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Cioè  t 

Le  Relationidi  Fiandra,  e di  Francia, 
L’Hiftoria  della  Guerra  di  Fiandra, 

e 

Le  Lettere  (critte  nel  tempo  delle  fue  Nuntiature. 

Nuovamente  Raccolte  injteme. 


IN  PARIGI, 

Appreffo  NICOLO  REDELICH VYSEN , nella ftrada 
di  S.  Giacomo,  alla  Croce  d’Oro. 

M.  DC.  X L V. 
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ALL'  ILLVSTRISSIMO 


ET  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE, 

IL  SIGNOR 

PIETRO  SEGVIER 

cancelliere 

DI  FRANCIA. 

AVENDO  raccolto  infieme  tutu 
le  Opere  del  Cardinal  Bentiuoglio, 

& volendole  pub  licare  t non  ho  fa- 
puto  procurar  loro  maggior  orna- 
mento di  quello  del  gloriofo  nome  di  V . Eccelli? 

& lodo  il  cielo  , che  volendo  mi  fegnalare  per 
vn  fuo  deuotifftmo  & obligatiffìmo  feruitore,  mi 
fia  capitata  l'occafione  di  poter  ’ offerire  à V. 

Eccelli  vn  Opera  così  fegnalata  & pregiata, 
com  è quejta  ; fperando  che  per  l’incompara- 
bile benignità  & virtù  fuafi  degnarà  di  accet- 
ti ij  - \ « 


® ' 


*-*v, 


tar  quefio  per  vnfegio  elidente  della  mia  Jer- 
uitu  ; di  cbe  humilijjìmamente  la  fupphco  , & 
Mietente  me  le  inchino. 


Di  V.  Eccelli 


..  , -v;  “\vì"  ‘ 'u\y-  ' 

DcUotiflìmo  & humiliflìmo  (cruitore 
NICOLO  R.EDELICHVYSEN. 

V * 

•.ì'.vìv'Y»  \ Tv.  ■ ^.v  • . p 

V . 


IL  STAMPATORE 

A LETTORI- 

SSENDO  così  chiara  la  fama  delle  Ope- 
re del  Cardinal  Benciuoglio,  e canto  aui- 
damencc  da  cucci  ricercate,  hò  giudicato 
a propofico  di  farne  al  prefente  vn’cditio- 
nc  in  forma  grande  e nobile,  riducendo 
in  vn  corpo  tutte  quelle  che  fin’ora  lì  fo- 
no vedute  in  llampa;  Iperando  di  darvrt  dì  al  publico  cofe 
dell’ ideilo  Autore  non  più  ville  , cioè  Lettere,  Hiftorie, 
e Memorie  di  Stato,  intorno  a gli  affari  imporcantilfimi 
che  da  quel  gran  Cardinale  fono  flati  ò maneggiati , ò 
olferuati . Intanto  gradite  l'animo  di  chi  à beneficici 
coramune  mollraralfi  fempre  pronto  Se  offitiofo. 
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T AV  OLA 

DE'  CAPITOLI  DELLA  RELATIONE. 
Capiceli  del  primo  Libro. 

Q Vanti  fiano,  t come  fituate  le  Pr ottenete  V nife  de  Pai  fi 
. bafit,Cap.\.  p.j 

Qualità  del paefi  delle  Prouincie  Vnite,  Cap.  II.  4 

Qualità  naturale  de’ popoli  delle  Prouincie  V nife,  Cap.  III. 
ibid. 

Forma  delgouemo  delle  Prouincie  Vnite.  E prima  qual  fia  la 
forma  delgouemo  di  ciafcuna  in  particolare,  Cap.  IV.  j 
Forma  del  gouerno  dell’V neon  generale  di  tutte  le  fette  Pr  olim- 


ele V ritte.  Cap.V.  p 

Forzje  delle  Prouincie  Vnite.  E prima  di  quelle  di  terra. 

Cap.  V I.  12 

Delle  forile  maritimi.  Cap.V  II.  14 

Dell’ entrata,  e (f>efa  dell’Vnion  loro.  Cap.  Vili.  17 


Capitoli  del  fecondo  Libro. 

INtrodultiàne  per  defiriuer  breuemente  la  Guerra  di  Fian- 
dra. Vien  fatta  Reggente  di  Fiandra  Madama  di  Par- 
ma. Cap.  I.  ip 

Difgu[li,  e natura  del  Principe  d’Oranges.  Nafcóno , e s’ac- 
quetano le  prime  alterai  ioni  di  Fiandra.  Cap.  II.  20 

Succede  il  Duca  d' Alba  a Madama  di  Parma:  s’altera  tutta 
la  Fiandra:  fi  ne  follieuagran  parta  e s’accende  la  guerra. 
Cap.  III.  . 22 

'Parte  il  Duca  d'alba.  Gli  fuccede  il  Commendatore  mag- 
gior di  Caviglia , il  qual  muore,  Cap.  IV.  24 

Il  Configlio  di  Stato  piglia  il  gouerno.  Cap.  V.  2f 

Don  Giouanni  d'Aujlria  arriua  in  Fiandra  improuifamente , 
e prefo  muore.  Cap.V I.  2S 

Succede  a Don  Giouanni  il  Principe  di  Parma.  Gli  ribelli  pi- 
gliano per  lor  nuouo  Principe  il  Duca  d' Alan  fine.  Vien 


ferito  £ archibugi at a VOranges.  Capali. 

Si  riducono  a flretteZj&a  grande  i ribelli . Si  ritira  in  Francia 
L' Alan fone 3 e poco  dopo  e njccifo  l'Oranges.  Qtp.  Vili.  29 
Refiano  nella  lor  prima  pertinacia  i ribelli • Muore  il  Duca 
di  Parma.  Cap.  IX.  _ 3 6 

Nelgouerno  di  Fiandra  fuccedono  in  tre  anni  tre  Gouernato - 
ri  ',  cioè  3 il  Qonte  di  Mansfelt , /' Arciduca  Ernejlo , & il 
Conte  di Fucntes.  Cap.X.  3 2 

Il gouerno  paffa  nel  Cardinal’  Arciduca  A Ibert 0 > il  qual  fatto 
genero  del  Rè  aia  in  Ijpagna.  Refta  in  fùo  Itiogo  tl  Cardi- 
nal'Andrea  d'Auftria.  Cap.Xl.  ibùl. 

Giungono  in  Fiandra  i due  nuoui  Prencipi • L’Arciduca  oneri 
rotto  i e ferito  a JSfeuporto.  Cap.  XII.  34 

Il  Marchefe  Spinola  conduce  gente  d’Italia.  P affa  in  man  fra 
l' èfir cito  5 e finalmente  fi  fo [pende  la  guerra  con  orna  tregua 
di  dodici  anni.  Cap . XIII.  35 

Capitoli  del  terzo  Libro. 

SI  difeorre /opra  laperfona  del  Conte  Mauritio  diNaJfau. 

Cap.  I.  3f 

Si  toccano  diuerfi  altri  particolari  intorno  alla  perfona  del 

Conte  Mauritio.  Cap  Al.  ^ 4° 

Quali  fiano  le  maggiori  inimicitie  9 chabbiano  le  Prouincie 

Vnite.  Cap.  III.  42 

Delle  loro  amicitu.  E prima  di  quella  con  la  Corona  di  Fran - 

• eia.  Cap.  IV.  43 

Dell  amicitia  loro  co' l Rè  d' Inghil terra  ^Cap.V . 45 

Delle  loro  amicitie  con  altri  Prencipi.  Cap . V I.  ^ - 4-  6 

Se  quella  nuoua  Repukhca  delle  Prouincie  Vnite  fard  durabile . 

Gap.VU.  ' 47 

Si  termina  il  cominciato  difior fo,  & infume  la  Relattone . 
^Cap.  Vili.  S° 
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TAVOLA 

DE’  CAPITOLI  DELLA  RELATIONE  DI 
Fiandra 5 cioè,  di  quelle Prouincie,  che reftano  fotta 
Ubbidienza  de  Screniflìmi  Arciduchi  Alberto, 
e Donna  ìfabella  Infanta  di  Spagna 

i • » • • /*  * f * >. 

lua  moglie.  * 

4 .*  .*  . . » J . . • -«U*. 

Capitoli  della  prima  Parte.' 


• V f 


natura , <r  co/lumi  degli  Arciduchi,  Cap.  I.  p.f  5 
Delle  qualità  degli  Stati  , che  gli  Arciduchi  pofltedono, 
Cap i 1 li 

Della  Corte  degli  Arciduci  yCap  Alt.  Si 

De  Miniflri  de  gli  Arciduchi, Cap  A V;  ój 

C ome  s’intendano  gli  Arciduchi  coi  lor  * vicini , Cap.  V.  6$ 

DcU’efcrcito  ,che  mantiene  il  Re  Cattolico  in  Fiandra,  CapM I. 
68  , 


» • ».■  - • 

Capitoli  della  feconda  Parte. 


DÈllo  flato  della  Religione  dentro  alle  Prouincie  de  gli  Ar- 
ciduchi, Cap.  I.  gf 

Dello  flato  della  Religione  in  Ollanda,  e nell * altre  Prouincie 


V vite,  Cap.  1 1 . 


Dello  flato  della  Religione  in  Inghilterra , Cap. III. 

“ " ‘ _ “ ■ ‘ .IV. 


Dello  flato  della  Religione  in  Ifcotia,  Cap 
Dello  flato  della  Religione  in  Irlanda , Cap.  V. 
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Nr/  frefintc  Trattato  fi  contengono  le  Rclationi 
A figgenti } cioè, 


LA  Relatione  delie  Prouincie  Vnite  di  Fiandra;  forto 
il  qual  nome  Ili  Fiandra  , vfitato  comunemente  per  li- 
gnificare le  Prouincie  della  Germania  inferiore,  vengo- 
no lignificate  particolarmente  in  tinte  le  Relatiom  di 
quello  Volume  le  Prouincie  de’Pacli  balli,  che  già  tutte 
in  vn  corpo  furono  foggette  alla  Cafa  di  Borgogna,  e che 
pafiarono  poi  fotto  la  Cafa  d’Aultria,  3 

La  Relatione  diFiandra;  cioè  di  quelle  Prouincie,  che  re- 
ftano  fotto  Ubbidienza  de  Scrcniflìmi  Arciduchi  Alber- 


to , &C  Ifabella  fua  moglie  Infanta  di  Spagna,  5 J 

Vna  breuc  Relatione  di  Danimarca,  2? 

V na  breuc  Relatione  de  gli  Vgonotti  di  Francia,  93 
La  Relatione  delTrattato  della  tregua  di  Fiandra,  101 


La  Rclationc  del  mouimento  d’arme , che  feguì  in  Fiandra, 
per  occafione  delle  differenze  nate  fra  l'Elettore  diBran- 
demburg,  &c  il  Duca  di  Neoburg  intorno  all’hercdità 
della  Cafa  di  Cieues,  131 

E la  Relatione  della  fuga  di  Francia  del  Prencipc  di 
Condè,  ' jji 
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RELATIONE 

DELLE  PROVINCIE  VNITE 

PI  FIANDRA. 

Fatta  dal  Cardinal 

BÉNTIVOGLIO 

• • . 1 

In  tempo  della  Tua  Nuntiatura  appiedo  i Sere- 
niflìmi  Arciduchi  Alberto , e Donfìa 
lfabella  Infanta  di  Spagna. 
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DELLA  RELATIONE 


DELLE  PROVINCIE  VNITE 

DI  FIANDRA 


Fatta  dal  Cardinal 


BENTI  VOGLIO. 


LIBRO  PRIMO. 


Quante  fiano  » e come  funate  le  Prouincie  Vnite. 

CAPITOLO  PRIMO. 


*9  , 


Ette  fono  le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra,  cioè  il  Ducato  Nominile 
di  Ghcldria,  le  Contee  d‘OI!anda,c  di  Zelanda;  c le  Si-  yTlte"'''».- 
gnoric  d’Vtrccht,  di  Frifa,d’Ouerifcl,c  di  Grouinghe».  meroiòio, 
$ono  circondate  quelle  Prouincie  in  gran  parte  dal  mare 
Oceano.  La  Zelanda  c diftinta  in  più  Ifolc  , l’Ollanda  c 
pcnifola  ; c molti  fiumi  fendono  le  altre  ; i maggiori  de’ 
quali, c più r.auigabili  fonoilRhcno;claMofa.  IlRheno,  p.r»«io. 
dopo  haucr  prefo  il  nome  di  Vallale  nell’ enfrar  che  facon  vn  de’ Cuoi  rami  v [ ^ 
più  principali  nella  Proiiincia  di  Ghcldria,prima  d’vfcirnc  va  a congiungcrfi  aw 
conlaMofa.  Q^ùndi  apcna  congiunti  inficme  quelli  due  fiumi,  feparandofi  Mof». 
di  nuouo  fobicamente  l’vno  dall’altro,  c dopo  haucr  formata  vn’Ifola  di  gran 


circuito , ricongiungcndofi  arabidue  inficine  di  nuouo,  confuti  pofeia  co’i 


letti  i nomi  s’allargano , c fi  diflendonoin  ampij  feni  j e bagnando  in  varie 

Chi 


maniere  l’011anda,c  la  Zelanda,  pcrmolte , c fpatiofcbocChc  vanno  final- 
mente a fcaricarfi  , &c  a perderli  nell’  Oceano  . La  Zelanda , l’OIlanda , la  iituarioné 
Frifa , c Groninghcn  fono  battute  verfo  Settentrione  dal  mare.  Girando  poi 
verfo  Lcuante , fi  congiungc  la  medefima  Prouincia  di  Groninghcn  , c la 


nitiiciiua. 


Situar  ior.t 


■m 


v* 


, i- 


Ghcldria  con  la  Germania.  Vedo  Mezzo  giorno  , Occidente  confina  «cneftic, 
Tiftcfia  Prouincia  di  Ghcldria  con  lo  Stato  diClcucs,e  co’l  pacfcdiLicge 


9 > 


E dal  medefimo  lato  parimente  vanno  a congiungcrfi  l’Ollanda,  c la  Zelan- 
da co’l  Ducato  di  Brabanrc,c  con  laContea  di  Fiandra  . Sotto  la  Prouincm 
di  Ghcldria  vicncomprcfa  laContea  di  Zucfcn,  eh  cvna  delle  xv  1 1.  Pro- 
Relat.  A ij 
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'Della  Relatione  delle  rProuincie 


j 


uìncic,  che  gii  formauano  il  corpo  de  Paefi  baffi,  quando  cflì  paefi  ne’ tempi 
adietro  foleuano  efTcr  congiunti  inficine  invn  corpo  folo.  Non  poffiedono 
peròlcProuincieVnitc  turta  intiera  laGheldria,  rollandone  a gli  Arcidu- 
chi certa  poitione  . Mi  all'incontro  ftcndono  artch’cffc  il  lor  dominio  dentro 
alle  due  ProuinciediBrabante,c  di  Fiandra.  Quella  partedi  pacfe.cficgo- 
dono  le  Prouincic  Vmtc  in  Biabantc , & in  Fiandra  > vicn  goducada  loro  lot- 
to nome  dell’ Vnion  generale  di  tutte  le  fette  Prouincic, 


Qualità  del  paefè  delle  Prouincie  V nife. 


CAP. 


I I. 


Sito  corno- 
didimo  dell* 
Piouincie 
Voice  a tut- 
te le  cofe;e 
di  quali  ab- 
boni i patii- 
colarmente 
il  paeie  lot 
proptio. 
Battezza  de' 
fui. 

Argini  co'i 
quali  fi  di- 
fenduti dal 
mare. 


Cittì  piò 

Srìncipali 
elle  Pro* 
uincic  Vni- 
tc. 


#•  * 

LÀcoitìmcditàdelfnaré,c  de’fiurtìì  rende  leProiiincie  Vnite  abbon- 
danti quali  di  tutte  le  cofc.  Quel  di  che  abbondano  in  fcftcfTc  princi- 
palmente , è la  copia  de’  pefci , de’  pafcoli , c de’  befliami . Nc  fi  può  quali  cf- 
primere quanto  grande  fia  la  quantità  del  butiro , c formaggio  ,cheinandan 
fuori , e ritengono  per  vfo  lor  proprio . Giacciono  in  fìto  balfiffimo , Sogget- 
to a*  venti , allehumidità  > Se  alle  pioggie  ; e gli  habi{atori  viuortd,  fi  può  dire, 
chiufi  ,enafcofli  ttàl’icquc.  L’Òllanda,  è la  Zelanda’ fon  lcpiiibalfc/cle 

più  infettate  dal  furor  dell’Oceano  ima  con  alci,  e grofli  ripari  di  terra  ,am- 

mafTacìi  di  valle  pietre  ,ecfi  forti  legnami,  e d’altra  tenace,  e condenfabii 
materia , vien  fotte^uto , douebifogna  ,il  fuo  impeto  ,c  frenata  a qucflo  mo- 
do anche  ogni  n\aggior  fua  violenza . In  Ollanda-  paiticolai  mente  con  gran 
copia  di  mulini  da  verno,  c d’altre  ma’chinc  artificiofc  ,fi  procura  di  tener  il 
paeie  più  àlciuctochcfiapoffibile;fc  ben  di  verno  quafi  la  maggior  parte  ne 
riman  coperta  daH’acquc;  ond  allora  fi  crederebbe,  che  la  terra  foffeflata 
come  inghiottita  dal  mare . Sono  le  mcdefimeTrouinctc  molto  habitatc  ; ma 
fpccialmcntcI'Ollanda  ,doue  è maggiore  la  frequenza  del  traffico.  Se  infie- 
mc  il  commercio  de’  foreflicri . Hanno  gran  numero  di  grofTe  Città, c di 
belleTcrrci  c lepiùprincipali, epiùnominatefon quelle,  cioè,  nella  Ghcl- 
dria,  Nimcga;  in  Ollanda  , Amtterdam;  in  Zelanda  , Midelburgoj  nella 
Prouincia  d'Vcrechr,  l’iftcfTa  Città  d’Vtrecht  -,  in  Frifa , Leyerdcn , nella  Pro- 
ùinciad’Oucrifel , Dcucnfer  ; Se  in  Groninghcn , la  Città  dcll’iftcffonome. 


Come  (lino 
dotiti  di 
carpo 

nimo  i loto 
popoli. 


g: 


Qualità  naturali  de  popoli  delle  ? rouincie  Vnite . 
CAP.  III. 

Li  huomini , che  produce  il  paefe,  fono  ordinariamente  di  grande  flacu- 
V Tri-  di  bello,  e candido  afpctto  ;e  di  corpo  vigorofo,c  robuflo.  Hanno 
ghanimi  non  men  vigorofi  de’  corpi  teciòs'c  vedutoli  quell,,,  lunga  . e .1 
oertinace renitenza. che  daloros'èfanaa  l arm,  Spagnuole.  Sono  popoli 
d’aperta, c piaceuol  natura, molto  induflrioli, molto  dediti  al  traffico, habiliffi- 
mi  a tutte  lcariitmafpeiialmentc  alle  manuali  > c metaniche.  Arnanolopra 
modo  lalibertà.e  perciò  li  moltrano  tentttffiimdc  lor  pmulcgnedtquì  nalce, 
che  nano  facihancora  ad  inlofpett.rli,  e facili  ad  alterati. . e queltalor  dopp.a 
facilità  vfata  per  inflrumento  dachi  eccitò  le  turbulenzc  di  Fiandra  ne  nollri 
tempi,  eli  fece  potenza  molta  fatica  ribellar  in  doppia  maniera,*  alla  Lhie- 
fa  Cattolica,  & al  Prencipc  lor  naturale  . La  prima  fiamma  d.qucfto  fuoco 

vfcì  di  Zelanda;  c perciò  quella  Prouincia  c la  piuoftmaca  di  cune  lo  altre 


*>  Vi 


Olj.tlzwj 


M 
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Vml e di  Fiandra  , Lib.  ì. 


S 


hclf  odio  concro  la  Chicfa , e contro  la  Spagna.  Quindi  s’acccfc  poi  quel  sì 
grand’incendio  di  guerra,  clic  per  lo  fpatio  quali  d’vn  mezzo  fccolo  intiero 
* non  s’è  potuto  cftingucr  già  tnai,fe  non  vltimamcntc , che  fi  può  dir  più  to- 
lto fopito , ch’cftinto , con  la  tregua  conclufa  j!>cr  dodici  anni . V nironfi  al- 
cune delle  Yopranominatc  Prouincie  da  principio  con  poche  forze , Se  il  pri- 
mo vincolo  dell’Vnionefù  lòlamcntctràT011anda,eÌa  Zelanda;  le  quali  ha- 
tic  n do  i fiumi,  & il  mare  a fianchi,  c congiunte  alTarmidcJIa  natura  quel-  "'^,1,' 
la  d’ vna  indomita  ollinatione,  poterono  perciò  facilmente , ctiandio  con  po-  ZeUnda. 

* chi  palmi  di  terra  mantener  li  cóntro  vna  vaftilfima  Monarchia.  Contmou- 
ando  poi  la  guerra , cficndofi  lafciatc  corrompere  altre  Prouincie  ancora  dal 
viuer  licentiofo  dell’  herelia,  c dal  dclldcrio  di  ridurli  a goucrno  libero, andò 
crcfcendol'Vnioncgià  cominciata  , fin  che  alla  fine  fi  congiunfcro  inficme 
Formatamente , e fi  confederarono  le  fette  Prouincie  nominate  di  fopra  ; Se 
apertamente  negando  l’vbbidicnza  al  lorPrcncipc,fi  dichiararono  di  pro- 
pria autorità4ibere,a(Tolutc,  c fouranc.  Da  principio  piefero  Tarmi  co’l  prcrc-  Con  quU 
Ito  de  violati  lor  priuilegi.Dopò  hanno  combattuto  per  laconfcruationc  del- 
l’vfurpata  lot  libertà;  fin  clìccon  temperamenti  di  claufolc  la  tregua  ha  fatto, 
ch’clTe  pollano  riputarfi  per  Prouincie  libcrc,&:  il  Re  Catcolico,cgli  Arcidu- 
chi polfan  tenerle  tuttauia  per  Prouincie  foggectc. 


Dct goucrno  delle  Prouincie  lenite  se  prima  come  fi  goucrno 
ciaf  cuna  di.  loro  in  particolare. 

CAP.  IV.  ’ ^ 
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PRima  che  le  Prouincie  Vnitc  h follcuaflcro , c che  fi  riducclTcro  nello 

fiato  prcfcntc  di  Republiche  libcre^Hor  goucrno  era  limile  a qucllo,chc  . 

. fi  vede  horaconcinoiurtuctaui^n  quelle  altre  Prouincie,  chVbbidifconò  a 
gli  Arciduchi.  Era  il  goucrno  di  ciafcuna  comporto  di  tre  forme  congiunte  QuatfofTc  il 
; inficmc } cioè,di  Monarchia,  d’Anftocratia,  c di  Dcmocratia  ; ma  tempera-  ^ 

• toin  maniera,  chela  parte  più  fublime  coilfiftcua  nella  pc*fona  del  Prenci- 
pc  ; c la  parte  loro  vi  ntcrictianó  ancora  con  moderata  proportionc  gliOcti-  aiu  Imo  fu- 
mati, c la  moltitudine  popolare.  Formauanfi  i loro  Stati  (forco  il  qual  nome  lculuonc- 
. di  Stati  s’incendc  il  corpo , ch'erti  rapprefentano  di  ciafcuna  Prouincia)  quali  c;a(-_ 

comunemente  di  ere  Ordini  di  pcrfonc  ; cioè , d’EccleliaJ^ipi  ; di  Nobili  più'cunawoum- 
qualificaci;  e del  popolo  delle  Città,e  Terre  di  maggior  conco.  GliEcclcfia- 
Ilici  erano  Abbati  la  maggior  parte,  di  varij  Ordini  Monacali  lnueuano 

pcrordinario  1 loro  Monaficrij  in  campagna;  c dall’  interuenire  infuori  alle 
delibcrationi  de  gli  Stati  nelle  occafioni  ,chcnaftcuano<li  farne  la  ragunan- 
za, pocaalcra  parte haucuanonclTammimftration delle cofcpubliche.  1 No- 
bili habicauano  anch’clfi  ordinariamente  in  campagna  alle  loro  Stgnoric,e  Ordine  de 
Cartelli, c da  loro  veniuano  cfcrcitaci  gli  orti cij  più  principali  di  ciafcuna  Pro-  Nobili; 
uincia  . E le  Città  compartite  generalmente  in  crè  Ordini  di  pcrfonc;  cioè,  Ordine  j>o-; 
ne!l’ Ordine  di  pochi  gcntilliuomini di  conditionc  mediocre;  nell' Ordine  polite,  ; ' 
della  più  ciuilc Cittadinanza;  c nell’ Ordine  del  popolo  più  minuto  , diftri- 
buico nelle  fucarti,c  mcfticri,fi  goucrnauano fecondo  ilor  priuilegi.  Se  i 
loro  antichi  mfticuci,  quafi  a modo  di  tante  picciolc,c  particolari  Republi- 
chc;& il  lor  goucrno  era  formato  in  maniera,  ch’clTcndo  il  Magiftrato  più 
principale  di  ciafcun  luogo  in  mano  delle  prime  pcrfonc  di  più  tifpccco , vc- 
jl  niuano  però  ancora  a participar  proportionatamcntc  nel  Magiftrato  fupc-  1*r 

riore,  c ne  gli  inferiori  gli  altri  due  Ordini  di  pcrfonc.  .i 
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H Della.  Re  latione  delle  Pnuincie 

Ftcncipc , e Dipcndeua  poi  dall  autor  iti  fuprenu  del  Prencipe  il  conuocare  a’  ftioi 
Pjj  niwn:i.  tempi  gli  Statinosi  generali  di  tutte  le  Prouincic,  come  particolari  di  ciafeu- 
nadi  loroi  il  conftituire  in  effe  i Gouernaton  ; il  far  rmouarc  ogn’anno  i* 
Magidrati  maggiori  delle  Città  ; il  prouedere  gli  offitij  , eh’ erano  godìi- 
ti  dalla  Nobiltà  del  paefe-,  il  conferir  nelle  perfone  rogategli  iltri  offitij  di 
giudicatura, che  li  didribuifcono  in  ciafcuna Prouincia,  inficine  con  molte 
altre  prcrogatiucvche  faceuano  appari  r ( come  hò  detto)  nel  Prencipe  la.par- 
tc  piùfublimc,  c l'eminenza  maggiordel  gouemo.  CofpiraUano  dunque  in- 
fame concordemente  il  Prencipe, &i  popoli  in  queftamaniciai  il  Prencipe 
contentandoli  d’vna  autorità  non  del  tutto  alfoluta , & i popoli  d’vna  liber- 
tà moderata  -,  in  quella  guifaapunto,  che  fuol  procedete  il  gouemo  tra  ilcaa 
esuligli  più  po , e le  altre  membra  nel  regno  del  corpo  liumano . Haueua  il  modellino 
foìomaocg-  Prencipe  appiedo  di  fe  tre  Configli  principali , ch’erano  come  gli  ocdii  di 
gw.  tutte  le  Prouincic  da  lui  goucrnatc-,  cioè,  vn  Configlio  di  Stato, vn  Configlio 

di  Finanze,  Se  vn  Configlio  Priuato.  Nel  primo,  fi  maneggiandole  cole  pu» 
bliche  più  importanti  ; nel  fecondo , il  patrimonio  del  Prencipe , 6 c il  danaro 
delle  contributiom  delle  Prouincic  > e nel  terzo, le  materie  di  giuditia  di- 
pendenti dalla  fuprema  autorità  dell’ideflo  Prencipe  t e così  vicendeuol- 
* mente  co’l mezzo  di  quelle, coinè  vincoli  di  congiuntiffima  volontà, veniua- 

no  a dringerfi,  & qd  vnirfi  tanto  più  inficine  il  Prencipe,  Se  1 popoli  a fa* 

nafcerc  quella  più  fonerà,  e proportionataarmoma, che poteua desiderarli 
hella  forma  del  prenominato  gouerno . Aquedomodoinfodanza  fi  goucr- 
nauano  le  Proutnfic  Vnitcinanzìalla  loro  lolleuatione.  Hora  modrcròco-* 
me  li  reggano  in  quelli  tempi. 

tonutioode  E primielamcntccTlcndolicdinta  in  tutte  la  Monarchia,  fon  venuti  a fuc- 
gouuno.  cederogli  Stati  di  eufemia  Proumcia  nella  fuprema  autorità  ,chc  per  l’adie- 
Suti  <Ut!»  trofìfeaeua  del  Prencipe . Egli  Scati,cfie  già  nella  maggior  parte  delle  Pro- 
Ptoumcie  uincic  li  forraauano  di  tre  qualitàfdi  perfone,  hora  in  tutte  fi  formano  folo 
fiibuhS^i!  Nobili , e di  Città,  hauendoui  l'herefia  eltinto  l’ordjne  Ecclefiallico intic-. 
ptcfcoi«.°  ' ramente  i faluo  che  nella  Prouincia  d’V trttht , la  quale  per  lungo  tempo  fu 
di  principato  Ecclefiallico , quell’  Ordine  ritiene  pur’  anche  qualche  ombra 
nella  ragù nanza, che  fi  fàde  gli  Stati,  concorrendoui  alcuni  Capitoli  di  Ca- 
nonici, parte  heretici , e parte  Cattolici, che  tuttauia  fon  tolerati  in  quella 
Città.  Da  gouerno  dunque,  ch’era  principalmente  di  Monarchia,  le  Pro- 
uincic Vnite  fono  pallate  a gouerno  parte  d’ Anlloctatia  , e parte  di  De-  . 
mocrati»!  fecondo  che  in  alcune  di  loro  prcuale  più  l’vna , clic  l’altra  di  que- 
lle due  forme . "C^afi  in  ciafcuna  Prouinciafon  temperate  inficmc  pcròam- 
. bedue , E fi  può  dire,  che  vi  rifplcnda  tuttauia  ancora  qualche  raggio  di  Mo- 
narchia, per  le  particolari  prcrogatiuc.che  dalle  Prouincic  fono  concedute  a 
Goucrnatori  ni/  quali  molte  cofchrora  dipendono  (come  a fuo  luogo  fimo- 
^ llretà  ) che  prima  dipcndcuano  dall’ autorità  fuprema  del  Prencipe. 

Fottnadei  Confidcriamo  hora  il  gouerno  a parte  di  ciafcuna  Prouincia , pcijconfidc- 
gouciso  rar  poi  come  fi  regga  l’V nione  di  tutte  infieme.  E perche  la  Prouincia  d’OI- 
5"  landa  auanza  di  gran  lunga  le  alcre  nel  numero  delle  Città,  nellamoltitudinc 
Piouinci».  dcglihabitanti,ncH’opulenza,c  nel  traffico,  veggiamo  in  particolare  come 
Come  li  po-  fi  gouerni  quella  Prouincia  , che  baderà  poi  folo  dir  breucmcntc  qualche 
cubimeli* e co^a  dell’ altre . Era  Goucrnatore  d’Ollanda  , di  Zelanda  , e d’Vtrecht  il 
l'OlUmb.  Prencipe  d’Oranges  , quando  nacque  la  follcuationc  di  Fiandra  ; che  da 
principio fùfufcitata,e  che  durò  odinatiffimamente  poi  inquellc  due  prime 
eomttì  .lìrouincie.  E perche  il  medefimo  Orangcsnefil  il  principale  Architctto.egli 
•uiorpnn-  per  giunger  a’  fuoi  fini  ambinoli  con  maggiore  facilità,  fi  propofe  parti  co»  , 
&fùmwnc  frinente  due  cofc  i l’vna  d'abbatter  quanto  liauclfe  potuto  la  Nobiltà,  la 


Nam'fè 


Vanite  dì  Fiandra . Ltb.  ì.  +? 

^ìal  'poceua  far  grand’ oftacolo  aTuoi  àifcgnij  e l’altra  di  fare  in  modo,  che 
non  vi  folle  parte alctlnad  Ollanda.chc  ncllamcdefimafollcuationc  vguaì- 
menre  non  veni  He  a recare  innolca.  Pofe  egli  perciò  in  fofpetto  apprefiò 
1-popol.  con  varij  arnfitij  la  Nobiltà  e dall’altro  canto  operò  in  maniera, 
che  dono  prima*  Ollanda  erano ; folcente  fei  le  Cittì , che  concorra^ 
no  inficine  coni  Ordine  de  Nobili  a formar  gli  Stati  della  Prouiiicia,cfle 
. n,nmcro  molto  maggiore . Il  titolo  fpcciofo  fù , che  per  ikc- 

ncrc  pm  facilmente  le  Ipcfc  dell  anmncllacaufa  comune,  della  qual  fi  trat- 
tata > era  ncceflario  , che : tutte  le  Terre  pyi  principali  d’ Ollanda  comu- 
nemente ancora  participaffcro  del  goùcrno . Ma  il  vero  fine,  e più  occulto 
* ™ fioche  per  quella  via  ogni  parte  della  Próuincia  rcndeflela  folleuatio- 
- he  canto  piu  vnnicrfalc  con  la fua  propria.  Fu  dunque  da  fei  Città,  (ch’io  n*  „ 
con  quello  nome  chiamerò  indifferentemente  quelle  Città,  e Terre  che 

Sadi Trr°n*  T ^ c&na  ProuiLaJaccrcfciucoil  nume- 

ro  a diciocco  Le  prime  fei  erano  quelle,  Dordrecht,  Harlcm,  Dclfc,  Lei-  f<”™; 

d^n,  Amllcrdam , e Gouda . E le  dodici  altre,  che  fi  aggiunfcro  di  più  fu- 
r ° Gor§óm>  Schedami  Schonouen , Bnla,  Alenar,  Homo, 

n-  n > ^dam,  Monaedam,  Mcdemclaca , e Purmercnda . In  modo,  che  di  Pp«  auro* 
dSc,ot“C>n»  , e deir  Ordine  dc'Nobili  fi  formano  fiore  gli  Senti?"  «"h 

bili,  di  quello,  che  vi  ritenga  vnafimplice,  e fola  Cictà.  Ci.ù. 

Hora  riferirò  come  palli  il  goucrno  particolare  di  ciafcuna  Città  Con-  r „ „ • 
fide  primieramente  il  maneggio  più  principale  in  vn  Configlio  compollo  di  p^dLe 
cervo  numero  determinato , e llabiledi  perfpnc.  Hanno  poi  vn  Mamllraco  Ìci'C:un* 
m.,gg,oro , trnnmon  Le  perfone  jcl  Configli,,  qualfnui  non  Cen- 
tro, ma  d,  qucllcdc Magarne,  , d'anno, nanWiftnunation^  TuttnMa- 
g.ftracr  I.  creano  delle  portone  di  quel  Configlio.  Il  maggiore  fnol'effcr 
compoftod  vno.od,  ducBorgomaeftri,d’al?u„iSchiauini>v„o  Seul  c- 

to.  d vn  Tfiefonere  .e  d vno , è due  Fenfionarij . Quell,  per  lo  più  fono  i 

vocabofi  delle  perfone  «e  mternengon  ne’ Mag,ftSr madori.  A Borgo!  ' 

maeftr,  appartiene  il  fopraucderc  allecofepiù  principali rfe!  góuemodfuì 

fir'T’l  e ù’rTcrnr?riJ'  P 1 fichuumi ,inficmc  con  loSculfcto  ammini- 
ftrano  lag, ulte, a ciarle  ,e  la  criminale . Il  Tfieforicre  maneggia  il  danaro 

uditici ,V  ?fZr'°mni  f°  m D5'“ri  ?}'&'  • e vcr&ti  ncllcfacendc  C.r- 
tad  neh  he,  e fanno  come  officio  di  confu  Icori  del  Magillraco  .Gli  altri  Ma- 

ZtZTu1  dal  maggiore,  & hannLuradivvariccoffi  ao-  # 

parccncnti  alla  pohria  di  ciafcuna  Città.  Quella  inriffjccro  e laforma  con 

k quale  generalmente  fi  reggono  le  Cict|  della  Próuincia  d’ Ollanda.  * 

Ha  poi  arrotimela  qnAmcdcfimtf  Con  figlio  di  giulliKa.c’li 
ma  nel  paflato rrouemo . Aniv-(tr,rn,.c„i: ___  • ..  . 


Amraini- 


hnd\  wJrl^  r C!tca’^.ibbraccia  ^cco  di  sè  quelle  ancora  della  Zc-  Pif.i,“ncl' 
ianda  Ndlccaufccnmmal^non  hà  luogo  l’ appellatone,  rcllando  l’au-  lpioauxM' 

E oerdl^'Tf?  aiI°  UC;Lmcncc  a'  Maritai  maggiori  di  ciafcuna  Città. 

E perche  già  dal  Configlio  Prouincialc  digiuftiria  d’ Ollanda  come  -'ncora* 
qual,  da  rutti  gli  altri  Selle  Proti, ne, e di  fiandra*  fi 

eo^i  duXCr  Crnyè  u ^uPrcmo  conllituiro  nella  Città  di  Malines , in  luo- 

vn  Tnònn^l  10  crcyto**n  QHanda  le  medefime  due  Premine, e ...  _•  £ 

vn  Tribuna!  fiipremo , chiamato  l’Alto  Configlio , al  quale  vanno  le  appd-iuo  h 

^ ri"  rTd^Ì dcl1’  Vnj» C ac"'alcr?  qQBui  fi  danno  le  fen-  * * 

p,  r 1fg?. ad  aPPc,lacionc  alcuna} faluo che  alle 

nnS  %Ar  q?,dlC  rcmhonc  di  caula  con  alcuni  Giudici  aggiunti  E 
quello  e il  corlo  della  giullitia.  •‘ggiunu  • ^ 

Rclac.  ’ ....  * j 
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$ Della  ‘Relation e delle  Vròtltnciè 

Nòli  e rifolutioni  poi , che  s’hanno  a pigliare  nelle  cofc  publichc  più  impoi  - 
tanti,  e ch’appartengono  aH’imcrcflc  comune  di  tutta  l'Ollanda,  e nccdl'aiiò 
a^gMt»  chiamar  FA  ITcmiblca  degli  Stati  della  Prouincia  ; i quali  Stati , come  ho 
delia  Pio»  detto  di  foprn , fi  l'ormano  di  Nobili , e di  Città,  e rapprcfentanoil  corpo  iii- 
tiero  della  Prouincia . I Nobili , Comes  e veduto  , fono  rdìati  in  picciol  nu- 
^onifia  cfi-  mero , Se in picciola  autorità.  Le  Città,  che  intcruengono  nell1  Aflemblci 
uocau,  fono  quelle , c’hò  nominate,  e da  loro  vi  fi  mandano  ordinariamente  per  De- 

putati in  Ior  nome  vn  Borgomaeftro , con  vno  de’  Penfionarij  ; facendo  limi!-  * 
mente  l’Ordine  de*  Nobili  la  fya  dcputationc  fecondo  il  fuo  confueto  . Gli. 
Stati  fogliono  r agunarfi  trc,ò  qu  auro  volte  l’anno,  e più  ,ò  meno, fecondo  che 
l’occafionc  il  richiede.  Radunati  chefono,fi  trattano, e li  rifòluono  le  cole  po- 
rte in  confulta;  Se  allora  di  tante  Città  le  ne  forma  come  vna  fola  ; Se  non  fono 
allora piùmembra  diuife,  macorpovnito;  elo  111 inge  inficine,  Se  vni^cil 
. coinun’ vincolo  d’vn  folo  , e concorde  fine,- al  quale  facilmente  fogliono 
cficre  tirate  della  publica  vtilità,  e daH’imperio  della  ragione.  E poche  voL 
te  fi  vede,  che  quel , che  determina  la  maggior  parte, non  venga  feguitato 
dalla  minore  *,  ch’altrimentc  non  haurebbe  luogo  tra  loro  la#forza , per  ede- 
re eguale  in  tutte  la  libertà  „ Siede  nel  primo  luogo  l’ Ordine  della  Nobiltà  ; e 
Jùccedoho  poi  i Deputati  delle  Città^,  conforme  al  luogo  che  tocca  a tìalcu- 
Configiù,  na  di  loro  . Finita  ch’c  l’Àflcmblca,  rimane  la  cura  d’efcguirc*i  fuoi  fontani 
fentiTeù*-  Acereti vn  Configho  filabile , e permanente , inftituito  di  nuouo  in  quella  . 
po  deir  Af-  mutation  di  gouerno,  che  rapprefenta  il corpo dcU’iftefla  Aflemblea.  Quefio 
femblea.  Configlio  fi  torma  di  Deputati , che  vi  fon  porti  pur  anche  da  ambitine  gli 
Ordini  de’  Nobili , e delle  Città  ; e di  tempo  in  tempo  i Deputati  li  vanno  friu- 
tand,g.  Irrelfovien  maneggiato  il  danaro  publico , cheli  contribuifce  in  co- 
mune della  Prouincia;  efua  cura  dcu’elleic  di  proporre  i motiui  a’  Nobili, 

Se  alle  Città  per  la  conuocationc  dell’  Aflemblea , e parimente  il  conuocarla , 
e ridurla  infidmc» 

Hi  poi  l’Ollanda  vn  Gouerrtatolc  di  tutta  la  Prouincia,  che  gode  ptero- 
Uncìj *e  fu,  gatiue  grandiflimc  d’honore , e d ‘autorità . Da  lui  ^jende  il  maneggio  delib- 
armi, e tutto  quello,  ch’appartiene  alla  ficurczza  della  Prouincia.  Scnzatl 
fuo  parere  non  rifoluono  cola  importante  gli  Stati  d’eflaj  e nella  diftnbutionc 
di  molti  offitii  la  Prouincia  nomina  tre  pcrfonc , Scagli  ne  fcieglie  vna  qual 
piùà  lui  piace  i&c  egli  può  ancora  rimetter  le  pene  de' delitti  commcflì.  Muta 
eflo  Gouernatore parimente  i e rinuoua  ogn  anno  il  Magiftrato  maggiore 
d’ogni  Città  ; te  à queft  effetto  gli  fi  prefenta  il  nu  mero  duplicato  delle  pcrfo-# 
H,c, perche  egli  faccia,jJ9^lafcclta  ordinaria  diquelle,  c'hanno  ad  entrare  nel 
Magiftrato.  Qucft&fono  le  prerogatiuc  più  importanti,  che  gqdcil  Gouec- 
narorc,  inficine  con  molte  altre,  che  fanno  cUct  grandiflìmo  il  rifpctco.e 
l’honorc , che  gli  fi  rende  in  quella  nuolia  forma  del  gouerno  d’OIlanda . On- 
de egli  di  Miniftro , che  folcua  efler  del  Preneipc  nella  forma  pallata,  hora 
e fatto  Capo  della  Prouincia  in  fuo  luogo  » ma  Capo  fubordinato,  però  ' 
alla  fuprema  autorità  de  gli  Stati,  che  rapprefenrano  hora,  come  hò  detto, 
•quelja.  fourana  eminenza  , che  prima  confiftcua  nella  perfona  del  Pren- 
cipc . A quello  modo  parta  in  riftretto  il  gouerno  della  Prouincia  d’Oi- 
landa. 

Nelle  altre  Proulrtcitf  vien  feguittta  quali  liftefla  sforma.  In  alcune 
VnitcTmiii  Pcr°  e maggiore,  in  altre  minore  il  numero  delle  Città,  che  concorrono 
dì  gouerno  infleme  co fNobili , afoynarc  gli  Stati  della  Prouincia  ; Se  in  alcune  hà  raag-* 

•U  Oliando  gìorc,  in  altre  minor  parte  nel  gouerno  delle  Città  la  moltitudine  popola- 
re . Ogni  Prouincia  hà  il  fuo  Configlio  particolar  di  giuftiiia  , come  ne 


re  della  Pro- 


jounnato- 


automa. 


Le  altre 
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tempi  adietro  > al  qual  Configlio  (blamente  nelle  caule  ciuili , fecondo  che  lì 
fàinOllanda,3.:in  Zelanda,  vanno  le  appcllacioni  dalle  fentenze  date  ne* 
Magillrati  delle  Città.  In  quello  Configlio  fi  diffinifeono  aflblutamcntc  le 
caufc  ; dal  concedcrfi  infuori  qualche  reuifione  in  quel  modo,  che  ficollu- 
ma  nell’Alto  Configlio  d’Ollanda,  e di  Zelanda.  Ogni  Prouincia  Umil- 
mente ricoriofccvn  Gouernatore;  fc  ben  molte  volte  vn  folo  Gouernatore 
cfcrcita  quello  carico  in  diuerfe  Prouincic;cirendo  fucceduro  il  Conte  Mau- 
ritio  di  Naffau  al  Prencipe  d’ Oranges  fuo  padre  nel  gouerno  d’ Ollanda , di 
Zelanda,  e d’ytrccht,  con  effergh  (lato  aggiunto  di  più  il  gouerno  d’ Oue- 
rlfcl . Et  il  Conte  Guglielmo  della  medefima  Cafa  e Gouernatore  di  Frifà, 
e di  Gronirtghcn  . E ciò  badi  intorno  al  gouerno  particolare  di  ciafcuna 
Prouincia. 


Del  zouerno  di  tutta  F Vnione. 

ò 

CAP.  V. 

VEngo  hora  al  gouerno  di  tutte  le  Prouincie  Vnitc  in  vh  corpo, dopo  Vninnedcl'* 
hauer  confidcrato  il  gouerno  di  ciafisuna,  come  di  membro  diuifoa  par  1>,ouia‘ 
tc.Confiflcil  corpo  dell’ Vniorte  principalmente  nella  grand'Alfemblcade 
gli  Stati  generali  di  tutte  le  fette  Ptouincic.  Quella  grand’Alfcmblca  rap-  Afftmblc» 
prefenta  la  foutanità  dell*  Vnione,  e ritiene  bora  quell’eminenza  l'opra  di 
tutte,  eh  e prima  ritcneua  il  Prencipe  nella  forma  del  pafiato  gouerno.  Vicn  8 
compolla  quell’ Aflemblea  de  gli  Stati  particolari  di  ciafcuna  di  loro . Onde 
fi  come  gli  Stati  particolari  fi  formano  di  due  Ordini  di  perfone;  cioè,  di 
Nobili  del  paefe,  e di  Deputati  delle  Città-,  così  l’Affcmblca  generale  dell’ 

Vnione  di  tutte  pigliala  medefima  natura  delle  A d'emblee  particolari  di- 
ciafcuna  di  loro , e de’  medelìmi  due  Ordini  di  perfone  viene  ad  elfer  conlli- 
tuita.  Quante  volte  dunque  fi  prefenta  qualche  nuouaoccafionc  di  trattar 
cofc  grandi,  ch’abbracciano  rintcrcffe  comune  di  tutta  l’Vnione,  vicn  cOU- 
conuocata  la  grande  Afl'emblea.  Fatta  la  comtocationc , manda  ciafcuna 
Prouincia  i fuoi  Deputati  ; e mandanti  iirnumcro  maggiore  , ò minore,  ' 

come  più  piace  alla  loro  Prouincia.  Di  quelli  Deputati  fi  forma  i’Affem- 
blea  generale,  e fi  viene  a diuidcrc  in  tanti  voti , in  quante  Prouincie  fi  di- 
uidc  l'V niojic  ; raccogliendoli  i voti  dal  numero  delle  Prouincie , e non  dal- 
la moltitudine  de’  Deputati.  Ridotta  eh’  e infieme  la  grand’Affemblca, 
piglianfi  in  ella  quelle  rifolutioni,  ch’appartengono,  fecondo  che  già  S C Ptoulncie  , « 
detto  , all’  intcrelìe  comune  di  tutta  l’Vnione  ; come,  di  pace;  di  guer-  eòmegiifo» 
ra;  di  tregua-;  di  far  nuouc  confcdcrationi , ò dillblucr  le  fatte;  di  metter  ir,1UÙ' 
nuouc  impofitionijò  lcimr  le  già  impollc  ; e d’altri  funili  più  importanti 
affari , che  tutti  hanno  riguardo  all’ Vinone  generale. 

Per  pigliar  così  fatte  rifolutioni,  e neccffario, che  concordino  i fettevo- 
ti  delle  (ette Prouincie.  Epcrchc  gl’ interrii! dell’ vna non fcmprcs’aggiu- 
ftanocohgl’intcrcfii  dell’altra,  quindi  è,  che  in  tutti  i negotij  procedono  ^ f 
per  ordinario  con  gran  lentezza  ; e tal  bora  apertamente  fi  contradice  da  ni  fi  pigliano 
vna  fola  di  loro  a quello,  che  concordemente  è (lato  rifoluto  da  turrc  le  rcrWot- 
altre-,  volendo  ciafcuna  con  cgual  libertà  dipender  dal  proprio  membro,  m,t<  1,01  - 
come  tutte  con  cgual  comodo  hanno  dipendenza  dal  corpo  intiero . Ma 
perche  nel  contrailo  tal  hora  hà  maggior  parte  là  pertinacia  che  la  ra-  • 
gione  ,fogliono  iaquclli  cafi  i Deputati  delle  Prouincie  concordi  faro 
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Vna  (celta  d’  alcuni  di  loro  , c mandargli  a trattar  con  la  Prouincia  , c’ha 
i Deputati  difcordi  nella  grand’  Aflemblca,  per  procurare  in  quella  ma- 
niera d’ indurla  a confcntir  nella  rifolutionc  con  le  altre.  Così  la  pertina- 
cia fuol  finalmente  cedere  alla  ragione.  E per  quella  vii  fu  tirata  la  Zelanda 
alla  tregua,  alla  quale  fi  mollraua  troppo  oilinatamentc  contraria.  Per  occa- 
fioni  dunque  grauiflimc  vicn  conuocata  la  grand’  Afl'cmblea  dell’ Vnionc; 
come  se  dimoftrato  -,  c nelle  rifólutioni , che  fi  pigliano  in  ella , bifogna,  che 
concordino  i voti  di  tutte  le  fette  Prouincie. 

Non  fi  fuol  venire  perciò  fe  non  rariffime  volte  a quella  conuocatione. 
Porta  feco  troppo  gran  mole  di  cofc  il  farla  jbifognando,  eli’ ad  vn  tal  mÒ~ 
nffime voi-  to , non  fidamente  tutte  le  Prouincie  fi  muouano,  ma  ancora*tutte  le  più 
,e-  principali  Città,  & i Nobili  più  qualificati  di  ciafcuna  di  loro . Onde  è fa- 

ma, che  nell’  vltima  grand’ Aflemblca  di  Bcrghes  al  Som,  quando  fi  con- 
'clufc  la  tregua,  i Deputati,  che  intcruenncro  in  clTa , arriuaflcro  al  nume- 
ro d’ottocento. 

Dall'altra  parte, perche  e necclfario vn’illromento  continouo,  ch’cfc- 
guifea  tutto  quello,  eh’ c flato  riloluto  dalla  grand’  Aflemblca  ncll’occor- 
Confi"’;..  rcnzc  > chc  fon  nate  di  farla , perciò  hanno  concordemente  gli  Stati  gcncra- 
éì  Uc^utau  li  delle  fette  Prouincie  formato  vn  Coniglio  (labile,  e fermo,  che  rapprc- 
fcnca*?rre  tenti,  cféirnpre  tenga  viua  la  grand’ Aflemblca,  c dall’  autorità  del  qualcdi- 
Rrjni’  a f.  penda  l’ decurione  ordinaria  de’  (©urani  decreti  dell’ Aflemblca. 
fen  bl”  Quello  Configlio  fi  forma  di  Deputati,  eh’  inuia  di  tempo  in  tempo  ciaf- 
cuna  Prouincia.  Oltre  all’ autorità  di  fare  efeguir  gli  orini  fourani  della 
fi* u lux au-  grand’Aflemblea,  fpedifee  il  medefimo  Configlio  ancorale  più  graui  fa- 
wmi.  ccndc  ordinarli,  c’hanno  riguardo  all’intcrcfle  comune  di  tutta  l’Vnio- 
nc,  fecondo  chc  nafeon  di  mano  in  mano.  Ec  occorrendo,  chcs’habbia  a 
conuocar  la  grand’ Aflemblca  de  gli  Stati  generali  per  qualche  nuouo  llra- 
ordinarionegotiodigran  confeguenza,nevàdifponcndo  imotiui,egliin- 
. dirizza  a’ Configli  de  gli  Stati  particolari  di  ciafcuna-Prouincia,  affine  eh’ in 
ciafcuna  fi  preparino  le  cofe  nel  modo  chc  bifogna  per  Iaconuocation  gc- 
ncralcdi  tutte.  E grandiflìmalafua  autorità.  Chiamafi  il  Configlio  de  gli 
Stari  generali;  e fi  dillinguc  in  fette  voti,com’è  difttnta  in  fette  Prouincie  la 
grand’ A flemblea  ,ch’in  elfo  viene  rapprefentata. 

Capo,  che  ^cr  Capo  dcU’illeflo  Configlio  vicn  conllituito  vno  de’  fuoi  Deputati  con 
♦iene  co*  irti-  titolo  di  Prelidcnte.  E perche  la  prcrogatiua  in  ciafcuna  Prouincia  fia  eguale 
alla  libertà  vniforme  di  tutte , mutanfi  i Prefidentidi  fettimanh  in  fettima- 
na,  cominciando  per  ordine  quelle  Prouincie,  che  fono  fu  pcriori  di  digni- 
tà^ feguitando  poi  le  inferiori.  Cominciafi  prima  dalla  Ghcldria,  come 
Ducato;  feguita  Ì’OHanda,cpoi  la  Zelanda  come  Contee;  dopo  le  quali 
vanno continouando le  lorfettimanc  i Prefidcnti  d’Vtrccht,diFrifa,  d’O- 
ucrifel,  e di  Groninghcn  nell’  Ordine  delle  femplici  Signorie. 

Oltre  al  Configlio  de  gli  Stati  generali , hanno  1«  Prouincie  V nitc  vn  Con- 
ordmatiaU’  Stato  a parte,  vno  di  Financc»  Se  vn’ altro  ddl’Armiragliato  , chc 

tutti  dipendono  dall’Vnione -,  e che  fono  fubordinati  al  Coniglio  de  gli  Stati 
generali,  come  quello,  chc  rapprelcnta  ( nel  modo  che  già  s’c  detto)  la 
ìouranità  deU’iftdTa  Vnionc.  E’  grande  particolarmente  l’autorità  del 
Configlio  diStato.  Da  lui  dipendono  le  efccutioni  delle  cole  appartenenti 
alla  guerra.  Se  il  matteggio  del  danaro  , chc  dall’ Vnionc  vicn’  impiegato 
nell’efercito  di  terra  ferma.  Dairiftcflò  Configlio  vengono  fpedite  tutte 
le  caule  militari  pur  dcH’cfcrcitoj  c leinprc  da  alcune  perfone  del  mcdcli- 
mo  Configlio  in  occalìoni  di  guerra  vicn  feguitato  ncll’efercito  il  Generale, 
per  far,  che  le  imprefe  da  lui  goucrnatc  fi  maneggino  con  l’autorità  con- 
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giuntaci  quefte  pcrfonc  , che  rapprefentano  allora  la  fuprema  autorità 
dell’Vnionc.  Oltre  alle  materie  di  guerra.  Ili  parte  ancora  il  medefimó 
Configlio  ne  .gli  affari  più  graui,  effondo  come  vn  Senato, che  quafi  Tem- 
pre interuicncallc  rifqlùtioni  più  importanti , clic  fi  pigliano  nel  Configlio 
de  gli  Stati  generali.  £’ comporto  il  Configlio  di  Stato  di  Deputati,  clic 
v’interucngono  in  nome  di  ciafcunaProuincia,  e v’  hanno  luogo  ancora  i 
Goucrnatori  delle  Prouincic. 

Nel  Configlio  delle  Finanze  entra  il  danaro  che  vien  contribuito  da  ciaf- 
cuna  Prouincia  per  le  comuni  occorrenze  di  tutta  l’Vnionc  ; e qucfto 
Configlio  fi  forma  anch’cffd  di  Deputati  della  mcdcfimaVnionc.  * Confidi^ 

Il  Configlio  dcll’Armiragliato  hà  cura  delle  cofc  di  mare,  e per  Tua  mano  deir  aiTiù- 
paflà  il  danaro,  che  leJ?roUincie  Vnite  raccolgono  dall’ entrate  loro  mari- uS!ui°- 
timc . Diuidefi  quefto  corpo  di  Configlio  in  (ci  membri  ; quattro  de’  quali 
Tono  diftribuiti  in  OIlanda,vno  in  Zelanda,  &vn’  altro  in  Frifa;c  quefti 
membri  fi  formano  parimente  di  Deputati,  che  vi  fono  porti  da  ciafcuna 
Prouincia.Tutti  i Deputati,  che  intcrucngono  in  quefti  Configli  dipendenti 
dal  corpo  di  ruttai’ Vnionc,fogliono  effer  mutati  di  tempo  in  tempo, egli 
va  cambiando  ciafcilna  Prouincia,  fecondo  gli  vfi  particolari  del  gouemo  dì 
ciafcuna  di  loro. 

Ha  poi  la  medefima  Vnion  generale  vif  Capo  fupremo  nel  maneggio 
dell’ armi  di  terra,  e di  mare,  e n’ ha  il  commando  al  prefenteil  Conte  Mau-  mi.  « 
ritio  di  Naffau,  fucceduto  in  quefto  carico  al  Prcrteipcd’Orangcs  Tuo  padre, 
come  gli  fucccdc  in  quello  di  Gommatore  delle  Prouincic  nominate  di 
l'opra.  « . 

Quefta  in  riftretto  è la  fotma  del  goucrno,  che  ritiene  hora  la  Repu- 
blicadeH’Ynion  generale  delle  Prouincic  Vnite . Nella  qual  forma  fi  ve-  Finecf)e 
de  particolarmente,  ch»fi  come  iA  ciafcuna  Prouincia  s’ e procurato  di  va-  {uomo  dai- 
riarc  il  meno, che  forte  poflìbilc  dal  paffuto  goucrno  ; così  in  tutta  l’Vnione 
s’è  hauuto  l’iftcffo  riguardo  . A quefto  fine  fono  Itati  riccnuti  quei  me-  ,ì 
defimi  più  principali  Configli  , chc^già  fcruiuano  ne’  tempi  ndictro  per  là  »cfno  ptc* 
fpeditionc  de  gli  affari,  eh’ appartcncuano  airintcrcffc  comune  di  cucci  éhepirflì- 
i Paefi  baffi;  dal  Configlio  prillato  infuori,  le  cui  materie  fi  trattano  hora  wdiipaflì- 
in  quello  degli  Stati  generali,  nelle  occorrenze  che  lo  ricercano.  E‘°* 
quanto  all’ Ammagliato , quefto  Configlio  per  la  moltitudine  de’  ncgocij 
maritimi,  che  nelle  Prouincic  Vnite  occorrono  di  continouo,  e (lato  più  . 
torto  accrcfciuto  , che  inftituito  di  nùouo  ; poiché  in  ogni  tempo  han- 
no Tempre  hauuto  i Prcncipi  de’  Paefi. baffi  vn’  Armiraglio  inficine  con 
varij  offitiali  ,chc  formauano  pur’ untate  all’ hora  come  vn  Configlio  foprà 
le  cofc  maritimc.  „ 


* 
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Nella  Terra  dell’  Haya  in  Ollanda  rifiedono  ordinariamente  quefti  Con-  9,^;,,  01. 
figli,  che  dipendono  dall’Vnion  generale;  eccettuatone  il  Configìiodcll’  u»ìa  , v.i- 4 
Ammagliato,  eh’ ediuifo  in  più  membro , e per  più  Prouincitk,  come  s’c 
rajmrcfcncato  di  fopra.  L’Haya  è villaggio  aperto  ; ma  che  p’cr  bellezza  jogatiue! 


di  fito,  per  frequenza  di  popolo,  e per  politezza  d’ edifitij , pifò  paragonarli  a 
molte  Città  delle  più  nobili , e più  aelitiofc.  Fecero  anticamente  nell’Haya  ’ 
la  refidenza  loro  i Conti  d’Ollanda  ; e nel  Palazzo  che  fabricarono  erti 
Conti,  fi  radunano  gli  accennati  Configli . L’opportunità  del  fito  d’Ollan- 
da, e di  quefto  Palazzo,  e l’hauer  gettate  iui  le  prime , e più  forti  radici  la  fol- 
leuation  de’ Paefi  baffi,  fonoftati  i rifpetti,  c'hanno  fatto  godere  a quella 
Prouincia  la  prcrogatiua  d’effer  la  danza  de’  publici  Configli , Se  affari.  f 

Dalla  precedente  narrationc  dunque  fi  vede  qual  fia  la  prefente  forma 
del  goucrno  in  comune  di  tutte  le  fette  Prouincic  ; e fi  vede  particolarmente  i 


'Mi.. 

iti* 


r 


KJ  * 


x: 


i 


Digilized  by  Google 


• ' 

j 2 Della  Relatiòne  delle  Prouinne  ' 

Oramele-  c’hà  pltyportionc  , e cotrifpondcnza  grandiffima  il  goucrno  vni'to  Tnficfnc 
ncii  eori'f.  di  tutte,  co’l  goucrno  fcparato  di  ciafcuna  di  loro.  Le  Città,  &i  Nobili  fonò 
Sem/, "il  gè-  a guifadimufcoli,chc  formano  il  membro  di  ciafcuna  Prouincia  ; c IcPro- 
uerno  di  tur-  uincic  a guila  di  membri , che  formano  il  corpo  di  tutta  1’ V nionc.  D 'ogni  fe- 
Parau  Prouinciaritengóno  la  fouranità  gli  Stati  particolari  di  ciafcuna  di  lo- 
"ciìicuna  ro  ; c dell’V nione  intiera  ritengono  l’eminenza  fourana  gli  Stati  generali  di 
Piouind»,  tuttc  infiernc . Gli  Stati  particolari  fono  comporti  di  Nobili , c di  Città  ; c gli 
Stati  generali  fono  formati  de’  medefuni  due  Ordini  di  pcrfonc . Per  gli  afta- 
B ri  più  graui  fi  fanno  le  Affemblcc  de  gli  Stati  particolari  di  ciafcuna  Prouin- 
cia  j c per  occafioni  grauifiìmc  fi  viene  a conliocarc  la  grand’A  ffemblea  de  gli 
Stati  generali  dituttaTVnionc . In  quel  modo  che  rcftaviua  di  continouo 
l’Affcmblea  particolàre  di  ciafcuna  Prouincia  nel  Configlio,  che  ne  dipen- 
de; all’ iftcfib  modo  reftafempre  viua,  c fpirante  la  grand’  Aflcmblca  dell’ 
V nionc  intiera  nel  Configlio  de  gli  Stati  generali , che  tutto  il  corpo  ne  rap- 
prefenta.  Ciafcuna  Prouincia  Iù  vn  Capo  d’autorità;  c tutta  l’Vnionc  pari- 
mente hi  vn  Capo  di  grand’eminenza.  Con  quefta  conformità,  c nodi  fcam- 
bicuoli  di  goucrno, fon  legate,  c cofpirano  inllemc  le  Prouincie  Vnitc  ne’  co- 
munì  intcrcfli,  che  paffano  fra  di  loro.  * 


C! 


Delle  for&e  tcrrcftri  delle  Prouincie  Vnite. 

CAP.  V I. 

• 

‘Onfidcriamohora  le  forze  delle  Prouincie  V nite-,  e prima  le  tcrrcftri,  e 

, poi  le  maritiate.  In  quelle  di  terra  fi  potrà  con  liderarc  la  fortezza  dei 

lor  paefe  ; la  qualità  delle  loro  Piazze  i la  dbpia  dcllouminitioni  da  guerra  ; la 
Fortei«  conditionc,  fidi  numero  dc’foldati.  E primieramente  la  fortezza  del  paefe 
P«fc  delie  delle  Prouincie  Vnite  non  può  effer  maggiore.  Hanno  il  mare  da  molte  par- 
ProBiueie  tj  ^ \c  afficura . E dentro  terra  la  Mdfà , Se  il  Rhcno  diftinti  in  più  rami, 
c Tifala  informe  con  diuerfe  altre  riuicrc,  fcruono  loro  di  propugnacoli  ,j>er 
alficurar  parimente  da  più  lati  il  paefe . La  Zelandain  particolare  e diftmra 
in  più  Ifolc  ; onde  può  dirli , che  fiaimpcnetrabilcpcr  la  qualità  del  fuo  fito; 
l’Ollanda  ancor’ ella  è quafi  inaccdlibile  da  ogni  parte,  per  rifpctto  pur  de’ 
^ larghi  canali,  c delle  braccia  di  mare , che  Iadiuidonò,e  la  circondano  in 
tante  maniere.  E generalmente  ancora  il  paefe  di  tuttc  le  altre  Prouincie  è 
baffo , c fpongofo,  pieno  di  canali, c di  fiumi, e molto  difficile  adcffcrcpc- 
nctrato.  • 

Pia  tzc  loto  Manonmcn  forti  fonarle  Piazze  di  quel,  che  fìa  forte  il  paefe.  Tuttc  le 

quanto  Ca-  Piazze  di  frontiera  delle  Prouincie  Vnite  fono  munitiffimc,c  particolarmen- 
, 00  foul*  ce  verfo  il  paefe  de  gli  Arciduchi , douc  fono  maggiori  le  gclofie . E comin- 

ciando daU’£fclufà  nella  Prouinciadi  Fiandra,  quefta  è Piazza,chc  vicn  giu- 
dicata poco  meno  che  incfpugnabilc  ; così  per  la  fortezza  del  fito*  ch’è  quafi 
tutto  fra  paludi , c baffi  canali  ; come  per  cffcrc  molto  bene  fortificata  ogni 
parte  più  alta  del  terreno  di  fuori , douc  le  trinccrc  poteffero  aprirli . In  Bra- 
bantepoi  hanno  le  Prouincie  Vnitca  viftad’Anucrfa  il  gran  fortclordiLi- 
lò ; hanno  Bcrghes  al  Som,  Brcdà,  San  Gcrtrudcmbergh,  Hufdcn,  Grauc,& 
il  force  di  Crcuccor,  luoghi  tutti  molto  muniti  per  natura,  e per  arte.  Da 
• quel  lato  della  Ghcldria  ,chc  riguarda  il  Brabante , e quella  parte  delPiftcffa 
Prouinciadi  Ghcldria,  ch’c  compréfafocco  il  dominio  degli  Arciduchi, pof- 
fiedono  ancora  le  Prouincie  Vnitc  molti  municiffimi  luoghi , c particolar- 
mente vicino  a Bolduc  nell1 ’ Ifola  di  Bomcl , il  forte  di  Sanc’Andrca , c poco 
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dift.intc  quello  di  Vordcn,-Nimeea,Scil  Torte  di  Schinchc . Oltre  clic  3» 
quella  parte  mcdelim  t della  Ghelaria,  il  Rlicno,ela  Mofa  rendono  l'entrata 
molco  difficile . Più  à dentro  in  varie'parti  del  lor  paefe  le  medefime  Prouin- 
cichannopur’ anche  generalmente  molti  luoghi  forti  di  fito,  e di  manoinc 
» fi  può  dire  quanto  grande  poi  è la  diligenza , che  viene  vfaca  nel  manteni- 
mcnto’dcllc  Piazze,  c de’ forti  loro.  • 

Quanto  allcmunitionidi  guerra , tutti  i forti , e le  Piazze  delle  Prouincie  1° 
V mtc  nc  feto  prouedute  abbondantemc'ntc.E'  grande  per  tutto  la  copia  delle  nicJcfiinc 
artiglierie, c di  tutte  le  altre  prouifioni  necedarie  d'armi, di  machine, e d’ogn’  r‘““- 
altre  Torta  iftromenti  c ordinidaguerra.Grandecancorapcrtutto  la  proui- 
fion  delle  vettouaglie  ; e rare  volte , ò non  mai  s’ c volita  perdere  alcuna  lot 
Piazza  per  difccto  di  vettouaglie , ò di  munitioni . Dalle  due  Prouincie  dell’ 

Ollanda,  e della  Zelanda  particolarmente , vengono  crtrattc  i c la  comodità 
del  diftribuirle  non  può  elfer  maggiore  .conducendoli  ad  ogni  luogo , fi  può 
dir , sù  le  barche  per  le  riuiere  ; e doue  mancano  le  tiuiere , fupplifcono  i ca- 
pai i a mano,  de'  quali  c pieno , c come  annodato  infieme  quali  da  tutti  i lati 
il  paefe. 

, Pvefta  il  confiderat  la  conditione.  Se  il  numero  de’ faldati  delle  Prouincie  GcmtJ| 
Vnite.  E comporta  la  loro  militia,  parte  di  faldati  propri),  8c  parte  di  fore-  g„eIU  j,iit 
Rieri.  Non  c badante  il  paefe  forò  a fomminirtrarcii  numero  di  faldati,  ch’è  Pra«'nde' 
f ncccrtario  i nè  tutta  la  gente  loro  è atta  egualmente  alla  profdlionc  della 

milicia . I popoli  dell’ Ollanda,  c della  Zelanda  in  particolare , vagliono  di  rollili 

foco  in  tcrta  nell’ cfcrcitio  dell’ armi.’  Le  altre  Prouincie  producono  aliai  “«i»11*- 
uoni  faldati  a cauallo  , &:  a piedi . In  mare  poi  gli  Ollandcfi , 3c  i Ze- 
landoli portano  il  pregio, non  Salo  fra  tutti  i popoli  delle  parti  Scttcntrio- 
• nali.ma  fra  quelli  di  tutte  le  afre  nationi  ancora  dell’ vniycrfo . Il  maggior  Soldati  fio- 
" ncruo  dunque  della  militia  propria  delle  Prouincie  Vnite  confifte  ne’  fai-  P‘“-  , 

dati , che  fi  raccolgono  ne’  paefi  loro  più  dentro  terra . Ma  il  più  forte , e più 
folidoneruo  delFcfcrcito  loro  conGfte  nel  numero, e nella  qualità  de’ fol - 
• dati  rtranieri.  Da  che  nacque  lagucrra  di  Fiandra,  celie  le  Prouincie  Vnite 
cominciarono  a godere  il  fauordcllaFrancia.edcll'Inghiltcrra.hannoha-  nitri, 
uuto  Tempre  gran  numero  di  foldati  dell’  vno  ,c  dell’altro  di  quei  due  Re- 
mili . Mora  tuttauia  dopo  la  tregua  rerta  approdò  di  loro  vn  buon  ncruo  di 
fanteria  Franccfc , Inglcfc.c  Scozzefc.e  mantengono  oltre  a’  foldati  di  que- 
ftcnationi,  vn  buon  numero  ancora  di  fanti  Alemanni.  Hauranno  le  Pro- 
suincìè  V nice  al'prcfcntc  neH’cfcrcito  loro  intorno  a fei  mila  Francefi,  elfen- 
done  trattenuti  quattromila  fotto  due  Maertri  di  Campo  co’ I danaro  pro- 
prio di  Francia.  Gli  altri  due  mila  fon  mcfcolaci , e confufi  fra  le  altre  na- 
tioni . Gli  Inglcfi  pedono  edere  intorno  a tré  milai  gli  Scozzcfi  di*  mi- 
la; egli  Alemanni  tre  mila . Tutto  il  reftodella  fanteria  confifte  infoldati 
propri)  ; c la  Caualleria  parimente  quali  tutta  c di  foldati  del  loro  paefe. 

Al  conto  clic  vicn fatto,  fi  giudica,  che  le  Prouincie  Vnite  mantengano 
horadopola  tregua  vinti  mila  fanti,  e zjoo.  caualli;  oltre  a’ quattro  mila  Prouiiuit 
fanti  Francefi  accennati  di  fopra,  che  fon  trattenuti  infieme  con  too.ca- 
utili  nur’ anche  Francefi,  nel  loro  cfcrcito  dalla  Coronadi  Francia.  Do- 
po  la  Tregua , per  le  continouc  gelofic  loro  con  gli  Spagnuoli  ,non  hanno 
voluto  fminuire  in  alcuna  parte  la  gente  ftranieraie  poca  n’han  litentia- 
ta  ancora  della  lor  propria.  Fra  ifoldati  rtranieri  fono  commendati  gran- 
demente gli  Francefi  per  valorcje  poi  gli  Inglcfiiedopo  loro  i Scozzcfi. 

Gli  Alemanni  di  Jor  natura  fon  lenti , ma  di  buona  ordinanza , c molto  vtili 
in  particolare  nelle  opere  manuali  , ch’ogni  di  occorrono  ne  gli  eferciri. 

E quanto  alla  gente  propria  delle  Prouincie  Vnite,  s'accodano  i loro  fol- 
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«lati  pio  allan.ttura  degli  Alemanni , che  de  gli  altri  llranieri . E ciò  balli  del- 
le forze  loro  di  terra. 


Delle  forzò  marìtime. 

CAP.  VII. 

YNtorno  alle  forze  loro  di  mare,!!  potranno  far  paiimentequattro  confide- 
Xratiom.  PotralTiconfiderarlaqiiantitàde'loro  vafcelli  ila  copia  delle  cole 
necclVatie  a fornirgli  ; iftumcro  de'  marinari  i e la  peritia  del  nauigarc. 

E cominciando  dalla  quantità  de’  vafcelli,  a comun  giuditio  viene  ftinfi- 
Qnimo  tasi  grande,  che  pareggi  quella,  che  ne  fi  quali  tuttofi  rcfto  d'Europain- 
fc  Prende  ^cmc  ■ Sono  quafi  infinite  le  naui , dalle  quali  vengono  popolate  le  braccia 
Vnite  di  va-  di  mare  , i feni.  Se  i porti  dcll  Ollanda  , e della  Zelanda!  oltre  all'clTcrnc’ 
fedii  in  mie  molte  ancora  nella  parte  maritima  della  Frifa.  Ma  in  Olanda  fpctialmcntc 
Buttami?'0  nuttlcto  loro  c grandillimo  ; Se  in  Amlterdain  fopra  ogni  altra  Città  di 
quella Prouincia.  Né  faràfuordipropofitoin  quello  luogo  ilriferir  breuc- 
Dcicriuiont  mente  alcuna  cofain  particolare  d'Amfterdam  . Dalla  parte  più  Sctcentrio- 
darurtet-  najcd’OUanda,ilmare,dopo  hauer  rotto  piùd'vn'odacolo  della  terra , Se 
apertali  piùd’vnaencrata  , corre  di  nuouo  a bagnar  nel  più  diiufo  fianco  l'Ol- 
landa , e forma  in  quel  fico  vn' ampio  feno  , che  Zuydcrzcc  in  lor  lingua  da 
gli  habitanti  fi  chiama.  Da  quello  fono  maggior^llringcndofi  poi  il  mare 
in  altri  foni  minori,  che  tutti  danno  commodo,  ctranquilloricetioaqualli- 
uoglia  più  vallo  legno , viene  a chiuderli  finalmente,  c cornea  nafconderli 
dentro  a terra  in  yr  profondo  canale  ,sù  la  cui  fpond Ila  Città  fi  diftende  per 
> lungotratto.  Nècontcntoilmare  dibagnarnefolamcntclemura.mafpin- 

gendofi  in  grembo  alla  (lefla  Città,  viene  a diuidcrla,  e come  a fonderla  in 
molti  canali,  e per  elfi  fàllrada  alle  barche  mezzane,  Se  ignobili,  per  potere 
con  ogni  maggior  commodità  portare  da  gli  alti , e grolfi  vafcelli  tutte  le  mer.-  ’ 
cantie,  che  li  vanno  compartendo  ne’  fondachi , c magazini  della  Cictà:  A 
villa  poi  delle  mura  Hanno  sù  le  ancore  i legni  maggiori , i quali  fon  tanti,  ^ 
esì  folli , che  la  follia  dcnfilfmia  de  gli  arbori , c delle  antenne  rompe , Se  ofou- 
ra  a’riguardanti  lavifta.  Damitele  parti  del  mondo,  e con  tutte  le  forti  de 
Amlùt  firn  mercantic , vengono  a ridurli  tnliemc , Se  a conglobarli , per  così  dire  , tanti 
«focili  vafcelli  in  Amlterdami  di  maniera,  che  quella  Piazza  può’clTcr  tenuta  in‘ 
ZS£‘  quelli  tempi  quafi  pei  la  più  frequentata , epiù  mcjf amile , che  Canon  folo 
ccniiic  Citil  in  Europa,  ma  in  tutto  il  mondo . Con  l’occafionc  della  guerraccrefciutaa 
4el  mondo.  taml^,rindezza,  Se  opulenza  quella  Città  > benché  fiorilfo  prima  ancora 
grandemente  il  commercio  in  ella  . La  guerra  hà  fatto  diminuir  fonima- 
menrein  Annerii  il  traffico , Se  hà  data  occalione  a'popoli  dell'  Ollanda,  c 
della  Zelanda  d’aprit fi  quello  dcll'Indicj  onde  per  qucfti  due  rifpetti  princi- 
palmente è veniuoacrelcerpoitantoin  Amfterdam.  Ne’  cempipalTatiAn- 
uerfaera  il  magazino  delle  mcrcantie,  che  fuol  dillribuirc  l’Europa  i c'Lis- 
bona  la  piazza  di  quelle,  che  vcngondall'Indic.  Horadopola  guerr^li  vfc- 
dc,  ch’Amllerdam  hà  tirato  afe  quafi  tuctc  le  mercantic  dell'Europa,  e deli- 
indie  i e chen’hàfpogliato  quafi  intieramente  Anuerfa.c  Lisbona.  Per  oc- 
cafionedunquedcllafua  immenfa  contrattationc  è grandillimo  per  ordina- 
rioilconcorlode'  vafcelli  in  quella  Città.  L'altro  luogo  più  principale  nel 
traffico  in  Ollanda  cftimatoRotcrdam. Quiui  li  veggono  aacora  in  tuctiitepi 
molti  vafcelli,  c fe  ne  fabrican  molti  ; effondo  quello  vno  de' primi  allenali 
d'OUanda.  Approdo  Roccrdam  giace  quafifopolco  dentro  vn  largo  canale  di 
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mare  Dordrecht  ; Città  , doue  Tempre  pur’ anche  fi  riducono  mólte  naui. 

Apprettò  poi  alla  Città  d’Amllcrdam,  sù  quel  fieno  mcdefimo  diZuydcr- 
zèc , c’hò  nominato  di  fiopra , giacciono  diucrfe  altre  bu#>neTcrrc  molto 
mercantili,  c frequentate  da  grotti,  c numcrofi  vaficclli,  ma  (penalmente 
Encufia , luogo  di  fama  grande  nel  fabricargli.  AltreTerrc  ancora  in  altre 
parti  d’Ollanda  ,con  l’opportunità  delle  braccia  di  mare,  doue  fion  fituatc, 
fiyeggono  piene  ordinariamente  di  naui.  E perche  l’Ollanda  c circondata 
quali  pcrogm  parte  dal  mare,  c vi  riftagna  l' acqua  in  diucrfe  parti  ; c perché 
dentro  quella  Prouincia  corrono  moltcrìuierc,&:epicnad’infiniticanali  a 
mano  , c fion  pieni  i medefimi  canali , c ridere  d’vn  numero  infinito  di 
barche  ; perciò  alcuni  acutamente  hànno  detto’  che  fiano  più  le  cafic  ih  ac- 
qua dentro  l’ Ollanda,  che  in  terra.  Quanto  alla  copia  de’  vaficclli  della  Zé- 
landa,c  grande  il  numero , eh*  iui  ancora  ne  Vicn  fabricató , c fipctialmcnté 
dalla  Città  di  Midelburgo,  ch’.c  la  più  principale  della  Prouincia  ,c  doue  è 
grande  il  commercio  per  molte  forti  di  mcrcantic . Flcflìnghcn  parimente 
c porto  molto  nominato  in  Zelanda.  Epcrchcquel  luogo  nfpinge  in  mare 
molto  prima,  e più  infuori  di  Midelburgo,  eli  può  chiamare  come  la  porta, 
ch’apre,  c chiude  l’entrata  in  Zelanda;  perciò  fi  veggono  Tempre  in  quel 
porto  molti  vaficclli  iui  è il  lor  primo  ridotto  nell’ entrar,  che  fanno  in 
Zelanda.  Di  Frifia  n’ cleono  ancora  molti , e particolarmentcd’Arlinghen, 
porto  molto  buono,  eh’  è voltato  verfo  l’Ollandà. 

A quella  così  gran  quantità  di  vaficclli  corrifipondc  a pieno  la  copia  di  tutte  Grand’ 
le  cofic  ncccfiarie  per  proucdcrgli . E quel , che  può  porgere  marauiglia , è,  ancora  di 
che  l’ Ollanda*  la  quale  principalmente  abbonda  di  quelle  cofie,  non  nepro-  c«c«le  altre 
duce,  fi  può  dire  , alcuna  in  fie  fletta.  Nell’ Ollanda  non  fi  raccoglie  quali 
grano  d’ alcuna  forte  ;c  l’ Europa  non  hà  più  fiorito  granato  di  quello.  L’Ol  per  ogni' 
landa  non  miete  lino;  evi  fi  diftribuificevn  numero  infinito  di  tele.  Dall’ 

Óllanda  non  cleono  lane.;  c vi  fi  contratta  grandilfima  quantità  di  panni,  [tcih.***  **" 
Dentro  l’ Ollanda ndn  fi  veggono fcluc;cfabrica più  naui  quella  folaPro-  Confiderai 
uincia , clic  quali  tutto  il  redo  d’ Europa  inficine.  Abbonda  l’Ollanda  in  fie  ''Xii’i"1” 
medefima  di  bclliami,  di  pelei,  c di  latticini  ; i quali  fatandoli,  e faccndofcnc  tomo  alia 
grandilfimc  prouifioni,fic  ne  fornificono  poi  copiofiamcntclcnaui.  Lame- £louiocia, 
defima  prouilionc  fi  fà  ancora  d’ogn’ altra  forte  di  vcttouaglic  ncccfiarie  °llan<,a* 
per  viucre  , di  panno  per  vellirc , ai  telerie  per  le  vele,  c di  tutti  gli  altri 
ifttomcntijchebifiognan  per  nauigarc.  In  modo  che  alle  Prouincic  Vnite 
non  fido  non  mancano. ma  fioprabbondano  tutte  le  cofic  nccclTaric  per  fornir' 
quallìuoglia  gran  numerò  di  Vaficclli.  -* 

Il  numero  poi  de’ marinari,  che  fono  gli  illromcnti  animati  delle  nauiga- Numero  | 
rioni,  non  ccdeallacopia  delle  cofic  inanimate  chcfiono  ncccfiarie  per  na-  &"n.dc  « 
uigarc.  Generalmente  i popoli  dell’ Ollanda,  c della  Zelanda  fi  pongono  miIinan* 
adueprofeflìoni  ; cioè  all’arte  mercantile,  &:  all’arte  marinarefica.  E perche 
l’vna,c  l’altra  Prouincia  è molto  piena  di  gente,  e l’ Ollanda  in  particolare, 
perciò  viene  arcftarncvn  gran  numero  perl’cficrcitio  del  mare. In  Zelanda;  -,  \ 

leuatonc  Midelburgo , quafi  tutti  gli  alt^ habitanti  fion  marinari . In  Ara- 
fterdam  il  numero  loro  c infinito  ; come  nelle  altre  Terre  ancora  più  mcr-  . • ‘ 
cantili  d’Ollanda,  chcfiono  fituatc  sù’ lmarc.  E dentro  la  Prouincia  mede- 
fima le  ridere , &:  i canali  fono , fi  può  dire , albergo  di  quella  forte  di  gen- 
te. Alla  quale  fi  congiunge,  e fi  conforma  di  natura, c di  profelfionc  vna  moh  ’ 
citudinc pur’ anche  infinita  dipcficatori. 

Ma  quanto  grande, quanto  marauigliofa  c poi  la  pcritia  del  nauigare?  Popoli  deli* 

. Naficono  i popoli  delle  Prouincic  Vnite  (come  s’c  dimoftrato  ) molto  più  p“>u'ncie 
habili  per  le  cofcdcl  mare,  che  per  gli  efercitij  che  s’vfiano  in  terra  ferma;  no'  c pqT" 
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dire , con  Co‘l  larre  materno,  ancora  bambini , cominciano  a beuere  i precetti  dell’ 
,artt*l arte  ntarinarefcaic  fi  può  dire  ,ch’in  Ollanda.fic  in  Zelanda  particolarmen- 

na*ngiie  .e  . r 1 ' , ..T 

fpettaimeme  te  , ogni  cala  n^Jia  vna  leuoja.  Corli  prima  negli  anni  piu  teneri  i mari 
li'1 v*c'n‘  » s’applican  fubito  > fatti  robufti , a l'olcar  poi  i lontani  ; finche  miiùra- 
UoJtii.  to con  le  nauigationi  loro  continouc  ogni  angolo  dell’Oceano  , ardifeono 
per  ogni  parte  di  domarei  Tuoi  furori , clcfuc  tempeile.  Non  v’hì  clima, 
nè  (Iella, nè  vento, che  non  fialoio  ben  familiare.  Nudrifconfi  fra  quella 
fofte  di  fatiche,  cdi  patimenti.  E trionfando  al  fine,  percoli  dire  della  natura 
medefima,  contro  gli  ordini^  cieggijuc,vnifconoi  mari  piò  (cparati;  por- 
tano vnpolo  all’altro  ,-c  di  di^  hcmifpcri  fattone  vn  folo  , congiungon  la 
terrain(iemc,e  tutte  quafi  in  vn  luogo  , non  che  in  vn  commercio,  le  più  re- 
mote , e più  difgiunte  naùoni  dell  ’vmucrfo . Con  tanti  lor  dunque  fcgnalati 
fu cccfiì  nelle  cofc  del  mare  , c fpctialmcntc  con  le  nauigationi  introdotte 
allindici  mafopra  tutte  le  altre  con  quella  , cheeliOHandcfi,&  iZelandcfi 
tentaron  d’aprirfi  pochi  anni  fono  vctfo  le  parti  Settentrionali  del  mar  gela- 
to, s’c  latta  sì  illuftre  al  mondo  la  fama  loro,  c’han  refa  ofeura  , fi  può  dir, 
oiimdrn , e quella  d’ogn’altra  più  nominata  nacione.  Non  s'erano  quei  popoli  ne  gli 
^Inolio  anm  a<*‘ctro  applicati  alle  nauigationi  dcll’Indie . Prima  che  s’acccndefle 
£||im0bu  la  guerra,  ciò  non  era  confenttto  loro  da  gli  Spagnuoli . E perche  , dopo 
patrono  efierfi  accefa , veniua  permeilo  lortuttauia  il  frequentarci  mari  di  Spagna, 
alle  indie.  econ  qUC|  rrafftco  potere  ancora  participar  di  quello  dell'Indic,  fi  con- 
tentauano  efii  perciò  più  tofto  di  quello  vicino,  e moderato  guadagno,  efie 
di  commetterli  a traffichi  ingordi,  che  fi  douclfcro  andar  cercando  fra  ma- 
ri nuoui , e fra  nuoui , Se  incogniti  venti . Fù  poi  vietato  da  gji  Spagnuoh  al- 
le naui  de’ ribelli  di  Fiandra  l’accotlarfi  a’ porti  di  Spagna.  Irritati  perciò 
Come  poi  gli  Oli  andefi,&  iZelandcfi  della  difpcrationc  di  douerein  vn  tempo  pcrdc- 
aoYqoriia  fcil  commcrciodi  Spagna, e Upariicipationc  di  quello  dclTIndic  , prefero 
»>«uigitionc.  configlio  di  volere  effi  medefimi  tentar  la  nauigationc  in  quelle  parti  cosi 
remote.  Ne  fù  più  lungo  l’indugio.  Fornite  alcune  pochcnauila  primavolra, 
c dando  le  vele  a’  venti, fi  dirizzarono  a Mezzogiorno;  c quindi  girando  vcrlo 
Oricntf , diedero  fine  con  fommo  ardire  a si  lungo,  c sì  laticofo  viaggio. 
Non  riùfcl  loro  però  molto  fortunata,  ne  di  molto  guadagno  quella  pri- 
ma nauigatione . Man.  ll’altrc  arridendo  lor  pienamente  poi  i fucccffi,  han- 
no in  poco  tempo  domdlicati  quei  mari  in  modo  a’ lor  popoli,  che  l’andare 
Quoto  (io.  alle  Indie  Orientali  hora  gli  Oliandoti,  5C  i Zelandoti  , c come  s’andaflcro 
no  fi*!ul.1,cr  trattenimento  dall’vno  all’altro  de’ più  familiari  poni  lor  propri;.  Ma 
:»>  qui  non  terminò  vn’ardir  così  grandcinè  al  folo  commercio  delle  Indie  fi  con- 
tentarono effi  d’haucr  dirizzate  le  prore  de' lor  difegni . Dopo  efierfi  aperta 
quella  forte  di  nuouo  traffico,  e dopo  hauer  riportati  in  OUanda  in  piu  na- 
uigationi cefori  incftimabili  di  fpeticric,  con  danno  grauifiimo  della  Corona 
di  Spagna,  è badato  lor  l’animo  dìnfultar  più  volte  a’  Portughcfi  in  quei 
Perche  non  mari , ed’afiediargli  fin  dentro  quelle  Terre,  e Città  , che  prima  effi  foli  per 
li  j binano  tanni  anni  haueuano  pofledute  pacificamente.  Alle  Indie  Occidentali  han- 
Kùlfine!-  nofimilmcntcpoinauigato  gliO#ndcfi,&iZcUndefi;ma  non  hanno pe- 
1«  Io  ile  Oc-  rò  potuto  apriruifi  entrata  alcuna  ; eflendo  Hate  maggiori  le  difficoltà  , e 
gli  oftacoli  in  quelle  pini,  per  ciTcre  popolate  quafi  tutte  da  Colonie  Spa- 
Oiieatati.  gnuolc . Benché  fe  non  fuccedeuala  tregua  sera  difegn  ato  da  loro  di  far  ntio- 
ui sforzi  per  fermare  il  piede  iui  ancora;  affine  d'infefiar  continouamente 
quei  mari , c la  terra  ferma , e d’infidiar  fopra  tutto  più  da  vicino  alle  floctcj 
le  quali  fe  fòdero  vn  giorno  cadute  in  man  loro,  haurebbe  fentitada  ciò  fen. 
li  dubbio  la  Corona  di  Spagna  vna  delle  maggiori  pcrcoffc.ch  in  alcun  tem- 
• pohaudfc  potuto  riceucre.  DaUecofcnarracefipuòdunquc  comprendere 


t 
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quantograndi  fianole  forze  di  mare  delle  Prouincie  Vnite,  e quanto  farà 
tempre  il  vantaggio  loro  in  tutte  le  occafioni , e luuranno  d’ adoperarle. 

- — --  $ 

Dell’ entrata,  e fpefa  delle 'Prouincie  Vnite. 

CAP.  Vili. 

REtta  hora  il  vedere,  che  danaro  raccolgono  le  Prouincie  Vnite , e come  Q“"«> tC- 
fia  fpefo  da  loro.  In  tempo  di  guerra  comunemente  fi  giudica , clic  vn’  {" 
anno  per  l’ altro,  fecondo  le  maggiori,  ò minori  necefiità  delle fpefe, contri-  vniie  me», 
buirtcro  otto  millioni  di  fiorini  in  feruitio  dell’ Vnionc  lor  generale  ; che 
fanno  la  fortuna  di  tic  millioni  ,e  ducento  nulla  feudi  da  dicci  reali  l'vno.  k 
Di  quello  danaro  comune  ciafcuna  Prouincia  contribuirla  la  particolar 
fu  a portionc,  fecondo  la  pottibilicàdi  ciafcunadi  loro  ; da  qualche  danaro  in 
fuori,  che  per  via  delle  hottilicà  militari  in  tempo  di  guerra  diuenrauapubli-  ' 

codi  tutta  l’ Vnionc.  Horacflcndo  celiato  ogni  hollilità  con  la  tregua,  cella 
ancora  l’occafione  di  goder  quella  forte  di  comodo  . In  ccmpo  di  guerra 
parimente,  pcrch’crano  di  continouo  attediati  dalle  naui  delle  Prouincie 
Vnite  tutti  1 Portidella  Prouincia  di  Fiandra, brfognaua, che  turco  lemcr- 
cantic  forcllierc  andattcro  a fcaricarc  in  Ollanda,  c Zelanda,  con  gran  pro- 
fitto di  quelle  due  particolari  Prouincie , e con  vtili  tà  ancora  dell'  V nion  gc-  ■ 
ncrale  di  tutte  ; la  douc  horacrtendo  libero  il  mare  entreranno  fenza  dub- 
bio molte  mcrcantie  da  qui  inanzi  ne’  porti  d^la  Prouincia  di  Fiandra,  fenz’ 
andarcinOIlanda.cZclanda. Non  hà  dunque  horal’Vnione  quali  eutraca 
d’ alcuna  forte  in  comune;  e perciò  il  danaro,  che  le  Prouincie  Vinte  con-* 
tribuifconoperlefbefedi  tutta  l' Vnionc, confitte  inquello,chc  raccoglie 
jcparacamcnte  ciafcuna  di  loro. 

Raccolgono  le  Prouincie  Vnitcquafi  tutto  qucllodanaroda  impofitioni;  Come  ur- 
ie quali  fon  tanto  grandi , per  dire  il  vero  ne’  loro  paefi.che  non  pottbno  quali  <°li:i"“lc 
clTcr  maggiori.  ida  fon  colorate  paticnremcntc  da’  popoli.  Nc  la  libertà  loro  vmìeTji- 
fenz' armi;  nel’  affni  fenza  dipendili  nc  gli  dipendi)  fenza  rtnpoficioni  po- r!Jro . cl>c 
trebbono  lungamente  durare.  E farà  feinpre  cale  appretto  le  Prouincie  Vni- 
te  iltimore  della  potenza  Spagnuola,  che  filafeieranno  indur  facilmente  a mane, 
ftar  di  continouo  ben  preparate  con  l’ a’rmi , per  poter  tanto  meglio  cuitarnc 
ogni  nuouo  pericolo. 

Il  danaro,  che vien  pollo  in  comune  da  ette  Prouincie  fi  contribuire  ( co-  con  q ui 
medi  fopraaccénaijco’l  riguardo  della  pottibilità  di  ciafcuna  di  loro.L’OI-  V opomooe 
landa,  eh’ c la  più  grande , c la  più  ricca  di  tutte , nc  contribuifcc  la  metà  erta 
fola.  Dopo  1‘  Ollanda,  è grauàta  più  delle  alcrc  fei  la  Zelanda  ; e lealcre  con- Topi  • «cca- 
corronoalrimanencccon  laproportionchcconuicne.  Di  cento  ( per ciciu-  “a'°' 
pio)  fommimttra  cinquanta  l' Ollanda;  intorno  a venti  la  Zelanda;  incorno 
a dodici  la  Frifa;  e le  altre  il  retto,  con  differenza  di  poco  momento  fra  l’vna, 
e falera. 

Non  li  può  Rimare  fenon  molto  copiofo  il  danaro,  che  le  Prouincie  Vni- 
te mettono  in  feruitio  comune , rifpctto  al  paefe  loro , che  non  è di  gran  • 
circuito . Olcrc  che  ne  retta  ancora  fcparacamcnte  a ciafcuna  di  loro , per 
vari)  bifogni  d’altre  fpefe  lor  proprie.  Ma  fupplifce  il  eradico , douc  man- 
cali terreno i eia  comodità  del  mare, alla  ftreccczza  di  ccrrafcrma;  cl’in- 
duftria  de  gli  habitanti  a'  difetti  della  natura . Il  danaro  delle  Prouincie  V ni- 
te  c poi  maneggiato  ca>n  ogni  poflibil  vantaggio.  L'cfcrcitoloro.chcl’attor-  » 

be,  fi  può  dir,  tutto,  vien  pagato  con  motta  limicacionc . Pagali  la  foldatcfca 
Rclat.  B iij 
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Qaamo  a ragiorte  di  fcttimanc , c di  mcfi di  quaranta  giorni;  onde  Pannò  )or  milita- 
famofefii  rc  v>cnc  ad  effer  molto fminuito di  mcfi.  Non  vfano le  Prouincie  V nitc quei 
fpC(ò  il  da-  grolfi  trattenimenti  ,c  quei  vantaggi  di  foldi,  che  s’vfano  nell’  cfcrlicò  del 
Turo  loro.  Rè  Cattolico  ; fi  clic  effondo  limitaci  i foldi  » fon  ben  pagaci,  e la  foldatcfca 
non  s’  ammutina , e per  confeguenza  non  fucecdono  in  quella  maceria  d’am- 
mutinamenn dalla  parte  lor  quei  difordini,  che  fon  fucccduci  infinite  voice 
con  infinito  danno  dalla  parte  de  gli  Spàgnuoli. 
in  che  fi  Quanto  alle  fpefe  che  fa  1*  Vniòn  generale , confumafi  quafi  cucco  il  da- 
fjieiiila  itda.  naro,  com’hò  accennato,  in  follcntar  la  genre  di  guerra  ; e fi  fa  conto, 
i aro  corno  cjlc  jc  prouincic  Vnitc  hora  in  tempo  di  tregua  fpcndano  intorno  a lètte 
millio'nidi  fiorini  l’anno  per  quell’  effetto;  che  fono  due  millioni,&  otto- 
cento milla  feudi  da  dicci  reali  l’vno.  Hanno  grotti  debiti  elle  Prouincie 
conia  Francia,  e coni’  Inghilterra , per  danari  principalmente,  che  n’hanno 
riccuuti  in  vari)  loro  bifogni  ncllagucrfa  pallata  » e per  la  medefima  occafio- 
né  ancora  ne  dcuono  grolle  fomme  con  intereffe  a diuerfi  mercanti  del  pac- 
le  lor  proprio. 

Ogni  fcparata  Prouinciahù  poi  (come  hò  detto  di  (opra)  le  fuc  encrate 
PuiicoUri  particolari,  e fa  limilmcntc  le  particolari  fuc  fpefe.  L’OllandaJa  Zclan- 
ftcfi'aVcia-  ^a>c  laFrifa  (pendono  affai  nel  mantenimento  d’vn  numero  infinito  d’ar- 
fcuiu  Ptp-  gini,e  di  canali  per  tener  più  che  liapoffibilc  afciiìcto  ,cpratticabile  il  loro 
ciucia.  pacfc . Ma  l’Ollanda , e la  Zelanda  fpetialmence  fanno  fpefe  grandilllmc 
nel  ripararfi  dal  mare; che  fpcffcvolte  ledanneggia  in  fieri  modi,e  le  in- 
fetta. Moftrafi  minaccicuolc,ctcmpcftofoinqucl  Iitopiùchcinqualfmo- 
glia  altro  d’Europa  l’ Oceano-,  &:  iui  più  che  in  ogni  altra  parte  fi  crederebbe, 
che  foffe  irato  il  mar  con  la  terra , e eh’ iui  cfcrcicaffcla  fua  maggiore  ini- 
micitia  l’vrio contri  l’altro  elemento. 
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DELLA  RELATIONE 

DELLE  PROVINCIE  VNITE 

DI  FIANDRA 

Fatta  dal  Cardinal 

BENTI  VOGLIO. 


LIBRO  SECONDO. 

« 


Introdottone  per  defcrìuerc  brevemente  la  guerra  di 
Fiandra . Vicn  fatta  Reggente  di  Fiandra 
Madama  di  Parma.  • 


CAPITOLO  PRIMO. 


E L paeTc,  de  popoli , del  goucrno , delle  forze , dell' entra- 
ta , c fpefe  delle  Prouincic  Vnitc  baderà  quel  che  s’c  deteo 
X/t  1:n  C1U1  • Elora  riferirò,  come  Tarmi  loro  fiati  goucrnace. 

Generale  di  tutra  la  gente  loro  di  guerra  e il  Conte  Mauri-  * 
tiòdiNaflau.  Ma  douend’io  parlare diquedo  Capitano,  CorircMju. 
_ c’hoggidì  e in  tanta  dima , richiede  ilprcfcntc  luogo,  che  ritiodiNaf- 
- per  dar  maggior  luce  alle  cofcfuc,  io  tratti  primadiquclle  ‘“p 

del  Prencipcd’Orangesfuo  padre,  il  quale  e dato  anch’egli  tanto  ne  gli  oc-  d'o™'« 
chi, e nelle  lingue dclnodro  fccolo.  Al  che  parimente m’inuitavna^ parti-  fuo 
colar  mia  vaghezza  di  poter  con  queda  occafioncc’haurò  di  rapprefentar  la  di^efctiocT 
natura  d’cflb  Prcncipe , le  fuc  attioni  , e la  morte  che  fece,  trafcortcrc  in  compendio - 

brCUC  ComDendio  ancora  i nnnrinii  ali  anrnttr»t»nri  nm  nrimmi;  s,  .1  (àmente  U 


breue  compendio  ancora  i principi  , gli  aucnimcnti  più  principali  , 8e  il  j/ 
fine,  c’hà  hauuto  qued’  vltima  guerra  sì  lunga,  e sì  memorabile  de’  Paefi  §&dM.‘ 


La  Cafa  di  Naflàu  ha  la  fila  origine , e ritiene  il  fuo  pr  incipal  tronco  in  Ger- 
mania,  e vicn  riputata  per  vnadcllc  più  antiche,  e oiù  nobili  di  Quelle  narri.  Comc,'°‘ 


- • . 1 . i1  J . f i .....  io  i imperi- 

I guc,  egli  nmafe  herede  p.oi  della  Cafa  di  Scialon;  e di  femplicc,  e poucro  (ote  c«k 
Rclac.  B iiii 
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20  Della  Relatione  delle  Prouincic 

Conte  di  Naflau  fatto  ricco  di  molti  beni,  venne  con  quella  fuccclfione  ad 
licreditar  parimente  il  Prcncipato  d'Oranges  in  Francia.  Crebbero  con  que-- 
fta  altre  maggiori  fortune  in  lui  appreflo  l’Imperatore . Palfato  jfbi  Carlo  a 
finir  priscamente  il  redo  della  fuavicafn  Ifpagna,  e rimalo  in  Fiandra  pei 
qualche  tempo  il  Re  Filippo  (ito  figliuolo,  continouò  prir’ anche  approdo  il 
Rè  in  molto  fauore  l'Oranges.  Doueua  finalmente  rirAtnar’Filippo  aneli' 
egli  in  Ifpagna;  onde  fri  neccdario  pcnfarc  a chi  douelfc in fuo luogo  rodar 
in  Fiandra  l’amminiftration  del  gouerno.  Tractotìi  fpetialmcntc  di  due  l'rin- 
CKiin.c  n)  cipelTc . L’vnueraCliridìernaDuchcflàvcdoua  di  Lorena ;l’alcraMarghc- 
Loicm."  J'  r|ta  moglie  d’Ottauio  FarncfeDucadi  Parma  ; quella  nipote  per  via  di  forel- 
la;  c queda,  figliuola  naturale  dclflmperatorc.  Dalla  Nobiltà  del  paefeera 
Mughetto  ddidcrata  grandemente  C lirrdicrna , come  quella,  che  per  la  vicinanza  della 
Pam»?1*  * Lorena  era  molto  conofciut.i  nelle  Prouincic  di  Fiandra,  e clic  per  laconfor- 
mità  de’ codioni  dcll’vn  paefe  con  1 altro  promctrcua  più  facilgouerno,  e più 
^Tiatnfi  li  conforme  al  gudo  generai  de  Fiamminghi . Efeftauafrcfcacuctauiaappref- 
fo  di  loro  la  memoria  della  pace,  che  poco  prima  ella  principalmente  haucua 
dn  iir  v»a , maneggiata , c conclufa  in  Cambrav . Ma  dal  Prencipcd’Oranges  fopra  tutti 
di  loro*"1  S!l  I'crl  cra  defidcrata  Chridicrna  i perciochc  egli  haucua  prefa  fpcranza  di 
poter  confcguir  per  moglie  vnafuafigliuola;  co’lqualmczzocglifpcraua  di 
Ragioni  a rimanere  come  arbitri,  e moderatore  del  fuo  gouerno. 

CKii'iicini  Dall'altro  canto inclinauano più  a Margherita  i Minidri Rcgij . Spera- 
' uafiinlci  maggiore  ad’ctto  vcrfoiecofc  del  Re  ,'chc  in  Chridicrna, adequale 
Ragioni  a dauano  titolo  di  Francefilo  di  troppo  intcrclfaca  per  nfpctto  della  Lorena 
Sul'hcri.i  con  Corona  di  Franchila  doue  Margherita, e perla  drettezza  maggiore  di 
lannau  s-  fangueco’IRèjC  per  tanti  intcrcdì  della  Cala  Farncfe  in  Italia  con  la  coro- 
naimrn  c nadi  Spagna, c perche  Alcflandro  fuo  figliuoli)  vnico  fi  dcdinauaallaCor- 
Guuanitii  te  del  Rcall’liora  ,comc  in  pegno  di  maggior  dipendenza,  era  tenuta  quali 
«■  adatco  Spagnuola.  PreuaKero  finalmente  i rifpctti  che  concorrcuano  in 
Margherita  ; ond’cllafù  eletta,  c dichiarata  Reggente  di  Fiandra, Se  a quedo 
fine  fu  chiamata  d'Italia. 

Dtfgitfh , e natura  del  Prencipe  d’Oranges.  Nafcono, 
e s acquetano  le  prime  alterationi  di  Fiandra. 

CAP.  II. 

Anno  tiro-  f)  ErcofloilPrencipcd  Orangcsda  queda  elettione,  fentì  poco  approdo 
1 percuoterli  non  meno  al  viuo  dairiinpcdimciuo  che  gli  fu  facto  nel  ma- 
s„,  t trimonio  da  lui  prctcfo  conia  figliuola  di  Madama  di  Lorena . Non  piacque 
fuc qualiri,  al  Rc,ch’vn  vadaHosi  grandein  Fiandra  fi  facclfc  maggiore  con  quedo  vi- 
cino  appoggio  della  Lorena;  e ch’in  luogo  di  parentele  da  fiiddito , s’innal- 
iangc*.  a qUcq3s;  pro|flnual  Rc  medcfirno . Ncall’Orangcs  cra  poi  redata 
quella  parte  nel  gouerno  approdo  la  Reggente,  ch’egli  haurebbe  voluto. 
Arfe  in  lui  perciò  vn'occulto  fdegno , & vn  defiderio  fido  di  tentar  cofc  nuo- 
lie,  Scinficmc  di  farli  drada  a maggior  fortuna  fra  le  publichenouità.  Era  il 
Prenciped'Oranges  infommagratiaapprcdb  i Fiamminghi. E veramente  in 
lui  concorrcuano  molte  qualità  egregie;  vigor  di  corpo  ;Codanza  d’animo, 
prontezza  di  lingua,  c non  minor  d' configlio  ; dcdrczza, e vigilanza  maraui- 
gliofa . Ma  erano  contrapefate  da  viti)  molto  maggiori  quede  virtù . Non 
fede  in  lui,  non  bontà,  non  vergogna;  religione  fot  d’apparenza;  (pirici  in- 
quieti, e fommamcncc  ambicioli  ; nè  mai  li  crouò  chi  fapefle  meglio  con  le 
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fraudi  aggirane  i popoli,  nè  vcftir  meglio  di  zelo  publico  le  priuacc  cupi- 
dica. 

Partito  il  Rè  per  tornare  in  Ifpagna,  il  primo  fofpecto  clic  diede  l’Oran-  Pigli*  per 
* ges , fu  il  pigliar  permoglicin  Germania  vn’hcrcrica)  e fu  Anna  figliuola  di 

Mauritio  Elettor  di  Sadonia,iI  qual  fcguitauarherefia  diLuthcro.  Indi  cor-  "jUewriaT 
nato  con  la  nuoua  moglie  a Brufl'ellcs , non  durò  molca  fatica  a prepararle  Ludieun». 
meditate  riuolutioni.  Eran  Sommamente  com modi  in  quel  tempo  i popoli 
della  Fiandra,  c quafi  egualmente  curri  tre  gli  Ordini  delle  perfone,  delle  Popoligli* 
quali  fi  forma  il  corpo  delle  Prouincie;  l’Ordine  Ecclcfiadico,  per  vna  nuo- 
ua  crcttionc  di  Vcfcouati,  ch’era  fcguica  con  gran  d’iminutionc  d’honorc  ,c  n*ra^i 
di  robba  de  gli  Abbati  Monacali , nelle  cui  perfone  confidcua  prima  il  gra-  tesile  noui- 
do  più  principale  de  gli  Ecclcfiadici:  l’Ordine  de’  Nobili,pcrchc  dii  vedeua- ,a* 
no  di  douerfc  perpetuamente  rimaner  priui  della  prefchza  del  lor  Prcncipe 
naturale,  c d’clfcr  caduti  Socco  vn  gouerno  draniero , nel  quale  riufeiua  loro 
incolerabilc  particolarmente  l’autorità  troppo  grande , e troppo  impcriofa, 
cheli  Cardinal  Granuelaricencua  appresola  nuoua  Rcggcntcd’Óraincpo-  Cardinal 
polare,  pcrthe  cdcndoauuezzi  i popoli  della  Fiandra  a viucrc  in  gran  liber-  *ra,UKla* 
tà,  & eflendo  perciò  traboccaci  molti  nella  licenza  dell’  herefia , non  poteua-  % 
noedì  popoli lòpportarcil  nuouo  rigore  de  gli  Editti  publicati contro  gli  in- 
fetti , al  qual  rigore  fi  daùa  titolo  odiosamente  d’Inquifirionc  di  Spagna. 

% Fùil  primo  l’Ordine  de’  Nobili  adcccitarc  in  publico  il  fuoco,  ch'era  an- 
dato ifcrpendo  fin’ allora  nafcoftamencc  5 e n’acccfc  la  prima  fiamma  il  Si- 
gnore di  Brcdcrodc  con  vna  fupplicalicenciofa,  ch’cgli,5c  il  Conce  Lodoui-  Snpphc*  ar* 
co  fratello  dcll’Orangcs , accompagnati  dagran  numero  d’altri  Nobili , prc-  ^ 
fentarono  alla  Reggente.  Faceuafi  iftaqza  con  temerarie  parole  in  effa,  chcit*  di 
che  fi  modcrafifero  gli  Editti  Rcgij,c  fi  lcuade  ogni  vfod’Inquifitione.  Par- 
to  di  quella  licenza  de’  Nobili  fu  lacommotion  popolare,  che  poco  dopo  Se- 
guì. Concitodì  in  diuerfi  luoghi,  ma  principalmente  in  Anucrfa,  vna  parte  infoi™:*; 
del  volgo  più  vile,  ch’ardì  sfacciatamente  di  violare  i tempij,  d’abbatter  gli 
altari,  di  romper  le  imagini  ,c  d’introdurrhcrcfia  alla  Scoperta,  che  fin '-all’-  nell*  plebe, 
hora  timida, c mafchcraca  haucua occultamente  prodotti  i mali.Non  furono 
così  graui  però  quei  d’allora , ch’a  leuargli  non  riufcilfero  badanti  inficme  i ^ 
rimedij.  Applicò  la  Reggente  al  principio  quelle  medicine  piaccuoli,  che  muiVi“  ua*fì 
il  tempo  fomminidraua  ; c poi  prefo  animo , sforzò  con  l’armi  V alcnciana  a del  tutto  *c- 
tornare  alla  cfouuta  vbbidicnzaj  8c  in  Anucrfa  entrò  fimilmentc  arma-  1uetau< 
ta,e  riordinò  il  gouerno  di  quella,  c di  molte  altre  Città  nella  forma  pri- 
miera. 

Già  parcua  edinta  al  medefimo  tempo,  che  nata  queda  prima  alccratione 
di  Fiandra,  quando  s’vdì  rogare  l’ira  del  Rè  concroi  Fiamminghi,  &aH’efc- 
cution  del  Suo  fdegno  effcr’cletto  il  rigoredel  Duca  d’Alba.  Haucua  tempo- 
reggiato  Sempre  con  laRcggcntcl’Oranges . Ma  dopo  ch’egli  vdì  muouerfi  gouerno  di 
il  Duca  d’Alba,  &auuicinarfi.  Scoperto  palcfcmentc  l’animo  fuo,  fi  ritirò  in- 
ficmcconLodouico  fuo  fratello  in  Germania.  Non  paruc  all’Órangcs  di  s.  ,nrptpcc- 
tcmporcggiarc  più  oltre . Confideraua,  ciò  elfergli  potuto  Succedere  con  la  ufc«  ròtan-) 
Reggente  donna,  &:  in  mano  dcll’armi  Fiamminghe . Ma  del  Duca  d’Alba,  g«»e  P1UC» 
sì  gran  Capitano,  c che  portaua  Teffc ctuatio ne  de  gli  ordini  Rcgij  sù  la  punta 
ddl’armi  d’vn’efcrcico  forcdicro , che  Sicurezza  poter’  egli  haucre?  quanti 
So  (betti  edere  dati  prefi  dalle  fuc  attioni  ? quanti  in  effetto  haucrne  egli  dati? 

E hngcua  anche  a fe  dodo  maggior  lo  fpauento , per  accender  nelle  riuolu- 
tioni ranco  piùil  dcfidcrio.Rifolutofi  egli  dunque  di  non  volere  afpettar  l'ar- 
riuodcl  Duca, firicirò nelle partivicinc  df}la Germania,  per  odcruar  quiul 
U tempo , che  lo  ghiamaffe  allcnouicà,che  fopradauano  in  Fiandra. 


Ì2 


Della  Relatione  delle  Prouinci » 


Succede  il  Duca  d' ;4lb a a Madama  di  Parma . S' altera 
tutta  la  Fiandra  ,•  fe  ne  folleua  gran  parte  ; & 
s'accende  la  guerra. 

GAP.  III. 

. ♦ 

d""«  Tu  ^""'Oiteua  l’anno  ij<7.  Quando  il  Duca  d' Albi  entrò  ne’  Paefi  baffi,  coh- 
h in  .fùn-  V— /ducendo  Ceco  vn  potente  efcrcico , quali  cucco  di  geme  Spagnuola , ma 
iti  fon  tu'  più  pocence  per  valore,  che  per  numero  di  folcii  ci.  Prcfo  inmano  il  gouemo, 
e cinto.  ■ fu0;  primi  pcnficri  furono  d'afficurarfi  de'  Nobili  più  fol'pccri , e'dcllcCittà 
Principio  ri  più  gelofe.  Fece  egli  perciò  riccnerc  prigioni  quafi  Cubico  il  Conce  d’Aga- 
^ocofo  id  monte.,  & il  Conce  d’Orno , con  moiri  alcri  della  Nobiltà  del  paefe  ; c prepa- 
co gouetmx  gioghi  di  Ciccadclle  a moire  Ciccà.ch' erano  di  maggior  confidcra- 

Cione,  per  la  qualità,  ò del  fico , ò de  gli  habiynti . Fondoflì  prima',  e fu  lapiù 
• principale  di  ructe  quella  d'Anuerfa;  Se  al  giogo  delle  Cictadelic.il  Duca  ag-, 
giunfc  il  freno  de  gli  armaci  prefidij. 

Gemei  dal  Duca  quedi  principi)  di  gouerno  sì  rigórofo , redaua  il  vedere 
Prtieoli  in-  quai  mouimenci  fodero  per  feguire  dencro , e fuori  di  Fiandra . Edcncro.e  * 
lenii  , & Cuori cran  grandi  pericoli.  Dalla  Francia ,olcre alle  gclofic  folicc,  che  da 
riloti  pon  vicinanti  riceuciiano  gli  Spagnuoli , poccuauo  eflì  di  piùdubicarc  al- 

dino fonia-  lora  dcllafatcìon  de  gli  hcrccici , i qualicon  forze  grandi  ccncuano  in  quel 
f.a'nJia  * cempo infettato , ecommoflo  grauemcnce quel  Regno.  La  Regina  d'In- 
glulccrraanch’cffa  dalla  fua  parco  cofpirando  con  gli  herecici  della  Francia, 

Gii rilerni,  haucua  il  medefimo  difegno  di  fomcncar Fherefia , c la  ribcllion  dc’Paefi 


Pericoli  in* 
terni. 


V**1-  badi, e di  farquanrohaudTcpocuropervcdcrncgli Spagnuoli  ìncicramcn- 
ce  fpogliaci,  affine  di  veder  libero  infieme  il  l'uo  Regno  da  quella  lor  vicina, 
e fofpetca  pocenza . I Prcncipi  herecici  più  propinqui  della  Germania, fpa- 
uencati  dall' efempio  de' Fiamminghi,  c cernendo,  che  la  fcruicù  incrodocca 
concro  1 popolidellaFiandranon  fi  dcndclTc  Copra  quelli  della  Germania, 
cxmcorrcuano  (imil  ménce  con  pan  prontezza  ne'  mcdcfiim  penficri , c con- 
figli. Quelli  erano  i pericoli  edemi.  Magli  inccrni  non  erano  punco  me- 
no imporrami  ; pcrciochc  cfl'cndo  per  nacura  sì  differenti  dicielo, di  collu- 
mi,cui  leggi  i Fiamminghi  dagli  Spagnuoli, c sì  commoda  quella nacionc 
concro  di  q ueda  per  gli  accidenci  nuoui , eli’  eran  Ccguici , mamfeda  coCa  era, 
che  cancoColamencchaurebboncardaco  i Fiamminghi  a follcuarfi , quanco 
l'occafionc  hauede  cardaco  a Ccoprirli.  Di  fuori  nacquero  i primi  pericoli, 
toi&ooo  i Erafiriciraco,comes'èdccco,in  GermaniailPrcnciped’Orangescon  Lodo- 
primtclifuo-  uicofuofraccllo,  nè  inqucllo  cempo  effi  erano  Ilari  a Cedere  orioli.  Grandi 
"• e eran  le  parentele , grandi  le  adhcrcnzc  in  quelle  parci  della  lor  Cafa  ; e facil- 

Comc  lo-  mence haueuano  acquidatafede  a'ior  fimulaci  ,e  Cpeciofi  precedi, co’i  quali 
Ji.oico  di  focto  ticolodi ben  publico colormano  l'vCcicaloro  di  Fiandra, e lecupidicà 
pt!a?°cd*i  l°ro  priuace . Nè  fu  più  lungo  l’indugio . V ennefi  all'armi  i e fù  il  primo  Lo- 
ri Come  douico  a portarle  in  Frifa.  11  chegliriufcì  con  gran  fauor  di  fortuna  ; rimalo 
d'Aicn.bn-  rotto>  & vocilo  in  battaglia  il  Conce  d’Arcmbcrghc  ,il  quale  con  mola  gen- 


ghe  io  tutu- 

t'i» 


ce  gli  era  dacofpcdico  contro  dal  Duca  d’Alha.  Commofioda  quedo  peri- 
colo il  Duca, determinò d’andar’cgli  delfo in  perfona  a combattere, e fcao- 

Duca  d‘Al*  « 1 .... 


bi°ft  deca-  ciarLodouico;  fatti  prima  decapitar  con  atroce  fpcttacolo  l’Agamomc,  e 
pitale  l Aja  POrno  in  Brudcllcs.  Indi  molTo  pfcrcito.c  rapidamente  condottolo  in  Fri- 
rio”»’  ' fra1'  fuo  giungere, il  combattere , c vincere  fù  vna  medefima  cofa . Onde 


* 


Vaile  di  Fiandra , Lib.  II.  *jj 

■Lodotiieo,  pollo  in  fuga,  c disfatto,  fi  ritirò  fobico  nuouamentc  in  Gcr- 
mania.  **  , ujcoinFnf» 

Ma'più  grauc  mole  di  guerra  Iiaucua  di nuouo preparata  contro  il  Du- 
ca l’Orangcs.  Ond’cgli  poco  apprcllo  entrato  nel  paefe  con  vn  poten- 
te  cfcrcito  raccolto  in  Germania  , Se  ingroflato  de  gli'aiuci  hcrctici  della  nuouo.dci- 
Francia,  dopo  haucr  tentato  indarno  d'introdur  gente  in  Licgc , fi  fermò  poi  “> 1,ln- 

ncl  Bracante -,  pieno  diincranza  di  poter' eccitare  qualche  follcuatiqnc  là 
intorno, c di  none  il  piSfc  in  alcuna  città  principale  . Mavanogliriufcial- 
hora  quello  diìcgnoi  rrouatofi  a fronte  il  Duca  d’Alba,  il  quale  con  l’arte  Ducnd'Ai- 
foladel  campeggiare , c dcWapcr  vinccri^cnzi  fanguc , in  pochi giorni,  con  j*1”  jV  1 r 
gloriola  vittoria, lofcacciò,  caricodi  dilagL  intieramente  fuor  del  paefe. 

Era  tornato  come  trionfante  in  Bruflclles  il  Duca.  E s’cgli  temporeggian- 
do hauefie  voluto  .dopo  i fupplicij  prcli  di  dentro-,  e le  vittorie  riportate  di 
. fuori , mitigar  la  rigidezza  delfuo  goucrno , molta  fperanza  tuttauia  rima- 
neua.c’hauclTcrodouitfo riordinarli  ,c  riltabilirfilc  cofediFiandra  in  con- 
uencuol  maniera.  E di  già  con  vn  generai  perdono  del  Re  n’appariuan  mag- 
giori i fegni , quando  il  Duca  fi  moftrò  ineforabile  in  non  voler  riuocarcla 
rifolution  da  lui  prefa.ches’haueflcro  a mettere  alcune  nuoue.&’infolitcim-  . 

pofitioni  fopra  tutti  i beni  mobifi  immobili  del  paefe.  Paruc  troppo  du-  mT|P"«u T- 
roallora  a' Fiamminghi  ildoucrnonfolamcntericcucre,  manudrir’crti  me-  «. 
defimi  la  feruitù.chc  il  Duca  d’Alba  voletia  introdurre  in  tanti  modi  fopra'di 
lorojfoliti  fino  a quel  tempo  a viuere  quali  fenza  alcuna  grauezza,&  ad  elTcc 
goucrna*icome  popoli  quafi  non  meno  liberi,  clic  foggetti . Fatta  dunque 
inclinabile  la  follcuationdc’  Pacfi  baffi,  fé  n’vdì  il  primo  tuono  in  Zelanda.» 

Quindi  «ommoira  l'OHandainvnfubito,e  buona  parte  ancora  delle  Città  Sol:^ul;0'’* 
fituare  a’confinidi  Francia,  fi  videro  ad  vn  tratto  perogni  parte  concitati  in  tUJtl^dV. 
furore  i popoli,  e sfrenatamente  correre  a pigliar  l’armi.  La  Otta  di  Mons, 
Vnadcllepiù  principali  vcrfolaFrancia,fùforprcfadaLodouico>e  ì’Oran- 
ges  fuo  fratello  fi  preparaua  intanto  d’entrar  la  fcconSa  volta  dentro  il  paefe  Pr°"du  il- 
con  vn’cfcrcitononmcn  potente  del  primo.  • • 

Circondato  da  tante  difficoltà  il  Duca  d’Alba,  c fluttuando  fràl’impor7  Dow 
tanza.e  la diuerfità delle rifolutioni , che bifognaua pigliare, ò d'aflicurarfi  t,  » 
dclI’OlIanda,  c della  Zelanda , che  per  l’opportunità nuritima  clan  Pro-  **“' 
uincicdi  confidcrarioncgrandilfima,  ò delle  Città  fituatc  a’ confini  di  Fran- 
eia , ch’erano  cfpofte  al  pericolo , clic  poteua  foprallar  loro  da  ^li  hcrctici  di 
quel  Regno, prcualfcfinalmenteilpcricolomaggiorc, che  fi  poteua alhora 
temer  dalla  parte  di  Francia.  Fece  egli  dunque  accampar  futuro  intorno  a AHU*»  c 
MonsFcdcrico  fuo  figliuolo  co’!  fior  dcH’clcrcito, e vi  fi  condurti:  poi  egli  (lef 


: gli  V gonotti  Fràncefi  dall’vna  parrete  fi  termihò  poi' twk'ì.°ìn 
con  pari  felicità,  nbuttaco,  c ridotto  in  anguille  l’altro  foccorfo , che  dalla  'vgonouì . di 
partaci  Germania  con  forze  grandi  haucua  condottol'Oranges.  Mafcnon  J"'"'11  ' 
potè  l’Oranges  foccorrcr  Mons'  non  gli  riufeì  però  infruttuofa  l’entrata  fihto  ”h« 
dentro  il  paefe , per  l’acquillo , che  prima  di  tentare  ilfoccotfo  di  Mons , egli  conine™» 
haueua  fatto  di  Ruremonda nella  Prouincia  diGhcldria,  diMalines.c  di  1 
moltrc  altrcTcrrctc  per  la  rommotionc.c’haucua  partorita  ne’  popoli  quella 
feconda  fua  molti . Ritirofli  egli  poi , non  eflcndogli  rimafe  forze  da  fcr- 
marfi  in  campagna.  Edopo  haucr  perduto  quafi  futuro  tutto  quello  c’ha- 
ucua  acqui  (lato,  fi  ridurti:  finalmente,  fcacciato  più  rollo,  clic  vinto,  in  Ol-  rOiuge» 
landaie  quiui.Se  in  Zelanda  co’l  vantaggio  del  mare,  c de’fiumi,  con  la 
pcrtina'ciadc' popoli,  e con  l’autorità,  clic  gli  daual’clTcr’cgli  Gouernatore 


* 


» 

Della  Rclatione  delle  Prouincie 


dell’ vna /e  dell’ altra  Próuincia,  fermò  la  fede  principal  della  guerra,  e de' 
Tuoi  difegni . w 

Ridotta  dunque  tutta  la  mole  della  follcuationc , e dell’  armi  i n Ollanda, 
Se  Zelanda ,auucnimcnci  molto  memorabili furon  veduti ncll’vna, e. nell’ 
Wpwabil  altra  Próuincia.  Ift  Zelanda  il  foccorfo,  che  portò  Chriftoforo  Mondrago- 
*ccotfo  del  ne,  vnod’i  più  ftimati  Capi  dcllanationeSpagnuola  in  quel  tempo,  a gliaf- 
he  in*  fediati  di  Turgocs,fù  delle  più  fcgnalateattioni  militari, che  filcggano  in  tue* 
da.  te  le  antiche , ò moderne  hiftoric . Pafsò  egli  a gu È.zo  con  vn  ncruo  di  Spa* 
gnuoli  ,c  di  foldati  d’altre  nationi  a batta  marca  vn  braccioli  mare  largo 
fette  miglia  d’Italia;  e dopo  haucrfupcrate  coivfommo  valofc  tutte  le  diffi- 
coltà della  parte  contraria , che  poma  fi  giudicauano  infupcrabili,  incroduf- 
AfTe  lìo  fc  con  fomma  gloria  finalmente  il  foccorfo . In  Ollanda  fra  gli  altri  fScccfli 
d Hiricm  in  fù molto  famol'o 1’afl'cdio.d'Harlem . Rimafe in  dubbio  otto  mefi , da  qual 
parcefottc  per  riufeir  maggior  la  coftanza,ò  de  gli  attediami;  òde  gli  attc- 
diati.  Ma  fi  refero  al  fin  quei  di  dentro;  e patirono^anti,  e si  fieri  fupplicij, 
che  redo  poi fempre  vna Cunetta  memoria,  e di  quello  fuccefl^,  e del  Du- 
ca d’Alba in  Ollanda.  E poco apprefio finì  ilgoucrnodcl  Duca. 


Ollauia. 


A 


Parte  il  Duca  d'alba . Gli  fuccede  il  Commendator  maggiore 
di  C a foglia , il  qual  muore . 

C A P.  I V.  . * 

'■V.; . ; • ' ; 

Anno  if?i.  (PPaucr.tato  ilDucadi  Mcdinacelinel vedere  incosìrorbido  flato  le  cofc 
w d’Alba  "è  Fiandra, ricusò  di  volerne  il  goucrno.  Eraalhora  Goucrnator  di  Mila- 

gii  iucccdcii  no  Don  Luigi  di  Rcchefcns  gran  Commendator  *di  Cartiglia,  Se  era  gran- 
gran Com-  de  l’opinione  del  fuo  valore . A lui  dunque  comandò  il  Rè,  che  douclfc  fuc- 
Ca'i'tlj’hi  d<  cedere  al  Duca  d’Alba.  Pattato  in  Fiandra  il  Commendatore  , i fuoi  primi 
configli  furon  di  voler  con  la  modcratione  del  fuo  goucrno , far  dimenticare 
Commenda.  Ja  rigidezza  di  quello  del  Duca  d’Alba . Ma  come  le  infirmiti  mal  curare  al 
ximrdii  foa-  principio  logliono  farli  poi  incurabili;  cosi  erano  di  già  ranci,  csi  corrottigli 
utinu  iridar-  humori,  de’  quali  era  comporta  la  folleuation  de’  Paefi  baffi,  che  d fficil  men- 
te vi  fi  potcua  più  applicar  rimedio  d’alcuna  forre.  Ne  il  ferro,  nè  1 Icniriui 
hormai  più^ouau'ano.  Crefeiuta dunque  la  pertinacia,  e l’ardire  Tempre 
maggiormente  ne’ folleuati , fece  di  bifogno  al  Commendatore  di  tentar  fc 
poccua domargli  con  l’armi.  Furono  varij  i fiicccttì;  ma  infelici  per  lo  più 
Succedi  ma-  alla  parte  degli  Spagnuoli  quei  delle  armare  che  furon  porte  in  mare,  e ncl- 
Criniere  contro  le  forze  maritime  dfll’ Ollanda,  &:  della  Zelanda.  Onde 
Sfagnucli.  non  andò  molto , che  il  Commenda  torchi  vide  quafi  del  turco  fpognato  del- 
l’vna,  e dell’ altra  di  quelle  Prouincie.  ^ 

Riftorò  quelle  pcrdice  in  qualche  partola  torta,  che  fù  data  vicino  a Moc 
Con«  Lo-  nclb  Ghcldriaal  Conte  Lodouico;  il  qual  con  Hcnrico  fuo  fratello  con 
douico  tot-  Chriftoforo  Palatino  del  Rhcno,cra  entrato  nel  paefe  di  nuòuo  con  vn’efcr- 
cito  raccolto  in  Germania.  Fù  porto  in  fuga,  e diffipacoil  fuoefercito;  Se 
batugbi.1'  egli,  il  fratello,  e Chriftoforo  rutti  tré  vccifi  ; con  gran  ripucatione  de’  Capi- 
tani Spagnuoli , a’quali  sì  importante  vittoria  non  corto,  fi  può  dire,  fpargi- 
Ammutina-  mento  alcuno  di  fanguc . Ma  poco  frurcuofa  la  fece  riufeir  l’arnnnicinamen- 
to  che  feguì  fubico  del  la  gente  Spagnuola  per  non  efler  pagata.  Dopo  la  bac- 
A (Tedio  di  caglia  di  Moc  feguì  in  Ollanda  il  memorabile  attedio  diLeyden.  Haucuano 
Lej’dm  ; e gli  Spagnuoli  ridotto  hormai  quei  di  dentro  in cftrcmcangùftic, quando  vi- 
tao«biié11C  «ero  femedefimi  inafpcttacamentc  dalla  par  ce  di  fuori  in  cftrcmi  pericoli; 

Per 
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Vnite  di  Fiandra , Lib,  li. 


Per  (occorrer  Leiden  gli  Ollandefi  con  difperato  configlio  fecero  larga  ftra- 
daall’acque  di  piu  riuicre , inondando  vnagrandiflìma  quantica  di  pacfc,&  a 
quello  modo  incrodutferoncll§CiBtì  finalmente  ilfoccorfo  per  acqua,  che 
non  haucuano  mai  potuto  introdurui  per  terra.  Così  fu  liheraca  la  Città  dall’ 
afledio  ; c gli  Spagnuoli  d’afledianti  diuennero  alTcdiati,  c molti  nc  perirono 
miferabilmencc  (ommerfi  dalle  acque. 

Lampeggiò  in  quello  tempo  qualche  Ipcranza,  che  s’hauélTcro  a ridurre 
le  turbùlcnze  a qualche  cranquillitàd’Imperaror  Rodolfo  strafatto  mezza-  Procat* 
no  di  procurarla , con  l’haucrc  fpediti  Ambafciatori  in  Fiandra  per  quell’ cf- 
fetto.  Ma  prcfto  fuanì  ogni  pratica,  diucnuci  troppo  contumaci  hormai  gli  d^ggiuftir 
Ollandefi, c gli  altri,  che  s’eranvniti  con  loro,  e troppo  facilmente  lafciacifi 
inuojgcrc  ne  gli  arcifitij,  co’ quali  l*Orangc$haucua  procurato,  che  fi  ribuc-  ‘au 
talTcro  quelle  gltafte  conditioni  di  pace , ch’crano  (late  propolte  per  fe  parte 
del  Re  di  Spagna.  Riftringcuanfi  principalmente  a due  quelle  conditioni;  CondmW, 
cioè,  che  i follcuati  tornaìlero  all*  vbbidienza  del  Re;  e che  rcftituilTero  la^6^0^^1 
Religion  Cattolica  Romana  nel  fuoftato  di  prima.  Con  quella  fodisfacno-  gn»  fin; 
ncs’induccua all’incontro  il  Rè  a fodisfare  a’folleuatiin  tutti  gli  altri  punti  UtÌD8cu** 
più  principali  ; ch’crano , di  leuar  la  gente  llranicra  ; di  lcuarc  i prefidij , c le  Ptll;n3e!jl 
impofitioni  ; c di  redimire  i priuilegi;  eia  forma  dclgolicrno  di  prima.  Non  dcTollcuitl. 
negauano  per  ancora  apertamente  i follcuati  al  Re  Ubbidienza;  ma  per  non 
ritornami,  proponeuano difficoltà  infupcrabtfi  in  quello  punto;  E quanto 
- all'altro  fpcttantc  alla  Religione , cercauanodigiultificarc.il  lor  malanimo 
convarij  precedi  ,c  particolarmente  co’l  dire, che rimarrcbbono  fpopolacc 
in  gran  parte  le  due  Prouincic  deH’Ollanda,  &:  della  Zelanda,  fe  n’hauclfcro 
douutovlcirc  tutti  quelli  che  feguitauan  la  religione,  ch’clfichiamauano  ri- 
formata. Troncatoli  dunqucj^iolcoprollo ogni  maneggio  di  pace,  conti- 
nouolìì  da  tutte  le  parti  la  guerra, c la  nobilitarono  particolarmente  due  nuo- 
ueimprefe  de  gli  Spagnuoli  in  Zelanda,'fitnili  a quella  prima  del  Mondrago- 
nc.  Ritcncuano  gli  Spagnuoli  in  tal  modo  quafi  a difpccto  della  natura,  non  1 
che  de’ nemici, tuccauia  il  piede  in  Ollanda,  e Zelanda , quando  vna  febre  comawdj. 
acutidìma  in  pochi  giorni  leuò  di  vita  il  Commendatore.  totr. 


y§ 


— 
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Il  Qon figlio  ili  Stato  piglia  il goucrnoi 

CAP.  V. 


ÌWXX 


"'M  L.« 


MOrto  il  Commendatore,  fù  prefa  l’amminidrationc  dal  Configlio  di 

Stato . Ma  poco  fructuofo  goucrno  poccua  fpcrarfi  dal  rimanere  di-  configlio  dì 
uifaraucoricàd’vnfolo  nelle  paflìoni  di  tanti . E appariua  di  già  raanifcfta-  Stato  al  go- 
• mente  corrotta  la  fede  in  molti  di  quei  del  Configlio;  c perciò  molto  predo  lì 
conóbbe,  c’haueuan  corrotti  ancora  i pareri, « che  gli  haurebbon  voltaci  a Co  finew». 
cofpirar  con  l’Orangcs . Per  artificio  dunque  del  meaefimo  Oranges  furono 
. ritenuti  prigioni  fubito  alcuni  de’  più  principali  del  Configlio , i quali  fofte- 
^ncuano  fedelmente  lacaufa  del  Re,  e de  gli  Spagnuoli.  Quindi  il  Configlio  j^e  JJ 
voltò  tutte  le  fue  rifolutioni  contro  i mcdclimi  Spagnuoli , per  coftringcrli  spagnuoli. 
ad  vfeir  de’  Pacfi  balli . O lire  al  primo  mal’animo  de’  Fiamminghi  in  gencra- 
. le  contro  di  loro , haucuano  quei  del  Configgo  abbracciato  vn  nuouo  prece- 
do , del  quale  fi  valcuano  alhora , per  efeguire  tanto  più  rifolutamente  le  co- 
fc'.chc  difegnauano  ; S:  era , che  gli  Spagnuoli  hauclTcro  occupata  la  Terra 
• d’Alollo  nella  Prouincia  propria  di  Fiandra , dopo  clferfi  ammutinati  nuo- 
• uamentc  in  gran  numero  ; con  pericolo , clic  da  quell’ ammutinamento  « 

. Rclat.  C 
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«ni  dickii  foffero  per  feguir  grauiflìmi  Janni  al  paefe . Furono  dunque  tutti  per  publicà 
uoi  >óto°  ddibcrationc  del  Conliglio  di  Stato  dichiarati  ribelli  j e lurono  concitati  in 
armi  da  tutte  le  parti  1 popoli  contro  di  loip . Sotto  il  medelimo  pretelle)  s’at- 
tcfefubtto  ad  allcdiar  le  piu  principali  tortezze, le  quali  erano  guardate  da 
gli  Spagnuolj  i Se  da  quella  d’Ànuerla  in  fuori.tutte  vennero  a cadere  in  inano 
delle  genti, che  i Fiamminghi  haueuano  radunate  inficmc  per  quello  offerto, 
▼ninne,  eke  Redatta  il  tirare  a fine  vn’  altra  importante  pratjca , nella  quale  haueua 
róojmiok  vfatoognifuo  artifitiol'Orangess  & era, che  fi  riconciliaffcro  , Se  vnilTcro 
rmuintic.  inlicmctuticlc  Prouincicdc’  Paefibafii  con  l’Ollanda.e  conia  Zclanda.e 
che  tutte  concordqmcnte  prouedeffero  a gli  interefii  comuni . Pieni  di  contu- 
macia conucnncro  a quello  effetto  in  Gante  ,ch’c  la  Città  più  principale  della 
Prouincia  di  Fiandra,  i Deputati  di  tutteje  Prouincie,  da  quella  in  fuori  di 
Pace  di  Ci-  Lue  cn^ru  rgo , cllabiliron  la  pace,  che  fu  poichiamata  di  Capite.  Gli  articoli 
esalato*  ^ pi°  principali  furono  i che  fi  doueffe  con  l'armi  comuni  difcacciargli 
ftranicriichc  fi procuralfeco'1  Rèdi  far  rcltituire  il  gbuerno  nella  forma  di 
prima  i che  ne!  fatto  della  Religione,  dail’OHanda,e  Zelanda  infuori , non 
s’cfercitaffcncllc  altre  Prouincie  fé  nop  la  Cattolica  fola  Romanaiecheli 
riferii  affé  alladctcrminationedc  gli  Stati  generali , i quali  l’haucffcrSa  radu- 
nar quanto  prima  ,il  rifoluere  ciò  che  conucniffe  m quelle  due  particolari 
ProulnciencU'iffcffa  materia  di  Religione.  Giudicatili  impoffibjle  del  tutto 

• rOrangcs.cheqnellapacc  folle  per  approuarfi  dal  Re, e perciò  rencuapcr 
fermo  .cheben  prcfto  le  altre  Piouincie  ancora  doueffero  vnirfi  ncH’illcifa 
follcuatione  con  POI  landa,  8c  con  la  Zelanda. 

elitra-  Gli  Spagnuoli  intanto  da  varie  parti  s’eran  congiunti  infiemei  cprefa  rifo-' 
IoImooo  di*  lutione  di  vendicarli  de'  Fiamminghi  altamente, elicgli  haueuanodichiarati 
vendicate,  ribelli , e come  efpofti  ad  vna  generale , e pubica  ffrage , «'erano  inuiati  verfo 
la  Cittadella  d'Anuerfa . Refi  auan  poche  bore  del  giorno,  Se  erano  fianchi 
dal  viaggio  quando  v’entr  irono.  Con  tutto  ciò  lenza  pigliar  ripofo  d’alcuna 
Aff>  i forte,  itabilirono tutti  concordemente  di  voler’,  ò morire, ò cenar  queU'iftcffa 
Bruna,  e gl,  notte  in  Anuerfa . Nefupiùlungol  indugio.  Vfeiti  della  Cittadella  in  buo- 
lontfono  na  ordinanza  al  numero  di  poco  piu  di  tre  nula , andarono  ad  vrtar  con  tanta 
rifolutione.&impctonellettinccre de’ nemici, iquali  in  gran  numero  tene- 
uano  la  Cittadella  affediata  per  la  parte  della  Città , che  l’aprirle,  il  palparle, 
M,Trr*bii  & il  mettere  in  fuga  quelli,  che  le  difendeuano,  fù  vn'attion  fola,  e prima 
Cicca  dAn-  efeguita,  fi  può  dire,  che  cominciata.  Rimali  ben  prima  fatij  gli  Spagnuoli 
u«Ci.  del  l’angue  de'  lor  nemici , fi  voltaron  poi  fubito  al  facco  della  Città , che  durò 

* perire  giorni  intieri,  e che  vi  fcccfcguirc  tutte  quelle  atroci  miferie,e  cala- 

mità , che  più  poteu  ano  fodisfare  all  odio , alla  vendetta , alla  libidine , Se  all’, 
auaritia  de’ vincitori.  < l?*’-" 


Don  Gioie  aneli  fl'-du/lria  aurina  in  Fiandra 
improui/amente , e preflo  muore. 

C A P.  V I. 

Annoijv7-  Ndeggiatiano  in  quella  agitatione  di  turbulenze  le  cofe  di  Fiandra 
Don  Gito,  Wquandos’vdl  farri, IO  improuifodi  DonGiouannid’Auftriafratellona- 
olJ' Andra  turale  del  Kè  nel  paefe  fedele  di  Lucemburgo.  Percoffe  il  fuo  arriuo  tut.  , 
•Uoutrno  ti  quelli,  ch'eran  deliderofi  di  nouità,  ma  Copra  tutti  l'Orangcs.  Vedeua 
' *“  “■  egli , per  effer  Don  Giouanni  di  fangue  Regio  i per  haucrc  acquiffata  fama 
il  grande  nella  guerra  dei  Mori  in  Spagna  , e nella  mcmoribil  batta- 


« 
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Vnìte  dì  Fiandra  , Lib.  li. 
glia  nauatcdi  Lepanto,  per  cflcr  dotato  d’ingegno  viluce,  è di  cortami 
tabiMum.facrtmenteper  fuo  mezzo  haurebbon  potuto  ridurli  in  ripofo  i 
acli  balli  , co  1 qual  publico  ripofo  non  s’accordauano  l'efue  priuatc  cupidi- 
ta.  1 cnto  dunque  l'Oranges  inanziadogni  altra ccfa,  che  Don  Giouanni 
non  folle  ammorto  al  goucrnoiclo  fpcrò.crcdcndo.ch’egli  non  forti  mai  per 
approuar  la  pace  d.  Gante.  Macadcro  per  alhora  le  fucfperanzc  con  l'accor- 
o che  fegui  fòbico  in  Marchia  Terra  di  Luccmburgo  tra  Don  Giouanr.i , e rrimi  rd 
gì  Staci  delle  Prouincie  ; co’lqualc  accordo  fu  da  lui  approuata  la  pace  di  s"'  ‘t- 

Gante,  c furono  fa  tri  Vfat  fubito  gli  Spagnuoli,  e gh  altri  ftramer^dalla  gcn- rrcir 

te  Alemanna  in  fuori , che  non  era  ancora  pagacaT  <c. 

Dopo  1 accordo  di  Marchia  fù  poi  riccuuto  Don  Giouanni  con  grandifli- 
mapornpa,&  allegrezza  in  Bruflclles.  Ma  durò  poco  laquictc  che  da  quello  Rictuuw 
UCCCi  °rr  CjA  ^Pcrata  ■ Non  era  da  credere  veramente,  che  Don  Giouan-  c°n  tu'"'1' 
nuouo  ceni rar  la  forza,  rimafo  fenz  armi  ,&  alfolutamence  in  *,“& 
mano  a Fiamminghi . E nondimeno  tancc  furono  le  arti  eh'  vSò  l'Oran- 
RCJ , parte  in  «urtiate  gli  articoli  dell'accordo  di  Marchia  , c parte  in  Pt'  «'«** 
far  che  s attribuire  a Don  Giouanni  la  tardanza  del  licentiar  la  gente  If  22* 
Alemanna  , la  quale  per  difetto  di  danari  non  potcua  cflcr  così  predo  pa-  *' 
gara,  elicilo  DonGiouanmfividecaducomoIcoprcfto  in  fofpcrti  erandif- 
£mi,  e fra  pericoli  d'.nfidie  quaf.  incuitabil, , che  furono  feoperre  clncrola  8 
fua  perfona.  Andauaafortein  quel  tempoa' Bagni  di  Spi  Madama  Marche- 
iul  i v.ilois. Regina  di  Nauarra.  Non  lafciò  dunque  fuggir  Don  Giouanni  S4°'  Fe"e°- 

Si  opportuna occalionci  ma  particofi  di  BrulTclIcs  lotto  pretcllo  d,  compii- 

mento  con  ia  Regina,  occupo  all’improuifo  il  Cartello  di  N.imur, Cittì  con-  — , 
financccolpacfcd,  Luccmburgo  verfo  la  Franca , e quhu  lì  pofein  licuro. 

Fu  nondimeno  collante  opinionealhoradimolti.chcquelloconfigliod'oc.  Tal.  -,  . 
^ Cartello  di  Namut  forti  fatto  fuggerircarcifitiofamcncc  dall'Ora, ZTlZt 
gesmedefimo  a Don  Giouanni,  per  renderlo  tanto  più  fofpcttocon  quefta  marmi- 
arcione,  epcrchc  tornalTcro  ad  intorbidarli  più  facilmente  lccofe.  Ncglian-  , ,•  „ 

do  vano  .1  difegno  Fu  quella  come  vna  chiamata  di  guerra, onde  fi  commof-  S53S?  c 
cdinuouocuttoil  paefe  in  vn  fubito,  c furon  dinuouo  ripigliate  Tarmi  da  v,tloTn  di 
tutte leparti.  E ritornate  d’Italia conccleriùle  genti  llranierc  del  Rè , che  »"f°' 
poco  primacran  partite  di  Fiandra, feguì  quali  fubito  la  battagliad.  Gcbiurs, 
luogo  vicino  a Namur, nella  quale  Don  Giouanni  con  poco  più  di  mila  fan- 
ti,  e di  mila  caualli(  mentre  il  redo  della  fua  gente  andaua  arriuando  al  luo- 
go  della  battaglia)  ruppe, c disfece,  fi  può  dir,  con  miracolofo  fucceflo  l’efcr- 
citode  fiamminghi,  ch'era  di  xvj.  mila  fanti,  & tré  mila  caualli. 

Ma  non  porco  lOrangcs  fi  d.llolfc  punto  da'  fuoidifegni.  Efcdcuaceli 
d.  giìaffolutamcntc  a!  gouerno  de'folleuati,  da'  qual, con  infelice  dimoftra- 
nonid  hononcra  (lato  nceuutocomc  trionfante  prima  in  Anuerfa  ,c  poi  in 
FaTOncorfb  dunque  l'Oranges,  dopo  quello  auucrfo  accidente, 
alle  piu  Lottili  fue  aftutic.c  porte  infornino  ipaucnrodell'armiSpagnuolela 
Francia.fcce  calar  di Germania ( conforrendo 
5 ? Rcgina£l  Inghilterra  con  groflo  danaro  ) vn  potente  cfcrcito,con-  ‘fc’foiicuajù 

Cr  fimir°m l atén° fc,CC muoucte molte forze Francclì 
forco  Duca  d Alanfone , eh  era  fratello  del  Rùd,  Francia,  c eh',  follcuati  cJsSUT 
haucuanoriccuutocon  titolo  di  IorProtcttorc.E  perche  non  mancaflcrono  J=l 
Ulta  inlolitem  quella  fiillcuatione,  era  venuto  ancora  poco  prima  nafeorta-  Rhtr‘“- 
mente  da  Vienna^  molTodagioucnile  fpirito  d’ambitionc,  l'Arciduca  Mat-  n 
tluas^tpote  del  Re  di  Spagna , con  l'autoritì  femplicementc  de'  follcuati , e i 
dell  Orangcs  elicgli  era  (lato  alTegnato  per  Luogotenente;  egli  haueua 
prelo  il  titolo  di  Coucrnator  R.egro  (felle  Prouincie  di  Fiandra,  e s'era  prega-  Mi [fLV 
cat.  c - _ 
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rato  a condurre  l’armi  nemiche  cóntro  quelle  di  Don  Giouanni,  che  n’era  il 
' vero  Goucrnatorc . In  tanto  sera  fermato  Don  Giouanni  in  vn  forte  allog- 

giamento vicino  a Namur,condifcgnodi  far  diflolucrc  quello  turbine  di 
tante  armi  , che  gli  foprallauan  datanteparti,  e di  vincere  a quello  modo 
con  maggior  gloria  fenza  combattere  ; Il  che  feguì  poco  dopo  felicemente. 

Morte  di  Ma  prima  fucccdc  la  fua  morte  > che  troppoprcfto  gli  leuò  il  frutto , e della 
wnniG'°*  primavittoriadigiàconfeguita,e  di  quella  feconda  sì  ben  preparata . Morì 
Don  Giouanni  d’infirmità  in  pochi  giorni , Se  non  fenza  fofpition  di  veleno. 
Prcncipc  degno  d’età  più  lunga, e di  far  pruoua  più  lungo  tempo, s’hauclfc 
potuto  cader  vintafotto  il  valore  della  fua  fpada  l’Hidra,  fatta  dopo  inuinci- 
bile , della  ribellione  di  Fiandra. 

Mancino  a*  Disfattafi  poi  quafi  fubito  per  carcflia  di  danaro  la  gente  de’  folleùati , fe 
folleulti  le  ne  tornò  in  Germania  quella  di  Calìmiro . E feguì  poco  dopo  alle  cole  del 
Rè  vn’ altro  vantaggio  grande;  e fù,chc  le  Prouincic  Vallone  ( cosìchia- 
manfi  le  Prouincic  di  Fiandra  fìtuatc  alle  frontiere  di  Francia)  dopo  effere 
flati  fcopcrti  da  loro  i fini  perfidi  dell’  Oranges,  e de  gli  altri  folleùati,  eh* 
erano  di  voler  foctrarfi  del  tutto  all’vbbidienzadel  Rè, e della  Chiefa  Catto- 
lica, formarono  (fremendo  ,&  oliando  l’Orangcs  indarno  ) vna  fattione  a 
iattione  At'  parte  con  nome  di  Malcontenti . Significauafi  da  loro  con  quello  vocabolo 
MaUoncco-  d’cflcrmal  fodisfatti,  ma  non  perciò  di  voler’ efler  ribelli,  ne  alla  Chiefa* 
**•  ne  al  Re . 


Anno  if7*. 
Prcncipr  di 
Parma  Go- 
uernarorc  d. 
fiandra. 

Guadagna  i 
Malcoutcu- 
ti. 


AfTedia,  e 
piglia  Ma- 

ilrrch. 


Trattato  di 
Colonia  per 
accomodar 
le  cofe  di 
fiandra. 


lu  ani  fe  e il 
ttatuto. 


Il  Preneipe  di  Parma  fuccede  in  luogo  di  Don  Giouanni.  I ri - 
belli  accettano  per  lor  nuouo  Preneipe  il  Duca  d‘ Alan- 
fine . E ferito  d'arcbib  agiata  L’ Oranges. 

CAP.  V II. 

A Don  Giouanni  era  fucccduto  fra  tanto  il  Preneipe  di  Parma  nel  goucr- 
no  di  Fiandra.  Ne  lafciòil  Prcncipc  corromperle  buone  occafioni.Ma 
fomentata  fubito  quella,  che  gli  fi  prefentò  della  diuifionc  de’  nemici  mede- 
fimi,  e riportatala  prima  vittoria  contro  di  loro  con  l’armi  delle  lor  proprie 
difcordic,  guadagnò  con  facilità  la  fattione  de’ Malcontenti, e ftrinfcac- 
cordo  con  le  Prouincic  Vallone.  Succeduto  facilmente  quello  sì  vantaggio- 
fo  trattato , e fornitoli  il  Prcncipc  così  prcllo  di  quelle  armi  valorofe,  e Cat- 
toliche del  paefe , fuccedè  ancora  felicemente  la  rifolution  che  fù  prefa  co’l 
confenfo  delle  mcdefiine  Prouincic  , di  far  nuouamcncc  ritornar  gliSpa- 
gnuoli  con  gli  altri  Itranicri , che  il  Prcncipc,  in  virtù  dell’accordo,  era  (lato 
collrctto  di  far’vfcire  la  feconda  volta  fuor  del  paefe . Haucua  egli  attediata, 
e prefa  con  gran  valor  nell’iflcflb  tempo  la  citta  di  Mallrich  ; co’l  qual  acqui- 
llo  s’era  aflxcurato  del  patto  della  Germania , e frà  tanto  andaua  preparando 
l’cfcrcito  ad  altre  imprefe.  Erafi  pur’  anche  maneggiata  in  quello  tempo  vna. 
nuouanegotiationc  di  pace  in  Colonia,  con  l’intcruento  d’vn  Nuntio  Apo- 
ftolico,  d’alcuni  Ambafeiatori Imperiali, del  Prcncipc  di  Callcluetrano  in 
nome  del  Rè  di  Spagna , e d’alcum  Deputati  in  nome  delle  Prouincic , che 
s’eran  congiunte  intìcmc  nella  folleuationc. Defiderauafi  in  Ifpagna  di  Veder 
compoftein  qualche  tolcrabil  maniera  le  cofe  di  Fiandra,  falua  però  fempre 
la  Religione  Cattolica,  e l’autorità  Regia.  Ma  vane  finalmente  ne  riufeirono 
tutte  le  diligenze  ; tante  furono  le  difficoltà , che  nacquero  nel  trattato,  e sì 
inellricabili  feppe  renderle  con  l’arti  lolite  appretti  i folleùati  l'Orangcs. 


Vnite  di  Fiandra , Lib.  11.  '2 p 

Riufcicc  fenz’  alcun  frutto  fc  pratiche  di  Colonia , panie  ai  Rè  di  non  po- 
terpiù  lungamente  fofpcndcrcrvltima  dimodrationedclfuo  giudo  rigore 
contro  l’Orangcs,  e publicollo  reo  di  lcfa  M aedà,  capo,&  autore  della  ribcl- 
lionde’Paefi  baffi,  pelle  publica,  Strumento  di  tutti  i mali;  e pofe  taglia 
groffìflìmaallafua  teda.  Irritato  TOranges  da  queda  attionc , fi  gettò  an- 
ch’egli fubito  ne’ più  difpcrati  configli.  Depodo  dunque  il  titolo  colorito 
di  primadi  far  la  guerra,  non  contro  il  Re  ,ma  contro  la  tiranniche  fu- 
perbia  de  gli  Spagnuoli,  com’egli,  Se  i fuoi  parteggiani  diccuano , comin- 
ciò apertamente  a negar  Ubbidienza  al  Rè,  e con  facilità  indufic  i popoli, 
che  lo  fcguitauano , a fare  il  medefimo , Se  a prouederfi  d’vn  nuouo  Prcn- 
cipe.  Paruc  più  a propofitoil  Duca  d’Alanione  d’ogn’altro  , per  la  fpe- 
ranzadi  poter’ impegnare  ne  gli  internili  del  Duca  il  Re  di  Francia  medefi- 
mo; onde  fù  riccuutoil  Duca  in  Anuerfa  , e giurato  folcnnemcntc  con 
fcdcpubliche  per  nuouo  Prcncipe  de’  Paefi  badi.  Non  haucua  alcun’ af- 
fetto particolare verfo  i Franccfil’Orangcs;  ma  procurò  egli  allora, e fpe- 
rò  con  le  forze  di  Francia  di  mantener  viua  la  ribcllion  efi  Fiandra  , e di 
condurre  le  cofc  in  maniera,  che  dracchi  r Fiammminghi  finalmente  poi 
dc’Franccfi,  e difpcrati  d’ottener  mai  perdono  da  gli  SpagnuoIi,vcniiTc- 
ro  a formare  vngouerno  libero,  Se  a redar’ egli  moderatore,  Se  arbitro  del 
goucrno  . Nella  qual  varietà  difuccclfi,  quando  egli  con  più  largo  fauor 
di  fortuna  non  hauelfc  intieramente  potuto  confeguire  d’elkr  fatto  Prcnci- 
pe di  tutte  le  Prouincie  che  s’erano  ribellate  ,fpcraua  almeno , chfciò  po- 
rcile fuccedcrgli  deH’OHanda,c  della  Zelanda;  Prouincie  potenti, e for- 
ti; in  gran  parte  di  già  infette  dall’hcrcfia;  e che  non  riconofccuano  hor- 
mai  quali  altra  autorità,  che  la  fua.  A quedi  fini  fù  creduto  ch’afpirafle 
la  cieca  ambinoli  dell’ Oranges.  Infelice  augurio  in  tanto  haucuano  ap- 
portato allcfue  fpcranze  i lieti  aufpicij  dcll’Alanfonc  nouello  Prcncipe; 
poiché  nel  medefimo  tempo  ardì  vn  Bifcaglino  d’auuicinarfegli  nella  cafa 
fua  propria,  e fparargli  in  tedavn’archibugiata.  Guarì  TOranges  di  queda 
ferita . Ma  quelite  però  fù  prefagio  d’vn’ altra  limile,  ch’in  breue  poi  do- 
ucua  arrecargli  la  morte. 


Diclvara* 
rione  del  Rè 
conno  l O- 
ranges  j e 
vendetta  del* 
l’Oiange» 
contro  il  Rèi 


Fiamminghi 
riccuono  il 
Duca  d'A- 
laofonc  per  ’ 
loro  Etcnct* 
pc. 


Fini  ambi* 
noli  dei!' 
Oranges. 


Vien  ferirò 
(‘Orango. 


Si  riducono  a ftrcttcZj&e  grandi  i ribelli.  Si  ritira  in  Francia 
V Alanfone i e poco  dopo  èvcci/ò  l Oranges. 

CAP.  Vili. 

* 

RIduccuanfi  in  tanto  lccofe  de’ ribelli  Tempre  a maggiori  difficoltà  ; &:  Al)no  Ijgt> 
all’incontro  quelle  del  Rè  andauano  Tempre  più  proTperando.  Eran 
di  già  cadute  buon  pezzo  primate  fpcranze  dell’  Arciduca  Matthias  ; onde  Arciduca 
gliela  conucnutoternarfenc  con  non  picciolo  feorno  in  Germania.  Frali  ^ina*  in 
pur’anchcdigià  dracco  l’Alanfon de’ Fiamminghi, Se  i Fiamminghi  fimil-  Germania, 
mente  di  lui.  Ne  il  Ducapotcuatolcrarl’indignità  dellcconditioni,conle 
quali  egli  yeniua^  riccucr  leggi  piùtodo,  che  a darle  nella  forma  che  gli 
eraprcìcritta  di  goucrnarc;  ne  i Fiamminghi foffrirc  all’incontro, che  gli 
aiuti  di  macia  corrifpondeircro  tanto  dcbolmcntc-alic  promeffe  del  Duca . 

Fù  il  primo  a commoucrfyl  Duca , e tentò  d’occupare  Anuerfa  per  forza,  e Duca  d‘AJ 
didabilircil  Tuo  Prcncipato  con  Tarmi . Di  già  era  entrata  dentro  parte  della 
fuagcnte,e  cominciali.!  a (correre la  Città.  Mapodofi  in  armi  il  popolo,  fiin  Fittati» 
predo  ne  furono  fcacciati  i Franccfi;cconidragenonminor,che  vergogna,  coniarmi. 
Nè  mai  fù  po(fibilc,per  quanto  s’aftaticaffe  TOranges  ( al  qual  pareua  ancora 
Reìat.  ^ C iij 


U 
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Smnifcoi»  i tronpo  immatura  a'  fuoi  fini  Talceration  fucccduta)chc  i Fiamminghi  volelfe- 
fc ro  acporrc  il  mal’animo.c’haueuano  prefoconcro  i Francefi.  Onde  non  pafsò 
Vtàwuì!*  *”  molto , che  il  Duca  fi  vide  ncccfiitato  di  tornarfcneinFranciaieviiornòpri- 
uod’ogni riputationc ,ed’ogni  fpcranza,  inficine  conia  Tua  gente,  auuifita 
aneli’ cffa.c  piena  dognidifagio.  * 

El  afi  rinchiufo  l’Otanges  dopo  quelli  accidenti  in  Ollanda,  tutto  fido  con 
Tamm#  in  penfatc  a nuout  rimedi!  per  mantener  vino  , c durabile  tuttauiail 
fuoco  della  ribellione,  che  sera  sì  bene  acccfo,  quando  venne  a cader  final- 
mcnteil  colpo  .ch’in  vn  punto  gli  troncòi  dilegni , e la  vita  .«di  Feritore  fù 
viene  vcclfc  yn  Borgognone,  huomo  ordinario  della  Contea;  e la  ferita  fù  di  piftolla, 

1 o.ange,.  c|l-CgB  difper.it  amente  gli  fparò  in  capo  •,  c feguì  il  cafo  nella  Cittàdi  Delft, 
doue  fi  trouaua  allora  l'Oranges , il  quale  ne  morì  quafi  fubito , fenza  che  po- 
rcile proferire  parola  d'alcuna  forte . Quello  fine  hebbe  Guglielmo  di  Nalfau 
Prencipe  d’Orangcs.nclla  fua  età  di  cinquantadue  anni . Huomo , che  fenza 
* dubbio  haurebbe  potuto  haucr  luogo  fri  i piùfcgnalati  del  poltro  tcmpp, le 

contentatofi  della  fua  propria  sìriguardcuol  fortuna  , non  hauclTc  voluto  fra 
le  violenze,  e fra  i precipiti;  .tentardìnalzarfi  advn’altra  maggiore.  Morì 
con  fama  d'heretico  ima  più  ancora  dinonhauerehauuto  alcun  fenfo  di  re- 
ligione . Profetici  libertà  di  goucrno , e di  religione , per  adelcar  meglio  i po- 
Qninta  Forte  p0jj  ^ c io  opprimerla  lor  libertà , co'l  pretelle  di  mantenerla.  Nell’OI- 
KSft,  landa , cnella  Zelanda  hcbbeil  filo principal  leguito , eia  maggiore  fua  auto- 
saloni. io  mài  cutanea, che  n’appariua  più  rollo  Prencipe,  che  Gouernatorei  corfe 
fama,  chedi  già  quei  popoli  haueffcro  deliberato  d'cleggcrlo  per  lorPrcn- 
fccipc. 


Rejlano  nella  prima  lor  pertinacia  i ribelli. 

Muore  il  Duca  di  Parma . 

CAP.  IX.  * 

PEr  la  morte  dell’Orangcs  rimafero  attoniti , e pieni  di  confufione  i ribel- 
li E fif  creduto  al  bora , che  la  tnachin  a della  ribellione  folle  per  rouina- 

rc , mancatone  l’Archiretto . Ma  troppo  alti  n’eran  gettati  di  già  itonJamen- 

ti.  E per  fargli  maggiori,  c più  ltabili  > non  mancaron  quei  Prcncipi,  a 
quali  era  fofpetta  (còme  fù  inoltrato  di  l'opra;  quella  vicina  potenza  degli 
CicfccUù-  Snacnuoli  , di  fommìnillrar  la  materia  che  bilognaua.  Crelciuta  dunque 
piti  collo,  che  diminuitacon  la  morte  deU’Oranges  ne'ribelli  la  perynacia 
mAncic.do-  d, prima  tantomancòchclUVolefferodareorecchic  a pratica  alcuna  diri. 
- Sdi'Zr'  ccnciliationc.ch'anzi  difpcrat amente  fi  rifolucrono  d.  voler  connnouar la 
gó.  guerra fin'alPvltimo  fpirito,  per  non  ritornar  mai  piu  folto  1 impcuo  Spa; 

Inuolo.  La  prima  anione  che  fecero  dopola  morte  del  prencipe  d Oran- 

„ „ ges, fù  l'honorarelafua  memoria  con  folenni  pompe  dcleqiueic  loft,  tu  irono 

?ZIZ  poifubito  ne‘ titoli , e ne  gli  I, onori  paterni  .1  Conte  Maurino  fuo  figliuolo, 
«£»-  con  ferma  fperanza  all  incontro , ch'egli  doueffe  moftrarlj  vero fucceffore, 
godei padre.  uercde af  padre , così  nclFaft'etto  vcrlodi  loro,  come  nell  odio  corniola 
Coronadi Spagna.  Erail  Conte  Mauritio  alhorag.ouanettod,  fe«cianni, 
e perciò  gli  fù  dato  nel  m aneggio  dcllarmi  per  Luogotenente  ,1  Conte  d Ho- 
Uc  Alcmanno.il  qualcdiuenne  poi  fuocognato  co  1 pigliar  permoglie  vna 

‘UaH°au!uanocorfomque(lo  tempo  vittoriofamentc  per  tutto  Tarmi  del  Rè 
di  Spagna.  Tornai  ^Odcnardof  Doncherchen.  Neuporto,  Ipn,  e moire 


Conte 

fHolac. 


Progredì 

delibimi 

Regie. 


* 
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alrreTcrre  importanti  della  Pròiiincia  di  Fiandra,  & in  altre  parti,  uino 
Hate  ricuperate  dal  Prencipe  di  Parma . La  Città  di  Groninglien  era  W già 
tornata,  infiemc  con  molte  altre  verfo  IaFrira,alla  deuotionc  del  Rè, e da 
mete  le  bande  haucuanofatto  progredì  grandi  l’armi  Cattoliche.Solamcntc 
Anuerfacon  larcfiftenza  che  fece  le  impedì  alquanto,  e leritardò . Ma  fu-  a (Tedio 
roodcfidcrabili  per  la  gloria  del  Prencipe  le  difficoltà  dcH'alTediod'Anucr- J'A“u''ri 
fai  poiché  quanto  maggiori  furoi^ gl’ impedimenti , ch’egli  hebbe  in  ma-  mor"b!ic?é 
neggiar  quella  imprefa  , tanto  più  grande  ipparì  il  fuo  valore  noi  inhaucrla  qn«>.u 
condotta  a fine.  Domò  egli  la  rimerà  della  Schclda  con  la  farnofa  (lecca- 
ta;  impedì  per  ogni  altra  via  confommavirtù  militare  i foccorfi  nemici;  e Jrracipcdi 
u fece riufeirvane  le  machinc  mollruofc  d’ alcune  barche  di  fuoco,  e d’vna  p**”1*- 
r vada  nauc  clic  gh  Anuerfani  con  lor  malaugurio  intitolarono.  Findella 
guerra  , poiché  non  molto  dopo  hebbe  fine  la  lor  refiftenza.  Durò  quali 
vn’anno  quello  memorabile  alfedio . Il  pericolo  d’Anuerfa  haueua  di  già 
ancora  fatto  cadere  in  mano  del  Principe  le  Città  di  Gante,  di  Bruggcs,cdi 
Malincs . Onde  non  furono  mai  veramente  così  abbattuti  i ribelli, ne  in 
tanta  riputationclc  cofc  del  Re, come  alhora.  . 

Ripigliaron  nuouo  vigore  poi  i ribelli  fottola  protectionc  della  Regina 
d’Ingliiitcrrailaqualc  allucamcntc  cercando  d’opprimere  quei  vicini,  che  pn»<ìfsc 
ollentaua  d' aiutar  come  opprefli,  mandò  il  Conte  di  Lincellrc  con  vn’  efer-  fò^000 
cito  intiero  in  aiuto  loro, e s’introdufie  nel  lor  gouerno  ,e  nelle  lor  Piazze,  i riwS.  ” 
riccuendonc  alcune  impegno  ne’ fui  più  importanti  dcll’Ollanda,  e deila 
Zelanda . E con  l’ambicione  era  crefciuto  l’ardire  in  lei , dopo  l’infelice  L.occfiìc. 
fucccflo  d’vna  potente  armata  nauale.che  il  Re  di  Spagna  haueua  inuiata 
coloro  il  fuo  Regno.  Ma  predo  cominciarono  i ribelli  Fiamminghi  a dan-  KMiFiam 
card  del  giogo  Inglcfc . E non  pafsò  molto  ,chc  fatij , &C  ingelofiti  Tempre  J j° 
più  del  Linccdre,cdel  fuo  gouerno , gli  lcuaronqil  maneggio  dell’ armi,  e giiingMite 
lo  codrinfcro  a tornarfene  in  Inghilterra,  non  fenza  graue  indignatone  f“»» p*‘»« 
della  Regina.  ^ 

Era  crefciuto  fra  tanto  in  etàilConteMauritio.e  con  l’età  il  concetto  Cmikmjo- 
del  fuo  valore;  onde  a lui  fc  cominella  la  total  cura  dell' armi.  Cominciò  '““P'S1'* 
da  quel  tempo  a fcgnalarfiMauritio  nella  ptofedion  militare.  Acquidò  egli  dcìraxm?** 
con  gun  celerità  quali  cinto  il  paefe,  che  gli  Spagnuoli  podedeuan  di  là  Suoi  Pio; 
dal  Rheno  ; dalla  qual  parte  era  dato  Tempre  più  facile,  che  da  ogni  altra  il 
penetrar  nelle  vifccrc  de’  nemici,  e particolarmente  in  Ollanda,  fede  princi- 
pale della  lor  ribellione . Così  gli  Spagnuoli  , mentre  s’occupan  croppo  For^diSpal 
alhora  co’i  d degni , e con  l’armi  ne’  tumulti  ciuili  di  Francia,  videro  que- 
fte  perdite  si  importantinelle  Prouinciepropric  loro  di  Fiandra.  Ripugnò  “m!”™ 
quancogli  fù  podibilc  il  Duca  di  Parma  (èra  il  Prencipe  di  già  fatco  Duca  danno  itile 
per  la  morte  del  padre  )al  paflarcinFrancia;ma  bifognòelcguir  gli  ordini 
Regi), che  troppo  nfoluti  gli  veniuan  di  Spagna.  Nel  primo padaggio  il 
Duca  foccorfc  Parigi , & nel  fecondo  Roano  ; e con  fama  d’ eccellente  vir- 
tù nell’ armi  in  ambiduc  quei  foccorfi . Ignori  dopo  in  Arras,  mencre  egli  Morte dd 
fi  prcparaua  di  tornare  in  Francia  la  terza  volta.  Capitano  inucro  di  tan-  Du”  ^ 
to  valore  , e di  tanto  grido  , che  per  lui  principalmente  podono  andar  S»"1"1' 
..eloriofe  l’ armi  del  noltro  tempo  , e per  lui  contendere  con  le  più  cele- 
brate ancora  d’oen’ altro  fccolo. 


Retar. 
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goucrno  di  Fiandra  (ùcce dono  trèGouernatori  in  tre 
anni  ; cioè  il  Conte  di  Mansfclt  > l'arciduca  Ernefio; 
& il  Conte  di  Fuentes. 


C A P.  4 X. 


tu  ' .-#• 


Come  di 
Mansfclt 

fouerna  la 
landra. 


Anno  tj9».  IV  /T  Orro  il  Duca  di  Parma,  rcftò  al  Conte  Pietro  Ernefto  di  Mansfclt  il 
iVl  goucrno . L’haueua  cfcrcicato  prima  egli  ancorane’  due  pafTaggidcl 
Duca  in  Francia  ; &alhora  lo  foftcnncvn’ altro  anno  con  l’autorità  princi- 
palmente, c configlio  del  Conte  di  Fuentes,  il  quale  sù’  1 morir  del  Duca  era 
di  Spagna  venuto  in  Fiandra.  Durò  poco  fotto  il  Conte  di  Mansfclt  il  goucr- 
no ; ma  grauillìmi  furono  i danni,  ch’alhora  fegulrono  alle  cofc  del  Re. 
Ammutina  S’ammutinò  in  quel  tempo  gran  parte <JcIla  fua  foldatcfca,  perdendo  ogni 
w "fianno"  vbbidienza , e rifpetto  a’  Capi  ; c nc  rcftò  corrotta  in  modo  la  difciplina , che 
n«rdimiofi  dopo  hanno  regnato  quafi  femprc  nell’  efercito  continoui  ammutinamenti  ; 
allude!  cc°ntant°  pregiuditio  del  Rè, che  molte  volte  gli  fondiuenute  più  dan- 
nai; Sp,.  nofe  per  tal  cagione  l’armi  de’ fuoi  foldati , che  quelle  de  Tuoi  nemici. 
gllJ-  Quindi  prefeoccafione  il  Conte  Mauritiodi  metter  l’aflcdio  alla  Terra  di 
San  Gcrtrudcmbcrgh,  Piazza  d’importanza  grandidìma  tra  il  Brabantc, 
c l’Ollanda  , c la  ftrinfc  con  fortificationi  sì  bene  intefe,  che  riufeìvano 
a ’ Regi]  ogni  sforzo  per  efpugnarlc,cYana  ognifpcranzadi  foccorrerc  gli 
a (Tediaci. 

Il  gouerno  che  per  modo  di  prouifìonc  veniua  cfcrcitato  dal  Contadi 
Mfto  f«t o r Mansfclt , pafsò  dopo  aflolutaincnte  nell’  Arciduca  Ernefto  j il  quale  men- 
Goucrnatotc  tre  cerca  di  remediar  più  torto  a’difordini  ritrouati  nelle  cofedcl  Rè  ,che 
di  Fiandra,  farc  aCqUjfti  contro  i nemici , venne  a morte, a pena  finito  l’anno  del 
fuo goucrno.  Nel  qual  tempo Mauritio continouando i progredì  dalla  fua 
p arte,  prefe  la  Città  di  Groninghcn  ,c  (labili  maggiormente  in  quella  ma- 
Nuouo  am-  nieragli  acquifti  prima  fatti  ai  là  dal  Rhcno . Ammunitofti  alhora  di  nuo- 
to^nde^no* vn’ a^cra  pattèdcircfcrcito  Cattolico  ; e di  domatoridc’  ribelli,  fatti  co- 
ncii’eicidio  me  ribelli  i (oldati  Rcgij,  non  fi  vergognarono  di  foftener  con  la  fponda  de’ 
Rfgio.  proprij  nemici  del  Rè  l’ammutinamento  loro,  fin  che  fodero  ben  larga- 
mente pagati. 

Conutdi  Quindi  il  Conte  di  Fuentes  prefe  in  mano  il  goucrno;  e paruc,  eh’ in  lui 
Fuentes  al  gareggiarti:  co’ 1 valor  la  felicità . Voltò  egli  le  forze  Regie  verfo  la  Fran- 
Fiandra*  ^ c*ajPcra^*curarmcg^ocluedafronticraalladeuotionedcl  Rè.  Venuto  alle 
’ mani  co’i  Franccfi , gli  ruppe  ini  battaglia  valorofamcnte  a Dorlan  ; c poco 
dopo  acqui  dò  Cambray  per  artfedio;  fcacciatonc  Balagnì  Franccfe,chc  di 
Gouematorcs’ era  fatto  Signore  di  quella  Città. 


Tuoi  acqui' 
fti. 


Il  gouerno  pajpt  nel  Cardinale  Arciduca  Alberto,  il  quale  fatto 
genero  del  Rè  <và  tn  lfpagna.  Re/la  in  fuo  luogo  U 
Cardinale  Andrea  d’Au/lria. 


CAP.  XI. 


Annoi;?*.  tanto  s’ era  modo  di  Spagna  il  Cardinale  Arciduca  Alberto  per  venire 

JdfccrtoCac- goucrnarc  i Paefi  badi  ; c la  fama  delle  forze  grandi  che  tracua  di  Spa- 
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cna,  e d’Italia,  ne  inuiaua  ininzi  il  terrore  anche  prima  chegiungeflcro  in 
Fiandra.  Vcniua  egli  Goucrnatore,  c Prencipc  de'  Pacfi  badi.  Goucrnatore, 
fe  domati  i ribelli  Lucile  potuto  ridurgli  nuouamcnte  fono  la  Corona  di 
Spagna  -,  c Prencipc , fc  difperato  quello  fucccITo  folfc  (lato  a propoliro  di  lc- 
parare  da  quella  Corona  la  Fiandra , e di  porla  forco  vn  Prencipc  a parte,  clic 
più  facilmente,  con  l' lubitarui , e co’  1 dare  a'  popoli  dipendenza  Fiammin- 
ga, potcITe  riunir  per  le  vie  foaui  quelle  Prouincie,  e ridurle  lotto  vna  con- 
forme vbbidienza. Ma  ciò  non  vfcì  pcralhora  da’ Regi)  arcani. 

A rdeua  in  quel  tempo  la  guerra  fra  il  Re  di  Francia , & il  Re  di  Spagna  ; c 
le  forze  Francefi  eran  voltate  principalmente  contro  la  Fiandra.  Giunto 
adunque  il  Cardinale  , bifognò  ch’egli  crafportalfe  fubito  farmi  verfo  la 
Picardia . Il  che  feguì  con  gran  profpericà  di  fuccclfi  j acquiuace  da  lui  fu- 
bito  due  Piazze  importanti,  Calcs , Ardres  ; e quafi  sù  gli  occhi  propri)  del 
Re  di  Francia.  Ncqui  finirono  i progredì  del  Cardinale  in  quella  lua  pri- 
ma moda.  Voltò  egli  dopo  rapidamente  1*  armi  contro  i ribelli  Fiamminghi, 
e colle  loro  la  Terra  di  Hullt , luogo  molto  forte  nella  Prouincia  propria  di 
Fiandra.  Fù  poi  da  gli  Spagnuoli  (orprefa  fanno  che  feguì,  la  Città  d Amies, 
eh’  c la  più  principale  di  Picardia.  E mentre  effi  tentano  indarno  di  confcruar 
quell’ acquillo , c voltano  in  Francia  tutte  le  forze  loro,  progredì  grandi  fece 
il  Conte  Mauririo  dalla  parte  di  Fiandra . Prcfc  egli  Rcmberg , & occupò 
quel  palTo molto  opportunosù’l  Rlicno.  Quindi  con fomma celerità  con 
dotto  l’cfcrcito verfo  il  paefe  di  Frifa , attediò  ,ftrinfc,c  prcfc  in  vn  lubito 
Croi  , Oldcnfel , c Linghcn , e pofe  i ribelli  in  polTcllb  intiero  di  cucco  il 

paefe  di  là  dal  Rhcno.  . . ^ . 

Era  di  già  publicatoil  gran  patto  della  fcparation  de  Pacfi  badi  dalla  Co- 
tona di  Spagna,  per  mezzo  del  matrimonio  c’  haucua  flabilico  il  Re  fra  l’Ar- 
ciduca Alberto , e f Infanta  lfabclla  fua  figliuola  maggiore , co’  1 dare  alla 
figliuola  in  dote  i medefimi  pacfi . Al  che  s’era  determinato  il  Rè  finalmen- 
te, dopo  haucr  veduta  maggiore  clic  mai  la  refi  (lenza  ne  ribelli  di  Fiandra. 
Onde  l’Arciduca  facto  Genero  del  Re  con  si  ampia  dote , cominciò  a llrin- 
gere  canto  più  caldamente  laconclufion  della  pace , che  fi  trattaua  in  Fian- 
dra alliora  co’  1 Rè  di  Francia , fperando  con  f amiciria  di  si  potente  vicino 
di  ridurre  con  maggiore  facilità  alla  fua  vbbidienza  i già  facci  fuoi  proprij 
ribelli . E feguì  la  bramata  pace . Indi  parcico  1 Arciduca  per  leuar  di  Spa- 
gna  l’ Infanta,  vdì  prima  la  morte  del  Suocero,  che  potette  veder  la  mo- 

“a,  <»oucrno  di  Fiandra  intanto  era  rcflato  il  Cardinal  Andrea  d’Auftriai 
& in  primo  luogo  F Almirantc  d’Aragona  nel  maneggio  dell’ armi.  Non  fu- 
rori mai  le  forze Spagnuolc  più  potenti  in  Fiandra  che  alliora.  Ma  dcbol 
frutto  fc  ne  raccolfe  con  la  fola  ricupcration  di  Rcmberg;  & all  incontro 
furon  tanti  i difordim  dell’  cfcrcito  Regio  nell’ effer  fatto  fuemare  trà  le 
violenze,  c le  rapine  sù  vari)  pacfi  neutrali  incorno  al  Rhcno,  clic  fc  ne  com- 
mofiTea  gtandifsimaindignationc,  &:  all’ armi  ancora  tutto  quel  tratto  della 
Germania.  Fù  terminato  dal  Cardinal  Andrea  il fuo  gouerno  con  hauer 
tentate  prima  due  imprefe.  L’vna  indarno,  c fu  il  procurar  1 acquillo 
della  Piazza  di  Bomcle.con  tutta  quell’Ifolafrà  ìlVahale.c  la  Mofaicf  al- 
tra, che  gli  riufcl , e fù  il  piancarcvn  gran  Forte  ( che  dal  fuo  nome  fucina 
maro  di  Sant’  Andrea  ) in  vn  fico  opportuno  dalla  parte  infetiorc  dctflfo- 
la , per  godere  più  facilmente  il  paliaggio , e le  altre  eommodicà  di  quelle 
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Giungono  ti  Fiandra  i due  nuoui  Prencipi.  L’Arciduca 
• njien  rotto,  & ferito  a Neuporto. 

CAP.  XII. 


ERano  arriuati  in  quello  mezzo  i nuoui  Prencipi  ih  Fiandra,  & haue- 
» 


Unno  i(9*. 

nuoui  pien  XLuano  tirati  a fc  gli  occhi  di  tutta  Europa,  che  tutta  ftaua  olfcruando, 
cipì  m Fun-  comc  fàrebbono  riccuuti , c qual  faccia  piglierebbe  il  nuouo  lor  Prcncipato. 

Dalle  Prouincie  vbbidicnti  furono  raccolti  con  applaufo  , & allegrezze 
Oftinarion  grandifsimc . Le  ribellate  all’  incontro  moftrandofi  più  pertinaci  che  mai, 
dc'tibclii.  fi  preparauano  con  ogni  ardore  alla  guerra;  dopo  hauer  publicato  ,chc  co’l 
mezzo  d’vn  matrimonio  infecondo  fi  volcuainfidiofamcntcadcfcarlc  a ri- 
tornar fotto  il  giogo  di  Spagna;  c che  l'Arciduca, cinto  dall’ armi,  eda’- 
configli  Spagnuoli,  non  ntcncua  altro  di  piùdiGouernatorc,chcil  titolo 
Piouiacie  apparente  di  Prencipe.  Faccuanocflcdi  giàil  numero  delle  fette  Prouincici 
bi  nimelo  C^1C  ^ron  nominate  al  principio  ; e buon  pezzo  inanzi  haucuano  prefo  il  no- 
di line , e me  d’Vnitc.  Ributtarono  perciò  ogni  mentionc  di  pace , non  che  quei  ma- 
«J  nome  neggi , che  cercarono  d’ introdurne  approdo  di  loro  gli  Ambafciatori  man- 

Ribliutiano 
ogni  ttaiu 
lo  di  pace. 


dati  a quello  clfctco , prima  dalle  Prouincie  vbbidicnti,  c poi  daU’Impcri- 


torc. 


Principio 

infelice  del 


nuouo  l 


V ana  era  riufeita  etiandio  in  quello  tempo  la  trattatine  di  pace , che  s’ e- 
ra  cominciata  a maneggiare  da’ Minillri  del  Re  di  Spagna,  c de  gli  Arcidu- 
chi per  vna  parte  (quello  titolo  in  comune  haucuano  prefo  i due  nuoui 
Prencipi  ) co’  i Minillri  della  Reginad’  Inghilterra  per  l’altra . E s’aggiun- 
Preó . gcuano  a quelle  molte  altre  difficoltà  d’infelice  augurio  al  nuouo  Prcncipa- 
cìpato  de  gii  tod’cffi  Arciduchi  ; fomma  carclliancl  pacfc;grandifsima  fcarfità  nel  da- 
Arciducfu.  naro . ammutinamenti  nuoui  nella  militia  ; e per  colmo  d’ indignità , vn  tra- 
dimento infame  d’clTcrc  (lato  venduto  a’ ribelli  il  Forte  di  Sant’ Andrea, 
hrcu'wto d'  c^c  ^ comme^*°  da  quel  prefidio.  Ne  tardò  molto  a feguir  poi  la  rotta 
in  battaglia  , c’hcbbc  l’Arciduca  a Neuporto  nella  Prouincia  di  Fiandra  ; 
che  feguì  però  non  meno  per  temerità  de’  fuoi  Capitani , che  per  valor  mo- 
llrato  da’ fuoi  nemici.  Haueua  Mauritio Ibarcato  l’cfcrcito de’ ribelli  sù  la 
coda  matitima  di  quella  Prouincia,  e s’era  lafciato  tirar  troppo  oltre  nel 
paefe  de  gli  Arciduchi  da  vancfperanzcd’acquilli.  Nonpotcua  egli  dun- 
que fermarli  in  terra  per  difetto  divcttouaglic;  onde  bifognaua,che  li  ri- 
ciralfe  per  mare  con  grandifsinu  confufionc.  Impacienti  i Capitani  dell* 
Arciduca  d’afpcctar  quella  ficura  opportunità  deli’ imbarco, alTaltyono  i 
nemici  ne  gli  alloggiamenti  lor  proprij , e fi  precipitarono  da  fc  ftcffi  nel- 
la rotta  che  riccucrono  ; nella  quale  rcllò  ferito,  c quali  prefo  l’Arciduca 
L’Arciduca  mcdclimo.  Vidcfi  alhora,  comc  in  altri  conflitti  de’ tempi  adiet^p,  quel 
f0"°,eb^0  che  può  la  difperationc armata;  perche  difperando  i ribelli  di  poter  rigua- 
gUa*  J ia  dagnarc  l’ imbarco  fc  non  co’  1 vincere  la  battaglia,  combatterono  con  ar- 
prudtnte  at  dorc,c  ferocia  incredibile.  Nè  Mauritio  potcua  feruirfi  meglio  dell’ occa- 
tion militare  (ione.  Fatti  allontanar  dalle  ripe  i vafcclli , e polli  in  octima  ordinanza  i 
foldati  , mollrò  loro  , che  in  quel  giorno  bifognaua  , ò morire,  ò vince- 
re . Vinfcro  dunque  ; c fu  refo  memorabil  quel  fico  , con  fi  memorabil 
fucccflb. 

Rcfpirò  l’Arciduca  dopo  sì  gran  pcrcoflà,  con  la  fedeltà  che  gli  mo- 
Ararono , c con  gli  aiuti , che  gli  porfero  i fuoi  nuoui  popoli . Egli  all’ in- 
contro lafciatoii  vincere  dalle  loro  inftanze,  fi  difpofe  di  metter  l’alfedio 
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alla  Piazza  d’Odendcn,  clic  (ola  rcdaua  in  poter  de’  ribelli  nella  Prouinci1 
propria  di  Fiandra  , c che  s'era  tenuta  per  imprefa  difperata  fino  a quel  (lento, 
giorno,  per  rifpetto  del  foccorfo  di  mare  che  non  poteua  ederle  prohibi- 
ro.'  Il  Conte  Mauritio  intanto  haucua  di  nuouo  afiediato.e  prefo  Rem- 
bergli . Indi  trafportato  fubitamentc  l’adcdioa  Boldqc  nel  Br  abantc , ha-  Srfo- 
uciu  fpcrato  di  poter  con  quello  mezzo  diuertir  l’Arciduca  dall’afledio  "°- 
d’Odcnden  . Ma  dopo  clic  riufcl  vano  a’ nemici  il  difegno  di  prender  For.e  n j 
Bolduc  , facto  l’vltimo  poter  loro  nclPhauer  mefio  inficmc  il  maggior’  otturici:' 
cfcrcito  , c’hauedcro  mailiauuto  , fi  rifoluerono  di  fare  ogni  sforzo  per  «jWMió 
coftringcr  l’Arciduca  a leuarfi  da  Óftendcn.  • ai‘ 


Il  j/f  arche (c  Spinola  conduce  gente  d'Italia . Pajfa  in  man 
Jua  l'efcrcito;  e finalmente  fi  termina  la  guerra  con 
una  tregua  di  dodici  anni. 

CAP.  XIII. 

* 

FLilttuauano  tra  grandiflime  difficoltà  le  cofc  de  gli  Arciduchi,  quan- 
do arriuò  in  Fiandra  il  Marclicfie  Spinola  con  vn  neruo  d’otto  mila 
Fanti  Italiani . Quello  foccorfo  frenò  i nemici , che  non  poterono  con- 
dur  l’efcrcito  a leuar  l’alfcdio  da  Odcndcn  , e riparò  le  perdite  più  im- 
portanti,clic  fopraftjuano  a gli  Arciduchi,  ma  non  badò  a potere  impe- 
dirle cuttc .perche Mauritio  allòdio, cprefcGrauc,  luogo  de’più  confidc- 
rabijj  del  Brabante.  Continouaua  in  quello  mezzo  P alfedio  d’ Odcndcn. 
E Federico  Spinola  fratello  del  Marchefe  con  vna  fquadradi  galere,  clic 
da  lui,  qualche  cempo  prima,  erano  (late  condotte  di  Spagna,  haucua  po- 
llo come  vn’alTcdicrancor'cgli  al  vicino  mar  de’ nemici;  nè  faria  (lato  leg- 
giero il  danno  , clic  in  quella  parte  elfi  haurebbono  riceuuto , fe  Federi- 
co incerta  falcione  inaricima  i combattendo  con  gran  valore , non  fofic 
iellato  sì  predo  vccifo . Era  di  già  l’aficdio  d’Odcndcn  riufeito  sì  lungo, 
clic  fi  difpcraua  hoririai  di  potcrlo  condurre  a fine.  Il  (ito,  l’artc’c  Par- 


Annoifoiu 
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egli  pienamente  alt’afpceracione . Tanto  fù  l'ardor  della  Tua  diligi 
za,  tanto  il  difprezzo  di  lutei  f pericoli,  che  finalmente  gli  adediati  li  vi- 
dero codrctti  ad  arrenderli  -,  mancato  loro  il  terreno  di  dentro  , benché 
non  mai  il  foccorfo  di  fuori.  Seguì  la  refa  .dopo  tré  anni  di  largo,  c diet- 
ro artedio  ;c  fù  fenza  dubbiò  vna  delle  più  famofe  oppugnationi , cadifcle, 
che  mai  feguidcro  in  alcun  tempo  ; c ben  fi  conobbe  da’  fatti  egregij  dello' 
Spigola  in  quel  fuccclfo,  quanci  altri  più  egregij  ancora  fi  potcuano  afpcttar 
da  lui  in  ogni  alcra  imprefa  maggiore. 

Noncradato  inqucdomcdcfimotcmpoa  federe  otiofo  il  Conte  Mauri- 
lio. Haucua  egli  adediato  di  nuouo  Bolduc,  c non  clfendogli  potuto  riufcir 
’cJTiel  difegno,  haucua  medo  poi  P adcdioall’  Efclufa nella  Prouincia  di  Fian- 
dra;con  fine,ò  di  liberare  Odendcn  con  queda  diuerfion  più  vicina,  òdi 
contrapcfar  la  perdita , che  faccdcdi  quella  Piazza,  con  l’impadronirfi  all’ 
incontro  di  queda.  Non  feguìla  diucrlìonc;  m»  ben  gli  fuccede  con  gran 
fortuna  l’acquido  ; il  qual  fu  di  fomma  importanza  , poiché  ncll’Efclufa 
concortcua,  fi  può  di^,  il  Irto,  la  fortezza,  & ogni  altra  più  confidetabilc 
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circonftanzad'Oftcnden  in  pochi  giorni,  lenza  fpargimcnto  di  fangue* 
riufeì  quello nell' attedio dell’  Elclufa., che  coft^'sì  gran  tempo  , tari  c'oro , c 
Mircheft  tanto  fanguc  ncll'imprd’a  d’Oftendcn.  Qui  terminarono  iprogreHi  de’ ne- 
4PMa!bodi  n”c‘^no  a^arrcgua  > c^c  fi*  poi  accordata.  Gli  acquifti  ali’mconuo  furon 
campo  gene!  tutti  dalla  parte  Cattolica;  pattate  Tarmi  in  goucrnoal  Mar»,  fiele  Spinola, 
ule  deli* c-  co ’l  carico  da  lui  conlcguito  di  Maftro  di  campo  generale  dcH’efercifo , le 
fere"0  Re-  port^*Cg|i  in  cafa  dc*  propri)  nemici , acquiftato  prima  il  paflo  del  Rheno  con 
suoi  acqui-  due  Forti  su  Tvna,  Se  sù  l’altra  ripa  ; occupò  nelle  parti  di  Frila  Oldcnfel , Lin- 
«i^.epro-  ghen,  cGrol;  citabili  meglio  il  tranfito  ancora  del  Rheno,  con  la  ricupera- 
8‘C  ’■  rione  di  Rcmberg.  Qiùndi  palTato  rapidamente  al  foccorfo  di  Grol,  ch’era 
n ritirare  dì  attediato  dal  Conte  Mauritio , Tacquiftò , fi  può  dir,  la  feconda  volta,  e più 
taMawh?"  gl°r‘°fam$:nte  ancor  della  prima;-  fattone  ritirar  con  vergogna  Mauritio , c 
1 con  vergogna,  prima  di  ritirarli,  vedutolo  ricufar  la  battaglia  da  lui  prefen- 

tatagli. 

D.Tcgiii  Maggiori  acquifti  con  tutto  ciò  di  gran  lunga  s’era  propofto  lo  Spinola, 

g”  hebbe.V  Hàtieu  a egli  fpcrato  di  penetrare  più  a dentro  nel  paefe  nemico , e palTando  le 
come  furono  riuicre  di  potere  impadronirli  d’ Vtrccht,  C itti  di  confcgucnza  grandillìma,c 
«mpediii.  quiui  piantar  la  guerra  alle  porre  d’Ollanda,  nelle  proprie  vifcerc  de’ncmici. 

Ma  i liti  fortiftimi  della  natura , che  coinbattcu an  pcf  loro  ; vn  nuouo  ammu- 
tinamento fucceduto  nelTcfcrcitoi  Se  infinite  altre  difficolti  clic  s’aggiun- 


fero , gli  impedirono  il  far  progredì  maggiori , e gli  diedero  meglio  finalmcn- 

ono~  r^"“-  ' * — - 


te  a conofcere,  che  mole  fotte  il  voler  domare  la  ribdlion  di  Fiandra  per  for- 
za d’armi  . Pcnfoffi  dunque  a procurar  di  ridurre  a qualche  ftaco  di  concor- 
drii,  di  a le  cofc . E di  già  ctacrcfciuto  tanto  Tardirde’nenrici,  ch’era  ftata  da  lo- 
Cotonadì  ro  molti  anni  manzi  portatapermarc  ( doueerano  potcntiffimi)  la  guerra  in 
^Kp™rJ;ecafadegli  Spagnuoli.  Haucuano  infettate  le  coftc  di  Spagna;  e rtclTJndic 
belìi  di  Fun-  Orientali  s’erano  introdotti  con  diuerfe  loro  nauigarioni;  e machinauano 
*«•  ancora  il  medefimo  contro  le  Occidentali . Onde  riufeiuan  si  graui  i danni  ; 
che riceucuala  Corona  di  Spagna  per  vna  parre  , edi  tanta  conliderationc 
quei  che  poteuatcìncrc  Umilmente  per  l’altra,  che  nccettariamènrc  richicdc- 
uano  alcun  rim  edioùlqual’era,  che  componcndofi  le  cofc  di  Fiandra,  fi  com- 
. Pratiche  ponettero  infieme  ancora  quelle  dcU'Indic.  Pratico/lì  perciò  di  nuouo  , pri- 
d/mcnto"1*!  ma  ùrirutniofamemc  la  pace  ; c poi  ne  riforfe  af  fine  dopo  vn  lunghiflìmo 
principio  trattato,  efràgrandifiime  difficoltà  vna  tregua  di  dodici  anni.  E non  volle- 
dclPanao.  ro  gìamai  i nemici,  ne  dar  l’adito , che  fi  diede  alnegotio  con  vna  fofpenfion 
d’armi  al  principio  ; nc  terminar  poi  le  pratiche  alla  conclufion  che  feguì  dcl- 
Tregua  di  la  tregua,  che  non  fotte  dichiarato  irianzi  ad  ogni  altra  cofa , etterfi  introdotta 
J a Cofpenfione  al  principio , e condufa  in  vltimo  la  tregua  con  loro , come  con 
principio3  popoiidiProuincielibcrCjfopralcqualiil  Redi  Spagna  ,£gli  Arciduchi  non 
a* Aprile  prctenieuano  cofa  alcuna. E qucfto  fù  U primo  articolo  dell'accordo.  Gli  altri 

più  principali  furono.  Che  durante  la  tregua  ccttattc  ogni  attod’hoftilicàdàl- 
i’vna,  c dall’altra  parte.  Che  in  qucfto  mezzo  ciafcun  a delle  due  parti  relitte 


Sofhnt*  de  in  pacifico  pofteflò  di  quello  chepoffcdcua.  Chencdi  quàncdiiàfi  fàcelTe- 
roin tanto  nuoucfortificationi . ‘ 


delia  tregua  *•«***  wuiiv  uuuuduiuukiuiuui . Che  fi  reftituifTe  il  commercio  libero  per 
tutto  il  paefe,  come  inanzi  alla  guerra.  Che  il  traffico  s’efercitaffe  liberamente 
per  tutto  jfaluo,  che  fuori  d’Europa  gli  habitanti  delle  Prouincie  Vnite  noh 
potettero  negotiar  ne’paefi  della  Coronadi  Spagna  ; con  le  quali  parole,  fen- 
za  nominarle  Indie,  fi  prctcndcua,  che  i loro  popoli  reftaffero  cfclufi  daqucllc 
parti  dcU’Indic, ch’cran  forcete  alla  Corona  di  Spagna.  Quelli  furon  gli  ar- 
ticoli più  cttentiali  j oltre  a molti  altri  fpcttaxui  a macerie  di  giufticia,Sc  a retti- 
tucioni  di  beni. 


Così 
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Còsi  cohclula  la  tregua  ; c così  è redató  fopito  per  qualche  tempo, 
non  haucndo  potuto  intieramente  redar  cdinto  l’incendio  della  guerra  di  |c,*p,a,ll  c- 
Fiandra.  Guerra  sì  lunga  , c piena  di  canti,  e sì  illudri  cafi,»cheda  qucdi  moubiiHchVi 
fopva  tutti  gli  altri  del  noftro  tempo  redcrà  nobilitata  apprettò  i poderi  la  m4‘ 
meritoria  del  nodro  fccolo.  E veramente  può  dirli,  che  la  Fiandra  all*  età 
prcfcntc  fia  data  come  vna  fcena  militare  in  Europa,  che  per  quaranta  an- 
ni concinoui  fino  alla  conclufion  della  tregua,  habbi»cfpoftc  al  thcacro 
dell’ Vniuerfo  tutte  lenouicà,e  (peccacoli  più  memorabili,  che  mai  fi  ve- 
dettero  in  alcun’ altra  guerra  delie  palface^  c che  mai  lian  per  vederli  in 
alcuna  delle  fucure. 


BENTI  VOGLIO» 

•'  . à . j-ifri  ■, 

Un, jAil  . . * -1*1  • ; > «è  ■Ci'f  JI ilffUK 


LIBRO  TERZO. 


Si  chfcorre  /òpra  la  perfona  del  Conte  Maurino 

di  Najfau. 

CAPITOLO  PRIMO. 


SE 
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ririo  di  Naf 
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detraenti 
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maggiori 
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^ORA  tornerò  alla  narratione  interrotta  di  fopra.  Go- 
ucrna  il  Conte  Mauritio  di  NaiTau  ( com’io  accennai  al 
principio  del  libropalfato)  l’armi  di  terra,c  dimarcdclle 
lJrouincic  Vnite  . È dopo  haucrnceglihauuto  il  commen- 
do tanti  anni  con  tanta  ripucationc  in  rompo  di  guerra, 
l’cfcrcitahora  parimente  con  l’autorità  di  prima  in  qucfto 

tempo  di  tregua.  E medita  fenza  dubbio  il  Conte  Mauri- 

itofiio  tttn-  tiolafama  acquiftata d’clTcr vnodc’ maggiori  Capitani  c’habbia l’età  pre- 
d°'  fcntc.  Poflicdc  egli  non  meno  per  arte,  che  per  cfpcricnza  la  profellìon  mi- 
in  quali  girare  ; &:  hà  fpctialmcntc  gran  cognitione  di  matematica,  hauendo  fatto 
pam  deli*  Audio  particolare  in  cfla,  c trattenuto  Tempre  qualche  valcnt’huomo  ap- 
nilllt,a  cg!l  predo  di  fe  in  quella  feienza . Tra  le  altre  parti  della  militia , in  due  viene 
egli  fommamente  ftimato  ; cioè  , nell’ ordinanza , e nella  fortifìcationc. 
Quali  in  tutti  gli  alfcdij  le  lue  fortifìcationi  fono  riufcice  poco  meno , che 
incfpugnabili;  &alui  s’attribuifccin  particolare  l’clTcrfi  introdotte  ne’ tem- 
pi nóftri  quelle,  che  s’vfano  fuori  de’ folli;  con  le  quali  fi  difendono  hog- 
gidì  molto-più  lungamente  IcPiazzc,  che  non  fi  faccua  ne’ tempi adictro. 
Dell’ordinanza  egli  hà  pur’anchc  intelligenza  grandifiima,  & ha  procu- 
Com'eglì lato  Icmnrcdi  porne  in  prattica  l’arte . E ftandofi  fcnfi  guerra  al  prefen- 
«fcrciii  hora  tc , egli  rà  ridurre  fpclTc  volte  inficine  fuori  dcll’Hayai  prclldij , che  fon 
i foidatim  vicini , egli  mcdefimo  nc  forma  varie  ordinanze  per  cfercitare  i fol- 
uegua.  dati  ; & hà  introdotto  il  farfi  ogni  lcttimana-  infallibilmente  vna  volta 


venga  m 

giormffl 
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in  tutti  i prdìdij  delle  Prouincic  Vnicequeft’iftéttbefcrcitiò. 

Quali fia nottate  le  imprefe  del  Conce  Mauririo,  s’ è potuto  raccogliere 
dalle  cole  breucmcntc  narrate  di  fopra.  In  alcune,  per  dire  il  vero,  da  molti 
s’è  dcfidcrata  in  lui  difpoficionc  , e prontezza  maggiore  al  combattere  ; e 
hon  pochi  fono  Itati  quelli , che  più  liberamente  gli  hanno  attribuito  nome 
d’ irrfefoluto , e di  timido.  Hanno  detto,  che  la  (ola  incurabile  ncccificà  lo 
fecevcnir  a battaglia  con  l’Arciduca  aNcuporto  ; chcpernon  arrifchiartt 
a combattere  non  foccorfc  Rembergh , come  gli  era  facile , quando  ilMar- 
chcfc  Spinola  vi  pofe  l’ attedio  ;t  che  finalmente  con  timidità  manifcttiLfi 
leuò  dall’attedio  di  Grol,  fuggendo  1’incontro  del  medefimo  Spinola,  il 
quale  era  a lui  di  gran  lunga  inferiore  di  forze.  Certa  cola  e , c’Henrico 
Quarto  Rè  di  Francia,  il  quale  fi  móftrò  fempre  ccnfor  rigorofo  delle  attie- 
ni militari  di  Fiandra,  parlò  poco  honoraramence  albera  del  Conte Mau- 
rici» , per  nonhauer  foccorfo  Rembergh , e per eflerfi  ritirato  da  Grol  ; e non 
poche  volte  hebbe  a dire, eh’ etto  Conte  non  fi  poteuà  chiamar  gran  folda- 
to,  perche  era  auuczzoa  guerreggiar  fidamente  fra  i dicchi,  e fra  lcriuic- 
rc , lenza  cercar  mai  gli  incontri  in  campagna  aperta.  Masi  diuerfi  fono  i 
giudici  j de  gli  huomini,  eh’  alcuni  biafmano  quelle  arcioni,  eh’ al  eri  riputati 
degne  di  molta  lode.  E non  fucccdc  cofa  più  d’ordinario,  che  l’vdirfi  no- 
minar i maggiori  Capitani  per  timidi  , in  luogo  di  cauri 5 per  rimetti,  in 
luogo  di  circospetti  ; e per  poco  guerrieri,  in  vece  di  periti  nel  niertier  del- 
la guerra.  Deuefi  ancora  vedere,  chi  fa  la  guerra,  douc  fi  fa,  e cìii  la  fo- 
fticnc;  fecondo  le  quali  confiderationi farà  forza  di  confettare,  che niun’  al- 
tro Capitano  più  del  Conte  Mauririo  potcua  cflcrproporcionacoal  bifogno 
delle  Prouincic  V nicc , alla  conditionc  de’  loro  popoli , &:  alla  qualità  parti- 
colare de’  loro  paclì.  Con  l’hauer’  egli  si  cautamente  goucrnata  in  sì  lungo 
tempo  la  guerra  loro,  e con  l’ eflerfi  tanto  bcnfefuicode  gli  argini , delle  ri- 
uicre , e de  gli  altri  vantaggi  della  natura,  ha  foftenuto  i torrenti  di  tante  n.i  - 
tionijchcpcr  la  Corona  di  Spagna  fon  calate  a combattere  in  Fiandra;  hà 
fatto  confumar  l’oro  inefaufto  dell’ Indie-,  hà  goduto  il  benefitio  di  tanti 
ammutinamenti  nati  dalla  parte  de  gli  Spagnuoli;  e co’l  fuo  guerreggiar 
circonfpctto,e  ficuro,  hà  fatta  confeguirc  in  vltimo  alle  Prouincic  Vnitc 
vna  tregua , eh’  è cornata  in  lor  gran  vantaggio , e ftabilimcnto . Ma  quando 
bene  egli  fi  fotte  nioftracodifpoftoa  pigliar  le  rifolucioni  più  amichiate , e 
più  gcncrofc , ciò  non  era  intieramente  in  fua  mano.  Hà  egli  fempre  hauu- 
to  nell' cfcrcit  ' appretto  di  se  alcuni  Deputati  rapprcfencanti  l’Vnionc  delle 
Prouincic  , apprelfo  la  quale  V n io n e e ffen dqu  fempre  hauuca  per  vna  delle 
più  importanti  mailìme  digouerno  l’vfari  configli  maturi,  ecauri,s’c  la- 
feiato  perciò  da’  fuoi  Deputati  in  ogni  occafionc  al  Conte  Mauritio  molto 
piùd’ autorità  neH’efcguirc  le  imprefe,  che  nel  rifoluerlc  . E conqucftara- 
gionc  principalmente  hà  egli  procurato  di  giudicarli , quando  alcuna  delle 
fuc  actioni  militari  l’ha  fatco  incorrere  ne’ biafmi accennati  di  fopra.  Ma 
non  li  può  già  negare  dall’ altra  parte,  che  nel  Conte  Mauricio,  per  confc- 
guir  ncll’armi  tanca  riputarionc  , non  fi  fia  congiunta  co’l  proprio  valore 
vna  gran  fortuna.  Hà  egli  hauuto  in  goucrno  vn’efeccito  ben  pagato,  e 
d'ogn’ altra  cofa  ben  proucduco  ; con  le  riuicre,ceon  gli  argini  perpetua- 
mente in  fauorc  ; e fenza  haucr  prouato  mai  alcuno  ammutinamento,  nè 
alcuna  di  quelle  competenze,  e ritte  fra  narionc,  e nationejchc  tante  volte 
fon  nate  nel  campo  Cattolico , e fpccialmcntc  frà  la  Spaglinola,  e 1*  Italiana, 
con  preg-iudiciograndittimo  delle  imprefe.  Ond’egh  frà  gli  altri  vantaggi 
hà  hauute  libere  in  mano  particolarmente  le  redini  della  difciplma;  lenza  la 
quale  non  e alerò  vn’efcrcito,  che  vnbofcod’armi  pieno  d’ ogni  difordme. 
Rclat.  ì)  ij 
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^Uleconfiderationi  accennate  di  fopra  intorno  alla  tardità  del  Conte  Mauri- 
no , fi  può  aggiungere , clic  tanto  più  ancora  l’hanno  farro  parere  tardo , e ri- 
melTo  in  quelli  vltimi  tempi  le  attioni , eh’  aU’oppofuo  fi  fon  vedute  nel  Mar- 
ehefe  Spinola  sì  pronte,,  e si  rifolute . E veramente  , contrapefato  il  proce- 
der militare  dcH'vno,edeU’altro,  fi  direbbe,  che  Mauritio  fofle  vfetto  dalla 
Pangooc  fcuola  di  Fabio,  e lo  Spinola  da  quella  di  Cefarei  I'vno  hauendo  sfuggito 
fti  lui,  c lo  qujfifempre,  e l’altro  quafi  Tempre  cercato  il  combatterei  I’vno  inoltrandoli 
1 ino  ’ Cuntatore  non  folo  per  natura , ma  per  clettion  di  vantaggio';  e l’altro  tutto 

intento  con  l'ardire,  c con  la  celerità  a far  vantaggioli  i fucccflì  dalla  tua 
pfree. 


Si  toccano  diuerfì  altri  particolari  intorno  alla 
perfona  del  Conte  Mauritio. 

CAP.  II. 

ContrMm-  Grandiflima , come  hò  detto , l'autorità  del  Conte  Mauritio  appreffole 

rino , dopo  I^Prouincie  Vnite.  Contutto  ciò  non  è dubbio  , ch'era  maggior  di  gran 
Jr'So’  lunga  durante  la  guerra,  che  non  è hora  , pofatc  l’armi.  Ben  vsò  egli  ogni 
4'autoiiià.  diligenza,  prima  per  chiudere  ogni  Brada  al negotio;  e poi  perche  non  £ pi- 
gliali^ rifolutione  alcuna,  òdi  pace,  òdi  tregua.  Ma  non  potè  rompcr  mai 
il  Trattato,  che  s’introdullej  nè  mai  impedire,  che  nell'vn  modo,  ò nell’altro 
• Farmi  non  fi  fermalTero.  Co’imancgeidunqued’alhoraprefero  autorità  gli 

altri  Capidelgouernociuilei&hauendolapoiritcnuta.efcmpre  più  (labili- 
tadopola  tregua, èvcnutapcrciòàfncruar(i,&  a diminuirli  l’autorità  dell’- 
armi  con  Felici  rollate  otiofe.  Di  quelli  Capi  il  maggiore,  e più  Hi  maio  al 
prefente c Giouanni Barneuelc  Auuocaco  d'Ollanda,  e Deputato  ordinario 
Giou, noi  dellamcdelìma  Prouincia  nel  Coniglio  de  gli  Stati  generali  di  tutta  l'Vnio- 
B,ineu,]i  ne,  DaBameucltfùaiutataprincipalmentclanegotiationdclla  treguaicda 
gfijfil*  lui  fù  fatto  contrapcfo  in  quel  tempo  al  Conte  Mauritio , e fi  fà  hora  pur  rutta- 
Vmtc in'  uia  ; per  elfcr  grande  lafuacfpcricnza  ne’publici  atfari, e grandiflima  fpctial- 

n,a°e'rJo  urente  la  pratica,  e l’autorità  da  lui  acquiuata  nj|lc  cofe  particolàri  di  quel 

' gran  conila- gOUCrno. 

Oltre  airhauere  il  Conte  Mauritio  la  foprintcndenza  dell’ armi , egli  è an- 
Conte  Mau-  corl  i]  Capo  più  principale  del  goucrno  ciuile  delle  Prouincie  Vnite  i eflcndo 
«"più  prm-  Goucrnatore  di  qu  altro  Prouincie , come  <ù  inoltrato  di  fopra  ; e da  lui  dipen- 
cip,l*  anco-  dendo  come  da  Generale  dell 'armi  il  Conte  Guglielmo  Gouernatorcdi  Frifa, 
nociute"”' e <1*  Groninghen , Se  il  Come  Ernello  Gouernatorcdi  Gheldria.  Il  Conte  Gu- 
Coml  delia  glieimo,  il  Conte  Ernello, il  ConteHenrico  , Se  il  Conte  Giouanni  , tutti 
«fa  «iN,r  della  Cafa  di  N affau,  fi  truouano  inferuitio  dellcTrouincie  Vnite;  i primi  due 
fon  cugini  1 il  terzo  èfratellojcl’vlcimoèparcnteanch'eglidcl  Conte  Mau- 
oirwìeVime"  ritio . N cll’cfcrcito , dopo  il  Conte  M auritio , ha  ritenuto  lcmprc  il  luogo  più 
Come  Gu-  principale  il  ContcGugliclmo,foggetto  di  molta  cfperienza,  e valore  ;0chà 
glicine,  come  efcrcitato  l'officio  di  Luogotenente  generale  dcll’armi . Il  Conte  Er- 
Con.c  Ei  ncft0c  M altro  di  campo  generale»  e vien  riputato  anch’egli  per  huomo  di 
ncn°‘  molto  Valore,  e capace  di  foltencre , fe  bifognalfe , ilgouernodi  tuttol’efer- 
CoaieHcn-  cito . Il  Conte  Henrico  è fratello  del  Conte  Mauritio  da  parte  di  padre.  Hà 
>*“•  il  carico  di  Generale  della  Cauallcria  -,  Se  ancorché  fia  giouane  di  vcncifci  an- 
ni, hà  dato  nondimeno  buon  faggio  dilc  neil’occafioni , che  la  guerra  gli  hà 
ComeGio-prcfcntlte.  Il  Conte  Giouanni  è fempliee  Capitandicaualli.  Capo  di  tutti 
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quelli  della  Nalfau  è il  Conte  Mauritio . Ne  fi  può  dire  quanto  grande  fia  il 
rifpetto , ch’cfiì  gli  portano,  e quanta  la  riuerenza,  ch’vfan  con  lui.  Hanno 
tutti  gran  foldo  dalle  ProumcicVnitc.il  ContcMauritio,pcr  rifpctto  di  tanti 
fuoi  carichi , fi  fi  conto, che  tiri  intorno  a zoo  mila  fiorini  l’anno;  com- 
prefi  tri  quelli  z j mila  fiorini , che  le  Prouincie,  dopo  la  tregua , per  fegno  di 
rimunerationc , afiegnarono  a lui,  &:  a’  fuoi  difccndcnti  in  perpetuo.  Il  Con- 
te Guglielmo  viene  in  40  mila  fiorini  l’anno.  Il  Conte  Erncfto  in  30  mila.  Il 
Conte  Hcnrico  inaltrctanti.  Il  Conte  Giouanni  retta  nel  termine  ordinario 
di  Capitan  di  caualli. 

Riliede  ordinariamente  il  Conte  Mauritio  nella  Terra  dell*  Haya  inOI- 
landa,  &habita  nel  incdefimo  Palazzo,  douc  fi  radunano  i Configli  de  gli 
Stati  generali  di  anta  l’ Vnionc.  E'grandilfimo  ancora  l’ofifcquio.ch’  vni- 
ucrfalmcncc  gli  moftrano  tutti  quei  popoli  ; e nell’cftcrna  apparenza  fi 
crederebbe  , eh’ egli  folle  più  torto  Prcncipc  di  quelle  Prouincie,  che  Ca- 
po del  lor  goucrno  militare, e ciuilc.  Co’ i Rè  vieirti, e co’i  Prerteipi  Pro- 
iettanti della  Germania, egli  hàcorrifpondcnzc  grandilfime;  e da  tutte  quel- 
le parti  riccue  fegni  ttraordinarij  di  rtima,  &:  d’honore.  Ma  infino  a’ po- 
poli più  remoti  dell’ Indie,  in  tutte,  fi  può  dire,  quelle  regioni  del  Mezzo 
giorno,  e dell’ Oriente,  è volato  ancora  il  fuo  nome  con  le  nauigationide 
gli  Oliandoli,  e de’ Zelandoli;  i quali  hanno  fatto  fpcttacolo  più  volte  ih 
pittura  del  Conce  Mauritio  armato  a cauallojvittoriofo  a Ncuporto;  magni- 
ficando in  vn  tempo  il  grido  del  lor  Capuano,  e la  fama  della  nuoua  lor 
nafeente  Republica.  t 

Il  Cónte  Mauritio  e ricco  di  riiolci  beni  ; e corre  opinione,  ch’egli  habbia 
gran  quantità  di  danari,  giudicandoli , che  fi  truoui  accumulato  più  d’vn 
million  d’oro  in  mano  . il  che  però  non  farebbe  di  marauiglia,  hauendo 
egli  tirato  fempre  foldi  groflilfimi  dalle  Prouincie  Vnice,  e riportati  emo- 
lumenti notabili,  così  nelle  occafioni  di  tante  Piazze acquiftacc da  lui  du- 
rante la  guerra, come  di  tante  prede, e’ han  fatte  in  mare  gli  Ollandeli  ,& 
i Zelandoli  nelle  loro nauigationi.  Degli  acquifti  di  terra,  come  Generale 
dcll’efercito;c  delle  prede  maritime,comc  grand’  Armiraglio  di  mare  hi 
egli  goduto  per  la  perfonafua  propria  di  ricche  parti.  E' Signore  di  Fleflin-, 
ghen,  e della  Vera  in  Zelanda,  e di  Grauc  in  Brabantc,  buone  Terre  e molto 
GonfiderabilijC  d’altri  luoghi  ancora  di  minore  importanza;  Al  prefente  è 
in  ccàdi  quarantacinque  anni . Non  hàmoglie,enonhàmoftrato  lìn’hora 
inclinationc  a pigliarla.  Le  più  principali  parentele,  ch’egli  habbia  fono  con 
l’ Elcttor  Palatino  in  Germania,  e co’ 1 Duca  di  Buglione  in  Francia.  Il  pri- 
mo e figliuolo  d’ vnafua  fioretta  da  lato  di  padre;  &:  il  fecondo  è marito  d’vna 
fua  forclla  pur’  anche  dalla  parte  fola  paterna. 

Retta  apprettò  molti  tuttauia  in  dubbio  , fe  il  Conce  Mauritio  habbia 
afpirato  a farli  l'rcncipc  delle  Prouincie  Vnitc.  Da  vna  parte  l’amore, e 
la  riucrcnza  de’ popoli  verfo  il  padre;  l’occafionc  d’vn  nuouo,  e vacillan- 
te goucrno  ; il  maneggio  dell’ armi  sì  lungo  tempo,  e con  autorità  sì  gran- 
de in  man  fua  ; e gli  appoggi  ertemi  con  tante  dimoftrationi  d'affetto,  e 
di  ftima  verfo  di  lui , hanno  fatto  più  volte  credere  , ch’egli  non  hauelfe 
animo  di  contentarli  di  reftar  nella  prefente  fua  limitata  fortuna.  Dall’ 
altro  canto  la  perpetua  fodisfateionc,  c’hanno  moftrata  le  Prouincie  Vnite 
del  fuo  goucrno;  le  fuc  maniere,  non  popolari , come  furono  quelle  del 
padre,  ma  più  torto  graui  , e fuperbc  ; l’haucr’cgli  atcefo  anzi  ad  accu- 
mular il  danaro , che  a fpendcrlo  j cl’elTerG  dubitato  per  auuencura  da  lui, 
ch’i  Prcncipi  ertemi  fodero  per  vedere  mal  volentieri  tornar  le  Prouincie 
Vnitc  fotto  f vbbidienza  d’vn  folo , tutte  fon  cofc  , c’han  fatto  credere, 
Relat.  D iij 
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ch’egli  non  habbia  voluto  prouocar  la  fortuna,  ne  accottarfi  a quei  pre- 
ciditi) , eh’  ordinariamente  fon  sì  vicini  alle  cupidità  fmodcratc . Forfè  con 
piu  occulta  prudenza  il  Conte  Mauritio  allcttò  quelle  congiunture  di  tem- 
Chr  gli  rìu-  pi,  che  poi,  ò non  vennero,  ò fono  di  già  paflate.  Hanno  le  Prouincie  Vni- 
~ te  ogni  dì  piùftabilito  ilgoucrno  loro,  e troppo  tenacemente  s’ eradicato 
in  effe  l’amor  della  libertà;  condotta  da  lor  come  in  porto,  dopo  sì  lun- 
ghe agitationi , c tempede . Regna  hora  la  quiete  ; tace  ogni  drcpito  d’ar- 
mi; e premierà  fempre  più  da  qui  inanzi  l’autorità  de  gli  altri  Capi,  da’ 
quali  dourà  dipendere  principalmente  l’amminidration  delle  cofe  publi- 
chc  ; c fi  può  credere , eh’  etti  non  vorranno  veder  mai  troppo  forgcrc  la  po- 
tenza d’ vn  folo. 
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DAI  progreflb  delle  cofe  narrate  di  fopra , s*  è potuto  facilmente  com- 
prendere, quali  fiano  le  amicitic,  c le  inimicitie  maggiori  delle  Pro- 
uincic  Vnicc  co’i  Prcncipi  edemi.  Ma  qui  tratterò  più  in  particolare  di 
queda  materia  .come  in  fuo  luogo . Hauranno  effe  (che  non  è dubbio)  le 
inimicitie  più  graui  fempre  co’  1 Pontefice  Romano , c co’l  Rè  di  Spagna, 
offefiambidue  fi  altamente  da  loro.  Contro  quedi  due  Prcncipi  nacque, 
&hà  fatto  i fuoi  danni  la  doppia  lor  ribellione;  hauendopriuata  la  Chiedi 
Cattolica  del  patrimonio  antichilfimo  di  tanti  fedeli  il  Re  di  Spagna  di 
quei  doininij,  che  non  potcuano  con  titoli  più  giudi  entrar  nella  Cafa  d’Au* 
liria.  Procureranno  dunque  per  ogni  tempo,  e con  cutti  gli  sforzi  loro  le 
Prouincie  V nitc , d’ abbattere  la  Religione  Cattolica , e dentro , c fuori  de’ 
loropaefi.  Alche  fe  bene  il  viuer  licentiofo  per  fe  detto  dell’ herefiahaurà 
gran  forza  di  muoucrlc;  con  tutto  ciò  non  le  inciterà  niente  meno  laconfi- 
dcratione  c’ hauranno  d’oppugnar  tanto  più  ancora  in  quedo  modo  la  cau- 
fj  del  Rè  di  Spagna.  Abbracciarono  le  Prouincie  Vnitel’herefia  al  princi- 
pio della  lor  ribellione,  per  alienar  maggiormente  i lor  popoli  da  gliSpa- 
gnuoli,  c per  formar  tanto  più  , etiandio  in  materia  di  religione,  vn  go- 
ucrno,  eh’ a quello  della  Corona  di  Spagna  fotte  intieramente  contrario. 
Onde  co’l  mezzo  deU'herefia  cercheranno  di  dabilimc  fempre  meglio  la  for- 
ma prefente , e con  quedo  vincolo  di  dringerc  fempre  più  ancora  le  ederne 
intelligenze  c’  hanno  con  tutti  i nemici  della  Chiefa  Cattolica,  oltre  a quel- 
le, che  per  ogni  viali  sforzano  parimente  mantenere  con  tutti  quei  Prenci- 
pi,  che  s’oppongono, e procurano  di  far  contrapezo  alla  potenza  di  Spa- 
gna. Per  introdurre,  cfpargci  e in  alcre  parti  le  fette  loro,  s’c  vcdutoquali 
fiano  dati,  e quanto  peruerfi  i loro  difcgni.Hannauigato  pur  fino  all’Indic, 
c vi  s’ c introdotta  l’ herefia  co’  1 traffico  loro.  Et  in  cala  propria  fanno  regnar 
quella  di  Caluino  principalmente,  ch’è  la  peggiore  di  tutte,  e quella,  che 
più d’ogn’ altra  mette  in  riuolta  i fudd iti  contro  i Prcncipi.  Con  la  fecta 
di  Caluino  fon  tolcrati  però  nelle  Prouincie  Vnite  diuerfi  altri  fettarij  ; e 
tuttauia  rimangono  numcrofe  reliquie  ancora  di  Cattolici  nell’ idcttc  Pro- 
uincie, e particolarmente  in  Ollanda.  Ma  i Cattolici  viuono  d’cfcrcitio 
tutto  rubbato  in  materia  di  religione,  e rodano  molto  abbattuti  Umilmen- 
te nelle  altre  cofe;  e non  tanto  per  efler  Cattolici,  quanto  per  cfler  tenuti, 
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ò ben  dilpofti , ò non  così  male  affetti  verfo  gli  Spagnuoli , come  fono  gli 
hcrctici  di  quelle  parti.  Vedefi  dunque  , che  le  Prouincic  Vnite  li  fono 
molTcin  gran  parte  a far  guerra,  & a mantenerla  contro  la  Chiefa Catto- 
lica , per  muouerla  ancora , e per  fomentarla  con  gli  animi  tanto  più  effet- 
ti, e più  indomiti  in  quello  modo  contro  la  Corona  di  Spagna.  E nel  re- 
tto non  fi  può  dubitare,  clic  per  tutti  gli  altri  mezzi  più  pcrnitiofi  di  Stato  > 
ette  non  habbiano  à procurar  fempre  ogni  danno  maggiore  a quella  Co- 


rona. 


Contro  l’Arciduca  Alberto,  e contro  l’Infanta  Donna  Ifabclla  fua  mo- 
glie, che  fono  hora  i Prcncipi  de’  Paefi  baffi,  ritengono  le  Prouincic  Vnite 
l 'irte  fio  malanimo;  non  hauendo  ette  fatta  mai  differenza  fra  gli  intcrettì  del 
Redi  Spagna , e quelli  de  gli  Arciduchi , da  clic  gli  videro  venire  in  Fiandra 
con  sì  poca  fperanza  di  prole. 

A gli  altri  Prcncipi  della  Cafad’Auttria  in  Germania,  non  è dubbio, clic 
moftreranno  ette  ancori  in  ogni  tempo  vna  generale  aucrfionc,  e che  pron- 
tamente s’vniranno  fempre  con  gli  altri  emuli,  ò nemici  di  quella  Cala  in 
ogni  occorrenza  che  pofla  nafccrnc . Ciò  se  veduto  nella  frefea  occafione 
d’cttcrc  entrato  l’Arciduca  Leopoldo  in  Giuliers  ; alla  qual  Piazza  ette  ardi- 
rono di  porre  l’attedio , fprczzata  ogni  Macftà  dell’Imperio,  &:  ogni  autorità 
dell’ Imperatore. 

Co’l  Rè  di  Polonianon  hanno  le  Prouincie  Vnite  cagioni  particolari  d'a- 
micitia,  ò d’inimicitia  ; fe  non  in  quanto  poflono  haucr  difeara  la  grandezza, 
e felicità  di  quel  Re , tanto  zelante  della  fede  Cattolica  , e sì  defiderofodi 
propagarla . Hanno  perciò , inficme  co’l  Re  d’Inghilterra , aiutato  il  Duca 
Carlo  in  Suctia  contro  di  lui  ; e fenza  dubbio  fenton  difpiaccr  grande  di  quei 
progredì , ch’egli  hà  fatti, e fà  ogni  dì  maggiormente  in  Mofeouia . L’occa- 
fionc  pcròidcl  porto  di  Danzica , frequentato  dalle  naui  dcll’Ollanda, e del- 
la Zelanda,  può  far  dcfidcrabilc  in  qualche  modo  alle  Prouincic  Vnite  la  fua 
amicitia.  » • 
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Delle  amicitie  , e hanno  le  Prouincie  Ignite;  e prima  di  quella 
con  la  Corona  di  Francia . 

CAP.  IV. 

ALl’incontro  le  amicitie  maggiori  ch’abbiano  hauute,  è che  ritengano 
tuttauia  le  Prouincic  Vnite  fono  con  la  Francia,  e con  l’Inghilterra. 
Dalle  forze  deU’vno , e dell’  altro  di  quei  due  Regni  hanno  riccuuto  le  loro 
il  principal  appoggio , e foftegno . Il  Duca  d’ Alanfonc  più  d’vna  volta,  co- 
me fù  moftrato  di  fopra , entrò  con  gli  cferciti  intieri  in  Fiandra  5 e Tempre  fù 
giudicato  comunemente,  che  fotto  il  colore  delle  fuc  cupidità  giouamli, 
accufatc  in  apparenza  da’  Rè  fuoi  fratelli  Carlo  nono,  & Hcnrico  terzo , egli 
portattc  congiunti  co’i  fuoi  nafeo  Ila  mente  i lor  fini  ancora;  i quali  erano  di 
procurar  co’l  fuo  mezzo,  chevcniflcro  a difmcmbrarfigli  Stati  di  Fiandra 
dalla  Corona  di  Spagna.  Suaniti  poi  quali  al  medefimo  tempo,  che  nati 
qucidifcgni  dalla  parte  di  Francia,  e rimafo  inuolto  quel  Regno  in  tante,  e 
sì  lunghe  fiamme  ciudi  fuc  proprie,  fù  foftenuta  molti  anni  la  ribellione  con 
leforzc  principalmente  dell’Inghilterra.  E arando  a fuo  prò  la  Regina  i 
mali , così  de’  Confederati  Fiamminghi , come  de’  nemici  Spagnuoli , volle 
in  quel  tempo,  ch’ella  mandò  il  Conte  di  Linceftrtc  con  vn’efercito  intiero  in 
OHanda,chc  le  roftattcro  in  pegno  fotto  prefidio  InglcfcFleflìnghcn,  e Ra- 
Rclat.  D jji  j 
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machino  in  Zelanda, c Brilla  in  OHanda,chc  fono  le  chiaui  maritifne  più 
importanti  dcll’vna  ,c  dcll’alcra  di  quelle  Prouincie. 

Con  Henri-  Grandi  poi , e concinoui  furono  gli  aiuti , che  il  Re  di  Francia  Hcnrico 
--inquarto  diede  alle  Prouincie  Vnitc,  compoRech’egli  hebbe  , e ridoctc  in 
tranquillità  le  cofc  del  proprio  fuo  Regno . E dopoché  la  Regina  d’Ingliil- 
Qnanto  terra  mancò  , fi  vide  crcfcer  in  modo  la  fua  autorità,  c confidenza  appiedò 
f'wroriià’di  ^ l°ro  > c^lc  Per^ua^c  principalmente,  c quafi  coRrcctc  da’ fuoioffirij,  ven- 
dici Rè  con  nero  prima  al  Trattato  , c poi  alla  conclufion  della  tregua  con  gli  Spa- 
gnuoliv 

p.r.rijio  oi  Nell’  amicitiadcl  Re  di  Francia  videro  trafparir  nondimeno  le  Prouincie- 
jn  ibfpctio  V nitc  in  queft’vltimo  varij  difegni , che  cagionarono  in  loro  fofpetti  grandi, 
appreflo  Ji  Viene  affermato , che  il  Re  cominciaffc  a farli  intendere  di  voler’  anch’egli, 
all»  rrego»!  efempio  del  Re  d’Inghilterra,  qualche  Piazza  in  fua  mano,  per  contra- 
cambio di  quel  danaro,  c di  quegli  aiuti,  che  per  mantener  la  guerra,  andaua 
Pctquaica  Joro fomminiRrando , PropoRa, della  quale  rcRartmo  ingclofitc  clTc  Pro- 
* 0,  e'  uincic  sì  fattamente  ,chc  vicn  tenuto  per  fermo,  qucRa  nel  lor  fcgrcrocircrc 

Rata  vna  delle  cagioni  più  principali,  che  le  indulsero  alle  pratiche  di  con- 
cordia . Ritenne  fempre  il  Rè  nondimeno  la  medefima  autorità,c  confiden- 
za di  prima  con  loro  j finche  fufeitati  poi  glivltimi  mouimenti  di  guerra  in 
djyò  b «c°  trancia  > dopo  la  fuga  del  Prencipc  di  Condè,  &:  preparandoli  il  Rèadvfcirc 
6ua.  incampagna  con  potcncilfiitio  cfcrcito,  prefero  le  Prouincie  Vnitc  nuoue 
gclofic  de’  fuoi  andamenti . Haucua  fcritto  il  Re  in  Ollanda  alla  Principcdfa 
vedoua  del  Prcncipc  d’Orangcs  vccifo , ch’egli  volcua , con  l’occafionc  d’au- 
uicinarlì  co’l  fuo  elcrcito in  quelle  parti, dare  vna feorfa  priuatamente  in  Ol- 
ianda , e venire  all’Haya , dou’cgl  i in  forma  domcRica  farebbe  Rato  fuo  hof- 
pitc . A queRo  auuifo , benché  inuiato  come  in  foggia  di  fchcrzo,  rcRarono 
le  Prouincie  Vnitc  grandemente  adombrate.  DubitolTidaloro,  chefeilRè 
veniua,haurcbbe  cercato irt  congiuntura  sì  commoda  di  tirare  a fine  qual- 
che particolar  fuo  difegno  in  lor  pregiuditio,  c temerono  fpctialmcnte , eh’ 
Quel  che  te-  Cg f0ffc  pcr  far  iftan2a  d’elferc  nominato  per  lor  Protettore . Titolo  fauo» 
ta.  • rcuoIeinapparenza,ma  pieno  di lolpetti  penetrato  piu  internamente;  non 
cflcndo  quafi  mai  foliti  Prencipi  tanto  grandi  a pigliar  limili  protettioni , fe 
non  per  dar  legge  a quei  che  proteggono.  Et  in  qual  modo  clTcalhorahau- 
rebbono  potuto  ributtar  le  tflanzc  fatte  da  vn  Re  sì  potente  , in  cafa  lor 
propria,  c contante  forze  dentro  del  lorpacfc,&:  alle  loro  frontiere  ? Per 
qucRapartcdunqucdcH’clTcrrimafclibcredatali  fofpetti  fi  potè  giudicare, 
che  fcncificro  le  Prouincie  Vnitc  minor  di  fpiaccrc  della  fua  morte,  la  quale 
per  altri  rifpctti  riufeì  loro  di  grauilTimo  danno. 

Regina  HoradallaRcgina Reggente  riccuono efle  tuttauia  quei  medefimi  fegni 

FtMKia'V'  buona amicitia, che dalRcfuo marito  veniuanmoRrativcrfodi loro.  E li 

uamen  bc-  può  credere,  che  fempre  ancora  ncH’auucnirc  i Franccli , c le  Prouincie 
ne  con  loro.  Vnitc  manterranno  inficmc  ogni  migliore  corrifpondenza;  quelli,  perche 
corna  loro  sì  commodala  fcparacionc  delle  Prouincie  Vnitc  dalla  Corona  di 
Spagna ;c  queRc,  per  confcruarli  lèmprc più  Rabilmcncc  fcparatc  dall’Im- 
perio Spagnuolo  co’l  fauor  della  Francia . Ma  non  vorrebbono  però  i Fran- 
ccfi , che  le  Prouincie  Vnitc  faliflcro  a quella  grandezza  di  forze , alla  quale 
afpirano  ; che  farebbe  di  poter  vnirc  inficmc  in  vn  corpo  di  Republica  herc- 
tica  tutti  i Paclì  balli,  com’erano  fotto  vn  folo  Prcncipc  Cattolico  ne’  tempi 
proflimamente  paflaci . Sarebbe  formidabile  fenza  dubbio,  non  meno  per 
terra  alhora , di  quel  che  fia  pcr  mare  al  prcfcncc , qucRa  loro  poccnza . Ma 
fopra  tutti  i vicini  dourebbono  temerne  particolarmente  i Franccfi  , per 
l’audacia, che  s’accrcfccrcbbc  ne’ loro  Vgonotti  diFrancia,con l’accrcfciT 
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imemo  di  qùedc  forze  hcretichc  della  Fiandra . Ond  e opinione , che  il  Rè 
di  Francia  s’induccffe  per  quello  line  principalmente  a procurar  cori  tanto  be  Hcmico 
ardore  la  tregua;  cioè,  per  lafciarc  in  tal  concrapcfo  fri  loro  in  Fiandra  le  for- i 
zc  de  gli  Spagnuoli , e quelle  delle  Prouincic  Vnite,  che  la  Francia  non  po- 
teffe  da  niuna  delle  due  parti  riccucre  alcun  pregiuditio.  E fon  note  le  tur-  mSua. 
bulenze,chccantc  volte  di  lì  fon  venute  a quel  Regno;  prima  nel  tempo,chc 
i Prcncipi  della Cafa  di  Borgogna  dominaron  la  Fiandra,  c poi  dopo  che 
«quelle  Prouincic  contanti  altri  Regni,  e domini),  paffarono  fotto  la  Cafa 
a Auftria.  J 

Mantencuail Rèdi  Francia  defunto  4 fue  fpefe  neirefcrcito  delle  Pro- 
. uincic  Vnite  due  T erzi  di  Fanteria , c duccnto  caualli , come  s’c  modrato  di 
Toprajc  confcntì  ancora  femore,  ch’i  fuoi  fudditi  militaffcroinlorfcruitio;  , 

c di  più  ogni  anno,  in  tempo  di  guerra,  le  giutaua  largamente  in  danari.  Re- 
ità bora  tu  ttauia  la  medefima  gGnte  in  fcruitio  loro,  e vien  trattenuta  come 

firima  a fpefe  di  quella  Corona . Molti  altri  Francefi  ancora  fi  truouanoal 
oldo  loro;  e nel  redo  fi  conferua  quell’ ideffa  confcdcrationc  dall’vna,  e 
dall’altra  parte, che  fù  (labilità  in  tempo  del  Re  paffato. 


Dell’ omicida  c hanno  le  Prouincie  Vnite  col 
Rè  d’ Inghilterra . 

CAP.  Vi 

TRà  la  Regina  d’Inghilterra , e le  Prouincic  Vnite  pafsò  grand’ amicitia,  Proùfnefc 
& intelligenza,  come  s’c  veduto  di  fopra . La  Regina  fola  fù , fi  può  y™ee^rir_ 
dire , l’vnico  loro  foflegno,  dopo  che  il  Duca  d’Alanfonc  mancò,  e dopo  che  pondeou 
la  Francia  hebbe  voltate  contro  fc  deffa  Tarmi  delle  fucfuiieflc  difcordic . E coni'ioghil- 
benché  fodero  grandi  le  gclofic  che  pigliarono  le  Prouincie  V nite  della  Re-  ,e,Ia* 
gina  in  tempo  del  Conte  di  Linccdrc,  con  tutto  ciò,  lcuato  c’hcbbcro  a e(To 
Conte  il  gouerno,  fi  mitigarono  poi  i fofpetti  ,e  conti  nouò  da  ambedue  le 
parti  la  medefima  corrifpondenza  di  prima . Somminidrò  loro  fpctialmcn- 
tc la  Regina  il  fior  della  fanteria;  effondo  dati  fempre  gli  Inglcfi  1 migliori 
focati  a piedi  dell’cfcrcito  loro.  Quafi  tutto  indebito,  che  hanno  le  Prouin- 
cic Vnite  con  la  Corona  d’Inghilterra,  lo  contraffarò  in  tempo  della  Regi- 
na -,  alhora,  che  effendo  ridotte  a sì  gran  debolezza  di  forze,  bifognò  ch’ella 
inuiaffe , non  folo  la  gente , ma  il  danaro  ancora  per  foflcntarla 

Nel  fomentar  i ribelli  di  Fiandra , hebbe  la  Regina  principalmente  due  Fine  degli 
fini.  L’vno  fuo  proprio,  e fù  di  far  grande  l’hercfia  tra  i vicirii,  per  aflicurar  fo" 

tantopiù  la  ribellione  fila  (leffa,  con  la  quale  s’era  fatta  nemica  buon  pezzo  mentala  la 
prima  alla  Chicfa;  e l’altro  comune  a’ Francefi,  c fèdi  procurar,  che  venif-  p.1^0”6 dl 
fero  a fcpararfi  gli  Stati  di  Fiandra  dalla  Corona  di  Spagna , e particolar- 
mente le  Prouincie  maricime,comc  poi  è feguito . E fenza  dubbio  , fe  gli 
Spagnuolihaucffcropoffcduti  i Pacfi  baffi  pacificamente , e l’Inghilterra, c 
l’Hibemia  haurebbono  potuto  darne  in  timor  grandiffimo;  tolte  in  mezzo 
dalle  forze  maritimc  della  Spagna  per  vna  parte , c da  tante  ,c  sì  grandi  della 

Fiandra  ancora  per  l’altra.  h delle  Pro- 

Duc  fini  all’incontro  hanno  hauutó  principalmente  le  Prouincie  Vnirq  u,ncie  Vnì« 
onch'effc  nell’ amicitia  con  l’Inghilterra.  L’vno,  d’effere  aiutate  a fcpararfi  all’  incontro 
dalla  Corona  di  Spagna  ;c  l’altro  di  goder  quedo  vicino  faùore  dell’hcrcfia 
d’Inghilterra , affine  di  render  più  forti  le  lor  nuoue  fette , c refidere  a gli  iir«ia  eoo 
Spagnuoli  più  facilmente  ancora  per  queda  via.  Il  rifpctto  del  traffico  poi  hi 
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fatto  fcambicuolc  ildefideriodi  qucR’amicitia  dall’  vna,c  dall* altra  parte. 
E’grandiffimo  il  commercio , clic  laCictà  di  Londra  mantiene  con  le  Città 
d’Amfierdam , c di  Midelburgo,  c con  tutte  le  altre  dcll’Ollanda,  e della 
Zelanda  ; e gli  Oliandoli  particolarmente  riportano  guadagni  di  molta 
importanza  dalle  pcfcagiom  , che  ne’ mari  d’Inghilterra  vengon  fatte  da 
loro.  . 

Fù  dunque  molto  grande,  come  habbiamo  veduto,  l’autofitì,  e l’intelli- 
genza della  Regina  con  leProuincic  Vnite,c  dalorofù  Rimata  donna  d’al- 
ti/lìmo fpirito , e di  mafehio , e guerriero  goucrno . Morta  poi  la  Regina , 
venne  a crefcer  di  mòdo  appreso  di  loro  l’autorità  del  Rè  di  Francia  palla- 
io, che  in  poca  Rima  è rimafo,  e riman  tuttauia  il  prcfcntc  Re  d’Inghilter- 
ra. Ha  egli  però,  anche  dopo  la  pace  feguita  co’IRcdi  Spagna,  conceduta 
alle  Prouincie  V nitc  la  gente , eh  g bifognata  loro  de’ Tuoi  paefi , come  facc- 
ua  prima  di  lui  la  Regina;  mutata  folamcnte  qualche  cRcrna  apparenza  in 
fodisfattionc  de  gli  Spaglinoli.  Di  queRo  Re  parlano  con  termini  di  poca 
Rima  quei  del  gouerno  delle  Prouincie  Vnite;  e vedendolo  sì  dedito. alle 
caccio,  Se  a'Jibri,  e particolarmente  a quelli  di controucrfic, dicono,  che 
gli  conucniua  più  la  condition  di  priuato,  clic  quella  di  Prencipc,c  più  l’cffer 
Predicante , che  Rè . Ma fe  ben  parlano  della  fua  perfona  con  poco  honore. 
Rimano  però  grandemente  la  vicinanza,  e l’opportunità  de’ Tuoi  Regni  ; Se 
hanno conferuata  Tempre  aH’Ambafciatorlnglcfcla  prcrogaciua  concedu- 
tagli in  tempo  del  Conte  di  LinccRrc,  d’haucr  luogo,  e voto  nel  lor  Con- 
figlio di  Stato  . Co’l  medefimo  Re  d’Inghilterra  mantengono  le  Prouincie 
Vnicclaconfcdcrationcfattapcr  l’inanzi  conia  Regina;  che s’crinouata pa- 
rimente dal  Rè  con  loro  nel  modo  che  bifognaua . 


Dell'  amicitie  e hanno  le  Prouincie  Vnite  con  altri 

Prcncipi. 


CAP.  VI. 


FRà  il  Re  di  Danimarca,  e leProuincic  Vnite  palla  buona  amicitia;  eia 


Prouincie  ...  - .. 

Vnite  *’in-  J/  vicina  ficuacion  de’  paefi  può  farne  reciproco  inuito  fra  loro . E’mofco 

ne" co’" rÌ’jÌ  opportuna  queRa  vicinanza  particolarmcntealle  pefeagioni  de  gli  OUande- 
Dan marca,  fi , alle  fabrichc.dc’loro  vafcelli;  prodotti,  fi  può  dire,  dalle  felue,  che 
cuoprono  la  Noruegia.  Nel  redo  ,poco , ò niun  comodo  di  danaro  ,.ò  di 
gente  hanno  riportato  di  Danimarca  le  Prouincie  Vnite  ne’  lord^bifogni. 
PolficdcvaRi  paefi  quel  Re,  ma  fcpolti  in  gran  parte  nell’ horror  del  verno, 

, e del  ghiaccio  ; che  perciò  gli  fà  cflcrc  piccioli  di  fiprzc , ancorché  fiano  così 

ampli  di  circuito. 

2 co'i preti-  Co’ i Prcncipi  hcrctici  in  Germania,  e fpctialmcnteco’iCaluiniRi,  man- 

ata»" ungono  le  Prouincie  Vnite  buona  corrifpondcnza . TràqueRi  i più  princi- 
pi*. C,nia  pali  fonol’Elcttor  Palatino  del  Rheno,  e l’Elettore  di  Brandemburg.  Per 
leruitiodiBrandemburg  s’c  veduto  quel,  ch’cflc  hanno  fatto  in  occafione 
delle  differenze  fopra  gli  Staci  di  Clcues,  e di  Giuliers . Et  il  Palatino , quan- 
do morì  vltimamcntc , lafciò , in  fegni  di  confidenza , i figliuoli  forco  tutela, 
e procctcionloro . La  conformità  delle  Sette, e più  del  mal’ animo  contro 
la  Cafad’AuRria,  inficine  con  la  fcambicuolc  comodicà  de’  paefi  vicini, han- 
no facilmente  introdotte, e conlcrucranno  fràloro  queRe  amicitie  . Sono 
però  generalmente  i Prcncipi  di  Germania  molto  poucri  di  danari.  Onde 
fuanirono  quali  ad  vn  tracco  gli  aiuti , che  da  quella  parte  riceuerono  le 
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Prouincic  Vnitc  nella  guerra  palpata.  Hora  che  fono  crefciute  tanto  le  forze 
loro,  potranno  erte  più  tolto  porger  aiuto  a gli  amici  loro  di  quelle  bande,  * 

* che  appettarne  foccorfo  d’alcun  rilieuo;  da  qualche  lcuata  di  gente  infuori 
nelle occalìoni, che  (ian  pcrnafccred’hauernebifogno.  E ciò  s’c  veduto  a 
fauordi  BrandcmburgncU’alfcdiò  di  Giuliersi che  fù cominciato, c finito 
principalmente  conte  lor  forze. 

In  Italia  conlaRcpublica  di  Veneria  hanno  le  Prouincic  Vnitc  gettato  ComeviiU 
q ualchc  principio  d’intelligenza . Conclufa  che  fù  la  tregua , effe  inuiarono 
a Vcnctia  vn'Ambafciatore  ffraordinario,  e ne  riccuerono  poi  vno  (traordi-  a,  vanii! 
nario  parimente  dalla  Rcpublica;e  le  cofcrellano  fin’hora  in  quelli  primi 
offitii dall'vna , e dall' altra  parte.  Ma  fi  può  credere  ,che  gl’ interrili  del 
traffico,  e più  ancora  quei  del  mondo,  Iran  per  dar  occalionc,  che  s’habbia  a 
ftringerc,i<:  a farfi ordinaria  quella  corrifpondenza  fra  loro. 

Dentro  il  dominio  del  Turco  hanno  hora  nuouamcntclc  Prouincic  Vnitc  JjJSfiiJI 
prefa introduttionc pur’ anche  di  mcrcantia,  c d'amicicia.  Cominciarono  con  imc'lì- 
gli  Oliandoli  dopo  la  tregua  a trafficare  in  Soria;  c fono  (lato  poi  allcttati  da'  f™"  co1 
Turchi'co’i  buoni  trattamenti , e dal  lor  proprio  guadagno  a concinouarc  u'lu' 
in  quelle  parti  il  commercio . E le  Prouincic  V nite  per  poterlo  llabilir  mag- 
giormente in  beneficio  ancora  di  tutti  gli  alcri  loro  paefi , hanno  rifoluto  ho- 
ra di  mandar’vna  loro  perfona  a rifcderc  in  Coltancinopoli. 


Se  quejfa  mona  Republica  delle  Prouincic  Vnitc 
. farà  durabile. 

C A P.  V I I. 

Nlunacofa  è piùfallace , che  il  giudicar  del  futuro.  Con  tutto  ciò  non 
farà  forfè  difearo  a chi  leggera  quella  mia  Relatione , che  fi  difeorra 
qui  in  vltimo  con  ogni  breuità  nel  modo  che  può  permettere  vna  sì  dubbio- 
fa , e sì  vacillante  materia , fc  quella  nuoua  Republica  delle  Prouincic  Vnitc 
lia  pereffer  durabile . Che  fia  per  durare , molte  ragioni  poffbno  perfuadcr- 
Io.  E primieramente,  qual  cofa  è più  naturale,  edi  maggior  forza  ne’pct- 
ti  humani , che  l’amor  della  libertà  > Ma  fopra  tutte  le  altre  nationi  del  mon- 
do; hanno moffracafcmpregrandilfimainclinacionealgoderlai  popoli  Set- 
tentrionali d’Europa, e fra  loro  particolarmente  quei  dalla  Fiandra.  Famo-  Sollraatmr.c 
fiflìmafù  in  tempo  di  Vcfpaliano  Imperatore  rancicafolleuationede’Bata- 
,ui,ch’cdcfcritca  si  nobilmente  nelle  hillorie  diTacito.  Non  fi  traccaua  di 
leuar  loro  quella  forte  di  libercà,  che  godeuano.  Con  cucco  ciò  riputando 
efli  di  viucrc  in  fcruitù  co’l  tolcrar  la  fuperbia , e la  violenza,  ch’in  vari)  modi 
vfauano  in  quelle  parti  i MinillriRomani,  arfe  in  loroda  principio  lo  fde- 
gno,e  dallo fdegno  poi  la  folleuatione , e dalla  folle uatione  finalmente  la 
guerra.  Ne  mancò  loro  in  quel  tempo  vn  Claudio  Ciuilc , che  feppe elTere  il  ciiodioCi- 
Prencipc  d’Oranges delle curbulenzed’alhora.  Furono  daCiuilc concita-  “■£  l ^ 
ti  allarmi , prima  i Cuoi  Bataui , c poi  diuerfe  altre  genti  vicine  ; finche  de-  m<lda”  ' 
pollo  il  ferro,  e laconcumada.rellàron  quei  populinellaprillinadipcndcn- con  gii  te- 
la, & amicitia  lor  co’i  Romani  , & i Romani  all’incontro  s’allenncro  da  “‘■f" B>u“- 
ogni  rigore  , c violenza , onde  haueffcro  a folleuarfi  di  nuouo  quei  po-  prouincic 
poli.  Vnue  • *fec 

Daquclli.cdapiùaltiprincipij  ancora,  fi  vantano  hoggidi  gliOllandefi  bu„o  «lot- 
iche fono  gli  antichi  Bataui  ) c le  altre  Prouincic  V nite, che  difeenda  l’antica  no  >1U  qm- 
lor  libertà , e la  forma  più  praticata  del  lor  goucrno  .Ben  confcflàno  d’hauer  b,I®°' 
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h aulito  di  tempo  in  tempo  vn  Capo  eminente  i ma  Capo  fottopollo  pero  fem- 
•prc  alle  leggi . & aH’ìmpcrio  Imit  ano  della  Rcpublica , cfcrcitato  da  gli  ordi- 
ni delle  Prmnncie,  con  poca  dnfcrcnz  a da  vn  tempo  all'altro.  Effcrfi  poi  più 
modernamente  mutati  ne’  Capi  i titoli  ; ma  non  per  quella  mutationc  de’  ti- 
toli citali  diminuito  il  grado  della  Rcpublica,  reftatafupcriore  tempre  in  au- 
torità , mentre  1 Ollanda , e la  Zelanda . e le  altre  Prouincie  de'  Pacfi  badi  ri- 
cali; Hot-  mafero  fcpaiàrc lotto  i lor  proprij  Conti,  c Signori.  Venuta  poteia  la  Cafa 
m'fmAaM  de’  Pi  cncipi  di  Borgogna  a lignoreggiar  quei  Pacfi,  liaucr  fatta  nel  tempo 
mimi  e,?,,  loro  mutationc  in  molte  cote  il  goucrno,  per  nonhaucr  potuto  difporfiilfan- 
Suc  il  (allo  Regio  di  quella  Cafa  a dipendere  dalle  leggi,  e dalla  Republi- 

t,,ili.  ea.  Molto  meno  offerii  accomodati  a quella  modcrationc  i Prcncipi  della 
. ' Cafad’Aullria.  L’Impcrator  Carlo  Quinto,  dopo  Itauer  veduto  nafccre  i 
nuoti! inondi  al  tuo  Imperio,  Scil  Re  Filippo  tuo  figliuolo,  dopo  hauergli 
Ircrcdtt.it»  co’l  rimanente  di  si  gran  Monarchia  , efierfi  fdegnati  di  co- 
mandar con  cccertione  a lor  popoli.  Onde,nonlolo  non  hauer  confentico, 
che  ne.’  Pacfi  baiti  continoualTc  il  goucrno  pernierò,  ma  con  forza,  e violen- 
za hauer  mutate  le  leggi,  leuareleimmunità,  fatti  i medeftmi  Pacfi  colonie 
degli  Spagnuoli,  cfottopodc  le  Prouincie  a duri  gioghi  di  tributi,  e di  Citta- 
delle. Quindi  effer  finalmente  rifotti  gli  antichi  Batatii,  c contro  la  Mo- 
narchia Spagnuola  hauer  prefe  le  armi , come  i lor  maggiori  leprefero  contro 
1 Imperio  Romano  jenon  cfi’crcllatequcfle  men  fortunate  di  quelle  ; poich* 
aihoraclfi  confermarono  la  liberti,  chcgodeuano,  Se  bora  hanno  ricuperata 
quella  c’haucuano  quafi  intieramente  perduta.  Delle  narrationi  di  quelli 
uiccefiìriluona  1 ’Ol  ! arida , e ne  lon  piene  ancorale  altre  Prouincie  Vnite. 
DunquccIfendosin.ituralcintuttiipopoliil  delìderiodi  viuere  in  liberti, c 
lopfa  tutti  in  quelli  delle  regioni  di  Fiandra,  facilmente  fi  può  giudicare, 
chele  Prouincie  Vnite  habbiano  a procurar’in  ogni  manieradi  conferuarlì 
. nclprcfcnteloro  gouemo.cdi  liabilir  tempre  piu  quella  lor  nuoua  formadi 
Rcpublica  libera. 

Oltre  all’amor  della  libertà , fi  può  riputar  cosi  ben  fondato  in  le  licito  il 
goucrno,'  al  quale  bora  le  Prouincie  Vnite  s’appoggiino,  che  lia  per  far 
viuercla  Rcpublicaloropcr  lungo  tempo.  Pericolofe lono  per  ordinariolc 
mutationi  lontane,  c sforzate,  che  da  vna  forma  di  reggimento  fi  fanno  ad 
vn'altracontrariailadoucilpaftaggio,  elicle  Prouincie  Vnite  hanno  fatto 
d a quella , che  feguitauano  inanzi  alla  guerra , a quella  ch'appai  dee  bora  do- 
po la  tregua , non  fifuò  dire,  che  muti  in  contrario,  ma  ch’alteri  falò  inqual- 
che  parte  la  forma  palfata . Rcllan  viuele  antiche  leggile  fi  vede,  ch’ogni 
Prouincia , Se  ogni  Città  fi  goucrna  quafi  nel  modo  di  pritna;le  non  chela 
fouranitàdcl  Prcncipc  rimane  appreifo  gli  Ordini  di  cialcuna  Prouincia  , e 
l'eminenza  del  Capo  appreifo  il  Gouernatoredell'illeifa  Prouincia,  come  s e 
moftrato di fopra nel  primo  libro.  Quanta  c poi  la  concordia , che  lega, c 
llringc  le  Prouincie  Vnite  fra  loro  'Quante  lelorzc  lor  proprie  ,c  le  amicitie 
co'i  Prcncipi  edemi?  La  concordia  terrà  ben  difpodigli  animi , c lontane  le 
cagioni  de’ tumulti  doincllici.  Iac  forze  loro  fon  tali  .chepolfono  cfTcr  ripu- 
tate badami  a foficncr  quei  pericoli  .che  fian  per  foprauenir  loro  di  fuori.  E 
douenon  giungelferoquede,  fi  può  creJerc,  che  fupplirebbono  qucUlcdfcrnc 
medefime , che  fi  fono  congiunte  con  le  lor  proprie  in  tutto  il  corfo  della  guer- 
ra palfata. 

Dalle  r agioni  qui  addotte , fi  può  dunque  far  giuditio , ch’ogni  dì  più  s’hab- 
* bia  aconfolidare.SeallabilircqucdinuouzRepublica  , e che  fu  per  durar 
lungotempo  ; anzichcco'ltempo  fiaforfe  perdiuenirfempre  piùpotente.e 
più  grande,  a fimiglianza  di  quella,  c'hanno  formata  gli  Suizzeri.  E quanta 
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è la  conformità  delle  cofc  era  I’vna  * e l’altra  ? Con  poche  forzi  lì  folleuaro-  similf,“<line 
no  da  principio  gli  Suizzcri  5 furono  infiammati  dall’ amor  della  libertà;  per 
loro  combatterono  i firi  A lpcdn,fin  che  gli  altri  più  potenti  Cantoni  fi  con-  gl'  Suhtni, 
giunfcro co’i  primi  più  deboli;  e finalmente  fi  venne  a ftabilirdi  modo  laj^pVùmuu» 
Republiea  loro,  che  non  folo  s’è  fatta  durabile  , ma  fpaucnteuolc  a varij  Vuue. 
Prcncipi  indiuerfe  occafioni.  All’ideflo  modo  la  follcuatione  tlclle  Pro- 
uincie  Vnitchcbbe  la  prima  origine  dalle  due  fole  Prouincie  d’Ollanda,  e 
di  Zelanda;  con  lo  dimoio  della  libertà  furono  concitati  i popoli;  eo’l  van- 
taggio del  mare , de’  fiumi , e delle  altre  armi  della  natura  fecero  la  reiidenza 
maggiore  al  principio  ; con  le  forze  poi  delle  altre  Prouincie,  che  s’vniro- 
no,  e con  gli  aiuti  de’ Rè  vicini , Tempre  più  fi  fono  auuantaggiate  le  cole 
loro;  finche  al  fise  è venuta  a formarfi  al  mondo  queda  lornuoua  potenza, 
che  in  mare  dà  l^cggi  formai , fi  può  dire  ,a  gli  altri,  e c’hormai  le  adìcura 
di  non  poter  più  ne  anche  in  terra  da  parte  alcuna  riccucrlc . Il  gouerno  pur 
Umilmente  è conforme  a quel  de  gli  Suizzcri  ; fe  ben  quedo  prcualc  più  ro- 
llo a quello  nell’ edere  più  vnifonne  , e nel  congiungere  più  facilmente  i 
membri  particolari  di  ciafcunaProuinciaco’l  corpo  intiero  dcll’Vnion  ge- 
nerale di  tutte. 

Ma  per  contrario , che  non  fia  per  dfer  durabile  queda  niioua  Republiea, 
molte  ragioni  lo  poffon  far  credere.  É prima,  quanto  all’ anjor  della  libcr- 
tàjvcdcfi,  ch’infuo luogo  e fuccedutoil  comodo  dell’ vbbidienza  ne’ popo- 
li ; i quali  di  tempo  in  tempo  fi  fono  poi  fottomedì  quali  per  ogni  parte  del 
mondo  all’imperio  d’vn  folo.  Furono  vcramenffc  tutti  i Rè  da  principio,  ni  muuic. 
Capi , e non  Re  j di  Rcpublichc , e non  di  Regni . Ma  poi  il  lungo  vfo  lià 
fatto  che  i popoli  fi  fiano  difpodi, &auuczzati  all’habito  dell’intiera  vbbi- 
dienza, come  apunto  fuoleamicfarfivna  pianta,  &:vn  corpo  humano  a vi- 
uerc  in  terreno , e fotto  clima  diuerfo  dal  fuo  naturale . Echi  vorrebbe  hora 
perfuaderfi,  che  l’incUnatione  alla  libertà  porcile  hauer  forza  di  muoucrc  i 
popoli  della  Francia,  e della  Spagna,  Scaltri  filmili  a voler  tornare  alle  for- 
me antichidìmc  de’  lor  primi  goucrni  più  liberi, de’  quali  rimane  in  loro  edin- 
tadcl  tutto  la  memoria,  non  chcildcfiderio  ? Non  puònegarfi,  che  nelle 
parti  Settentrionali  d’Europa  non  redino  tuttauia  forme  di  gouerni  più  li- 
beri; non  potendo  far  molte  cofc  il  Rè  d’Inghilterra  fenza  il  Parlamento 
del  Regno  ; nè  molte  i Prcncipi  de’ Paefi  badi,  fenza  il  confcntimcnto  delle  ra.  * 
Prouincie foggettc.Piùlimitataancora nel  Redi  Danimarca  e l’autoritàjpiù  ( p*c,i 

limitata  nel  Re  di  Polonia;  e molto  ridretta  apparifee  ancora  ne’ Prcncipi  dì  Dam- 
di  Germania.  Mà  è neccdario  diconfcdarc  all’incontro  , che  data  fem-nufcsu 
prc,  e che  fi  confcrua  tuttauia  molto  grande  l’autorità  del  fupremo  Capo  °iv  p^ei’ 
in  tutti  quedi  goucrni;  ne’ quali  è tanto  inuccchiata  l’vbbidicnza  de’ popoli  pi  di  G ama» 
vcrfoilPrencipCjch’cdìnonpotrebbono  tolcrarc  altra  qualità  di  gouerno,"**- 
che  quella  d’vn  folo . Dunque  fi  può  giudicare  medefimamente,  cli’a  laf- 
cfarfi regger  da  vn  folo  , fia  neccdario  ch’inclinino  le  Prouincie  Vnitepcr  Prooìncie 
habito  d’antica  Vbbidienza  ; ma  in  quella  forma  però  di  gouerno , che  fodero  v,mc  Ju"' 
date  già  folite  di  godere, e che  corri  fpondede  a gli  antichi  loro  inftitutij.c  bìtu'ic'an^ 
codumi.  Alla  qual  forma  quando  dfe  Prouincie  fi  vededero  inuitatc  dacoiVffe  fot- 
congiunture  opportune,  pare,  che  fi  potrebbe  credere,  che  facilmente  fode-  “ 
ro  per  tornare  alla  pridina  riuerenza  ,&  odequioverfo  quel  Prcncipe,  che  il 
tempo,  e l’occafione  le  configliaffe  a riceuere. 

Che  poi  dal  gouerno  paifato  non  fi  difeodi  molto  il  prefcntc , fopra  di  ciò  Go':frno  lo- 
fi può  dire , tale ederne  diuenuta  l’altcrationc  , che  da  queda  molte  altre dicu'ro"!!» 
maggiori  fe  ne  poifano  vcrifimilmcntc  afpettarc.  Troppo  alterato  redail  molte  ma- 
gouerno  nell’autorità  cosi  grande  , ch’in  efib  ritiene  il  Conte  Mauririo  ; 
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troppo  nel  pefo  di  tante  grauezie,  c di  tanti  prefidiji  e troppo  finalmente 
nella  potenza  d’alcunc  delle  Prouincic , che  prcuagliono , c quali  tengon  le 
altre  foggcttc.  E di  qui  è , che  non  fìa  tale  in  effetto  la  concordia  tra  le  Pro- 
uincie  Vnitc,  quale  vien  giudicata  apparentemente  di  fuori . Non  piace  ad 
alcune  di  Joro  quell’ eminenza  sì  grande,  che  gode  appreflb  alcune  altre 
ptouincia  il  Conte  Mauritio . Da  tutte  è inuidiata  l’Ollanda  per  la  fua  grande  opu- 
d’Oiiand»  lenza  ; cra  l’Ollanda,  c la  Zelanda  regnano  in  particolare  difparcri  quafi  con- 
dista  dalle  tinoui  ; in  alcune  s odono  alprc  querele  di  vederli  tuttauia  aggrauate  dopo 
due.  la  tregua  da  quelle  medefimeimpofitioni,  c prclìdij,  che  foftcncuano  in  tem- 

po di  guerra;  c l’Ollanda  non  querelandoli , fa  più  graui  contro  di  fc  le  que- 
rele delle  altre  , e piùgraue  il  rifcntiincnto  contro  quei  dclgouerno,i  qua- 
li pare,  che  fi  foftengano  principalmente  con  la  riputatimi,  c con  l’appog- 
Difcrto  in  gi°  delle  forze  d’Ollanda.  Oltre  a quelle  diucrlità  d’intereflì , quanto  ri- 
rnatcria  di  pugna  ancora  all’vnionc  de  gli  animi  la  differenza  di  tante,  c sì  varie  Sct- 
Rciigionc.  tc>  clfcndo  moltc.e  difeordanti  in  molti  modi  fràloro  le  Sette  deH’herefia, 
nelle  quafi  fi  diuidono  i popoli  delle  Prouincic  Vnite;  oltre  aH’clTcr  mol- 
to grande  in  quei  paefi  mcdefimamentc  il  numero  de’  Cattolici.  E co- 
me fi  debbono  giudicar  fufficienti  alla  lor  difcfalc  forze lor  fole,  non  ap- 
& in  mate-  poggiandoli  in  fc  medclìmc  J poiché  può  fucccdere,  ch’i  Prcncipi  edemi 
x:a di  forze,  loro  partiali  intendendoli  meglio  ncll’auuenirc  con  la  Corona  di  Spagna, 
forfè  non  vogliano;  ò che  impediti  delle  proprie  necelfità,  forfè  non  poia- 
na in  altri  tempi  aiutar  le  Prouincic  V nitc . Da  tutte  quelle  ragioni  dun- 
que ù può  giudicare,  chignon  fia  per  conferuarfi  nello  flato  prcficnte  quella 
nuoua  Republica,  ma  che  più  tolto  fiaper  mancare  in  breue,  c clic  finalmcn- 
te  fìa  per  ridurli  di  nuouo  fottoil  goucrno  d’vn  folo. 


Si  termina  il  difcorfo  cominciato  , e la 
Relatione . 

CAP.  Vili. 

PRcfuppoltohora,  che  le  Prouincic  Vnitc  follerò  per  inclinare  a fotto- 
porli  di  nuouo  al  goucrno  d’vn  folo  , rella  il  vedere  , qual  vcriiimil- 
mcntc  li  polTa  credere , che  polTa  clfcrc  quello  Prcncipc , &:in  qual  modo 
a ansi  Preti-  ^ potclfe  fpcrarc,  elicgli  li  vcnillcro  a fottoporrc.  Nelle  pallate  turbulcn- 
ripc  fi  po-  zc  di  Fiandra , i ribelli  per  necelfità  lì  gettarono,  prima  in  mano  a’Fran- 
dnc^chcìc  cc fi  > e P°‘  à Inglefi . Ma  fuanì , nato  a pena , il  nuouo  Prcncipato  dell’ 
Prouindf  ' Alanfonc.  E la  Regina  d’Inghilterra,  depoltclcfpcranzc  del  dominare,  fi 
Vnitc  foflc  contentò  pofeia  dell’autorità  de’  configli . La  morte  troncò  le  fraudi , e le 
ro  p«  fono-  Ppcranzc  ail’Orangcs , Et  al  Conte  Mauritio  c mancato , ò l’animo , ò l’op- 
portunità di  pcrucnirc  a più  alta  fortuna.  In  modo  che  ne  a’Franccfi  , nè 
a gli  Inglefi , ne  alla  perfona  del  Conte  Mauritio,  fi  deue  credere , che  foffe- 
roperfottoporfi  mai  le  Prouincic  Vnitc.  Rella  dunque  la  Cafa  d’ Aufiria , 
nella  quale  , dopo  la  Cafa  di  Borgogna  , con  giuftilfimi  titoli  pillarono  i 
Paefi  bali. 

In  due  modi  vien  giudicato  dalle  perfone  più  graui , e di  maggior  cfpe- 
rienza  nelle  cofedi  Fiandra , che  potrebbono  tornar  le  Prouincic  V nite  lot- 
to la  Cafa  d’Aullria.  L’Vno  farebbe,  dcllinandofi  lor  nuouamente  per  pro- 
prio Prencipc  alcuno  di  quello  fanguc,  c’haucfic  a fuccedcrc  a gli  Arci- 
duchi in  luogo  di  prole.  E l’altro  , procurandoli  d’indurre  le  medclìmc 
Prouincie,con  queimezzi,chc  fi  giudicaffcro  più  opportuni,  a ritornar  fiotto 
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la  Corona  di  Spagna,  quando  il  Re  non  inclini , dopo  la  morte  de  gli  Arcidu- 
chi , a fincmbrar  di  nuouo  dalla  ("uà  Corona  le  Prouincie  ubbidienti. 

Il  primo  di  quelli  due  modi  vicn  riputato  più  riufcibilc  -,  e"  s’è  veduto , che 
la  necelfirà  finalmente  l’infcgnò  al  Re  Filippo  fecondo,quando  difperati  tuc- 
ti  gli  altririmcdij,  C riduffea  far  pruoua  di  quello  -,  ancorché  non  habbia  po- 
tuto hauer luogo  il  farla  ,pcrcffer  riufeito  ftcrilc  il  matrimonio  dcgliArci- 
duchi.  Confiitcrcbbequcllorimedio  dunque  nel  rifoluerfi  il  Rèdi  Spagna 
d'inuiarevno  de'  fuoi  figliuoli  per  prole , e fuccelfione  de  gli  Arciduchi,  il 
qual  figliuolo,' con  qualche  matrimonio  oportuno,  llabiliffc  in  Fiandra  la 
fucccflionc  perpetua  de’ futuri  Prencipi  del  paefe . In  quella  maniera  s’hau- 
xebbe  a fpcrare , che doueffe  andarft  eccitando  l'amor  de' popoli  delle  Pro- 
uincie Vniteverfoqucftanuoua  accennata  prole,  come  quella,  c'hauclTc  da 
qui  manzi  a dar  fucccIToriFiamminghije  che  da  quell'amore  douefie  naf- 
cere  rinclinitioncalL’vbbidirc , c finalmente  poi  l’intiera  vbbidienza. 

Aiutercbbono  vcrifimilmente  i Franccfi  cosi  fatto  fucceffo , affine  di  le-  * 
uarù  per  Tempre  da  quello  fianco  aperto  del  lor  Regno  verfo  la  Fiandra  la 
vicinanza,  8c  il  pericolo  deiformi  Spagmlole;  e per  lafciar  più  ficuro  anche 
il  Regno  dalla  vicinanza,  c dal  pericolo  de  gli  hcretici  de’  Paeli  balli.  Percio- 
cheriuncndofidi  nuouo  elfi  Pacfi  fotto  vn  PrencipeCattohco,  fi  potrebbe 
fpcrar  di  certo,  che  folle  per  riforgere  la  Rdigion  Cattolica  in  quelle  parti,  ■ 
douc  giace  hora  abbattuta , e verrebbono  confcgucntcmcntc  albera  a dis- 
farli le  intelligenze  c’hanno  hauute  Tempre  gli  herctici  delle  Prouincie 
Vnitccon  quelli  delRcgno  diFrancia.  Ncglilnglefi  farebboho  piùcon- 
trapefati  i rifpetti . Dall'vn  canto  elfi  vedrebbono  volentieri  fcparaiii  del 
tutto  i Pacfi  baffi  dalla  Corona  di  Spagna , per  quelle  ragioni , che  fi  fono 
moftratc  di  fopra  ; ma  dall’  altro  non  potrebbe  piacer  loro  di  vederli  mancar 
quella  potente , e vicina  fponda  dcH’hcrefia. 

Il  fecondo  modo,c’haurebbc  a confillcrt  ncll'applicafquei  mezzi, che 
foflcro  piùopportuni  per  indurle  Prouincie  Vnite  a lotroporfi  di  nuouo  alla 
Corona  di  Spagna,  vicn  giudicatocomuncitlence  molto  più  difficile  ajiotcr 
rilifcirc  che  none  il  pruno.  Ridurrebbonfi  in  ridi  etto  a due  cosi  fatti  mez- 
zi, c larebbono;  ò il  guadagnar  linclinationc  delle  illcffe  Prouincie  i ò il 
tentar  nuoitamcnte  di  fottomcttcrlc  con  laforza.  NcH'adopcrar  l’vno,  c 
l’altro  s’è  veduto  quanto  s’affaticò  il  Rè  Filippo  fecondo  ; e nondimeno  fienz’ 
alcun  frutto.  Conte  tra  gli  clementi  altri  s’accordano,  altri  fon  di  contraria 
natura  fra  loro  -,  cesi  fri  i popoli  (ottopodi  in  Europaalla  Monarchia  di  Spa- 
gna , alcuni  fon  di  tempra  conforme , & altri  d’habito  ripugnante  alla  natio- 
nc  Spaglinola . In  Italia  più  facilmente  s’c  riccuuto  il  goucrno , e fi  fono  ab- 
bracciati i collumi  d’efla  ila  douc  inFiandrala  ripugnanza  quali  in  tuttclc  jj* 
cofefràl’vna,  C l’altra  forte  di  gente,  cagionò  in  gran  parte,  prima  la  follcua-  mai™  lè- 
ttone, c poi  la  guerra-en’hafartofeguire  al  fine  iPdifmcmbramenco  dimoi-  fio  .'acui- 
te Prouincie . In  maniera  che  poca  (peranza , per  dire  il  vero , fi  può  riporre  “n“  ^ i 

nell’inclinatiónc  de’ popoli, perveder  ritornare  le  Prouincie  Vmtc  focto  la  «on  f» 
Coróna  di  Spagna.  Rclletcbbe  dunque, in  cafochc  fcncdifpcralTcil  fuc-  Istummin-. 
ceffo  per  quella  via, che  fi  riporiclTedinuouoognifpctSnzaditiratlc  all’vb- 
bidienzadi  prilna  nel  rimedio  de  Ila  forza , e dcll’armi . Difficile,  e perico- 
lofo  rimedio,  fenz’ alcun  dubbio  ìc  portale  manifcllato  dall’cfpcricnza  di 
quarantaanni.  Quando  s’habbia  a rinouarla  guerra  dopo  la  tregua,  miglio- 
reranno gli  Spagnuoli  dì  foldati,  e di  Capitani  .'miglioreranno di  Prencipi: 
c goderanno  piu  fauorcuoli  congiunture  di  tempi , che  non  furono  le  palla- 
te ! Non  haurà  mai  laSpagna, ne  Capitani  maggiori,  nè  efercìti  più  fioriti 
di  quelli  flc’hà  hauuti  fin’hora  in  Fiandra  ; non  haurà  maiPrcncipe,che  fu 
Relat.  E ij 
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più  prudente  diFUippofecondoinè  mai  fono  per  ritornare  più  opportuni 
tempi  di  quelli,  che  gii  corfero,  quando  i Tuoi  nemici  in  Fiandra  fi  trouaro- 
‘nosi  abbattuti’ e quando  all' ideilo  tempo  da  forze  cftcrne  sì  poco  furono 
rtiicoH  fomentati.  Più  tolto  fi  potrebbe  temere,  che  folTero  in  cafo  cale  per  auuau- 
nmui  , che  taggiarfi  i ncmicidallalorpartcìrcfifuperbidatanteprofpcritàconfeguire; 
F'IàiUre*  c ‘Jtt*  Gcuri , clic  mai  non  potrebbe  mancar  loro  per  l’auucnirc , ne  la  lolita 
■ila  Cotona  fortezza  de’  lor  pacfi,nc  l’oflinationc  di  prima  de’  loro  popoli,  ne  la  pron- 
ai spaRii»,  tczzagià  sì  ptouatade’Prcncipiamiciinfoinminiltrarloro controla Coro- 
nuouamen'c  na  di  Spagna  gli  aiuti  che  bifognalfcro . In  modo  che  fi  potrebbe  dubitar 
alla  guerra  grandemente,  che  dalla  parte  di  Spagna  luueflcro  a peggiorar  le  cofe  ridot- 
dopo  lane-  teairarmi;e  ch'in  luogo  d’acquifti  fofleropcrfeguirnuouc perdite.  Ecpcr 
8U1,  qual'altra cagione  è feguito , fc  non  per  la  forza  principalmente  di  quello 

dubbio.  Tenerli  tanto  dcfidcrato  in  Ifpagna,  che  fi  deponeflero  Tarmi  in 
Fiandra,  com’c  fucccdutopoi  con  la  tregua  ; Ma  intanto  la  tregua  medefi- 
• ma  darà  tempo , che  li  polla  in  Ifpagna  deliberar  più  maturamente  quello, 
chefiapcr  elfer  giudicato  a maggiorferuitio  di  quella  Coronai  cosi  incorno 
aH'haucrfi  da  dcllinarcvn  figliuolo  del  Rè  per  lucceffore de  gli  Arciduchi, 
nel  modo  accennato  di  foprai  come  fopraal  douerfi  rifolucrefepiù  conucr- 
rà,  ò prolungar  poi  nuouamente  la  tregua,  ò procurare  vna  ftabd  pace,  ò 
■ fprezzato  ogni  accordo , venir  a nuouo  rompimento  di  guerra.  Materie  tut- 
te si  importanti,  e sìgraui,  che '-en  richiedono  lunghe, e mature  confulta- 
tioni  i mafopraognicofa.chcfencfaccianle  più  principali  con  Dioj  il  qua- 
le dà,  e tòglie  i Regni;  gli  altera  , c muta  a fila  voglia  ; e fà  fpclfc  volte 
rmfciK  più  cicco  , allora  che  par  più  linceo  , T occhio  dclThumana  pru- 
denza, 
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RELATIONE 

DI  FIANDRA; 

cioè, 

DI  QYELLE  PROVINCIE. 

Che  refiano  fiotto  Nhìndienz^a  de  Sereni/Smi 

arcidvchi  Alberto. 

E DONNA 

ISABELLA  INFANTA  DI  SPAGNA 

SVA  MOGLIE. 

Douc  fi  rifcrifce  ancora  lo  flato,  nel  quale  fi  truouano  in  mate- 
ria di  Religione  le  Prouincic  Vnite  di  Fiandra, 
lTnghiltcrra,  la  Scoria,  c l’Irlanda; 

■Fatta  dal  Cardinal  Bentiuoglio  in  tempo  della  fua  Numi  attlni 
apprejfo  t medefimi  Arciduchi, &tnuiata  a Roma  all’ III'” 
Sig.C ardinal  Borghefi , Nipote  della  Santità  di 
No/lre  Signore  , Papa  Paolo  Quinto, 
fitto  li  vi.  d’ Aprile  m.dc.  xm. 


• RELATIONE 

DI  FIANDRA* 

cioè* 

DI  QVELLE  PROVINCIE* 

Che  reparto  J otto  l 'ubbidienza,  de ’ Se  re  nifi  mi 

ARC1DVCHI  ALBERTO, 

E DONNA 

ISABELLA  INFANTA  DI  SPAGNA 

SVA  MOGLIE. 

E materie  de’  negotij , che  fi  trattano  in  ruttc  IcNunriaturc 
della  Sede  Apoftolica,  fono  Ecclcfialliche,c  temporali.  Le 
prime  fono  proprie  de’  Nuntij , per  la  principale  perfona , che 
rapprefentano  di  Miniftri  Apollolici  ; e le  feconde  apparten- 
gono loro  pur’tnchc,  rifpctto  alla  comune  lor  qualità  con 
gli  altri  Ambafeiatori  de’Prcncipi  fccolari . Per  haucr  dun- 
que vna  piena,  & ordinata  notitia  delle  cofc  più  importanti , che  cadono 
lotto  la  particolar  Nuntiatura  di  Fiandra , farà  a propofito  di  ridurle  tutte 
fotto  le  due  materie  accennate  di  fopra  ; onde  con  l’iftcls’ ordine  io  diui- 
derò  la  prcfcntc  Relationc  in  due  parti.  Nell' vna  tratterò  delle  tempo- 
rali, e nell*  altra  delle  Ecclcfiaftichc , facendo  preceder  quelle,  perche  riefea 
poi  tanto  più  chiara  la  notitia  di  quelle. 

Nelle  temporali  io  mi  rillringeròad  alcuni  diftinti  capi , cioè,  a rapprc- 
fentar  la  natura  dell’ Arciduca,  e dell’Infanta  fua  moglie  ; laqualità  de  gli 
Stati  loro  ; la  forma  della  lor  Corte  ; di  quali  Minillri  fi  fcruano  ; e come  s’in- 
tendano  co*  i Prcncipi  confinanti;  con  aggiunger  in  fine  qualche  cola  intor- 
bo all’ cfcrcito  che  mantiene  il  Rè  Cattolico  in  Fiandra. 

Nelle  Ecclefialliche*  oflcruerò  vn  fimil’ ordine  di  ridurle  ad  alcuni  par- 
ticolari capi  ; e riferirò  prima  lo  flato  prefente  della  Religione  in  Fiandra 
dentro  alle  ProuincicCattoliche,&vbbidienti  a’ prenominati  due  Prencipi. 
Quindi  patterò  a rapprefcntarc  il  fuo  flato  in  OHanda,c  nell’  altre  Prouincie 
hcrctichc, chiamate  co’l  nomcd’VnitCjC’horareftan  diuife  del  tutto  dalle 
Rclat.  E iiij 
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vbbidienti;  per  effere  le  perlonedi  Chiefa,  cheli  truouanoin  quelle  parti 
folto  la  mcdclima  Nuntiatui  a . E finalmente  concluderò  la  Relatione  co’i 
riferir  tutto  quello,  ch’appartiene  àll’iilefla  materia  dentro  i Regni  d’In- 
ghilterra, di  Scoria  , e d'I vi anda-,  per  comprcndcrfi pur’anchc  principalmen- 
te tutti  i negotij  di  Religione  , che  vanno  occorrendo  in  quei  Regni , nel 
maneggio  della  Nuntiatura  di  Fiandra. 

Ripigliando  io  dunque  l’ordine  cominciato  tratterò  prima  della  natura, 
ecoltumidcgli  Arciduchi:  folto  il  qual  nomcfvfato  per  ordinario  in  quelle 
Prouincie;  s’intende  egualmente  marito, c moglie  <e  poi  palfcròagli  altri 
capi , che  contiene  la  prima  parte. 


Deferitilo- 
he  delle  qui- 


Della  natura , e coturni  de  gli  Arciduchi. 

C A P-  I. 

L’Arciduca  Alberto  c di  picciola  llatura  ; magro  di  corpo  ; c di  complcflitì- 
ne  tra  Sanguigna  , e flemmatica , come  fono  quali  tutti  in  generale  i 
laUddrAr-  PrcncipiAuftriaci.  E' bianco  di  faccia  ; di  pelo  biondo  ; &ifuoi  lineamenti 
educa.  fon  molto  nobili . Hà  la  bocca  all’Aullriaca  ; e la  fua  complclfionc  c più 
torto  delicata  , che  forte  . Patifcc  di  podagra , c foleua  eflerne  trau agliaio 
di  raro  ; ina  da  vn  tempo  in  qua  l’hà  cominciata  afentir  più  fpeffo,  e con  mag- 
gior molcrtia  di  prima.  Nel  refto,  non  c foggetto  ad  altre  indifpofitionij 
Su*eti.  fi  Pu^  luanto'fi*  regolato  nel  mangiare  , c nel  bere  . Di  prclcn- 
te  è in  età  di  5 4 . anni  i e quello  in  lui  c l’habito  , c temperamento  del 
Quali  fiano  corpo  . Nelle  qualità  dcll’anirno  c Prcncipe  inuero  di  virtù  Angolari  . E 
dViVimmu  Pr*m‘cramcntc  non  fi  può  direquanto  Ila  rcligiolo  , e pio  j c quanto  gran- 
de fia  il  zelo,  c rifpctto,  ehm  lui  fi  fcuoprc  verfo  il  culto  diurno  , e leco- 
fc  facrc.  Riluce  ne’  fuoi  collumi  vna  rara  honeftà  , e quali  pudore  : 8c  in 
quella  parte  , fra  tutte  l’altre  , può  feruir  di  fpccchio  ad  ogn’  huomo  pri- 
uato , non  che  ad  ogni  Prcncipe.  E’  grande  amatore  della  giuftitia  : c ri- 
tiene in  tutte  le  cofe  vna  moderatione  marauigliofa  . E’ tutto  graue  nelle 
fuc  attioni,  e comporto  in  modo,  c sì  eguale  in  tutte,  che  non  fi  vide  va- 
riar mai  vn  punto  da  se  medefimo  . Parla  poco  all’vfo  de’  Prencipi  Au- 
lìriaci  : e parla  adagio  per  vfanza  fua  naturala.  Pofliede  cinque  linguercioè, 
la  lua  materna  Alemanna,  la  Spagnuola , Latina , Italiana , c Franccfc  : vlan- 
dolc  tre  prime.  Se  intendendo  le  due  vltimc  con  gran  Scurezza.  Hà  co- 
• gnitjonc  di  varie  lettere  ,cl’acquiftò  mentre  fu  Cardinale  ; & hà  fatto  Au- 
dio particolare  nelle  Matematiche.  E'  indefeffo  nelle  fatiche  del  negoria. 
re,  e nel  negotio  pone  il  fuo  maggior  gufto:  elfendo  folito  a dar’  vdienza 
ogni  giorno  , mattina  , c-fcra  moltchorc:  efempre  con  incredibile  attcn- 
tione , e benignità . E1  Prencipc  d’impenctrabil  Segreto  : e lo  vela  non  me- 
no co’l  volto,  che  con  le  parole:  non  glifi  potendo  feorger  mai  nella  fac- 
cia , ch’c  fempre  eguale , c fcrcna  , alcuna  commotione  , che  gli  ondeggi 
internamente  nell’animo.  E‘  di  natura  collante  ,cl’hà  moftrato  ncltolcrar 
con  sì  gran  Sofferenza  tante  auucrfità,  che  gli  fono  auuenutc  nella  guerra 
dì  qualità  paffata.  Pecca  alquanto,  a comun  giudirio , ncll’irrcloluto , c nel  tardo  ; e fen- 
?P«enchc2adubbioè  miglior  per  la  pace , che  per  la  guerra:  la  quale  vuol  per  lo  più  le 
p«  la  g’uei-  rifolutioni  co’i  configli  ad  vn  tempo  : nè  può  ammettere  si  fonoro  ,c  sì  eguale 
ordine  nelle  attioni,  com  e quello,  cheritien  l’Arciduca.  Quello  fuo  proceder 
tardo,  c con  grauità  così  grande  nafee  in  buona  parte  dal  fuo  naturai  tempe- 
ramento del  corpo  ) ma  molto  più  dall’hauer  formati  i collumi  per  ranco 
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tempo  in  Ifpagna  all’ idea  di  quelli  del  Re  Filippo  fecondo,  eh’ egli  prefe  ad  ^ 
imitare  in  tutteìc  cole.  Nèfipotcuano  però  biafimare  nel  Rè  quelle  mà-  cuneo 
nicrc  sì  mifuratc,c  sì  graui,  perche  erano  molto  accomodate  al  gouerno 
di  Spagna,  Sfalle  nature  Spagnuolej  ne  mai  hebbe  occafione  il  Re  di  mu-  Fl“ 
carquel  viucrc ordinato  di  pace,  co’ I viuer  differcntiflimo  che  richiede  la 
guerra.  Ma  in  Fiandra  i popoli  vogliono  il  lor  Prcncipc  più  piaceuolc, 
e più  trattabile  i e Tarmi  richiedono  più  efficaci,  e più  rifolute  attieni,  che 
non  fono  qucllcdclTArciduca . E fi  come  perla  qualità  del  gouerno  di  Spa- 

§na  era  ottima  l’imitationc  del  Re  Filippo  ; così  per  quella  del  gouerno  di 
iandra,  e per  Tcfcrcitio  dell’ armi,  farebbe  flato  molto  meglio  il  proporli 
inanzi  TImpcrator  Carlo  quinto  fuo  padre , che  feppe  temperar  maraui- 
gliofamcnfc  i coftumi , & accomodargli  a quelle  tante , e si  varie  nature  di  * 

popoli,  de’ quali  fu  comporta  la  mole  dell'  Imperio  ch’egli  foftenne.  Mo- 
ftrano  dunque  più  torto  vcncratione,  che  amore  all’Arcidufca  i Fiammin- 
ghi. Nafee  la  vcncratione  dalle  fuc  tante  virtù;  e manca  l’amore  dal  non  Da’  Tuoi  pò3 
cfTcrfi  egli  rarefo  comunicabile  a’ popoli,  com’effi  luUrcbbon  voluto. 

Quella  fua  ipiuirà  così  grande  viene  accompagnata  poi  da  vn‘  altifsimq  amà,o. 
punto , e come  da  Re , eh’  egli  vuol  foftcncrc  ; eh’  in  molte  occafioni , per 
dire  il  vero,  none  approuato  così  da  ognuno.  Ma  non  farebbe  marauiglia, 
fe  fra  l’armonia  di  tante  sì  egregie  parti  forte  alcuna  dirtonanza  d’ affetti  Im- 
mani. Che  nel  refto  l’Arciduca  e dotato  d’ccccllcnufsime  qualità,  e merita 
di  partare  alla  notitia  de’ poderi  per  vno  de’ maggiori,  e più  riguardcuoli 
Prcncipl , e’  habbian  fiorito  all’età  prefente.. 

Ma  non  punto  men  degna  di  viuer  frà  le  memorie  future  con  fama  eterna  Qualità 
è l’Infanta  Donna  Ifabella fua  moglie,  della  quale  hora  mi  refta  a parlare.  ton,li. che 
La  complcrtìonc  dell’ Infanta  e molto  limile  a quella  dell’Arciduca,  predo-  nein^™ 
minando  in  lei  parimente  il  fanguc  , e la  flemma . E*  di  datura  piu  torto  simile  Hi 
maggiore, che  minore  dell’ordinaria  dclTaltrc  donne;  e ritien  tuttaùia  ne  ncdmwitj 
gli  occhi , e nel  volto  quella  maeftofa  bellezza  ne’  fuoi  anni  prefenti , che  fu-  ' e’ 

però  ogni  altra,  a comun  parere,  nel  verdeggiante  fior  de’ partati.  Accom- 
pagna con  fomma  grana  ogni  gcfto  della  perfona  ; e da  ogni  fuo  termine  fi  * 

vcdcfpirarvn  non  sòchedi  benigno , e di  grande  infiemc.che  tira  a fogli 
animi  con  grandifsima  forza.  Hora  è in  età  di  46.  anni.  Gode  fanità  molto  Soie^* 
profpcra  ; fa  cfcrcitio  volonticri  ; e fi  moftra  amicifsima  delle  caccie , e della 
campagna  ; e qualche  volta  ella  medefima  a cauallo  fà  volare  gli  vccclli,  e 
guida  le  caccie.  Quanto  alle  doti  dell’animo,  efenza  dubbio  vna  delle  mag-  qu*lìtJ 

giori,e  più  fingolari  Principertc,chc  fiano  mai  ftate;e  ben  rapprefentaal  viuo  d^ranlmo 
in  ogni  più  Regia  virtù  quella  gi’and’ Ifabella  di  Cartiglia  fua  progenitrice,  jmka  neJle 
della  qual  porta  il  norae.cdal  cui  fanguc  hà  prefa  la  difccndcnza.Nonfipuò  viri,  non 
dire  quanto  fia  benigna,  &C  affabile;  quanto  liberale,  e magnanima;  quant’  „0c^‘heJaucl 
ami  lagiuftitia  ; ma  fopra  ogni  cofa,  quanto  fia  grande  la  fua  religione,  eia  £r°aTd,’m- 
fua  picijà.  Seuoprefiinlcivn  zelo  ardente  in  fauor  della Chiefa;  e nonhà  beila 
defìderio  più  viuo  , che  di  vederla  regnar  per  tutto , ma  fpctialmcntc  in 
quelle  Prouincic  herctichc  della  Fiandra,  douc  ne’ tempi  adictro  la  pietà  de’  ce.B  » * 
fuoi  antenati  non  fiorì  punto  meno , che  in  quelle  altre , le  quali  fi  conferua- 
no  cuttauiast  fedelmente  Cattoliche.  Direbbcfi,  che  le  fue  Dame  viucrtero 
non  in  Corte , ma  inMonafterio;  tanta  e la  ritiratezza,  e modeftia  loro.  E Coite, 
nondimeno  dall’  altra  parte  non  fi  può  veder  Corte  più  maeftofa , e più  alle- 
gra di  quella  in  tutte  le  occorrenze , che  nafeono , ò di  tornei , ò di  caccio , ò 
a’  altre  ricrcationt , che  fi  foglianò  goder  nelle  Cafe  Reali,  com’  e quella  di 
Fiandra.  E'  dotata  d’ vn'  animo  veramente  hcroico,  e fupcriorc  a tutti  scon- 
trarti della  fortuna;  e ciò  fi  conobbe  m particolare  nel  cafo  auuerfo  dell’Ar- 
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ciduca  aNcuporto;  nella  quale  occafionc  fi  potè  Ilare  in  forfè  più  volte,  s’cìa 
la  mollraffc maggior  coftanz.a,ò  al  primo  aùifo  della  battaglia  perduta;  ò 
al  fecondo , che  l’Arciduca  folte  tettato  prefo  ; ò al  terzo,  eh' egli  fofl'c  libe- 
ro , ma  fi  troualìe  grauemente  ferito . Ha  lafciato  all’Arciduca  il  goucrno  di 
quelli  Stati , che  fono  dotali  di  lci,haucndo  voluto  magnanimamente  fpo. 
gliarfcne,  perche  i ncgotij  potelTcro  fpcdirfi  con  più  facilità  per  mano  d’vn 
lolo  ; e perche  quanto  maggiore  foffe  l’autorità  del  marito , tanto  più  grande 
foffe  verfo  di  lui  il  rifpetto  de’  popoli . Ma  l’Arciduca  però  non  fa  cdfa , che 
prima  inticramenté  non  le  comunichi.  Anzi  in  tutte  fi  configlia  con  lci,c 
piglia  particolar  luce  dal  fubl  ime  ingegno,  che  la  natura  le  ha  conceduto,  c 
h'rcXi  dalla  hngolareefperienza, ch’ella  acquillò  in  sì  alta,  c sì  memorabile  fcuo- 
negotij  dei  la  di  prudenza , come  fù  quella  del  gloriofilfimo  Re  Filippo  fuo  padre . Ma 
fadte.  non  meno  fà  ciò  l'Arciduca,  molto  dall’amore  ch’ambidue  vicéndeuol- 
mente  fi  portano;  ch’agguaglia  inuero,ò  più  tofto.vince  ogni  altro  più  raro 
efempio  d’ affetto  matrimoniale . E quali  pare  incredibile , che  pollano  effe- 
re  in  due  pcrfonc  tanto  vniformi  i pcnficri,c  le  volontà;  no^pffendofi  ve- 
duto mai,  che  difeordino  in  cofa  alcuna, nc mai, c’habitirtcTOtb due  petti 
fc  non  vn’  animo  folo . Nelle  quali  cofe  tutte  merita  grandilfima  lode  in  par- 
ticolare 1*  Infanta  ; eh’  effondo  Principcffa  di  quelli  paefi , c mollrando  fpiri- 
to  mafehio,  c tifolutionc  maggiore  anche  dell’ Arciduca  , habbia  voluto 
nondimeno  fottoporfi  tahto  rigidamente  alle  leggi  del  marito,  che  fi  con- 
ccnt‘  di  rcllarc  quali  co’  1 titolo  folo  di  moglie»  E fenza  dubbio  è molto  più 
che  non  è ’ amata  generalmente  l’ Infanta,  che  non  è l’Arciduca , SC  ha  maniere  di  gran 
h Arciduca,  iutlga  amabili  ,vfando  ella  vna  fomma  affabilità  con  ogn’vno,  &ha- 

uendohauuti  doni  llraordinarijdallanatura,  per  guadagnargli  animi  del- 
le genti.  Onde  a giuditio  comune  non  fi  potrebbe  defidcrar  mcglior  tem- 
peramento di  Principato , fc  congiunte  inficmc  le  virtù  dell’  Infanta,  c dell’ 
Arciduca, fi  poteffe  fupplire  aqualchc  particolar  difetto,  in  che  manca  il 
marito , con  qualche  particolar  perfettionein  che  eccede  la  moglie. 


Della  qualità  de  gli  Stati  che  gli  Arciduchi  pope  donò. 

CAP.  II. 

tn  auante,  e Li  Stati  de  gli  Arciduchi  confillono  in  dieci  Prouincic , che  dopo  la 
uin  ic con  Vj  tregua  rcllano  fotto  la  loro  vbbidienza  dentro  i Paefi  baffi  ; c nella 
fidano  gh  Prouincia  della  Contea  di  Borgogna . Le  dicci  Prouincic  fon  quelle  ; cioè, 
stali  degl  i Ducati  di  Brabante,  di  Gheldria , di  Luccmburgo,  c di  Limburgo  ; le  Con- 
Aichidueln.  tcc  fiandra , d’Enair,  d’Artois , edi  Namur;  la  Signoria  di  Malincs;  &il 
Marchcfato  del  Sacro  Imperio . Ma  in  quello  tempo  il  Marchefato  del  Sa- 
cro Imperio  fi  comprende  fotto  il  Brabante  ; c la  Fiandra  fi  ditiida  in  tre 
Prouincie;  cioè,  nella  Prouincia  propria  di  Fiandra;  in  quella  diTornay, 
co’  1 Territori; ; di  Torncfis;  c nella  Prouincia  dcllagroffa  Terra  di  Lilla,  con 
le  due  altre  Terre  di  Duay,  e d’OiCiers;  aggiungendoli  a quelle  Prouincic 
dalla  parte  di  Frane  a la  Città  diCambray,  co’l  Territorio  di  Cambrefis. 
La  Contea  di  Borgogna  poi  fù  creduta  anch’effa  in  dote  dal  Re  di  Spagna 
Ouamo Ci  Filippo  fecondo  all’  Infanta  fua  figliuola,  inficmc  con  le  Prouincic  di 
roiMor,3  Fiandra. 

danti  gii  Sta-  Tutte  quelle  Prouincic  fon  molto  fertili  in  gcnerale;c  da  vino  in  fuo- 
uloto.  rj^  (trattane  la  Borgogna ,, che  ne  produce  copiofamcntc  ) abbondano  di 
tutte  le  cofe  neccllaric  al  vrnero  humano . La  maggiore  abbondanza  lo- 


, 4 


j 


•iV. 


S-ìii  (JcIlB 
Pronnirie , e 
i mcu:  j„ 


Vbbidiendi  di  Fiandra , ‘Varie  I.  j p 

confile  nc’  beftiami , c nc’  latticini . Il  pacfc  per  la  iflaggior  parte  c amenif-  Amenti 
fimo,  c le  campagne  eguali  tutto  l'anno  vi  fon  coperte  di  lieti  pafcoli  ; e fi  ve-  ddpaefc. 
de  lufturcggiarc  in  efle  per  molti  meli  la  Primaucra  j non  cflendo  quali  altro 
la  State  di  Fiandra,  che  la  Primaucra  d’Italia.  I freddi  aneli’ elfi  più  toltoli  Njtutc(Jc, 
poflono  dir  lunghi , che  afpri;  e fenza  le  ftufe  fi  domano  facilmente.  I po-  popoli, 
poli  d’ordinario  fono  di  bello  afpctto;  candidi  molto  di  carnagione, e non 
punto  mcn  di  natura.  Sono  di  coltumi piaccuoli ; mollranfi grandemente 
inclinati  alla  libertà  ; e fopramodo  tenaci  dc’lorpriuilegi,c  de’ loro  antichi 
inftituti.  ‘ 

Il  goucrno  de’ popoli,  è delle  Prouincic  nominate  di  fopraèmilto  di  tré 
forme  congiunte  inficmc  ; cioè , di  quella  dell’  Imperio  d’ vn  folo  ; di  quella  g-*,1,',*  ai 
de  ^li  Ottimati;  e della  popolare . La  prima  forma  deli’ imperio  d’vn  folo,  tuudu. 
ch’clapiùfublimc,&alla  qual  fi  riduce  principalmente  lafouranaMaeftà 
del  gouerno , confitte  nelle  pcrfonc  de  gli  Arciduchi . Quella  degli  Otti- 
mati , ne’  due  Ordini , ouero  Stati  de  gli  Ecclefiaftici,  e della  Nobiltà . E la 
popolare,  nell’ordine  ,ò  Stato  dqUe  Città,  ò Ville  (come  qui  fon  chiamate) 
nelle  quali  comunemente  non  haoita  fc  nonlamoltitudinc  compartitane’ 
fuoi  mefticri;  dimorando  per  ordinario  gli  Abbati  Monacali,  che  fanno  il 
maggior  numero  de  gli  Ecclefiaftici  d’ogni  Prouincia,  nc’loro  Monafte- 
rij  fuori  delle  Città  ; come  anche  i Nobili  nc’  loro  Caftclli  in  campagna 
aperta. 

Di  quelle  tre  qual  ita  di  pcrfonc  ficompongon  gli  Stati  di  ciafcuna  Pro 
uincia;  e fopra  elfi  ritiene  il  Prcncipc  le  lue  particolari  prerogatiue.  Non  iòn 
poftono  dunque  i tre  .Ordini  prenominati  d’autorità  loro  propria  ridurre 
infieme  gli  Stati  della  Prouincia,  ma  ciò  dipende  fempre  dalPrcncipe;il 
quale  vedendone  il  bifogno,  ò fuo  proprio,  ò della  Prouincia , chiama  gli 
Stati,  cfa  proporle  materie . Alhora  ciafcun’  Ordine  rende  le  fuc  rifpofte; 
e fenza  il  conlenfo  di  tutti  tre  non  può  il  Prcncipc  pigliar  rifolutione  da  sè 
medefimo.  In  quella  parte  viene  legata  la  fua  volontà  da  quella  de’  popoli  ; i 
quali  talhora  apertamente  contradicono  alle  domande  fatte  da  lui,  e vo- 
gliono mantenerli  negli  antichi  lorpriuilegi  d’ vbbidire  a preghiere, e di  go- 
der vnafoggettionemifta  di  libertà. 

De  gli  Statrparticolari  di  ciafcuna  Prouincia  fi  formano  poi  gli  Stati  ge-  sur. generi- 
nerali  di  tufte.  Gli  Stati  particolari  fi  radunano  infieme  ogn’anno  j nè  in  /iddpaefe. 
quelle  radunanze  fi  tratta  fiora  quali  d’ altro,  che  di  rinouarcil  confcntimcn- 
co  de’ tré  Órdini  per  lacontinouatione  del  danaro,  ch’in  fouuenimento  del 
Prencipc  fuol’cHcr  contribuito  da  ciafcuna  Prouincia.  Ma  non  fi  viene  quali 
mai  alla conuocationc  de  gli  Stati  generali  di  tutte;  effendo  quella  vnagra- 
ue  mole  da  maneggiare , e fofpctta  per  ordinario  all’ autorità, e grandezza 
del  Prcncipc . Nc  li  fono  mai  radunati  infieme  in  tempo  de  gli  Arciduchi,  * 
dalla  prima  occafionc  infuori,  che  nacque  di  doucr  edere  confirmata  da  lor 
la  rinuntia  che  fece  di  quelle  Prouincic  a fauor  dell’Infanta, F dippo  fecondò 
fuo  padre. 

Nelle  cofc  di  giuftitia , fi  veggon  le  caufe  ciuili  in  prima  iftanza  ne’Ma-  ÀmmimT* 
giftrati  delle  Città,  quando  le  caufe  riguardano  il  popolo  dell’ iftefie  Città; 
palTandopoi  pcrappellationc  a’  Configli  Prouinciali*  che  fono  in  ciafcuna  neiìcProum- 
Prouincia.  Ma  le  caufe  delle  perfonc  nobili , e titolate  fi  veggono  in  prima  nel]c 
iftanza  nc’  medpfimi  Configli  ; dalle  fentenze  de’  quali  padano  poi  general- 
mente tutte  le  caufe  per  appcllationcal  fupremo  Configlio  eretto  in  Mali-  ConCglia 
ncs  ; eccettuate  le  Prouincic  di  Brabantc , di  Gheldria , e d’ Enaù , doue  fo-  di 
no  terminate  aflolutamcntc  le  caufe,  e (come  qui  dicono)  per  arrefto.  Nel-  Mslinci* 
le  caufe  criminali,  iMagiftrati  pur’ anche  delle  Ville,  e Città  danno  le  loro 
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fcntcnze,&:  hanno  aflo%ta  r autorità  in  quefte  materie  fopra  lagenre'c  ha- 
bita  in  cfTc . Ma  il  giuditio  nelle  caufc  de  Nobili,c Titolati  fi riferua al  Con- 
figlio della  Prouincia . Quello  è in  riftretto  il  gouerno  generale  delle  Pro- 
uincic  de  gli  Arciduchi. 

Per  le  fpcditioni  poi  de’ negotij,  che  dipendono  dalla  particolare  autori- 
tà de’  medelìmi  Arciduchi , hanno  efiì  tré  più  principali  Configli  ; cioè , il 
Configlio  di  Stato,  il  Priuato,  e quello  delle  Finanze.  Era  anticamente  in 
grandifiima  riputatone  il  Configlio  di  Stato  ;perciochc  in  eflo  fi  trattaua- 
no,e  rifolucuano  i negotij  più graui,  e folcuano  cflerui  ammefli  i più  prin- 
cipali Signori  di  Fiandra  ; ma  bora  non  ne  refta  quafi  altro  che  l’ ombra , Se 
il  nudo  titolo . Le  riuolutioni  pallate  fecero  nafccrc , & hanno  poi  conti- 
nouamentc  partoriti  fofpetti  grandi , e fatto  conofccrc , che  no  potcua  cfTcr 
ficuro  il  fegrcto  fra  tanti.  Con  tutto  ciò  e defidetato, lambito  anche  di 
prefenteda’  primi  Signori  del  paefe  il  luogo  di  quel  Configlio  -.efempre  an- 
cora vicn  polla  in  elfo  qualche  perfona  Ecclefiallica  delle  più  {limate,  che 
lian  nel  paefe.  Ma  il  Configlio  Priuato  ^|lla  nell’antica  fua  riputatone  di 
prima.  Vengono  trattate  in  elfo  tutte  le  caufc  di  iultitia,  òdi  grada,  che  di- 
pendono dall’  autori  tàfuprema  de  gli  Arciduchi;  e fono  fette  i Configlieli 
per  ordinario,  comprcfóui  il  Prefidentc  ; e fra  loro  entra  pur’ anche  vna 
perfona  Ecclefiallica.  Dal  Configlio  delle  Finanze  dipende  il  maneggio  del 
danaro  de  gli  Arciduchi  ; il  qual  danaro  fi  raccoglie  principalmente  dalle 
contributioni  delle  Prouincie , e qualche  parte  ancora  da’  beni  patrimoniali 
de’  medelìmi  Arciduchi , e da  qualche  impolitionc  di  datij . Sono  dunque  di 
ere  forti  l’entrate  de  gli  Arciduchi.  Le  prime,  che  confiftono  nelle  contri- 
fiftarujlera"  butioni,e  che  fon  le  maggiori , fi  confumano  nel  follcntar  quei  prefidij,  che 
«aie  de  gli  bifogna  mantenere  in  varie  frontiere  di  quefte  Prouincie  ; da  vna  parte  in- 
Atchiduchi.  fuorj  ^ C11C  vien  impiegata  a pagare, infieme co’ 1 danaro  del  Rc,laCaualle- 
ria  dell’  cfercito . Le  altre  due  forti  d’ entrate  vanno  tutte  nel  mantenimen- 
to dcllaCafadc  gli  Arciduchi,  &:in  altrcfpcfe  loro  ftraordinaric,  che  tutto 
Quanto  r«n-  occorrono . Le  contributioni  delle  Prouincie  poflono  importare  intorno 
nibmiom"  a duccnto  mila  fiorini  il  mefe,  che  fanno  ottanta  mila  feudi  da  dicci  reali  l’v- 
chcdàii  ‘ no.  In  tempo  di  guetra  afccndcuano  intorno  a ducento  cinquanta  mila; 
P*cfc-  ma  dopo  la  tregua  fono  Hate  ridotte  alla  fomma  predetta  . Lfc  altre  due  forti 
e Danto  i di  rendite  poflono  afeender  intorno  a feflanta  mila  fiorini  il  mefe  ; che  fan- 
ditii . se  il  no  ventiquattro  mila  feudi  da  dieci  reali  l’ vno , e fi  raccolgono , parte  da’ 
pjuimouio.  beni  patrimoniali  de  gli  Arciduchi,  e parte  dalle  impofitioni  toccate  di  fo- 
pra. De’ beni  loro  patrimoniali  ritiranno  gli  Arciduchi  sì  poco,  perche  gli 
trouarono  quafi  tutti  impegnati  ; e poco  parimente  e quel  che  raccolgono 
da  impofitioni  di  datij , cflcndonc  quafi  libero  totalmente  il  paefe  in  virtù 
de’  fuoi  priuilegi. 

La  Prouincia  propria  di  Fiandra  e la  più  grande  , e la  più  ricca,  e pcrcon- 
tìoB^nqnj  fcgucnzacontribuifcc  molto  più,  che  non  ranno  le  altre.  Seguita  poi  il  Bra- 
inodofi  con  bante,ch’  e Prouincia  aneli’ efla  di  gran  circuito, e molto  abbondante;  e con- 
fr^epro*  cribuifeono quafi  deipari  quclled’  Enaù  ,e  d’Artois;  e poco  meno  qucllaan- 
uinde.  ” coradiLilla.  Fcà  l’ altre  non  e molta  la  differenza;  poiché  fe  bene  e ampio 
di  giro  il  Ducato  di  Luccmburgo,c  debole  di  richczzc;  e del  Ducato  di 
Gheldria,ch’è  vna  delle  maggiori,  e più  ricche  Prouincie  di  Fiandra,  non 
poflicdonogli  Arciduchi  fe  non  vna  quarta  parte,  reftando  le  tre  altre  lòtto 
il  dominio  delle  Prouincie  Vnitc . Dalla  Borgogna  non  vengon  dati  fuflìdii 
d’ alcuna  forte.  Raccolgono  però  vna  buona  entrata  gli  Arciduchi  da’fali, 
che  fi  lauorano  in  quella  Prouincia -,  e qualche  cofa  pur’ anche  d’ alcuni  al- 
tri beni  patrimoniali,  che  godono  in  efla.  Di  modo  che  fi  può  fare  vn  conto 
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all’ingroffo.che  tutta  l'entrata  tic  gli  Arciduchi  afeenda  à ciuccino  ottanta  A tfcc  fona 
mila  fiorini  il  mefe , che  farebbono  ciafcun'  anno  la  fomma  incirca  d’vn 
minionc,  e rtp  cento  cinquanta  mila  feudi  dadieci  reali  l’vno.  degli 

Soho  tutte  molto  popolate  lcProuincie  de  gli  Arciduchi . Il  Brdbante,  ArdiuM. 
laGhcIdria.c  la  Fiandra  fono  le  più  bade  difito.c  le  più  bagnate  dalle  ri- 
uierc;  onde  per  confcguenza  e maggiore  il  traffico  in  effe.  Ma  più  armige- 
re poi  fono  le  alerei  e particolarmente  quelle  , che  cofteggian  la  Francia, 
che  fono  la  Borgogna  , e leProuincie  Vallone  i fottoilqual  homcdiPro- 
uincie  Vallone  s’ intendono  quelle  d’Artois , d’ Enaù , di  Namur , di  Lim- 
burgo  , e quella  parte  ancora  di  Luccmburgo  , che  riguarda  la  Francia! 
comprendendoli  parimente  fra  di  loro  la  Città  di  Cambray,co'l  diffretto 
diCambrefis.  Quelle  fono  le  Prouincic , che  confinaMcon  la  Francia.  Lé  » 

altre  girano,  parte  verfo  la  Germania, e parte  verfo  le  Prouincic  Vnice-,  e . 
la  Fiandra  fola  livà  a congiunger  co’ 1 mare. 

Le  forre  di  guerra  de  gli  Arciduchi  confillono  in  fcicchto  huominid'ar-  r°nc  milìi 
me , fotte  i quali  lono  compreli  mille , e ducento  arcieri , che  tutti  fon  di- 
uifi  in  più  compagnie  fotto  i Signori  del  paefe  più  principali  ; e confillóno  ‘ 
ancora  nella  gente  di  quei  prefidij , che  vicn  mantenuta , come  accennai  di 
fopra,  in  Tatic  frontiere  di  quelle  Prouincic  . Non  e però  militia  pagata,  ma 
folamcntcdcfericta  quella  de  gli  huomini  d' arme  ,Sc  arcieri;  he  godono  al- 
. tro  in  tempo  di  pace , che  alcune  efentioni , e prcrogatiuc  di  poco  rilicuo.  In 
- tempo  di  guerra  poi  fon  pagati  conforme  a'  iòidi,  chefurono  loro  allignaci, 
quando  fù  formata  quella  milicia,  la  quale  folcuà  giàcffcrc  in  molta  itima, 
perche  era  comporta  quali  tutta  di  Nobiltà  ; ma  hora'  e quali  tucta  d!  gente 
ignobile,  &:  in  ogni  altra  cofa  ancora  è caduca  grandemente  dallafua  ripu- 
tacionc  di  prima.  Quelle  fono  le  genti  proprie  de  gli  Arciduchi;  oltre  a 
quelle,  eh’  all’occafione  lipotrebbono  lcuar  da  gli  Stati  loro,  che  per  la  mag- 
gior parte  producono  huomini  bcllicoli. 

Le  forze  de  gli  Arciduchi,  c’hanno  rclatione  al  danaro,  li  poffono  (limai: 
più  torto  deboli , che  altrimentc , perche  non  è molto  grande  l’ entrati  loro, 
nè  puòinmodoalcunofupplircallefpcfc.  Onde  molte  Piazzede’Ioro  Stati 
non  fon  munite  come  bifognerebbe  ; c fe  fodero  affediatc  fi  potrebbe  teme- 
re,che  molto  facilmente  haueffetp  a perderli . Ma  quafi  fempre  in  tutti  i 
Regni , c domini;  grandi  fono  maggiori  le  fpefe  , che  l’entrata  per  forte- 
ncrlc . E queftedi  Fiandra , per  laguerra lunga, cdifpendiofiffima  di  tanti  «Tioriuf. 
■*anni,fono  riufeite  coslecccfliue , che  non  folo  hanno  corifumato  il  danaro  fn,c,t  fi’* 
proprio  de  gli  Arciduchi , e fatte  diuenir  fempre  maggiori  le  neccffità  lo- 
ro,cdc’  loro  nacfi , ma  ùmilmente  hanno  facto  confumar  i tefori  del  Re  di 
Spagna , e lalciato  cfaufto  , c languido  il  corpo  di  quella  sì  potente,  e ji  N 
gran  Monarchia. 


f Della-  Corte  de  gli^Arciducbi. 

CAP.  III. 

LA  Corte  de  gli  Arciduchi  e formata  all’vfo  di  qucllàdegli  alni  Pren- 
cipi  Auftriaci  ti  quali  generalmente  hanno  inrtituite  le  Corri  loro  gli’ 
imitacione  di  quella , che  la  Cala  di  Borgogna  folcua  vfarc  ne’ tempi  adiecro, 
I più  principali  offici; fon  quelli  tré;  cioè,  il  Maggiordomo  maggiore  ; il 
. Cauallcrizzo  maggiore  ; & il  Somiglier  di  corpo  , eh’  in  Italia  vien  chia- 
mato Malico  di  Camera . Sotto  il  Maggiordomo  maggiore  fi  tomprcndo- 
Relan  F 
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no  quattro  altri  Maggiordomi  ; fotto  il  Cauallcrizzo  maggiore  , quattro 
Cam  lieti*  - altri  Cauallcrizzi  ;&  il  Somiglierdi  corpo  ha  fotto  di  se  tuttii  Gcncilhuo- 
to  'Camera, che fcruono la  perlona  dell’Arciduca.  Ma  dipendono 

da  quelli  tre  officij  ancora diuerfi  altri  ordini  di  pcrfonc  inferiori . Al  Mag- 
Somigliet  di  giordomo  maggiore  fono  fubordinaci  i Gcntilhuomim , che  fon  chiamati 
ntpo'  della  bocca,  e della  Cafa,  inficmc  con  tutto  il  redo  quali  de  gli  Officiali , c 
dell’altra  gente  , ch’è,  nella  famiglia  de  gli  Arciduchi . Al  Cauallcrizzo 
maggiore, i Paggi,  c tutte  quelle  perfone,  che  nelle  dalle  hanno  qualche 
forte  d’impiego . Et  al  Somiglicr  di  corpo , quelle , che  in  alcun  modo  par- 
tecipan  del  fcruitio , c’hà  riguardo  alla  camera  dell’ Arciduca. 

Qucdi  tre  oflitij  fono  principaliffimi , c non  hanno  alcuna  dipendenza 
, l’vno  dall’  altro  ; e pfcciò  tutti  tre  contendono  inficmc  di  prerogaciua . An- 

. corche  a giuditio  comune  prcuaglia  quella, che  porta  fcco  l’ofhtio  di  Mag- 
giordomo maggiore . Egli  h'a  l’entrata  libera  a tuttel’horcin  ogni  luogo  più 
intimo  appreflo  l’Arciduca , c l’Infanta  ; egli  ha  il  maneggio  principale  della 
famiglia;  Se  egli  hi  luogo  particolare  ncll’vdienzc  publichc  di  Palazzo,  e 
Cameriera  nc[ia  Cappella  a’  diuini  offitij.  Altri  Maggiordomi  hanno  dipendenza  prin- 
TlM'ifìan.  cipalmcnte  dal  fcruitio  dell’Infanta;  appreflo la  quale  ritiene  il  primo  luogo 
la  Cameriera  maggiore,  c da  lei  dipendono  le  Dame , c tutto  il  redo  delle 
Cappellano  altrcdonne.  In  molta  dima  fono  ctiandio il  carico  di  Cappellano  maggio- 
nut’S10tc  re, c quelli  de’ Capitani  delle  guardie; le  quali  guardie  fon  tre  ; cioè,  vna 
Capirmi  d’ Arcieri  * vna  d’ Alabardieri;  Se  vn’alcra  di  Lancio  , c d’ Archibugieri;  e 
dciu  guai,  qucd’vltima  c la  guardia,  c’hà  l’Arciduca,  come  Generale  dcll’cfcrcito  del 
Redi  Spagna.  Tutti  qued^,  c’hò  nominati  fon  gli  offici;  più  principali  del- 
la Corte  de  gli  Arciduchi  ; effendi)  gli  altri  inferiori  poi  in  grandiifimo 
numero.  • 

Conte  J’a  Mora  ® Maggiordomo  maggiore  il  Conte  d’Agnoucr  Caualicre  Spagnuolo 
jn#uer.  molto  principale  ,c  di  molto  merito.  Da  pochi  meli  in  qua  gli  Arciduchi 
l’hanno  honorato  di  quedo  carico  ; hauendo  egli  fcruito  molti  anniinquel- 
lotdi  Somiglier  di  corpo,  nel  quale  riman  tuttauia,  Se  infieme  nell’altro  di 
D Capitano  della  guardia  di  Lancio,  c d’ Archibugieri.  L’Officio  di Cauallc- 

di°Toitdó°  rizzo  maggiore  al  prcfcntc  è vacante  dopo  la  morte  del  Conte  di  Soldre 
Caualicre  del  Tofone,che  logodeua.  Cappellano  maggiore  è Don  Pietro 
Barbmfo  diToledo^  ch’è  dato  Ambafciatorc  degli  Arciduchi  nella  Corte  di  Roma; 
« m.one.  £apjtano  gjj  Arcieri , il  Barone  di  Barbanfonc;  c de  gli  Alabardieri, il 
Còte  Federi-  Conte  Federico  di  Bcrgh,  Caualicri  ambiduc,  che  fono  de’  primi  qui  del’ 
co  di  Bcrgh.  paefe . Cameriera  maggiore  dcU’Jnfancac  Donna  Giouannadi  Sciadcn- 
Donna  Gio-  court  > c^c  Pa^s^  di  Francia  in  Ifpagna  per  Dama  della  Regina  Ifabclla , nu- 
omnadi  ° dre  che  fù  dell’Infanta.  Ella  di  già  c vccchiflìma;  onde  per  la  grauc  fua 
SciafTcn-  età  viene  efercitato  in  molte  cofeiTfuo  carico  da  Donna  Cattcrina  Liuialua 

nipote;  ch’è  Dama  dibclliffimc  parti, c molto  dimata  in  Palazzo . Ma  pei 
Donna Cat-  fuo  olHtio  proprio  Donna  Cattcrina  lcruc  di  coppa  all’Infanta  ; la  quale 
teiìna  Lìuia.  fi  fà  fcruire  allacauola  dalle  fuc  Dame , fi  come  l’Arciduca  da’  fuoi  Gencil- 
Ardùducbi  ^uom*n‘  della  Camera  , vfandò’#i  mangiar  inficmc  ambiduc  materna  , c 
guanto fia-  fera  ordinariamente*  Le  Dame  tutte  fono  principaliffimc  , come  ancora 
noferuiriaj.  j Gcntilhuomini  della  Camera  ; effendoui  frà  di  loro  alcuni  con  titoli  di 
a grande.  prcncjpj  ^ c con  l’Ordine  dclTofonc  . In  modo  che  la  Corte  de  gli  Ar- 
ciduchi, in queda  partcdel  fcruitio  delle  perfone  lor  plopric,  Se  in  gene- 
rale ancoradi  cucco  il  redo,  può  contendere  veramente  con  ogn’alcra  delle 
più  fiorite,  è più  fplendidc  che  fiano  in  Chridianicà. 

Vicn  poi  nobilitata  la  Corte  loro  della  refidenza  ordinaria  d’vn  NuntioA- 
podolicOjCdivariiAmbafciatori^eMinidridiPrencipi.  E ere  fono  quelli. 
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chcriccuono  il  trattamento  d’Ambafciatori  ; cioè , quellidi  Spagna,  di  Fran- 
cia, e d’Inghilterra  ; fe  ben  quello  di  Francia  non  vicn  trattatocon  titolo  Jj'*11'  F'J‘ 
d’Ambafeiatore  dal  fuo  Rè,  per  non  ceder  la  precedenza,  c’hà  quello  di  dennjppref. 
Spagna  nella  Coree  di  Fiandra . L’Arciduca  parlaa  tutti  gli  Ambafciacori  Codi  loro, 
in  terza  perfona,  come  anche  a tutti  gli  altri  per  Signori  di  gran  qualità,  che 
fiano , quando  non  lia  ben  chiaro , che  portano  entrar  ncH’ordme  de’ Grandi 
di  Spagna  ,i  quali  tratta  di  Signoria.  Ma  l’Infanta  vfa  il  Vos  generalmente  CorM  ai  fi- 
concutti,efeguitainogni  cola  lo  Itile  Regio  di  Spagna.  Conforme  all’vfo  mdn  (inule 
di  quella  Corte  procedono  Umilmente  gli  Arciduchi  in  quella  di  Fiandra  nel 
farcclebrarenellaloroCappellaidiuinioffitij,e  nella  grandezza,  e maeltà  ,„eindi 
delle  fede  lor  publichc  del  Palazzo . Et  in  generale  fi  può  dire , che  l’vna , e 
l’altra  Corte  camini  d’vn  parto  mcdefimojfe  nonché  quella  può  parere  in 
qualche  modo  più  diletteuolc,  e più  vaga  diquella,  perla  libertà  del  paefe, 
e per  la  mefcolanza di  tante  nationi , che  d'ordinario , per  occafion  deU’cfer- 
cicOjfivcggonoquiinBruflclles.  Che  in  quella  parte  la  Corte  di  Fiandra 
può  cflergiudicacà  fuperior  fenza  dubbio  a tutte  Falere  d’Europa. 


De'  Minijlri  de  glt  Arciduchi. 

C A P.  I V. 

"¥  TEngo  bora  a’negotij  de  gli  Arciduchi,  Se  a’  Minillri.chc  gli  maneg- 
V giano.  Inegotij  loro  fon  di  due  forti.  Gli  vni,  lor  propri);  egli  altri,  eh.  l'onudi 
c’hanno  riguardo  alla  Corona  di  Spagna . I primi  fi  trattano  da  Minillri 
Fiamhunghi;  Sei  fecondi  da  Miniltn  Spagnuoli . Ne’  loto  propri)  , quelle  Vct; 
fonohora  le  pcrfonc  più  adoperate;  cioè,  nelle  macerie  del  paefe,  l’Audicn-  ««cheli, 
ticre  Luigi  Verreychen , primo  lor  Segretario  di  Scato  ; nelle  corrifpondcn- 
zc  di  fuori,  Filippo  Pratz  Segretario  anch’egli  di  Scato  ; nelle  matericdcl 
danaro , il  Conte  d’Elter  dellaCafadi  Memorami , primo  Capo  delle  Finan- 
ze, e Configliele  di  Stato;  e nelle  cofedi  giullitia,  in  difetto  hora  di  Prefi-  f Come  J t • 
dente  , il  Configlicr  Mallo  , & il  Conlìglier  Pequio  , fvno  , e l’altro  del 
Configlio  Priuato.  l’Audicnticre  Verreychen  è Miniflro  d’octimc  parti. 

Se  trouato  al  manéggio  di  cofc  grandi  con  le  occafioni  particolarmente  dell’  M.uio. 
vltimc  paci  di  Francia,  e d'Inghilterra,  e della  tregua,  che  s’è  conclufa  qui 
in  Fiandra . Onde  in  lui  và  congiunta  cciandio  molta  efpcrienza  con  la  Peejulól8  "* 
bontà  .Filippo  Pratz  vicn  lodato  d'integrità , e diligenza , e nel  redo  cfcrcita 
contalcntnordinarioilfuoortìcio.  Il Conted’Ellerfà  profertionc  d’huomo 
fpintualc, ebbero  ;cpcr  qucltcdue  llrade  egli  hà  procurato  di  metterli  in 
buonconcctto  degli  Arciduchi.ed’auanzarfi  inauroricà.  Il  ConfiglicrMa- 
fioèhuomo  di  raro  candore,  e di  bontà  (ingoiare.  Il  Conliglicr  Pequio  è dt 
fpeditanatura,cdi  grand’habilitàne’maneggipublici;Cpcrc(rerfiacquillata 
gli particolar  lode  in  Francia,  douc  è (lato  alcuni  anni  Ambafciarorc  degli 
Arciduchi,  vien  impiegato , non  meno  in  affari  politici,  che  giuditiali . In 
quei  negotij , clic  vanno  occorrendo  in  Germania  feruc  di  Segretario  An-Ju*"™"10 
conio  Suatez  di  natione  Alemanno  , e fcruicor  molto  vecchio  dell'  Ar- 
ciduca. laiadR  de) 

Quanto  a gl'incerefli , che  riguardano  poi  il  Re  di  Spagna  nelle  Prouincic 
di  Fiandra  , quelli  rollano  parimente  lotto  la  cura  principale  de  gli  Arci-  j,, 
duchi  per  due  rifpctti.  l’Vno,per  crter  l’Arciduca  Generale  di  quell' clèr- ft'«j 
citoRcgioiel’altro,  perche  il  medefimo  Arciduca,e  l’Infanta  fua  moglie,  ^'né'iói' 
dopo  clter  riufeito  Iterile  il  lor  matrimomo , rimangono  come  Dcpofiian  1 f I0pià. 


Rclat. 
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di  quell,  Sciti , c'hanno  a ricad  cr  dopo  toro  alta  Corona  di  Spagna';  onde  fa- 
cendo effioffitio  quali  piu  di  Gouernatori,chcdi  Prencipi  della  Fiandra,  fo- 
prinrendono  perciò  con  grandiflima  accuratezza  a tutti  gliinterclTi  del  Rè, 
come  di  profilino  lor  fuccciTorc . Ma  pai  landò  in  particolare  de’  Miniflri  del 
Re  fubordinati  a’  medefimi  Arciduchi , s’appoggia  principalmente  hora  a tré 
lamolcde'negotij  di  Spagna;  e fono  il  Marchefe  Ambrofio  Spinola,  il  Se- 
‘ grcurio  Giouanni Mancicidor , 8e il  Confeflbre  dell'Arciduca,-  il  qual  Con- 
fcfTore.fe  bene  hà  la  fua  principal  dipendenza  dal  fcruitio  dell'Arciduca, 
nondimeno  per  eflcrcgliSpagnuolo , e foggettodigrand'efperienza,  & (la- 
bilità, viene  adoperato  ancora  in  tutti  i maneggi  più  importanti  ch’appar- 
* tengono  al  Rè  di  Spagna . 

Matdxfc  Egrandifiimainquefla  Corte  l’autorità  del  MarthefeSpinola;  8c  in  luifo- 
fuortum*  no  venuti  a congiungerfi  in  poco  tempo  cinque  de’ maggiori  gradi,  che  polla 
ipudimap  darla  Coronadi  Spagna.  Egli  hà  l’Ordine  del  Tolone;è  del  Configlio  di 
^ffb’ióroo-  5tJt°del  Re;  hà  la  foprintcndcnza  generale  del  danaro  Regio,  che  s’impiega 
ftju.it qulin  Fiandra;cMaflrodiCampogcneralc,con  titolo  inficme  di  Gouerna- 
r-OolaC.  tordcH'clcrcitoic  finalmente  hà  conl'eguito  l’honordcl  Grandato  in  quello 
aoiu  'Sì'-*  fuov|tlmo  viaggio  di  Spagna.  Sono  hormai  vndici  anni , cheli  Marchefe 
conduffein  Fiandraqucìla  gente  Italiana,  cheprima  doueua  feruire  a'  dife- 
Di  dia  rem-  gni  di  Federico  fratello  fuo  -,  morto  il  quale  fuccedèil  Marchefea’  medefimi 
blando *C m difègnid’inalzaifiamaggiorfortunapcrle  vie  militari  di  Fiandra,  negletto 
Occaiìooa  il  cotfo  de  gli  honori  ciuili  di  Gcnoua.  Stimolato  dunque  egli  daquefli  difegni, 
«bV"  fl"  c*‘e  nafccuano  in  gran  parte  ancora  dall’emulatione  , ch’egli  haucua  co’I 
Ptcncipe  Dorianellacomune  lor  patria  di  Gcnoua,  condufTeottomila  fan- 
ti in  Fiandra  s e la  gente  venne  lotto  il  fuo  comando  affoluto . Diucntato 
egli  perciò  prima  Generale , fi  può  dir , che  foldato , corfe  poco  dopo  cod  im- 
^‘"peto  eguale  a grandifiimi  honori  : 1 Imprela  d’Ofienden  fù  la  prima,  che 
ruotalo»  gliene  apri  l’occafione . Seguironopoi  le  due  campagne  di  Frifa;  8c  in  ambe- 
So'in'd”  ^uc‘*  Marchefe  mofirò  foni  ni  a vigilanza  .evalore;  e con  ogni  altra  piude- 
’ gna  prucua  di  militare  gouerno , teppe  egli  fitpplir  largamente  a quello , che 
lclpenenza  non  gli  haucua  potuto  in  cosi  poco  tempo  concedere.  Faticò 
egli  polcia  con  incredibile  indù  Uria  , e prudenza  nel  condurre  a fine  le  prati- 
che difficilifiime  della  tregua  -,  che  durarono  più  diducannijeche  fecero  co- 
nofeere  quanto  egli  foflc  egualmente  capace  d’ogni  più  arduo  maneggio  mi- 
d-.ocle'iibje  l|tlrc,  e ciuile . E Miniftro  vigilantifiìmoi  e riefee  particolarmente  si  infa- 
vigilanu,  ticabilenelnegorio , che  fiancando  ognuno,  egli  mainon  fi  fianca.  Inluifi 
«tuca.  veggono  varie  attioni,  che  paiono  iiàfellcfTc  molto  contrarie.  Davnapar- 
tecgli  imprende  con  fummo  ardore  tutte  le  cofe  , che  trattai  eie  tratta  poi 
con marauigliofo ftudio ,epatienza . Pare, che  fi  diuertifea,  quando  nego- 
tia  ; e non  vi  è chi  negotij  più  filfamcnte , c con  maggior  attcntione . Pare 
inclinato  al  lufTo , a chi  confiderà  il  viuerefplendido , che  viene  vi  ato  nella  fua 
Cafa  ; eniuno  fi  tratta  mcn  dclitiofamente  di  lui  nella  parcicolar  fua  perfona. 
M angia , e beuc  fenza  penfarui  i il  fuo  ripofo  ènon  ripofare;  c trouandofi  nell’ 
efercito,alhorafpetialmcnte  non  fi  mofira  mcn  Capo  a gli  altri  nel  patirei 
Dotato  d'ai-  difagi  > c^c  nc^  adoperare  fopra  tutti  gli  altri  il  comando . E Miniftro  in 
ut  qualità  fortuna  di  (ingoiar  valore,  e capacità)  molto  acuto  d'ingegno  ; molto  prouido 
cgtcjic.  ne>  configli  ; di  coflumi  trattabiliflimi,-  e molto  retto  nell'amminiflration  del- 

le cofe publiche.  Nèfipuòdirequant’egU  s’è  moflrato  fempre  alieno  dall' 
intercfle  .hauendo  voluto  particolarmente  apparire  tanto  più  tenace  del  da- 
naro del  Rd,  quanto  è flato  più  largo  del  fuo  nell’ecccfliue  lpcfe  proprie  c’hà 
fatte.  Egrandiflima.coine  hò  detto, la  fua  autorità  in  quella  Corte.  Per 
raanodiluipaffano  tuttelcfacende  deU'efercito  più  importanti  iC  ne  gh  altri 
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negotij  di  Stato  ancora  più  graui  egli  hà  Tempre  la  parte  più  principale. 

E'  grande  l’autorità  parimente  del  Segretario  Giouanni  Mancicidor.  Maòc°cHor 
Entrò  egli  in  quell’  oftìtio  di  Segretario  deH’cfcrcito,  quando  l’ Arciduca  Segretario 
tuttauia  Cardinale  venne  la  prima  volta  per  Goucrnatore  di  quelli  paefi  ; e «1^"”  ,0 
da  quel  tempo  fin’hora  l’hà  maneggiato  Tempre  con  molca  lode,  &:  con 
particolar  fama  d’integrità.  Egli  èvfcito  dalla  difciplirta  di  Don  Giouan- 
ni d’Idiachez  , Minillro  generalmente  cclcbratilsiitìo  , e da  lui  hà  fatto  • 

Tempre  , e fà  profcfsione  d’haùcr  la  fua  principal  dipendenza.  Moftrò  teuo.""  ° 
Mancicidor  particolarmente  quant’haue (Te l’animo  retto, e quanto  alieno 
dall’ intcrclTc,  quando  fu  fatta  la  tregua;  al  maneggio,  e conclulion della 
quale  egli  folo  della  nationc  Spagnuola  lì  ritrouò  ; poiché  fenza  riguardo  / 
d’ alcun  priuato  Tuo  comodo  , egli  mai  non  fi  torfc  da  quegli  offitij , clic 
più  conuenirono  alhora  al  fcruitio  publico . E non  è dubbio,  che  rifpetto 
al  Tuo  proprio , niuno  fentì  dalla  tregua  maggior  danno  di  lui  ; poiché  do- 
ue  il  Tuo  oflìtio  gli  rendeua  in  tempo  di  guerra  dicci , ò dodici  mila  feu-  , 

di  l’anno  , hora  in  tempo  di  tregua  gliene  rende  a gran  pena  tre  . Egli Suc  JJ'**  " ’ 
e huomo,  c’hàdel  rigido  nell’ appetto,  e nelle  maniere.  E'  di  natura  mol- 
to comporta;  rumina  molto  più,  che  non  parla;  ma  profefla  poi  gran  ve- 
rità nelle  fuc  parole;  e quello  fuo  negotiar  così  fchictco  gli  ha  acquift.ua 
gran  fede,  e la  fede  grand’autorità  apprettò  dell’Arciduca.  Se  ben  frig- 
ge quanto  può  d’oftcntarla;  è perciò  con  l’haucr  egli  ributtato  Tempre 
ogni  accompagnamento,  e concorfo,  l’hà  refi  tanto  più  (labile  , quanto 
e riufeita  meno  apparente.  E' Miniftro  qui  ftimatifsimo;  com’anchc  in 
ITpagna;  in  teftimonio  di  clic  egli  fù  fatto  dal  Re  vltimamcntc  del  Tuo  Con- 
figlio fiipremo  di  guerra. 

Ma  nonhà  minor  parte  (com’hò  accennato  di  fopra)  il  ConfclTore  dell’  frainìgo  Jl 
Arciduca  ne  gli  intcrcflì  c’hà  la  Corona  di  Spagna  in  Fiandra.  ETcrcita  Bri2,,.ela 
quell’ offitio  il  Padre  Mac  (Ir  o Fra  Inigodi  Brizucla  dell1  Ordine  di  S.Do- 
xncnico;  evi  fù  porto  da  Filippo  fecondo,  quando  l’Arciduca  Venne  al  go-  reidl’Ar- 
ucrno  di  quelle  Prouincic  ; nel  qual  tempo  Fra  Inigo , per  la  Tua  eminenza  ci*  * 
in  Thcologia,  era  Reggente  di  quella  Facoltà  nello  ftudio  del  fuo  Ordine  in 
Roma.  Fanno  hormai  dunquexvii.anni,dach’cglifi  truoua  in  Fiandra; 
&liàcontinouato  Tempre  nel  medefimo  minifterioconfommafodisfattio- 
ne  dell’  Arciduca , e con  grande  applaufo  di  tutti  gli  altri . E fc  bene  egli 
per  quella  forte  di  carico  non  hà  negotij  particolari , e determinati  fuori 
ai  quelli, eh’ appartengono  a goùcrnat  laeofeienza  dell’Arciduca,  nondi- 
meno fi  può  quafi  dire,  che  Ila  come  vn Tribunale  fupremo  il  Tuo  , doue 
concorrono  materie  d’ogni  natura.  E l’ Arciduca  , il  quale  và  imitando,  Qtsamo'fti#- 
come  diiTi,  quanto  può  in  ogni  cofa  le  attioni  di  Filippo  fecondo,  e che  «"«oìl M 
fi  conforma  generalmente  allo  ftilc  della  Corte  di  Spagna,  hà  lafciàto  fa-  ofil‘10' 
cilmcntc  aCquiftare  autorità  a quello  foggetto,  per  cttergrartdifsima  quel-  e quanto  la 
la, c’hanno  d’ordinario  i ConfelTori  delle  perfoncReali  in  Ifpagna,cpcr  fua  perlina 
cflere  conofcluto  capacifsimo  il  fuo  d’ ogni  qualità  di  negotio . Ma  in 
lui  e crefciuta  particolarmente  l’autorità  dopo  quei  due  viaggi , che  tre  prie  fuetti», 
anni  Tono  egli  fece  in  ITpagna  ; con  l’ vno  da’  quali  ridurte  il  Rè , &i  Tuoi lui- 
Miniftri  all’approuation  della  tregua;  e con  l’altro  operò , che  fi  ftabilittc- 
ro  gli  artegnamenti  del  danaro  che  bifognaua.  Alhora  , dopo  l’vltimo 
viaggio , e dopo  tante  cofc  maneggiate,  e vedute  da  lui, l’Arciduca l’hó- 
norò  d’ vn  luogo  nel  Configlio  di  Stato . Lafeiò  con  quell1  occafionc  pari-  p"ni„n 
mente  il  ConfclTore  vn  gran  concetto  di  se  nella  Corte  di  Spagna;  e d’alhora  coi»  nel!» 
inquàs’è  giudicato  Tempre,  ch’egli  porta  elTcrc  adoperato  dal  Rè  medefimój  Coite  a» 

& auanzato  a gradi  maggiori  per  quella  via . E certamente  per  maneggiar 
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cofc  publiche  non  potrebbono  eflerpiù  degne  le  Tue  qualità.  Non  fi  può, 
ne  incender  meglio  vn  ncgotio,  ne  meglio  rapprcfcncarlo  ; allctta  con  la 
prefenza;  perfuade  con  la  dottrina;  rauoue  con  la  pietà;  e congiunte  in- 
liemc  le  parti  rcligiofe  del  clauftro,c  ciuihdcl  mundo, formavo  compo- 
ftodiConfiglicrcChriftiano  ,chc  più  nobile, e più  perfetto,  a mio  crede- 
re , non  potrebbe  clfcr  defiderato  da  Prencipc  alcuno . Sopra  quelli  tré 
Miniltri  era  ncccflario  diffonderli  alquanto  , per  cflcrc  i più  principali  di 
quella  Corte. 


Come  s intendano  gli  Arciduchi  co' i loro  vicini. 
CAP.  V, 


Pm"  p"a,i  T Regni,  egli  Stati  vicini  alle  Prouincie  de  gli  Arciduchi  fon  quelli. 

confininogli 
Arciduchi. 


Come  l’in- 
trndan  con 
loto. 


Imczzo  giorno,  il  Regno  di  Francia.  A Ponente,  quel  d’Inghilterra.  A 
Settentrione,  le  Prouincie  Vnite.  E verfo  Lcuance,  fi  congiungono  i loro 
paefi  con  quelli  di  varij  Prcncipi  di  Germania  ; cioè , con  gli  Stati  di  Clcucs, 
ediGiulicrs,diTrcucri,di  Colonia, e di  Liege,c  confinano  ancora  dalla 
parte  di  Francia  per  lungo  fpatio  con  la  Lorena  ; verfo  il  qual  fitorclla  poi 
fcparata  del  tutto  dall’altre  Prouincie  la  Contea  di  Borgogna. 

Fra  gli  Arciduchi,  e quelli  vicini,  fipuò  dire,  chein  generale  Ila  recipro- 
camente fofpetta  la  vicinanza;  non  per  quelle  confiderationi , che  fi  polla- 
no fare  fopra  le  pcrfonc  de  gli  Arciduchi,  ma  per  quelle,  che  riguardano  il 
CafadìBor-  Re  di  Spagna , come  lor  fucceflore.  Ne’ tempi  adictro  i Paefi  baffi,  quan- 
B°Snoa  do  furono  pofieduti  dalla  Cafa  di  Borgogna,  folcuano  bilanciare  fecondo 
Ani, carnei»-  i tempi , hora  in  vn  modo , horain  vn’  altro , le  forze  de’  Prcncipi  confinan- 
ti c'/iké  . E per  lo  piùficongiungcuano  i Duchi  di  Borgogna  co’ i Rè  d’ Ingial- 

li nghihcr  tcrra  ncj  ^ contrapefo  alla  grandezza  de’  Rè  di  Francia;  i quali  fempre 
Ri aU'ìiv  all’ incontro hebbero  i Redi  Scotiapcr  loroadhcrcnti . Ma  crcfciuta  poi  a 
M ona  co-ì tafIta  grandezza  la  Cafa  d’Aullria,  andarono  cambiando  faccia  le  cofe  d’ Eu- 
Jtddi  tran  ropa ; e mutatili  gli  intcrcifi  de’ Prcncipi,  fi  mutarono  lcamicitic.  Librate 
^ ; dunque,  e polle  in  bilancia  le  forze  d’Europa,  non  potcua  piacere  a’Fran- 
MTy:  cc^  d’effer  tolti  in  mezzo  da  gli  Stati  della  Corona  di  Spagna,  per  via  de’ 
gnu  fnfpctu  Pirenei;  della  Fiandra,  delle  armate  del  mar  Mediterraneo , & di  quelle  del 
mare  Oceano.  Rendeua  fpauento  a gl’Inglcfi  il  rcflar  cintile  quali  polli 
fra  le  braccia  dell’ Imperio  Spagnuolo, co’ 1 mezzo  delle  medefime armate 
dell’Oceano, che  potcuano  elfcr  mantenute  in  Ifpagna,&:in  Fiandra.  E 
generalmente  vedeuano  malvolentieri  i Prcncipi  di  Germania  più  intcref- 
ìàti  nelle  cofc  di  Fiandra,  ma  fpctial  mente  gli  herctici,d’hauere  sfianchi 
sì  gran  potenza.  Concorsero  perciò  tutti  i vicini  a procurar, che  fi  difmem- 
bralTc  la  Fiandra  dalla  Corona  di  Spagna,  8c  alle  forze  dell’ armi  loro  s’vni- 
rono  quelle  ancora  dell’ Herefia;  la  quale  non  poteua  così  bene  alficurar  le 
fue  nuouc  Sette  in  quelli  paefi  Settentrionali, hauendo  il  contrailo d’ vna 
potenza  fi  grande  , com’era  quella  delle  x v 1 1.  Prouincie  Cattoliche  de’ 
s'fitadt»  baffi  tuctc  congiunte  infieme  fotto  l’vbbidicnza  del  Rè  di  Spagna, 
fomentata  Arfe  dunque  al  principio  la  guerra  di  Fiandra  con  quelli  fomenti  citerai 
guaGda  tutti  in  particolare  ; cco’i  mezzi  ftclfi  andò  pofeia  continouando  , fin  che  il 
fuoco  n’ e rollato  più  follo  fopito  ch’cllintocon  la  tregua  di  dodicianni.  E 
fc  a’ vietai  non  e nufeito  che  rollino  difinembrati  dalla  Corona  di  Spagna 
intieramente  i Paefi  balli,  hanno  veduto  elfi  almeno  feguirne  lafeparatione 
di  molte  Prouincie,  e rimanere  fpogliatain  gran  parte  quella  Corona  del  fuo 


a gli altri 
Siati  d'Eu- 
ropa. 
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vado  imperio  di  primasù’l  mare  Oceano.  E quanto  hanno  goduto  in  veder 
i'ormarfelc  contro  poi  finalmente  quella  nuoua  Republiea  delle  Prouincie 
Vnite,  ridotta  in  vn  corpo  sì  dabile.c  slvigorofo  i Republiea  compolla  di 
popoli  ribelli,  &:  hcrcticii  c'hanno  per  anima  del  prcfcntc  loro  goilcrno  la 
libertà  i e che  fempre  più , con  l’auuefattion  del  goderla , s’accenderanno 
nel  dcfidcrio  ancora  di  conferuarla . Douendo  fucceder  dunque  il  Re  Cat- 
tolico a gli  Arciduchi,  celiano  viue  in  gran  parte  hora  le  gelofie  viccndeuoli 
delle  vicinanze  fopracccnnate  1 e fi  faranno  poi  molto  maggiori  quando  il 
Re  fi  truoui  in  polTelTo  di  quelle  Prouincie. 

Al  prcfcntc  dopo  la  tregua  palla  migliorcorrifpondenzacon  tutti  1 vicini, 
che  non  foleua  in  tempo  della  guerra  pallata  i durante  la  quale  non  fi  redo 
mai  dalla  Francia,  e dall’ Inghilterra  ai  porgere  quegli  aiuti  alle  Prouincie 
Vnite,  chclorbifognauano.  FràlaSpagna,c  la  Francia  particolarmente  fi  Confi  !«*- 
può  giudicare,  che  lia  per  feguir  da  qui  manzi  migliorcincclligenza, perca-  lnlo,‘ 

gione  de’matrimonij  fcambicuoli,  che  fi  fono  contratti  fra  l’vna.c  l'altra  “°m3^fTaa" 
Corona . Se  ben  fi  può  dubitare  dall’alcra  parte , che  queda  intelligenza  celi  odi* 
fia per  cfler  regolata  più  fempre  dalle  confidcrationi  dcH’intercIfi:  , che  da“2*fu>" 
quelle  del  fanguc . E fenza  dubbio  non  s'hà  dacrcdere,  che  i Franccfi  per' 

3ucdi  vincoli  nuoui  di  parentela  con  la  Corona  di  Spagna  fiano  per  fepararli  Pau-ntd» 
a quelli  ,co'i  quali  fono  legati  in  particolare  amicitia  , e confederatione 
con  le  Proùincie  V nite . Hanno  potuto  infegnar  a badanza  gli  efempij  fre-  ,Pà„°°ic  m*f- 
fchi  de’ Re  di  Francia  morti,  e del  Rè  di  Spagna  defunto,  con  le  lor  parente-  fi'”'  10,0  41 
lepalTatc.quelchc  fi  potefie fperare in  altre fomiglianti  future.  Di  modo  Sll“' 
clic  tutto  quel  più,  che  nelle  congiunture  prcfenrifi  polla  dal  Rè  di  Spagna, 
e dagli  Arciduchi  afpcttar da’ Francefi  farà,  eh’ elfi  vadano  interponendo  i 
loro  officijamichcuoli,  quando  l’occalionc  gli  polla  richiedere,  ò per  allun- 
gare la  tregua  d fiorai  ò per  conuertir  finalmente  cfla  tregua  in  vna  pace  ficu- 
ra,c  durabile.  Fin’ a quedo  fegno potrebbe  crederli, chefoflc  per  clfi:rfruc- 
tuofaalle cofedi  Fiandra  la  congiuncion delle  due  Coroncilà doue all’incon- 
tro fi  potrebbe  tener  per  fermo, ch’i  Franccfi  fodero  per  modrarfi  mani  feda- 
mente contrari)  a gli  Spagnuoli , quando  edi  in  alcrc  congiunture  di  tempi 
volederotentardinuouocon  l’armi  difoggiogar  le  Prouincie  Vnite. 

Maco’lRè  d’Inghilterra  è più gclofala vicinanza, e farà  più  gclofafcm-  , . fl_ 
prc  ancora  ncU’auucnirc.  Dall’armi  d’Inghilterra  in  tempo  della  Regina  Eli-  nntir»  fcai- 
fabettaprefe il  principal  fuo  vigore  la  ribellione  di  Fiandra-,  e ne’mcdefimi  p‘c 
fenfi  della  Regina  e poi  fucceduto  il  prefentc  Rè  Giacomo  primo  nella  fila  ’i/a,!™' 
fuccclfionc  a quel  Regno . Anzi  tanto  più  pertinacemente  , e con  tanto  riunii*, 
maggiore  odio  contro  la  Chiefa  Cattolica , quanto  egli  fi  fà  Capo  fupremo 
dcllafalfa  Chiefa  Anglicana,non  folo  di  titolo’, ma  quali  anche  più  di  dottri- 
na. Hà procurato  dunque,  e procurerà  fempre  ancora  tutti  i danni,  che 
potrà  il  Rè  d’Inghilterra  alle  cofe  di  Fiandra , per  fargli  fentirc  infieme  alla 
Rcligion  Cattolica,  fecondo  il  fine  c’hcbbe  parimente  la  Regina  defunta. 
All’incontro  piglia  anch’egli  le  maggiori  gelofie  dall’armi  Spagnuolc  di  Eitunnono 
Fiandra, cosi  per  1 efempio  delle  cofe,  che  tentò  da  queda  parte  il  Rè  di  Spa- 
gna  morto  contro  laprenomi  nata  Regina-,  come  per  elTcr  la  Fiandra  il  più  fi- 
curo  ricetto  ,c’habbiano  ì Cattolici  .che  G ritirano,  ò fuggonoda’fuoiRc-  1,1  P*"' le 
gni.  Di  modo  che,  oltre  a’ fofpetti , c’han  riceuuti , e dati  fempre  i Franccfi  f°"'  ^ s?‘' 
nella  vicinanza  di  Fiandra,  s’aggiungono  ne  gli  Inglefi  quegli  ancora  dell’6 
hcrefia,  che  per  confeguenza  rendono  maggiore  la  contrarietà  in  ogni  cofa 
fràquedi  paefi , e quelli , che  il  Rè  d’Inghilterra  pofliede. 

Con  le  Prouincie  Vnite  principalmente  hanno  gli  Arciduchipienadi  fof-  Q«*ni»  m 
petti  la  vicinanza.  E fc  bene  con  la  tregua  fi  fono  depode  Farmi,  dura  non-  V1"1*  'V'" 
Relat.  F iiij  * 
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rf  S Della  Relatione  delle  Prouincie 

ouoKcfce'e  dimeno  più  viua che  mai  la  guerra  delle  gelofic  dall’vna , e dall’altra  parte? 
jc  herecìchc  che  fi  commuterà  poi  di  nuouo  in  quella  dell’  armi  (fecondo  che  fi  puocrc- 
deHa  Fuji-  <JCrc ) (pirata che  fia  latrcgua.  Nudrifcono  fpetialmente  quanto  più  porto- 
no  le  Prouincie  Vnitc  i lor  popoli  nel  timor  delle  forze  del  Re  di  Spagna, 
confidcr  ato  più  da  loro , clic  da  ogn’  altro  Prcncipe  vicino  alla  Fiandra,  nelle 
pcrfonc  de  gli  Arciduchi . E ciò  procurano  effe  hora  non  meno  clic  prima, 
affinché  i lor  popoli  tanto  più  volentieri  concorrano  a fomentar  la  gente  di 
guerra,  ch’effe  dopo  la  tregua  mantengono  tuttauiain  groffo  numero  con 
impofitioni  grauiffimc  fopra  i beni,  e le  pcrfonc  de’ loro  paefi.  Viuonoeffc 
dunque  con  gelofic  perpetue  de  gli  Arciduchi , c della  Corona  di  Spagna. 
Ma  non  punto  minori  le  danno  fimilmcnce  dal  canto  loro  , per  tante  confi* 
dcrationi  che  fon  sì  note.  Nè  fi  può  dubitare , che  nella  prefente  libertà  del 
commercio  effe  non  habbiano  a procurar  nafeofta  mente  per  ogni  via/c  di 
corrompere  la  fedeltà,  c di  contaminare  la  Religione  di  quelle  Prouincie 
vbbidicnti.  E ciòcondifcgno,cheferpcndohora,perquanto  farà  in  poter 
loro,  quella  forte  di  male  occulto,  habbia  a prorompere  poi  fri  altri  manife- 
fti,  c più  graui  contro  gli  Arciduchi,  c laSpagnain  quei  molli  menti,  che  fi 
poffono  afpcttar  di  nuouo  in  Fiandra. 

Prcncipi he-  FràgliStatihereticivicinidclla  Germania, cqucllidc  gli  Arciduchi,  è fof- 
kiici  JiGcr-  pctta  parimente  la  vicinanza  ; c farà  hora  molto  più.per  effer  caduti  in  perfo- 
Ticini  male  nc  di  l'rencipi  hcreuci  i Ducati  di  Clcucs,cdi  Giulicrs.  Da  quelle  parti  an- 
animati  con-  corafù  fempre  fomentata  la  ribellione  di  Fiandra;  c con  gli  efempij  delle 
uo  la  Fian-  copc  pafl-acc  fi  gouernerebbono  gl’illcffi  hcrctici  nelle  occafioni  future . E 
ben  fi  può  credere,  eh’ all’ incontro  tcntcrebbono  di  qua  tutto  quello , clic 
poteffero  Farmi  Spagnuolc  in  lor  pregiuditio. 

C°^Pr«ci-  Con  gl;  Arciucfcouati  di  Colonia , c di  Trcueri , c co’l  Vcfcouato  di  Lie- 
Li  vicinai  gc, la  conformità  della  Religione  Cattolica  hà  fatta  miglioria  corrifpondcn- 
pa  irata  fcm.  za  degli  Stati  di  Fiandra.  Se  ben  talhora  quelle  armi,  fràlcneccffità  irreme- 
vicina'nia>t  della  guerra, non  ^ianno  potuto  aftenerlida  qualche  violenza  contro 

gli  accennati  paefi. 

Il  più  illefo  di  tutti  c (lato  quello  della  Lorcna,e  per  confcgucnza  è paffuta 
Tempre, e parta  con  migliori  termini  la  vicinanza  da  quella  parte.  E veramen- 
te s’c  moftrato  fempre  in  Ifpagna  di  far  gran  conto , e della  parentela , c’han- 
no i Duchi  di  Lorena  co’l  Re,  e della  comodità  che  firiccucdcltranfitopct 
' quello  Stato  dalle  genti  Regie , che  d’Italia  vengono  in  Fiandra. 


CAP.  VI. 

Dell'  e fer cito  > che  mantiene  il  Re  Cattolico  in  Fiandra, 


Tregua  vn 
(nido  di 
guerra,  e di 
pace. 

Coiifidcra- 
tioni  per 
mantenere 
proueduta 
di  fòldati  la 
Fiandra. 


LE  tregue  fofpcndon  l’armi , e fanno  vn  comporto  frà  la  guerra, c la  pace. 

Ma  quando  anche  forte  {lata  pace  affoluta  quella  di  Fiandra , e non  tre- 
guapcrtcmpo determinato, con tuttociò  non  fi  farebbe  potuto  reftar  qui 
lenza  cfercito;  per  effer  circondati  quelli  paefi  da  vicini  tanto  fofpctti;  c per 
quei  pcricoli,chc  quà  dentro  haurebbe  potuto  partorir  qualchqhumor  poco 
fincero  di  quelle  medefime  Prouincie . Fu  diminuito  qui  dunque  fidamente 
l’cfcrcito,  (labilità  che  fù  la  tregua;  e fi  prefe  rifolutionc  di  cullar  quella  par- 
te di  gente,  ch’all’occafione  farebbe  {lata  più  pronta  per  poter  edere  leuata 
di  nuouo, c di  ritener  quella , che  fi  farebbe  affoldata  con  maggiore  difficol- 
tà. Liccntiorti  tutta  la  fanteria  Alemanna;  daalcuni  pochi  loldati  infuori, 
dc’quali  fi  farà  mcntion  qui  di  fotto  ; e furono  ritenuti  gli  Spagnuoli , ita- 


Vbbidienfi  di  Fiandra  > Parte  ì.  6 $ 

liani,  Borgognoni,  Sclrlandeli,  con  vn  numero  recito  de' più  vecchi  foldat 
Valloni.  E perche  fi  trouauaeshaufta  di  danaro  la  Spagna,  e molto  piu  an- 
cora la  Fiandra,  perciò  fiùdeterminato,  che  per  allegerir  tante  fpeCcreltauc 
in  piedi  vnneruo  folodi  foldatcfca,chcinogni  cafo  baftaflc  per  (ottenere  i 
primi  pericoli,  e dar  tempointanto  a poterli  leuarnuoUa  gente.  Si  ridulTc 
l’efcrcito  dunque  a dodicimila  fanci  in  circa, e 1600. caualli , cucca  gente 

tlCTrf  fono  i Terzi  de  gli  Spagnuoli  ; due  de  gli  Italiani  ivno  di  Borgogno- 
ni i vno  d’Irlandefi  ; e crù  di  Valloni  ; e 18.  fono  le  compagnie  di  Caualli,  di- 
ftintc  in  lancie,  corazze,  Se  archibugieri  i vndici  fiotto  Capitani  Spagnuoli; 
.quattro  fiotto  Capitani  Icaliani;  è tre  fiotto  Capitamqul  del  paefie.  S'aggiun- 
gono poi  a quella  gente  alcune  compagnie  ficioltc  di  fanteria  Spagnuola , 
con  alcuni  pochi  Alemanni, come  s'e  accennato  di  Copra;  inlieme  con  vn 
piccioliflìmo  auanzo  ancora  di  quegli  Inglcfi,  e Scozzcfi  Cattolici,  elicgli 
anni  adictro,  dopo  la  pace  fatta  co’l  Rè  d’Inghilterra , furono  riccuuti  nell 
eterei  to.  I fanti  Spagnuoli  pollono  edere  in  tutto  4joo.gli  Italiani  aooo. 
glilrlandcfi  1000.  i Borgognoni8oo.  i Valloni  aooo.  gli  Alemanni  intorno 
a 500.  e gli  Inglefi,  e Scozzcfi  aoo.  La  Caualleria  è mifta  di  Spagnuoli  Ita- 
liani,  Valloni , e d’altra  gente  qui  del  paefe;  e come  hò  detto  di  fopra , fa  vn 
numero  di  léoo.  Caualli.  E vicn  poi  mantenuto  di  più  vn  numero  d'Offinali 
neceffarij  all' artiglieria  sfe  ben  quelli  fono  pochiffimi  hora  dopo  la  tregua. 

A tutta  quella  forte  di  gente  s’aggiungono  ancora  molci  Trattenuti  apprcllo 
alla  perfiona  dell’Arciduca , e molti  alcn  pur  Traetemi  ti  appreso  all'efercito; 
effondo  chiamati  cosi  gli  vni.e  gli  alcri,  perche  tirano  1 lor  Ioidi  a patte, e non 
fon  comprefi  nel  corpo  ordinario  della  fanteria,  e caualleria.  Quella  in  n- 
ftretto  e la  gente  di  guerra , che  mantiene  hora  il  Rè  Cattolico  11!  Fiandra; 
pagandofi  nuca  co’l  fuo  danaro , da  quello  infuori , che  contribuiamo  in 
parte  loro  gli  Arciduchi  nel  pagamento  dell  a Caualleria , come  fù  mollrato 

• ^ Quello  cfcrcito  è come  vn  grand’ animale,  che  viuc  in  continua  voracità: 
ondcncccdario  vn  grande  alimento  ancora  per  mantenerlo  nel  vigor  che  bi- 
fogna.  La  prouifion  del  danaro,  che  s’inuia  di  Spagna  per  tale  effetto  e di  90. 
mila  feudi  il  mefe,  da  dicci  reali  l’vno;  70.  mila  de  quali  fi  confumano  nell 
andar  pagando  la  gente  il  redo  fi  vi  compartendo in  al  ere  lue  vane  nc- 
ceflìtà.  Hora  è Icggcrilfima la fpefa che  portal'arrigliériaie  fiommamente 
redadiminuica  ancora  in  generale  turca  quella  eh  in  tempo  di  guarra  richie- 
de lo  fiat  in  campagna.  L’cfercito  poi  ridotto  in  campagna  non  è altro,  che 
vna  Città  portatile,  per  così  dirc.goucrnatada  leggi  militati,  e circondata  in 
ogni  parte  da  muraglie  di  ferro;  e perciò  vuole  alhora  tutte  quelle  cole , eh» 
donnole  mura  vuole  vna  gran  Città»  e di  qui  nafcechelc  fpefe  in  tempo  di 
guerra  fumo  ecccllìue  . Hora  la  crcgua  le  hà  moderate  in  gran  parte , come 
hò  accennato  ; poiché  doue  il  Re  pagaua  nelle  vlcime  campagne  che  goucr- 
' nò  il  Marchefc  Spinola  3oo.milafcudi  il  mefic  ,al  prcfientequello  danaro  si 
vado  e ridotto  alla  Comma  cipolla  : e gli  Arciduchi  a proportion  anch  clli 

hanno  diminuite  notabilmente  le  fipefie  loro . . _. 

E'grandiffimo  il  numero  de  gli  Officiali , che  richiede  1 cfercito  per  elfier 
ben  goucrnato  ; e fra  di  loro  molti  ve  n’hàperl’vfo  più  della  penna,  che  dcl- 
lafpada.  Fra  quelli  il  Segretario  di  guerra  e in  maggiore  (luna  d ogni  altro, 
& dopo  lui  il  Veedor  generale,  il  Pagator  generale.  Se  il  Contatore  ; a’ quali 
offitij  ruttine  rifpondonodiuerfi  alcri  parimente  ,chefon  loro  (ubordinati. 
La  giufliciapoi,  cosi  nelle  caufocimli,  come  nelle  criminali,  viene  ammini- 
llrata  da  vn’ Auditor  generalccondiuerfe  altre  perfone  foggette  purlimil- 
mencc  al  fuo  carico . 


Et  a clic  nu- 
mero di  tol- 
da ti  fi  rulli.* 
ccflc  leTcìà- 


Numero  <lc’ 
finti  S pi- 
gnu  oli  i 

E di  quelli 
d'altre  »u- 


NuticIO  de 
fuldari  a 
cavalli. 


Con  qual 
danaro  li 

paghi  l’clct- 


Quanto 
madore 
foflel*  fpeft 
in  tempo  di 
guerra . che 
hora  dopo 
U tregua. 
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? o Della  Relat.de  Ite  Prouincie  Vbbidienti  di  Fiand.Part ./. 

Ma  > Capi  maggiori , c'hanno  il  maneggio  dell’ armi  , fono  il  Martro 
pali  Capi  aci  di  campo  generale,  il  General  della  CaualTcria,  Se  il  Generai  dcITart'glie- 
ria.  Segliitanpoinclcorpodcllafantcria  i Madri  di  campo  con  gli  Officiali, 

‘ ml'  c’hannodipcndcnzadaloro-.nclcorpodcllaCaualIcrìail  Luogotenente  ge- 
nerale, il  Commilfario  generale,  &i  Capitani  di  Caualli,  con  gli  altri  Offi- 
ciali inferiori;  e nel  corpo  dell'artiglieria  i Luogotenenti,  cGcntilliuomini, 
che  li  chiamano  dell’ artiglieria  , inficine  con  quelli  c'hanno  rclatione  a 
’ Impiago  d;  quello  carico  inferuitiopiù  ballo . Comprendoni!  ancora  due  Mi  niftri  Ec- 
MicckeMci  c'c*'a^lcl  ncH’efcrcito;  l’vno  è il  Vicario  generale,  dalqual  dipendono  le 
n dl'tlciaio.  perfine  di  Chiefa  impicgatcnelle  funtioni  Spirituali,  che  occorrono  ;c  l’al- 
tro c l'Amminiflratore  dcH’Hofpital  Regio,  che  mantenuto  ncH’cfercito  . 
di  continouo , per  fouucnimcnco  dc’poucri  foldati  infermi , ò feriti, 
trilioni  dd-  Le  nationi  poi , delle  quali  è comporto  l'efcrcito  , tutte  in  ogni  tempo 

ì'iTd  dl  hanno  data  pruoua  di  gran  vaforc  . Frala  Spaglinola , e l’Italiana  fono  (late 
« di  gnu  cmulationi  continouc,hauendo  voluto  la  Spagnuolaprctcnder  fempte  la  fu- 
riteli. periorità  con  l'Italiana,  c l'Italiana  lvgguaglianzacon  la  Spagnuola;  e tal- 
hota  quelle  gare  hanno  partorite  fra  l’vna,  c l’altra  nationc  pcricolofe  difeor- 
dic, e difturbati varij  buoni  fucccifi, ch'm diucrfeoccafioni  fi  potcuano  vcri- 
fimilmcntc  fperarc.  Horala  gente  di  guerra  c diftnbuitadentroalle  guar- 
nigioni, e quafi  tutta  nelle  frontiere  -,  Se  i fuoi  Capi  fono  per  lo  più  foldati 
vecchi  di  grand'cfpcricnza,  e valore.  Macon  la  lunghezza  di  tanti  anni 
ch’c  durata  la  guerra , c co'i  difordini  in  particolare  di  tanti  ammuti  namcnti, 
che  fono  fcguiti,  s’è  corrotta  mortola  difciplina,  che  folcila  già  fiorir  nell’ 
rei™”  d>£  efebico.  Da  vn  tempo  in  qua  pochi  foldati  fi  trouano  fenza  mogli  ;c  fra  lo 
tipiim  adì’  donne,  cl’amor de' figliuoli  c forza, che  lì  vada  ammollendo, e manchi  il 
pii' vaili  * ''igotmilif.irc.  Niunacofa  più  di  qucftahà  ridotta  in  pouertà  lagcntc  di 
«gioii.  gucrrainiuna  cofa  più  della  pouertà  hà  fattonafeer  gli  ammutinamenti;  c 
niuna  cofa  più  de  gli  ammutinamcnci  hà  poi  corrotta  la  difciplina, c cagiona- 
ti maggiori  danni allecofc del  Rei  al  quale  con  quelli  difordini  Tarmi  fuo 
proprie  fono  (late  quafi  non  men  nociuc,  che  quelle  de'  fuoi  nemici . Ma  co- 
me i corpi  fiumani  quancò  più  inuccchiano,  tanto  più  inlanguidifcono  i cosi 
quello  corpo  dell’ cfcrcito  diFiandra  insì  lunga  guerra  hà  Pentita  aneli’ egli  - 
l'età  più  graue,&  i fuoi  difetti.  E per  correggergli  se  giudicato,  che  niuna 
cofa  poteflc  giouar  più  del  ripofo , c’hà  introdotto , e che  fà  goder  hora  in 
quelli  paefi  la  tregua. 

E tanto  balli  delle  materie  temporali,  ch'io  propoli  al  principio.  Hora 
partirò  alle  Ecclcliallichc  proprie  dc’Nuntij,  per  la  principale  , e propria 
loro  perfona , che  rapprefentano  diMiniftti  Apoftolici.  . 


* 
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DELLA  RELATIONE 


DI  FIANDRA. 


PARTE  SECONDA. 


O debbo  riputare  a mia  gran  fortuna  l’haucr  fcruito  alla  Sede 
Apollolica  in  quello  impiego  della  Nuntiatura  di  Fiandra,  che  Nomùnw» 
per  tante  fue  circoftanze  particolari  dev'cllcrc  Rimata  sì  riguar- 
deuole.  Qm  ho  faticato  appreflb  due  Prencipi  de'  maggiori,  opale, 
che  liano  in  Chriftianicà;  in  vna  delle  più  principali  Corti  d'Eu- 
ropa  ; in  paelì  de'  più  belli , che  fi  polTan  godere j Se  in  vna  fcuola  publica  di 
negonj  delle  più  nobili,  che  lì  pollano  praticare . Quelli  paelì  (come  fu  ino- 
ltrato di  fòpra)  fon  circondati  dalla  Francia , dall'Inghilterra , dalle  Prouin- 


Quinta  ma^ 
caia  di  colè 


eie  Vnite,  e dallaGcrmaniai  Se  hanno  tal  rclatione  inficine  le  cofcdiSpa- 
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ijchclcvnc.c  le  aure  li  congiungono , li  può  dire,  poruntiffi- 


J 
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in  comune  ,c  viccndcuol  maneggio.  Per  quelle  Prouincic  dunque  vi  cn- 
trando  ogni  giorno , Se  vfeendo , come  per  tante  porte,  gran  copia , e variecà 
di  materie  publiche  ì nè  può  feguire  alteratone  confidcrabde  fri  i vicini, 
che  qua  dentro  non  ripercuota;  nè  qua  dentro  fuegliarfcne  alcuna  impor- 
tante , che  non  fi  partecipi  da' vicini. 

In  quelli  feianni,  che  ftanfio  hormai  per  finire, da  ch'io  venni  inFian- 
draifonfcguitincgocijgrauiflimi  in  quefteparti.  Durarono  più  di  ducan- 
ni  continoui  le  pratiche  della  tregua,  che  fi  cominciò  a trattar  sù'l  mio  arri-  * s 
uo.  E fimoftròsì  lungo  tempo  febric^ance,  per  così  dire,  quella  negotia- 
tione.pcr  le  difficoltà  che  s’hebbero  in  maturare,  c dilToluer  gli  humori, 
c'haueua  radunati  inficme  sì  lunga  guerra.. 

Quali  fubito  dopo  la  tregua  s’eccitarono  due  mouimenti  grandiffimi:  Altcnrionn 
rVnopcrlecofediCleucs,  e di  Giuliersi  mancata,  che  fù  la  fucceffione  di  p«l«corcjl 
quella  Cafa.  E l’altro  per  la  fuga  di  Francia  del  Prencipe  di  Condcj  riccuuto 
in  prò  temone  dal  Rèdi  Spagna, e da  gli  Arciduchi  in  quelle  Prouincic . E 
fin  ch’Henrico  Qiurto  Re  di  Franciarimafe  in  vita , Tempre  durò  il  pericolo, 
chepcrl’vnmouimenco,  ò pedalerò,  e finalmente  per  tutti  ducinlìemeha- 
uelle  a nafcerc  in  quelle  parti  vn’afpriffima  guerra.  Ne  perciò  gli  hcretici 
dopo  perderon  l’ardire  nelle  cofc  diCleucs.e  di  Giuliers.  Prefero  per  forza  Coloni*  mj 
laTerra  diGìuliers.e  minacciaron  Colonia . Onde  alle  loro  minaccio  bilo- 
gnò  opporre  quelle  dcll'armi  di  Fiandra,  e così  rellò  afficurata  quella  Città. 

Ma  con  tutto  dò  non  rimafero  gli  hcretici  nè  anche  dopo  di  fufeitar  delle 
nouità  in  quelle  bande  con  l'alceration  del  goucrno , che  murarono  in  Ac-  f 'ao^S- 
quifgrano,  c con  lafortificanone  diMulen,  che  fecero  in  prcgiudicionota-  t>*oo. 
bile  di  Colorila. 
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t>eìla  Re  lattone  delle  Prouincie 


w P^Jio  parte  d’Inghilterra  fcguì  nc’ primi  giorni -,  ch’io  venni  qua , la  Atgà 

d'1  ritmila,  c d’Itlatrda del  Conte  ai  Tironc  ; il  qual  fù  raccolto  in  Fiandra  con  molta  in- 
'sllndìt  " ^g^ioncdcl  Re  d'Inghilterra.  E tuttauia  erano  frefehi  alliora  i fofpctti 
Congiura  inoltrati  dal  medefimo  Re,  clic  nel  la  congiura  dcllapolucre  haueffero  liauu- 
*iia  i-oiuerc  ta  participationc  alcuni  Inglcfi  Cattolici , ch’erano  accurati  qui  ih  Fiandra, 
in  inghrf-  £ nella  guerra , che  Tiflcflo  Re  lià  fatta  con  Tarmi  de’  libri  vfeiti  Torto  il  Tuo 


terra. 


nome  contro  l’autorità  della  Chiefa  Rómana,  furon  Tentiti  qui  i primi  colpi, 
d i"  r!i«^ c clai  Difognò  prouedere  ancóra  le  prime  difefe . 

ia  conilo*1  Ma  dalla  parte  di  Germania  fono  fiati  molto  tragici  gli  accidenti  occorfi 
i’amoiirà  da  ch’io  venni  in  Fiandra  ; i quali  tutti  hanno  hauuta  rclationc  a quello  Ar- 
Ponuficta.  cj<jucaj  pcr  ja  fua  ftrettezza  di  l'angue , e d’altri  intcrcflì  co’i  due  fratelli,  che 
prefe  l’arihi l’vh  contro  l’altro , rapprcìcntauano  feene,  e fpettacoli  pieni  di 
Miferabiifì-  tanto  horrorc.  Videfi  ne’primi  mòuimcrtti  Tlmpelatorc  Rodolfo  quafifcac- 
"crac  *1  ciato  di  Praga  > e ne’  fecondi,  quafi  prefo  dentro  il  Cartello.  In  quelli,  fpo— 

Solfò”1  ° gliato  in  gran  parte  > & in  quelli s quali  intieramente  di  tutti  i Tuoi  Stati  j ri- 
mafa  gli  {blamente  la  nuda  vmbra  della  Corona  Imperiale,  perche  almeno  la 
4mortc  ThauclTc  a fpogliarcanch’dTadiqualch’vnadellc  grandezze  partite. 

Fu  poi  molto  grauc  l’alicnationc  , che  inoltrarono  gli  Elettóri  dalla  perli- 
na del  Rè  Matthias  per  quelli  fùccdfi . Nè  s’aggiunfcro  piccioli  dubbij,  die 
in  tal  congiuntura  gli  hcretici  non  fofTero  pcr  intorbidar  la  nuoua  e le  mone 
dell’Imperatore  con  Tarmi;  e che  particolarmente  co’i  lor  difegni  non  ha- 
ucflcro  a cofpirar  quelli  delle  Prouincie  Vnitc  di  Fiandra.  Ondcfùncccfli- 
riodi  faticar  con  ogni  fludio,  & induflria  pcr  indurgli  Elettori  a fauorire  il 
medefimo  Rè  Matthias, affinché  non  s’altcrafTe  la  tranquillità  vniucrfalc. 
pruder.**  » e Nel  che  fi  può  dire,  che  più  d’ogn’altro  Prcncipe  s’adoperaffeditjuàTArci- 
ne°fingouie  duca  Alberto . Procurò  egli  prinia  generai  mente  il  ripofo  comune  con  viui 
deir  Aicidu-  offitij  ;e  poi  intorno  alla  nuoua  clettione  furono  doppie  le  fue  diligenze.  Le 
ea  Alberto,  vncin  fauor  del  fratello?  e le  altre  ih  farcitacela  a le  medefimo  . E quelle 
feconde  furono  ncccrtaric  forfè  più  delle  prime;  perla  manifcftadifpofitio- 
ne, che  verfo  di  lui  moflrauano  gli  Elettori;  di  già  inclinati  a continouar 
nella  Cafa  d’Auflria  l’Imperio,  ma  non  ancora  a far  fucccdcrc  il  Rè  Mat- 
thias. In  modo  che  farà  degna  di  viucre  perpetuamente  nella  memoria  de’ 
portieri  qucfl’attione.d’hauer  fatte  l’Arciduca  tutte  quelle  diligcnzc.pcr  non 
confcguir  l’Imperio,  che  fi  larcbbono  potute  vfare  per  ottenerlo . Con  tan- 
ta moderinone,  e prudenza  egli  feppe  regolare  i fuoi  fenfi,  e conofccr  quel-*- 
lo,  che  conucniua  al  ben  publico  di  Germania , & al  particolare  infieme  del- 
la fua  Cafa.  FÙpoi  tanto  maggiotc  la  comune  allegrezza  per  Telcttionc  del 
impelatole  Re  Matthias  all’Imperio , quàhto  maggiori  prima  erano  flati  i dubbij,  c’ha- 
Maiibui.  uc{fc  a riuscirne  torbido, e pericolofo  il  fucccflb . E così  rcflan’hora  nel- 
la prefente  ferenità  le  cofc  publiche  in  quelle  parA  Settentrionali  d’Eù-^ 
ropa. 

AI  mio  tempo  dunque  fono  amienutì,  e qui  dentro,  e quà  intorno  i mo- 
uimcnci  accennati  di  fopra  ; de’  quali , infieme  con  infiniti  altri  negotij  di 
gran  didima  confcgucnza , hà  participato  la  Fiandra  in  fc  flefTa , e n’hà  fatto 
rifentire  i vicini. 

Occai  o ic  Ma  f°Pra  ogni  caf°  liò  filmata  mia  gran  ventura  TcfTer’io  venuto  ad  eferci- 
* molline  tar  quello  carico  in  tempo,  che  di  giàerafcguitavna  fofpcnfion  darmi  pet 
K°Jji  Bede-  alcuni  meli,  e che  poi  fi  flabilì  pcr  lo  fpatio  di  dodici  anniconlacrceua,che 
diede* la  «e-  & conclufa . Vidi  aprirmifi  con  qucfl’occafionc  vn  gran  campo , e di  poter 
gua  di  Firn.  confcguirc  vna  piena  notitia  delle  cofc  Ecclcfiaflichc  dentro  il  paefe,  ch’è 
“*•  fortopofloalla  Nuntiatura  di  Fiandra;  e di  poter  procurare  qualche  rime- 
dio alle  parti,  pcr  così  dire,  di  quc'fto  corpo,  che  Tinucterau  ihdifpoficione 

di  guerra 
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ni  guerra  sì  lunga  haucua  lafeiate  più  inferme , e più  deboli.  Noli  reftaua 
apena  memoria  di  vifited'alcunNuntio  Apoftolico,  per  1’impedimcnro,  clic 
li  ftrepiti  militari  haucuano  darò  a quelle  funtloni  Eccleliaftiche  . Erano 
ari  parimente grauiffimi  i danni, che l’hcrcfialuucua partoriti ncllcpafia- 
tc  calamità  di  quelle  Prouincic;  rouìnatc  Clucfc  in  gran  numero  ; dittateti  HertCì  hi 
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celebri  Monafterij  ; corrottala  Religione  m più  luoghi  ne’  popoli  ; difordi-f>"'  ' 
nata  in  varie  maniere  la  difciplina  nel  Clero  Cattolico  -,  e lafciati  mill’ altri 
\ funclli  vcftigi  ,e  deplorabili  memorie  de’ funi  furori.  Iopotci  dunque  peritimi  in 
vna  parte  rapprefentar  pienamente  a Roma  lo  Rato  delle  cofc  Ecclcfuifti- 
che  ; e per  l’altra  applicar  quei  rimedi]  qua  sù  i luoghi  medefimi,  che  potcua- 
novenirdallamia  debolezza,  co’lviiitar  perfonalmenre  in  più  viaggi  tutte 
quelle  Prouincic , clic  rcllano  fotto  Ubbidienza  de  gli  Arciduchi. 

E perche  la  cregua  haucua  aperto  il  commercio  libero  nelle  Prouincic 
Vnicc,ch’aqueftaNuntiacuraparimentefoggiacciono,hcbbi  comoditi  gran- 
de ancora  d’intendere  apicno  qual  folTclolìato  della  Rcligion  Cattolica  in 
elle.  Del  tutto  diedi  prima  il  ragguaglio  a Roma,  che  bifognaua.  Ne  mi 
riufeì  infruttuofa  poi , mediante  il  fauor  diuino , l'opera , ch'io  impiegai , ac- 
cioche  fi  confcruallero  quelle  reliquie  di  Religione,  clic  rellàno  tuttauia  nel  - 
le  fopradetre  Prouincic.  Da  quello  fuccefiopur  della  tregua  mi  crebbe  fi- 
milmcntcpiù  I’occafione  di  feoprire  Io  (lato  della  Religione  dentro  i paefi 
del  Re  d'Inghilterra,  e di  prouedere  iui  a molte  cofc  in  beneficio  di  quei 
Cattolici,  per  hauer  gran  relacionc  le  cofc  loro  pur’anchc  alla  Nuntiatura  di 
Fiandra  E quelle  fono  (late  le  materie  Eccleliaftiche , intorno  alle  quali  hò 
jCicrcìcatofin'hora  le  mie  fatiche.  Ripigliandoiodnnque  l’ordine  accenna- 
to al  principio, tratterò  diciafcun  capo  d'clfc  nel  modo  da  me  propoltoicioè, 
prima  dello  flato  della  Religione  dentro  a quelle  Prouincic  de  gli  Arcidu- 
chi 1 e poi  del  filo  fiato  in  Ollanda.c  nelle  altre  Prouincic  V nice  ; e finalmen- 
te mollrerò  in  qual  termine  fi  truoui  ne’  Regni  d’Inghilterra,  di  Scoria,  e 
d'Irlanda. 


Dello  Stato  della  Religione  dentro  alle  Pronincie  de  gli 
Arciduchi. 

CAP.  I. 

. . 

TL  gouerno  delle  cole  Eccleliaftiche  dentro  le  xvr  1.  Prouincic  de' Paefi  some 
JLbaltìdipcndcua  anticamente  da  quatcrofoli  Vcfcoui , ch’crano  quelli  dinonidiVtf. 
Cambray,d’Vtrccht,diTornay,e  d’Arras.  Sola  vna  parte  diBrabante,  e 
quali  tutto  il  paefe  di  Limburgo,  & vna  parte  fimilmcnte  di  Lucembmgo 
rcllauano  fotto  il  Vcfcouatodi  Liege.  Esù’lmedcfimopaefedi  Lucembur- 
go  fi  ficndeuano  ancora  quali  tutti  gli  altri  Vcfcouaci  che  lo  circondano; 
che  fono  Metz, 'e  Trcucri  dalla  parte  di  Germania  ; Tu] , e Verdun  vcrlo  la 
Lorena , e la  Francia . Ma  vedendofi , che  rimancuano  inondati  daU’herclia 
in  gran  parte  i paefi  vicini  alla  Fiandra , e che  n 'andana  penetrando  ancora 
il  danno  qua  dentro,  impetrò  il  Rè  Filippo  fecondo  dal  Pontefice  Paolo  cmeinot^ 
,Quarco  .ches’crigcflcro  nuoui  Vefcouati , per  impedire  tanto  più  facilmcn-  clttóliro 
te  quei  nuli, che  le  ne  temeuan  di  fuori,  e per  rimediare  inficine  con  tal  mez- 
zo  a quelli, che  fc  n’erano  cominciati  a lcntire  dentro  a quelle  Prouincic. 

La nuoua  erettionefù  quella . Furono  fatte  Chiefe  Archicpifcopali te  due 
di  Cambray.cdi  V trccht,lc  quali  erano  prima,  come  hò  detto, fcmplici  Epif- 
copalii  e fu  fondato  di  nuouo  l’Arciucfcouato  della  Città  di  Malincs.I  nuoui 
Relat.  G 
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Vefcouati  furono  ifeguenri;  cioè  ,Nimcga,  nella  Gheldria;  Harlem  , in  01-  1 
landa,-  Midclburgo  > in  Zelanda  ; Deuenter,  in  Ouerifel  ; Leuerden,  in  Fri- 
fa  ; eGroninghen,  nella Prouincia del medelìmo nome.  Quelli  infieme  con 
l’Arciucfcouato  d’ Vtrccht , furono  eretti  dentro  al  paelc,  clic  al  prefente 
poffiedonolc  Prouincie  Vnite  ; e reftàno  cftinti  horadopola  ribellione,  eia 
guerra  pallata.  Gli  altri  furono  Anuerfa,  e Bolducb,  nel  Ducato  di  Bra- 
cante; Ru  remonda,  nel  Ducato  di  Gheldria;  Gante,  Bruges,  Se  Ipri,  nella 
p^i'cV*  ^oatca  Fiandra  : Sant’  Omero , nella  Contea  d’ Artois  : e Namur , ndla 
chtbbiJi-  Contea  dell’ ifteffo  nome.  Sotto  rArciuefcouacodi  Malines  furono  poflii  lei 
ii.0.10  a gli  primi:  egli  altri  due,  infieme  con  quelli  di  Tornay,  e d’Arias,  fotro  l’Arciuef- 
Aiciduchi.  couaco  di  Cambray.  Sono  dunque  due  gli  Arciucfcouati,  e dicci  iVcfcouaci 
delle  Prouincie , che  rimangono  fotto  l’vbbidicnza  de  gli  Arciduchi. 

Cambray,  Generalmente  fono  poucre  le  Chiefe  nominate  di  lopra  : leuatanc  quella 
Arra’> e diCambray,  cfi'c di  fondationc  antichiBima  ,e  nobiliffima.  Le  Chiefe  di 
Tornay,  e d’Arias  fono  aneli  effe  dotate  a (Tai  nobilmente,  per  clfer  l’vna,tf 
l’altra  pur  di  fondation  molto  vecchia  . Onde  in  quelle  tre  di  Cambray,  di 
Tornay , e d’Arrasilferuitiodiuinos’efercitacon  dignità  , e fplendor  molto 
grande.  Gli  altri  Vefcouati  quali  tutti  hanno  deboli  entrare  : e per  quella 
cagione  la  maggior  parte  di  loro  manca  di  Seminarij . Nella  Città  d’Anuerfa 
furono  gettati  i principi}  d’vno  quelli  anni  adictro;  e fi  potrà  fpcrarc,chc 
vada  a poco  a poco  pigliando  miglior  progreflb . Vn’alrro  fc  n’è  fondato  di 
frefeo  pur’ anche  a Malines,  e di  già  fi  truoua  a molto  buon  termine.  In  Sant’ 
Omero  fcn’c  cominciato  vn’altro.  Gante,  Bruges,  Ipri,  Bolduc.e  Rurc- 
monda  ne  fono  lenza,  e con  poca  fperanza  d nauerne,  per  difetto  delle 
Seminario  commodità  nccclfarie.  Le  Chiefe  di  Cambray,  di  Tornay ,d’ Arras,  e di  Na- 
nìunc  i^più”  mur>  non  hanno  Seminarij  lor  propri)  a p^rte,-  mane  mantengono  tutte  infi- 
Vefcooati.  crac  vn  folo  nell’  Vniucrlità  di  Duay , doue  fecondo  la  poffibilità  di  ciafcuna 
di  loro  foftentano  vn  numero  proportionato  d’Alunni . Ma  in  Anuerfa , Se  in 
Gante  due 6 Gante  ,frà  l’altre  Città larcbbono  vtili  grandemente  due  buoni  Seminarij, 
Città  le  più  fefoffe  pollibile  di  fondarucgli.  Quelle  fono  le  due  Città  più  infette  dall’ 
refi*' c’h!ì»  bercila  » c’habbiano  le  Prouincie  de  gli  Arciduchi . Anuerfa  per  rifpctto  prin- 
biano  le  prò-  cipalmcntc  del  traffico , ch'aprì  fin  da  principio  le  porte  aUa  mefcolanza  ,e 
nìncie . eh  - conuttion  delle  Sette,  inlìemecon  le  perfone de’ trafficanti,  che  le  introdurti:- 
ru . Per  la  Diocefc  particolarmente  di  quello  V efeouato  farebbe  di  gran  frutto 
vn  buon  Seminario.  E fc  bene  vi  è fiato  Tempre  quello  bifogno,  bora  non- 
dimeno vi  è molto  più,  per  efferne  refiata  dopo  la  tregua  vna  buona  parte 
fotto  il  dominio  temporale  delle  Prouincie  V nitc  ; le  quali , ancorché  promec- 
teffero  per  ìfcrittu  ra  al  Re  di  Francia  defunto  di  lafciare  illefo  l’ efcrcitio  Cat- 
tolico in  quel  dillrctto,  ch’è  fottopoftoal  gouerno  fpiritualc del  Vcfcouato 
d’Anuerla , nondimeno i loro  Minifiri  heretici  ogni  dì  tentano  cofe  nuouc, 
e cercano  di  fpargerc  quanto  pofiono  in  quelle  parti  l’infettione  delle  lor  Ser- 
ate. Gante  è Città  mercantile  anch’ella, correndole  tre  riuiere  nauigabili  in 
mezzo,  che  feruono  di  gran  coinmodità  perla  mcrcantia.  Ma  oltre  al  con- 
tagiode  gli  efterni  Settati}  ;s’clafciato  il  popolò  fiefio  di  Gante  corrompere 
Gameti  in- vo*cnt‘en  l*ccnza  delliicrefia  . Ne’  tempi  adietro  hebbero  femprei 

diluii  nani-  Gantcfivnnonsòchedicontumace,edi  liccntiofo  controi  lor  Prencipi»  8c 
Kdirioni  *Ue  ^anno  m°ffrato  poi  la  medefima  natura  contro  la  Religione  antica  . E* 
dunque  infetta  d’hcrcfia  vna  buona  parte  di  quella  Città.  E fenza  dubbio 
apporterebbe  gran  giou amento  così  per  la  Città,  come  per  la  Diocefc, 
lcflerui,  come  ho  detto,  yn  buon  Seminario,  Bruges,  &Ipri,  ò fono  in 
tutto  libere  d’hcrcfia  , ò fono  in  piccioliilimo  numero  , Se  occultiffimi  in 
effe  gli  heretici  ; Se  alle  Città  corrifpondonlc  Dioccfi . Bolduch’  è Città  mol- 
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Cattolica  ; ma  nella  Diocefc  qualche  parte  rion  e lineerà  del  tiìttó . Riirc-  R-utemoD;1* 
monda  è poucriffima  Chiefa  ; quafi  fenza  dote  ; co’l  popolo  affai  buono  den- 
tro, mai  di  fuòri  in  qualche  parte  corrotto  yhauendo’  quella  Diocefeda  piti 
• lati  i vicini  infetti.  La  Citta  di  Malincs  lì  confcrua  molto  netta  dall’  bere-  Maiinc*. 
lì  a.  Qualche  angolo  però  della  Dioccfe  ne  rclla  macchiaco,c  particolarmen- 
te Bruxelles;  Terra  per  grandezza  di  circuito,  e per  frequenza  di  popolo  affai 
maggiore  della  medelìma  Città  di  Malincs . Le  Città  di  Cambray , d’ Arras, 
di  Sant’Omero , e di  Namur  con  le  loro  Diocclì  generalmente  hanno  hauu- 
ti  i popoli  molto  collanti  nella  Religione  Cattolica . Tornay  fin  nelle  prime 
altcrationi  di  Fiandra  fi  lafciòinuolgcrc  nel  contagio  deH’licrcfia,  come  an- 
cora la  Terra  di  Valcnciana;  luogo  molto  groffo , e di  traffico  grande,  eh  e Vilrnciana. 
fottopollo  alla giurifdittioncfpiritualc dell’ Arciuefcouo  di  Catnbray;dàvna 
parte  infuori  foggetta  a quclladcl  Vcfcouo  di  Tornay.  Onde  nell’  vn  luogo, 
e nell’altro  rodano  vita  tuttauia  i femi  che  già  vi  gettò  l’hcrclìa . Mainniu-  miucm  fu- 
ro pero  de’ luoghi  prenominati  ardifcon  gli  hcrctici  di  feoprirfi , nè  co’l  dare 
alcuna  forte  di  Mandalo,  ne  co’l  faralcun’atto  illecito  in  materia  di  religio-  * 

ne, chepoffa  venire  a faperfi.  Sopra  di  ciò  è grande  la  vigilanza  de’  Magi- 
ilrati,  e delle  perfone  Ecclefiaftichc . Ma  la  maggiore  di  tutte  e quella  de  gli 
Arciduchi  medefimi  ; i quali , noti  meno  con  l’cfcmpio  del  viuo  lor  zelo, che 
co’l  mezzo  dell’autorità  loro  fuprema,  pongono  in  ciò  tutta  quella  maggior 
diligenza  che  fi  polla  defiderarc . 

Tutte  le  Chicle  nominate  di  fopra  fono  prouedutcd’affai  buoni  Pallori,  e Clero  delle 
generalmente  ancoradi  buon  Clero  dentro  delle  Città.  Perle  Dicceli  pari- 
mente  fi  procura  di  metter  Curati  idonei  ; e dalle  Prouincic  di  Brabantc,  di 
Fiandra,  e di  Ghcldria  infuori,  ne  fornitoaffaibcncil  paclc.  In  quelle  tré 
parti  fc  n’hà  penuria, per  vfaruifi  la  lingua  folo  Fiamminga;  onde  le  altre  Pro- 
uincic non  poffonofouucnirc  al  bifognodi  quelle.  Ma  nelle  altre  vicn  fol- 
leuata  facilmcntcla  fcambicuolc  neeellìtà  , perche  in  tutte  s’vfa  la  lingua 
Francefe  ; e co’l  mezzo  del  Seminario , c’hanno  in  comune,  come  dilli,  i loro 
Vefcouati  nell’ Vniuerfità  di  Duay  , poffono  prouedcrc  di  Curati  quelle 
Chiefe,  che  n’hanno  bifógno. 

Quella  Vniuerfità  feruc  principalmente  all’vfo  de  gli  (ludij  per  glihabi- 
tanti  delle  Prouincic  Vallone,  e perle  altre  ancora  più  adentro,  doue  è pri-  Dui,r' 
turatala  lingua  Francefe;  che  fono  le  due  Prouincic  diTornay  , e di  Lilla. 

M/i  per  quella  parte  del  paefe , doue  fi  parla  Fiammingo , fcruc  all’illcffo  fine 
d’infegnar  le fcicnze,l’ Vniuerfità  diLouanio.  Quelli  due  luoghidi  lludio 
publico  hanno  le  Prouincic  de  gli  Arciduchi  : l’ Vniuerfità  diLouanio  è an-  vniuerfiùdl 
tichifiìma,c  fi  confcrua  tuttauia  in  molta  riputatione.  Quella  di  Duay  fù  Louamo. 
eretta  di  nuouoda  Filippofccondo,  per  maggior  fcruitio  delle  Prouincic  vi- 
cinCj  come  hò  detto  di  fopra  ima  e più  nobile  di  gran  lunga  lo  lludio  in  L0- 
uanio,  nel  concorfo  de  gli  fcolari,  nell’eminenza  de’  profeffori,e  nella  fonda- 
rione  di  molti  Collegi),  da’ quali  è nobilitato.  Moftrano  ambedue  quelle 
Vniuerfità  molta  riucrcnza , offequio  verfo  la  Santa  Sede , e molto  zelo  in 
confcruarla  purità  della  dottrina  Cattolica.  E vicn  polla  particolar  cura 
ncH’vna,c  nell’altra,  perche  fia  praticato  quanto  più  fia  poflìbilcil  Conci- 
lio di  Trento, 

In  quella  materia  di  procurare  ,chc  fia  pollo  in  vfo  il  Concilio , s’affatici-  clero  iccle- 
no  particolarmente  per  lor  pròprio  offitio  1 Vcfcoui,fici  Curati;  e per  quel  fiiftìcvfefc; 
che  cocca  all’ordine  Ecclcfialtico  fecolare,  non  rolla  molto  in  ciò  da  poterli  Utc 
aggiungere . Le  refidenze  fi  fanno  ; le  incompatibilità  fi  tralafciano  ; e le 
altr  "funcioni  Ecclefiaftichc  generalmente  vengono  cfcrcitate  fecondo  i 
decreti  del  Concilio  ; e fenipre  piu  ancora  fi  van  riformando  i coftumi. 

Rclat.  . G ij 
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Ordinine-  Ma  quanto  all'Ordine  regolare,  grande  cl'eccefTo,  per  dire  il  vero,  dcllali- 
Soliri.  beni,  che  fi  vede  ne'Monafterit  ,e  fpetialmentc  in  quei  delle  dome,  e frà 
gli  altri  in  quei  delle  Monache  di  San  Benedetto,  e di  San  Bernardo.  In  quella 
MuwiE'  pattenon  ha  mai  hauuto  luogo  il  Concilio, nòli  può  quali  fpcrare,  che  fia 
per  hauerloi  percioche  i Monafterij  più  principali,  cosi  delle  donne  .come 
degli  huonuni , fono  quali  tutti  in  campagnatonde  con  troppa  difficoltà  fi 
potrebbono  ridurre  ali’  vfo  della  ftretta  offcrtianza , e clauluta.  Oltre  che 
gli  vni.egli  altri  fono  molto  loggetti  ariccuereforcllieri  ,ò  per  vifite  dipa- 
icnti.òpcrcommoditàdipalTaggio.  Efcbcn  glihofpiti  ne’Monallcrij  del- 
le Monache  fono  alloggiati  fuori  della  daufura  , ciò  fegue  però  con  troppa 
familiarità  di  conueriaiion  l'eco  lare.  Quello  c l’vfo  anttchilfimo  del  pacle. 
£ veramente  fi  veggono  leguir  pochi  lcandali , per  feruir  di  remedio  la  li- 
bertàlleira  alla  libertà , con  l'afiùefattione  tanto  grande, e tanto  ordinaria 
delconuerfareieperclTer  la  gente  di  quelli  paci!  poco  dcdtca  al  fenfo,  cfo- 
pramodo candida  nc‘  collumi  . Molto  libera  ancora  è la  forma  di  viuere, 
oTmV'  c^c  ‘l11  * f'  vede  in  alcuni  Capitoli  di  CanonichelTe.  Quelli  Capitoliamo  tré, 
ti" , imJ'ù,  erutti  di  fondatione  ancichilfima  i cioè , vno  in  Mons  : vn’ altro  inNiuella:  te 
flauto.  vn'altroin  Mabuofa.  L’inlliiuto  loro  è difcruire  a gli  offrii)  diuini  in  choro  all’ 
vfo  de  gli  altri  Canonici:  Se  alhora  erte  portano  vn'  habito  Eccidi  artico  molto 
graue.  Nel  cello  viuonofparle  in  diucrfe  caleperleTerredoue  fonocrctti  i 
loro  Capitoli,  e quiui  poi  vellono  alla  focolare  : ticeuon  vifite  d’ogni  forte. 
Hanno  in  danze.  Si  in  ielle  : c dal  titolo  infuori,  non  ritengono  alhora  più  cofa 
alcuna  di  pei  ione  Eccidi  artiche . Onde  fi  direbbe,  che  tutto  quello,  eh  èfacro 
tn  Chicfa  , forte  profano  intieramente  poi  fuori  d’cira.Tutteqticrtc  Cano- 
nie berte  fono  dèlie  più  principali  Cafc  di  Fiandra.  Maritanti  dopo  quafi  tutte 
pei  l'ordinario.  E quelle  , che  non  vogliono  marie arfl.  viuono  in  perpetua 
cartità.rcrtando  CanonichelTe,  enclla  medefim  a vita  libera  loro  di  primate 
non  meno  difendono  la  caflicà  loro  in  quella  maniera  con  Tarmi  della  natu- 
rai bontà,  cpudicitia,  di  quel  che  farebbonofe  viueflero  frà  le  muraglie  de’ 
rigotofi , de  impenetrabili  claurtri . T anto  più  vagirono  le  buone  nature  in  al- 
cuni popoli , che  le  feucre  leggi  apprettò  a molti  altri. 

Ma  tornando  all'  Ordine  Monacale  , è grande  in  elfo , come  hò  dec- 
Aici  fuchi  libertà,  e nufeirebbe  molto  difficile  il  riformarla,  perle  ragioni  rap- 
MUenliiii-  prefentate  di  fopra.  Gli  Arciduchi  ftefli , infiammati  dal  defidciio  c’han- 
mi  a,  «de,  nodi  veder  caminarbenc  il  gouernoEcclefiaftico,  hanno  procurato  ardeme- 
Munaflcri!  mcnce>  che  s'introducelTe  miglior  daufura  ne'  Monafterij . Mai  rimedi)  non 
nell» loro  fon  mai  ballati  a leuar  le  difficoltà.  Non  tralafciano  però  d’applicar  tutti 
rioomcic.  cjUCHnchc  poflòno  a tale  effetto , e che  fenza  dubbio  fon  di  gran  frutto , no- 
minando in  particolare,  conforme  all’  Indulto  Apollolico,  ch’erti  godono, 
per  Abbati , c Battette  quelle  perfonc , chepiù  delle  altre  fon  giudicate  meri- 
tcuolidiqucl  grado. 

Molti  fono , e molto  ricchi  generalmente  i Monafterij  d’huomini , e di  don- 
ne in  quefti  paefi  , e particolarmente  dell'Ordinedi  San  Benedetto,  di  San 
Bernardo,  e Premonftràtcnfc.  Gli  Abbati , elcBadelTc  hanno  le  habitatio- 
ni loro  aparte  ne'Monafterij  ,e  la  trionfa,  c le  rendite  parimente,  e viuono 
quafi  con  vnalibera  proprietà  de'benichcgodonor  Se  in  gcneraleè  moltori- 
Ordini  M£  lattata, come  hò  detto,  ladilciplina  regolare  fràloro . Gli  Ordini  Mcndican- 
ti  fi  conferuano  in  atta!  ragioneuole  difciplina  -,  e mattimequcllo  di  San  Fran- 
cefco.dopo  eflerfiintrodottiqulinettoalcuniConuentidi  Rccolctti.  Hora 
che  fono  entrati  parimentein  quelle  Prouincic  i Rcligiofi  Scalzi  ritemnari 
del  Calmine,  potrebbe  co'l  tempo  migliorar  forfè  ancora  la  difciplmane’ 
Conuenti  dell'  antica  famiglia , che  n’  ha  gran  bifogno . Attiri  lodcuolmente 


Vblidìenti  di  Pìanà/a,  Parte  lì*  ?? 

i'iùóno  diùd  dell’Ordine  di  Sant’Àgodino  j ma  molto  ]più  ancora  i domini- 
cani. Due  altri  Ordini  di  Rcligiofi  in  poco  tempo  fon  venuti  a fiorir  gran- 
demente in  Fiandra;  cioè,  i Cappuccini,  & i Gcfuiti  -,  eflendo  Arati  tìcetìuti.CippB(^ 
gli  vni , e gli  altri  in  tutte  le  Città , e luoghi  più  principali . E non  potrebbe  tìcwiii. 
cffcrc  maggiore  U frutto JcHifc  fi  raccoglie  particolarmente  da’Gc'fuici,  per 
ImftitUto  loro  d’ammacftrare  la  giouentù  nelle  lettere, e nella  pietà . E ciò 
badi  intorno  allo  dato  della  Religione  in  quede  Prouincie  Cattoliche  della 
f%ndra . 


Dello  ( iato  della  Religione  in  Ollanda , e nelle  altre 
Prouincie  Vnite,  • 

CAP.  I I. 
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FRà  le  tenebre,  c gli  errori  dcll’hcrcfia , farà  necclTariohorad’andarccr- 
cando  le  reliquie  ac’  CattoIici,chc  fono  rima&nclle  Prouincie  Vnite  do- 
po le  curbulcnze  della  guerra  pattata.  Quafi  all’ideflb  tempo,  ch’ette  con  la  • • 

lor  ribellione  fi  lcuaronodalfvbbidjcnzadclRèdi5pagna,fi  partirono  da 
quella medefimamente  della Chiefa  Cattolica.  Le  prime  a pigliar  Tarmi 
contro  la  Corona  diSpagnafuronl’Ollanda, eia  Zelanda,  e le  prime  ancora  ,*c 

ad  abbandonare  l’antica  Chicla . i\ndofli  poidendendo  Iaribcllioneadal-  ppV,  che  u 
trcProuincie,  Se  inficine  Tefcmpio , che  fi  modrauano  l’vna  all’altra  di  fiir  nWUflin*. 
vniformc  in  tutte  il  goucrno.  Imitaronfi  particolarmente  ncll’abbraccfu  Helcfia 
l’hcrefia,co’l  fine  c’hebbcro  d’oppugnar  la  Rcligion  Cattolica  fodenutada  huccnu* 
gliSpagnuoli,  c di  farpiùdabilcpcrqucdavialafcparationeloro daqucll*- 
Imperio.In  maniera, che  il  goucrno  padò  del  tutto  in  màno  a gli  hcreticinel-  Tn ’buona  ^ 
l’vnirfiTvna  Prouincia  con  falera.  E quello,  chefcccro  da  principio  le  Con- 
tee  d’Ollanda , e di  Zelanda,  l’hanno  poi  fatto  le  altrepnque  Prouincic,che  |j[ suro."' 
di  tempo  in  tempo  fi  fono  congiunte  con  loro  ; clic  fono  date  il  Ducato  quali 
intiero  di  Ghcldria;  c le  Signorie d’Vtrechc, d’Oucrifel,  di  Frifa,  c di  Gro- 
ninghen.  Quede  fono  le  fette  Prouincie  Vnite , delle  quali  io  ho  fatto  mcn- 
tionc  più  voice  nelle  cofc  narrate  di  lopra . Hora  patterò  a riferir  qual  fia  lo 
dato  della  Religione  Cattolica  dentro  alle  medefime  Prouincie  ; parendo- 
mi però  ncccflario  di  rapprefentar  prima  breuemente  lo  dato  in  ette  dell’ 
herefia . 

Sono  molte  le  Sette,  alle  quali  hanno  dato  luogo  le  lopranominate  Pro-  Calumfim® 
uincicjma  quella  peróne’  Caluinidi  è la  Setta  che  regna  generalmente,  e è 
c’hà  in  mano  il  goucrno.  A quella  più  clic  ad  ogni  altra  vollero  applicarli  le  p^ulnac 
Prouincie  V nice , perche  era  data  principalmente  fodenuta  con  Tarmi  d’etta  Voile  vici 
laribellion  loro , per  mezzo  de’  foccorfi  concinoui  di  gente  infetta  di  Cai-  fegUK«®- 
uinifmo , c’haucuano  riceuuti  dalla  Francia , e dall’ Inghilterra . E quafi  tut- 
ti Caluinidi  pur’ anche  erano  dati  quei  Prcncipi,  che  dalla  parte  di  Germa- 
nia haucuanofauorica  la  lor  ribellione.  Aqucdomodo  facendole  Prouin- 
cic  Vnite  fornir  la  Religione  allo  Stato , fecondo  l’vfo  de  gli  altri  hcrctici , ri- 
ccucrono  la  Secca  di  Caluino  per  tutto  ; e vollero  , che  quella  fola  hauefle  il 
dominante efercitiojc  ch’all’inconcro  redatte  opprcttfa  del  tutto,  per  quanto 
potettero,  la  Religione  Cattolica,  la  quale  per  tanti  fccoli,  fola  & infonima  * 
pace,  haucua  fiorito  fràloro.  Ha  regnato  dunque fempre dopo  la  ribellione; 
e tuttauia  regna  al  prefcntcil  Caluinifmofrà  i popoli  delle  Prouincie  Vnite, 

Molti  Lutherani  parimente  vi  fi  truouano  mcfcolati  , che  fono  auanzi  di 
quel  generai  diluuio  del  Lutherancfmo,ch 'inondò  al  principio  quafi  tutta  la  Lu:f,efaw- 
Relar.  G iij 
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Setta  ài  Cal- 


abi Tt.  Germania,  &i  pacfì  vicini . Ma  grande  è il  numero  particolarmente  de  gli 
DauiàiftL  * Anabatifti;  c vi  rimane  ancora  qualche  reliquia  di  Daiùdifti. 

! Puritani  ancoravi  fontolcrati,  che  fono  i più  purr,  c più  rigidi  Calui-  . 
nifti,i  quali  non  vogliono  riconofccrc  autorità  alcunanc’Magiftrati  Politi- 
ci fopra  il  gouerno  de' loro  Miniftri  heretieije  fono  quali  tutti  de’ Puritani 
d'Inghilterra, che  pcroccafionc  di  commercio  frequentan  l’OUanda,  c le 
altre  Prouincic  Vnite.  Quelle  fono  le  Sette , delle  quali  Viuon  contaminati 
i popoli  di  quelle  parti  in  materia  di  Religione.  • 

Nonvien  permeilo  però  lcfercitiopublico  nelle  Città  fc  non  a’ Calumi* 
uìnn  fola sV  fti , carne  hò  accennato  di  ftpra  i nè  fi  confentc  ; che  s’infegni  altra  dottrina 
bhco.4lnpU  pubicamente  nelle  fcuolc,  che  quella  della  ior  Setta.  A tutte  l’altrc  è per- 
mclfo  l’cfercitio  nelle  cafc  prillate  5 che  lì  polTono  dir  però  come  publichc. 

Le  altre  in  prcdifcandofi  in  luoghi  fpaciofi,c  capaci  a ogni  concorfo . 
pnuato-  j j numcro  maggior  de  gli  hcretici , come  hò  detto , confifte  ne’  Caluinifti, 

i quali  fonofparfi  per tuttequcllc Prouincic ,c  refta  in manloroilgoucrno 
egualmente  in  cialcuna  d’elle.  La  maggior  quantità  degli  Anabatifti  è iu 
Frifa,c  nelle  parti  più  Settentrionali  d’Ollanda  5 e de’ Dauidi fti  rimane  in- 
. fetta  quali  fola  parimente  la  Frifa.  Nella  Città, 6 Prouincia  di  Groninghea 
è reftata  la  più  gran  parte  de’  Lutheran^  dimorandone  qualche  numero  an- 
cora in  Ollanda  nella  Città  d’Amftcrdam  per  occalìonc  del  traffico.  I Puri- 
tani Inglclì  fono  in  Amftcrdam  quafi  tutti  perl’iftclfo  rifpcttoje  fe  ne  trat- 
tengono alcuni  medcfimamcntc  per  ocjafione  di  mcrcantia  nella  Città  di 
Midelburgo  in  Zelanda . Per  ogni  parte  dunque  ,c  da  tutti  gli  angoli, G può 
difh,  delle  Prouincic  Vnite,  s’odono  i latrati,  c glivrlidi  tanti  infetti  loro 
Settari)  an-  Settarij . E fe  bene  fra  gli  vni , c gli  altri  è grandiffimaladiffcrcnza,  e la  di— 
corche  dir  uifione,  s’vnifcono  però  fàcilmente  infteme nel  procurar  fempre  ogni  danno 
wwiri  non  a*  Cattolici  ; nel  modo,  che  i fieri  animali, depofte  l’ire  frà  loro,  fogliono  con* 
diinenofem-  uertirlcconcordcmente  alla  preda  de’ più  manfucti. 

C»t E° 1 ^ora  attero  de’  Cattolici  con  ogni  maggior  breuità . Copiofc  reliquie 
*lt0  ICI’  ne  fono  rimale  nelle  Prouincic  Vnite  ; ancorché  habbiano  continouato  fem- 
pre le  perfecutioni  che  cominciarono  contro  di  loro . Ma  non  fono  ftate 
però, nè  fono  a gran  pezzo  sì  rigorofc,comenclTlnghiltcrra,&  in  altri  paefij 
perciochc  non  ha  permclft)  alle  Próuincie  fudette  la  forma  del  lor  gouerno 
l’introdur  tal  rigore . Et  clfcndo  ftate  effe  tanto  occupate  fempre  frà  Tarmi 
efterne,  haurebbono  potuto  temere  di  qualche  tumulto  domcftico,  s’haucf- 
fcro  proceduto  con  troppa  violenza  contro  i Cattolici,  che  rimangono  tut- 
tauia  in  gran  numero  fra  di  loro . Oltre  che  hauendo  molto  del  popolare  il 
• gouerno  loro,  e quafi  ognuno  dandofi  al  traffico , calata  Tempre  grandillima 
la  corrifpondcnza  delle  mercantie,  e delle  parentele  frà  gli  hcretici, &:  i Cat- 
Cattoiic?,  tt  tolici.  Di  modo  che  lacongiuntione  del  fangue  hà  congiunti  molti  inamo- 
jifuttd  dd-  rc  l’óccafion  della  mcrcantia  molti  altri  nclTintcrefTcj  c perquefte  vie  la 
Vnicchaono  Religion  Caccolica  ha  trouato  qualche  colorabile  conniucnza  nell  occulto 
mercantie,  e cicrCitio,c  quafi  rubato,  dentro  il  quale  c ftato  neccflario  in  quelle  parti, 

parentele  m-  , - . ' ^ * 

Reme.  che  fi  ritenga. 

Efercìtìo  E tutto  occulto , come  dico , Tcfercitio  Cattolico  nelle  Próuincie  V nitc; 
Cattolico  c bifogna  goderlo  tutto  di  nafeofto,  c per  frutto . La  quantità  maggiore  de’ 
"inde  Vnite  Cattolici  in  quelle  parti  è inOllandajc  della  gente  più  di  quella  Prouincta 
fi  puA  chia-  quafi  la  più  gran  parte  ritiene  l’antica  fede.  La  feccia  più  balla,  c la  più  cor- 
teo rub^  rotca  ; ma  ancora  ducila  parte  di  popolo  forafticro,  ch’ai  principio  della 
tjtto  tu  - rjj3ejjjonc  pjan<lra  fuggì  da  quefte  Próuincie  Cattoliche  nelle  Prouin- 

cie  Vnite,  per  poter  viucr  liccntiofamcnte  nell’herefia.  Nella  Prouincia 
d’V trccht , c particolarmente  nella  medefima  Città  d’ V trccht , refta  ancora 
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vn  gran  numero  di  Cattolici , come  parimente  nella  Ghcldria , e nella  Pro- 
uincia , e Città  di  Gfoninghen . Molti  ancorane  fono  rollati  in  Oucnfcl , Se 
in  Frifa , ma  pocfiilfimi  in  Zelanda  ; eflendo  iui  le  difficoltà,  Se  i pericoli  deli’ 
cfcrcitio  Cattolico  maggiori  affai , che  in  alcun’altra  delle  fopranomiiucc 
Prouincie.  In  tutte  fiorì  ne' tempi  adietro  vnaparticolardcuotionevcrfoil  Amictmtà-' 
c al to danno, c lecofc  facrc.  Grande  eraper  tutto ilnumero  dc'tcmpij,  c 
dc^rtonaltcrij,  e grandilfima  lapietà  generalmente  ne’ popoli . E la  fem-  ligio,,, es- 
plicita naturale  decloro  collumi,  veniua  pareggiata  fimilmfcntc  da  vn  purilli-  W*b 

mo  candore  di  religione  i & erano  fopraAodoinclinatefpetialmence  le  don-  yni.^<c 
ne  alla  vita  Clauflralc.  ' 

Nella  nuoua  fondanone  de’ Vefcoùati  di  Fiandra  furono  eretti  denrroal- 
le  Prouincie  Vnite  i feguenti,  come  ho  detto  nel  palTato  Capitolo;  cioè,  Ni-  ClI^ 

mega,  nella  Gheldria-,  ArlcminOllanda>Midelburgo,  in  Zelanda:  Deuen-  delle i» 
ter, in  Oucrifel  ; Lcucrden , in  Frifa;  c Groninghen,  nella  Prouincia  del  me- 
defimo  nome  ; Se  ilVcfcouaco  d’Vtrecht,  ch’età  antichiflimo , fù  cretto  in 
Arciucfcouato.  Hora  quell?  Arciuefcouato  ,e  tutti  i Vefcouati  fudctti  re- 
tano edinti  j e le  rendite  loro,  inficmc  con  quelle  di  tutti  gli  altri  palliaci  beni 
diChiefa,fono  tate  occupate  dagli  heretici, e ridotte  frale  publiceentra- 
te.  Solamcntcfcn’cconuertitaqualchcportioneinfollcntare  i loro  Mini- 
ftri  heretici , Se  ininantenercantoracertonumerodigiouani,chequaficiaf' 
cuna  Città,  e Terra  d’ogni  Prouincia  fuol  trattenere  allo  (ludio  nell’  Vniuer-  Lc,  icn  ,ó 
fitàdiLcydcn  in  (Dilanila.  * oin.id». 

Delle  proprie  limoline  dunque  de’  Cattolici  (lelfi  delle  Prouincie  V ni- 
fe,c  con  le  comodità,  che  polfono  clTcr  fomminiflratc  di  fuori,  bifogna,  che 
fi  (ollcntino  i Sacerdoti  focolari , e le  alcrepcrfonereligiofe, cheli  tiatten- 
gono  in  quelle  pani . I Sacerdoti  focolari  fono  in  buon  numero  ; ma  i Rcli-  c0^" 
giofi  fon  pochi.  Fanno  i Sacerdoti  focolari  come  officio  di  Curati  apprclfo  (iinolbitcn- 
• i Cattolici  nelle  Città,  e luoghi,  douefoghono  dimorare.  La  maggior  parte 
^li  loro, com’ anche  de’Rcligiofi, fuol  trattenerli  inOHandai  eficndo  gran- 
dc  il  numero  de’ Cattolici  iitquellaProuincia,comefùaccennatodifopra; 
c più  frequente  il  commercio , e quafi  anche  il  popolo  in  ella  fola, che  in  cut- 
cele  fcialtrc  congiunte  infieme . Dopo  l'OlUnda  mun'  altra  delle  Prouin- 
ciflrVnitehà  maggior  numero  di  Cattolici,  e di  Sacerdoti,  che  quella  d’V- 
trecht 1 per cffcrc  tata  lunghiffimamenp Città  diPrcncipato  Ecclefiallico, 

& haucre  hauuto  il  popolo  fommamente  inclinato  alla  Rcligion  Cattolica, 

Se  in  buona  parte  ancora  dedicato  alle  cofe  facrc.  Nell’altre  Prouincie  fi  trat- 
tengono pochi  Sacerdoti  -,  parte,  perche  non  balla  il  numero  loro  per  tuccej 
e parte, perche  nell’ altre  li  procedepili  rigorofamente  eontro,di  loro,  che 
non  fi  fa  inOllanda.SeinVtrecht.  Main Zelanda particolarfnente  niuno  Ri(0igi,ni 
ardifcedifarrelidcnzaordinaria;cfercitandofiin  quella  Prouincia  con  mag  ano  Zchrff 
giorcacerbifàj  clic  in qualfiuoglia  altra, la  perfecutione  controle  perfone 
Eccìefialliche  ; oltre  all’  efferui  picciolilfimo  numero  di  Cattolici. 

Tutti  i Sacerdoti  dipcndonodal  gouernod’vn  Vicario  Apoltolico,  che  vicario  *• 
quelli  annladietrofùinllituicoconlafubordinationeal  Nuntio  di  Fiandra: 
e gli  fù  poi  dato  ancora  il  titolo  d’ Arciucfcouo  Filippcnfe , per  maggiore  au-  eie  Vane, 
tonta , c perche  porcile  far  come  olfitio  d’Ordinario  in  quelle  Prouincie.  Vi 
icorre  egli  perciò  qualche  volta , efercitando  il  filo  carico  nel  modo , che  gli 
è permeilo  . Ma  la  rclidenza  più  ferma  del  prefente  Vicario  è in  Colonia, 
doueVè  fondato  perfuo  mezzo  particolarmente  con  molto  frutto  vn  Semi-  coi'ÙuÌ 
nàrio  d'alunni  perla  maggiorparteOllandefi.  Sollentafi  quello  Seminano 
principalmente  con  lelimofinede’  Cattolici  d’Ollanda,  c dell’  altre  Prouin- 
cie Vnite  ; e gli  alunni  in  elfo  attendono  allo  Audio  della  pietà,  e delle  lettere 
Rclat.  G liij  . 
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Immane.  Di  là  fono  mandati  a (ludi»  Theologia  nclI'Vniuerfitàdi  Loua- 
nio  sedi  tempo  in  tempo  inuiati  dopo  in  quelle  Prouinciea  collinare  il  terre- 
no della  fede  Cattolica  in  quelle  parti.  I Religiofi  poi  hannoi  lorproprij  Ca- 
pi, da 'quali  dipendono. 

Fra i Sacerdoti  fecolari.&i  Religiofi  fono  pallate  più  volte  varie  diffen- 
lioni , ccontcfc.  Non  hannoi  Sacerdoti  veduto  mai  sì  volentieri,  come  do- 
u cu  ano , che  i Religiofi  entra  fiero  Fri  di  loro , e fi  fono  poi  doluti  in  molte  de- 
cadimi , ch'amplia  fiero  troppo  lelor  facoltà  nell’amminiltratione  delle  cofc 
fpiritualiificomeiReligiofi  «H’incamro , che  follerò  lor  fatte  varie  oppofi- 
tioni  da’ Sacerdoti.  Onde  per  quelle , Se  limili  altre  cagioni  gli  vni,  egli  altri 
fono  Itati  alle  volte  difunitifràloro.M  a viuono  horainheme  concordemente, 
eflendofi  compollein  buon  modo  le  differenze  palTatc  [pervia  dcllequalital- 
hora  hanno  taira  gli  hcretici  maggior  guerra  alla  nollra  caufa,checon  l’armi 
delle  proprie  nemiche  lor  Sette.  Regna  dunque  nelle  Prouincic  Vnttc  l’Here- 
fia  nella  maniera  che  s ’èmofiratos  c geme  all'incontro  fotto  graue  giogo  la 
Rcligion  Cattolica  dentrodt  loro . Ma  ccficidhino  poi  anche  vn  giorno  co 'I 
diuinofauore quelli  gemiti,  c quelle  afflittioni  sì  milerabili  de’ Cattolici  Che 
finalmente  s'c  veduta  riforgere  in  ogni  fecolo  alhora  più  tempre  la  vera  Ciuc- 
ia, che  piùifuoi  nemici  hanno  procurato  d’opprimerla  : c vedutoti  tempre 
all’incontro  feoppiare  ellinto  ogni  mollro  dell’hciefia  dentro  alfuo  proprio 
veleno , dopo  haucr  finito  di  vomitarlo. 


Dello  (lato  della  Religione  in  Inghilterra . 
CAP.  III.* 
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COnfideriamo  boralo  fiato,  nel  quale  fi  truouano  i Regni  d’Inghilterra, 
diScotia  , cd'I  rlanda  in  materia  di  Religione . E parlando  prima  di  quel* 
d’Inghilterra,  manifefiacofa  è,  che  quali  in  mun’  altra  patte  d’Europa  fiori- 
naia  Rcligion  Cattolica  più  che  in  quel  Regno,  quando  fcguil’apolìaliadcl 
Rè  Hcnnco  Ottano . Anzi  niun’ altro  Prcncipc  haueua  acquiftata  fama  di 
maggior  zelo  in  fauor  della  Chicla,  per  le  opere  egregie,  con  le  quali  hauc- 
ua  procurato  quel  Rè  in  diuerfeturb^lcnzed’Italia.difoliencrei  Sommi  Pon- 
tefici contro  l’armi  de  gli  altri  Prcncìpi  : è nella  commotione  dell’  hcrefia  Lu- 
ther ana  in  Germania,  di  difendere  la  Rcligion  Cattolica  contro  l’hcreliarcha 
Luthero, Sci  Prcncìpi,  che  lo  fauoriuano  alhora.  Efempio  di  pietà  lingolare 
fùparticolarjnentcillibrq  de’ fette  Sacramenti,  ch'egli  compofe  ,e  diuulgò 
in  quel  teinpcfcontro  il  medefimo  Luthero  . E niuna  cofa  egli  haueua  inoltra- 
to di  riputare  a maggior  fu  a grandezza , clic  il  titolo  conleguitoda  Leon  De- 
cimo , di  Difenlor  della  fede.  Com'egli  poi  vinifica  cadere  si  bruttamente 
ininfaniaco’l  cicco,  clibidinofo  amore  d'Anna  Bolena:  e come,  sfogatol’o- 
dio  prima  contro  il  Rom  ano  Pontefice , Vernile  dopo  a fcpararfi  del  tutto  del- 
la Chicfa  Cattolica,  e fempre  più  impcruerfando,  al  fin  procurali!:  d’oppri- 
mere quella  Religione,  ch'egli  per  l'inanzi  haueua  sì  gloriofamente  difefo, 
fono  cofc  rune  notilli  me , e che  faranno  fempre  delle  piu  lagrimeuoli  e piu  fu. 
nelle, cheli pofiànrapprcfentareagli  occhi  del theatro Cattolico. 

Mamtcmpod’Hcnrico , benché l’herefia pigliafic  (labri  radice  in  Inghil- 
terra , non  ritenne  però  vnaltabile  , e certa  forma  nclFcITcìui  efercitata . Suc- 
ceduto poi  Odoardo  pupilw  fu  dato  luogo  principalmente  alla  dottrina  di 
Zuinglio.vno  degli  Hcrefiarthi  alhoradi  maggior  credito.  Indi  rinacque, 
e morì  di  nuouo,u  può  dire, quali  ad  vn  tempo  liReligion Cattolica, nel 
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fuccedere  alla  Corona , c mancar  così  pretto  la  Regina  Maria.  Dopo  la  Regina 
quale  peruenuta  Elifabctca  a quel  Regno , venne  finalmente  a confi rmarfi 
quella  forma  d’hercfia,  che  fù  chiamata  Parlamentaria;  per  hauerc  intcr-  Rtgm»  éh. 
potta  la  l'uà  autorità  il  Parlamento,  accioche  quella  fola  vi  fotte  riccuuta  per  Jabctt*‘ 
ogni  parte.  Ne’dogmi  più  principali  fùfeguicato  Caluino,  la  cui  Setta  lbr- 
gcuaalhora,  cs’cra  cominciata  ogni  dì  maggiormente  a fpargere;  c nel  go- 
uernoeftcriorcfùconfcruata  laforrua  primiera  del  culto  Cattolico, ritinen-  Formi  ap. 
dotti  Vefcoui  con  tutto  il  retto  quatt  del  Clero  lccolare  del  tempo  adietro.  ^uuTnio-'* 
A’ Vefcòui  dunque,  & al  rimanente  del  Clero  herctico  furono  lafciati  i beni  gfaiWcua 
antichi  Ecclcfiafticfichc  già  molto  prima  era  rettato  del  tutto  e ftinto  l’Ordine 
regolare, e tutti  i Monaftcrij,  òrouinati  , òconucrtiti  inficine  co’ i lorobe-  cattolici, 
ni  in  vtt  totalmente  profani. 

Quella  forma  di  gouerno,  eh’  in  Inghilterra  s’introdulfc  in  tempo  della 
Regina , c fiata  poi  mantenuta  ancora  dal  Re  prefente.  Regna  iui  dunque  icii-imu,. 
horala  Setta  de’ Precettanti  Caluinifti,  chiamata,  come  dilli , Parlamenta- 
ria.  Chianunfi  per  altro  nome  ctiandio  i medefimi  Protettami  d’inghilter-  Kc£il’*' 
ra , Anglocaluinifti  ; a diftintionc  di  quei  di  Francia,  e d’alcrepaiti , douc  fi  fe-  Setta  Par- 
guita  il  Caluinifmo  nella  rigida , e pura  fua  forma , nel  modo , che  fù  inlcgna-  iammiatii 
to  al  principio , echedopo  è fiato  sì  largamente  diftùfodall’  infame  Cathe-  umfaL*  ' 
dradi  Gcncua.  Olcre  a’ Protettami  Caluinifti,  fono  in  gran  numero  anco- 
na in  Inghilterra  i puri  Caluinifti,  che  fi  chiamano  Puritani.  Quali  in  tutti  i Puritani, 
dogmi  tono  conformi  ambedue  quelle  Sette  ; ma  nel  gouerno , c no’  riti  elle-  pIO[c((ant{ 
riori  difeordano  ih  molte  cofe.  I Protettami  ritengono  i gradi  antichi  di  c»!ùu>litl. 
quelle medefime dignità  Ecclefiaftichc,c di  quegli offitij  ,da’  quali  dipende- 
ua  il  gouerno  fpiritu  ale  in  tempo  della  Rchgion  Cattolica.  I Puritani  all’in- 
contro ributtano  ogni  fopr’cminenza  di  grado,  & ogni  conformità  di  mi- 
nifteriocon  laChielà  Cattolica!  volendo  folamcncc,chei  più  vecchi,  cpiù 
idonei  fian  quelli  , c’habbian  cura  delle  cofe  fpirituali  fra  loro  . Aucrfand 
etti  intieramente  ctiandio  il  primato  del  Rè  nelle  cofe  fpirituali  ; la  douei  Pro- 
tettanti riconofcono  il  medeiìmo  Re  per  fupremo  Capo  di  quell  a,ch’clfi  chia- 
mano CHicfa  Anglicana.  Ripugnano  dunque  in  molti  modi  l’vna  all’  altra  te^”eP£j£ 
quette  due  Sette,  ma  la  Proiettante  fola  c quella  che  regna  . Al  fupremo  sVfcrciu  in 
gouerno  fpiritualc  del  Re  fono  poi  fubordinati  gli  Arciuefcoui,& iVcfcoui;  Pub!lC0- 
fica  quelli  il  Clero  inferiore  de’ Decani,  Archidiaconi,  Curati,  se  altri,  che 
tuttauia  fon  chiamati  con  quelli  nomi , Se  officij . Due  folamentc  fono  gli  Ar-  Arciuefco  - 
ciuefcoui  d’Inghilterra  j cioè , il  Cantuarienfc , c l’Eboracenfe  ; c venticinque  «j»e  Vcfcoui 
i Vefcoui,*trè  folide’quali  hàfottodife  l’Eboraccnfeietutti  gli  altri  dipendo- 
no  dal  Cantuaricnfe . Riticncil  medeiìmo  Cantuarienfc  tuttauia  il  titolo  di 
Primate  del  Clero  herctico , Se  egli  c come  la  man  delira  del  Rè  nel  maneggio 
delle  cofe  fpirituali. 

Di  quello  Rè  non  fi  può  dubitare,  eh*  egli  non  fu  herctico  per  vcra,c  te-  * 

naccfuapcrfuafione  interna.  Anzi  egli  conio  ftudio  chà  fatto  nelle  lettere;  .li  Rdigìo- 
eco’l pretendere grand’eminenzain  particolare  nelle  Ecclefi attiche,  hàim-nc- 
bcuutal’hcrefia  tanto  profondamente,  che  non  fodisfatto  d etter  fcruenre 
herctico  ne’ fegreti  penetrali  disè  medeiìmo,  hà  voluto,  chela  fama  conle 
lingue  de’ proprij  fuoi  libri , lo  publichi  efterior mente  ancora  per  dotto  Pro- 
ferirne, e foctilccontrouerlìlla  nel  theatro  vniucrlalcdi  tucta  Europa.  Maè 
ben  vero,  che  in  diuerfe  occafionis’è  potuto  affai  chiaramente  raccogliere,  1 

ch’egli  non  s’acqueta  nè  anche  del  tutto  a quella  formaprefentedeirhcrefia  rótto  rieri  in 
d’Inghilterra.  S’cgli  potette  muterebbe  fenza  dubbio  molte  cofe,  e nell’ef-  «*>«<* 
senzade  dogmi,  c nella  parce  eftenor  del  gouerno . Idilcoru,ne  quali  con- g,one  " 
fuma  più  il  tempo,  fon  quafitutti  di  quelle  cofe  di  religione.  Se  in  quella  ma- 
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tena  mòftra  egli  il  fuo  maggior  rrarrenimemo,  e diletto.  Ogni  giorno  ne 
parla-,  ogni  giorno  ne  dìfptir.a ; c continouamente  (ì  pafee  di  varie  lodi,  che 
con  grandinio  eccedo  gli  fono  date  da  quelli , che  fogliono  per  ordinario 
difputar  feco  per  elTcr  vinti . Ma  l’alterar  laprcfente  forma  dcH’efcrciuo  hcre- 
co  d'Inghilterra  non  gli  riufeirebbe  in  maniera  alcunai  edendo  data  riceuuta, 
e praticata  sì  lungo  tempo  con  la  publica  autorità , c leggi  del  Regno . Segui- 
ta dunque  il  Re  anch'egli  la  Setta,  che  domina)  e procura,  che  fi  propaghi, 
non  potendo  far  che  li  muti. 

Q-wichcfi  Intorno  alla  Reginafua  moglie,  varij  fono  flati  i difeorfi,  fecondo  il  fuo 
fakcgju  vlrh>  procedere  in  materia  di  Religione.  Anche  prima,  ch’ella  partide  di 
lii> moglie  Scoria, apparucro chiari inditij  dellafua inclinationc ad  eder  Cattolica.  In 
nuioìi  j!  loghdterra  poi  furono  più  manifedi  ; perche  fri  codantc  credenza . ch’ai  prin- 
Jlrligionc.  cipio,  ch’ella  pafsò  in  quel  Regno, fodero  da  lei  vfati  i Sacramenti  Ecclefiadi- 
ciinoccafioncd’vnfuo  panopericolofo.  E l’haucr  letti  ella  volentieri fem- 
pre libri  Cattolici i modrato  di  venerar  le  reliquie:  portatele  addodb  molte 
volte  ella  delfa  :c  dato  luogo  di  particolar  familiarità, c confidenza  appretto  di 
lei  a diuerfe  Dame  Cattoliche , tra  quelle , che  più  d’ordinario  frequentauano 
la  fua  Corte  , fono  date  dimodrationi  tutte,  c’han  fatta  nafcerc,c  durare 
qued’ opinione.  E pare,  che  non  lia  quali  da  porre  in  dubbio,  chein  riguar- 
do alfinclinarionc , ellanon  debba  elfcr  tenuta  Cattolica . Almeno  fi  può  dir 
quali  adblutamcnte , che  non  feguiti  I’herefia  : perche  non  hà  profelfara  mai 
quella  di,Luthcro  , dopo  ch’ella  vfei  dal  fuo  paefe  natiuo  di  Danimarca, 
dotte  regna  il  Lutherancfmo:  ne  mcn  quella  di  Calumo  inlfcotia,  ne  in  In- 
ghilterra : non  c d’end’ ella  tnteruenuta  quali  mai  alle  prediche  de’  Minidri  he- 
rctici,  nègiamaiallcccnefpiritualivfateda’Caluinidi.  Ma  dall’aljra  parte 
laReginac  data  fempre  sì  dedita  alle  fede,  alle  danze,  Se  ad  ogni  allegro 
trattenimento:  es  c modraiadinatura si  facile  e sì  volubile,  che  l’opinione 
hauutafi,  ch’ella  folle  Cattolica,  non  s epotuca  fondar  in  altro,  chenelle 
congetture  incerte,  cheli  fono  accennate  di  fopra . E pur  tuttauiafrà  quefte 
mcdclinte  ambiguità  rimane  hota  il  proceder  fuo, d’opinione  de  gli  altri  in- 
torno allenfo, ch’ella  polfahauer  nelle  cofc,chc  riguardano  la  cblcicnza. 
tòccciVoìc^  Quanto  al  Prencipe  fuccelforc,  li  può  temere,  ch’egli  habbia  a riufeir 
grand’  hcrcttco,  per  quei  fegni , che  per  idinto  fuo  proprio  dà  lino  a qui  in  ma- 
teria di  Religione . Oltre  che  il  Re  non  hà  mancato , c non  manca  d’vfar  tut- 
te qucllediligcnze,chcpiù  podbno  confirmar  il  figliuolo  nell’  hcrclia.  Anzi 
ch’egli  dclTb  gli  hà  fcruito  molte  volte,  e gfiteruedimaedro,  non  mcn  che 
di  padre;  poich’egli  vorrebbe  pur  fc  fodejpofiibile.cheil  figliuolo  hauelfe  a 
fucccdergii  così  per  ingegno  nella  profcdiondel  fapere,  come  gli  luccedcrà 
per  natura  nell’  hcrcdicà  del  regnare. 

NoVi.i  Della  Nobiltà  d’Inghilterra  , quello  che  fi  può  dire  intorno  al  feguitar 
«'"coillf  * I herefia  è,  che  dc’Nobilt  più  princtpah , da  pochidimi  infuori  .che  parte 
polla  effe  feopertamente,  c pane  dìntentionc  occulta  fono  Cattolici,  tutti  gli  altri 
conWeiau  jn  genera|e  ion  Proteftanti , e fi  conformano  alle  voghe  del  Rè . Della  No- 
di religione.  bilia  mezzana  i più  mcdefimamcnic  fon  Proteftanti , molti  Puritani , e po- 
chidimi fc  ne  truouano,  che fiano Cattolici  dichiarati.  Ma  di  quella  forte 
di  Nobiltà  molti  ritengono  tuttauia  il  cuor  Cattolico,  ancorché  nell’efte- 
riore  fi  moftrino  heretici , per  non  perdere  i beni  delle  loro  famiglie , e re- 
eondiooo  ' dar  prtui  de  gli  honort  del  Regno.  La  gente  bada  poi  fi  diftingue  anch'- 
baffa.comc  eda,  parte  in  Protcdanti , c parte  in  Puritani;  e la  plebe  delle  Città  fpetial- 
meffi! m“'U  mente  reda  quafi  del  tutto  infetta  dall’herefia  ; onde  il  maggior  numero 
icró.  di  Cattohct  frà  la  gente  di  bado  flato  condite  in  quelli , che  vtuono  ne'  villag- 
gi, e perle  campagne.  E tanto  badi  haucr  detto  con  la  maggior breuità. 
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cheftatapolfibilcintornoallo  datò  dell'  hercfia  in  Inghilterra, 

Vengo  hora  alla  Religione  Cactolica.  £c  primieramente,  per  hauérpiù 
chiara  notitiade’ Cattolici  di  quel  Regno , è necelTariò  d'andarglt  confide-  r.,?a!um- 
rando  con  diftintionc.  Altridunqucinlnghilccrrafono  Cattolici  riunifclti,  .chcfc 
chiamati  con  nomedi  Ricufunti,  perche  ricufano  d'andare  alle  Chiefc  he-  “ 
rctiche,  pagando  le  pene  pccuniaric  che  fono  impoftc  a quelli , che  non  fc- 
^uitan  l’ hercfia . Alcrifono  in  quel  Regno , che  viuono  di  nafcolto  Catcoli- 
camentc  fenza  pagar  pena  alcunai  valendoli  in  ciò  del  fauore  de’ Signori 
grandi , c dell’  induftria  lor  propria . Et  altri  al  fine  fono  Cattolici  d’ ìncli- 
nation  manifdla  ; ma  che  per  non  perdere  i beni , c gli  honori , fi  modranó 
hcrcticiederiormentc.  Grande  poi  è in  Inghilterra  il  numero  di  coloro,  che 
fono  indifferenti  ,c  fenza  alcun  particolar  fenfo  di  Religione , ma  c’hanno 
per  fede  ogni  fede  , e che  fcguitanfolovn  largo  creder  morale  ; e di  quelli 
vna  gran  parte  fenza  dubbio  eleggerebbe  più  rodo  di  profclTar  laRcligion  Qyimi 
Cattolica, che  qualfiuogliacfercitio  hcrctico.  Dimodoché  fatto  il  conto 
de  gli  hcrctici  dichiarati,  e eh’ adhcrifcono  con  vera  intcntione.c  fcruore 
all’herefia  in  Inghilterra , vicn  giudicato  (fecondo  che  li  può  congetturar  »'l  . 

largamente)  chenonpalfcrcbbono  la  quinta  parte  de  gli  habitantidel  Re- 
gno . Ma  all'incontro  confiderato  il  numero  de’  Cattolici  delle  prime  due 
forti , anena  potrebbono  far  la  trentèlima  parte  del  Regno  ; elfcndo  pochi  Nw®«®  «ir 
quelli,  che  viuono  fcopercamentc  Cattolici  fotto  il  rigor  delle  pene-,  e non 
potendo  elTcr  molti  quelli,  che  forco  la  protcrtione  di  Signori  principali, ò »«i. 
per  lor  propria  indultriapolfanoviueredi  nafcollo Cattolicamente.  Siche 
il  maggior  numero  loro  verrebbe  adelfer  diqudh,  a'quali,  fotto  larga, Se  ciuotitTs- 
impropria  fignificatione,  li  volclfe  dar  nome  di  Cattolici  figliando  l’inten-  animane, 
tionc  per  l’ opera;  c di  quelli,  che  non  profetano  fede  alcuna  particolare,  ma 
Che  fe  doucflcro  feguitarne  alcuna , inclinerebbonó  più  collo  alla  Religione 
Cattolica.  I primi  di  quelle  due  forti  fon  chiamaci  in  Inghilterra  comu- 
nemente Schifmacici;  e gli  altri  Politici. 

Ma  in  ogni  modo  deue  effere  (limata  grande  ancora  la  quantità  de’  Cat- 
tolici delle  prime  due  forti  i e ciò  fi  può  raccoglier  da  qnella  de’  Sacerdoti  fe-  Sied  imi 
colari , e regolari , eh’  efercitan  con  sì  numerofe  milfioni  le  cofe  fpirituali  ap  • c 
'predo  di  loro . Nè  fi  deue  intendere , che  ad  ogni  famiglia  Cattolica  (la  ap-  re- 

plicato il  minillcrio  d’ vn  folo  Sacerdote; perche  a pena  fipuò  far  qift  Ilo  con-  umoin  lu- 
to per  ogni  trentèlima  cafa  ; elfcndo  accedano , che  parte  perfuggir  le'  prò- 
celle  delle  perfccutioni  continoue,  i Sacerdoti  vadano  quali  femprc  fuggi- 
toli da  vn  luogo  all’ altro  ;c  parte  per  foUuenire  al  bifogno  di  quel  maggior 
i numero , che  pedono  di  Cattolici , difpenfino  le  loro  pincioni  fpirituali  bora 
in  vna, hora  in  vn’altra  famiglia.  Quedo  argomento  deriuato  dal  numero 
de’  Sacerdoti,  c dal  minilterio,  che  da  loro  s’cfercita  nella  forma  accennata, 
può  far  conofccrc  quanto  grandelia  il  numero  de’ Cattolici  di  quel  Regno. 

Grande  ancora  dunque  bifogna,  che  fia  il  lor  zelo.  Se  la  lot  coflanza  per 
conferitati!  .come  fanno, nell’ antica  fede  frà  tanti  pericoli, c tante  péne. 

Quedo  femore , c quella  pietà  fi  fcuoprc  nelle  donne'particolarmcntc  ; e 
pm  ancora  nelle  più  nobili.  Elfe  pigliano  la  maggior  cura  de’  Sacerdoti; 
clfe  vanno  più  inuigilando  al  rimedio  de’ loro  pericoli  ; Se  elle  trattan  quali 
più  i libri  Cattolici,  che  non  fanno  glihuomim  flcfii,equafi  più  ancora  le 
controucrfie  in  difputar  con  gli  hcrctici.  Ma  podono  le  donne  però  far  ratte 
quelle  cofe  piti  arditamente  de  gli  huomini, sfuggendo e(Tc  più  facilmente 
le  pene  ; ancorché  da  vn  tempo  in  quà  il  Rè  habbia  fatto  anche  (fender  mol- 
to il  fuo  rigore  concro  le  donne. 

Il  gouerno  fpirituale  de’  Cattolici  d'  I nghd  terra  dipende,  come  hò  detrai 
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fyn'tujUdc'  quel  numero  di  Sacerdoti  focolari  ,&  regolari, che  fono  dentro  de!  Re- 
Catwlici.  gno  . Quelli  fi  trattengono  in  diuerfe  parci,  fecondo  il  bifogno  maggior, 
S? m là*,  ò minorile' Cattolici.  Il  Clcrofecolarc  e goucrnaroda  vn  capo , ch'è (opra 
ghiiitit*.  rutti  con  titolo  d’Arcipretc;  e l'Arciprete  hifottodi  se  alcuni  Addenti  ; i 
aàoì'Jo  9Uali  var‘c  bande , con  autorità,  proportionata  fepra  gli  altri  fempliei  Sa- 
late co..  o-  cerdoti,  l’aiutano  a gouernare.  1 Rcligiofi  poi  hanno  i lor Superiori, dal  ■ 
<u!o  a Atei  cui  indirizzo  dipendono  le  Miftìoni  loro  particolari,  che  confiRono  pnnei- 
r'g'i  • 5 palmente  in  quelle  de’  Benedettini,  e de’  Gefuiti.  L’Autorità  dell’Arciprete 
chic  imi  foprail  Clero,  che  gli  e fottopoRo , fi  riduce  tutta  all’cfortare , ammonire,  e 
E—  riprendere  ; vfando  finalmente  per vltima sforza,  e caRigo  il  fofpcndere  gli 
atli’Aicifu-  incorrigibili  dallefacoltà  lorofpirituali,òilpriuamegli  incieramentc . Più 
>«•  rigorola , e più  ordinata  difciplina  di  quella  non  può  elfer  permeila  frà  tanti 

oftacoli , che  per  ogni  parte  incontra , cosi  furtiuo , e rubbato  .coin’è  alprc- 
fcntc , l’efcrcitio  Cattolico  d’ Inghilterra. 

In  quello  C Icro  le  polare  fi  truouano  ordinariamente  molti  huomini  dotti, 
e molti  di  gran  zelo,  clic  parte  con  lccompofitioni  nc’libn,  e parte  co’l  (àn- 
gue mcdclìmo  nc’martirij , follcngono  egregiamente  la  fede  Cattolica  in 
Semiairij  Inghilterra.  Efeono  i Sacerdoti  del  Clcroda  quei  Seminarli,  cli’atalceffct- 
fi"  icuio  t0  f°no  inllituiti  fuori  del  Regno  in  varij  luoghi  d’altre  Prouincie.  Qui  in 
lidie  a io-  Fiandra  ne  fono  due-, vno, cioè, in  Santo Omerodi  giouentù  numerola.e 
iklmu.  fiorita, due  da’ Padri  Gefuiti  e goucrnato  con  grandifiima  accurarczza;  Si 
vn’altro  in  Duay  di  numero  mediocre  fotte  il  gouemo  d’rn  Prendente , che 
Imito  un-  *"uo  * c^erc  lecito  frà  i Sacerdoti  più  Rimati  del  Clero . Gli  Alunni  del 
dc.chc nenie  primo  fono  tutti  di  prima  età  ; e finito  il  corfo  delle  lettere  fiumane  in 
J*““kCer-  Sane  Omero  fi  mandano  poi  al  Seminario  Inglcfc  in  Roma , onero  a quei 
R,g*0m,“'  tre, che  fon  fondati  in  Ifpagna , cioc.in  Vahliadolid  , in  Siuiglia , & in  Ma- 
drid, ad  impiegare  i loro  Rudi)  fitto  la  curadc’mcdcfimi  Gefuiti  nella  Fi- 
lofofia,  e nelle  lettere  facrc.  Quei  del  fecondo  (fcbencil  Scminariodi  Duay 
fù  fondato  prima)  fono  d’età  più  matura;  enei  Seminario  lor  proprio  atten- 
dono a gli Rudijpiù grauidi Filofofia.e  diThcologia. 

Quelli  Scminarij  dunque  fono  come  gli  alloggiamenti  militari,  per  cosi 
dire  ,ouc  apprendono  la  lor  difciplina  i foldati  IpiritUali,  c’hanno  dopo  a 
difender  la  caufa  Cattolica  in  Inghilterra.  Quiui  s’  efcrcitano  , quitii  li 
formami  e da  quefli  alloggiamenti  padano  poi  a foRcncrc  sì  duro , e sì 
pcriculofo  partito,  coni’ è quello  di  combattere  contro  auuerfari)  così  po- 
tenti; i quali  perche  fi  fondano  fopra  vna  caufa  empia,  8e  ingiuda,  ran- 
co più  adopran  la  violenza  ,c  la  forza.  Manonvfan  meno  le  fraudi,  enon 
meno  confidano  in  qucRcarmi  infidiofe, che  in  quelle, con  lequalioppti- 
Diicortie  gnan  la  noRra  caufa  con  guerra  aperta . Quefie  fraudi,  &;  intidic  fono  Rate 
f'cóum't  i in  P'ù  modi  adoperate  da  loro;  ma  particolarmente  ncH’haucr’cdì  cercato 
Gelimi.*  con  vari)  artifici)  di  nudrir  quelle  dtuifioni , clic  da  qualche  tempo  in  qui 
haucuano  cominciato  a nafeere  frà  i Sacerdoti  focolari  , & i Rcligiofi  ; e 
Giuramenti  di  fufcitarnc  etiandio  delle  nuoue  con  l’inucntionedel  nuouo  Giuramen- 
kJthiTon' to  chiamato  di  fedeltà . Alle  prime  s’ e già  dato  conucmence  rimedio  ; ma 
qu»  fini  fot-  gli  effetti  damiofi,  c’hà  partoriti  il  Giuramento,  non  cedano  già  fin’hora, 
leuutodot-  o pUò  fpcrare , che fian  per  ccflar  così  preRo.  Nel  fabricarequeRafor- 
tc  di  nuoua  machina  contro  la  Religione  Cattolica  , due  fini  più  princi- 
Danno6  ef.  pali  fi  propofero  quelli , che  ne  furono  gl’  inuentori . l’ Vno  di  far , che  il 
feto  , e' h,  fi  cucile  materia  da  procedere  con  pcrfecutioni  più  rigorofe  ancora  di 

fittonu.  prjmJ  conrro  j beni,  e le  pcrfonc  de’ Cattolici  ; edendofi  giudicato  , che 
molci  di  loro  ricufercbbono  quel  Giuramento , nel  quale  , chi  hà  da  pre- 
starlo, bifogna,  che  odiofamentc , e contermini  hcrctici,nieghi  ogni  au- 
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'torità  de’  Pontefici  Romani, Torto 'qualfiuoglia  irtterpretatione , e Forma  nel- 
le cofe  temporali  de  Prenci  pi . L’altro,  di  Far  nafcerc  vna  nuoua  occafion  di 
contcfefràil  Clero  Cattolico;  efiehd oli  tenuto  per  fermo , che  non  man- 
cherebbonodi  quelli  fri  il  Clero,  che,  ò per  timor  delle  pene,  òper  tepi- 
dezza di  religione,  fi  farebbonolafciaci  indurre  ad  abbracciarci  Giuramento  "* 
accennato , & a perfuadere  al  altri  1’  iftc(To  ancora . Nè  fi  fono  ingannati  nel 
primo  fine;  pcrcioche  molti  Cattolici  d’alhora  in  qua  fono,  dati  puniti  con  le 
carceri , c con  le  confifcationi  de’  berti , per  haucrlo  riddato  collantemente: 
c molti  ogni  dì  per  quedo  rifpctto  vanno  cadendo  nelle  medefime  pene . E 
quanto  alla  feconda  confideratione,  è riufeito  loto  pili:’ anche  di  vedere  al- 
cuni fcài  Sacerdoti,  e fra  i Rcligiofi  che  l’hanno  ammclfo;  e ch’vfciti  poi 
Tempre  più  dal  vero  camino  , hanno  cercato  di  fodenere , che  non  fia  ripu- 
gnante alla  fede  Cattolica.  Ma  fono  però  in  picciolilfimó  numero  quelli,  R(.n_ 
c’ hanno  confentito  fin  qui  al  Giuramento;  e de’ meno  zelanti  ancora  ,c  me-  gioì:  pei  Ai» 
nodimatide  gli  altri  in  dottrini,  e bontà.  Tutto  il  redo  del  Clero  con  gran  r°no  ,aciiti 
faldezzavis’cmodrato , e vi  fi  modra  contrario  ;com’  anche  tuttii  Rcligiofi  pc‘uc,t',c- 
generalmente . E di  già  molti  dell’  vrta , c dell’altra  forte , non  folo  con  gran 
vigorefi dottrina, ma  con  intrepidezza  non  minor  d’animo, fri  niillcpenc, 
efprczzatalamortc  della,  l’hanno  confutato  pubicamente, e confcguito- 
nc  (ingoiar  merito  appreso  la  Chicfa  tutta  ,c  grandidìma  vcncrationc  ap- 
preso i Cattolici  in  quelle  parti. 

Fràqucdenuortetcmpedc,  oltre  alla  continouation  delle  antiche, on- 
deggia al  prefcntc  la  cauta  Cattolicain  Inghilterra.  Più  auida  di  fanguefi 
modrò  la  Regina;  cpcrciò  erano  più  frequenti  alhora  i fupplicij  de’  ucer-  pleffioodc** 
doti,  c de’ Rcligiofi.  Hora  in  tempo  di  quedo  Rèfiproc'ùra  principalmente  CwwiiciiA 
di  macerargli  quanto  fia  potàbile  con  lunghiflimc  prigionie  jc  di  confumare  Infi  iCkIi* 
più  al  viuo , che  mai  fi  fia  fatto  i Cattolici  focolari,  co’ 1 priuargli  de’ beni, cer- 
candoli a quedo  modojfhe  quelli, c quedi  vadano»  poco  a poco, quali  di  len- 
ta in  curabile  infirmila , con  mifcrabil  fine  mancando . Non  fi  tralafcia  però 
tal  volta  di  venire  anche  a’  fupplicij  virimi  della  morte;accioche  a npreflò  alle 
altre  calamità  non  manchi  la  più  horribile  ctiandio  del  morire.  E fono  crude- 
ìitfimc  quede  pene  maggiori  ,chc  s’vfano  co’i  faccrdoti,  c co’i  Rcligiofi, cflcn- 
do  lcuata  loro  la  vita , fi  può  dire,  di  membro  in  membro,  prima  che  la  morte 
finifea  di  correre  a tutto  il  redo  del  corpo  intiero  , E nondimeno  fra  le  confif- 
cationi , fra  le  carceri , frà  le  morti , e fra  tante  altre  rniferie  di  così  dure , c co- 
sì lunghe  perfccùtioni , tuttauia  fi conferua,  c più  todo  con  accrefcimentOi 
che  con  diminutionc  la  fede  Cattolica  inlnghiltcrra . Ecome  il  fuoco  alho- 
ra c più  intenfo,  che  dà  più  chiufo;  così  s*  è infiammato,  & inuigorito  tanto 
più  in  fc  medefimo  il  viuo  zelo  de’  Cattolici  di  quel  Regno,  quanto  maggiori 
fono  dati  gli  odaceli , c’hà  trouato  in  non  poter  manifedarfi  di  fuori  aperta- 
mente , c diffonderli. 
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Dello  fiato  della  Religione  in  ì fiotta * 

CAP.  IV. 


kè<nnRhil. 

(erra  nato 
Cattolico. 


HOra  mi  fpedirò  brcucmentc  da  qual  che  mi  redaa  fapprefentare  intor-  Regina  Ma- 
no allo  dato  della  Religione  dentro  di  Scoria,  ed’  Irlanda.  Il  Re  d'In- 

§hilterra  nacque  Cattolico,&  hebbe  per  madre  la  Regina  Maria,  Principelfa  to  di’*3 

i grari  zelo  nella  fede  Cattolica, c che  lomodrò  in  tolerar  con  sì  gfail  cdftàza  Religione 
la  fua  lunga  prigioniain  Inghilterra, c finalmente  la  morte  che  le  diede  la  Re-  ^ e 
Ralac.  H 


cananu. 
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èinaElifabctta, facendola  crudèlmente  décapitare.kimafo  bambino  il  Rè  in 
. lfcotia,eperùenutoinrtunoagli  hcretici,non  fù  difficile,  ch’egli  beueffe 
’fubito  co’l  Iacee  il  veleno  dell’  herefia , e che  piegaffe  poi  anche  i Tuoi  anni  più 
teneri  forco  i prccctci,c  la  volontà  di  quelli , che  rcggcuanola  fuafanciul- 
Giorgo  Bo-  lcz2a;  frà  i quali  particolarmente  egli  Irebbe  per  macftro  nelle  lecccrc  Im- 
mane G iorgio  Bocanano , Poeta  Latino  celebre , e feguace  non  mcn  celebre 
di  Calumo.  In  modo  che  venne  in  brciìiffiino  tempo  areftar  quafioppreffa 
Scoti»  inon-  intieramente  la  RcUgion  Cattolica  in  cucco  quel  Regno  ; c la  Secca  di  Calui- 
Ci" 110  quafiinmbito  l’inondò  a guidi,  di  torrente  per  ógni  parte.  Tutcii  Vcfco- 
«jtuii  in  mUati furono  dlintij&ibcni  loro  trasferiti  in  quelli  della  Corona}  efi  pro- 
ibito. curò , che  il  nuouogoucrnohcrcticofiriduccffc  alla  più  rigida,  c piy  cfacta 
Dii'c  no  dd  f°rmadcl  Caluinifmo,  la  quale  è poi  Tempre  durata,  c tuttauia  dura  in  quel 
tu  di  moki-  Regno . Ma  il  Rè  co’l  fine  particolare  ch’egli  ha  d’vnire  in  vn  corpo  folo  i 
vecoajÌedÌ  ^uc  ^c8ni  d’Inghilterra,  c di  Scoria,  e di  far  maggiore  inlìerae  a quello  mo- 
ia tW  ^o  la  fua  autorità  nel  Parlamento  Scozzcfc , penfa  bora  di  rimetterci  Vcfco- 
iii  ne  gli  antichi  V cfcouaci  di  Scoria . 1 1 clic  quando  haudTc effetto , egli  ver- 
rebbe a far  più  conforme  il  goucrno  dell’ herefia  ne’ due  Regni  d' Inghilter- 
ra, c di  Scoria,  &c  a facilitare  per  quella  via  canto  più  l’vnionc  degnata 
d’ainbidue  ancora  ncU’altre  cofc.  E l’autorità  Regia  nel  Parlamento  di 
Scoria  lì  farebbe  fenza  dubbio  maggiore  con  l’elTcr  rimellì  i V efeoui  ; poiché 
cffiformcrcbbono  nel  Parlamento  affiora  vn  membro  particolare  ;c  perla 
dipendcnzainticra,ch’cffilvuircbbon  dal  Re,  potrebbe  egli  in  ogni  occa- 
lìoncrcllar  ficuro  de’ voti  loro.  Ma  quello  però  vicn  giudicato  negorio; 
c’habbiaad  incontrar  molte  difficoltà  , hauendo  prela  troppo  fbabil  radice 
generalmente  nel  Regno  di  Scotia , Se  in  particolare  nelle  Città , la  Setta  de’ 
Artioefco-  puritani , che  profeffano , come  hò  detto , le  rigide , c pure  leggi  del  Calui- 
fcoMi;  Ve"nifmo.  Duecrano  gli  ArciuefcouatidiScotiadurantelaReligionCattoli- 
e’  battana  lacaicioc  , quello  di  Sant’  Andrea,  c quello  di  Glafco;  Se  vndici  i Vcfcouatij 
5c°u».  0£C0  qUa|t  haueua  fotto  di  sè  il  primo  Arciucfcouato , e tré  il  fecondo» 

Religione  Quanto  alla  Religion  Cattolica,  è deplorabile  il  fuollato  inlfcotia.  Frà 
Cattolica  i Signori  più  principali , alcuni  pochi  folamcntc  fono  Cattolici } com’  anche 
qHHrl 'IfFat-  ^ra  Nobiltà  di  condicione  mezzana } confillcndo  il  maggior  numero  dell’ 
ìo  in  quei  vna,  e dell’altra  fortein  quelli,  che  fono  Cattolici  d’ intcntione , e che  non 
Regno.  ardifeono  manifcftarfi  per  timor  delle  pene.  Da  tutto  il  reftodcglilubitan- 
ti  del  Regno  fi  fcguitalhercfiajfc  non  che  la  gente  ruftica  del  paefe  c meno 
infetta,  ma  più  ignorante  in  ogni  materia  di  Religione.  Non  s’c  veduto  mai 
. quel  femore  ne  gli  Scozzefi  in  procurar , che  fi  confcruaffe  la  fede  Cattolica 
nella  Scotia , che  s’è  veduto , c fi  vede  nc  gli  Inglefi  a fauor  fuo  in  Inghilterra} 
e generalmente  non  fogliono  inclinar  molto  gli  ScozzeliallaprofcmoncEc- 
clefiaftica.  Ma  poco  aiuto  , per  dire  il  vero,  hanno  hauuto  anche  d’cflcrne 
commodità , poiché  da  alcuni  pochi  giouani  infuori , che  fon  mantenuti  nel 
Seminario  Scozzcfc  in  Roma,  & in  vn’ altro  della  medefimanationcquìin 
Duay,  quafiniun’ altro  aiuto  vicn  fomminiftrato  a’  Cattolici  di  Scotia  d’ha- 
Ucr  Sacerdoti  : fiche  hora  in  quel  Regno  fe  nctruouan  pochiffimi. 


Dello  [lato  della  Religione  in  Irlanda. 

CAP.  V.  \ 

MA  quanto  piu  manca  di  facri  opcrarij  la  vigna  Cattolica  in  Ifcotia, 
canto  più  n’abbonda  quella  d’ir  landa  . Generalmente  in  quell’  Ifola 
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i popoli  fono  Cattolici  , c quali  tutti  alla  fcoperta  fi  profetano  tali  ; non  N«wn  Hi» 
hauendo  ancora  potuto  hauer  iui  luogo  quelle  rigorofc  leggi  contro  i Catto-  j«n«r' Te- 
lici, cljc  furono  dabilirein  Inghilterra  contro  diloro  tahtianni  fono, con 
l’autorità  pubica , chcvintcrpofcil  Parlamento  del  Regno.  Sono  grande- 
mente l’cmplici  ,e  rozzi  gl'  Irlandcfi  per  lor  natura,  e tcnaciUimi  di  tintele 
antiche  vfanze;  c non  poflono  cdcrpiù  diuoti  naturalmente  di  quclcliefi 
tnodrano  verfo  la  Santa  Sede  ; ne  più  alieni  all'  incontro  per  idinro  lor  pro- 
prio dal  nome  Inglefe.  Ondefcnon  hanno  potuto  fuggir  la  violenza, con 
la  quale  furono  coftrcrti  ariccucr  anch’cfii  la  Setta  regnante  dell'  Inghilter- 
ra , hanno  voluto  almeno  ritener  Tempre  la  Religione  antica  in  quel  modo, 
che  la  calamità  de' tempi  hà  lor  confcntito.  E'  dunque  tutta  Cattolica  in 
generale . come  hò  detto , quell’  Ifola . Nelle  Città  folamcnte , c mafiìinc  in  .riccia  «- 
quelle  di  maggior  traffico,  qualche  parte  della  gente  fi  truoua  infetta  dell’-  fl  l,uouu 
herefiaimaperòinpicciol  numero  rifpctto allaquantità  de- Cattolici, che 
dentro  de' medefimi  luoghi  li  può  contraporrc  a gli 'hcrctici.  Per  le  campa- 
gne poi  gli  habitanti  fono  tutti  Cattolici  -,  fc  ben  viuano  per  la  maggior  parte 
in  grande  ignoranza  di  Religione.  De'  Nobili  più  principali  apcna  le  ne  con- 
tcrebbono  tré , ò quattro , che  fodero  heretici;  Se  il  mcdelimo  fi  può  dire  del  ■ timi  Cii.v 
laNobiltàmezzanadi  quelle  parti . ElTendo  si  grande  perciò  in  Irlandail  <«*- 
numero  de'  Cattolici,  e«ì  grande  inficmcil  lor  zelo  verfo  l'antica  fede,  è 
Rato  facile  ilconfcruarfi  fràdi  lorofcmprevna  gtan  quantità  ancora  di  Sa- 
cerdoti focolari,  e di  Religiofi,  che  poteflcro  coltiuarla.  Quelli  virimi  fono 
quali tuttiFranccfcanidclrOderuanza,  Jca  loro  s'aggiungono  alcuni  Gc- 
fuiti,  cqualch’ altro  ReligiofodcU' Ordine  di  San  Bernardo,  edi  San  Do- 
menico. Ma  quello  di  San  Franccfco  particolarmente  citato  in  grandifli- 
mavcncratione  Tempre  in  Irlanda;  e molti  Religiofi  di  quell'  Ordine  in  al- 
cune parti  vanno horancll'habico  loro,  etuttauia  ritengono  l’vfo  del  can- 
to, c del  choro , c la  forma  d’vn  goucrno  ordinato . Il  numero  poi  de'  Sacer- 
doti focolari  c grandilfimo  ; (g  bene  in  moiri , perdire  il  veto , fi  potrebbe  dc- 
fidcrarehabilità,  e dottrina  maggiore  ; cflendo (lati conferiti  gli  Ordimfa- 
cri  dentro  d’Irlanda  ad  alcuni  di  loro,  che  non  haueuano  le  qualità  nccefla- 
rie . I migliori  fono  Ilari , e fon  quelli , che  fi  fono  allcuati  prima  ne'  Semi-  temiun) 
narij  di  fuori , che  fono  cretti  per  quella  nationc  in  diuerfe  parti  ; vno,  cioè, 
qui  in  Fiandra  neU’Vniucrfitàdi  Duay  ; vno  in  Francia  poco  fà  indimi  co  nel-  ^„en, 
la  Città  di  Bordcos;  vn’ altro  in  Portogallo  nella  Ciccà  di  Lisbona,  & vn’ al- 
tro  nell’  Vniucrfitàdi  Salamanca  in  Ifpagna. 

Gli Arciuefcouati  d'Irlandafonquactroicioè,  l'Armacano,  il  Dublini-  A,ciotrcouJ 
enfe,  il  Cafelcnfc,&:  il  Tuamenfeic  ventotto  i Vcfcouati;  none  de’  quali  ,;.é  v<r<t>- 
dipcndono  dal  primo  Arciucfcouato  ; quattro  dal  fecondoinoùc  dal  terzo:  ««oilitat 
e lei  dal  quarto . Tutci  quedi  Arciuefcouati , c Vcfcouati  fono  in  poter  de 
gli  hcrctici . De  gli  Arciuefcouati  pero  hanno  il  titolo  diuerfi  Sacerdoti  Cat- 
tolici . Ma  dal  Cafclcnfein  poi  tutti  gli  altri  Arciucfcoui  Titolari  fi  troua- 
no  in  quedo  tempo  fuori  d’Irlanda  per  diuerfe  occafioni . Di  modo  che  vic- 
.nc  a redar  quali  tutto  il  goucrno  Ecclefiadico  focolare  d’Iclanda  inmanoa 
diuerfi  Vicarii  generali,  clic  parte  da  gli  Arciucfcoui  hora  adenti  fono  dati 
Condituiti  ne’  loro  Arciuefcouati  ; c parte  hanno  hauuta  la  medefima  cura  in 
molci  Vefcouati  dircttamence  dalla  Sede  Apodolica . Ec  i Religiofi  hanno 
anch'  elfi  i propri)  lor  Superioria  parte. 

Eciò  badi  intorno  aliecofe , che  qui  fi  poteuano  confiderai  in  materia 
di  Religione  dentro  a quede  Prouincic  Cattoliche , & heretichc  della  Fian- 
dra;cd'cntroa’  Regni  d’Inghilcerra , di  Scoria, c d'irlanda,  Qui  dunque 
Relat.  H ii 
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*a«i«:h  io  darò  fine  alla  prcfente  mia  Rclatione.  E finitola  con  pregar  Dio,  che  in 
con  >n  J quelle  ProuincieCatrolichedellaFiandrafi  degni  diconferuarc  in  perpetuo, 
tciruoic  pie.  c ncne  ^eretiche  di  rimetter  quanto  prima  l’ antica  fede . Clic  ghiaccia 
ito.  4 d’infpirar  quei  fenfi  di  Religione  al  Rè  d’Inghilterra,  nc’^juali  videro , c 
morirono  tanti  Tuoi  Cattolici  predcccfiòri . Che  particolarmente  lo  renda 
limile  incili  alla  Regina  Maria  fila  Madre  ; diuenuta  più  gloriola  per  la  Co- 
tona acquillata  di  Marcire , che  per  quella  che  porcò  di  Regina . E eh’  a 
quello  modo , profertando  egli  la  Religion  vera , inficine  con  tutti  i Cuoi  po- 
poli , fi  vegga  redimito  fra  di  lor  pienamente  il  debito  culto  a Dio;  l’honor 
primiero  a gli  altari;  la  deuocione  antica  alla  Chiefa:  quella  tiuerenzaal 
Pontefice  Romano , Capo  fupremo  d’cITa,  che  per  tanti  fecoli  ne'  tempi 
adiccto  gli  fù  refa  Tempre  in  quei  Regni. 


BREVE  RELATIONE 


DI  DANIMARCA* 

INVIATA  a ROMA  IN  V N A 

Lettera  dal  Cardinal  Èehtinoglio , tn  tempo  della  fta 
Nuntiatura  dt  Fiandra , all* Ittiìftrijf.  Stgn.  Card. 

Borghefe  nipote  della  Santità  di  Nofiro  , 0 

Signore  Papa  Paolo  Quinto. 

Vesto  proflimo  palTacomefe  d’OtroBrc Sua Mae(U Cacto-  ^ r. 
lica,  e quelli  Prencipi  Serchiffimi  inuiatono  di  qua  in  nome  ^ rVc.^ 
comune  per  Ambafciatorc  al  Rè  di  Danimarca  vn  CaUalierè  colico,  c d« 
Fiammingo , chiamato  il  Signor  di  Faen,  a far  officio  di  corido-  D«- 

glienzacon  lui  per  la  morte  della  Regina  fila  moglie . Da  fua  uiraarca  , c 
Macda , c dalle  Altezze  loro , fu  prefa  volentieri  quell’ oecafionc, affine  di pcf 
tinoùare  approdo  quel  Re  la  memoria  d’ àlfcrp  amichcùoli  dimodrationi  paf-  oc“ ,0UCt 
face  ;c  di  dringcrfccó  tanto  più  l’amicicia  ancora  per  le  occorrente  future.  . 

Dal  Re  fu  eractato  con  honori  llraordinarij  l’ Ambafciatorc  ; c con  dargli  in  Quant0  j4 
ogni  luogo  la  precedenza;  c coh  fargli  apparire  in  ogni  altro  più  viuo  modo,  ftimalfc^ucl 
filanto  habbia  (limato  qùcd’  offitio  d’vn  Re  così  grande,  com’  è Sua  Macda  Rè- 
Cattolica , c di  quelli  Prencipi  tanto  congiunti  in  grandezza  ,&  in  fanguc  Ragguaglio 
con  dia  Mae  dà.  Ritornò  poi  vltimarhcntcelTo  Ambafciatorc  a BrufTellcs;  Se  <i«one»Ro- 
io  procurai  fobico  d’ haUcrc  da  lui  vnarclacionedidinta  della  perfona  parci- 
colar  di  quel  Rè;  della  fua  Córte  ; de’  fuoi  Staci  ; del  lor  goucrno  ; dell’  hcré-  io. 
fiach’egli  fcguita;C  delle  fuccorrifpondcnzccon  altri  Prencipi.  Ethauen- 
dohe  nlcffio  inficine  vn  ridretto , ho  giudicato  non  douer  riufeire  cofa  muti- 
lila gli  intereffi  della  Sede  Apodolica,  nè  difeara  al  gullo  proprio  diNodrò 
Sig,r  » Se  di  V.  S.  Ili™*,  che  palli  hora  brcuemehtc  alla  loro  riocitia  tutto  quel- 
lo, che  in  materie  tali  è venuto  alla  mia.  Anzi  faranno cofcpcrauuéntura  • 
tanto  più  curiofe,  e confidcrabili,  quanto  meno  per  la  didanza  remociffiriià 
de’  paefifon  noce , ò (limate  ib  cotclle  patei. 

II  Rè  di  Danimarca  èPrencipcdi  bcU’afpecto;  di  datura  ben  bropottio-  Dcfcrimon* 
naca;  di  complcffionc  molto  robuda,  c fi  mollra  grandemente  inclinato  a gli  delie  quai.t* 
éfcrcitij  del  corpo  ; Egli  hora  in  età  di  xxxV.annfie  della  moglie,  ch’età  lo- 
rella  del  prefcncc  Eìetcore  di  Brandcmburg  gli  fono  Cedati  tré  mafchi,fcdcn-  ’ 
dògli  mancate  prima  alcune  altre  feniinc.  il  Rè  hi  vn  folo  fratello , e tre 
Torcile, che  tutte  fon  maritate;  vna  cioè,  al  Rè  d’Inghiltpria  ; vn’ altra  al 
Duaadi  Branfuich;&:vn’ altra  hora  vcdoiia,chcfùrrtoglitdcl  defunto  Elee-  • , 

tordi  SalTonia.  Quanto  alle  doti  dcll’ammo  ,fono  molte,  c molto  riguarde- 
bòli  quelle,ch’  in  lui  appanfeonò.  Egli  c Prencipc  d’alto  ingegno, e d’attione  “ 
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pronta  > cviuàce',  onde  a pena  fi  direbbe,  ebe  forte  nato  fottuti  freddo  , e sì 
pigrodima,  com’c  quello dc’fuoi padì , ingraiparte  horridi,  se  agghiac- 
ciati. Vicn  tenuto  per  oellicofo  ; enella  guerra,  che  palla  al  prcfcntc  fra  lui  Se  il 
RcdiSucria  , ha  tempre  molirato  fpiriugenei'ofi,  e guerrieri,  e grand' habi- 
litàinlicmc  di  militar  goucrno,  ecomando.  Hi  particolar  engniuone  an- 
cora di  lettere  humanc.  Polfiedecon  gran  franchezza  la  lingua  Laiina.c 
piglia  diletto  in  viaria  ; ellèndó  folito  fpetialmentc  di  fcriuere  fpclfiflimo  di 
fuamanoal  Re  d'Inghilterra  luo  Cognato  in  Latino.  Parla  bene  Alemanno, 
to.  eFrancefcimoftraancbcd’intendereloSpagnuolò,el'lcaliano.  Nelle  lin- 

gue fà  efevcitar  parimente  il  Prencipe  luo  figliuolo , c' flora  c in  elìdi  noue 
anni  i& Ili  Voluto,  eh  egli  nell’occaiione  dell'  Ambafciatore  prenominato, 
fctiùavna  letteraal  Prencipe  di  Spagna  in  Latino,  con  offerte d'  aifcttuofa 
amicitia,  c con  altri  termini  pieni  di  grand’  offcruanza , e rii  petto . £ ciò  guan- 
to allapcrfonadcl  Re  ,ede  gli  altri  della  fua  Cala. 
tMnimooe  La  Corte  del  Re  di  Danimarca  non  fi  può  quali  chiamar  CorteRegia; 
Coti,1*  non  penetrate  ancora  in  quei  sì  remoti  paefi,  e douefi  conferuano 

°*  "■  [incarna  i collumi  tli  rozzi , e (empiici , le  pompe,  &il  lulfo  delle  altre  falfofc 
Coi  ti  d'Europa.  NeU’habitationedunquc,  nella  luppellcttile,  nel  numero 
• della  famiglia,  e nello  fplendor  delta  Corte,  il  Rè  di  Danimarca  ftà  dentro 
i termini  più  tolto  di  Prencipe  ordinano , che  di  Rè  grande.  Et  egli  lìdio  òdi 
natura  topi  amodo  libera , Se  aliena  da  ognioltentanon  di  grandezza . Scorre 
da  vn  luogo  all’  altro  molte  voltccon  vno  ,ò  due  familiari  Ioli;  e familiarilfi- 
mamcntclì  trattiene  in  cafadi  quello  Caualierc  ,e  di  quello;  deponendo  al- 
hora  non  folamente  la  perfona  di  Rè , ma  di  Prencipe . S e ben  dice  egli  ItefTo 
d i far  ciò  non  fenz’  arte  particolare  ; volendo  mollrar  confidcnz  a con  la  No- 
biità  de’ fuoi  Stati,  e regnar  con  l’amore , cnorf  con  la  forza  negli  animi  de' 
Puoi  popoli. 

r Qu,!;u  ie'  Podicdc  il  Rè  di  Danimarca  Stati  grandi  (lìmi , confiderato  il  loro  ambito 

uoi  uu.  vaq0  miadinon  molta  importanza,  hauuto  riguardo  aU'elTcrnc occupata 
quali  la  maggior  parte  da’  ghiacci  eterni  là  verfo  il  ?olo,c  da  felue,  c mon- 
tagne iminenfe  nella  Norucgia.  Oltrcidue  Regni  fuoi  principali  della  Dania, 
e della  Norucgia,  foggiacciono  al  Re  altri  paoli  ,Se  ifole dii arghiflimo  giro; 
e li  Rendono  tanto  in  alto  i loditi,  che  in  alcune  parti  e giorno  quafifetmeli 
continoti! , e la  notte  vi  fuccede  quali  per  al.crctanti.  Il  meglio  dunque,  il 
piùhabitato.epiu  fertile  di  quanto  vicn  poffeduto  da  lui  è quello,  che  vieti 
comprefo  dentro  il  fuo  Regno  diDania, contutto  quello,  chefivà  accollan- 
do più  all' cifremiri  di  Germania.  Dimercantienoncmoltoilrraffico  den- 
tro i fuoi  Stati  ; ma  è grande  ilguìdagno.che  riccuc  da  quelle, che  palfa- 
nonecclTarìamcnte  per  lo  (fretto  di  Copenaghen,  chiamato  delZontc.  C8- 
CopeóJ-  penaghcncla  Città,  dou’egh  riliede  ordinariamente.  Quiui  bifogna.che 
* .li  fermino  tutti  ivafcclli,  che  fanno  quel  tran  (ito , conoccaSone  di  Irequen- 
iticuodil  tar  con  mcrcantie  le  Città  del  mar  Baltico  i e fono  a (fretti  a pagare  vna 
Zomc.  dobla  rofa  d'Inghilterra  per  ogni  vafcdlo;  oltre  aqualche  altra  grauezza, 
che  pagano  le  mcrcantie,  che  da  vna  parte  all’altrafon  trafportate  .Raccoglie 
Zmnu  dei  ‘I R®  di  Danimarca  vn  grolfo  danaro  da  quefto  tranfito  ; e quella  è la  maggio- 
ri. re  entrata  ch’egli  habbia.  Rieeue  molto  profitto  ancora  dall’elfrattioni  di 
befiiami,  che  li  fanno  da’fuoi  paefi  ; abbondandone  elfi  copiofamente  , e 
producendogli  molto  grolfi  . Dalle  felue  di  Norucgia  viene  cifraria  pari- 
mente con  luo  guadagno  vna  gran  quaucità  di  legnami  per  fabricar  naui, 
e particolarmente  per  arbori  , eperancennc.  In  lutto  li  giudica  però  .che’l 
Re  non  palli  vn  nìillion  d oro  d’entrata. 

fì!sn!ì°c£  **  goucrno  de  gli  Stati  del  Rè  di  Danimarca , benché  lia  compollo 
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di  forma  Regia  , dipende  peto  in  gran  parte  da  gli  Ottimati  hauendo  i ^wF°^e* 
Nobili  grandilfima  autorità  in  quelle  parti.  Senza  di  loro  non  può  rifoluc- 
tccofa  importamcii  Rè;  daloro  dipende  principalmente  l’amivunillration 
della  giuditia  ; e con  loro  bifogna , clic  proceda  il  Rè  pregando  più  collo, che 
comandando . Il  Rè  infomma  e anzi  Capo , che  Rè  ; & i Nobili  fono  quali 
piùlibcri,chcfoggccci.  Nel  goucrno  la  plebe  non  ha  parte  alcuna.  Quanto  foiztRcgì* 
alle  forze  del  Rè,  le  più  principali  confidono  in  queliti  mare,  non  hauendo 
egli  milicia alcuna  terredre  conlidcrabilc  ; e nella  prefente  fua  guerra  co’l  Re 
di  Succia , egli  ha  procurato , che  il  maggior  ncruo  del  fuo  cfcrcico  fiadi  fol- 
dati  dranicri  ; cioè,  d’Alemanni , d’Inglefi,  Òc  Scozzeli.  Nelle cofc  di  mare.  Popoli  na- 
ia gente  di  Dania  è la  più  fiatile,  pctclferc  ilolatoda  molte  parci  quel  Re-  “fcrciiTo * del 
gno  ; e per  haucr  confcgucntemcnte  quei  popoli  molte  occafioni  d’affuefarfi  nu:e. 
al  medicrc  marinarefeo . Trattiene  il  Rè  d’ordinario  da  cinquanta,  ò feffan- 
ta  vafcclli  groflì , tutti  abbondantemente  forniti  di  quanto  può  far  di  bifo» 
gno  per  le  imprefe  maricimc;  & egli  deffo  hàpigliatagràndiffima  pratica  in 
quella  forte  di  profeilìone.  * « 

L’hcrcfia  che  fcgóita  il  Rè  di  Danimarca, è la  Lutlicrana . Cadcrono  i QualMtfi* 
tuoi  Stati  nel  contaggio  di  quella  pelle,  da  che  la  Germania  ne  redò  infetta.  "iucl 
E bchche  dall’  hcrefia  di  Luthero  fodero  vomitate  poi  tante  alt  e,  e sì  varie 
Sette,  e che  tanto  fi  fia  diffufa quella  di  Caldino  in  particolare;  con  tutto 
- fciò  non  hanno  voluco  mai  i Re  di  Danimarca  mutarla  prima  Secca  che  ri- 
ccucrono.  Nella  qual  rifolutione  s’c  modrato  il  prefente  Re  più  fermo  d’ogn’  • 
altro.  Il  Re  d’Inghilterra  fpctialmcntes’è  affaticato  più  volte  di  pcrfuaderló 
a riccucrc  il  Caluinifmo  ; e fe  bene  non  in  quella  rigida  forma , che  s’infegna 
inGcneura,c  che  fi  pratica  in  Francia,  Se  in  alcrc  parti;  ina  vellico  di  riti  * 
fcderiori,  &:  accolhpagnato  da  quella  forma  di  goucrnò,  nella  quale  vien’ 
iefercitato  in  Inghilterra;  nondimeno  ógni  fi^p  officio  è riufcico  vano,  per 
non  haucrvoluto  il  Rè  di  Danimarca  mutar  mai,  com’hò  detto,  l’hcrefia  Lu* 
therana . Anzi  alcune  volte,  ch’egli  ha  hauuto  fofpetco,  ch’alcum  del  fuo  go- 
ucrno inclinaffcro  al  Caluinifmo , gli  ha  priuati  d’ogni  maneggio , & ha  mo- 
ftraco  rigor  gràridc  ,accioche  niuno  ardifTe  d’introdur  quella  forte  d’hcrefia 
nc’fuoi  Stati. 

La  maggiore amicitia,  e corrifpondenzà,  c’habbia  il  Rè  di  Danimarca.  com'egli 
con  Prcncipi  edemi , è cò’l  Rè  d’Inghilterra,  palfando  fra  loro  vna  commu-  s,,ntc<> 
nicationc  reciproca  di  tutti  gli  affari  più  graui.  Ma  quanto  è maggiore,  e pr“„cipi! 
più  potente  il  Rè  d’Inghilterra,  che  non  è il  Rè  di  Danimarca;  tanto  è mag-  Coi  Rè 
giore  il  rifpctto  che  viene  vfacoda  quedo  verfo  di  quello . Andò  il  Re  di  ^InZh,het- 
Danimarca  a vifitare  in  perfona  il  Rè  d’Inghilterra  quedi  anni  adiccrój  e 
prima,  e dopo  ha  modrato  femprc  il  medefimo  tenòr.d’offeruanza  verfo  di 
lui  ; & ha  confcruata  con  la  Regina  fua  forclla  fpctialmcncc  vna  drcctiflima 
confidenza.  Con  l’Elcttor  di  Saflonia  morco,  eh’  era  pur  fuo  cognato,  come 
diffidifopra,fi  trartcnnccgli  fempre  in  buona cortifpondenza;  e & ilme- 
defimo  hora  co’l  Duca  di  Branfuich.Con  le  ProuincieVnitc  di  Fiandra  pare, 
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eh’ egli  non  s’incenda  cosi  bene  fiora-,  come  faceuaqUcdi  anniadiccro-.procc- 
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dcndoeffcProuincic  dopo  la  tregua,  e dopo  i!  titolo  vfurpaco  di  Proiiincie 
fouranc,con  troppa  arroganza, e fuperbia,  com’egli  dice;  oltre  ad’ haucr  Con  JePro-' 
effe  modrato  di  fauorir  più  il  Rè  di  Succia,  che  lui  nella  guerra , della  quale  u,nc'c  Vmtc 
hò  fatto  mcntione  di  fopra.  Et  li  duole  grandemente  ancora  il  medefimo  Re, 

#chc  le  Prouincic  V nite  ,dopo  la  tregua , hab  biano  cominciato  a muoucr  del- 
le difficoltà  fopra  qucH’impofitione,  che  fi  paga  nel  paffo  del  Zonce,co’l  pre- 
tendere, che  le  naui  loro,  ò non  debban  pagarla , ò debbano  in  qualche  parte 
almeno  efferne  alleggerite . Del  Rè  di  Polonia  fi  modra  amico  ; maffimc  in 
Retar,  H iiij 
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quelli  tempi,  clic  fi  fon  conformatigli  intereffidell’vno.e  dell’altro  nella 
guerra , che  ambiduc  hanno  fatto  al  morto  Duca  Carlo,  zio  che  fj  del  R è di 
Polonia,  vfurpatore  del  primo  filo  Regno  di  Suctia.  Con  l’Imperatore  li 
trattiene  il  Rè  di  Danimarca  parimente  in  buona  corrifpondenza  ; procu- 
randodi  llarbcnecon  l'imperio.dal  quale  dipende vna certa porticine  de' 
re,ct  Tuoi  domini)  verfo  il  confine  della  Germania.  Con  l’Elettore  di  Brandem- 
■«'it  Hti.i"  fiurg,  la  forella  del  quale,  come  dilli, egli  hi  hauura per  moglie,  non  pafià l’a- 
micitiainquel  grado,  che  richiederebbe  il  vincolo  dellaparcntclai  per  cfTer 
congiunti  (lima  la  Cafa  di  Brandcmburg  con  le  Prouincic  Vnite  ; e per  hauer 
inoltrato l'tlcttore di  dar  piùvnitocon  effe Prouitìcie , chcco’l  Rèdi  Da- 
nimarca  ne' difgufli  accennati,  che  pallino  fràdi  foro.  Con  quelli  Arcidu- 
chi ,co’l  Re  di  Spagna , e co'l  Rè  di  Francia nonhi  e(To  Rè  intereffe  alcuno 
Col  Rè«!i  particolare,  ne  d'amicitia.nèd’inìniicitia.  Concdrfcro  nondimeno  le  forze 
de’fuoi  paeli  a fauorir  le  riuolutioni  palfate  di  quelli  contro  la  Corona  di 
""  Spagna.  E daciò  può  nafeer  pcrauuentura , cheli  Rè  Cattolico, e gli  Arci- 
Culi,*  duchicerchino  hora  di  guadagnarli  prefente  Rè,  per  tenerlo  fcparato  dalle 
.wiiT.  proumeie  Vnite  nelle  occafiSni  che  fiarrper  nafeere  di  nuoue  curbulenze 
qui  in  Fiandra. 

Quelle  fonomriflretro  le  cpfe, delle  qualihò  giudicato, che  mai  conue- 
nilTcdi  dar  ragguaglio  a NodroSig".&  a V.S.  Ili™,  intorno  alla  perfona 
del  Rè  di  Danimarca, & alle  altre  materie,  c'hò  breuemente  efpode  di  fopra. 

. Co'l  qual  fine  prego  Dio, che  per  beneficio  della  Chridianitàconfcrui  lunga- 
mente lafantiflima  perfona  di  Sua  Beatitudine-,  e ch’a  quella  di  V.S.  IH", 
conceda  ogni  maggior  grandezza , c felicità . Di  Brulfolles  li  a.  di  Febraro 
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BREVE  RELATIONE 

DE  GLI  VGONOTTI 

di  Francia- 

INVIAT A zA  ROMA  DAL  CARDINAL 
Bentiuoglio , in  tempo  della  fua  Nuntiatura  apprejfò  il  Rè 
Chrtjìiewtftmo  Luigi  XIII.  all' III mo  Signor  Cardinal 
Borghefe , nipote  della  Santità  di  Nojlro  Signore  Papa 
Paulo  Quinto , fitto  livij.  di  None  mire  16 /Q.tn  occafione 
d'vna  Ajfemblea  generale , che  fecero  i medefimi  Ugonotti 
alhora  in  Ludun. 

’H  e R e s i a de’  nollri  tempi  cominciò  a nafccre  in  Francia 
fottoil  Rè  Franccfco  primo.  Andò  crcfcendo , ma  quafinaf-  r'iancu.  * 0 
coftamcntefocto  Henrico  fecondo . Si  manifeftò  in  publico, 
e prefe  forza  nella  cenerà  età  di  Franccfco  fecondo.  E s’in- 
uigorl  poi  grandemente,  e còrlè  pertuteo  il  Regno  fotto  la 
fanciullczia  di  Carlo  Nono.  Nè  crebbe,  nè  dimmui.fi  può 
dire,  in  tempo  d’Henrico  terzo.  Dalla  Lega  de' Cattolici  nacque  danno  pii  ducete  n lì- 
tofto.che  benefitio  alla  Religione.  E finalmente  Hcnrico  Quarto,dopo 
elfo  peruenuto  alla  Corona  con  farmi , fianco  de' pericoli  della  guerra  , c 
defiderofo  d'afiicurarfi  meglio  per  le  vie  della  pace , (labili  affatto  la  libertà 
dicofcicnza.e  condefcefe  ad  altri  vantaggi  grandi  in  fauor  degli  Vgonotti 
del  Regno.  Per  faccione  onerò  principalmente  flicrcfia  da  principio  in  Fran- 
cia! c per  faccione  vi  s’è  poi  mantenuta.  Nè  fi  può  dubitare,  che  forco  pre- 
tcfto  d'haucr  libere  le  cofcienze, gli  Vgonotti  non  habbiano  introdotta  nello 
Stato  vna  fcparaeion  dallo  Stato. 

Quella  feparationc  apparifee  in  due  modi  ; l'vno,  cioè , nelle  colè,  c’han-  Concino  > 
ho  riguardo  alla  Religione  i e l’altro  in  quellc.che  direttamente  concernon  p«i«fcin>*; 
loStaco.  Nelle  prime, ghVgonotti  hanno  formato  digià  intieramente  vn  vgjLra! 
gouerno  a pane,  alla  toleranza  del  quale  è fiato  ncceflano,  che  per  le  cala- 
mità de’  tempi  concorra  l’autorità  Regia  con  varij  Editti . Nelle  feconde , fi 
vede,  ch’elfi  hanno  il  medefimo  fine  i il  quale  è di  ftabilir  Umilmente  vn  go- 
uerno popolare  politico  a parte, che  fia altretanto  contrario  alla  Monarchia 
temporale  del  Rè,  quanto  l’altro  c contrario  alla  Monarchia  fpiritual  della 
Ghiera  t . Panna  del 

Confifte  I vno , c 1 altro  di  quelli  due  goucrni  in  radunanze  di  molcitu-  gouerno  lo- 
dine . E parlando  prima  di  quello  delle  lorChiefe  (per  vfar  quello  nome 
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sì  impropriamente , e sì  profanamente  vfato  da  loro  ) erti  hanno  le  radu- 
nanze di  ciafcunafemplicc  Ciucia  a parti;  di  più  Chicle  inficmcj  di  quelle 
d’vn’inticraProuincia,c  di  quelle  finalmente, che  fonofparfc  per  tutto  il 
Confiftorij.  Regno . Le  prime,  fi  chiamano  co’l  nome  di  Confiftorij  5 le  feconde,  di  Col- 
Sinod^prò-  loquiji'c  le  altre,  co’l  nome  di  Sinodi  Prouinciah,  e di  Sinodi  Nationali. 
uinciaii.  I Confiftorij  fono  comporti  di  Miniftri,  d’Antiani,  e di  Diaconi.  Così 
fienali  Na  vengon  chiamati  i loro  Confiftorianti;  i quali  fono  più  ,ò  meno  in  numero, 
Miniftxi.  fecondo  che  fon  maggiori , ò minori  le  Chiefe . I Miniftri  fanno  l’offitio  di 
predicare  ; e da  loro  vengono  cfcrcitate  le  più  principali  funtioni,  che  occor- 
rono in  ciafcunaChiefa.  Gli  Antiani  fopr’intcndono  a molte  cofc, c’hanno 
riguardo  alla  difciplina  ;&i  Diaconi  a diftribuir  lclimofinc*.  Ognifertima- 
na  per  ordinario , fc  più  fpeifo  ancora , fecondo  le  occorrenze , il  Confiftorio 
Confiftorij  fuoi  radunarli . Le  più  voci  prcuagliono  nel  rifolucrc  le  materie  ; le  quali  (I 
Tuffino/' ra  riducono,  ò alla  profclììon  della  fede  (com’cflì  la  chiamano  )ò  alla  discipli- 
na Ecclefiaftica.  lnquclle,chctoccanoallaprofcftìoncdcllafede,non  fi  può 
rifoluernientefenza  l’autorità  del  Sinodo  Nationalc.  Ma  in  quelle,  che  ri- 
guardali la  difciplina, ilConfiftorio  quando  non  può  rifolucr  da  fc  medefimo, 
entra  in  eommunicationc  con  le  altre  Chiefe  vicine,  per  via  de’  Colloqui), 
e de’  Sinodi  Prouinciali.  Onde  a queftofine  i Colloquij  fi  radunano  infie- 
mc  tr^  *n  tr^  mc^  > ° Amerio  due  volte  l’anno  ; &:  i Sinodi  Prouinciali  ogni 
iiincùii qua-  anno  vna  volta , ò due. 

no ii  ficme'*  * Colloquij  fono  comporti  di  quattro , fei,  ò più  Chiefe  ;&  i Sinodi  Pro» 

1 * uinciali  fi  formano  a proportionc  parimente  di  più  Colloquij.  Perqueft’or- 
dinc  dunque  partano  le  materie  ; cioè , da’  Confiftorij  a’  Colloquij  ; da’  Col- 
Sinodì  Na-  loquij  a’ Sinodi  Prouinciali; Se  finalmente  da’ Sinodi  Prouinciali  a’ Nationa- 
rionaii . Ij>chc  fono  radunati  infieme  per  ordinario  di  due  in  due  anni.  Da’  Confiftorij 

fuolc  andar’vn  Miniftro,  Se.  vn’Antiano  a’.Colloqui  j ; Se  il  medefimo  numero 
di  Chiefe  di  ciafcun  Colloquio  a’  Sinodi  Prouinciali  ; ma  da  rutto  vn  Sinodo 
Prouincial  fuol  poi  folamcnte  crt’crc  inuiato  vn  numero  di  due,o  tre  Miniftri, 
cd’altrctanti  Antiani  al  Sinodo  Nationalc;  per  non  far  troppo  grande  il  nu- 
mero di  quelli, che  vi  debbono  interucnirc. 

In  ciafcun  Colloquio  prefiede  vn  Miniftro , a cui  appartiene  il  propor  le 
materie  ; e fi  va  mutando  l’ordine  di  far , che  prefieda  fcambicuolmentc  hor’ 
vna  Chiefa , hor’  vn’altra . Il  che  fi  fa  non  folo  ne’  Colloqui; , ma  ne’  Sinodi 
Prouinciali,e  Nationali,  per  ritenere  l’egualità,  ch’c  il  punto,  al  quale  s’hà  ri- 
guardo fopraognicofa.  Ne’ Confiftorij,  le  voci  fcguonolc  perfone;  ma  ne’ 
Colloquij,  e ne’  Sinodi  Prouinciah,  e Nationali , le  voci  feguone  il  numero 
delle  Chiefe,  e non  quello  delle  perfone;  poiché  l’cflcrc  più,  ò meno  in  nome 
fl’vna  Chiefa,  non  fàfenon  vna  voce  di  quella  Chiefa.  Ne’ Smodi  Nationali 
la  conuocationc  dipende  horadall’vna,hora  dall’altra  Prouincia;  e foncon- 
uocati  hor’in  quella,  hora  in  quella , fecondo  le  congiunture  de’  tempi , e le 
occorrenze  delle  materie . 

v non!  Nd  diuidcrc  le  Prouincie,gli  Vgonotti  non  hanno  feguitato  l’ordine  della 
che  JSfionc  diuifion  comune  di  quelle  del  Regno  ; ma  d’vna  erti  n’han  fatte  molte  ; e di 
habbìatio  molte  vna  ; fecondo  che  la  Francia  è più  corrotta  d’hcrefia  in  quella , che  in 
Piouìncic'di  quella  parte.  Lepiù  infccrcProuincicfonodi  là  dal  fiume  Loyra,  che  timide 
Francia. nei-  quali  per  mezzo  la  Franciajc  tra  quelle  particolarmente  il  Poitù,la  Scianton- 
loro^Ecck  S*a>  Ghienna,  la  Linguadoca,&:  il  Dclfinato.  In  quelli  tempi  vicn  dunque 
fiaftichc.  C diuifa  da  gli  Vgonotti  la  Francia  in  fcdici  Prouincic  ; e conforme  a tal  nume- 
ro s’inuiano  i Diputati  a’ Sinodi  Nationali,  che  fiformandi  foli  Miniftri,  Se 
alle  Alfcmblcc  politiche  generali , che  fi  formano  di  tre  Ordini  di  perfone, 
come  più  in  particolare  fi  dirà  in  altro  luogo.  Le  Prouincic  d mifc  da  loro  nel 
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modo  accennato  fon  le  fegucnti;cioè,rìfola  di  Franchila  Borgogna;la  N or-  P Miàdefc. 

mandia,  la  Bretagna,  l’Angiùj  il  Bcry  ;il  Poycù  ; la  Sciantongia  ; la  Roccella»  condo  U dì: 
la  balla  Ghicnna  j l’alca  LingUadoca^  con  l’alca  Ghicnna;  la  balfa  Linguaio- 
ca;lcScucnc,  che  vnapartediLinguadocailViuarcfc,portionc  pur’ anche  n*t^.  ^ 
di  Linguado  ca  ; il  Dclfinato  -,  c la  Prouenza.  Nella  qualdiiiifione  li  vcdc,chc 
della  Linguadoc  a formano  quattro  Prouincie  5 della  Ghienna , vna,  e mez- 
za ; c della  Roccclla,  ch’è  vna  fola  Città, fanno  vn’inciera  Prouincia i il  che  fo- 
glie però  folamcnce  nelle  Aflcmblcc  politiche  generali;  poiché  nc’ Sinodi  Picfe  ^ 
Nationalinon cconnumeratalaRocccllafenonpervnafcmpliceChicfa.il  Bearne, c me 
paefe  di  Bearne  c congiunto  in  vnione  parimente  con  le  Prouincie  nominate 
di  fopra,ma  con  certi  fcparati  vantaggi;  non  hauendo  pocuco  haucr  luogo  iui  ti/  ‘ ° : 
ancora  gli  Editti  Rcgij  a fau  ore  della  Religione  Cattòlica;  e della  reflitutio- 
nc  de  beni  Ecclcfialtici. 

Tucce  le  ChiefcVgo  notte,  che  fono  fparfe  per  le  Prouincie  fudcttcpof-  dcllc 
fono  arriuarc  al  numero  di  fctcccento , c fatto  il  conto  d'vna  Chicfa  con  fai-  vinone,  e 
tra, fi  polTon  numerare  due  Miniflri  per  ciafchcduna.  In  cùcce  vicn  feguitata  Ml_ 

la  dottrina  di  Caluino  * anzi  per  fuggir  la  molciplicità,c  confufion  di  più  Set-  Cili]inj(-m(j 
te , non  vicn  pcrmcfTa  in  Francia  fc  non  la  Secca  fola  de’  Caluinifti.  E quanto  f0|0  pcimef. 
al  numero  de  gli  Vgonocti;fi  fà  conto , che  di  quindici  millionid’habicanci,  ia  Fen- 
iche contiene  la  Francia,  vene  fiavnmillionc,ò  poco  piÙd’VgOnOtti.  E tan-  Genomi, 
to  baffi  breuementc haucr  dccto  del  primo  punto,  ch’appartiene  al  gouerno  ro  poiLnu 
degli  V gonocti  in  materia  di  Reli  gione . hcVtìicV  di 

Intorno  all’altro  punto  della  feparatioh  di  gouerno  nelle  còfc  che  riguàt-  tuuo  ,1  uc- 
danlo  Stato , fi  vede  chiaramente,  che  gli  Vgonocci  cofpirano  a formare  vn  grto- 
gouerno,  come  s’c  detto , di  Rcpublica  popolare,  che  direttamente  s’oppon-  gou°c'“*  jo- 
gaallaMonarchia.  D a princip io  fiirorto  concedute  loro  alcune  Piazze  chia-  irodo«o  da 
macc  di  licurczzaj  per  lcuargUtanto  più  di  fofpecco,  che  fi  voleffe  vfar  violcn-  ^ 

za  contro  di  loro  in  materia  di  Religione.  F ù loro  permcfTo  medcfimamcntc,  stato . 
thè  di  tre  in  tre  anni  potettero  radunare  inficine  vn’ Aflemblea  politica  gene-  ^ 
ralc,  per  nominar  alcuni  lor  Deputaci,  due  de’ quali  haueffero  a ftarcinCor-  1 An^mbTca 
te,  per  trattar  gli  affari  di  tutto  ilIorGorpo  , e procurar  l’efccucione  de  gli  Politica  ge- 
Editti  Rcgij , fecondo  il  tenor  de  gl’  iflefii  Editti . Ma  elfi  abufando  fempre 
più  ogni  clemenza,  e benignità  del  fourano  lor  Prcncipé,  hanno  mutato  fac- 
eia  in  modo  alle  cofc,c’hormai  fi  veggono  da  lor  conucrtiti  del  tutto  i lor  pri- 
mi precetti  della  palliata  libertà  di  cofcienza  ,in  difegni  d’affoluca  libertà  di 
gouerno  ;&  ogni  materia  toccante  alla  Religione,  in  pratiche  euidentiffimc 
difattione.  . ' - -■& 

Ciò  s’c  manifcftato  fempre  più  dopo  la  morte  d’Henrico  IV.  padre  del  Ré 
prcfcnte.Pcrcioche  nella  minorità  fanciullefca di  quello  Re  gli  Vgonotti.va- 
icndofi  d’vna  sì  fauorcuolc  congiuntura , hanno  di  propria  licenza  introdotti 
nel  Regno  i Circoli  ali’vfo  della  libertà  di  Germania.  Hanno  fatti  pernia-  Circoli', 
ncnti,e  (labili  i Configli  in  ciafcuna  Prouincia  all’vfo  dcllc  Prouincie  Vni-  ConllSl1' 
tedi  Fiandra.  E finalmente  s’c  cominciato  da  loro  a conuocarc  p ur’anche  di 
propria  autorità,  c più  fpeffo  di  prima,  le  Affemblee  generali  politichc.Ncllc 
quali  cofc  tutte  chiaramcn  teli  vede,  ch’effi  hanno  per  fine  di  pcruenirea  for-  fina  de  gli 
mar  vna  Affcmblca  parti  colare  di  Deputati  di  tutto  il  Corpo,  che  pur  firail-  * 

mente fia ferma, e (labile, c che  di  continouo  rapprefenti  ilmedefimoCor-  fornita, 
pò  in  vnione , e fouranità . Il  che  non  farebbe  altro , che  inflituirc  vn  Confi- 
glio  fupremo  ordinario  a fimilitudinc  pur  di  quello  de  gli  Stati  generali  delle 
medefime  Prouincie  Vnitc  di  Fiandra;  dal  qual  Configlio  vicn  rapprefenta- 
ta  fempre  viua , c fpirantc  là  fouranità  della  loro  Vnione . , 

Confiflc  dunque  il  gouerno  politico  de  gli  V gonotei  in  radunanze  di  mol-  P 
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j?ijs°n°“'  titudine.come  parimente  l’altro  delle  lor  Chicfe,  nel  modo,  che  s’c  moftrato 
Deatom-  di  Copra.  In  ciafcuna  Prouincu  erti  hanno  vn  Confìglio  comporto  di  tre  Or- 
ti». dimdi  peifone;cioè,diGentilhuomini,diMiniftri,e  di  pcrfoncdcl  terrò 

• ftatoj  e quello  Configlio  fifuol  mutare  di  tre  in  tré  anni. Nel  medefimo  Con- 
figlio fi  trattano  gli  affiti  loro  politici, che  vanno  occorrendo  di  mano  in  ma- 
no; & in  quelle  radunanze  precede  a'  Miniftri  la  Nobiltà;  fi  come  all’incon- 
tro precedono  alla  Nobiltà!  Miniftri  nelle  radunanze  Ecclefiaftiche,  quan- 
do può  occorrere,  che  v’intcrucnga  alcun  Nobile  per  qualche  occafionc,  che 
lo  richieda. 

Mafe  vn’affarc  è di  grand’importanza, e ch’vna  fola  Prouincia  non  lo  polla 
rifoluere  da  fe  (ledi , la  Prouincia  intereffata  ricorre  al  Circolo,  e chiama  le 
?ct  quii  oc-  Prouincie  più  vicine, comprcfe  Cotto  quclCircolo.E  fc  pur’anchc  non  pocclfe 
m»oino  i quel  Circolo  rifoltier  quello  clic  bifognaflc  per  l'importanza  della  materia. 
Circoli.  chiamafi  vn’altro  Circolo,  e cosi  vn'aìtro,  fin  che  fi  viene  alla  conuocatione 
.LTSSS"  deU'Aftemblca  generale  intiera, quando  la  materia  è si  graue.che  debba  trat- 
rAfTcnibica  tarli,  e rifoluerfi  con  rintcrpoficionc,&  autorità  di  tutto  il  Corpo  de  gli  Vgo- 

jmaak.  nottj 

Circoli,  1 Circoli  non  fon  più  che  tre,  comprendendo  ciafcuno  di  loro  Cotto  di  sè  vn 
qmqu  liaoo  numero  di  Prouincie.E  gli  Vgonotti  hanno  introdotti  quelli  Circoli.per  po- 
1 me  le  II ter£  vn'r’  *nl'cme  tlnt0  più  predo  hot’  vna  parte  , hor’  vn’  alni  di  Prouincie, 
Vconmci*  ' conforme  al  bifogno,e  tanto  più  predo  ancora,  bifognando,!  Affcmblea  ge- 
mi ' min)-  ncrale.  Il  che  s’c  veduto  particolarmente  quell’anno  nell'affare  di  Bearnciper 
CiI'cX'  * occafionc  del  quale,  prima  andarono  gli  Vgonotti  di  Circolo  in  Circolo,  c 
pòi  finalmente  fi  radunarono  in  Affcmblea  generale  due  volte  ; la  prima  in 
Orces  nel  medefimo  paefedi  Bearne,  e la  feconda  nella  Roccella. 

Con  quii  Nel  conuocarc,c  tenerle Alfcmblee  politiche,o(Teruano  I’iftelTo  ordme.che 
piocHa  n«i  viene  olferuato  nelle  radunanze  Ecclcfiafticheq  cosi  nel  conftituire  vn  Prefi- 
U comi  oca-  dente,  come  nella  pluralità  delle  voci,  e nel  regolare  vn’cgualità  cfittiffima, 
fi  clic  vna  Prouincia  non  poffa  acquiftare  alcuna  pterogatiua  (òpra  dell’altra. 
Venuto  il  tempo  dell'  Alfcmblca  generale , ò fia  conuocata  con  pcrmiflione 
del  Rc,ò  fi  faccia  da  gli  Vgonotti  ìli  licenza  lor  propria,  fi  trattano  prima  ne’ 
Configli  di  ciafcuna  Prouincia  le  materie  particolari  dell’iftcffà  Prouincia. 
Inuia  poi  ciafcuna  i fuoi  Depurati  (che  fon  de’ crè  Ordini  fopradcttiJall’Af- 
fcmblca  gencralctdoue  con  l'autorità  comune  di  tucto  il  Corpo  fi  pigliano  le 
rifolutioni,  che  bilognano,  in  riguardo,  cosi  di  ciafcuna  Prouincia,  come  del 
Corpo  generale  di  tutte. 

e«m.iipr».  Manclle  precedcntiAffcmblee.chefonofeguitcnelladcbita  forma, altro 
num'l/ar  non  fifaccua,  come  s’ir  accennato  di  fopra,  dagli  Vgonotti,  nè  altrocra  lor  per- 
fanbicf  p«r-  meffo  di  fare,  che  d’eleggere  i Deputati  per  treanni,  fin’al  tempo  dcllanuoua 
jn.iTt  iti  Affcmblea  generale  .A  quello  fine  effi  nominauano  fei  pcrfonc,&  il  Re  poi  ne 
fcicgl  icua  due;  c fatta  quella  dcputacionc , e meffe  infieme  in  pochi  giorni  le 
dimando,  clic  lor  occorrcua  di  fare  al  Rè, fi  fcparauan  Cubito,  e finiuano  l’Af- 
femblca.  Hora  da  qualche  tempo  in  quà  pare  ch’efli  pretendano  di  non  voler 
più  nominar  fc  non  due  foli  per  Deputati , ò almcnnonconfentire  fenon  a 
quei  due, che  Ciano  più  di  lor  gufte,affincheil  Re  vengacomc  cfclufo  dall’ha- 
de* ucr  Pjrtc  nella  lor  deputatione.  Non  vogliono  hauer  cempo  prcfijjb  di  pochi 
gl.Vgoooiti.  giorni  a far  proporre  le  lordimande;e  non  vogliono  fepararfi,  ne  finir  l’Af- 
fcmblca,  fc  prima  nonhannorifpolla,  c fodisfattione  fopra  le  dimando  pro- 
pofte.  Ondò  auucnuto.chenon  fi  riputandogli  Vgonotti  ficun  per  quelli 
modi  lor  contumaci  ngl  luogo  doucl' Affcmblea  fi  faceua.f  poiché  pur’anche 
bifogna  che  il  luogo  lia  loro  adeguato  dal  Rè)  elfi  l’hanno  trafportata  di  pro- 
pria heeza  in  altra  parte, douc  han  giudicato  di  Ilare  con  maggiore  ficurezza. 

E final- 
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E finalmente  quando  non  hanno  potuto  far  altro,  l’hanno  ridotta  nellaRócccl- 
la,ch’è  la nafccntc imaginata  Carugincloro  di  Francia , douc  fpcrano , òpiù  to-  Uonc. 
fto  fognano,  di  fondar  con  Formidabirimperio  di  terra,  e di  mare  la  difegnata  lor 
futura  Republica  \ mach’in  effetto  e il  lor  principale  afilo  prefcntc,  dou’effi  con- 
tro la  Chiefa,  & il  Re  con  mille  pratiche  federate  ogni  giorno,  e machinan  più 
di  male , e men  temono  di  cafligo. 

Le  Aflemblcc  dunque  generali  politiche  di  tre  in  tre  anni  fon  permefle  dal  Rè  sino  ■ cta 
a gli  Vgonotti,  quando  fi  fanno  nella  debita  forma, &al  fineaccennato  di  fopra. 

Alhora  quafi  pct  confcgUcnza  pare,  che  fia  pcrmdTo  anche  tàcitamente  a gli  Artanbicc 
Vgonotti  il  radunarli  primaeffi  in  ciafcunàProuincia,  per  poter  ciafcunadi  loro  * * 

inuiarc  i fuoi  Debutati  all’ AfTcmblea  generale.  Tutto  il  redo  etccdcla  pcrmif-  p^cuiatL 
iìon  Regia,  anzi  e contro  gli  ordini,  e l’autorità  cfprcfla  del  Re. . 

Hanno  gli  Vgonotti  vn  gran  numero  di  Piazze  in  varie  parti  del  Rfcgnojche  di  p,me  Ai.si 
tempo  in  tempo  con  termini  limitati  i Re  hanno  dato  loro  in  goucrno,  per  àfficu-  s,an  nume_ 
rargli  maggior  mente, come  svè  detto  di  fopra, da  ogni  forza, che  poteflcro  temere  otccnuie. 
in  materia  di  Religione.  Chiamanfi  perciò  Piazze  di  fiturczza.  A quefte  ne  fono  Vgg  * 

poi  (late  aggiunte  dcH’altre,che  fi  chiaman  di  maritaggio, come  maritate  ih  certa 
maniera, cort  le  prime,  e come  dipendenti  da’ loro  prefidij,  non  edendofi  voluto  i?**» 
affegnar  prefidio  alle  altre  di  maritaggio. Di  qui  dalla  Loyra  gli  V gonotti  hanno  ™'°r* 
pochiflimc  Piazze;ma  dall’altra  parte  n’hanno  Vngran  numero;  e con  maggiori,  maltaggio, 
ò minori  prefidij , fecondo  la  qualità  delle  Piazze , e delle  pcrfonc,  che  le  hanno 
in  goucrno.  Tirano  dal  Re  il  danaro,  che  bifogna  per  pagare  i medefimi  prefidij, 
che  può  montare  a 600.  mila  franchi  ogni  anno.  Se  ben  redano  quafi  del  tutto  (iano  milite^ 
fenza,  ò almeno  con  pochiffimifoldati,  le  Piazze  di  ficurezza  in  tempo  dipàcc,  1010 
conUcrtcndoalhoraciafcunGoucrnatorc  quello  danaro  publico  in  filo  profitto  ' pK  ' ' 
particolare.  Vengono  loro  in  mano  altri  zoo.mila  franchi  fotto  nome  d’aiuto  da 
poter  foftentare  i loroMinidri.  Ma  di  qiicdo  danaro  tocca  a’ Minidri  la  minor 
parte  ; clTcndo  impiegato  ordinariamente  in  altre  fpefe , c’hanno  riguardo  a’  fini 
politici  de  gli  Vgonotti,c  portando  il  principal  pefo  del  follcntamcnto  d’clfi  Mi- 
nillri  il  popolo  V gonotto,  co’l  contribuire  quanto  può  ballare  per  qucll’efFetro. 

Et  oltre  a quelle  lemme  comuni, fi  può  dire,  a tutto  il  Corpo  de  gli  Vgonotti,  fi 
fa  conto, che  il  Rèdifpcnfi  da  300.  mila  altri  franchi  in  varie  peniioni  fra  loro. 

In  tutte  le  Piazze  loro  di  ficurezza  fono  conllituiti  dal  Rè  i Gouematorfima  bi- 
fogna,che  fiano  Vgonotti. La  Roccclla  però  none  Piazza  di  ficurezza, ne  hà  Go-  p^^c^che 
uernatore  alcuno  in  nome  del  Rè.  Gouernafila  Roccclla  quafi  da  fe  medcfima,e  qoaiid»  fo- 
comc  in  forma  di  Republica  libera  ; ond’apena  riconofcc  l’autorità  Regia  ; e per  np°;c_  til^ 
riconofccrla  meno,  e poter  perUenirc  a maggior  libertà,  fi  congiunfeda  princi-  delia  Roc- 
pio,c  s’è  poi  Uretra  femprc  più  in  fattione  congli  V gonotti.Ma  fe  ben  la  Rocce!- etlk' 

!a  non  e Piazza  di  ficurezza,  nondimeno  in  ella  con  lille  vno  de’  più  ficuri  ìbden- 
tamenti,  c’habbiano  gli  V gonotti  ; sì  forte  è il  fuo  fito  di  terra,  e di  mare  ; sì  forte 
vien  riputata,  non  meno  per  arte,  che  per  natura  ; csì  abbondantemente  è forni- 
ta di  tutto  quello,  che  può  far  di  bifogno  ad  vna  potente , e lunga  difefa. 

Pervia  della  Roccella  hanno  gli  Vgonotti  corrifpondcnZa  continoua  in  In-  CofuTpoa- 
ghilrerra.  Per  via  di  Sedan,  Terra  forte  del  Duca  di  Buglion,  l’hannò  in  Germa-  Conciti 8h 
nia,  e nelle  ProuincieVnitc  di  Fiandra.  E l’hauranno  hora  maggiore  co’l  Prcn- 
cipcd’Orangcs,  dopo  erfer’  cjdàfucccduto  in  quel  Prencipato  al  fratello  poco  fà ci** 
morto , ch’era  Cattolico.  MaWGcneura  principalmente  cfli  hanno  flrettiflìmà 
intelligenza  ; e co’l  mezzo  di  quella  Città  la  mantengono  ctiandio  co’i  Cantoni 
hcrctici  de  gli  Suizzeri,  e particolarmente  con  quel  di  Berna, ch’è  il  più  potente, 
e più  vicino  a Geneura.  Nel  redo  le  Piazze  loro  di  ficurezza  fcruono  piu  di  drc- 
pito,chc  di  forza,e(Tcndo  quafi  tutte  di  pocàconfideratione;in  modo  che  poche, 
in  occorrenza  di  guerra,  ò afpcttcrebbono  gliafTcdij,  ò potrebbono  foftencrgli.  0 

Nelle  occafioni  diturbulcnzc  ,lcuano  i migliori  foldati  da’  luoghi  montuofi  tedUR«u* 
Relat.  • .1 
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pj!?h  ^elUScuene  in  Linguadoca;  emettono  inficine  danari  alhora  per  via  delle  prò- 
u.  prie  loro  contributi oni,  e delle  ri  prodighe  eli  quei  del  Tener  ite  Regie  , e per  tutti 

Come  fi  p,o-  gU  altri  mezzi , che  fuolc  aprire  l1  difordinc , e laconfufionc  delle  guerre  ciurli: 
a'mitc  ' l’ audacia  pamcolarmente  gli  rende  forti , e lo  Ilare  in  perpetue  machinationi. 

Ma  fopra  rocco  piglian  vantaggio  dalle  difeordie , e mouimcnti , che  fpcflb  naf- 
cono  fra  il  Corpo  Cattolico  della  Francia  i non  perdendo  erti  mai  congiuntura 
che  C prefenti  contro  il  Rè , ò di  riceuerc  infattione  i turbulentiCattolici , ò 
d’vnirfi  in  fattione  con  loro . 

Qmii  Giro  I più  grandi  fri  gli  Vgonotti  in  quelli  tempi  fono  i Duchi  di  Buglion.diRoin, 
i tot  capì  più  della  Tremoglia,di  Sugli, il  Marcfcial  di  Dighiercs.il  Signor  di  Sciatigliene, 8c  il 
jnoùpili.  Signor  dellaForza.  Roan  è Goucrnatore  di  Poitù  ; Dighiercs , Luogotenente 
del  Re  in  Delfina»,  macon  sì  grand’autorità , che  fi  può  quafi  più  tollo  chiamar 
Frencipe.che  Luogotenente  Regio  di  quella  Prouinciai  Laporta  è Gomma- 
tore del  paefe  di  Bcarnei  e gli  al  tri  .ancorché  non  habbiano  gouemi  diProuincie, 
fon  molto  llimati  nondimeno  per  molte  altre  confidetationi.  Buglion, e Dighie- 
rcs,  per  età,  per  valore,  e per  cipericnza  fono  huomini  di  gran  didimo  eredito  ; fe 
bene  Buglion  ètenuto  per  huomo  fraudolento, e di  poca  federa  douc  Dighietes 
è dato  Tempre  in  opinione  d’huomo  generofo,  e lineerò.  Fri  quelli  Grandi  re* 
gnan  concinone  gcloficie  l’ambitione  gli  porta  fpclfo  a difcgnimalriccuuti  da 
gli  altri  i onde  gli  altri  Vgonotti  non  fi  fidano  molto  di  loro . Ma  da’  Miniflriin 
particolare  fon  fomentati  i fofpctti,  enei  popolo  contro  i Grandi, e ne’  Grandi 
contro  il  popolo,  perfar  maggiore, e più  potente  in  quella  manierala  fattione 
lor  propria  Minillcnale.  E ciò  badi  incorno  al  fecondo  punco. 

Quaio  chia-  Dalle  cofe  narrate  di  foprafi  può  dunque  concludere,  che  Therefiahabbiain» 
Sverna  f!T  ttodottancllo  Statodi  Francia  vna  feparation  dallo  Statole  che  lafartion  Vgo- 
vgormciidi-  nottaafpirimanifedamcntea  goucmodiRcpublica.e  difegni di  peruenirui  si 
iSba°deiu  h:  rouinedclla  Clucfa.c  della  Monarchia.  Ma  Dio  alfine  confonde  gliempij , e 
CKicù,  c del  Tempre  afauor  delle  caufc  giude  la  fua  dedra  combatte, e vince.Ondc  non  fi  può 
**•  dubicarc.chc  IaChicfa,e  la  Monarchia  non  rodino  conferuate.e  la  faraone  Vgo- 

notta  all’inconcro  non  cada  edinra.  Arai  ch’a  tal  trionfo  fi  può  fperare.che  dalla 
diurna  fua  prouidenza  fia  riferuato  il  prcfentc  Rè, come  più  volte  il  Rè  fuo  padre 
.medefimo  ne  fece  a diuerfilaprcdiccione.  Dighicre*  è decrepito  -,  Buglion  vec- 
chio,^ infermo  i fri  glutei  Grandi  regneranno  Tempre  varie  difeordie  i quell’ 
. infimo  fcruor  di  cofcicnza  sì  radicato  prima  ne  gli  Vgonotti,  vi  mancando  in 
erti  ognidì  maggiormente  s e dal  popolo  più  minuto  infuori, ch’è  più  ingannato, 
li  vede  quafi  in  tutti  glialtti.ogni  ienfo  di  Rcligioneeflcrfi  conucrcitohormai  in- 
tieramente in  fattione. Queda  anch’erta  è più  rodo  diuifa  in  trè.chc  vnita  in  fola. 
Fattione  Vnaii  può  dirc.chcne  formi  la  Nobiltii  vn’altrail  popolo;  tc  vn’altra  ì Minidrij 
BmwSd°  e le  forze  de  gli  Vgonotti,  a chi  ben  le  confiderà,  non  hanno  maihauuto.e  non 
Jifhiaft.  polTonoliauetfondamenrodurabilcinfcmedefimc.  Per  le  quali  ragioni  rotte  li 
pan  giudicare, clic  finalmente  fia  per  cadere  edinca,com’hò  detto,  qucd’Hidra 
d’impictà.edi  ribellione, c che  il  Re  prcfcnte.con  vocidifommo  applaudì  al  fuo 
nome  e con  hinni  di  gloria  immortale  a Dio.fiaper  effere  il  dcbellatoredi  quedo 
molilo.  All’incontro  il  Re  fi  cruona  nel  primo  fior  dcll’etàie  ficonofce,  ch’ama  la 
pietà, e la  gmditia  grandemente  fin  da  quelli  anniiar.zgrhc  fopra  gli  anni  è porta- 
to (in  da  Intra  con  vini  dimoli  a procurar  di  rendfedi  degno  fucccrtoredel  glotào- 
lirtiino  Re  firn  Luiginell’hercdità non  meno  den^irtù.che  del  nome.lPrencipi 
del  Sangue ,c  gli  altri  Prencipi  fono  rotti  bora  Cattolici!  quafi  tutti  Cattolici  pa- 
rimente glialtri  Signori  più  grandiiCattolici  i Parlamenti-, Cattoliche  le  Citcà,e 
t le  Terre  più  principali  del  Regno  i c l’Ordine  Ecclcfiadico  migliora  femprcpiù 

ne’ codumi, nelle  lettere,  e nella  difciplina.  E finalmente  fi  deue  credere,  che  la 
Francia  dopo  tanti fccoli  d’ vnità  di  gouerno,  mai  non  potrebbe  confcncirc  d'ha- 
tiernc  alcun'altro,  che  quello  dell’antica  fola  Cinedi  Cattolica , e quello  del  folo 
fuo  antico,  c fuurano  M^iarca.  * 
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DELLA  TREGVA 

■ DI  FIANDRA 

LIBRO  PRIMO; 

R a i fuccelfi  dell’età  noftra  più  memorabili,  può  meritar  fcil- 
za dubbio  d’efler  comprcfo  il  Trattato  della  Tregua  di  Fian- 
dra, che  dal  Rèdi  Spagna  Filippo  terzo,  e dagli  Arciduchi  Al- 
berto, &:  Ifabclla  l'uà  moglie , fù  Fatta  quelli  anni  adictto  con  gli 
Stati  generali  delle  Proumeie  Vnitc  di  quei  pacfi.  S’:  confidc- 
riamo  il  tempo,  che  s’impiegò  nel  Trattato;  vih  fpefero  più  diduc  anni.  Se 
i Prencipi , che  v’intcrucnncro  ; tutti  i maggiori  d’ Europa  v’  hebbero  par- 
te. Se  le  difficoltà,  che  bifognò  fuperarc  ; in  pochi  altri  riegotij  faranrio  mai 
fiate  sì  grandi . E finalmente  fe  vorremo  confidcràr  l’cfFctto,  che  ne  feguì: 
niun  altro  auuenimcnto  potcuaeflcr  di  maggior  confcgucnzaallccofe  pu- 
biche della  Chriftianità , che  il  douerfi , per  dodici  anni  di  tregua , deporre 
queirarmijC’haucuano  tenuta  con  guerra  sì  atroce,  occupata  sì  lungo  tem- 
po quali  tutta  l’Europa  in  Fiandra.  A fuccello  così  importante  io  hebbi  occa- 
fìon  di  trottarmi  sul  principio  della  mia  Nuntia  tura.  Erano  cominciate  di 
già  le  pratiche , quando  io  giunfi  inBmlTclles;  e di  già  ancora  fen’haucua 
qualche  notitiainRoma, prima, ch’io  partirti  da  qucllaColte.Ondc  mi  fuco- 
mandato  dal  Pontefice  Erettamente  in  voce , e nell’  inllruttionc,ch’io  inui- 
gilallicon  ognilludio  à tutto  quello  chefoficpcrfeguircinsì  grauc  occor- 
renza,e particolarmente  alleoccafioni,  che  potdTcro  aprirfi  di  migliorare 
in  tal  congiuntura  per  qualche  via  lo  fiato  della  Religion  Cattolica  dentro  i 
Paoli  delle  Prouincic  Vnitc.  L’ordine  dunquedel  mio  Prcncipe;  l’obligo 
del  inio  carico-, e le  cole  per  femedefime,  c’haueuano  tirati  à fe  glioccHi 
di  tutta  Europa , fecero , ch’io  m’applicafii  con  ogni  induftria  ad  oflcruar  gl’ 
introdotti  maneggi . Arnuai,comchò  detto,  in  Fiandra  sù’l  loro  principio; 
e fcn’era  fatta  l’apertura  con  vnafofpcnliond’armed’alcunimcli . E procu- 
rando io  d’haucrnc  finformatione  che  bifognaua,  raccolti  inriftrctto  i dif- 
corfijchcfubiton’haucuano  fatto  meco  gli  Ambafeiatori  de’Prencipifore- 
fticri,  e gli  altri  Miniftri  più  principali  della  propria  Corte  di  Fiandra  ,tro- 
uai  (ripigliandola  narrationc  vn  poco  più  d’alto)  che  il  lor  cominciamen- 
to,e  primo  progrerto  fin’al  mio  arduo  era  quello . Venuto  in  manoalMar- 
chcfc  Spinola  il  gòuerno  dell’cfercico  Cattolico  dopo  laprcfa  d’Oftcnden, 
gliSpagnuoli  haueuano  facti  grandilfimi  sforzi  per  entrare  nei  cuore  del 
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iot  Del  trattato  della  tregua 

RhcnOiC  fermato  il  piede  dall'altra  parte,  procurar  poi  di  poffare  Tlfel , e di 
portar  la  guerra  nelle  proprie  vifccre  dell'Olanda.  A quello  fine  lo  Spinola, 
N dopo  haucr  alzati  i forti  sù’l  R heno  a Rurort,  & occupato  quel  tran  Ileo  nella 
prima  dell’  vltiitie  due  campagne  nunzi  alla  tregua,  sera  poi  fpinto  più  oltre 
verfo  la  Prnuincia  di  Fri  fa,  &c  liaueua  prefo  Lingbcn,  Piazza  forte, & Oldcn- 
fel,  Terra  vicina  a Linglien,c  di  fito opportuno . E nell'vltima  campagna, 
ditufo  in  due  parti  rcfetcito,conrvnacgli(lcflos'craaccampatonuouanicn- 
tcdi!adalRhcno,&  liaueua  fatto  ogni  fuo  potere  per  pallate  l’ifcl,  c porli 
aH'cfpugnatione  di  qualche  luogo  importante . E con  l’altriil  Comedi  Bu- 
coy  liaueua  procurato  di  condurli  anch'egli  di  là  dal  Vallale , c di  prender 
Nimcga, Città, che  (ignoreggia  per  lungo  tratto  quella  riuiera  . Ma  il  cielo 
• di  Fiandra  per  fua  natura  piouofo  ,&  humido,  impcruersò  quella  (late  con 
pioggic  si  continoue.esì  grandi, che  non  tu  polfbile  per  l'cfcrcfccnza  del- 
le riuicrc,  che  nè  dallo  Spinola  porcile  mai  clfcr  paffato  l’ lfcl,  nè  dal  Bu- 
Fb'rifcailor  b°y'l  Vallile.  Ethaucuano  i nemici  fortificate  in  inodoleripc  dalla  lorpar- 
n ili  te  inficine  con  tutte  quelle  frontiere,  clic  quando  ben’  anche  non  hauenero 
««.r-  combattuto  per  loro  l'armi  del  clima , liaurcbbono  fatto  grand'oltacolo  l'ar- 
mi,  e lefortificitioni  lor  proprie  alle  inqi refe, clic  gli  Spagnuolis'cran  propo- 
ne. Difpcrato  dunque  lo  Spinola  di  potermcttcrc  incfecucione  i fopraccn- 
Grol-  nati  difegni , dopo  haucr prefo  Grol  .luogo  di  molta  confideratione , fatto 
Rem  bete  vnirfeco  il  Bucoy , haucua  affediato , e prefo  Rcmberg  s & a quello  modo 
" pervia  dilquclla  Rialza,  ch’è molto  importante, s'era impadronito  d’vn  paffo 
di  gran  lunga  migliore  sù’l  Rheno.chc  non  era  l’altro  acquillato  prima.Que- 
fti  erano  flati  i difegni  de  gli  Spagnuoli  ,e  quelle  le  imprefe  dcllp  Spinola 
nelle  due  vitime  campagne  da  lui  gouernate . E fenza  dubbio  erano  riufeiti 
fuccellì  di  gran  momento  j ma  di  gran  lunga  nondimeno  inferiori  alle  conce- 
pure fpcranzc.  Pcrcioche  approdo  i nemici  , rifpctto  a si  grand'apparato 
{pel erre  gì.  d'armi , era  (lato  maggior  Io  fpauenro,chclapcrcolTa.  Etin.Ifpagnavcniua 
impedibile  il  contmouarle  prouifioni  d'vn  danaro  così  eccelfiuo, 
1.  nutria  di  com’era  quel  lo,  che  fi  (pcndeua, ch’era  di  joo.milafcudi  ilmcfed’allcgna- 
TunJrj.  mento.Sc  ben  non  era  ballata  poi  ne  anchcvna  tanta  fpefa  a poter  rimediare. 
Am  monna  ch’a  pena  finito  in  quella  vltima  campagna  l’allòdio  di  Rcmberg,  vna  parte 
memo  ur  i-  dell’ efercito non  s’ammutinall'c.  Cofa.chcfoprainodo  afflilfclo  Spinola  i e 
«fcieito  Re-  c]i'a  lui  ancora  fece  tanto  più  difccndcrncU’animoquclleconlìdcrationi, che 
già  più  voice  haucuano  fattealcuni  dc’piùgraui,e  più  efperiincntati  Mini- 
flri , che  folfcro  in  Ifpagna , & in  Fiandra  intorno  alle  difficoltà , e pericoli, 
che  portaua  fecola  guerra  di  Fiandra,  5e  il  voler  debellare  i nemici  per  for- 
ConfM.ra-  za  d’arme . Difcorrcuanoclli  fra  loro  in  quella  maniera,  che  dopo  franta 
i .nri  iCmr*1”  anni  di  otterrà,  Altro  finalmente  non  s'era fatto , che  render  fempre  più  potenti  t ne- 
per,!., er'rf.  mici  ; piuofimatl  a difender  l'hfurpata  lor  libertà;  pii)  concordi  Tuli  ’ V mone  fs  ab  lilla 
vTdal  Yè*  fr*  t°r0  > e Pnt  f'turi  co't  Prencipi , che  di  fuori  rii  fauoriuano.  che  femore  liaueua  com- 
d,  s pago»  battuto  in  yanraggio  loro,  fi  può  dir , la  natura  fitffa,  co  ’i  propugnacoli  del  mar  :,de‘  firn  • 
coooda  mi, e de’  fitti  forti  in  ogn  altra  parte , e doue  la  naruramancaua,  l'indufina.con  tante  lor 

mero  orile  mumttfiime  Piazze,  largamente  fupphua.  di era grande  in  tutto  il  refio  la  polenta  loro 
«oli  à Fiala-  di  terra;  e grande  in  modo  ijui  Ila  di  mare,  che  fin  nell  'indie  Orientali  n liaueua  riceuuti,e 
ne  riceueua  grandifiimi  danni  Incorona  di  Spagnaicon  pencolodi  prouarglthn  giorno 
anche  maggiori  nelle  Occidentali  Quanta  mole  di  fior^e  all’ incontro,  e di  quanta  fpefa,  ■ 
bi fognar  che  il  Rcfofienejfe  nella  guerra  di  [ landra f £ fiere  ampli  fimo  [en^a  dubbio, ma 
dtj  unito  grandemente  il  fuo  Imperio.  Difumtà  più  d'egn  altro  membro  da  lutto  il  refio 
del  corpo  la  Fiandra  , per  canti  ffatij  terrifici , e maritimi  ; clnufo  limare  dall 'armati 
nemiche  ; per  terra  dipendere  i pafii  da  molti  Principi  ; gli  aiuti  perciò  arnuar  fem- 
pre con  infinite  difficoltà  , t refiar  yuafi  fempre  con  fumati  prima  da'  Piaggi , chi 
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dalle  f anioni . Quante  corruttele , e difordini  'batter  prefo  radtee  poi  nell'  efcrcìtoì 
e come  poreruifi  rimediare  durame  la  guerra  , effendo  effetti,  c haueua  partoriti  con 
la  fua  lunghea&a  ineuttabilmenie  la  guerra  medefima  ; In  luogo  dell ' yhbidien^a 
dominar  legare  fra  le  nati  orti . Ejfcr  le  moglie  più  hormdi , che  i faldati  ; più  gli 
ammutinamenti , che  gli  anni;  ijltafi  più  dannofe  quejle  armi  proprie,  che  le  contra- 
rie. £ diuentando  gli  ammutinamenti  si  familiari , bora  d ~\na  , bora  d'  yn  altra 
natione  ,e  fyeffo  di  molte  infume,  che  lamentatiti  giorno  farebbe  quello  , che  faceffe 
yna  yolta  ammutinare  ad  hn  tempo  tutto  l’eferciro  ? Giorno  che  tirerebbe  m ìrlti- 
ma  pericolo  le  cofe  del  Rè  in  Fiandra  , e non  menò  quelle  della  Religion  Cattolica, 
feria  cui  diìfefa  principalmente  s era  moffa  dalla  parte  di  Spagna  » e contino  nata  sì 
lungo  tempo  la  guerra.  Dunque  fe  con  tante  ragioni  , e con  sì  lunga  efyerienayt  fi 
potevano  giudicar  di  sì  poco  frutto  l ’ armi  contro  t nemici , non  effer  meglio  ( diccuano) 

Itenire  a qualche  giusto  accordo  con  loro  ì Non  effer  meglio  riordinar  l’efercito,e 
1 ripigliar  ìngorc  tra  quejlo  me^jcp  , edepojle  l'armi  ajpcttar  poi  quello  , che  j offe  per 
najeer  co'l  tempo  in  benefino  delle  cofe  di  Spagna  ? Dcpofle  l'armi  , potrebbe  il  Re 
di  Francia,  hormaì  fatto  Secchio  , Itenire  intanto  a mancare  , e con  lui  il  yantag- 
gio  di  quegli  aiuti , eh' erano  fommimjìrati  a nemici  da  Prcncipc  di  tanta  riputa- 
tane j e potenza.  Effer fi forfè  per  alterare  dopo  la  fua  morte  le  cofe  di  Francia,  per 
trouarfi  il  fucceffore  in  età  cos:  tenera.  Poter f aj^ettar  facilmente  il  medejimo  in  quel- 
le del  Rè  d'fnghtlterra  ; nuotio , e mal  Ceduto  come  Sco^cfe  in  quel  Regno  , della 
qual  parte  i nemici  riceueuano  pur  anche  foccorfi  molto  confiderabili  Et  in  ciaf  amo 
di  quejìi  fuccefi  quanto  migliorerebbe  la  caufa  del  Rè  di  Spagna  ? Ma  fopra  ogni 
cofa  dorrebbe Jpcrdrfi  , che  la  quiete  mcdejima  foffe  per  conuertirft  in  guerra  occulta  , v, 

contro  i nemici . Lojjtauento  dcll'armi  Spagnuole  effer  e il  yincolo  pus  tenace  dell ’- 
Vnion  loro . Onde  yfeiti  co  l ripofo  di  tal  paura  , haurebbe  potuto  nafeere  qualche 
+domejhco  male  fra  loro  da  rompere  queft  Vnione  , e qualche  opportunità  m ftuore 
del  Re  ,cdc  gli  ^ircidiicbi  da  poter  guadagnare  alcuna  delle  Prouincie  ribellate  per  n b Affine 
yia  di  pratiche . e foggiogar  poi  le  altre  più  facilmente  per  for^a  d’armi.  Erano  (ìtcfoluc. 
molte viuefenza  dubbio,  c di  grandiflima  importanza  quelle  ragioni  ; c di 
già  più  volte  erano  (late  > come  sic  detto,  confidcratc  in  Ifpagna.  .Onde  il  qmichcpri- 
Re  finalmente  hauctia  prefa  rifolutione,  che  quando  non  fuccedeffero  per  cou“ 
via  dell’ armi  i difegni  cfpoftidifopra,fidoucffeprocurar  per  ogni  manie-  t0‘ 
ra  in  Fiandra , che  s’introduceffc  co’i  nemici  qualche  conuenicntc  pratica  di 
concordia . E dipcndcuano  afiolutamcntc , fi  può  dire , dal  Rè  le  cofe  di  Fi? 
andra . Perciochc  clTcndo  riufeito  Iterile  il  matrimonio  dell’Arciduca  con 
la  Torcila,  e douendo  ritornargli  per  confcgucnza  IcProuincie  di  Fiandra, 
egli  perciò  con  le  Tue  forze  principalmente  haucuafòftenuca  Tempre  la  guer- 
ra, &:  hora  principalmcncc  doucua  anche  dipender  dalla  fua  autorità  ogni  ac- 
cordo , che  fi  trattale  . A ridur  le  cofc  a qualche  compofitionc  inclinaua 
iommamenteeciandio  l’Arciduca  jPrcncipc  dedito  per  natura  alla  quiete,  C4  a procurar 
cchc  maturo  d’anni  , e non  men  d’cfpcricnza^  haucua  potuto  comprende-  J mcdcfimo. 
re  meglio  ancora d’ogn’ altro  le confegiicnzc per icolofc, che  portauafcco  la 
guerra  di  Fiandra.Macra  fopramodo  difficile  il  trouarc  qualch’adito  per  trat- 
tar d’accomodamento.  Già  vn  pezzo  prima  i nemici  s’erano  moftrati  da  cfje 
ciò  alieni  del  tutto. E gonfiati  poi  Tempre  piùdanuoue  profperità  difucccffì,  ratùme  pte- 
haucuanorifolutodi  noif  dar’  orecchie  a praticaalcuna  giamai  feprimanon 
foffe  dichiarato  dal  Rc,c  dall’  Arciduca  di  venire  in  trattatione  con  loro,  co-  frjfnjj 

me  con  Prouincic,  cScati  liberi , fopra  i quali  non  prctcndcuano  cofa  alcu- 
na . Nel  che  l’Arciduca , c trouaua  in  fc  medefimo  , e preuedeua  nel  Rè co  a*  c. 
grandiiBme  ripugnanze  . Paiciiagli. %che  farebbe  quaft  y»  confeffare  d’ effer ft fat- 
ta da  loro  Ima  guerra  ingiujla,  dichiarando  hora  liberi  quei  popoli  , a quali  s’era 
fatta  , come  a ribelli  i * che  il  mo(lrar  sì  gran  yolontà  di  finirla  , farebbe  "V»  »u»i* 
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ft flave  infleme  eli  nonpoter  prù  lungamente  continouarla . Quanto  fi  perderebbe  iti 
dòdi  ripntatione?  quanto  in  ricercar  di  pace,  l di  tregua  i propri)  ribelli  ? t di  quan- 
to pericolo  ferialmente  farebbe  il  far , che  la  liberta  feruijfe  di  premio  alla  ribellione? 
poiché  *Vn  tale  ef empio  a fauor  delle  Prouincit  che  strano  ribellate  } farebbe  come 
"Tnmuito,  perche  "rn  riorno  faceffero  il  medefimo  etiandio  le  "ubbidienti.  In  quella 
preparationc  di  cofein  Fiandra  entrò  l’anno  l6o7.Trouauafiàlhora  in  Bruf- 
uann'i  Ncj  illési!  Padre  Giouanni  Ncyen  dell’ Ordine  de* Minori  OfTeruanti  di  San 
cnRciigiofo  Franccfco.  Era  egli  natiuo  d’ Anuerfa;edòpohaucr  prcfol’  habito  di  quel- 
Jfs^Fwnce-  *a  Rc%ioncJs’cratractcnut°  quache  tempo  in  Ifpagna  per  farui  gli  (ludijj 
fc»  , nato  in  & haucua  acquiftata  ancora  con  tal  occafionc  molta  notitia  di  quella  Corte. 
Ammf*.  Ind i tornato  in  Fiandra , c pcruenuto  poi  all’  offitio  di  CommilTario  generale 

del  fuo  Ordine  in  quelle  parti,  fi  trattcncua  egli  fpclTo  in  BrufTelles;  Rett- 
ine qualità  giofo  molto  eloquente  nella  fila  lingua  ; molto  accomodato  alle  nature  del 
ìlio  paefej  e perciò  grato  in  camera,  non  meno  che  in  pulpito  $ e tanto  prati*  • 
co  ne’ maneggi  del  fceolo,  quanto  fi  giudicò  alhora  che  potefle  badare  in 
quelli  ne’ quali  fu  adoperato . Haucua  il  Comminano  particolarmente  qual- 
che amicitia  in  Ollanda;  e per  cafo  in  quei  giorni  vn  Mercante  Ollandcfe 
fiio  amico  fi  trouaua  in  Bruflcllcs,  c quedo  Mercante  haucua  molta  intro- 
duttionccon  alcuni  de’ più  principali  che  foflcro  nel  goucrno  delle  Prouin- 
cicVnitc.  Ridrettofi  dunque  nuouamcntcin  configlio  l’Arciduca  con  lo 
Spinola , e con  qualch’  altro  de’  Minidri  Rcgij  di  Fiandra,  paruc  a propofito, 
cheilCommilfario  difponefle  il  Mercante  a trasferirli  all’Haya  in  Ollan- 
fc'pratiche'1'  ^a  » Pcr  tcntar  qualche  nuoua  apertura  di  tractationc . Andò  il  Mcrcanrc:  ma 


L‘  Arciduca 
li  vale  <jel 
mezzo  fuo 


le  pratiche 
d' acconto* 
«lamento. 


trouò  chiufoogni  adito,  da  quello  infuori  della  fopracccnnata  dichiaratione 
di  libertà,  efie  le  Prouincic  Vnitevolcuano  che  preccdcffe  ad  ogn’ alita  co- 
fa.  Sentiua l’Arciduca  le  ripugnanze  toccate  di  fopra  nel  condefcendcrui.  • 
Nondimeno  podcincontrapefodinuouotuttc  le  confiderationi  di  prima, 
fu  giudicato  al  fine;  che  foflc  meglio  di  cedere  per  alhora  alla  prcfcntcnc- 
ccfttcà , e che  fi  douefle  procurare  in  ogni  maniera , che  fi  deponefTcro  l’armi. 
Dichiara-  con  l’entrare  in  pratica  d’accomodamento . Se  il  Trattato  haueffe  hauuto  buon 
Moncdi  li-  efito  , l'efitoflejfol  liaurtbbe  affai  comprobaro  . Se  anche , non  riu/cendo  , fqffefla - 
dille  Pro' 1 10  necrffarlQ  di  continouare  la  guerra , poco  haurebbe  finalmente  importato  l ’ e fiere  Irf- 
uincic  Vnicc  cita  "ma  tal  dichiaratione  in  parole . Soggiungcuafi , che  il  douer  dichiararfl  di  trat-  ■ ■ 
ucfTc'int'r0  tdr  con^e  Proutncie  Vntte , come  con  Proutncie  libere  , fopra  le  quali  il  He , e gli  ^4r- 
pretarefe-  ciducht  non  pretendeuano  cofa  alcuna  ,fì  farebbe  douuto  fempre  intendere  con  fenfodi 
fo  Jell'ArcI  f,nff^tMdine  ; cioè,  come  fc  foffero  libere,  e non  con  fignificatione  di  "Vera,  e legitima 
duca , e de’  libertà . Non  hautr  mai  potuto  effe  per  "ria  della  ribellione  loro  nè  giuflamente  ac- 
M'nidri  quiflarla  , nè  con  alcuna  giufla  ragion  poffcdtrla.  il  che  ejjendo  sì  mamfeflo,  pereti 
nc  dal  Re , nè  dagli  Arciduchi  fi  "rentua  à perder  ni<  nre  di  quel  dritto,  chaueuano  pri- 
ma fopra  le  Proutncie  lenite , quando  ben  faceffero  "Ma  dichiaratione  limitata  di  quefla 
forte.  Fù  dunque  dato  conto  fubito  in  Ifpagna  di  quello  che  s’era  fcopcrto 
pcrviadelMcrcante,efùrapprcfcntatodinuouoal  Rè  tutto  quello, che  fi 
giudicò  più  a propofito  per  indurlo  a cónfcntire,  clic  fi  venifie  a qualche 
pratica  di  concordia  conlcProuincie  Vnircncllaformaaccennara  di  fopra. 
Quelle  ragioni  c’haucuano  hauuto  forza  in  Fiandra,  l’hcbbero  anche  in 
Ifpagna,  per  far  condefccnderc  il  Re  alla  trattatioilb , che  fi  volcua  introdur- 
re. Onde  hauuto  il  fuo  conicntimcno,  l’Arciduca  preferifolutione  di  man- 
dare in  Ollandd  il  Commi flario  generale  medefimo,  per  tcntar  di  nuouo  . 
qualche  piu  honefla  introduttionc  di  pratiche,  c venir  poi,  quando  non  fi  - 
potcficaicrimcntc,  a quella,  clic  dalle  Prouincic  Vnitc  li  pretcndeua.  Partì.  • 
il  Commiflàrio  verfo  il  fine  di  Fcbraio  , c giunto  all’Haya  ' rimafe  molto 
prcflo  fuori  d’ ogni  fperanza  d’ cflerc  vdito  in  materia  alcuna , fc  non  prccc- 


Spaguuolt. 


^ P-Noyen 
inumo  a 
trattare  in 
Oliando 


* 


**  ^ **  ' , LtÌi'  t J 

Di  Fiandra  Libro  I.  ròf 

Jciuaècgni  altraeofa  la  fopradetta  dichiararne.  Onde  fattoli ammette- 
Yencl  Coniglio  degli  Stati  generali,  ch’èli  Magìllra'to  finiremo,  dal  qual» 
vicn  rapprefentaco  il  corpo  di  tutte  quelle  Prouincic,  fcèe  la’fua  propolla  e 
fu  in  quello  fenfo . lUotr  defaierato  faempre  T Arciduca  alieno  , e l ’Mcidu-  tua  p.in» 
chtjja  Infanta  fana  megli'  di  Veder  liberi  Ima  Volta  i Pai  fa  bufai  dall  ‘armi  citili , t Pwi ~IU- 
connettiti  in godiménto di pace  cani', est  atroci  óalanntàdella  guerra.  Marmi  dar 
finii - concordi',  eh'  ciò  non  potendo  [uccidere  [e  non  pernia  di  anale!,'  Tracimo, 
a affannano  d,  confentim,  dal  canto  loro.'  di  far  preced'r'  quella  dichiarartene  dii i- 
berta , che  fapeuano  ejfer  pretefa  dalle  Promncie  Vnite.  Conuinin  ali ‘offa, ne  d,  buo- 
ni Prencipl  il  tentar  ogni  pkW  per  far  godere  la  quiete  à‘  popoli  E per  tipificare 
'fai  tjuefaa  ligi  ufi  a , ' I,  rihgiofaa  loro  ir,  rem, ornai  mondo  , effar  dfcefa  perdo  Volen- 
uer,  a far  lajrefente  apertura  d,  pratiche i e non  men  Volentieri  ejfer  ancora  , in  atei 
che  elnurni (fa  al  ben  pubhco , per fecondarne  la  facilità  del  fucctffo  . Efammatafi  più 

vote  quella  propollanel  Configlio  de  gli  Stati  generali , paruc,  eh’ à fauor 
delle  Prouincic  Vnite  portafTc  tutto  quello , che  per  alhora  fi  potcua  deli- 
1^io°nLd?rurlfol-°  chc  «■,»cc«t.i(Te.  E prima  che  il  Commillario  par- 

tillc.fu  Itatulnai-na  fofpenfiond’armcper otto  meli , che doudl'e  comincia- 
re dal  Maggio  prollimo  ; e s’aggiullò  parimente, ch’ai  prolfimo  futuro  Set- 
tembreifidoueircdall’ajcrapartcentrurpoi  formatamente  in  Trattato.  Con 
quella fpeditione il  Commilfano parti d’Ollanda.  Pocodopodichiararono  p Nc7“ 
poi  gli  Arciduchi  con  vna  loro  fenttura  particolare  di  venire  a fofpéfion  dar-  Zn,L  t 
me  con  le  Prouincic  Vnite  .come  con  Prouincic,  e Stati  liberi,  fopra  i quali  e1'  ««*•• 
non  prerendeuano  cofa  alcuna  ; fi  come  fecero  all’.ncontrb  ctiandio  gl.  Stati 
generali  dal  canto  loto.  Promifc  di  più  il  Commillario,  chc  gli  Arciduchi  "'prtttu 
haurebbono  fatto  ratificare  il  tutto  dal  Re  di  Spagna  in  termine  di  tre  meli  ‘hl,t  ‘‘Ifa 
E ricerco  in  lor  nome  ancoragli  Stati  prohibirqognihoftilità  fim.lmcntc  m 
mare,  affermando,  chc  gli  Arciduchi  haiirebbono  fatco  feguir  li  (le  (Tu  dalla 
parte  dd  Re  di  Spagna.  Al  che  gl.  Stati,  dopo  qualche  difficolti,  condcf- 
cefero,  Publ.coir.  noi  tutto  quefl»fucceffo  dalle  Prouincic  Vnite  fri.  po-  Lumi 
poli  loro  con  fegm  di  grand'  allegrezza  iene  diedero  conto  a’  Prencipi  loro  V“‘K  P«  i* 
amici  .econfederati , ma  particolarmente  al  Rè  d.  Franca,  Seal  Ridia-  J£SJ£ 
glultcrra  ; dall  vno,el  altro  de  quali  per  Ambafciatori  a parte,  furono  far- 
tilubito ofricij di  congratulatione  con  loro  . A quello  fcgnoeranole  cofe 
che  li  maneggiano  in  Fiandra,  quando  io  giunfi  in  Bruflcllcs , chc  fù  la  vi- 
gUudiS.  Lorenzo  1 anno  1607.  Nc  fi  potrebbe  cfprimere  quanto  fo  Acro 
follcuati  gli  animi  da  tutte  le  patcì  nell’afpcttationc  del  fine  c’hauelTcro  a 
partonre . Pocodopoil  mioarriuo  aBrulTclles  venne  di  Spagna  la  ratifica-  dJmlL 
Clone  del  Rei  a procurar  la  quale.  Se  inficile  a darcontopui  particolardi  -Il 

quello  clic  s era  trattato , l' Arcduca  haucua  fpcdito  .1  Commiffano  Nev-  Sp’«“' 
enmedefimo.  Vernala  rat.ficationein tcrmin*:.ierali;elafuaforma  età  Vc„ct!,OT 
talf  j che  fi  potcua  Harem  dubbio, che  le  Prouincic  Vnite  non  foflcropcr  tcg.cw» 
ammetterla.  Contutcociòfùinuiato  fubito  Luigi  Vcrrcvchcn  primo  Se-  jc  A,c" 
greuriodi  St.todegli  Arciduchi  a portarla  in  Olanda.  MoftrauSpiole  Pro-  to^oC- 
uinc.e  Vnite  vna  lemma  arroganza. n quelli  maneggi,  c particolarmente  vn 
fofpcrto  grandirtimo  d eficrc  ingannate  da  gli  Spagnuoh  . Ond’eradacre- 
dcre.chc  intcrprctcrebbono  Tempre  nel  peggior Yenfo ogni  cofa  chc  ve- 
mlTe  da  quella  parte.  Sette  fono  le  Prouincic  Vnite  dc’Pacfi  balfii  cioè,  il  Bmlc 
Ducato  di  Gheldnai  le  Contee  d’Ollanda,  c d.  Zelanda  ; eie  Signorie  fai.*», 
d V trccht, di  Frifa, d Ouerifcl, e di  Gromhghen . L^bmighanzadeli’vna  i"ePrf . 
al!  altra  egrandilTima  ne  gh.nll.tuti,  eleggi  dc'lor  gouerni.  C.afcuna  hi  “«£iu' 
liuoiStan  propri]  con  fupcnorica  fcparata  ; e dopo  la  mutation  fucceduta 
gli  Stati  ritengono  bora  in  luogo  del  Prencipe  la  fouranitì  della  propria  loro 
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Pro'uincia;cfi  formano  dell’Ordine  di  pochi  Nobili  più  qualificai  , cl.é 
viuono  alla  campagna,  c dell’  Ordine  popolare  delle  Città , nelle  quali  con  ■ 
fide  qua  fi  tuteo  il  gouemo  preferite . Di  ciafeuna  delle  Prouincie,  come  di 
membri, li  forma  il  corpo  dcll’Vnionc  di  tutte;  e l’Vnion  vien  rapprefentata 
principalmcntcdal  Configlio  de  gli  Staci  generali  s nel  quale  entrano  varij 
Deputati  di  ciafeuna  di  loro.  Quell' c come  il  cuor  deH’Vhionej  della  quale 
dipendono  alcuni  altri  inferiori  Configli , comporti  pur’ anche  di  Deputati 
diciafcunaProuincia.  L’Ollanda.ela  Zelanda  (ledono  in  grembo  al  mare, 
li  alle  riuiere.Lc  altre  cinque  fi  dirtendon  più  verfo  la  terra  ferma, e fono  pili 
cfpoftc  a gli  incomodi  della  guerra . Da  quelle  perciò  s’ erano  ammellc  le 
pratiche  più  facilmente  al  principio, e fi  moftraua  maggiore  inclinatione 
anche  dopo  a continouarle.  Laprincipal  legge,  e come  fondamentale  dell’ 
Vmon  loro  c,che  nelle  rifolutioni  concernimi  l’intcrerte  comune,  habtfiano 
aconcorrercinficmcivoticgualmentedi  tutte.  Onde  riefeono  tardi  filmi  i 
loro  ncgotij, Infognando  conferirgli  a parte  in  ciafeuna  Prouin?ia,écon  lun- 
ghe, cccdiofcpcrfuafiom  raccoglierne  da  ciafeuna  di  loro  così  vniforme  il 
confenfo  , cornò  vniforme  in  cutte  la  libertà.  Conliilrarafi  dunque  pii 
volte  ,c  con  fofpctti  grandifliini  la  ratificationede!  Rè  ; furono  fatte  dalle 
Vjrieoppo-  Prouincie  Vnite  quelle  difficoltà . Chela  ratificationcveniua  in  termini  ge- 
dj‘u"'p"ó"  ncrali.  Che  non  conteneua  la  claufola  cfientiale  toccante  li  lor  libertà  ; an- 
o.r-cit  vniic  zi  che  il  Re  nominarti  gli  Arciduchi  tutrauia  Prcncipi  de’  Pacfi  badi . Che 
#'li ratifica-  jj  Rè  fi  forte  fottoferitto , Io  il  Rè , all’  vfo  dellafuafottofcrittionc  co’i  pro- 
"°n'’  prij  vartalli . Che  forte  (lata  dillcfa  in  carta  ordinaria , e non  pergamena,  co- 
me fi  fuole  ne  gli  affari  di  maggiore  importanza.  E che  finalmente  forte  fi- 
gliata con  vn  picciol  figillo , c non  con  vn  grande , come  fi  farebbe  douuto. 
ChiamatopoiVcrrcychcnglifuronoopportc,econtermini  più  tofloinfo- 
lenti,  clic  liberi,  efagerate  le  medefime  difficoltà;  e fu  conclufo  in  vltimo, 
che  le  Prouincie  Vnite  non  volcuano  in  modo  alcuno  accettar  la  ratificatio- 
Yicn  ribiit  ncdahiiprefentata . Sempre  fon  grandule  infanie  del  vulgo;  ma  più  alhota, 
un  che  gli  arride  l’ aura  folleggiarne  della  fortuna . Pieno  d’arroganza , c di  rc- 

aneri  tà  nelle  cofe  profperc  ; tutto  abiectione  , e viltà  all’incontro  poi  nelle 

* auuerfc . Onde  bifogna , ò non  tratear  con  la  moltitudine  ; ò foffrirne  con 
PmdoiMf  prudenza  quelli  alternanti  difetti.  Vsò  dunque  Verreychen  la  diflimula- 

v'°"  ' tlHnc  > cl,c  conueniua  i e procurò  di  leuare  i fofpctti , che  fi  moftrauano  . Af- 
cnc,c  . che  di  Spagna  Co  rifarebbe  nè  anchevenuta  quella  forte  di  ratifica- 

tione,feil  Rènonvolcffc  ratificar  nel  modo  che  bifognaua.  Ertcre  otti- 
ma la  fua intendono , c cofpitarcall’  irterto  fine  con  quella  de  gli  Arciduchi. 
Dertcro  tempo  di  farne  venire  yi’altra;ch’ egli  promcttcua  in  nome  degli 
Arciduchi  nuouamente  di  farla  inuiar  nella  forma  che  dalle  Prouincie  Vnite 
forte  defidcrata.  Quello,  cj/p  fi  determinò  in  Ollanda  fù.chc  frà  fci  fcrcim  ine 
gli  Arciduchi  faceìTero  venir  di  Spagna  vna  nuoua  ratificatione , la  qual  di 
parola  in  parola  contenertela  mcdcfimadichiaracionedi  libertà,  chegli  Ar- 
ciduchi haucuano  fatta  nella  loro  fcrittura.  Che  venirtc  in  lingua  Latina,  ò 
Franccfe , ò Fiamminga  ; e foflc  fottoferitta  dal  Rè  co’l  nome  fuo  proprio.  E 
perche  non  s’ incorrerti:  più  in  alcuno  errore , nc  fù  data  a V erreychen  in  tut- 
te tré  le  lingue  laforma.Era  tornato  il  Padre  Ncyen  intanto  da  quellaCorte. 
f,  Nejai  E febcnecgli  tifetiua , che  fifortero  fatte  varie  difficoltà  nell’ mutarli  lapri- 
SpièH dl  m*  ratificatione  in  termini  generali  ; con  tutto  ciò  daua  fperanza  ferma  ,che 

* forte  ancora  per  venif  la  feconda  in  termini  particolari  ; per  la  ncccflà  tà , che 
fi  conofccuainlfpagnad’cntrarper  quella  via  in  trattartene  con  le  Prouin- 

• eie  Vnite, giàch’ogn’ altra  era  chiufa.  Rapprefcntarono  quella  neceflità 
gli  Arciduchi  di  nuouo;  onde  non  molto  dopo  fù  mandata  di  Spagna  lafc- 
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' cand»ratificatione,'clic  bifognaua . Comparile  interrami  cali  pcrò.chefe- 
ce  dubitarceli  mioue  difficolta , c'  hauefficro a fard  dalle  Prouincie  Vince  in 
ammetterla.  Contcneua  la  dichiaratone  da  loro  preceda  di  libertà,  eleal- 
tre  claufolc  defidcrate  i ma  in  vltimo  aggiungala  il  Rè  quella  ancora,  cioè, 
che  non  feguendo  accordo,  così  in  materia  di  Religione,  come  fopra  altri 
punti, nons'intendcircd’alcunvalorc  ladra  ratidcationc,e  doueffero  rc-^Ó""  * 
flac  le  code  ne’  primi  termini . Era  poi  in  lingua  Spagnuola  , e con  la  fortof- 
criccionc  ordinaria , Io  il  Rè , e nella  forma  di  prima  anche  nel  rimanente. 

Credeuafi  nondimeno , clic  quelle  vltimedifficolcàs’  hauefficro  a dupcrardi 
leggiero  , con  l’cdcmpio,  cne’l  Rè  haueffe  fatto  l' iddio  nelle  due  paci 
che  s'eran conclude  vltimamenteco’l  Rè  di  Francia,  e con  quel  d' Inghil- 
terra. L’altra  difficoltà  intorno  alla  claudola  aggiunta  di  giudicaua  mag- 
giore . E quella  parola  di  Religione  parcua  polla  immaturamente , 
p'oiche  d conddcraua , che  de  ne  ingclodrebbono  le  Prouincie  Vnite  ; come 
le  di  già  s'haueflTe  penderò  in  Idpagna  di  far  delle  propolle  contro  la  libertà 
del gouerno loro, econtto quella  dichiaratone , che  al  mededmo  tempo 
nefaceuailRè  .nel  modo  accennato.  A portar  quella  feconda  ratificato-  r 
ne  in  Ollanda  furono  Inediti  il  CommilTario.c  Vcrreychcn  infiemc  ; 1 quali  Vcm/ibto 
nel  profanarla  fecero  di  nuouo  vna  larga  fede  a gli  Seat  generili  de  11’ orti- 
ma  inclinatone  del  Rè,ede  gli  Arciduchi  verfo  il  ben  publico.edel  deli-  landa, 
derio  c'haueuano  della  tranquillitàparticolarede’Paeli  baffi.  Dagli  Sta- 
ti fu  prefo  tempo  a rifpondere;  e dopo  varie  confultatonila  rifpollavfcìal 
folito picnad'arroganraie fù quella . LaratficationedelRènoneircrcor-  .■ 
tifpondcnteallafarmapretefadaloro,enon  potere  hauer  luogo  in  eflafrà 
à'altrccodclaclaufolaaggiunta;poichedapcua  molto  bene  il  Rè.efapeua-  PramncK 
no  gli  Arciduchi, le  Prouincie  V nitc  elder  Prouincie  libere , e tali  hauer  fon-  *“'* 
pre  a rellarc,  quando  ben  non  fcgUilTe  concordia  alcuna.  Che  nondimeno 1,0  1 
gli  Scatihaurebbono  propolla  la  ratificatone  aciafcunaProuincia , e fra  dei 
fctrimanc  haurebbono  notificata  la  ridolutionc , che  fi  folTe  preda  . Ma  pro- 
teflorli  in  tanto  di  non  voler,  clic  in  virtù  di  così  fatta  ratificatone  d pocclTe 
proporre  alcun  punto  di  pregiuditio  alla  libertà  del  gouerno  loro,in  cado  che 
fi  folTe  pel  venire  al  Trattato . Hauuta  quella  ridpolla,  il  Commiflano,  e Commoii»- 
Verreychcn  de  ne  tornarono  a Pruldcllcs , doue  gli  Stati  differo , c’iuureb- 
bono  fatta  notficar’a  duo  tempo  la  determinatone  delle  loro  Prouincie.  mir «dire  le 
Mentre  fi  maneggiauano  le  pratiche  di  Fiandra  in  quella  maniera,  varij  in-  E; 
cere  Ili , varie  paffioni , e fini  s'andauano  feoprendo  per  tale  occafione  non  do-  n 

lo  nc’Prcncipi  vicini,  ma  quafi  in  tutti  gli  alni  ancora  d’Europa.  InGer-  | 
mania  Rodolfofecondo  Imperatore  haueua  pretefo.che  non  fi  poteffeve- 
nir’  a trattato  d’accordo  in  Fiandra  denza  fua  participatone  , c condenti-  Ciefiaù. 
mento  ; co’  1 prcduppolto , eh’  i Paefi  baffi  dipendelTero  dall’  Imperio , c che 
perciò  non  le  ne  poteffe  far'  alcuna  fcparatione  fenZa  fua  autorità , Ond’ 
haueua  ferine  alcune  ledere  in  quello  fendo  al  Rè  Cattolico , all"  Arciduca, 

Scahc  Prouincie  Vrutc . DalRe.edall’  Arciduca  gli  era  dato  rifpollo  con 
termini  generali,  com'  anche  dalle  Prouincie  V iute  ; de  non , ch'cflè  hauc- 
uano  aggiunta  vDalunga  giuliificatonc  della  loro  cauli, e dell'  armi  adope- 
rate da  loro  contro  gli  Spagnuoli  fino  a quel  tempo.  Nès’vdìpoi  nel  prò- 
graffo , e nel  caldo  maggior  della  trattatone , che  1’  I mperatote  paflàfie  altri  inàub  «u  - 
offitij,  òfaeeflè  altra  forte  d’illanzc.  ManoncòsìotiolàmentcdaHenrico 
quarto  Re  di  Francia  erano  confidenti  quelli  maneggi  ; Haueua  egli,  come 
K detto  difopra.mandato  Ambafciatorifindaprincipio  in  Ollanda  per  l’oc- 
cafione accennata  . II  fine  più  vero , e più  intrinfcco  nondimeno  era  (lata 
per  voler  pigliar  parte  nella  negotiatione , che  fi  folle  per  introdurre,  e per 
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ingclofir  rpctialmente  gli  Spagnuoli,  &:  indurgli  per  quello  mezzo  a 
rerc  a' fuoi offici) , &c  a farlo  arbitro  delle  differenze . Era  conftirtnco  i 


ricor- 
ìn  quel 
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tempo  il  Rè  di  Francia  nella  fua  maggior  grandezza, e felicità  ; e godeuacgli 
alhorailfuo  Regno  con  fomma  quiete , e riputationc*  dopo  efferui  pcruc- 
nuco  fra  grandiffimc  difficoltà , che  tutte  haueua  fuperatc  con  incrcdibil  co- 
ftanzae  valore  . Confiderauacglilc  pratiche  di  Fiandra  in  varie  maniere. 
Da*vna  parte  egli  hanrebbe  dcfideraro,  che  continouafTc  la  guerra, e che 
Tempre  più  con  la  guerra  andafiero  peggiorando  le  cofe  de  gli  Spagnuoli  ; in 
modo  che  finalmente  vn  giorno  veniffero  a rcflar.dcl  tutto  fpogliati  delle 
Prouincic  di  Fiandra.  Dall’  altra  parte  egli  vedeua  felle  fio  già  molto  man- 
zi con  gli  anni;  tcncriffimi  ancora  i figliuoli)  e che  s’egli  forfè  mancafre  in 
breuc,pocrcbbonofcguir delle turbulchtc nei  Regno, chepiù  d’ogn’alua 
cofa le potrebbono fomentar  l’ armi Spagnuolc di  Fiandra.  Noneflcrctan- 
tial  fine  i difordini  di  quell’  armi , che  continouandofi  la  guerra , non  foffe  la 
neceffità  medefiroa  per  infegnar’  il  modo  da  rimediami  ; ne  tali  i pericoli 
delle  perdite , che  la  poccnza  di  sì  gran  Monarchia  non  fofTe  maggiore  per 
cuitarlc . Onde  quelle  ragioni  gli  faceuano  dcfidcrar  di  vedere  fenza  guer- 
ra la  Fiandra.,  e gli  Spagnuoli  fenz’  armi  vicine  in  campagna.  Non  gli  piace- 
uanè  anchepoi  finalmente,  che  le  Prouincic  Vnite,  di  già  sì  formidabili  in 
mare,haucflero  co’l  troppo  aggrandirfi,cdiucnirc  alcrccanco  fpaucnccuoliin 
tcrrajpoichc  da  alcun’  altra  parte  non  haurebbono  potuto  gli  hcrecici  del  fuo 
Re^no  riccucr  fomento  maggiore  per  follcuarfi.  Combattuto  il  Rè  dunquo 
da  si  contrarie paffioni , fiaba  mirando  attcntiffimamente  quelli  maneggi  di 
ma  ^autorità  Fiandra.E  perche  era  grandiffima  appreffo  le  Prouincic  Vnite  lafua  autorità, 
appretto  le  fi  promettcuacgli , che  da  loro , fenza  il  fuo  arbitrio,  non  fi  verrebbe  a con- 
fidimele, ciufione  alcuna  d’accomodamento  con  gli  Spagnuoli . Moflraua  egli  in 
qucfli  principi  j di  cffcrc  alieno  dalle  cofe , che  fi  trattauano  ; ancorché  vera- 
mente non  foffe  ben  rifolutoinfc  (leffo  di  quello,  che  più  a lui  conueniffc: 
ma  ciò  faceua  egli  a bello  fludio , per  neccffitar  gli  Spagnuoli  a porre  infiu 
roano  le  pratiche . A condurre  quelli  difegni  era  neeelfaria  gran  dcflrczza. 
Manda  il  c gran<F artc  • ElcfTc  perciò  il  Rè  a sì  importante  negotiatione  il  Prefidento 
Prendente  Giannino , huomo  di  grand’  efpcrienza,  & habilità,  e de’ più  adoperati  alho- 
Oibnda0*0  ra  dalui  nel  gouerno.  Con  Giannino , eh’ era  andato  Ambafciatorc  flraor- 
dinario  in  Ollanda , il  Rè  haueua  inuiato  parimente  il  Signor  di  Rofsì , per 
Signor  di  douer  poi  rcflarfuo  Ambafciatorc  ordinario  apprefTole  Prouincic  Vnite. 
t^dai  Rè  di  Fatti  c’hcbbero  dunque  ambiduci  loro  offitij  al  principio  de’  maneggi, che 
Francia  in  * $’  accennarondifopra , s’ era  fermato  l’vnoe  l’altro  in  Ollanda;  e Giannino 
ollanda.  principalmente  ofleruaua  il  tutto  con  gran  diligenza , cs’introduceuaogni 
dì  più  nel  negotio  ; il  che  faceua  fempre  più  crcicere  ancora  le  gelofie  dalla 
parte  del  Rè  di  Spagna,  e de  gli  Arciduchi . Cominciauafi  perciò  a conof- 
ccrehormai  chiaramente  da  loro,  eh’  era  ncccflàriod’haucr  ricor  fo  al  mez- 
zo del  Re  di  Francia.  E s’ era  egli  di  già  fcopertamentc  doluto  co‘l  Com- 
miffario  generale  nel  ritorno  fuo  in  Fiandra , che  il  Rè  Cattolico , egli  Arci- 
duchì  procedefTcro  fenza  di  lui  tanto  inanzi  nelle  accennate  materie.  Sco- 
priuanfi  quafi  le  ifleffe  paffioni , e gl’ iflcffi  artifitijnel  Rè  d’ Inghilterra  Gia- 
wiì  ^uoi  como  primo,  fucccduto  frefeamente  a quella  Corona.  Appariua  nondi- 
fini  intorno  meno,  che  in  lui  preualeuano  quelle  ragioni , per  le  quali  il  Rè  di  Francia 


dififndra*  defìdcraua  la  guerra  in  Fiandra  ; perche  il  Re  d’InghilceiTa,  potente  in  mare. 


e confidato  nel  fito  fortifTimo  de*  fuoi  Regni , e nella  conformità  dc’fuoi  finì 
con  quelli  delle  Prouincic  Vnite  in  fauorir  l’herefla,  nonpoteua  temer  grati 
fatto  delle  lor  forze,  quando  ben  s’aumentafTcro  maggiormente.  E l’afficu- 
raua  di  ciò  meglio  ancora  il  rcflarglituttauia  in  pegno,  per  danari  dalla  Re- 
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ginaElifabetta  alle  Prouincic  Vnite, Flcffinghen  ,e  Ramachino  in  Zelan- 
da, e Brilla  in  Ollanda,  luoghi  maricimidiromma  importanza  ; c l'cffcre 
gl’  Inglefi  ,e  Scozze (i,che  militauan  nel  loro  cfcrcitoil  principa!  ncruo  delle 
lorforzc.  Maggiori  livcdcua.chc  farcbbono  (late  lefuc  gclolic  con  gli  Spi-  ^ ■ 

gnuoli  ,fe  liberati  dalla  guerra  diFiandravolefferopenfarea  eguagliarlo  da  Bi's°PjC. 
qualche  parte,  e fpecialmcncedaqucllad’  filanda,  Ifola  quali  tutta  Cartoli-  gnate 
carbone  affetta  verfo  di  loro , Sialieniffima  da  gli  Inglefi . Per  quefteragio-  “'"'*1. 

ni  fi  credcua , che  il  Re  à’  Inghilterra  haueffe  più  tofto  a defidcrarc.chc  con-  i.  P«c. 
tinouaffe  la  guerra  in  Fiandra. Ma  perch’cgk  era  grand1  amatore  della  quie- 
te , c viueua  tutto  immerfo  nell’amor  delle  caccio, c de'libri , e tutto  fido  nel- 
la guerra  delle  fcritture  contro  la  Chicfa  i perciò  fi  giudicaua , ch’egli  final- 
mente non  folle  per  moftrarfi  del  tutto  alieno  dal  veder  pacificate  in  qual- 
che manierale  cofe  di  Fiandra . Oltre  che  non  potendo  per  carcftia  di  dana-  •» 

io  porger  foccorfi  di  molta  conlidcrationc  alle  Prouincic  V nite , poca  auto- 
rità egli  haurebbe  hauuta  nel  perfuader  la  guerraco’ i fuoi configli , non  po- 
tendo molto  aiutarla  con  le  lue  forze.  Impattaua  affai  nondimeno  a quelle 
Prouincic  il  confcruarfi  la  fuaamicitia , per  goder  particolarmente  la  co- 
modità di  leuar  foldati  da’fuoi  paefi.Ond’efie  haueuano  raccolti  con  ogni  rif- 
pctto  gli  Ambafciatori  da  lui  mandati  mOllanda  al  principio  di  quelli  ma- 
neggi , c con  loro  trattauano  con  ogni  maggior  confidenza . 11  fine  del  Rè 
d’ inghil terra  nell’  inuiargli  era  fiato  quali^l  medefimo,  chcs’era  conofciuto 
nel  R c di  Francia;  il  voler,  cioè  ,hauer  parte  anch’egli  nelle  cofe  chefine- 
gotiauano , e mettere  in  neccfiitàgli  Spagnuoli  d' hauerfi  parimentea  valere  rj  d,  Dm- 
in  effe  del  mezzo  fuo  .Dal  Rè  di  Danimarca  erano  venuti  pur  anche  Am- 
bafciatori  in Ollandajev’cranocomparfiqucllidcU’Elctcor Palatino, del-  Pa‘ 
l’ Elettore  di  Brandemburg , del  Langrauio  d’ Ffaflia , e d’ alcri  Prcncipi  he-  Eicin»  <U 
retici  di  Germania  Al  che  tutti  s’erano  modi  per  moftrarc  il  buon’  animo  Bramtcm- 
loro  verfo  le  Prouincic  Vnitc  in  occafionecosì  importante  : Bolliuanodun-  ifnjnaio 
que  con  molto  ardore  in  Ollanda  quelli  maneggi  ,che  s’erano  cominciati; 
ogni  cofa  era  in  motore  fi  ffauainafpctcacionegrandifiima  di  quello  che 
foficro  per  rifoluere  le  Prouincic  Vnite, cosiintornoallafecondaratifica- 
tione  venuta  di  Spagna, comcintorno al douerfi poi, ò condurre inanzi.ò 
romper  intieramente  le  pratiche . Ma  fopra  ogni  alerò  in  quarto  tempo  on- 
deggiaua  in  grandifiima  agitation  di  pontieri  il  Conte  Mauritio  di  Naffaù. 

Morto  il  Prcncipcd’  Orangcsfuo padre, haucuaegliconfeguitefubito con 
fomma  inclination  di  fauore  dalle  Prouincic  Vnite,  offendo  ancor  gioua- 
netto  di  ledici  anni , tutte  le  dignità  paterne  militari , c cium . Crefciuto  Conte  m«u  . 
poi  Mauritio  non  meno  in  valore , che  in  età  dopo  tante  imprefe,  c tanti  fuc-  *?"•  * NjjJ* 
ceffi  profperi,  era  andato  crcfccndofemprepiùancoràinautoritàapprcffo  moffcfc 
di  loro.  Con  rarmirhaucuaegliacquifiata,econrarmigliparcuad'cf-  pnpkbe  ai 
fcr  più  ficuro  di  confcruarfela;  e fra  le  turbulenzc  publiche  della  guerra  Ili- 
maua  medefimamente , che  gli  fi  poteffe  meglio  aprir  qualche  fauoreuolc  tei  um 
congiuntura  da  poter  perucnire  vn  giorno  alPrencipacodi  quelle  Prouincie. 

A tal  grandezza  ch’egli  afpiraffc,  non  fe  ne  potcua quali  hauer  dubbio, 
perche  il  padre  era  fiato  viciniflimoapcnicnirui;&a’ meriti  del  padrcag- 
giunti  i fuoi  proprij , doucuafi  credere,  che  fe  ne  fodero  aumentate  più  to- 
rto , che  diminuite  in  lui  le  fperanze . Olcrcal  goucrno  fupremo  dell’armi, 
era  egli  fucccduto  al  padre  nell’  amminiftrarionc  ciuilc  delle  quattro  Pro- 
uincic d’  Ollanda,  Zelanda,  Vtrecht.&Oucrifel.Eranopoidellafuaca- 
. fa , cdipendcnci  quafi  in  ogni  cofa  da  lui  il  Conce  Hcnrico  fuo  fratello , Ge- 
nerale della  Cauallcria  delle  Prouincie  Vnite , Se  1 Conti  Guglielmo,  Se  Er- 
nefto  ; l’vno  Goucrnatorc  delle  due  Prouincie  di  Frifa  ( c di  Groninghen  ; e 
Relat.  K 
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l’altro  della  Prouincia  di  Gheldria.  Onde  veniua  confcgucntcmentc  il 
Conte  Mauritio  ad  hauerc  in  mano,  fi  può  dire,  tutto  il  goucrnp  militare, 
cciuile  delle  Prouiricic  Vnite.  E rcndeua  maggiore  la  Tua  potenza  domeni- 
ca, l’haucr  egli  ancora  moke  amicitic,  e parentele  conPrcncipiforcllieri. 
Tema  ogni  A quella  fua  prcfentc fortuna,  &:  a quella, ch’cgliforfchaucuainanimo  di 
ìha Ja  per  fabricarfi  più  altamente  in  futuro, non  crarlb  punto  fauoreuoli  i maneggi 
* introdotti.  E bene  haurebbe  egli  voluto  chiuderne  ogni  adito  da  princi- 
pio ; ma  con  qual  colore,  ò nretefto  ? poiché  le  Prouincic  Vnite,  nella 
propofta  lor  fatta  da  gli  Arciduchi  per  venire  in  trattatone  con  elle,  ha- 
ucuano  confeguito  quanto  da  loro  s*cra  defiderato . Riufeitapoidifettuolà 
la  prima  ratincatione  venuta  di  Spagna,  haueua  cominciato  Mauritio  a 
pigliare  lpcranza  di  romperle  pratiche  cominciate  $ e con  quell’ occafionc 
era.andato  auuiuando  maggiormente  i comuni  fofpetti . Haueua  ram- 
memorati con  amplificatone,  & ardor  grandiflìmo  i fucccilì  de’ tempi 
adictro  5 tanti  mali, tante  fraudi , &:  immanità  bombili , ch’egli  diccua  eflcre 
Rate  commcflc  da  gli  Spagnqoli , infieiiic  con  altre  fiere  memorie , ch’crano 
accomodate  a farfofpcttifiimn  ogni  maneggio  con  loro,  render  piu  vi- 
uo,  e più  ardente,  che  ma:  l’odio,  che  ipopoli  delle  prouincie  Vnite  mo- 
flrauano  contro  quella  natone . E fc  bene  poi  foflefoprauenuta  la  feconda 
ratificatone  in  forma  ampliflima , non  perciò  egli  s’ era  allentato  nel  conti- 
Ec"ro.,rd  noual-e  * medefimi  offici j,  perche  fpcraua  di  far’ apparir  manchcuolcctian- 
Spjgna.  dio  in  più  modi  quella  feconda.  Di  già  era  vicino  il  tempo,  nel  quale  fi  do- 
ucua  dar  la  rifpoila  d'ammetccrla  > ò di  ributtarla  ì e fopra  di  ciò  erano  fre- 
quenti le  coufultc  fra  quei  del  goucrno.  Finalmcnccvn  giorno, ch’era  più 
numcrofo  del  folico  il  Configlio  de  gli  Stati  generali  per  l’importanza  della 
materia , fù  fama,  clic  il  Conte  Mauritio  parlale  in  quella  fcncenza . Quatt- 
ro io  habbia  desiderato  femore  ( dignifiimi  Deputati  ) le  felicità  della  nofira  Republtca, 
tutte  le  antecedenti  mie  anioni , che  m'hanno  fatto  apparir  non  meno  emulo,  che  figliuo- 
lo di  mio  padre  in  feruirla , poffono  affai  chiaramente  manife (tarlo . siile  fatiche  di  mio 
padre  non  hanno  ceduto  le  mie  nel  procurar  fempre  il  benefido  comune.  E s egli final- 
mente morì  per  la  caufa  pubhca  ; non  mi  fono  efiofio  io  aminori  pericoli  nell’  hauerla 
dopo  con  l'armi  sì  lungamente  difefa . E fra  l'armi  farebbe  riufeito  a me fencca  dubbio 
digloria  molto  maggiore  il  Mentre  a morte  ych  'a  lui  non fece  il  mancar  per  mano  di  quel 
Itile , e detejlabile  parricida , che  sì  indegnamente  gli  tolft  la  "Vita . Niuno  dunque  più 
di  me  goderebbe  di  "Veder  dichiarate  bora  libere  da'  nofhi  nemici  medefimi  le  mfìre 
Prouincie,  fi  non  giudicaci , che  tutti  quefli  foffero  inganni  per  tirar  di  nuouo  la 
no  fra  hbert  à piu  facilmente  nelle  follie  loro  infidie . Ciò  temei  fin  dal  principio  di  que - 
file  pratiche  . Onde  fi  come  le  ho fin  d alhora  abbonite , così  le  abborrifeo  più  che  mai  di 
prefente , e riputo  più  che  mai  necejfano  di  romperle  affatto , e di  ributtar  quefia  fecon- 
da ratifìcatione  con  la  medrfima  cofian^a , che  da  noi  fùmoftrara, quando  nburam- 
mo  la  prima.  Con  quanti  artificij,e  con  quante fraudi  habbiano  proceduto fempre  gli 
Spagnuolt  in  altre  fimilt  trattationi , tutti  noi  troppo  ben  lofappiamo . Ma  che  bifogna 
andar  ricercando  i tempi  paffuti  ? Non  s è Ceduto  egli , e non  fi  "Vede  il  mede  fimo  ne  ma- 
neggi prefenti  f Venne  la  prima  ratifìcatione  in  termini generali  ; nidi  ratificati  one  por- 
tò altro , che  il  nome . £’  tenuta  poi  la  feconda , e quefia  sì  difettuofaancìiejfa  , eh’ a. 
parer  mio  non  deu  effere  accettata  ih  maniera  alcuna . Vedete  ~)>oi  come  il  Riha  doluto 
farla  difendere  in  lingua  Spagnuola  ? lingua  a noi  incognita,  e della  quale  non  intendia  • 
mo  i Iteri  fenfi , e la  "Ver afonia  ? Vedete  "Voi , com’  egli  hà  * Voluto  "vfar  lafottofcrirtione 
fua  folita  co'  t "Vaffalli , fienosa  hauer  mutata  alcuna  dell  altre  cofeì  E l’aggiunta  di 
queÌl‘"V[tima  claufola  non  mofira  affai  chiaramente  da  lui pretender  fi , che  iefjer  noi  li- 
beri, ònon  liberi  habbia  a dipendere  dal  fuo  arbitrio  . e dalle  fue  "Voglie?  Comefe  da 
quel  dì,  che  il  Duca  d’alba,  furia,  e face  delle  turbulen^e  di  fiandra,  e dopo  lui  gli 
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'altri  Governatori  Jiebbero  A «ari  ì privilegi  alla  patria , introdotte  in  effa  le  colonie  à'c 
forejhert , miffo  a Jerro  , e fiamma  tutto  il paejv , e dirigati  t trofei  della  tirannide 
in  ogni  parte , non  haueffero  pronunciata  ejìt  mede  finn  la  (enren^a  della  nofra  libertà , 
e non  l hauefnno  J apula  poi  difendere  noi  con  l’armi  invitte  delle  noflre  braccia,  e de’ 
nofìri  petti.  Siamo  dunque  liberi  fen%a  che  il  Ite  et  dichiari.  £ l’hauer  noi  prete  fa 
quefia  dichiaratane , è perche  a fi  deue  da  tutto  il  mondo  se  fi  ci  deue  da  lui  ajfoluta , e 
non  limitata  fotto  contimene  alcuna  d accordo , c habbia  a Jeguire,  com'egli  nella  clan- 
fola  aggiunta  pretende . In  modo  che  troppo  ben  fi  conofce , elicgli  S pagri  voli  trattano 
bora  con  le  follie  fraudi  ; e che  pretcndqrebbono  di  non  poter  mai  perdere  per  <jual fitto - 
glia  accordo  che  fvccedeffe , quel  dritto,  che  prefumono  d batter  fopralenojìre  fro- 
utneie;  per  affrettar  poi  altre  occafioni  più  comode  da  poter  opprimerle  nuovamente. 
Dunque  fi  pub  concludere,  che  non  i riffretti  publieu  ma  le  recenti  loro  particolari 
gli  inducano  bora  a dejiderar  con  noi  qualche  accordo.  Le  necef  irà,  dico,  de  loro  difor - • 
dini , che  fono  tante  fen^a  dubbio , e si  'grandi , che  fene  pubajfretrar  l 'ultima  rovina 
hormat  alle  cofe loro  dt  Fiandra,  che  notte,  che  fonno  dunque  offrufca,gr  occupa  i nofirì 
fenfiì  ò che  prudenza  intempeftiua  del  tutto,  e cieca  cinfegnaad  interrompere  il  cor- 
fo  delle  nojlre  littorie , quando  fon  più  vicine  , e più  certe  ? Truoaaf  in  confvfionie 
grandtftma  d loro  efercito  ; J èngadifciplina,  e fen%a  ubbidienza  i corrotto , e grafo 
da  perpetui  ammutinamenti  ; e contmouando  la  guerra  ,fe  ne  "Vedrà  fen%a  fallo  feop- 
piar~\'no  di  tutta  la  fofdatefca , e fi  "Vedrà  albora  feguire  infume  la  Jolleuationc  di  tut- 
to il  loropaefe.  Del  quale , fin  dahora , quanta  parte  cospira  tacitamente  ne'  medefi- 
mt  fenfi  co'lnofro  * Noi  all'incontro  habbiamo  "Vn  fiorito  efercito  , l'habbiamo  in 
■ottima  difct p lina  ; ben  pagato  , e ben  proueduto  d'ogni  altra  cofa  -,  godiamo  il  fauor 
di  Francia , d’ Inghilterra,  e della  maggior  parte  della  Germania  ; fojtenìamo  "ina  cau- 
fa,  che  non  pub  efier  plàgi  ufa  ; r,c  la  'Volontà  de'  nojlri  popoli  a dtffenderla  pub  appa- 
rir più  cojlante.  ^4  quejh  Vantaggi  nelle  cofe  di  terra,  cornjfrondono  pienamente  gli  al- 
tri no  fri  progrefi  in  quelle  di  mare . E qual  pcrcojfa  maggiore  potevano  ricever  da  noi 
gli  Spago  voli  di  quella , c hanno  di  già  fi imita  nell'  Indie  Orientali?  qual  farà  l' attrai 
che  prepariamo  lar  contro  etiandio  nelle  Occidentali  ? qtufio  fnc  , oltre  alle  forte 
pùbtiche , fono  infituitc  le  Compagnie  particolari  de’  più  ricchi  mercanti  delle  nojìre 
Pruuincie  Onde  fermandovi  noi  il  piede,  a quante  angufie,e  pericoli  ridurremo  le 
fotte  Spagnuole  ? quante  comodità  puliteli  f,  e private  all'incontro , quanta  ripuratione, 
e gloria  ne  ricetterà  la  nofra  Jlepubhca  ? In  modo  che  l'hauer  noi  girato  il  mare  per 
tutre  le  "Vìe  del  fole  con  tante , e sì  illufri  nauigationi , e l hauer  refosi  celebre  il  nofro 
nome  con  tante , e si  gloriofe~Vittorie , faranno  i fatti  più  memorabili,  che  fan  per  ba- 
vere in  bocca  i pofen  apprejfo  l’età  future  . Quefio  Jfrauenrodi  perder  l' Indie  muove 
gli  Spagnnnh  fopra  ogni  cofa  a de fderar  qualche  aggiuf  amento  con  noi . Ma  chi"Vor~ 
rà  persuader . che  fi  perdano  quelle  propine  occafom  , c hora  fi  fcuoprono  a fauor  no- 
fro . per  lederle  cor.uertir  forfè  dopo  in  Vantaggio  loro  ? il  "Vero  "Vincere , è l'yfar  ben 
le  "Vittorie  ; il  che  non  facendo  fi  poco,  per  emenda  de' falli , gioita  poi  il  rimedio  del  pen- 
timento . In  tali  errori  noi  dobbiamo  procurare  in  orni  maniera  di  non  cadere.  £ non 
ci  ingannino  i fai fi  titoli  di  npofo  , t di  pace  , e l'altre  jfrettofe  allettatrici  apparen- 
te . Con  quef  e arti  apunto  chi  "Vuole  opprimere  i popoli  , cere  A prima  d'adormenrar - 
■gli . Nè  alcun  letargo  è più  morrai  d ~Vna  pace , chabbia  ad  effer  ptggìor  della  guerra 
fieffa . Snerueranf  frà  i'otio  i nofri  popoli  in  qurf  ometto  . Pcrderan fi  quegli  ami- 
ci, che  la  guerra  "Vmfce  alla  nofra  caufa . Ma  il  peggi  or  d’ogni  male  riufeirà  il"'/ele- 
no  occulto  delle  difeordie , che  i nemici  tenteranno  d introdurre  frà  tanto  nelle  nafte 
Provincie;  e quefa  forte  di  pef e farebbe  molto  prima  radicata  frà  noi , che  da  noi  co- 
no  fiuta.  Con  finalmente  pernia  d '"Vna  quiete  più  f untila  dell' armi  afai  prove- 
rebbe le  "vlrimefciagure  la  nofraRepublica;e  rii  Spagnuoligodercbbono  quei fuccefi  con 
lemarhmationi  fedendo  che  non  hanno  potuto  conferirne  fin'horacon  gli  eferciti  cam- 
peggiando Maio  non  fui  mai  Oratore.  £ come faldato  parmi  d’hauer  anche  difeorfo  più 
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che  non  biforcatiti  intorno  alle  prefenti  occorrente.  Nè  già  pojfo  negare  > ch'ai  ftr- 
uttio  coniane  del  (jaal  fi  tratta  non  Vadan  congiunte  le  pacioni  mie  proprie  . che 
tutte  nondimeno  fi  riducono  all ’implacabil’ odio,  che  porto  a quelli,  che  fono  implacabil- 
mente nemici  della  nofira  Republtca  ; e che  fopra  le  fue  rouint  affinano  a far  ftmpre 
più  grande  , e più  formidabile  ancora  a tutti  gli  altri  la  lor  potenza.  L’autorità 
d’vn  tanr’huomo , con  tante , c sì  efficaci  ragioni , commoffc  gli  animi  gran- 
demente . Fra  quelli , che  nel  C onfiglio  de  gli  Stati  generali  più  fauoriuano 
le  cofe , che  fi  trattammo , era  Giouanni  Barncuelt  Auuocato  generale  della 
Prouincia  d’Ollanda , Se.  vno  de’ Tuoi  Deputati  ncH’iftcflb  Configlio . Era 
Giouanni  grandiffima  l’autorità  di  Barncuelt , non  folo  in  O llanda , ch’è  la  più  princi- 
namojeii  pale  fra  le  Prouincic  Vnire,  ma  ancora  appretto  tutta  l’Vnioncj  in  fcruitio 
genoaic*  della qualccgli  kiucua  haimti  i maggiori  impieghi,  c nera  vfeito  Tempre 
«•Qiianda.  confomma  lauac.  Onde  in  quello  tempo  era  tale  apprclTorVnioncil  fuo 
credito,  tale,  c sì  grande  la  (lima, che  l’adherirc  egli  nelle  confultcad  vna 
opinione , era  quafivn  tirar  tutti  gli  altri  a douer  fcguitarla.  E defidetaua 
Si  ,;r  c egli  di  veder  diminuita  la  potenza  del  Conte  Mauntio,  perche  tanto  meglio 
doppini  all’  rcUafic , non  mcn  dentro , che  fuori  la  comune  libertà  alficurata . Se  ben  poi 
t,ii  ione  .ici  quella  cmulationc  venne  acollargli  la  vita  ; perche  alcuni  anni  dopo  prc- 
u.ilfeinmanieracontrodi  lui  la  fattion  di  Mauritio,  che  per  varie  accufc, 
che  gli  furono  date  ( ò vere  , ò falle,  che  fodero)  egli  fu  decapitato  pu- 
blicamcnte  in  Ollanda.  Finito  , c’hcbbc  dunque  il  fuo  ragionamele 
Mauritio  , {landò  tuttauia  fermo  Barncuelt  in  voler  difendere  l’opinio- 
Sy,  OM,;one  ne  contraria,  parlò  in  quella  maniera.  Di  tante  opere  egregie  ( prefiantifii- 
* f.iuur  de  mi  Deputati  ) che  il  Prenctpe  d'Oranges  d'alta  memoria  fece , e che  poi  hà  contino - 
troììo  mi  " uate  ^1^*  Conte  Maurino  , figliuolo  b(n  degno  di  si  gran  padre  , in  feruitio  della 
nofira  Republtca  ,e  frutto  pur  quefio  ancorarci)' ognun  pnffain  benefitio  comune  aprir 
liberamente  i fuoi  /enfi  in  quefio  Configlio  . E fedi  ciò  fu  mai  tempo  , lo  richiede  bo- 
ra la  qualità  del  negotto  , che  s'hà  da  nfoluere . Grauif'ime  , e prudenti  fiime  [ente* 
dubbio  Jono  fiate  le  cofe  dubbiamo  Vdite . Ma  perche  quanto  più  i negotij  fono  ar- 
dui , tanto  più  è nect/Jat to  di  Ventilargli  ; perciò  non  dourà  dijftiacere  , ch'io  adduca 
bora  in  contrario  tutte  quelle  ragioni , eh  m materia  cosi  riltuante  poffonoeffer  Con - 
fiderate.  Difcorderanno  t fen/i , ma  non  il  fine; eh  in  tutti  noie  ilmcdefimo , di  pro- 
curar ogni  maggiore  Vantaggio  , e fiabilimento  alla  nofira  Republtca.  Due  fono  fiati  i 
punti  più  principali  del  ragionamento,  chà  fatto  l'lUmc  Conre , s' io  non  m'inganno. 
L'Vno , che  gli  Spagnuoh  non  procedano  con  fincerità  in  quefii  maneggi.  E l'altro , che 
la  fila  necefii  tàgli  maona  a defiderar  bora  con  noi  qualche  accordo  ; per  affettar  poi 
altre  occafiom  più  fanoreuol:  da  potè»  ci  opprimer  di  nuouo.  Quanto  al  primo  punto , 
credo  che  ntunomi  negherà  , che  nelle  pratiche  introdotte  fin  bora  noi  non  habbiamo 
con  feguito  da  gli  Arciduchi  tutto  quello  , c habbiamo  pretefo.  E' Vero,  che  poi  Venne 
difetruofi  la  prima  ranficatione  del  Rè  di  Spagna,  e fu  si  imperfetta , che  da  noi  con 
molra  ragione  fu  ributtata.  Ma  non  riputo  già  tale(pcrdire  il  Vero  ) qnefia  fecon- 
da, che  fi  debba  ributtar  quefia  ancora.  Confidenti  bene  quefii  difetti , Vanno  a fe- 
rir più  le  circoflan^S  ,che  l'ej/en^a  della  ratificatione  da  noi  domandata.  L effen^a 
con fifie  nell' effer  rieonofeiute  dal  Kèlenofire  Prouincic  per  libere,  e nel  dichiararfi  egli 
di  non  pretender  co  fa  alcuna  fopra  di  loro.  Ciò  porta  ampiamente  quefia  feconda;  porrà 
feco  inferitala  dichiaratione  fatta  prima  da  gli  Arciduchi;  & in  filmina  è quella  me- 
de  finta , che  noi  habbiamo  richiefia,  dalla  diuerfità  in  fuori  della  lingua  ,e  d' alcune  altri 
cofe  di  poco  momento , e da  qucU'Vlrima  claufola  in  fuori , che  il  Rè  hà  Voluto  aggiunge- 
re. Mancamenti , eh’ a mio  giuditio  non  fi  poffono  tenere  in  modo  alcuno  per  cffentiali. 
E primi , che  dubbio  fi  può  egli  hauere  in  quanto  all  ejjereintefo  qui  fri  i no  finii  Vero 
fenfo  della  lingua  Spagnuola  t qui  doue  il  commercio  frequentifitmo  di  tante  nofire 
Città  , con  tutte  i altre  più  principati  d'Europa , fà  comuni , e praticabili  tutte 
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le  lingue  ? Oltre  che  affermano , e ne  fan  p tuona  con  le  fritture  i Deputati  de  gli 
Arciduchi , tffere  fate  nella  medcfima  lingua , con  la  medefi ma  fottofcritione  , e fintili 
in  tutto  il  rejto  le  rattf  cationi  bevute  di  Spagna  nelle  ultime  paci  di  Frància , e d'In- 
ghilterra. Dobbiamo  noi  pretendere  più  di  quello  che  f fece  alhora  con  due  ite  così 
grandi.  Maggiore  farebbe  la  difficolta  di  quell' ultima  claufota  ,fe  non  fi  conofcrjfe 
ancora  euidetirementc , che  "Veniva  fottwtefa,  quando  ben  non  f offe  'Venuta  tfrcjja, 
poiché,  come  fpùbegh  negare  , chenon  feguendo  accordo  , ciaf  cuna  delie  parti  non  ri- 
manga nelfuo  dritto  di  prima  ? cioè  ,gli  Spagnuoli  in  quello , eh'  è fondato  su  la  "Violen- 
ta ; e noi  in  quello , c ha  per  fondamento  Ima  sì  couofciutagiufitia . Ma  quandoben 
gli  Spagnuoli  , dopo  qualche  aggiuf  amento  » che  fi  pigli  affé , 'Voleffero  rifufeitar  quefi 
lor  titoli  di  prctefo  dritto  fopra  di  noi , che  danno  ( ditemi  di  gratta)  ne  porrebbe  fral- 
mente rifuitare'alle  cofe  nofre  ? Sarebbono  efii  forfè  giudici  in  cotal  caufa  ? ^il  tribunal 
del  mondo  bif ìgnerebbe  in  fmile  occafone  ricorrere  ; e ciafcuna  delle  parti  al fauor  degli 
amici  fuoi . uéntj  purfnalmente  al  tribunale  dell ’ armi , dove  gli  ef creiti  in  caf  tali  dan 
le  [emende  , e per  lo  più  la  giufiria  delle  caufe  dà  le  "Vittorie . Foco  dunque  importerà » 
che  fan  pereffer  fncert  , ò fraudolenti  i lor  fni  in  cafo  di  qualche  accordo , purché  al  - 
h ora  non  ci  pojfano  opprimere  con  te  lor  forte  • Da  quefo  pericolo  bi fogna , che  hot  pro- 
curiamo d'aficurarci  fopra  ogni  cofa , e ciò  confifle  ncccffariamcntc  in  Ino  di  due  rime- 
di) che  farebbono  , onero  di  conttnouar  la  guerra , con  iferan^a,  c haueffero  a crefcer 
ogni  di  pTu  le  prefenti  loro  necefità;  ouero  dì  fnirla  con  qualche"  accomodamento  , 
dopo  il  quale f pctcjfe  iterare  di  "Veder  meglio  ajii  curate  le  cofe  nofre . E quindi  "Vengo 
al  fecondo  punto . chenon  fan  grandi  al prefente  i loro  difordim  , eie  loro  necefità , 
io  non  lo  niego . Ma  non  poffo  riputarle  già  trremediabili ; f che  douendo  durar  la 
guerra  fan  o per  mancare  agli  Spagnuoli  quelle  for^e,  delle  quali  hauranno  bifogno  per  , 
farla . Io  per  me  “Veggo  In  Monarchia  di  Spagna  effer  quella  mede f ma , eh' è fata  fem  - 
prenci  corfo  di  queffa  guerra  ; an%j  accrej cinta  di  più  in  quefo  tempo  del  Regno  di 
Portogallo  ,e  dell’  Indie  Orientali , che  dipendono  da  quel  Regno.  Veggola  potentif- 
f ma  in  terra  ,&•  in  mare  ",e  quanto  fan  formidabili  le  fue  forte,  doue  l’hà  mofrato 
più  che  qui  in  Fiandra  ? J^qal  ’ altra  potente  fofenne  mai  "Vna  guerra  sì  lunga, sì  lon  - 
tana,  si  difficile  ,e  sì  difyendtofa  ? E "Vorremo  noi  credere,  che  gli  Spagnuoli  tutta - , 
stia  non  pojfano  mantenerla?  e che  non  fiano  per  trouar  rimedio  a qualche  lor  df ordi- 
ne in  quefe  parti , & a qualche  pericolo  delle  cofe  loro  nell  'indie  ? La  mede fi ma  ne-  1 
ccfiità  di  far  la  guerra  fomminifrerà  loro  fenta.  dubbio  forte  bafanti  a continouar- 
la . Eccoci  dunque  all'armi  dì  nuovo  ; eccoci" a nuotu  ,c  più  ofinata guerra  di  prima . 

, E che  certet^a  hauremonoi  albera,  eh' a fauor  nofro  fa  per  arrider  tuttavia  la  for- 
tuna ? incornai  fumo  implicati  nelle  nofre  necefità . E s al  prefente  fon  grandi 
quelle  degli  Spagnuoli , ricordiamoci  digrada  , che  ne’ tempi  paffuti  fono  fate  mag- 
giori le  nofre;  e eh' effondo  mutabili  tutte  le  cofe  humane  incerti  finn  d’ordina- 

rio gli  e fitti  delle  guerre , potrebbono  dinuouo  tornar i tempi > alle  cofe  lor  favorevoli , 
& alle  nofre  contrarij.  Non  fippiamo  noi  quanta  parte  della  guerra  dal  canto  no- 
fro dipende  dagli  aiuti  della  Francia,  e dell'Inghilterra  ? il  Rèdi  Francia  non  può 
morire  ?non  fi  truoua  egli  digià  molto  manti  con  gli  anni  ?non  potrebbe  dopo  alterar  fi 
quel  Regno  ? e non  refercmtno  noi  dlhora  privi  d'ogni  foccorfo  da  quella  parte  ? Le  cofie 
del  Re  d‘  Inghilterra  non  fappiamo  noi  pur  anche  quanto  "Vacitftno  ? per  effer  egli  Scotr 
tefe  ? per  effer  nuouo  in  quei  Regno  ? e per  molti  altri  riTperti . che  poffono  far  temere 
di  qualche  alteratane  ancora  dal  canto  fuo  ? Quanto  migliorerebbono  per  cosi  fatti 
accidenti  le  cofe  de  gli  Spagnuoli  ? quanto  peggi  oferebbono  all  incontro  le  nofre  ? Dun- 
que ogni  ragione  ,&•  ogni  buona  regola  di  governo  dourebbe  infegàarci  a non  perdere 
quefa  favorevole  congiuntura  di  qualche  buon  accordo  con  gli  Spagnuoli . E' fugace, 
inco  fante , (degno fa , e fuor  di  modo  irritabile  la  fortuna-  Hora  è tempo  di  faperla  co- 
nofeere,  e ritenere.  Ond'a  me  pare , che  in  ogni  modo  f debba  ammettere  la  ratif  catio- 
ne tenuta  di  Spagna,  e paffareinansf  a qualche  pratica  di  concordia.  Corìfe[fo,chenon 
Rclac.  K iij 
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è fempre  m matto  de  gii  h uomini  il  goder  le  felicità  della  face  ima  ben  riputo , che pa 
_ bora  in  mannojìra  il fuggire  i pericoli  della  guerra . Ciò  fi  deue  procurare  in  ogni  modo 
per  miogiudino . E fcn%a  dubbio  noi  potiamo  jjierar  grandmimi  Vantaggi  dagliSpa - 
gnf*oli  in  qucfl' accomodamento , eh' efii  con  tanto  de  fieno , ncUe  preferiti  loronecefi- 
tà  j cercano  bora  di  far  con  le  noflre  Promncie . Come  ogni  nochiero  hà  perfine  il  porto ; 
ofrni peregrinante  la  patria  ; & ogni  moto  in  fomma  la  quiete  ; così  ogni  guerra  hà  per 
fine  la  pace  e nella  pace  confifle  ilfuprtmo  ben  de’  mortali.  E farà  fola  fra  le  memorie  di 
futy  i tempi  la  guerra  di  Fiandra,  che  non  habbia  a terminar  mai  ?e  dagli  euenti  incer- 
rifiimi  della  guerra  douranno  dipender  fenipre  tutti  i nafìri  più  hant  aggio  fi  f ucce  fi  ì Di 
qutfle  incertezze,  editanti  pericoli , che  portan  feco  le  turbolente , h faremo  col  ri- 
durci l'na'ì’olraa  qualche  tranquillo  flato.  Riordineremo  alhora  molto  meglio  pernia 
del  ripofo  tlgouemo  di  ciaf  cuna  delle  noflre  Prouinde,  e quello  del  corpo  intiero  di  tutta 
f Vntont . Vfcirà  alhora  fuori  della  caligine,  t dell'horrore  dell"  armi  qttefla  noflra 
Republica\U  quale  che  hifla  mirabile , eh'  app  tanfi  infoliti  produrrà  nel  theatro  dell’ 
# Vrriuerfo  ? Quando  s'  onderà  confiderando  ,xome s Imifcanorle  noflre  Prouincte  in  ~\n 

corpo } con  qual forre  di  leggi , e di  magtflrati  cofyirino  infieme  ; quanto  illefa  refìi  la  li- 
bertà in  ciafcheduna  di  loro  ; e quanto  illefa  pafù  per  ciafcheduna , come  per  tante  hene, 
al  corpo  intiero  dell  ’ Vnione  generale  di  tutte.  Da  ogni  parte  del  mondo  Vedremo  ' Venire 
^ imbafeiatori  a rallrgrarfi  con  noi , e ritornarfene  poi  con  inuidia  quafi  maggior , che 
allegrezza  di' tante  noflre  felicità . Pagheremo  i debiti  contratti  di  fuori;  ci f graneremo 
da  quefli , c habbiamo  qui  frà  di  noi , & arrichiremo  il  noflro  erario , con  allegerir- 
ti  da  tante,  e sì  grani  jj>efe.  ^élhora  conofceranno  Meramente  i nofln  popoli  d'effer 
liberi , perche  goderanno  fen%a  contraflo  la  libertà  ■ E pofìici  noi  finalmente  in  hn  ta - 
* le  flato , che  timore  douremo  hauere  di  ~)eder  mai  più  impoflo  il  giogo  della  fuperba, 
crudele , e tirannica  dommatione  Spagnuolasù  i nojlri  colli  .'Fu  .1  (co!  rato  Barncuclt 
!n|.  'Bei|  con  fomma  attcntionc,  t parucro  sì  prudenti,  e sì  graui  le  ragioni  addotte 
Barncuclt  ' da  fui , che  dopo  alcune  altre  confulte  fù  determinato  finalmente  da  gli  Stati 
ptcojica  generali,  che  la  tatification  s'accctcafle . Nella  qual  fentenza  nondimeno 
Come  Mau  venneCon  gran  di  fficoltà  la  Zelanda,  per  lautorità  quafi  afloluta,chc  rite- 
ritio.  • neua  il  Conte  Mauritio  in  quella  Prouincia  ; poich’  egli  non  folo  ne  haucua 
il  goucrno , ma  vi  pofledeua  grandiflimi  beni , c vi  godeua  tali  prerogative, 
Proainftc  c^c  fJccuano  apparirequafi  più  tofto  Prencipe , che  Goucrnatorc  di  quel 
Vuicc  accet-  paefe,  Fù  dunque  notificata  a gli  ArciduchilarifolutioncdegliStatigcnc- 
,an°  UfCfi  ra^  >cfù  quafi  con  le  ideile  parole , éhes’erano  vfatc  nella  rifpofta,  chepri- 
o"t(,i.”dcl  niahaucuanohauutail  Commiflario,  e Verrcychcn,  quando  portarono  la 
KcJiSpa-  ratificatione  in  Ollanda.  E perche  di  già  era  fpirato  il  termine  della  fofpcn- 
8nJ-  fiond’arme,fù dall’ vna,  c dall’ altra  parte  prorogata  di  nuouo,c  s’andòdi 
mano  in  mano  prorogando  con  nuoui  termini  fino  al  fine  del  Trattato, che  fù 
Eimìnnc  He'  poi  conclufo.il  che  Irò  voluto  foggiungcrc  in  quefto  luogo,per  non  haucr  da 
Dcjutan  qtl)  inanzi  aripctcrc  moltcvoltc  con-tcdiolccofemcdcfiinc.  Quindi  rivol- 
tarono gli  occhi  di  tutta  la  Fiandra  all’  elcrtionc , che  gli  Arciduchi  doucua- 
no  fare  de’  lor  Deputati  da  inuiarc  ( così  prima  sera  conuenuro)  in  Ollanda. 
Delle  cofedi  Spagna,  clic  fi  mancggiauano  in  Fiandra  , veniua  foftcnutoij 
pelo  maggiore  dal  Marchclc  Spinola  Maftro  di  campo  generale  dell’  cferci- 
to , e da  Giouanni  Mancicidor  Spagnuolo  Segretario  di  guerra  -,  c di  quelle 
de  gli  Arciduchi  haucuano  Tamminifiirationc  più  principale  Giouanni 
Ricciardotto  Prefidente  del  CÒnfiglio  Priuato  , c Verrcychcn  più  volte 
nominato  di  fopra  . Qucfti  quattro  dunque  furono  eletti  per  Deputa- 
ti, e per  quinto  fù  aggiunto  il  Padre  Ncycn-,  come  quegli , c’haueua  fin’ 
alhora  hauuta  molta  parte  nelle  cofc  trattate  . Era  collocato  il  Mar- 
chcfc  Spinola  in  grandiftìma  autorità  per  tanti  carichi , a’  quali  era  pcr- 
uenuto , Erac  gli  Maftro  di  campo  generale,  c Goucrnator  dell’  cfcrcito; 
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Amminidritor  generale  dei  danaro  Regio  -,  delConfiglio  di  Stato  mlfpa- 
cna  ; e ‘per  fua  mano  paffauano  principalmente  , com’hò  detto  , tutta  le 
cofe  del  Re  , che  fi  trattauano  in  Fiandra  ; c l'Arciduca  moftraua  in  lui 
parimente  ogni  maggior  confidenza.  Mmiftro  inuero  di  (Ingoiar  giudi- 
zio, c valore  i d'incredibd  vigilanza  , Se  induttóri  nel  maneggiar  quali!  - 
uoglia  negotio  militare  c ciuilc  -,  «cornato  di  tante  alcre  sì  egregie  parti, 
che  ragioneuolmcnte  doueua  effer  tenuto  per  vno  de'  maggiori  Minittó , 
c’haucffe  hàuuti  gran  tempo  falaCorona  di  Spagna.  In  grandiffima  eftima-  " 

tionc  fi  trouaua  ancora  il  Segretario  Mancicidor , perlalua  lunga  etperien-  s.--rcrariò 
za  delle  cofe  di  Fiandra!  poich’egli  haucua  fempre  efercitato  l’offitio  di  Se-  Mmoudoi. 
gtetariodi  guerra, fin  da  che  l'Arciduca,  offendo  cuctauia  Cardinale,  era 
Venuto  al  gouerno  di  quelle  Prouincie.  Nelle  cofe  poi  de' propri)  Arcidu- 
chi non  era  punto  minore  il  credito  del  PrefidentcRicciardoto . Per  lun-  Pr^l-mc 
ghitfimo  tempo  egli  haucua  hauuti  i maggiori  impieghi  appreffo  il  Duca  di 
Parma  , & appretto  gli  altri  Gouernaton . E l’Arciduca  di  Gouernarore 
poi  fatto Prencipc  de’Pacfi  baffi,  s’era  fcruito  di  lui  particolarmente  nell' 
vltima pace  diFrancia,  & in  quella  che  s'era  fatta  co’I  Re  d'Inghilterra! 
onde  1 negorij  più  importanti  del  paefe  erano  quafi  tutti  infuamano.  Alle 
medefime  due  paci  s'era  trouato  Verreychen  ; c lungo  tempo  manzi  egli  ha- 
Ueua  efercitato  lo  Sì  t io  di  primo  Segretario  di  Stato , e fempre  con  opinione  - 

dimolta  prudenza, c bontà.  Della  perfona  del  Commifl'ario  generale,  c 
delle  fue  qualità  s’è  parlatoci  fopra  a baftanza.  Ma  quando  sintefe  quali 
erano  i Deputati  , e che  doueuano  andar  fino  in  cafa  de’proprij  nemici  a 
trattare  accordo  con  loro , non  fi  potrebbe  credere , quanto  ne  fremeffero  intignino - 
tutti  gli  Spagnuoli  eh' erano  in  Fiandra,  e quanto  fi  doleffero in  particola-  « * 
re  dell'  Arciduca . M tal  deciminone  ( diceuano  ) effer  "tenute  le  cofe  di  Spagna,  iLldo  ,'p<i 
che  il  lor  Ri  doueffe  abbaffarft  in  quefla  manieri  la  quejlo  fine  ejferfi  ffefo  canto 
tempo, tanto  fanone,  c tane  oro  contro  sì  empi)  ribelli  ! Trottar  fi  ben  le  cofedi  Spi-. 
gna  nella  piu  alea  loro  grandezza  , ma  più  lofio  mancare  in  Fiandra  gl'tfWomenn 
proportionatt  per  fojlenerla . Haner  l'arciduca  mofbrata  fempre  martore  habilità 
perla  pace,  che  per  la  guerra  t & bora  ch'egli  ji'ttdeua  dif perito  d hauer  figliuoli, 
non  bramare  altro , che  di  finir  con  ripofo  latita,  che  gli  rettala.  Effer  imponi- 
bile, chaueffe  a Jlar  fienai  guerra  lina  Monarchia  con  grande  ; ar.xj  douerfi  de  fi- 
derete fempre  tn  efercito  armato  in  campagna  per  fuo  fenicio . E qual  'altro  f ito  po- 
ter fi  trottar  più  opportuno  per  fua  piazza  d arme , chete  Prouincie  di  F landra  ì Pro- 
simele di  tanta  opulenta  , & ampiezza  ; Cr  collocate  in  de  maggiori  ne- 

mici, & emuli  della  Corona  di  Spagna  l Che  fa  la  guerra  non  fi  poteffe  far  fempre 
con  prouifoni  tanto  gagliarde,  fi  modcrajfero  le  forze , e confeguentemente  le  fiefe . 

M tjueflo  modo,  quando  benanche  foffe  per  effer  eterna , poter  conferuarfi  eterno  il 
"rigore  di  sì  gran  Monarchia  per  continouarla  . Prorompcuano  gli  Spagnuoli 
in  quelle  doglianze,  c di  Fiandra  le  inuiauano  ancora  in  Ifpagna.  Mainu-  di  Miri  il 
tilmcntc;  perche  fi  vide  alhora.e  dopo  in  tutta  la  trattationecofpirarfem-  M'.. 
pre il  Re' ne’ medefimi  fenfi con  l'Arciduca.  • quanto  all'andar  i Deputa- 
ti in  OUanda,  non  era  dubbio,  ch'in  apparenza  fi  poccua  giudicare  , che  R.siow  ptr 
ciò  non  conuciuffc  alla  dignità  del  Rè , c de  gli  Arciduchi . Ma  confido- 
• rata  la  forma  del  gouerno  delle  ProuincicVmte  , non  fi  potfcua  quafi  ne-  chs  i De f- 
gotiare  in  altra  maniera  ; poich’  erano  tanti  in  numero  1 lor  Deputati , sì 
nftrctte  le  loro  commiffioni , e tante  le  gite  inanzi , & indietro  , ch'erari 
coftretti  ordini  a fare  per  riccuer  nuoui  ordini , c nuoui  confenfi  da  ciaf- 
cuna  Prouincia  , che  fuori  del  lor  paefe  non  haurebbe  mai  hauutó  fine 
il  Traccaro . E benché  poi  ( come  li  dirà  ) foffe  ftabihto  in  Anuerfa  i ciò  . 
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d.  BmiVdicu ,u  perche  di  pia  tutte  le  materie  fi  rrouauano  digerite  , e perche  vi  s’an- 
* «”e  ’ fi  Può  “*rc»  a “gotio  conclufo . Partirono  i Deputati  verfo  il  fine 

ionio.  dl  denaro  del  1608.  &r  arnuati  su’l  paefe  delle  Prouincic  Vmtc  furo- 


e uccuitnen 
lo  nel  t 
delle  Proemi- 


•cncrioaw  ---  • — * r-'"-  * iuuincic  v njrc  turo- 

« Vniie.  no  raccolti  da  Gouernatori  delle  Piazze  loro  di  frontiera  con  ogni  dimo- 
ltratioiic' d'honore  , e poi  alloggiati  fplendidamentc  per  tutti  1 luoghi 
All  Haya  armarono  al  primo  di  Febraro , e furono  incontrati  vna  m c’zza 
lega  fuori  dal  Conte  Maurmo  di  NafTaù  , co’l  quale  vennero  gli  altri 
Conti  della  fua  Cafa  , inficmc  con  tutta  la  gente  più  qualificata  di  quelle 
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DEL  TRATTATO 


DELLA  TREGVA 

DI  FIANDRA. 

LIBRO  SECONDO. 

Elle  Prouincic  Vnitc , li  maggiore,  la  più  popolata, c più 
ricca  c I’Ollanda.  Anzi  di  tanto  eccedete  altre,che  da  lei  Co-  f01  qjiii.i. 
la  vien  contribuita  lametà  del  danaro, che  (bmnnftrano  cut- 
telcfettc  Prouincic  incomune.  Dal  mare,  e dallcriuicrcè 
fatea penifola. limatela  cinge  da  molti  lati;  le  riuiercla  fen- 
dono in  molte  parti;  con  le  riuìere  s’vnifconomolti  canali» 
mano  ; c le  ri  (lagnano  in  feno  diuerfi  laghi.  Onde  fi  può  (lare  in  dubbiose  più 
fia  quello , che  viene  occupato  dalla  terra,  che  dall’acqua  in  Olianda.  E vien 
popolata  ancora  da  sì  gran  numero  di  vafeelh  di  tutte  le  forti , che  pur  anche 
fi  può  dubitare  ,fcvi  fia  maggior  quantità , ò d habitationi  mobili  in  acqua, 
ò di  cafe  (labili  in  terra . Abbonda  quella  Prouincia  di  molte  Città  « e d’vn 
grandiflimo  numero  di  Terre  minori.  Delle  Città,  Amllerdam  è la  più  prin-  AmftaJti»,' 
cipalci  c quiuis’efcrcitailmaggiortraffico.nonfolo  della  Prouincia  propria 
d'Ollanda , ma  quali  di  tutto  il  Settentrione . Fra  tutte  le  fuc  Terrò  poi  è 
n»lco  celebre  l’Haya,  villaggio  aperto;  ma  si  grande  ,sì  popolato,  e si  deli-  H 
tiofo , che  puòcontender  con  molce  Città . In  quello  villaggio  fabricarono 
già  i Conti  d’Ollanda  vn  palazzo  per  loro  habitatione,  e di  quello  palazzo  fi 
icruonohora  le  Prouincic  Vnite  per  la  radunanza  de’ loro  Configli,  che  di- 
pendono daU’Vnionc . Quiui  fi  riduce  inGemc  quafiogni  giorno  particolar- 
mente il  Configlio  degli  Stati  generali,  nel  qual  fi  trattano,  e fi  rifoluoirole 
cofcpiùgrauida' Deputati  di  tutte  le  fette  Prouincic . Nell’ Haya  dunque 
feruonole  faccndepiù  importanti dell’Vnione loro;  e quiui  fi  fermarono  i 
Deputati  Cattolici  per  dar  principio  al  Trattato  . Prima  ch’cffiarriuafTcro,  Deporti 
le  Prouincic  Vnice  haueuano  di  già  fatta  elettione  anch’  effe  de’  lor  Deputa-  r p no- 

ti . N’eraftato  eletto  vno  di  ciafcuna  Prouincia,  c due  di  fangue  molto  prin-  qLlifolTcKi 
cipalcin  nomcconninedi  tuttei  e quellidue  erano  il  Conte  Guglielmo  di 
Naffaù  primo  Cugino  del  Conte  Mani  itio,  Se  il  Signore  di  Brederodc.  Dall’ 

Olianda  era  (lato  nominato  Barncuclt,c  da  lui  principalmente  doucua  effe-  ?“• 
rcfollcnutalanegotiationc  dalla  parte  delle  Prouincic  Vnitc.  Nel  primo  Ucputy>. 
congrcffo  non  fi  fece  altro,  che  riconofcere  i mandati  di  procura  dall'vno,  e ^ 
dall’altro  canto . Quindi  fi  cominciarono  ad  cfamlnar  le  materie , con  in- 
tentione.che  fi  venìffe  ad  vna  pace  perpetua,  fefoffeftatopoffibile.  Pro-  * q,cii, du- 
pofero  le  Prouincic  Vnitc  in  primo  luogo  vn' articolo,  nel  quale  pretende- 
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wm»,«fcei,R44i  Spagna, egjli  Arciduchi  douefcroriconofccrle  per  Prouitì: 
««fatatamente  libere  ,e  doucficro  fare  vn'ampla  rinuncia  d'ogm  ragione 
chemai potettero  pretendere  pcrloro,  & i lor  fitcceffcn  (opracfi'c  Ponimi 
o . j.'a!rr  con<d>  lSoan?°radaRcneri‘  dall' Vfarnc  Tarmi , i titoli  ,c  qualfiuoglia 
§££*  3'Z:PZCmi-  Paruc 'roPP°  «rogante  queft'vlcima  aggiunta  in  nJti- 
Caftoiiei  °?'ar*  | Deputati  Cattolici , c ne  fecero  viuc  doglianze  con  gli  Ambafcia- 
appitfr>  ali  di  Francia,  c d Inghilterra,  eo’i  anali  (inda  : 


. e,/  ° ‘ngnttterra  conttnottarc  tl  titolo  di  Rè  dì  Francia. 

Soleyolerf,  arrogarle  Pretnnce  Ynne  d mtrodur  leggi  nuoue  nel  mende  ; r non  ben 
vJrT',  yh'M',°?'r  r^e  dnUa  ribellione  afa  1, berti  , pretende,,  quaf,  per 

I oc  VT  ’ !!  F' . '.?«/?*  >™  /oro  comune  offre . La  rifpofta  , che  fopra  ciò 
pa.cn  Cai*  dlcdcr°  1 Deputati  Cattolici, fu,  ch'effi  non  haueuano  ancoriti  d’aiiimciter 
1 ?rnco'°  ne*'»  fo™a  c ' era  d, flefo , che  ne  amiiferebbono  gli  ArcS  c 

team-firiof  IP  0rdjneIlor<>'  Ma  dag>‘  Ambafciatori  vendano  giudi», 
teamfitiofe  cosi  fatte  doglianze . Stimauano  erti,  che  i Deputati  Cattolici 

tanto rr q'Tn° P’U  Fotcuano  l’accennata  rinuncia  , per  indurre 
tanto  pm  facilmente  le  Prouincic  Vmtc  a ceder  dalla  lor  parte  in  altre  ma- 

,"* V 0P'n,o"e  g'1  “"firmò  la  rifpofla , cl, evenne  da  Bruffcl- 
• V fi?almentcgl1  Arciduchi  haurebbonoconfentito  all'articolo 

do  vn  ben*  fi  * ’ T"'’0 JC  Prou  ncic  Vnic=  a»'  incontro  riconofeen- 

do  vn  beneficio  si  grande  , voleflero  contracambiarlo  con  altcncrfi  dalia 

che  moli  ramno  I P^'  A ^ r«P°ft*  non  a minore  la  commotione, 
ferrrn  T 7 TT7  Vn,tc  ; "<=  m'"°n  le  querele,  che  i lor  Deputati 
«r  / TP7 1°  8 ‘ Am^fcut°r',dc' Rè>  c Ptencipi  loro  amici . chino 
cedere  il  7!rdiSp,,cn.,r£l,  traduci, t (diceuanà  i lor  Deputati;/',  non  anello, 
che  le  Prence  Vn.te  digli  pofedeuano  ì Jtno  finamente  non  efer.ch’Jyento 
d,  yan,  col,  quello,  che  dada  pare,  del  «è,  e dejfi  Caduchi  Zrebbe celio”  li 

tt  IZul  7 Vmr',  ¥a'JT"‘  U «‘••go'io'e  dell  Indie  , f,  priaerebbono 

dello  porte  p,u  principale  , r pm  importante  del  traffico  loro  . Eferfi  cominciata.,  e 

dmodllUnT1  ! ^ COnU  !,blrri  rhi  tutti  ne  dal  il 

tclìJn,  rj  r d'U' Po'erfifenfare  a falche  parco  [opra 

? ejìa  materia  in  fedi, farcene  reciproca  delle  pan,  ; ma  chauelfe  a reftar  cfcltfa  U 

■ }rrcZ!°nilf  i h C,0.r¥‘’f'  frrarf!  insano.  E perche  non  doueuanoef. 
fc,  comuni  le  freghe  d,  que,  nueu,  mondi  > Reftar  in  quelle  y attui  immenfe  piiaL 
cora  da  difcoprirf, , che  non  era  ,1  gii  difcopcrto . Ne  diferentiarf,  in  altro  la 
G in  ,oo.£r^1  J-!r  * ' ocr“l'anr'  ’ A »*»  <»  chi  dl  loro  fapeffe  merito  pefeder  l'occuoato. 

«.fio*  jrandiflìmeeratiole durezze,  e IcconccntioniconlequalidaH'vna  c dall’ 
•irtele  p.t-  altra  parte  fi  dilputaua  fopra  quello  puntodcll’Indie.  Nèmaivollerò  i Dc- 

pjro'ttór  ^re‘^2enrmrtirc  Pr'm-'rP°7  ' D>'  Depurar,  dello  hhlZ, 
ra  Jherr  h 1*“°  Be  POT,tl ' 11  Prlmo  era.  ch=  Fecondo  la  natu- 

ra  di  tutte  le  paci  tcftaiTc  libero  pertcrra.c  per  mare  il  commercio  dall' vna 

odali  altra  parte.  Il  fecondo , che  per  vn  termine  limitato  di  fetteanm  le’ 
Prouincie  Vmcc  potelTcro  contmouar  la  nauigarione  dell' Indie  c di'  vn' 
anno  prima  che  fpiraffc  quello  termine  fi  venilTe  a qualche  nuoua  cara- 
polmone.  Il  terzo,  che  feguendo  pace , & olTeruandofi  in  tutte  Falere  par- 
t,  dal  tropico  di  cancro  m qua , potelTcro  le  Prouincic  Vnite  da  quello  fpatio 
in  la  contmouar  la  nauigarione  a lotrifchio.  Neil  primo,  nè  iherzo  partito 
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Sue  a’ Deputati  Cattolici.  Il  primó,  perche  lafciaùa  alIcProuincie  Vni- 
>lutamencc libero  il  traffico  all*  Indie;  il  terzo,  perche  fi’vcdcua.,  che 
non  farebbe  fiata  durabile  vna  pace  mifta  d’hoftilità.  Dal  fecondo  non  fi  mo- 
ftrauano  del  tutto  alieni , auando  fin  d’alhorareftafTe  accordato , che  finiti 
i fette  anni  le  Prouincic  foffero  per  aftenerfi  perpetuamente  dalla  naui- 
gatione  dell’  Indie . Al  che  i loro  Deputati  non  vollero  mai  confcncire . 
Quelle  difficoltà  fopra  il  punto  dell’Indic  veniuano  grandemente  aumen- 
tate dalla  Compagnia  particolare  di  quei  mercanti  delle  Prouincic  Vnitc, 
che  trafficauano  in  quelle  parti  . La  Compagnia  era  comporta  principal- 
mente di  mercanti  d’Amfterdam  in  OHandà,c  di  molti  ancora  di  Miacl- 
burgo  in  Zelanda  ; & era  venuta  perfona  particolare  in  fuo  nome  all’  Haya, 
per  rapprefentar  quanto  grande  forte  il  guadagno  , che  fi  ripórtaua  dalla 
contrattinone  dell’  Indie  Orientali;  e quanto  importafTe  per  altri  rifpctti 
ancora  il  continouarla  ; Diceuafi,  effer  di  gii  introdotta  in  ~>arie  farti  di  quei 
faefii  effer  molte  le  amicirie  , e confederar  ioni,  che"ì>i  s' erano  Jìabilire  ; e cb'alhora 
con  pii  di  150.  hafcelh , e con  f in  di  orto  mila  tri  marinari , e foldati  fi  frequenta- 
nan  quei  mari . Jl guadagno  de  particolari  effer  grandifimo  ; e non  minore  la  co- 
moditi , che  da  ciò  rifultaua  al  publico . il  tener  occupara  poi  tanta  moltitudine  di 
gente  hi  le  , e fempre  torbida  nella  quiete , eh' effer  e altro  fé  non  purgar  la  liepublica 
del  f( angue  più  impuro,  e più  difpofto  a corromperfi  ? Gemer  Lisbona  co'l  danno,  che 
riceueua  dopo  la  nauigatione  dalle  Prouincic  Vnitc  introdotta  nell’ Indie.  Perire 
le  Piazze  mercantili  de'  Porthughefi  in  quelle  regioni . £ hederfi  eh' andauano  bo- 
ra , e tornauano  con  ijp.wento  grandif  imo  i lor  l'afctlli  , e con  necefirà  di  mol- 
to maggiore  fpefa  di  prima  ; la  doue  foleuano  per  l’ adietro  far  otto f amente  quel 
' Viaggio , e fenxd  hauer  altro  contrago  , che  quello  de  mari  , e de‘  nti . Que- 
lle , c molte  altre  confidcrationi  rapprefentaua  la  Compagnia  , per  lari 
chele  Prouincic  Vnitc  non  confcntirtcro  alla  domanda  de  gli  Spagnuoli  fo- 
prail  punto  dcll’Indic.  In  modo  che  ftandofi  nelle  durezze  di  primadall’ 
vna,  e dall’ altra  parte,  non  fi  faccuaprogrcffo  alcuno  fopra  quella  materia. 
Fu  prefa perciò  rifolutionc  da’  Deputati  Cattolici  d’inuiarc  in  Ifpagna  il 
Commiflario  Ncycn , per  dar  conto  al  Rè  di  quanto  paffaua  ; c particolar- 
mente per  hauer  ordine  di  quel , ch‘  elfi  douclfero  fare  fopra  il  punto  dell’ 
Indie , hauendo  prima  dichiarato  a’ Deputati  delle  Prouincie  Vnitc,  ch’erti 
nonhaucuano  autorità  d’ammettere  partito  alcuno  in  così  fatta  materia. 
Diedero  intcntione  a’  medefimi  Deputati , che  il  Commiffario  farebbe  tor- 
nato frà  due  meli  > ond’cgli  parti  fubitoverfo  Spagna.  Et  io  per  fuggire  il  te- 
dio delle  minutic,  e della  proliffità  fopra  le  materie  meno  importanti,  farò 
mentionc  qui  bora  folo  di  quelle  di  maggiore  momento , fopra  le  quali  con- 
fifteuano  le  differenze  dall’ vna,  e dall’altra  parte . Il  punto  più  principale 
dalla  parte  Cattolica  era  quello  della  Religione..  Il  Re  di  Spagna,  e gli  Ar- 
ciduchi defiderauanofommamcntc,cpcrmoftrar  l’ingenuità  loro,  c per  ho- 
neftar  meglio  in  quefta  maniera  ogni  conclulìone  d’accordo,  che  fi  reftituiife 
l’efcrcitio  libero  della  Rcligion  Cattolica  nelle  Prouincic  Vnite.  Al  quale 
effetto  io  non haucua mancato,  e più  volte  prima, e fpetialmencealla  parti- 
ta de’ Deputati  in Ollanda, di paflarc  efficaciflimi  offitij  con  gli  Arciduchi. 
E fenza  dubbio  per  molte  ragioni  di  buongoucrno  haurebbono  douuto  le 
Prouincic  Vnite  medefimc  procurare  di  tener  fodisfatti  i Cattolici  frà  di  lo- 
ro, eh’ erano  tuttauia  in  gran  numero.  Ma  prcualendo  appreflb  gl;  here- 
tici,  che  gouernauano;  dall’ vna  parte  ljodio  contro  la  Religione  Cattolica, 
c dall’ altra  il  fofpctto,  che  ciò  forte  pcrobligarc  a gli  Spagnuoli  i Cattoli- 
ci delle  loro  Prouincic,  fi  poccua  giudicar  perciò  fermamente,  clic  non  hau- 
rebbono voluto  confcntirc  ad  alcuna  propofta  in  fauorc  d’efli  Cattolici . Il 
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120  DelTr Aitato  della  tregua 

Sopra  il  fecondo  punto  più  principale  era  quello , che  riguardali!  il  commercio . Le 
ProumcicViiitc  l’haurebbon  voluto  afibluramcnte  libero  -,  Se  all’incontro 
il  Rè, c gli  Arciduchi  con  l’cccettionc  dell  lndic , & inficmc  ancora  di  molci 
infopportabili  pcfi.a’quali  cranfoggette  in  Zelanda  le  mercantie,  che  di  là 
nceeuariamente  pafiauano  pervenire  in  Anuerfa  ; dal  che  nafceua  in  gran 
Sopra  4’aa-  parte  il  diminuirli  ogni  di  più  il  traffico  in  quella  Circa . Gli  alcri  punti  di 
maggiore  importanza  confiftcuano  , nella  permucatione  da  farli  di  varie 
Sopijl'3S  Puzze , e d’altri  luoghi , clic  l'vna  parte  pollcdcui  nel  paefe  dell’altra  ; nell" 
guidatici»-  aggju(lamento  de’ confinii  nelle  contributioni , che  pagauano  in  diuerfe 
Lruar  Ire  A*  bande  i popoli  confinanti  dal  l’vno,  e dall’ alerò  lato,  per  liberarli  dalle  feor- 
t,b£aUWr  rcric  militari  ; nella  rclticucionc  dc'bcniconfifcati  in  tempo  di  guerra  ; Se  in 
brni  confir  altre  cofc  limili  di  giuftitia . Hora  d’vna , hora  d’vn’altra  di  quelle  materie 
citi  i « (opra  s’andaua  trattando , ma  con  forami  lentezza , perche  in  tutte  s'inconcraua- 
ò!ió'o reto».1  no  gtandilTìme  difficoltà,  fenza  che  fi  pigliafle  rilolutionefopra  alcuna  di 
fiicrationc.  loro.  Difputolfi  a lungo  particolarmente fopra  il  punto  della  pcrmucatio- 
nc.  Pofiedcuano  le  Prouincie  Vnitc  ncllaProuinciadiFiandral’Efclufacon 
l lfoladiCalfante,  la  quale  c di  picciolo  circuito,  macomodaallo  sbarco 
ma  r-ot’ai-  del  mare , c fornita  d’alcuni  forti.  Da  quell’ ifolac  coperta  l’Efclufa  , che 
cim'.ff.ito.  fenza  dubbio  per  la  fua  fttuatione  c delle  più  importanti  Piazzcdi  tutti  i Pao- 
li badi.  Nel  Brabante  poffedeuano  le  medefimc  Prouincie  V nicc  Brcdà.Ber- 
ghes al  Som  ,c  San  Gertrudembcrg;  cucci  tré  luoghi  fortiflimi  di  (ito,  c di 
mano , inficine  con  alcuni  luoghi  minori  pur  anche  fortificati.  All’incontro 
gli  Arciduchi  haucuano  Linghcn,  Grol  ,&  Oldenfcl  di  lì  dal  Rheno , verfo 
la  parte  di  Frifa  ; Linghcn , Piazza  molto  forte  ic  le  altre  due,  di  molta  con- 
liderationcanch’clfe.  Haurebbon  defiderato  gli  Arciduclu  di  permutar 
quelli  tre  luoghi  con  quelli,  che  IcProuincieVnitc  polfedeuano  nelle  dlic 
Prouincie  di  Brabante  ,c  di  Fiandra.  E pcrchecradigran  lunga  maggiore 
la  parte  delle  Prouincie  Vinte,  crcdeuali,  chegli  Arciduchi  per  far  la  pcrmu- 
tationc  eguale  haurebbono  ceduto  lor  volentieri,  ò tutto  quello,  ch’efii  rice- 
neuano nella Prouincia  di  Gheldria.ò  almen  la  maggior  portionc.  Sopra 
quello  articolo  fi  difputò  lungamente,  com'hò  detto , ma  fenza  fratto  -,  per- 
che non  fu  mai  pollibile,  che redallc accordato!  e con  le  medefimc  diflficol- 
dc7r<d°Ii  e lunS''  Z7C  ® procedcua  ancora  neU’altre  materie.  Intanto  era  Ipirato 
Ncjcn  in  d tempo,  nel  quale  doucua  il  Commiffario  tornare  di  Spagna.  E non  fola- 
tomaia  di  mente  celinoli  coni  panna,  ma  non  shaucua  nuoua  alcuna  di  lui  ; onde  le 
irfpcniYcha  Proulnclc  Visite  pigliauano  di  ciò  grandilfiincgelofiei  Se  i lor  Deputati  ne 
la  l'rou’mce  faccuano  ancora  aperte  querele . Era  (lato  ofTcruandofcmpre  con  molta  ar- 
Yi'aTo"'  P"  tcnt'on£d  Rèdi  Francia  in  quello  tempo  le  pratiche  maneggiate  in  Ollan- 
* da.  E per  ingelofir fempre  più gliSpqgnuoli co’l  fine  che  se  monllrato  di 

Ri  di  jtan.  fopra, egli  s’era  lafciato  perfuader  volentieri  a far  in  quella  occafioncvna 
ìóoflVm  nui,ualcgaconlc  Prouincie  Vnitc . Contencua  la  lega  in  follanza,  che  fe- 

nagotiaiiona  guendo  la  pace  che  fi  trattaua , il  Rè  forte  obligato  ad  aiutar  le  Prouincie 
d- oiiin  Ja.  Vnicccon  x.  mila  finti  pagati,  per  farla  oflcruare  in  calo  di  bifogno  da  gli 
( Spagnuoli  i e doucflcro  all’incontro  dar'erte  al  Rè  cinque  mila  fanti  paga- 
binxfie  fii~  ti , in  cafo  di  guerra,  che  volelTcro  a lui  muouer  i medefimi  Spagnuoli.  Quc- 
Jui,  e le  Pro  rclaronCco’l  Rè  di  quella  legagli  Ambafciatotidi  Spagna, c diFiandradi- 
tunctc  vnne  morantj  jn  Parigi.  Ma eghlagiuftificaua  condiuerli  prctelli,  emollraua, 
Querele,  che  clic  più  torto  il  Rè  di  Spagna , c gli  Arciduchi  gliene  douclTcro  rcllarc  obli- 
ranno.l,’  ciò  gati  ; come  d’vn  fuccclTo , che  tanto  psù  porcile  facilitarqucllo  della  pace  di 
cUtorTdY  Pùndra , che  fi  trattaua . Conofccuanli  in  lfpagna  quelli  artifìci) , c femore 
Spagna,  e di  più  ancoras’cta  conofciuto , che  fcnzarinterpoficione , e l’autorità  del  Redi 
tundra.  Francia  non  fi  farebbe  conclufo  mai  con  le  Prouincie  Vnitc  alcuna  forte 

d’accordo  - 
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d’accordo.  A fine  dunque  di  conciliare  il  Tuo  mezzo  in  tale  occorrenza,  il 
Rè  Cattolico  prefe  rifolutionc , benché  (otto  altre  apparenze,  d’inuiare  in 
Francia  Don  Pietro  di  Toledo,  vno  de’ più  principali  Signori  di  Spagna.  E D.  Pietro  dà 
ciò  tanto  più  alhora  fù  giudicato , perche  il  Rè  di  Francia  in  quel  tempo  me- 
defimo  fece  venir  a Parigi  il  Prendente  Giannino.  Co’l  quale  podi  in  con- 
fultadinuotio  i maneggi  d’Ollanda,  e rifolutofì  il  Rè  finalmente  a fauore  Dilponfi  il 
delle  ragioni  accennate  di  fopra,che  poteuano  fargli  defiderare  diveder  com- 
poftelecofediFiandra.rhaueuapoifubitorifpeditoalrHaya.  Ma  predo  era  i,  ncgoui- 
redato  Giannino  fuor  di  fpcrahza,chcs’hauefTe  a concluder  la  pace.  Haueua  ,IJnc 
egli  trouato  la  trattatione  implicata  in  maggiori  difficoltà  ancora  di  prima,  e 
gli  animi  dall'vna , e dall’ alcra  parte  piùcfacerbatichcmai.  Non  pfttcuano 
piùtolerarleProuincicVniteparticoiarmentcla  lentezza  de  gli  Spagnuoli, 
poiché  ne  mai  eracomparfo  il  Commiffario,nè  s’intcndcua  niente  di  quel  eh’ 
egli  haueffe  ncgotiato  in  Ifpagna . Onde  i lor  Deputati  prefa  rifolutionc  va' 
giorno  di  voler  fapcr  detcrminatamente  da’ Deputati  Cattolici  l'vltima  in-  jj 

tentione  del  Rè  di  Spagna  fopra  il  punto  dell’Indie,  c quando  non  potcfTero  kctoic.  .o- 
faperla,  di  voler  poi  Cubito  troncare  affetto  le  praticlie , ne  fecero  con  termi-  ri»"  'I1"1"- 
ni  molto  prccifi  fidanza,  e fù  rifpodo  loro  inqueda  maniera  . Che  il  Rè 
defiderauadi  condurre  a conclufione le  pratiche  cominciate,  e che  fareb-  indie, 
becondcfccfó finalmente  a farla  rinuntia  clic  lcProuincic  Vnite  deGdera- 
uano , conforme  all’articolo  propodo  da  loro . Ma  che  dall’  alerò  canto  egli 
pretendeua,  che  per  contracambio  di  vna  rinuntia  così  importante  effe  Pro- 
nincic  defideffero  dalla  nauigacione  dell'Indic.c  ch’oltrc  a ciò  permetteffe- 
ro  l’efcrcitio  libero  della  Religion  Cattolica  ne’  loro  paefi . Che  con  queda 
rifolutionc  era  di  già  dato  fpeditó  il  Commiffario  dalla  Corte  di  Spagna  , e 
ch'a  loro  era  dato  inuiato  inanzi  l’ordine  di  farla  intendereallemedcfime 
Prouincie.  Con  queda rifpoda  andò  intieramente  perterraogni  fperanza 
dipace.  EranfifcrmatcleProuincieVniteconiramutabilrifolutioneanch’  , 

effe  in  non  volere,  ncabbandonar  rindic.nèriccuerla  Religion  Cattolica  2™-  «<1”- 
frà  di  loro . Onde  incefo  quedo , effe  con  vna  loro  dirittura  dichiararono 
fubito  rotte  le  pratiche , e la  fecero  prefentare  a’ Depucati  Cattolici . Cadu-  J‘ 
ta  per  terra  la  trattation  della  pace,  redaua  il  vedere , s’haue'ffe  potuto  riufei- 
rc  piu  facilmente  vna  tregua  lunga.  Erafì  raodrato  fin’àlhora  più  codòcon- 
trario,  che  fauorcuole  il  Rè  d’Inghilterra  alla  negotiatione  d’Ollanda.  Et  “ 
hauendo  hauuto  anch’egli  i medefimi  finidei  Rè  di  Francia,  d'ingclofirgli  di  umici  oc. 
Spagnuoli,  come  s’è  modrato  di  fopra,  s’era  ancora  fornito  de’  meaefimiar-  *|f|{ 

tifiti) . Ad  imitatione  del  Rè  di  Francia,  e quafi  all’ideffo  modo  haueua  facs  dunma 
ta  anch’egli  in  quedo  tempo  vna  nuoua  lega  con  leProuincicVnite.  E fe  p"  “*« 
benecradigranlunga minore  la  fua autorità  appreffo  di  loro,  nondimeno 
era  tale,  c’haurcbbc  potuto  apportar  grandiffimo  impedimento  a tutto  qucl- 
lo,che  fi  foffe  trattato  di  nuouo  a fauor  d’vna  tregua  lunga . E di  già  egli 
s’era  doluto  con  gli  AmbafciatoridiSpagna,e  di  Fiandra  refidenri  appreffo 
di  lui.cheiIRè  di  Spagna  haueffe  inuiatoDon  Pietro  di  Toledo  a Parigi 
con  fignificaeione  di  dima  sì  grande  verfo  il  Rè  di  Francia , e che  verfo  dì  lui 
non  fi  foffe  fatta dimodrationc  d'alcuna  forte . Pertutti.quedi  rifpettifi  ri- 
foluè  il  Rè  di  Spagna  d’inuiar  parimente  al  Rè  d’Inghilterra  Don  Fernando  DonPacanà 
Girone  .che  fi  trouaua  alhora  in  Fiandra , c ch’era  vno  de’  Capi  di  maggior  do 
qualità  del  fuo  efercito . Di  qued’offitiomodròdifodisfarfiilRèd'Inghil- 
terra,c  fece  larga  promeffa  del  mezzofuo  a fauor  de'  maneggi,  che  foffero 
per  continouarfi  inOIIanda,  così  perfuafo  ancora, e dalla  pacifica  fua  na- 
tura , e da  quelle  altre  ragioni , che  fùron  toccate  di  fopra . Prima  che  para 
tillcro  dunque  d’OUasda  1 Deputati  Cattolici , cominciarono  gli  Ambaf- 
Relat.  ti 
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datori,  &Inglcfi  a rimettere  in  piede  quefta  nuoua  trattatione  di  tregua 
lunga.  Onde  congiunrifi  vn giorno  iifficmecffi  Ambafciatori,  fùda  Gian- 
Amba&uto'  nino  in  nome  comune  de’ due  Rè  fatta  nel  Configlio  degli  Stati  generali  la 
*i d»  Funai,  feguence  propofta . E-Jferfl  da'  Re  loro  abbracciata  femore  mai  come  propria  la 
tetto mia-  caufa  delle  Prouincie  Vnite , battendola  come  rate  fino  a quel  tempo , e fofienuta  eoi 
">««e  pto-  loro  configli»  e difefa  coirle  lor  for^e . Ma  doncr  finalmente  la  guerra  feruire  alla 
ITftouiàcic  pace.  A atte  fio  fine  ejferfi  aiutare  le  medejime  Prouincie  dall’ano  , e dall'  altro  » e 
Vn.ic  latte-  dolcrfi  ambidue  pereti  grandemente , che  foffe  fuanito  il  maneggio  introdotto  dì  pa- 
*“*■  ce.  Che  giudicando  efii  tuttauia  molto  meglio  per  le  Prouincie  Vnite  il  godere  Ima 

quiete  comoda  , & honoreuole  « che  il  tornare  alle  prime  difficoltà  , e pericoli  della 
guerra , haueuano  >o luto%  che  da'  loro  Ambafciatori  congiunti  infume  fi  proponeffit 
in  luogo  della  pace  Ina  tregua  lunga.  Che  nella  tregua  però  dourebbt  effer  di • 
chiarato  inan^j  ad  ogn  altra  cofa  dal  Rè  di  Spagna  , e da  gli  Arciduchi  , di  far - 
la  con  Ar  Prouincie  , come  con  Prouincie , e Stati*  liberi , Jcpra  i quali  non  pre- 
tendemmo cofa  alcuna  , e con  lafciar  loro  libera  la  nauigatione  dell' Indie.  Cre- 
dere ambidue  t Rè  , ch’effe  Prouincie  poteffero  contentarfi  d'ima  tregua  , che  foffe 
per  hauere  tali  , r sì  importanti  lantaggi  , e forfè  altri  ancora  , per  la  lor  parte. 
Maggiori  duren^e  poterfi  temere  dalla  parte  contraria.  Ma  in  cafo  , che  per  fua 
colpa  bifognajfe  continouar  di  nuouo  la  guerra,  tanto  più  douere  albera  refiar  giu- 
flificate  l’armi  delle  Prouincie  Vnite  , e tanto  più  obligato  l'imo , e l'altro  Rè  a fo- 
T) -potati  fiener  tuttauia’ la  lorcaufa.  Prcfcro  tempo  gli  Stati  generali  a conferire  il  tur- 
ici! riWn.  co  con  le  loro  Prouincie.  Fecero  poi  gli  Ambafciatori  nella  medefima  con- 
gluHo'tcra^  formica  gli  offirj  che  bifognauano  co’i  Deputati  Cattolici  ; i quali,  dopo 
poa  rifpon-  cflcr  mancata  ogni  fperanza  di  pace,  haucuano  dclidcrato  grandemente, 
dc,e*  chefiveniflc  a qualche alcracompolitione.  Ond’ellìmoRraronod’vdir  vo- 
lentieri quella  nuoua  propofta  di  tregua  lunga  ; fc  ben  quanto  al  la  forma  g u- 
dicauano , eh’  in  Ifpagna  follerò  p er  inconcrarfi  molte  difficoltà . Prcmife- 
ro  nondimeno  a gli  Ambafciatori,  c’haurebbono  vfata  ogni  diligenza  per 
fupcrarlc . Et  hauendo  ciìì  all’  incontro  riccuutc  da  loro  efficaci  proincffcdi 
fauorcuoli  offici;  per  la  continouation  del  Trattato  ,c  fpctialmcncc  di  Gian- 
nino , ncllacui  opera , &:  autorità  confiftcua  la  maggiore  fperanza  di  veder- 
ne il  buon’ dito  , partirono  finalmente  dall’Haya  , dopo  cftcrfi  trattenuti 
otto  meli  in  quel  luogo  , c fenc  tornarono  a BrufTellcs.  Rcftacc  dunque 
pffnchc  dei.  in  mano  a Giannino  principalmente  le  pratiche  della  tregua,  egli  comin- 
h tregua  in  ciò  a porre  ogni  fhidio  affine  di  pervaderle  Prouincie  Vnite  a farla  in  quel* 
ciuimemcà  l®forma  > ch’egli  inficmc  con  gli  Ambafciatori  del  Re  d’ Inghilterra , hauc- 
Cuntuno.  ua  loro  propofta . Appariua  in  clic  Prouincie  molta  difpoficione  in  generale 
verfoia  trcgua.Se  ben  non  mancauano  fra  loro  di  quclli,c’haurebbonvoluto, 
che  nella  tregua  il  Re  di  Spagna,  c gli  Arciduchi  faccfTcro  quella  medefima 
rinuncia, eh’ era ftara  prcccfada loto  nella  trattation della  pace.  Ma  fi  co- 
nofccua  da  gli  h domini  di  maggior  prudenza, e modcratione  del  lorpro- 
prio  goucmo,chc  quefta farebbe  ftatavna  ptercnfionc  del  cucco  ingiufta, 
per  la  differenza  che  fi  doucua  confidcrarc  fra  la  pace,  c la  tregua.  Dal- 
la Zelanda  veniua  mofla  principalmente  quefta  difficoltà  -,  e la  faccua  muo- 
ucre  inficmc  con  molte  altre  il  Conte  Mauricio  , per  l’autorità  quafi  fu- 
prema  , ch’egli,  coni  ho  detto  di  fopra  , riccncua  in  quella  Prouincia,  e 
perla  dipendenza  quafi  a doluta,  c’haueua  da  lui  Giacomo  Maldcrco  Dc- 
Gùcomo  potato  particolare  nella  Zelanda  fra  il  nùmero  de’  fette  , eh’ intcrucniua- 
ì>puraro  * no  al  Trattato  in  nomedellc  fette  Prouincie.  Eraftato  Maldcreo  fcruitor 
delia  zdan-  attu.dcdcl  Prcncipc  d’Orangcs  difilato;  c s’accordauano , per  dire  il  vero, 
da*  gli  intcrcflì comuni  della  Zelanda  co’i  fini  particolari  del  Conte  Mauririo, 
pcrch’cra  crcfciuco  grandemente  con  la  guerra  il  traffico,  c la  ricchezza  di 
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quella  Prouincia , Della  Zelanda  era  vfcito  anche  il  fiore  de'  marinari,  c'ha- 
ucuano Termco,  e che  fennuano nelle  nauigacioni dell’ Indie; e dopo  l'Ol- 
landafenza  dubbio  queftaera.frà  leProuincie  Vnite,  la  più  principale  , c 
più  confidcrabil  di  cucce  falere.  Dalla  Città  d’AmflcrdaminOllandavcniua-  CitiSd'Am- 
no  aiutate  ancora  per  le  medefime  ragioni  le  medelime  difficoltà . Ma  fi  ere- 
deua,  che  finalmente  haurebbe  prcualuto  il  redo  della  Prouincia  all’oppofi- 
rione  particolare  di  quella  Città;  onde  non  fi  dubitaua,chc  l'Ollànda  non 
forte  per  vmrfi  con  falere  Prouincie  in  vn  fenfo  a fauor  della  tregua.  Ma  per- 
tinacemente ripugnaua  fempre  più  la  Zelanda  ; c Maldcreo  infiammato  in 
quello  contrailo,  procuraua  particolarmente  di  rendere  quanto  più  potcua 
(ofpctte  quelle  parole,  con  le  quali  il  Re  di  Spagna,  e gli  Arciduchi  foffero 
per  dichiarar  libere  nella  tregua  le  Prouincie  Vnite  nel  modo  accennato.  ■ 
Ondevn  giorno, che  lì  tractaua  di  quella «flaufola,  egli  con  atdor  grande 
proruppe  a dire  . Siamo  noi  liberi  , ò ruttatila  ancora  [oggetti  ì £ fe  noi  fi amo  R*t,ona  - 
far  Uberi , perche  non  dobbiamo  cjfer  chiaramente  riconofciati  per  tali  ? Doari  dtpen 
der  dagli  Spagnuolhgii  ch'efii  non  hanno  potato  imporci  la  finità  ,chc~Voleuano , il  po  t 
darci  bora  quella  jjtecie  di  liberta,  che  "Vorrannoìcioè , ">«4  libertà  pài  feruile  della  finità  lc  p*“* 

medefimadi  prima,  poiché  deae  dipendere  dall'interpretatione  delle  proprie  loro  parolai 
Non  lappiamo  noi  come  di  già  fono  interpretate  quefie  parole  da  loro ? Non  [oppiamo 
noi,  chele  pigliano  in  fenfo  di  tal  natura,  che  non  prffano  leuar  lor  punto  del  pretefo 
lor  d, trio  fo^ralenofire  Prouincie  ? *4  quefio  modo  non  fi  confcguirebbe  da  noi  bora 
niente  di  pianella  tregua  lunga  di  tjuel  che  fi  conferai  nella  femplice  foSpcnfion  d’ar- 
me . E pur  quefia  forte  di  tregua  haurebbe  più  topo  forma  di  pacei  e potrebbe  attui, ti- 
re , che  prolungandofi  poidinuouo  fi  conuertiffe al  f ine  infenfibilmente in  natura  pro- 
pria di  pace . Dunque  fi  come  nella  pace  noi  prerendeuano  in  primo  luogo  dal  Rè  di 
Sparita , e dagli  -Arciduchi  quella  rinuntia  affilata,  della  quale  fi  tratto  alhora , coti  • 
dobbiamo  bora  parimente  pretenderla  ,&•  in  quella  forma , che  poffi  meglio  dichiarar 
le  nofire  Prouincie  ajfolutamente  fiorane  , e Ubere  . N on  le  ricono f ce  ,e  le  tratta  hor- 
maiturroil  refiodcl  mondo  pertali  ? -A  quaiangolo  della  terra , e dclmare  non  iso- 
lata Iwrmai  la  fama  della  lor  Uberei , con  la  fama  delle  lor'  armi!  facciano  dunque  gli 
Spagnuoh  anch  efii  il  mede  fimo  ;b  rompafi  più  tofio  ogni  trattatione . Quelle  neceptrà, 
die  gli  afiringono  a dolere  accordo  con  noi , gli  afiringerlmno  benanche  a farlo  in 
quefia  maniera . Cosi  non  hauendo  "Vo  luto  noi  riportar  da  quefie  loro  nere  fitti  maggio- 
ri "Vantaggi  con  l'armi  in  mano  , come  fi  poteaa  forfè , e doueua , gli  riporteremo" al- 
meno in  quefio  combattimento  di  pratiche  in  quel  modo  , che  più  pub  permetter  la  "vit- 
toria delle  parole.  Quelle  ragioni  contro  laclaufolafopradetta  ,c  molte  altre 
in  generale  contro  laeregua,  efaggeraua  Maldcreo,  ò più  torto  per  bocca 
fuail  ConteMauritioiiì quale  per  ogmaltravia  parimente  procuraua  con 
ogni  indurtria,  clic  fi  come  era  fuanica  la  prima  trattatione  di  pace,  così  fua-  pc, 

nirtequell’altra  ancora  di  tregua.  DiUcminauanlì  da’fuoi  feguaci  pcrtut-  °f"'  a>"° 
to  le  cofc  medelime  , facendoli  correre  a quello  effetto  varie  fcritturc  in  ^cVicci» 
iftampafenza  nome  d’autori.  Mortraiuli  diffidenza  de  gli  Ambafciatori  Re-  l»  ucgui. 
gij , e fpargeuafi , che  fe  bene  i due  Rè  configliauan  la  tregua , non  liaurcb- 
Dono  con  tutto  ciò  tralafciato  finalmente  per  loro  intcrcrtc  proprio  d'aiutar  *” 

le  Prouincie  Vnite,  quando  ben  contro  i loro  configli  s’hauefTe  a tornare  al-  ocnnir , c 
l’armi . Ch’all’armi  farebbe  flato  ncccff.irio  di  tornare  in  ogni  maniera; 
poiché  fi  potcua  tenere  per  fermo , che  pallate  le  ncceffità  prefcnti , gli  Spa- 
gnuolinonoffcrucrcbbon  la  tregua.  Che  intanto  i popoli dclleProuincie 
Vnite  ingannati  da  quelli  infittoli  nomi  d'otio  ,c  di  quiete,  haurebbo- 
no  perduto  il  lor  primo  vigore, e coltanza.  Che  con  glandiflìma  difficol- 
tà vorrebbono  dopo  contribuire  il  danaro , che  prima  sì  prontamente  fom- 
minillrauano  per  la  guerra  , e che  quelli  farebbono  tutti  fcmi  da  generar 
Relat.  L ij 
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difeordie  perniciofìffime  fri  le  loro  Proiùncic . Concludeteli  finalmente^ 
che  quando  anche  s’offcruaffc  la  tregua  da  eli  Spagnuoli , in  ogni  modo  fa- 
rebbe ncccffario  di  tenere  in  quel  tempo  le  fronti  ere  ben  prouedute  j le  quali 
effondo  tante , e doucndcffcrc  alhora  sì  grande  la  gclofia  da  ogni  lato , riu£. 
circbbc  per  confcgucnza  poco  minore  la  fpefa  in  tempo  di  tregua,  che  in 
tempo  di  guerra.  Onde  quanto  meglio  farebbe  continouarla  guerra,  e non 
corrompere  le  prefenti  occafioni , tutte  si  fauoreuoliallccofcloro,c  sì  con- 
trarie a qucllcdc  gli  Spagnuoli  > Tendeuano  di  già  le  cofc  a difeordia.  E 
M<naecie  di  già  i Deputati  Zelandcfi  minacciaùano  vna  aperta  fcparatione  dalle  altre 
Zci.n-  prouincic<  quando  contro  la  forma  del  goucrno  comune  haueffero  volute 
pencolo  d\a  le  altre  rifoluer  la  tregua  fenza  il  particolar  confcnfo  della  Zelanda . Non 
P-f--  tardo  più  dunque  Giannino . Ma  giudicando  quella  apunto  effer  degna  oc- 
Protuncic  calìonc  di  raollrarc  il  vigor  dcllf  fua  efperienza , e la  forza  de’ Tuoi  configli, 
Voice.  vn  giorno , clic  più  ardcuano  i contraili  nella  materia , fù  fama,  ch’egli  par-’ 
Ottone  dd  a*  Deputati  delle  Prouincic  in  quella  fentenza . Ni  il  mio  Ri  mai  pensi 
P.cfiJcncc  C dìgnifìimi  Deputati  ) che  pottfjero  hauer  luogo  qui  in  tanta  Anione  fra  "Voi  così  lun- 
Gunmn»,  gbi  contraffa  i nè  dame  fu  creduto  mai  , che  foffero  per  batterlo  quelle  diffidente , che 
re  Y uh  dif  da  alcuni  fi  moftrano  bora  de  ' miei  offitij . Parlerò  de  miei  Jafciando , che  gli  Ambaf- 
cordir.epci  datori  d‘  Inghilterra  facciano  a parte  le  loro  ,ò  giu jfaficationi  , ò querele.  De’  miei 
offitij  dirò  follmente , eh' in  efii  io  no»  ritengo  altro  di  mio , che  l ’efecutione . Dunque 
in  diffidarne , reflerebbe  offefa  molto  più  la  perfona  del  mio  Ri,  che  la  mìa.  E qual 
altra  ingiuria  , per  Are  il  Itero  , potrebb  egli  nceuer  maggiore  di  qutfta  i effendofi  egli 
mirato  fempre  cosi  paretai*  della  Itofira  Repubhca , che  fra  gli  intereflt  Al  fuo  Re- 
gno, e quelli  delle  "\ojlre  Provine  i e non  ha  fatta  qua  fi  differenza  d ’ alcuna  forte.  Giunte 
apena  ch'egli  fu  alla  Corona,  e Jìabihte  apena  le  cofe  fue  proprie  dopo  tante  oppofitionì 
domeniche , e forefliere , il  fuo  primo  oggetto  fù  d’aiutar  le  yoflre  Provincie.  Dg  quel 
tempo  fin  bora  egli  non  ha  mancato  di  fommtnijìrarui , e configlio,  e danari , e fal- 
dati ; e di  rendere  co' l fauor  del  fuo  nome  più  grande  in  ogni  altra  cofailfauor  Alla 
tofiracaufa . Ha  prete fo  egli  fe»z*  dubbio  d aiutare  ~Yna  caufa giufia.  Ma  non  fem- 
pre tutte  le aftioni  più  giujte  foglio»  riufeir  le  piùhtili . Anzi  quefle  fi  poteuano  giu- 
dicar tanto  più  perkoloft , quanto  i maggior  la  potenza  di  quelli , che  fe  ne  riputavano 
offe  fi . Con  le  lele  dunque  Al  fuo  fauore  principalmente  ha  nauigato  in  porto  hormai  U 
libertà  de  A yofhe  Provincie.  E poiché  non  habbiamo  fotutojiora  Jlabilirlasù  le  anco- 
re Alla  pace  , procura  il  mio  Ri  di  fermarla  almeno  su  quelle  d”\na  tregua , che  pcfjd 
hauer  perla  parte  yofira  quafi  gl'ifìefii  ‘vantaggi . Confideriamo  perciò  fe  Atramente 
*>»’ accordo  tale  fia  per  effer  yant aggio fo  allccojc~)tofirè.  Che  fe  ciò  fi  conofcerà,com  io 
fiero,  afferanno  poi  facilmente  i JiniflriAfcorfiie  non  ceffxnio  ,fi  yedrà  almeno,  che 
hengortda  pacioni  particolari , belate  in  apparenza  di  zelo  pubhco . Trattafi  dunque 
di  far  yna  tregua  lunga  ; e fi  deue  procurare  fopra  ogni  cofa  , che  te  y offre  Provincie  in 
tffa  fan  riconofaute  chiaramente  per  libere.  Da  noi  altri  Ambafciaroriyien  giu  Aca- 
ta  f ifficiente  per  queflo  effetto  la  claufola  da  noi  propofia  ; cioè,  che  dal  Ri  di  Spagna , e 
da  gli  Arciduchi  debba  dichiararfi  dì  far  tregua  con  le  "V offre  Prouincie  , come  con  Pro - 
stincie , e Stati  liberi,  fopra  i quali  non  pretendono  cofa  alcuna . Dall’altra  parte  non 
mancano  franai  di  quelli,  che  la  ripruouano  , come  troppo  generica,  e troppo  ambi- 
gua; e chorayorrebbono  quella  medtfima  rinuntia  affo  luta  dal  Re , e da  gli  Arcidu- 
chi, che  fù  pretefa  quando  fi  trattava  la  pace . Io  nond’meno  confeffo  di  non  poter 
partirmi  dalla  mia  opinione  di  prima  ; parendomi,  eh'  oltre  alla  differenza  ch'c  dalla 
pace  alla  tregua  , fi  debba  ancora  giudicar  più  in  fauore  della  > offra  libertà  queffa, 
chi  Ì altra  dichiaratane . Ditemi  ( >»  prego  ) non  bavere  publtcatoyoi  fempre  d 'ha- 
uer prefe  farmi  contro  ilyoftru  Prencipe  ,coff  retti  dalla  nece fitti?  e che  la  guerra  Al 
canto  yofhro  non  poteva  effer  più  giufia  , perche  non  poteva  effer  più  ncceffaria  ? e 
con  la  medefima  ragione  non  bavere  Voi  pojfie  in  libertà  finalmente  d’autorità  yofird 
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propria  Icloflrt  Prouincie  ? Dunque  feloi  pretendete  con fondamttiti  si  forti  d'effer  li- 
beri  i che  b iJo»no  battete  loi  hot  a , che  fi  facciano  dal  Re  dì  Spagna , e da  gli  s. Irrida - 
chi  quefle  rinuntie  ì Non  ledetelo! , che  fintili  rin  'untìe  di  dritto  lo  prefupporebbono 
alhora  più  manifefio  dalla  lor  parte  ? e ch’ìn  tal  cafo  farebbe  molto  più  confejfato  da 
•'Voi,  che  ceduto  da  loro  ì Non  fapete  >01,  che  per  yu  tifinogli d più  affilata  cefi  or  e 
non  farebbe  in  potefìx  loro  di  far  pregiudizio  alcuno  a'  lor  juc  affiori  ì Non  ptffibno  i 
Regni  altrimtnte  lenire  incontrario  , nè  i Rè  farne  parte  alcuna  alienabile  : E 
dando  efii  nel  rejlo  la  legge  agli  altri  ; bifogna , che  dalle  Corone  loro  anch'efii  larice- 
nano  in  quefia  parte . Quanto  dunque  è meglio , che  dal  Rè  di  Spagna,  e da  gli  Arci- 
duchi con  Ina  claufiola generale  fian  riconcj cinte  le  lofire  Proutncie  per  libere  fé  che 
fiegua  l'accordo,  c bora  fi  tratta  con  quefio  prefiuppoflo  della  lofira  libertà,  ferina  farla 
dùbbio  fa  con  altra  forte  di  claufole , invece  di  farla  più  chiara  ì Quefia  fot  ma  non 
foto  è bafianre , mà  e la  migliore . E quando  anche  non  poteffi  baflare  <*pprtJfi  t*  par7 
te  contraria , credete  loi , che  gli  Spagnuoti  in  cafo  che  nonloleffcro  per  altri  lor  fini 
ojferuar  la  tregua,  f offro  per  cttarui  in  giudi  no  prima  di  romperla  ? e che  prima  lolef-  ^ 
fero  difputar  s hanno  dritto  fopradiloi ,bnon  l hanno  J^uefioc  ilfo  delle  liti  pri- 
llate, non  delle  caufe  publiche , nelle  quali  fi  riducon  ledifpute  finalmente  all' anni  in 
campagna,  e chi  lance  hi  ragione , e della  littoria  non  fi  dà  conto.  In  modo  che  loi  ntn 
hauereda  ftr  cafo  delle  intcrpretationi,  che  fia  per  dare  la  parte  auuerfa  alle  parole, con 
le  quali  naura  riconosciute  per  libere  le  lofire  Prouincie.  Quello  eh' a loi  importa  è,ch‘i 
loi/ri  popuh  in  tali  parole  fi  tengano  per  confijfati  liberi , e non  per  fatti  ; e elfi  Pren- 
dpi  loitri  amici  fintano  anch'efii  ilmedefimoi  fi  che  bifignando  tornare  all' armi  di 
nuouo  , pano  i lofiri  popoli  più  pronti,  che  mai  a pigliarle , e fi  mofìrino  più  difpofii , 
che  mai  i lofiri  amici  a fauor  della  lofira  caufa.  Ma  troppo  ben  fi  conofce  in  fomma , 
quanto  è più  facile  ne * trauagli  ifar  la  co  fianca  , che  nelle  felicità  la  moderatane . 
Dtcanmi  digrada  quefiì  fra  di  loi  sì  gelanti , quando  penfir  trio  c filmai , che  il  Rè  di 
Spagna,  e gli  Arciduchi  fiffero  per  difeendere  a pratiche  sì  lantaggiofe  per  le  lofire 
Prouincie  ì E fi  perderà  quefia felice  occafio^g  ì E potranno  più  frà  di  loi  Ì ombre 
lane, che  le  ragioni  effintialt  ? e più  le  fritture  fedir  nife , che  fi  Spargono  qui  ogti  gior- 
no,che  i configli  prudenti,  e finceri  di  due  Rè  cosi  affezionati  alle  cefi  lofirei  E dun- 
que tempo  hormai di  rifoluerfi,e  d abbracciar  l 'accordo , che  lien  propofio.  Vedete  loi  * 
quelrch'è  fucceduto  a gli  S ulceri  ? Proponeteci  il  lorefempio  : e con  la  fimthrudint » 
eh* è frà  le  cofe  loro,  e le  loftre  ,Jferate  loi  ancora  i mede  fimi  fuccefii.  Solleuaronfi  gli 
SUf^fieri  da  principio  contro  i lor  Prencipi  , per  non  poter  rolerare  la  durezza  del 
lor  gouerno-,  nè  furono  più  che  duo  u tre  al  principio  i Cantoni,  e quefiì  i più  deboli. 
Ma  fpirando  libertà  i pòpoli  loro , e difendendola  egualmente  con  la  ferocia  de'  corpi , è 
co'lligore  de  gli  animi , fecero  fempreln  oppofitione  inuma  all' armi  contrarici  fin- 
che refi  inuìncibtli  dalle  for^e  d'altri  Cantoni,  e da  quella  de' lor  fiti  alpefiri  medefimi» 
fecero  perderla  fperan^a  affatto  a loro  nemici  di  potergli  foggiogarnuouam  ente.  Cef- 
fonai fin  dal  combattere;  e dalle  prime  laciHanti  concordie , fi  lenne  poi  alle  paci  fer- 
me , e perpetue . E chi  lorrebbe  bora  mettere  in  dubbio  la  libertà  de  gli  S killer i ì Cosi 
pub  lferarfi,che  fia  perauuemre  alle  lofire  Prouincie  . All'Ollanda  ,e  Zelanda  fece 
pigliar  l'armi  da  principio  l'acerbità  del  gouerno  Spagnuolo.  Oppofero  i lor  popoli 
fortifiimamenre  i petti  allearmi  nemiche . Il  mare , i fiumi  ,&i  fiti  forti  della  natu- 
rai» molte  maniere  combatterono  in  fauor  loro.  A quelle  due  / Inirono  poi  l'altri 
lofire  Prouincie  ; e tutte  contai  refifien^a  alle  for%c  contrarie,  che  noni' è efempio 
d' alcun  altra  guerra  sì  lunga.  Varu  fono  fiati  i fuccefii ; ma  finalmente  hanno  pie- 
gato a fauor  loflro  in  maniera,  che  sèlcnuto  a trattar  d'accomodamento  per  fian- 
ca fattane  da  lofiri  propriinemicì , e fiiamo  bora  sù  quel  (L'Ina  tregua  lunga  ; la  qua/t 
feguendo,  riufeirà  fienosa  dubbio  molto  lan  faggio  fa  alle  cofe  lofire,  e farà  poi facilmen- 
te, brinouata  nell  auuenire  co' i mede fim^lant aggi  ,o  conuertitain  pace  perpetua , con 
altri  forfè  maggiori.  Quello. eh' io  ho  difeorfofin  qui  >parmi>cbc  refi*  chiaro  a befania. 
Rclac.  £ iij 
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d’Inghilterra,  è della  nuoùancgotiationc  introdotta  da  loro  ,s’era  dato  con- 
to ini  fpaghaj  e farebbe  piaciuta  al  Rè  la  tregua  nella  forma  comune  di  laf- 
fciarlccolenc’tcrmini,  in  che  fi  trouauanodall’vna,e  dall’ al  era  parte . Ma 
il  douerlì  dichiarar  le  Prouincie  Vnite  in  qualunque  modo  libere  con  la  tre- 
gua , c’1  douerfi  permetter  loroefpreflàmentclanaUigatiortc  dcllìndic , pa- 
rcua,  cUf^fortc  per  rendere  troppo  diuerfo  dalle  tregue  ordinarie  il  prcfentc 
accordo.  Vedeuafi  nondimeno,  che fenza quella dichiaratione  di  libertà  fa- 
rete (lato  imponibile  divenire  a conclufionc  alcuna  d’accomodamento  ; e 
che  fe  prima  le  Prouincic  Vnite  l’haueuano  sì  oftinatamcntc  voluta  nella 
fempliee  fofpcnlìon  d’arme  di  pochi  meli , bora  con  molto  maggior  pcrtina- 
cialavorrcbbono nella  tregua,  c’haurcbbe  domito  durare  per  molti  annh 
Gli  Arciduchi , i quali  più  da  vicino  Yedcuano  le  difficoltà , e pericoli  della 
guerra,  quando  fi  forte  douuto  continouarla,s’cranlafciati  indurre  più  fa- 
tilmcntca  condcfcendercallapropoftade  gliAmbafciatori.  E Giannino,  Ragioni  eT- 
ptimain  voce, e poi  con  lettere,  haueua  cercato  di  pcrfuadcrc  a’ Deputati 
Cattolici, che  ildouerfi  dichiarare  di  far  la  tregua  con  leProuihcic  Vnite,  p«fupcr« 
Come  con  Prouincic,  e Stati  liberi , fopra  i quali  il  Rè , e gli  Arciduchi  non  lc  Scoiti 
pretendemmo  cofa  alcuna,  non  prcgiudicaua  punto  alle  ragioni , ch’erto  plIt',UHele 
Rc,&gli  Arciduchi  poteuanoprctcndcrcfopradiloro.Haucua  «gli  inoltra- 
to, Che  quella  era  Ima  dichiaratone  generalifima . Che  la  parola  ( come)  bave- 
tta fenfo  di  fimilitudme , e non  di  proprietà \ che  holendofi  dichiarare  Imo  d ’ejferé 
amico  d’hn  altro,  mai  non  fi  diceva  , io  lo  tengo  come  amico,  che  l' aggiunger f 
nell  hitime  parole  di  non  pretendere  cofa  alcuna  , fi  douèua  riferire  all’  ambiguità 
delle  prime.  E finalmente  che  tale,  dichiaratone  non  potrebbe  nè  anche  hauer  luo- 
go fe  non  per  quel  tempo  fola,  che  durajfe  la  tregua . Dunque  douerfi  contentare  il 
He,  e gli  Arciduchi  di  farla,  poich' era  involta  fra  termini,  che  potevano  foduf areali 
~Vna,gr  all'altra  parte,  +AÙa  moltitudine  imperita  delle  Prouincie  Vnite,  per  l'ejle - 
■*  riore  apparenza  della  pretefa  fua  libertà . ~4l  Rè,  a gli  Arciduchi , perla  hera  fo- 

fhm%a,cht  riteneva  in  sèdi  la  fidar  loro  tuttavia  iUefe  le  ragioni  di  prima.  Et  apren- 
doli anche  più  alla  libera  Giannino  diceuà . //  mio  Rè  in  cafo  tale  non  farebbe 
alcuna  difficolta  di  conceder  quefia  dichiaratone  ; poiché  fe  le  Prouincie  Vnite  non 
hauranno  migliori  mofehett , e cannoni , quando  s habbia  à henir  nuovamente  all * 
armi , poco  gioveranno  loro  le  parole , & i fenfi  delle  fritture . A quello  modo,  e 
con  quelli  accorti,  c prudenti  inganni  Giannino  haueua  cercato, come  buon 
mezzano,  di  tirar  l’vna,  c l’altra  parte  alla  tregua.  Ónde  vis’cran  lafciati  per-  ÀrrfdocKi 
fuaderc  con  facilità  gli  Arciduchi,  come  ho  detto  fopra  ;c  con  le  medefime  e°n 
ragioni  diGianninOjCmoitcaltrceflihaueuano  procurato  poi  d’indurni  il  Rè 
.ancora;  mollr  andò  particolarmente,  c’hora  dal  Rè , c da  loro  non  fi  faceua  ruadercURÌ 
j niente  più  di  quello,  che  fi  forte  fatto  al  principio  nella  fofpenfion  d’arme.  aIlaitcSu»* 
Appariua  nondimeno  tuttauia molta  ripugnanza  nel  Rè . Giudicauafi  in  If-  Durc„eta?. 
r pagna,  che  la  claufola;  benché  limitata,  con  la  quale  doucuano  le  Prouincic  tauu  grandi 
Ynicc  rellar  dichiarate  libere,  s’interpreterebbe  generalmente  in  fauore  del- in 
la  lor  libertà»  c ch’in  tal  maniera  erte  ottenendo  ciò  che  volcuano  in  quello 
punto , non  fi  confeguirebbc  dal  Rè  l’cfcrcitio  Cattolico  ne’  loro  paefii , eli* 
iCglf,  (come  s’è  moli  rato  di  fopra)s’crarifo!uto  divolqrne  per  còntracambio.  E 
di  più  conferendoli  al  punto  dcll’Indic, quanto  pregiuoitio  in  vn  tale  accòr- 
do riceuerebbe  il  Re  dalla  parte  fua?  quantovcrrebbccgli  a perderne  di  ri- 
putatone ? Alle  quali  difficoltà  nondimeno!!  rcplicaua  da  gli  Arciduchi  co’l 
v rapprefentarfi  da  loro , che  l’haucr  determinato  il  Rè  di  volere  il  contracam- 
bio accennato,  fi  doucuafolo  intendere,  quando  fi  folTc  concludila  pace;  e 
. che  rinunciando  affiora  artolutamcnte  il  Rè , c gli  Arciduchi  ad  ogni  lor 
...  dritto , rdlartero  in  aflbluta  libertà  le  Prouincic  Vnite . Edere  troppo  dif- 
•[  Rclat.  L iiij 
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ferenti  fiora  ìe  pratiche  della  tregua  * e per  ella  il  Rè , e gli  Arciduchi  nòh 
poter  perdere  le  ragionilorodiprimainalcunapartc.Nonhaucrfi  a dubita-- 
fc, ch’vna  claufola  sì  generale, e sì  limitata  non  folTe  per  interpretarli  più 
collo  Tempre  a fauor  loro,  che  della  parte  contraria . Così  giudicarli  da- gli 
Ambafeiatori  medelimi}  anzi  pur  da  molti  del  goucrno  Hello  delle  Prouin- 
cic  Vnite,  c'haucuano  difuala  la  tregua,  come  quella,  che  no#*farcbbe 
niente  più  vantaggiofa  per  loro  di  quello  che  folTe  Hata  lafempiicefofpcn- 


fion d’arme.  Equanto  al  punto  dell’ Indie , li moftrauad’haucrcfpcr;mza 
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di  concluderlo  in  forma  tale,  che  non  folTe  per  clfcr  al  Re  d’ alcun  pregrne 
tio  conliderabile.  Di  quelle  ragioni  non  parcua,  che  fi  reftafle  con  intiera 
fodisfattion  in  Ifpagna . Ma  dall'altra  parte  il  Re  dcfidcraua  grandemente 
la  tregua,  ccheccliallcrotantc  ,csìinutilifpcfcdi  Fiandra;  Era  collocato 
alhora  appreflb  il  Rè  in  alcilTima  autorità  il  Duca  di  Lcrmaj  e godendola 
tutta  cglifolo  con  Parti , che  valcuano  nella  pace , confentiua  mal  volcntie- 
*otc  appref  ri  di  compartirla  a quelli  > che  potettero  acquiftarla  co’  i mezzi , eh’  aprilTe  |a 
foii  Re.  guerra.  Ònd’cgli  haucua  procurata  con  ogni  ardore  da  principio  rintro- 
ni pèrche  auction  delle  pratiche* j e non  meno  ardentemente  li sforzauahora, e’ fia- 
(i  depoega-  ueflcro  qualche  dito  di  concordia.  Il  medefimo  dclidcrio,  per  le  ragioni 
accennate  di  fopra,  fi  cotiofceua  in  Fiandra  nell’  Arciduca.  E perciò  fù 
a quii  fine  prefa  rifolutione  da  lui  j per  finire  di  fuperar  le  difficoltà , chevcniuano  fatto 
l-AMiduea  jn  Ifpagna , d’ inuiare  a quella  Corte  il  luo  Confettbre . 11  che  fi  giudicò  ne- 
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celiano  ancora , per  dar  finca  sì  lunghi  maneggine  quali  s erano  di  già  con- 
Tumati  più  di  due  anni  ; e con  tanta  ftanefiezza  de’  Re  mezzani,  eh’ elfi  di  già 
fi  protcftauano  di  voler  abbandonargli,  Te  quanto  prima  non  ventilano  ter- 
minati. Era  Confettbre  dell’  Arciducali  Padre  Macftro  Fra  Inico  diBri- 
zucla  dell’  Ordine  de’  Predicatori , Toggccco  di  gran  dottrina,  e bontà , e di 
lunga  cTpcricnza  nelle  coTc  di  Fiandra.  Onde  fi  riponcua  Tperanza  grande 
nell’ opera  Tua , e nella  Tede,  clic  gli  haurebbe  conciliata  apprettò  il  Re, 
iMiniftri,  l’cfler’cgli  Spagnuolo,  cRcligioTo  di  caTa  nobile, e di-iodatiflt- 
ma  vita.  Doucua  egli  particolarmente  leuare  ogniTcrupuloal  Rèfoprail 
puncq  di  pretendere  il  contracambio  dell’  èTercicio  Cattolico  nella  tregua. 
Anzi  per  fcruicio  della  Religione  medefima  doucua  moftrar  la  nccdficà  del- 
la tregua 5 co’ 1 rapprcTcntarc , che  tornandofi  alla  guerra  fi  correua  manife-  - 
fìo  pericolo  di  far  nuoue,e  fnaggióri  pcrdice  delle  prime  in  Fiandra  dalla 
parte  del  Rè  , e de  gli  Arciduchi , e di  perder  la  Religione  per  confcgucnza 
nelle  Prouincic  vbbidicnci,in  luogo  di  refticuirla  nelle  ribellare . Non  fi  rra- 
Ambafefi-  Jafeiaua  incanto  dicaminareinanzi  nelle  pratiche  pervia  de  gli  Ambafeiato- 
nepuiMi  *c  ti  Regij , Ma  perche  porraua  Teco  lunghezza,  e tedio  grande  il  negotiar 
Cattolici  in  perlctterc,  fù  pollo  in  confidcrationc  da’ medelimi  Ambafeiatori  a’Dcpu- 
Auu«fa.  tati  Cartolici , eh’  erano  flati  in  Ollanda,  che  farebbe  cornato  più  a propofi- 
to  il  troiiarfi  inficine  in  Anucrfa,perfinir di  ftiperar le  difficoltà, che rcrta- 
uanofoprai  punti  della negotiatione.  Accentuili  volentieri  dagli  Arcidu- 
chi quella  propolla  ; onde  fi  trouarono  ili  Anucrfagli  Ambasciatori, &rì 
Ponto  dell'  Deputati  Cattolici  sù*  1 principiò  di  Febraro  del  1609.  Le  maggiori  di/fi- 
J^So.  colta Torfero  intorno  ai  ppnto  dell’  Indie . Gli  Ambafeiatori  hàueuano  Tem- 
gn*  altro  da  prc  allicuratc  le  Prouincic' Vnite,  che  nella  tregua  farebbe  Ior  permeilo  quel 
potctfi  ag-  traffico.  E perciò  etti  haurcbbonodcfidcraco  , che  quello  articolo  fotte  di- 
ftefo  con  termini  chiari , &:  cfprelfi . All’  incontro  i Depurati  Cattolici  vo- 
leuano , che  quando  pure  folTe  i mpolfihilc  il  farli  la  tregua  fcttza  condefccn-  • 
dere  a quello  punto , almi  no  ciò  s’ intcndette  più  torto  con  giro  tacito  di  pa- 
role, che  con  venire  all’ cfprcllà  nominationedcH’Indic . Volcuano  ancora 
in  ogni  maniera,  che  le  inedefime  Prouincic s’aftcnclTcro  dall’ ingretto,  e 
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dal  traffico  ih  quelle  parti  dell'  Indie , ch’eranoToggctte  alla  Corona  di  Spi-  . i 

gna . Finalmente  dopo  varij  contraili  quello  punto  fù  accordato  ; e fù  dirte- 
lo In  tal  forma,  che  le  Prouintic  Vnitene rimafero  (odisfattc , e fodisfatri 
ancora  i Deputati  Cattolici  -,  poiché  fi  tralafciò  di  nominar  l’ Indie , e rcftò 
vietatoallc  tacete  Prouincic  l' cncrar  ne'  paefi  del  Rè  in  quelle  pam . E folc- 
ua  poi  dir  Ricci.irdorto  .clic  quello  articolo  era  sì  ofeuro , eh’  egli  ftelTo  non 
l’intendeua . Difputorti  ancora  molto  fopral'articolodellecontributioni.  p{rI0 
Era  fama,  che  le  Prouinfte  Vnitc  raccoglicflcroogn’  anno  da  300.  mila  feu-  ■' 
di  di  contributioni,  ch'era  vn’ aiuto  grande  alle  fpefe  loro . Gli  Arciduchi 
non  ne  ritraheuano  tante  a gran  pezzo  ; ma  perche  quellb  danaro  fi  racco- 
glieua  tutto  d'holtilifà , parcua  cola  troppo  ripugnante  alla  tranquillità  pu- 
blica , che  lì  procurali! , l' hauere  a eontinouar  quella  forte  d’ hollili  termini 
ctiandio  nella  quiete.  Onde  finalmente  le  Prouincic  Vpite  li  lafciarono  RclllimioM 
pcrfuadcre  a confcntirc.chc  li  leualTcro  le  contributioni  dall’vna,  e dall'-  niòfi"!  (ì- 
altra parte.  All’incontro  fù  ncceflariodi  ccdereallaprctenfioncmoflada  u<»  dell, 
loro , che  li  douelTero  rellituire  alle  Terre  polfeduce  di  qua , e dì  là  idilìrccti,  . 

ch’appartcneuano  a ciafcuna  d’erte.  Intorno  al  qual  punto  non  ritornaUa  eifUmUne. 
quali  niente  in  mano  de  gli  Arciduchi , la  doue  li  reftitùiuano  ampli  diftrecti 
alle  Terre  ài  Brcdà,e  di  Berghes  al  Som,  con  alcune  altrcm  Brabante , ch’e- 
rano  polfedntc  dalle  Prouincic  Vnitc.  Operarti  da  gli  Arciduchi  però  in  m«  nino 
maniera,  cfurono  sì  caldi  ancora  in  ciò  i miciolHtij , che  fùlafciatoTefèr-  Pc:° 
cino  Cattolico  folo  nc’mcdcfimi  dillretti , fecondo  che  v’ era  prima.  Al  che  Eìo'c«- 
le  Prouincic  Vnite  s’ obligarono  a parte  con  vna  promerta  a Giannino , Se  a ioti»  foto 
Rofsì  fuo  collega,  i quali  poiladichiararonoinifcritto  .obligandoil  Rèdi 
Francia  a farla  ofleruare.  Intorno  al  punto  d;Ilapermutarione,nonfùpof-  d,i  ad, di 
libi  le  di  trouar  temperamento  d’ alcuna  forte . Onde  fu  ri  foluto  che  ciafcu-  £ 1 r“ 
na delle partìcontinouaireapolTeder  quello  che  pofledeua.  Nonlilafcia-  1 
ron  nè  anche  vincer  mai  le  Prouincic  Vnite  fopra  la  maceria  di  leuar  le  gra-  deli»  pn- 
uczzc,&  altri,  impedimenti,  a’ quali  eran  fottopolli  in  Zelanda  ivafcclli, 
db'  entrauano  nella  Schclda  per  venire  in  Anucrfa  i dal  che  nafceua , come  in- 

dirti di  fopra,  vn  grand’  impedimento , e dillurbo  alla  contrattatione  di  quel-  <i^r“' 
la  Città . Fù  rimcrta  ad  efler  propolla , Se  efaminata  di  nuouo  quella  mate- 
ria dopo  k tregua  per  via  amicatile . E fperarono  ancora  gli  Arciduchi  di 
poter  co’ lbcnefitio  della  tregua  accomodar  meglio  i porti  loro  propri)  di 
Fiandra , ne’  quali  hauertero  ad  entrar  molte  mcrèantie , elicci  tempo  di 
guerra  andaUano  ncccrtariamcnteinZclanda,&in011anda,pcrchcalho-  ■ . 

raquei  porti  erano  tenuti  del  continouo  a (Tediati  damolci  vafcclli  di  guerra 
delle  Prouincie  Vnitc  . Quelli  furono  i più  principili  punti, fopra  1 quali 
trattauano  in  Anucrfa  gli  Ambafciatori  di  Francia, e d’ Inghilterra  col  Mar- 
chcfc  Spinola,  e con  gli  altri  Deputati  Cattolici.  Dalla  cui  parte  fi  procu- 
rauadi  proceder  più  lentamente  che  folTc  poflibile,  per  dar  tempo  al  Con-  Ricolmane 
fefforc  dell’  Arciduca  di  negotiare  in  Ifpagna,  ed’  inuiar  larifolutionc.che  Ri  il 

di  là  s’alpettaua  i la  quale  poco  dopo  arriuò,  e fù  quella  inlbmma,  che  gli 
Arciduchi  haucuano  deliderata,&  il  ConfelTore  con  le  ragioni cfpolle di  ncgon.ic 
fopra,  finalmente  poi  perfuafa.  Preeederono  però  alla  detcrminationc 
confultc  grandi , e nel  Configlio  di  Stato , c fra  perfone  Ecclefialliche  delle  Araduca. 
piùgraui,  c più  dotte  di  Spagnai  perche  il  Re  volle  ben  a pieno  rimanerfo- 
disfaccofopraturtcqucllematerie.chcfi  Joueuano  confiderare  in  negotiò 
cosi  importante,  prima  di  lafciar  lo  condurre  allaconclufione-  Tornòpoco  Torot  .| 
dopo  il  ConfelTore  medefimo . Onde  eflendo  hormai  difpofte  da  tutte  lé  Concilo,, 
parti  le  cofc  all’accordo,  parue  a gli  Ambafciatori  de’ Rè, i quali  dopo  la 
negotiatione  d’ Anucrfa  erano  andati  a dar  conto  del  tutto  alle  Prouincic  oifTùa  1 
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battici  f»-  Vnitc , che  direbbe  ftaco  a propofito  di  tornar  nuouamcnte  in  quella  Città, 
miimciuc  in  c Ji  condurli i i medefimi  Deputati  delle  Prouincic,  che  prima  in  O. landa 
^’Ufine  P.ù  haiìcuano  maneggiate  le  pratiche . Il  che  fù  approuato  da  gli  Arciduchi;*: 
rP^!!"m«nU  al  medefimo  tempo  anche  vi  ritornarono  i Deputati  Cattolici,  frà  i quali  fi 
W Ttaaa*  ritrouaua  il  Commiflario  Neyen,  ch’cradi  giàtomato  anch’c^lidi  Spagna. 
to*  Stimauano  le  prouincic  Vnitc  quello  il  più  alto,  e piùfubhmcnégptiojchc 

fi  fofic  trattato  fra  loro , dopo  che  s’ erano  fottrattc  all’  vbbidienza  della  Co- 
rona di  Spagna.  E perciò  parue  neccflario,  chefdoucrtc  concludere  con 
Stati  gene-  l’autorità  di  tutto  il  corpo  della  grand1  Artcmblcarapprcfcntantcr  Vnion 
«*•*  I*ellce  generale  \ e che  l^AUcmblca  fi  formale  di  quel  maggior  numero  di  Deputa- 
v^T»  fi , che  fi  potette  mettere  inficmc  in  così  grand’  occortcnZa . A quello  fine 
donano  Fcl  fù  eletta  la  Terra  di  Berehes  al  Som,  fituata  in  diftanza  di  poche  leghe  da 
ne'iTtSg-  Anuerfa . Quiui  fi  congregò  la  grand'  Artemblea , e fù/ama , che  1 Deputa- 
he*  al  som.  tj  arriuartero  al  numero  d’ ottocento . Radunauanfi  in  Anuerfa  ogni  giorno 
nel  palazzo  publico  della  Città  i Deputati  dell’  vna,  e dell’  altra  parte,  con 
l’intcrucnto  degli  Ambafeiatori  Regij.  Da  quella  Città  poifiriferiuadi 
mano  in  mano  quel  che  palliala,  agli  Arciduchi  in  Brurtclles,&  alle  Prouin- 
Conciufion  eie  Vnitc  in  Berghes , e con  breuità  fi  pigliauano  lcrifolutioni.  Aggiuftati, 
della  tregua  cfic  furono  dunque  tutti  i punti  delle  materie,  dopo  tante,  e sì  funghe  dif- 
pcr  dodici  ficoltà , fù  (labilità,  e conclufaalli  9. d’ Aprilcdcl  1 jop.fràl’  vna, e 1’  altra 
Sostanza  de  parte  vna  tf  cgua  di  dodici  anni . Gli  articoli  furono  trentotto . Nel  primo 
gii  at  tìcoli  p,  dichiaraua,  che  gli  Arciduchi  faceiian  la  tregua  con  le  Prouincic  Vnitc, 
come  con  Prouincic, e Stati  liberi,  foprai  quali  non  prctcndeuanocofa al- 
cuna ; &c  s’ obligauano  a far , che  il  Re  di  Spagna  ratificarti:  la  medefima  di- 
chiaratione , infieme  con  tutto  il  redo  ; come  feguì  poi  nel  modo , che  bifo* 
gnaua . Gli  altri  più  principali  articoli  abbracciauano  le  materie  di  maggio- 
re importanza,  come  s’ e moftrato  di  Coprasene  gli  altri  fi  conteneuanodi- 
uerfe  rifolutioni  fpcttanti  a cofc  di  giuftitia,  & a priuati  intcreflì  più  torto, 
che  pubhci.  Così  terminò  finalmente  quella  ncgotiationc  di  Fiandra, il 
cui  efito  s’ era  appettato  sì  lungo  tempo  in  Europa . E*vcramentc  paruc , che 
della  tregua,  come  d’vn  ripofo  vniuerfale  fi  rallegrale  l’ Europa  tutta  j la 
qual  per  tanti  anni  prima , fri  sì  funefti , e sì  atroci  fpcttacoli , haucua  vedu- 
to  correre  il  fanguc  di  tutte  le  fucnacioni  nell’  arena  militare  di  Fiandra. 
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E di  quanto  fu  poi  negodato  per  accordar  le  differenza  fra. 
l'Elettore  dt  Brandemburg,  & il  Duca  di  Neoburg 
l "opra  la  prete  fa  loro  fuccefione  agli  Stati 
della  C afa  di  Clcues. 

Orto  fenza  figliuoli  Guglielmo  DucadiCleucs  su  1 fi-  cara  .fiele* 
ne  di  Marzo  dell'  anno  1609.  e mancata  la  linea  de'maf-  ,cUe"‘l0 

chi  di  quella  Cala,  vari;  Prcncipi di  Germania  fi  modero 
fubito  a pretender  l’hcrcdità  de’ fuoi  Stati , per  via  delle 
ragioni,  che  rimancuano  nella  linea  dcllcfcmine.  Ha- 
ucua  hauuto  Guglielmo  quattro  Torcile  maritate  in  Gcr-  ; 

mania  ; la  prima  al  Duca  di  Profila  ; la  feconda  al  Duca  di  „ 
Neoburg-,  la  terza  al  Duca  di  Ducponti  ; c la  quarta  al  Marche-fedi  Bor- 
gaut.  La  prima  era  morta  inanzi  che  monile  Guglielmo,  & haucualafcia- 
tadopo  se  vna  figliuola, eh’  erapoidiucnuca  moglie  del  Marchcfc  di  Bran- 
demburg Elettore;  c perciò  mancato  Guglielmo  prctcndcua  l'Elettore, 
eh’ in  fua  moglie  fodero  pallate  le  ragioni  della  madre  fopra  quegli  Scacii 
e che  la  madre  , come  quella,  ch’era  maggiore  d'età,  hauede  ad  effer  pre- 
ferita all’ altre  Torcile . Valcuafi  di  quella  medefima  ragione  dell’  età  Neo- 
burg, e diccua , che  fua  moglie , come  la  maggiore  delle  forche  viuenti , do- 
Ocua  fucccdcre  in  primo  luogo  . Gli  alrri  due  pretendeuano,  che  tutte  • 1 

egualmente  le  quattro  folcile  fodero  eh ianiatc  alla  fuccedìonc , c che  perciò 
l’hcredità  fi  douefle  diuidcre  in  particguali . Oltre  a quelli  quattro  Prcn- 
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cipi^  molte  ancora  vna  tua  antica  pretenfionc  l’ Elettor  di  Saflonia  ; &:vn- 
bm^cNco-  a^cra  pur’ anche  il  Duca  di  Neucrs  dalla  parte  di  Francia . Entrarono  fubi- 
burjT  cmra-  tamcntc  in  poltelTo  Brandcmburg,  e Ncoburg  ;fc  ben  con  qualche  ripu- 
to in  pof-  gnanza  dc’valtalli  del  morto  Duca,  perche  elfi  haurebbono  voluto,  cito 
prima  fi  folte  dichiarato  per  via  di  giuftitiaa  chi  appartenere  legitimamcntc 
la  fuccclfionc . Ma  ciò  feguì  con  molto  maggiore  oftacolo  dell’  Imperato- 
re; il  qual  prctcndeua,  che  l’hcredità  douefle  reftarc  appreflbdiluiinfe- 
qucftro , fin  che  giuditi  al  mente  folte  pronon  tiato  1’  herede . Per  quello  ris- 
petto egli,  prima  con  le  minaccie,  c poi  con  l’hauer  mandato  l’Arciduca 
Leopoldo  a Giuliers  per  efequir  l’ accennato  fequcllro,  haucua  procurato 
di  Icuar  il  pofleflo  a Brandcmburg , e Ncoburg . Infauor  de’ quali  dall’al- 
tra parte  concorrendo  i due  Re  di  Francia , e d’ Inghilterra  ,Jc  Prouincie 
Vnitc  di  Fiandra, c diuerfi  Prencipi  hcretici di  Germania, perciò s* era Ita- 
bilito  con  quelli  mezzi  vn’  accordo  fra  l’ vno , c l’ altro  di  poueder  quei  pacli 
egualmente  fin  che  la  cauta  principale  fi  dccidcltc.  Erano  perciò  riufeite 
vane  le  minaccio  dell’ Imperatore,  e vana  la  forza  tentata  da  Leopoldo  in 
fuo  nome  ; perche  aiutati  efli  due  Prencipi  da  vn  potente  foccorfo  di  Fran- 
cia , c d’ Inghilterra  , c delle  Prouincie  V nitc , haueuano  pollo  Leopoldo  in 
ncccflità  d’abbandonare  Giuliers,  c d’vfcir  totalmente  di  quegli  Staci, 
kè  di  Sp*-  Non  s’ erano  fcopcrto  mai,  che  nè  il  Rè  di  Spagna,  nè  l’ Arciduca  Alberto 
fi'ducf aÌ'"  inclina  Itero  ad  intrometterli  nelle  differenze  toccate  di  Sopra  ; onde  Lco- 
bcrtò  •liuiipoldo  non  haucua  mai  potuto  hauer  foccorfo  alcuno  di  Fiandra.  Solamcn- 
daH’  impe-  tc  s’crà  prcfa  nfolutione  da  loro  di  non  confcntire,  che  le  Prouincie  Vnite 
lotto  qualunque  prctcllo  pigliàflcro  alcun  vantaggio  dentro  di  quei  paefi. 
E pcrch’efle  haueuano  fatco  nafeer  fofpctco , che  tollero  per  ritenerci  la 
Terra  di  Giuliers , caduta  in  mano  di  Brandcmburg , e di  Ncoburg  per  ope- 
ra della  gente  loro  di  guerra  principalmente,  la  quale  faceua  il  maggior  ner- 
uo  di  quel  foccorfo  , perciò  incafo  d’ vna  tal  nouitàjl’ Arciduca,  c gliSpa- 
gnuoli  con  fcgrcradcccrminatione  haueuano  rifoluto  di  farne  qualch’ altra 
limile  in  quelle  parti.  Così  fpcrauano,  eh’  vna  nouità  folte  per  fcruir  di  ri- 
medio all’  altra  ; c che  poi  con  vna  rcllicutionc  fcambieuolc  de’  luoghi  occu- 
pati, fi  douclfc  lafciar  correre  pacificamente  la  Solita  neutralità  ne’  medefi- 
mi  paelì  ,&infiemc  la  caufa  della  fuccclfioncontroucrfa  nel  proprio  fuo  tri- 
bunal dcllTmpcrio  . Ma  non  feGcrole  Prouincie  Vnite  in  quel  tempo  l’in- 
Toutlo  (J.  uafione  che  s’ era  temuta . Onde  reftati  i due  Prencipi  nell’  intiero  lor  pof- 
Bialìdcm-  fcflb  di  prima , fi  riduflero  per  alhora  da  ogni  parte  le  cofc  alla  quiete . L’E- 
burg , e fi.  lettore  di  Brandemburg haucua  mandato  fin  da  principio  vn  fuo  fratello , 8c 
proibii* gl'n-  ^ Duca  di  Ncoburg  il  fuo  primogenito , a pigliar  d’ accordo  il  prenominato 
uìjiì  a ^i-  pofleflo,&: agoucrnarqucipaefivnitamcntcambiduc.  Eguali cran le rcn- 
*rnn  l aC*f-  dite  1 cgua^  * prclìdij  ; c tutta egualcfrà loro  in  tutto  il  rcllo  1‘  amminillra- 
e nnatopo  dclgoucrno.  In  quello  che  riguardaUa  laRcligione , s’ eran  lafciatc  le 
cofc  nello  flato  di  prima . Generalmente  nell’  efercitio  publico  prcualcua  la 
Religion  Cattolica  -,  ma  in  molte  parti  prcualcua  però  il  numero  de  gli  hcre- 
tici , eh’  erano  Luterani  per  lo  più,  e Caluinilli . Brandcmburg  era  Caluini- 
ItdfcoS  > c Ncoburg  Luterano . Con  tutto  ciò  fi  tractcncuano  per  ordinario  am- 

queiic  parti,  biduein  Doflcldorp  ; Terra  Situata  su’  1 Rheno , e che  folcua  cfler  la  refiden- 
Dofleidorp.  Z3  de’ Duchi  di  Cleucs . Anzi  viueuanoambiduc  nel  cartello  medefimo  di 
Doflcldorp , ciafcuno  feguitando  fcparatamentc  la  Sua  propria  Setta , c nel 
rello  in  tutte  le  cofc  amminiftrando , come1  hò  accennato , in  comune  il  go- 
II  Regno  ucrno . Ma  quel  detto  infomma  è vcrilfimo  ; che  il  Regno  non  vuol  compa- 
tion  .noi  gnj . jsjon  durò  lungo  tempo  fra  i dyc  Prencipi  quella  corri fpondenza . Pri- 
p:u  a-  »no.  andarono  ferpendo  le  picciole  gélofie  ; c poifi  venne  a’  più  graui  fofpctti; 

c final- 
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c finalmente  fi  proruppe  all’ aperte  difcordic . Ciafcuno  prócurausadhc- 
rcnzc  particolari  -,  cialcuno  di  far  maggiore  la  propria  Aia  Setta  in  caia,  e 
d' haucr  potenti  amicicie  di  fuori . In  quella  parte  dell’  amicitic  cllcrnc  prc-  qmH 
ualcua  Brandemburg  al  principio  ; perche  manifcllamente  inclinauano  ver-  lugli  jppr.gT 
fo  di  lui  le  Prouincic  Vnite,  così  per  ragione  di  Setta,  come  in  riguardo  ■)  “""r 

d’eflere  (lare  anche  prima  le  medefimc  Prouinciein  molto  llrcttaamicitia<1'n'  “'B' 
c>  n la fua Cala.  Ondcilfigliuolodi  Ncoburg , conofcendo  d'haucr  bifo-  e quuii  ria 
gno  d’appoggi  fempre  più  potenti  di  fuori,  tirato  molto  tempo  inanzi  an- 
cora  dall' indi nationc  di  farfi  Cattolico , tanto  più  s’andò  difponendo  a bù'lg!*'  N'°* 
congiungcrfi  con  la  parte  Cartoli  ca  di  Germania  i di  che  egli  diede  chiara 
fignificationeco’I  matrimonio,  chcfù  conclufo  fra  luij&vnaforclla  del  Du- 
ca di  Bauicra.  Facto  il  matrimonio  ancorché  egli  Pubico  non  fi  dichiararle, 
f.fubito  nondimeno  tenuto  Cattolico  dalla  contraria  fateion  de  glihereti-^  p«i”n*£i* 
ci.  Cagionaua  a gli  herecicivna  gran  gclofia  il  veder  Ncoburg  congiuntosi  "j1  l’°",b 
ftrcttamcnceconla  Cafadi  Bauicra;  e l’elTcr'egli  per  haucrc  sì  vicino  l’E-  Siuml” 
lettor  di  Colonia  .fratello  del  Duca  di  Bauicra  ; e vicine  molte  comodità 
del  fuo  Elettorato , c del  fuo  Vefcouato  di  Liege , confinanti  l’ vno , e l’ altro 
con  vna  gran  parte  de  gli  Stati  del  morto  Duca  di  Clcucs.  Conlidcrauano 
eflì  parimente , che  1 Duca  di  Bauicra  .oltre  aire-fiere  vno  de’  più  potenti 
Prcncipi  di  Germania,  c de'  più  zelanti  della  Religione  Cattolica , era  Capo 
inficmc  con  l'Elcccor  di  Magonza  della  Lega  Cattolica  .fatta  pochi  anni 
prima  leCapocglifolodell’armi, quando  folle  nata  l’occafionc  d’ adope- 
rarle .Onde  parcua  loro,  ch’egli , oltre  al  fauor  delle  forze  fuc  proprie, fini- 
rebbe potuto  facilmente  co’  1 mezzo  fuo  far  godere  ancora  a Ncoburg  fuo 
Cognato  il  fauorc  di  quelle  di  tutta  la  Lega . Ma  non  erano  quelli  finalmen- 
te ifofpctti,  che  più  crucciauan  gli  herctici.  I maggiori, c di  maggior  lor 
molellia  erano,  che  il  matrimonio  di  Ncoburg  con  Bauicra  fi  fofiefacto  con 
l’inccrucnto , c con  l’ autorità  del  Re  di  Spagna , c dell’  Arciduca  Albertoie 
che  perciò  in  ogni  occafionc  gli  interefii  di  Ncoburg  fodero  per  efier  fluoriti 
dall’  armi  vicine  di  Fiandra . Ncoburg  all’incontro  haucua  fofpctte  non  folo 
lcforzc  delle  Prouincic  Vnite,  maquellc  del  Rèd' Inghilterra , e della  Le- 
ga herctica  di  Germania,  che  poco  prima  anch’cfia  era  (lata  fatta  in  op- 
pofitinne  della  Cattolica.  Delle  forze  di  Francia  fi  (laua  in  dubbio  aqual 
parte  fodero  per  inclinare  ; ma  finalmente  fi  concludeua , clic , ò fi  farebbo-  Che  Rodi- 
no confcrilate  neutrali . ò munendoli  il  Re  di  Spagna,  haurebbono  fatto 
ollacolo  alle  Spagnuolc.  In  quello  termine,  cdifpofitione  di  dentro,  e di  a-fiiurf. 
fuori  cran  le  cofe  de  gli  Stati  dì  Clcucs , e di  Giuliers, quando  cominciò  l'an-  ^ il 

noi6i4-  Era  morto  qualche  tempo  inanzi  il  fratello  dell’Elettore  di  Bran- 
demburg  . Ond'cgli  in  luogo  di  lui  haucua  mandato  il  fuo  primogenito,  ,,J'S  ■ 11 
nel  quale  doucuano  palfarc  le  ragioni  materne  igiouane  di  18.  anni.  S’cra 
trattenuto  qualche  fpatio  di  tempo  nella  Terra  di  Vcfcl  quello  figliuolo  del-  i Se'auolo? 
l’ Elettore,  e poi  era  pattato  nella  Terra  di  Clcucs , che  dà  il  nome  a rutto  il 
Ducato.  Et  all'incontro  il  Palatino  di  Ncoburg(così  veniua  chiamato  il  ji 

primogenito  del  Duca,  ”c  della  Duchcfl'a  di  Ncoburg  nominato  di  fopra) 
lijucua  continouata  la  f larcfujj-nza  in  DolFcldorp.  Haucua  il  figliu  ilo  di  ^'mtZìoài 
BrandemburgdiuerfiConfiglicriapprcfi'o.chereggeuanola  fila  età  gioua-  cogligli 
nile  ; febcn'cgli  in  tutte  le  cofe  era  guidato  principalmente  da’ configli, 
dall'autorità  delle  Prouincic  Vnite.  Ma  il  Palatino  di  Ncoburg  fodcncua  " °1* 
egli  medefimo  il  pefo  di  quei  negotij  che  gli  occorreuano  , de'  quali  fi 
mollraua  molco  capace,  così  per  l’età  già  maturà  , come  per  molte 
egregie  doti,  che  concorrcuano  in  lui  del  corpo,  e dell’animo.  Di  già  mrjciimo 
erano  fatee  manifeftc  ad  ogn’vno  le  gelolic  , c le  difcordic  di  Bran- 
Rcllat.  M 
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demburg,  e Neoburg.  E perche  parcua  imponibile,  clic  non  h. lucifero à 
produrre  qualch’alterationc  importante, perciò  erano  voltati  gli  occhi  di 
tutto  il  Settentrione  alle  cofe  di  Cleaes , c di  Giuliers , e da  tutte  le  bande  il 
PiUitao  di  ftauain  fommaafpcttationcdiquclchcn’haucffeafucccderc.  Vici  intan- 
N eobu rgfi  colaprimauera.  Nel  qual  tempo  il  PalatinodiNeoburg  hebbe  occafione 
ì'Eteim  di  di  vederli,  e di  (lare  alcuni  giorni  con  l’Elcttor  di  Colonia.  Da  quello  con- 
Colonii.  grcITo  nacque  vn  nuouo , e più  potente  Colpetto  d.il  canto  di  Brandemburg. 

kmB' "fó"1  più  tardarono  dalla  fua  patte  le  nouità . Co'l  fauor  della  gente,  elicne’ 
rompe  alle  più  propinquiloro  prefidi)  haucuano  le  Prouincic  Vnite , i fuoi  tentarono  di 
nooirl.  forprendcre.c  d'infignorirli  allolutamente  della  Terra  di  DolTeldorp,in 
tempochcn’erafuoriNeoburg.  Mafcopcrti  da  quei  di  dcncro , ne  fù  im- 
pedito l' effetto  i onde  riufeì  vano  il  difegno.  Cagionò  quella  nouità  vna 
commotione  grandilfima  in  Neoburg,  e non  mediocre  ancora  lafccc  nalce- 
re  ne'  vicini , Frài  quali  l’ Arciduca  in  particolare  conliderando , che  fareb- 
beffato pericolofiffimoognimouimcnrod’ arme  de’ predetti  due  Prencipi, 
c che  da  ogni  picciola  fauilla.chc  fofle  per  eccitarfcne , li  farebbe  potuto 
accendere,  & ampliar  colà  intorno  qualche  incendio  di  turbolenze  ìmpor- 
tanti,  venne  egliperciò  in  rifolutionc  di  procurar  fubito  dalla  parte  Tua  con 
cooi‘>ns,  é ogni  pollibil  rimedio  , che  le  differenze  loro  fi  componeflero.  Scriffe  ad 
con  l'alno  ambidue  i Prencipi , chinandogli  alla  concordia  ; e fi  dichiarò , che  cenuro  il 
U qoj«c“”  Primo  i°ro  > che  voleffe  far  nouità,  volterebbe  le  fuoarmi , e quelle  del  Rà 
fui  imo.  di  Spagna.  Ad  ambidue  feriffe  egualmente  in  quella  maniera,  per  non 
moftrarfi  pattialc  di  niuno  di  loroi  c fece  ancora  particolare  officio  con  le 
Prouincic  Vnite,  affin  ch’effe  inedefimamcntc  procuraffcro  appreffo  gli 
illclfi  Prencipi  la  confcruation  della  quiete . Ricercòegli  pur'  anche  la  Re- 
gina Reggente  di  Francia, che  volefleinrcrporrelafuaautorità  per  l'cffec- 
g propone t to  medefimo  co'i  due  Prencipi . E finalmente  molle  pratica  di  far, che  fi 
qucito.ff.t  radunaffero  infieme  vari)  Deputati,  non  folo  in  nome  di  Brandemburg,  e 
lo.occun  JsJeoburg,  ma  d'altri  Prencipi,  c’haucffcro  a fare  officio  di  mezzani  fri 
lento  delle  l’ vno , e l’ alerò , per  potere,  o (labilir  meglio  fri  loro  il  primo  accordo , ò ri- 
Promncie  nouarne qualche  alno  afodisfatcìonemaggiord’ambidue.  Mollrauanole 
taUnaute!  Prouincic  Vnite  di  dcfidcrarlaconcordiafràidue  Prencipiieciò  haueua- 
no  lignificato  all’Arciduca  in  rifpolla . Età  glioffitii , c’haueua  fatti  con  lo- 
ro put’  ad  illanza  dell’  Arciduca  la  Rcgmadi  Francia, haucuano  effe  rifpollo 
nell’ ifteffa  manierai  aggiungendo  però  di  più,  che  quando  pur  la  necefficà 
le  coftringcffe  a far  qualche  motiuo  d'arme,  non  haurebbono  prefa  rifolu- 
tionc  alcuna  fenzaparticiparla  prima  con  la  Regina.  Le  quali  cofe  cucce,  c 
*°aJwa'1e  P Ambafciator  di  Fiandra  in  Parigi  ,equcl  diFranciainBiuffcllcs.Iuucua- 
de  f>n  Spe-  no  fatte  fapcre  all’  Arciduca.  Nonfircllaua  con  tutto  ciò  di  dubitare  dall’— 
j^èonien  Arciduca, e dagliSpagnuoli,cheglioffitijdcllaRcgina,  occupata  affiora 
ni'l^mpor"  nelle curbulenzc  proprie  di  Francia,  non  foffero per hauere autorità  badan- 
te appreffo  le  ProuincieVnite.pcr  contener  le  fra  i termini, che  bifognaffero. 
Nè  tu  vanoilgiuditio.  Paffati  pochi  giorni , s’ vdi  vn’ altra  nouità  del  mede- 
fimo  Brandemburg  molto  maggiore,  che  non  era  data  quella  di  Doffeldorp, 
e fomentata  ancora  dalle  Prouincic  Vnitt^più  fcopcrtamente,  che  l’altra 
prima.  Come  accennai  di  fopra,  erano  dati  podi  da’ due  Prencipi  forco  no- 
me comune , e con  gente  eguale  i prefidi  j doue  era  dato  ncceffario  di  porgli. 
iftélITi'  II  P'ù  principale  era  dato  collocato  nella  Terra , e Cadello  di  Giuliers  ; della 
qual  Terra, e Cadello  era  Gouernatore  vno  c’haueua  feruito  ncH’cfcrcit  > de- 
le  ProuincicVnite.e  ch’era  natiuo  del  lorpacfe.e  molto  di  pendente  dal  Con- 
te Mauritio  Generale  dell’armiloro.  Socco  precedo  dunque  d’haucr  temuto 
Brandemburg  ( quedo  era  dato  parimente  il  colore  della  tentata  forprefa  di 
Doffeldorp  ) che  Neoburg  haueffe  difegnaco  di  voler  difitacciarc  la  parte  del 
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prefidio  dì  Brandcmburg,  c d’irapadronirfi  affolutamctc  di  Giulicrs, Fu  prcfa 
rifolutionc  da dTo  Brandcmburg  d’infignorirfcnc;e  sù’l  principio  di  Maggio 
fu  polla  ad  effetto  in  quella  maniera.  Lcuoflì  in  arme  vna  notte  la  Gente  di 
Brandcmburg  ; c colta fproueduta , c diuifa  quella  di  Ncoburg,  la  difcacciò 
fenza  difficoltà  fuori  della  Terra,  e del  Cartello.  E preteffendofi  dal  Go- 
uernatorcfofpetti  afofpctti  ,vi  fù  introdotto  da  lui  fubitamcntc , prima  yn 
picciol numero  difoldutidc’più  viciniprefidij  delle  Prouincic  Vnite,  c poi 
vn  neruo  di  più  di  mila  fanti , infiemc  con  alcuni  caualli , pure  di  gente  loro. 
Honcftarono  le  Prouincic  Vnitc  quella  loro  attionc  con  vn  titolo  fpcciofo.  Le  pro»m- 
Djffero , che  l' effer’  entrate  con  P armi  loro  in  Giulicrs , noncra  ftato  fe  non 
per  fine  di  confcruar  meglio  la  quiete  publica , la  quale  i due  Prencipi  vole-  per  taie°ct 
uan  turbar  con  l’armi . Che  di  Giulicrs  farebbe  parimente  vfeita  la  gente  di  fato. 
Brandcmburg  -,  c eh’  effe  haurebbono  tenuta  come  in  depofito  quella  Terra, 
e Cartello,  fin  che  meglio  s’ ac  cord  a fiero,  c più  {labilmente  infiemcidujc 
Prencipi . Succcdutaqucfta  nouità , Neoburg  fi  rifoluc  di  contracambiarla 
con  vn’altra,ancorchcnon  di  tanta  importaza. Occupò  egli  fubito  parimcn-  ^eobitrg 
te  tutta  intiera  per  sè  la  Terra  di  DoffcIdorp;c  cominciò  l'ubito  ancora  ad  al-  airineom» 
zarui  di  fuori  qualche  fortificationc . Giace  t)ofleldorpsù  la  ripa  del  Rhe- 
no. E'  Terra  picciola , ma  delitiofa  perla  qualità  del  ftio  fico , e di  quello  par-  fc|<jorp. 
ticolarmcntcdelfuo  Cartello,  che  rifponac  al  la  v irta  del  fiume . Il  Cartello 
non  è munito;c  perciò fcruc  più  d’habitationCjChe  di  fortezza.  All’incontro  c JO  IIO‘ 
la  Terra  di  Giulicrs,oltrc  all’  effer  più  grande  >è  munita  d' vn  buoii  Cartello,  E <ii  quc'lo 
fortificato  alla  moderna  con  alcuni  baloardi  reali  ;fignorcggiavn  fertile, dl  G,uUcn' 
c gran  paefe  ; tutto  diftefo  in  larghe  pianure , che  fi  chiama  il  Ducato  di  Giu- 
licrs dal  nome  della  Terra  medefima.  Il  fuo  (ito  cimportantc;  perche  giace  ---< 

fra  Colonia,  Licgc , c le  frontiere  di  quelle  Prouincic  di  Fiandra , che  guar- 
dano la  Germania;  onde  fi  può  dire,  che  fia  vna  delle  porte  più  principali 
verfo  la  Germania  dal  lato  di  quei  paefi . Vcniua  dunque  (limata  cola  di 
momento  grandiffimo  l’ effer  entrate  le  Prouincic  Vnite  in  £iuliers . E con- 
fiderato  particolarmente  quello  fucceffo  in  riguardo  alle  cofc  di  Fiandra;  le  prouincic 
eramanifcftoil  vantaggio, eh ’a  lorofcn’aggiungcua,  eper  confcgucnza il  Vn,ic  ,il 
danno,  eh’ all’ Arciduca,  & a gli  Spagnuolinerifultaua.  Da  vn’attiontale  faggio*.3" 
vcniua  inficine  a reftar  troppo  bruttamente  macchiata  lariputatione  del  me-  Quanto  n« 
defimo  Arciduca , e della  Corona  di  Spagna.  Non  effer  alle^prouincie  Vnite  gH^iguuo- 
bafiato  ( diccuan  confommo  fdegno  gli  Spagnuoli,  che  fi  trouauano  in  Fian-  li  in  tun: 
dra  ) l ’hauer  fatta  la  tregua  del  tutto  ijuafi  a lor  doglia , & Ir  fate  in  yuel  maneg-  dra> 
gio , e dopo  ancora  tante  infoiente , c bora  di  pili  baueuano  ardito  d inuader  con 
farmi  i paefi  neutrali  < di  violare  in  quelle  parti  la  fede  publica?  e fienai  alcun  tito- 
lo di  ragion  loro  privata  ?Che  mancar  loro  più  hormai , fe  non  che  dirizgjffiro  ~\n 
tribunale  in  OUanda,  per  dare  le  leggi  arutto  il  Settentrione  ? poiché  arrogandofibora 
come  l'n  arbitrio  affoluto  fopragh  Stati  controuerfi  di  Cleues  > e di  Giuliers , pretende- 
vano dargli , e forgi i come  più  lor pareffe  ; anzfi  pur  d’yfurparne  in  fine  sfacciatamen- 
te per  fe  medefime  la  poffefiione . Ma  quelle  erano  le  minori  querele , fi  può  di- 
te, de  gli  Spagnuoli.  Molto  più  grauemente  le  voltaUano  erti  contro  l’ Ar-ciiuca  pira 
ciduca,c  contro  la  tregua  pochi  anni  prima  da  lui  (labilità  in  tanto  prciudi-  ticoi-amcn- 
tio  ( com’dfi  generalmente  haucuano  fempre  (limato.)  delle  cofe  di  Spagna.  te* 

Quefii  effere  i frutti  egregi  che  fi  riportavano  dalla  tregua;  cioè  ; i aver  fatta 
ferdere  la  riputatione  , anima  de  gli  Jmperij , alla  Corona  di  Spagna , ejftndo  flato 
conclufa  con  tanto  fuo  abbaiamento,  efuccedute  poi  nell' e fercito  tante  riforme , con 
tanta  efttte^a  di  parfimonia.  Come  fe  l'efercito  foffe  fiato  ~Vna  famiglia  privata; 
il  Re,  mercante , e non  Rè;  e le  Prouincic  di  Fiandra  nel  cuore  di  quebe  di  Spagna,  e 
non  circondare  datutte  le  parti  da’  maggiori  nemici  di  quella  Corona.  Fattala  tregua, 
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Relatione  della  ìnopi  d'armt 

il  Re  di  Francia  quafi fubito  hauer  prefo  animo  di  minacciar  con  f diwiì  fuperhdtosentt 
la  Fiandra, e di  ridurla  in  quei  pencoli , da  qualiilcafo  repentino  della fna  morte , qua- 
fi  con  miracolo  manifefto , era  bafiato  folamente  per  liberarla . Ma  non  perciò  ha- 
' , uer  nè  anche  depofio  l 'ardire  ì Franctfi  , gli  Inglefi,  le  Prouincie  Vnite,  e gli  he- 

*■  retici  di  Germania , poiché  tutti  dopo  Unitamente  con  l armi  haueuam  aiutato  Bran - 
demburg, e Neoburg  a pigliar  l intiero  pcffejfo  degli  Stati  di  Cleues,edi  Giuliers.  all’- 
arciduca Leopoldo  ejjer  conuenuto  alhora  1/fcir  con  Vergogna  di  quei  paefi.  Ha- 
uer gli  heretió  poi  minacciata  Colonia  ; fenato  il gouemo  d'^icquifgranoa’  Cattolici f 
fortificato  Multn  in  faccia  a Colonia  > & hauer  con  altri  harijmodi  infultatoa 
Cartolici  in  quelle  parti.  E che  marauiplta  , eh’ hfeiffero  da  loro  tante  infoiente? 
poiché  l'armi  di  Fiandra,  già  terror  de  gl)  heretici , erano  dopo  la  tregua  retiate  sì 
deboli , ch'eran  henute  in  total  difire^gp , e ludibrio  apprcjfo  di  loro,  cheferiuf- 
ciffero  troppo  graui  le  ffefe  in  douerfi  mantenere  yn  fiorito  efercito  in  Fiandra , fi  li - 
mitaffero  alerone , perfupplire  a quefie  di  maggiore  importanza . Dall'  Indie , l'oro  e 
le  gioie  ; da  gli  altri  Pegni,  i ofientatione , e la  ferie  lunga  de  titoli  douer  raccoglie- 
re la  Corona  di  Spagna.  Dalla  Fiandra  [uà  Pianga  d 'arme  i faldati , e l 'arme.  Quc- 
relauanfìeonardorc,e  libertà  militare  gli  Spagnuoli  in  quella  maniera.  E 
. veramente  non  fi  potcua  negare , che  dopo  la  tregua  non  fi  fodero  lafciatc 
ca„o”co?n  r*^urrc  le  cofe  di  Fiandra  a troppo  gran  diminutionc  di  forze.  Non  paflaua 
Finora,  l’efcrcito  Cattolico  alhora  otto  mila  fanti  ,cizoo.  caualli;  la  douclePro- 
mi  mi  ito 'dò  uincic  Vnite  mantencuano  nel  loro  tuttauia  più  di  venti  mila  fanti, czjoo. 
pò  la  uegua-  caualli , oltre  i 4000.  fanti , e zoo.  caualli  pagati  loro  dalla  Corona  di  Frati- 
Quanto  po-  cia  <h  gente  propria  Franccfc.  Clic  fe  ben  molte  ragioni,  c di  grandiflìmo 
dèlia  pio-  Pc^°  baueuano fatta  giudicar  neceflaria  la  tregua  ;niun  rifperto  però  volc- 
uincie  vnite  ua , che  le  cofe  di  Fiandra  rcflalTcro  dopo  sì  deboli , che  la  medcfima  lor  de- 
/rcTriBu  'e  ^olezza  inuitalTc  i nemici  della  Corona  di  Spagna  ; e della  Religione  Carto- 
liti im  fin  di  lica  a nuoui,  c temerarij  difegni . Quanta  folle  fiatai’  infolcnza  delle  Pro- 
Spagna  in  uincic  Vnite  in  occupare  Giuliers  ; e quanto  il  pregiuditio  che  nc  feguiua 
nlolj0^mpcr  alle  Prouincie  ^i  Fiandra,  lo  conofccua  molte  bene  l'Arciduca  medefì- 
h nouiii  di  ino,  e non  meno  quei  Miniflri  di  Spagna,  eh’  appretto  di  luimaneggiauano 
Se'n'c^dà  co^c  P‘“  principali  di  Fiandra . Prcfc  dunque  egli  rifolutionc  di  ipedir  fu- 
como  fubito  bito  in  grandiflìma  diligenza  a dar  conto  al  Re  della  nouità,chc  IcProuin- 
cic  Vnite  haucuano  fatta,  ciò  conligliò  a non  tolerarla.  Suggerì  per  rime- 
dio il  muoucr  Igarmi  nel  modo , chcs'cra  difegnato  la  prima  volta , quando 
s’era  temuto  della  medefìma  nouità , Comes’ è moflrato  di  fopra,  fenzapre-  . 
tcrmcttcre  intanto  però  la  via  del  negotio , con  l’ opera  non  folamente  della 
Regina  di  Francia,  ma  ancora  del  Re  d’Inghilterra;  co’ i quali  mezzi  s’ha- 
ucflc  a procurare , clic  le  Prouincie  Vnite  vfcillcro  di  Giuliers  ,c  rimettcf- 
fcro  le  cofe  nello  flato  di  prima.  E perche  era  ncccffario  d’aumentare  ga- 
gliardamente di  fanteria , e di  cauallcrial’  efercito , quando  bifognaffe  con- 
éautuì'*fst-  ^ur^°  *n  campagna,  perciò  fece  iflanza  l’Arciduca  al  Re  che  volcfTc  far  • 
ts  in  ifpa  fubito  rimettere  in  Fiandra  400.  mila  feudi  per  qucflo  effetto.  Non  lì  po- 
Sciduct  crebbe  cfprimcrc quanta  forte  la  commotionc  chcfcguìin  Ifpagna  pcrl’in- 
Pmicj mof  uafìon  di  Giuliers.  Onde  fu  fubito  approuato  il  confìglio  dell’ Arciduca, 
fa  di  fi  viu  c gli  fù  data  ferma  fpcranza , che  farebbe  fiata  fatta  prcfliflìmq  la  prouifìonc 
S°Vtfeh 21  del  danaro  ricliieflo . Entrò  intanto  l’ Arciduca  in^varic  negonationi.  Ha- 
ucuano  moflrato  le  Prouincie  Vnite  di  defi  de  rar,  eh’ in  VcfcllitrouafTcroi 
Deputati  di  Brandcmburg,c  di  Ncoburg,  con  quelli  dell’ Elcttor  di  Colo- 
nia, cco’i  proprij  di  loro  mcdcfimc;  oltre  a gli  Agenti  ordinarij  di  Fran- 
cia. e d’Inghilterra,  che  veniuano  trattenuti  approdò  i due  Prencipi;  affi- 
ne d’andar  vedendo,  fc  per  via  amicabilc  fi  folte  potuto  llabilirfrà  elfi  due 
Prencipi  qualciic  miglior  concordia  di  prima.L’ Arciduca  perciò  fi  rifoluè  di 


*i  Rè. 


0%ì 


Tir  te  cofc  di  Cleues  ,'e  di  C itiliers.  . i$7 

mandar1  aneli* egli  a Vcfcl  qualche  perfona,  STelcflc  a qucAo  effetto  il  Con-  r Arciduci 
re  Ottauio  Vifcontc.  Haucua  Neoburg  particolarmente  fatta  grande 
ftanza  di  ciò  all’ Arciduca . Ma  la  conferenza  di  Vcfcl  fu  prima  difciolra , fi  u:o  Viicou- 
può  dire,  clic  cominciata; perche  le  iProuincie  Vnite  volendo  come  dar  te- 
legge  impcriofamente  alle  pratiche,  haucuanopropofto,  che  prima  Neo-  ^Up[r^'fc 
burg  ritornaflero  in  priftino  le  cofc  di  Doflcldorp,  c che  poi  (ì  pigliaflequal- 
che  espediente  in  quelle  di  Giulicrs  a fodisfattion  delle  parti.  11  clic  ricusò 
Neoburg  collantemente  di  voler  fare; dicendo, eh’ ogni  ragione  voleua, 
eh’  ad  vn  tempo  medefimo  lì  ritornaflero  nello  flato  di  prima  le  cofe  di  Giu- 
liers,  e di  DolFcldorp . Ondcil  Conte  Ottauio  hauuto  auuifoquafl  fubito,  ^ 
dopo  la  fua  partita  di  Bruflcllcs , chela  pratica  di  V efcl  non  paflaua  più  inan-  'Vrfci 

zi  ,^n  vece  d ’ andar  colà , fi  trasferì  a Cleues , doue  fl  trouaua  il  figliuolo  del-  và  a cime*. 
l'Elettore  di  Brandcmburg;c  con  lui  fece  caldo  offitio  in  nome  dell’ Arci- 
duca per  indurlo  alla  quiete,  c concordia  con  Neoburg.  Le  rifpofte  c’- 
hebbe , furono  generali . Andò  poi  a farcii  medefimo  offitio  con  Neoburg;  E ,ro. 
il  quale  giuftificaua  le  fuc  attioni  sù  la  violenza  di  quelle  della  parte  contra-  “a»e  Neo- 
ria.  E perche  egli  pochi  dì  inanzi  haucua  profeflata  publicamcntelafcdc}^^^.^* 
Cattolica , raccomandò  Éon  molta  efficacia  le  cofc  fuc  all’  Arciduca , e lo  lico. 
ricercò  ad  interporre  la  fua  autorità,  perche  fodero  prefein  protettone  an-  Nuown/fitij 
cora  dal  Rè  di  Spagna.  Riufcitainfruttuofa  quella  pratica  di  Vcfcl,  l’Arci-duCa  con  li 
duca  rinouò  gli  offitij  ch’crano  flati  fatti  prima  da  lui  appreflo  la  Regina  di  Refi'0.3  Jì 
Francia , c gli  moflc  ancora  appreflo  il  Rè  d’ Inghilterra , affinché  fi  procu- 
raflc  dall’  vna , c dall’  altra  parte , che  le  Prouincie  V nitc  vfciflcro  di  Giu-  ghilieua. 
lierS.  Moftrauafi  in  Francia  di  fentir  male  quell’ inuafione;  e perciò  la  Re- 
gina s’ era  offerta  prontamente  a fare  ogn’  opera , ctiandio  con  perfona  a po- 
fta, perche  vi  fi  rimcdiaflc.  Scopriuafiancorail  medefimo  fenfo,criftefla 
prontezza  nel  Re  d’ Inghilterra . Ma  come  i maneggi  fra  i Prcncipi  fon  pie- 
ni ordinariamente  di  gclofic , non  vedendoli  in  Fiandra  dopo  molti  giorni.  Tardanza 
clic  fodero  si  pronti  nell’  cfecucionc  gli  offitij  della  Regina , sù  i quali  fi  face-  !*ella  Re8,n3 
ua  il  maggior  fondamento,  com’erano  flati  difpofli  nelle  promefle,  perciò  ;nrn”uouctt 
s’cracominciato  a pigliar fofpctto  del  procedere  de’  Francefi  . Dubitauafi 
in  fomma , che  la  nouità  di  Giuliers  forfè  fucccduta , ò prima  con  lor  notitiai 
ò dopo  con  loro  approuatione . Confidcrauafi  quello , che  le  Prouincie  ha- 
ueu  ano  fcritto  alla  Regina;  cioè,  che  non  farebbono  alcun  motiuo  d’arme, 
chcprimanonlocommunicaflcroinFrancia.  Ma  era  di  maggior  forza  an- 
cora il  confidcrarti,  che  fecondo  binatura  del  lor goucrno, legato  di ftret- 
tiflimc  corrifpondenze  con  ledue  Corone  di  Francia, ed’  Inghilterra , non 
poccua  quafi  edere , che  di  fola  autorità  propria  fo fièro  trafeorfe  ad  vna  at-  A^eb“^  Jcl1’ 
tionc  piena  di  tanto  ardire . AfFcrmàua nondimeno coftantcmentel’  Am-  io1  d*Fi»u- 
bafeiator  di  Francia  in  Bruflellcs , che  la  Regina  nonhaueuahauuta  partici-  eia  in  giu- 
pationc  alcuna  della  nouitàdi  Giuliers . Aflòucrauaciò  cfler  difpiadutoin 
Francia  notabilmente , c che  non  fi  doucua  dubitare , che  la  Regina  non fof-  na. 
fc  per  procurarne  il  rimedio.  Haucr’ ella  tardato  a mandar  qualche  perfona 
cfprcfiain  Ollanda , & a negotiar  co’  i due  Prcncipi , perche  haucua  Sperato 
qualche  frutto  dalla  Conferenza  di  Vefel;la  quale  eflendoriufeitavana, 
doucrfihoraafpettar  da  lei  fermamente  ipromefli  offitij . Intanto  di  Spagna  Dan,ro  lo 
cominciò  a comparire  prouifion  di  danaro . Furono  rimedi  per  alhora  100.  <U 
mila  Scudi;  ma  fu  data  piena  fpcranza,  che  prcfto  farebbono  flati  anco-Spagn**- 
ra  inuiati  gli  altri  zoo.  mila,  & anche  maggior  quantità  hi  Era  di  già 
feorfa  molto  inanzi  l’edace,  e fin’alhora,  né  s’era  deftinata  perfona  al- 
cuna dalla  parte  di  Francia  per  far  gli  offitij  promeflì , nè  s’ intendala , che  fi 
frattafle  di  deftinarla.  Dunque  lenza  afpcttarc  altri  offitij  della  Regina} 
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t che  la  Regina  impiegherebbe  a fjuefto  fine  ogni  offìtio . all’incontro  l' armi  pro- 
vocar l armi  ; e dominar  in  effe  la  fortuna  molto  più , che  il  coniglio . Douerfi  cre- 
dere , che  le  Prouincie  Vnite  foffero  per  muover  (abito  parimente  le  loro  nel  ~\cicr 
tnoffc  quelle  del  Jlè  di  Spagna  , e dell'arciduca.  Onde  accoftaniofi  l'^ne  ad  impe - , ' 

dire  i difegni  dell  'altre  , che  fucceffo  douerfi  -affienare  , fe  non  che  , rotta  la  tre- 
gua per  colpa  dell  Arciduca  , e de  oli  Spagnuoli  , fi  foffe  per  fufcitar  in  Fian- 
dra Ima  nuova  guerra  ? Sopra  la  dichiarationc  accennata  delle  Prouin- 
cie Vnite  trattò  poi  egli  con  l’Arciduca  j c fece  quegli  ortttij , che  gli  par- 
uero  più  opportuni,  perche  la  moda  dell’ arme  li  fofpcndeffe.  Ma  l’Ar- 
ciducanon  li  fodisfaccua  punto  di  così  fatta  dichiaratione;  anzi  più  tolto 
fene  ingclofiua.  Stimaua  egli  che  le  Prouincie  Vnite  artifitiofamente  ti- 
raflero  alle  lunghezze  , per  non  vfeir  di  Giuliers  » e che  fra  lunghez-, 
ze  grandirtimc  camincrebbc  lenza  dubbio  l’accordo  del  pouertorio  fra  i 
due  Prencipi , anche  feparato  dalla  caufa  principale . Di  quelli  medefi- 
mi  fofpctti  era  pieno  il  Marchcfc  Spinola  , Macltro  di  Campo  generale  *" 

dell’efercito  Cattolico  , e Miniltro  il  più  principale  , c’hauclTc  il  Re  di  nro  il  p<ù* 
Spagna  nc  gli  Stati  di  Fiandra  -,  c perciò  egli  Itimolaua  Tempre  più  T Ar-  principale 
ciduca  , perche  lì  leualfc  la  gente  , c quanto  più  predo  lì  prcparalfcro  le 
cofe  ncccflacie  ad  vfeire  in  campagna.  Onde  l'Arciduca  dando  fermo  Fiaudra. 
tanto  più  nelle  rifolutioni  già  prefe,  non  volle  predare  orecchio  a gli  oditi] 
dell’  AmbafciatorcdiFrancia.  Etall’ Agentcd’ Inghilterra  (non  lì  trouaua 
in  Brurtellcs  alhora  l’Ambafciatorc  Inglefe  ordinario) che  dringcuai Tuoi  a proucjfc 
con  l’allìcurar , eh’ in  giungendo  TAmbafciatorcllraordinario  delibo  Re  in  nuou-‘il'we' 
Ollanda  rimarrebbeno  accomodate  le  cofe  di  Giuliers,  rifpofe  con  parole 
determinate,  c codanei,  che  per  vn’  bora  fola  egli  non  haurebbe  fofpefe  le 
fuc  rifolutioni , fin  chele  Prouincie  Vnite  non  vfei fiero  di  Giuliers.  Per  ma- 
• no  dello  Spinola,  com’hò  detto,  paflaua  in  Fiandra  il  maneggio  più  princi- 
pale delle  cofe  di  Spagna ;c  perciò  eghhaucuahauutalacuradifar , ciré  fi 
Ìcuaficlanuouagentc,echclìptouedcflcad  ogni  altro  bifogno.  Di  fu  a ira- 
xura  egli  era  vigilantiflìmOjC  fi  trasformaua  tutto  per  ordinario,  nc’mancg-  u.  * 
gi  c’haucua  in  mano . In  modo  che  furono  affaldati  con  fornma  celerità  i 
huoui  fanti,  e caualli,  c proueduto  quel  più, che  potcua  edere  nccefiario  per 
mettere  inficme  l’efcrcito . Difcgnofiì  per  Piazza  d’arme  Madrich,  C irta  fi- 
tuata,con  vn  ponte  di  pietra  fopra  la  Mofa,  verfo  i confini  del  paefedi Giu-  in 
licrs.c  didantc  dalla  medefima  Terra  di  Giuliers  otto  horcfolc  di  fpedito 
camino.  Erafidigiàsù’l  principio  d’ Agodo.  Ncpiùs’afpcttò.  Cominciofiì 
a far  marciare  la  gente  di  guerra  verfo  Madrich, con  ordine  di  douerfi  crouar 
tuttainficmcpcrli  xx.  dclTideflo  mefe  in  quella Cictà,  e vi  fi  mandarono 
dodici  pezzi  d’artiglieria.  Intanto  le  Prouincie  Vnite,  dopo  hauer  veduta 
queda  molfa  d’arme  dell’Arciduca,  c degli  Spagnuoli,  haucuano  introdot- 
ti 3.  mila  fanti  in  Giuliers . Onde  conia  gente  loro,chcvicraentracaal  prin- 
cipio,  fi  faccua  conto,  che  vi  fodero  4.  mila  fanti,  c joo.caualli.  Haueuano 
fortificato  parimente,  c fornito  quel  luogo  divettouaglie,  e di  municioni 
da  guerra  con  gran  diligenza . Che  tutti  erano  inditi)  di  voler  fodener  quell’ 
gagliardamente,  in  cafo  che  le  forze  Cattoliche  fi  dirizzartero  a quella  par- 
te. Altra  mofla  di  gente  fino  alhora  non  haucuano  fatta,  fc  non  che  dauano 
attencaincntcoflcruando,qualifofleropcreficrgliandamcntidcirarmiCat-  Q^nto 
toliche,  per  radunar  anch’erte,  c voltar  poi  le  loro,  doùe  forte  più  di  bifogno . cult»  fi  te." 
Ma  quanto  alj’imprefa  da  farfi  dall’  cfcrcito  Cattolico  ( veniua  tenuto  fegre-  n'®5 r 
tirtìmo  alhora  il  vero  difegno,comc  di  fopraacccnnai  ) non  fidamente  erano  Cfcrcito  ' 
ambigue  le  opinioni  approdo  quei  del  gouerno  delle  Prouincie  Vnite,  c gc-  Cattolico 
ncralmcntc  apprefifo  gli  hcrctici,  ma  fe  nc  daua  nella  Corte  medefima  di[°nc 
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Fiandra  in  fommainccrtezza.  L'aflcdiar  Giuliers,  ch’era  il  punto  della  que- 
rela, fi  giudicami  imprefa  molto  difficile,  per  trouarlì  quella  Piazza  sì  ben 
VaritdTcoi-  proueduta.  E nons’haucua  a dubitare,  chele Prouincic  Vnitcno  fodero, 
Si’dòrfooa*  ° Pcr  tencar^'  foccorrerla , ò per  farqualchc  diuerfionc  importante  dalla 
no.  parte  di  Fiandra.  Oltre  che  l'andar  contro  l’armi  delle  medefime  Prouincic, 

haurebbe  fatta  romper  man  deliamente  la  tregua  i dal  clic  fi  fapeua  l'Arci- 
duca effer  del  tutto  alieno  -,  e perciò  pochi  llimauano , che  l’cfercito  haueflc 
a voltarfi  contra  Giuliers.  Altri  s'accodauano  più  co’l  difeorfo  a preueder 
quello.che  poi  feguì  -,  cioè,  che  le  forze  Cattoliche  fodero  pcr  cdervolfate.ò 
contro  Acquifgrano , perleuarc  a gli  herctici  ilgouerno  di  quella  Città, clic 
n’haucuanofpogliaticon  violenza  1 Cattolici  ;ò  contro  i paefimedefimidi 
«Giuliers,  e di  Clcucs,  pcr  occuparne  qualche  parte,  c contrapefar  Iaprcce- 
Qaili  foOt-  dura  inuafionc  delle  Prouincic  Vnitc  in  quella  maniera.  E perche  fu  piglia- 
lo poi  le  ri-  tal’vna,  e l'altra  di  quefte  due  vltime  rifolutioni,  c la  prima  fù  contro  Ac- 
(blunoni,  quifgrano  -,  perciò  è neccffario,  cominciando  vn  poco  più  d’alto,  riferir  bre- 
roùo.P8  *"  ucmcntc  la  cagione  clic  mode  l'Arciduca  a far  queli'imprcfa.  La  Città 
d’Acquifgvano  è foggetta  all’Imperio, c vicn connumcrata  fràle  piùar.ti- 
nwcSIcX  C*1C,C  P*è nobili  di  Germania.  FiorìincdàgrandcmcnccIaRcligioncCac- 
ad  Z tolica per  l’adicero  i finche  poi  in  quedi  vltimi  tempi  cade  per  la  maggior 
fi'»-  parte  il  popolo  nell’herefiadi  Lutero, c molti  in  quella  ancor  di  Calumo.  Era 

nondimeno  redato  Tempre  il.goucmo  in  mano  a'  Cattolici  i che  fecondo  l'v- 
fò  delle  Città  libere  di  Germania , confide  principalmente  in  vn  Magidra- 
to,  del  quale  fono  Capi  due  Borgomaedri . E fe  pur  editai  bora  haucu.ino 
dubitato  di  qualche  viurpationdcgli  herctici,  n'iiauciiano  ottenuto  per  via 
de’ mandati  Imperiali  il  rimedio.  MavltimamcntcnclTanno  i6io.infor- 
gendo  gli  herctici  con  maggior  violenza  di  prima  contro  i Cattolici,  gli  fpo- 
Msgiftrato  gharono  del  Magidrato  inticramentcìpcrduto  poi  ogni  rifpetto  adal  tri  nuo- 
tala Cmi,  ui mandati , eh' erano vfeiti  a fauor  de' Cattolici.  A queda,c  molte  altre 
ri  rfù'tplló  1"  l°ro  infolcnzcprcftauano  fauor  manifedo  in  particolare  le  Prouincic  Vnirc, 
Cauolid.  c l'Elcttor  Palatino.  Le  Prouincic  Vnitc , pcr  hauer  tanto  più  adhcrcnte 
quella  vicina  Città.  Il  Palatino,  pcrl'idefla  confiderationci  perche  nella 
vacanza  dell’  I mperio , dopo  la  motte  di  Rodolfo,  egli  ammin  idrandone  al- 
hora  quella  parte , dou'c  Acquifgrano , haueua  confirmato  in  po (Tello  il  nuo- 
Minliillm  uo  Magidrato  hcretico,  e defidcraua  di  vederlo  continouarc.  Di  quelli  vl- 
perbi.  pei  ii-  timi  mandati  a fauor  de'  Cattolici  l’Imperatore  haueua  fatto  efccutorc  T Ar- 
cfnSS'  'nel  C1^UC1  Alberto,  infieme  con  TEIettor  di  Colonia.  Haurebbono  però  voluto 
Muùìni è!  ambidue  farne  Tcfccutioneamicabilmcntc,  e non  per  via  della  forza.  Erano 
datevarie  a quedo  finelcpratiche,  e varie  le  diligenze,  ma  tutte  indarno; 
perche  gli  herctici  non  adcntiuano  alla  ragione,  c della  forza  non  modrauan 
timorcalcuno.  Anzi  diuenuti  ogni  dì  più  infoienti,  haucuano  introdotto  in 
tòmfttSa  Acquifgrano  con  varij  colori  vnprefidio  di  éoo.  fanti  Alemanni,  fotto  no- 
gli  ho  dici,  me, che  fodero  foldati  di  Brandcmburg,ma  ch’in  effetto  era  gente  delle  Pro- 
uincic Vnitc,  fecondo  la  comune  opinione.  Quedo  era  lodato  delle  cofe 
d’Acquifgrano  nel  tempo,  che  lcfctcito  Cattolico  s’andaua  radunando  ver- 
fo  la  Piazza  d’arme . Nella  qual  congiuntura  vennero  a Bruffcllcs  tré  Am- 
bafeiaton  de' tic  Elettori  Ecclcliadici  di  Germania,  per  trattar  di  varie  oc- 
Mrilcricfil.  correnze,  c’haucuan  riguardo  alla  Lega  Cattolica  di  quelle  parti.  E per- 
nici dicci-  chcdaogn’vno  fi  giudicò,  ch’effi  fodero  venuti  principalmente  per  le  cole 
JJJjjJj"  di  Giuliert,fù  perciò  di  grandidima  riputatione,  c vancaggioquedacomu- 
necredenza  all’  imprefe,  che  poi  fecero  Tarmi  Cattoliche . Prcparacoche  fù 
dunquead  vfeire  incampagna  Tcfercito,  li  ridufical  tempo  determinato  a 
Madrich . T occaua  la  cura  di  gouernarlo  in  abfcnza  dell'Arciduca  al  M ar- 
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Per  le  coje  di  Cleuei , e di  Giuli  ersi  i.p 

chefc  Spinola  ; ond’egli  fi  cfouo  alli  xx.  d’Agofto  nel  mcdciìmo  luogo , ih- 
ficmc  con  gli  altri  Capi  di  guerra  . A me  paruc  molco  a propofito , dopo  ha-  Spinola  in 
(uerfatti  quegli  offici] , che  poccuano  efier  più  proportionaci  al  mio  carico  ite* 
preceduti  maneggi,  di  trouarmi  parimente  (c  mi  fù  poi  apptouato  da  Roma)  NuniioApo» 
nel  campo  in  tale  occafionc  ; giudicando,  clic  farebbe  fiato  di  maggiore  fpa-  «plico  nel»; 
ucnto  a glihcreticijC  di  maggiore honorcuolczza al  Pontefice,  &:  alla cau- 
fa  Cattolica  ,fc  con  quell’ armi  fi  foife  veduto  vfeire  vn  Minifiro  della  Sede  nc. 
Apoftolica.  Fece  la  mcdcfimarifolutionc  di  crouaruifi  ancora  il  Marchcfc  di 
Guadalcfie,  ch’era  Ambafeiator  del  Rè  di  Spagna  nella  Corte  di  Fiandra  ; e 
perciò  partimmo  infieme  daBruflcllcs  l’vno,c  l’altro  di  noi  ; e ci  accompa- 
gnammo poi  con  lo  Spinola . Alloggiammo  tutti  tré  infieme  a Maftrich , e 
quiui  ci  fermammo  due  giorni , fin  che  turca  la  gente  hebbe  pallàca  la  Moli 
sul  ponte  della  Città.  Nclnoftro  alloggiamento  fi  riduccuanò  d’ordinarirf 
tutti  i Capi  deU’cfcrcico  ; fra  i quali  i più  ftimati  della  nationc  Spaglinola j 
per  nobiltà  di  fanguc,  e per  opinion  di  valore,  erano  Don  Luigi  di  Vclafco, 

Don  Fernando  Girone,  e Don  Inico  di  Borgia;  e della  Fiamminga,  il  Con- 
te di  Bucoy,  & il  Cqnte  Hcnrico  di  Bcrgh.Don  Luigi  era  Generale  della  Ca-  Don  Lu;&} 
uallcria  ; falito  a quel  grado  dal  Generalato  dell’ Artiglieria*,  e prima  egli  era  JiVcIj&o. 
Rato  Maftro  di  campo  di  fanteria  lungo  tempo.  Don  Fernando  haueua  efer-  r 
citato  anch’egli  molti  anni  il  carico  di  Maftro  i di  campo  , con  altri  comandi  doGiionc. 
maggiori  a parte  , e trasferitofi  poi  in  Ifpagna  , haueua  hauuto  luogo  nel 
Configlio  fupremo  di  guerra  del  Re , e da  quella  Corte  era  tornato  con  foni 
ma  riputatone  di  nuouo  aH’cfercito  in  Fiandra.  Don  Inico  di  Borgia  era 
Maftro  di  campo  alhora,  &:  inficine  Cartellano  d’Anuerfa , eh  e il  più  impor- 
tante, e piùgclofo  goucrno,  che  fi  dia  in  Fiandra.  Ma  a lui  fpccialmcnte 
per  propria  lode  fi  doueua  attribuire  vna cornicione  fingolarc  della  fortifi- 
catone, e dell’ordinanza  ; che  fon  due  partisi  neceffaric , e sì  principali  dcl- 
lamilitia.  Era  Generale  dell’ artiglieria  alhora  il  Conte  di  Bucoy;  e prima  comedi 
egli  haueua  fpefi  molti  anni  nel  carico  di  Maftro  di  campo  di  fanteria  Vallo-  Bucoy. 
tu . Ma  per  la  fama  della  fua  militare  efperienza , chiamato  poco  inanzi  al 
gouerno  dcH’armi  Imperiali  in  Germania,  non  fi  trouaua  egli  in  quel  ccmpo 
aH’efcrcito.  In  grand’opinione  ancora  nella  milita  vcniuatcnuto  il  Conte  Contetcn: 
Hcnrico  di  Bergli,  e fpetialmente nel  mcftierc  della Cau.illcria;  nella  quale  iìco  di 
Cgl i haueua  hauuti  comandi  molco  principali,  e fempredato  faggio  dime-  Bc'^- 
titarne etiandio  de’maggiori.  GlialtriColonclli,c  Maftridi  Campo  dell* 
altre  nationi etano  in  molta  (lima  arich’cffi  ncll’armi . Ma  fi  rendeua  in  par- 
ticolare molto  riguardeuole  fra  di  loro  il  Conte  d’Embdcn,Colonello  di  ccn^ 
gente  Alemanna  ;vfcitod’vnaCafa,  ch’era  delle  più  principali  d’Alemagna  d’Embdec 
in  quel  tratto  verfo  laFiandra  ; e ch’alia  nobiltà  haueua  accompagnato  fem- 
prc  molco  bene  anche  il  valore . Diuerfi  erano,  com’hò  accennato,!  difeorfi, 
che  fi  faceuano  intorno  alla  moffa,  chcfopraftaua  deH’armi  Cattoliche  ; ma 
non  fi  fapeua  fin’alhoradi  certo  quali  determinatamente hauefiero  ad  clfcr 
i’imprcfc.  Tanto  gioua  a ben  condurle  il  fegrcco  ; e così  importa  il  cuftodirfi 
da’ Prcncipircligiofamcntcqucfto  loro  gran  penetrale.  Standofi  dunque  in 
procinto  d’cfcquir  le  dclibcrationi  occultate  fino  a quel  giorno,  e douendo 
rcfccutioncmcdefimapublicarle,  ftimò  conucnicnce  lo  Spinola  di  comu- 
nicar prima  il  tutto  a’  Capi  dell’  cfercico , a gli  altri  di  piu  rifpccto , e foce 
loro  quello  ragionamento . Tante , e sì  grandi  ( nobilifiìma  Compagnia  J/ówo 
fiate  ['infoiente  de  gli  heretici , e le  noèta  loro  <juà  intorno , chi  bifi ignaro,  procurarne  memo  della 
il  rimedio  finalmente  con  l’armi.  E cominciando  da  quejl'lrlrimadi  Ciutiers , qual’ 
altra  poteuS  efifier  maggiore  te  piu  temeraria  ì hauendo  le Prouweie  Vnite  hauuto  ar-  grn(C  di 
dire  d’inuadere  i paefi  neutrali  > e di  far' bora  quello  fiotto  la  buona  fede , e ficurtà  guerra. 
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della  tregua  , che  fer  l' adietro  non  s'è  mai  fitto  nel  corfo  , e ntU' arder  della  guerfb 
ra . Il  gran  %elo;  cioè,  la  gran  etra , che  mofirano  del  ben  publico , l'hanno  moffe 
ad  entrare  in  Ginliers.  Pretefli  apunto  futili  a quelli  , che  l'tnduffero  a ribtlUrfi 
primati  lor  Prencipe , & a fofienere  perfidamente  poi  fempre  la  lor  ribellione.  Dun- 
que agiuflo  f degno  sì  moffo  il  Ri , e I Arciduca  d'Vn  atnon  tale.  E per  farne  ri- 
fentimento  daterebbe  ftbito  di  nuoti  faldati  l'efercito  , e sì  poi  radunato  qua  bora  m 
Mafirich.  Ma  prima  di  far’ altro  nelle  cofe  di  Ginliers  , la  Vicinanza  d'sicquif- 
grano  ci  deue  far  rifoltere  di  Voltar  a quella  parte  la  noflra  gente  , per  cafiigar  gli 
heretici  di  quella  Città , fecondo  la  deputinone , che  istradata  n'ha  dall  Imperato- 
re infieme  con  Ì Elettor  di  Colonia  ■ Ognuno  tà  quanto  sfacciatamente,  e con  quan- 
to dtffireT^qp  de'  mandati  Imperiali  , efi  habbiano  ardito  di  V/urparfi  il  Magifirato 
della  Città, che  prima  era  in  mano  a'  Cattolici.  Onde  conuien  per  orni  ragione , che 
ributtata  con  lena  giujla  forza  Vna  si  mgiujla  Violenza.  E quefia  àcuejfer  la 
prima  imprefa.  Quindi  pafj tremo  fubito  al  dufaccimento  della  forttficarionedi  Mu- 
letti il  che  dall  traduca  pur  anche  deue  effer  fatto  efequire  in  nome  dell' Imperato- 
re; non  hauendo  mal  Voluto  Brandemburf  ubbidire  al  mandato  Imperiale , ottenuto  a 
quefio  effetto  dalla  Città  di  Colonia . sii  medefimo  tempo  entreremo  ne  gli  Stati  di 
Cleuet , e di  Ginliers  , per  occupami  ciò  che  potremo;  ad  imitatione  di  quello  , che  le 
Prouincie  Vnite  hanno  fatte  nella  Terra  , e Cajlello  di  Giuhers , e c haute bbono  fat- 
to in  altri  luogi  di  quelle  parti , fé  non  le  haueffe  ritenute  la  moffa  delle  nojlre  armi.  . 

, Benché  nella  fimilitndine  de"  [ucce f i apparirà  facilmente  la  dtuerfità  de'  configli; 

perche  il  loro  farebbe  dinonvfcir  più  di  Ginliers  i la  doue  noi  faremo  pronti  à '.fi- 
nir tutti  i luoghi  occupati , per  mettere  in  neceftta  le  Prouincie  Vnite  di  fare  il  me- 
defimo , e di  Inficiar  le  cofe  di  quei  paefit  net  primo  fiato . Quefie  dunque  fono  per  bo- 
ra le  rifolutioni  del  Rè,  e dell'sirciduca.ch’io  ho  filmato  bene  d '.forre  qui  breuementei 
t quefio  l ‘ordine,  co't  quale  douranno  efeguirfi . Refia  bora  che  ne  fnccedan  gli  effet- 
ti i e potiamo  credere , che  forniranno  fenza  alcuna  difficoltà  . siozj  che  quefio  foto 
nella  prefente  efpcditionc  può  apportarci  di [piacere , e moleftia  ; cioè , l'hauerct  ad  ef- 
fer e prefentate  le  chiari  d' sicqui/grano , prima  che  chiefie;  e l'hauer  noi , come  per 
trattenimento , a Veder  disfare  la  fortificatione  di  Mulen , e feguir  gli  altri  progref  i 
del  nifir»  efercito . Cofe  tutte,  che  faranno  apunto  di  fcherzp  , e di  giuoco  , effendo 
noi  fiati  fohti  nell’imprefe  paffute  a marciar  col  nemico  ordinariamente  a'  fianchi, 

Cr  a piantar  fempre , e finirgli  affidi)  col  nemico  pur  anche  in  faccia.  Hora  non  fi 
fcuoprono  armi  preparate  in  contrario . E quando  ben  le  Prouincie  Vnite  muouano 
( Come  fi  può  creder)  le  loro,  noi  hauremo  guadagnato  di  tempo  in  maniera,  chi  no- 
fri  più  principali  difegni  non  potranno  riceuer  diflurbo  d 'alcuna  forte . Onde  effen- 
do noi  per  liauert  tanto  Vantaggio  fopra  i uofiri  nemici,  farà  ben  forza,  che  le  Pro- 
uincie Vinte,  e Brandemburg  tafano  tornare  i paefi  controuerfi  nel  primo  termine ; 
farà  ben  forza, che  per  l'auuenire  s'afiengano  dalle  nouità , e dall  'Vfurpationi  ; e fi-  , 
nalmente  farà  ben  forza , che  fia  Veduta  ( com’ègiufio  ) la  controuerfia  di  quei  paefi 
per  laVia  ordinaria  nel  tribunal  dell'Imperio.  Non  ftmprealle  fraudi  arride  l euento. 
sinzj  al  perfido  fttffc  Volte  ritorna  in  cafiigo  la  fina  perfidia  medefima  . Cosi  noi 
con  faf,  curar  i Vicini  Cattolici  , renderemo  anche  maggiore  la  ficurezZa  propria 
de  nofiri  Prencipi . E così  Vedrà  il  mondo  in  quefia  nuora  occorrenza , che  il  Rè , e 
l’arciduca  non  muouono  mai  l'armi  loro  , fe  non  per  necejìità  , ò di  mantener  con 
giufla  difefa  le  cofe  proprie  , ò di  liberar  da  ingwfia  opprifiione  quelle  de  gli  altri. 

» Parlò  in  quella  maniera  lo  Spinola.  Da’ Capi  fi  diffufcpoi  fubito  ìffuo  ra- 

fionamcnco  a gli  altri foldari , clic  nefentiron  tutti  allegrezza  grandilfima. 
arti loSpinoladaMaflrichalli  jcxn.d’Agofto,e  ficrouòilmedelimogior- 
efecito dilla no ail’cfcrcjto.  Conteneuanfi  intutea  lagcncc  1500.  Spagnuoli, con  800. 
^i«ii  u irijndefi  aggregati,  forto  tre  Madri  di  campo,  ch’eranoDdn  Inico  di  Bor- 
gia, Simon  Autunez,eDon  GiouannidiMencfcsi  5.  mila  Alemanni,  fotto 
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il  Conte  d’EmbdenIorCoìoncIlo;7oo. Borgognoni,  fotco  il  Baron  di  Ba- 
lar.fonc lor  Maftro  di  campo,  c 9.  mila  Valloni  ,fotto  tré  Madri  di  campo, 
ch’erano  il  Conte  d'Oftrac , il  Signor  della  Motteria , & il  Signor  di  Golefin. 

Quella  era  la  fanteria . Allaqual  mancaua  vn  terzo  diiooo.  fanti  Italiani; 
folto  il  Maftro  di  campo  Marcello  del  Giudice,  cheli  trouauano  alloggiati 
vicino  al  Rhcno , e c'haucuano  hauuto  ordine  di  non  muouerli , per  l’inren- 
tione.chcs’haueuadi  mettergli  in  opera  in  quelle  parti.  A quello  medcG- 
itio  effetto  cran  rimafcancora  là  intorno  7.  Compagnie  di  caualli , e 18.  alcre 
vennero  a Mallnch.  Erano  dunque  nel  campo  18.  milafanci.eiyoo.caual-  < 

li, con  11. pezzi  d’artiglieria,  e da'fanti  Italiani, e 700.  caualli  infuori,  la 
gente  li  radunò  tutta  il  liidetto  giorno  in  vna  gran  campagna  fra  Maftrich, 

& Acquifgrano , douc  fc  ne  fece  la  Piazza  d'arme . Villa  (uperba  inuero , c 
degna  d'clfer  goduta  frequentemente  1 fc  le  forze.che  da’  Chrilliani  con  tan- 
te difcordic  fono  sifpclfo  voltate  contro  di  loro  medelimi,  fodero  conuerti- 
tepiùtollo  vnitamente  da  loro  contro  i nemici  del  nome  di  Clirillo.  Dalla  MndiW 
Piazza  d’arme  fi  molfc  l’efcrcito  verfo  Acquifgrano  in  quella  maniera.  Con 
fioo.  caualli  marciò  inanzi  alla  fanteria  Don  Luigi  di  Vclafco  General  della  «“ 1 * i» 
Caualleria.  Seguitò  poi  la  fanteria  in  quattro  parti,  l’vna  dopo  l’altra  j cioè, 
nella  prima,  laSpagnuola,  conquattro  pezzi  d’artiglieria  inanzi;nclla  fc-  Do»  Luigi 
conda  l’Alemanna , e la  Borgognona  congiunte  inlieme  ; nella  terza  fi.  mila  v«U!» 
Valloni  co’l  rdlodcU’artiglieria;  e nell’vltima  gli  altri  j.  mila  Valloni , do-  li 

po  i quali  veniuano  600.  caualli,  che  chiudcuan  le  fpalle  al  campo.  Gli  al-  Ic'.u, 
tri  600.  prima,  che  fi  muouefle  l’cfercito  dalla  Piazza  d’arme,  erano  andati 
con  Bartolomeo  Sanchicz,  Luogotcnence  generale  della  Caualleria , ad  oc- 
fcuparevn  paffo  a propofito  per  impedire  il  foccorfo , che  per  auuenturafi 
fòrte  inuiato  da  Giuliers  a gli  herctici  d’Acquifgrano,  la  qual  Città  è diflan-  " e01"*1* 
te  da  Giuliers  quattro  horc  (ole  di  facil  camino . Ma  nè  da  quella , ne  da  al- 
tra  parte  fu  loro  inuiato  foccorfo  d’alcuna  forte.  Rcflauano  dalla  Piazza 
d’arme  fino  ad  Acquifgrano  due  horefolamente  di  firada  ; in  modo  che  il 
medefimo  di  tutta  la  gente  vi  s’alloggiò  intorno . Acquifgrano  è Cicca  di 
gran  circuì  to,c  quali  cucca  giace  inpianuraj  fenon  che  da  vna  partes’alza  al- 
quanto , c fi  feena  il  terreno.  Riman  vellica  d’vn  recinto,  ch’è  d'antica  llruc- 
tur»,  e fenza  alcuna  fortificacionc.  In  quel  fico  piùalto  vien  dominata  da  cer- 
te colline , cita  tiro  di  mofehetto  s’accollano  alla  muraglia  -,  onde  in  vn  fubi- 
co  può  hauer  le  artiglierie  fopra  le  cafe , e riceucrnc  fenza  rimedio  vn’  horri- 
biltcmpcfla.  Crcdcuafi  in  generale,  che  per  non  ertemi  altra  gente  \ che 
quei  600.  fanti,  ch'io  dirti  di  fopra,  e pcrnoneflcreilpopoloartuefatcoall’ 
armi, la  Città  hauerte  ad  aprir  fubitamcntcle  porte.  Ma  fpirandotuttauia  mietici  no» 
contumacia  gli  herctici  j c fomentandola  particolarmente  vno  de’ Borgo- “X- 
maellri , eh  era  (lato  1 illromento  principale  della  violenza  vfata  contro  i ftu  >a  1L1 
Cattolici , vollero  prima  vdir  le  propofle , che  doucuano  eflcr  lor  fatte  da’  k r0'"- 
Deputaci  dell’  Elettor  di  Colonia , c dell'Arciduca . Entraci  la  mattina  del  D[  ut<!i 
dì  feguence  nella  Città  i Deputati,  efpofero  qual  forte  la  commirtìone,  c’ha-  C.ttolicic».; 
ucuano hauuta da  Ccfare  i Prencipi  loro.c  fecero iflanza , che  forte lafcia-  ““  "tU* 
taporread  effetto.  Prcfc  tempo  U Magiflrato  a rifpondere  , c differì  più  Cll,a‘ 


. -,  ,,  - . . ••  a altro  modo  le  artigli, 

ne  li  iarebbonoapercainconcancncc  lontrata.  E per  farle  minaccie  piùfpa-  Mil 
ucntcuoli,  ordinò  al  medefimo  ccmpo,  che  follerò  piantati  alcuni  pezzi  in  M I 
vnacollinadi  quelle,  che  piu  dominauano  la  Città.  Finalmentein  capo  a tré  £ 
giorni  gli  hcrecici  fi  ridurtero  a l’vbbidicnza,  c mandarono  fuori  i fi  o o.  ° fl°°  ‘ 


ritirato 
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fanti,  c‘haucuan  dentro,  fi  che fubito  fùrimcflbil  gouetno  in  mirto  a’Cat-1 
tolici.  E per  aificurar  la  parte  Cattolica,  la  quale  era  di  gran  lunga  inferio- 
re all  ’herctica,  fu  lafciato  in  Acquifgrano  vn  prefidio  di  1 zoo.  Alemanni  del 
Reggimento  del  Conte  d’Einbden.  Dubitarono  gli  hcrctici,  che  la  Città 
non foiTe data  infacco  all’cfcrcito.  MaloSpinolaal  fuopartir di BruiTellcs 
hebbe  ordine  ilrcttiilìmo  dall’ Arciduca  di  non  permettere  ciò  in  modo  al- 
cuno. Si  che  nè  i foldati  v’entrarono,  ne  vi  feguìalcun’altro  difordinc.  Nel 
qual  tempo  dopo  tante  lunghezze , pur  s’era  finalmente  prefa  rifolutione  in 
Signor  di  Francia  di  mandare  in  Ollanda  ilSignordiRcfugc,vnodc’Config)ieri  più 
Ùu tendali»  principali  di  quella  Corte . Masìi’l  radunarli  rcfcrcito  alla  Piazza  d'arme  era 
Regina  di  di  giàarriuato  in  Ollanda  I’Ambafciator>d’Inghiltcrra  , e per  mezzo  dcll’- 
Oiianda"  Agente  Inglcfc  in  Bruxelles  egli  haueua  Pubico  fatta  grandillima  iftanza  all* 
Agente  in-  Arciduca , che  volerti:  farfoprafcderelamoira  dcH’armc,  dando  ferma  fpc- 
gìcfein  Bruf-  ranza,  che  le  Prouincic  V nice  accettercbbono  il  partito  propello  dal  fuo  Re, 
Sjfilbf.  di  depolì  tar  Giuliers  in  irtano  neutrale.  Al  che  l’Arciduca  non  volle  confcn- 
pendano  tire  in  maniera  alcuna . Poco  dopo  fi  dichiararon  poi  le  Prouincic  Vnite 
rajmt.  d’accettare  il  partito.  E quanto  alla  forma  di  porlo  in  efccu  rione,  mollra- 
uano,  che  lì  farebbono  rimclfc  ne  gli  Ambafeiatori  di  Francia,  e d’Inghil- 
terra, che  fi trouauanoapprclfo di  loro.  Fu  rinouata  perciò  efficacemente 
la  prima  illanza  dall’Agente  Inglcfe;  e con  lui  fi  congiunfencglioffitijmc- 
defimi  l’ Ambafeiatore  di  Francia.  Ma  l’Arciduca  prefo  animo  maggiormen- 
te dal  fuccefTo  profpcro d’Acquifgrano,rifpofc  loro,che s’effettualle  primail 
depofito , ch’egli  poi  Pubico  haurebbe  fatto  fermar  l’efercito  ; alcrimcn  te  che 
perfemplicijC  nude  pratiche  egli  a ciò  non  haurebbe  giamai  confcntito. 
EfercìtoCat-  Dunque  fenza  alcuna  interpolinone  di  tempo  lo  Spinola , ridotte  c’hcbbe  le 
colico  entra  cofe  d’ Acquifgrano al  douuto Pegno , entrò  Pubito  nel  paePe  di  Giuliers,  e* 
GfuUctj6  dl  il  campo  contro  la  Terra  di  Duren  ,ch  e delle  più  principali  di  quel 

paePe . Riccucrono  quei  della  Terra  vn  prefidio  di  600.  Alemanni  Penza  al- 
euta. cuna  contradittionc  ; fi  come  fecero  alcuni  altri  luoghi  di  poco  momento 
vicini  a Duren . Nel  qual  tempo  gli  Italiani  haucuano  occupato  Orfoi, luo- 
go di  lìto  importante  sù’l  Rheno  ; e s’era  cominciato  ancora  a gettare  vn 
Pontedibar-  ponte  di  barche  per  palpare  il  medefimo  fiume  a Remberg.  lutami noffi  poi 
che  a Rem-  a qUCHa  volta  lo  Spinola , e vi  condullc  in  pochi  alloggiamenti  l’efcrcit^.  E 
mentre  la  gente  marciaua , egli  andò  a far  complimento  di  la  dal  Rheno  co’l 
Duca  di Neoburg  (chiamauafi  di  giàDuca  il  Palatino, perche alhora apunto 
era  iViorto  fuo  padre  J e con  la  Duellerà  fua  moglie,  che  fi  trouauanoin  Dof- 
Doues’inci-  feldorp.  Nclmcdefimo  tempo  ancora,  fenza  alcun’  oltacolo,  fùdisfatta  la 
fortificationc  di  Mulen,  con  allegrezza  marauigliofa  di  quei  di  Colonia.  A 
d»  co  i Neo-  Remberg  il  campo  Cattolico  palsò  il  Rheno,  e fi  voltò  Pubito  contro  Vcfcl; 
Fortifica  t io  Terra,  ch’c  pur  fituata  più  abalTo  alquanto  sù’l  medefimo  fiume.  Ne’tcmpi 
ne  d:  Mulen  adietro  la  Terra  diVcfel  Poleua  elfer  comprelTa  Porto  il  Ducato  diClcucsj 
dufatu.  ma  da  molti  anni  inquà,crefciuta  la  licenza  con  l’hcrefia,  venne  a metterli 

Stm  fuo  e quali  del  tutto  in  libertà,  & a goucrnarfi  come  vna  delle  Terre  libere  di  Ger- 
gouemo.  ’ mania.  Onde  ha  riconofciuto  d’alhora  in  qua  più  in  luogo  di  Protettori, 
che  di  Prcncipi  i Duchi  di  Clcucs . Gli  habitatori  quafi  tutti  fon  Caluini- 
ffci , e perciò  hanno  cofpirato  principalmente  con  gli  heretici,  che  in  quelle 
parti  prófclTan  la  medefima  Setta , e con  le  Prouincic  Vnite  in  particolare,  , 
che  più  hanno  dato  loro  animo,  e con  la  potenza  dcll’armi,  e con  la  vici- 
. nanzadcllefronticrc.  Il  firodi  Vcfelc  importantiffimo,  perche  davnapar- 

grandf|r  ° te fignorcggia  il  Rheno, e dall’altralaLippa,  fiume  vicino,  che  fimilmcn- 
eoniègiirnie  te  (bocca  nel  Rheno . E Tcrradi  buon  circuito  , e da  vn  lato  aliai  ben  tor- 
di «le  l’uz-  piena  d’habitatori  ; ben  fornita  di  traffico  j e sì  abbondante  di  tutte 
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le  cofe,  che  non  meno  dà  a gli  altri  vicini  per  comodo  loro,  di  quello  che  ne  fcJjn.  ^ 

riccua  per  bifogno  Tuo  proprio . Rimafero  fomraamente  commofli,  & im-  fomma  caa- 
paurici  quei  di  Vcfcl, quando  videro,  che  il  campo  vi  s’accoftaua.  Non  hauc-  i;,fione  • e 
uano  erti  creduto ^ che  fodero  per  cfler  voleate  l’armi  di  Fiandra  controdi  1*aucm0* 
loro,pcrche  fi  pcrfuadeuano,chc  la  Terra  loro  farebbe  (lata  anch’erta  trattata 
come  neutrale,  c come  vna  delle  Terre  libere  di  Germania.  Haueuano 
perciò  rifutato  prima  il  prefidio  otàcrto  loro  dalle  Prouincic  Vnitc  ; le 
quali  perche  haueuano  di  già  radunata  molta  gente  in  quelle  frontiere, 
dopo  efTeruifi  l’efcrcito  Cattolico  auuicinato , s’erano  efibite  di  foccorrer 
Vcfel,bifognando,e  di  pigliarne  l’aperta difefa . E non  c dubbio, clic  fe 
quei  di  Vcfcl  haueffero  lalciato  entrar  qualfiuoglia  prefidio  delle  Ptouin- 
cie  Vnitc  , lo  Spinola  non  vi  fi  farebbe  accodato  ; perche  gli  ordirti  dell’Ar- 
ciduca erano  di  non  muouer  l’armi  contro  quelle  delle  Prouincic  Vnitc,  c 
dinondar’alcunaoccafionc  , per  la  quale  s’hauefle  a romper  la  tregua  con 
Ifcro.  Cinfcfubito  il  campo  Cattolico  da  tutte  le  pafti  la  Terra;  la  quale  Hafcdo  re* 
moftrando  al  principio  di  voler  far  refiftenza,  c fcaricati  molti  colpi  deli’  fe»iroX«- 
arj  iglieria,  & ammazzati  alcuni  de’  loldati  di  fuori,  pofe  irt  nccertìràlo  Spi- 
noia  di  farui  aprir  le  trincero,  c di  far,  che  da  quella  parte,  clic  fi  nomina  il 
Borgo,  fi  piantarte  la  batteria.  Cominciatala  quale,  conofccndofi  i Vcfc-  EnfmP°- 
Jani  impotenti  a difenderli  dascmedcfimi,&efclufidaognifoccorfo,  prc-  jeV'.^oùoa 
fero  finalmente  partito  in  capo  a quattro  giorni  di  renderli . Alla  refa  prece-  patii, 
dcrono  alcune  conditioni  ; e la  principale  fu , che  quando  le  Prouincic  V ni  te 
. jrcftituificro  la«Tcrra,c  Cartello  di  Giulicrs, forte  parimente  reftituitalaTcrra 
di  Vefel  nel  frollato  di  prima.  Non  pafsò  con  l’cfcrcito  più  manzi  lo  Spinò-  spinoli  lì 
la.  Trouauafidi  già  la  fu»  gente  troppo  diminuita,  per  cagione  dimoiti  pre-  fama  ueU* 
fidij , ch’in  varij  luoghi  strano  collocati , c s’andauano  collocando  di  qua, e 
di  là  dal  Rhcno.Ondc  per  quello  rilpctto  egli  non  volle  mctternc,comc  hau- 
xebbe  potuto  in  EmerichjC  Rcs  , buone  Terre,  ambedue  sù’lRhcno  anch’  Em«ùh; 
effe,  e vicine  a Vcfcl.  Dunque  non  perdendo  l’occalìonc  il  Conte  Mauri- 
tio,  il  quale  fi  trouaua  con  14.  mila  fanti,  c j.  mila  caualli  in  quelle  parti 
vicine,  occupò  fubito  quelle  due  Terre,  c poi  molte  altre  più  picciolc  de’ 
mcdefimipacficontrouerfijdall’vno,  c dall’altro  lato  delRhcno.  Haucua 
hauute  ancor’ egli  ftrettiflimc  commilfioni  dalle  Prouincic  Vnire  di  non 
muoucre  l’armi  loro  contro  quelle  del  Re  di  Spagna , e dell’  Arciduca , affin 
che  fi  sfuggirti  dal  canto  loro  parimente  ogni  occafionc  diromper  la  tre- 
gua. Onde  in  quel  mouimcnto  d’arme  s’oìlcruò  per  cola  molto  notabile,  óneruindi 
che  la  gente  dcll’vno  cfcrcito  non  impediua  i progredì  dell’altra  5 molte  «oMtofcin 
volte  s’incontrauano  ifoldati,  c proccdeuano  frà  di  loroamicheuolmcn-  menio  d’at- 
te; c chi  primagiungcua, prima  lcnz’alcun  difturbo occupaua . Fermaro-  miaiiioi». 
no  i loro  alloggiamenti , lo  Spinola  il  fuo  apprettò  a Vcfcl  ; e Maurino  il 
fuo  appretto  a Rcs , in  dfrtanzadi  due  hore  di  camino  l’vno  dall’alcro  ; c con  ^eme  di 
lo  Spinola s’vni  il  DucadiNeoburg,inficmcconla  fua gente, che faccua  il  c°  l"“' 
numero  di  4.  mila  fanti , c 400.  caualli  ; fi  come  all’  incontro  fi  congiunfe-  E <*> 
ro  conia  gente  diMauritio  700.  caualli  di  Brar.dcmburg,  &:vnRcggimcn-  Jc£,b“,G 
rodi  fanteria  del  Palatino  Elettore.  Nè  fi  potrebbe  dire  quanta  commono-  vcf-tqiunù 
ne  cagionarti  in  Francia > in  Inghilterra,  in  Germania,  óc  in  tutte  le  parti  corcinoiioué 
frà  gli  hcretici  la  prefa  di  Vcfcl, per  dubbio,  che  gli  Spagnuqji  (otto  virij  pre-  Ic,ic8^ln^c. 
tefti  non  forteto  per  appropriare  a fe  ftcllì  vn’acqmllo  di  tale  irrtportanza.  teda»! inule 
Era  in  quello  mezzo  arriuato  a BrulTcllcs  il  Signor  di  Rcfugc.  E trasferi- 
coli  coli  l’AmbafciatorFrancefc  ordinario  fubito  a Gante,  douc  l’Arciduca,  Rtf8"c0*D 
c l’Infanta  fua  moglie  alhora.fi  ritrouauarfb,  la  prima  propolla,  ch’egli  fe-  BrufleUw,  e 
ccfù,chefi  folpcndcflcrol’armcdatuttcleparti.  Al  che  l’Arciduca  rifpofe,  ro1  Iu  C5Dì 
Relat.  N 
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limine»*11  eh' egli  andarti  in  Ollanda , e ch’iui  prima  nc  muoucflela  pratica.  Piatirebbe 
lilpenlion  Voluto  Rcfuge  inanzi  al  partire , che  i’ArciducarhauclTc  alficurato  dicon1- 
l »ime.  fentinii  dal  canto fuo  i ma  non  potè  riportarne  quello  confentimcnto . Mo- 
ftrò  l’Arciduca  nondimeno  d’indinarui  i anzidichiarò  a Rcfuge  .t’haurcb- 
bchauucocaro,ch’vna  pratica  fimilc  difofpenfion  d'arme, che  s’cradi  già 
mofiafrà  Io  Spinola, c Mauritio, porcile  ridurli  ad  effetto  . Ilchc  però  non 
AmMciato.  feguì , per  varie  difficoltà,  che  vi  s'interpofcto . Nc  fi  trattò  più  della  fofpcn- 
n fione  i perche  partito  che  fù  Refugc  da  Gante,  c giunto  in  Ollanda , patue  a 

“!cV”  lui , Se  all’Ambafciator  d’Inghilterra , che  la  più  ipcdita  forma  d'aggiuftare  i 
ehiiitrt»  vt>-  duePrcncipi  inficmc,  forte  randar’cfliduc  Ambafciatori  a gli  eferciti, e prò* 
fcKeòiló*"  curare,  ch’in  qualche  luogo  opportuno  làintorno  fi  faceffcTna  Conferenza 
in  i lue  di  Deputaci , con  l’opera  de'  quali  fi  procuralfe  il  defiderato  accomodamcn- 

Preucifc  to  ^ quello  effetto  fi  trasferirono  a gli  eferciti  Refugc , e V uoton  ; e trac* 
Pn  quello  tatoc’hebbcrocon  Brandemburg.e  Neoburg,  con  Io  Spinola,  e con  Mauri- 
fioefi  ti», Te-  tio,(labilirono  la  Conferenza  in  Santen,  luogo  del  Ducato  di  Cleues,  viciifc 
* 6'1  al  Rhcno,  ma  dalla  ripa  contraria,  e quali  inegualdiffanzadall’vno,  e dall’ 
altro  campo.  Quiui  conucnnero  in  nome  del  Rè  di  Francia  Rcfuge,  e l'Am* 
E poi  fi  tiene  bafeiator  Franccfc  refidentc  in  Ollanda  ; in  nome  del  Rè  d’Inghilterra, Vuo- 
ine”'0 " ton  • c l'Ambafciatotc  Inglefe  pur’ anche  refidente  in  Ollanda;  per  l’Arci- 
duca, Pietro  Pccquio  Cancclicr  diBrabante  , Se  il  Conliglier  Vifcer;  tri 
Depouti, che  Deputati  deH’Elctcor  di  Colonia  ; fette  per  le  fette  Prouincie  Vnite;duedel 
«Unìuu?  Elettore  ;i  quali  due  rapprcfcptauano  ancora  l'Vnione  di  tuttala 

Lega  heretica  di  Germania  ; tré  per  Brandemburg  ; e tré  per  Neoburg.  Erali 
A quii  pu»  al  principio  d’Octobrc,  quando  la  Conferenza  fi  cominciò . Il  principalri- 
h motore  glur^°  c’hebbcrogli  Ambafciatori  di  Francia, e d’Inghilterra , {c  i Depu- 
Mrf3a«!»  tati  herctici , fù  che  quello  nuouo  accordo  haueffa  relatione  al  paffato , che 
“ E"  c"  per  mezzo  del  Rè  di  Francia  defunto , del  Rè  d’Inghilterra . delle  Prouincie 
- Joltecndo"  Vmtc.c  de’gli  altri  Prcncipi  della  Lega  heretica  di  Germania  era  feguico 
fra  Brandemburg.e  Neoburg,  come  al  principio  fù  dimollrato.  E perciò 
Pn  quii  a-  clli  Ambafciatori , c Deputaci  cominciarono  a proceder  congiuntamente 
ftre'erdui  nelle  pratiche,  lafciati  da  parte  i Deputati  dell’ Elettor  di  Colonia,  e dell’ 
dati» Conte-  Arciduca.  Nondimeno  Rcfuge  , e Vuoton  dauano  conto  d’agni  cofa  a 
"ulatVddr  ' qucfìl  al  tri , e procurauano  in  ogni  altra  maniera  di  mollrarfi  mediatori,  e 
ìlmor  di  nonparteggiani.  Le  diffidenze  loro  più  principali  erano  però  co’i  Deputati 
d tT*  'du  dell' Arciduca , per  la  mira,  c’haueuano,  che  quella  nuoua  concordia , quan- 
CJ“  “ do  fi  foflfeconclufa.nonfi  poteffe  riconofccrc  dall'  autorità  del  Re  di  Spa- 
Gfiofi*  par.  gna,  e dell'  Arciduca.  Entroffi  con  quelle  gclofie  nella  Conferenza.  Nonli 
l'adaùaUró.  aubitaua  da  alcuno  de  gli  Ambafciatori , e Deputati,  che  la  troppo  gran  co- 
pia i D,p«-  munionc  .alla  quale  erano  (lati  affretti  inognicofa’i  due  Prencipidall’ac- 
audtU'Ai-  cordo  portato , non  haueffe  generate  principalmente  le  diffenfioni  fra  loro. 
a Bl  Hcbbcfi  perciò  riguardo  nel  nuouo  accordo,cheircratcaua,di  fare  vnadiui- 

dìIìho  d<ir  (ione  di  tal  natura.che  ciafcuno  goderti  a parte  la  metà  de  gli  Staci  pretefi  ; e 
•««io  F*1’  che  da’  titoli,  e qualche  altra  cofainfuori  da  vfarfi  in  comune, Ornane  fiero  in 
tuctoilrcftodiuifitotalmcntel’vno  daU’altró.  A quello  effetto  s’andarono 
Distolti  proponendo  varij  partiti . Vna  delle  principali  difficoltà  cófiffeua  nella  Terra 
f-— di  Giulicrs,  perche  effendo  quella  Terra  munita  d’vn  buon  Caftcllo.pareua, 
t3P!»”°  Ct-  che  ciò  folle  peqppportar  vantaggio  a quelPrcncipc.al  qualfofie  per  toc- 
fltloJ.G.o-  care  quel  luogo . Proponcuafi  perciò  di  fmantellare  il  Cadetto  dalla  parte 
lira’  della  Terra  i onero  che  Giulicrs  rcftaffcin  mano  delle  Prouincie  Vnite.c  Ve* 

Dioifì o,iedt  Ed 1,1  mano  dell’  Arciduca , per  farfenc  poi  la  rcftitutione  dall’vna,  e dall’al- 
gli  Stati  co-  tra  parce , quando  fra  i due  Pretìcipi  fofferodecifcle  differenze.  E quanto 
alladiuifion  principale, veniuapropofto.chel’vno  de’ due  Prcndlpilaface^j, 
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e l'altro  eleggerti  ; ouero  che  altcrnaciiumentc  ciafcu.no  per  fei  meli  pórti  - 
delle  l’vna  metà,  e l’altro  l’altra,  c s’andaffero  mutando  in  quella  maniera 
di  fei  infei  meli.  Intorno  allo  fmanrcllare  Giulicrs,  inclinauafi  più  a que- 
lla propofta  da  gli  Ambafciatori  diFrancia,  e d'Inghilterra, e da’Dcpurati 
delle  ProuincieVnire.cdc  gli  altri  hcretici,  che  a lafciarquel  luogo  inde-  • 
pofito  delle  medefime  Prouincic,  affincheVcfclnonhauelTc  a rollare  in  ma- 
no dell’Arciduca,  c degli  Spagnuoli.  E per  quel  che toccaua  alla  diuifion 
principale , Neoburg  haurebbe  accettato  volentieri  il  primo  partito;  il  quale 
lenza  difficoltà  doueua  aneli’  crtir  riputato  il  più  giufto,c  più  (labile.  Ma 
Brandcmburg all’incontro  moflrauad'inclinarpiùalfecondo.ev'adheriua- 
♦ no  tenacemente  in  particolare  i Deputati  delle  Prouincic  Vnitc.  Pareua 
Urano, per  diteilvero.vn  cosi  fatto  partito,  perche  fi  poteuaprcueder  facil- 
mente il  difordine,  c la  confufione  c’haurchbe  portata  fcco . Difputoflì  Un- 
gameli tefrà  gli  Ambafciatori , e Deputati  fopra  di  ciò  ; c le  maggiori  contc- 
fe  paflauano  particolarmente  frà  Rcfuge , e Pecquio  ; il  quale,  pcrch’cra  (la- 
to Ambafciatorc  ordinario  per  l'Arciduca  in  Francia, c fapcua  quanto  i Fran- 
cefi  fauorirtero  le  Prouincic  V nite , perciò  egli  s’opponcua  gagliardamente 
a Rcfuge  doue  bifognaua . Fù  tanta  al  (ine  la  pertinacia  di  Brandcmburg,  c 
delle  Prouincic  Vnite,  che  tiraronogli  Ambafciatori  a preferire  il  fecondo 
partito  del  portello  altcrnatiuo , al  primo  del  rollar  ciafcuno  de'  due  Prencipi 
con  la  metà  de  gli  Stati  a parte . Dallo  Spinola  ne  fu  ragguagliato  fubito 
l’ Arciduca,  al  quale  per  queflo  effetto  mandò  il  Conte  Otta  ino  Vifconrc, 
che  inuiato  poco  prima  in  Ifpagna,  era  tornato  affiora  con  vna  nuoua  rimeffa 
dijoo.mila  feudi, c s'erapoi  trasferitoall’elcrcito  a negotiar  con  lo  Spino- 
la. Dcfidcraua  grandemente  l’Arciduca  di  vedere  accomodati  i due  Pren- 
cipi ; che  fi  pofartero  l’armi  s e che  ceflartc  ogni  pericolo  d’haucrfi  a romper 
latreguaidclche  fi  moftraua gran dcfidcrio ancora  m Ifpagna , per  quello, 
cheriferiua  il  Vifconte.  Ma  dall’altra  patte  l’Arciduca  <i  mortraua  molto 
alieno  da  quel  fecondo  partito,  (limando  egli  che  forte  per  far  l’accomoda- 
mento poco  durabile  ; e che  per  quella  via  s’hauefiero  più  torto  a differire, 
ch’alenar  le  difeordiefrà  i Prencipi.  Molto  contrari)  fe  ne  moftrauano  an- 
cora i Mimftri  Spagnuoli  -,  e fopra  ogni  altro  l’Ambafciatorc  faccua  gran- 
dirti  mai  danza  all’  Arciduca,  perche  primadi  concluder  le  cofe,  che  fi  trat- 
tauano,fe  neauuifaffe  il  Re  pienamente, e fene  fapeffe  la  Tua  volontà.  Quel- 
lo,che  l'Arciduca  determinò, fù  l’inuiardi  nuouoil  Vifconte  all’cfctcito, 
con  ordine  affo  Spinola  di  procurare,  che  le  pratiche  s’andaffero  tirando  in 
lungo  quanto  più  fi  porcile,  per  hauer  tempo  di  trattarne  prima  in  Ifpagna. 
llchequando  non  haucrtc  potuto  fucccdcrc,  a lui rimctteua  poi  il  pigliai 
sù’l  fatto  quelle  rifolutioni , clic  il  tempo , e la  neccrtità  confighaifeto . E 
perche  quello  non  craquafi  altro,che  lafciare  vna  larga  apertura  aconclu- 
dcre  , perciò  ne  fremeuano  gli  Spagnuoli  incredibilmente  , c fopra  tutto; 
chcfcnza  participationedclRès'haucrtc  a redimir  Vcfcl.c  perdere  vn tan- 
to acquifto,che  non  era  collato  nè  danaro,  nè  fangue.nè  tempo.  Onde  l’Ain- 
bafeiatorc  preferifolutione  di  fpedirfubito  in  Ifpagna  vn  corriere  in  grandi- 
ligenza,c  fcriffcal  Re  vna  lettera  di  quello  tenore  . Quanto  importi  aUtcofe  Utmi  .idi- 
di  VofiraMaeflà  in  Fiandra  l acqui  fio  di  Vcftl , il  dolore  de  mtdefimi  fitti  nemici  nuo - 
uamcntc  lo  mamftjht  . Veggono  efiicon  fommo  dispiacer  loro  piantate  le  Reali  infe-  ” f£,n,  *1 
gru  della  Maefla  Voflra  in  quel  fico , ch  i il  più  importante  del  Rheno  ; e che  quella  fa-  **°  R-- 
reiùe  la  lem  Piaget  d 'arme  in  Fiandra , per  ' Voltarle  di  là  in  ogni  occorrenza , doue 
ì la  caufa  propria  di  Ve firn  Maejlà , ò quella  della  Regina  , Jempre  congiunta  alla 
fua , richiedejjero  in  quefle  parti . Dunque  fi  come  I acquifto  non  può  efjer  maggio- 
re,coti  iene  precedere  ognimaggior  confiderationt  al  pnuarfene.  Teme  l'arciduca, 
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■»  quslch'  altro  qui  de  Minijlridi  Vojlra  Maeflà , che  non  fi  re  Hit  veti  do  fiubìto  Vefel, 
babbi*  a romper  fi  con  le  Prouincie  Vaitela  tregua.  Et  io  per  me  credo,  v credono  meco 
molti  altri , eh  effe  più  tofiola  continoueranno  tanto  più  Volentieri  , perla  jf>eran%* 
' *'■  di  Iettare  di  mano  a Vottra  Maeflà  Vefel  per  Via  del  negano  ,•  poiché  ben  fi  Vede,  che 

* quella  dell  ' armi  farebbe  Vana  , e ch'alhora  poi  fi  romperebbe  la  tregua  con  Vantag- 
gio molto  maggiore  per  la  fua  parte , che  per  la  loro  . Ma  refiitutjcafi  ( ubilo  Vefel, 
« faccia  fi  quello  ,che  dalle  Prouincie  Volte,  e dagli  altri  maggiori  nemici , & emuli 
di  Voflra  Maeflà  Vien  tanto  deflderatoi  qual  ficurea&a  dopo  s’haurà,  che  le  mede - 
fime Prouincie  non  tentino  quefta  inuaflont  ? Non  è f refico  l’efempio  di  quella  di  Giu- 
liers  le  quanto  più  importerebbe  lor  quefla  , che  quella  l perche  G iutieri  finalmente 
non  è luogo  fituato  alle  loro  frontiere ; dove  all'incontro  la  Terra  di  Vefel  giace  alle 
più  principali  lor  porte . E Vuol  Vedere  Vojlra  Maeflà  la  buona  , e retta  loro  inten- 
tane, e de’ loro  amici  ? Hanno  abbracciato  (com  ella  intenderà  a parte  con  Vn altra 
mia  lettera  ) per  Vltimo  aggiuflamento  fra  Brandemburg  > e Neoburg  Vn  partito  da 
far.nafcere  , non  accordo  , ma  confuftone  frà  l’Vno , e l’altro  ; non  tranquillità  in 
quei  paefi,  ma  turbulen^e  maggiori  affai  delle  prime.  Ne  ciò  con  altro  penfiero,che 
per  hauer  poi  le  Prouincie  Vmte  nuoua  comodità  di  far  quello  in  profitto  lor  proprio 
fra  le  turbulen^e  future , c'hanno  ardito  sì  ‘sfacciatamente nelle  paffute . E con  tutto 
queflo  io  non  dico , che  non  fi  refi  unifica  Vefel,  quando  ciò  conuenga  per  altri  più  im- 
portanti riTperti ; ma  che  ciò  fi  faccia,  com  anche  il  concluder  l ’ accordo  io  Santen , par- 
ticipandoben  primati  rutto  a Vojlra  Maeflà  ,e  da  lei  ricevendone  prima  il  Regio  fino 
beneplacito  . Ogni  tempo  ferve  alle  perdite  ima  non  ferve  già  per  gli  acquifti. 
nonVfata  ben  ioccafione  adVn  punto , fogge  poi,  e fftjjo  ancora  di  propitia  diuien 
contraria . Debboofl  alle  gloriofie  armi  di  Voflra  Maeflà  principalmente  quei  felici 
fuccefii , che  fon  fieguiti . E già  che  nel  favorirgli  sé  Veduto  gareggiar  quafi  infume 
la  giufritia  daVna  parte,  e la  fortuna  dall'altra  ; Vorrà  fen^a  dubbio  Voflra  Maeflà , 

* eh  in  feruirfi  bene  di  queflo  favore  ,s  ammiri  al  folito  etiandic  la  prudenza  dal  canto 
Muou»  ufi10’  Ciò  contenne  la  lettera.  Ma  prima,  che  tornaflcil  Vifcontc  all’cferci- 
titoViccor-  to , ertcndoficonofciuti  Tempre  più  chiaramente  i difordini,  che  farebbon 
Jo.propofto.  nati  da  quel  partito  del  portello  alternando,  n’era  ftato  propofto,e  finalmen- 
c contiufo.  te  conciufo  vn’  altro,  il  qual  fu,  che  fatta  vnadiuifionc  de  gli  Stati  contro- 
ucrfilapiù  eguale, che  fi  potette  , e gettata  la  forte,  quel  de’ due  Prcncipi 
clcggefle  prima,  ch’vfcifle  prima.  E perche  rertauano  di  già  accordati  gli  al- 
tri punti  meno  confiderai  ii, fi  venne  poi  fubito  aH’aggiuftamcnto  dell’intie- 
ra capitulatione,  la  quale  in  foftanzafu  quefta . Che  la  gente  di  guerra  intro- 
dotta in  qualunque  (ì  forte  luogo  de’  fudetti  paefi,  ne  rotte  incontanente  le- 
CapituUtio  uata  fuori . Che  i due  Prcncipi  s’obligattcro  di  non  mettere  alcuna  Piazza 
neJdnaouo  di  quei  paefi  in  mano  di  qualfi  forte  terza  perfona.  Le  fortificationi  fatte 
«aoi.io.  cJa  amke  le  parti  dopo  il  mefe  di  Maggio  prottìmo  pattato,  fi  demoliflcro . 

Tutti  quelli , che  fortero  partiti,  ò folTcro  Itati  fcacciati  da  quei  paefi,  hauef- 
fcro  ad  erter  rcfti  tuiti  ne’  loro  beni,  offitij , e benefitij . Tutte  le  innouanoni 
fatte  nelle  cofe  di  Chicfa,  e di  Stato  hauclTcro  ad  erter  riordinate.  Che  i due 
Prcncipi  doucrtcro  rifedere  ciafcuno  feparatamente  nella  parte , ch’a  lui  toc- 
carte  per  forte;  rimanendo  i fudetti  paefi  prouifionalmcntediuifi  in  quefta 
maniera;  cioè,  da  vna  parte  il  Ducato  di  Clcucs,  le  Contee  della  Marca,  e 
di  Raucnlbcrg,  la  Signoriadi  Raueften , con  alcune  altre  Signorie , c Feudi 
fituati  in  Brabantc  , c nella  Fiandra  ; c dall*  altra  parte  i Ducati  di  Giu- 
Jiers  ,c  di  Bergli,  con  le  lor  dipendenze.  Ciafcuno  de’  due  Prcncipi  ha- 
ueflcla  parte  di  quegli  Stati , che  gli  toccaflc  pervia  dpi  la  forte  che  douef- 
fc  gettarli; e ciafcuno  d’erti  in  nome  comune  góucrnarte  la  portionc,  che 
gli  forte  toccata.  Fortero  diftribuiti  da  erti  due  Prencipi  gli  offitij , Se  i 
benefitij  dentro  i medefimi  paefi  , difponendonc  altcrnatiuamcntc  vn 
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mele  per  ciafcunó  , fecondo  che  vacaffero  i e l’entrate  publiclie  fodero 
egualmente  diuife  fràloro.  Lequali  cofetutte  prometceffcroambidue  in  rodi  fimi- 
parola  di  Prencipi  d'ofleruare  inuiolabilmente . Quelli  articoli  furono  fot-£""*  u 
toferirti  dagli  Ambafciatori  di  Francia , e d’Inghilterra,  da’Dcputati  dell' 

Elcttor  Palatino,  c da  quelli  delle  ProuincieVnitc,  che  tutti  obligarono  i 
lor  Rè , & i Prencipi , Se  Superiori  loro  a fare  adempir  l’accordo . E vi  fù 
polla  Colarne  mela  fottofcrittionc  degli  Ambafciatori,  e Deputati  fudecti, 
perche,  come  pur  hòmoftrato  di  fopra,  fi  pretendeua  da  loro , che  il  prefen- 
te  accordo  hauerte  relatione  al  palla to  che  fra  i due  Prencipi  era  feguito  con 
rautoritìjcconl’interucnto  delle  medelìme  due  Corone, c de'  Potentati  he- 
retici  prenominati.  Sottofcrifferopoi , e ratificarono  Brandemburg,  cNeo- 
burg  la  capitola tione  > e s’obligaron  nel  modo  , che  bifognaua  per  offer- 
uarla . Conclufo  l’accordo  in  quella  maniera , il  primo  articolo,  che  fi  doue-  < io.»  imto- 
ua  mettere  in  efecutione.era  il  far  vfeire  gli  cfcrciti  da  quei  paefi.  P arcua  ne-  fc'“ono- 
cedano,  che  il  leuarglidi  lì  fi  faceflc  con  tal  cautela, che  non  hauedero  a Confido.- 
lucccdcre aljre molle  d’armi  nell’auuenire,  per  occafioni  d’altrenouicà  fi-iiontfopt.il 
milialle  pafiate.  Onde  fu  introdotta  pratica  fra  il  Marchefc  Spinola , & il  cólo  di’ft." 
Conte  Mauritio  per  far , che  l’vno , e l’altro  di  loro  s'obligaffe  con  efprelTa  *ki<  n geo- 
fcrittura  di  non  introdur  gente  di  guerra  nell’auuenire,  e di  non  tentar  in-  '"*■  gu““- 
uafionc  alcuna  più  in  quei  paefi  ; la  quale  fcrittura  doueffe  poi  ratificare  il  Cisil,„.c 
Rè  di  Spagna  ,c  l’Arciduca  da  vna  pane,  e le  Prouincie  Vnite  dall’altra.  Ma  ■»'  (H’if 
nacquero  varie  difficoltà  Cubito  nellaforma  delle  parole.  Lo  Spinola  vole-  *P‘”°U  • 1 
Ua,  che  ladichiaratione  folle  libera, &a(foluta;  e chequello  folle  Vn’aflolu-  b„,'no°ì|’ 
toobligo  a parte.  All’  incontro  Mauritio  volcua  ^chc  la  dichiaratone  fi  ri-  efuutjoiM 
ferifle  all’accordo  di  Santentil  che  non  parcua  conucniente  allo  Spinola.per- 
che  i Deputati  Arciducali  non  erano  fiati  ammollì  alla  fottofcnction  dell’-  osti)  iteli 
accordo . Difputolfi  alcuni  giorni  fopra  la  forma  di  quella  dichiarationc  i c Ambifo.it>. 
s’affaticarono  grandemente  gli  Ambafciatori  per  farla  diffondere  a fadisfat-  "Jj"  fuf"' 
tione dcll’vna,  e dell’altra  parte.  Ma  femprc  più  crefceuan  le  difficoltà,  '' 
quanto  più  fi  cercaua  di  fuperarle . ErafinelmefediDcccmbrc;e  gli  Am- 
bafciatori infaftiditihormaidi  quelle  nuoue  lunghezze , chcs’interponeua- 
no  nell’ cfccution  dell’accordo  , fi  moffrauanoriloluti  al  partire , quando  R|fp°na'f* 
giunfealeampo  Cattolico  dintorno  da  Madrid  il  corriere  dell’Ambafcia-  AmtTano- 
tore  Spagnuolo  inBrulfelles,chc  portaua  commilfione  ftrcttilfima  di  non  taf  '*■ 
ciar  concludere  l’accordo  di  Santen  fenza  participatione  del  Rè,  e ch’incan-  * 
to  non  fi  rcftituidc  Vcfel.nè  fi  muraffero  le  cofe  dallo  (lato,  in  che  fi  croua-  buoi  egli  .1- 
uano.  Con  l’arriuo  di  quello  corriere  il  tutto  redo  in  fofpefo.  GliAmbafcia- 
tori  pieni  di  grandilfima  indignatione,  fenza  voler  trattenerli  più  oltre, parti-  mane, 
tono  fubito  verfo  OUanda , c gli  altri  Depucati  fi  ritirarono  alle  cafc  loro  . 

Mauritio  diffribuì  in  varie  parti  ilfuocfercito.eloSpinolafeceilmedefimo 
della  fua  gente  ; laicisti  in  Vefel  j.  mila  fanti,  parte  SpagnuoÌi,e  parte  Vallo-  sp’oòi*. 
ni , c joo.  causili , con  vn  Forte  al  fianco  della  parte  fuperiore  del  Rheno . “ rmr.flo- 
Tornòpoi  a Bnidclles  lo  Spinola  ; doue  fi  rifolyc  parimente  a venire  il  Du- 
cadi  Neoburg, per  ringratiar  l’Arciduca  perfonalmcnte delle dimoftratio-  Come  gl 
ni  fatte  in  fauorc  della  fua  caufa,  ciper  trattar  con  lui  delle  cofe  fuc  più 
d’appreffo . Pocoinanzi  alla  concludono  del  cractato  di  Sanccn,  era  giunco  al  r.'rtr.mdi-’ 
campo  Cattolico  il  Conte  di  Zollereni  mandato  dall’Imperatore  aìl'Arcidu-  “,io  dtl1' 
ca,  per  procurare,  che  non  fi  concludcffei’accordo  in  pregiudicio  dell’  auto-  «IriTraduri. 
rità,  c delle  ragioni  Imperiali.  Haurebbc  voluto  Matthias,  com’anche  haue-  Ordini  i ot- 
ua  pretefo  Rodolfo  , ch’i  paefi  concrouerii  di  Cleues  , e di  Giuliers  rima-  d* 
nell'ero  appreffo  di  lui  in  fequeftro  , fino  alla  dccifionc  della  caufa  princi-  irla 
pale . E defidcraua  parimente , che  non  fi  vetìffe  a conuentione  d’alcuna (l,ri  * c*^ 
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forte  fri  Brandcmburg,  e Ncoburgin  prcgiudicio  del  Duca  di  SafTonia.  Fu» 
tono  molto  efficaci  le  idanze , che  l'opra  quelli  due  punti  fece  il  Conte  di  . 
Zollcren.  Ma  nonperciò  fu  lafciato  di  condurre  inanzi.c  didringcrl’ac- 
0,1  Cffcri°  cordo  in  Santoli . Venne  egli  poi  a Bruxelles  al  tempo  Hello , che  Neoburg 
ce'wch-rgli  prefc  rifolutione  di  trasferiruilìic  tanto  più  viuamcntc  rinouòdi  prefenza 
« Buiflcilii  apprclfo  l'Arciduca  fidanze, quanto  più  gliene daua  opportuna  occalionc 
A.tJùca  leder  rimafe  le  cofe  fra  Brandcmburg,  e Neoburg  in  foipefo . Arriuati  che 
in  furono  a Brulfelles  Neoburg, e lo  Spinola,  volendo  l'Arciduca  giudilicar 
tua  giullilì • pienamente  in  Ifpagna  tutto  quello  clic  s’era  fatto  dalla  fua  parte,  diede 
Ortoito  Ir-  conto  didcfo  al  Re  di  quanto  s’era  trattato,  e conclufo  in  Santen.e  delle  df- 
totnu  all'ac-  Scolti  poi  nate  fràlo  Spinola,  e Mauritio  fopra  il  riciramcnto  dell’ armi.  Il 
coido  di s*u.  reft0  ^ cli’CgU  foggiunlc , fù  quali  più  rodo  per  rifentirfi  contro  le  cofe,  c’ha- 
ueua  fcritte  l'Ambafciatorc , che  per  giuditicarli  di  quelle,  che  s’eranoope» 
rate  dal  canto  fuo.  Dunque  Vofira  Maefià  (diceua  egli  ) può  facilmente  com- 
prendere , che  non  ft  farebbe  potuto  irìipedir  l'accordo , perche  irjito  ne  dipendeua  da 
quelli , che  l'han  Jottofcneto.  Lartfoluttone  d'occupare,  e direfiituirefegui  al  prin- 
cìpio r comella  sa , con  piena  fua  notitia , e confenfo . Nè  può  negarfi  la  promrffa  par • 
ricalar , che  t'è  fatta  di  reflituir  Vejel,  quando  fi  rcjlituifca  Giuheri.  E chi  può  dubi- 
tare , che  il  contrauemrui  non  fia  per  produrre grandifiime gelofie  in  Francia , in  In- 
ghilterra . nelle  Promncte  Vnite.  e fra  rutti  gli  altri  della  Lega  lieretica  di  Germania  ? 0 
che  tutti  quefii  intereffati  non  habbiano  a procurarne  l'efttutione  per  ogni  "ria?  Non 
• fempre  i foifietti  foglton  terminare  in  {offerti  ; ma  cominciando  in  quefla  maniera  a 
ferpere  il  fuoco  de' mah  publici , "Vi  finalmente  poi  a prorompere  in  altifitme  fiamme 
di  turbolente . O ’ 'ruoli  infiamma  Vofira  Maefia  che  duri  la  tregua  ; e conuiene  refi - 
tuir  Vefel.  O "Vuol  che  fi  rompale  ciò  fteuirìt  facilmente  co'lrtjlamt  in  poffeffo.Ma 
io  non  riputo  glàdi  ti  poca  forza  appreso  di  lei  quelle  ragioni , che  l'indujjero  a de- 
por l armi , o nora  ella  'rogha  fuori  di  necefiità  ripigliarle  dinuouo.  Valla  parte  nofird 
io  non  'reggo  d'alhorain  qua  te  cofe  mutare  in  meglio;  nè  tanto  imporra  l'acquifio  di  Ve * 
fel.che  per  fuo  nlfietto  t habbia  da  muolger  la  Fiandra  in  nuoua,  e più  atroce  guerra  dè 
prima . Deuefi  particolarmente  quefla  rejhruticne  al  Tribunal  della  fede  pubhca . £ 
granfantaggio  fi  può  filmar  neU'acnani , che  fi  farebbono  còl  fola  fine  della giufii- 
tia , l'hauerc  congiuntoin  effe  quello  etiandio  dell'ytilirà.  Confido»  Voftra  Maefià  i 
buoni  fuccefii,chabbiamohauuti.  Le  cofe  d'^dequi/grano , e di  Mulen, quanto  refian 
bene  aggiriate  ? Quelle  del  Duca  di  Neoburg,  quanto  bene  rifiabilite?  Eia  caufa  Cat- 
tolica , fempre  caufa  egualmente  sdufiriaca  , rimane  pur  anche  in  turto  il  refio  con 
molto  'Tatuaggio  qua  intorno  fopra  la  fattion  de  gli  heretici.  Bifogna  dunque  'rfar  bene 
quefii  [ucce fi]  e ciò  confile  in  non  "Volerne  immaturamente  confeguir  de  maggiori. 
Mutafi  la  fortuna;  f ugge  alhora , che  meno  fi  penfa;  e gode  in  far  più  grandi  i ludi- 
B [Tom  il  Rd  brij , fopra  le  più  alte  qualità  de  mortali . ScriflcrArciduca  al  Rcconcitatamcn- 
te  in  queda  maniera  ; c l’cfortò  poi  con  grand’efficacia  a voler  condefcendc- 
rcallecofcmaneggiatc,e  conclufc.  Padarono  due  meli  prima,  che  vcnide 
tifpoda  di  Spagna . Volle  il  Re  maturar  bene  larifolutione  ,che  doueua  pi- 
gliare in  negotio  così  impostante;  e larifpoda  fù  poi,  che  fi  ponefleinefe- 
cutionc  l’accordo  di  Santen , co’l  redimirli  Vefel  infieme  con  tutti  gli  altri 
luoghi  occupati,  quando  all’incontro  le  Prouincie  V nite  faceficro  l’iddio,  e 
con  ficurezza  tale , che  più  non  s'haucfie  a temere  di  vederle  far  qualch’al- 
Dun  di  Ita  inuafion  di  nuouo  ne’  paefi  di  Cleues  , c di  Giulicrs . Venuta  che  fù 
Neoburg  di  Spagna  queda  rifpoda , pani  di  Brufielles  il  Duca  di  Neoburg  per  an- 
(eì'lo'po"ir"  darfene  in  Germania  a pigliare  il  poflclTo  del  fuo  Stato  patrimoniale.  E 
tornire  m quanto  all’ cfccutione  delle  cofe  conclufe  in  Santen  ; ritnife  liberamen- 
Oetmami.  tc  tutti  i Tuoi  intcrclfi  in  mano  dell’Arciduca.  S’era  trattenuto  egli  in- 
torno a due  meli  in  Brufielles  ; nel  qual  tempo  trattò  a lungo  delle  cofs 
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fuc  meco  piu  voice  , c fi  moiftrò  grandemente  obligato  al  Pontefice,  che  PrenSpe  di 
le  hauefle  con  tanto  affetto  aiutate  . E nel  rcfto  (coperfi  in  lui  tali  fenfi 
<Ti  prudenza  , c pietà  , che  fi  doucua  riputar  veramcrice  grand’ acqui- 
no per  la  caufii  vniucrfal  della  Chiefa  , refferfi  guadagnato  vn  tal  Prcn- 
cipcallacaufaCattolicaparcicolardiGcrmania  . Fra  lui  il  Conte  Zol- 
lercn  in  quel  tempo  s’ erano  introdotti  varij  maneggi . Haurcbbc  voluto 
. Zolleren  ,chcncllacaufadcgli  Stati controuerfi , Neqburg  fi  foflc  rimefi- 
fo  liberamente  al  giuditio  deli’  Imperatore  > e c’ hauefle  riceuuto  in  compa- 
gnia del  pofleflb  di  quei  paefi  1* Elettor  di  SafTonia , per  ifcacciarnc  tanto  pii 
facilmente  Brandcmburg,  il  quale  fi  dichiarala  contumace  apertamente 
contro  T Imperatore  . Neoburg  fi  moftrauadifpofto  al  fotcomcttcrfi  al  giu- 
dici© Imperiale;  ma  fiotto  varie  conditioni,  che  Tafficuraflero  di  non  hauer 
con  T incertezza  di  fpcranzc  future  a peggiorar  Io  fiato  delle  lue  cofe  prefen- 
ti . L’ Arciduca  haueua  hauuta  piena  autorità  dall*  Imperatore  d’ aggiuftar 
quelle  pratiche  morte  da  Zolleren.  Maftimò  più  apropofico  di  veder  pri- 
mardio, che  fofTc  per  hauerc  raccordo  di  Santen.  Per  qucfto  rifpctto, 
ancorché partirti:  Neoburg , rcftò  Zolleren  in  Bruflclles , e cominciò  fubicó 
l’Arciduca,  dopo  la  rifolucionc  venuta  di  Spagna,  a rimettere  in  piedi  la  Naoùe 

{iratica  della  promeffa  da  fard,  non  più  fra  lo  Spinola,  e Mauritio,  ma  fri 
ui,  c le  Prouincie  Vnitc,  di  non  introdur  gente  di  guerra  nell' auuenire,  ^ rtffa. 
•fotto  qual  fi  forte  precedo , ne  gli  Staci  controuerfi  di  Cleiies,e  di  GiulicrS.  catione  • 
Nel  procurarli  l’ aggiuftamcnco  di  quella  fcriccura,  fi  confumarono  molti  afonia».0 
mefi,c  con  grandiflìmo  tcdio,perchc  riufeiua  lentifiima  la  ncgotiationc,chc 
per  lettere  bifognaua  andar  conduccndo , hora  per  via  di  Francia  ,hora  per 
via d’ Inghilterra, & horapcrviad’Ollanda.  Varicfurono  le  difficoltà,© 

Jniuna  fc  ne  potè  mai  fupcrare . Quel , che  piaceua  all’  vna  parte , daua  geló- 
fia  all’altra.  Le  Prouincie  Vnitc,  feguicandoil  fenfo  di  prima  del  Conte 
Mauritio , haurebbon  voluto , che  quefta  promefla  fi  riferifle  all’accordo  di 
Santen.  E l’Arciduca,  con  la  medefima  interprecation  dello  Spinola,  nc- 
gaua  ciò  conucnirfi.  Trattolfi  d’indirizzare  quefta  promefla  a’  due  Rè  di 
Francia, ed’ Inghilterra,  fenza  parlar  dell’accordo  di  Santen . Mail  Conce 
di  Zolleren  s’ oppofe , pretendendo  , eh’  in  primo  luogo  fi  douefle  indiriz- 
zare all’Imperatore . Così  frà  quelli  contraili,  &:  altre  foteigliezze  perti-  Non  lì  poC- 
naciflìmc  di  parole,  fuanì  finalmente  ogni  pratica,  & il  Conte  di  Zolleren,  }^n° 
dopo  eflerfi  trattenuto  fei  meli  in  Bruflellcs , partì  ancor’  egli  verfo  Gcrma-  ««ertali, 
nia.  Rcftano  incanto  ne  gli  Stati  di  CIcucs,c  di  Giuliers  l’armi  Spagnuole 
da  vna  parte , e quelle  delle  Prouincie  Vnitc  dall’  altra  ; c fi  può  credere , che 
Vi refteranno  tuteauia  per  vn  pezzo.  NeH’eftcriore  de’  titoli,  Brandcm-  Qu,mo  pe. 
burg,  c Neoburg  godono  il  goucrno,  cpofliedono.  Ma  chi  nc  gli  Staci  ricciolo  * 
hà  Tarmi,  n’hà  il  vero  portello . E potranno  hauerc  imparato  con  qucfto 
nuouo  c (Tempio  iPrcncipi  più  deboli,  a non  chiamare  in  aiuto  con  facilità  ^potenti, 
i più  potenti. 
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Primo  Principe  del  Sangue  Reale  di  Francia  ,•  e di  quello* 
che  ne  fèguì  fino  al  [ito  ritorno  a Parigi. 


luta  felice,  Ó de  v a la  Francia  vn’  alca  pace,  c tranquillità  negli  virimi  an- 

aci q<uie  <ì  9 YiSgSSp  ni  d’Henrico  Quarto,  Rè  de’ maggiori,  c più  memorabili,  che 
SuTótl’ui-  ma*  haueflc  hauuti  quel  Regno  ; quando  all’  improuifosù’l  fine 

eoicoy.  dell’anno  1609.  nacque  vn’accidenccgrauiflìmoj  che  turbò  me- 

te le  Cofe  in  vn  fubito,®  che  terminò  all’ vltimo  nell’ atroce  morte  del  Rè 
medefimo.  HaueuaHcnricoacquiflatagrandilfima  glòria  fra  l’irmi, insì 
gran^rfoiTe  lungo  tempo , eh' egli , prima  herctico,  cpoi  Cattolico, e raftato  coftrctto 
la  riputano-  d'adopcrarle  contro  i nemici  domeftici,  cforcftietijCheglifaccuano  im- 
<Th«uìco  pedimento  a quella  Corona.  Alla  quale  peruenuto,  c poface  l’armi  poi 
1 v.  dentro , e fuori  di  Francia , haueua  egli  confeguita  dopo  non  minor  gloria 
in  hauer  fatto  fiorir  molti  anni  quel  Regno  con  iomma  quiete , e profpcrità. 
Onde  le  fue  lodi  rifonauano  marauigliofamentc  per  ogni  parte  dell’ V niucr- 
fo  ; e correua  vna  generai  collante  opinione , che  da  gran  tempo  non  fi  folle 
veduto  Re  di  più  chiarafama,  c nel  quale  per  goucrnarc  in  pace,  &:  in  gucr- 
giLI*  di*8  ra  concorrclTcro  maggiori,  e più  fublimi  ornamenti.  Soloparcua,ch’in 
mai  bauefle  qualche  modo  vernile  ofeurato  il  fuo  nome  dall’ eflerfi  egli  mollrato,c  dal 
/nuoti  la  mollrarfi  tuttauia  troppo  dedito  a gli  amorofi  piaceri  -,  emulo  in  ciò  ancora, 
per  così  dire,  d’Aleffandro,c  di  Ccfarc,  com’era  dato  emulo  dcll’vno,© 
dell’altro  nel  fuoinuitto  valor  militare.  Haueuaegli  per  moglie  Mariade* 
Medici , Prcncipcfifa  di  rara  virtù , c di  fingolar  bellezza , e fecondità  ; c con 
tutto  ciò  non  era  badato  vn  fi  ftretco  nodo  a frenar  quella  in  lui  fi  dominan- 
te palfione  . Anzi  per  lo  più  fatto  fatio  di  quel  diletto , che  godcua  fenza 
contrailo,  non  lafciaua  di  trattar  nuoui  amori,  c di  trep  idare  da  quedo  a 
quello , fecondo  le  occafioni  di  nuoui  oggetti , che  1*  inuaghiuano . Poco 
prima  ch’egli  morifTe  era  fpuntata  in  Parigi  vna  pellegrina  bcllcza,  c’ha- 
Ucua  tiraci  a se  gli  occhi  di  tutta  la  Corte,  e quelli  del  Re  più  cupidamente 
di  tutti  gli  altri.  Fioràia  quella  bellezza  in  Margherita  di  Memorami  figii- 
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uola  del  Gran  Contedabilc  di  Francia;  c da' primi  compiacimenti,  che  (è 
ne  fvegliaron  nel  Rè , s' accefc  egli  dopo  sì  fieramente  di  lei,  clic  non  poten- 
do tenere  occulta  la  fiamma , clic  gli  ardeua  nel  petto , la  venne  a palcfarc  in 
molti  modi  con  molte  dimodracioni  citeriori , finche  fu  fatta  publica , c ma- 
nifella ad  ogn’vno.  Era  nipote  del  Rè  per  via  d’ vn  filo  primo  Cugino  il  pien[jpt  j; 
Prcncipc  di  Condè  ; il  quale  nato  ,enudrito  herctico  nella  fila  fanciullezza,  Coniò  Ni- 
haucua  poi  abbracciata  la  fede  Cattolica.  E pèrche  niun’ altro  del  fangue 
Reale  toccaua  in  grado  più  profilino  il  Rè.petciò  tutti  1 Parlamenti  di  Fran-  dc°  ùV. 

cia  haueuano  riconofciuto  Condè  per  Iegitimo  fucceflore  alla  Corona , pri-  g“- 
ma  che  il  Re  pigliafie  la  feconda  moglie.  Se hauefle figliuoli . Afiìcurata 
poi , c'hebbe  il  Rè  la  fuccefiionc  fua  propria,  era  rollato  a Condèil  luogo  di 
primo  Prencipc  del  fangue , luogo  di  fublimc  prerogatiua  in  Francia , e che 
feco  porta  confegucnzegrandiflime  . Di  gii  fi  trattaua  di  dargli  moglie,  e yjpIia 
parue  a propofito  la  fopranominata  figliUoladcl  Contellabilc . Eraalhora 
Condègiouancdixxu.anni.enonignorauaeglipunto  lanuoua  amorofa 
pafiìone  del  Rè . Ma  parendogli , che  per  frenarla  rode  per  efier  ballante  ri- 
medio il  divenir  Margherita  fua  moglie,  pafsà  inanzi  nel  matrimonio,  e fi 
celebrarono  folcnnemcntc  le  nozze.  Trouofli  però  egli  predo  ingannato. 

Quanto  piùctcbbcro  dalla  parte  di  Margherita  gli  odacoli,  tanto  piùs'au- 
mcntò  l’ ardore  dalla  parte  del  Rè.  Coprì  egli  per  alcun  breue  tempo  il  fuo 
fuoco  ; ma  fatto  più  intenfo  dall'  cficte  dato  più  chiufo,  proruppe  finalmen- 
l te  in  altiflìmo  incendio  . E fornendoli  egli  hormai  impotente  a refidere  afe 
medefimo , cominciò  con  diuerfì  mezzi , c con  varie  pratiche  a cercar  di 
peruenire  a'fuoifini.  Staua  attento  Condè . Et  agitato  da  diuerfi  penfieti,  Siniòlw 
finalmente  gli  panie,  che  il  miglior  rimedio  per  afiìcurarc  il  filo  honore  fof- 
fcil  leuar  dalia  Corte lamoglieiondelacondufle  ad  vn  fuo  luogo  didanre  mujiV 
alcune  leghe  da  Parigi,  verlo  la  Piccardia.  Venutociò  a notitia  del  Rè,fe 
• ne  commoflc  marauigliofamcnte.  All'amore  s’aggiunfc  in  lui  fubito  vn 
fiero  fdegno  .Onde  prima  fotto  colorici  precedi , e poi  finalmente  con  aper- 
te minaccie  fece  dire  aCondè,  ilqualefcorreuafpeiroaParigi,cherime- 
nafic  alla  Coree  la  moglie  ; e fra  tanto  non  potendo  egli  più  lungamente  fof- 
frir  la  lontananza  di  lei,  vn  giorno  (come  fu  publica  fama)  craucditocon 
pochi  caualli,  corfe  molte  leghe  per  vederla  in  vna  parte , dou’  ella  era  per 
' trouarfi  con  occafìone  di  certa  caccia . Finfe  Condè  adutamente  d’efler 
difpodo  a far  quello , che  il  Rè  dcfidcraua , & a quedo  fine  modrò  di  trasfc- 
■ zirli  a trouar  la  moglie;  ma  con  rilolutionc  ferma  nel  fuo  fegreto  di  volerla 
« leuar  di  Francia.  Nè  fii  più  lungo  l'indugio.  Apparecchiate  lacofenccef- 
faric  alla  fuga  più  rodo , che  alla  partita , la  mefe  in  cfecucione  in  queda  ma- 
niera . Si  pofe  egli  con  la  moglie , e due  fole  donne  ip  vna  carezza  tirata  da 
otto caualliicfaccofifeguitardaalcuncchinee.eda tré,  ò quattro  foli  fer- 
uitori  fuoi  più  fidati , s'incaminò  improuifamcnte  verfole  frontiere  di  Fian- 
dra dalla  parte  d'Artois,  eh' era  il  latodiqucipaefia  lui  più  vicino.  Scrac-  ,u  f .. 
Cati  i caualli  della  carrozza , fi  pofero  egli , c la  moglie  su  le  chinee . Mct- 
teuarali,&aggiungcuadimolipungcntifiimi  alla  celerità  di  Condè, non 
folo  il  pericolo  dcll’honore,  ch’egli  molto  prima  s'era  figurato  ncllafua 
mente;  ma  quel  della  vita,  c’hora  di  nuouo  gli  era  podo  inanzi  a gli  occhi 
dal  confiderare  l'ardente  fdegno  del  Rè.  Ond’ egli  mai  non  fi  fermò,  fin 
che  giunco  in  Landresì , Piazza  confiderabìle  di  quella  frontiera  d' Artois, 
gli  parue  di  poccr  trattenerli  quiu  i Gcuraracnte.  Da  Landrcsl  mandò  egli 
fubito  vn  fuo  gcntilhuomo  acomplire  , & ì paraciparc  ifuoiiccidcnticon 
l'Arciduca  Albcrco,  il  quale  fi  ritrouaua  alhora  per  ricreationc,  inlieme 
coni’ Infancafuamoglie.aMarimontc, luogo  pur  fituato  verfo  laftontier 
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radi  Francia;  ciò  pregò  inficine  a permettergli , che  poteflc  egli  medefimo 
andare  a crollarlo . Paruc  all’  Artiduca , che  fi  farebbe  xipu  tato  effefo  di  ciò 
il  Re  di  Francia.  Onde  con  buon  cerminc  ricusò  di  riccucrlo;  e fi  lafcìò  an- 
cora intendere , che  non  haurcbbcconfcntito,  ch’egli  fi  tractcncfic  dentro 
a’  fuoi  Stati , per  li  quali  però  haurebbe  pocuto  pattar  liberamente , volendo 
trasferitila  qualch’ altra  parte.  Efclufo  Condè  da  gli  Stati  dell’Arciduca 
fe  n’andò  futuro  a Giuliers,  douc  fi  crouaua  alhora  l’ Arciduca  Leopoldo, 
mandatoui  dall’Imperatore,  per  occafionc  delle  differenze,  che  s’ erano 
moffe  intorno  alla  fucccffionc  de  gli  Stati  del  Duca  di  Cleucs,  il  qualcera 
mancato  fenza  figliuoli.  Qujndi  Tene  pafsò  egli  a Colonia;  e da  quella  Cit- 
tà;, conforme  aU’inucccrata  libertà,  che  godono  le  Terre  Imperiali  della 
Germania , ottenne  vn’ampliflimo  faluocon dotto , per  poteruifi  trattenere. 
Quella  era  Hata  l’ occafionc , quello  il  fuccclTo , e’  haucua  hauuto  la  fuga  dei 
' indignano-  Prcncipc  di  Condè . Ma  il  Re  di  Francia,  intefa  la  rifolutione,  e' haucua 
"'i la  fifa  pig^ata Condè,  pieno  di  fdegno  ardentiffimo  contro  di  lui,  diede fubito 
prenci-  molti  ordini,  perche  egli  folle  con  ogni pottibil celerità feguitato, e prefo. 
Pc-  Infiammaualo  non  folo  il  difpiacerc , che  Icntiua  nel  veder  allontanata  dalla 

* Corte  la  PrencipelTa;  ma  il  conofccrc  che  da  quella  attionc  del  Prencipc  ha- 

urebbono  potuto  fopraflar  molte  nouità  pcricolofc  al  fuo  Regno  ; confide- 
rata  malfimamcnte  la  fua  grauc  età,  e quella  de’  figliuoli  sì  tenera . Tor- 
vfa  mentato  dunque  il  Rè  da  saporenti , e si  fiere  palfioni , haucua  vfate,comc 
diiigenzr-,  hò  detto  .varie  diligenze,  per  far  giunger,  e ritenere  Condè . Haucua  egli 
per  far  fo-  fpedito  frà  gli  altri  il  Signor  di  Pralin,  vno  de’  Capitani  delle fue guardie. 
Condì!8"  con  ordine,  che  non  potendo  arriuarlo,  fi  crasferilfc  incontanente  atrouac 
l’ Arciduca , verfo  le  cui  frontiere  fi  fofpettaua , e’  haurebbe  dirizzata  la  fu- 
ga , e facclTc  ogni  più  efficace  offitio  per  far  ritenere  Condè . Riufeite  vane 
( a Pralin , come  agli  altri  ancora , le  fperanze  di  giungerlo , andò  egli  fubito. 
Arciduci all> inficme con l’ A mbafeiator F rancefc  refidente  in  Brulfellcs, ad cfporre all’- 
Arciduca l’illanza  del  Rè . Accumularono  grandiffirac  querele  contro  il 
Prcncipc,  e con  termini  molto  acerbi  parlaron  contro  la  fua  perfona.  Dif- 
fcro,  ch'eremo  itati finti  i pericoli  fofrettati  da  lui  intorno  all'  honor  della  moglie  ,e 
finta  ong  'altra paura  , con  la  quale  s era  da  lui  colorita  la  fua  fuga  di  Francia . E co- 
me hauer  egli  potuto  affrettar  violenza  alcuna  dal  Rè  ? Prencipe  alieno  dall  Sfarla 
per  fe  medefimo  ; e che  molto  meno  l haurebbe  sfiata  poi  co'l  nipote.  La  fua  ambi- 
tione,  e leggerezza  più  tojlo  , con  l’ifiigamento  , e mali  configli  d'altri , hauer  lo 
portato  adhna  si  frana,  e sì  inajfrettara  rifolutione  ; la  quale  non  poteua  tendere  ad 
Quali  i-  altro , eh' a perturbar  la  Francia  con  qualche  nouità  ordita  per  q uè  fio  fine.  Promet - 
ftanze  forte-  terfi  pereto  fermamente  il  Rè  dalla  buona  vicinanza , e dalla  fincera  amicitia,  che 
/rcidn'A  *in  profeffaua  con  l‘^4rciduca  , eh' egli  f offe  per  far  ritenere  Condè , quando  fi  trouajfc 
fuo  uomo,  tuttauia  in  Fiandra,  e per  facilitar  con  ogni  meZZP  H ritorno  fuo  in  Francia,  ^im- 


propri] d'^n  Prencipe  folo,  che  non  fi  fienieffero  con  l'efempio 
Wfpofta  a tUrti gli  altri.  La  rifpofta  dell’Arciduca  rù , eh' egli  ftimaua  d hauereadem- 
duca.A  a flte  c°  l R*  k fue  pàrti,non  hauendo  doluto  riceuer  Condè.  Ch  ’a  Prencipe  di  tal 
Prencipe  conditone  non  farebbe  fiato  giudo  negare  il  paffo.  Di  già  efferfi  trasferito  altroue. 
C °nacoC  di  A *n  maniera  egli  co'i  fuoi  offitij  poteffe  indurlo  a tornare  in  Francia > 

Condì.  effer  di  frodo  a fargli,  & a moftrar  in  ogni  altro  modo,  quanto  da  lui  foffe  de  fide - 
rara  , e la  fodisfattione  particolare  del  Rè! , e la  tranquillità  publica  del  fuo  Regno. 
Trouauafi  in  quel  tempo  medefimo  il  Prcncipc  d’ Oranges  in  Bredà  fua 
Terra , poco  diftantc  da  Anuerfa , inficme  con  la  Prcncipcffa  fua  moglie,  fò- 
rclla  di  Condè . Venne  egli  perciò  fubito  con  la  moglie  a Bruxelles  così 
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Del  Prencipe  dì  Condè.  i \j 

pregatole  da  Condè,  il  quale  per  andar  più  fpedito  a Colonia , prefa  alai 
più  breue (brada,  haUcua fatta  venir  la  Prencipcfla  Tua  moglie  a Bruxelles, 
per  trattenerli iui  appreso  della  Torellafino  ad  altra  rifolutionc.  Haucua  la 
Prencipcfla  di  Conde  alhora  Tedici  anni;  e paruc  a giuditio  comune,  che 
la  lua  bellezza  corrifpondcflc  alla  rclationc , clic  n’  haueua  portata  inanzi  la 
fama.  Erabianchiflìma; picnadigratiancgli  occhi,  e nel  volto; piena  di 
vezzi  nel  parlare , Se  in  ogni  Tuo  gcfto  ; tutta  naturalmente  fi  coniracndaua  gratja  clic 
per  Te  medefima  la  Tua  bellezza , perche  non  T aiutaua  alcun  donnefeo  artifx-  «oncorreu» 
tio.  Tornarono  poco  dopo  l’Arciduca,  e l’Infanta  a Bruflclles . Dall’Ar- 
ciduca  fu  vifltata  Tubilo  la  Prencipcfla  ; e dall*  Infanta  le  furono  fatte  molte  * 
cortei!  offerte.  Intanto  di  quel  ch’crafucccduto  nelle  cofe  di  Condè  à Ma-  Miniflù 
rimonte  coni’ Arciduca  jhaueuanoliauutonotitiaiMinillri  Spagnuoli  più 
principali,  eh’  alhora  non  s’ crantrouatiappreflb  la  Tua  perfona . Haueuano  gratiJcn.cn* 
efli  giudicata  poco  gcncroTa  riTolutionc  quella  che  l’Arciduca  haucua  pi- 
gliata,  e nelTcTcluacr  di  Fiandra  Conde,  e nel  moftrar  di  volere  attribuir  con^iN»!** 
tanto  alla  Todisfattionc  del  Re  di  Francia.  Ma  fopra  tutti  fen*  era  comitìof-  Arciduca, 
foil  Marchefc  Spinola,  per  le  cuimani  principalmente  paflauano  in  Fiandra  spuiu<hefc 
lccofedelRcdiSpagna;c  raoftrauacgli  di  non  poter  tolcrarc,  che  l’Arci- 
duca li  folVc  lafciata  fuggire  sì  bella  occafionc  durar  qualche  frutto  da’trà-  Caufe  par? 
bagli  del  Re  di  Francia . Con  troppo  faciliti  ( diccvuegli)  batter  l'arciduca  te- 
htuto  , che  folo  per  aficurar  Condè  in  Fiandra  ,hauejfe  il  Rè  di  Francia  a ntucucr  motion  d' i* 
l’armi  contro  da  lui . Non  ejfer  far  guerra  a ’ cerai  nelle  forefe  di  Francia , il  farla 
con  gli  eferciti  armati  in  campagna  aperta , come  fapeua  il  Rè  meglio  d'ogn  altro. 

Dunque  ejferfi  donato  giudicare  più  torto  , che  in  luogo  di  romper  la  guerra , egli 
foffe  rtato  per  tentar  col  negotio  di  rihauere  Condè  in  Francia  , e diveder  rertituità 
alle  fue  jperan^e  la  Prencìpejfa . lincei  ejferfi  douuro  credere , che  fe  foffe  fato  af- 
fiorato in  Fiandra  ConÀè , la  pratica  della  fua  riconcihatione  haurebbe  potuto  gene- 
rar molti  proftteuoli  effetti  > così  nel  render  più  facili  i matritnonij  fcambieuoh , de’ 
quali  frà  le  due  Corone  s’0a  di  già  fatta  più  £ Tma  apertura  i come  in  altre  co  fe  ri- 
guardanti il feruitio  lor  proprio, e quello  di  tutta  la  Chrirtianitàl>nitamente . na- 
siere la  fua  T/irtù  ancora  il  foretto  frà  i Prenci  pi  ; e Tfeffè  Tolte  operar  più  in  ejìi  lo 
Jìimolo  del  timore,  che  quello  dell'amicitia . Ma  in  qualunque  modo  foffe  vertalo 
Condè  in  mano  del  Rè  Cattolico , e dell'  Arciduca,  qual  più  bella,  qual  più  opportuna 
occafione  fi  farebbe  potuta  defiderare  per  mettere  alcun  freno  alle  cupidità  immode- 
rate del  Rè  di  Francia  ? Ejferfi  egli  fatto  arbitro  della  tregua  dì  Fiandra  poco  inan- 
conclufa  ; 1 Volere , che  dal  Juo  arbitrio  dipendeffèro  le  differente  intorbo  alla  fuccef- 
fione  della  Cafa  di  Cleues  ‘,1/antarft  d'hauer  quefo  titolo  d arbitro  Imiucrfale  d'Eu- 
ropa ; e d 'efercitarne  l'autorità . £ quale  autorità  particolarmente  douer  ejfere  mento - 
lerata,che  quejht  , di  T/oler  egli  impedire  a Prencipi  sì  grandi , e sì  gi  ufi,  come  il 
Rè  Cattolico , e l' Arciduca , che  non  pottffero  Tifare  il  Tero  off  tio  della  grandetti 
e giu  firia  loro  in  protegger  gli  opprefi  ? tali  fecalmente , come  il  Prencipe  di  Condè? 
e per  tale  opprefione  come  la  fua  ? la  doue  egli  , anche  dopo  la  pace  "ùltima  fatta 
col  Rè  Cattolico,  teneua  tuttauia  aficurato  in  Francia  sintonia  Peretj  Mintfiro, 
ch'era  fato  infedelifimo  alla  Corona  di  Spagna  \t  non  folo  aficurato , magli  dauà 
particolare  rtipendio  , egli  faceua  ogni  honore  ne  gli  occhi  proprij  della  fua  Corte. 

Spanto  ejfer  differente  la  qualità  di  Condè  ? Quanto  .differente  la  cauftr,ecomepo-  . , 

ter  effer  meglio giu fi ficaia  la  fua  fuga  di  Francia?  nata  fen%a  dubbio  (che  chef  di-  Spagnuolf* 
ceffero  i Miniflrì  del  Re  in  centrano  ) per  nectfità  manifefla  di  faluar  l'honor  fuo,  cón  haitono 
e d' aficurar  la  fua  Trita  mede fima.  In  così  fatte  querele  prorompcua  il  Mar- 
chefe  Spinola, efeco  tutti  gli  altri Miniftri Spagnuoli.  Nè  contentandoli  „c* loro ftt.fi 
delle  foie  querele,  ccrcauano  per  tucte  le  vie  poffibilid’ imprimer  lemcdefi-  intorno  alle 
me  paflioni  nell’  animo  dell’  Arciduca  ; Prencipe  modera#flìmo , c che  do-  j j c 0ltì 
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po  tante  difficoltà,  vfcito  pochi  meli  inanzi  per  via  della  tregua  di  Fiandra 
de’ pallici  pericoli  della  guerra , non  voleua  dare  occafionc , che  ne  haueffe 
arinafcerevnanuoua,cpiùgraueco’l  Re  di  Francia  . Ma  dall’altra  parte 
cratalclafubordinarionedc  gli  intereffi  dell’Arciduca  a quelli  del  Re  di 
Spagna,  eh’ egli  finalmente  fi  lafciò  vincere  dalle  ragioni  rapprefentate  di 
fopra  ; ancorché  più  da  quelle , che potcuano  dargli  fperanza  di  negotio,  e 
di  quiete,  che  da  quelle,  onde  fi  poteffero  temer  nuoui  difordini , e curbu- 
vcHautalìlà  ^cnzc  • Fù  dunque  inuitato  Condè  a venire  a Bruxelles  per  huomo  cip  re  (To, 
iiuiicUcj.  che  gli  mandò  il  Marchcfe  Spinola  con  fuc  lettere,  e dell’  Ambafeiator  Cat- 
tolico; e ne  fu  prefo  così  il  prctefto  . Haueua  detto  Villcroy  Segretario  di 
Stato  il  più  principale  del  Re  di  Francia  all*  Ambafciacor  di  F iandra  refiden- 
te in  Parigi,  ch’era  difpiaciuto  grandemente  al  Re,  che  Pralin,  Se  il  fuo 
Ambafciatorerefidentc  in  Bruxelles  non  haueffero  potuto  veder  Condè, 
per  dargli  quei  configli,  che  conueniuano,c  co’i  quali  forfè  egli  fi  farebbe 
rifoluto  diritornarfenein  Francia . Dal  Re  medefimo  era  poi  flato  replica- 
to l’ifteffo  all’  Ambafciatorc , con  aperta  fignificatione , che  gli  farebbe  rius- 
cito di  gufto,  che  fi  folTe  fatto  ritornar  Condè  in  Francia.  Moftrando dun- 
que l’Arciduca  di  far  venire  Conde , affine  elici  Miniftri  Francefi  potclfcro 
abboccarli  con  lui,  e procurar  d’ accomodarlo  co’l  Re  , &c  offerendo  fe 
fteffi)  per  mezzano  a procurare  il  medefimo  accomodamento  , conienti 
che  Conile  folTe  inuitaco  nel  modo  ; e’  hò  detto , a venire  a Bruxelles  ; dou’- 
. egli  arriuòsù’l  fine  di  Decembrc  dell' anno  1Ó09.  Smontò  in  cafadelPrcnci- 
Orante?'  Pc  d’ Oranges , e fu  accompagnato  dall’ Ambafciacor  Cattolico , e da  tutti  i 
lo  dccue  io  primi  Signori  della  Coree  a fare  i fuoi  primi  officij  con  l’Arciduca,  e con 
Risorte’  di  ' Infanta , che  lo  riccuerono  con  grand^accoglicnzc , e con  tutti  gli  honori 
Spagna  fo-  che  la fua qualità richiedcua . Eranointanto  venute  di  Spagna  le  nfpofte, 
co  fe  che  s’afpetcauano  intorno  alla  fua  perfona;  Sacrano  Hate,  eh’  egli  foflcaffi- 
curato  in  Fiandra  5 ch’il  Re  pigliarla  la  fua  proccctione , e e’  haurebbe  procu- 
rato di  fargliela  godere  con  ogni  vantaggio  più  faulrcuole . Ne’  primi  gior- 
ni del  fuo  arriuo  a Bruffcflcs  non  fi  trateò  cola  alcuna  intorno  alla  fua  ricon- 
ciliacioncco’l  Rè  di  Francia,  perche  l’ Ambafeiator  del  Re  non  haueua  an- 
cora liauuta  alcuna  particolarcommiffione  fopra  di  ciò;  oltre  che  fi  erede- 
uà,  che  folte  per  bflfcr  mandato  predo  vn’  Ambafciatoreftraordinariopcc 
tale  effetto . Ma  Condè  pigliando  animo  dalle  rifpofte  di  Spagna,  tanto  più 
ccrcaua  in  quello  mezzo  di  giuftificar  la  fua  vfeita  di  Francia . A me  diede 
ne  alla  Cor  particolarmente  due  lettere,  ch’egli  fcriueua,  l’ vna  al  Pontefice,  e l’altra, 
te  di  Roma.  al  CardinalBorghcfc  di  lui  Nipote . Contcncuano  in  follanza  le  lettere, 
eh’ cgli,moffo  dal  pericolo  di  perdcrl’honorc,cIa  vita,  era  flato  collretto 
a fuggir  di  Francia,e  che  raccomandaua  le  cofc  fuc  alla  protcccionc  del  Pon- 
Ju  tcficc,  & a gli  officij  del  Cardinale.  Giudicauafi,  ch’egli  veramente  ha- 
dirm  fi  Pfa  ueffe  hauuca  qualche  giulta  occafionc  di  leuarll  di  Francia  . Ma  quello, 
cede  delia  eh’ eglipublicaua  intorno  alla  violenza  preparatagli  contro  dal  Re,  Se  all’— 
haucr  hauuta  la  vita  in  pericolo , non  fi  crcdeua  comunemente  ; perche 
era  cofa  nota  ad  ogn’vjio  ,che’l  Rè  non  haueua  mai  trattati  i fuoi  amori,  le 
non  per  le  vie  ordinarie-,  e fra  le  fuevircù,niuna  era  predicata  più  che  quel- 
la della  clemenza.  Io  mandai  le  lectcrc-,  ma  non  tralafciai  però  di  ricordar 
quello , ch’io  doucua  a Condè  per  fcruirio  publico , e fuo . Con  l’ Arciduca 
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ce  farri  dal  parimente , e co’i  MiniftriSpagnuoliiohaucua  Rifiati  prima  quegli  offitij  di 
Fiandra*  concordia  > c di  Pacc  > G^’  erano  flati  da  me  giudicati  più  a propofitoin  così 


Senfo  deli1  facta  occorrenza,  e che  poi  rinouai  più  volte  per  ordini  particolari,  che  me 
Arciduca  ne  diede  il  Pontefice . Nell’  Arciduca  io  trouaua  molta  difpofitionc  a pro- 
Condè°(C * curar  l’accomod^ncnco  di  Condè  co’l  Re  di  Francia . £ mollraua  egli 
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Del  Prencipe  eli  Conde. 


di  (perirne  refFetto;  giudicando  fri  Calere  ragioni , che  Conde  , per  la 
naturale  facilità  de'  rrancefi  , forte  per  difporlì  non  meno  facilmente 
a tornare  in  Francia  di  quello  , clic  fi  forte  morto  a partirne.  Appanua  p ^,,,1  r-t 
ancora  ne’  Miniftri  Spagnuoli  molco  ddidcrio  di  veder  accomodato  mortisi!'., « 
Conde.  Ma  G conoiccua  dall’altra  parte  , che  non  farebbe  difpia- 
ciuto  nè  all'Arciduca  , ne  a loro,  che  la  pratica  hauclle  incontrate  del-  ! 
le  difficoltà  i in  maniera  però  , ch’il  Rè  di  Francia  folle  venuto  ad  in- 
uolgerfi  per  quella  via  in  qualche  trauaglio  domcllico  , lenza  clic  le  cofc 
di  fuori  haucrtcro  a prorompere  in  guerra  aperta.  Quanto  alla  forma  M«iui .!■.<- 
del  fuo  accomodamento  , fi  dichiaraua  Condè  , eh* cali  non.  fi  farebbe 
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parcua  all’  Arciduca  l'vdir  parlarci  Franccfi  di  quella  maniera  ; e non 
tri^mcn0  (trailo,  clic  Courc  gli  hauefle  fatto  iftanza  in  nome  del  Re  , che 
tomo  alla  quando  Conde  hauefTe  ad  vfeire  di  Fiandra , vi  folle  ritenuta  fua  moglie, 
Prtneipeff»,  per  rcllituirla  al  Conteflabile  fuo  padre  , Se  a Madama  d' Angolcmmc 
lua  zia  , appreflo  la  quale  s’era  allcuata  la  iPrencipelfa,  dopo  la  morcc 
della  madre,  che  l’haucua  lafciata  molto  fanciulla . Conofceualii’arcifi- 
tioditalrichiella.  Onde  la  ributtarono  collantemente  l’ Arciduca,  e l’In- 
fanta jdichiarandofi , che  non  haurebbono  mai  difpoflo  della  PrencipciTafc 
non  nei  modo  e’ hauefle  voluto  Còndè  fuo  marito . Intanto  s’andauano 
Pratiche  Ji  proponendo  varij  partiti  nelle  cofc  di  Conde  ,c  s’aifaticaua  in  particolare  il 
" c ' ac^om-  Prcnc*Pc  d’Orangcs  luo  cognato  in  promuoucrgli;  e finalmente  appariua, 
re#a3Hc «>•  che  Conde  fi  farebbe  contentato  ai  ritirarli  in  qualche  Città  neutrale  di 
Ce  <H  Conde.  Germania , ò d’ Italia  ^ godendo  il  fuo  trattenimento , clic  tiraua  in  Francia 
tli  40.  mila  feudi  l’anno . Ma  Courc  llaua  più  fermo,  che  mai  nel  partito 
. propollo  da  lui,  e diceua,  che  il  Re  non  era  per  capitular  mai  con  alcun  fuo  Traballo, 

nè  per  confentire , che gli fojjero  preferitte  leggi  dal  Prenci f>e  di  Condè . Ritorna]] e egli 
in  Francia  , fi  rimettejjè in  mano  del  ite  ,es  ajùcuraffe , chi  non  fi  parlerebbe  più  delle 
cofe  poffare . Soggiungcua , che  l hauere  a far  Conde  in  Germania , ò in  Italia  era 
lafciarlo  come  fatto  la  di  pendenza  degli  Spagnuoli.  Quante  occafioni  ptglierebbono 
efiperquefa  hia  di far fomento  alla  fua  inquietudine ? Non  farebbe  ciò  "V*  metterlo , 
come  in  depofiro  apprejfo  di  loro , per  hauer’  a trauagliare  , ò di  prefente  il  Rè,  b dopo  la 
fua  morte  la  Francia!  Dunque  il  Re  nonholere,  nè  hiuo  refar  con  quefo  fofetto , ni 
morto  lafciar  quefa  materia  di  turbulen^e  al fuo  Regno  . Ejftre  rifiuto  di  ~)>emr  quan- 
to prima  in  chiaro  di  quel,  che  foffe  per  feguir  di  Condè.  £ quando  dpparijfc , che  gli 
Spcgnuoli ferie  1 Molefferoferuire  per  tali  fini , hauer  determinato  il  Rè  di  preuenire  egli 
quei  mali,  che  fi  'Vede]] ero  preparati  alla  Francia , confargli  fentir  prima , per  quanto 
egli  mai  porejfe , alla  Spagna.  Fra  le  pratiche  ainichcuoli  mifchiaua  quelle  mi- 
naccic  il  Marchefe  di  Coure , pieno  di  fpiriti  alti , e guerrieri  per  se  mcdeli- 
mo,c  che  gli  veniuano  fomminjllrati  abbondantemente  dallafommaripuca- 
tione,  c grandezza,  nella  quale  il  Re  di  Francia  fi  trouaua  alhora  confti- 
tuito.  Ma  all’ incontro  non  fi  piegaua  punto  Conde  a voler  ritornare  in 
fcondè  tifo-  Francia;  vana  Rimando  ogni  ficurczza , che  in  qualunque  modo  gli  fofleof- 
luto  di  non  ferra , di  poter’  vfeire  di  mano  del  Re , dojjo  eh’  egli  di  già  vi  fi  ricroualTc.  Di 
rancia.  quella  opinione  era  pur*  anche  l’ Oranges;  il  quale  per  difporrc  i Franccfi  a 
offitij  pai.  procurar  co’l  Re , che  fi  contenta fie  del  partito  d’ vna  Città  neutrale  di  Gcr- 
ncoiati  deir  mania , ò d’Italia , mollraua  loro , ciò  effere  molto  meglio , che  mettendo  in 
’ difpcrationc  Condè,  metterlo  confcgucn  temente  in  ncccflì  ràdi  gettarfi  af- 
fatto in  mano  de  gli  Spagnuoli . Ma  non  fù  polfibilc , ch’i  Franccfi  volcflcro 
farne  al  Rè  la  propolla.  Solamele  fi  contentarono,  che  1’  Arciduca  lafa- 
cclTc  pervia  del  fuo  Ambafciatorc.il  quale  trouò  ripugnanza  grande  nel  Re* 
c feoperfe , che  non  vi  farebbe  mai  condefcefo  , e che  mai  non  fi  farebbe  in- 
dotto adaltro  partito , che  a quello  di  rimetterli  Conde  liberamente  in  man 
fua.  11  che  all’ incontra  il  Prcncipc  con  termini  rifolutifcmprc  più  ricufaua 
di  voler  fare.  Quello  era  il  maneggio  publico. Ma  faticauanoairiftcllb  tem- 
po i Franccfi  molto  più  in  vn’  altro  fegreto;  il  quale  confillcua  in  trouarmo- 
"rcud?  do  di  rapire  la  PrencipclTa  nafcollamente , c condurla  in  Francia.  Pratica 
Franccfi  pct  frana  ,c  piena  di  grandilfimc  difficoltà  fenza  dubbio  ; ma  che  nondimeno 
Fiancala  a^ìora*n  Fiandra  fù  diuulgata  generalmente,  e creduta.  E noi  fenz’aifermar 
PrencipclTa,  cofa  alcuna  di  certo , non  faremo  altro , clic  riferir  quello,  che  la  fama  alhora 
fccondrylie  ne  publicò  ; tellimonio  pero  fallace  nel  rapporto  dc’cafihumani  ; c che  fpef- 
^IUU,sa'  fo  con  maligne  inuentioni  gli  finge,  c dalle  maligne  orecchie  troppo  faci!- 
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mente  incora  gli  fi  riceticre.  Paflaua  poca  affetrionc  fra  il  Prcncipe,  e la 
Prcncipclfa  da  quello  che  n’ apparimi  ; o forte  per  la  differenza  delle  nature; 
ò perche  a lei  forte  fpiaciuto  d’effer  lenita  di  Francia')  òpcrche  non  mancaf- 
fero  forfè  di  quelli , che  penfando  dar  guflo  al  Rè,  procura  rtcro  di  metter  di- 
funiona  fri  loro.Dimqucfcnzainterporn:  quafi  tardanzaalcuna,apena  giun- 
to Courc  in  Brurtcllcs,  cominciòacomhattcrfcgretamcntela  Prcnciperta Court  fi  rp 
per  indurlaa  voler  lafciarfi  rapire.  Redo  ella  forte  fofpcfa,c  con  l’ animo  in  si 
medefima  grandemente  diuifo  ad  vna  tale  propolla . Da  vna  parte  etapo- 
co  fodisfatea  del  Prcncipe  ; àbborriua  di  (lare  in  mano  de  gli  Spagnuoli  ; non 
le  piacclia  la  Corte  di  Fiandra , tome  tanto  diffcrcntcdaquella  di  Francia! 
dclidcraua  con  fommo  affetto  d’ertereappreflb  il  Padre  ,c  la  Zia,  da’  quali 
contcncriffìme  IcttcreVeniuamoftratodiclòalciparimcntc  vn’ cgual  deli- 
dcrio . Ma  dall’  altro  canto  il  fcpararfi  dal  marito  in  quella  maniera  ; il  laf- 
ciarfi rapir  di  nafeofto  ; il  fuggir  con  tanto  pericolo  d’effere  lbpragiunca;e 
Pefporrc  quello  fucccffo  a cosi  vari;  giudici) , c’haurebbc  fubito  cagionati, 
erano  tutte  confiderationi  chcpotcuano  farla  llar  molto  incerta  di  quel,  che 
doueffe  rifoluere.  Dopo  haucre  ondeggiato  vn  pezzo  tri  quelle  pallioni, 
vinta  al  fine  da  quelle , che  fempre  con  maggior  fòrza  l’ inuitauano  in  Fran- 
cia ,confcntì a !afciaruifi ricondurre; pcrleillanzcardcntilfimc , che  parri- 
colarmcnte  il  Padre,  eia  Zia(comc  s’c  detto)  lefaceuailo  fopra  il  filo  ri- 
torno a Parigi . Il difegno.c’haucuano fatto i Francefi  era, di  lciiarla  vili 
■ notte  fuordiBniffcllcsall'improuifo,  8cauanzarfi  tant’  oltre  vcrfolcpiù  vi- 
ncine fronriere  di  Francia, che  dopo  effere  Hata  fcopcrta,  non  poterti  più  crte- 
refopragiunta.  Mabifognauaaggiullarmolcccofcprima.pcr  farne  feguir 
felicemente  l’ efecutionc . Era ncceffario fcalare , òfeirar  la  muraglia  della 
Città  i hauer  chineeapparecchiate  in  Brurtcllcs , Se  in  più  parti  fuori  vcrlo  la 
Francia,  per  meccerui  fopra  la  Prcncipcrtaic  nelle  inedefime  parti  hauer 
preparata  ancora  gente  a cauallo.che  poteffe  opporli  a quella , che  fi  foibe 
molla  da  Bruxelles  per  giungerla , e ritenerla . Portauafcco  perciò  la  prati-  . d 
ca  molte  diflìcojtà , c richiedcua  molti  prouedimcnci  per  fupcrarle  r onde  ct,e  ’ 
non  fù  portìbile , chcprocedcfsccon  tanta  fegretezza,  che  nonfe  ne  fubo-  poiuwict» 
jlnrafsc  qualche  andamento.  Il  primo  adefserne  auucnttò  fù  il  Conte  di  ”)c  dllÌR"° 
Bucoy  Generale  dell’  artiglieria  di  Fiandra,  il  quale  n’auuisò  poi  fubito  Court  di 
l’ Arciduca, cloSpinola. E crartandofidi  quel  clic  conufcnifse  di  fare  per  ^ 
rompere  a’  Francefi  quello  difcgno,parucapropofito,fcnza  far|altro  (Ire-  p"™*  c° 
pito , che  focco  qualche  colore  fi  prócurafse  di  far’ entrare  la  Prencipcrta  in  P**- 
Palazzo  apprcfso  l’Infanta.  Fù  dunque  dall’ Arciduca,  c da'  MimtlriSpa-  ^iau  ££ 
gnuoliprefoilprcte(lodiqueidifgu(li,chepafsauanofrilei,&:  il  Prcncipe  impcdinie 
fuo  marito , c fecero  con  dcllrezza , che  il  medefimo  Condè  ne  moucfse 1 
l’iltanza.  Alche  s’indufscegli volentieri  ; Scoperò  in  modo,  c’hebbcfe- 
greta  promcfsa  dall'  Arciduca , e dall’  Infanta , che  non  haurebbono  lafciata 
vfeir  di  manloro  fua  moglie,  fc  non  quando  egli  haucfse  voluto . Fù  giudi- 
cato, clic  la  Prcncipefsa  medefima  li  farebbe  contentata  di  celiare  apprcfso 
l’infantai  così  per  la  poca  fodisfattionc  , eh’  appariua  fri  lei , Se  il  Prcn- 
cipc  ; come  per  lafperanta,  c’haurebbc  prefa,  che  partito  Condè,  fofsc 
pct  riufcirle  poi  facilmente  d’cfser  mefsa  in  libertà,  e di  poter  ricor- 
narfene  in  Francia.  Mofsa  ella  perciò  da  tale  fpcranza  , condcfcefc  al 
partito  di  trattenerli  apprefio  l’Infanta,  finche  fi  vcdcfsc  l’cfito  , che 
le  cofc  del  Prcncipe  fofsero  per  haucre.  Prcllouui  l’alscnfo  ancora  il  y.  jM[\ 
Marchefc  di  Coure;  ma  non  lafciò  egli  perciò  di  condurre  manzi  la  pra-  j; 
tica  di  leuar  furtiuamentc  di  Fiandra  la  Prcncipefsa.  Vcdeua  Coure, Imi  fot»-, 
che  quello  maneggio  , quando  fofse  caminato  felicemente  , haurebbe 
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hauuto  il  fucceflò  vicino,  e farebbe  feguito  con  grandirtìma  vergogna  de 
gliSpagnuoli,econ  vnviuonfenrimenro  di  quel  difgurto,  che  da  loro  ha- 
ucuariceuuco  ilfuo  Rè;  ladoue  rimarrebbe  tuttauia  dubbiofo  il  fucccrtb 
dcll'vfcire  la  PrcncipclTa  di  Palano , dopo  ch’ella  vi  forte  entrata.  Con 
quelli  artifirij  fi  procederla  dall’vna,  c dall’altra  parrei ciafcunafpcrando 
d'ingannare,  c deluder  l’altra.  Era  vicino  hormai  il  giorno  determinato 
all'  erte r riccuutala  Prcncipertain  Palazzo  ,e  non  fi  ttouauano  i Francefi  an- 
cora all’  ordine  con  tutte  le  cofe  per  effettuare  la  pratica  s ond’  erti  per  confe- 
guir  qualche  dilatione  di  tempo  ricorfcro  a quello  rimedio . Crcdeuafida 
loro  ( fc  ben  vanamente  ) chef  Marchcle  Spinola  forte  innamorato  della 
PrcncipclTa . Fra  l’ altre  cofe  danzauaella  mirabilmente , econ  grandiflimo 
gullo.  Ond’clfi  fecero,  che  da  lei  forte  pregato  lo  Spinola  ad  interporli 
Si  penta  «fcon  l' Arciduca , c co’l  Prcncipcfuo  marito , acciochc  la  fila  entrata  in  Pa- 

Vni  "t”  lazzo  fi  differirti  ancora  per  tre,  ò quattro  giornbco’Himulared’hauergran- 
oràpo!°"  diflimo  dcfidcrio  di  goder  prima  vna  feda  di  ballo  in  cafa  del  Prencipc  d’ O- 
ranges , e che’l  medefimo  Spinola  forte  quello , che  le  prefentafle  ( comcs’v- 
fain  Francia,  &r  in  Fiandra  ) iviolom  . Fece  ella  con  dolcirtìme  parole  que- 
lla domanda . Ma  facilmente  lo  Spinola  conobbe  l’ artifitio , che  vi  era  naf- 
cofto.eco’l  miglior  termine  elicgli  fu  portibile,vipofctali  difficoltà,  che 
laPrcncipcllàvenncaretlarfuorid’ognifperanzadi  confcguir  la  dilatione 
accennata.  Artiirte  ì Francefi  quella  rilpolla  ; ma  non  gli  ritenne  però  dal  db- 
fegno . Erafiin  vn  giorno  di  fabbaco,chefùil  15.  di  Febraro  dell’anno  r6io. 
c fi  crcdcua  di  ficuro , che  la  feguentc  prortima  Domenica  la  PrcncipclTa  do- 
Rifoluono  • ueffe  entrare  in  Palazzo . Onde  i Francefi , manicate  il  meglio , che  poteron 
Trancclì  lì  le  cofe,  prefero  rifolutionc  di  tentar  l’imprcfa  ad  ogni  modo  la  notte  di  quel 
osòr'moJo  fabbatoftcflo.E  perche  il  Prencipc  dormendo  con  lei  nondifturbaffclapra- 
ìimprtfi.  tica(benchcpochirtimevoItcdormiflero  inlieme)  fecero, eh’ ella  fimuiaffe 
il  giorno  inanzid’cflerc  inferma.  Ssaualcfcmprea!  fianco  T Ainbafciatrice 
eoe  il™  di  Francia  confapeuole  di  tutto  il fcgrcto . Courc  ancor’ egli,  cTAmbafcia- 
10  a umilia  torc  ordinario  fi  difeortauano  poco  da  lei , c tutti  llauano  afpcttando  con 
<Mr  Arci-  anfictà,  che  partirti:  il  giorno,  echcfucccdcfleroqucllchorc,  che  fidefide- 
rauano  della  notte.  Intanto  pcrviadcl  ContedeBucoyeraauuifatodima- 
noinmanol’Arciducadi  quantopaflaua.  Condè non haucua ancora  non- 
na di  tòrce  alcuna  delle  cofe  narrate  di  l'opra  1 perche  l’Arciduca  fperando, 
che  la  pratica  doucrtc  cadere  da  fc  mcdelima  con  l' entrar  la  PrcncipclTa  in 
Palazzo , non  T haucua  palcfara  a Condè , per  non  dargli occafione  di  publi- 
carla,  ed’  irritare  con  nuouidifgulli  tanto  piùil  Rè  di  Francia.  Ma  vedute 
già  sì  manzi  le  cofe  , gli  panie  a propofito , che  lo  Spinola  comunicarti  il 
tutto  a Condè,  come  feccte  lo  configliò  inficmca  pregar  l’Arciduca,  che 
dal  qualche  numero  de’  foldati  a causilo dellafiiaguardiafaccrtccuftodire 
E Wmtn.  quella  notte  lacafa  del  Prencipc  d’Orangcs . Rimafc  attonito  Condc  in  vdi- 
ftcifc0"*1'  re  il  cafo , cfubito  andò  a trouar  l’Arciduca  i il  quale  prontamente  fece  dar 
' ' l'ordine  per  la  guardia  richieda.  Quindi  entrato  Condè  in  nuouofpauento 

fri  le  nuouc  imaginationi  del  cafo , non  fi  può  dire  quanto  fc  ne  turbò.  Nc 
potendoli  contenere , vfeito  apena  dall’ Arciduca , cominciò  nelle  fueanci- 
camcrc  a publicarlo  egli  ileffo-,  onde  venne  adiuulgarfi  invn  fubito.  Non 
parlaua  egli,  ma  più  torto  cfclamaua  contro  il  Re,  contro  il  Marchefe  di 
Courc, c contro  T Ambalciatore  ordinario;  lamentandoli, Araffligendofi, 
• come  fola  moglie  di  già  veramente  gli  fi  rapirtele  come  s’ella  di  già  torte 
in  Parigi  , c non  più  in  Brurtellcs.  Intanto  era  peruenuto  il  romorc  alla 
camera  della  Prencipcffa.douc  llritrouaua  Courc, e l’Ambafciatore  ordina- 
rio, con  diucr  fi  altri  Francefi.  Quiui  la  curbatione,  che  nacque  in  tutu,  non 
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fu  minore  di  quell»,  c’ hauefle  mo  Arato  Condc  in  Palazzo,  vedendofi  feo- 
pcrta  la  pratica , c confcgucnccmcntc  fuanita olfatto . Il  coniglio  repentino 
fù  di  negarla  fe  bifognaflc , e di  preuenir  le  querele  con  le  querele  i e con 
quello  fi  lcuarono  lìibiro  Coure  e l’ Ambafciatore  ordinario  di  cafa  dell’- 
Oranges.laftiandoui  in  gran  confufionclaPrencipeira.  Con  la  quale  non-  Diffimti»; 
dimeno  .tornato  Condc  poi  a cafa.c  deporto  il  timor  di  prima, li  procede  nonetti 
con  dirtimulacionc  da  lui , dall'  Orangcs  ,e  da'  Miniftri  Spagnuoli  imoftran- 
doli  d'attribuir  foiamcntc  a’  Francefi  il  trattato  fcopcrco,  e che  dalorofi  Spgnoou. 
forte  procurato  di  tirami  con  inganno  ,e  violenzala  Prcncipefla.  Manon  li 
può  dire  quanto  grande  fù  poi  il  concorfo  della  gente  a cala  dell'  Orangcs  ; c 
quanta  la confufionc.c  lo ftrepito  di  quella  notte  in  Bruflcllcs,  Entrò  ar-  on' «opto, 
mata  a cauallo  nell’  habitation  dell’  Orangcs  quella  parce  della  guardia , che  m fluii. 
l' Arciduca  liaucua  data  a Condcic  v'  entraron  con  l' armi  cinquecento  buo- 
mini  di  Bruflelles , chel  ’ Oranges  anch’egli  haucua  richiefti  al  Magiftrato 
della  Città.  Onde  l’horrordi  tante  armi,  accrcfciuro  da  quel  della  notte, 
oltre  alla  nouirà  per  fc  delTa  del  cafo  ,fecc  poi  ridurre  iui  quafi  tuteo  il  redo 
del  popolo,  e fece  nafccrcvn  tumulto  de’maggiori  che  fodero  mai  feguiti 
in  Bruflcllcs . E fu  nobilitato  fin  da  vna  voce  popolarmente  (parli , c cre- 
duta, che  d Rè  di  Francia  medelìmo  li  crouafle  alle  porte  della  Città,  per 
rapire  egli  ftcrto  in  perfona  la  Prencipefla.  Ma  tornando  al  Marcliefe  di  Court  iofit. 
Courc.St  all’ Ambafciatorc  ordinario,  partiti  eli’ erti  furono  di  cafa  dell’-  ™ »» 
Orangcs  ,e  veduto  poi  vn  sì  gran  moro  di  cofe , prefero  rifolutione  d’ andar 
.Cubito  ammari’  Arciduca, &afargrandirtiincqucrclccon  lui  di  quel  che  fanno 
^ s’eradiuulgato  incorno  alla  pratica  rapprefemara  di  fopra.  Dirtelo,  che  il 
tutto  era  nato  da  inuentione  del  Prencipe  di  Condì,  per  heneilsr  ftmpre più  la  fiu  1 Aiutaci. 
.fuga  di  Trancia  , e per  altri  funi  ambii  lofi fot.  Ejfere facile  da  comprender^ , che  per 
aria  tacitamente  non  fi  farebbe  potuto  portare  in  Trancia  la  P.rcncipejfa.  Onde  fa- 
rebbe S lato  necejfario  d hauer  dimoila  moltamente  a cannilo  da  Brujfcllet  fino  alla 
frontiera  del  Perno  i necejfario  di  Intarla  din  habitaeione  piena  di  numerofa fami- 
glia ; di  forare , ò di  fcalar  la  muraglia  detta  Città  ; e di  prone  òcre  a moli’  altri  bi fogni, 
e pii  £ ogn  altra  cofa  alt  impenetrabilità  dtlfegrete.  Fra  le  quali  preparationi, co- 
me non  fi farebbe  hauuto  febeamente  auifo  a Brujfettet , e detta  gente , che  fi  fojfc 
mojfa  di  Francia,  e di  quale!)  ~tno  di  rami  altri  provciimenti  ? corni  efferfi  potuto  crede- 
re, che  la  Prencipe/fa,  donna,  e di  sì  tenera  età,  e sì  teneramente  allenata , hauejfe  poi  ,.k, 
tu  to  caminar  due  graffe  giornate  da  Brujfettet  atta  pii  licina  parte  di  Francia  con  tanta 
celerità , che  non  haueffe  ad ejfere  fopragiunta  ?Da  tutte  quefte  ragioni  apparir  chiara- 
mente , che  non  folo  non  fi  fojfc  ordito , ma  nè  pur  penfato  In  maneggio , il  quale 
doueua  ejfer  giudicato  irrtufcibil  del  tutto . Le  fraudi  abborrir  la  luce  ; e perciò  que- 
fìa  tfferfi  compofta  di  notte,  per  mafcherarla  tanto  meglio  con  le  fut  tenebre  .libre- 
rò architetto  ejferne  fato  Condì,  aiutato  da  qualche  Minijho  di  Fiandra  non  bene 
intenr ionato  ~rerfo  la  Francia.  £ poiché  da  quella  inuentione, e calunnia  rejlaua 
lì  ojfefo  t'honor  della  Prtncipejfa,  e tanto  impegnata  la  riputatione  del  Pi  medcfi- 
mo , pregauano  efli  l’arciduca  a farne  lenir  in  chiaro  la  ferità  , perche  nefeguijfe 
poi  ancora  a proportione  il  rifentimento . La  rifpofta  dell’  Arciduca  fu,  eh  egli  ^ 
haueua  giudicata  poco  lerifimilc  Ina  tal  pratica  ima  che  dall'altra  parte  era  fata  J r'Àrcida- 
gr ondi f ima  l' affeueratione  di  Condì  in  affermarla  per  l’era . Che  tali,  e si  calde  a. 
iflange  da  lui  t'eran  fatte  per  hauer  qualche  guardia  in  cafa  dell’  Orangcs , che  nonglie 
l ‘haueua  potuta  negare . Ejfergh  di  giacinto  di  leder  trafeerrer  le  cofe tant*  oltre.  Spe- 
rar, che  lalerirà  del  fattolerrebbe  finalmente  a manifefiarfi  I e che  non  apporterebbe, 
ni  atta  Prencipeffa  alcuna  forte  dimacchia  ,nìal  Rè  alcuna forte  d'offefa.  Con  ladif- 
fimulatione  di  così  fatta  rifporta  l’Arciduca  fpedì  gli  Ambafciatori  ; i quali 
continouando  all’incontro  le  loro  doglianze,  le  ajidauanOfpargcndoper 
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^glù  parte  ,efpeciaìmcntc  contro  il  MarchcfcSpinola,da’ configli  del  qùà- 

lavedcuan  pender  Condc  incutcclccofe.  L’ opinion  comune  fu,  com’hò 
detto, che  veramente iFrancefi haueffero  hauuto  difcgno  dilcuardiBruf- 
fcllcsla  Prcncipeffa,  nel  modo  narrato  di  fopra . Che  fc  ben  1*  cfccutione 
doueua  efferne  riputata  molto  difficile , non  veniua  però  tenuta  per  imponi- 
bile. Cadeua  la  Tua  camera  fopra  vn  giardino  verfo  la  ftradajil  muro  della 
Città  li  farebbe  potuto  forare,  òfcalar  facilmente,  e paffar  poi  il  foffo,  ch’è 
feco  da  quella  parte  ,fcnz’ alcuna  fatica.  Onde  auanzatafi  su  buone,evc- 
locichincc  la  Prcncipeffa  in  tempo  di  notte  lei,  ò fette  horc  di  ftrada,  non 
farebbe  quafi  rollata  più  fpcranza  alcuna  di  fopragiungerla . Nel  qual  tem- 
po ancora  volando  lv  vn  fopra  l’ altro  i corrieri , fi  farebbe  fpiccaca  in  vnfubi- 
to  tanta  gente  a caualto  dalle  vicine  frontiere  di  Francia , che  foffe  baftatain 
ogni  cafo  per  far  refiftenza  a quella , che  da  Bruffcllcs  foffe  arriuata  per  rite- 
nere la  Prcncipeffa . Quelle  erano  le  ragioni , che  s’ adduceuano  dalla  parte 
Quinto  ifùf-  de  gli  Spagnuoliperfar  credere,  che  foffe  fiato  riufeibile  il  fuo  rapimento, 
it  difficile  il  Ma  qual  fi  folle  la  verità  in  vn  fatto , clic  sì  difficilmente , fra  paffioni  tanto 
P?l“  ‘Yn  contrarie,  potcua  dar  luogo  a trouarla,  entrò  fubito  il  giorno  fegucntc  la 
torìio'ai  »-  Prcncipeffa  in  Palazzo , e vi  fù  condotta  con  accompagnamento  grandiffi- 
oimento del-  mo  £ quanto  riufeì  lieto  quel  giorno  a gli  Spagnuoli,  altretahto  riufeì 
pVn^.'chc  radio  a’  Francefi;  a’  quali  parue,che  la  Prcncipeffa  foffe  fiata  condotta, 
fù  diuol*  come  prefa , e come  in  trionfo  j e prefe  dietro  a lei , incatenate  le  paffioni 
fu°diFian-  del  Re  di  Francia.  Intanto  a dar  cohto  al  Rè  di  tutti  quelli  fuccelfi  erano 
eia  Meglio  fiati  fpcdtti  più  corrieri  in  grandiffima  diligenza.  Ond’cgli  cfacerbatoma- 
fommamen-  raUighofamente,  giudicando,  che  non  conucniffe  più  caminar  per  via  di 
cfi'ela^fué-  pratiche  nelle  còfc  di  Condc,  ma  che  foffe  meglio  lpaucntarlo  con  le  mi- 
naccio, prefe  rifolutione  di  fcriucrghvnalcttcra  in  credenza  di  quello,  che- 
glicfpotrcbbcilMarchcfcdi  Courc.  Prefentata,  che  gli  hebbe  Qoure  la 
lettera , con  breui , e rifolutc  parole  gli  dille , che  il  Re  per  mtfirare  la  fua  be- 
nignità herfo  di  lui  gli  proponeva  di  nuouo  il  partito  di  tornare  in  Francia  , e di  ri- 
metterli liberamente  in  fua  mano.  Che  di  nuouo  l'afocuraud  d' 'Vn  pieno  perdono  di 
tutte  le  cofe  pajjate.  Ma  che  e egli  non  accettaffe  Jubito  quejlo  partito  , il  Re  fin 
d'alhora  lo  dichiarava  reo  di  lefa  maejìà  ; poiché  egli  contro  le  leggi  di  Francia  hd- 
ueua  hauuto  ardire  d hfeir  del  Regno  fenica  pentufiione  del  Rèi  e contro  quelle  del 
A’ cttfcoo- fan£ue  batteva  offefo  il  Rè  jlejfo  in  tanti  altri  modi . Prefe  tempo  Qonde  arif- 
dt.  pendere  ; e la  ri  (polla  fù  poi , ch'egli  perjaluar  l'honorc,  e la  "Vita  t era  levato  di 

Francia,  e che  la  necrfttà  lo  faceva  libero  da  ogni  delitto . F-ffer  pronto  a ritor- 
narvi, quando  gli  f offe  offerto  partito  da  farvi  ficuro . Voler  hi  ver  e , e morire  fe- 
dele al  Rè.  Ma  quando  il  Rè  hfeendo  dalle  hie  dtgivfìitia , procedere  contro  di  lui 
per  quelle  della  "Violenta . pretendere , che  foffe  nullo,  & invalido  ogni  atto  » che  fi 
lì  quale  fi  factffe  contro  la  fua  perfona.  Ridotte  dunque  in  grandiffima  accrhità  tutte 
tifoiue  fi-  lecofCjilPrencipedi  Condc  effendo  entrato  fempre  in  maggior fofpcr:o 
» piu"  di  della  fua  vita  con  lo  Ilare  in  BruffeIlcs,jJcrcfferquol  luogo  molto  frequen- 
BrufHiicj.  tatodaforeftieri , c troppo  vicino  alla  Francia,  &:  alla  Città  di  Parigi,  prefe 
rifolutionc  di  lcuarli  di  Fiandra . A due  parti  poteua  egli  voltarfi  -,  ò verfo 
dcfejgio,  Spagna  per  mare , imbarcandofi  in  Doncherchcn  ; o verfo  Italia, piglian- 
do egli  ai  do  il  camino  della  Germania.  L’vno,  c l’altro  viaggio  era  pieno  divarie 
difficoltà.  In  quello  di  mare,  bifognaua  dipender  da’  venti , c’haurcb- 
bono  forfè  potuto  gettar  la  nauc,  ò in  Ollanda,  ò in  Inghilterra,  ò nel 
Regno  (leffo  di  Francia  ; c non  era  quafi  men  pcricolofo  il  dare  in  Ol- 
landa, & in  Inghilterra, per  le  ftrette  corrifpohdcnze , chc’l  Re  di  Fran- 
cia haucua  ncll’vna,  c nell’altra  parte.  In  quello  di  terra  fopraftauano 
ancora  molti  pericoli  ,v  douendofi  paflar  per  tanti,  c si  differenti  paefi. 
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’n  molti  de’  quali  non  fi  poteua  Condè  aflicurare  in  maniera  alcuna. 
Contrapefati  ben  tutti  1 dubbi] , finalmente  fù  .rifoluto , eh'  egli  pigliaffc  fa  , 
il  camino  della  Germania  -,  che  le  ne  andarti:  in  Italia , e capitarti:  a Mila-  M.i«m. 
no  ; e che  quiui  fi  trattenerti:  appretto  il  Conte  diFucntcs.chc  ne®  Go- 
ucrnatorc  in  quel  tempo, lineile  in  Ifpagna  fi  pigliarti  altra  nlolut ione  intor- 
no alle cofc fuc . Parti cglidunqucsu  I finedi Fcbraroie  fùvfataogni  dili- 
genza per  farlo  partir  più  di  nalcotto  che  forte  pottibile . £ fuccedcndogli 
felicemente  il  viaggio,  arriuò  in  pochi  giorni  a Milano,  doue  tu  raccolto 
dal  Conte  di  Fuentes  con  ogni  hunorc . Dopo  la  partita  di  Condè  feguì  poi 
quali  fubito  quella  del  Marchcfe  di  Coute . Riufcita  vana  la  negotiationo 
diCoure,  e pattato  Condè  affolucamcnte  in  manò  degli  Spagnuoli,  fi  vol- 
tarono gli  occhi  dituttti  a vedere  quali  farebbono  Itatele  rifolutioni  del  Rè 
di  Francia.  Non  fi  dubitaua  da  alcuno , ch’egli  in  fé  (tetto  non  fi  Pentirti 
tormentar  da  paflioni  ardentittime . Queflo  effere  flato  il  frutto  itile  fi te  p affa- 
te littorie  ? ch'yn  gwuane  il  più  cenammo  feto  di  f angue  , e e haurebbe  donato  di- 
fendere da'  funi  cenni  , hautffe  ardito  in  forma  tale  , e con  tali  fretefli  d'yfcir  di 
Frondai  di  getrarfi  dofo  in  mano  de  gli  Spagnuoli  le  di  farfi  iflromento  a turbar  la 
fua  quiete  prefente,e  quella  della  quale  egli  defideraua  di  Infoiar  h eredi  i figliuoli  ì Qual' 
altro  fucceffo  poter  più  di  qurflo  machiare  il  fuo  nome , (p*  abbatter  la  fua  autorità ì 
contro  la  quale  , come  non  fi  dourebbe  temere , ch'altri  in  Francia  non  ardtffero  , e 
ch'ì  fuoi  nemica  di  fuori  non  inforgeffero  ì Conferuarfi  i Regni  con  la  nputadone. 

Quefl  ’effere  tl  più  forte  loro , e foflegno  in  pace , e prefidio  in  guerra . Caduti  in  dif- 
preRpzp  , fopraflar  loro  fubito  , ò le  inuafioni  eflerne  , b le  turbolente  ciudi  > e bene 
fleffo  ambidue  quefli  mali  congiunti  infieme.  Dunque  non  hauerfii  a tardar  più  oltre.  E 
poiché  non  era  feguito  per  "Vili  di  pratiche  il  ritorno  di  Condè  in  Francia , douerfi  bora 
tentar  la  forza  , per  farmelo  ritornare  ; e fi  che  yemffero  finalmente  a pentirfi,  egli 
d'hauer  commefli  errori  sì  grani,  e gli  Spagnuoli  d'hauerlo  aiutato  a commettergli  ■ 

Pareua  comunemente,  che  fi  leggertelo  quelle  paflioni  nell’animo  del  Re  di 
Francia;  c non  men chiaramente  quelle, ch’in lui  accendcuail  defideno  di 
rihauereinParigilaPrcncipeffa.  Ondeconfiderata  vn’agitation  d’animo  sì  Oprà'onc  in 
potente,  e sì  fiera , credemmo  molti, ch'egli  forte  per  muoucr  l’armi  contro  la 
. Fiandra,  c per  hauerc  ancora  quelle  delle  Prouincie  Vnite  in^te  compagnia»  lifenmS  con 
. in  modo  che  l’Arciduca,  c glfSpagnuoli  per  viadel  timore  Rauefliro  final- l’“mu 
mente  a nfoluerfi  di  redimirgli  Condè,  c la  Prencipeffa,  Se  a far  quello  per 
forza, che  primanon  haucuano  voluto  fare  per  viaamicabile . Ma  dall’altra  septt  a che 
parte  non  potemmo  venire  in  fimil  fentenza  gli  huomini  più  prudenti,  e più 
graui.  Giudicauano  querti,  che’I  Rè  di  Francia,  d’ctàalhora  di  58.  anni,  hau-  jóS'me 
rebbe  prima  confideraci  molto  bene  i pencoli  c’haurebbe  portaci  fccoil  vo-  gun  fidimi 
lereeglimiioucrcvnagucrra  in  quell’età,  e co’  figliuoli  ancora  sì  piccioli,  "1'“,'^“ 
chc’l  maggiore  non  palfaua' noue  anni . £ che  lamentabil giorno  ( diceuànoj 
farebbe  quello  > nel  qualel/eneudo  egli  a mancare, lafciaffe  per  heredità~Vna  guerra  a 
fucceffor  così  tenero  ? fotta  ilgouerno  d'yna  donna  ? co»  tutte  le  cofe  dubbiofe  di 
fuori,  e Vacillanti  nel  Regno  ! Non  hauer  egli  procurato  con  tanto  ardore  la  tregua 
di  Fiandra,  perlreder  dipartitati i y inni , quand'egli  morijfe  i Onde  eh' imprudenza 
farebbe,  e che  cecità  di  yoler  bora  far  fua  propria  la  guerra , ch'egli  haueua  cercato 
d'eflmguere  in  capa  d 'altri  ? Nè  douerfi  riputar  fe  non  molto  difficile  imorefa  l' affol- 
lar ,c  ridurre  in  pericolo  le  Prouincie  di  Fiandra  i Prouincie  fornite  d'ynej eretto  >c  - 
tetano  ì munite  alle  frontiere  di  Piazze  forti.e  di  fiumi;  gr  Inibitale  da  nationibel- 
hcofe,  a nemiche  del  nome  Francefe  per  lor  natura . Non  effer  cofa  nè  anche  sì  fa- 
cile , come  efleriormente  poterà  parere  , chautffero  a colpirai  ne'  medefimi  difrgni 
col  Re  le  Prouincie  Vnite , le  quali  per  quei  rifletti  chaueuano  defiderìto  di  far  là 
tregua  ; per  quei  medefimi  defiderebbono  ancora  di  ~ttderla  continouare.  le  pii 
Retati  O iiij 
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impetuofe  taf  ioni  riufcir  nt  mortali  ordinariamente  It  pii  figari-  Dtmtfue  ioutrft 
credere , che  rimafo  preflo  libero  il  Uè  di  ynejlc  ù ardenti  > e si  fiere  , ftjje  per  dar 
inoro  a pii  rirconSjetti  configli , &•  a procurar  l 'accomodamento  delie  cofe  di  Condi 
fin  r<0o  per  "ria  di  buona  corrifponden^a  con  gli  Spagnuoli.  E fe  ijnefle  ragioni 
doueuano  oiudicarft  di  tanta  forerà  rifletto  a Condì , quanto  pii  douerripntarfi  in  ri-  > 
guardo  alla  Prcncipcffa  ? Egregia  attiene  , e memorabile  ~l tramante  , fe  Ulte  nella 
fua  yeccliieo&a , perduto  in  amori  ~ram  ,'rotrjje  peretta  donna  metter  tutta  in  armi 
la  Francia , e tutta  in  commotione  l'Europa.  Quelli  erano  i difeorfi  che  fi  fi- 
ccamo intorno  alla  pcrlbna  del  Rè  di  Francia,  dopo  elTcrlì  partito  Condè  di 
Fiandra.  Efcnzadubbio  fi  giudicami  comune  mente  .diedi  granlunga  prc- 
Q-inro  Sa-  Pondcraficro  alle  prime  ragioni  quelle  feconde.  Mafoglionoriufcir  fallaci 
«fallaci'  i molto  fpeflo  anche  i più  faggi  difeorfi  humani . Do^o  iiauer  Dio  difpofto 
JifcwS  hia-  nell’occulta  fua  prouidenza,c’habbia  a feguirquàgiu  fra  di  noi  qualche  al- 
teration  grande  per  noflro  caftigo,  Iicua  prima  d’ogni  cofa  il  configlio  a’ 
Prcncipii  c dall'amor  del  ben  publico  lafciandogli  traboccar  nelle  cicche 
lor  voglie  priuatc,  fi  cli’cffi  medefimi  fianogli  iftromcnti, così  del  proprio 
K RJ  lor  prccipitio,  come  delle  vniucrfali  fciagurc  di  tutti  gli  altri.  Dunque  prc- 
di  Franca  fi.  ualcndo  nel  Rè  di  Francia  le  rifolutioni  più  ardenti  alle  più  fuaui,  determinò 
miii.ci.ie  al-  dar  principio  a mettere  inficmc  vn’cfcrcito,  c ne  prefe  occafione  co’l  pre- 
Joóìpiùjc-  tefio  di  volere  aiutar  l’Elettorcdi  Brandcmburg, flcilPalatino  di  Neoburg 
■icolofc.  a fucccdercncgliStatidcllaCafadiClcues.  Com'io  accennai  da  principio, 
baucujl'lmpcrator  Rodolfo  rannoinanzimandatol’ArciducaLeopoMo  a 
CmcpigSaf"  Giulicrs . Alche  s’era  mofio,  perche  Leopoldo  in  fuo  nome  pigliarti  "quegli 
Ce  perforala.  Stati  infcqueftro.i  quali  per  effer  dipendenti  dalllmpcrio,  haueua  giudi- 
i^mc&ica-  car0  MmpCratore,che  per  giudi  tia  doucrtero  reftar  depofitari  in  man  (uà, fin-  « 
che  fofie  terminata  giuridicamente  la  caufa.Erafi  perciò  Leopoldo  fermato 
in  Giulicrs , buona  T cria , e cb'è  munita  d’vn  buon  Cartello . E perch’egli 
haueua  temuto  d’ertcrnc  fcaccutoda’fopranominatidue  Prencipi,  i quali 
erano  fluoriti  apertamente  dalle  Prouincic  Vnite,  haueua  leuato  qualche 
numero  di foldati  fin  da  principio,  ch’egli  v’entrò.  Dall’clfer’cgh  Pren- 
cipe  della  Cafa  d’Auftria  ; e gioitane  d’alci  fpiriti  i dall’hauer  comincia- 
to a metter  fidati  infieme,  e dal  poter  haucre  sì  vicino  il  fauorc  dell’armi 
di  Fiandra , Croato  fofpccto  grande  non  foto  in  Brandcmburg , e Neoburg, 
hia  nelle  Prouincic  Vnite, c nel  Re  di  Francia  .clic  la  fua  venuta  forte  ftata 
conparticipatione,  e configlio  de  gli  Spagnuoli.  Mortrauano  di  temere, 
chcfottonomedcirimpcracoregli  Spagnuoli  ricopriiTcro qualche  lor  pro- 
prio difcgno.il  quale  haueflc  ad  cflcre  finalmente,  òdi  metter  Leopoldo  in 
porte (To  de  gli  Stati  del  morto  Duca  di  Cleues.ò  d'entrarui  erti  medefimi  con 
qualche  colorito  pretefto.  Onde  il  Re,  e le  Prouincic  Vnite  haueuano  prefa 
iifolutiohed’aiutare,  com’entraflc  la  primaucra-,  Brandcmburg,  e Neoburg 
• a fcacciar  Leopoldo  di  G iuliers , & a farlo  yfeir  roulmcnte  di  quei  paefi . A 

3uefto  fegno  erano  le  cofe  di  Clcucs,  quando  il  Prencipe  di  Condè  fi  lcuò 
i Fiandra,  c gi  unfc  in  Italia . Fù  dunque  giudicato  meglio  dal  Rèdi  Fran- 
eia  il  valerli  di  quella  occafione  delle  cofe  di  Clcucs  per  formare  vn’efcrcito, 
clic  intimando  apertamente  la  gucrraall'  Arciduca,  Se  a gli  Spagnuoli , dar 
loro  comodità  di  prouederfi  per  tempo, e dircfirtcrcallcfue  armi  con  mag- 
Qciuio  giore  facilità.  Erano  grandiflìmc  in  quel  tempo  le  forze  del  Re  di  Francia, 
albini  iw  Pofledcua  egli  in  fommapaceil  fuo  ampliflimo  Regno,  il  quale  perciò  ab- 
uriùdilRì  bondaua  marauigliofamcntc  di  tutte  le  cofe  ; c la  gloria  acquiftata  da  lui  in 
in  fuo  di.  guerra , gli  haueua  partorita  poi  vn’autorità  cosi  grande  in  pace , che  non  vi 

era  memoria,  clic  niuno  altro  Rè  l'haucfic  mai  hauuca  maggiore . Da'  fuoi  , 
ccnm.fi  può  dire,  pendeuano  a gara  laNobiltà  , i Parlamenti , e gli  altri 
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Ordini  tutti  del  Regno  ; e quello  .ch’apportaua  maggior  marauigliaera.clié 
non  fi  fapeua s’egli  foiTc  piu  amato,  ò temuto  da’  fuoi  vartalli . E pereirer  di 
natura  pronti  i Franccfi  , e naturalmente  la  Nobiltà  fi  dedita  all’atmi , per 
quello  nfpetto  ancora  fi  potcua credere,  chc'l  Re  haurebbe  trouata  nel  Re- 
gno tutta  quella  difpofirione  a muoucrl»,  ch’egli  haucrtedefidcraro.  Nè  più 
tardò.  Furono  fpcditc  fubito  di  filo  ordine  a diuérfe  parti  molte  commilito- 
ni di  leuar  gente,  di  prouedermunitioni  da  guerra,  vettouaglie , c quel  più 
ch’era  neccllario,  per  formare  vn  potente  efercito.  Onde  cominciò  in  pochi 
giorni  a rifonarc  llrcpitofamcnte  darmi  la  Francia,  té  ad  eflerein  moto  ogni 
cofa.  Oltre  allafoldatefca,  che  fimettcua  inficine  nel  Regno,  diede  ordi- 
ne il  Re , che  fi  leuafie  vnbuon  numero  ancora  di  Suizzcri;  c dal  fuo erario 
(che  fi  giudicauaafcendere  a più  dicinque  milionid’orro,  e che  primi  non 
fi  toccaua  ) cominciò  ad  eftraherc  buona  quantità  di  danaro,  per  far'più 
fpeditamente  le  prouifioni ordinate . Ma  dall’  Arciduca,  e da  gli  Spagnuo- 
li  era  tenuto  per  artifitiofo  quello  sì  grande  apparato  d’armi  del  Rè  di 
Francia.  Credcuafi  dalla  parte  loro,  chc’l  Rè  con  tali  minaccie  volerti:  dar 
più  forza  alle  pratiche,  le  quali  pur  tuttauiacgli  faceua  continouare  in  Bruf- 
felles  per  rihauere  la  Prenciperta  ; e che  perduta  al  fin  la  fpcranza  di  ri- 
haucrla  jforteper  riftringere  vn  preparamento  si  grande  al  folobifogno  di 
quella  gcnte,ch’egli  volcrtc  mandare  in  foccorfo  di  Brandemburg,e  di  Nco- 
burg.  A profeguir  l’accennate  pratiche  era  venuconuouamente  di  Francia 
il  Signor  di  Preau  in  nome  del  Contcrtabile , c di  Madama  d’Angolcmmc . 
Ma  porcaua  egli  a parte  lettere  del  Rè  per  gli  Arciduchi  di  unta  caldezza; 
& haucua  sì  con  jjuntafeco  la  perfona  delI’Ainbafciator  Franccfe  ordinario, 
ch’egli  veniua  confiderato  molto  più  come  perfona  inuiata  dal  Rè  medefi- 
mo,chcdalConte(labile,e  da  Madama  d’Angolcmme.  Leiftanze  ch'egli 
fece  all’Arciducafùrono  quelle  . Chcdoucndofeguireinbrcuerincorona- 
tione  dcllaReginadi  Francia,  il  Conte  (labile,  e Madama  d'Angolemmcdc- 
fidcrauano,  che  la  Prenciperta  vi  fi  poterti:  trouare , perferuire  in  sì  celebre 
occafionc  la  Regina  pcrfonalmcntc . Che  non  meno  dcfidcraua  l’vno.c  l'al- 
tra d’hauerc  apprerto  di  loro  la  Prenciperta,  per  aiutarla  ad  intentare  il  di- 
uortio,  ch’ella  volcuafar  co’l  marito  ; condotta  da  luifuori  di  Francia  contro 
fua  voglia  ; offefa  inBruflellesin  grauiflimi  modumcrta  per  forza  apprerto 
l’Infanta  ; e fpogliata  di  quella  libertà,  che  da  tutte  le  leggi  veniua  conce- 
duta ad  ogni  donna  prillata, in  cafo  di  voler  fardiuortio,  non  che  ad  vna 
Prenciperta  di  qualità  sì  eminente.  Quelle  erano  le  ragioni  più  principali, 
che adduccua Preau , per  indur  l’Arciduca,  c l’Infanta  a lafciar  tornare  in 
Franciala  Prenciperta.  Quel  clic  fi  rifpondeua  era;  che  la  Prenciperta  era 
entrata  fpontancamentc  nel  lor  Palazzo  ; haueruela  depofitata  Condcfuo 
marito,&  hauer  confentito  a ciò  il  medefimo  Marchcfc  diCoure.Chc  dando 
apprerto  di  loro,  haurebbe  tutte  le  comodità  ncccflarie  per  trarrarìicl  diuor- 
tio . E finalmente,  che  da  loro  era  dato  promeflo  al  marito  di  non  rcdituirla 
ad  altri , che  a lui  medefimo  -,  onde  per  honor  loro  non  potcuano  mancare  a 
cosìfactapromerta.  Replicaua  Preau,  che  l’Arciduca,  e l’Infanta  non  ha- 
ueuanpotuto  farla,  perchecta contro  ogni  doucr  di  giuditia.  Ertcr  ladifpo- 
fi rione  delle  lcggi.e  de'  tribunali.che  la  moglie  codrctta  da’  mali  termini  del 
manto,hauertc  piena  libertà  di  fepararfi  da  lui , e di  ridurli,  douc  più  le  pia- 
certe,  per  trattar  del  diuortio . Credetegli  che  querta  libertà  non  manche- 
rebbe alla  Prenciperta,  anche  dando  apprerto  l’Infanta;  ma  dcfidcrar’ella 
medefimapiù  torto  d’elfcrc  apprerto  ilpadre,c  la  zia,  & in  mano  de’ fuòi  per 
difpor  meglio  le  cofe  fue . Ciò  non  poterle  cflcre  dinegato . E finalmente 
noncrtcrcmai  per  comportare  il  Rè  di  Francia , per  quanto  fi  rtsndcrteto  le 
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ì fuc  foric  ch’cllaliaucirc  a riccucrcvna  sì  apcrca  violenza . ScufaUafi  ì’Ar- 

fhiiiponogii  , ' i’0blieo  dcll’honorc  principalmente , e diceua  ,d\es  andaffe  peiY- 

J££  fahdo  a qualche  ripiego  ; clic  trouandofenc  qualcheduno,  per  via  del  quale 

egli  poceffèlafciar  con  honorfuo, e dell’Infanta  fua  moglie  ritornare  in  Fran- 

DairAtcidu-  i Prcncipcffa,  l’haurcbbe  volentieri  accettato . Ma  i Franccfi  non  volc^ 
gj®-  uano  prc  fiate  orecchio  a partito  alcuno  ,fc  non  a quello  d’efler  reftituita  ìv.  : 
fighi-  bcramente  laPrencipelTaal  padre , & alla  zia;  c tanto  piu  andauano  ftnn- 
Ma  da.Fian.  gcndo  l’Arciduca,  quanto  piu  pareua  loro  di  vederlo  andar  vacillando . Era 
“fi  fi*  .ku-  condcfcefo  finalmentcl’Arciduca  a far  proporre  a Franccf^chc  quando  fof- 
**  fc  dichiarato  per  via  competente,  che  la  PrcncipefTa  doueffe  afciarfi  del  tut- 

to in  fua  liberti,  egli , c l’Infanta  fi  farebbono contentati  dilagarla  andare 
doue  più  le  folle  piaciuto . Per  via  competente  moftrtuia  l Arciduca  hauerft 
admtendere il  Pontefice  ; dal  quale  s’haucffe  a determinar  quello  punto  o 
per  fc  mcdcfimo  in  Roma,ò  co’l  mezzo  d’vno  de’  due  Nuntij  di  Francia, o di 
Fiandra.  Il  che  farebbe  feguito  fpcditamentc ncll’vn  modo,o  nell  altro;poi- 
chc  ciò  non  era  trattar  dcll’intiera’caufa  del  dmortio  , ma  del  punto  fole  del 
luogo  doue  la  PrcncipclTa  intanto  doueffe  ftarc.Con  tutto  ciò  i Franccfi non 
ammetteuan  ne  anchequcfto  partito. Dubitavano  le  lunghezze;  c confiderà-  . 
uano  l’Arciduca, in  certa  maniera, come  fuori  di  fua  poteftàipcr  la  parte  trop- 
po grande,  che  ritcncuano  in  tutte  le  cofcfuc  gli  Spagnuoli , c ne  luoi  con- 
• Marchcfe  figli  particolarmcnteil  Marchcfc  Spinola,  il  quale  clG  hàumano .per  diffidcn- 
SpinoU  tc-  . Ma  era  già  tempo  che  l’Arciduca,  c gli  Spagnuoli  pcnfaflero  ad  a- 

tro,  che  a pratiche  di  parole.  Cominciavano  hormai  a calare. n Francia  gli 
3? 7nZl.  Suizzeri  > fi  leuauano  i Franccfi  in  gran  diligenza  -,  e fi  facciano  con  ogni  ar- 
dore tutte  le  prouifionirapprefentate  di  fopra  . Nè  poteuacffer  maggior  la 
in  prontezza,  con  la  quale  fi  mettcua  in  armi  ibfior  della  Nobiltà  d.  Franca, 
-Lr  accompagnar  la  perfona  del  Re;  il  quale  fc  bene  deuna  volta  variaua  ncl- 
prc maggio  fa  forma  del  publicar  la  fuavfcita,  non  variauapcro nella rifolution dell  vl- 

circ.  A eli  Ambafciatori  di  Spagna, c di  Fiandra  diceua,  eh  egli  fteflo  vo- 
lo q«*i  for-  icuatrouarfi  inperfona  ad  aiutare  i fuoi  amici  per  mcttcrgl un  quel  pollello, 
MB.0,'  [Tè",  ch’era  loro  doutìco  de  gli  Stati  del  morto  Duca  dì  Clcues.  nalcrtoccaffom 
gl.  Ambaf-  fi  lafciaua  intendere  poi  liberamente,  che  voleua  andar  egli  medefimo  a li-  « 
rtori  * & berar  di  carcere  la  PrcncipclTa , &:  a vendicarfi  dell’  ingiuria , che  gli  haucua 
rS!.’  fatta  il  Rè  di  Spagna,  c l’Arciduca  nelttiaucr  pigliato  m protcttione  Condc. 

Erano  auuifatc  all’Arciduca  tutte  quelle  cofe  dal  fuo  Ambafciatorrcfidcntc 
in  Parigi,  c da  quello  del  Re  di  Spagna.  Non  parue  dunque  all  Arciduca  che 
gSST  foUepS  tempo  di  prolungar  quelle  prou.Coni,  ch’erano  giudicareneceirarm 
inìnciano  3 pCr  opporfi  al Re  di  Francia,  quand’egli  pure  fi  rifoludtc  di  voltati  arnucon- 
f«e  da.ir  Ar-  fiandra.  Trouauafi  alhora  molto  diminuito  di  gente  1 cfercito  perche 

glilpaguiKv  fubito  dopo  la  tregua  tutti  gliAlcmanni  erano  fiati  licennati,c  molti  Valloni, 
c buona  parte  della  cauallcria  parimente.  1 1 che  s era  fatto  per  alleggerire  la. 
fpcfa,c  rcfpirar  da  quella  sì  ccceiriua,c’haucua  portata  fcco  vna  guerra  si  lun- 
ga. Onde  il  Re,  e l’Arciduca  non  haucuano  alhora  piu  di  dieci  nula  tanti  ,c 

iroo.  caualli, gente  però  tutta  veterana,  c fiorita . Eragrandiflima  pur  anche 
la  difficoltà  del  danaro , in  modo  che  l’Arciduca  , &i  Min.ftri  Spagnuol.  fi 

trouauanomoltoanguftiati ,pcr  la neccffita  c’haucuano di  far  nuoueleuatc 
al  meno  di  dodici  mila  fanti,  e due  mila  caualli  ; e per  vederfi  dall  altra  parte 
fenzaalcun  danaro  per  tale  effetto.  La  prima  rifolutionc,  che  Arciduca 

©onFctnan  prefe,fù  di' mandar  fubito  in  lfpagna  Don  Fernando ,9iro"c  ^ 
io  Girone  princjpa|j  Capi  Spagnuoli , che foffero  nell  cfcrcito,  accio  eh  egli  ddponcfle 

pàgna  dàir"  UF^^fat  riincttere  incontanente  40  o . mila  feudi  in  Fiandra,  per  afioldar  la 
Arciduca.  gCntc  accennata , c per  l’alcre  prouiliom,  che  bifognauano  contro  1 prepara- 
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menci  del  Re  di  Francia.  Incanto  con  altri  danari,  che  furono  mcffiinficmc 
nel  miglior  modo,  che  fi  potè , fi  cominciò  a farla  gente . Fù  rifoluto , che 
fi  leuaflcro  6.  mila  Alcmanni,c  6.  mila  Valloni,  c pcralhora  folamcncc  600.  Quanta  Fi i*: 
archibugieri  a cauallo,  della  qual  forte  dicauallerias’haueuabifogno , per-  JL*" 
che  tutta  l’altra  gente  a cauallo  era  di  lancio,  c corazze.  L’intchtioncdell’  Tdcffc*ag. 
Arciduca  era  di  fcruirli  in  campagna  di  tutta  la  gente  vecchia,  c dimetter  RiunR«  <Ù 
lanuoua  a guardar  le  frontiere}  le  quali  perche  richiedemmo  grofll  prefi- 
dij,e  ver  fola  Francia  ,c  dal  lato  delle  Prouincic  Vnitc,  perciò  fi  giudicaua, 
che  l’cfcrcito  Spagnuolo  in  campagna  non  haurebbe  potuto  paflare  dodici, 
ò quattordici  mila  fanti, c due  mila,  c cinquecento  caualli . Quello  che 
s’intcndcua  incorno  al  numero  della  gente  del  Re  di  Francia  era,  ch’egli 
haurebbe  30.  mila  fanti,  parte  Suizzcri,  parte  Francefi,  c 5.  mila  caualli; 
computata  la  Cornetta  Reale,  ch’in  Francia  chiamano  la  Cornetta  biàncas  mero  di  go-. 
la  quale  fuolcirarfi  dietro  il  fior  della  Nobiltà  del  Regno,  quando  il  Rè  di 
perfona  fi  truoua  in  campo.  Accclerauanfi  ogni  dì  più  dalla  parte  del  Rè  giungere, 
tutte  le  cofe,e  cominciauano  adinuiarfi  alle  pontiere  di  Ciampagna,  e di 
. Piccardia  verfo  la  Fiandra  grandilfimc  prouifioni  di  vettouaghe , c di  muni- 
tioni  da  guerra, c d’artiglierie  ; c s’cradifcgnaca  per  piazza  d’armcaU’efer^  cirodifcgni- 
citoFrancefclaTerradiScialon  in  Ciampagna  . Quello  era  loflaco  delle  ta  in  Cuu** 
cofcsù’l  fin  d’ Aprile  dell’anno  1610.  Nel  qual  tempo  il  medefimo  Re,  olere  pas"a' 
all’ apparecchio  dell’ armi  proprie,  haucua  Uretre  pratiche  in  piedi  co’lRè  Pratiche  del 
d’Inghilterra, c con  le  Prouincic  Vnitc,  per  far  muoucrcle  loro  parimente  R*  *,an“ 
contro  la  Fiandra . Appreffo  lcProuinci^Vnice  ritcneua  egli  grandilfima  uer*aitri>0°* 
autorità , c fofamcua  nell’  efcrcito  loro  quattro  nula  fanti , e duccnco  caualli  Ptcncipi 
Francefi  del  fuoproprio  danaro;  onde crcdeuafi di  poterle  tirar  facilmente  j°sp°p,u!e 
ne’fuoi  difegni,  c ai  poterui  indurre  anche  il  Rè  d’Inghilterra,  conia  fpc-  comioiaCa- 
ranza  di  qualche  fuo  proprio  acquillo . E non  contento  di  quelli  maneggi f*  d AuftriV 
contro  la  Fiandra , ne  moueua  de  gli  altri  in  Italia  co’l  Duca  di  Sauoia , alie- 
nato alhora  grandemente  dagli  Spagnuoli, e con  la  RcpubliCa  di  Venctia, 
per  far  qualche  mouimcnto  ancora  da  quella  banda  cóntro  lo  Stato  di  Mila- 
no. Se  ben  qui  non  fi  fermauano  in  Italia  i fuoifini.  Speraua  egli,  clic  l’oc- 
cafionc  flclfa  di  tante  armi  contro  il  Rè  di  Spagna  ad  vn  tempo  folle  per  fare 
inuito  al  Pontefice  medefimo  d’applicar  l’animo  al  Regno  di  Napoli  ; e per 
incitar  da  tutte  le  parti  finalmente  tutti  gli  altri  ; c’haueflcro  fofpcttasì  gran 
potenza,  a procurar  per  ogni  via  d’abbaflarla.  Nè  gli  mancauano  fin  de’ 
penficri  di  potere  in  tal  congiuntura  portar  le  fuc  armi  vittoriofc  in  Germa- 
nia, e di  trouar  iui  ancora  in  unta  fama  il  fuo  nome , &:  in  tal  grado  le  cor- 
rifpondcnzcdc’fuoi  amici,  che  potclfe  riufcirgli  pur  anche  di  leuar  l’Impe- 
rio allaCafa  d’Auflria.  Tanto  lo  combattcua  ad  vn  tempo  ftefio  lofdcgno 
contro  il  Prcncipe  , c l’amor  verfo  la  Prcncipcfla  ; ma  più  d’ogn’  altra  cofa  il  DiTeenidei 
nemico  più  fiero,  ch’era  la  felicità  troppo  grande,  nella  quale  fitrouauacon-  R*  di  Fr*p- 
ftituito.  Erano  voltati  nondimeno  i difegni  principali  del  Rè  alhora  contro 
la  Fiandra  ; e tutta  la  mole  dell’armi,  come  s’c  veduto,  s’vniua  in  qucllafron  - contro  la 
riera.  Onde  l’Arciduca,  c gli  Spagnuoli  confidcratc  le  deboli  forze  loro,  FlJ^n0d”jh; 
haueuano  cominciato  a temer  grandemente  delle  cofc  di  Fiandra;  dubi-  fati vfcixedi 
tando,  che  per  unte  altre, c sì  ardenti  pratiche  a danno  della  Corona  di  Spa-  Spagna, 
gna,  non  fodero  per  efier  diucrtite  altrouc  per  altre  ncccflità  le  forze  di  quel-  del- 

la Monarchia,  fi  che  difficilmente  fi  potcfTe  fupplirc  a’  bifogni  particolari  i*A«eiduca,e 
di  Fiandra . Al  che  s’aggiungcua , ch’era  in  gran  moto  alhora  la  Spagna,  per  de  P\'.  ? 
lo  fcacciamcnto  de’  Mori  da  tutti  quei  Regni . Sperauafi  con  tutto  ciò  dall’  jj©  «Ile  pr«ti- 
Arciduca,c  da  gli  Spagnuoli,  che  le  Prouincic  Vnitc,  le  cui  armi  erano  in  che  accenna- 
confiderationc  granaiflìma , non  folfcto  per  lafciarfi  indurre  fenz’alcuna  lor  1 
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propria  neccflici  a romper  la  tregua,  ma  che  follmente  follerò  per  dar  qual- 
che aiuto.il  Rèdellagcnrcloroichefarebbe Rato vn rinforzo  pcròdi  molta 
. importanza,  per  la  qualità  della  foldatefca,  molto  eletta,  c lungamente  efer- 

citata  nell'  armi . E quanto  al  Re  d'Inghilterra , parcua,  che  non  fi  douefle 
dubitar  punto,  ch'egli  folte  per  adherirea’difegmdcl  Rè  di  Francia;  cosi  per 
la  fua  quieta  nacura,come  per  laftrcttczza  del  danaro,  in  che  fi  trouaua,  e per 
la  gclolia , c’haurcbbc  data  a lui  fterto  ogni  maggiore  aggrandimcnto,  che 
soggiungerti:  a’  Francefi . Dell'  altre  pratiche  di  Germania,  e d’Icalia , mo-- 
ftrauafi  dall'  Arciduca , e da  gli  Spagnuoli  di  non  far  molto  cafo . Onde  ri- 
duccndofi  turco  il  pericolo  in  Fiandra,  c conofeendofi  chiaramente,  che  da 
quella  parte  verrebbe  a fcaricarG  la  tcmpcftadcH’armi  di  Francia  con  quel- 
le delle  Prouincic  V nitc,  che  farebbono  forfè  in  lor  compagnia,  perciò  l’Ar- 
ciduca, c gli  Spagnuoli  con  tucte  le  prouifioni,  che  poteuano  s'andauano  pre- 
parando per follencrla.  Eranovcnutcinqucftoccmporifpoftc  moltocalde 
di  Spagna , c che  promctteuanoinbreuclaprouifionedcl  danaro  richiedo, 
e tutte  lui  tre,  che  bifognauano  ancora,  non  foto  per  fare  oftacolo  al  Re  di 
Francia.ma  per  crafportar  la  guerra  nel  Regno  fuo  proprio . Onde  l’Arcidu- 
ca, prefo  animo,  follecicaua  la  gente nuoua,&  haucua  rifolutodi  far  parta- 
Waiw  far-  r£  ncll’ efercito di  Fiandra  mille caualli, e ijoo.fanti  di  quei  dcll’Arcidu- 
oio'jm-'  ca Leopoldo,  che  per  carcftia  di  danaro  non  poteuano  crter  da  lui  man- 
gimelo Jone  tentici . Haueua  dichiaratane!  mcdelimo  tempo  per  piazza  d’arme  Fi- 
li JtiluuflV.  XippCUilla>  luogo  del  Contado  di  Namur  verfo  lafroncicra  di  Ciampagna,  & 
haueua  fatea  rifolutioned’vfcirc  egli  fterto  in  campagna,  vfccndoui  il  Rèdi 
Francia  . Edigiàcraprcfirtb  il  gfornodellir/.  di  Maggio  a douerfi  egli  cro- 
llare in  Namur,  Cittì  vicina  a FilippcuiJla;  nel  qual  tempo  tutto  l’cfcrciro 
signor  di  doucua  crter  radunato  alla  piazzad’armc.  Non  ccrtaua  incanto  il  Signor  di 
?r«u  licn  Prcau in Brurtcllcs di concinou.ir le fuc  pratiche.  Nelqualccmpomoftraua 
«acrnuK  ancora  la  Prencipcrta  di  viuere  addoloratiilima.c apertamente  chiamata  fila 
di  Copra.  carcerclacafadcgli  Arciduchi  ; 8c  ella  medefima con  dichiarationc  cfpreflà 
in  ifcritto,  haucua  lor  fatta  iftanza,  come  per  via  giuridica,  d'efler  lafciaca  in 
fua  libertà.  Suua  i giorni  incicrifcnzalafciarfi  vedere  .cprocuraua  con  ogni 
dimoftracionc  d’abborrimcnto  ; ch'apparirtc  a lei  crter  cofa  di  fommo  difpia- 
cere,  c violenza  lo  (lare  a quel  modo  in  Brurtcllcs . Mam  Parigi  morti  an- 
dofi  il  Rè  di  Francia  più  rifoluto.chc  mai  ne'  fuoi  difegni  dcll’armi , c publi- 
cando  pur  tuttauiadi  voler  pcrfonalmente  foccorrere  Brandemburg,c  Nco- 
burg,hcbbcnuouo  ragionamento  di  ciò  con  l'Ambafciatorc  di  Fiandra,  o 
gli  morte  parola  del  parto,  ch’egli  haurebbe  deliderato  d’hauere  per  Lucern- 
ai a;  F«n-  burgo . Di  quello  motiuo  l’Ambafciacorfc auuisò  fubito  l’Arciduca.  Conof- 
ci»  ccuafi il  precedo  del  Rèi  c giudicauafi,  ch’anzi gl’iftefli due  Prcncipi  hau- 
il vxudm-  rebbono  pigliato  fofpetto  grande  nel  vederfi  in  cafacantc  armi  di  Francia 
go.  con  la  perfona  propria  del  Rè;pcr  dubbio, ch’vn  talfoccorfo  non  taccile  di- 

uenir  erti  medefimi  predaalfine  del  foccorrcnte.  In  modo  chcl’Arciduca 
(limando,  che  ciò  folte  più  rodo  come  vn  principio  d’intimatione  di  gucr- 
H,  lì  pìg'ìa  ra,eche  quello  punto  di  concedere,  ò negare  il  parto  al  Rè  forte  d’impor— 
ìftiT'ii  canza  gran  didima,  lo  ruminaua  fpcrtb  fra  fc  mcdelimo  ; c cosìfopra  quella 
Spjgoòóli5  ' maceria,  come  fopra  il  modo  di  goucrnarc  la  guerra  co’l  Rè  firiduceua  a fre- 
quenti confulcc  co ‘i  fuoi  Capitani.  NcU'cfercitodi  Fiandraducn'eranofrà 
gli  altri  in  quel  tempo  grandemente  (limati.  L'vno  Spagnuolo,  ch’era  Don 
pt*  aì  ciA°  Luigi  di  Vclafco  General  della  Caualleria;  e l’altro  Fiammingo,  ch'era  il 
«Vi  fuoi  pii  Conte  di  Bucoy  General  dell’ artiglieria;  partati  prima  ambiduc  con  gran 
ciTdf1  I°dc  quali  per  tutti  1 carichi  inferiori  della  militia.  Standoti  dunque  vn 
guerra,  giorno  in  Conligliosù  la  delibcrationc  di  cofc  tanto  importanti,  il  Velafco, 

volendo, 
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volendo , ch’apparifle  chiaramente  la  Tua  opinione , e che  fc  ne  pòteffe  haue- 
rcparcicolarnotitia  in  Ifpagna,  parlò  in  quefto  modo.  Quando  io  confedero  ( po-  °rl£™c; 
derofo  Prencipe)  le  cofenoftre  di  Fiandra  in  comparartene  di  quelle  del  Uè  di  Francia,  velario, nd- 
Veggo  le  noftre  tanto  inferiori  allefuc , che  fe  mai  fu  tempo , hora  più  che  mai  ci  conuien  j?  ^“*,e  “"g 
Affare  » configli  cauti , e fteuri . Tutti  noi  ci  accordiamo  in  Vn  prefuppofto , che  Voftra  af*  il  paflo. 
jiltei&a  nonpoffa  battere  piu  di  dodici , ò quattordici  mila  fanti , e due  mila  , e cinque - 
cento  cauaUi.  Efercito , chtfe  bene  farà  qua  fi  tutto  di  gente  Pecchia  ,non  deuejfer  perù) 
fecondo  la  mia  opinione, giudicato  baftanread  vfeire  a fronte  di  quello  del  Fèdi  Francia » 
che  farà  il  doppio  maggiore  del  noftro . Cederà  fen%a  dubbio  lafuafaMeria  di  Virtù  alla 
noftra  ; ma  troppo  è conftderabile  dalla  fra  parte  Vn  sì  gran  Vantaggio  di  numero . E 
dall' altro  canto  preualendo  ordinariamente  nellamilitiaacauallo  i Franceft  a tinte  Ì al- 
tre nationi , tanto  più  prenderanno  hora  alla  noftra  cauallerta  ; douendo , oltre  al  nume- 
ro , effer  compofta  la  loro  della  Nobiltà  più  fiorita  di  Francia  , che  feguiterà  laperfona 
del  ReneHoccafioncprefente . Ma  quanto  "rigor  darà  poi  alla  gente  nuoua  del  Rè  la. 

Vecchia  delle  Prouincie  Vnite?  le  quali  non  fi  può ftare  iti  dubbio,  che  non  fiano  per  fa- 
vorir lefue  armi  contro  le  noftre , ò con  ' ^gagliardo  aiuto , b con  romper  manifeftamen - 
te  anch’ effe  la  guerra  in  congiuntura  sì  opportuna  contro  di  nói . Sd  me  dunque  pare, 
eh' ad  ogni  modo  fi  debba fuggir  l’incontro  del  Rè  di  Francia , ogni  occafione  di  "Venir 

feco  a battaglia  ; e per  confeguen^a  fon  di  parere , che  gli  fi  debba  conceder  il  puffo  per 
Lucemburgo,  poiché  le  cofenoftre fono  hora  in  termine , che  non  gli  puh  effer  "Vietato  da 
noi . E quanto  allaforma  del  guerreggiare , douendo  noi  hora , per  miogiuditio  > man - 
tenerci  sùla  difefa,  ilmio  con  figlio  farebbe,  che  dalla  noftra  piazza  d'amie  di  Filippeuil- 
la,  s'andaffe  mouendo  il  noftro  efercito  Ver  fa  la  parte  doue  fi  mouerà  quello  del  Rè  di 
Francia  , e che  fiempre  iandaftimo  cofteggiando  di  qui  dalla  Mofa.  liquefo  modo  Va- 
lendoci noi  del  fiume , come  d’Vh  largo  , e profondo foffo ; e della  fina  ripa , come  d'Vn  fer- 
mo , & infuperabil  riparo , non  farà  in  potere  del  Rè  i affittarci:  e dall'altro  canto  re- 
filerà  in  man  noftra  il  Vietare  a lui  l'entrata  nelle  parti  più  nobili , e più  principali  di  quéi 
file  Prouincie . Che fe  bene  il  Re  in  quefto  me^zy  fi  farà  fignore  della  campagna  di  là  dal 
fiume ipochi  luoghi  di  confidcrationc  troverà  egli  da  quella  parte  da  poter  occupare,  e 
quei  pochi faran  sì  muniti , che  Volendo  eff  ugnarli  Vi  confumerà  molto  tempo,  e molti 
foldati  i il  che  feruirà  per  rompere  il  primo  impeto  del fuo  efercito . Così  ponendoci  noi  iti 
quefta  forte , e ficura  difefa  combatteremo  fen%a  combattere  e fnpereremo  fenici  perito  - 
lo  quefto  primo  pericolofo  movimento  dell' armi  del  Re  di  Francia.  Verranno  in  quefto 
Mf^o  di  Spagna potenti  aiuti  di  danaro , e di  gente.  Efràtanto  ancora  fi  potranno 
con  Varie  diuerftoni  indebolir  le  forate  Franceft , che  faranno  Voltate  contro  qutfte  Pro- 
vincie, facendo  noi  dì  feender  le  noftre  da  Pirenei  contro  la  Francia,  e mouendo  a fitoì 
danni  le  noftre  armate  del  mar  Mediterraneo  , e del  mar  Oceano  ; ma  fopra  tutto  procu- 
rando qualche  follcuatione  interna  dentro  a quel  Regno.  Nafcon  i Franceft , conìe  sa 
ognuno , alle  nouirà  ; e non  meno  cercano  e fi , di  quello  chefuggangll  altri  i le  turbulén- 
. Pronti  agettarfi  nelle  ftraniere  ; ma  più  ancoratile  Itr  proprie,  tal’  effetto  fe 

prima  etianìlio  poteua fycrdrft  di  trovar  facil  materia  nella  naturale  loro  inquietudine , 
quanto  più facile  hora  fi  trouerà  dopo  Cv fetta  del  Prencipe  di  Condè  > il  qual'è  in  man  no- 
ftra ? Quanta  comotione  farà  in  Vn  fubito  il  dirizzar  iui  queftagrand’infegna  a'  tumul- 
ti? Nè  potranno  effer  piùgiuftarhente  eccitati  Pruoui  il  fuoco  nella  cafa  fua  propria » 
chi  Vuole  accenderlo  in  quella  d'altri;  e tutti  i danni,  che  fopraftauano  all' afflino , Va- 
dano a ricadere  fopra  l'affahtore . Et  eccoci  in  quefta  maniera  paffati  dalla  difefa  feli- 
cemente alt  off  e fa  ; per  far  pentire  poi fenica  difficoltà  il  Rè  di  Francia  i effer  fi  precipita- 
to in  Vnaguerra  sì  temeraria , e sì  ingiufta . £ s'egli  non  farà  più  cieco  nelle  cofe  di  go- 
verno , di  quel , che fi  moftra  in  quelle  £ amore , lo  faremo  accorgere  della  differenzia , ch^è 
fra  il  Vincere  lefemine  imbelli , tirandole  alle  fue  Voglie , ^ il  muover  l armi  contro  for- 
Z^e  sì  grandi,  come  fon  quelle  del  mio  Rè,  eie  Voftre  , che  formano  infieme  Vrut  commune 
sì formidabil  potenza.  F.  pur  dourebbe  ricor darfi  il  Rèdi  Francia  delle  Voftre  Vittorie; 
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quando  Voi  cìnto  di  forfora,  infama  Cardinale  .facefie  contro  di  Ini  nel fuo  Regno  fro- 
. grefli  tanto  infortenti.  Sfera , che  non  faranno  minori  quelli , che  farete  nella  f re j ente 
occaftone ,dofohanerfojien»ti  i frani  tmfeti , ne' quali  folamentei Francefi  'Taglioni. 
Sojierranfi , a mio  credere , con  facilita  nel  modo  raffrtjtntato.  E connertitefi  tutte  le 
cofc  dopo  m noflroTantaggio  .aVoinuouagtona , ale  cofc  il  Spagna  nnona  ripntatio- 
ne  ; a quelle  di  Fiandra  maggior  Jicurezxa  ‘ & • »«*  altri  faldati , infinito  honore , e pia- 
Orrionc  terefegmra  da  futeefii  tanto  frojjieri , che fi  faranno  Tedun  nafeer  da  quefia  guerra. Sìa 

. . - i.  m rnnrrirm  nirlÀ  il  Pnnw  Ai  Rnrnv  n»*lli  minìoM  («nnanM  «•. . • J** 


Ma  non  f affo  già  perfi ladermi , che  di  Sfagno fianferTemr.nein  temfo  11  treno , nè  in 
cofia  si  grande , come  flato  frefuffoflo , quegli  aiuti , che  tjui  bora  bifiognertbbono.Gii 
l’eff  orienta  di  tanti  anni  ci  hi  dimoflrato , che  di  là  il  fin  delle  'Tolte , feria  gran  di  fian- 
ca , arri  nano  qui  i configli , noncheifoccorfi,  do  fa  i hi  fogni  / e che,  fer  la  rmtchma  im- 
menfa  di  Monarchia  SI  dlmfa , le  fromfiom  defilinole  alla  Fiandrafemfre  ~ti  giungono 
molto  deboli , fer  effiere  diuertite  da  quelle  di  tanti  altri  membri , degnali  è formato  il  fino 
corpo.  Dunque  fi  futi  dubitare , che  nella  frefente  occorrenza  te  fromfiom  da  quella 
forte fieno  fer  incontrar  le  follie  difficoltà  ; anzi  fur  maggiori  delfolito.  Mancano  tot* 
tauiamolti  mefialgiunger  la  flotta  dall' Indie  -,  truouafi  hora  in  comodone  tutta  la  Sfa- 
gnaferlo  fcacciamento  di'  Morii  e la  mojfa  darmi , che  minacciali  Duca  di  Sancia  in 
ttaha.è  f neanche  di  confidcratiouegraudifiima.In  modo  che  tutteq ueflefono  diuerfionì 
frefient! , e certe  infauore  del  Rèdi  Francia  ; li  doue  quelle , che  fi  fono  confiderai!  in  fer- 
milo delle  cofe  di  Fiandra  fono  del  tutto  dubbio fe , e difendenti  da  fuccefii  futuri  .■  Per  le 
quali  difficolti  io  fer  me  credo  , ch'agran fatica  fi  f offa  fiorar  dì  riceuere  frouedmento 
tale  di  S fogna , che  bufili  a foffener  f,  r qui fla  cani  fogna  latente  nuoua.ches’è  aggiunta 
alla  ticchio . Bifogna  pereto  concludere , che  Inficiando  Voflrastltezza  congiunger  l’o- 
fercito  del  Rè  di  Francia  con  la  foldatefca  teterana  delle  Prcuincie  Vnite  debba  renderfi 
in  tn  fiutilo  il  Fè  sì  fetente  .ch’egli  habbiaadiuentar  fignore  ojfoluto  delta  campagna 
non  foto  di  li , ma  dì  qui  etiandio  della  Mafia . Percioche  come  non  fotti  egli  f affare  il 
fiume , v sul  fonte  della  Terra  di  Hu  nello  Stato  neutrale  di  Liege , ò da  qualche  altra 
fatte  ,[enza  che  gli  fojfia  efifier  da  noi  frolli  bile  il  fafifio  i Non  foni  egli  fai  fiingerfi  qui 
dentro , e tettar  fi  doue  Torri, C hauer  facili  tutte  l’imfrefc?  E benché  le  Prouinae 
Vnite  non  hauefifièro  inclinato  prima  a romper  manifeflamente  laguerraancli'ejfie  contro 
quefli faefi ,come  non  shaurì  a temere, che  inuieate  da  sì fauoreuole  congiura  , non 
filano  effe  ancora  fer  romperla  'Non  Terr ebbene  alhora  in  Tltìrtia  di  fiorati  one  le  cofeda 
quefla  parte  ? E nota  fentenza,  che  negli  rjkemi  mali  fi  ricorre  agli  cjlremi  rimedi.  Sa- 
na il ferro  quelle  Tiene , che  non  pojfiono  efifier fonate  da’  lenitmi.  E lofirezXfr  alle  Tol- 
te i pericoli , riefict  il  miglior  rimedio  fer  cubargli.  Dunque  a me  fare , che  nello  flato 
frefente  delle  cofe  di  Fiandra fla  necefifiario  in  ogni  maniera  d'afflicarfi  alle  rifiolutioni 
arrifehiate , & ardite,  poiché  fienza  manifeflo  pericolo  della  perdita  di  tutti  queflc  Pro- 
uincie  non  poffiono  hauer  luogo  le  circonfflette, ciccante  ,Iopcr  me  flimo , che  determi- 
natamente Voineghiarcilpa/fiodi  Lucemburgo  al  Rèdi  Francia,  e eh’ inmouendo  egli  il 
fuo  efercite  Terf ì le  Toflre  frontiere,  Voi  mouiate  il  ToftroTerfolc fine  ,&  badiate  ad 
incontrarlo  i e procuriate , eh’ crii  non  fi  fojfia  congiungere  conia foldatefca  Tecchia  dello 
Prouincie  Vnite.  Ben  confiejfio , chi  ficco  i fiuoi  rifichi  parimente  queflarifiolutione  ima 
quelli  deir altra  mi  far , che filano  fili  cui  denti . e maggiori.  I pericoli  di  quefla  dipendono 
dall’efitofiempre  dubbiofio  delle  battaglie  inè  può  negar  fi , che  il  Re  di  Francia  non  fia  Tn 
gjan  Capitano  , e che  non  debba  hauer  ficco  il  fior  della  Nobiltà  di  Francia  a canaio. 
Nondimeno  fe  confideriamo  dall altra  parte  la  nelhragente  ; eh’ è nudata fri  tarmiich’i 
difciplinata  in  sì  lunghe  ordinanze  ; chi  auuezza  ogni  giorno  alle f anioni , (y  ale  bat- 
taglie i » c hauti  Voi  medefimo  hora  alla  fronte  perfino  Capitano , come  non  haitiano  4 
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jperare  , ch'elnofiro  «farcito  non  habbia  a re  far fuptriore  a quel  de  Franco  fa  Nè  climi - 
nuifee  le  mie  fj>eran%e  il  dover  effere  molto  più  numeroso  il  loro . Non  il  numero , ma  là 
yirtù  ; nonla  confusone , ma  l'ordinanza}  non  il  primo  ìmpeto,  ma  lo  ftabil  combatti- 
mento, fanno  confeguir  agli  efaciti  le  yrttorie.  Saneran fi  di  fangue  i nofiri  f quadroni 
di  fanteria  ncll’ycci fon  degli  Svizzeri , che  foli  faranno  perauuentura  qualche  forte  di 
refiften%a  ; porranno  in fuga  fenica  difficoltà  i fanti  Francefi  ; e daranno  tal  calore  alla 
nofha  cavalleria , che  potremo  Jfier are  di  rimaner  pur  anche  yincitori  da  quefia  parte. 

Così  Voi  yedrcte  ( io  lo  fiero  ) cominciata,  e finita  al  medefimo  tempo  la  guerra.  E così 
y edrete  nobilitato  d'ynanuouayittoriayn  nuovo  fitto  in  qvefti  paefi , che  forfè  non  ce- 
derà a quelli  di  S.  Quintino , di  Grauelinghe , e di  Dortan , celebri  per  le  firagi , che  in 
altri  tempi  hanno  fatte  della  %e  nte  Francefe , con  acquifio  di  tanta  riputatione , gli  «fa- 
cili nojlrt  di  Fiandra . Ma  forfè  ancora potrebbe  avvenire , eh el  Rè  di  Francia  fedendo 
muovere  sì  rifolutamente  le  nofire  armi  contro  le  fue , deponejfe  l'animo  d'affaltar  queJH 
Stati, e fi  riduceffe  a tolerarcon  maggior  patitala  i combattimenti , eh' egli  fa  fentireaft 
medefimo  con  le  fue  interne  sì  malmifuratepaf toni,  liquefa  modo  Voi  haurefie  fen^jd- 
cun  pericolo  terminata gloriof amente  yna guerra, anche  prima  di  cominciarla  ■ E potre - 
fie  poi  pigliar  quelle  rifolutioni,che  fofferù  perefferpiù  convenienti  alle  co  fe  yoftre,a  quel- 
le di  Spagna, al feruitio  publico  della  chrtfiianìtà,^*  al  ben  particolare  de'  yofiri popoli. 

Erano  veramente  di  grandilfimo  pelò  le  ragioni,  che  l’vno,  e Palerò  di  que-  Perplcifiti 
fti  due  Capitani  haucua  addotte.  Da  vna  parte lafciandofi congiungerc  il  8rajl^e> chc 
Re  di  Francia  con  la  foldatcfca  vecchia  delle  Prouincic  Vnite,  veniuanoa  que- 
relare in  fommo  pericolo  le  cofc  di  Fiandra  ; e dall’altra , l’auuenturar  Cubito  (f‘ due  Pafc- 
in  vna  battaglia  l’cfcrcito,  nel  quale  confiflcua  la  fòla  fperanza  per  alhota  di 
foltcncrlc , era  parimente  rifolutionc  pericolofilfima.  Si  vedeua  il  Marchefe  due  inclinar. 
Spinola  piegar  più  al  fecondo  partito , che  al  primo  -,  ò foflc,ch’in  lui  poteffe- 
ro  più  le  ragioni  del  Bucoy  ; ò pure , chc  quello  configlio , ch’era  il  più  ardito)  jpinoU. 
folfe  da  lui  giudicato  volentieri  ancora  il  più  ncceffario . Moftrauaegli  grati 
dcfidcrio  di  trouarfi  in  vn  theatro  così  gloriolò , còme  farebbe  flato  il  venire 
a battaglia  co’l  Rè  di  Francia , sì  gran  Prcncipe , e Capitano . Oltreché  lo 
mordcuano  varij  difgufli  dati,  c riceuuti  nelle  pratiche  della  Prcncipelfa  co’i 
Francefi , dal  chc  farle  poteuanafeere  tanto  più  il  fuo  incitamento  di  venire 
allarmi  con  loro . Affaticauafi  in  quello  tempo  il  Pontefice  con  paterni  ri-  nn->_ 
cordi , e con  caldilfimi  offici)  per  indurre  i Prcncipi  intereflati  in  vn  moui-  ui  interporti 
mento  sì  grande  a confcruar  la  concordia  di  prima  ;&  a quello  fine  haucua 
deftinati  particolarmente  ducNuntij  ftraordinarij  ; l’vrto , chc  fù  l’Arciucf-  Pontefice 
couo  di  Nazaret,  alla  Corte  di  Fraricia;  e l’altro,  chc  fù  l’Arciucfcouo  di  Pct  u quiete 
Chieti,  a quella  di  Spagna.  Ma  ecco  in  tanca  perturbatone.  Se  ondeggia-  pu  1<"‘‘ 
mento  di cofe prorompere all’improuilb  vnavoccin  Bruflellcs, prima  timi-  Rè<yFran;: 
da , Se  i ncoftantc , c poi  dalla  grandezza  del  facce (To  Fatta  flabile , e vigorofa;  eia  mifera- 
ch’el  Rè  di  Francia  era  flato  amazzato . Il  che  Albico  poi  fi  Verificò  -,  &il  ca- 
fo  fù , ch’alli  14.  di  Maggio , mentre  il  Re  andaua  per  Parigi  ili  carozza  riue- 
dendo  gli  archi  trionfali  preparati  per  l’incoronatione  pompofiflìma , chc 
doucua  feguirc  della  Regina,  era  flato  Vccifo  per  mano  d’vn’huomo  abiettif- 
fimo  ; il  quale , fattoli  padrone  della  vita  del  Rè  ; co’l  volere  difperacamence 
perder  la  fua , gli  haueua  cacciato  vn  lungo  coltello  due  volte  in  vn  fianco. 

Morte  miferabileinuero  jeflcndofi  veduto  cadere  per  man  così  vile  vn  Rè 
così  grande  ; c cadere  apunto  quand’erano  sì  nei  colmo  le  fue  grandezze, 
chc  parcua  hormai  termine  troppo  annullo  quel  della  Francia  fola  a capirle. 

Onde  imparino  di  qua  i Prcncipi , e fra  loro  i più  poderofi,a  conofcere  le  mi-  alle 

ferie,  che  vanno  nulle  con  le  loro  felicità,  e quanto  fpelTo  nel  theatro  dell’-  9“^.^ 
humanc  tragedie  elfi  faccian  le  feene  più  funefte , e piu  lamentabili . Succc-  p"ccncJjp".0 
dutaiamorce  del  Re  di  Francia,  tornò  dentro  di  pochi  giorni  per  le  polle  a 
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i?2  Relatìone  dilla  fuga  di  Francia  del  Prcncipe  dì  Condì. 

Coodi  toc-  Bruxelles  il  Prcncipe  di  Condè, &:  in  vn  fubito  fi  videro  con  diuerfiffima 
Icllt*  B'Uf  faccia  tutte  le  cofc.  Ne'  Franccfi,  deporto  l'ardore  di  prima  i ne  gli  Spa- 
gnuoli , acccfa  vna  gran  cupidità  di  muouer  l'armi  con  sì  propitia  occalionc. 
Ma  finalmente  preualferoi  configli  quieti  i e fi  continouò  da  loro,  e dall’- 
ConJi  iio-  Arciduca  ogni  migliore  intelligenza  con  la  Regina  Reggente,  madre  del 
“'io*  * ”Jf;  picciol  Rè . Varijpcnfieriandauano  ancora  per  la  mente  a Condè.  Pretcn- 
ii  tori  uk  deua egli  .come  primo  Prcncipe  del  fanguc,  che  nella  minorità  del  Re  gli 
ocmW.  {òffe  douuta  la principaleamminiftratione  delle cofe  del  Regno  ; c pretefe 
parimente  d'haucr  l’afppttatiua  dcU'ortitiodi  Gran  Concertatile  di  Francia, 
dopo  la  morte  del  Suocero.  Ma  farebbe  ftata  cofa  di  grandiflima  gclofia  il 
porre  quello  carico  nella  fuaperfonai  e molto  più  il  goucrno  del  Regno  in 
fuamano.  Ondefopral'vna,  e l'altra  di  quelle  fuc  pretenfioni  egli  s'andò 
finalmente  acquetando;  e fi  contentò  d'altre  fperanze , ch'egli  hebbe  di  do- 
uere  riceuere  piena  fodisfattione  in  altre  cofe  alritorno  fuo  in  Francia . Tro- 
mT/T  uauanfi  alhora  gli  Arciduchi  in  Marimonte,  e con  loro  la  Pcencipcila  di 
rimeticiii  Conde  1 la  quale  mutata  anch’erta , con  la  mucatione , c’haueuano  fatta  le 
beo  co'l  ma-  cofc  ( di  gii  fi  moftraua  defidcrofa  di  riconciliarfi  co’l  marito,  e difporta  a ri- 
tornare in  Francia  con  lui.  Andò  fubito  Condè  a Marimonte  a complire 
con  gli  Arciduchi , da’  quali  fù  riceuuto  con  le  accoglienze  di  prima  1 8c  egli 
all’incontro  fi  moftrò  loro  pieno  d'obligo  per  tante  dimollrationi , c’haucua- 
no  fatte  in  fauor  delle  cofc  fuc.  Co'i  Miniftri  Spagnuoli  pafsò  i mcdefimi  of- 
fitij  i c fatto  quello  primo  complimento  egli  tornò  a Brullellcs , douc  fi  trat- 
tenne alcuni  giorni  co’l  Prcncipe  d'Oranges  -,  e ritornò  poi  a Marimonte  per 
andarfene  in  Francia.  Non  vide  per  alhora  la  moglie , mafeguì  poi  inFran- 
ciamolto  prcftolariconciliationcfriloroiefù  meritato  pienamente  da  lei 
conlafccondità,enon  meno  con  la  virtù , l’amor  del  marito . Per  leuar  di 
Fiandra  la  Prencipefta,  eperringratiar  gli  Arciduchi  d’haucrla  tenuta  ap- 
CeMtfTa  prclfo  di  loro , mandò  il  Contcftabilc  fuo  padre  a Marimonte  la  Contorta 
J'Oucinu  d’Oucrnia pur fua figliuola , ma d’vnaltra lua moglie.  N cl medefimo luogo 
coorf"!  "«"laRcginainuiòfimilmenteilSignor  di  Barrò  a vifitare  Condè, & ad  inui- 
Piciicipeiii  tarlo  a Parigi , e di  mano  in  mano  concorreuano  a ricrouarlo , & ad  offerirfe- 
Doi.nto,.  gl»  altri  Franccfi  principali  in  gran  numero.  Parti  Condè  poi  in  capo  a tré 
Condè  a- giorni)  Se  alle  frontiere  di  Francia  fù  riceuuto  dalla  madre  medefima.  Ec 
jwimtnin  incontrato  per  tutto , c raccolto  da  grandiflìmo  numero  di  Nobiltà , entrò 
inonffc  finalmente  con  incredibil  concorfo  di  popolo  nella  Città  di  Parigi.  Nel 
qual  giro  di  vari j cafi , rapprcfcntandocglicon  nuouo  fpettacolo  quei  ludi- 
bri) , che  fà  delle  cofe  humanc  tutto  il  giorno  frà  di  npi  la  fortuna,  potè  ra- 
gioneuolmcn  te  lafciar  in  dubbio , fe  forte  ftata  ; ò più  infelice  la  forma  della 
partita , ch’egli  fece  di  Francia  ;ò  più  felice  poi  quella  del  fuo  ritorno  nel  Re- 
gno. Parti fuggitiuo.c con manifefto pericolo d’erterprefo, e di  viuer lun- 
go tempo  frà  le  miferie  , e l’horror  delle  carceri.  E tornato  poco  dopo  egli 
a guifa  di  trionfante , fi  vide  con  tali  prerogatiue  d’honori , c d’autorità , che 
poteua  patere  quafi  più  torto  Rè , che  primo  Prcncipe  del  fanguc  Reale. 


TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI,  CHE  SI 

contengono  nelle  Relatipni. 


Cquifgrano , c dcfcrittiotìe  dei  Tuo 
Zito , 143 

Agente  Inglcfc  in  Bruflcllcs,  e Tua 
proporti,  144 

Aiuti,  che  daua  Henrico  IV.  alle 
Prouincie  Vnitein  tempo  di  guerra,  -5 
Alto  Configlio  in  O llanda,  j 

Ambafciatdri  di  Francia,  è d’Inghilterra  vnita- 
mente  propongono  alle  Prouincie  Vnitc  la 
tregua,  llX 

Ambafciarori  Rcgij,e  Deputati  Cattolici  vanno 
in  Armeria.  rig 

Ambafciatori  di  Fracia,e  d’Inghilterra  vogliono 


BAron  di  Barbanfon, 

ni  ' 


,*::h 


6Ì 

34 

31 


‘Battaglia  di  Ncuporto, 

Bolduch,  . 

Brandcmburg  piglia  fofpetto  di  Neoburg  , c 
prorompe  alfe  nouicà,  134.  s impadronite  di 
Giulicrs,  ibid. 

Brulcs’  74 

Brunèlle;,  . 

^^Aluiniili  gouernano  ncllcPròuincicVniic,77 
'k-'Caluinifmo  folo  permeilo  in  Francia,  95 
Capitulationc  di  Santcn  da  quali  Deputati  folle 
lottofcrirta,  149 


14.15 
a 6 


tétare  accordo  fra  Brandcburg,cNcoburg,i46  Capo  fupremo  dell’armi  dell’Vnion  generale,  11 
imfterdam.cfna<I/.frr,rn^«-  --  - Capitoli  di  Canonichellè, cloro  inftituto,  76 

Capo  del  Clero  (ccolarcin  Inghilterra  con  titolo 
d’Arciprcte,  84 

Cardinal  Granuela, 

Cardinal  Andrea  d’AuItriaal  gouerno  diFian* 
dra,  55  Pianta  vn gran  Forte,  ibid . 

Cafa  di  CIcucs  quando  mancò,  131 

Cafa  di  Nafiau,c  fua  origine,  , 1 

Cafa  di  Borgogna,  48.  vnita  anticamente  co’i  R 


Amfterdam,cfua  deferittione, 

Anuerlà  faccheggiata, 

Antonio  Suarez,  63 

Anabarifti,  -,3 

Anglocal  nini  Iti,  8{ 

Antianitràgli  Veonotti  di  Francia,  94 

Arciduca  Leopoldo  inuiato  a Giulicrs  dallìm- 
peratore,  xj2 

Arciduca  Alberto  Cardinale,fatto  Gouernatorc 
diFiJdra,?3  Principi)  felici  del  fuo  gouerno, jj 


v , b d’Inghilterra, 

Piglia  per  moglie  1 Infanta  1 tabella,  53. Rotto,  Cattolici  delle  Prouincie  Vnitein  qual  numero, 
. c ferito  aNcuporto^.AflcdiaOftcndcn, 37.  7 6 

Sue  qualità  corporali, 56  Sue  doti  dell’animo.  Cattolici  d'Inghilterra,  e diRintione,  dj,c  lì  pu^ 
5<J.Ha  procurati)  d’imitar  fempre  il  RèFilippo  fare  tri  di  loro,  *8} 

II.57.  Inclinaa  qualche compofitione  con  le  ChriftiernaDuchclTaVedoua  di  Lorena)  ao 
Prouincie  Vnite.iòj.  Si  vale  del  P.Neyenpet  Claudio  Cmile,  47 

introdurre  le  pratiche,  164.  che  lénlb  hauefle  Clero  Ecclcfiaftico  focolare  in  Fiandra,  75 
nelle  cole  di  Condè,ij7.a  qual  ripiego  conde-  Colloquij  de  gli  Vgonottiin  Francia,  94 

feendeflè  nel  ncgotio  della  Prencipefla,  465.  Colloqui), c Sinodi  Prouinciali  de  gli  Vgonotti, 
Offitij  fatti  da  lui  per  la  quiete  fra  Brandcm-  quando  fi  radunino,  ibid. 

burg,c Neoburg, 134.  Ingrancómotione.in-  CommotionedivarijPrencipi  in  vdirele  prati- 
fieme  co  Miniftri  di  Spagna  per  la  nouità  di  chedi  tregua  molle  in  Fiandra,  107 

Giulicrs,  136.  Eforta,&  induce  il  Rè  Cattolico  Compagnia  di  Mercanti  nelle  Prouincie  Vnitc 
a condefccndere  al  trattato  di  Santcn,  150  per  la  conrrattatione  delle  Indie,  fi  quanto 

Arciduchi  quanto  feruiti  alla  grande , 61.  con  pub,  percherreUi  aperto  quel  traffico,  113 

quali  Prendpi  confinino,  e come  s’intendano  Concluiionc  della  tregua  di  Fiandra,  130 

conloro,  C6  Conformità  fri  il  gouerqo  de  gli  Suizzeri , c 

Arciduca Erncfto  Goucrnatore  di  Fiandra,  31  quello  delle  Prouincie  Vnitc,  49 

Arciduca  Matthias  palla  in  Fiandra nafeoftamen-  Conciftorijdegli  Vgonotti  di  Francia,  .94 

te,  c vi  pigliai!  titolo  di  Gouernator  Regi 0,27.  Configlio,  che  rapprefenta  il  corpo  dell’Alleu** 
Ì8.  Torna  in  Germania,  19  bica  degli  Stati  particolari  inOllanda,  .8 

Arciprete  d'Inghilterra,  c fua  aurrorità,  84  Configlio  di  Depurati,  che  rapprefenta  la  grand’ 
Arciuefcouati,  è Vefcouati  d’Inghilterra,  8r  Aflembica generale  delle  Prouincie  Vnirc,  c 

Arciucfcouati,èVefcouati,c’haueualaScotià,86  ^hu  autorità,  10 


Configlio  di  Stato  delle  Prouincie  Vnitc,  c fu* 
. . , . - . autorità,  ibid . 

Aflcmblea  degli  Stati  particolari  in  Qllanda  pcjt;  Configlio  di  Stato  in  Fiandra  fortentraalgouer- 
qualioccalionifiaconuocara,  9 no  dopo  la  morte  del  Gran  Comcndatorc,  2/" 


Articoli  della  tregua  di  Fiandra, 
Allòdio  di  Lcydcn  memorabile. 


& 

*4 


; quali  occalìonifiaconuocara,  -,  

A(Tcmblea  politica  generale  de  gli  Vgonotti  in  Rifolue  di  fcacciarc  gli  S pagnuoli, 
:ia,  come  Ga  loro  permeila,  95  Configlio  fupremo  di  Mali nes. 


Francia, 

Rclac. 


P ilj 


ibid, 

$ 9 


Oigitized  by  Google 


‘Tauola  de  Rclationi. 


C enfigli  particolari  apprettò  le  perfone  ile  gli 
Arciduchi,  6o 

Con  figlio  particolare  degli  Vgonotri  di  Francia 
inciafcunaProuincia,  95 

Cote  Mauri  rio,  19.  fotti  tutto  inluoco  del  Padre, 
50.  Acquifta  molti  luochi  in  Fiandra,)}.  Sua 
prudenza,c  valor  militare,34.vno  de*  maggio- 
ri Capitani  del  sottro  tépo,)8.ftinuto  attaiflì- 
mo  nell'  ordinanza, cfortificatione,f£fd.  giu- 
ditio,  che  ne  fece  il  Rè  Henrico  IV.  39.  per  le 
Prouincie  Vnite  ottimo  Capitano,*f»V.  quali 
beni,c  Signorie  pottìcda,fi.  fitteti,  e fuc  pa- 
rentele, 1 biel.  s’cgli  habbia  hauuto  difegno  di 
fàrfiPrcncipe  delle  Prouincie  Vnite,  ibid.  ri- 
pone la  fua  grandezza  nell'  armi , 109.  tenta 
ogni  mezzo  perche  non  fi  faccia  la  tregua,  113 
Concedi  Bucoy,  139 

Conte  Hcnrico  di  Bergh,  ibid. 

Conte  d’Holac  Luogotenente  del  Cónte  Mau- 
ritio.  30 

Conte  di  Fuentes  piglia  il  gouerno  di  Fiandra, 31 
RompeiFranccfiaDorlan,  ibid. 

Conce  Lodouico  di  Nattku  rompe  il  Conte  d’A- 
remberg.xi.vien  di  sfatto,  fic  vccifoa  Moc,  24 
Conte  di  Mansfelt  gouerna  la  Fiandra.  Se  gli 
ammutina  gran  parte  della  foldatcfca,  31 

Conte  Emetto  di  Nalfirn,  40 

Conte  Henrico  di  Nattau,  ibid . 

Conte  Guglielmo  di  Nattau,  ibid. 

Conte  Giouanni  di  Nattau,  ibid. 

Conte  d'Agnoucr,  6t 

Conte  Federico  di  Bergh,  ibid. 

Cónte  d’Eftcr,  C\ 

Contedi  Tirone  fuggirò  d’lrlanda,e raccolto  in 
Fiandra,  71 

Conte  di  Zolleren  Ambifciatore  ttraordinano 
dell'Imperatore  all’Arciduca,  149 

Cornetti  d’Ouernia  inuutaa  ricódurre  laPren- 
tipetta  di  Condè  a Parigi,  *7» 

Corona  di  Spagna  ri  cene  graui  danni  da'  Ribelli 
nelPlndie,  }<? 

Corte  di  Fiandra  limile  a quella  di  Spagna,  6 3 
D 

DAnii,  90 

Dauiditti,  78 

Deputati  Arciducali  per  andar' in  Oilanda  quali 
follerò,  114 

Deputati  delle  Prouincie  Vnite  al  trattato  della 
rregua  quali  foflero  ,117.  Propofta  arrogante 
fatta  da  foro  nella  prima  radunanza,  ibid. 
Deputati , ch'interuenncro  nel  trattato  di  San- 
ten,  149 

Diaconi  tri  gli  Veoftotri  di  Francia,  9 4 

Dichiarinone  di  liberti  prete (à  dalle  Prouincie 
Vnite, come  s’interpretafle  dall'Arciduca,  c 
dagli  Spagnuoli,  104 

Differenze  fil  lo  Spinola, c Mauririo  fopra  l'a§r 
riccio  di  far  vfeire  la  gente  di  guerra  da  gli 
Stati  di  Cleucs,  149 

Difcordie  fri  i Sacerdoti  fcColari , c Regolari 
nelle  Prouincie  Vnite  ; e per  quali  cagioni , 80 
Difcordie  fri  il  Clero  frcolarc,  & i Gicfuiti  in  In- 
ghilterra, 84 


Don  Fernando  Girone,  1)4 

Don  Inico  di  Borgia,  ibid . 

Don  Luigi  di  Velafco,  ibid . 

Don  Pietro  di  Toledo,  Cappellano  maggiore  de 
gli  Arciduchi,  6x 

Donna  Caterina  di  Sciattencourt,  ibid. 

Donna  Caterina  Liuia,  ibid. 

Don  Giouanni  d'Auttria  in  Fundra.xó.Approua 
la  pace  di  Gante,  17.  Occupali  Caftdlo  di  Na- 
mur,  ibid.  Muore,  28 

Duca  d'Alba  eletto  al  gouerno  di  Fi  idrati. entra 
ne’  Paefi  batti  con  vn  potete  efcrcito^i.  mottra 
rigore  nel  principio  del  fuo  gouerno , ib.  fi  de- 
capitare l'Agamontc, e l’Orno,  ibid.  Rompe  il 
Còte  I.  udouico  di  Naffau  in  Frifa^.Scaccia  di 
Fiandra  l'Orangcs,i£ù/.  Disfi  il  foccorfo  degli 
Vgonotri  di  Francia,»  i»V.  Parte  di  Fiandra, 
nuca  diMedt  naccli  ricufa  il  gouerno  diFiadra>24 
Ducad’Alanfone  riceuuto  per  protettore  da  (ol- 
leuati,i7.c  poi  per  lorPrcrtcipe,i9.Tenradi  fta- 
bilirtt  con  l’armi,ifA£  Ritorna  in  Francia,  30 
Duca  di  Lcrma,  «18 

E 

E Lettori  dell*  Imperio  alienati  dal  Rè  Mar- 
thias , 72 

Entrate,  c fpefe  particolari  di  cialcuna  delle  Pro- 
uincie Vnite,  18 

Entrata  de  gli  Arciduchi  a che  fomma  arriui , €0 
Efcrcitio  hcrctico  in  Inghilterra,  80 

Efer  cito  Catto  Ileo  entra  nclpaefcdiGiulicrs,i44 
F 

FAtrione  de’  Malcontenti  in  Fiandra,  28 
Federico  Spinola  conduce  vna  fquadra  di  ga- 
lere nc’  mari  di  Fiandra, j y Rimane  vccilo  com- 
battendo, ibid, 

Fiaminghi  nè  in  tutto  libcri.nè  in  tutto fogctti,J9 
Figliuolo  di  Brandemburgfotto  la  protettone, e 
coniteli  delle  Prouincie  Vnite,  133 

Fleflìnghen,  15 

Fri  Imgo  di  Brizuela Dominicano,  Confcffore 
dell'Arciduca, <*5.  Ragioni  delle  quali  doueua 
feruirtt  in  quella  Corte  per  fuperarcle  difficol- 
ti del  trattato  di  tregua,  128 

Fortificartene  di  Mulen  disfatta,  144 

Forrificationi  grandi  ilinic  delle  Prouincie  Vnite, 
102  G 

G Antefi,  # 74 

Giouanni  Bamcuelt,40  fi  rifolue  dòpporli 
all'opinion  del  Conte  Mauritio,  112 

Giouanni  Cafimiro  Palatino  del  Rheno,  17 
Giouanni  Mancicidor  Segretario  di-guerra,  65 
Giuramento  di  fedeltà  in  Inghilterra,  84 

Gouernatore  d'OIIanda,  c fila  aurorità,  8 

Goucrnatori  delle  Piazze  di  ficurczra  in  Francia 
di  che  qualità  fiano,  98 

Gouerno  particolare  di  cialcuna  delle  Prouincie 
Vnite,  7 

Gouerno  Ecclefuftico  anrico  in  Fiandra,  73 
couerno  (ptrituale  de’Cattolici  ini  nghiltcrra,84 
Gouerno  de  gli  Stati  potteduti  dal  Rè  di  Dani- 
marca, 9°, 

Gouerno  politico  degli  Vgonotridi  Francia,  93 
Grand’Aflcmblca  delieProtìincieVnue  per  quali 


Tamia  de'  Relation! . 


occasioni  fi  foglia  conuocare,  9 

Gian  Commendatore  di  Cartiglia  al  goucrno  di 
- Fiandra,  14.  Muore,  15 

H 

HArlem,  24. 

Hayain  Ollanda  ,cfucprcrogatiuc,  11 

Hcnrico  IV.  Rè  di  Francia, 44.CI1C  fine  haucrtc  in 
procurare  la  tregua  di  Fiandra^* . Suoi  inre- 
r erti  in  Fiandra,  107.  E1  in  grandiÓlma autorità 
apprefTo  le  Prouincie  Vnite,  10S 

Henrico  Vili.  Rè  d’Inghilccrra,8o.  come  cadertc 
inAportafia,  1 bid. 

Herefu  come  cntralTe  in  Francia,  9 j 

Herctici  nelle  Prouincie  de  gli  Arciduchi,  75 
Hiberncf»  quali  tutti  Cattolici,  87 

Heretici  in  Francia  a che  nnmero  p odono  afccn- 
• derc,  9 j 

I 

INdulto  di  nominatione,  che  godono  gli  Arci- 
duchi, 76 

Infanta  di  Fiandra, e fue  qualità  perfo  nali,  f7.Co- 
mc  habbia  imitato  la  Grand'  I&bclla  di  Carti- 
glia,^^ PrencipelTadi  mirabil  corta  tua,  il. 
alleuata  nella  fcuola  de’ negotij  del  Re  Filippo 
dio  padre,  58 

Inglefi,chcfinihauertcrom  fomentare  la  ribel- 
lione di  Fiandra,  43.  Sofpctti  alle  Prouincie 
Cattoliche  della  Fiandra,  67 

Intereflì,  che  manterranno  la  Francia,  e le  Pro- 
uinde  Vnite  in  buona  corrifpondenza,  44. 
Intimatione  del  Marchcfc  di  Courc  in  nome  del 
RèdiFranciaalPrcncipediCondè,  161 

T Ega  fri  il  Rè  di  Francia,  Se  le  Prouincie  Vni- 
J-i  te,  110 

Lettera  deH’AmbafciatoreSpagnuolo  in  Brurtcl- 
les  al  Rè  Cattolico,  147 

Liberti  di  cofcienza  , come  s'introducelle  in 
Francia,  9} 

Libri  del  Rè  d’Inghilterra  contro  l'auroriti 
Pontificia,  72 

Linghen,  - 102 

Luigi  Vcrreychcn,  98 

Lutnerani  nelle  Prouincie  Vnite,  77 

M 

Agiftraro  d’Aquifgrano  ritorna  in  mano 
IVA  a Cattolici,  143 

Marchcfc  di  Courc  Ambalciatore  rtraordinario 
del  Rè  di  Francia  a BruiTelles,  1/7.  qual  forma 
d'accordo  proponeflc,  ibid. 

. Marchcfc  Spinola,  jj.  è fatto  Martro  di  campo 
Generale, 36. fa  ritirar  il  Conte  Mauritio  dall  af- 
fcdiodiGrol,i^*d.Dichetcropo  venirti  in  Fia- 
dra , cchc  occafion  ne  pigliartc,t>4.  fue  egregie 
qualità,iiid.  digrandiflimaautoritàm  Fiandra, 
>»fd*prouede  con  fommaprertezza  tutto  quel 
che  bìfognaall'cfcrcito,  147.  s’incaminaa  Rcm- 
bergh,  eli  vede  con  Neoburg,  144 

Mar  giuri  ta  D uditila  di  Parma,  figliuola  natura- 
le dell’Imperatore  Carlo  Quinto , è fatta  Go- 
mmatrice di  Fiandra,  20 

Midelburgo,  1/ 

umilili  dcgUVgonouidiFracia.cloro  officio,?  4 


Minirtri  Spagnuoli  s’alterano  pei  larepulfadata 
al  Prcncipe  di  Condè  dall’Arciduca,  ijf 
N 

"^^Eoburg  fi  fi  padrone  di  Dorteldorp,i3j  . Di- 
XN  uenta  Cattolico,  137*  Fi  irtanza  che  fi  ri- 
metta inficmc  l'cfercito  dall’Arciduca,  i4<*. 
Prcncipe  di  gran  pietà,  e prudenza,  iji 

Nimegcn,  102 

Nobiltà  d’Inghilterra,  comcpoilàcrtcr  confide- 
rata  in  materia  di  Religione,  82 

Nomi  delle  Prouincie  fecondo  la  diuifione  fatta 
da  gli  Vgonotri  in  Francia,  95 

Nuntiatura  di  Fiandra  quanto  fia  principale , 71 
Nuntio  di  Fiandra,  ch'informationepiglufle  in- 
torno a’ maneggi  della  tregua,  101.  fi  truoua 
nell’cf«rcitoCattolico,e  per  quat’occafionc,!;? 
Quali  offici)  taccile  nelle  cofc  di  Condè,  1 j<» 
O 

OLdenlcl,  102 

Ollanda  come  fi  gouerni,  6.  Suaammim- 
rtrationc  di  giurtitia,  7 

Ollanda,  e Zelanda  le  prime  Prouincie,  che  fi  ri- 
bcllaflcro,  77 

Ollandcfi,c  Zclandcfi , come  s’anplicaficro  alla 
nauigacionc  dcll'lndic,  16.  Pcrcnc  non  habbian 
potuto  introdurli  ncU’Indie  Occidentali,  ibid. 
Opinione  di  Barneuelc  intorno  alle  pratiche  di 
còcordiapreuale  a quella  del  Còte  Maurino, 114 
Opinioni  varie  nel  giudicarli,  £è  il  Rè  di  Francia 
doueua  nmoucre  Farmi  contro  la-fiandra,  163 
Orationc  del  Conte  Maurilio,  no 

Oratione  di  B.irneuelr,  m 

Orationc  di  Giouanni  Maldereo,  114 

Orationc  del  Prefidentc  Giannino,  124 

Orationc  di  Don  Luigi  di  Vclafco,  169 

Orationc  del  Conte  di  Buco/,  170 

Orationc  del  Marchcfc  Spinola,  139 

Oflcruatione  notabile  nel  mouimento  d’armi 
per  JecofcdiGiuliers, 

Ortendcn  fi  rende  al  Marchcfc  Spinola,  33 

P 

PAce  di  Gante,  e quel  che  contenne,  16 
Paefe  di  Bearne,  c fue  confidcrationi,  93 
Padre  Giouani  Neyen  Religiofo  dcghOfferui- 
ti,i04.inuiatoin  Ollanda,  ibid.vì  in  ifpagna.ir; 
Palatino  di  Neoburg,  133.  fi  vede  con  J’tlcUor  di 
Colonia, 

Paragone  fri  il  Come  Mauritio , Se  il  Marchcfc 
Spinola,  40 

Pencoli , che  potrebbon  foprartare  alla  Corona 
di  Spagna, tornandoli  alla  guc^a  in  Fiandra,  50 
Perfone  publichc  appi  erto  gliArciduchi,e  quali, 

Pótefice,  che  fenfo  haucrtc  incorno  alla  tregua  di 
Fiandra,ioi.  Somminirtra  aiuto  a Neoburg,  14$ 
Prcncipi,  che  prccefcro  la  fuccertìone  della  Cafa 
diCleucs,  23} 

Prcncipe  delle  Prouincie  Vni te qualfoflèpriit», 
cheliribcllaflcro.cfiiaaucorità,  6 

Prccipe  di  Condè, nipote  del  Rè  diFracia,primo 
Prcncipe  del  fiuigue,i$3.  piglia  per  moglie  Mar- 
gherita di  Mcmeranfi,i£fd.  fi  riloluc  a leuàrla  di 
Corre,  e fugge  con  lei  in  Fiandra,  ibid.  va  a Co- 
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nia,  i54.inUiraco  1 Bru/Telles,!  jtf.fcriuc  in  Tua 
giuftificatione  a Roma, ibid. dopo  la  morte  del 
Rè  s’inalza  a maggiori  pen fieri,  171 

Prencipc  d Orangcs,  padre  del  Conte  Maurino, 
19. Tua  natura,  e Tue  qualità,  ao.  piglia  per  mo- 
glie Anna  di  SalTonia Hcretica , it.  Emracon 
nuouo  cfcrcito  in  Fiandra,i$.Si  ritira  inOllan- 
da,ij.  Vien  fierito,  19.  è vccifo,  30 

Prencipe  d’Oranges  cognato  del  Prencipe  de 
Condè,  154 

Prencipe  di  Parma  gouernatore  di  Fiandra  gua- 
dagna i Malcontenti ,x8.  Aflcdu  Anueru.ji. 
Prencipefla diCondè  dimoili  a vn  fornirò  difpia* 
cer  d animo,i7i.dcfìdcradi  rimcttei  fi  bene  co'l 
marito,  ibid. 

Prouincie  Vnite,che  preteso  pigliafTcro  in  folle* 
uarfi , j.  come  fi  gouernafTcro  manzi  alla  loro 
follcuatione,i£.  co’  quali  Prencipi  habbiano  le 
loro  inimicitie  maggiori, e co  quali  le  maggiori 
amiciac,4j.  Entrano  infofpetto  del  RèdiFrì- 
cia.43  loro intelligcza  co*  Prencipi Heretici di 
Germania,  4 6.  come  l’habbian  introdotta  coi 
Turco,  47.  Se  la  nuoua  lor  Republica  fiapcr 
edere  durabile,  47.  Goucrno  loro  prefcntc  di- 
fcttofo,49.  A qual  Prencipc  follcropcr  fotto- 
porfi, mentre  indinalTero  a tornare  lotto  il  go- 
ucrno d’vn  foioso.  Comepotrcbbono  ritor- 
nare lotto  il  dominio  dellaCafa  d’ Aulii  itjbid. 
che  dichtaratione  precedettero  prima  di  venir* 
in  alcuna  trattatione  d'accomodamento , 103. 
Accettano  la  propella del  P.Ncyen,  105  Fanno 
grand’  allegrezza  per  ladichiai  ation  riportata 
dilibertà,<>id.loro  dcfcrituon,cgouerno.  tb. 
Prouincia  d’Ollandu,  e fue  qualità,  117 

R 

T)  c di  Spagna  rifoluto  di  far  muouere  qualche 
XV  pratica  d’accomodamento  inFiandra,io^.Si 
contormaal  parere  dell’Arciduca  intorno  al  ve'- 
nir’ in  trattato  con  lcProuincieVnitc,i04.qua- 
to  fìcoramoucfleperrinuafiondiGiuliers,  ij<5 
Rè  di  Francia,efuoiintcrettì  in  Fiandra,  107.  è in 
gradi  Alma  autorità  appretto  le  ProuincicV  mte, 
io8.vno  dc’maggiori  Rè  c’IuuefTe  hauuro  laFra- 
cia,i  ji.vfa  varie  diligenze  per  far  fopragiungere 
Condè,  154.  dimanda  il  patto  per  Lucemburgo, 
168.  ammazzato  mifcrabilmente,  171 

Rè  d’Inghilterra  qual'hercfia  feguiti , 8r.  Tuoi  lini 
intorno  alla  guerra  di  Fiandra,  108.  Procura  di 
rondere  necettàrio  il  fuo  mezzo  a gli  Spagnuoli 
per  tirar*  inanzi  le  pratiche  d'accomodamento 
in  Fiandra,  # m 

Rè  di  Danimarca,  e fue  qualità  di  corpo,  e d’ani- 
mo,89.  fua  entratalo.  qual'Hercfia  profedì,  91 
Come  s’intenda  con  altri  Prencipi,  ibid. 
Regina  d’Inghilterra  protegge  di  nuouo  i Ribelli 
di  Fiandra,  51 

Regina  Maria  d'Inghilterra,  81.  fuo  zelo  verfo  la 
Rcligion,  85 

Regina  Elifabetta  come  diucntafTc  hcretica,  81 
Religion  Cattolica  nelle  Prouincie,  80.  quanto 
doride  in  Inghilterra  prima  che  Henrico  Vili, 
abbandonale  la  Chiela,  ibid. 

Rcligiofì  in  Inghilterra,  come  funo  gouernati,84 
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Rhcno  fiume,  1 

Roccella,  97.  fue  prerogatiue,tfua  fortezza, Ibid* 
Roterdam  in  Ollanda,  15 

SAcerdoti  (ccolari , e regolari  nelle  Prouindc 
Vmtc,79.  come  frequentino  l’OUanda,79. 
Rigor  grande  in  Zelanda  contro  di  loro,  75» 
Sacerdoti fecolari, e regolari  inInghilcerra,come 
li  vadano  compartendo  in  fcruitio  de’ Cattoli- 
ci, 83 

Scotia,  85.  quanto  fiaoppreflà  la  Rcligion  Catto- 
lica in  quel  Regno,  86 

Seminario  in  Duay,  74 

Seminari)  per  le  iniOioni  Cartoli  che  d’Inghilter- 
ra, 84 

Setta  di  Caluino  nelle  Prouincie  Vnite,  78 
Setta  Parlamentaria  in  Inghilterra,  81 

Setta  Proiettante  in  Inghilterra,  ibid . 

Spagnuoli , come  fodero  dichiarati  ribelli  dal 
Configlio  di  Starò  in  Fiandra,  16.  Rifoluoho  di 
vendicarli,  ibid.  Impegnano  di  nuouo  le  forzo 
loro  in  Francia,  e forprendono  Amiens,  33.  ino- 
ltrano indignatione  per  l'andata  in  Ollanda  de* 
Deputati  Araducali,  115 

Signor  di  Rcfugcinuiato  dalla  Regina  di  Francia 
in  Ollanda,  144 

Spcfc  de  gli  Arciduchi  fuperano  l'entrate  . 6t. 

quanto  fmifurate  funo  riulcirc  quelle  della 
guerra  di  Fiandra,  ibid. 

Spela  del  Rè  Cat tolico,e  de  gli  Atciduchi in  tem- 
po di  tregua,  69 

Stati  generali  delle  Prouincie  Vnite  fi  radunano 
per  concludere  la  tregua,  130 

Stati  di  ciafcuna  Prouincia  ne’ Pacfi  baffi,  come 
follerò  gii  compolli,  5 

Stati  delle  Prouincie  Vnite  come  fi  formino  di 
prefcntc,  6 

Stari  de  gli  Arciduchi  in  quali  Prouincie  confi- 
nino, 

Supplica  de’  Nobili  prefentata  alla  Duchcttà  di 
Parma, zc  T 

TRattato  di  Colonia  per  accomodare  le  cole 
di  Fiandra,  18 

T rattato  della  tregua  di  Fiandra,  71 

VAhalefiiimc,  * 

Vefcouati  eretti  nuouamenre  in  Fiandra,7j 
Vefcouari,&  Arciucfcouatidìrlanda,  87 

Vefél,  filo  fito.e  gouerno,  144 

Vefelani  in  fomma  confufione,cfpauento,  143. 
perche  ricufaflcro  di  riccuerc  foldati  delle  Pro- . 
uincie  Vnite,  ibid 1 

Vgonotti  di  Fracia,  e loro  gouerno  Ecdefiafbco, 
9j  Diuifione  delle  loro  Prouincie,94.  Goucrno 
loro  nelle  cofe  di  Stato,  % loro  fine  di  ridurli  a 
fourani ri, ibid.  loro  Piazze  di  ficurczza, 97 .Con 
qual  danaro  mantengano  i prefidi),  ibid.  Che 
corrifpondcnzc  habbiano  fuori  di  Francia^»/. 
Vicario  Apoflolico  nelle  Prouincie  Vnite,  79 
VittoriadiDonGiouanniaGeblurs,  27 

Vniuerfitl  di  Duav.e  di  Louanio  quanto  Catto- 
liche^ quanto  deuote  alla  Santa  Sede,  7$ 
Vniuerfiti  di  Lcydcn  in  Ollanda,  79 
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tntroduttione  all  hìfioria.  Sito , e governo  delle  Prouincie  di  Fiandra.  Prime  cagioni 
della  guerra,  che  fi  deferiue.  In  quale  fiato  fi  trouajfe  la  Fiandra , quando  il  Fé 
Carotico  Filippo  fecondo  delibero  di  lafciar  quei  paefi  per  tornare  in  Ifiagna.  Sul 
farcire  raguna  m Gante  gli  Ordini  generali  Suo  ragionamento  alla  Duchejfa  di 
Parma , da  lui  lafciata  Reggente  di  quelle  Prouincie,  intorno  al  modo  di goucrnarle. 

Parte , e fa  il  viaggio  per  mare.  Varie  difficoltà , chela  Duchejfa  comincia  ad  in- 
contrar nelgouerno , e ferialmente  nelle  cofic  della  Religione.  CùrnmuoUtfi  la  A Ti» 
bilrà,  e non  può  tolcrart  la  troppa  autorità  del  Cardinal  di  Granuela.  Ma  più 
di  tutti  il  Prencipe  d’ Orango s , il  Conte  d'^igamonte,  e quel d'Horno.  Dogliente 
loro.  Scriuono  al  Re  tutti  tré  infume  apertamente  Contro  il  Granuela  » e fanno 
fianca,  che  fialeuato  di  Fiandra.  llRÌnon~)/i  ajfente.  Sdegnanfi  della  ripulfa; 
e tanto  più  fi  monfirano  irritati  infieme  con  gli  altri  Nobili  contro  il  Granuela. 

Vengono  a manifefio  disprezzo  contro  di  lui  , t mettono  finalmente  il  Rè  in 
necefiità  di  tenario  da  quei  paefi. 


E Prouincie  di  Fiandra  ne’fccoli  adietro  furono  fepa- 
_ rate  l’vna  dall’altra.  Quali  ciafcunahaueua  il  proprio 
filo  Prencipe*  ma  di  titolo  più  che  d’clTcnza.  Quindi 
congiungcndo  quella  con  quella  in  diucrlì  tem- 
~ " * pi.  In  molte  mancarono  i inàfchij  e vennero  a (acce- 

der le  femine;  e per  via  de’lpro  marninomi  principal- 
mente cominciarono  in  quelle  parti  a crefeer  gli  Stati, 
e con  la  forza  de  gli  Stati  le  prcrogatiue  inficine  de’ 
Prencipi.  A quello  modo  la  Cala  di  Borgogna  vnì  finalmente, c lignoreg- 
giò  con  tanca  grandezza  quelle  Prouinciein  vn  corpo;  enèll’iflefla  maniera 
continuò  poi  conaltre  grandezze  maggiori  a goderle,  e dominarle  laCafa 
d’Aullria.  Il  primo  di  quella  famiglia,  in  cui  ne  cadelfe  rheredicà;fù  Fi- 
lippo primo,  figliuolo , e fuccelforc  di  Maria  vftima  PrencipclTa,  Se  herede, 
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2 Della  guerra. di  Fiandra 

clic  fìi  del  fanguc  di  Borgogna.  Di  Filippo  , chc  morì  nel  fior  dell*  età,  nac- 
que Cariò,  c di  Carlo  Filippo  fecondo.  Pofiedc  Carlo  con  fortuna  quiete  la 
Fiandra.  Ma  ne’  primi  anni  della  fucccfiìonc  di  Filippo  s’alterarono  poi  in 
maniera  quelle  Prouincic  per  diuerfe  interne,  Seellerne  cagioni,  che  fer- 
pcndoui  apocoapocoil  inaledaprincipio,  hora  in vn modo, fiora  invn’al- 
tto , proruppe  dopo  in  tumulti  aperti,  c da’cumulti  finalmente  in  vna  guer- 
ra delle  più  lunghe , c più  atroci , che  fcguilTero  in  alcun  tempo.  Di  quella 
guerra  io  piglio  a defcriuerc  gli  auuenimentijche  fono  de’maggiori,e  più 
celebri  lenza  dubbio,  che  fi  pollano  cfporrc  al  theatro  dell’  vmuerfo.  Da’ 
primi  rumulti  fino  alla  tregua  di  dodici  anni , nc  fono  pallati  incorno  a qua- 
ranta di  turbolenze  continone.  Nel  qual  tempo,  enei  feguente  ctiandio, 
clic  fifone  ripigliate  farmi  dopo  la  tregua,  chi  vorrà  confederare  i fucccilì 
di  quella  guerra,  feorgerà  tante,  e si  ìllullnfcenedi  varii  cali,  che  gli  farà 
forza  di  confcflarc, n i un’al  tra  mai  haucr  data  più  copiola  materia  d’humani 
^inmaéftramcnti  jC  niuna  più  memorabile  di  quella m ogni  altra  parte  efler 
deferitta  in  antiche,  ò moderne  hilloric.  Vcdranlì  in  contrailo  Paeli  d’an- 
gullo  giro  con  vna  Monarchia  di  fuufurata  grandezza!;  ma  vedranfi  però  - 
fluoriti  in  modo  ,c  dall’  armi  della  natura  co’l  marc,c  co’i  fiumi; c dalle 
forze  de’vicini  con  ogni  altro  maggióre  aiuto,  che  non  dourà  parer  maraui- 
glia  fe  foppofitionc  loro  sì  lungo  tempo  hà  durato , e fc  più  vigorofamenrc 
che  mai  cuccatila  fi  mantiene.  Vedranfi  nella’loro  indomica  ribellione  vinti 
i furori  dell’  Herefia  contro  la  Chicfa  a quelli  de’ popoli  contro  il  lorPrcn- 
cipevediuilàlì  poi  la  Fiandra  in  fe  flcflà,  arder  milerabilmcncei  Tuoi  paeli  in 
guerra  non  meno  di  Rcligion , clic  di  Stato  ; c nel  fuoco  dell’armi  ciudi  non 
meno,  che  dclfellcrnc.  V cdranlì  fanguinofe  battaglie; inauditi alfedii;  fpa- 
uentcuoli  ficchi , inccndii  ,e  rouinc  ; fuccelli maritimi , che  d’atrocità  non 
cederanno  a’tcrrcflri  ; c non  meno  atrocemente  poi  trnfporcare  farmi  da’  : X 

vicini  mari  d’Europa  nc’più  remoti  dell'  Indie.  Vfcirà  frà  farmi  qualche 
volta  ancora  il  negorio  ; c frà  f infoilo  llrcpico  della  guerra,  d dcfidcrio  na- 
turai della  pace.  Conrutcociòprcualerannopoi  femprc le rouine, le  moni, 
e le  ftragi  per  ogni  lato  ; c parerà  apunto , che  sù  i funclli  campi  di  Fiandra, 
come  in  publico  llcccaco  d’abbammentò,  habbiano  voluto  ridurli , c con- 
correre quafi  mete  le  nationi d’Europa  a gara;per  isfogar  fira,c  l’odio, c 
cimentarli  co’l  ferro  in  mano  femprepiù  ollinacamcncc  l’vna  contro  dell’ 
altra.  Ma  dianzi, ch’io  entri  nella  narrationcdeU^ofcrpjropoIlc,  reputo 
nccclTariodi  ripigliarne  i loro  principii  alquanflB&ft'di  lontano,  cfponcn- 
do  prima^qual  folfc  lo  flato  delle  Prouincic  di  Fiandra , 8e  in  qualcdifpwR 
cionefi  croualfcro  i paeli  vicini,  quando  cominciarono  ì mouimcnti  accen- 
naci; affinché  conoiciute  le  più  intime  loro  cagioni,  fe  n’in tendano  più 
chiaramente  poi  ancora  i fucccilì,  E cofa  dunque  manifcfla  ad  ogn’vno,  le 
Prouincic  di  Fiandracflerc  pallate  del  fingile  di  Borgogna  in  quello  della 
Cafa  d’Aullria  nel  modo,  che  s’c  toccato  di  fopra.  Siedono  le  fopranomi- 
natc  Prouincic  sù  fedremità  di  quel  continente  Settentrionale  d’Europa,  ‘ 
che  piùauuicina  inficine  la  Germania,  c la  Francia.  Vengono  perciò  al- 
cune di  loro  fotcoil  nome  di  Gallia  Belgica  ; ma  cucce  in  commune  fotto 
quello  di  Paeli  balli  della  Germania;  c più  comunemente  ancora  inlcalia 
forco  il  femplice  nome  di  Fiandra.  Ne  gli  virimi  tempi , quando  erano 
tutte  congiunte  in  vn  corpo  folo , faccuano  il  numero  di  diciafccce  ProuÙHj^  • 4 
eie,  le  quali  fi  diuideuano  nc’Ducati  di  Brabante , di  Limburgo , di  Luccf$*& 
burgo,  Se  di  Ghcldria  ; nelle  Contee  di  Fiandra,  d’Artoys,d’Enau,d‘011am^ 
da,  di  Zelanda,  di  Namur,  è di  Zucfcn;  nel  Marchcfato  del  facro  Impc* 
rio;  c nelle  Signorie  di  Frifi*,  di Mulmes  ,d’Vcrechc,d’Oucrifcl , c di  Grò-  \ / 2’ 
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Libro  Primo.  $ 

ninghcn.  A'  quali  paefis’aggiungeua  ( ma  non  come  d’vn  medcfimo  corpo) 

Ja  Città  di  Cambray,  co’l  territorio  diCambrefis  ; e parimente  la  Contea  di 
Borgogna,  che  da  tutto  il  refto  viene  diuifa  per  l’interpoiìtione  della  Lore-  £ 
na.  Erano  quelle  Prouincie  allora  molto  conformi  l’vna  all’  altra  d’mftituti,  utTn*u- 
e di  leggi  ne*  loro  gouerni.  Fioriua  in  tutte  egualmente  la  Religione  Catto- 
lica^ gli  Stati  rapprefentanti  ciafcuna  diloro  fiformauano  ingenerale  di 
tre  Ordini  di  perfone  \ cioè,  d’Ecdcfiallici , di  Nobili,  e del  popolo  più  co- 
mune.  Conlifteuano  gli  Ecclcfiaftici  per  la  maggior  parte  in  Abati  Mo-  d»  quali 
nacali,che  dimorauano  nc’loro  Monaftcrii,  per  lo  più  fituati  in  campagna;  tcr{™' 
i Nobili, nelle  più  qualificate  famiglie , dimoranti  anch’elfein  campagna^*" 
d’ordinario  nelle  Signorie  loro,  e Cartelli  ;&  il  popolo  più  comune  princi- 
palmente nell’  Ordine  artigianefeo  delle  Città.  Le  caule  ciuili , c criminali 
erano  conofciute  nc’Configli  di  ciafcuna  Prouincia,ò  nc’Magiftrati  di  ciaf-  4 
cuna  Città,  fecondo  la  qualità  delle  materie,  c gl’ inflittiti  dc’luoghi;  c leap- 
pcllationipoiandauano  generalmente  ad  vn  Tribunale  fu  premo, ch’era  (la- 
to conftituito  in  Malincs,  come  nella  Città  più  comoda  a tutto  il  paefe.  Ap-  „ 
predo  il  Prcnciperitcncuano  la  parte  piu  importante  del  gouerno  tre  Con-  (nnc^di. 
figli  più  riguardcuoli;  cioè, il  Configlio  di  Stato,  il  Priuato,  e quello  delle 
Finanze.  Il  primo  era  comporto  d’alcuni  dc’Signori  più  (limati  delle  Pro- 
uincic,  e di  qualche  perfona  di  Cliiefa  ancora , c di  toga,  c fi  trattauano  in 
erto  le  cole  di  maggior  confegucnza.  Nel  fecondo, ch’era  formato  di  foli  Iu- 
rifconfulti , fi  rifolueuano  quelle  materie  di  giuftitia,  per  le  quali  bifognaua 
necclfariamete hauer  ricorfo  all’autorità  fuprema  del  Prcncipe.  E nef terzo 
fi  maneggiauail  fuo  danaro  patrimoniale , e quello,  che  gli  era  contribuito^  ’ 
fecondo  il  bifogno,  dalle  Prouincie  ; il  che  palfaua  per  mano  d’vno,ò  di  due 
Capi  di  maggior  conto,  e d’altri  inferiori  Miniftri.  Veniuafi  taLhora  ctian-  sutiitnù 
dio  alle  ragunanze  degli  Stati  generali  di  tutto  il  paefe.  Ma  ciò  feguiua  folo  ftn\/»Tii' 
in  materie  grauirtìme,  e nelle  quali  più  ilbifogno, thè  la  volontà  induccrte 
il  Prencipc  a vedere  vniti  in  vn  corpo  i fuoi  popoli  ; per  dubbio  * ch’effi  non  Vta 
piglialfero  animo  di  voler  più  torto  imporre  le  leggi  in  tale  occalìon,  che  ri- 
ccuerle.  Quell’  era  generalmente  allora  il  gouerno  delle  Prouincie  di  Fian- 
dra. Hanno  goduto  fempre  quei  popoli  molte  prcrogatiue  di  griuilegi  nella  *?***“ 
forma  del  lor  reggimento;  e perciò  hanno  refa  a’ioro  Prencipi  vn’vbbi-  ^ù! 
dienza  quafi  ridila  di  libertà.  Da  vino,  e qualch’altra  colà  in  fuori,  che  nafee 
in  regioni  cahÌ5,  non  può  ertere  più  abbondante  la  Fiandra  di  tutto  quello, 
che  richiede  per  fuo  bifogno  la  vita  humana.  N c v’innomdifcé  però  troppo 
nè  anche  il  verno  per  ordinario  ; elfendoui  i freddi  più  torto  lunghi,  che 
afpri , c molto  più  (oliti  a peccare  ncH’humido , chcncH’intenfo.  Il  paefe  è 
ricco  particoltfrmente  di  fiumi,  e tutti  nauigabili,  c che  per  la  maggior  par- 
te co’l  fluito  del  mare  portano  il  mare  licito,  &:  il  fuo  commercio  molto 
adentro  nel  continente.  Ma  non  è mcnricco  di  grolle  Terre, c Città,  c di 
numero  d’habitanti  ; i quali  per  lo  più  fono  di  grande  datura  j candidi  nell* 
afpctto,c  quafi  anche  più  ne’coftumi  ; dcditiol  traffico  ; c di  natura  placida, 
c molto  trattabile, non  irritati;  ma  altrctanto  contumace  , &:  indomita , 
quando  gli  accende  il  dolor  deiroftefa,c  la  cupidità  del  rifentimento.  A 
qucftafucccffioncperucnutoFilippod’Auftria,  (comcfù  accennatodi  Co-  c*rì*  ri 
pra)  generò  in  Gante,  ch’c  la  Citta  più  principale  della  Prouincia  propria  di 
Fiandra,  Carlo  fuo  figliuolo  maggiore  ; il  quale  hereditò  inficine  poi  anche 
la  Spagna,  c poco  dopo  fu  allumo  etiandio  all’Imperio  Germanico.  Nato 
Carlo  in  Fiandra,  vi  pafsò  la  prima  tua  fanciullezza,  evi  fi  fece  poi  vedere 
più  che  in  alcun’altra  parte  ai  tanti  fuoi  Regni , e Prouincie  in  quei  sì  fre- 
quenti viaggi,  che  dicontinouo  bifognò,  ch'egli  faccffc,  per  amminiftrarne 
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il  gouemo.  AH’indinationc.chcIanacuraglihaucuadatavcrfoi  Fiammin* 
glii  nel  nafeere , e ncll’educarfi  apprettò  di  loro,  liaucua  egli  ino  lineo  poi 
Tempre  di  congiungerc  il  gullo  Tuo  proprio  nel  (crai rii  di  loro  nc'fuoi  pii 
graui.cpiù  imporranti  maneggi.  II  Signor  di  Ceurcs  con  gran  di  (li  ma  auto- 
eli  infitti  rità  rette  la  prima  Tua  giouencii.il  Cardinale  Adriano,chc  fu  poi  Papa  Adria- 
mtU’fi""1  no  V 1.  goucrnò  inlicmc  co’l  mcdelimo  Ceurcs  la  Spagna  in  Tua  abfenzai 
Jj'  Carlo  di  Lanoya  il  Regno  di  Napoli,c  quali  con  attbluta  autorità  per  lungo 
tempo  le  cofe  d’Italia.  E nelle  guerre  di  Gcrmania.c  fpetialmcnrc  in  quelle, 
ch’arfero  nel  tempo  feto  più  volte  sù  le  frontiere  di  Francia , le  più  adoperate 
forze  de’fuoi  domini)  furono  quelle  di  Fiandra  ; in  lutee  le  quali  occafioni  fù 
Tempre  honorata  grandemente  da  lui,  cfauorita  la  Nobilcà  Fiamminga, e 
facta  Tempre  ogni  maggior  dimoftrationc  d’affetto  verfo  quelle  Prouincie. 
e limm a Ricordauanli  tuttauia quei popoUdcH'affabilità  (ingoiare  vfataconloro  da 
a m-  ^-jr|0  nc'  fu0,  primi  anni,  e con  quanta  domcftichczza  gli  haueffe  vditi 
Tempre, e raccolti  .celie di  Prcncipc  fattoli  molte  volte priuato,  baueffe  dc- 
polla  ogni  maeftà  publica.pcr  fare  apparire  unto  piu  verfo  di  loro  la  Tua 
affettionc  particolare.  Ond’cffi  all’incontro  (eccettuatane  quella  picciola 
alterazione  di  Gante,  che  rcftò  Topica  quali  prima,  che  foffe  nata)  haueuano 
inoltrata  Tempre  ogni  maggiore  vbbidienza,  Se  ogni  deuotionepiù  collante 
f.  verfo  di  Carlo.  Frali  poi  goduta  in  Fiandra  vnapicna  felicità  lìnoaU’vltimo 
» ir»  5«i3i  nt.|  fuo  tempo  i perche  dalle  frontiere  in  fuori  verfo  la  Francia  ,ch’alle  volte 
«j.t.1 1»  ni,  haueuano  patita  qualche  pcrcoffa  d’armi , in  tutto  il  rimanente  delle  Pro- 
>.  li  «•/«.  uincic  era  fiorito  vn’otio  perpetuo , Se  vna  perpetua  pace , e tranquillità.  E 
. ' perciònon  li  potrebbe  cfprimcrequanto  percorro  foffe  aumentata  lacopia 

degli  habitanci.la  frequenza  del  traffico, la  bellezza,  Se  il  viucre abbondan- 
te delle  Città.  In  Anucrfa.fràl’alcrc.parcua, che  l’Europa  li  foffe  eletta  la 
Tede  del  fuotraffico  vmucrfiilc;  intanto  numero,  e con  tante  forti  di  mcr- 
nlìurfitui  cancic  viconcorrcuanolenationiftranicredaogni  regionpiù  remota.  Ne- 
rumi. qualifuccelfihaucuafpecialmcncehauutagranparteil  moderato, e faggio 
goucrno  di  due  Prcncipcffe,  il  cui  nome  reitera  cclcbtc  per  ogni  fecole  in 
ViutiMmt  Fiandraic  quelle  erano  fiate  Madama  Margherita  zia  dell’ Imperatore, e 
TrZkuJm-  Madama  Maria  Regina d'Vngheria fuaforella , clic  fràl’vna,c  falera  .quali 
»u  .««n«  tutto  il  tempo, ch'egli  campò , haueuano  goucrnate  quelle  Prouincic  in  fuo 
Tiltpft  fili  nome.  Non  haucua  Carlo  (com’accennai)  altro  figliuolo,  che  Filippo.il 
uhi, culi  quale  cranato,cnudritoinIfpagna.  E perche  il  padre  vedeua  quanto  im- 
’n'f  fumi  porterebbe  alla  grandezza  del  figliuolo  il  confcruar  bene  unitigli  Stati  di 
fiali  tri.  Fiandraco’lrcllodella  Monarchia  di  Spagna, egli  vifccc  venir  pcrfonal- 
m viiti,  mcnccFilippoancormolrogiouinc.acciochcfolfe  giurato  fucceffore (co- 
me fegtii)dopolamortefua,da’Fiamminghi.Trattcnncli  poesia  prima  volta 
atavi  uhm  Filippoin  Fi.intlr.1.  Tornoum  cg]  I poi  la  le  con  da  m età  pm  matura  con  occa- 
mnitat'ii  lioued’effcrc  (lato  in  Inghilterra  con  la  Regina  Maria  (uamogbe,  e vi  lifer- 
mm  l,fi  h mo  alcunianni , dopo  la  rinuntia  di  tutti  gli  Staci  hcrcditanj , che  gli  fece 
fintimi  l'Imperatore  fuopadrcilinchcpcr  cagioni  grauiflimc  conuenncaluiancora 
enfiatiti,  di  pattare  in  Ifpagna.  In  quello  fpatio  di  tempo, che  Filippo  dimoròapprcffo 
. i, finis..,  i Fiamminghi, videro  elfi  la  differenza, ch’era  fra  il  padre,  Se  il  figliuolo  'nello 
irli ’wui"  nature > ^ inclinationi  dcll’vno  e dell’altro.  Gran  picca , e religione i gran 
a, traini,  giullitia.ccollanzad’animoinamcnduc.  Ma  quanto  Carlo  era  (lato  dedito 
allarmi  italico  Filippo  fi  vedeua  inclinato  alla  quiete.  L’vno  benigno.  Se af- 
fabile. Palerò  fopramodo  grane, e comporto.  Quegli  pratico  , fi  puòdirc, 
degni  lmgua.e  facto  alle  maniere  d’ogni  nationc;  ladouc  quelli , e nel  par- 
lare,e nel  rcllo  partila, che  non fapcfl’caccomodarli  fcnonallc  fole  vfanze 
di  Spagna.  S’era  dunque  in  Fiandra  generalmente  conccpuca  opinione. 
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che  F ilippo , per  la  qualità  della  Tua  natura , e deTuoi  collumi , doueffc  mo- 
Ararli  affatto  Spagnuolo, ritirarli  in  Ifpagna,  e mettere  il  goucrno  total men-  ,e„Z7ptr 
te  in  mano  di  quella  natione.  Il  qual  lofpetto  s’era  confirmato  dall’  erterfi  ir*pp$sp»- 
veduti  appreffo  di  lui  in  particolarfauorenel  tempo, eh ‘egli  sera  fermato 
in  Fiandra , il  Prcncipc  RuygomezdiSilua,  il  Duca  d’Alba,&:il  Conte  di 
Feria, e che  principalmente  con  loro , e con  Monlignor  di  Granucla  Borgo- 
gnone, Vefcouo  dArras,comunicaua  tutte  le  cofc  più  graui, e quelle  mede- 
li  me, e haueuano  piu  riguardo  a gli  intcrcffi  proprij  di  Fiandra,  Temeuano 
perciò  i Fiamminghi,  che  folle  per  clfcrc  alterato  il  gouci  no  loro;  e tanto 
più,  quanto  non  ignorammo  d’haucr  cominciato  effì  a venire  in  qualche 
fofpcttoaCarlosu’Ifincdellafuactà  , emoltopiii  dopoa  Filippo.  Frale  ca-  fTi'ep'rlì 
gioni  più  principali  di  ciò,l’vna  era  ftatal’infcttionc  dcllherefia,  che  da’pac-  q<uh  c»min. 
li  vicini  haucua  cominciato  a pullulare  in  Fiandra,  viuente  il  medelìmo  7?7,7n*!7i‘ 
Carlo.  Erano  tre  le  Sette  pii:  principali  dcirhcrelia,chc  regnaua  allora  nelle  ria„dr*. 
parti  propinque  della  Germania , della  Francia , c dell’Inghilterra.  In  Gcr-  h„,q, it> 
mania  preualeua  lhcrclia  di  Luthero  ; in  Francia  regnaua  Caluino  ; &:  in  put/ì vicini. 
Inghilterra  l'era  fatto  come  vncompofto  dcH’vna,&:  dell’altra , co’l  ritc- 
ncruilì  ancora  qualche  efterna  apparenza  della  Religione  Cattolica  ; nc 
pochi  erano  gli  Anabatifti , che  ferano  mefcolati  co’i  Lutherani  nella 
parte  di  Fiandra  voltata  verfo  Germania.  Quello  male  così  potente,  ri- 
chiedcua  non  meno  potenti  rimedi)  ,c  perciò  Carlo  ffn’al  fuo  tempo  ha-  ^ittì  pulii- 
ucua  publicato  con  molto  rigore  diuerlì  Editti  contro  gli  infetti  , che  cMtid»c*r- 
f’erano  confirmati  noi  da  Filippo  5 onde  molti  de  gli  habitanti  haueuano 
patite  graui  pene  di  carceri, d clilij,  di  conlifcationc  , c di  morte  ancora  itUppiLn- 
pcr  tal  rifpctto.  E perche  fera  formato  pur  medelimamcntc  vn’offitio  tregHhtrri- 
particolare  per  quello  fine  di  tener’  efpurgato  il  paefe  daH’hcrdìa  , che-  jr'”  T,*n' 
ra  in  mano  di  perfone  di  Chiefa,e  c’haueua  molta  lìmilitudinccon  Fin-  sejptntdt’ 
quilìtione,  haueuano  di  ciò  cominciato  afrcmcrc  linda  principio  iFiam- 
minghi , &:  a mollrarc  vn’apcrta  ripugnanza  ad  vn  tale  officio  ; al  qual  7J7J?aìn»- 
datiano  ogni  nome  più  odiofo  , col  dubbio  d’haucrnc  a vedere  femprc  qnifuiont. 
più  odioli  gli  effetti.  Ne  tali  fenli  erano  più  nel  popolo  , clic  nc’grandi. 

Anzi  quelli  fi  moltrauano  tanto  più  commoffi  di  ciò  , quanto  più  a loro, 
chaueuanole  Prouincie  in  goucrno  , s’accrefceua  l’autorità  , col  prò-  rifit/fmm'h- 
teggerui  gli  habitanti.  Fioriuano  allora  molti  huomini/h  grand’  eminen- 
za  in  Fiandra, per  nobiltà,, per  valore,  e per  adhcrenzc;  ma  due  fupera-  . 
nano  di  gran  lunga  gli  altri,  c quelli  erano  Guglielmo  Prcncipc  d’Oran-  jolanttt: 
gcs,e  Lamoralc  Conte  d’Agamontc.  Era  nato  hcretico  in  Germania  l’O- 
ranges;c  pallato  poi  cgh  da  fanciullo  in  Fiandra  alla  fucccflìonc  di  gran 
roba  paterna  , c materna , s’era  fatto  Cattolico  , & era  (lato  femprc  in 
molta  gratia  appartò  l’Imperatore.  E l’Agamonte  vfeito  da  profapia  del  c*n“ 
tutto  Fiamminga , haucua  fempre  occupati  i primi  luoghi  d’honorc,c  di 
Rima  in  Fiandra  nc’carichi  del  paefe  , e principalmente  ne’militari  ; &:  al 
fuo  valore  s’era  attribuita  im  gran  parte  la  vittoria  ottenuta  dal  Re  nella 
memorabile  battaglia  di  San  Quinario;  & 3 lui  folo  quella  di  Grauclin- 
ga  , dou’egli  haucua  il  cornando  dell’elcrcito  Regio.  Erano  quelli  due 
peiforuiggi , benché  d’ingegni, c di  nature  quafi  contrarie,  in  autoriA,  c 
faùorc  quali  eguale  appa  llo  i Fiamminghi.  L’Oranges  fatto  più  per  l’ar-  . 

• ti  ciudi , che  per  le  militari  -,  cauto , fagace , grand’artefice  d^arolc , c non  . *m  1 " 
men  di  configli;  popolare  nc’coftumi , c nelle  maniere;  c di  cui  lì  dubi- 
terebbe , fc  forte  (lata  maggiore  ne  gli  affari , ò l’habilità  per  compren- 
dergli^ l’accortezza  per  maneggiargli.  Qualità  egregie  tutte,  quando 
s’indirizzano  a retti  fini, ma  che  vanno  a degenerar  bruttamente  in  con- 
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trario  .quando  fono  adoperate  ( come  poi  fece  l'Oranees)  in  ambiriofi.e 
c J/lttltrt.  corrottl  difcgnl,  AH'  incontro  ì’Agamoncc  era  ftato  Icmprc  più  dedito  a 
gli  Ihidij  della  guerra, che  della  pace  ; libero  di  natura-,  candido  ne’pen- 
fieri.c  nelle  parole; popolare  anch'egli, ma  più  co’i  (iridati  in  campagna, 
che  co’l  volgo  nelle  Città  -,  e molto  più  atto  ctiandio  in  tutto  il  rcfto  a 
fard  luogo  fra  Tarmi , che  fra  le  Corti.  In  qucfti  due  , c ne  gli  altri  Si- 
gnori più  principali  del  paefe  erano  diftribuiti  i goucrni  delle  Prouin- 
cic, &:  i carichi  militari.  E benché  prima,  che  il  Re  partirti,  niuno  di  lo- 
ro (ì  forte  oppofto  a gli  Edicti  accennati  di  fopra  , erafi  nondimeno  co- 
. nofeiuto  aliai  chiaramente  , che  non  piaceuano  a molti  di  loro  , e s’era 
temuto, che  di  ciò  almeno  fi  farebbono  fomiti  quelli , che  fotto  palliati 
pretcfti  haueflcro  voluto  turbar  la  quiete, e’ far  nafcerc  delle  nouità.  Del 
fluZ'iìi'-  che  fin’allora  haueua  dato  fofpctto  più  d’ogn'altro  l'Orangcs  ; percioche 
nel  tempo  , ch’egli  era  in  Francia  appreflb  Hcnrico  fecondo  per  vno  de 
Mor,n  gii  ortaggi  di  Filippo  in  cfecutione  della  pace  , ch’era  (lata  conclufa  in 
Cambray  fra  quei  due  Re  Tanno  1559.  egli,  honeftatane  la  cagione  , era 
feorfo  in  Fiandra,  & haueua  riuclata  a’  fuoi  adhcrcnti  vna  calda  pratica, 
che  bolliua  in  fogreto  fra  l’vno.e  l’altro  Re  alTcrterminationc  dell’hcre- 
fia.  E perche  la  Nobiltà  di  Fiandra  in  tempo  di  Carlo  haueua  focfo  af- 
fai ,c  molti  d’efla,  e de’primi , fi  trouauano  male  danti , perciò  aouendo 
Ftimmtm  >1  RI  partirfi  di  Fiandra, s’era  cominciato  a fentire  ancora  in  quella  par- 
t.i.i.rui  te  più  d’vn  tacito  furturro,  e lamento  fra  loro  ; come  fc  la  futura  perpe- 
tua  abfenza  del  Re  forte  per  priuarc  1 Fiamminghi  di  quei  vantaggi, c’ha- 
uenano  sì  largamente  goduti  in  tempo  delTImpcratore  fuo  padre.  Ilchc 
fri  dà t potcua  far  temere,  ch’erti  hauertero  a procurargli  per  via  delle  turbulen- 

niiPrnHfi-  zc  > comc  quelli  , che  flimartcro  di  poterne  hauerc  sì  poca  fperanza  in 
tempo  di  quiete  Ne  li  moftrauano  punto  meglio  animati  del  popolo, e 
c,c!,fiAp„,  della  Nobiltà  molti  ancora  fra  gli  Ecclcliaftici , per  rifpetto  delle-nuoiic 
W””"*  ercttioni  dc’Vefcouati , le  quali  erano  feguite  nelle  piu  principali  Città 
• "«Vai*4’  del  Pacfc  > CI1C  procurate  prima  da  Carlo  , per  dar  miglior  forma  al  go- 
iirh.cr*  ucrno  Ecclcliallico  in  Fiandra, c fpctialmente  per  frenar  Therclia,  s’era- 
KiM.  no  condotte  a fine  collantemente  poi  da  Filippo.  A tale  effetto  era  fla- 
to necclfario  in  quelle  erettioni  di  fupprimcre  molte  Badie.  E douendo 
perciò  in  futuro  i.Vcfcoui  godere  il  primo  luogo  nell’Ordine  Ecclefia- 
ftico , vcniuano  a tenerli  di  ciò  offcli  gli  Abati , che  per  Taddietro  fra  gli 
Ecclcliallici  faccuano  il  maggior  numero  , c pofledeuano  il  più  degno 
luogo  nelle  puhlichc  ragunanze.  Alle  quali  materie  di  varij  difgulli  in 
tutti  tre  gli  Ordini  delle  Prouincic  s’aggiungcua  Tcflcrli  cominciato  ad 
introdurre  gente  ftruniera  d’Alcmanni , c Spagnuoli  nelle  fortezze  più 
principali , che  prima  haucuano  i prefìdij  del  proprio  paefe.  Quelle  con 
altre  pallìoni  , che  vagauano  per  gli  animi  dc’Fiamininghi  erano  molto 
ben  note  a’Prcncipi  confinanti , comc  quelli , ch’inuigilauano  a tutte  le 
occalioni,  per  le  quali  s’haucrtc  a commuoucr  la  Fiandra, c ch’crano  dc- 
lidcrofi  d aiutarne  ancora  il  fucccrto.  E benché  difcordi  frà  loro  di  reli- 
gione , & in  altre  cofe  , gli  congiungcua  nondimeno  facilmente  vn  fine 
mddimo  , nel  qual  colpir.iuano  > ch'era  di  vedere  diminuita  in  qualche 
modo  la  grandezza  della  Cafa  d Aulirla  , c fpctialmente  quella  del  Re 
dt  Spagna.  % tutti  erano  portati  in  particolare  a veder  mal  volentieri 
vnite  le  Prouincic  di  Fiandra.alla  fua  Corona  ; Prouincic  per  (ito  per 
ampiezza , c per  opulenza  di  tanta  confiderationc , che  fole  in  mano  de' 
Prencipi  della  Cafa  di  Borgogna  haucuano  molte  volte  nc’tcmpi  adie- 
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tro  porta  in  anguftic  la  Francia  , e dato  più  d’vn  trauaglio  al  Tingili! ter- 
ra , alle  parti  vicine  della  Gcrmania.In  Francia,dopo  l’infcliccfpcttacolo 
d Henrico  fecondo  ferito  in  gioftra,cpoi  morto  nel  celebrar  le  nozze  della  uùlrLH' 
figliuola  co  1 Redi  Spagna,  ideila  lorclla  co’lDucadiSauoia,crafucce- 
•duco  alla  Corona  Francclco  fecondo  inctàfanciullefca.  Era  il  gouerno  per- 
ciò quali  tutto  in  mano  della  madre  Cathcrina  dc’Mcdici-,  ma  diftratto  in 
modo,c  combattuto  dalle  fattioni,chcnonpoteuaeflere  più  dilordinato,  nc 
più  confufo.  L Herelia,che  prima  in  Francias’era  dinafcofto,c  fraudolen- 
temente  introdottaci  s’era  poi  con  lomma  audacia, c con  turbulenze  aperte 
manifcftata;  efottol  inlidiatrice  publica  larua  della  cofcienZa occultando 
i Tuoi  fautori  le  priuate  loro  ambitiofe  cupidità, dalle  prime  loro  contcntioni 
di  Corte  erano  poi  tralcorli  allarmi  in  grauiflìmo  detrimento  di  tutto  il 
Regno.  Chiamauanli  Ygonotti  ( nò  fisa  ben  l’origine  del  vocabolo)  quegli 
herctici;  c le  n era  fatto  Capo  Lodouico  di  Borbone  Prencipe  diCondè, 
eh  era  fratei  lo  d Antonio  Rè  di  Nauarra , primò  Prencipe  allora  del  lingue 
Regio  ; & il  fuo  principale  più  torto  conduttor,chc  feguace , era  Gafparo  di 
Coligni  Ammiraglio  di  Francia; pelle, che  fù  poi  di  quel  Regno , e final-* 

• gerite  di  fe  medefimo.  Ma  non  erano  quafi  meno  fofpettc  all’incontro  rat- 
ti011* de  Capi,che  fbftcncuano  la  parte  Cattolica,c  malfimc  de’Guiliani,j>er 
1 opinione  si  riccuuta,  che  Ipetiolamcnte  lòtto  zelo  di  Religione  nudrirtero 
aneli  cirivarij  di  legni  di  peruenirc  a maggiori  grandezze  lor  proprie.  In  tale 
Rato  non  poteua  la  Francia  veramente  concorrer  molto  agli  altrui  trauagli, 
canto  afflitta  da  Tuoi  medefimi.  Nondimeno  ben  li  vedeua , che  non  farebbe 
mancato  mai  quel  fomento , che  di  là  hauclfe  potuto  venire  alle  turbulenze 
di  Fiandra,e  {penalmente  per  iftigatione  de  gli  Ygonotti.  In  Inghilterra,  la  $!*& 
fucccflioneaquel  Regno,  &alTHibernia  era  caduta  in  Elifabecta  figliuola 
d Henrico  ottauo,dopo  erti-re  morta  fenza  figliuoli  la  Regina  Maria,  ch’era 
ftata  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spagna.  Quanto  sera  inoltrata  rifóluta  Maria 
nel  redimire  la  fede  Cattolica  in  Inghilterra  j tanto  era  ftata  poi  pertinace 
Elilabetta  in  volere  opprimerla  nuouamente  ; animata  a ciò  dall  efempio 
d Anna  Bolcnafua madre,  la  quale  haucuaviuuto  4on  meno  fenza  rcligio- 
ne , che  fenza honefta e moffa  ancora  dal  timore,  che  lòtto  le  leirgi  della 
Ghie  fa  non  rcftalTeillegitimala  fuafucccflione , com’era  illcgitimo  n nalci-» 
mento  ; dal  qual  timore  a leiparcuadi  rimanere  pienamente  liCura  fottoi 
dogmi  dell  herefia.  Con  quelli  fcn(iElifabctta,faccrtdo  feruirelaReligio- 
neallo  Stato,  haueuavoluco,  che  lì  riceuefle  l’hcrclia  pertutta  1 Inghilterra*  -• 

d Hibcrniajc  piena  d odio  contro  il  Romano  Pontefice,  c contro  il  Re  di 
Spagna,  da  quali  due  poteuano  fopraftarlc  1 maggiori  pericoli , procuraul 
all  vno,&:all  altro perogniviaparimcnteogni maggior  danno.  Profeguiua 
ella  perciò  in  Inghilterra  vna  crudele  perfecutionc  contro  la  Chiefa,e  ftaua 
intenta  fopramodo  a tutti  quei  lìniftri  fuccefli , c’hadeflero  pocuco  fopraue- 
nircal  Re  di  Spagna,  e maflìmein  Fiandra , dalla  qual  parte  cllahaueua  più 
vìcinaf  perciò  piu  fofpettala  fua  potenza.  Daqucl  fianco  della  Germania*  tallii,. 
eh  è piu  propinquo  alla  Fiandra , moftrauano  la  medclìma  difpolitionecon-  rin»Otr»di 
troia  Chicfa,c  contro  la  Spagna  tutti  quei  Prcncipi  hcretici,  che  vi  pofllde-  G,,mtni4- 
. uano  Stati, e dominij;mail  più  conliderabilc  era  l Elcttor  Palatino  del  RJie-* 

no, e nel  quale  maggiormente  appariua  il  timor  comune , per  vederli  egli  più 
degli  altri  in  mezzo  alle  forze  Auftnachc  di  Germania,  e di  Fiandra.  Pote- 
tiali  dunque  temer  grandemente , che  daqueftc  parti  cfterne  forte  per  cfllre 
fomentato  ancora  ogni  moto  interno  di  Fiandra,  fecondo  l’occalìoni , c’ha-* 
ucrtero  a prcfentarfenc.  T al  era  lo  ftato  delle  cole , c 1 ’hab;  to  de  gli  animi  in 
Fiandra,-  tale  ìlfenfo , c la  dilpolitione  dc’vicini , quando  il  Re  li  trouaua  ih 
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$ Della  guerra  di  Fiandra 

qucHe  parti  sù'l  punto  di  pattare  in  Ifpagna.  Che  di  qua  io  darò  principio 
all'hiftoria , c’hò  prefo  a fcriucre  ,•  dopo  hauer  narrate  più  brcuementc,c’hò 
potuto  le  cofc  cfpoftc  difopra.  Erafi dunque  rifoluto  il  Redi  paftarein  Ilpa- 
gna;  al  che  s’era  motto  non  tanto  per  affetto  particolare  vedo  quei  Regni,  c 
quella  nationc, quanto  per  maturità  di  prudente, c neceflario  conliglio.V ede- 
u a egli  apena  adulto, cconfolidato , dopo  tanti  viaggi,  c fatiche  del  patire,  il 
fuo  vaftillìmo  Imperio  ,■  e fcorgcndolo  comporto  di  tanti  membri , c tanto  di- 
uifi  l’vno  dall’  altro, ftimaua  cfpcdicnte, ch’egli  dalla  parte  più  principale, 
come  il  cuorencl  corpo  humano,andaire  compartendo  al  rcrto  il  vigore , c gli 
fpiricidelgoucrno.  Efenza  dubbiò  la  parte  non  folo  più  importante,  ma  più 
opportuna  perqucft’eifcttodoueua  effere riputata  la  Spagna.  Oltreché  non 
mancauano  inquei  Regni  ancora  molte  vigenti  neccrticà  ,che  richiedcuano 
la  preienza  del  Rè, e quelle  in  particolare , che  cagionarla , da  vna  parte  il  pe- 
ricolo delFcttorui  di  già  cominciara  a penetrar  l herclìa;  c dall’altra  il  fofpetto 
della  gente  Morcfca,  della  quale  era  grandemente  infetta  la  Spagna , e con  la 
qu  ale, in  ogni  fuo  moto  iniettino,  grand’era  il  du  bbio,  che  di  fuori  non  follerò 
per  cofpirar  fi mil mente  i Mori  vicini  dell’Africa.  11  maggior  negorio, 
ch’manzi  alla  partita  del  Re  venne  in  confulta,fù  il  rifolucrc  a chi  egli  douette 
in  fuo  luogo  lafciarc  il  gouerno  di  Fiandra.  Trattortidi  due  Prencipcffc  con- 
giunte amenducco’l  Re  ftrcttamentjdi  fangue.  L’vna  era  Chrifticrna  Du- 
chcttadi  Lorena, la  quale  era  nata  d’vna  forella  dell’Imperatore  fuo  padre;  e 
l’altra  Margherita  Duchcfla  di  Parma  figliuola  naturale  del  medefimo  Im- 
peratore. Grande  tu  la  contcfainanzi  che  fotte  determinato, qual  delie  duo 
haucttc  ad  ettere  preferita.  Era  Chnllicrnad’etàmaggiore/conofciuta  molto 
in  Fiandra  per  la  vicinanza  della  Lorena  ; commendata  di  molta  prudenza, 
per  hauer  foftenuro  (rimafta  vedoua)  con  gran  virtù  il  gouerno  di  quello  Sta- 
to ; e le  haueua  accrclciutapoi  vna  grandittima  riputatone  lafopracccnnata 
pace  di  Cambray,chepcr  fuo  mezzo,  c con  la  fuaprefenza  principalmente 
s’eramaneggiara,  cfconclufa.  11  qual  fuccctto,  come  haueua  liberata  da  ogni 
molcttia  d’armi  la  Fiandra;  così  ancora  haueua  conciliati  fempre  più  gli  ani- 
mi de’Fiamminghi  vcafo  la  fua  perlona.  Dclidcrauala  fopra  tutti  gli  altri 
FOranges  ,pcrlafperanza  nella  quale  era  entrato  d’haucre  vna  fua  figliuola' 
per  moglie , e perciò  ne  faccua  ogni  pratica , f pel  ando  inficine , ch’vn  t al  ma- 
trimonio douette  poi  mettere  quali  più  in  mano  a lui , che  a Chrifticrna  l’ain- 
miniftration  della  Fiandra.  Ma  prcualle  finalmente  rin£hn.itionc  del  Rè  ver- 
fo  Margherira}comequclla, ch’era  nata, cnudritain  Fiandra;  ec’haucndogli 
Stati  di  Parma  ,c  Piacenza  di  fuo  marito  in  mezzo  alle  forze  del  Ducato  di 
Milano  in  Italia, c che  rifolucafi  ancora  d’inuiarc  Alcftandro  fuo  figliuolo 
vnico  alla  Corte  di  Spagna , promctteua  vnapiu  attolutadipcndcnza  dal  Re; 
la  doiie  all’incontro  la  Cafa  di  Lorena,  perla  qualità  del  pacfe,c  più  ancora  de 
gli  intcrcflì , cracoftretta  a dipendere  quali  del  rutto  dalla  Corona  di  Fran- 
cia. Oltreché  il  defidcrio  ftctto,c’haucuano  moftrato  i Fiamminghi  d’hauerc 
Chriftierna  per  loro  Reggcnrc,nc  haueua  refo  tanto  più  alieno  il  Rè , i Mi- 
nirtri  Spagnuoli  ; co’i  quali  andana  vnito  il  Vclcouo  d’Arras , Miniftro  an- 
ch’egli dc’più  adoperati, che  lotterò  nella  Corre.  Qucfte  confiderationi  fece- 
ro,eh’  erti  parimente  ìmpcdilfcro  all’Orangcs  il  matrimonio  accennato;  pa- 
rendo loró,che  non  conucnitte  di  confcntire,ch’vna  tal  parentela,  iì  profiìma 
al  Remcdelimo,  ec’-haurcbbe  refo  FOranges  più  grande  in  Fiandra  co’l  vi- 
cino appoggio  della  Lorena , hauelfe  a fùfcitarncl  fuo  animo  {piriti  più  ambi- 
tiofi  di  quelli  ,chc  piùd’vna  volra  in  lui  senno  di  già  molto  chiaramente  Sco- 
perti. Eletta,  c’hebbe  il  Rè  la  Duchetta  di  Parma  al  gouerno  di  Fundu»,  9 
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fattala  venire  a quello  effetto  d’Italia,  giudicò  ncccffario  inaliti  alla  l'uà  para 
eira, di  fare  vna  conuocationc  de  gli  Staci  generali  delle  Prouincic , e gli  ccn-  l[  Pfinb 
neinGance.  Ridotti  in  quella  Città  i Deputati,  trattò  il  Re  prima  ap.irtc 
conciafcunodi  loro  dc’neeotijjChe  più  importauano  j&:  aUàpririi  poi  della  Gmnre  tu 
publica  ragunanza,fitrouo  prefente  egli  ItcfTo  con  la  munta  Gouernatrice  ■ 

alla  prima  actionc.Quiui,dopovn’alrofilentio,comincio  il  Vefcouo  d’ Arras  'n  f " 
a parlare  d’ordine  del  Re  a’Dcputati , e fi  diifufe  in  vii  lungo  ragionamento,  ««/*»<•* 
nel  quale  moftrò le  cagioni,che  sforzauanò  il  Re  a pattare  in  Ifpagna,  e pie-  l 
gò  poi  alle  macerie  particolari  di  Fiandra.  Dille,  che  prima  l Imperatore  fuo  Sa™  ì» 
padre  era  flato  molti  anni  ferina  Credere  la  Spagna  , e che  finalmente  itera  andato 
non  con  altro  fine  , che  d batterla  per  fepoltura.  Ch’ai  Rè  poi  era  convenuto  pure  di  àllt  vrt- 
flame  ahjentc  molti  dnai  , per  non  abbandonare  la  Fiandra  > efpofia  allora  ama*-  amen, 
glori  pericoli  della  guerra , ch'ardeva  fra  lui , & il  Jlè  di  Francia.  Effere  al  fine  fe- 
gntta  la  pace  di  Cambraj  ; il  fuo  matrimonio  con  la  figliuola  d Henrico  fecondo  ; 

& ogni  migliore  intelligenza  , e concordia  dall 'Ina  , e dall'altra  parte,  affettate 
in  questa  maniera  te  cofe  di  Fiandra  , "Volere  ogni  ragione,  ch'egli  fi  riuolgejfe  bora 
d quelle  di  Sbagna  , per  prouedere  in  quelle  parti  fimilmcnte  a "Varij  bifogni , che,  per 
necefiità  richiedevano  la  fua  preferita.  Sperar  fermamente  il  Re  , che  ben  rollo  po- 
trebbe , o tornar  egli  (beffo  in  Fiandra  , ò m'andarui  il  figliuolo.  Rtconofcere  quelle 
Provincie  per  fuo  principale  patrimonio,  e da  loro  quell  accendente  , che  poi  haueud 
portato  il  fuo  [angue  alla  fuccefltone  di  tanti  Pegni  ; e perciò  "Voler  gareggiare  col 
padre  in  amarle  , e procurare  di  "vincerlo  in  fauorirte.  Sld  ogni  altro  comodo  , che  « 

poteffe  loro  far  con  feguire , douer  effere  preferito  fen^a  dubbio  quél  della  quiete}  dal- 
la quale  najceua  il  commercio , dal  co>nmercto  tl  traffico , e dal  traffico  l'opulenza, 
che  godeuano  allora  i popoli  della  Fiandra.  Nella  quiete  goder*  parimente  tl  fuo  mi- 
ni fieno  più  fruttuofo  la  Chiefa , e le  fue  prerogative  maggiori  la  Nobiltà.  Dunque 
a tutti  gli  Ordini  del  paefe giovar  egualmente  quefl'otio  , il  Re  effere  interrffatè 
in  ciò  più  d’ogn  altro , per  cagion  de  pericoli , ne'qualt  cadeua  ordinariamente  l auto- 
rità de  Prenci  pi  con  le  turbulen^e  de  popoli.  Cenofccre  il  Rè,ch'a  queflo  fuo  sì  pru- 
dente,e  pietofo  oggetto  ninna  cofa  poteva  effere  più  contraria, che  l'Herefia,moftrO 
d' impietà  ,e  di  fedttìone  i e eh  armati  i popoli  contro  Dio  , gli  armava  al  medefimo 
tempo  contro  i lor  Prenapi ; del  che  "Vcderfi  pur  troppo  horrendi,e  fpauenteuoli  efem- 
pij  nelle  regioni  "Vicine,  che  perciò  il  Re  con  offitio  di  padrewon  meno  che  di  Pren- 
cipe,  efortaua  le  Provincie  a confermare  la  purità  dell'antica  fede}  cioè,  di  quella  fe- 
de, che  per  tanti  fecoli  haueuano  i loro  maggiori,  e profeffata  con  iglò  si  "viuo , è 
fatta  fiorire  con  pietà  si  coflante.  che  perciò  faceffero  cjferuare  gli  Editti  publicati 
prima  dal  padre,  e poi  da  lui  in  quefla  materia,  che  non  fi  tafeiaffero  ingannare  da- 
falfi  "Vocaboli  , pigliando  la  licenza  per  libertà  che  da' mali  de  gli  altri  imparaffero 
a non  cadere  ne  loro  proprij ; rcndejfero  ogni  ubbidienza, e rispetto  alla  nuova  Co - 
nematriet  ; e s aficurajfero  , che  ficome  il  Rè  partiva  pieno  di  gratitùdine  de'buoni 
feruttij  preflati  da  loro  al  padre  > & a lui  medefimo , così  egli  continouerebbe  femprè 
tieir  affetto  paterno, e fuo  proprio  "Verfo  quelle  Provincie.  In  fegno  di  che  Rettalmen- 
te haurebbe  quanto  prima,  e farti  hfeire  i prefidij  flranieri  dalle  forte^Z* , e levata 
ogninfolita  contributione  al  paefe.  Quelle  furono  le  cofe  più  principali,  chef-* 
pofe  il  Vefcouo d’ Arras  in  nome  del  Rè.  Fu  piena d’iiumi Ica,  cd’olfcquio  , c 
fpirò  fedeltà  in  ogni  parte  la  nfpollajch’alloradiedcro  le  Prouincic. Ma  con  Flmifti  la 
poca  fodisfattionc  del  Re  fi  terminarono  poi  quegli  Statijpcrche  intorno  al-  ,MtPm 
le  materie  , che  toccammo  di  (opra, nelle  quali  apparirla  difguftato  il  pacfe} 
egli  vide  crafparirc  il  malanimo  delle  Prouincic  in  molti  de’loro  Dcputati,e 
potè  giudicare, che  non  farebbono  reftate  lungamente  le  cofe  nel  termine  itl  *'• 
in  ch’egli  alla  partita  fua  le  lafciaua. Rodala  i Fiamminghi  allora  particolar- 
mente il  fofpetcodi  vedere  introdotta  l'Inqui  licione  fra  loro,  e non  erano 
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mancaci  di  quel  lucile  di  ciò  ne  gli  Staci  haucuano  fatte  aperte  querele.  Non 
rffere  aue^a  tah  rigori  la  Fiandra  > inborridirjì  fola  del  nome  d ' Inqut fittone  ,•  e 
quindi  tjfere  per  dferrarfi  il  traffico. e la  mercantia  per  tutto  il  paefe.  E quanto  me- 
glio fi  medicherebbe  ancora  -quefto  male  coi  rimrdij  foaui,  che  col  ferrose  co l fuo- 
co ? Ogni  corpo  humano  hauere  la  fua  particolare  habttudme ; e così  ogni  natione  an- 
cora il  proprio  ( uo  naturale  temperamento.  Quello  che  conucniffe  alla  Spagna  , & 
ali  Italia  non  potere  addattarfi  alla  Fiandra  ; come  nè  anche  a gli  altri  popoli  Set- 
tentrionali d' Europa, i quali  naturalmente  inclinauano  più  alla  libertà,  che  non  fa- 
ceuano  gli  ^duftrali.  Con  quefte,  &:  altre  ragioni ,'c’haueuano  facce  penetrar 
viuamcntcaU’orecchicdel  Re  mcdcfimodiaurebbonovolutajch’egli  prima 
di  partire, ò annullale  del  turco , ò moderale  almeno  gli  Editti  già  publica- 
ti.Ma  egli  con  fommacollanza  non  volle  mai  confennrui.  Anzi  ad  vno  dc- 
fuoi  Miniilri,  ch’vn  giorno  gli  rapprcfentauail  pericolo , che  da  ciò  poceua 
fbpraftargli  di  perdere,  ò cucce , ò gran  parce  di  quelle  Prouincic , c che  per- 
ciò farebbe  (lato  miglior  configlio  l’vfarc  qualche  conniucnza,  con  l’adurrc 
anche  l’efempio  de’ paeG  vicini, il  Re  diede  quella  memorabile  rifpofla.cVe- 
o7i  Golena  più  to fio  reflar  fen^a  Regni, che  poffedergli  con  Iherefia.  Oltreché  il  Rè, 
con  non  minore  grauità  di  giudirio  , che  zelo  di  religione,  preuedeua  le 
perniciofeconfequenze,  che  da  ciò  haurelibono  potuto  nafeere  ne  gli  altri 
Tuoi  Staci;  poiché  vn  tale  efempio  haurebbe  animati  gli  alcri  a far  limili 
i Ganze  ; di  gran  pericolo  in  eflere  ammclfc  ; c di  non  inferiore,quando  fi  fof- 
fero  ributtate.  Rimafc  dunque  il  Re  totalmente  fermo  nella  già  prcla  rilò- 
lutionc  di  volere  , che  gli  Editti  fopracccnnaci  foffero  porti  in  cfccucionc; 
come  anche  di  ridurre  all’intiero  ftabilimenco  le  nuouc  erctcioni  de’Vclco- 
uaci. Haueuail Re  nell’anno  ijjy.rinouatorvlcimo  Editto deH’Imperaco- 
re  fuo  padre,  ch’ei'a  vfeito  del  ijfo.  nel  quale  con  Tautoricà  della  Sede  Apo- 
ftohea  s’ordjnaualaforma,chcdoucuanofeguitaregli  Inquificori  nel  tener’ 
cfpurgatoil  paefe  daU’hcrefia.  Eia  lbftanza  era, che  li  doueffe  procedere 
con  ogni  rigore  nell’inueftigar  quelli , che  fe  ne  crouaflcro  infecci , c punir- 
gli poi  fecondo  It  pene,  che  s’orano  ftacuice  ; e quella  cfocutione  fi  commct- 
teua  a’Magiftraci  delle  Città,  &a’Conflgli  delle  Prouincic,  con  l’cflerlìha- 
uuco  riguardo  di  non  introdurre  Tribunali  a parte  d’Inquifitione  formata. 
E quanco  alla  nuoua  ercctione  de’ V efcouaci , il  ncgocio  era  paflàco  in  quella 
maniera.  Le  Città  d’Vtrcchc,c  di  Cambray,  che  prima  erano  fempliciVef- 
couati , erano  Hate  conucrritc  in  Chicfe  Archicpifcopali;  e fimilmenre  era 
linea  eretta  in  nuoua  Chicfa  Archiepifcopale  con  Primaria  del  paefe  , la 
Città  di  Malincs.  All’Arciuefcouato  d’Vcrccht  rimancuano  fottopolli  i 
Vcfcouati  più  vicini,  tutti  fondaci  di  nuouo,  ch’crano  Dcucntcr,  nella  Pro- 
uincia  d’OucrifcI;  Lcuerden , in  Frifa;  Groninghcn,  nella  Prouincia,che  ri- 
tiene Tiftcffo  norfic;  Harlcm,  in  Ollandajc  Midelburgo  in  Zelanda.  All’ 
Arciucfcouato  di  Cambray  reftauano  fogccti  i Vcfcouati  di  Tornay,  la  qual 
Città  co’i  dillrctti,  che  ne  dipcndono,fà  vn  fcparato  goiicrno  ; d’ Arras,  e di 
S.  Omero  nella  Prouinciad’Artoys;  e di  Namur,Citcà,  che  dà  il  nome  alla 
fuaProuincia.  Quelli  due  vlcimi  Vcfcouati  erano  flati  cretti  di  nuouo  ,c  gli 
altri  due  erano  di  fondanone  ancichiflìma.  L’ Arciuefcouato  poi  di  Malincs 
comprendcua  focto  di  se  Rurcmonda  nella  Ghcldria;  Gante,  Ipri,  e Bru- 
ges, nella  Prouincia  propria  di  Fiandra  ; Anucrfa , e Bolduc , in  Brabantc  ; e 
rutti  quelli  erano  pur  Vcfcouati  nuoui.  Es’cra  giudicato  bene  di  conrticuir 
Primate  l’Arciucfcouò  di  Malincs,  per  eflere  quella  Cictà  nel  più  intimo  del 
paefe;  e per  eflere  vicina  tre  hore  di  Grada  a Bruxelles,  luogo  nel  quale  era- 
no Ilari  folitia  fare  la  residenza  loro  i Prencipi,  e Gouernatori  delle  Prouin- 
eic.  Haueua  ottenuto  il  Re  dal  Pontefice  in  quella  crcccione,di  poter  nomi- 
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narc  i Prelati  alle  Chiefe;  e perciò  haucua  cercato  di  porre  in  ette  quei  fog- 
getti , che  per  zelo  di  religione,  e merito  di  dottrina  sciano  giudicati  più  ri- 
guardatoli. Quelle  erano  ftàte  le  nuouccrcttioni  de’ Vefcouat!,  Bpcrchc 
in  alcune  parti  non  vi  s’eradato  ancora  l’intiero  lor  compimento , lafciò  il 
Re  gli  ordini , clic  bifognauano  a quello  effetto , e fpctialmcntc  acciochc 
oltre  a gli  Inquilicori,  inuigilalfcro  i Vcfcoui  anch’clTì  con  ogni  diligenza  a 
cònferuar  libere  le  Dioccli  loro  dairhcrclia.  Ordinate  dal  Re  le  cole  della 
Religione  in  quella  maniera,  fi  dichiarò  di  volere,  che  in  tutto  il  rcllo  fi 
continoualTc  il  ^ouerno  antico  j nel  quale  aprefio  la  Reggente  doueua  ritc-  ' 
nere  la  parte  più  principale  il  Configlio  di  Stato.  In  quello  Configlio  Bàlie-  Co”fo jW 
uano  luogo  molti  Signori  dc’più  principali  di  Fiandra.  E perche  non  era 
potàbile  d’haucr  confidenza  in  tutti,  perciò  gli  ordini  fegreti  del  Re  furo- 
no, che  la  Reggente  nelle  materie  più  gclofe , e piùgraui  ritlringclfc  ilnu- 
mero  apochi,crìducclTe  il  maneggio  più  principale  in  rriano  del  Vefcouo  vJ^eu* lA 
d’ Arras, che  per  quello  effetto  lafciaua  apprello  la  fua  perfóna.  Prima  di 
partire  volle  il  Re  nella  medcfimaCnrà  di  Gante  farcvna  nuoua  creationc 
di  Caualicri  del  Tofon  d’oro , in  luogo  di  molti , ch’crano  mancati  ; e fri  gli 
. altri  honorò  di  quell’ Ordine  alcuni  Signori  del  paefe,  Icturfamiglic  erano  fo&tJImi. 
lolite  prima  a goderlo.  Finalmente  accintoli  il  Re  alla'partita,  volendo  pri- 
ma  egli  ftcfTo  dar  quei  ricordi  alla  Ducheflà  di  Parma,  che  più  conucnilfe- 
ro  alla  nuoua  ammmiflrationedel  fuo  gouerno } prefala  priuatamcntc  per 
mano  vn  giorno , fu  fama,  che  le  parlalfc  in  tal  modo.  Della  mìa  confidenza 
in  "Voi  (fo reila  amatijiima  ) to  non  polena  danti  alcun  pegno  maggiore  di  quejìo,  ch'io 
ho  deportato  bora  in  manMoJlra  >nel  confignarui  in  goucrno  quejìe  mieProuincie  di  « se 
fiandra . Voi  ledete  il  lor  fuo.  Quanto  più  fono  remote  da  gli  altri  miei  Regni  ; tanto 
più  fono  vicine  al  pericolo  de  gli  Stati , che  le  circondano.  Hi  pace  bora  con  me  Me- 
ramente la  Francia,  ma  non  l hi  con  fe Jleffa  \ pojla  in  mezzo  delle  fattioni,  & in 
mano  d Mn  Rè  fanciullo  , il  quale  in  Me  ce  eh  dar  le  leggi  fari  cojbetto  a riceuerle.  Oltre 
che  troppo  e nota  l'emulatione , ch'ha  la  Francia,  e e ha  uri  fempre  mai  con  la  Spagna. 

Za  Regina  d 'Inghilterra , che  si  coni  è nata,  e ch'oppugna  la  Religione  eli  io  difendo, 
maciullerà  fempre  .«  danno  delle  mie  forze  ,e  di  quejle  in  particolare  della  Fiandra , col- 
locate alle  porte  de  IT  Inghilterra.  De' Prenci  pi  hererici  più  propinqui  dalla  parte  di 
Germania  fi  pojfono  hauere  i mede  fimi  foretti  quafi  per  le  mede  fi me  cagioni-,  oltre  al 
liuore , che  gli  rode  di  Medere  in  quei  del  mio  fangucMna  sì  lunga  fuccejìione  all'  Im- 
perio. Da  quefti  Micini  dunque  Jìarafii  in  continoue  pratiche  dt  farnafccrc  qui  delle 
t ur  b utenze  i eia  materia  piu  pericolofa  , che  fe  ne  pottjfe  preparare  da  quejla  parte 
farebbe  l'infettar  fi  d htrefia  il  popolo , e Castrare  a coje  nuoue  con  tale  occafioneU 
Nobiltà.  Cercherebbcfi  allora  di  concitare  il  Molgo  ad  infama  co 7 Mtleno  de'falfi  dogmi, 
e di  tirarlo  a poco  a poco  dalla  libertà  alla  licenza,  dalla  licenza  a tumulti,  & da  tu- 
multi finalmente  alla  ribellione.  E fienai  dubbio  permettendefi  l'mtroduttionc  dclThc- 
refia,  quefii  mah  ne  Mengonoin  confeguenza.  Non  peffino  hauer  luogo  infieme  là 
pietà  Mera * e la  j alfa . E cominciando  t popoli  a diuiderji  nella  fedi , ecco  prorompere 
fubito  i grandi  alle  nouità,  e conuerur  la  Religione  con  mille  falfi  pretejh  in  fati  ione. 

Di  ciò  figgono  mtfierabilietjfctti  nella  Germania,  e principi^  di  già  non  meno  mìfe- 
r abili  nella  Francia.  Dunque  per  faluare  da  mali  sì  ptncolofi  la  Fiandra , bifogna  foprd 
ogni  cofa  procurare  di  tenerla  netta  dall' htrefia,  e che  fola  seferciti  in  tffa  la  Religione 
Cattolica.  Quefl  è la  Religione  antica  e la  Mera  ; quejla  folamenteMien profeffata  ne 
gli  altri  miei  Regni  ; da  quejla  riconofce  le  fue  maggiori  grandezze  la  Cafa  miai  e co'L 
mezZP  di  quejla . fi  come  i fudditi  Jlanno  Mniti  fra  loro  nel  culto  degli  altari, e de' tem- 
pii,cosi  per  fuo  inez^o  ancora  Mengono  a Jlare  legati  infieme  fempre  più  nell  Mbbi- 
iienz*  Merfo  i Prenci  pi , e Magiftrari.  Di  modo  che  io  nel  difenderla,  e fofienerla,Mcn  • 
go  ad  ejfere  fcambieuolmente  da  lei  fojlennto , e difefo  » e rendendo  per  quejla  Mia  il 
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tnaggioy  feruìtio  , eh  e peffo  a Dio  , rendo  in  confequenza  il  maggior  Vantaggio  > eh 
pojjo  alla  mia  Corona.  Io  parto  perciò  rifoluto  di  dolere  » che  gli  Editti  publicati  in 
qucjle  Prouincie  contro  gli  heretici  ,fiano  inuiolabilmente  efegutti.  In  ciò  Voi  dourete 
'yfare  ogni  maggior  "Vigilanza,  e far  eh"  a miei  [enfi  corri  Sfondano  pienamente  anche 
i ~\ojìri.  Nc  i miei  fono  però , che  cjni  s’introduca  ~\n‘lnquiptione  formata.  Veggo  la 
differenza,  eh' è fra  cjnejìc  Prouincie , e quelle  che  l'hanno  di  giàriceuuta.  Ma  dall'ala 
tra  parte  a piò  gratti  mali  conuengono  i più  Itigorofi  rimedtj.  Oltreche  ciò  non  ripu - 
gna  a’priuilegì  deUe  Prouincie,  nè  alla  forma  dame  promeffa,e  giurata  del  lorogouer- 
no;an%j  il  tolerare  ineffo  i introdurtene  dell  herefia,  farebbe  la  maggior  Itiolatione, 
ch'io  poteri  commettere  i poiché  fin  bora  s’è  appoggiato  alla  Religione  Cattolica  fola , 
e rutto  berrebbe  a perturbarfi,  e feonaotgerfi , quandi io  permettevi  qualfiuoglia  adiro 
all  bere  fi  a.  QjteJìo  pericolo  quando  fi  litui,  renderà  più  facile  parimente  il  rimedio 
dell  'altro  , che  pojfa  nafeereda  qualche  humor  peccante  d’anibitione  in  alcuno  de  gran- 
di. Lambitione  d'ordinario  cerca  i pirtefli;  onde  bifognafare  in  modo,  chenonglstruo- 
ui.  Sopra  ogn  altro  è Jfetiofo  quello  della  con  faenza  ;e  chi  piùmaehina  contra  il  ben 
publico,  piu  cerca  per  tal  l>ia  d’aparir  zelante  ilei  procurarlo.  Tolta  queft’occafione  cosi 
plauftbile,ceJfano  i altre  più  facilmente , che  ptffono  far  trafeorrere  i popoli  alte  tur - 
b niente.  Voi  (miaforella  ) conofeete  mol'o  bene  le  qualità,  chetoncorrono  inquefli  di 
fiandra,  e la  forma  con  la  quale  fi  debbono  gouernare.  Nafcono  qua  fi  non  meno  alla 
libertà,  che  atta  foggettione  ; chi  comanda  bifogna,  che  pneghi;ejfejfr  l>olte  conutene 
di  cedere  in  "\ecedi  confrguire.  micosi  fatte  nature  ènecejjario  l aggtujlare  proportio* 
natamente  il  goucrno  ; e perciò  Voi  dourete  hfart  ogni  diligenza  in  far  godere  i priui- 
Icrit  e le  immunità  confucte  al  patfe  & in  procurare  per  ogn  altra  T>ta  dì  tener  fodu- 
fatti  i popoli  nelle  Terre, e Città,  che  fono  confluite  quafi  ajfolutamcnte  in  man  loro . 
Irà  l olio,  e gli  agi  "\iue  quieta  la  moltitudine , e poco  allora  fi  può  temere, chegli  am - 
bitiofi,  b muouano  le  occulte  fraudi  per  decomporla  ; b inforgano  più  arditamente  con  le 
aperte  coTfirarioni per  J allenarla.  E nondimeno  bi fognerà  che  Voi  cerchiate  ancora  per 
futi  imezJK}  di  mantenere  denota  al  mio  feruìtio  la  Nobiltà * co  l darle  particolarmente 
i domiti  impieghi;  con  farle  i foliti  honori  ; e con  renderla  ftcurd,  ch’tn  me  1/edrà  fopra- 
uiuer  fempre  mio  padre  fìrffo  nel fauorirla,  e proteggerla.  quejlo  modo  potrà  f fcrarft , 

che  le  cofe  qui  fiano  per  f acceder  felicemente  ; t che  ninno  de' grandi,  in  l/ece  d affettar 
damebencfrtj , e fattori,  Itorrà  prouocarmi  alle  dimoflrationi  rigorofe , e feuert.  Ma 
in  Voi  nondimeno  io  ripongo  la  Jftranza  maggiore  del  mio  feruitio  tnquefìi  paefi.  In 
Voi,  che  mi  fete  così  congiunta  ; e che  per  tutti  i resfetti.c’yojlri  propr.<,e  della  Cafa 
larnefe.douctc  concorrere  ad  ogni  mia  grandezzate  riputar  per  ~\oflra  ogni  mia  for- 
tuna. Nel  rcflo  quando  pure  fia  tale  il  corfo  delle  calamità  prefenti  d Europa  , che 
forfè  non  balli  humano  conftglio  a preferuarne  la  Fiandra,  non  potremo  far  altro , che 
rimetterne  l'efitoaDio ■ Ma  confido  però, eli  egli  non  abandonerà  mai  la  fua  Religio- 
ne, eh  è lamia:  nè  quelle  cofe  ,che  da  me  fempre  cangi  uj}i  fui  faranno , e collante- 
mente  abbracciate,  e con  tonai  costanza difefr.  La  rilpotta  della  Duchefla  al  Rè 
fu,  ch’ella  riccucua  quei  ricordi,  come  canti  oracoli  di  picca,  c di  prudenza; 
che  gli  haurcbbfe  efeguità  conognittudio*,e  che  nel  retto  s’aflìcuraflc,  ch’el- 
la, il  marito  , il  figliuolo  , c cucca  la  Caia  Farncfc  haurebbono  collocata 
Tempre  ogni  loro  fortuna  nel  dipendere  attolucartientc  da  quella  della  Rcal 
Cala  di  Spagna.  Trasféritofi  pofeia  il  Re  da  Gante  a FleiTìnghen,  ch’c  il  più 
propinquo  porco  della  Zelanda-, s'imbarcò  finalmente, e patti  vcrfo Spa- 
gna; doue  con  profperanauigarionc  arriuò  sù’l  fine  di  Sctccmbrc  delTanno 
1^9.  benché, apcna  sbarcato,  foprauenifle  vn’horribil  ccmpctta3chc  Iacc- 
anno  ijfj  rò,  e fommerfe  molte  delle  Tue  naui,cqua(ìavittadi  luimedeiimo.  Partito 
il  Rò  venne  la  Duchefla  a BrufTellcs,  e con  tutto  il  pcnliero  s’applicò  fubito 
t»  BrujtUts.  ahc  cofe  della  Religione , con  fine  di  procurare,  che  non  haucilcro  a feguire 
le  nouicà,  che  per  tal  cagione  fi  poteuano  temere  in  Fiandra.Ncgotio,clTcra 
• però 
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però  grandemente  difficile  ; perciochc,  ficomc  niuna  materia  potala  muo-  Mitèn»  A» 
ucr  gli  animi  a cofe  nuoue  più  che  l’introdurfi  Phcrcfia  nel  paelejcosìrtiun  ri-  ‘Litìgi?** 
medio  fi  conofccua  piu  odiofo  di  quello  dclFInquifitiorte,in  qualunque  mo-  fit»>  d i v/fi 
do  folTe  per  cflcrui  praticata.  E cominciò  prcllo  la  Reggertte  ad  incontrar  r,f 
Varie  difficoltà  in  qucH’erettioni  di  Vcfcouati , che  non  luùcuano  riccuuto 
ancora  intiero  ftabilimcnto.  Non  forano  mai  intermefle  dagli  Abati  le  loro  Degli/»** 
pritncqucrclejanzi  alle  loro  prillate  cercando  effi  di  congiungerlepublichc, 
andauano  cfagerando,  che  quelle  crcttioni  erano  Hate  efeguite  contro  i pri-  ^UnL'u* 
uilegi  delle  Prouincie,lc  quali  haurebbono  douuto  intcrùenirui  co’i  loro eradmiA'. 
conienti.  Che  prima  gli  Abati  feleggeuano  nel  paefe  ,&  haucuano  al  cucire 
fopraogni  cofagrinterclfi  della  lorpatriafiadoucper  Finanzi  i Vefcoui  fa- 
rebbono  eletti  dal  Papa  anominationc  del  Re  ,&  haurebbono  la  principale 
dipendenza  loro  dalla  Corte,  di  Roma,e  da  quella  di  Spagna.  Haucuano  ha- 
uuto  forza  apprelto  alcune  Ptouincic  quelle  ragioni,  e fperialmentc  appref- 
fo  il  BrabantCjCh’è  la  prima  per  dignità , e eh’ è la  piu  fornita  ancora  di  priui- 
legi  j onde  comparuero  alcuni  Tuoi  Deputati  in  Bruxelles  per  fare  iflanza  al- 
laRcggentcdiconfidcrarmcglioqucflamatcria.  Premeuafi  l'opra  tutto  in  D'ffeattì 
non  lafciarc, che  fi  facclTc  il  nuouo  Vefcouato  in  Anuerfa,ch’è  Citrà  vnica  al 
Brabantc,echctemcuadivedcrnafcercgran  pregiuditio  per  quella  cagio - d'Ant-rf». 
ne  alla  libertà  del  fuo  traffico. In  quella  parte  giudicò  la  Reggente, che  fi  po- 
tette dar  fodisfattioné  per  allora  a quellaProuincia.Ncll’altre  volle,chcs’cf- 
fettuafie  quello  , che  bifognaua  ; ma  non.  fenza  grauc  indignationc  però  di 
molti  ; i quali , ò troppo  duri  nelle  opinioni , ò troppo  inclinati  alle  nouità,  • * 
dauano  titolo  d’Inquilìtori  di  Spagna  a’  Vefcoui, e fpargcuano  odiofamente 
ogni  pi*tfinillro  fenfo  contro  le  nuoue  crcttioni  de’ Vcfcouati.  Di  quella 
materia  trattaua  poco  la  Reggente  nel  Conliglio  di  Stato;  perche-,  come  di  • * 
negotio  rifoluto  di  già  apicnodalRè,penfauacllapiua  procurarne  Fcfecu- 
tionc,chcà  volerne  vdire  nuouamcntc  i pareri.  E fe  pur  ne  trattataci  òcra  a 
parccfuor  del  Configlio  co’l  Vcfcouód’  Arras , e con  qualch’altro  più  confi- 
dente ; il  eh’ ella  faceua  ancora  in  altre  materie,  fecondo  che  alci  parcuano 
più  gelofe;  e quell  era  come  vna  Confulta  fegreta,c  cosìlachiamauano  co/i  c »f*lta  / ; . 
termini  di  grand'amarezza  gli  altri  del  Configlio , che  ne  rcftauano  cfclufi. 

ApprdTo  la  Reggente  fiiccua  le  prime  parti  nel  gouernoil  Vefcouod'Ar-  i,f- 
ras,comes’è  inoltrato  di  fopra;  &:  alui  adhcriuano  {copertamente  due  Sog-r«/?» 
getti  de’piu  graui,  che  follerò  nel  Configlio  di  Stato  ;l’vno  de’quali  era  il  [[bufi.* 
V ighlio  Iurifconfulto  di  molta  liima , e Prelidencc  del  Configlio  Priuato  ; e 
Paino  il  Signor  di  Barlemontc  , vno  dc’Capi  delle  Finanze  ; che  rifoluti 
amendue  di  feguitarcintierajncntc  i fcnli  del  Re,  non  voleuanoriconofccr- 
nc  altro  interprete, che  il  Granucla, nel  cui  petto  làpeuano,  che  il  Rè  gliha- 
ucua  principalmente  depofitati.  Cominciarono  perciò  molto  prcllo  le  gelo-  uAiJì»»* 
fic  nel  Conliglio,e  dalle  gclofic  prcllo  fi  pafsò  alle  fattioni,con  notabile  prc- 
giuditio  del  goucrno,  e delle  cofe  del  Rè.  Nelle  nuoue  ercttioni  de’  Vefeo-  ' òUle' 
uati  haucua  il  Re  fatco  creare  il  Granucla  Arciucfcouo  di  Malincs,così  per-  vtfc*u* 
ch’egli  afccndcfic  a grado  maggiore  di  prima,  come  perche  non  folTe  co- 
{pretto  ad  allontanarli  dalla  R eggente , la  cui  refidenza ordinaria  doucua  cf-  J/**.  * 
fere  in  Bruite!  Ics, eh' è luogo  fottopollo  alla  dioccfe  di  Malincs.  Haucua  egli  *»»«i 
poi  anche  nell  anno  fogliente  del  ijtfo.confeguitaco’lfauorc  del  Rè  la  ai-  £ 
gnità  del  Cardinalato  ; onde  con  quell’  accrefcimento'd’honori  era  crcfciu-  7 

tain  lui  molto  più  ancora  l’autorità  nel  gouerno.Era  nato  Antonio  Cardinal 
di  Granucla  (così  faceua  egli  chiamarli)  di  Nicolò  Perenotto  Borgognone, 

Signor  di  Granucla  ; che  lungo  tempo,  e con  grande  (lima  haucua  cfercitato 
il  carico  di  Segretario  in  fcruitio  dcll’Impcrator  Carlo  Qmnto  ; apprcllò  il  * * *' 
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quale  era  poi  fucceduto  il  figliuolo,  fatto  Vcfcouo  d’Arras.eneU’offitio  ,e 
quali  non  meno  ancora  nel  rauorc  paterno.  N ella  (cuoia  di  quello  padre , e 
fra  gli  arcani  di  quello  Prcncipc , liaueua  Antonio  imparata  l’arte  molto  più 
dc'H’alToluto,  che  del  limitato  comando.  E dal  fenutio  di  Carlo  pallaio  a 
qucllodi  Filippo  in  cgual  maneggio  ,c  potere,  c lafciatopoi  inFiandra  ap- 
prelTo la DuchclTa di Parma,comc  arbitro, c moderatore  del  fuo  goucrno, 
difficilmente  fapcua  egli  ridurli  a temperar  quell’autorità,  cb’in  grado  tale 
gli  daua  in  Fiandra  il  calor  Regio  di  Spagna.  Anzi  altiero  per  natura , c cole- 
, rico, e di  (piriti, clic  fapeuano  fpclTc  Tolte  piu  di  profano,  che  d’Eccleliallico, 

amaua  d’oftcntarc  il  luo  credito  apprelTo  il  Re, in  vece  di  ricoprirloic  godeua 
d’apparir  fupcriorc  ad  ogn’  vno  fra  il  contrailo, e l’inuidia,  c con  maniere  im- 
periofe  piu  tollo.clic  modcratc.ln  tutto  il  redo  gran  Mmiltro  di  Stato;  fenza 
alcun  dubbio  ; per  la  notitia , cliin  lui  concorreua  di  varie  lingue , c di  varie 
lettereie  per  l'efpcricnza  di  tante  colc.nel  lerui rio  di  Prcncipi  cosi  memora- 
bili,da  lui  mancggiate,c  vedute.  Dall’  altra  parte  non  era  meno  difficile,  clic 
Signori  sì  grandi, com’erano  quei  delle  prime  famiglie  di  Fiandra , potedero 
„ tolcrar  l’imperio  del  Cardinaleie  più  de  gli  alcri  li  commoucuano  di  ciòl’O- 
dei  \‘r*nuft  ranges,  c l Agamonce , co  1 quali  andaua  vmto  il  Conte  d Homo  medefima- 
forM9gntt  mcnte,ch  era  Ammiraglio  del  marc,&:l-iuorao  di  fcrocc,c  temeraria  natura. 
d AgMinu.  Quello  carico  d’ Ammiraglio  godeua  egli  m Fiandra  il’Órangcs,!  Goucmi 
• i nora»  delle  Prouincie  d’OHanda,di  Zelanda, e d’Vtrccht, inficine  con  quello  della 
Cardi**/  di  Borgogna; e l’ Agamonce  era Goucrnatorc della Prouincia propria  diFian- 
ct***€i*.  dra,e  di  quella  d'Artoys.Erano  del  Conliglio  di  Stato  quelli  tre  perfonaggi. 

E concitati  dii  finalmente  dallo  fdegno  di  veder  continouarc  la  Confulta 
fcgrejca , c rifolucrlì in  efla  molti  negotij  graui  fenza  loro  participatione , an- 
Onerili  dauaiio  fremendo  di  ciò  con  afprc  querele  per  ogni  parte.  Qjteftd  effere  la  ri - 
\otiJmw-  comptnfd  de  p affiti  loro  [erutti]  , e menti  > che  il  Re  [otto  nome  della  Ducheffa  di 
entir*  dibù.  Parma  , “Voleffe  far  reggere  , an*j  pur  dominare  il  paefe  loro  dal  Cardinal  di  Gran- 
uela  Fìdarji  il  Jiè  di  lui  folo  » & a lui  foto  aprire  i fuoi  Iteri  [enfi.  loro  •Jftrfi 
dati  i loti  nel  Con  figlia,  & i carichi  nelle  Prouincie,  perche  ne  nteneffero  folamen- 
te.i  nudi,  e > ani  Vocaboli  Di  nafeofio  dal  Con  figlio  trattar  fi  le  faccende  pii*  graui, 
e darfi  quelle  leggi  alla  Fiandra , che  Troleffc  impenofamente  ~Yn  forejher e della  Bor- 
gogna ; & "V*  huomo  di  tale  origine  , che  quei  della  fua  famiglia  non  haurebbono 
douuto  [degnar fi  di  feruire  alle  loro.  Fjftr  parto  de  fuoi  configli  principalmente 
V Inqui fittone , che  fi  cercaua  di  Jìabthr  nelle  Prouincie  di  Fiandra.  Volerfi  a quejlo 
modo  introdurre  il  gouerno  di  Spagna , e d'Italia  in  Fiandra , e dominar  le  cofcien - 
7/e  al  pan  delle  perjone.  ogni  mditio  ,ad  ogni  rapporto , benché  falfo , e leggie- 
ro » rejlar  fottopojìe  le  facoltà  , ihonore  , e le  “vite  anche  de'  più  innocenti  al  rigor 
dell  Inqut fittone.  Serutjfero  là  Spagna  , e t Italia  , e gemtjfero  [otto  tal  giogo: 
l'ima  sì  inferra  di  Moria  l’altra  corfa  tante  “Volte  da’  Barbari.  La  Fiandra  gode- 
re la  purità  del  fuo  antico  [angue , e la  moderar  ione  delle  proprie  fue  leggi } per  Vo- 
lontà effere  fiata  Cattolica  fino  a quel  giorno , e tale  per  “Volontà  effer  nell'  auuenirt 
ancora  per  conferuarfi.  Quelle doglienze  andaua  fpargendorO ranges , infic- 
ine con  gli  altri  due,non  folo  fra  la  Nobiltà, ma  fra  il  popolo  ; nè  fi  può  dire  la 
commotione , che  generauano  ; perche  non  fi  potcua  toccare  materia  piò 
plaufibile  di  quella, che  riguardaua  la  conferuationc  de’  publki  priutlcgi , ne 
più  odiofa  di  quella  dell’  Inquifitione,  dalla  quale  fi  ccmeua,  che  fonerò 
ogni  dì  per  riceuere  pregiuditij  maggiori.  Nc  reltauano  elfi  però  di  moftrar 
viuo  fenfo  intorno  alle  cofc  fbpracccnnate  con  la  Reggente  mcdcfima;la 
Tmbefi  U Quale  combattuta  per  vna  parte  da  gli  ordini  r doluti  di  Spagna , e per  l’altra 
0 Rtutnti  dal  timore  di  sì  acerbe  querele , non  fapcua  far*  altro , che  dar  rifpolle  foaui, 

utnntoutrt.  e fpCranzc  remedij  opportuni.  Quello  , che  le  fofpendcua  più  l’a- 
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nimoeral’vdire.chefi  proponcfTc  dalI’Orangcs  particolarmente  vna  con- 
uocationc  de  gli  Stati  generali,  come  rimedio  il  più  efficace , che  fi  porcile  fnutunmt 
applicare  a’mali , che  minacciauano  allora  la  Fiandra  in  materia  di  Rcligio-  *** 
nc.  Ciòmoflrauacglidiproporreconzelodibuonferuitiodella  Religione, 
e dclRè, dicendo, ch’aqueflo  modo  co’l  parere  di  tutte  le  Prouincie  rifa- 
rebbe potuto , ò moderare  l'Inquilìtionc , ò fupprimcrla  affano , con  appli- 
care in  fua  vece  qualch’altro  rimedio  più  foauc , ma  ch’vfato  con  fodisfat- 
tione  del  paefe  farebbe  (lato  non  punto  meno  efficace.  Dall’Oranges, 
ch’era  flimato  fommamente  ambitiofb , & afiuto , non  parcua , che  fi  potefTe 
riccuere  in  buona  parte  quello  configlio  i anzi  più  toflo  fi  giudicaua , eh’  egli 
affetcafTcinqucflamanicra  anticipatamente  l’inclinatione , c l’aura  de’po- 
poli, affine  di  poter’ egli  poi  maneggiare  a fua  voglia , e fecondo  i fuoinni, 
quella  publicaragunanza , quando  fifofTe  prefa  nfolutionc  di  conuocarla. 

Neil  Cardinale  perdona  quelle  occafioni  di  metter  fempre  maggiormente  ^ 
infofpcttoapprcflb  ilRèrOrangcs,e  glialtri  ,chc  fi  moflrauano  alieni  da »<„»*/»/- 
. lui,  e che  detracuano  alfe  fue  arcioni.  Rapprcfentaua  egli  quanto  foffe  per  tor  t",a  «IR1 
n are  in  pregivditio  del  Uè  Vna  tale  conuocatione ; mostrando  eh  in  ogni  tempo  era 
da  fuggire  pii  che  fi  potejfe  la  ragunanrga  di  quello  Corpo  ; il  quale  conofciura  al-  tf entra  I 
/ora  meglio  con  la  fua  Anione  la  fra  potenza , cercano  fempre,  che  reflajfe  diminuì-  no  u,  , te  i>» 
ta  l'autorità  dalla  parte  del  Principe  ,e  di  'vedere  accrefciuti  all  incontro  i 'Vantar- t'-***  **'*’ 
gi , e le  prerogative  dal  canto  fuo.  Ma  di  quanto  maggior  pericolo  ciò  farebbe  flato 
in  tal  congiuntura  di  tempi,  ne'  quali  fi  Vedeva  tanta  prrparatione  d 'humori  pec- 
canti in  tutti  gli  Ordini  del  paefe?  Onde  Infognano  tener  per  fermo,  che  gli  -frati 
farebbono  comparfi  pieni  di  mal  talento  ; i Nobili  metani  guadagnati  di  già  da'- 
fi'u  grandi  ; il  popolo , per  fe  Jlcffo  avido  fempre  di  cofe  nuove,  liaurebbe  Vbbidito 
molto  più  alle  Voglie  de" funi  Deputati, e degli  altri  in  credito  appreffo  il  fuo  Ordi- 
ne, che  a quelle  del  Rè, della  Reggente, e di  qualunque  altro  Regio  Miniflro.  Dun-  suOiRfit 
que  non  douerfi  permettere  in  modo  alcuno  dal  Rè  Vna  tal  ragunan^a  ; ma  rjfcr^jfjfl^' 
meglio  di  temporeggiare  intanto  frà  i menate  del  rigore  , e della  dolerla  , fnche-*’"Oi- 
fvam(fero  quefte  inclinar  ioni  alle  nonni  ; potendofi  ff  orare',  che  l' Orango , e gli  altri 
non  fodero  per  tentarle  , perduta  ogni  fberan^a  di  poter  efeguirle.  darebbe  flato  E P podf- 
alieno anche  p«r  fe  medefimo  il  Rè  dal  conuocarc  gli  Stati  gencraliper  que-£"' 
ftc  ragioni  da  lui  flcfTo  molto  ben  conofciute  ; ma  tanto  più  ne  lo  refero  alic-”!«f.Ti  ut 
no  le  lettere,  che  gli  fcrifTein  tal  materia  ilGranuela, e che  a pieno  furono  >"”* 
confirmatc  da  quelle  ancora  della  Reggente.  Anzi  il  Rè  perfiflcndo  Compre'^1**”"' 
più  nell’cfecutionc  dc’fuoi  Editti  contro  gli  herccici,ne  rinouaua  fpefTogli 
ordim  alla  Reggente,  e da  lei  nc  veniuano  reiterate  le  commiffioni  nelle 
Prouincie  idoueiMagillrati  dall’altra  parte  incontrando  ognidì  maggiori 
difficoltà  nel  farle  efeguire , vedeuano  molte  volte,  ò felle  mira,  ò dclufa 
l’autorità,  che  volcuano  adoperare.  Haucua  gettate  l’herefìahormai  troppo  ri  fonia 
alte  le  radici dclfuo  malore ic con l’alletucricc  libertà  dc’fuoi  dogmi  cor-''" 
rompendo  fempre  più  i fenfì  de’popoli , haucua  cominciato  a generar  ne  gli 
animi  loro  vna  aperta  alienatione  dall’vbbidicnza  douuta* alle  leggi , & a’- 
Magiflrati.  Contro  gli  ordini  publici  fi  vedeuano  vfeireogni  giorno  fcrictu-  E lr,im“lu 
re,  che  fpargeuano  gli  heretici,  prima  apenna , c poi  iniflampaida principio  »£,'  "rii 
in  materie , che  folo  riguardauano  le  cofcicnzc  -,  c dopo  in  quelle , che  potè-  «m» « 
uano  ancora  più  far  temere  i popoli  di  vedere  alteratainlor  pregiuditio  la 
forma  del  loto  goucrno.DalIa  parte  di  Francia  lì  maneggiauano  quelle  pra-  mlmm  ?fm 
tichc  pernitiofe  dentro.alle  Prouincie  Vallone;  focto  ilqualnomeficom-'X”'  •rupia 
prendono  quelle  Prouincie  della  Fiandra,  che  fono  fituateverfo  la  Francia,*1  ,u 
e nelle  quali  è grande  il  commercio  di  vini,c  d’altre  mcrcantic  con  quel 
Regno  , e fpctialmcntc  nelle  due  Cictà  di  Tornay  , c di  Valcnciana.  %r  F"* 
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1 6 Della  guerra  di  Fiandra 

Dalla  parte  di  Germania  .ccrcauano  nell’iftelTo  modo  gli  hcrctici  d'infettar 
la  Fnfa.c  tutto  quel  tratto  propinquo  dc’Pacfi  (jaffi  più  dentro  terra.  Ma 
più  grauc  era  l'infcttionc,  clic  per  mare  veniua  portata  ncH'Ollund.t,  e nel- 
la Zelanda,  pervia  del  commercio , c'haueuano  leCittàdcl  mar  Baltico  in 
Amflerdam,  & in  Middclburgo.piazzc  amendue  di  grandillìma  mcrcantia; 
la  prima  ncH'OHanda,c  la  feconda  nella  Zelanda!  come  parimente  in  mol- 
te altre  di  gran  traffico  dentro  all'vna.Si  all’altra  Prouincia.  Dalla  parte 
d’Inghilterra  puranchc'cra  molto  frequente  il  concorfo  dc’trafficanti  in 

Quelle  medefime  due  Prouincie;  e da  tutti  1 lati,fotto  nomc,eprofcffionc 
’huomini  mercantili, entrando  nafcoftamcntc i Mmiflri  hcrctici,  accom- 
pagnauano  lefcditiofe  loro  fcritturecon  difcorii  ancora  in  voce  molto  più 
fcdinoli  ; rimprouerando  in  particolare  a’Fiamminghi  la  troppa  lor  rcmif- 
fione  .c  patienza  infopportare  il  giogo  di  già  impello , convelli  diccuano, 
siiitiifi  alle  loro  cofeicnzc.  La  Germania  hauerlo  [cefo  gran  pt%xo  fa  lùgli  occhi*  contro 
tonfigli  tn  l'armi  di  Carlo  QumtoL  Inghilterra  hanrr  fatto  Ilota felicemente  il mcdepmo;e  'reder- 
goijlifot.  yj(B  g rancia  yuan! iprotref  a andaffi  miteni  di  facendola  Religioni  lor  iifcimara  Sa- 
pejfero  dumjue  cfll  parimente  cono]  cere. &r  'rfarle  lor  fùngeva  Rioginitiffcr  donna* 
del  tutto  in  man  loro-, il  Granitela,  fortftiere,&-  in  odio  al  paefr,  trono, fi  lontano  il  Ri* 
con  poca. anima  jperanxa  di  poter  più  tornare  in  per  fona.  E.  I autorità  difarmata  de'. 
Prencipi,a  che  fruire  fe  non  ad  ejftrc  tanto  più  yilipefa,  quanto  menofojji  temuta'Di 
quelli  concetti,  che  fpirauano  impietà,  e fedi  rione  per  ogni  parte , riempiua- 
no  i Minifln  hcrctici , itificmc  con  gli  altri  Scttarij  loro, le  orecchie, c molto 
ìniiOìgiuca  più  gli  animi  de’ Fiamminghi.  E co’l  tempo  lì  venne  poi  a {coprire»  che  iin 
fftTàrmci  d’allora  l'Orangcs  haueua  intelligenza  particolare  con  l'Ammiraglio  di 
pio'**'  Francia  -,  contratta  ncH’occafionc.ch’cgh  hebbe  di  trattcncrfi  in  Francia  ap- 
l”  & ; •-  preffo  Henrico  fecondo  per  vnode  gli  ortaggi  di  Filippo  fecondo  incfccu- 
rione  della  pace  di  Cambray.comc  fìi  accennato  di  fopra  E porto  poi  ancora 
Iieaui.  il  tempo, che  l’Orangcs  pigliale  per  fua  quarta , Se  vltima  moglie  vna  figlt- 

uoladel  medefimo  Ammiraglio  ( benché  allora  già  morto)  come  diremo  in 
fuo  luogo.  Quella  corrifpondcnza  di  pratiche  frà  di  loro , facilmente  s’era 
contratta, per  la  fomiglianza,  c’haueuano  inGcme  le  loro  nature  i perche  l’v- 
no,e  l’altro  fu  pieno  d’ambitione , e di  fraudeic  procurarono  egualmente  frà 
lerouincpubliche  d’aggrandir  le  fortune  loro  prillate.  Nacquero,  per  co- 
Ktii  Imi.  munc  giuditio.amcnduc  infomma,  l’vnoallc  feiagure  della  Franila,  c l’altro 
el*hri  tUi  alle  calamità  della  Fiandra.  E inoltrarono  finalmente  amendue  con  le  tragi- 
uTt'lJf,  che  mòrti  che  fecero , il  cafiigo , che  vien  ri feruaro  fopra  coloro.i  quali, per- 
h duro  ogni  rifpctto  alle  leggi , Se  a Dio,  fuperhamentc  dirizzano,  qui  giu  gii 
altari  all'ambitione , all’impictà.  Si  a gl’idoli  dell’altre  immodcritc.c  cicche 
paffioni  humane.  Trotuualì  allora  particolarmente  inuolto  il  Regno  di 
Franciaingrandiffimeturbùlcnze.  Era  morto Franccfco  fecondo!  e gli  era 
poi  fucceduro  Carlo  nono  in  età  di  dieci  anni.  Appretto  Carlo  ritcncua  l’au- 
torità del  gouerno,  come  prima  appretto  l’altro  fratello,  la  madre  Cathcrina 
de’  Medici  ; la  quale  non  potendo  lo  (tenerla  le  non  co’i  pricglii , bifognaua, 
che  la  diuideffie  bora  co’i  Cattolici,  & hora  coligli  V gonoteii  ma  in  pericolo 
MfiraK't  fcmprc  de  gli  ambitiofidifegni,  che  fi  fcopriuanodaU'vna,c  dall’altra  parte. 
£l  VnTfi  Non  pati  mai  la  Francia  rempcfte.che  l’agitalTcrp  più  di  quelle.  E prcualcn- 
jnnut  do  allora  fcmprc  più  la  fàttionc  Vgonocta  nel  Régno , non  cramaraliiglia, 
angui!, I clic  da  quel  lato  gli  hcrctici  piglialfcrò  ardire  di  fomtncarc  nel  modo, che  s’è 
gitnji  itili  molli:’. to , i mali  ,che  couauano  inFiandra  i afpetrando , chele  congiunture 
f!% fi  fi-  potettero  dar  loro  comodità  di  venire  da’fomenti  fegrcti  alle  cqlpiratiopi 
f-t  1 1 ni  (coperte. Fràtantc  infidie  (tranierc.c  frà  cantc  domeniche  difficoltà  del  pac- 
fc , la  Reggente  fi  trouaua  ogni  dì  più  angufiiata  nelle  cofe  della  Religione. 
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Animauala  il  Granucla  da  vna  parte  al  far  efegui re  gli  Editti  ima  dall’ alerà 
i Gouernatori  delle  Prouincic  Te  ne  feufauano;  moflrando,  che  il  numero 
de  gli  hcrcuci  era  di  già  troppo  grande  ; e che  fra  le  pcrlonc  dc’Magillrati 
moderimi  in  più  luoghi  era  entrata  ['infestione  dcirhcrcfta.  Conoiccuali 
nondimeno , ch’cifi  non  faccuano  tutto  quello , c’haurcbbon  potuto } ò per- 
che  defideraflcro,chc  da  tali  difordini  rifultaflc  macchia,  e dishonorc  al  ««"'w 
Granucla,  il  quale  haucua  la  parte  maggior  nel  goiiernojò  perche  canto  più  ,l  Crénmtlt‘ 
folle  coflrctto  il  Re  accrcarnc  il  rimedio  co’l  mezzo  loro.  Contro  il  Gran- 
ucla  continouauano  a fpargcrc  le  doglienze  loro  di  prima  j e contro  di  lui 
mollrauano  di  già  vn’aperto  odio» e aifprezzo.  Del  che  apparì  vn  legno 
molto  chiaro  particolarmente  in  certa  occalionc;  e fù  quella.  Trouauanliin 
vn  conuito  frà  gli  altri  il  Conte  d’ Agamonte , il  Marchefe  di  Berghes , (vno  d>t‘r,*A» 
anch’egli  de’Signori  più  principali  del  paefe  ,c  Goiicrnatorc  dcua  Prouin-  COa,u4ltHÌ‘ 
eia  d’Enau  )&:  il  Signore  di  Montignì  fratello  del  Conce  d’Horno,condi- 
tierfi  altri  dc’loro  amici  j e nacque  ragionamento  (folle, ò cafualc,ò  pre- 
meditato) (opra  le  liurce , che  fi  portammo  nella  Corte  da’paggi , e lachè  dc*- 
Signori  piu  principali , è.d’altri  Nobili,  che  ioleuano  frequentarla.  Qui  for- 
bendo vno  di  loro , che  non  facciamo  (dille)  noi  tutti  "ina  conforme  Imre  a , che 
denon  nella  fimi  li  t udirne  de' no  fin  colori . la  conformiti  etiandio  de  nojln  annuii  Ac- 
cettolfi  fubito  la  propoli*  ; e gettata  la  forte  per  vedere  a chi  toccaflc  il  diui- 
far  la  liurca , venne  a cadere  nell*  Agamonte  i il  quale  ne  ordinò  vna  con  cer- 
ti cappuchi,  eh  in  Fiandra  lòn  burfònefehi,  e fi  logUono  portare  in  capo  da 
gli  fc  emi , e da  altre  limili  pecione  di  palTatempo.  Prclcro  quella  liurca  fubi- 
to  molti  altri  della  Cortcjc  per  molti  giorni  non  fi  lauorò  quali  altro  in  Brufi* 
fellcs.  AlcerolB  di  ciò  la  Ducheflà}  perche  niuno  mettcua  in  dubbio,  che 
quello  habito  non  hauefle  illationca  quello  del  Cardinale  ; e che  ciò  non  fi  nnniurui : 
faccflc  in  fuo  vilipendio ] oltre  al  poterli  temere,  che  quelli  non  foflcroco- 
me  principi)  di  leghe,  e d’vnioni  dentro  alla  Corte , che  poi  douc  fiero,  in 
grauc  pregiuditio  del  Re , fpanderfi  m breuc  tempo  ancora  per  tutto  il  pac- 
10.  Dalla  Ducheflà  ne  fù  fgridato  1*  Agamonte  in  particolare  ; il  quale  fcufa- 
uaqucll*attionc,comefcguica  acafo,efenza  alcun  fine  d’offendere  il  Car- 
dinale,^ molto  meno  di  pregiudicare  al  feruitio  Regio.  Lafeiarono  poi  i frwl*** 
cappucci,  e pigliarono  per  loro  comune  imprefavn  falcio  di  frcccic  legate 
inficine  ; ch’era  imprefa  folita  molte  volte  ad  vfarli  nelle  monete  dal  Re  mc- 
defimo.  Volcuano  elfi  far  credere, che  ciò  lignificali  l’vnione  loro  nel  ferui- 
tio del  Re*,  ma  generalmente  veniua  creduto,  che  tale  vnione  hauclfc  per 
fine  la  difela  dc’publici  priuilegi , & il  conforme  lor  fenfo  di  voler  colpirarc 
vnitamcntc  contro  il  Granuela.  N e tardò  molto  a prorompere  quella  «olpi- 
rationc  i perche  alterandoli  fempre  più  gii  animi,  per  non  haucr  potuto  nè 
anche  mai  prima  il  Cardinale  dalla  fua  parte  difccnderc  adiflìmulatione,e 
lbfFcrcnzadalcunalbrte,emoltomenoallora,chc  fi  vedeua  prouocato  sì 
acerbamente , vniti  al  fine  in  congiura  manifcfta  l’Oranges , V Agamonte , e 
1 Homo  contro  di  lui,  inficmc  con  diuerfi  altri,  prefero  rifolutionc  quelli  tré  ttnrtifU. 
in  particolare  di  fcnucrc  congiuntamente  vna  lunga  lettera  al  Re,  e fù  di 
quello  tenore.  Quanto  grande  fi  a fi  ara  fempre  la  nojìra  deuotione  qui  nel  feruitio  di  l'Oraugts, 
~\oJlra  Ataejìi,  crediamo,  che  fifa  potuto  affai  chiaramente  conofcere  > e dalla  fermiti*  * 

n°ftr*  così  fedele  herfo  di  lei,  e da  quelle  grane, eli  ella  sì  benignamente  hà  compartite  fihmeloal 
all  incontro  in  tante  occafioni  a ciajcuno  di  noi.  J>ueJ}o  %elo  mede  fimo  ctmuouehoraR*vn,u' 
a pafftr forfè  i termini  della  ri  merenda  per  non  mancare  a quei  della  fedeltà.  Lafab  * Granulia. 
Voftra  Maeflà  in  luogo  fuo  algouerno  di quejìe  Prouincie  Madama  di  Parma^Ptenci- 
pefja  d* ffl  firtu , che  bene  ha  corriTpaJlo  pit  vomente  all  applàufo  di  sì  degna  elctttonc. 

*s4pprcffo  di  lei  fu  creduto  3c  he  rejlaffeil  Vcf corno  d'yirret.hora  Cardinale, per  far  le  parti 
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i S Della  guerra  di  Fiandra 

di  Minifiro  m Configli*) , e non  d'arbitro  nel  maneggio.  Ma  egli  arrogati  de  fi  l'ajfóìut'à 
difjtojìtton  d 'ogni  cofa  , e di  Reggente  non  lafciando  a Madama  altro , che  il  nudo  no- 
me, fa  diquefie  Prouincie  quel  che  farebbe  della  privata  fua  Cafa  Ordina  il  tutto  afua 
, "Voglia  ; tratta , e rifolue  i più  grani  negati j fen^a  il  Con  figlio  di  S tato  ; e ciò  fa  s)  im- 

feriofamente  ,t  con  tal  dijj>re%%p  di  tutta  la  Nobiltà  ,che  il  termine  è più  odiofo  an- 
cor dell'effetto.  Se  il  danno  , che  nafte  da  ciò  fi  fermaffe  nelle  offefenoflre  private, noi 
potremmo  finalmente  rifoluerci  a feltrarlo.  Ma  l'effericn^a  ogni  di  moflra  meglio 
che  queflo  male  è già  fatto  publicojt  che  non  fermandofi  in  Corre,  pajfa,t  trabocca 
nelle  Provincie,  con  gran  pericolo , che  nhabbiano  a fegvire  femprt  effetti  peggiori. 

. Quanto  dimorerà  dunque  in  Fiandra  il  Cardinal  di  Granvela,  tanto  crederanno  quefli 
inconvenienti,  e difordini.  E perche  potrebbono  paffar  forfè  tant  oltre  "Vn  giorno,  che 
il  levarlo  di  qua  non  givngeffe  più  a tempo  ; noi  perciò  habbiamo  fiimato,chr  convenga 
all'  obligo,  che  c'impone  il  candor  deUanofira  fede , e laqualitd  infeme  de  noflri  cari- 
chi, l’avuifar  VofiraMaefiàdì  tvtte  lecofe  rapprefentate  di  [opra,  accio  eh' ella  fi  degni 
d 'apportarvi  qnel  rimedio , eh' è neceffario  ; il  qvale  fen^a  dubbio  confifie  in  levare  il 
Cardinale  quanto  prima  di  Fiandra.  *4l  noflro  fenfo'e  conforme  quello  de  gli  altri,  che 
qui  fono  in  grado  più  principale  ,e  generalmente  ancora  di  tutto  il  reflo  delle  Provin- 
cie. Nelle  quali  non  fi  "Vanti  il  Cardinale  di  defidcrar  più  di  noi  l'integrità  della  Reli- 
gióne Cattolica;  poiché  noi  più  tvfio  potremmo  congiufia  ragione  gloriarci , che  fen- 
ta  l'opera  nofbra  farebbe  in  effe  di  già  molto  più  ojfefo  ,e  diminuito  il  fuo  culto. 
Fùfcritta  nel  mele  di  Marzo  dell  anno  1563.  quella  lettera.  Sapeuano  molto 
benequei,  che  la fcriflcro, che  tutta  l'autorità  del  Cardinale  erada  lui  efer- 
citata  per  volontà  cfprelTa  del  Rc;c  che  perciò  il  dolerli  di  lui  non  era  altro, 
che  dolerli  del  Re  medclìmo.  Tardò  il  Re  alcuni  meli  a rifpondere,-e  final- 
tojf'fl*  1 Inentc  con  decoro  di  Regia  breuità , e grandezza  rifpofe  in  tal  modo.  ^4  ri- 
fletta particolare  del  mio  feruitio  mi gioua  d’attribuire  tutto  quello, che  intorno  alla 
perfona  del  Cardinal  di  Gr anuria  da~Voi  tre  Unitamente  m è flato  firitto.  E lodo  il 
lo,  e gradtfeo  ioffitio.  Ma  dall'altra  parte,  io  non  fono  fiato  mai  folito  per  doglien- 
te d’altri,  a levar  di  carico  alcun  mio  Minifiro  fen%ahauerlo  prima  afcolrato.  Oltre- 
che "ruote  ilgiufio  in  materie  fimtli  » che  dalle  querele  generali  fi  "Tenga  alle  colpe  par- 
ticolari, acci  oche  mancando  la  giufiificatione  allora  nell'incolpato , fucceda  contro  di 
lui  il  rigor  del  rifentimento.  Ma  perche  forfè  quefie  fono  materie  da  trattàrfì  più  di 
prefenta , che  in  lettere,  io  giudico  meglio,  ch'"Vno  di  "Voi  fi  trmferifta  a tal  effetto 
appreffo  la  mia  perfona;  con  fi  curetta  di  doùereffere  da  me  qui,&  "Vdito  con  ogni 
facilità,  e raccolto  con  ogni  honore.  DiqueltariipollarOrangcs,egli  altri  rcita- 
RtfitM  In»,  rono  grandemente  confidi  ; ne  pcn.iòs’acquetarono.  Ahzi  tanto  più  èlacer* 
bati , lcriflcro  di  nuouo  al  Rè,  vn’alcra  più  lunga  lettera , dolendoli , che  dopo 
vna  Si  tarda  rifpolia  il  Rè  hauclfc  inoltrato  di  far  st  picciol  conto  de’loro 
offitii.  Diccuano,  ch’cflì  noli  s 'erano  fottofcritti  in  quella  lettera  corticaccu- 
fatori  del  Cardinale , ma  come  Configlieli  del  Re,  c perciò  obligati  a rap- 
prcfentatgli  quello , che  piùconucniua  per  filo  feruitio.  Noti  defidcrar ’elTi, 
che  il  Cardinale  riceuclTc  alcun  danno  per  loro  cagione  ; anzi  che  fuori  di 
Fiandra  gli  haurebbono  dclidcrato  ogh’altro  auanzàmento  maggiore.  In 
Fiandra  troppo  nuocere  la  fuaprefenza,  per  le  cagioni  già  fcritte5  le  quali 
erano  così  note,chenon  poteuanoriccucrcm.iggiorpruoùa,  che  quella  dd 
publico  alTenfo  di  tutti.  Nel  relto  non  riputar’effi  da  tanto  il  Cardinale  di 
Granucla , che  douefle  niuno  di  loro  venire  a polla  in  Ifpagnaper  conto  fuo. 
E poiché  il  Re  prcltaua  loro  si  poca  fede,  lo  fupplicau  ano  acompiacerfi.che 
per  l’inanzi  s’altenefiero dalConfiglio, doue  non  potctlanonè  con  feruitio 
del  Rè,  nè  con  dignità  loro  più  intcrucnire.  Ciò  contenne  in  riilrctto  la  fe- 
conda lor  Ictteraj  alla  quale  rifpofe  pur’anchcil  Re  dopo  qualche  tempo; 
c la  rifpolia  fù,  che  pcnfcrebbe  a quello , che  più  conucnilfc  incorno  alla 
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perfona  del  Cardinale  ìch'int.intocffi  conrinouafTero  a rendergli  quel  fcr- 
uitio  ,chc  fi  promettala  da  loro,  e nel  Configlio,  e ne  gli  altri  lor  carichi, 
per  douerne  affettar  da  lui  Ogni  dirtiollratione  piu  grata  di  contracambio. 
Pafsò  poco  meno  d’vn’anno  fra  il  Corfo  di  quelle  lettere.  Ma  credendo 
Tempre  piu  la  baldanza  nelI’Orangcs,ncll’Agamonte,c  ne  gli  altri  ,c  co- 
nofccndo  elfi , che  fi  potcua  fpcrar  poco  ne  gli  offitti , che  li  padaUcro  in 
Ifpagna,per  far  rimoucre  ilGraUueladi  Fiandra, li  rifoluerono  di  proce- 
der tant’olcre  con  lui  nel  difprezro,  ch’egli  mcdellfrio  nauclfe  .-Tifclidcrare 
di ritirarfene.  Poco  dunque trattauan'con  lui;  poche  volte  compariuano 
nel  Conliglioi  chiamatianò  Cardinalidi  quelli  , ch’adhcriuano  in  elfo  al 
Granitela  -,  ne’congrelTi , ne’conuiti , e quali  ad  ogn’hofa , & in  ogni  luogo 
lo  befteggiauano,  c lo  fcherniilano  > e non  mancò  frà  di  loro  chi  proponete, 
che  il  leuarlo  di  vita  farebbe  (lato  il  piu  facil  modo , e più  Hrcuc  di  leuarlo 
di  Fiandra.  Siche  vedutoli  il  Cardinale  ndoto  a termine , ch’eglj  non  pote- 
va più  fcruire  con  frutto  il  Re  in  quelle  parti , ni:  alficurarli  dall’  inlidie 
contro  la  fua  vira  mcdclima,  li  ridulfc  finalmente  a chieder  licenza  egli 
fteflo  al  Rè  ul  quale  combattuto  vn  pezzo  fra  la  ncccflìrà  del  concederla, 
c la  dignità  del  negarla , (idifpofeinvltimoa  confcnnrui , giachc  non  pote- 
Ua  allora  venire  ad  altre  rifolutioni  piu  vigorofe.  Ma  gli  redo  altamente 
imprcITa  però  nell’animo  queda  offelà;  c ne  fece  poi  ( come  fi  vedrà  ) in  altre 
occalioni  il  rifcnrimcnto.  Partì  dunque  di  Fiandra  il  Cardinal  di  Granuc- 
la  nel  mefe  di  Mario  dell’anno  156410  trasferitoli  prima  in  Borgogna  per 
Tuoi  domedici  affari, fu  poi  chiamato  dal  Re  con  grand’honore  in  lfpagna» 
epodo  iui  nel  Configliodi  Stato, cne  gli  altri  piu  grani  maneggi  di  quella 
Corona.Giudicoffi  allora  da  mo!ti,eh’allaDucheffanon  folfedatò  moledo 
diveder  partire  il  Granucla  : come  quegli,  ch’era  follcnuto  dal  Re  in  troppa 
autorità  approdo  di  lei.  Nondimeno  la  più  vera  opinione  fu  s ch'ella  len- 
tilfe  gran  difpiaccre  di  redar  priua  d’vn’huomo  tale,  c sì  efcrcitato  nelle 
cofe  ai  Fiandra.  Oltreche  all’occalìoni  d’euenti  linidri  (come  poi  ne  fegui- 
Tono  molti  di  gran  momento  dopo  la  fua  partita)  egli  haurebbepotutogiu- 
llificarnc  indifefadi  lei  ancora  l’cfito  approdo  il  Rè,  e liberarla  piu  facil- 
mente da  quelle  accufc , che  non  poche  volte  le  furono  poi  date  nel  Con- 
iglio Regio  di  Spagna. 
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SOMMARIO. 

Gode  la  nobiltà , che  fa  partito  il  Granulia , Fattimi  nel  Configlio  di  Stato.  La  Reg- 
gentefà  ricevere  il  Concilio  di  Trento.  Vi  s'oppone  l'Oranget  ,emofira  pinti  in- 
quieti. Comincia  a mamfrftarf  l'herefa  in  Fiandra.  a aborrimento  fempre  mag- 
giore all  ’lnquifitiono.  Và  I '-rigamo lite  in  lftagna.  Il  Ri perfjle  nelle  fue  rifila- 
timi di  prima.  Toma  t'/gamonte , e fi  difgujla  il  paefe.  Colpirà  in  particolare 
la  Nobiltà , e forma  >ua  feriti  ora  d "Vinone  con  titolo  di  Compromeffo.  Ritrvo- 
uanfi  alcuni  de  più  principali  in  Bredà  Terra  dell' Orango.  Piglia  gran  fofpetto 
la  Dnchejfa  di  tali  pratiche.  Intende , che  fi  raguna  infume  gran  numero  di  No- 
bili per  "Venire  a prefentarle  tua  fupplica.  Procura , ma  indarno , che  fe  n a fin- 
gano. Orartene  del  Breierode  agli  altri  Compagni.  Vanno  . e prefentan  la  fup- 
plica.  Pigiata  nome  di  Mendichi , e per  quale  occafione.  Il  Marchefe  di  Berghet, 
H Signore  di  Mone  igni  'Tengono  mandati  in  ljpagna  ,e  non  fono  ammefii  dal 
Rè.  S introduce  apertamente  l efereitio  hererico  in  Fiandra.  Audacia  de' Nobili 
in  fomentarlo.  Ragunanza  loro  in  SanTruden.  Procura  la  Reagente  di  fodufar- 
gh  ,e  finalmente  è cofiretta  a levare  ogni  forma  dlnquifinone.  Tanto  più  orefice 
I animo  ne  gli  heretici , e ne  gl'inquieti  ; onde  Tengono  alle  Tiolcn^e  aperte  con- 
tro le  chiefe. 

Artito  di  Fiandra-fi  Cardinal  di  Granuela.cefsò  nell’  Oran- 
ges,  e ne  gli  altri  per  allora  più  torto  la  materia  delle  doglien- 
te, ebe  la  volontà  del  dolerli.  E perciò  inoltrandoli  tutti  gran- 
demente fodisfatti  di  quella  rifolutionc  prefa  dal  Re,  ne  fa- 
ccuano  quali  publichc  allegrezze  fra  foro  per  ogni  parte.  . 
Fffere  pur  finalmente  reflato  libero  il  paefe  da  chi  cercava  d' opprimerlo  ; il  Configlio 
nella  fua  dignitóse  la  Reggente  medefima  nella  riputatione  dovutale  nel  e curino.  La 
Fiandra  non  /murre  lanuto  più  fiero  nemico  di  quefto  sui  la  Nobiltà  più  maligno  in- 
terprete nel  riferir  al  Re  le  fui  anioni.  Portaffè  egli  altrove  quel  fa  fio,  e quell'arro- 
ganza, della  quale  godeva  tanto  ; t s'infuperbifje  dove,  bnon  fojfe  conofciuta  l ofeurità 
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del fuo fune  ut,  b fojfe  meno  /firn, irò  lo  fplendore  fa  quello  de  rii  altri.  Con  quelle 
voci  piene  d'acerbità  accoinpagnauano  la  partita  dcfCardinalc;  non  ben 
lari)  ancora  dell’odio,  clic  di  prefenza  in  tante  maniere  ballettano  inoltrato 
contro  di  lui.  Dall’altra  parte  vfauano  verfo  la  Reggente  ogni  ottequio, 
non  laftiando  mai  d'interucnire  in  Coniglio , ne  che  pallatlc  alcun'  altra 
occafione  con  la  quale  potettero  conciliarli  il  fuo  animo,  e guadagnare  ap- 
prcfloil  Re  la  fua protcttionc.  Rapprcfcntammo  difopra,clie  nel  Confi- 
glioadhcriuanoinogni  cofa  alGramielail  Prcfidentc  Vigililo,  Se  il Sigqp- 
re  di  Barlemonce.  Dalui  quelli  due  erano  flati  medi  in  ogni  migliore  opi-  a«tow tu 
mone  di  fedeltà,  c di  prudenza  appretto  il  Re,  Se  il  Configlio  di  Spagna.  cTÓ/wlJaf 
Onde  partito  clic  fu  il  Cardinale,  li  cominciò  a veder  molto  pretto,  che  con  sult. 
quelli  due  I-,  Reggente  confidaua  più  che  conglialtn  in  molte  rifolurioni,  e 
fù  facile  il  giudicare, eli’ ella  n’hauefle  gli  ordini  cfprclG  dal  Re  ; e chcfe 
bcncilCardiiialcs’eralcuatodiFiandra,vifotteronondimcnoreftaticomc  a.'.i  ai  ' 
prima  1 fuoi  fenfi.  Era  il  V ighlio  huomo  rcrtittujio , c non  meno  pio  nella  Crmmtq, 
caufa  della  Religione,  che  fedele-in  quella  del  Reicfopra  lafuacouditionc  F-  /?“'*r- 
ancora  egli  molìraua  rclittenza , c vigore  doue  bifognaua  contro  l’ambitio-  *' Kl'- 
ne , c farroganza  de’  grandi.  Succeduto  egli  dunque,  in  certa  maniera,  ne 
glifpiritidel  Granuda , Se animato  a ciò  dalla  lliina  ,chc  fi  faceuadc’  fuoi 
auuertimenti  in  Ifpagna,  nonrcllauadi  ricordare  alla  Reggerne,  quanta  po-  D‘  <ui  [,», 
co  ella  fi  ptit.jfè- fidar  di  putì  granfa  , i quali  non  liauendo  altro  fine  , che  dì  farfi  «*„- 

ogm  di  maggiori , non  potranno  confrguire  ninno  accrefctmento  d autorità  , che  non  dì  » nuda, 
jójft  con  dinnnutione  di  quella  del  Re.  Hauerefii  bora  gli  occhi  riuolti  alla  t ran- 
eia  , e con  Cejempio  di  quei  machinatori  dt  c o/e  nuoue  , Coltre  amile  fi  introdurre  ctouijueli 
in  Fiandra  le  medefime  turbulenaj  , e fattioni  , per  gareggiar  poi  fra  loro  , dopo  ranJ‘drr*~ 
chauiffrro  pojlo  in  preda  il  patfe  , a chi  pottjfe  predarne  più  larga  parte.  E qual 
dubbio  poterfi  hauere  . che  non  f offro  flati  falfifimt  quei  pretrfli , de  quali  s erano 
fimi  ri  per  far  nmuouere  di  Fiandra  il  Cardinal  di  Granarla  1 Quale  ojfefa  liauer  u 

efii  nceuula  da  lui  1 Se  già  non  Itolefpro  riputar  per  offefa  loro  il  firuitio  del  Rè, 
ch'egli  Jtntca  filmar  punto , nè  lor  querele , nè  lor  minacele  , con  il  gran  fedelrà  , e 
cofian^a  d animo  liaueua  procurato  Jempre  di  fofitnere.  Del  che  i accorgerebbe  ella 
in  breue  .perche  mancato  >»  pretefio  , ej'i  ne  fufaterebbon  de  gli  altrii  e dopo  liauer 
fatta  la  guerra  contro  i Minifin  , la  fartbbono  ifacciatamente  al  fine  contro  il  Re 
Jltffo . Rmfcì  come  vn  vaticinio  quello  del  V ighlio  i tanto  fù  confirmato  poi 
dall'  cucnto.  Ne  molto  andò , (com’  apunto  egli  haucua  giudicato  ) clic  li 
prcfenuoua  occafione  di  querele  dall’Oranges.edagli  altri  invna  materia 
di  religione,  che  fi  prefentò  ic  fu  quella,  Erafi  di  già  publicato  il  Concilio  Cmriiu  di 
di  T ronco;  e s'erano  determinate  co’i  veri  tenti  Icconcroucrlic  nate  frà  i Cat-  T'un- 
tolici , c gli  hcretici  nelle  cofe  della  Religione  da  quel  diuino  Oracolo  della 
• Cliicfa.  Ne  minor  frutto  hauepano  partorito  i fuoi  facrofanti  decreti  in 
quella  parte,  che  riguardami  lanformationc  della  difciplina  Ecclcfiaftica. 

Fratturi  1 Prcncipi  della  Chrittiamtà liaueua  pollo  in  particolarcvn  fummo 
ftudio  il  Re  di  Spagna  nel  buon'cfito  del  Concilio.  Grafi  mantenuto  egli 
fempre  fitto , & immobile  nel  volere , clic  la  Religione  Cattolica  fola  re- 
gimile in  tutti  i fuoi  Stati  ; percioche  cllcndo  cosi  diuifi  l’vno  dall’altro , fti- 
maua  egli , che  tanto  più  facil  mente  fotte  per  vnirgli  fotto  la  fua  vbbidicnza 
quel  vincolo , che  gli  ftringette  con  vn  zelo  v nifonne  tutti  egualmente  nella 
dcuotione  verfo  la  Gliela.  Terminato  dunque  ilConcilio , haucua  rifoluto, 
il  Rc.pcrquel  che  coccaua  alla  temporale  fua  autorità,  che  fi  riceucffero  a, 

Pubico  1 decreti, che  n’erano  vfciti,c  fottcruattero  in  tutti  i fuoi  Regni, c tomlfml 
domini) , Se  haucua  perciò  dati  alla  Duchctta  di  Pannagli  ordini , che  bifo-  s"“' 
gnauano,  per  fargh  riceuere  ancora , Sé  offeruar  nella  Fiandra.  Propofc  ella 
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c>ò  nel  Configlio  di  Stato;  e non  mancarono  di  quelli  (abito , clic  foppofe- 
s’tjirm  » ro  alla  propoiia.  Di  (l'ero , che  in  moire  cofc  il  Concilio  era  contrario  a-  pri- 
TuidrM.  uilegi  delle  Prouincic  i che  la  giurifdiccionc  Ecclcfiallica  ne  riccucrcbbe 
Off  flutti  troppo  vantaggio  -,  eh’  allaliberta  del  paefe  troppo  ripugnauano  le  fuc  llrct- 
,11  vi //«»-  rezze  i e finalmente , eh’  i Prencipi  Cattolici  (lem  del  la  Germania  non  haue- 
■*'  uano  voluto  riccucrloiech’  in  Francia  appariuano  le  mcdclimc  contrarietà. 

e diro-  Moucua  quelle  oppofirioni  particolarmente  l’ Oranges  i benché  non  forte 
,t*[a  ftr-  vero , che  dal  Concilio  poterte  rii  rii  tur  pregiuditio  alcuno  al  paefe,  come  poi 
uttUtmn-  j» cfpcrienza  l’ hà  dimollrato.  Ma  ciò  faccua egli  per  non  tralafciarc  occalio- 
nc  di  inoltrarli  zelante  in  qualfiuoglia  materia , che  potefie  in  qualunque 
modoapparircdifcruiciopublicode’Fiamminghi.  Oltreché  s’cracomin- 
ciatodigià  a temere , ch’m  lui  quelli  non  folTcrcjancora  fen  li  corrottiin  ma- 
teriadi  Religione.  Haucuacgli  due  anni  inanzi  prefa  in  Germania  perfe- 
t litui  conda  fua  moghc  Anna  figliuola  di  Maurino  Eletto!  di  Salfoma,  donna  hc- 

mt.mt  di  retica  i e ciò  era  feguito  con  difgullo  del  Rè , e contro  il  parere  della  Reg- 
’ gente , e del  Cardinal  di  Granucla . Condottala  poi  egli  a Bruflelles,  haucua 
confentito , eh’  in  cafa  fua , non  folamcntc  e(Ta , ma  diuerfe  altre  perfone  an- 
cora fono  titolo  della  famiglia  di  lei , viuertero  nel  rito  Luthcrano,ch’cfTa 
haucua  feguitato  in  Germania.  Ond’incafafua  quello  rito  s’ cfcrcitaua  ; Se 
apprelfo  la  moglie  finanencuano  alcune  forche  di  lui,  eh’  erano  della  me- 
delima  Setta.  Di  ciò  lifeufaua  l’Oranges  sòia  libertà, cho  godcuanole 
cofcicnze  in  Germania , e sul’obligo  al  quale  fopra  di  ciò  s’era  allrcno  nell’» 
cffcttuatione  del  matrimonio.  Ma  qualunque  folfc  allora  ilfcnfo  inccrno 
dcll’Oranges  nelle  cofe  appartenenti  alla  Religione, credcualì, ch’egli  li 
fpffc  congiunto  volentieri  m Germania  con  vn  Prencipe  di  tanta  confi  dcra- 
tione,  affine  d’acquiltarnuoue  parentele,  e nuoue  adhercnzc  in  quelle  par- 
ti , oltre  all’antichc  della  fua  Cafa , per  tutte  le  occafioni,  clic  gli  fo(Tcfo  nate 
0 di  poterne  riportar  vantaggio , & aggrandimcnto.  Contradiceua  egli  dun- 

m tnt(i,ti  9UC  più  d’ogn’  altro  all’introduttione  del  Concilio  forco  iprctclli  accennati . 
di  f.ft.ut;  Efpintodall’ambitionc,  e da  quei  difegni,  che  fin  d’ allora  egli  coceuaoc- 
?"  cultamente  nell’  animo , non  fermandoli  in  quelle  difficoltà,  c’haucuano  ri- 
ttrfifnft'  guardo  alla  Religione  ,proponeua  ancoradiuerfealtrecofcpcrriformadcl 
ft  ttittwt  a goucrno , fotto  colorite  apparenze  del  feruicio  Regio,  e del  comodo , che  ne 
/»»».  riccucrcbbc  il  paefe.  Rapprefentaua  egli,  che  molto  meglio  farebbe  nufeito 
Evinte  nel  Configlio  di  Statofolo  tutti  i negotij  ,che  fcparatamence  fi  trat- 
tammo neIPriuato,j£Ìnqucllodcllc  Finanze.  Diccua,chc  fpcflcvolte  la 
rifolucioni  d’vn  Configlio  erano  contrarie  aquellcdcH’alcro.c  che  per  edere 
le  materie  così  diuife , nafceuano  inerte)  per  ordinario  grandiflìme  lunghez- 
ze, e difficoltà.  Chelicome  il  Configliodi  Stato  per  ri putationc  erafupe- 
rioreadogn’ altro,  «cera  come  l’occhio  inuigilantc  del  Prencipe  alpubhco  • 
beneficio  de’  fuoi  vallai  li  ; così  ancora  doucua  in  elfo  alla  dignità  corrifpon- 
dcrc  proportionatamentc  il  maneggio.  Chcnondimcnoper  non  accumula- 
re tutta  la  mole  de’  ncgotij  nel  folo  Configlio  di  Stato , fi  farebbe  potuto  fare 
vna  deputationc  d’ alcuni  inferiori  Miniltri  per  le  macerie  più  comuni  de  gli 
altri  duciech'aqucftomodovmtc  inficme  le  più  importanti,  e fatcafcelta 
de’Configlieripiu  capaci  per  maneggiarle,  lime  vedrebbe  fenza  dubbio,  e 
l ‘jhmttBn  mo*to  P*ù  breue  la  fpeditionc,e  maggior  di  gran  lunga  l'vtilicà.  Ma  non 
ttttttHgt  ut’  erano  in  tutti  gli  altri  del  Configlio  i mcdclimi  l'enfi.  L’Agamontc , ancor- 
mtdtfimi  chctiratofpertbdall’Orangesnellefueopinioni  co’l  vantaggio , e ’haucua- 
no  le  fonili  allutic  dcll’vno  fopra  la  natura  aperta  dell’altro , mollraua  di 
non  approuar  quelle  innouacioni  intorno  a' Configli.  E nella  materia  del 
Concilio  di  Trento  diteua , ch’era  negotio  da  conlìdcrarli  maturamente. 
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acciochc  fi  potcflfcro  effettuare  gli  ordini  del  Rè  fopra  di  ciò  con  quella  , 

maggior  fodisfattionc , che  fi  potette  ancora  delle  Prouincie.  Mail  Vighlio 
pcrfuadcua  all’  incontro  efficacemente  ,che  fi  venirteli  più  torto  che  li  po-  Réfi,ni 
teffeairefccution  del  Concilio.  Diceua  egli  ,chelaChicfa  incutei  i fecoli  i*i*ddtttt  ' 
haucua  procurato  pervia  de’  Concilij  di  conferuare  la  purità  de’fuoi  dogmi, tnuntrartu 
e l ’ordine  della  fua  difciplin,a.  E quanto  fai ucare farebbe  ftaco  particolar- 
mente vn  tal  rimedio  a quei  mali , ch’offendcuano  allora , e che  minacciaua- 
nofemprc  più  in  auucnirc  la  Fiandra?  Che  fe  in  alcuna  parce  il  Concilio  po- 
teffe  pregiudicare  a’priuilegi delle  Prouincie,  fi  pigliale fopra di  ciò  qual- 
che temperamento.  Nclreftodouer  più  corto  gloriarli  il  Re  di  non  hauere, 
ò le  medefime  nccdTità,ò  i mcdefimi  fenfi  de  gli  alcri  Prencipi;  ma  che  i 
fooi  fodero  tanto  conformi  a quei  della  Chicfa,c  fondati  in  ragioni,  eh’ v- 
niuano  sì  bene  inficine  la  prudenza  con  la  pietà.  N e s’opponcua  egli  meno 
vigorofamente  allapropofta  dcll  Orangcs  intorno  al  ridurre  i fopranomi- 
nati  tre  Configli  in  vn  folo  ; inoltrando  che  ciò  farebbe  ftaco  non  ordinare, 
ma  confondere  le  materie.;  le  quali  per  elfere  tante , e di  unto  pefo , c fatica 
potcuano  edere  digerite  baftanccmente  inciafcuno  di  loro  a parte.  Sog- 
giungcua , che  non  comineiaua  allora  l’incroductione  di  quei  Configli , an- 
zi eh  crtendonc  l’vfo  così  inuecchiato , ciò  denota ua il  buon  frutto,  che  pro- 
duccuano  in  quella  forma , la  quale  perciò  non  fi  doucua  alterare  in  maniera 
alcuna.  E ftimolando  poi  egli  in  iègreto  la  Reggente  contro  l’ambition 
dcirOrangcs, le rapprefentaua quanto  folfcro pericolofe  calipropofte  ali- 
autorità  Regia , & a quella  di  lei  medefima  ; poiché  il  Configlio  di  Suto 
verrebbe  in  quella  maniera  ad  elTere  conftituito  quali  fopra  il  Re  ftclTo , non 
che  forra  la  fua  Reggenza.  Co’l  Prcfidcnrc  Vighlio  andaua  congiunto  il  Si- 
gnor di  Barlemonte , e quelli  due  con  qualch’  altro , ch’etti  cirauan  con  loro, 
veniuano  chiamati  co’l  nome  fopracennato  di  Cardmalilli  dallOranges , e 
da  gli  altri,  che  s’erano  moftrati  nemici  al  Cardinal  di  Granuela;  fremendo  PsJJìtgitiài 
elfi , che  tuttauia  reftalfero  i fuoi  fpirici  in  Fiandra , benché  n’haueftcro  fatta  u 

allontanar laperfona.  Crefccuano  perciò  le  ritte.  Sci  difpareri  femprcpiù  trilliti 
nel  Coniglio  ; e da  quelli  difordini  appreflb  la  perfona  della  Reggente  s’au-  ConfiitUdi 
mcntauano  ogni  dì  piu  quelli  delle  Prouincie,  doue  gli  Editti  incontraua- su,t’ 
no  tali  difficoltà,  ch’era  baftaco  l’animo  frcfcamcnce  in  Anuerfa  a moltihe 
retici  della  feccia  più  vile,d’  impedire  nella  publica piazza  1 ’efccutione  della u fantini 
giuftitia , che  doucua  ctter  fatta  contro  vno  di  loro  condannato  a morire  nel 
fuoco.  Il  che  fimilmcnte  erafucceduto  non  molto  prima  in  Valenciana,c  Editti: 
sera  temuto  , che  non  folTe  per  feguire  il  medefimo  ancora  in  Tornay. 

E s’aggiungeua , che  di  notte  in  quelle , & in  altre  Città , gli  hcrctici  s’vdi-  Centr,  ; 
uano  cantare  sfacciatamente  i loro  Salmi  volgari  per  le  publichc  ftradc;cfi  ?»•«/« 
vedeuano  anche  di  giorno  fare  in  più  d’vn  luogo  gli  cfcrcitij  delle  lor  Sette,  trtCt*tnt 
c quali  con  aperte  minacce  di  volerne  l’vfo  libero  per  forza , già  che  non  po-  */ubiZ7tL 
tcuano  ottenerlo  con  alcuna  forte  di  permilfionc.  Fluttuaua  la  DuchefTa 
fra  gli  inconuenienti , c pericoli , che  potcuano  rifultarc  , così  dall’  eflcr 
porti  in  cfecutione  troppo  rigidamente  gli  Editti , come  da  qualfiuoglia 
conniucnza,  che  fi  preflafle  all’cfcrcitio  delThfcrefia.  Ond’  ella  (limò  a 
propofito,  che  il  Conte  d’AgamontcandalTe  in  Ifpagna,pcr  informar  pie-/ 
namente  il  Re  a bocca  di  tutte  le  occorrenze  di  Fiandra , e di  quelle  in  par- [a  '*  lJt*- 
ticolare , c’  haueuano  riguardo  alla  religione . e per  follecitarnc  infieme  i ri- 
medij  ,che  fe  ne  giudicaflcro  più  opportuni.  InConfiglios’approuòla  fua 
andata.  E perche  nel  darfi  al  Conte  l’informationc  di  quelle  cofc , ch’egli 
doucua  riferire  in  Ifpagna , parcua  aH’Orangcs,chc  i difordini  già  nati,c 
che  foprailauano  in  materia  dell’  herefia,  non  fodero  rapprclcntati  nelmo- 
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do , che  conueniua , parlò  egli  {òpra  di  ciò  con  gran  fenfo , pungendo  parti- 
TfiU  mtir-  colarincntc  il  Vigililo , a cui  toccaua  di  far  l’mftruttionc.  Quefi o è "Vn  ingan- 
nate  ( difs’cgli  ) ìi  nei  flefii , è il  Rè  nel  "Voler  diminuire  quei  mah  . che  di  tante 
eatieae  delle  auantqano  la  rclatione,  che  fé  n inula.  uipranfi  al  Ri  dal  più  ime  le  ferite  di  queflo 
(e*  andai*  paefe  , accioch  egli  pojfa  , e tante  meglio  conéf cecie  , e tanto  più  facilmente  janarle. 

Non  fi  difiimvh  quanto  grande  fa  qui  il  numero  degli  herenci  quaf  per  ogni  Pro- 
vincia : quanto  poco  efii  di  già  lì  curino  degli  Editti  • il  poco  rifletto  > che  portano 
a Magi  frati , e fi  concluda , che  la  Fiandra  non  è capace  d lnquifiticne,e  che  "Vo- 
lendofi  continouarla  . quefie  rimedio  farà  più  pcricolofo  , che  non  c il  male.  Ag- 
giunte , ch’egli  era  buon  Cattolico , e fedel  y affali o del  Rè.  Ma  che  gli  efempq  de- 
plorabili di  Germania  .e  di  Francia  erano  bufanti  a provare , che  le  enfiente  "Vo- 
leuano  effer  perfuafe , e non  "Violentate  ; e che  btj ognuna  non  "Voler  con  la  for^a  de- 
bellar fubito  I Herefia  , affine  di  poter  per  le  " Vie  foauì  debellarla  più  prejlo  , e più 
facilmente.  Ricordò  pur  di  nuouo  le  difficoltà  fopra  il  Concilio  di  Trento,  c 
le  cote  da  lui  propofte  incorno  al  riformare  i Configli  i fopra  le  quali  materie 
t*  RiS!'*n  fi  liete  a lungo , e con  grand’  efficacia.  Ma  la  Duchcrta , chiamato  da  parte 
r“"‘.d“  il  Conte  d’ Agamontc , c dacagli  qucH'inllruccionc , che  le  panie  più  a pro- 
étfeefle  -.n  polito , lo  fpedi  alla  volta  di  Spagna-, caricatolo  mfiemcdi  tuttequellc  fpe- 
/•  a firmile  ranze , che  potcuano  più  animarlo  al  viaggio  , & al  negotiarc  fecondo  il 
*'•  gullo  del  Rè  per  feruitio  di  lui  medefimo.  Era  piaciuto  al  Rè , che  l’Aga- 
chede-ve-  monte  andafTein  Ifpagna , perch’  egli  era  riputato  di  buona, c Éicil  natura, 
Umm  I*  Jafciato  nell’arbitrio  fuo  proprio.  E tanto  più  facilmente  il  Rè  fperò  di  po- 
f-a  nettile  tcr]0  tirar  nc'  fuoi  tenfi  con  legracic , che  gli  farebbe  i cclrctiratoui  lui, ch’- 
era sì  amato  in  Fiandra , gli  altri , ò non  follerò  per  tentar  delle  nouità , ò di- 
uifi  tra  loro  ,non  porcltero  almeno  sì  ageuolmcntc  porle  in  ctecutionc.  Par- 
tì l’Agamonte  ne’pnmi  giorni  dell’  anno  iy6j. , c giunto  a Madrid , fù  rac- 
coltodal  Rè,edatuttalaCortccongrand’honorc.  Ma  quanto  al  negotio 
egli  non  operò  niente  più  di  quel , c’  hauclfcro  fatto  gli  altri  precedenti  offi- 
ci) , e doglienzc  intorno  all'  lnquifiuonc , de  a gli  Editti  contro  gli  hcretici. 
ita  ondi.  Rcftaua  ncU’aniino  del  Rè  altamente  fida  la  fua  prima  rifolutione  di  non 
mene  /:  mi  voler  pretore  yi  ciò  tolcranza  d'alcuna  forte.  E non  mcn  fidamente  fi  per- 
nii iiTX"» i fuadeua,com’anchc  tutto  il  Configlio  di  Spagna  ,chc  i mah  di  Fiandra  in 
reali  ai  materia  di  Religione  fodero  cagionati  principalmente  per  debolezza  , e 
nie' in  ui  connulcnza  di  quelli  ,in  mano  de’  quali  era  l’etecucion  degli  Editti  nelle 
fiùai’&'a  Prouincie.  Difpiacqucal  Re  la  propofta  dell’ innouationc  intorno  a’ Con- 
tii  idan i figli, come  argomento  de  gli  fpiriti  ambinoli,  & inquieti,  eh’ appanuano 
tempre  più  nell’  Orangesinc  volle,  clic  di  ciò  fi  parlarti:  ; come  nc  anche 
fruii»  li"  diede  orecchio  alle  oppofitioni  fatte  al  Concilio  diTrcnto.  Spedi  nondi- 
ceniiiie  di  meno  l’ Agamontc  con  ogni  termine  più  benigno,  e lo  rimandò  con  piene 
Vreaie.  fperanzedi  douerben  prcllo  venire  pcrfonalmcntc  in  Fiandra  per  proueder 
tanto  meglio  con  la  propria prctenza  a’bifognidi  quelle  Prouincie.  Fecea 
lui  molte gratic ; e particolarmente  ordinò,  che  gli  fodero  pagati  ;o.  nula 
Temei’ j[*  fiorini  in  Fiandra  per  donaciuo.  E perche  l’ Agamontc  haucua  molccfigli- 
’r'à't  ì'j  i uo*c  i d Rc  l’articurò , che  l’ haurebbe  aiutato  a ben  maritarle , e fatta  appa- 
fiuloueae.  r;rc  0gnl  a][rij  maggior  protettionc  verfo  di  lui , c verte)  gli  intereffi  della 
fua  Cafa.  Ritorno  egli  perciò  molto  fodisfatto  dalla  Corte  di  Spagna , ce- 
lebrando la  bontà  dclRc-, la  fuainclinatione  verfo  i Fiamminghi  ile  grane, 
clic  ("penalmente  volcuafarc  alla  Nobiltà,  & il  fuo  fermo  pcnficro  di  voler 
ben  torto  venire  in  Fiandra.  Ma  l’Orangcs  inoltrando  di  creder  pocoa'dif- 
TaeeU  tua  cor^  • c*lc  f Agamontc  faccua , & alle  (peranZc , ch’amplificaua,  gli  ditte  va 
teaiì.ileitì  giorno  in  prctenza  di  molti  con  pungente  irnfionc  , che  egli  poco  intendeva 
dite  corea.  / s pagatole  j e che  lafciatofi  adéfeare  dal  privato  comodo  di  fé  fltffo  , liaueua 
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curato  foco  in  ifragna  il  ben  pub  li  co  del  In  quefto  tempo  , ehc  tornò 

di  Spagna  1*  Agamontc  venne  ancora  da  quella  Corte  in  Fiandra  Aleflandro  j® 

Farnefe  Prencipc  di  Parma,  figliuolo  della  Reggente,  per  odcafìonc  del  pTt9c,ftdi 
matrimonio,  clic  s’era  conclufo  fra  lui,  e la  Prcncipcfifa  Donna  Maria  del  fot*», 
fanguc  Regio  di  Portogallo.  Quefl’  Aleflandro  c quel  Prcncipe , che  poi 
gouernò  con  fonimo  valore  i Paeli  halli  per  lo  fpatio  di  quindici  anni,  c 
ch’arrichii  à di  tante  fueiUuftri  imprcfelanoftra  hiftoria,  fe  per  dcfcriucrle 
Dio  concederà  vita  a noi  ,e  vigore  proportiònato  allanoftra  penna.  Do- 
ucua celebrarli  in  Fiandra  il  fuo  matrimonio  ;&  a quell’ effetto  parti  poco 
dopo  per  mare  a leuar  la  moglie  da  quelle  parti  il  Conte  Pietro  Ernello  di 
Masfelt  Gouernacore della  Prouincia di  Luccmburgo , inliemc  con  la  mo- 
glie , c con  vn  nobile , c numerofo  accompagnamento.  £ dopo  vna  perico- 
lofanauigationc,  condottala  finalmente  a Bruflclles,  furono  celebrate  con  ^ pJlt. 
folennità  nel  medelìmq  luogo  le  nozze;  alle  quali  interuenne  ancora  Otta-  gio- 
rno Farnefc  Duca  di  Parma , che  per  honorare  il  figliuolo , c per  veder  Ma- 
dama  la  Reggente  fua  moglie,  era  venuto  d’Italia*  Ma  tornando  alle  cofc  j/j  Du(S  # 
negotiate  in  lfpagna  dall’  Aganionte , giudicò  a propofito  la  Reggente , eh’-  p*rm»fu* 
egli  medclimo  efponefle  il  tutto  nel  Configlio  di  Stato.  11  parere  del  Con-  ***"' 
figlio  fu,  che  fi  faccflc  vna  Conferenza  in  Bruflclles  d’alcum  Vcfcoui,  e 
d’a!cuniThcologi,eIurifconfulti  jpcrcfaminar  meglio  in  qual  forma  fi  po-  .nutufiU.i 
tcfl'ero  effettuare  gli  ordini  del  Rè  nelle  materie  fopracennate  di  Religione, 
eh’ erano  piene  di  tante  difficoltà.  A quefto  fine  furono  chiamati  dalla  t,ont> 
Reggente  i Vcfcoui  d’ Arras  , d’Ipri  , e di  Namur  , eh’ erano  interuenuti 
al  Concilio  di  Trento  , il  Rauenftenio  , c lanfenio  Theologi  de’  più  fil- 
mati , ch’allora  fodero  in  quelle  parti  ; due  Prefidenti  de’  Configli  Pro- 
uinciali  di  Fiandra, c d’Vtrccht;&  infieme  ducConlìdieri.l’vno  di  Ma- 
lincs,  e l altro  di  Brabantc.  La  dcliberationc  , che  rifultò  da  tal  Confe- 
renza fu  quefla.  Che  fi  doueflc  porre  ogni  ftudio  per  conferuarc  la  buo-  rIjìIuiìo» 
na,e  pura  dottrina  Cattolica  in  tutto  il  paefe.  Ch’arai’ effetto  fi  douef-  * 
fero  mftituire  Seminari)  nelle  Città,  c fcuolc  in  ogni  altro  luogo.  Che  fi 
procurafle  di  ridurre  alla  conucniente  riforma  le  perfonc  Ecclefiaftichc. 

E finalmente  fù  giudicato,  che  nella  punition  de  gli  hcrctici  la  ncccflìtà 
de’  tempi  coniigliafle  l’vfare  per  allora  più  rodo  la  moderatone , che  il  rigo- 
re .poiché  fi  vcdcua,chc  lafeuerità  del  caftigogli  rcndeua  fempre  più  ef- 
ferati nel  furor  della  pertinacia.  Di  tutte  le  cofc,  che  in  quella  Conferen- 
za s’erano  tranate,  la  Duchcflà  diede  al  Re  piena  relationc  confile  lettere 
fcntrenel  mefedi  Luglio  del  medefimo  anno  1 i alle  quali  fù  rifpofto 
dal  Rè  con  nuoua  , éc  cfprcfla  dichiaratone  di  non  volere  partirli  da 
quello  ,c’haucua  di  già  sì  maturamente  riloluto  intorno  a gli  Editti  ,all'- 
Inquifitionc  , al  Concilio  di  Trento , &:  a quel  più  che  toccaua  a quelle 
materie  di  Religione.  Moftrauafi  il  Re  grauemente  fdegnato,chc  tutta- 
uia  fi  mctteflcro  tali  materie  inconfultajcli  dolcua, circi  difordinidcgli  il  Ri  mojltà 
herctei  foflero  nati,  ccrcfceffero  per  la  troppa  conniucnza  dc’fuoi  propri)  ‘i1  "**" 
Miniftri.  Che  fcmancalfcrammo,òil  zelo  ad  alcuni  di  loro,  la  Rcggcn-  “ 
te  doueflc  mutargli;  e confiderafle,  non  eflcrc  tanto’grandi  i pericoli,  che 
fipotcuanotcmcredairofleruarfi  gli  Editti,  e dal  porli  in vAiTInquifitionc 
in  forma  sì  moderata,  che  di  gran  lunga  non  foflero  maggiori  quelli,  che  ' ' “ ' 
foprafterebbono , lafciandofi  fenza  vn  tal  freno  l’ Hcrcfia , c l’infana  auda- 
cia de’  fuoi  Settarij.  Concludeua  poi  il  Re, che  niun  feruitiopiù  rileuato 
haurebbe  potuto  riccucr  dalla  Reggente , che  nel  procurar’  ella  per  ogni  via 
di  mantenere  vnita  la  Fiandra  nella  Cattolica  Religione  con  gli  altri  fuoi 
Regni  i poiché  nclrcndcrfi  quefl’ vbbidicnza  alla  Chicfà,  fi  rcndeua  più 
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itabilc  quella,  eh’ era  domita  inficine  alla  Tua  Corona;  e falua  che  forte  l’v- 
na  ,e  l’altra  vbbidicnza  ,cgli  nel  refto  haurebbe  fatto  godere  alla  Fiandra 
nonfolo  i Tuoi  priuilegi,  ma  ancora  molte  altre  maggiori  gratic.  Arriuati 
alla  Reggente  quelli  ordini  tanto  ftretti  di  Spagna,  publicò  ella  fubito  vn 
«?-  nuouo  Egitto  contro  gli  hcrctici  in  confirmatione  de  gli  altri  partati.  Scrif- 
gtM,e  in  «.  fc  a parte  fopra  di  ciò  nella  forma , che  conucniua  a’  Goucrnatori , e Confi- 
li m jì  «tu-  gli  delle  Prouincic  ; e deputò  alcune  pcrfonc  in  cialcuna  di  loro , perche  do- 
l< '**'  ueflcro  riferire  a lei  ftclVa  di  tre  in  tre  meli  lo  (lato  della  Religione,  &m 

particolare  come  fi  proccdefle  nell’oflcruarfi  il  Concilio  di  Trento.  Erali 
conccputa  in  Fiandra  generalmente  fperanza  ferma  con  l’andata  dell’  Aga- 
montc  in  Ifpagna , che  il  Re  forte  per  moderare  gli  Editti , e fuprimcrc  del 
tutto  l’ Inquilìtionc.  In  modo  che  quando  fi  vide  riufeire  il  contrario , e 
che  più  rollo  s’aumcntaua  il  rigore  di  quelli,  e fi  llabiliua  l’introduttionc  sì 
stntum  abbonita  di  quella, non  li  può  dire  quanto  di  ciò  s’altcralfero  i popoli, e 
Mut  mito  quanta  materia  fi  prepar  affé  in  vn  tratto  a quelle  turbuienze , che  poi  fcgui- 
rono.  Dopo  eflerfi  diflùfo  per  ogni  parte  lo  fpauento  dellTnquifitione 
co’l  nuouo  Editto  ; e dopo  eflcrnc  flato  accrcfciuto  ancora  da  molti  ardfitio- 
e iof3f,tut  famcntc  il  terrore , ardirono  alcuni  di  dar  principio  ad  vna  confederationc, 
Pcr  mczzo  della  quale  s’obligauano  tra  di  loro  llrettamcntc  di  confcruarfi 
Ur Vonft.il  vnit‘  infieme  ; e d’opporfi  per  tutte  le  vie  che  potcfl'ero  all’Inquifitione. 
maone.  Di  ciò  fù  comunemente  creduto  autore  Filippo  Marniflìo  Signore  di  Santa 
Aldcgonda;  il  quale  crahuomodi  molto  fpinto,c  che  find’allora  fentiua 
male  nelle  cole  della  Religione  Cattolica, e che  poi  fi  moftrò  femprede’ 
più  oftinati  nel feguitar  la  tardone  herctica.  Fù  dunque  diftefa  vna  fcrit- 
tura  particolare  in  tcllimonianza  della  confcdcratione  accennata,  e fufoc- 
toferitta  fubito  da  molti  altri  ; e per  rifpctto  delle  reciproche  promeflc , che 
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TonouitU*  il  giuflo  ,c  l’amor  della  patria , haucua  in  ogni  maniera  voluto  ftabilire  in 
/miiitm.  Fiandra  l’ Inquilìtionc  di  Spagna.  Rapprefentauafi  con  quei  termini  più 
fpauenteuoli,chefipotcua,rvfod’efla,ele  calamità  , che  ne  feguirebbo- 
no.  Aggiungcuali,  eh’ alla  Nobiltà  fpctialmentc  appartenerla  il  penfareal 
rimedio  di  tanti  mali  jecheniun’altro  era  migliore,  che  l’vmrfi  tutti  invn 
fenfo  di  non  volere  Inquifitionc  d’alcuna  forte.  Moftrauafi  , ch’in  ogni 
parte  del  paefe  s’haurcbbc  l’iflcfla  intcntione , per  cflerc  troppo  pernitiofa 
atutti vnatalnouità,crropporipugnantca’publici  priuilegi.  E nell’ viti- 
ino  i Confederati  fi  prometteuano  con  obligo  di  llrettirtìma  fcdcl’vn  l’altro, 
di  non  fcpararfi  mai,  ne  permettere  fotto  qualunque  altro  nome , ò di  Vifi- 
ta , ò di  Commirtìonc,  ò d’Editto,  l’vfo  dell’  Inquilìtionc  ; chiamauano  Dio 
in  tcllimonio  de’  loro  buoni  penlieri , & inuocauano  la  grada  particolare 
dello  Spirito  Santo  per  potergli  felicemente  condurre  a fine.  Quello  è il 
Compromeflo , che  tanto  fi  nomina  da  tutti  gli  Scrittori  delle  colccTi  Fian- 
dra ; e quella  fù  poi  come  la  prima  fauilla  di  quell’incendio , che  inuolfc  do- 
po, e che  mantiene  hoggidì  tuttauia  in  guerra  sì  lunga, e sì  atroce  quelle 
e btìnfuii-  Prouincic.  Diuiilgolfi  in  vn  fubito  per  tutto  il  paefe  la  fopranominata 
"Jam  er  ^cr‘ctura»  pcrch’ eflendofi  compartiti  per  le  più  principali  Città  i primi  Con- 
federati  » s’vfaua  da  loro  ogni  diligenza , mefcolata  d’ogni  artifido , per  far- 
la fottofcriucrc  da  quel  maggior  numero , che  potcuano  di  pcrfonc.  Anda- 
mmo fpargendo , che  il  tutto  era  leguito  di  concerto  co’i  più  qualificati  delle 
Prouincie.c  che  rOrangcs,rAgamonte,il  Marchcfc  di  Berghes,  e diuerfi  al- 
triNobili  principali  n’erano  flati  gli  autori,  benché  non  volcllcro  por  allora 
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fcoprirfi , affine  di  poterefareiòinalrrotcmpoconmaggior  frutto.  Corro- 
no dunque  a gara  quafi  per  tutto  Cattolici , & hcrctici  ; Nobili,  e Cittadini-,  tfitujbtoà 
mercanti,  c plebei  ;c  molti  altri  d’ogni  qualità,  c degni  profcffionc  a fot- 
toferiuerfi.  Vien  lodata  la  Confederatione , e riccuuta  con  grand'applaufo.  [*u. 

Fra  le  viuande , efrà  il  vino  bolle  in  moiri  l'ardore  d’abbracciarla.  Decedali 
all*  incontro  Tlnquifirioncicrefcc  la  pelle  in  vn  fubito,  e nonferpe  il  fuo 
veleno,  ma  rapidamente  corre,  e fi  fpande  per  ogni  parte.  Tanca  Forza 
fuolchaucr  ne’ mortali  vn’infana  paura  ! E tanto  più  muouc  alle  volte  il 
male  temuto , che  non  farebbe  prouato.  AI  medefimo  tempo  furono  dilfe- 
nunate  nelle  Città  di  maggiore  commercio  molte  fcdiriofe  fcritture , con  le 
quali  fi  procuraua  d’aumentare  ne’  popoli  Tempre  più  io  fpaucnro  dell' In- 
quilieionc.  Publicauafi  particolarmente,  e’ Henrico  Duca  di  Branfuich  n.cur./:  Jt 
forti  per  venire  in  breue  con  gente  Alemanna  in  aiuto  de  gl'Inquifitori)  ">*«/■>•• 
ch’a  quello  effetto  il  danaro  nccelfario  folle  (lato  rimedi  di  Spagna  ; clic  il 
Rèinuiafllalcunilnquifitori  dcllapropria  natione  Spagnuola  ; e che  di  già  »«• 
vn  certo  Alonfo  del  Canto  fi  trouaflc  in  Fiandra  per  tal  mimllerio.  T urboffi 
marauigliofamcncelaDuchelfa  di  Parma  per  quello  fuccerto  -,  e volgendoli  f‘  Rr'bs'*',[ 
d’ogni  intorno  femprc  più  le  mancaua  il  configlio.  V edeua  ella  quanto  fa- 
rebbe  flato  conucniente  il  rigore  i ma  dall’altro  canto  non  potcuacfeguirlo  td  amiti. 
fenz’arini.  Che  giovamento  ejfcr  per  nafeere  da  nuoti i ordini  , e nuovi  Editti  ? fe 
non  a rendere  in  lei  più  ~nle  l 'autorità  , e maggiore  ne'  popoli  l'ardire  per  d;lf  riz- 
zarla. In  quella  agitationdi  penfieri , e non  ben  certa  ancor  la  Reggente 
fe  i più  principali  Signori  haucrtlro  hauuca  parte  nella  feriteura  del  Com- 
promeflb , fu  auucrtita , che  molti  di  loro  s’erano  rrouati  apprcrto.  l’Orangea 
in  Bredà  fua  Terra,  inficine  con  altre  pcrfonc  di  qualità.  L’occafioneappa-  st.tu  su 
rentc  era  (lata  per  vifitare  inqucl  luogo  il  Conte  di  Zuarzemburgo  Ale- 
manno.c'haucua  per  moglie  vna  Torcila  del  medefimo  Oranges,ech;allo- 
ra  llaua  di  partita  peT  tornare  in  Germania.  Con  l’Orangcserail  Conte  “• 
Lodouico.vno  de'  Tuoi  fratelli, huomo  di  torbida,  e feroce  naturai  e oli 1 
altri  di  quel  congrego  erano  Ilari  i Conti  d’Horno,  d’Hofttat , e di  Mega, 
inlieme  con  alcuni  altri  di  quei  primi  Nobili,  che  s’erano  fotcofcritri  nel 
Compromeflo.  E perche  l’ Agamonte , & il  Marchefe  di  Berghes  non  ha- 
ueuano  potuto  trouarfi  in  Bredà, perciò  furono  inuitati  amendue  con  gli 
altri  nominati  di  fopra  ad  vnacena  ìlgiorno  feguente  dal  Conte  d’Hoftrat  t J.pt  ..u 
in  quella  fua  Terra-,  e da  Brulfelles  vi  fi  trasferì  l’vno  ’c  l’altro  fotto  co-  T"r‘  dm- 
lorc  di  voler  vifitare  iui  il  Cognato  dell’Orangcs,  manzi  ch’egli  partirti. /!'"É 
In  Bredà  prima,  e poi  in  Hollrat  fù  parlato  a lunga  della  confederatione  uamUif,A 
accennata.  Inqucicongreffi  l’Orangcs  particolarmente , dopo  molte  que- 
tele  concro  1 Cardinahlli , (com’egli  per  ordinario  chiamaua  quelli,  che 
furon  nominati  difopra)  mollrò , eh' appartencua  a lor’altridelConlìglio 
di  Stato  , e Caualieri  del  Tofone  , il  procurar , che  fi  rimediarti-  a ’ mali, 
che  fopraflauano  dal  vederli  vna  cale  , e sì  importante  commotion  den- 
tro al  paefe.  Dirti,  ch’era  grande  per  ogni  parte  il  numero  de'  Confe- 
derati, e malfimc  della  gente  nobile;  e parlo  quali  in  maniera,  come  s’egli 
approvarti  la  confederatione, e ccrcartc  di  tirare  gli  alcri  Tuoi  Colleglli  a' 
voler  concordemente  abbracciarla.  Andaua  vnito  con  l’Oranges  il  fra- 
tello  in  tutte  le  cofcianzi  egli  era  comunemente  (limato  hererico,e  qua-1**^’ 
fi  con  gufto  fuo  lòperclie  in  effetto  egli  forte  tale, e non  curarti  quelle  pe- 
ne,che  non  tcmcuaiò perche  l’Orangcs  medefimoper  gli  occulti  Tuoi  fini 
non  haucfll  difearo  di  vedere  approdo  gli  hcrecici  in  autorità, e gratta  il 
fratello.  A’ fenfi , ch’appari uano  nell’Oranges , non  mollrarono  di  voler ’ad- 
henre  l’Agamontc,  Se  il  Berghes, jc  meno  d'ogn’altro  v’mclinò  il  Conte 

C ij 


*> 


é 


'u 


d’ .immetter 
gli , è di  ri 
intuirgli 


iS  Della  guerra  di  Fiandra 

di  Mcga  *,  anzi  egli  patio  viuamcntc  contro  la  temerità  de'  Confcdcfath 
L’Horno , c l’Hodrat  rodarono  fofpcfi , c finirono  icongrcfli  in  quella  mat- 
ti» « tate  nicra,fenza  che  fi  venifle  a dclibcrariònc  alcuna  particolare.  Di  tutta  la 
pratica hebbe  notitiafiibito  la  Reggente,  c ne  l’auucrtirono  l' Agamoiltc,  &: 
ronn}ir[*A-  il  Mega  ftefli,  facendole  animo  infieme  co’lBarlcmoncc,c  co’l  Vigl\lio,e 
£ian(^0ieper  configlio,  eh*  ella  fi  prouedefie  di  qualche  numero  di  foldati. 
Al  che  pareua,ckc  la ncccflità  domite  hormai  cfortarla,  pcrclic  s’intende* 
crtfctiinu-  ua,  eh’ ogni  dì  più  clavarie  parti  andaua  crcfccndoil  numero  de  Cohfcdc- 
clnftfcrtti.  rat*  j c tempre  maggiormente  il  fofpetto , eh’  elfi  fodero  per  tentar  delle  nu- 
llità. Nè  fiù  maggior  la  tardanza.  Dopo  che  fi  videro  vniti  in  compagnia 
xifoiuom  a numerofa,  fi  vennero  accodando  a Brullelles,c  fecero  pregar  la  Reggente 
a permettere  loro , che  potcflcro  proporle  vn  negotio  importante,  c che  ri-* 
guardaua,com’elfi  le  fecero  dire,  non  meno  il  feruitio  del  Re,  che  quello 
Do mandano  delle  perfonc  lor  proprie.  Fluttuolfi  in  Configlio  nel  dare  i pareri  alla  Rcg* 
Madama*  gente  fopra  quella  forte  d’ illanza.  Alcuni  (limarono , che  fi  douefie  ribut- 
tare alfolucamcnte.  Altri , che  due , ò tre  foli  s'ainmctteflero  a farla.  Ma 
L*qu*itflì  preualfc  in  fine  quell’opinione,  che  fù  giudicata  la  più  ncccllaria , poiché 
..  fenz’armi  non  fi  poteua  pigliar  la  più  vtilc;e  fùdi  lalciargli  entrar  tutti  m 
Bruflellcs.  Il  che  fi  coloriua  da  quelli, che  nel  Configlio  non  vedeuano 
mal  volentieri  viratale  attionc,  co’l  dire  ,che  non  conucniuainafprir  tanti 
Nobili,  co’l  ributtargli  prima d’vdirlijc  che  veniuano  finalmente  a porger 
delle  preghiere;  tributo  di  fommilfionc  il  piùdefidcrabilc,chc  pollano  ri- 
ccuerc  i Prencipi  da’  lor  popoli.  Di  quei  Confederati  , che  fino  allori 
Hen’iie  di  s’erano  fottoferitti , vcniuariconofciuto  come  per  CapoHcnrico  di  Bredc- 
r°dcSignore  di  Viana, Terra  limata  in  Ollandasnclla  qual  Prouincia  egli 
w * ' era  molto  Rimato  per  la  nobiltà  del  fuo  fanguc  , che  lo  rendeua  anche 
molto  riguardeuole  in  ogni  altra  parte  di  quei  pacli.  Era  egli  hcrctìco 
fenza  dilfimulatione;  torbido  d’ingegno  , c più  ancora  di  lingua  ; dclìde- 
rofo  di  cofe  nuoue  , e tanto  più  allora  portatoui  da  quell’aura  , che  gli 
Entr»  final-  daua  l’cller  da  tanti  Nobili  condiamo  fra  di  loro  nel  primo  luogo.  En- 
trò egli  dunque  con  numcrofo  accompagnamento  in  Brufifellcs  al  prin- 
cipio d’ Aprile  dell’anno  i$66.  c v’entrò  poco  dopo  il  Conte  Lodouico 
fratello  dell’  Orangcs  bene  accompagnato  ancoragli  ; come  fecero  ùmil- 
mente i Conti  di  Colemburgo , e di  T rcfcmbcrghc.  Quelli  quattro  erano 
allora  i più  principali.  Faccuanfi  in  Brulfelles  le  ragunanze  loro  in  cafa  del 
Conte  di  Colemburgo  ; c perciò  fu  fpianata  poi  da’  fondamenti  quella 
cafa  in  tempo  del  Duca  d’Alba  , in  memoria  d’eccelfo  tanto  efccrabilc. 
Del  numero  loro  corfc  varia  la  fama  ; perche  altri  hanno  fcritto  , che 
fodero  intorno  a ducchto;  altri , trecento  ; Se  altri , ch’arriua fiero  a cin- 
quecento. Haucua  procurato  prima  con  vari;  mezzi , c procuraua  allo- 
ra tuttauia  la  Duchefla  con  ogni  mdullria  di  ridurre  i Confederati  a piu 
fani  configli.  Tcmcndofi  perciò  frà  di  loro  ; ch’alcuno  de’  compagni 
non  folle  per  cedere  al  combattimento  di  quelli  offitij .,  il  Brcderode, 
vago 'd’apparire  nel  primo  luogo  , c di  goderlo  anche  più  ncH’arditezzA 
de’  configli  , che  nella  prcrogatiua  delle  perfonc  , in  vno  de’  loro  con- 
RagitH/t.  grefii  parlò  in  queda  forma.  Habbiamo  digit  fatto  il  più  ( generofi  Compa- 
mtnt*  del  gru  ) m cjjìtrci  noi  congiunti  infieme  , prima  con  tanta  "Vnion  di  lontano , & bora 
VampAtui*  ,n  tant0  numero  , e si  grettamente  qui  disprefen^a.  yì  quei  giujh  pneghi  , che 
coatta  fin-  noi  porgeremo  , non  potrà  Madama  far  contradirtione  d' alcuna  forte.  £ quando 
qMi/ituHi.  pHr  y0g(jg  farU  , e perftjlere  tuttauia  , fecondo  gli  ordini  nceuuti  di  Spagna, 
nel  rigor  de  gli  Editti  , e nell'atrocità  dell'  Jnquifttione  , qual  di  noi  in  tal  ca- 
fo  non  è per  eTforre  i beni  , e la  yita  , per  liberar  fe  Jleffo  , le  mogli , i fghuofij 


mente  in 
brilliti. 
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e la  patria  da  sì  duri  gioghi  » e catene  ? Confideriamo  prima  la  conditione  de ' noflri 
malti  e poi  Vedremo  quanto  grande  Jia  lagiuflitia  de’  noflri  prieghi.  E per  la  "Ve» 
rità , qual  conditione  ji  può  confiderar  più  infelice , che  l'ffer  rapiti  f otto  titolo  d be- 
re ji  a tanti  miferi  di  contmouo  all' Inqmfitione  ; e quiui  , ò morir  ne  tormenti  ; ò 
marcir  nelle  carceri  \ ò fuor  delle  carceri  effer  priuati  della  patria , e de  beni , e tante 
"\olre  ancora  della  hira  medefima  co  l fupphcio  horribil  del  fuoco  ? jVjtale  infelicità 
può  effer  maggiore , che  tl  hederfi  per  ogni  inditio  , e per  ogni  accufa  , in  quel  mar 
di  calunnie  si  fpeffo  naufragar  l'innocenza  ? che  il  hederfi  bandito  dalle  cafe  il  fe- 
greto,  dalle  Città  Carnicina,  e fra  i più  congiunti  di  [angue , e di  fede  effer  più  vio- 
lato ogni  diritto  h umano , e della  naturai" Quefh  fono  t frutti,  quefle  le  pubhche , e 
le  pnuate  commodità  , che  porta  feco  C Inqui fittone.  Benché  noi  dobbiamo  filmar 
pene  leggiere  » e tolerabtli  le  prefenti , rifletto  a quelle , che  ci  foprafìanno  tn  futa - 
ro.  Qual  di  Voi  non  sa  la  >enuta  in  quejh  paefi  del  nuouo  Inqmfitore  Spa~ 
gnuolo , ò Miniflro  dell ' Inquifitione  Alonfo  del  Canto  > e gli  ordini  fieri  , e ffa- 
uentoft  , che  porta  ? Di  già  fi  cominciano  a fabricare  per  dtfegno  di  quefto  Archi- 
tetto nuoue  carceri , e nuoui  ferri  ,con  altre  wgegnofe  muentio’H  di  nuom  tormenti. 
Regnerà  fqualore  .pianto  , e fomma  calamita  in  breue  per  ogni  luogo  ; e tanto  più 
graue  parerà  a noi  allora  quefla  forte  di  feruitù  così  dura  , quanto  più  fiamo  flati 
atmeZJKJ  a godere  fin  qui  nel  p affai  ogoucrno  tanta  parte  di  libertà  ss  foaue.  Alle 
leggi  dell"  1 nqui fittone  ( fe  no  l fapejte  ) foggiacciono  i Re  mede  fimi  ; e jfeffe  Irò  Ire 
con  fommo  ludibrio  de  loro  feettn , bijogna , che  ne  pruouino  efli  ancora  la  feuerità 
del  cafligo  , non  che  la  fuperiorità  dell  imperio.  E qual  cafo  più  indegno  fi  può 
raccontare  di  quello  ,che  fi  Iride  nelt  Imperator  noflro  deterna  memoria  T M mh or- 
ti di  J co  rutto  nel  riferirlo.  Quel  domator  dell’  Europa  ; quel  Monarca  de'  nuoui 
mondi  , e quel  più  gloriafo  poi  in  hauergh  rinunciati , che  poffeduti , fù  coflretto  an- 
ch'egli di  fare  lina  penitenza  pubhca  per  ordine  degli  Inquifitori  al  fuo  ritorno  in 
iTpagna  , per  hauere  trattato  folamente  con  gli  heretici  Lutherani  nelle  guerre» 
eh' erti  fece  in  Germania.  Hora  fe  tanti  fono  i pericoli  dell’  Inquifttione , e f e tanto 
diffìcilmente  fi  po/fono  euxtare  da  gli  flefli  Spagnuoli , Italiani  , per  natura  si 
afiuti,  e sì  cauti  , come  potremo  noi  altri  Fiamminghi  Jj>er are  gi amai  di  poter  fug- 
girne la  minor  parte  ? Noi  ( dico  ) i quali  con  tanto  candore  facciamo  trasparire  i 
cuori  nelle  parole ? che  meniamo  lina  hita  sì  libera , e sì  conuerfabile  ? e che  Jpttial- 
mtnte  balliamo  per  legge  fedeliflma  d dm  torta  di  non  tenerci  nafcoflo  niente  Firn 
l'altro  fra  le  danze  >c  fette,  frà  i conuiti , e le  fattole?  Deurafi  imputare  a delit- 
to dì  mtferedenza,  fe  qualche  parola  1/ana  , e leggiera  hfeirà  da  noi  fra  quei  dolci , 
& innocenti  gufi,  che  fi  pigliano  allora?  Scaccierebbe  fubito  dal  paefe  quefli  piace- 
ri l'inquifitionei  infatuati  eh  irebbe  i coflumi  per  tutto  ; e conuertirebbe  al  fin * le  Cit- 
tà in  deferti , e le  Prouincie  in  campi  di  folitudine  , co'/  diflruggere  da  ogni  parte  it 
commercio  , che  conjifle  quafi  intieramente  nel  contrattare  con  quei  forejTieri,  i qua- 
li huono  in  liberta  di  cofcienza,e  che  non  peffono  tolerare  folamente  il  nome,  non 
che  l'acerbità  dcll'Inquifitione.  Così  la  Fiandra  in  breuifimo  tempo  berrebbe  a ca- 
dere in  defolatione  , e rouina.  E così  le  noflre  già  fi  felici  Prouincie  feruirebbono 
a tutto  il  refìo  d Europa  nell' auuenire  per  efempio  d'infinita  miferia  ; lafoue  ne * 
tempi  adietro  hanno  fatta  inuidiare  a tutti  gli  altri  paefi  la  fomma  loro  felicità • 
Valla  conditione  de'  mali  , ch'io  ho  eSpoflo  , l’irne  in  confeguenza  la  giuflitia  di 
quelle  infanzia  che  noi  faremo  per  euirargli.  Giurò  il  Re  di  mantenere  alla  noflra 
patria  i fuoi  priuilegiima  qual  cofa gli  abbatte  più  dell' Inqui fittone? Ha  il  Re  me- 
defimo  praticate  qui  lungo  tempo  le  noflre  ~'*fanzg  i ma  qual  cofa  è più  lor  contra- 
ria, che  il  rigor  de  gli  Editti  ì Vogliono  gli  Spagnuoli  introdurre  il  gouerno  di  Spa- 
gna in  Fiandra;  ma  qual  ripugnanza  può  effer  maggiore  di  quella  , che  fi  hede  fri 
le  loro  leggi  , e le  noflre  ? fra  quel  hi  ut  re,  e queflo  ì fra  l'effne  ini  la  foggettione 
adorata. e qui  con  tanto  horrore  da  tutti  noi  abbonita?  Non  poffone  i Re flendert 
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il  loro  infarto  fard  quello  della  natura,  sinici  ch'allefue  leggi  altretanto  foggiac- 
dono  efii,  quanto  i lor  popoli.  Attenga* fi  dunque  , e godanfi  l Jnqutfitione  a loro 

piacere  la  Spagna , c l'Italia,  che  la  fiandra  non  l’hà  mai  ricevuta  fé  non  per  far- 
, c da  quefia  for^à  è rifoluta  ho>a  di  liherarfi.  Ma  perche  s intende  , che  qua 
no  fai  mede  fi  mi , c'hanno  parte  nelle  deliberano*!  più  fegrete  qui  appreffo  Madama, 
più  Spagnuoli  hormai , che  Fiamminghi  > procurano  con  ogni  artifitio  di  metter  di- 
f unione  fra  noi , e tirar  qualch'yno  dal  candore  de  noftrt  f enfi  nella  perfidia  de  lor 
penfien,  qual  farà  quello  di  noi, che  doglia  mancar  di  fede 'mancare  alle  cofe  con 
tanta  folenmtà  promeffe  , e giurate  ì e finalmente  a fe  fieffo  , al  fuo  [angue,  al  fa 
honore , & a sì  ?raui  perìcoli  deUa  patria  ( Ma  tolga  Vto  , che  ciò  fi  pojja  [ofet- 
tare  , non  che  "Vedere.  Confideri  etafeuno  di  noi  l antica  gloria  de  noijri  Belgi , e 
reputi  a fortuna  il  potere  in  quella  occorrenza  imitargli.  La  yirtu  de  progenito- 
ri deue  paffar  co' l [angue  ne  difendenti;  e delle  anioni  glori ofe  di  quelli , hanno  a 
moftrarfi  non  folo  heredi  ,ma  emuli  questi.  Io  dunque  {nobili finn  Compagni  ) con 
ogni  maggiore  humiltà  di  prieghi  ejporrò  a Madama, 1 1 acerbità  de  mali,  che  noi 
. • proviamo  , e la  necefiità  del  rimedio  per  folleuarcene.  che  fé  la  riverenza , e l tjje- 

quia,  e più  ancor  la  ragione  non  hauranno  alcuna  forza  nell  ifianze  nostre  pref en- 
ti, come  non  l'hanno  hauuta  nelle  paffute, che  reitera  in  cafo  tMc  fc  non  d,  ricor- 
rere a quei  rimedi),  che  fuole  contro  la  yiolcnz*  faggtnr  diTfierattone  fio  allora 
per  la  mia  parte  farò  cosi  pronto  a fender  la  "Wm  , coni  impiego  prontamente  m 
quefi  occafione  la  yoce.  Ne  più  grandi  in  Configlto  troueremo  « nottn  /enfi  ,e  nel 
lor  filentio  le  noilre  parole  ; e concorrerà  [en*a  dubbio  con  fommo  ardore  tutto  il 
refto  etiandio  dtl  paefe  nelle  rifolutioni  , eh  in  tal  euenro  noi  piglieremo.  A è po- 
tranno effer  più  giuile  , perche  non  potranno  apparire  piu  neceffarie  A quelito 
modo  infiammò  fe  (tetto,  c gli  altri  il  Brcdcrodc  contro  l’Inquifitionc.  Ma 
non  era  vero,  (come  s’c  detto  più  volte  di  (opra)  che  il  Re  haucile  interi  no- 
ne ^introdurne  l’vfo  formato  in  Fiandra.  Non  era  vero , clic  quell’  Alon- 

fodcl  Canto  folle  venuto  per  materie  d’ Inquifitionc  a BrulTellcs.  E mera 

fauola  temerariamente  inuentata , c creduta  era  quella , ch’egli  haucua  rife- 
rica  intorno  all’  Impcrator  Carlo  Quinto;  il  quale  con  l’innata  pietà  del  fuo 
fangue  congiungcndo  tant’altrc  decedenti  fuc  virtù  proprie , non  haueuì 
maltrattato  fe  non  per  noceflìtà  con  gli  herctici  in  Alcmagna,  affine  di  le- 
uargli , s’hauclTc  potuto , d’infania,  ò co’i  maneggi  foliti  nelle  Diete : , o con 
la  forza dcll’armi  nelle  battaglie.  Epcrquelloche  tocca  all  Inquifitionc, 

• , benché  in  generale  ne  fotte  alieno  il  paefe , contuttociò  molti  non  vi  man- 
cauano  d’efpcrimentato  zelo , c prudenza , i quali , c comprendeuano  in  fé 
mcdefimi,  c ccrcauano  ancora  di  far  conofccrca  gli  altri , con  1 cfempio  de 
bcncfitio,chc  n’haucuano riceuuto  la  Spagna, e l’Icalia, quanto  haurebbe 
giouato  il  vederne  introdotto  fimilmente  l’vfo  in  qualche  foauc  torma  nelle 
iffit tei ra • Prouincic di  Fiandra.  Moftrauano  etti , che  leuata  alcuna  apparente  fiuerita 
gion,  Miri  Aell' Inani  fittone , non  V erano  in  effetto  poi  tribunali  meno  [entri  de  fai  > ne  dotte 
m.,n-  ^ w J pù  riufi;  ,e  più  candidi  fi  procuraffe  di  conficcar  l honore,  e a punta 


tientli  ll/n  film  »*  (""  J'  t ~ji  ~ * , r ‘ CC 

fiamminghi  della  Pfde.  Che  facrofanto  fi  doueua  riputare  il  fuo  nome  , e piu  ancora  iljuo  ojji- 
rio • che  U mantentre  'Ma  la  ”,aeP  human*  concorreuano  in  tanti  modi  a fa- 
ttore de'  Prencipi  le  leggi  lor  temporali , molto,  più  conueniua  approvar  le  ferituah  a 
fauor  della  chiefa  in  punitione  di  quelli,  che  fi  facevano  rei  della  Macfia  diurna. 
Che  nel  diftndcrfi  quefio  diritto  , il  quale  obhga  si  [Erettamente  1 fideli 'a  Dio  , 
alla  Religione  , tanto  più  fi  yeniua  a [ofiener  l'altro  , che  da  popoli  è douuto  a 
Prencipi , & a loro  Stati,  che  y olendo  fi  far  cedere , com'era  giujlo  , le  calunnie 
alla  yerità , btfognaua  confeffar  neceffartamente , che  nìuna  cofa  piu  dell  Inquifirio- 
ne  mantenete  gli  Stati  nella  fincerità  della  fede  ; la  dotte  entrandovi  l'Hcrcfia  , 
forge  vano  [ubico  le  f anioni , dalle  fattiom  le  guerre  ciuili,  dalle  guerre  civili  meui- 
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tabi  (mente  ancora  l'tflemc  , c fi  yedeuano  cader  finalmente  i Prencipi  infime  coi 
loro  popoli  in  miferie , e calamità  deplorabili.  Quanto  infelice  pruoua  di  ciò  poter- 
fi  temer  dalla  Fiandra  ne*  [voi  proprij  mah  ? Et  a quante  funefie  fcene  di  già  per 
tal  cagione  feruire  di  theatro  la  Germania,  e la  Francia  ì Ne  minori  apparire  le  me- 
defime  riuolutioni , e [àugure  in  ogni  altro  paefe,  doue  l 'Herefia  haueua  potuto  aprir 
le  fievole  all'errore  , e ff  legar  le  infegne  alla  ribellione.  La  Spagna  , e l'Italia  in- 
canto godere  yn  alti  fiima  pace.  Quefio  effert  il  fupremo  ben  de  mortali  ; cjutfta  la 
yita , che  difiingve  gli  huomini  dalle  fiere  , e Ir  Città  dalle  felue.  Ne  poter  dvbi- 
tarfi  , che  l yna  , e l'altra  Prouincia  non  riconofieffe  yn'orio  cosi  felice  molto  più 
dall  ’y ni tà  Cattolica,  e da’  propugnacoli  dell  Inquininone , che  difendono  tale  ymtà, 
che  dalle  immenfe  mura  de' monti,  e da'  yafli  fofii  del  mare  - onde  la  natura  cinfe, 
r munì  l'yna  e l'altra  di  loro.  Così  parlauanó  a fauoré  dell’  Inquifitione 
quelli , che  n’haucuano  maggiore  notitia  de  gli  altri  ; c così  procurauano 
aimprimcrnc  ancora  migliori  fcnli.  Di  quelle  ragioni  fatte  rapprefencare 
opportunamente  al  medefimofine  , s’era  Madama  feruita,e  piu  volte  pri- 
mate fi  valeua  particolarmente  allora  per  moderar  l’impeto, c l’ardordc’- 
Nobili  ragunati  in  Bruxelles.  Ma  ogni  ragione  in  così  latta  materia  troua- 
ua  in  loto  ,c  gli  animi  troppo  duri , e troppo  forde  le  orecchie.  Fù  dunque? 
riccuuto  il  ragionamento  del  Bredcrode  con  vn  fremito  fauoteuole  dc*~ 
Compagni  ;&  in  fegno  di  perfiilerc  elfi  più  che  mai  nelle  prefe  rifolutioni, 
gridarono  tutti  a gara , Traditor  fia  chi  manca.  Quindi  furono  ammelfi  all’-  Conflati 
vdienza  della  Reggente  ; la  qual  volle,  che  vi  fi  troualìcro  quei  del  Confi- 
glio  di  Stato , &c  inficine  quei  Caualicri  del  Tofonc , ch’erano  allora  in  Bruf- 
fclles.  Dalla  cafa  di  Colemburgo  andarono  i Confederati  a due  a due, 
quali  in  forma  di  proccflionc , al  Palazzo  della  Reggente , e gli  virimi  erano 
il  Conte  Lodouico , & il  Bredcrode.  Parlò  quelli  in  nome  di  tutti  ; c prima  Zi  di  miti: 
fi  dolfe  delle  rclationi  finillrc , ch’egli  diccuaeflcrfi  fatte  al  Rè , &:  alla  Reg- 
gente contro  di  loro  ; cpoi  foggiunfc,chele  necclficà  publichc  del  paefe,  e 
le  proprie  loro  gli  haueuano  collretti  a quella  force  d’arcione.  Prcfcntò  egli 
dopo  alla  Reggente  vna  Supplica  pur’  in  nome  comune , c fece  illanza , che 
fi  legge  Ile.  Il  fuo  contenuto  fu  quello,  ch'era  fiato  [ottimamente  lodevole  tl  g ortftnfa 
Zelo,  c batteva  moffo  . prima  1‘ Imperatore , e poi  il  Uè  a prouedere  a'  pericoli  , che ’Jn* Smpflita 
foteua  correre  la  Religione  Cattolica  in  Fiandra . il  tempo  , configliere  incorrotto, 
hauer  fatto  chiaramente  conofccrc,  che  i rimedij  applicati  haueuano  piu  rojìo  aggra- 
vato il  male,  che  yedendofi  nondimeno  confinavate  il  Rè  più  che  mai  ne'  medefimi 
f enfi  , e foprafiar  fempre  maggiori  dtfordini  , non  haueua  potuto  più  ccntenerfi  la 
Nobiltà  di  non  rapprefentarne  il  pericolo.  EjJ'erne  fue  principalmente  le  parti  , e 
per  prerogativa  di  luogo » e per  obligo  più  firetto  di  fede.  Ma  cofiringerla  a ciò  in 
particolare  etiandio  l'tntereffe  } poiché  i Nobili  habirando  per  ordinario  in  campa- 
gna, e godendovi  i loro  beni,  quando  figuiffero  le  alterationi , che  fi  potevano  temen- 
te per  le  Provincie,  efii  farebbono  fiati  i primi  a fentirne  gl'incomodi  ,&*a  provar- 
ne le  ingiurie.  Efjer  dunque  neceffario  di  levar  le  cagioni, che  ftauano  per  produrre 
inevitabilmente  u mali  effetti.  L' Inqui fittone , e gli  Editti  hauer  commoffo  tutto  il 
paefe,  e convertita  hormai  da  ogni  parte  la  partenza  in  dificratione;  e perciò  [ap- 
plicar efii  humilmente  Madama  , che  yoleffe  il  più  tofio  avvertirne  tl  Re  con  per- 
fine cffrrjfe  , e fratanto  [offendere  l'yfi  di  quella  , e moderare  il  rigore  di  quejìi. 

Per  yia  de  gli  Stati  generali  poterfi  meglio  , e conofiere  le  necefiità  fpettanti  alla 
Religione,  e procurarne  di  confenfo  ynifirme  il  rimedio.  Che  fi  poi  fi  "Vedrà1 ,{  COn- 
cludcuati  nella  Supplica)  c/k  non  habbiano  alcuna  forza  quefle  humili,e  diuore 
nojlre  preghiere , chiamiamo  Dio  in  tefiimonio  ,il  Re,yoi  fieffa.  Madama te  quefii 
Signori  qui  hora  prefenti , noi  hauer  fatto  quello,  eh* a buoni , e fedeli  fudditi  in  tale 
oc  cafone  fi  conveniva  > e non  dover  tffire  nofira  la  colpa  dì  quei  mali , che  per  au-  r V1 
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ì’»Rt^fntt.  ucnfura  ficcederanno.  La  rilpofta  della  Reggente  fu , ch’ella  haurebbe  con* 
fidcrato meglio quant’elTi allora  leproponeuano.  Erifpofcpoiloro  iniferit- 
to  nella  forma  feguencc.  eh  ella  inni  crebbe  perfine  apofla  in  ifyagna , fecondo  la 
nchtejìa  fatta  da  loro,  fondar  fi  nelle  leggigli  Stari;  e quelle  ejfer  le  più  neceffarie, 
ch’alia  Religione  erano  le  più  fauoreuolt.  Che  nondimeno  , perfodu fargli  » fi  proce- 
derebbe fopra  di  ciò  con  ogni  più  foaue  moderatione.  Efferfi  intanto  per  Japere  la 
mente  del  Rc,appreJfo  il  quale  ficomella  farebbe  ogni  migliore  off  no  per  loro  t così 
a 'tt  ° Confi-  dii  incontro  fi  prometteua  , che  da  loro  in  tal  materia  fi  fuggirebbe  ogni  nouirà. 
dtrui.  J Haurebbono  voluto  i Confederati  riportar  più  prccifari'fpoftaintorno  alla 
dimanda  loro  d’eflcr  fofpefal’Inquifitione,  e moderato  xl  rigor  de  gli  Editti. 
E non  mancauano  mali  interpreti  alle  parole  , che  nelrifponderehaueua 
vfatc  la  Ducheffa  con  loro.  Onde  non  folamentc  elfi  non  fc  ne  moftrauano 
fodisfatti , ma  con  modi  acerbi  fc  nc  dolcuano.  In  varie  maniere  moftraua- 
no elfi  intanto  le  loro  infame.  Fra  l’altrevna  fu  ilveftirfi  molti  d’cflìd’vn 
medefimo  colore, che tiraua al  bigio, e di  materia  aliai  dozinalc,e  farli  in 
quella  foggia  vedere  inlìemc.  Vfdegli  in  certa  occafioncl’ifteira  Reggente, 
itemele*  di  c fù  fama,  che  il  Signor  di  Barlcmontc , ilqualcfitrouaua  allora  con  lei,  le 
retiti  * ‘£^*ce^*e  > Madama , che  paura  dolete  "Voi  hauere  di  quefli  Gueuxì Parola  Francc- 
nt  di  tal  ve-  fc , c eh’  in  Italiano  vuol  dir  guidoni , ò mendichi.  Se  bene  non  mancano  de 
tabou.  git  fcrittori , che  dicono,  hauere  il  Barlemonte  dato  lor  quello  nomc,quan«- 
doinformadi  proccllìone andarono  a prefentare la  fupplica  alla  Reggente; 
e che  ciò  da  loro  rifaputofi , pigliaflero  poioccalione  di  vcftirfi , c di  compa- 
rire in  quella  maniera.  Nc  contenti  del  folo  colore  ,&  habito  di  mendichi, 
aggiungcuano  ancora, chi  su  i cappelli, chialla  cintura,  di  uerfi  arnclidc’ 
mi»-  piu  vili,  e più  fordidi , che  foglian  portarli  da’mcndicanti.  Non  haucuano 
ni  licenmfc,  altro  in  bocca,  che  la  parola  di  Gueux;\  a celebrauano  in  ogni  luogo,  Se  in 
CJ[urei»*  occafione  ; mafpctialmcntefràil  calor  del  vino,c  la  libertà  delle  ta- 
eonjeiutnvx.  uolc.  Ciò  feguì  vn  giorno  in  particolare,  che  lì  trouauano  in  numerofa 
compagnia  ad  vnfolenneconuitonellacafadi  Colcmburgo.  Quiui  fopra 
ogn’altro  vaneggiamento  gareggiarono  inlìemc  a chi  potette  più  celebrare 
il  nome  lor  di  Mendichi.  Corre  il  vino , c và  in  giro  cotti  larghe  tazze  ; cres- 
cono le  disfide , e fi  dà  poi  mano  a vali  d’ampia  grandezza  ; interrompeii  l’or- 
dine de  gl’inuiti  ; l’vnofiponc  fopralc  fedie , e l’altro  fopra  laftcflà  tauola  a 
bere;  lòmminiftra  mille  altre  infame  il  furor  dell’ebrezza;  gridali  ad  ogni 
bcuuta , Viua  il  Re , viuano  i Mendichi  ; e di  quelle  voci  rifuona  la  fala , an- 
zi da  ogni  parte  la  cafa  tutta.  E vi  corfe  vn  vii  giuramento  ancora , c molto 
proportionatoaqucl  luogo,  &: a queU’attionc , che  li  pronuntiaua  con  tali 
parole  Franceli  in  delinenza  di  rima.  Per  queflo  pane  , per  queflo  fate  > e per 
quefla  Infaceta , ( enandauavna  in  giro)  non  fi  muteranno  mai  i Mendichi , per 
quanto  in  contrario  fi  faccia.  Nè  di  ciò  contenti , portauano  per  BrulTcllcs  poi 
quali  tutti  pendente  dalla  cintura  vna  medaglia  ; alcuni  d’argento  ; altri 
d'altro  metallo,  con  due  mani  inficine  annodate , le  quali  foftcncuano  vna 
bifaccia;  c d’intorno  alla  medaglia  fi  leggeuano  quelle  parole  nella  mcdcli- 
ma  lingua  Franccfc;  Fedeli  al  Re  fino  alla  bifaccia.  Cosi  godcuano  , c quali 
trionfammo  di  quello  nome  lordi  Mendichi.  Nome  intimilo  alla  Fiandra; 
che  fin  d’allora  cominciò  a perder  la  quiete,  c che  si  lungamente,  e per  tan- 
te vie  i’hà  poi  mendicata, e non  mai  confcguita.  Aduc  principalmente  fi 
riduceuano  le  iftanze,  che  i Supplicanti  haueuano  fatte  a Madama.  L’vna, 
pfrhgts,*  ' clics’inuiaiferoperfone  efprelTcin  Ifpagna  perl’eftetto  accennato  di  fopra. 
s^nar*  di  E l’altra,  die  inqucfto  mezzocettaHc  mFiandra  rinquifitionc,&:il  rigor 
mandali  in  Editti.  Deftinò  dunque  la  Reggente  a quella  Corte  il  Marchcfc  di 

ifrina.  Bcrghcs , &c  il  Signore  di  Montigni  /fratello  del  Conte  d’Horno  ; l’vno , e 
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l'alcró  propodo  di’  medefimi  Supplicanti.  E par  quel  che  toccaua  al  fecon- 
do punto , giudicò  ella  a propolito  d’inuiarc  i Goucrnatori  nelle  Prouincie 
a far  propórre  in  ciafcuna  di  loro  vna  nuoua  forma  d’Editto.co’l  quale  fi  mo- 
deraua  in  qualche  parte,  nunon  fi  forpcndeuarinquifitionc,  e fi  faceua  il 
medefimo  ancora  intorno  a gli  Editti.  Vfeiuano  intanto  fentture  fcditiofe  r.nnii 
da  varie  parti,  e dentro,  e fuori  di  Fiandra,  con  le  quali  vcnuiano  (limolati  1 */*-’ 

Supplicanti  Tempre  più  a pcrfidcrc  nelle  loro  dimando.  Cercauafid'infiam- 
margli  con  l’cfcmpio  della  liberti  dc’paefi  vicini,  e Ipctialmcnrc  della  Ger-  die, 
mania  fupefiore,  con  la  quale  diceuafi  cficrc  incorporate  diuerfe  Prouincie 
dcU’infcriorci  e Veniuafuggerito  in  particolarc.chc  ficortic  quella  godcua  la 
Confcllìone  Augudarta,cosi  quella  dourebbe  lenza  cócradittionc  anclrefla 
• godcrla.Nèpiùtardòilfuocoad  accenderli. Mentrefi  propone  dalla  Reg- 
gente l'Editto  di  moderationc  per  le  Prouincie  ; mentre  filli  in  dubbio  del 
ìcnfo  loro  fopra  di  ciò,e  molto  maggiormente  di  quello  del  Rè,i  pili  inquieti 
fri  i Supplicanti  con  rinftigationcdc’più  Pagaci,  cominciarono  a publicare, 
clic  la  Raggehte  liaueua  conceduto  quello , che  s’era  chiedo,  e fi  vide  vfeire 
in  conlìrmacionc  di  ciò  vna  fimulata  fcrittura.  Corfe  in  vn  Pubico  da  ogni  la-  e**»  !»"<- 
to  quella  voce  come  vn  corrente,  e concitò  il  volgo  in  maniera,  che  fi  videro  d"“  * 
aprire  ad  vn  tratto  le  porte  alle  prediche  de  gli  hcretici  in  diucrli  luoghi  mS'.ì, di- 
delle  Prouincie.  Pcnfolfi  artifitiofamcnce.che  la  nccclfità  inquedomodo 
hjurebbe  tanto  più  indotto  il  Rè  ac6fi;ntire  alle  dimandc,chc  s’erano  fatte. 

Nella  Prouincia  propria  di  Fiandra  cominciarono  le  prime  prediche,  e ne  fù 
„ dato  principio  in  alcuni  geodi  villaggi,  perche  fi  dubito  di  riceueme  impedi- 
mento da’  Magidrati  nelle  Città.  Quindi  fi  fcguitòafare  il  medefimo  in  al- 
tri villaggi  del  Brabance  vicini  ad  Anuerfa , e crebbe  in  vn  momcnco  la  pede 
per  ogni  intorno,  fi  che  venne  a fpanderfi  nella  maggior  parte  delle  Pro- 
uincieper  li  territori)  della  Città.  Nel  pacfcdiLuccmburgo,d’Enaù,d’Ar- 
toys,edi  N.unnrnon  lifcccnouità  alcuna.  Ne'  didrccti  di  Tornay,  e di  V.i- 
lcnciaqafimanifellaronogli  hcrecicicon  maggior  liccnza.che  in  altre  para 
tis  cqucllc  due  Città  fi  modrarono  le  più  difpodc  a riceucrgli,cfauorirgli: 
Compariuano  da  ogni  banda  afclucra  i Seminatori  dell'hcrcfia,  Lutherani,  * 
Caluimdi,&  Anabatidi  ; efaltauafi  da  ciafcuno  di  lóro  la  propria  Sèttai  cor- 
reua  il  volgo , Se  applaudcua  allenouità.  Non  il  più  dotto,  nia  il  più  teme- 
rario adiimcua  l’officio  di  Predicante  e con  la  cicca,  e modruofa  perfuafio- 
nc,ch’ogn’vnofofle  capace  non  folodi  proferire,  ma  d’infcgnatc  la  parola 
di  Dio,ardiuano  le  femine  ancora  più  vili  di  metterli  a parte  (e  non  delle 
prediche  , almcn  delle  conferenze.  Portammo  l’armi  he’  luoghi  dolio  fi 
predicarla , per  timore,  che  i Magidrati  non  nnpediHcro  quéi  concorli  ; e 
di  già  era  mamfclta  la  difubbidicnza  quali  per  ogni  parte.  Dunque  rion  par- 
ucpiù  alla  Reggente, che  conueniireaipalTar’olfrc  nell’Editto  propóllo  fo- 
pra la  moderationc  de  gli  altri  già  vfcici,  e fopra  la  materia,  che  toccami  all' 
Inquilicionc  Ond’cllanc  publicò vn  nuouocón  pene rigorolilfime contro  rdim.tki 
i Predicanti,  e contro  quei,  che  gli  feguitalTero.con  prohibire  ógni  ragù- 
nanza,che  fi  faccdc  per  quefto  fine.  Giouarono  per  allora  in  qualche  ma-  ntt-u*  tonti * 
niera  gli  ordini  della  Reggente,  per  contenere  la  plebe  nella  Città  mondi-  ,u 
meno  fi  vide  continouar  come  prima  la  licenza  ne’ villaggi  perle  campa- 
gne. Doleuafi  la  Reggente  dc’Gouernatori  delle  Prouincie, ficefli  all’in-  chenofa 
concro  di  lei , modrando , ch’ella  per  voler  troppo  fcguitare  i fenfi  diSpa-  f *“ fi"'"- 
gna,  batic  ile  lafciato  correre  tanto  inanzi  gli  Editti,  e l'inquificionc.  Non 
da  lor  f rcucdoto  il  nule,  clic  ài  prorompeuai  Quante  'tolte  Intuente  fuor 

genio  il  rimedio  ! ma  ejferft  "Velimi  prejìar  più  fede  al  CranueU , e dopo  lui  a quelli, 
elle  fojleneuano  in  fua  ah] en%a  la  fua  fati  ione  , t che  'ttndendofi  per  li  pm  /deh,  ’’ 
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tratta  i piu  perfidi  nel  feruitia  della  patria  > e del  Ri  A tali  contraili  fi  venula 
D,«m«S  * fpeffo  alla  prefenza  della  Duchcflà  mcdcfima  nel  Configlio  di  Stato  -,  doue 
e.’";,";!.  ài  l’Orangc5 , l’Agamoncc , 8t  gli  altri  Signori , ch’incerucniuano  in  erto , rin- 
*»«••  facciauano  con  gran  liberti  gli  accennati  difordini  al  Barlemonce,  al  Vi- 
gililo, 8z  al  Signor  d’Affonuillc,  ch’era  Miniftro  anch’egli  molto  adoperato 
• dalla  Reggente , c ch'andaua  vnico  con  quelli  due.  Non  s’era  introdotti 

fino  allora  nelle  Città  la  licenza  del  predicare  in  publico  hereticamentc. 
E perche  ciò  fi  temeua  ogni  di  più,  e mallimc  in  Anuerfa , doue  il  pericolo 
fi  confideraua  maggiore  per  la  frequenza  del  popolo , c per  la  libertà  del 
commercio , che  vi  tiraua  vn  gran  numero  decretici  forcllicri , perciò  la 
Cernie  ài  Hi  Reggente  vi  mandò  il  Conte  di  Mcga  per  far’  officio  co’l  Magi  (Irato  .acciò 
V mnìite  che  li  difponefle  a lafciarui  porte  qualche  prefidio.  Ma  non  fù  pollibile  a rtar- 
'ÓJului  nc foguir  la rifolutionc ; co’lpretcllo particolarmente , che  non  conucniua 
imi.  mcfcolare  i foldari  co’l  trafficanti.  Etano  arriuati  in  Ifpagna  frà  quello 
tempo  il  Marchefc  di  Berghes , Se  il  Signore  di  Montignì , e non  haueua- 
*UenRi*ì  no, dopo  confidcrabilc  dimora , hauuta  mai  vdienza  dal  Re.  S»pcuafi  in 
meiuuemi  quella  Corte,  ch'erti  portauano  con  loro  i fenfi  de' Supplicanti,  c ch’crano 
" 'i t4i“A  molto  più  inuiati  da  loro,  che  fpcditi  dalla  Reggente.  Contutcociò  filman- 
ti àti  do  il  Re , che  forti:  meglio  per  allora  il  diflimulare , ferirti:  a’  Gouernatori 
ri.  i àe'ie  delle  Prouincic , mollrando  gran  confidenza  in  loro , Se  cfortandogli  a pro- 
Reueue  f.r  Ucdere  con  ugn,  ftudio  a’diìordmi  cominciati.  Che  la  fua  intentione  era 
àlfdàMjbe  cuttauia di  venire  egli  llclfo  in  Fiandra, e clic  varie  neccllicà  de’fuoi  Regni 
feti, ime.  g|ie  n’haueuano  più  torto  fatto  differir,  che  miacarc  il  penfiero.  Conlapro- 
priaprefcnza  cffcr’cgli  per  dar  piena  fodisfattione  incorno  alle  richiede,  che 
gli  fifaceuano.  Scdalfero  in  quertomczzoirumulti.e  procurartelo  in  parti- 
colare, che  non  s’mnoiiaflc  cofa  alcuna  in  materia  di  Religione.  Scrirte  la 
Reggente  anch’erta  a'piùprincipali  de  Supplicanti^  quali  di  giàs'erano  Ie- 
llati da  Bruflòllcs,  dopo  efferfi  doluti,  che  fi  mctcflcro  in  troppo  lungo  nego- 
tio  le  dimande,c’haueuano  fatte.  Accennò  il  fofpetto,  che  di  loro  fi  riceueua 
incorno  all’introduttionc  dell  cfercitio  hctecico  ; e rapprefentò  quello , clic 
- |(,,  bifognaua, acciochc  rimediartelo  alle  nouicà, che feguiuano.  Nondimeno 
t.e-  erti,  ò curando  poco  gli  officij  della  Reggente,  ò poco  fi:  nc  fidando, non  folo 
'•nuli ni-  non  fodisfecero  alle  fuc  idanze.ma  con  nuoui  fpiriti  molto  piu  contumaci  di 
lettimeli.  (j  rifoluerono  di  ragunarfi  nuouamente  mficmc  a San  T ruden,  luogo 

RejueeeL*  del  Vcfcouato  di  Licgge.  A quedo  fine,  fatte  precedere  con  perfonc,  c con 
le  i i.iee  lettere  di  quà , c di  là  varie  pratiche , nel  mefe  d’Agorto  conuennero  in  buon 
mute  : numcro  da  diuerfe  parti  in  quel  luogo.  Quiui  ì più  feditiofi  furono  i più 

z verini  j,  afcoltaci.  Porcaronli  varie  opinioni  in  mezzo  frà  loro.  Altri  volcuano, 
putrii.  eh’ apertamente  li  tumultuarti: , c con  la  forza  fi  confeguifle  quel  che  fino  al- 

lora  non  s’era  potuto  impetrar  con  la  Supplica.  Alcri, elicgli  Stati  generali 
d’autorità  propria  fi  ragunaflcro , e che  per  tal  via  fi  geteartero  affatto  per  tei  - 
ra  gli  Editti,  e l'Inquificionc.  Alcri , che  per  condur  più  vancaggiofamcntc 
idifcgni,ficercartcprimailconfiglio,ertiuordc’ vicini.  Ma  nonmancaro- 
no  però  delle  opinioni  ancora  più  moderate , con  le  quali  fi  proponcua , che 
fi  maturartelo  meglio  quelle  deliberacioni,  che  li  fodero  per  pigliare,  co’l 
veder  inanzi  ad  ogni  altra  corti  quel, eh’ operarti:  l’andata  in  Ifpagna  del 
Berghes , e del  Montignì,  c quello , ch'm  Fiandra  folli:  per  farli  intanto  dal- 
la Reggente.  Ma  prcualendo  i più  feditiofi  pareri , fù  rifoluto , che  fi  procu- 
Mi/iru  ir  ril(fc  per  tucti  j mezzi , cosi  dentro  come  fuori  di  Fiandra  .quella  libertà,  che 
prctcndcuano  in  materia  di  Religione.  Alla  nuoua  di  tal  ragunanza  in  San 
melimi  ptr  Jrudcn  . fi  commoflc  la  Duchcflà  notabilmente , e s’applicò  fubito  a pro- 
lutruiueeu.  curlrconognimdullriaditompctla.  A qucdocffctco  inuiol’Orangcs  (da 
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alcuni  fcrictori  vien  nominato  in  Tuo  luogo  il  Duca  d’Arcfcoc  ) c l’Agamon- 
rcaDuffle,  Terra  del  Brabantc  vicina  ad  Anuerfa , e non  molto  dittante  da 
quella  di  San  Trudcn,c  diede  lorcommiflionc.chc  cctcafl'cro  mogli!  ma- 
niera d’acquetare  i Confederati , e gli  afficuraffero  di  nuouo , che  riceucrcb- 
hono piena fodiifatnonedàlci ,c dal  Re.  Operò quell’andata, ch’elfi  all’- 
incontro inuiaffero  alcuni  lor  Depurati  in  quel  luogo.  Propofero  varie  cofe 
l’Orangcs, cl’ Agamonte in  fodisfattion  de’ Confederati.  Mollrarono, che 
laDucheflà  impetrerebbe  ficuramentc  dal  Rè , che  gli  Stati  generali  slia- 
ueffero  a conuocarc.  Ch’intanto  nelle  cofe  della  Religione  li  procederebbe 
con  ogni  foauità.e  che  la  Ducheffa  porrebbe  in  totale  obliuionei  difordim 
fcguiti  fopradi  ciò;  e diedero  inficine  fperanza  di  liberti  nelle  prediche, 
purché  ilconcorfo  nonvififaccltecontarmi.  Vfarono  iDcputati  nel  rif- 
pondercpiù  le  dogliente,  clic  le  ragioni  se  fi  vedeua  chiaramente,  che  fc  /■« rifc.v*» 
ben  domandammo  fodisfattionc, nò  lavolcuano.  In  modo  clic  pieni  di  con- 
tumacia  tornarono  a San  Truden  s più  rifoluti , che  mai  di  voler  liberti  a 

nelle  cote  della  Religione , fcnz'afpcctarealcrc  rifpoltc  di  Spagna, nè  fapct  ‘fon- 
altro  di  più  intorno  al  fenfo  delle  Prouincic.  Al  chcvcnuiano  fomentati  jjjj*  **• 
da  quelli,  ch’andauano  publicando, non  doucrli  afpettare  di  Spagnaio  non 
artificiofc  lunghezze , ne  dalla  Reggente  fe  non  ambigue  rifolutioni.  Furo- 
no continouati  nondimeno  varij  maneggi  ; e fi  procuro  di  trouarc  qual- 
che viccndcuolc  ficurczza,  con  la  quale  per  vna  parte  non  s haueffe  a pro- 
cedere contro  i Confederati  per  le  nouitì  fucccducc , Se  haueltero  anche  ’ 
a riceuerc  qualche  fodisfactionc  intorno  alla  liberti  delle  prediche  sic  all' 
incontro  la  Reggente  reftalte  finirà,  ch’elli  ncU’auucnirc  dclillellcro  dal 
fomentare  i dilordini  cominciati.  Ma  tutto  finalmente  fu  indarno.  Dun- 
que efulccratafi  di  nuouo  la  piaga,  gettò  fuori  in  vn  fubito  gran  copia  "‘flmt1' 
d’humor  putrefatto.  Dalle  prediche  fole , che  gli  hcretici  haueuano  prima 
introdotte  in  campagna  aperta , fi  pafsò  alle  violenze  contro  le  Chiefe  ne’  perttmntt 
villaggi  vicini , con  ['entrami  citi  per  forza , e fpogliarle  delle  facre  lor  fu- t**"*  •’* 
pellettili,  e con  l’vfarui  ogni  altra  maggiore  impicti.  Ciò  feguì  da  princi- 
pio  in  alcuni  territorij  della  Prouincia  di  Fiandra , nella  quale  li  trouaua 
l’ Agamonte , che  n’era  Gouernatore  s e douc,  ò non  corrifpondeuano  le  fuc 
diligenze  al  bifogno  , ò le  violenze  fupcrauano  la  fila  autorità.  Scufauafi 
' egli  in  varie  maniere , come  faceuano  gli  altri  in  diuerfe  parti , nelle  quali 
fi  diffide  incontanente  la  medefima  pene  s che  finalmente  fi  dilatò  ancora 
nelle  Città,  e fri  l'altre  con  horribile  feena  d’impictì,  e di  facrilegio  in 
Anuerfa.  Nella  feda,  che  fi  celebra  ogn’anno  per  l’Affuntionc  della  Ver 
gine.è  folito  di  farli  vna  folenne  proceflionc  in  quella  Città,  e d’clVerne  «/«./««im- 
portata in  effa  dcuotamentc  vn’Imaginc  di  fcoltura.  Elee  la  proccffione 
■ dallaChiefaCathcdrale.e  dopo  vn  gran  giro  vi  torna.  Quel  giorno  dun- 
que furonovditcmoltcbeflemmie,chcvomitaronogli  hcretici  control’I-  • 
magine,  e molte  ingiuriofe  parole  contro  gli  Ecclefiaftici , ch’erano  impie- 
gati in  quel  miniftcrio.  E tale  fù  la  temerità  , che  G dubitò  quel  giorno 
lieffo  di  veder  prorompere  la  turba  vile  de  gli  heteeici  ad  altre  maggiori 
infame.  Ma  con  vane  diligenze  che  furono  vfate , pur  fi  contennero  per 
allora.  Arriuatopoi  il  ventèlimo  giorno  del  mcdcfimomcfc,  rapiti  danuo- 
Uo  furor  per  fc  Iteffi , ò fpinti  dalle  perfide  inlligationi  altrui , s’auiarono 
alla Chicla  Cathedralei  per  l’edificio,  delle  più  infignis  eper  l’ornamen- 
to,delle  più  funtuofe , che  fodero  in  tucta  Europa.  Entrati  in  effa,  chiu- 
fero  daogni  lato  le  porte.  Quindi  cominciando  a beffeggiare  empiamente 
l’I inaginc,  e poi  l’altre  di  molti  Santi,  ch’iui  con  deuoto  culto  fi  venerauano, 
conucrtitoai  fine  in  rabbia  il  ludibrio , Se  in  frenefia  l’infolehza,  s’auuen- 
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tarono  a mete  le  imagini,  e tutte  le  ruppero.  Ne  qui  fi  contennero,  Ma 
voltato  il  furore  particolarmente  contro  quella  d’vn  Chriflro  crucifilld 
fcoltura  famofa,ch’in  alto  era  collocata,  la  tirarono  a forza  di  funi  mter-' 
ra, e con  cfccrande  maniere  la  adultero  in  pezzi,  eia  calettarono.  Nei 
medefimo  tempo  da  loro  furono  rouinati  gli  altari  ; trattate  anche  pc^- 

fio  le  imagini  dipinte,  che  le  fcolpicc  * e profanato  quel  tempio  sì  cele- 
re in  mille  altri  empij  modi  per  ogni  parte.  Non  reftando  in  erto  più. 
luogo  ad  altre  fccleratczzc,  volano  fubito  a commetterle  ncll’alcrc  Chiefè 
della  Città.  Dalle  Chiefe  fi  cacciano  per  forza  ne’ Monafterij  ; da  quei  de 
gli  huomini  più  auidamcnte  ancora  in  quei  delle  donne  ; s’empiono  di  fpa- 
uento  lefacrc  Vergini , e fuggonoacafa  de’ padri  loro  j imperuerfa  la  tur- 
ba herctica  Tempre  più , e lalcia  vcftigij  per  tutto  d’auaritia , d 'impicca , e di 
barbarie.  Stracchi  all’  vltimo  più  rollo  che  fatij  di  tante  maluagità , che  dal 
mezzogiorno  durarono  quali  tutta  la  notte  Tegnente, fi  difperfcro qua , e 
là  poi  da fc ftclfi , e tornarono  alle  lor  cafe.  Il  tumulto  fù  di  gran  confidc- 
rationc  per  fe  fletto,  ma  molto  più  per  fefempio.  Pochi  l’intraprcfero-,  mol- 
toftUfiì,  ti  lo  defidcrarono  ; e tutti  al  fine  vi  confcntirono.  Era  infetto  d’hcrcfia  gc- 
***  ncra^mcnte  il  popolo  più  vile  di  quella  Città,  ch’era  numcrofiirimo  allora, 
perche  fioriua  quiui  piu  ch’in  alcun’alrra  parte  la  contrattationc  d’Europa. 
d'hertpA.  E la  gente  di  maggior  qualità,  inficine  con  quella  etiandio  di  maggior  zelo 

nella  Religione  Cattolica  abbordila  tanto  l’Inquifitionc,  & il  rigor  de  gli 
Editti , e ne  ftimaua  sì  pcrnitiofo  l’effetto  alla  libertà  della  mercantia , che 
da  quelli  Ordini  di  perfone  medefìmamente  non  fi  vedeua  mal  volentieri 
aftreteo  ilRèadoucrperneccflità  concedere  quel  che  non  s’era  potuto  ot- 
tener fino  allora , e che  turtauia  fi  difpcraua  per  fuoconlènfo.  Dal  tumulto 
d’ Anuerfa , come  da  infogna  fpiegata  in  ^Jto , furono  inuitate  fubito  le  altre 
Città  più  principali  quali  in  ogni  Prouinciaafare  il  medefimo.  Solamente 
alla  frontiera  di  Francia  le  Prouincie  Vallone  fi  conferuarono  intiere  da 
quella  nouit.v* trattene  (come  fù  accennato  di  fopra)  le  due  Città  di  Tor- 
nay , e di  Valcnciana , luoghi  di  traffico,  e particolarmente  il  fecondo  ; e che 
perciò  haucuano  gran  parte  della  plebe  infetta  dall’herefia  , e nell’ filettò 
modo  infetti  ancora  molti  de’forallieri.  Vedutafi  dalla  Duchefià  vna  tan- 
ta, e sì  vniuerfal  commotione , e fofpcttandofi  da  lei,  ch’i  Gouernatori  delle 
Prouincie  vi  preftattèro  la  toleranza,&in  fegreto  anche  l’autorità , entrò 
u*"**  ella  in  timore  di  non  clfer  ben  ficura  in  Bruttellcs , luogo  popolatiffimo  del 
Brabantc,cdouc  ancora  haueua  prefo  molto  piede  lacorruccioncdcH’hc- 
refia.  Inclinò  ella  dunque  a partirfene , a porli  mMons,  ch’eia  Città  più 
principale  della  Prouincia  d’Enau.  Maf’oppofero  a tal  penficro  concorde- 
mente diuerfi  de’  Signori  più  principali , eh’  erano  appretto  di  lei , e fopra  gli 
altri  l’Oranges , e l’Agamonte.  Moflrarono  etti , ch’i  tumulti  nati  ncll’altre 
. parti  facqueterebbono,  e l’aflìcurarono , che  non  feguirebbe  difordinc  al- 
cuno in  Bruffelles.  Che  fe  bene  a ciò  ballerebbe  la  fola  prefenza  di  lei  me- 
dclìma , etti  nondimeno  gli  haurebbono  impediti , bifognando , con  le  vite 
lor  proprie.  Ma  la  confideratione  maggiore  fopra  di  ciò  fù  in  riguardo  di 
loro  fletti  ; poiché  farebbono  rimali  troppo  incolpaci , fe  la  Duchetta  in  fac- 
cia loro  fi  rmrafle  a quel  modo , ò più  collo  fuggittc.  Come  s'adirebbe  ab  par- 
ticolarmente in  iTpd'Vna  ? quanto  ne  resterebbe  il  He  ojfefo  ? e quanto  i nomi  loro 
macchiati?  poiché  niuna  jriufltficatianc  baflerebbejmai  a far  credere , che  di  tal  "V/o-.  * 
^ t*n:*La  P^e  > efò  non  ftatt  * /”**  ~^ert  autori.  Si  difpofe 

e fregar*  perciò  la  Reggente  arellarc  in  Bruflclles;  ma  per  maggiore  fua  fìcurezza 
d determinò , che  il  Conte  Pietro  Emetto  di  Masfelc  mcttette  infieme  alcuni 

MI  prime. * foldati,  co’i quali  fi  rimcdiafTe  ad.ogni  pericolo  di  tumulto  nella  Città, c 
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rimancflèpiùcuftodita  ancora  li  pfopriapcrfonàdilei.  Quindi  Fù  delibe- 
rato i n Confidilo  del  modo,  co’I  quale  fi  porcile  proucdcrc  a t anti  i e si  graut 
difordini , ch’crano  fcguiti  da  rance  parti.  Giuditìofii  a propofito  il  trattar  di 
nuouo  co’iSupplicann.i  quali  faccuanovnsi  gran  corpo  della  Nobiltà  del 
paefe,  per  Veder  pure  di  Ibdisfatgli  in  qualche  maniera,  sì  elle  vendica  rom-  nfamiw . 
perii  l’vnion  loro,cqucl  fomento  mancafie  a’ pòpoli,  e fra  tanto  il  Re  po- 
tette pigliar  più  vigoitoli  rifoluciòni , e la  Reggente  con  facilità  maggiore 
cfcguirlc.  A cale  effetto  furono  deputati  da  Iculcum del  Cordiglio, irai-  , 
cuni  alta  all'incontro  da’Supplicantiiedopo  varie  concradittioni  fi  prefe 

3ucU’aggiuftamcnto  , che  lancceflìtà  del  tempo  in  qqpll'octalion  nehie-  ‘ *- 

eua.  Con  vn  nuouo  Editto  dunque , che  fi  mod  taira  edere  in  rifpoda  deU  UM  r«*A 
la  prclcntata  Supplica  nell  ' Aprile  pattato , dichiarò  la  Rcggcnte,chc  farcb- 
bc  leuaco  in  Fiandra  ogn’vfod  lnquiìiriohc,cchc  più  nell  le  ne  tratterebbe  fi- 
nn l'auuenirc.  Clic  fi  modcrcrcbbono  gh  Editti  a fodisf.ittiOneimrcra del- 
le Profonde.  Che  non  fi  procederebbe  contro  i Confederati  per  ni  una 
delle  nofotàfucccduce,efi  permetterebbe ancoia  la  liberta  delle  prediche, 
idoue  fodero  di  già  introdotte,  purché  non  vidi  delle  afeafion  di  cumplti,  e , 
non  s’impcdittc  nel  redo  in  quallìuoglia  modo  il  cultoCatcolieof  .Vici  poi 
quafi  fobico  vn’altro  Editto  in  nome  cfprcflb  del  Rè  con  pene  grauifiìmc 
controquelli,c’haucuanocommctt'ctante,csi  horribili  cnormitàcontro  le  Crr/n 
Chiefe,&  i Monatlerij.  Ma  quanto  più  andaua  perdendo  ne’  Tuoi  ordini  ‘ 

ogni  giorno  d’autorità  la  Reggente,  tanto  più  crcfceua  all'incontro  l’au- 
dacia ne’ Confederati,  e ne  gli  altri, che  s’intchdcuan con  loro.  Onde  gli 
hcreticinon  deponcndo  l’infolcnza  di  prima  in  Anuerfa,  continouauano 
tuctauia  in  diuerfe  maniere  ad  infoltire  1 Cattolici.  Con  violenza  faccua- 
no  dar  ferrate  le  Chicli , frememmo  di  non  potefeonuertirne  alcuna  nell’ 
vfo  delle  lor  prediche  ; e noh  potendo  effi  in  altro  modo , le  vdiuano  nelle  i 
piazze  publicamcntc  in  quella  parte  d’Anuerfa , che  fi  chiama  laCittà  nuo  ^ 

ua  -,  i Lutherani  in  Vn  luogb,  Se  i Caluinidi  in  vn  altro  i fc  ben  la  colluuiè 
di  molti  altri  Scttarij  dacia  occafiohc  adiuerfe  altre  forti  di  tagunanze  pri- 
uate , e publichc.  Erano  grandemente  contrarie  tutte  q uefle  Sette  fra  loroi 
ma  nondimeno  le  vniuaTegual  rabbia  di  tuttccontro  la  Religione  Catto- 
lica. Preualfcro  tanto  al  fine  gli  herctici  ; che  bifognò  condefccndcre  a èa- 
pitulationicfprcfTccon  lorb;  jn  virtù  delle  quali  Ottennero  tal  libertà, che 
Venneroa  confeguire  quafi  vn  pieno  cfercit io  dcH'hcrcfia.  E finalmente  bi- 
fognò  lor  concedere  ancora,  che  potettero  fabricarfi  vnparticolar  ricetta- 
colo,al  quale  dauan  nome  di  Tempio , dune  vdittero  i lor  Miniftri  hercoci,  * 
e faccttero  gli  altri  cfcrcicij  delle  lor  Sette.  Non  Così  predo  ottennero  vna  ’J;. 
tal  permiflìonc,  che  fobito  corfero  in  grandidimo  numero  da^agni  parte  nmdvtm 
huomini,  e donne  j Mercanti,  e plebei;  Nobili , e Cittadini , a porre  le  mani 
nella  condruttionc  di  quello  tempio.  Oltrca’goUcrni,  che  il  Prcncipc  d’O-  nnwi j 
ranges  haucua  dcll'OUanda,  e della  Zelanda,  e della  fcparata  Borgogna.cra 
egli  Goucrnatorc  pur'anchc  d'Anuctfa.  Ne’ tumulti  nati  in  quella  Città  ■ 

haucua  egli  procurato  .ch’appari  Ile  ogni  diligenza  dalla  foa  parte  per  impe- 
dirgli.  Eralu  trafeorfo  egli  ttcfib  molte  volte  in  perfonai  e quando  egli  non  Cdmrfr. 
haucua  potuto  ritrouarfi  di  ptòfenza  , vi  era  andato  in  filo  luogo  il  Conte  tr.fr.  di  ’ 
d’Hodrat.  Sapcuafi , ch’era  grande  l'autorità  dell’Orangcs  m quella  Città;  fntmn 
onde  pochi  haucuano  creduto,  ch’egli  rhauelfc  adoperata  nel  modo,  c’hau- 
rebbe  richiedo  il  bifogno.  E quanto  più  fi  vcdcUaadhcrcnte  l’Hodrat  a lui,  fm , ri,  vi 
tantopiù  ancora  fi  giudicarla, ch’andaflero  ainendtic  vmti  inlìcmc  ne’mc- 
definii  fenfi.  Erafi  trasferito  l’idefTo  Oranges  ancora  in  Ollanda,  &inZc-  * ' 

landa  per  acquetare  i tumulti,  ch’iui  pur'anchc  erano  fcguiti  in  materia 
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t4+  di  Religione,  quali fubito dopo  quellod'Anucrra. 

l 'lumàio  rrdno  nufcit,  pur  tìtnilmcnce,  ò poco  fruttilo  fi  per  la  conditioncmaligna  de 
rmm  ò pó^  taccnpCt  le  contrarietà  forfè  più  maligne  di  luimcdcfimo. 

-i' sSKifesssssesa 

ra  Gouernalore , Vera-duro  CPPopred 

loipetti  mente  minwu  m , proUmcia  di  Groninglicn , della  quale 

«a^ouemawrc  U C^nte  d’Memberghc^  in  quella  di  G^cldj^  c & Zut- 
fen  che  soucrnaua  il  Conte  di  Mega , amendue  riputati  mojco  Cattohci,  é 
,*  A,:.,  u ' f.  fodero  vedute  eguali  riuoltc  nelle  cofe  della  Rcligio* 

T rd^otà  ceùalUn  Perle  wn£dire.  Ma  in  orni  modo  eadeuano  , 

fenza  rimedio  poi  etiandio  tutti  gli  altri.  * 
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SOMMARIO. 

Sdegno  del  Re  per  le  nouità  fuccedute  in  Fiandra,  lettera  del  Montigni  al  Conte 
d Homo.  La  Reggente  rifolued  ’armarfi . Congrejfo  dell  ’Cranges,  delP \jgamontc t 
e d ‘alcuni  altri  in  Terramonda.  Valenciana  è affediata.  Vbbidtfce.  il  mede  fimo 
fi  ~4nucrfa  ; doue  la  Ducbejfà  entra  ben  proueduta  d armi.  Gran  difpof  tiene  per  ’ v* 

tutti  i Paeji  baffi  alla  quiete.  Confulte  mi ffiagna  [oprale  cof e di  Fiandra.  Ora- 
tioni  contrarie  fatte  al  Re  dal  Duca  di  Feria  , dal  Duca  d liba . Rifolue  il  Re 
finalmente  di  mandare  in  Fiandra  Tri efercito , e ne  dà  al  Duca  d’alba  il  coman- 
do. Ritir afi  a tjuefloauuijo  in  Germania  iOranger.  Entrane"  Paefi  baffi  il  Tole- 
do, e fi  imprigionare  fubito  l'^gamonte.e  l'Horno.  Parte  la  Ducbejfa  di  Parma 
per  Italia , e rejla  libero  al  Duca  d'alba  il  gouerno  di  (juet  paefi. 

OSI  partauano  allora  lccofc  in  Fiandra,  Erano  giunti  Annoi  fss. 
fra  quello  mentre  in  Ifpagna  gli  auuifi  di  tante,  e si  lira-  , 
ne  nouità  fuccedute  in  qudfc  Próuincic  i nè  fi  può  dire  ZT* 
quanto  il  Rè  fc  ne  forte  turbato,  & il  fuo  Coriliglió. 

Non  haucuano  perciò  potutomai  ottenere  deflètè  am- 
inerti  all’vdienza  Regia  il  Marchcfcdi  Bcrghes , & il  Si-  confiti,,  ,9 
gnorc  di  Montigni;  c non  folo  non  moftraua  il  Re  di  'ftw- 
voler  approuarc  quel, ch’era  feguico  in  Fiandra  in  sì  notabile  pregiuditio 
della  Religione  Cattolica,  c della  fua  autorità  Reale,  ma  fcopriualiin  Ini 
vna fortuna indignationc contro  i Fiamminghi, &vn  fido  intento  di  cali- 
gargli. E perche  vn  tal  difegno  richicdcua  tempo, & il  tempo  diflhnulatio- 
ne,  perciò  in  quella  congiuntura  cedendo  il  Re  alla  più  forte  necertità,  vtfwu 
fcriflc  alla  Reggente,  che  procurarti;  in  ogni  maniera  di  comporre  i tu- 
multi  nel  miglior  modo,  ch’ella  porcile,  con  farle  animo  nondimeno  ad  vfa- 
re  ctiandio  la  forza,  quando  ellasu’l  fatto  proprio  ha^flc  giudicato  di  poter 
farlo.  A quello  fine  tu  inuiato  qualche  danaro  di  Spagna,  c di  là  fù  melfo 
in  confidcrationc,  che  per  alloraiì  farebbe  potuto  leuare  alcuna  quantità  di 
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foldatcfc.a  Alemanna , e Vallona,  finche  poi  il  cempo  configliafle  meglio 
quello  ,'che  fi  doueflc  deliberare  intorno  al  mandare  in  Fiandra  gente  Spa- 
\u'  ?nuo^a  » e <i’alcrc  nationi  foggette  alla  Corona  di  Spagna.  Con  quelli  ordini 
dima.  dunque  venuti  fegrctamcnte,  e molto  più  ancora  per  lancccflita  manifefta, 

ch’appariua  di  proucdcrc  con  l’armi'a’  tumulti , ch’erano  fucceduti  , & 
a quelli,  che  più  pericolofamentc  potcuano  feguire,  prefe  rifolutionc  la 
Reggente  di  fare  vnbuon  numero  di  foldati  fottio  Cappi,  de’  quali  ella  po- 
terti: fidarfi.  Fuori  del  paefe  le  più  fpcdite,c  più  vicine  leuate  erano  quelle 
l 4 quale  della  gente  Alemanna  ,&  in  Fiandra  della  Vallona.  Come  fù  inoltrato  al 
d'at'mllfi  principio,  lì  chiamano  Prouincie  Vallone  quelle,  che  fono  dirtele  verfo  la 

• * frontiera  di  Francia , e ch’in  qualche  parte  fon  voltate  ancoravcrfo  Germa- 

nia ; e quali  per  tutto  in  elfe  veniua  continouata  la  purità  del  culto  Catto- 
lico. Non  haucua  la  Reggente  allora  altri  foldati , c’hc  quelli,  i quali  po- 
co prima  ella  haueua  porti  inficine  per  afsicurarc  da  tumulti  Bruflelles , e 
per  maggior  ficurezza  di  fc  medefima;  e poteuano  elTcre  intorno  a yoo. fanti 
Valloni , e 100.  archibugieri  a cauallo , fotto  il  comando  del  Conte  Pietro 
j qu*fi*  tf  Rmerto  di  Masfclt.  Dunque  fcnz’alcun’alcra  intcrmifsionc  di  tempo  ella 
diede  gli  ordini, che  bifognauano  per  lcuar  la  gente  accennata  , cioè,  gli 
Alemanni  badi  in  due  Reggimenti  fotto  i Conti  d’Aremberghe  ,ediMe- 
ga  » e due  d’ Alemanni  alti  (parlali  con  quella  differenza  fra  i primi  Ale- 
manni più  vicini  alla  Fiandra,  &:  i fecondi,  che  ne  fon  più  remoti)  fotto  il 
Conte  d’Erbeftain,&:  il  Barone  di  Sciomburg.  De’Valloni  furono  fatti 
tre  Reggimenti  ; e l’vno  fù  dato  al  Conte  Carlo  di  Masfelc  figliuolo  del 
Conte  Pietro  Erncfto  ; l’altro  al  Conte  di  Rculs  ; & il  terzo  al  Signore  di 
Hierges  figliuolo  del  Signore  di  Barlemonte.  Oltre  a quella  fanteria  fù  da- 
to ordine  ancora  di  mettere  inlietnc  qualche  numero  di  Caualleria.  Intor- 
no al  far  morta  d’arme , erano  fiati  diucrfi  i pareri  in  quei  del  Configlio  di 
Stato.  Fra  loro  1 più  grandi  d’autorità  non  moftrauano  d’inclinarui,co’l  prc- 
tcfto,  che  nel  bifogno  maggiore  di  leuare  i fofpetti',qucft’attionegliaccre- 
feerebbe.  All’incontro  veniua  ftimatoncceflariovn  tal  rimedio  da  gli  altri, 
poiché  sì  poco  haueuano  giouato  fino  allora  quei  delle  vie  foaui.  Ma  la  Reg- 
gente volle  feguitar  la  feconda  opinione, e moftrò,  che  ciò  foffe  tanto  più 
ncceffario,  perche  s’era  intefopoco  prima,  che  1 Confederati  haueuano  di- 
uerfe  pratiche  in  piedi  anch’elfidi  far  foldati,  e ch’erano  (late  introdotte 
da  loro  varie  corrifpondcnzc  ne’  pad!  vicini  di  Germania  , e di  Francia 
per  tal’  effetto.  Quello  preparamento  d’arme  pofe  in  grand’agitation  di 
pcnlìcri  tutti  quelli , che  poteuano  temere  divederle  adoperate  contro  di 
loro.  A ragione  doueuano  ftarne  con  ifpauerito  gli  heretici , ch’in  tanti 
modi  haueuano  impcrucrfato  -,  e quali  non  meno  anche  i Nobili  Suppli- 
canti , e gli  altri  dell’Ordine  loro  , ch’a  tante  nouità  erano  sì  hccntiofa- 
mentc  trafeorfi.  Ma  in  occulto  non  fi  trouauano  di  ciò  punto  menoan- 

* . guftiati  POranges , l’Agamonte  , e l’Horno,  i quali  tré  più  de  gli  altri 

Signori  del  paefe  erano  in  fofpctto  d’hauer  continouato  fempre  a fomen- 
tare i difordini.  Lacerauanfi  i nomi  loro  pubicamente  in  Ifpagna  , e di 

5 ià  venimmo  chiamati  co’l  titolo  di  ribelli  più  che  di  fudditi.  Quelli  fcnli 
alienatone  che  moftraua  il  Rè,  e tutta  la  fua  Corte  da  loro  tre.  Se  in 
. generale  ancor  da’  Fiamminghi , erano  flati  più  volte  rapprefentati  dal 
1 Marchefe  di  Betghes,  e dal  Signore  di  Montignì  nelle  lettere,  che  feri- 

ucuano.  E ne  fù  veduta  particolarmente  vna  del  Montignì  (come  fi  di- 
uulgò  ) fcritta  al  Coqpe  d’Horno  fuo  fratello  del  tenore  che  feguita. 
tenera  dii  Quinto  J ia  abbonita  <ju/  da  og»’~W»o  la  nofhra  tenuta,  il  Marchefe  di  Berghes,&* 
5M*nuini  i°  t habbiamo  atwifato  di  già  più  tolte.  Ma  in  quejla  tenera , che  può  ejfer  più  libo* 


Varij  [enfi 
nel  Cmfigli* 
di  Siati  in  ■ 
lime  a qui. 
Jla  ìTtfara- 
tiene  a'ar- 


K varia- 
mente agi 
tJti  antera 
gii  aliti,  che 
piti j :n  li- 
me'le. 


V 


w-  . 


rv- 


t.i’  Libro  Terreo . 

«,  perche  farii  pi»  fegrcta.io  foggiungerò  molle  cofe.éhtnel  i altre  fu  maggior  pru-  feriti*  detta 
densa  iCiacerte.  (gui  in  [omnia  le  co/i  m>Jhe  non  pojfono  ejfcrc  peggio  nctuute  ,<  " M‘ 

fintile.  L tdun  set  del  Re  , dopo  tanti  meft  tuttania  ci  fi  rilega  poco  a 'litri  conceda-  i'H  tri  1*711 1 
to  di  trattar  coi  Minijlri  ,c  diquejh  ancora  lerifpojle  Ogni  di  fono  più'amlngue  ,the  frenili. 

“Tuoi  dire  contro  i nojìri  negoti  ogni  di  pi»  chiare.  mil  Compromtffo  fi  dà  titolo 
di  colpirai  ione  lolla  Supplica , di  formata  congiurai  & a popolari  tumulti,  quello  di 
folleuarion  mamfefla.  Dunque  non  fi  puh  dubitare,  che  non  fi  prnfi  al  farne  nfen- 
timento  con  tarmi,  fiora  fi  preparano  le  Fiamminghe  fttjfe  contro  la  Fiandra  i ma  • 

il  'Vero  difegno  è d'adoperar  le  premiere,  e mafitme  quelle  di  Spagna  J.o  J degno  pi» 
grane  è contro  < Capi  maggiori  ; credtndofi , che  da  loro  in  ftgreto  fi  fta  principal- 
mente nuieito  il  male.  Trionfa  il  Granuela  de'  moti,  che  fono  fogniti  ; r fi  lama, 
che  t egl I foffe  rejìato  in  Fiandra  non  farebbono  fucceduti.  Se  prima  daua  configli 
torbidi  boragli  fuggtrifce  del  tutto  Violenti,  che  tenga  il  Ri  con  e fere  ito,  è,  che  l'm- 
•f  I che  domi  i Fiamminghi,  e rompa  con  ti  bella  occafione  i lor  privilegi -,  e che  pofo 
loro  il  freno  con  I armi , nel  modo  fltffo  "Ve  lo  ritenga.  Nè  pojfono  ejjer  meglio  me-  . 
tinte  le  fue  propelle.  E nota  l’alterigia  della  natane , e troppo  fi  tengono  inferiori 
nelle  prerogative  del  governo  gli  Spagnuoli  a Fiamminghi.  Invidiano  la  nojira  li- 
bertà , e torebbono  ridurla , fe  pottffiro  ■ alla  lor  jaggettione-,  e porche  do' non  pub 
feguirefenon  per  tia  della  ferola  .perciò  alla  farsa  fi  tuoi  ricorrere.  Queflo  è il  nu-  <■ 
volo , che  minaccia  bora  i nofbri  paefi  ; e n'tfcirà  la  ttmprfla  forfè  prima , che  non 
fi  penfa.  dilla  prevede  ne  di  l auuifo;  e chi  ni  auuifuo,  o con  mtrepide-gpga  l in- 
contri . b con  avvedimento  la  sfugga.  Quante  a noi  due,  che  qui  ti  troviamo , to- 
glie Dio , che  fi  come  fu  infaujìo  t arrivo , con  non  jia  più  tnfaufie  il  ritorno. 

Diede  gran  timor  quella  lettera.  E paruc  apunto, che  nel  tind'cffafoffe 
preueduto  da  quei  due  , che  la  fcriffero  , il  tragico  fucccffo  , c’hebbcrò 
le  perfone  loro  in  Ifpagna,  come  lì  dirà  più  particolarmente  in  Tuo  luo» 
go.  Hancua  l'Orangcs  fatta  iftanza  alla  Reggente  più  volte  di  poter  laf-  remimi/ 
dare  1 Tuoi  carichi,  e di  ritirarli  ; coll  preceilo,  che  gli  folle  imponibile  CJ"*'*  • 
in  tempi  sì  trauagiiofi  di  fodisfarc  da  vna  parte  al  fcruitio  Regio , e dall’ 
afera  alle  necellìcà  del  paefe.  Ma  il  line  più  vero  in  ciò  Ggiudicaua  edere 
Rato  il  volcE  egli  lcuarli  di  Fiandra  con  pcrmidionc  del  Re , per  noneffer 
tenuto  colpeuole  d orditc  machinationi  quand’egli  ne  folle  vfcito  in  al-  M f 
tra  menconucncuol  maniera.  Al  farne  officio  in  Ifpagna  non  haucua(mai 
voluto  condcfccndcrc  la  Reggente-,  anzi  era  (lato  da  lei  cfortato  l’Oran-  tgl 
ges  ad  abbracciare  ranco  più  gli  affari  del  Re,  quanto  più  i tempi  d’allora  !f 
richicdcuano  l’opera  fua,  che  potcua  effer  di  canto  frutto;  c Tempre,  ò coir 
.lodi  aperte,  ò conjdilCmulatione  occulta,  haueuavfato  nelle  cole  più  im- 
portanti il  fuo  mezzo.  Erano  polliate  fatte  da  lift  al  Re  le  mcdclimc  iilan-  tdel/imm 
zc  con  particolari  fue  lettere-,  ma  ncllillcffa  forma  n’haucua  riportare  di  là  ’StéT' 
le  rifpofte.  Non  li  fidarla  però  egli  punto,  nè  delle  dimollracioni  della  Rcg  »,/>,  ,.y,. 
gente, nè  di qucTlc, che riccucua dalla  parte  di  Spagna.  Faccua  riHcffione  <j  - 
sù  le  colè  auuifatc  dal  Berglics.e  dal  Montigni  ;e  le  intcndeua  anche  per 
altre  vie.  Anzi  fù  fama, che  di  Francia  particolarmente  l’Ammiraglio  di  ' 

Colignl , nella  corrifpondenza.  che  paflaua  tra  loro  , Fauni  (affé  di  molti 
particolari  importanti  da  infolpcccirlo  Tempre  più  infoialo  alle  dclibcta- 
ciom,chc  fi  fofferoper  pigliare  in  Ifpagna  Copra i difordim,  che  s’erano 
veduti  feguirc  in  Fiandra.  Diuifo  dunque  l’Orangcs  grandemente  in  fe 
Hello,  c combattuto  da  varie  pafsioni,  moilraua  tallora  di  feruirc  il  Rè  con 
prutìue  di  vero  zelo-,  ma  per  lo  più  nondimeno  lì  vedeua  inclinato  afecon- 
dar come  prima  gli  luimori  inquieti.  Pieno  di  fcditiofa  arroganza  lì  ma-  fmfiabbf, 
llr.ma  Lodouico  luo  fratello  Copra  d’ogn’altro.  In  tutte  leuttioiupiù  tur-  *-'■ t<*m 
bidè  egli  luiicuahaumala  maggior  parte.  E perche  fi  ycdciia  partire  griqi 
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confidenza  fra  1 ’vno , c l’altro  ; perciò  fi  crcdcua,  che  fiotto  il  nome  apparen- 
te di  Lodouico,  le  più  vere  attionidi  lui  in  effetto  vfcifTcrodalPOrangcs. 
Mantcncuano  efiì  varie  corrifipondenze  in  Germania,  c per  occafìonc  d’ha- 
fmrtiuUn  uerui  il  principal  tronco  del  (angue  loro \ c per  quelle , che  nc  pigiiaua  l’O- 
in  Otnna  rangcs  con  la  Cafia  del  Cuòcerò  Elettor  di  Saflonia.  In  Fiandra  quafi  per 
ogni  parte  erano  grandilTìmc  le  loro  adhcrcnzc;  ma  (penalmente  quelle, 
e lordi  foni  c’haucua  I O rangcs  nell’OHanda,  e nella  Zelanda;  Prouincie  l’vna,  e l’altra 
’z  'land**'*  ^ *uo  gouerno>  amen  due  di  grandiifimo  traffico  ; ifolate  da  più  parti  dal  fna- 
tan  a.  rc  e ^ je  riujCrc , c perciò  di  fiortiffi mo-fito  ; c douc  per  tali  nfipetti  egli  pre- 
ucdcua  fagacemente , che  i popoli  haurebbono  voluto  con  gran  fermezza , ò 
conficruar  quella  Corte  di  libertà,  che  godcuano,  ò perdutala,  tentar  per  ogni 
via  poi  di  ricuperarla.  Non  era  dunque  piaciuta  punto  all’Oranges  larifio- 
caVe  voci  lutione , c’haucua  prefia  la  Reggente  di  leuarfioldatcfica.  Ncs’vdiua  altro 
^!nuu*dol  per  tutto , Ce  non  che  il  Re , ò verrebbe  armato  egli  (tettò  in  Fiandra , ò vi 
rì  ìn  Fia»-  manderebbe  fiotto  qualch’altro  gran  Capitano  vn’cCcrcito.  Sapcuafi , che 
Jra:  di  già  in  Ifipagna  nc’  porti  della  Bificaglia  fi  fabricaua  buon  numero  di  vaficcl- 

o’  interno  h ,con  fama  , che  il  Re  (offe  per  (eruirfienc  in  tal  viaggio.  E fe  bene  in 
ai  dottora,  quella  £arte  del  venire  in  perfona  il  Re  le  difficoltà  erano  così  grandi , che  fi 
vFtff'ho  giudicauanoinfiuperabili  ; contuttociò  ildouerfi  in  qualunque  modoveder 
fortjitc.e.  comparire  ne*  Pacfi  baffi  vn’cficrcito  foretti  ere,  non  poteua  non  cagionare 
gnmdiffimo  fipauento  a’  Fiamminghi , c (penalmente  a’IorCapi.  Crebbe 
Amlafnlto-  f°rtc  ^ r>morc<ich  Oranges , e de  gli  altri  Signori  nominati  di  Copra,  per  vna 
ro  sfagni, oio  lettera  intercetta,  ( Ce  ben  da  molti  fù  creduta  inuentione  del  medefimo 
Oranges ) che  Franccfco  Alaua  Ambaficiatore  Spagnuolo  nella C orte  del 
da  , 'ntorcet-  Re  di  Francia  ficriueua  alla  Ducheffa  di  Parma.  Contcncuanfi  in  quella  lct- 
ta  in  Finn-  tcra  quafi  le  cofic  medefime , c’haucua  portate  quella  del  Montignì  in  hgni- 
ficationede’  (enfi  di  Spagnafiopra  itumulti  fieguiti  in  Fiandra.  Dall’Am- 
baficiatorc  vcniiu  Copra  tutto  efiortata  la  Reggente  ad  vfiar  la  diflìmulatione. 
Ch’incanto  il  Rè  fi  preparerebbe , ò per  venir  con  potenti  forze , ò per  in- 
uiarlc.  E eh’  mfomma  egli  era  rifiolutiflìmo  d’auuenturare , quando  bifio- 
gnatte , tutt’  i Cuoi  Regni , per  punire  tanti , e sì  enormi  delitti , che  Cerano 
commetti  in  Fiandra  contro  l’honor  di  Dio,c  contro  quello  della  Reai  fiua 
JnoHono"*  Perf°na-  Vedutali  quella  lettera, c confideratofì  l’imminente  pericolo, e 
grand,  min.  dettarmi , che  di  già  fi  cominciauano  a muouere  in  Fiandra , e di  quelle , che 
te  l'oran-  potcuano  afipcttarfi  in  breue  tempo  di  Spagna  , fu  prefia  rifiolutione  dall’ 
wntol&ai-  Oranges , e da  Lodouico  fiuo  fratello  , dall’  Agamonte  , dall’ Homo  , e 
tuni altri  de 1 dall’  Hoftrat,  di  ritrouarfi  infieme  a trattar  de  gli  intcrctti  comuni.  Conucn- 
Ifin'-ùìi?  nero  Pcrc‘ò  a Terramonda,  luogo  del  Brabantc  non  molto  lontano  da  An- 
dot  fLfo.  ucrfia.  Fù  variato  quiui  frà  loro  nelle  opinioni.  Accordauanfi  l’Horno,c 
. Lodouico  per  la  fomiglianza  delle  feroci,  e temerarie  loro  nature.  Hau- 

tort-i’tTrr  rc^^ono  voluto  amendue , che  fin d’allora  fi procurafle  di  concitare  i popoli 
, amonda  per  aH’armi  dentro  alla  Fiandra,  c di  farne  muouere  ancora  di  foreftiere , sì  che 
t a,t*rc de  Cubito  fi  faccflc  oppofitionc  a quelle  della  Reggente , e che  fi  prcparaflc  il 
^ar*a  anche  mo||o  ^ni  a quelle  , che  fottio  per  effere  inuiatc  di  Spagna. 
Al  l’O  rangcs  non  piaceua  il  pigliar  (libito  tarmi  ; ma  bcn’efiortaua,chcfc  nc 
stufo ddi'-  difiponeflero anticipatamente  le  pratiche.  Cominciare  noi  hora  i primi  (ditte) 
lòdolièo.  * la  guerra  , nè  fi  può  , ni  fi  deue.  Non  fi  può  , perche  fiamo  troppo  sforniti  in  quefo 
tempo  di  forile.  Non  fi  deue,  perche  fin  qui , per  muouerle,ci  manca  da  potere,  nel 
apmion  doli-.  m0J0  de  b fogna , bone  fame  i prete  fi.  Di  già  è leuata  l ’ Inqui fittone  ; dt  già  fo- 
Otangu,  mefi  quafi  in  aboltmento  gli  Editti  ; e fi  gode  quella  libertà,  che  può  baftarc  in 
materia  di  Religione.  E quanto  all  efferfi  proueduta  la  Reagente  di  faldate  fé  a.  trop- 
po grandi  ,p<r  dire  il  Itero , ò troppo  immaturi  almeno  fono  fati  i popolari  tumulti , 
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eh  Anno  corretta  lei  a cosi  fata  rifolutione  , e pofii  noi  in  necefaà  ili  doutr  fole- 
rari a.  Ma  quejla  ì militia  quafi  tutta  del  nojlro  paefe  j e pereto  poco  finalmente 
habbiamo  a temerne.  Dunque  fi  debbono  affettare  più  giufiificate  occafiom  da  pren- 
der l'armi } e quejle,  a mio  giuditio  , infallibilmente  di  già  foprajianno.  Hauremo 
noi  mai  a credere , che  gli  Spagnuoh  fiano  per  moderarci  ? Non  è capace  di  modera- 
tane il  lor  fafio  , e la  lor  fuperbia.  Vogliono  efii  Un'imperio  ajfoluto  in  Fiandra, 
come  Ì hanno  in  Iffagnaul  Granuela,&  il  Duca  d'alba , quafi  coti  tutti  gli  al- 
tri di  quel  Conjigho , imprimono  fempre  più  nel  Re  tali  fenfi , in  modo  che  Vedremo 
trajfortarft  ben  prejlo  armi  forejhere  in  quejle  Prouincie.  allora  il  tempo  farà  op- 
portuno per  muouer  le  nojlre  $ allora  > e qui  dentro  i popoli , e di  fuori  i micini  hi 
concorreranno  con  gran  prontezza.  Prepariamoci  dunque  fin  da  bora  a quefla  rifo- 
lutione con  le  pratiche  necejfarie.  Qui  » co’/  mojlrare  , che  gli  Spagnuoli  non  fola 
difegnano  di  rimettere  in  piedi  per  "Via  della  for%a  l' Inquifitione > egli  Editti  , ma 
d' introdurre  a fatto  ilgouerno  di  Spagna  in  Fiandra.  E di  fuori,  co  l far  cono  fa- 
re , che  poflo  il  giogo  alle  noflre  Proutncie , potranno  temerne  più  facilmente  "Vn  fi- 
mi k etiandio  te  propinque.  Ricordiamoci  intanto  di  non  fidarci.  Lo  f degno  de' 

Principi  allora  più  fi  prepara,  che  da  lor  più  s'occulta.  E c fiora  in  Jfpagna  fi  di  fi- 
muli  profondamente  con  noi , chi  poteua  fcoprirlo  meglio  , ch'hn  natiuo  Sp. ignudo? 
ch  e jAmbafciatore  a cui  fon  noti  i più  intimi  penfieri  del  Rè  nelle  cofe  di  Fian- 
dra? E non  fi  "vede  la  fua  lettera  in  ogni  parte  fptrar  fuoco,  e ferro  contro  i Fiam- 
minghi? e mafiime  contro  noi  altri,  che  godiamo  qui  le  prerogatiue  maggiori  ? Ma 
ricordiamoci  J penalmente  di  quello , eh' altre  "Volte  s'è  trattato  da  noi,  e che  fi  trat- 
ta di  nuouo  nel  congreffo  nojlro  prefente.  Vorrà  fi,  che  tutti  fiano  fiati  maneggi  di 
fellonia;  e che  per  efferui  caduto , bafti  l'hauerut  anche  foto  penfao.  All’Oranges  Gonfi  m* 
adheriua  quafi  in  ognicofarHoftrat,  ePhaucuapercerto  >che  nc*  medefi- 
mi  fenfi  douclI*c  concorrere  etiandio  l’ Agamonce-  Ma  egli  contro  l’afpet-  r<  <onliTm>' 
tatione  de  gli  altri , moftrò  quanto  meglio  farebbe  dato  il  procurar  nel  paefe  m*  rega- 
la. quiete , c laftenerfi  in  ogni  modo  dall’armi.  E che  temerità  ( difPegÙ  ) fa-  f . 

rebbe  la  nofira  di  "Volerle  noi  muouere?  Doni  la  genti  ìdoue  il  danaro  * doue  la  fpe-  nint'ftn- 
ranga  d'hauerne  ? Dalla  Nobiltà  forfè  , che  fe  ne  truoua  efaufia  del  tutto  ? ò da  treriu. 

uale  si  indegnamente  hà  'Violate  le  chiefe  , e rubbati  gli  alta- 
bafa  del  popolo  , e non  al  "Vero  Ordine  popolare  fi  debbono 
attribuir  quei  misfatti.  Non  "vorranno  dunque  gli  habitanti  piu  comodi  delle  Città, . 
fenica  ben  necejfarie  occafioni , lafciarfi  indurre  alle  turbulen^e  dell' armi.  Oltre  che 
non  fappiamo  noi  quanto  grande  fia  V ifiabilità  della  moltitudine ? Ondeggia  il  "Vol- 
go in  ~Vn  fubito  frà  pafiioni  contrarie,  e chiama  fempre,  ò la  temerità  ,ò  i abiettio- 
ne  in  configlio.  E per  quel  che  tocca  allo  fperar  ne  "vicini , dobbiamo  credere , ch'efii 
confiderando  più  i loro  interefii,  che  i nojìri , faranno  perfuafi  a temer  più  tofio; 
che  a prouocar  le  f ortee  dilla  Corona  di  Spagna.  Quanto  meglio  dunque  farà  , che 
noi  procuriamo  d addolcire  lo  fdegno  del  Re,  e [cancellando  ogni  memoria  de’  difor- 
dini  occorfi , porre  ogni  Jludio,  perch'egli  torni  nella  fua  incltnatione  di  prima  "Verfo 
le  nofire  Prouincie,  e "Verfo  noi  jlefit  in  particolare?  Con  troppa  ragione  ( per  dirne 
il  "Vero)  fi  può  tenere  ojfefo  il  Rè  delle  nouità  face  dure.  Che  fr  bene  più  de'  tempi , 
che  nojh-a  deuejferne  riputata  la  colpa  ; nondimeno  chi  può  negare , eh' a molte  ar- 
tioni di  gran  licenza  no a fi  fia  tra  far fo  per  la  parte  de  Nobili  ? E quejle  "vltime 
della  pieve  contro  le  Chiefe  fono  fiate  si  temerarie,  che  non  è marauiglia  fe  in  lff>a- 
gna  comunemente  s’è  giudicato , non  ejferfi  da  noi  altri  Gouematori  delle  Prouincie 
* "Voluto  piu  tolto , che  potuto  impedirle.  Giufla  perciò  fi  può  Jlimar  l ’occafione , c’hà 
il  Re  di  fame  qualche  rifentimento.  Ma  ch'egli  fia  per»  farlo  con  eferciti  forejlieri, 
e che  "Voglia  introdurre  con  la  for^a  il  gouerno  di  Spagna  in  Fiandra,  il  fa  ferui- 
tio  molto  piu  ancora  , che  il  nojlrq  , fui  rende  alieno  dal  crederlo.  Non  debbono  i 
Principi  commettere  a gli  efiti  incerti  della  "Violenta  , quello  che  può  con  frutto 
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certo  far  loro  conferir  la  moderatane.  So  quali  furono  i fen fi  , eh'  io  feoperfi  net 
JRc  intorno  alle  cófe  di  Fiandra  ,quand'  io  fui  in  lagnai  e non  peffo  pervadermi, 
ch'egli  fe  ne  lafcì  difione  dalle  pacioni  particolari  de  nofìrì  nettici.  Tale  so  , eh' è U 
Cranueta  i tale  il  Duca  d'alba  ; e come  tale  per  auuenrura  fcrtue  anche  appafìunà- 
tamente  da  Parigi  l'silaua.  Nè  fi  gran  coja  della  lettera  del  Mo» tigni  ; perche  ,a 
mio  guidino , è fondata  in  minacce  piu  toflo  apparenti,  che  ~Ttre.  Io  dunque  fon  d'o- 
pinione , che  da  noi  fi  debba  procurar  per  ogni  ">ia  la  tranquillità  nel  paefe.  Che  ciò 
conutnoa  ,non  folo  al  feruitio  del  Rè, ma  a quello  delle  nofire  Proumcie  ,& al  no- 
firo  proprio.  E che  ciò  facendoft , egli  non  fa  per  inaiar  quà  for^e  firaniere  , nè 
per  ~\far  "Violenta  alcuna  contro  il  nofro  gouerno.  Sanno  gli  Spagnoli  finalmente 
douè  la  Fiandra.  E fanno  in  quel  Configlio  ancora  i più  ciechi  nell'odio  contro  di 
noi, che  in  quefld  forma  di  Prencipato  fi  comanda  con  le  preghiere , e che  qui  s ub- 
ite» fiati n bidifee  perche  fi  luole  Di  quello  parlare  deli’  Agamoncc  retarono  cohfufi , c 
si’  ’}  grandemente  turbaci  gli  altri.  Haucuano  erti  creduto  ,ch’  egli  fotte  per  an- 
A’  dare  vnito  con  loro  nc*  mcdefimi  difegnij  i quali  erano  intana  d’inuolgere 
Tempre  più  fra  le  turbulenze  il  paefc,c  fra  i malipublici  far  maggiori  le  for- 
tune loro  priviate.  Ma  l’ Agamontc  , ò che  li  lotte  lafciato  guadagnare  da  gli 
offici)  della  Reggente  -,  ò che  lo  mollette  la  bontà  naturale  lùa  propria  ; ò che 
pivi  d’ogn’altracofa  lo  ritcncflc  il  crovvarfi  padre  di  numerofa  famiglia,  & il 
non  volcrcercarc  i vantaggi  fra  i prccipirij  ,s’era  di  già  rifolutoa  fecondare  i 
fcnlidel  Re  nell*  cfecudoiuUquclh  della  Reggente.  Oltre  che  mifurandò 
egli p»iùi fuoi feruicij appreflo  il  Re, che  i Tuoi  mancamenti , non  lì  poceua 
■ indurre  a Rimar  tali  quelli , c’haucffero  mai  a far  perdere  il  merito  a quelli. 
Sforzaroijli  nondimeno  l’Orangcs,c  gli  altri  di  tirarlo  nelle  loro  delibera- 
tioni  con  molte  efficaci  repliche , le  quali  furono  tutte  vane,  perch  egli  reftà 
confeta  Tempre  nelle  medefime  fue  collanti  rifpofte.  Onde  con  graui  loro  doglien- 
vni/mt »i fi  ze  ,c  fremendo  fopra  ogn’altrol’Orangcs , fu  difciolco  ileongrettb  di  Terra- 
lluJut  monda.  Succeduta  fra  loro  quella  diuilìon  di  pareri,  l’ Agamonte  con  opc- 
4i  Tir'»-  racioni  finccre, c gli  altri  con  Umiliate , s’applicarono  a procurar  la  quiete 
mona*.  nelle  Prouincic,  &:  a farne  feguir  douc  bifognaua,  l’effetto  con  le  forze , che 
la  Reggente  haucuadigià  polle  inficine;  per  afpctcar’clfi  poi  quello,  che  il 
tempo,  c gli  accidenti  haueffcro  a partorire.  Larifolucionc  di  Madama  fu, 
che  lìiacette  la  prima  mota  dcll’armi  doucappariua  la  maggior  ncccflità  del 
L*Reg(tnit  cailigo.  Perciò  furono  preparate  fubitocontro  laTcrra  di  Valcnciana,il 
cuipopojio  era  infetto d’hcrelìa  più  d’ogn’ altro, edaua  più  da  fofpcccare a 
tre  u um  Madama  -,  cosi  per  qviei  fogni , che  vi  li  vedemmo  quali  di ihanifcfla difubbi- 
àì  y aitata  dicnza,comc  per  l’aperto  fomento,  che  di  fuori  lommimllratianoa  tale  ef- 
fetto i vicini  Vgonotti  di  Francia.  Ordino  ella  dunque  al  Signor  di  Nor- 
2 nciiku  chcrinc,  il  quale  inabfcnza  del  Marchefedi  Berghcsgoucrnaua  la  Prouin- 
tkraajsi-  cja  j’Enau,  che  procuratte  in  ogni  maniera  di  iar  riccucrc  in  Valcnciana 
f burnì.  quel  numero  di  foldati,chc  bttognaflc  per  frenar  l’audacia  del  popolo, e 
riordinar  le  cofc  di  quella  Terra.  Andò  a quella  voltail  Norchermc,e  cento 
• Tentatili  avfcguir  gli  ordini  della  Reggerne.  Ma  perche  fù  eguale  il  dubbio, e ne’ 
^omftnt  h Tcrrazani  d’eflcr  coltrerei  a pigliare  il  prclidiò  ,c  nel  Norchcrme  di  nonpo- 
\ofta<nicbt  terglicollringcre,  perciò  prilli^  d’accorllariv  egli  alla  Terra, fu  conuenuco, 
utirntr.it.  cjic  V1  ^introdurrebbe  prciidio,  purché  non  vi  li  pcrmcctclle alcun  efer- 

m*  gUvieue  citio  %XcticOs  Vuole,  cnon  vuole  la  turba  popolare  ìnvnfulùto.  Auui- 
maUem :p».  cinatofì  alle murail  Norchcrmc lenza  foldati  per cllcrui  ammetto , c per  far 
i.'jA,jut>di  mCgiio efeguir’egli  inpprfona  lo  llabilico, ardi vna  mano  di  gente  vile  non 
folamcnce  di  chiudergli  con  infolcnza  la  porta  contro , ma  ancora  di  farnelo 
allontanare  a forza  d’archibuggiacc.  Commoll'a  d’acerbo  {degno  Madonna 
portale  eccetto,  comandò, che  il*Norchcrme  ad  ogni  modo incroduccflc 
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ncIIaTcrrail  difegnatoprefidio.  Maco’l  nuouo misfatto crefciuta nc’ Tcr- 
rafani  la  contumacia , ricufarono  apertamente  di  volerlo  riccucrc.  Onde  cktfrnii- 
Madama  gli  dichiarò  incontanente  ribelli  -,  e fece  preparar  tutto  quello,  che 
bifognaua  per  metter  l’alTedio  alla  Terra.  Seppero  Cubito  i loro  corrifpon-j.a.,  o«- 
denti  hcrctici , e dentro , e fuori  di  Fiandra  quanto  padana.  Dal  la  frontiera 
di  Francia  v’accorfcro  fenza  dimora  alcuni  pochi  Vgonotti  > ma  dalle  parti 
più  vicine  di  Fiandra  furono  medi  inficmead  vn  tratto  piu  di  tré  mila  hcreti-  m,  nuui* 
ci  a piedi  con  alcuni  caualli , & alcuni  pezzi  d'artiglieria,  e tutta  quella  gen-  Tm- 
te  s’auuiò  per  introdurne  quel  numero , che  ballade  ad  aflìcurar  Valcnciana  Ctncirrn, 
nello  dato  in  che  fi  trouaua.  Era  condotta  la  gente  da  Giouanm  Soreas, 

Capo  d’ignobilnome,erhaueua  ammaliata  fra  Lilla  .cTornay.  Arriua-'iJjv"'» 
tane  la  notitia  al  Norchermc  ,ragunò  egli  con  diligenza  alcune  bandiere  di  [ 
fanti,  con  qualche  numero  di  caualli, e con  lui  fi  congiunlè  il  Signor  di»<». 
Rodeghen  Goucrnatorc  di  Lilla.  ■ Quindi  fenza  dimora  fpintili  adodb  a 
quella  curbacollctitia,  più  tolto  che  militare, e fopragiuntala  d’iinprouifo, 
con  poca  difficoltà  la  disfecero  ; rodato  ferito  il  fuo  Capo  , e (deceduta  n,t  divini. 
grand’vccifionc  ancora  de  gli  alcri , benché  fi  fodero  ridotti  in  vn  lì  to  folte 
d’vn  bofeo  tra  fodì , e paludi , che  rendeua  difficile  il  pcnctratui.  furono 
guadagnate  Umilmente  le  artiglierie.  Il  redo  della  gente  cercò  di  faluarfi 
in  Tornay.  Ma  il  Norcherme , e più  ancora  i villani  del  paclc , la  fidufl'cro  ,.f  I” 
in  tali  angudie,  che  non  potè  più  rimetterli  ìnlicme.  E valendoli  egli  ic\\’’s‘nu!mi 
occafionc , fi  trasferì  pcrfonalmcntc  a T omav, entrandoti!  per  la  Cittadella, 
epofeiuietiandio  in  ficuravbbidicnza  le  cole , doue  dauano  per  fluttuare 
quafi  non  meno , che  in  Valenciana.  Caftigò  molti  in  quella  Città,c  fpe- 
tialmcntc  con  pena  della  morte  alcuni  Predicanti  herctici , che  più  de  gl  i al- 
tri mantencuan  Timpictà , e lacontumacia  in  quel  popolo.  E fatto  fupplire 
il  rigor  prcfentc  all’immunità  paflata , fi  lcuò  da  quel  luogo , e tornò  verfo 
Valenciana,  per  adediarla  formatamente , e codringerla  advlibidirconla 
forza, giàchcnonhaueuapotutociòfeguirpcrtrattato.  Nondimeno  pri- 
ma di  dar  principio  aU'alTedio,  fi.  contentò  la  Duchclfa.chc  il  Conte  d’A- 
gamonte.&lilDucad’Arefcot  andadcroaValenciana  per  vedere  purtut- 
tauia s’cglino  con  l’autorità, Se offitij  loro  hauedero  potuto  ridurre  a fimi 
mente  quel  popolo.  Ma  ogni  diligenza  fù  vana.  Nontardòpiùdunque  il 
Norchermc.  Fatto  l’apparecchio , che  bifognaud,  e particolarmente  d’ar- 
tiglierie geode, comincio  l’alfedio  al  principio  di  Marzo.  Preparodi  vna  nn>r<- 

tran  batteria  i e contuttociò  modrauano  quei  di  dentro  grand’odinationc  a 
ifenderfi , mantenuti  da  varie  fperanze  d'aiuti.  Ma  la  temerità  predo  li 
commutò  in  debolezza.  Auiliti  in  vn  dubito,  poiché,  nè  compariua  alcun 
foccorfo  di  fuori , ne  haucuano  fondamento  alcuno  da  difenderli  in  fe  me- 
dclìmi,  non  afpcttato  a pena  il  primo  furor  della  batteria,  fi  refero  al  Nor- 
cherme, il  qua!  gli  volle  a diferetione.  Entrò  egli  poi  nella  Terra,  e v'im-  r.» 
pofe  le  leggi,  che  più  fodisfecero  alla  Reggente,  così  nella  materia,  che 
(pena uà  alla  Religione , come  in  quella , che  conccrneua  l’vbbidicnza  do- 
mita al  Re.  Lafciouui  conucnicntc  prcfidio , e pofe  il  gouerno  in  mano  ad 
vn  Magidrato  Cattolico  -,  nettata  prima  la  T erra  de’  più  feditiofi  heretici , e 


portar  l'armi  contro  il  Re  in  quell’  adedio.  Ne’ principi)  delle  guerre  la  fama 
fempre  hà  gran  parte  i e la  riputation  d’vn’acquido  bada  per  farne  confcguir 
fubito  molti.  Diuulgoffi  d’ogni  intorno  ad  vn  tratto  il  fuccedo  di  Valen cfuiimim,, 
ciana,  e cominciarono  a venire^  in  terrore  per  tutto  Tarmi  della  Reggente. 
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c ni-iftm-  trafi  in  quello  tempo  tumultuato di nuouoin'alcuni  luoghi  ,e  fpctialmente 
Klm'TtT'  ntl  Cartello  di  Cambrcfis  alla  frontiera  di  Francia;  in  Bolduch , Città  prin- 
t,ì  cipale  del  Brabantc  i c nella  Terra  di  Martric , luogo  di  lito  iniportantiflimo, 
jMmmuii  pcr  ertere  sù  la  Mofa  con  vn  ponte  di  pietra , che  dà  il  più  licuro , c più  facil 
paffaggiodaquel  latoconfinanteconla  Germania.  Da  tutte  quelle  parti 
applicoflì  il  rimedio  opportuno  per  via  di  maneggio , ò di  forza , Se  in  pochi 
giorni  vi  fu  redimita  la  quiete,  e l’vbbidicnza,  che  conueniua.  Ncnuglio- 
raualacaufadel  Rc.chc  non  miglioralfe  al  medefimo  tempo  quella  ancor 
i )ì,s..,a  Jc|U  Religione.  Con  quelli  vantaggi , ch’andauano  pigliando  l'armi  della 
Reggente , haucuano  cominciato  a vacillare  i Nobili  Collegati,  Capo  de' 
Hhctnftii-  quali  fi  faceua(come  fù  moftrato  difopra)  Henrico  diBrcdcrodc.  Altri 
s’intepidiuanoi  altri  fi  fcparauano  ; c molti  deponendo  affatto  i penfierì  in- 
quieti, ccrcauano  in  varie  maniere  d’effer  riccuuti  ingrana  dalla  Duchcflà. 
Nè  lafciaua  ella  d’vfar  quei  mezzi , che  poteuano  clfer  più  oppormni  per 
u»  »>•  fnì  quello  fine.  Contuttociò  il  Bredcrodc  fatto  ogni  di  più  vano , e dallo  ipiri- 
il BnUrUi.  t0  Jeip herefìa  tirato  fempre  piùaqucl  della  ribellione , vfaua  ogni  sforzo 
non  fidamente  per  riunire  inficine  i Nobili  Supplicanti,  ma  pcr  eccitar  nuo- 
uefeditioniancoraneirOrdinepopolarc.  Diffcminaua  egli, che  non  ve- 
niua  offeruata  mima  delle  cofe  promeffe  in  matcnadi  Religione;  anzi  ch’- 
ogni volta  più  fc  nctoglicua  la  libertà,  c con  graui  pene  contro  quelli , che 
voleuan  goderla,  che  mancar  dunque  a 'ttitrfi  di  nuoto  in  piedi  l' Inquifitione, 
e jrh  Edita  ? E prejìo  doturft  affrettare  d haute  il  collo  , non  fotta  iarmt  /ole  di 
Fiandra  .ma  Cotto  t' mtolerabile  giogo  di  quelle >cht  s' andatane  preparando  in  Ijfra- 
il  ijotii  fn  rna.  Formò  egli  perciò  alcune  Suppliche  nuouamcntc , ch’erano  piene  di 
I um»»”*»"  rtuc^c  doglicnzc , e le  fece  porgere  alla  Duchcffa.  Fù  prefentata  laprima 
ftlhmmi  fono  nome  del  popolo,  con  nuoueiftanze  di  libertà  nelle  cofe  toccantialla 
«ri.,-  Religione, c pcr  facilitarne  l'effetto  s'offcriuano  anfora  tre  milioni  di  quei 

fiorini.  Ributtolla  fubito  la  Reggente , come  temeraria , perfida , e vana  del 
i tutto  ; e fi  làpcua , ch’era  vfeita  dal  Bredcrodc  folamencc , c da  pochi  altri  de’ 
fuoi  fcguaci.  Ne  fece  egli  prefentar  poi  vn’altra  pur  l'otto  nome  di  molti 
Nobili  i e rinouo  Fidanza  dell’altra  volta  di  potcr’effere  ammeffi  in  Bruflcl- 
lcs , Se afcoltati  dalla  Reggente.  Ma  quella  feconda  non  operò  piudella 
prima.  Delufoil  Bredcrodc  d’ogni  fperanza  per  quella  via,  fi  precipitò  egli 
in  vn’altro  più  temerario  conliglio, elùdi  tentar  nouità  apertamente  con 
ceutfutn  l’armi.  Andò  egli  l'ubito  dunque  m Oll.mda  .equini  cerco  di  concitare  la 
a, tnt  ait,i  plebea  mioui  tumulti,  e fpctialmente  nella  Terra  d'Amrtcrdam , che  dopò 
fi'ti'n,"'"  Anuerfainquel  tempo  era  la  piu  mercantile  piazza  di  Fiandra.  Dubitò  la 
Reggente  di  qualche  fedition  di  rilieuo  ; malfimc  ch'era  nocoadognuno, 
quanto  il  Bredcrodc  fecondarti:  in  ogni  colà  l'Orangcs.  E perciò  fc  bcn’egli 
con  la fua prefienza fece  qualche  altcratione  in  quel  luogo, nondimeno  la 
Ducheffa  vi  prolude  in  sì  buona  forma , eh’  ogni  dilbrdine  vi  cefsò  inconta- 
emiivim  nente.  Scacciato  più  collo,  clic  vfeito  d’Anùìcrdam  il  Bredcrodc , fi  fermò 
difiteàtii  egli  in  Viana.Tcrriciuola  fua  propria,  non  molto  dirtantc  d’Amrtcrdam,  e 
fimt^doi-  liJiede  a fortificarla , &a  ridurui  foldati.  Corferofubito  a quella  volta  pcr 
ordine  della  Duchcffa  i Conti  d' Arcmberghc , e di  Mcga  ;i  quali  haucuano 
in  goucrno  le  Prouincie  piu  vicine  a quel  luogo,  e vi  fù  mandato  ancora  il 
x fii fan i<h  Norchcrme  i e lenza  alcuna  difficoltà  ne  fcacCiarono.il  Bredcrodc.  Così 
itili  il /te-  egli  di  Capo  rcftaeo  folo.c  di  tumultuante  diuenuto  dille , fù  collretco  a 
6-  fuggirli  nelle  parti  propinque  della  Germania  -,  e fermatoli  in  Embden , Cit- 

tà maritima , poco  dopo  in  quel  medefimo  luogo  lafciò  poi  anche  infclice- 
n tifai  mente  la  vita.  Da  sì  buoni  fucccfli  prefo  ani  mola  Reggente,  s’applicò  fu- 
TiTitie  ‘ biro  con  tutto  il  pcnficro a riordinar  lecofed'Anucrfa;  Citta  per  lito, pel 
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traffico , per  numerò  d’habitanri  propri  j , e per  concorfo  de’  foredicri , tanto  cr*fc*AMà - 
fuperiorcin  quel  tempo  adogn’altradi  Fiandra,chc  troppo  imporcaua  atuc- 
to  i I redo  del  paefe  1 1 Tuo  efempio . A quello  effetto  modeò  la  loauità , c mi-  firifiiM p*r- 
nacciò  inficine  la  forza.  L’Orangcs,  c l’Hodrat  non  mancarono  d’aff.iticarlì 
per  comporre  le  cofe  in  quella  Città  nella  miglior  forma,  che  fi  potefle;  ben-  bi- 

elle il  collocami  prefidio,  ch’era  il  principal  fine  della  Reggente,  nons’ac-  «W* 
cordalfc  con  gFincereffi  lor  proprij.  Eranui  fucccduti  varij  tumulti  dopo 
quel  primo  sì  grande , nel  quale  sì  temerariamente  gli  heretici  haucitano 
violate  le  Chiefc,  rapite  le  cofe  facrc,  & infultato  con  altre  indegne  maniere  . _ 
a’ Cattolici»  Celiata vna feditione,  rcftaua Tempre viuo  il  fomento dell’al-  A-..  . 

tra  ; eh’  era  il  volere  ogni  dì  più  vantaggiarli  gli  heretici.  Fremcuano  di  non 
hauer  tanti  tempi  i quanti  n’haurebbon  dcfidcrati.  Erano  quali  più.  le  Sette, 
che  i lor  Scttarij  ; co  i foreflieri  cofpirauano  gli  habitami  ; c con  le  pratiche  Gli  htmid 
di  dentro  congiungcuano  quelle  di  fuori;  cercando  fpetialmcntc  di  flarpro- 
ueduti  d’armi  per  migliorare  la  caufa  loro  anche  per  quella  via.  Mollrauafi  'Jl>- ******* 
piùfeditiofo  de  gli  altri  in  particolare  vn  Tolofa,huomodifcguito,epicno 
d’audacia.  Quelli  datoli  ad  ammaffar  gente , ne  ragunò  qualche  confiderà- 
bile  quantità  non  lungi  d’Anucrfa  piu  d’vnalcga  invn  villaggio  chiamato 
Olleruel  di  là  dalla  Schelda.  Seppe  ciò  la  Duchcffa  ; e fatta  affaitar  quella  f'jC 
gente  da  buon  numero  della fua,  fu  fubito  diflìpata.  Tentò  difaluarfi  in  romftn 
vnacafailTolofa;  ma  vi  rollò  abbruggiato  dentro.  Gli  alcri , ò fuggirono; 
ò furono  vccifi  ; ò s’affogaron  nel  fiume.  Concitò  gran  riuolta  in  Anuerlà 

3ue(lo  fucccffo;c  lì  (lette  per  venire  affarmi  dentro  della  Città;  infuriati 
clcafogli  heretici  da  vna  parte,  c dall’altra  prefone  vantaggio , e vigore  i 
Cattolici.  Ma  l’Orangcs , l’Hodrat,  e diuerfe  altre  perfone  d’autori tìt  ap- 
preffoil  popolo, maneggiaron  le  cofc  in  modo,  chefi  prouidcaffimminentc 
difordine  con  vn  nuouo  accordo , clic  vi  fò  llabilito  in  materia  di  Religione. 

Rifcriuafi  quello  accordo  in  gran  parte  agli  altri , ch’erano  preceduti.  Ma 
in  quello  s’aggiungcuano  altre  cole  toccanti  al  gouerno  della  Città  per  im-  ^Uhm/rtì 
pedire  tanto  più  facilmente  i tumulti  nell’auuenire;al  qual’ effetto  la  Città  ^'/4  Cit,à  . 
fteffa  mcttcua  inficme  alcune  bandiere  di  fanteria , & alcune  barche  armate  ** 

da  cullodirc  doue  più  bifognaua  la  Schelda.  Contuttociò  per  quanti  rime-  cbt^itn* 
di  j s’adoperaffcro  affine  di  mantenere  in  pace  quella  Città,  niuno  s’efeguiua,  <#«- 

ò duraua.  Doue  non  è vnità  infomma  di  Religione , non  puòefferc  vnità  ua,t‘ 
d’vbbidicnza.  Vidcfi  predo  offeruare  il  nuouo  accordo  sì  male,  come  s’era-  " . 
no  male  offeruati  gli  altri  di  prima.  Dunque  prefa  occafionc  di  quà  la  Reg- 
gente , che  Tempre  più  era  crcfciuta  di  forze , e d’autorità,  fù  determinato  da 
lei  d’introdurre  ad  ogni  modo  vn  buon  prefidio  in  Anuerfa;  il  che  non  hauc- 
ua  ella  Rimato  di  poter  maturamente  eieguire  più  predo.  A tal  fine  prepara- 
te  le  pratiche  nccclfarie , e poda  in  gran  vantaggio  dentro  d’Anucrfa  la  parte  fUhUfi*  il 
Cattolica,  tirò  finalmente  le  dclibcrationi  della  Città  dou’ella  dcfidcraua»  f*lt 
Chiamò  prima  a Bruflclles  alcuni,  che  furono  deputati  a quedo  effetto  dalla 
Città , c trattò  con  loro  intorno  alla  forma  di  riordinami  il  gouerno  ; dato  il  # 

fuo  luogo  Copra  ogni  cofa  alla  Religione  Cattolica, & all’vbbidicnza  Regia.  • 
Stabilito  1 ’aggiullamcnto,  nel  quale  non  riccucua  ella  più, ma  d.iua  le  condii 
tioni , fi  modrò  difpoda  la  Città  ad  efcguirlo.  Redò  prohibito  in  effo  ogni 
clcrcitio  hcretico , &:  ogni  nuouacondruttione  di  tempij  a fauor  de’  Setta- 
ri). Furono  fcacciati  i lor  Predicanti , e dati  buoni  ordini , perche  fodero  ri- 
farcite  le  Cliiefe  violate  da  loro.  Crcolfi  vn  Magidrato  zelante  nelle  cole 
della  Religione , c del  Re  ; & a’  foldati , che  per  fuo  prefidio  haueua  la  Città 
medi  inficme , fi  fece  giurare  d’effer  fedeli  al  Re , c d’efeguir , bifognando,  le 
cole  aggiudatc.  Mandò  poi  fubito  la  Duclxeffa  in  Anuerfa  il  Conce  Carlo  JUL»!  * 
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diMasfelt  co’lfuo  Reggimento  di  Valloni,  per  iltabilir  meglio  il  tutto  con 
farmi , e perche  lì  vedcflc.ch’clla  non  volata  efercitar  più  l'autorità  foladel- 
Ic  preghiere.  Fù  II  carneo  il  prclidio  dalla  Città  ‘.nella  quale  entrò  il  Masfclc 
con  buon’ordine , in  modo  che , ne  gli  hcrccici  poterono  tentar  nouità , nè  i 
foldaci all'incontro vfar licenza d'alcuna forte.  Collocatoli  prcfidioin  An- 
uerfa , (limò la  Reggente, ch'ella ftelTa potcua trasfcriruifi  con  ficurczza,c 
con  digmtàjondc  partitali  da BrulTclles vi  andòcon  grand’  accompagna- 
"*  "h,‘  mento  di  gente  nobile , £ de’  più  principali  Signori.  Fu  quafi  trionfo  il  fuo 
m«uJli»“  più  ch’entrara  i sì  gran  popolo  vi  concorfc,  e con  tante  acclamationi  vi  Ri  ri-* 
ceuuta  i fe  ben  non  mancaua  di  fremer  la  parte  herctica,  per  vederli  ridotta» 
sì  baffi  termini.  FcrmoffialcumdìlaRcggcntein  Anuerfa , finche  giudicò 
d'hauer  ccftituite  le  cofc  alla  dcuotionc conucnicntc  della  Chiefa,  è dei  Re. 
s nrij  di  V sò  la  feuerità , ma  temperolla  con  la  clemenza.  Quihdi  tornò  a linifici  Ics. 
* Nè  fi  può  dire  quante  cOnfcguenzc  buone  operò  quell’  cfcmpio  d’ Anuerfa 
tniff*n.  runcjlo  Jcq[c  precedenti  così  cattine.  V ìdeii  in  vn  tratto  quafi  per  ogni 

parte  da  gli  ondeggiamenti  ridurli  in  tranquillità  le  Prouincie  ; rifarli  le 
Clùefcirelbtuirfi gli  alari;  renderli  il  cultoalle  imagiiu , e l’vbbidicnzafo- 
lita  a’ Magiftrati.  Faccuano  comcagaraiprimiSignoriachi  potcuamo- 
Tdccit  di  ftrar*‘  P1“  pronto  nel  fcruitio  della  Chiefa,  e del  Rc.ncH’ofiequiovcrfo  Ma- 
..  dama,  e nel  trouarfi  attualmente  approdò  la  fila  perfona.  Onde  pareua.che 
Tundr»  e,  fcffe  conccpua  vna  generale  fperanza  di  veder  fempre  più  cccilirmarlì  la 
•fói/lne  fiu'ctcm  quelle  Prouincie  ; e ch’aff'atro  cftinta  in  cflc.ò  mortalmente  abbac- 
tua  almcn  l’Hcrefia , fofic  per  fiorimi  di  nuouo  l'antica  pietà  vario  Dio , e 
. la folita dcuotionc, e fede  verfo  il  lorPrcncipe.  Mentre  che  pafiauano in 
filiti»  tff»-  Fiandra  le  cofc  in  quella  maniera,  secano  fatte  confulte  grandi  inlfpagna, 
i«‘-  per  rifoluerc  il  modo  co’l  quale  più  conucniflc  di  rimediare  a’  difordmi, 
suini  di  eli'erano  feguiti  in  quelle  Prouincie.  Vna  delle  maggiori  dclibcrationi  pat- 
ii,/. tidm  ticolarmcntc  era  fiata , fcil  Rè  doucfl'e  andanti  in  perfona,  ò più  torto  man- 
>■>  fi  udì*  dami  vn  Capo  di  valore, e d’autorità.  Nonlidubitaua,  che  il  trasfcnruifi 
pcrfonalmentc  non  fofic  per  cflcrc  il  più  efficace  rimedio , che  fi  porcile  ap- 
miiMrmi  plic.ire  al  bifogno  di  quei  paefi.  Adduccuanfi  fopra  ciò  molti  efempij  pfcr 
hlvii’t»"  mollrarc  quanto  opcrafic  co'i  popoli  la  prefenza  anche  fola  de’  Prcncipi  ; e. 
unii.  fra  gli  altri  quello , che  il  Rè  poteua  pigliare  dall’  Imperatore  fuo  padre  me- 
defimo, il  quale  ìnhandra, con  lafola  macllà  dell'afpctto  haucua domati 
******  quali  prima,  che  veduti  i Gantcli.Suggcriuala  Duchcffa  per  vnico  quello  x>- 
fnmlfuit,.  medio  icmoftraua.ch’inarriuando  il  Rè,fi  vedrebbe  fubito  tranquillata  la 
Fiandra  i e che  farebbe  riufeiu  gratiflima  a quei  popoli  per  ogni  altro  rifpet- 
to  ancora  la  fua  prefenza.  Dal  Bcrghes.cdalMontignì  fifiurgeuano  in  Ma- 
drid quafi  le  medefime  voci  i ò forfè  che  da  loro  in  effetto  fi  dciidcrafic  la  ve- 
nuta del  Rè  ne’  Paefi  baffi  i ò perche  riputando  elfi  difficililsima  dacfcguiriì, 
erede-fiero,  che  fofic  per  haucr  poi  anche  maggiori  difficoltà  invnCapoda 
mandarmi!  con  efcrcito  forefticrc.  Diceuano  elfi , clic  il  Rè  haurebbe  rro- 
• Uata  ogni  maggiore  vbbidienza.  Ccrcauano  d'honcllarc  quanto  potcuano 
il  farro  del  Comproineflo , e l’attion  della  Supplica.  E fe  ben  dctcltauano  le 
infolcnzc  popolari  contro  le  Chiefe,  volcuapo  però  far  credere , clic  in  ciò  li 
fofic  peccato  per  ignoranza , ò per  leggerezza , ma  non  per  infedeltà.  Ve- 
nijfe  il  Rèdtmtjne  in  perfona  .che  più  d'ogni  efercito  opererebbe  la fua  prefenza.  Et 
invl.indofi  da  Ini  il  padre , e gli  ani  nella  benignità  .affettajfe  da  Fiamminghi  all  in- 
centro effetti  proportionati  nella  denotiene  Haucua  il  Re  (ledo  nudrita  per  lun- 
go tempo  quell’opinione  dell’andata  fua  in  Fiandra,  e n’cranocorfctali  voci 
in  Ifpagna,eale  fi  vedeua  la  preparatane dc’vafcclli.chc fi fabneauano  in 
Bifeaglia  per  farne  (come  fi  publicaua)  il  viaggio,  che  da  ogni  parte  l'Euro- 
,r  ' pa  tutta 
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pa  tutta  era  entrata  fermamente  in  quella  credenza.  E per  dire  il  vero , con- 
Ììderandofi  bene  le  ragioni  accennate  difopra,non  fi potcuafenon giudi- 
care , che  il  Re  n’hauelìe  pcnfiero.  Ma  pur  troppe  volte  i configli,  che  fi  pi-  affimi 
giicrcbbono  perelcttionc,  fi  tralafciano  per  nccefsità.  Polle  dunque  in  con- 
trapefo  le  confegucnzc  riforgenti  in  contrario,!!  vedeua  efler  quafi  impofsi- 
bilc,  che  il  Rè  potelfc  rifoluerli  aqucft’attionei  E primieramente  l’allonta- 
narli per  molto  tempo  (come  farebbe  ftatonccellario)  dal  cuor  della  Mo- 
narchia, portaua lèco  quelle  confidcrationi  importanti,  che  furono  toccate 
al  principio , quando  fi  moftrò,  per  quali  cagioni  il  Rè  hauefle  determinato 
di  fermare  la  Fua  relìdenzain  Ifpagna.  Eduraua  il  doppio  timor  tuttauia, 
così  de’Morcfchi  fparfi  per  tutti  quei  Regni,  come  di  qualche  pericolofa 
iafettiond'hercfia,  che  potefle  penetrar  fra  quei  popoli.  Ma  fuppofto , che  Ov»Uff*  il 
il  Rè  folle  flato  libero  da  cali  fofpetti,  in  qual  forma  haurebbe  egli  douuto 
pallóre  in  Fiandra?  per  mare,ò  per  terra  ? con  armi , ò pur  difarmato  ? Per 
mare  bifognaua  dipender  dalle  procelle , e da’  venti,  e dal  mero  arbitrio  del-  ■»**« 
la  fortuna,  la  quale  fuol  fare  i più  alti  giuochi  nc’più  eminenti  mortali.  £flt4Cm,i 
pochi  anni  prima  haueua  prouato  il  Rè  llelfo  al  fuo  ritorno  di  Fiandra  il  pe- 
ricolo de’  viaggi  maritimi  ; poiché  apcna  Ibarcato  in  Ifpagna , haueua  vedu- 
to con  gli  occhi  proprij  fommergeriì  vna  buona  parte  della  fua  armata.  E fc 
noi^ballaua  il  fuoefcmpio,era  tuttauia  ancora  recente  quello  di  Filippo 
primo  fuo  auo,  il  quale  dalla  violenza  del  mare  fu  gettato  ncll’Ifola  d’In- 
ghil  terra , e trattenuto  molti  giornis  forzatamente  in  quel  Regno.  Nella, 
quale  occafionc  egli  però  riceuè  ogni  trattamento  d’amicitia,  e di  Regia 
hofpitalità,  ch’vsò  fòco  Henrico  VII.  allora , il  che  non  haurebbe  già  potu- 
to allettare  il  Rè  dalla  Regina  Elifabetta  ,cofpirantc  più  tolto  con  gli  altri 
Tuoi  nemici  a procurargli  ogni  danno.  Dall’altra  parte  il  viaggio  per  terra 
appariua  pur* anche  pieno  di  grandifiìme  difficoltai  poiché  farebbe  llato  nc- 
cclTario , che  il  Rè  palfalfe  per  paefi  di  varij  Prencipi , e dipendclfe  con  peri- 
coli troppo  grandi  dalle  lor  voglie,  e cupidità.  Haurebbe  confentito  per- 
aucnturifil  Rè  di  Francia , ch’egli  attrauerfafie  il  fuo  Regno , e forfè  l’hau- 
rebbe  riccuuto  con  dimollrationi  non  meno  amoreuoli  di  quelle, che  già 
haueua  fatte  il  RèFranccfco  fuoauoverfo  l’Imperatore  padre  del  Rè.  Ma 
gli  hcretici,  eli  allora  infeftauano  quafi  da  ogni  parte  quel  Regno,  fi  fareb-* 
bono  opporti  al  palleggio;  e fenza  dubbio  n’haurcbbono  fatto  riufeire  molto 
pericolofo  l’euento.  Reftaua  lolbarcareinltaliaiC  pigliar  poi  laftrada,ò 
della  Sauoia,  ò de  gli  Suizzcri,  per  entrar  dopo  nella  Contea  di  Borgógna , t 
nella  Lorena,  e quindi  nelle  Prouincic  di  Fiandra;  dalle  quali  due  parti  bi* 
fognaria  pur  fimilmente  palTar  per  paefi  ftranicri , & accoftarfi  tanto  alla 
Francia , & alla  Germania , che  folle  ncccflario  il  foggiacere  a molti  finiftri 
accidenti,  che  datura  quei  lati  haurebbono  potuto  ageuolmente  fopraue- 
nire.  Quelle  erano  le  difficoltà,  che  ficonfiderauanoquandoilRè  hauelfe 
voluto paflarcinFiandrapcr mare, òper  terra co’l  folo  accompagnamento 
della  fua  Corte.  Ma  quanto  maggiori  fipoteuan  temere,  volendo  egli  paf-  ~o  vchjjt 
farui  armato  ? poiché  conducendo  fcco  vn  potente  efcrcito , come  l’occafio-  "**&"*$ 
ne  fenza  dubbio  haurebbe  richiefto,  farebbono  prccorfe  da  tutte  le  parti  ne 
gl’altrui Stati  le  gelofie  di  tannarmi, e forfè  haurebbono  fatte  muoucr  le 
loro , e diuentar  nemiche  etiandio  le  più  amiche  ; per  timore  , che  non  fi  eh»  find- 
conucrtirtcin  oppreffionc,  quello  che  fi  nominarti;  pafifaggio.  Dunque  non 
hauendo  giudicato  il  Configlio  di  Spagna , che  il  Rè  douelfe , per  le  ragioni 1 “ ** * 
cfpoftedi  fopra,  andare  in  Fiandra  perfonalmentc , reftaua  il  vedere,  fe  fofle 
Hate  meglio  il  mandami  qualche  Capo  militare  con  vn’cfercito  ; ò pur  Iaf-  tuntifyr*  il 
ciate  le-vic  dcll’alprez^a,  procurar,  che  le  cofc  vi  fi  componeflcro  co’i  mcz-. 
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j”&"ìnui 11  Tenuità.  Sopra  quello  punto  era  combattuto  1!  Rè  grandemente.  Di 

«M/m».  fu1  inclinarione  egli  era  portato  alla  quiete, amaua  i Fiamminghi,  {tinnireb- 

be voluro  all'incontro  e (Ter  piu  rollo  amato,  che  temuto  da  loro  ; ben  confa- 
peuole  quanto  più  deliro  preddio  da  quel  c’hanno  i Prcncipi  ne’ cuori  de' 
Sùdditi , clic  nc'Callclli  delle  Città. Oltreché  potcua  dar  molto  incerto  dell' 
dito,  clic  fodero  per  haucr  le  die  armi  contro  popoli  di  lor  natura  tanto  fe- 
roci, tanto  remoti  da  tutto  il  redo  de’  fuoidominij,  e che  da  ogni  parte  era- 
no circondati  da’  maggiori  nemici , & emuli  della  Corona  di  Spagna.  Ma 


fi  mandi  e- 
fèrrit » ta 
tundra. 


nitelc  colpe  loro, tuttauia  più  perfidamente  continouargli.  Ne  meno  del 
H iti  enfi*  Re  fiuttuaua  nelle  perpfeffità  de’  pareri  il  Tuo  Regio  Configfio.  Fioriua  al- 
iiitiisut»  lora  di  Soggetti  molto  eminenti  il  Configlio  di  Spagna;  e fra  gli  altri  erano 
in  grande  ftuna  del  Rè, e non  minore  della  Tua  Corte,  Ferdinando  di  Tole- 
do Duca  d’Alba,  e Gomcz  di  Fighcroa,  facto  ancU’cgli  di  Conte,  Duca  di 
Feria,  Più  il  Fighcroapcrò  nell’ arti  ciudi  ;&  il  Toledo  più  nelle  militari. 
Anzi  di  tanto  ccccdcua  allora  nel  concetto  delibarmi  ogn’altro  il  Duca 
d’Alba  mlfpagna,ch’a  lui  fra  la  l'uà  natione li  daua  fenz  alcuna  difficoltà 
il  primo  luogo  nella  protcffionc  della  militia.#  Erano  contrarij  qucfti  due 
fra  di  loro  ncllcopinioni.  Giudicauanfi  migliori  dal  Duca  di  Feria  i mezzi 
dolci  per  ridurre  i Fiamminghi  inoffitiojcdalDucad’Alba  all’incontro  i 
Teucri.  Vn  giorno  dunqrie  fra  gli  altri,  che  il  Rè  medefimo  fi  trouauaiii 
Configlio  per  rifoìucrc  sì  importante  delibcracionc , il  Duca  di  Feria  parlò 
Data  ii  u m *!uc“0  m°d°'  P'r  curare  Vna  infirmiti  ( glori  off  imo  Principe)  non  è dubbio , 
ria, etnia  che  prima  d’ogni  cofa  bifogna  procurar  di  conoscerla.  Nafeono,  t muoiono,  s in - 
qnaUfn.ru  ferMitno  , e fi  ri fonano , Agni  fa  di  corpi  humam  le  Città  ancora  » e le  Monarchie, 
dtrt  Stimi»  °n<^e  fe  *ìHeftà  diligenza  fi  deue  Vfare  nelle  indifpofirioni  priuate  d'Vnhuomo  folo » 
" ' quanto  più  conuiene,  che  silfi  nelle  publiche  de  Reami  intieri  ? Dunque  per  prouedere 

a.  Ìif ordini,  e bora  affiiggon  la  Fiandra , è necejftrio  di  faperne  prima  ben  ta  cagione ; 
e qucfla  fenif alcun  dubbio  fi  deue  attribuire  principalmente  al  terrore , nel  quale  han- 
no meffo  quel  paefe  ilnquifitione , t gli  Editti.  Hanno  temuto  i Fiamminghi  > e più 
che  mai  bora  temono  d'efifer  violentati  nelle  cofcien^e  per  tali  Vie, e di  patirne  ogn 
altra  maggiore  affilinone , e miferia , e dogli  Infatti  cadere  al  fine  in  quelle  tante, 
e sì  graui  infame , che  noi  Veggiamo.  E dunque  Vna  frenefia  di  terrore  ( per  chia- 
marla còsi)  quella , ch’agita  al  prefente  la  Fiandra,  e la  fomentano  gli  ambitiofi  ,t 
gl'inquieti,  perhauer  materia  a prò  loro  di  cofe  nuoue.  Hora  qual  ragion  Vuole,  che 
s’aggiunga  maggior  e fica  al  fuoco  di  quei  tumulti, quando  piu  fi  dourebbe  procurar  di 
Smorbarlo  ? Se  il  nudo  nome,  fi  pub  dir  , dell’ Inqutfitione , qua  fi  non  pofiain  Vfofoal- 
tnen  folo  in  ombra . e ch  e bijognato  fupprimere  al  fin  poi  intieramente  ,hà  commtjft 
tanto  la  Fiandra,  che  faranno  quei  popoli  quando  fi  Veggano  foprafiar  C armi  l'Vne- 
fernto  forefiliere?  che  fp duerno , che  horror  ne  riceueranno  ? Il  meno  che fiano  per  te- 
merne farà  fienai  dubbio  llnquifirione.  Crederanno,  che  ji  Voglia  introdurre  conia 
for^a  il gouerno  di  Spagna  in  Fiandra;  Violare  i lor  priuilegii  fconuolgere  i loro  in- 
Jl itati  ; punire  atrocemente  i delitti  commefi;  opprimere  la  lor  libertà  co’i  prefidij;  e 
fepeltrla  affato  poi  dentro  alle  cittadelle.  Ma  prefyppofto , che  pur  fi  pigli  r i/o  latto- 
ne di  mandare  in  Fiandra  Vnefercito . chi  n et  fi  cura  i paf faggi  r chi  naficura  ferial- 
mente l’entrata?  Degenera  il  terrore  de’popoli  bene  fefjo  inXfjieratione.  Cosi  potreb-, 
be  effere,  che  difperati  i Fiamminghi,  nc  pia  mafeherandòfi  la  Nobiltà  di  Compromefii 
e di  Suppliche  .nè  mouendofi  più  la  plebe  a leggi***  tumulti,  ma  tutto  il  paefe  aliando  le 
infegne  ad  Vna  generai  ribellione,  tutto  s’opponeffe  concordemente  a que farmi,  perche 
non  V’cmtr afferò.  £ quando  bene  i Fiamminghi  non  fofifero^hifofh  affai  per  fe  ftefi 
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d far  qucflfoppofition'e  ,mAnchcrebbono  forfè  i Tridui  di  procurare  per  ogni  Tia  di  f/fc 
rarucgliì  Non  fappiamo  noi,  ciré  [pantrito  piglierebbono  la  Germania  » l'Inghilterra, 
t la  Fronda  diqucfl  armi  di  Spagna  in  Fiandra  ? Ma  diaft , che  Centrino  finalmente , t 
che  non  fi  pojfa  di  là  per  bora  impedirne  l'ingrtjfo  , rejhamo  perciò  noi  più  ficurts 
che  dopo  nons  alteri , e fi  turbi  il  paefe  ì BiJ ognera  fenica  dubbi  o Tcritre  a molti  fitppli- 
tij,  & afiicurare  in  Tanj  modi  con  la  for%a  maggiormente  la  fiotta-  Oommoueranfi 
allora  quei  popoli  a difperatione  maggior  di  prima.  Daranno  titolo  d’oppirfiioìie  al 
cafiigoidi  tirannide  alla  fieueritàidi gioghi  alle  Cittadelle ; di  ceppi, e catene  a pre- 
fidij.  E così  finalmente  eccogli  prorompere  alla  ribellione , & all' armi  ; ecco  acce  fa 
la  ouerra.  Nè  sò  allora  fe  riufdrà  facile  altretanto  il  finirla , quanto  farebbe  fiato 
facile  prima  il  non  cominciarla.  Per  toro  combatterà  la  natura  crii  fili  forti  del  ma- 
re ,e  de  fiumi;  combatteranno  e fi  mede  fimi  con  grandifiima  ofiinatione  per  élifefa,  co- 
me pretenderanno,  di  fe  fiefii , delle  mogli , de'  figliuoli,  t della  libertà;  Jommmiflrerà 
loro  gagliarde  for%£  l'opulenta  del  proprio  patje.emolto  più  ancora  l opportunità  di 
quel  de  micini.  ~All  incontro  , che  grane  mole  di  guerra  haura  ét  fof estere  Vofim 
Maeflà;  R nife  iranno  t ardi fimi , e difpendiofifiimi  per  terra , e per  mari  i foccorfi  ih 
di  fante  sì  grandi  dallTna  , e dall'altra  parte;  bifognerà  mendicare,  b comprare  i 
paffiggi;e  Teder  la  gente  mancata  qua  fi  prima , che  giunta  in  Fiandra.  Sempre  è in- 
certo l efito  delle  guerre  ; e la  fortuna,  che  ne  gli  altri  accidenti  Immani  fi  contenta  di 
qualche  parte,  in  quefli  Tuoleil  dominio  intiero.  Scilfuccefo  farà  perToi  fauoreuole » 
la  littoria  s acquifera  col  [angue,  e contro  il  [angue  de  Tofin  popoli.  Mafie  riufeifft 
contrario , ( tolgane  Dio  l ’ augurio ) con  gli  huomim  fi  perderebbon  gli  Stati , e con  gli 
Stati  la  Religione;  e costai  fine  con  troppo  deplorabile  euento fi  Terrebbe  A conofcere, 
quanto  migliori  per  accommodar  te  cofit  di  quelle  Prouincie  fartbbone  flati  i me^X » 
foaui,  che  gli  aTpri.  .A  quelli  dunque  io  V ej orto,  r ch'iti  tutti  I modi  lafcìatt  quelli. 

Ogni  Proumcia,  ogni  Regno  hà  la  pdrticòlar  fuà  natura,  d fomiglian^a  pur  dog  rii 
corpo  humano.  E ciò  chi  meglio  può  (aperto  di  Voi  ? al  cui feettro fon  nati  i mondi  ;e  la 
cui  Monarchia  tanto  abbraccia,  ch'il  fuo  giro  non  può  effier  mifiurato  fe  non  dal  Sole. 

{Ila  Spagna  conuiene  Tn  governo  ; all  Indie  Tu' altro;  Tri altro  a'  Tapiri  Stati  d Ita- 
lia e con  parimente  alla  Fiandra,  & al  reflo  dì  quei  tanti  mtmbri,  de'  quali  è compofa 
la  mote  del  Toflro  Imperio.  Solo  in  tutti  egualmente  deu  effier  e Tna  la  Religione.  Ma  ih 
ciòbifogna  pur  anche  regolar  bene  il  Tjlo,  fiche  i nmedij  rroppo  Ttolenti , che  s Tfino  a 
tale  effetto > in  Tece  dell  ‘ Tnità  non  partorifean  la  diuifione , e co  l perderfi  finalmente 
l'Tbbidien^a  alla  Chiefa,  non  manchi  infieme  quella,  che  da'  popoli  è dovuta  a lor 
Prencipi.  che  non  fece  , e che  non  tentò  Don  Pietro  di  Toledo  Vice  A è di  Napoli  ih 
tempo  dell  Imperator  Tolho  padre  per  introdurre  in  quel  Regno  l'inquifitione  ì Sol- 
teuofii  Napoli , e l’ifltjfo  haurebbe  fatto  anche  il  Regno  ; onde  fùneeefjanodi  leuat 
l'occd  fiorì  de  tumulti , che  sì  gravemente  haueuan  commojfa  quella  Città.  Permet- 
tafi  dunque  a’  Fiamminghi  il  governo  di  Fiandra;  lieuifi  loro  ogni  [affetto,  e d In- 
qut fittone , e d'armi  firaniere ,e  d'ogri  altra  più  da  lóro  temuta  Tiolen^a.  San. fi  Tn 
contrario  in  fomma  Con  l’altro.  Cosi  ceffato  il  terrore  ne  popoli , cefferà  l agitai ton 
nel  paefe.  Nè  fi  pub  dubitare , che  più  facilmente  coh  la  quiete  non  fi  reprima  l he * 
refia,  che  con  l’armi;  le  quali  pur  troppo  fi  Tede,  che  più  tofo  l hanno  avvalorata 
in  Germania,  e che  la  fanno  crefcere , an%j  che  mancare  bora  in  Francia.  E poiché 
tanti  in  Fiandra  hanno  errato , e che  non  conuiene  lafciar  del  tutto  impunite  le  col- 
pe, [iddi  pochi  il  cafligo  per  efempio  di  tutti , e Toltifi  dove  meno  poffa  reflarne 
efacerbato  il  paefe.  La  clemenza  finalmente  è propria  de’  Prencipi  ; che  dell  altre 
yirtUfin  cufici  unc.ru  i friniti.  Mi  in  contrario  parlò  così  il  Duca  d’Alba. 

Per  cominciare  ( potenti  fimo  Prencipe ) dove  il  Duca  di  Feria  hà  finito  pio  per  me , con  ,m(l9tr*ry. 
Tece  non  meno  Tera  che  Ubera , negherò  , che  fia  bora  in  meno  dì  Vofird  Maefli 
ÌTfar  la  clemenza . Qjtefta  Tirtu  mal  ‘efercitata  degenera  bruttamente  in  Tiltà 
fervile  , e quanto  nell  Tn  modo  conferva  i Regni  > tanto  gli  rovina  , e diflrvgge  * 
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ntirdtrs . //«•  jto  li  ijUMio  Vorrett  Voi  roltrtre  di  rtccmr'in  Fiandra  le  leggi 
m luogo  di  darle  ì Che  manca  più  hormai  fe  non  che  i fiamminghi  , i tjuah  ad 
agni  parola  fi  Cantano  d'effer  non  meno  libfri , che  [oggetti , negata  ogni  hbbtdien^a 
alla  chi  e fa , la  rileghino  del  tutto  a Voi  parimente  ? In  modo  ilio  dopo  fi  > egga  naf- 
crre  Ima  feconda  Rtpubltca  Sniderà  in  Fiandra  contro  di  Voi , come  nacque  la  pri- 
ma contro  gli  altri  ^ojìri  ufiriaci  di  Germania.  O forfè  più  tofio,  eh  m >rcr  d ~\na 
tirannide  popolare ,1  Oranges  , l'^dgamonre,  e gli  altri  autori  di  tante  notata  indegne, 
opprimendo  al  fine  la  liberta  di  quei  popoli  f otto  color  di  difenderla  ,fi  dmidano  auda- 
cemente quelle  trouincie  fri  loro.  *4  ciò  tendono  hora  le  coje  in  Fiandra.  E fi  trotterà 
di  perdono  ? E farà  in  man  hofird  di  far  perdere  alla  chiefa  il  patrimonio  di  tanti 
fedeli , & a^a  Ttofira  Corona  quello  di  si  opulenti  paefi  ì Trionfa  per  tutto  tut  hormai 
con  mille  horrende  impietà  l'nerefia.  E laìrofira  autorità  aneli  effx  non  è hormai  da 
ogni  parte  oppugnata  co’i  Compromefii,  con  le  Suppliche,  e con  mtU  'altre  indegne  pra- 
tiche di  perfidiai  biffai  dunque  se  peccato  fin  hora  nell’  *> far  [blamente  i rimedy  [ca- 
ni. E per  dire  libero , a che  si  longa  partenza,  e difiimulatione  hà  [emiro  ? fe  non  a 
rendere  più  grani  fempre  i difordtm  ; efempre  più  arditi  quelli , che  ne  fono  flati  gli  au- 
tori. Piacrffe  a Dio , che  Voi  in  perfona  porefie  hora  paffare  in  Fiandra  Gran  rimedio 
fenica  dubbio  farebbe  quejlo;  e nhabbiamo  l efempio  dell  Imperai  or  "\ofiro  padre  contro 
f Canrefi.  Ma  quel  gran  Prencipe,nato  in  Fiandra  ,an%j  nella  Città  fitjf a di  Gante,  e 
che  non  cafhgaua  fe  non  quella  Sola  Città  hauendo  tutto  il  reflo  del paefein  piena  hbbi- 
dien^a.non  ’ì'olle  pero  mai  partire  di  là,  che  prima  non  piantale  in  Gante  *>/»  forte, 
e ben  prefidiato  Cajlello.  Proruppe  fi  anche  allora  nelle  querele  j inuocaronfi  a guifa  di 
Nutn:  tutelari  al  [olito  i prinilegii  e fi  diede  nome  di  catena,  e di  giogo  odio] amente 
al  Cajlello.  Ma  tutto  fu  indarno;  perche  bi fogno,  chi  Gante  fi  al  fine  piegaffero  le  ri- 
bellanti cerulei  loro  a sì  giuda  forila.  Se  l Imperatore  fi  imo , che  la  Jota  preferita 
non  gli  [offe  b a fiat  a in  quell  occafione , quanto  meno  ciò  dourebbe  tfftrc  giudicato  da 
Voi  ? di' in  luogo  d'^na  Città  hauete  in  nuolta  tutto  il  paefe  tcon  l herefia  di  più » che 
l'infetta  didentro,  e che  lo  minaccia  per  ogni  parte  di  fuori  1 Quando  ben  dunque  a 
Voi  hora  fi  p erme tt effe  d'andar  ne  Paefi baìii,  dourefie  comparimi  in  termine  da  yft- 
re  il  comando  ,r  non  le  preghiere;  che  'ìuol  dire,  armato  potentemente  ; per  lafciami 
poi  anche  armata,  al  partirne,  di  Caflelh,e  di  prefidij  l'autorità.  Cosi  fece  l '/mperator 
~\ofiro  padre;  e così  fen^a  dubbio  farefie  Voi.  E quanto  più  s'aggiufia  allacaufa , della 
quale  fi  tratta,  quefi' ef empio  di  Gante,  che  l'altro  di  Napoli? do ue  non  meno  per  ficu- 
rezjtjt  della  Religione , che  hofira  poffono  la  fi  are  quelle  tante  Portele  ,che  da  ogni 
parte  in  quella  Città , e per  quel  Regno  con  sì  buoni  prefidij  fon  collocate.  Piacrjfea 
Dio,  ( torno  a dire)  che  Voi  mede  fimo  in  perfona  con  quei  rimedi j,  che  faprtbbe  applicar 
la  fomma~\ofira  prudenza , potefie  prouedere  a dfordini,c  hora  afjhggon  la  Fiandra. 
Ma  poiché  per  altre  maggiori  necef  irà  Voi  non  potete  ~\fcir  per  hora  di  que fio  centro 
del  ‘yofiro  Imperio,  la  mia  opinion  è,  che  fen^a  differir  più  Voi  mandiate  in  quelle 
Prouincie  ~\nefercito,  con  dargli  quel  Capo , che  hi  parerà  più  a propofito  per  condur- 
lo. *4l  che  rifoluendoui , io  nel  refio , nè  de  pajfaggi , nè  dell'entrata  peffo  hauer  dubbio 
alcuno.  Del  Duca  di  Sauoia  tanto  hnito  di  /angue alla  hofira  Corona . e tanto  ancor 
d'intereffe,chinon  sà  quanto  Voi  potete  prometterai  ? Paffera  dunque  all'hfcire  d'Ita- 
lia per  la  Sauoia  l'efercito , come  per  hoflro  paefe  proprio.  Se  per  gli  Suia&eri  [offe 
meglio , facilmente  t Cantoni  Cattolici  hofiri  confederati  he  nedaran  lacommodità. 
Quindi  s'entra  nella  hofira  Borgogna  ; e la  Lorena  non  pub  , nè  horrà  fami  ofia - 
colo.  Giunto  l 'efercito  al  confine  di  Lucemburgo  > ch  e la  porta  di  f landra  herfo  1 7- 
talia,  da  qual  banda  s' ardirà  folamente  a penfar  di  chiuderla  alle  hoftre  arm^I  Da' 
Fiamminghi  perauuentura ? Quafich'altretanto  facile  fiati  mettere  infume  gli  efer- 
citi , quanto  ordir  le  congiure  . e che  fia  per  effer  così  pronta  la  Ini  plebe  a combatte- 
re contro  gli  [quadroni  in  battaglia  , com  e fiata  nel  far  guerra  sì  empiamente  alle 
[acre  Imagini,  (spagli  altari.  Forfè  da'  Prencipi  confinanti?  sirdc  la  Francia  tutta  in 
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fuoco  civile  ifiede  al  governo  dell'Inghilterra  Ina  f emina  ; e dalla  Germania , che  biA 
temerft,  diuifafrà  tanti  Prenci  fiati,  e frà  (orsi  difcordiì  Oltreche farà  caufa  loro  la  caù- 
fa  hojìra.  Le  difubbi diente  de  popoli  hanno  egualmente  a ferir  rutti  i Prcncipi.  D’hn 
folo  forfè  per  hn  tempo  n è il  danno  ;ma  per fempre  ne  pajfa  in  ruttigli  altri  l'eferà - 
fio.  ^ III  incontro  quando  fumai  ilhoflro  Imperio  in  maggior  potenza,  e trànquilli- 
raì  II  hoflro  Imperio , ch'abbraccia  pi» mondi  infieme,enel quale  Dio h’hà pofio anche 
piu  per  l 'ampliamone  della  fua  gloria,  che  della  hoftra.  Saranno  dùnque  ricevute  fen % 
alcuna  difficoltà  lehojbrearmt  in  Fiandra;  e farà  il  contrafìo  in  chi  potrà  piu  riverirle, 
e temerle  all' entrami.  Fermate  che  hi  Jiano,ogni  ragione  horrà  fen*a  dubbio,  eh’ a 
Dio  fi  renda  il fuo  diritto,  & a Voi  parimente  tlhoflro.  proporti'on  delle  colpe  do- 

vrà efercirarft  il  cafigo.  Che  fe  poi  quella  frenefia , la  qual  fi  nomina  di  terrori,  fna  ehm 
effetto  fi  hede  effere  di  perfidia  , faceffe  cader  ciecamente  ì Fiamminghi  in  rebellioh 
man  fcfta,  come  non  dovrà  jferarfi  ogni  buon  fucceffo  in  fauor  delle  hojlre  armi  contro 
le  loro  è Delle  hoflre , che  faranno  così  giujle,  t così  potenti;  contro  le  loro , tumultua- 
rie, in  mano  d 'huomini  bili , ribelli  à Dio , & al  lor  Prencipi  ì Nè  maheberebbono,  bi- 
fognando,  dalla  parte  hofira  i foccorfl  per  le  medefmìe  hie  della  Savoia , b de  gli  Sui *- 
Kfriie  pii*  facilmente  ancora  potrebboho  inuiarfi  per  hia  del  mare,  che  della  terra. 
Ma  non  s futura  occafione  ,fermiogiuditià  ,nè  di  muovere  le  hoflrarmi,  nè  di  foccot- 
rerle.  Con  quelle,  chora  emraffero  in  Fiandra  fi  hedrebbe  la  ribellione  oppreffa  prima 
che  natatene  refterebbono  poi  del  tutto  cftinn  anche  i feriti  co'l  meutfo  de  preftdij  ,e 
delle  Fortezze.  E qual  più  bella  Opportunità  di  qucjìa  potrebbe  effer  defid'erata  da  Voi, 
per  introdurre  in  Fiandra  hn  efercito , e rendere  Piazza  d 'arme  del  hoflro  Imperiò 
quelle  Provincie  ?per  far  poi  da  qùel  fito,  ch’è > nelle  hifcere,fi  puh  dir  dell'  Europa,  ri- 
verir ramo  più  l'autorità  della  hera  chiefa,  e tanto  più  ricettar  quella  infume  dèi 
hoflro  nome.  Varij  fono  fèn^a  dubbio  i governi.  Ma  non  pojfono  hariàr  però  nell’ 
obligo  dell  hbbidien^a , che  da  popoli  è dovuta  dì  lor  Prencipi.  Cori  quefli  liggt  naf 
cono  ifuddiri  ; e polendola  rompere  herigoho  tfli  in  qUtl  tàfoafar  le  hiolen^t,  e non 
a riceverle.  Così  apunto  fuccede  bora  in  Fiandra , dove  le  leggi  fiumane , e divine  tutte 
fono  hormai  conculcate.  Non  hferà  dunque  Voflra  Maeflà  la  for^à  fe  non  per  re- 
primerla; nè  i remedij  afpri  , fe  non  dòpo  hauer  applicati  sì  lungamente  indarno 
i foaui.  La  piaga  hà  degenerato  in  cancrena.  • Vuole  il  ferro , & il  fuoco.  Da 
tante  ragioni,  e Còsi  efficaci  per  l’vna  , e per  l’altra  parte  , rimafe  il  Ri 
più  corto  confuto , che  pcrfuàfo.  Al  Duca  d’Alba  adhcriua  il  Cardinal 
di  Granucla.  E fé  bene  egli  fi  nioftraiia  nemico  acerrimo  de’ Fiammin- 
ghi; nondimeno  la  fua  grand’ cfperienza  nelle  Cofe  di  quei  paelì  rendeua 
anche  lefuc  pafsioni  d’aUtòrità.  All’incontro  il  Prehcipe  Ruygomcz,  ch’- 
era in  fauorc  appreflò  del  Re , andàiia  vnito  Co’l  Duca  di  Feria  ; e quali 
tutto  il  Configlio  ctadiuilo  fra  quelle  due  contrarietà  di  fentenze.  Flut- 
tuò dunque  il  Rè  vn  pezzo  di  nuouo,  prima  di  pigliare,  ò l’vna,ò  1’altri 
rifolucionc.  Ma  crcfciute  Tempre  le nouiti in  Fiandra, c quelle  in  partico^ 
lare  delle  violenze  contro  le  Chicfe,  c de  gli  eccelli  nella  libertà  , che  lì 
pigliauano  in  tutto  il  reftò  sì  sfrehacamentc gli  herctici,  paruc  aJ  Rè,  che 
non  folle  più  arcione  darbicno*  madi  nccelficàd’imiiare  vn’cfercico  ne’Pacfi 
baffi  ,e  Pvfar  laforza  contro  i Fiamminghi.  Sogliono  i Prencipi  commetter 
per  lo  più , quando  poflond , l’efccuciori  deU’imprcfc  a quelli,  clfin  effe  han- 
no hauuto  parte  maggior  nel  configli.  È perciò  volle  il  Rè , che  il  Duci 
d’Alba  andalfe  in  Fiandra  al  comando  delle  fue  armi.  Oltreché , quando 
forte  bifognato  adtìperailc,niuno  in  quella  profclfione (Cóme  s’accennò) 
era  {limato  più  di  lui  in  Ifpagna.  Huomo  rigidò  nel  refto  anche  di  natura, 
c d’afpccto ; altiero  in  pace, e morto  più  in  guerra  * nudrito  lungamente 
odiarmi,  e che  ftimaua  fuo  vantaggio  fempre,  c del  Rè  l’haucrle  minano, 
c 1 v farle.  Nc  fu  piu  lungo  l’indugio.  Furono  dati  {ubico  gli  ordini  nccef- 
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i*itnu%ch i farii  per  lcuar  buon  numero  difoldatcfcanuouainlfpagna,affinedi  metter 
queftain  Italiane’  prefidij folio , &muiar  quella,  ch’era  tutta  di  Terzi  vcc- 
chi,nelleProuinciedi  Fiandra.  Il  ncruo  principal  della  fanteria  doucua 
efler  di  gente  Spagnuola.  D’Italiani , di  Borgognoni , e d’ Alemanni  fi  do- 
ucua comporre  la  Cauallcria  jc  d’ Alemagna  ancora  doucuano  entrar*  m 
Fiandra  alcuni  Reggimenti  di  fanteria,  che  per  la  vicinanza  fi  rfotcuàno  le- 
i*tM»tos'Mc  uar  con  preftezza , e comodità.  Mentre s’andauano preparando  quell’  armi 
in  Ifpagna,in  Italia,&in  altre  parti, erano  corfe  felicemente  in  Fiandra 
Wfiudr^  quelle  eli  Madama  di  Parma , come  fù  moftrato  di  fopra.  Con  l’vbbidienza 
redimita  al  Re , haucua  anche  la  Chida  ricuperata  quali  intieramente  la 
Tua;  e da  ogni  banda  fi  vedeua  ridotto  il  paefe  hormai  in  tranquillità.  Onde 
s’afpcttaua  comunemente , che  il  Re , mutato  pcnficro , non  folTc  per  inuiar 
Ptrftfii  non-  più  in.  Fiandra  l’efcrcito  difegnato.  Ma,ò  perch’egli  ftimaflc  Topico pià 
nl^JkRt  tolto  > che  cftlnco  il  fuoco  de’  tumulti  nati  in  quelle  Prouincic  -,  ò perche  dc- 
r filano»*,  fidcrando  di  ftabilirui  meglio  per  Tempre  la  Tua  autorità,  non  volcfie  allora 
perderne  l’occafionejò  che  giudicane  in  effetto  di  non  potere  fenza  gran 
ncruo  di  forze  goderne  il  poflell'o  con  ficurezza  mcicra , per  cflcrc  collocate 
-in  mezzo  a vicini,  che  gli  lì  rendeuano  ogni  dì  più  fofpctci , egli  continoucx 
Vomii  du-  tuttauia  nel  Tuo  proponimento  di  prima.  Partito  il  Duca  d’Alba  di  Spagna, 
“iuclrte  c venuto  Pcr  ihare  a Genoua , ragunò  inficine  nello  Stato  di  Milano  la  gente 
disfn»»,  accennata  di  fopra , che  faccua  poco  mcn  d’otto  mila  fanti  Spagnuoli  Totto 

* ni*»»  in  qUatcro  Maltri  di  campo.  Al  Terzo  di  Napoli  comandaua  Alonfo  d’Vlloai 

a quel  di  Sicilia,  Giuliano  Romcro  -,  a quello  di  Lombardia , Sancio  di  Lon- 
uum/ro,*  degno;  e del  Terzo  di  Sardegna  era  Madro  di  campo  Gonzalo  di  Braca- 
qu»nù  Ma  monte  ; foldatefca  tutta  di  grand'  efpcricnza , e tutta  lotto  Capi  di  gran  va- 
lìondutt  in  ‘ lo  re.  Dc’cauallimcffi  inficmc  in  Italia,  che  potcuano  edere,  da  ijoo.lamag- 
Fiaudt*.  gior  parte  Italiani , con  qualche  numero  pur  di  Spagnuoli,diedc  il  comando 
a Fernando  di  T oledo  Tuo  figliuol  naturale.  A quelli  Te  n’aggiunfcro  poi  in 
% Borgogna  da  300.  altri;  e d’Alemagna  pcralloranon  fu  alfoldato  Te  non  vn- 
Reggimento  di  quattro  mila  fanti  lotto  il  Conte  Alberico  di  Lodrone.  Vol- 
le il  Duca  appreso  di  Te  ancora  diuerfi  altri  Spagnuoli,  eh’  erano  huomini  di 
comando,  e fra  gli  altri  Sancio  d’Auila,  eh’  era  Cartellano  di  Pauia,cchc 
s’auanzò  poi  co’l  Tuo  valore  a’  primi  candii  in  Fiandra.  Di  Capi  Italiani , i 
- più  principali  furono  il  Marchcfc  Chiapino  Vitelli , e Gabrio  Serbclloni, 
Priore  d’Hungheria  nell’ Ordine  Hierofblimitano;amcndue  lungamente 
cfcrcitati  nelle  guerre  d’Italia,  e di’ in  eflehaueuanoacquidato  gran  eredi- 
to. Al  Vitelli  diede  il  carico  di  Madro  di  Campo  generale,  He  al  Serbelloni 
-•  quello  dell’  artiglieria.  Raffegnata  la  gente , e fatto  caminar  Tempre  l’efcr- 
xito  con  ogni  miglior  diTciplina , fenza  incontro  d’alcuna  difficoltà , ne  dalla 
parte  di  Francia , nè  dal  lato  della  Germania , lo  condufie  finalmente  nella 
Aniu » ftn ■ Prouinciadi  Luccmburgo.  Di  làmandò  inanzi  alcuni  Terzi  di  Fanteria, 

• fece  alloggiare  douc  a lui  parue,  che  piùconucniifc  per  afficurarfì  mc- 
fMfedì  lu  glioncl  paefe  l’entrata , e poi  andòcghftelfoacrouarla  Reggente.  Attoniti 
teminri».  ncir  afpcttare  quell’  armi  1 Fiamminghi , rodarono  molto  piu  attoniti  poi  in 

vederle.  Prima  che  il  Duca  le  faccfle  entrar  nel  paefe , molti  di  loro  prefe- 
ro rifolutione  d’vfcirncje  di  già  il  Prcncipc  d’Orangcs  n’haucua  dato  refem- 
Parit  di  pio.  Fatto  egli  certo  d’vn  tanto  apparato  di  forze,  e che  il  Duca  d’Albalc 
TÌ*»di*ro.  conduccua , prefe  rifolutione  di  ritirarli  in  Germania.  Sapcua  egli  quanto 
\TXigiu*  ^uc  arci°ni  fodero  ToTpette  in  Ifpagna.  Venire  fiora  il  Duca  d'alba  D’E- 
ia il  nudo  mulo  d tu  curar  Superiore : & in  luogo  di  fulminar  nemiche  opinioni  nel  Coniglio  di 
Spagna , effer  per  condurre  ~hn  potente  efercito  in  Fiandra.  Degli  ordini  fieri,  eh t 
umoMono.  porterebbe , hauerfi  a hederpiu  fiere  ancora  iefecutioni.  Se  il  Conte  d'^igamonte. 
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egli  altri  "V oleffero  ferir  col  fdarfi,  holer  egli  co' l fare  il  contrario  procurar  la  fu* 
ficure^a.  Dunque  non  douerfi  piu  fare  a bada . Meglio  effere  di  ricourarfi  in 
Germania, e da  lontano  farfi  jficttator  delle  tragedie  di  Fiandra.  E come  poter  egli 
ubbidire  con  honor  fuo  al  Duca  d '.Alba  , femplice  Grande  di  Spagna  ì la  doue  egli 
godeua  prepogatiue  in  fé  fteffo  di  Stati  liberi  , e molte  altre  maggiori  poi  nella  Jua 
famiglia  in  Germania . Soffranogli  altri  di  heder  con  ludibrio  cale  in  tal  mano  le  ' * 
Pro ii inde  di  Fiandra  ifoltte  per  l adietro  ad  effere^pouernate  fempre  mai  da  perfo-  LljeHjce  . 
ne, 6 del J angue  Regio , v congiunte  almeno  fircttamentc  con  la  Cafa  Reale.  ConfrMblì* 
lui  andò  Lodouico  dio  fratello , e fi  leuò  di  Fiandra^l  modellino  tempo  an - f"9  5 
cora  il  Conte  d’Hodrat.  Prima  che  l’Orangcs  pavtiflc, dimoiò  egli  più  voice 
l’Agamonce  a fare  il  medefimo.  E non  potendolo  perfiiadcrc,gli  diflcaifine.  ttìifim. 
Voi  he  ne  pentirete, ma  troppo  rWi;  e con  altre  parole  gli  fece  il  pronodico  di 

Snelle  difauuenturc , nelle  quali  poco  dopo  egli  venne  a cadere.  Fermatoli mtnU  fi,m 
i danza  il  Duca  in  Bruflellcs , non  appreflo  la  pcrlona  della  Reggente , ma  jf 
invnacafa  a parte  vicina  al  Palazzo  Regio , la  fua  prima  arcione  fu  il  far  x\-o,»rVia. 
cenere  prigioni  il  Conte  d’ Agamonce , e quel  d’Horno.  E ciò  fu  cfcguico  ^7/fdT 
in  quefla  maniera.  Erano  amenduedcl  Configliodi  Stato , come  già  di-  Fili*». 
moflrammo,c  perciò  fimulando  il  Duca  di  voler’ intendere  ilienlo  loro  in 
maceria  d’alcunc  Ciccadcllc  da  lui  difegnate,  c fpetialmcntc  fopra  vna , che  > «■ n 

volcuafubico  fabricare  in  Anuerfa , glifcce  venire  alla  fua  habitationc  infic-  Mf.J/l’éti 
me  con  diuerfi  altri  pur  del  Configlio.  Quiui  trattenuti  vn  pezzosùla  ma-p"S»»»'-- 
teria , finito  pofeia  il  Configlio , nel  paflar,  clic  fecero  per  alcune  danze,  fot- 
to  finti  pretedi , furono  fcparaci  l’vno  dell’  al  tro , c poi  fatti  prigioni.  A 1 me-  Sema 
defimo  tempo  furono  prefi  ancora  fuori  di  Bruflellcs  Antonio  Strale , ch’era  Wr  h*. 
darò  più  voice  Borgomaedrod’Anuerfa,huomo  digran  faccione  in  quell 
Cicca  ,c  riputato  per  vno  de  gli  autori  piu  principali  de  tumulti,  che  vi  cran 
feguiti;  c Giouanni  Cafembrot  Signore  di  Bacherzel , ch’era  Segretario  t.  gUummì 
dell’  Agamonce,  c eh’  appreflo  di  lui  haucua  quafi  il  maneggio  di  tutte  le  co- 
fe.  Pervia  di  quedi  due  fopra  ciitti  gli  altri  (però  il  Duca  di  poter  venire  in  ììÌcai*- 
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cognitione  di  molci  particolari  importanti’,  non  folo  intorno  alle  pedóne 
dell’ Agamonce, c dell’ Homo, jma intorno  alle  pratiche,  cfuccéfli  di  tucce 
le  riuolte  pallate.  All’auuifo , clic  di  ciò  s’hcbbe  in  Ifpagna , fù  parimente  Al  mi.uSm* 
carcerato  Albico  il  Montignì,  che  di  già  alcuni  meli  inanzi  era  morto  il  Mar-  ,,mt* 
chcfe  di  Berghcs , ne  fenza  fofpition  di  veleno , come  da’  Fiamminghi  f ù co- 
munementc  creduto.  Di  quello , che  s’era  efeguito  contro  l’ Agamonce , e 
l’Horno , feppc  la Duchcfla prima  il  fatto,  che  larifolutione.  Sin  da  prin-  ***"*& 
cipio,clic  ilRèhaucuafpeditoil  Duca  d’ Alba  con  I’efcrcitoinFiandra,s’cra  D»po  ch'ere 
egli  dichiarato  di  volere  , eh’ appreflo  il  Duca  rimandTe  il  goucrno  folo u 
dell’ armi,  e che  nel  redo  la  Reggente  tuttauia  doueflc  continouarc  ncll’am-  .Ùlnhtfé  di 
minidratione  di  prima.  Tali  poi  al  fuo  arriuoil  Duca  haucua  modrato , che 
foflcro  le  fue  commiflioni  ; fc  ben  di  già  la  Reggente  haueua  penetrato , eh’-  u Rtggtut 
egli  in  fcgrcto  portafle  maggiore  autori tà  di  quclla,chc«per  allora  non  volc-  nùn  vie* 
ua  manifcdarc  in  palefe.  Contutcociò  non  crcdcua  ella , che  il  Duca  foflef 
per  ecceder  tane’  oltre,  come  haucua  fatto, nella  carccrationc  dell’  Agamon- 
to,c  dell’ Homo  fenza  participarnc  prima  con  lei  larifolutione.  Ònd’ella>r"M"*": 
dimòjchc  ciò  folle, ò ditfidenza,ò  difprczzo,ch’il  Re  moflrafledilei-.e  St 
quafi  vn’approuationc  di  quelle  lccufc,chc  le  veniuano  date  in  Ifpagna  ; co-  • tifasi»-.  * 
mescila  ne’difordinifucccduti  hauefle  vfata  troppo  gran  tolcranza,e  prima 
cagionate , che  riprefle  le  nouità.  Giudicando  ella  dunque  di  non  poter  più  0aj, 
continouarc  in  tal  forma  di  goucrno  con  honor  fuo  j e defidcrofa  ancora  di  //«»*«  a 
libcrarfcnc,  come  quella,  che  s’era  modrata  contraria  del  tutto  a’ fenfi  del 
Duca  d’ Alba  nelle  cofe  di  quei  pàcfi,  pregò  il  Rè,  che  voleflc  lafciarla  ritor- 
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nare  in  Italia;  e dopo  alcune  reiterate  iftanze , n’impetrò  finalmente  la  per- 
miflìone.  Moltroffi  però  il  Rè  molto  fodisfatto  del  fuo  gouerno , e larga- 
mente ne  fcccapparircifcgni.  Honorolla  in  varie  maniere;  e per  tcftimo- 
nio  particolare  di  gratitudine  le  aflcgnò  vn  buono  accrcfcimcnto  d’entrata 
per  lei , e fuoi  licrcdi , oltre  a quella , che  da  lei  era  goduta  prima  per  fua  dote 
f.ru , . M nel  Regno  di  Napoli.  Perfidia  di  Bruflclles  sù’l  principio  dell’  anno  1568.; 

ne  Cpuòdire  quanto  delidmo  lafciaffedi  se  apprcllo  i Fiamminglu.  Era 
««  ■ nm  nata  fra  loro  ; Se  al  nafcimc*  o conformaua  i collumi . Benigna , affabile, 
e moderata  ; ma  inficine  Prencipefla  di  viril  petto , e coflanza  ; poiché  in- 
MpZfrf'  unita  per  lungo  ccmpo  tri  canee  procelle,  eh ’agitauano  il  fuo  gouerno, ha- 
én™ , t ueua  faputo  vfeirne  con  gran  virtù , e conucrtir  felicemente  al  fine  le  tem- 
pelle  in  tranquillità. 
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SOMMARIO. 

Vdrte  efecutiom  del  Duca  tCsilba  piene  di  rigidità.  Fuggegran  quantità  di  Fiam- 
tmngln  nelle  parti  'nane.  Defittone  de'  Prencipi  confinanti  a fomentar  le  ri- 
unite  de  Paefi  bafii.  Pratiche  particolari  deW  Orango  in  Germania  per  quello 
effetto.  Fà  ragunare  Ina  Dieta  d alcuni  Principi , e Città  libere.  Sua  orai  ione 
alla  Dieta.  Rifoluono  gli  ^ alemanni  d aiutare  i Fiamminghi.  Prima  moffa  di 
quejli  , e loro  dufatta.  Entra  Lodomco  fratello  dell  Orango  in  Frifa  tati  ■>»’- 
efercito.  il  Conte  d siremberghe  gli  "Tiene  mandato  contro  dal  Duca  d'alba. 

S'£ue  battaglia  fra  loro , e l'aircmbcrghe  hien  rotto , ©-  Icctfo.  Rifolue  il  Duca 
d'andare  contro  Lodomco  in  perfona.  si  quejlo  fine  ordina,  che  linerofii  I efer- 
cito. Prima  che  parta  fà  decapitare  l’slgamonte.e  l'Homo  in  Bruffellei.  M- 
r«  /«(  efecutiont  feuere.  Giunge  all' efercito  in  Fnfa , e fi  ~tn  ragionamento  a 
foldati.  JUtirafi  Lodomco.  Ala  lo  raggiunge , lo  hmee , e dufà  intieramente  il 
Toledo. 

r.  s t a T E in  mano  al  Ducad’Albf  aflolutamente  le  re-  Ann  : I J fi  I 
clini  del  goucrno,  s’applicò  egli  con  ogni  attcntionc  ad 
elcguire  concroi  Fiamminghi  il  rigor  cominciato.  Poco 
dopo  che  1 Agamontc , e l’Horno  erano  (lati  rircnuti  pri-  f0t"i«  s*nir. 
gioni  in  BrulTelles.haucuacgli  inaiato  l’vnove  l’altro  fot- 
to  buona  cuilodia  nel  Caflcllo  di  Gante , c fattoui  entrar 
guarnigione  Alemanna  m luogo  di  quella , clic  v’ era  pri-  • rumami 

ma  di  gente  Fiamminga.  Per  la  cognitione  dicaufasì  gtaue,edituttel’al- 
trcdi  quello  genere, fortnò  eglivn  nuouo  tnbunaldi  gmlbtia  appresola 
fua  perfona  con  nome  di  Configlio  fopra  i tumulti  i e lo  compofc  di  quelle 
perfone,  delle  quali  pareua  a lui  di  poter  piu  fidarli.  Polcui  fra  gh  altri  vn’ 
Iurifconfulto  Spagnuolo , & vn’  altro  della  Contea  di  Borgogna , e volle  cf-  ?" 
fcrne  Capo  egli  Itelfo.  Quindi  fpiegando  in  illampa  la  fua  autorità, per  mtiUueàa- 
renderla  tanto  piu  formidabile,  quanto  folle  più  mamlcila,  publicòiniicmc  ftde'detim 
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fll  Della  guerra  di  Fiandra 

per  delitti  <L  lrfaMacflàdiuina,& Humana  tutti  quelli , clic  5 'erano  com- 
incili nelle  palTare  atriom  del  Compromellb,  della  Supplica,  c dellcviolcn- 
zc  contro  le  Chicfc , c contro  la  Religione  Cattolica.  Al  terrore  delle  mi- 
nacce accompagnò  fubito  ancora  la  fcucritàdcl  caftigo.  Fece  publicamcnte 
citare  il  Prcncipcd'Orangcs.Lodouico  fuo  fratello,  il  Conte  d'Hollrat,il 
Brcdcrodc , il  Colcmburgo,  cgb  altri  più  principali, eh'  craho  vfeiti  di  Fian- 
dra, a douer  prcfentarli  fra  certo  termine  innanzi  a lui , fono  pena  di  ribel- 
lione , c della  perdita  de’  lor  beni  non  comparendo.  In  varie  parti  delle  Pro- 
uincicfcce  imprigionare  vn  gran  numero  d’alcrc  pcri'onc  di  tutte  le  forti, 
eh’ etano  cadute  ne  gli  acccniMci  delitti , c furono  tante  che  fc  ne  videro 
piane  ad  vn  tratto  quali  pcrogniluogo  le  carceri  del  paclc.  Allcprigionic 
aggiunfc  le  morti  iene  fece  apparire  gli  fpcttacoli  nelle  piazze , affinché  il 
terrore  crcfcclTc  maggiormente  ne  gli  animi  con  rcficr’cfpofto  in  publieoa 
gli  occhi.  Al  medehmo  tempo  difegnò  varie  Cittadelle , e cominciò  a fon- 
darle douc  a lui  panie , che  più  le  ricercarti: , ò il  lito  de'  luoghi , ò la  condi- 
tionc  de  gli  habicanri.  La  prima  f ù piantata  in  Anticrfa , con  cinque  baloar- 
di  reali  ,apprcflo  la  Schema,  fopra  il  qual  fiume  fiede  quella  Cittì,  che  fipo- 
tcuachiamarc  allora  la  dominante  di  quei  paelì,  per  le  prcrogatiuc  partico- 
lari , clic  godcua , come  più  volte  habbiamo  toccato  di  fopra.  Ma  le  confi- 
derationi  mcdcfimc.ch’  in  fifa  faceuano  maggiori  i vantaggi,  nercndcuano 
anchemaggiori  i fofpctti.  Per  affrettare  il  fin  di  quell' opera,  andò  il  Duca 
Beffo  in  Anuerfa.cfcce  contribuire  allafpcfaetiandio  la  Città,  con  darle 
fpcranzaficura  di  leuarne,  fubito  che  la  Cittadella  folte  in  difefi , il  Reggi- 
mento Alemanno  del  Lodrone  ,chc  vi  litrouauainprclidio.  Nella  Zelanda 
fece  por  mano  ad  vna  Fortezza  in  Flellìnghcn,  porto  il  piu  principale  di 
quella  Prouincia,  c eh’  apre,  c chiude  l’ingrclto  alla  Schelda  ; vn’ altra  nc  di- 
legnò in  Groninghcn  al  confine  vcrlo  Germania  ; fic  vn’  altra  in  Valcnciana 
verfo  quello,  che  riguarda  laFrancia.  Ma  dal  Cartello  d’Anuerfa  in  fuori 
gli  altri  non  furonpoi  fabricati , perche  foprauennero  tali  turbulcnzc,e  da 
tante  parti,  che  non  potè  il  Ducahaucr  le  comodità  ncccflaric  per  tal’ effet- 
to. Con  buoni  prefiidij  articurò  egli  però  le  frontiere  da  tutti  i lati  per  ogni 
nouità,chc  di  fuori  s'hauclfc  a tentare  ; e di  dentro  leuò  farmi  a dmerfe  Città 
delle  più  lofpcttc  ,e  dirtribunn  varie  parti  quelle  forze , che  giudicò  elfcr  di 
Infogno  per  frenar  più  ftrettamcntc  clic  rotelle  i Fiamminghi.  Quello  prin- 
cipio di  goucrno  si  rigorofo  pofe  in  tale  fpaucnro  da  ogni  banda  il  paefe , che 
da  gran  numero  di  pcrfonc  d’ogni  qualità  fu  fubito  abbandonato)  e corfe 
fama, che palfartero trenta  mila,  lnhorridiuanfi  anche  i non  colpcuoli  in 
vedere  si  atrocemente  punir  le  colpe  de  gli  altri  ; egemeuano  ,chc  la  Fian- 
dra , (olita  prima  a godere  vn  de'  piu  foaui  goucrni  d’Europa,  non  hauclfe  al- 
tri oggetti  ne  gli  occhi  allora,  clic  tcrror  d’armi , fuga,  cfilij  .prigionie,  fan- 
guc , morti , c confifcationi.  Fuggiua  la  gente  nelle  parti  vicine  della  Ger- 
mania, della  Francia, e dell’  Inghilterra  -,  ma  in  Germania  firicourauano  fpc- 
tialmcntc  le  pcrfonc  più  principali , tiratcui  dall’  Orangcs,  che  piu  d’ogn’  al- 
tro daua  lor’ animo  a fcguitarc  il  fuo  clcmpio , Si  a correre  mlicmc  la  fua  for- 
tuna. Dilàrifpofc  egli  con  vna  fua  fcrittura  particolare  alla  citationc  del 
Duca d’Alba , ricufanclo di  voler  fotcoporfi  al  luo  J’nbunalc,  come  di  giu- 
dice troppo  fofpctto,  c troppo  inferiore  di  qualità  per  conofeere  vna  tal  eau- 
fà.  Ch’  egli  era  Prencipe  libero  di  Germania , c perciò  in  primo  luogo  fog- 
getto  all’  Imperatore , c come  Caua  1 ,erc  del  T ofon  d’oro,  che  non  potcua  nè 
anche  crter  giudicato  fe  non  dal  Re  II  elio , clic  di  quell'  Ordine  era  (upremo 
Capo.  Quali  nell'  ideilo  modonfpofe  l’Hortrat  i fc  non  che  tralafciò  la  ra- 
gione d’clfcr  Feudatario  Imperiale,  perche  non  luucua feudi  in  Germana. 
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G odenane  alcuWdi quella natura  l’Homo ; e perciò lamadrc , fucccduta  la 
fua  prigionia , cr.«ybito  ricorfa  all’aucoritàdi  Cefare , e n'haucua  riportati 
offici)  a fauo r del  figliuolo  co’l  Re , e co'l  Duca  d’Alba.  Moueuanfi  quelli  *"fi 
offici)  ancora  da  vari,  Prcnc.pi  Carco!, e.  di  Germania , per  aiutar  l’Orangcs,  ZZZ 
«•gl.  altri  congiunti  ficco  nella  medefima  caufa  ; perche  in  effetto  difipiaceuà  1 
cosia  Prencip.  Cattolici,  come  a gli  heretici  di  quelle  parti  la  feucrità  del 
Toledo, e che salccraffcin quella  maniera  .1  gouemo  di  Fiandra , co’l  qual 
paefe  haucua  tanca  tonformita  di  lingiu , di  coflumi , e di  leggi  il  loro  Pro- 
mctccuail  Re  ogni  trattamento  di  benignità , purché  fivbbidiffc  alla  cicalio- 
*i  x IJ,  f ° >1  • n“°  ^.cun  decitati , e di  già  clTcndo  feorfoogni  termine,  n ,umu,*r- 
il  Toledo  palio  inani,  alle  pene  ; e fri  Falere  cfecuc.on.  ficee fiubito  (pianare 
fino  a fondamenti  lacafi.  di  Colemburgo  in  Bruffelles  ; douc  crcffc  vna  me-  ’!"- 
moriarn  deceffi, rione  delle  pratiche  feltiofe.ch'iui  fiorano  ordite  .pri nei-  SS^ 
palmcnte,  e concilile  Poffcdcuainparticolarel'OrangcsbclliffimeTcrrc 
in  dicerie  Prouincie  di  Fiandra  , ( il  Prcnciparo  d'Orangcs  è dentro  alla 
Francia  benché  non  foggccco  a quella  Corona)&  vn  numero  grande  ancora 
nella  Contea  di  Borgogna  Nel  Brabantefrà  Falere  godeiu  Bficdi,  luogo 
nobile,  ornato  dvnfuntuofio  Cartello,  e di  tali  confidenze  nel  redo,  che 
fcibuo  il  Duca i d Alba  volleafficurarficnc  meglio  co’l  prcfidiarlo.  Alla  con-  r 
hficacion  de  fuoi  beni  aggiunfie  il  Ducafubico  la  rccentionc  del  Conce  di 
Bura;  fanciullo  d,  dodici  anni.ch’erail  primogenito  dell'  Oranges , e che  da  Tc^Z' 
Ju.  era mantenucoalloraper  occafi.onc <i,  lludio  in  Locamo  ; e Poetò  colore 
che  il  Re  voleffe  farlo  fcguitare  ì medefimi  eficrcitij  nell'  Vniuerficà  d'Alca-  5,""" 
lad  Enares , 1 inuio  ben cuftodiro in  V a fi.  • °r*** "• 


ii  inancauaaa  ioroaii  incontro  di  tentar  tutti  i mezzi  per 
venirne  al  nfcncimcnto.  Il  fine  loro  più  principale  era  di  .nuocer  Farmi , e SS&  ? 
portarle  in  Fiandra i con  ferma  fiperanza,  ch’ai  primo  comparir  dell’  cfterne,  >'*■ 
foffero  per  in fiorger  fiubico  quelle  ancor  del  paefe.  Bollimmo  perciò  caldò 
pratiche  a cal  effetto  che  fi  maneggiammo  da'  loro  adhercnti  quali  in  cucce 
leProiunciediFcandra.  Mettcuano  quelli  inhorrotc  il  goucrno  del  Duca  Tnmmu 
d Alba , e con  tutte  Fefiaggerationi  più  fpauenceuoli  ccrcauano  d'imprimer-  i‘  """u 
ne  vn  fommo  aborrimento  ne  popoli.  Di  fuori  poieffi  medefimi  procura- 
uano  per  ogtSi  via  d,  «rare  i Prcncipi  a fauorir  la  Iot  caufii.  Dalla  parte “ " »«-/• 
d Inghilterra  fi  conoficcuanclla  Regina  (come  noi  accennammo  firn  da  prin- 
apio)  grand  mclmationc  a fomentar  tutte  le  nomea,  che  poceffero  feguir 
ne  Pacli baffi.  Confiderauaclla.chepoffedcndogli  il  Rèdi  Spagna  paci- 
ficamente , erano  troppo  formidabili  le  fuc  forze  di  terra , e di  mare  da  tutti 
1 lati  cl  Europa.  Clic  delle  ma  ritinte  doucua  ella  particolarmente  rellar  con 
timorgra, id, filmo, poiché  l'Inghilterra, el'Hibcrnia  vcrrebbono  ad  cfferc 
come  pigliate  in  mezzo  dalle  armate , che  fi  potcuano  mantenere  molto  po- 
tenti da  vna  parte  m Ilpagna , e dall'altra  in  Fiandra.  Ch'  al  Rènon  fareb- 
be mancato  .1  desiderio  «fi  tanagliarla  hauendonc  la  comodità;  come  que- 
gli, clic  la  pena  effergh  procuraco  da  lei  all’incontro  ogni  danno,  e elle  di 
già  n’haucua  procaci  piu  volte  gli  effetti.  Appannano  maggiori  allaRcgina 
quelli  pencoli  cflerm, co  lrapprcficntarfi  manzi  ancora  gl'interni.  Vedeua 
cllcrc  Huttuantc  il  goucrno  heretico  riceuuto  da  lei  ne'  fuoi  Stati.  Che  rut- 
tatila rimanerla  vn  gran  numero  d.  Cattolici  in  Inghilterra;  che  tutta  quali 
Cattolica  era  1 Hibcrnia  ; e che  per  far  delle  nouità  in  quei  paefi , e nelle  ma- 
terie dettanti  afia  Religione  in  particolare , ne  Prcncipe  alcuno  più  le  fimo-  , 

rircbbe.chc  .Redi  Spagna,  no  quei  popoli  perefeguitlchaurebbonoin- 
uoca  te  quali  altre  forz^ . Dcfidcrauacllapcrciòdi  vedére  inuolti  ncll’he- 
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rcfiaipaefi  vicini  -,  fpcrando , che  nel  fotcrarfi  i popoli  all’vbbidienza  della 
Chicli , fodero  ancora  per  lcuarft  canto  piu  facilmente  da  quella  de  loro 
Prencipi  ; e clv  vna  ribellione  aiutando  l’altra  , douclTcro  in  quelle  pam 
reftar  le  cofc  turbate  in  modo , che  non  fi  porcile  applicare  difegno  alcuno  a 
turbar  le  fuc.  Per  quello  rifpccto  fera  fauorita  fin  da  principio  ,c  li  lauonùa 
da  lei  più  che  mai,  la  faccione Vgonotta  inFrancia,egodeuadi  vederne  si 
grandi  in  quel  Regno  i progredì.  Ma  inFiandrahaucuaclla  voltato  prin- 
cipalmente quello  difegno  ; poiché  di  là,  per  la  vicinanza  di  quei  paelico  1 
Tuoi , e prima  ancora , e molto  più  dopo , che  il  Duca  d Alba  v era  entrato 
con  tante  forze  ,nafccuano  in  lei  i fofpctti  maggiorigli  ellapighaua  dalla 
potenza  del  Re  di  Spagna.  Onde  raccoglieva  bcmgnamcnce  tutti  quelli, 
che  di  Fiandra  fuggiuano  in  Inghilterra , e nudnua  con  ogni  (ludio  in  lor  le 
querele , eh’  edì  faceuano  de  gli  Spagnuoli,  e molto  piu  1 odio,  e mal  animo, 
che  moftrauan  concrodiloro.  Nè  contenta  di  fauonrgli  dentro  a gli  Stati 
fuoi  proprij , faceua  ancora  il  medefimo  appretto  gli  hcrccici  della  Francia, 
e della  Germania , co’i  quali ftaua  in  concinone 'pratiche , e nceneua grandil- 
fima  autorità.  Ma  fc  ben  gioóauano  quelli  offici  j,  non  erano  pero  neccflarij 
u nè  conl’vna  ,nè  con  l’altra  faccione.  Di  già  in  Francia  era  crefciuca  m modo 
mdtfiM»  qucna  de  gli  Vgonocci , che  sii  le  rouinc  della  Monarchia  dilcgnauano  elli  di 
1Z2*  fondar  nel  Regno  vna  Republiea  popolare.  Di  quella  forma  era  .1  gouerno. 
anccra  degli  ch*  c{fi  haucuano  abbracciato  in  materia  di  Religione.  E volendo  che  limile 
ZZs  foffe  ancora  quello , che  regolale  gl’ intcrcdì  loro  politici , perciò  prccendc- 
nano,  che  il  Re  pcrmctteRe  loro  di  ragunarfi  in  Aftemblce  generali , epara- 
colari , e di  trattare  a parte  gl’  interdfi  del  corpo  loro,  il  che  non  era  altro, 
che  voler*  elfi  dentro  allo  Scaco  fare  vna  total  feparation  dallo  Stato.  Era  vi- 
deo di  minorità  allora  il  Rè  Carlo, e moflraua  fpiriti  non  meno  generofi, 
’ chcpij.  Maper  lafuagiouenilcctàil  gouerno  era  tuttauia  maneggiato  dalla 

Regina  fua  madre  ila  quale  combattuta  dall’ ambicione  de  gli  herctici.e 
quali  non  meno  ancor  de*  Cattolici , in  mezzo  a tante , e si  fiere  procelle  an- 
daua  temporeggiando , e cercaria  di  sfuggire  più  collo  i pericoli , poiché  ve- 
dcua  di  non  potere  conifperanzad’alcun  vantaggio  incontrargli.  Piu  volte 
di  già  f erano , e prefe , e depofte  l’armi;  e con  vanj  Editti,  che  fi  chiamavano 
di  Pacificationc,  haueua  procurato  il  Rè  di  fopirc  in  qualche  maniera  il  mo- 
• co  ciuil  della  Francia , da  che  1 tempi  non  gli  confcntiuano  di  poter'  cftin- 
guerlo  affatto.  Ma  poco  giouauanogli  Editti  a refticuirc  in  quel  Regno  la 
quiete  poiché  vi  rimancuano  più  viue  che  mai  le  faccioni  ; ne  l arrm  ventila- 
no depofte  fc  non  per  edere  più  vancaggiofamentc  di  nuouo  pigliate.  A 
quello  fine  fi  mantcncuano  ftretee  corrifpondenze  da  gli  Vgonotti  con  la 
Regina  d’Inghilterra,  e con  gli  hcretici  di  Germania.  E perche  il  Re  1 Spa- 
gna aiutaua  il  Re  Carlo,  e fauoriua  in  ogni  altra  parco  la  caufa  Cattolica,  e 
fpecialmente  con  lcforze,c  calor  della  Fiandra, perciò  gli  Vgonotti  non 
tralafciauano  mezzo  alcuno  per  fomentare  anch’etfi  la  maladifpolicion  de 
Fiamminghi.  Era  palTata  femprc , come  già  noi  dicemmo , vna  particolare 
intelligenza  frà  il  Prencipe  d’Oranges , & il  Coli gn,  Ammiraglio  di  Fran- 
cia. Ma  ritiratofi  in  Germania  l’Orangcs , canto  piu  forano  accele  fra  di 
loro  le  pratiche.  Machinauano  infieme  fcambicuolmcntc  ,1  vno  le  rouinc 
della  Francia  di  già  cominciate  ; e l’altro  quelle  della  Fiandra,  eh  ermom 
breuc  per  cominciarfi.  Ne  fi  può  dire,  quanto  gli  V gonocci  dcftdcradcro  di 
veder  Fuccedcrc  in  Fiandra  delle  turbulenze  fimili  a ciucile,  che  di  già  patiua 
la  Francia , per  hauer  de*  compagni  di  fuori , e far  di  due  fidamente  vna  cau- 
fa  ; in  modo  che  tanto  meglio  fofte  in  qucftatnaniera , e con  le  forze  comuni 
difefa , e con  gli  efempij  viccndcuoli  ancora  honeftaca.  Onde  u faceua  ogm 
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diligenza  dal  Colignì.c  da  gli  altri  Capi  heretici  di  quella  fattione,  per  muo- 
uerei  Fiamminghi  fuggiti  in  Francia  a tentar  quanto  prima  le  nouità.ch’cfli 
perfe  mcdefimi  dcfidcrauano  (ottimamente  di  fufei tar  ne’ paefi  loro.  Ralla  *«**•&<» 
parte  poi  di  Germania  i Prencipi  heretici , infieme  con  molte  Città  libere 
deiriftellà  faccione,  mo(lrauano(  come  da  noi  fù  tocato  pur  (imilmcntcal  •<*. 
principio  ) quafi  per  le  mcdefimc  cagioni  d’haucr  nelle  cole  di  Fiandra  i me- 
dcfimifini.  Anche  manzi  aU’hercfia  di  Lutero,  tutti  iPrencipi  ,e  leCittà 
libere  d’ Alemagna  comunemente , eh’  infieme  con  l’Imperatore  lorCapo 
formano  il  corpo  di  quell’  Imperio , haueuano  veduto  mal  volentieri , che  la  • 

Cafa  d’Auftria  con  l’accrefcimcnto,  prima  della  Fiandra, c poi  della  Spagna, 
li  f offe  tanto  inalzata.  Sin  d’allora  mirauano  con  occhio  inuidiofo  la  fortuna 
di  quella  Cafa.  Perucnuto  poi  Carlo  Quinto  allaCorona  Imperiale,  haue- 
uano conuertita  l'inuidia  apertamente  in  timore , dubitando  non  forfè  di 
Capo  del  gouerno  Germanico,  egli  volerti  diuentar  Prencipc  a doluto  di 
quell’imperio.  Vcdcuano,ch’a  qualunque  fuo  grandifegno  poteua  cor- 
rifpondcrc  la  grandezza  delle  fue  forze.  E con  l'herefia  entrata  in  Germania 
era  più  torto  crefciucain  loro , che  diminuita  quella  paura  i poiché  haueuano 
temuto  ,chc  fotto  colore  di  riordinar  le  cofc  toccanti  alla  Religione,  egli 
non  difegnarte  d’auantaggiare  tanto  più  facilmente  la  fua  autorità  in  quelle, 
che  riguardauan  Io  Stato.  Quindi  erano  nate  in  gran  parte  le  tur bulcnzc  di 
quei  paefi  ■ quindi  le  tancc  Diete  d’allora,  & in  particolare  gli  aggiuftamen- 
ti,  ch’cranofcguiti  in  materia  di  Religione.  E benché  morto  Carlo  fi  forte 
d iurta  la  Cali  d’Auftria,  e la  maggior  Aia  potenza  rcftafleii)  quel  ramo,  che 
fera  trasferito  in  I fpagna , e che  dall’altra  parte  gh  heretici  fi  troualTero  con 
forze  grandi  in  Germania , contuttociò  viucuano  erti  tuttauia  con  molto  ti- 
morcdcllavicinanzadiFiandra.  Sofpctcauano , che  daqucl  laro  poteflero 
in  ogni  occaGonc  vnirfi  contro  di  loro  le  forze  di  quella  Cafa.  Oltre  che 
dall’ opportunità  di  quel  fico  vedeuano  nafeere  troppo  vantaggio  a gli  Au- 
ftriaci  di  Germania  per  continouare  a goder  l'Imperio  ; fremendo  erti , che 
d’clcrtiuo  fi  forte  hormai  fatto  hercditario  in  quella  famiglia , e che  il  poflef- 
fo  vernile  a reftame  infieme  nella  pane  Cattolica  con  elclufion  delihercti- 
ca.  Eranfi  perciò  fauoritc  da  loro  con  tutti  i mezzi  le  nouità  feguice  in 
Fiandra  fotto  il  gouerno  della  Duchcrta  di  Parma.  AH’herefia  haueuano 
dato  fauore  i alle  feditioni , fomento  -,  a’  Capi  d’efle , configlio  -,  c procurato 
in  ogni  altra  maniera  di  far  nafeere  turbulcnzc  tali  in  quelle  Prouincie , che 
il  Re  di  Spagna , ò del  rutto  venifle  a perderle  , ò non  poterti  quieta- 
mente goderle.  Chiamauano  la  Fiandra  con  titolo  di  Germania  balia , c la 
Bputauano  come  vnita  al  corpo  della  propria  lor’alca,  per  la  conncflione 
de'  paefi, per  la  conformità  del  parlare, c del  viuere  quafi  in  tutte  le  cofe, 
c per  la  comunione  del  traffico , e delle  riuicre  ; fra  le  quali  il  Rlicno  fà 
Ilare  in  forfè,  doue  compartifca  più  de’  fuoi  comodi  ,ò  alla  fuperiore , con 
l’irrigamento  più  lungo  , ò ali  inferiore  , co’l  più  fpatiofo.  Per  quelli  rir 
fpetti  haueuano  elfi  in  quelle  bande  amicitie  , adherenzc  , e parentele 
grandirtìme.  D’Alcmagna  portauano  ancora  diuerfe  famiglie  delle  più  * 
principali  di  Fiandra  la  prima  Ior  difccndenza  , e frà  falere  quella  del 
Prencipe  d’Orangcs , il  quale  haucuapoi  anche  prefa  per  moglie  vna  della 
Cafa  di  Sartonia , come  già  narrammo  di  fopra.  Con  lui  perciò  manteneua-  ,• 
no  i Prencipi  hcfetici  di  quelle  para  la  piuftretta  loro  corrifpondenzai&/*« 
a lui  nelle  cofc  di  Fiandra  fcopriuano  i più  intimi  loro  fcnfi , perch’crano  """  to~- 
a quei  di  lui  più  conformi.  Paflàto  frà  di  loro  poicia  l’Oranges  per  la  ve-  ’utmjnu 
nuta  in  Fiandra  del  Duca  d’Alba,haueua  egli  procurato  fcinptpjd^cftndcn- 
gli  maggiormencc  anontolerarc  qi^liopprcfliono.,qh,'fgli.csiR  più  * 
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fieri  modi  rapprefentaua  edere  data  di  già  introdotta  da  gli  Spagnuoli  con- 
tro i Fiamminghi.  Faccua  comune  quella  caufa  ad  amendue  le  Germanie; 

. •>.  mefisolaua  gli  intcrelfi  della  Religione  con  quei  dello  Stato  ; e con  la  for- 

za , e viuacità  del  fuo  ingegno  faccua  apparir  pqr  vicini  anche  i pericoli 
j qu. (tt.fia*  più  lontani.  Proponcu^  egli  principalmente  , che  fi  ragunaflèro  inficine 
egli trt>ft*e  quei  Prcncipi , che  più  doucuano  dare  in  timor  dell’armi  Spagnuole  di 
v>t»DiiiAi  pianjra<  a ciò  parimente  l’aiutaua,;c  la  Regina  d’Inghilterra  con  la  fua 
.autorità , e gli  Vgonotti  di  Francia  cpn  le  lor  pratiche.  Onde  ne  fu  pre- 
fa la  rifolutione  con  molta  facilità  ; e vi  concorfcro  diuerfe  Città  libere 
fimihnenrc  con  l’inuiarui  1 lor  Deputati , e quelle  in  particolare , che  fono 
finiate  su  l Rheno  , nelle  quali  per  la  vicinanza  maggior  conia  Fiar^lra, 
L potcua  più  la  paura  deiracccnnatc  forze  di  Spagna.  De’  Prcncipi  era  il 
più  riguardcuolc  di  tutti  il  Conte  Palatino  del  Rheno.  Approflimauali 
egli  co’l  fuo  Stato  più  de  gli  altri  alla  Fiandra  ; haupua  maggiori  forze  ; e 
pattato  dall’hcrefia  da  Lutero  a quella  diCaluino , ritcncua  anche  maggiori 
iCorrifpondenze  con  gli  hercticidi  Francia,  e con  la  Regina  d’Inghilterra. 
,Gli  altri  furono , il  Duca  di  Virtemberg,  il  Langrauio  d’Haflia,  fi  Mar- 
clicfe  di  Bada , quel  di  Durlac , e qualch’alcro  Conte  qirconuicino , oltre  a 
quei  di  Naflau;c  fù  predato  parimente  fauoie  alla  Dieta  dal  Rè  di  Da- 
nimarca, e dalla  Cala  di  Saflonia,  con  Deputati  loro  particolari.  Sem- 
pre fpno  rtardi  i negotij  , che  fi  debbono  rifoluer  da  molti.  Q'  fi  varia 
trà  lor  ne’  finirò  fi  difeorda  ne’  mezzi;  òli  pecca  per  lo  più  nella  confvt- 
iionc.  Ma  con  piè  lentilfimo  cambiano  particolarmente  in  Germania; 
douc  fi  negotia  con  fomma  prolilfità,e  quafi  più  in  ifcritto.,  che  in  voce; 
„c  douc  piti  di  tempo  fuordfcrc  fpefo  ne’  cornuti , che  ne’  maneggi.  Ca- 
jninaua  d,unquc  lentamcntc  la  Dieta,  e per  la  varietà  de’ fenfi  non  manca- 
.uano  detyc  difficoltà  nelle  cofe  prodotte.  Onde  vn  giorno  tutto  acccfo 
l’Orangcs  ,per  accendere  ancóra  piu  gli  altri, prefe  a ragionare  in  queda 
orarie™  io»  maniera,  che  fi  tratti  bora  fra  noi  d' lina  caufa  comune  , (generofi  Prenci fri  > e 
llwaFo-  -dignifii’pi  Deputati ) pormi  cofa  sì  manififa  , che  non  l>i  fa  luogo  da  poter  dubi- 
ronges  di  farne  in  #i/iniera  alcuna.  Troppo  hnire  infume  rimangono  , t di  fito  ,e  di  lingua, 
f dì  nome)  e di  traffico  ,e  di  hit  a etiandio  m tutto  il  refto  l'hna  ,e  l 'altro  Germa- 
nia. E ohi. no»  sa,  che  ne'  tempi  adietro  amendue  faceuano  hn  corpo  foto  Spira- 
. no  libertà  {penalmente  i lor  popoli.  E [e  bene  in  Fiandra  il  Prencipe  nafeeja  douc 

in  silemagna  s'elegge  {nondimeno  ini  ancora  t domita  quafi  la  medefima  preminen- 
za a gli  Stati,  che  qui  hiene  attribuita  alle  Diete.  Ma  quante  holte , e con  quan- 
ti travagli , e pericoli  hàbifognato , che  l'hna  , e l'altra  natione  s'opponga  alle  cu- 
pidigie de'  loro  Prenctpiì  Lafeierò  le  cofe  più  antiche,  per  henire  alle  più  moderna  e 
quelle  d'^tlemagna , per  difendere  a preferiti  b: fogni  di  Fiandra.  Morto  l'impe- 
rator  Carlo  Quinto  ognun sà  , che  il  Re  fuo  figliuolo  no»  bramò  cofa  più,  che  di 
partire  da  quei  paefì  ,.per  andare  a fermarfi  i»  Ijpagw  Quivi  trasformanti  egli 
del  tutto  ne'  fenfi  ,e  coflvmi  Spagnuoli , cominciò  'a  hoìcr  gouernarc  ntU  tfiejfa  for- 
ma, e con  l ijbjfo  imperio  la  Fiandra.  E qual  Miniftro  piu  imperiofo  poteva  egli 
iaftiàre  appréfjo  la  Ducheffa  di  Parma , che  il  Cardinal  di  Granuela?  Mini  frodi fliì 
<sn%i  pur  ! fu  premo  Governatore  ; poiché  del  maneggio ’f*  fuo  tempo  ritenne  la  Du- 
kfocjja  il filo  nome  , a lui  ne  reflò  fempre  il  comando  intiero.  Vii  Borgognone ! 

« Primo  ÀUtorr  de’  medi  di  Fiandra; e che  piùd  Ogn  altro  ne  meriterebbe  la  pena , per 
- f.m-  ; \ejftrne  pfc'dd luì , che  da  ogm altro  derivata  la' colpa.  JD’autorità  affilata  fu  inharij 
i'-v  ù"  modi  alterato  fubitamenie fi  fconuolto  il  governo  nelle  cofe  Ecclefi a fiche , e tempo - 
*\  'Avi"'  rati  -V  ma  fopra  tutto  cSà-huqui  Editti  aggravanti  fempre  più  le  co  faenze  , e con 
« Veffcrfii'ntrodotta  finalménte  t’inquffitioHé,  per  finire  affatto  di  hiqlentarle.  Dal 
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fiandra  fono  flati  femore  efeguiti.  Se  la  Nobiltà  s'è  doluta, “Vane  fono  fiatile  file  (tò- 
gliente. Il  fuppltcare , s’i  chiamato  tradite ; il  commouerfi , ribel/arfi;  e C mfanie  ca- 
ntali del  “Volgo , folleuationc  meditata  di  tutto  il  paefe.  Non  s affettava  altro  final* 
mente  inlfpagna  per  Affare  la  forza  aperta  contro  la  Fiandra  , che  d’ haueme  il  pre- 
tefio.  E (jual  poteuaefjtre  piu  leggiero,  che  di“Voler  reprimere  quei  tumulti , che  sera - 
no 'Veduti  ceffare  quafi  prima,  che  nafcere?  Quand’ ecco  perciò  publicarfi  inlfpagna 
fuperbamente  ribelli  a Dio,  & al  Re  i Fiamminghi , e muover  filtri  e fercito  forefliere} 
per  dover  tjfert  trattata  la  Fiandra  nell' auenire,  non  più  come  paefe  di  fuccefiione , mà 
di  conquifla.  E di  tanta  “Violenta  chi  poteva  effer  eletto  efecvtore  altri,  che  il  Duca 
tf^élba  fhuomo  il  più  fafiofo  di  Spagna  } il  più  nemico  alla  Fiandra  ; e che  megliò 
d ogn altro  haurebbe  faputo  eflinguerui  ogni  reliquia  di  libertà , “Vfdrui  all'  incontrò 

ogni  forte  di  tirannia.  E così  apunto  è feguito.  Nelle  Città  più  principali  hà  comin- 
ciato a dirizzare  Caflclli.  Da  ogni  parte  hà  difpofli  preftdij.  Fcr  ogni  piatta  fig- 
gono fangue  i patiboli.  Non  “Vi  fono  più  leggi  proprie  , ma  “Vi  regnan  le  forefliere. 
Gli  efilij , le  fughe  ,ele  carceri  hanno  {popolato  hormai  il  paefe.  E per  tutto  non  fi  ‘ Ve- 
de altro  , che  fqualore , pianto , miferia , difperatione , t calamità.  In  quefio  deplorabi- 
le fiato  fi  truoua  al  prefente  la  Fiandra'.  Felice  dunque  tanto  più  l ' ^ilemagna  , che 
gode  la  fua  libertà  di  prima , e eli  abbonendo  ogni  efierna  forza , non  riconofce  altro 
imperio , che  il  fuomedefimo.  Di  quefia  felicità  pruovo  pur  anch'io  però  la  mia  pam. 
Che  di  qui  io  prefi  il  mio  fangue  ; e tuttavia  qui  ne  refla  il  mio  primo  tronco,  che 

dal'Vederfi  in  me  cosi  alemanni  gli  J piriti , come  nappdrifce  la  di f condensa , “Vengo 
detefiatoio  fopra  ogn  altro  Fiammingo  in  Ijfagna.  Io  fabricator  di  congiura  io  capo 
di  feditioni , io  pefle  di  quei  paefi  fon  tenuto,  e chiamato ; contro  di  me  tuona  l’irà 
maggiore  ; & in  me  fono  cadute  di  già  le  più  atroci  pene.  Così  cercano  di  convertire  là 
mia  gloria  in  infamia.  E qual  gloria  maggiore , che  f fiener  la  libertà  della  patria , e 
1 Voler  più  toflo  morir , che  fruire  ilo  dunque  alemanno , e Fiammingo  infume , ( alti 
Prencipi , e nobili  Depurati  ) dopo  hauerui  esfofie  le  mìferie  della  Germania  Inferiore , 
portando  qui  meco  le  fue  lagrime  ,&i  fuoi  prieghi , imploro  in  fuo  nome  l'aiuto , e là 
protettion  della  Superiore.  Ma  non  “Vaglia  però  tal  ricorfi , fé  prima  da  Voi  medefimi 
non  fi  reputi  per  comune frà  l .Alemagna , e la  Fiandra,  com'io  prefuppofi  al  prin- 
cipio,la  caufa  della  quale  fi  tratta.  E chi  può  dubitarne?  Chi  non  “Vede  la  “Vafiiti 


de'  difegni  Spagnuoli  ? Regna , che  non  hà  dubbio  , in  tutti  i mortali  naturalmente 
etito  del  dominare.  Vna  “Voglia  è fame  dell altra  , ne  mai  fistia  quello  , che 


l appetito 

fi  pofiiede.  Ma  quanto  grande  apparifee , quanto  fmoderata  quefia  avidità  fpetial - 
mente  negli  Spagnuoli  ? Per  farollarla  filmano  poco  efii  i lor  Mondi  incogniti  , e 
perciò  “Vogliono  difiender  l'imperio  loro  fempre  maggiormente  ne’  conofciuti.  all'- 
Europa dirizzano  gli  occhi  in  particolare , e motto  più  le  machinatìoni.  Opprejft, 
c'habbiano  dunque  la  Fiandra  , e prefo  per  PiazjKa  d’arme  ~Vn  fitto  cosi  opportuno % 
qual  Prouincia  farà  la  prima  dopo  affalita ì Quella  fen^a  dubbio , che  farà  appreffo 
di  loro  la  più  temuta.  Chi  “Vuol gettar  bene  i fondamenti  della  feruitù,  cerca  d ab- 
batter prima  i propugnacoli  della  libertà.  Onde  ftpendo  efii,  che  dalla  potenza  , t 
da  gli  animi  invitti  di  quefia  narione  , la  quale  in  ogni  cofa  è tanto  “Vnita  con  la. 
Fiamminga  , farà  hr  fatto  il  maggior  contrafio  , “Volteranno  fubito  quà  tutte  le 
forze.  Dunque  fi  può  concludere , che  l'armi  Spagnuole  con  l’ejfere  in  Fiandra, 


filano  come  per  entrare  parimente  di  già  in  ^ ilemagna . E quali  in  tal  cafo  fareb- 
be ? JVjtando  fi  “Vedcjfero  qui  ancora  le  colonie  di  quella  gente; 


bono  le  “Vofire  miferie 
facete  nuove , e nuoui  cofiumi  ; dure  leggi , e piu  duramente  efeguite  ; gioghi  fieri  net 
governo  delle  perfine, e più  in  quello  delle  capienze? Fermato  oen  quefia  punto,  che 
pano  comuni  frà  noi  i pericoli , rimane  chiaro  non  meno  l’altro,  che  fi  debba  ripu- 
tar comune  infieme  la  caufa.  Quindi  il  refi • “Vien  da  fe  in  conferenza-  Corrò 
l’“Vn “Vicino  ad  efiinguere  il  fuoco  acce  fi  in  cafa  dell’altro.  Nè  minaccia  di  rom- 
pere “Vn  fiume,  che  non  fi  corta  fimilmente  a gli  argini  d'ogni  intorno.  ^iU’ificffù 
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Della  guerra  di  Fiandra 


modo  fi  deve  tener  per  fermo  , che  tutti  Voi  hora  fate  per  aiutare  prontamente  i 
Fiamminghi  ; poiché  dell'incendio  loro  Voi  farefle  i primi  dopo  a fentir  le  fammele 
ili  tante  mi  ferie , che  là  fi  patifcono  > i primi  a riceuer  qua  pofcia  l inondatone.  Ma 
non  f creda  però  , che  i hoftri  foccorfi  debbano  aTpettarfi  languidamente  dalla  lor 
, parte.  *AUa  moffa  delle  hojbre  armi  fi  moueranno  fubito  parimente  le  loro \e  quella 
■»  yirtù,ch'in  tfi,  per  si  inaspettata , e si  fera  ")iden^a , c più  tofo  mfupidita , che 

opprejfa , tornerà  più  Irigorofamente  > che  mai  a riforgere.  E che  non  può  la  dtjpc- 
ratione  armata  ì che  non  ardifce  ì Da  quefle  parti  / mgreffo  riufcirà  fempre  facile 
in  Friftje  nelle  altre  Prouincie  di  Fiandra , che  fono  di  qui  dal  Jlheno.  P afferà  fi 
con  i iflejfa  facilità  fempre  quel  fiume  ; tutte  le  Città  più  principali  apriranno  le 
forte  ; cofpira  meco  la  Nobiltà,  e d'")/n  fenfo  mede  fimo  è tutto  il  refo  etiandio  del 
paeft.  Ma  poco  difi  in  hauer  foto  congiunte  in  quefla  caufa  i ^4  le  magna  , e la 
Fiandra  ; poiché  per  l'ifieffo  fpauento  dell' armi  Spagnuole  In  s Uniranno  indubita- 
tamente ancora  la  Francia  , l’Inghilterra  , e gli  altri  paefi  Settentrionali.  Delle 
1/iolen^e  non  fempre  fi  yanta  chi  le  commette.  E quante  yoltc  fi  yede  tornar  l’op- 
. prefione  in  rouina  dcll’opprejfore  .«*  Cosi  porrebbe  parimente  fuccedere  , che  yo^endo 

gli  Spagnuoli  occupare  con  tanta  ingordigia  gli  Stati  d altri , yenijfero  a perdere  fi- 
nalmente i lor  proprij.  Per  yfeire  di  feruitù  così  dura  i Fiamminghi , non  afpetta- 
no  altro  , che  il  yojìro  foccorfo;  & io  in  lor  nome , con  ogni  ifan^a  , qui  nuoudi 
mente  l’imploro . La  caufa  non  può  tffer  più  giu  fa  » nè  l'aiutarla  più  facile,  e! 
yofra  non  meno,  che  nojlrd.  PiglieranU  per  propria  tutti  i yicini  ; e concorrerà  in 
fuo  fauore  da  ogni  altra  parte  ancora  il  Settentrione.  Ma  ficome  in  primo  luogo  ne 
farà  toccata  a Voi  la  difefa-,cosi  il  primo  fé  ne  darà  poi  fimilmente  alle  yof  re  armi 
nella  yittoria.  E perciò  co'  l titolo, che  noi  hauremo  hauuto  d ’Opprefi,  refierà  eterno  in 
Voranxet  Voi  quello  di  noflri  Liberatori.  Non  hebbe  mai  la  Corona  dx  Spagna , c mai  non 
jutnto  /«'«hauràncmico  più  acerbo  del  Prcncipcd’Orangcs.  A quello  ragionamento 
dtiu  coron»  da  lui  racco  in  publico,n'aggiun(cegli  molci  poi  anche  mpriuato;  claggcro  i 
di  mali, che  Cogliono  dirli  in  odio  de’ grandi  Imperile  de’  lor  Regnatori;  c cer- 

cò per  ogni  via  d’imprimere  ne  gli  animi  ancora  de  gli  altri  quelle  medelìme 
rtm  ni  fmi  paflioni , ch’ardcuano  sì  fieramente  nel  fuo.  Molle  egli  dunque  la  Dieta  in 
fenfi  ud n maniera, ch’i  più  lenti etiandio  luurebbonodi  già  voluto  hauerc  aiutati! 
u‘  * Fiamminghi.  Onde  fù  conclufo,che  fi  douelTe  con  ogni  prontezza  lcuar 
l • quali  quella  gente  diguerra , che  folle  ncccflaria  per  tal’  effetto.  Fù  comunicata 
(irciò  diji-  fubjCo  dall’  Oranges  quella  rifolutione  a’  Tuoi  corrifpondenti  di  Fiandra , Se 
"iffi'nlfcì.  a quelli  àncora , che  s’intendcuanoconlui  in  Francia,  &in  Inghilterra.  Di- 
ti ji*m-  fegnauafi  da  loro  d’entrare  ad  vn  tempo  da  più  lati  con  Tarmi  in  Fiandra.  La 
mnghi.  maggiore  facilità  appariua  dalla  parte  di  Frifa,come  paefe  più  aperto.  Se 
Trattino  il  più  comodo  per  riccucrc  gli  aiuti  dell’  Alcmagna.  L’altro  lato  per  douc 
tfidimno-  fi  voleua  tentare  Tingrelfo ,cra  il  Brabantc,c  la  Gheldria, confinanti  con 
Hiri'*rm>da  gj,  gcatl  diClcucs,di  Giulicrs , c di  Licgc.  Dalla  parte  di  Francia  daua- 
vant  firn.  ^ fpCranza  gli  Vgonottidi  far  delle  nouità  nelle  frontiere  Vallone-';  e d’- 
Inghilterra fi  j?rometccua  il  medefimo  per  via  di  mare  in  OHanda,c  Zc- 
offertuniù  landa.  Ne  più  tardoflì.  Tornaua  allora  molta-  foldatcfca  in  Germania, 
che  Giouan  Cafimiro  , vno  de’  Conti  Palatini  del  Rheno  , haucua  poco 
ijfitto.  inanzi  condotta  in  Francia  a fauore  de  gliVgonotti.  Eranfi  depofte  pcral- 

lora  Tarmi  in  quel  Regno  con  qualche  forma  d'aggiullamcnto,  ch’era  fe- 
guitafràlefattionijchei’infeftauano.  Epcrciò tornando gliacccnnati Ale- 
manni hcrctici  alle  cafcloro  ,paruc  all’ Oranges, Se  a gli  altri  fuoi  adhe- 
renti  molto  a propofito  quella  occafionc  da  valerfene  per^adempimcnto 
de’  lor  difegni.  Asoldatane  dunque  co’l  danaro  de’  Prencipi,  e delle  Città, 
ch’erano  interuenute  alla  Dieta,  quella  parte,  che  bifognaua,  oltre  alla 
gente,  che  fi  mctccua  infieme  ne’ paefi  lor  proprij , cominciò  a muouerfi  il 
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.Conte  Lodouico  fratello  dell’  Oranges  per  entrare  ne’  Paefi  baili  dalla  ban- 
da  di  Frifa.  Prima  della  fua  molla  però  fe  n’vdì  vn’altra  verfo  la  Gheldria.  muttutfit 
Erano  i Signori  di  Lumay,  c di  Vilicrs  due  di  quei  Nobili,  clic  più  haucuano  u,prm*  > 
hauuta  parte  ne’ fncccfli  del  Compromcdb , della  Supplica,  e delle  riuoltc  A*'"1  J'tU 
fcguitc  in  tempo  della  DuchelTadi  Parma.  A mifura  de’ talli  temeuanoelli  i>, 
dal  Duca  d’Alba  le  pene.  Cacciati  perciò  da  quello  fpauento  fuor  del  paefe,  »■»<-<»<  « 
volcuanohora  ritornami  con  Farmi -,  onde  riloluerono  di  tentarne  l’cfFctto 
co’l  cercar  di  forprendere  nella  Gheldria  qualche  luogo  importante.  Parue  Dì'ipem 
loro,  che  farebbe  (lato  molto  oppommo  quello  di  Rurcmonda,  Città  fopra  ff* 
laMofa,ec’haurcbbcfcruitodi  palfoancornclBrabante.  Aciò  gli  (Inno- 
laua  in  particolare  l’Orangcs; perche  da  quel  lato  difegnaua  egli  d’entrare 
conforzemolto  potenti , c di  fermarli  poi  nelle  vifeere  del  pacie.  Dunque 
podi  inficine  tumultuariamente  incorno  a due  nula  fanti,  & alcuni  pochi 
canali i , mifcuglio  di  gente  quali  tutta  dc  paclì  circonuicini , fi  modero  per 
efeguir  l’accennato  difegno.  E tanto  piu  dau.i  loro  fpcranza  di  buon  fuc- 
ccfiol'haucr  qualche  intelligenza  nella  Città.  Dal  Ducad’Albafupenetra-  »«•  i». 
ta fubito quella  moda, claprcucnncconladiligcnza, clic conucniua.  Spe- 
diaquellavoltaconogniprcftczzailMaftro  di  Campo  Londogno  con  al- 
cune infcgncSpagnuolc,  accompagnate  da  alcune  altre  Alemanne, eVal-  u la- 
ione, c vi  mandò  ancora  Sancio  d’ Auila  con  500.  caual  li , c prima  d’ogni  cofa 
fece adicurar  bene  Maftrich, per  edere  quello  il  padopiù  principale  verfo  a!"d«m 
Germania.  Dalla  Mofa  vicn  diuifanon  per  mezzo , madavn  fianco  quella  /a/*». 
Città.  La  parte  più  picciola  fa  come  vn’angolo , e fi  chiama  co’l  nome  di 
Vichi  Appartiene  quella  portionc  al  Prcncipato  di  Liegc  ; e fotto  i Paefi 
badi  rimane  il  corpo  fuo  principale.  Vn  ponte  di  pietra  riuniice  tutta  la  Cit-  i>i[**fite, 
tà  inliemc  1 e concenti^  Licgeli  del  goucrno  ciuile  folamcntc  nella  lor  parte, 
lafciano,  che  quelli  minore  con  l’altra  maggiore  rimanga  fotto  la  cullodia 
militare  del  Rè  di  Spagna.  Accoftaronfii  fuorufeiti  a Rurcmonda,  c tcn- 
tarono  d’occupare  vna  porta.  Ma  nonriufcl  loro  il  difegno  ; perche  non  ri-  fnemj,,,, 
fultò  effetto  alcuno  dalla  intelligenza , c’haueuano  dentro  ; e crollarono  me-  ‘“jf”  f | 
glio  proucdutclc  cofe  per  la  difefa , che  non  haueuano  penfato.  Riciraronli 
perciò  fubito  nello  Stato  di  Liegc , temendo  d’haiicre  adodb  la  gente  Spa-  onde  fi  rbi. 
gnuola , quando  fi  fodero  fermati  sù’l  paefe  del  Re.  Intanto  s’erano  modi  il  "**  j"1 
Londogno,  ef  Auila  per  venire  a disfargli.  F.t  hauendo  poi  intcfo , clies’e-  ‘‘  ‘ * 

rano  ritirati , non  inclinaua  il  Londogno  a fcguicargli  sù  quel  di  Liegc*  Non 
furi  e/ueflo  ( diccua  egli  ) "V»'  effondere , & irritare  i Ticini  ? Pur  troffo  habbiamo 
foSpetto  il  no  [Ir*  paefe  medefmo.  pacciafi  il  ponte  a ehi  fugge  s ch'affai  bafla  per  statone. 
■ Vincere  l'hauer  'veduto  fuggire  i 'vinti.  Mal'  Auila  fù  di  parere,  eh- in  ogni  mo-  *■* 
do  fi  feguitadcro.  Tanto  è lontano  , ( replicò  egli  ) che  di  ciò  fieno  per  tenerft 
offe fi  i 'vicini  , ch'ano^}  deuranno  recarcene  grandemente  ohligati.  Non  fappiamo 
noi,  che  Cjoejli  maluaggi  fono  entrati  per  forvia  nel  dominio  di  Liegei  Onde  ripute- 
ranno i Liegefl  com’armi  loro  le  nofìrei  e Infognerà,  che  confefino  .ijuefla  mcjjàda 
noi  efferfi  fatta . per  liberare,  e non  per  muadcr  lo  Stato  loro.  Preualfc  quella  ri- 
folurionc.  Dunque  auanzatilì  gli  Spagnuoh , hebbero  nuoua.che  il  Lumay, 

& il  Vilicrs  con  la  gente  loro  fi  ritirauano  verfo  Dalem , Terra  picciola  quali 
dentro  del  paefe  di  Liegc,  cinta  di  mura,c  di  fodo , ma  debole  in  tutto  il 
redo.  Nonpenfauanoedì.chcgliSpagnuolifoderopertoccarquello  Sta- 
to. Onde  quando  feppcro , che  veniuano  alla  lor  volta , fi  ricourarono  fotto  ,,^^4 
le  mura  di  Dalem , e co’l  fauorc  d’vn  riucllino  da  vna  parte,  e delle  carra  del  e.  Damo, 
lor  bagaglio  dall’altra,  fi  prepararono  alla  difefa.  Arriuati  gli  Spagnuoli 
non  prefero  quali  ripofo  alcuno.  Fatta  girar  l’altra  gente  dal  lato  oppoflo 
dcllaTcrra, edì per fronccairaltarono contai  vigorei  nemici, che  gli rup- 
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pero  incontanènte , e disfecero.  Molti  ne  vocifero , molti  ne  prefero , e fri 
gli  altri  fù  fatto  prigione  il  Vilicrs.  Così  redò  vano  il  difegno  de' Fiam- 
minghi fuorufciti  per  allora  da  quella  parte.  . Noti  molto  dopo  tentarono 
d’occupare  la  Tema  diGràuc,che  prima  era  pofleduta  dal  Prcncipc  d’Ò- 
ranges , e clic  per  edere  (ituata  fopra  la  Mofa  all’vltimo  confin  del  Brabante, 
farebbe  data  di  grand’ opportunità  pcrlecofe,  che  dilcgnauano.  Ma  apcna 
entratila  co’l  mezzo  di  certa  intelligenza , c’haueuano  dentro  , lì  rifolucron 
ti’vfcirnc;  hauuta  notitia , che  fera  moda  controdi  loro  la  gente  del  Duca 
d’Alba.  N c miglior  fuccedo  hebbe  vna  lor  congiura  * che  poco  prima  fera 
re  un-  fcopcrta  contro  la  perfona  del  Duca  dclfo,  per  quello  .ch’alloracomunc- 
Sè»n**  an- mcnce  & diuulgatov  Solcuacgli  padar  molte  volte  per  la  foreda  di  Soigny, 
lodo.  ch’è  affai  vicina  a Brudclles , con  occafiope  di  frequentare  vn  Monadcrio  là 

intorno, chiama to di  Groncndal.  Inquelbofco  haucuano  rifoluto  alcuni 
"Entra  Lodo-  Mobili  d’affaltarlo  con  gente  armata , c d’vccidcrlo , per  correr  poi  fubito  a. 
t'tn  vn-tfe*  Brudclles , c follcuarc  in  armi  quel  popolo.  Ma , ò che  la  fama  fpargdfc  il 
cito ìnt idra-,  falfo,  (perche  la  congiura  più  comunemente  non  fù  crcduta)ò  che  il  dileguo 
non  potelfc  ridurd  all’  cfccutionc , Alani  fubito  quedo  fatto , fenza  che  n’ap- 
pari de alcun’altro  inditio  più  niar.ifcdo.  Intanto  era  difccfo  in  Frifa  il  Con- 
te Lodouico  fratello  dcll’Orangcs  con  vn’cfcrcito  intiero  jcompodo,  per 
quello  che  f’intcndeua , di  ben  dicci  mila  finti , e tre  mila  causili  ; e lì  prepa- 
raua  nel  mcdcfimo  tempo  l’Oranges  di  padarc  aneli’  egli  ne*  Pacd  balfi  per 
e frteura di  altra  parte  con  forze  molto  più  grandi.  Entrato  Lodouico  in  Frifa,  comin- 
^‘uaUbt^fuo  °ik  a fortificare  particolarmente  laTcrradi  Dclfzicl  fituataverfo  la  bocca 
atfortHHo.  del  fiume  Embs;  Diuide  quedo  fiume  la  Frifa  Orientale  appartenente  al 
corpo  della  Germania  fupcriore  dall’ Occidentale  fpettante  a quello  dell’ 
Trìfadictr-  inferiore.  Nel  l’accodarli  al  mare  f’allarga  in  maniera,  che  della  bocca  fa 
— " vn  golfo ;cquiui  licde  la  Città  d’Embden,  vna  delle  più  confiderabili  di 
quel  tratto  maritimo,pcr  la  frequenza  del  popolo,  c per  l’opportunità  del 
comcrcio  ; al  che  gioua  principalmente  il  fuo  porto , ch’è  dimato  de’  più  co- 
modi, c’habbia  tutto  il  Settentrione.  Fà  due  Prouincic  la  Frifa  Fiammin- 
^dut^'r»'  Sa  » Pcr  c^Aamarla  con  quedo  nome.  A quella,  che  f vnifce  con  la  Gcrma- 
uintii.  7 niadà  il  nome  Groninghcnj  Città  molto  popolata,  e di  fito  molto  gelofo, 
pereder  la  chiauc  più  importante  di  quel  coiinnci  II  fuo  paefe  c badidimo; 
f a l'ali dUicomC  H11^0  parimente  dell’altra  Aia  compagna  Prouincia,  che  ritiene  il 
fHonomt  ù nome  di  Frifa.  Di  verno  i campi  fon  pieni  aacqua  ; e per  entrare  nell’  habi- 
dttà  di  tato  non  fi caminafe  non  per  argini.  Afciugali  poi  il  terreno  di  date , e vi 
crtmnghtn.  rj  dono  allora  i pafcoli  in  fomma  copia.  Dircbbofi,  che  in  quelle  parti  fcam- 
Guaiità  iti  bicuolmcnte  fi  conuertidc  la  terra  in  mare , & il  mare  in  terra.  Per  rifpctto 
i»tft  i di  tanta  badezza , & humidità  non  ha  bofclu  il  paefe , ne  quafi  alcuna  forte 
d’arbori , che  podano  fcruire  al  bifogno  del  fuoco.  Ma  douc  manca  in  ciò 
jE  f articolar-  la  natura , fupplifcono  dalla  parte  lor  gli  habitanti.  Cauano  dalle  campa- 
mtntr d'vaa gnc  certa  qualità  di  terreno, che  chiaman  turba  j e riducendolo  come  in 
•A™  'fa  ' mattoni  da  fabricarc , fcccatolo  poi  al  Sole , fc  ne  vagliono  in  vece  di  legna. 
moto  turba.  Quedcfono  le  fcluc  di  Frifa  j quedo  il  fuoco  più  comune  di  quella  gente.  Se 
bcncin  altre  parti  di  Fiandra  ancora,  cfipatifccridcdbdifagio,cvi  fipro- 
Dìjtgnt  di uede  con  la medefimaindndria.  Difegnaua  Lodouico d’unpadronirfi  dcl- 
Lodouicojo- la  Città  di  Gtoninghen,  c non  tì  mancauano  dentro  di  quelli , che  lo  nudri- 
dTcronià f*uan°in qucdafpcranza.  Accampatofi  perciò  colà  intorno, fandaua  for- 
ghm.  tifìcando  in  quei  fiti , che  per  tale  effetto  gli  pareuano  più  opportuni , c per 
Attiacontrot iceucrc  fpetialmcnte  dalla  parte  di  Germania  il  rinfrefeodi  nuoiu  aiuti- 
orJUapro-  Ma  il  Duca  d’Alba  fra  tanto  nonhaueua  mancato  didar  gli  ordini,  che  bi- 
curad'ojjicu  focnauanopctfareodacoloaquedamoffa.  Era Gouernatore del  paefedi 
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Frifi (oggetto  al  Re  il  Conte  d’Arcmberghc , vno  de'  più  principali  Signori  E entro  ri- 
di Fiandra  ; molto  (limato  nella  intima  ; cchc  poco  prima  dal  Duca  era  Hard  **“•/>'- 
piandato  inFranciaconvnbuonncruodigcntca  caualto  infocando  del  Re  1", 
Carlo  contro  gli  hcretici  di  quel  Regno.  Aggiuftarcpoi  ìc  cofedi  Frana  tra- 
cia , come  fu  accennato  di  fopra,  c tornato  l’Aretnberghc  in  Fiandra,  l’inuiò  di 

fubito  il  Duca  in  Fnfa.  Haueua  egli  afuo  caricovn  Reggimento  d' Ale- 
manni , tc  vn’ altro  n’haucua il  Conce  di  Mega , Goucrnatorc  delle  Prouirt- 
cicdiGhcldria,cdiZutfcn,chc  fono  delle  più  vicine  allaFrifa.  Ordinò 
dunqucil  Duca, che  (iconducelfea  quella  volta  il  maggior  numero, cheli 
potellc  di  quelli  Alemanni.  Vi  fpedì  ancora  il  Mallro  di  campo  Bracai  mo*u  4 
monte  quali  con  tutto  il  fuo  Terzo  Spagnuolo,e  con  alcune  compagnie  di  ?■"-'■  velia 
caualii,ccon  fci  pezzi  d'artiglieria  da  campagna.  Haueua  LodouicO  da-  ***"””'4 
to  principio  a fortificar  la  Terra  di  Dam  , dalla  quale  corre  vn  canale  a sf,.  ‘ 
quella  di  Delfziel.  Ma  interrotto  dalfarriuo  de  gli  Spagnuoli  ; decermi- 
nòdi  leuarfi  da  quell’ alloggiamento, c di  metterli  in  vn’altrodi  certa  Ba-  o,a„u,  a 
diacolà  apprelTo,  ch'era  piu  comodo, c più  lìcuro:  Qoiui  falzanapiùil  Ih*. bel ‘[il 
terreno, che  in  altre  parti , e fc  ne  vedeua  ancora  qualche  fpacio  veftito 
d’arbori,  che  Icruiuano  a' bifogni  della  Badia.  In  quel  (ito  li  fermò  il  Con- 
tei  dubbiofo  le  gli  Spagnuoli , ò folTcro  peralfaltarlo , ò douelfcro  cercardi 
collringcrlo  co’i  di  figgi  a ritirarli  in  Germania.  L’clfcre  alfaltato  gli  torna- 
ua  in  vantaggio,  per  laqualità  del  lico.douc  egli  alloggiaua,  e pàrdcolar-  'Zib.'lLr. 
mente  perch’  era  ncccllàrio , che  gli  Spagnuoli  paHalTero  per  le  cauc  della  i»»*. 
turba  tutte  cieche  d’acqua , e di  fango  j delle  qual  i erano  piene  le  campagne 
là  intorno.  Tcmcua  egli  più  i patimenti  de’  viucri , e per  confcgnenza  d’i 
elfercollrctto alla  ritirata.  Manon  fu  lafciato  lungamente  inquedodub- 
bio  da  gli  Spagnuoli.  Fremcuano  erti,  che  fubito  fcopcrti  i nemici  l’Arem-  cu  s>‘~ 
fcerghc non hauelfc voluto  affiliargli.  Alche  fera  oppollo  ,es’opponcuà 
egli  tuttauia con  prudente  cordiglio, attefo  che  il  Mega  non  era  giunto, e fi »«••»"* 
eh’  egli  afpcttaua  ancora  qualch’  altra  fanteria , e caualleria  in  rinforzo  delia  ‘d‘fiUu’u- 
fua  gente , troppo  inferiore  di  numero  finallora  aquclladi  Lodoulto.  Ma  mi àrem. 
poco  finalmente  il  fuo  configlio fiù  vdito  ,e  pòco  l’autorità rifpectata; per-  Utthemà 
che  gli  Spagnuoli  impacienti  d’ogni  dimora,  fprczzatoil  fuo  imperiò , non 
vollero  afpettàr  di  vantaggio;  ^Anzi  con  parole  ingiuriofc  alcuni  di  loro 
trattandolo  da  codardo  nel  melticre  dcll’armi,  c da  in  fedele  nella  caufa  del- 
la Clùefa,c  del  Re,  l’offcfero  acerbamente.  Ond’ egli  pieno  di  fdegno , an-  Oitht»  ri- 
diamo ( dilfc)  no  a a tmeert,  ma  ai  effer  tintile  non  iati  ’ armi  de'  nofiri  nomici,  ‘ 
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dal  mio  f angue , e da  me  medejimo  nella  codardia  ; e fe  manco  alla  Religione , &■  al 
nè  nella  fedeltà.  Ciò  detto  fi  precipitò  ton  gli  altri  nella  battaglia.  Èranogli  è>4»«v> 
Spagnuoli  di  frontCifeguitauanogliAlemanniic  la  caualleria  fù  Collocata  MÒi-V* 
douc  la  qualità  più  del  fico , che  dell’ordinanza  potcua  permetterlo.  L’arti- 
glieria  guardarla  vn  fianco  de’ nemici,  nella  parte  più  (coperta  del  (ito  loro. 

Lodouico  all’incontro  vedutoli  in  tanto  vantaggio , pieno  d’allegrezza, pofe  iiMuii: 
in  ordinanza  il  fuo  efercito.c  l’animo  alla  battaglia  con  quelle  parole.  Qual  « 
-vittoria  ([oliati  mie.i  ) fil  mal  più  certa  di  tjutfta, clic  noi  riporteremo  hoggida  gli  Sfa-  uaSmeUf  * 
gnuolìì  Vedete  Voi  con  quanta  arroganza, e temerità  ejii  tengono  ad  affollarci: Come  [e 
Ijueflo  alloggiamento  dif diati  ri  talorofi [offe  la  cafa  del  fu  ferii  fiimo  lorVuca  d'alba, 
c chaurlftre  t;w  bora  con  tili  afìutie  ai  imprigionare  gualche  altro  ^tgamonie^Hor- 
no,ptr farne  ludibnt,e [ratto  poi  nelle nuout  loro  Forteti, con  letpuafihanrto  fotropofla  , - 
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aùferigieghi  da  ogni  f4rtc  ld  Fiandra.  Ma  queflo  giorno  farà  frnxgaltre,t  pen- 
ti r’ e fi  £ tante  lor  tiranniche  tfecutioni,  e goder  la  patria  i ~Vna  certa  [paranza,  che 
fccfja  del  tutto  la  fermili,  fa  ben  lofio  per  rimetterfi  nella  primiera  fna  libertà.  Se 
confideriamo  le  forati  fono  maggiori  il  doppio  le  noflre.  Se  la  caufai  (piega  le  inge- 
gni dal  canto  lor  la  Violenta  ,(?•  appreffe  di  noi  lagiufliiia.  Se  la  qualità  de'  fal- 
dati ; molti  de'  loro  debbon  contarfi  per  nojìrt.  £ come  po/fono  i lor  alemanni  ha- 
uer  differente  fenfo  da  quel  di  "Voi  altri?  Ma  fe  ben  gli  Spagnuoli,  e ftffero  in  mag- 
gior numero , e fofentffere  miglior  cange,  non  baferebbono  tanti  altri  noflri  'Van- 
taggi per  farci  rejlar  'Vincitori  ? tacque  , i fanghi  , e le  cane  ce  gli  daranno  'Vinti 
prima  ancora  , che  noi  gli  'Vinciamo.  Non  farà  queflo  l’incontro  di  Datemi  dune 
quei  pochi  nojhri  penfando  d ejjerfi  ritirati  in  ficuro  dentro  al  paefe  di  Liege,  furono 
affatiti  all  ’improuifo  , e rotti  quafi  fendei  combattere.  Nora  qui  non  "Vaieranno  le 
fraudile  noi  qui  molto  pregio  ci  rifaremo,  e con  molta  "Vfura,di  quella  perdita.  Nel- 
le guerre  il  principio  fuolfar  prefagio  delfine.  E perciò  noi  con  la  'Vittoria  pregante 
"Verremo  ad  ajsicurarci  ancora  delle  future.  Ma  ecco  di  già  a eco  fiat  fi  i nemici,  /ti- 
ctuetegli  dunque  animefamente.  che  quanto  la  giu/litia  conduce  loro  al  cajìigo  i 
OrWóMKu  Muro  condurrà  Voi  alle  prede , alla  "Vendetta,  alla  gloria.  Haucua  egli  dii  polla  la 
*"'•  fua  gente  in  quella  maniera.  LacaUallcria  al  deliro  laco  con  Adolfo  fuo  fra- 
tello , che  n'haueua  il  comando,  dalla  qual  parte  era  più  tratubile  la  campa- 
gna ; la  fanteria  al  finiltro , dou’era  vna  collinetra , che  la  copriua , c ch'egli 
guarnì  d’vna  buona  mano  di  mofeherrieri  ; alle  fpallc  li  lafciò  il  terreno  ar- 
borato ; & alla  fronte  quello , clic  più  era  fangolo.  Fece  qualche  danno  alla 
fua  gente  l’artiglieria  de  gli  Spagnuoli  al  principio;  e con  tanto  ardire  fi  mof- 
fcro  alcuni  di  loro  contro  i mofebettieri  di  Lodouico  podi  alla  difefa  dcll’ac- 
cennau collina , che  fperarono  di  poterfenc  impadronirc.  Ondccrefciuto 
tanto  più  il  calore  ne  gli  Spagnuoli,  lì  fpinfero  manzi  con  più  olimaia  rifolu- 
tione  anche  di  prima  contro  i nemici.  Ma  predo  f'accorfcro  dell'errore;  per- 
che fermati  dall'  acque,  e da’  fanghi, quanto  più  cerca uano  di  luilupparfene, 
tanto  più  vi  redauano  fcpolti  dcntro;e  gli  altri , che fopragiungcuano per 
< w ' llucar8*'  > baucuano  bifogno  elfi  di  nuouo  aiuto.  A man  falua  dunque  veni- 
‘ **"  uano  pcrco!fi,&  vccili  dalla  fanteria  di  Lodouico;  il  quale  accorumente  fat- 
ta girar  la  caualleria,  venne  a togliere  quali  in  mezzo  tutta  la  gente  dell’ 
Arcmberghc , c fenza  alcuna  fatica  la  ruppe,  c disfece.  Morirono  nella 
baccaglia  intorno  a fcicenco  Spagnuoli , c quafi  niuno  de  gli  Alemanni  ; per- 
che quedi  fi  refero  quafi  fubito  alla  diferetion  de’ nemici, i quali  facilmente 
lafciaron  loro  le  vite,  obligatigli  prima  di  nonporur  piùl’armipcrgliSpa- 
terite tììw gnu°b-  L'Arcmberghc  fatto  l'officio  più di foldato ,che  di  Capitano , com- 
"uieife nelle  battendo  con  fummo  valore  fù  vccilo  ne’  primi  incontri  della  battaglia. 
tuiiei  Ue  i DJ];,  parte  di  Lodouico  pochi  mancarono.  La  perdita  maggiore  fù  quella 
c»»W>.  d’Adolfo  fuo  fratello;  il  quale,  fecondo  alcuni  fcrittori , fù  ammazzato  per 
jti,if,  fra-  mano  dell’ Arcmberghe,  vccifo  anch’egli  per  mano  d’Adolfo  ;c  fecondo 
UeuM  L‘  a'cum  abri , nella  onichia  comune.  Perderono  gli  Spagnuoli  l’arciglicria, il 
bagaglio , e qualche  fomma  di  danaro , che  fi  conduccua  nel  campo  loro  per 
pagarci  foldaci.  Non  era  quafi  ben  finita  ancor  la  battaglia,  quando  com- 
parile vna  truppa  dicaualleria  condotta  dal  Conte  Curilo  Martinengo , c da 
A ndrca  Salazar , che  il  Conte  di  Mcga  haucua  mandati  manzi  per  rinforza- 
re la  caualleria  dcll’cfercito  Regio.  L’atriuo  loro  giouòalmeno  per  impedire 
i nemici , che  nonfaceficro  llragemaggiore  della  gente  Ibandata,  che  fuggi- 
V^n'Taì  ua dal  campo  Spagnuolo.  Nè  tardò  poi  afopragiungere  ilMegallclloiil 
ai,fj  , ti  qualeconfidcrandoilpcncolodiGtoninghcn,v'entròfubito,e  vi  raccolfe 
fuuie  ef,.  tjutj  gente , che  potè  mettere  inficmc , affinché  non  hauclfc  a cadere  in 
nìlihm!  mano  di  Lodouico.  Il  fuccclio  di  qucltalzarcagliafù  racconta  co  più  volte 
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anoi,intcmpodcllanoftraNuntiaturadc’Paefi  balli,  dal  Conte  d’Arcra- 
berghefigliuoldcirvccifo;  che  fu  Caualicr  del  Tofone,  c Signore  di  gran 
merito  aneli’  egli,  c ne’  maneggi  così  militari , come  ciuilidi  Fiandra  non 
punto  inferiore  al  padre.  Doleuafi  meco  cglifpctialmCnte  con  gran  candi- 
dezza , che  il  padre , lafciatofi,  per  troppo  zelo  d’honore, vincer  troppo  dal P- 
. ira , non  hauclTe , ò dclufa , ò fchernita  quanto  haurebbe  potuto , quella  che 
moftrauano  contro  di  lui  i foldati , fin  che  arriuando  la  gente  Regia,  la  quale 
comparì  poco  dopo , folle  fiato  poi  tempo  di  lafciarc  il  freno  liberamente 
all’impeto  loro.  E com’ egli haucua letto  quafi  nonmcnche  veduto,  tn’ad- 
duccuafopradiciòil  memorabile  efempio  di  Fabio  Maflimocon  Minutio, 
e d’altri  Capitani  d’cfcrciti , che  f erano  fatti  fuperiori  à tali  offefe  co’l  de- 
prezzarle. All’auuifo  di  quella  rottaondeggiò  il  Duca  d’Albaingrandiffi- 
ma  agitationdipenlieri.  Vedeua,  che  Lodouicoapcna entrato  in  Frifa  ha-  gr andemm- 
ucua  confcguita  vna  sì  importante  vittoria;  che  l’Orangcsfipreparaua  ad 
entrar  nel  pacfcanch’  egli  con  forze  molto  potenti;  c c’hora  ne’  vicini  crcfcc*  ' " *' 
rebbe  molto  più  l’animo  d’aiutargli  ,enc’  Fiamminghi  la  difpolkionc  q.ricc- 
uergli.  MofTo  da  quelle  confidcjationi  haurebbe  voluto  andar  fubito  egli  £ coml*tni- 
Hello in  Frifa , per  aflìcurar  meglio  quellafrontiera , c fcacciarc  di  là  Lodo- 
uico  i Se  impedire  inficine  all’  Oranges  da  ogni  altra  parte  l’entrata  in  Fian-  m. 
dra.  Ma  conlìdcraua  in  contrario , eh’  egli  allora  non  haucua  tanta  gente, 
che  potclfe  ballargli , e per  affrontarci  nemici , c per  allìcurare  il  pacfek  E 
più  d’ogn’ altra  cofa  lo  teneua  fofpcfo  la  cullodia  dell’ Agamontc , c dcll’- 
Horno  nel  douerlì  allontanare  tanto  da  loro,  poiché  vna  leggiera  guardia 
non  farebbe  badata, c da  vn  grolfo  prefidio  farebbe  il  fuo cfercito rimafo 
troppo  diminuito.  Fra  quelle  difficoltà  giudicò  finalmente  che  non  bifo- 
gnalì'c  dar  tempo  a’ nemici.  Onde  fi  rifoluè  d’accelerar  con  ogni  maggior 
dii  igenza  varie  lcuate , eh’  egli  ordinò  fubito  di  fanteria , c di  cauallena  Ale-  aLdlrcon- 
manna,  Borgognona,  c Vallona,c  d’andare  con  ogni  preftezza  a fcacciarc  lre  t*fo*«* 
Lodouico  di  Frifa.  Prefa  quella  rifolucionc , determinò  difar  fubito  fpedirc  ,n 
la  caufa  de’  Conti  prenominati,  c d’altri  prigioni  ancora  di  qualità.  Sopra  di 
chcgli  erano  venute  più  volte  commilfioni  efprefle  di  Spagna;  giudicando  il  % ìtirAg?- 
Configlio  Regio , che  all’ atrocità  di  tanti  delitti  commelh  datali  Capi  con- 
tro  la  Chicfa,&il  Rc,doueflc  corrifpondcrc  il  vederfene  pagar’ etiandio 
nelle  perfonc  loro  principalmente  la  pena.  Fatti  dunque  venir  fubito  da  tonali  fon 
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Gante  a Brulfcllcs  ben  cufioditi  i due  Conti , dopo  fette  meli  di  prigionia, 
vfcì  contro  di  lorlafcntcnza,laquale  gli  condannaua  adouér’cfferpubli-  Bc^dfLàt \ 
camcnte  decapitati , come  rei  caduti  in  quelle  colpe  di  Madia  diuina.&r  *0*  morto. 
humana offefa, della  quale  s’c  parlato  più  volte  di  fopra,c  cónfifcaua  lor 
tutti  i beni.  Prima  di  quella  cfecutionc  furono  giuftitiati  inpubiico  nella 
medefima  Città  ùmilmente  come  ribelli, diciotto , eh’ erano  di  Conditionc 
mcn  tileuata.  Poco  appreffo  in  pena  de’  medefimi  delitti,  e pur’ anche  a Aimginfl^ 
villa  di  tutto  il  popolo , fu  tagliato  il  capo  al  Signo  r di  V iliers.  Se  al  Signor  di 
Duy.  E finalmente  due  giorni  dopo  f'cfcguì  lafentcnza  contro  l’Agamon- 
te , c l’Horno , aificurata  ben  prima  la  piazza , doue  il  fupplicio  f effettuò,  da  E Jot^ 


; fpctialmentc  sì  amata  in  generai  da’  Fiamminghi 
quell’amore, eh’ effiportauano  all’ Agamontc, fu  la  meftitia,che  moftra- 
rono  della  fua  morte.  Da  tutti  fù  pianta  ; moltine  giurarono  la  vendetta;  ®fj 
c non  pochi  raccol  fero  ancora  il  fanguc , che  dal  bullo  nc  fù  gettato  ; E ve-  f^ntn  »* 
ramente  parue,chc  fotto  il  fuo  collo  n’haueffe  come  vn’ altro  la  Fiandra 
tutta;sì  grande  fu.  il  fcnfo,che  raoftrò  allora  del  fuo  fupplicio  sì  funtfii 


; 
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accidenti  dopo  nefoprauennero.  Morì  l’Agamontecon  fogni  di  veri  pio- 
ta, c di  gran  coraggio.  L’Horno  anch’egli  afpettò  il  colpo  intrepidamente; 
Zi" fimi  e douendo  perder  la  vira,  panie,  che  poco  nd  rollo  fi  curarti  della  cofcicn- 
h za.  Lo  Strale  gii  Borgomacftro  d’Anuerfa , e che  tanto  liaucua  fomentate 
Sfln  ]c  fcdinoni  di  quella  Città,  come  già  accennammo  in  fuo  luogo , fu  fatto 
ti  iicifim  rnor*re  in  Viluordc  vicino  a Bruxelles  due  leghe, doue  era  flato  ritenuto. 
h.'t  nini»  prigione  i e daquatcro  caualli  fìi  fmembrato  viuo  in  Brurtcllcs  il  Ce  fembroe 
JiL'iif  - gjì  Segretario  deH'Agamontc.  Altri  quattro  oftinati  hcrctici , e che  più 
haueuano  hauuta  parte  nel  violamento, e nella depredacion  delle Clucfe, 
Alm  •/«•  furono  dati  publicamcntc  alle  fiamme  i e furono  fatte  al  mcdclìmo  tempo 
nini  fum  altre  cfccutioni  in diuerfi  luoghi  ;ccon  tanto  horrorc,  e fpauento  de' pupo-  i 
a limili,  jj  jCf,c  nonf  vdiuano , nè  fi  vecieuano  fe  non  fofpiri , gemiti,  e pianti  per  ogni 
parte.  Al  che  faggiunfc  vn’horrilrile  proclama  contro  quelli , ch’orino  fug- 
giti, i quali  venimmo  richiamati  fotto  pena  di  perdere  i beni  non  ritornando, 
in  iffifi c f'ordinaua  vna  rigorofa  ricerca  di  tutte  le  facoltà,  che  godcuano.  In  quello 
ni  nMdifiim  medefimo  tempo  fù  data  la  morte  al  Signor  di  Montignì,  fratello  del  Conte 
•Mrin'jul-  d’Hopo  i che  ai  già  alcuni  meli  prima  luucu.i  Inficiata  lìmilmcntc  la  vita  co- 
ro,-a, .vi, » la  il  Marchcfedi  Berghes , come  tu  narrato  di  l'opra.  Liberatoli  il  Ducada 
quello  pender  de' prigioni,  fi  diede  tutto  a quello  dcll’armi.  Spedì  dubito  al- 
ri  ni /fiditi  la  volta  diFrifail  MarchcfcChiapind  Vitelli  con  molta  gente,  per  aflicutar 
in  tri; a filici  cuttoGroninghcniefrà  tanto  furono  leuati  1500. caualli  Alemanni  da 
Hcnrico , vno  de'  Duchi  di  Branfuic,  e 400.  altri  archibugieri  .1  camallo  pure 
rniUi.  " Alemanni  da  Hanz  Berma,  e 1000.  m Borgogna  dal  Signor  di  Norchcrmé; 

e furono  riempiti  i Reggimenti  della  incdclima  natione  Alemanna , ch’cta- 
d "i'!ùl“"  noacarico  <h:Ì  Mega , del  Lodronc , e del  Sciainburgo.  A quella  fanteria 
fi»  furono  aggiunti  tre  nuoui  Terzi  Valloni  fotto  il  comando  del  Conte  di 
tn in.  Reuls , d’Egidio  di  Barlcmontc  Signor  di  Hierges , e di  Gafparo  di  Roblcs 

Signor  di  Bigi!  1 e tutta  quella  gente  hebbe  ordine  di  far  piazza  d’arme  in 
Deuenter , Città  fituata  sui  fiume  Ifel  nella  Prouinciad'Ouerifel , contigua 
m ninniti  alla  Frifa  1 nella  qual  Città  il  Duca  era  per  ritrouarli  con  tutti  1 Terzi  Spa- 
f n ì"‘*4  gnuoli , da  alcimc  poche  lor  Compagnie  in  fuori,  clic  domyano  rollar  ne’ 
lìnfii'tii.  più  importanti  prclidij.  Fatte  quelle  fpeditioni.il  Vitelli  in  pochi  giorni 
arriuòa  Gromnghcn,cfitrouòfecolacauallcriadel  Branfuic  con  la  fantc- 
unnhifi  ria  del  Mega,  e parte  di  quel  la  del  Scumbùrg.  UNalfau  intanto  non  haue- 
Grininìftn  uamai  ardito  di  porte  vn’alfedio  formato  aGroninghenipartc  perche  non 
haucua  gente  a baftanza  per  tale  effetto  1 parte  perche  fpcraua  d’clfenii  in- 
trodotto per  intelligenza;  e finalmente  perch’egli  non  voltila  impegnarli 
fare  vn’imptcfa,  dalla  quale  douclTcleuarfiò  con  pericolo,  ò con  dishonore. 
siiidmi  Giunto  poi  il  Vitelli  in  Groninghcn.fcra  Lodouico  pur  tuttauia  fermato 
ìnn  Allei-  colà  apprelFoinVnfitofortcconvnliumcdavnlato,cconlcfabrichcd'vna 
K Badiacluamata  di  Salucret  dall’altro , e vi  fera  poi  molto  bene  fortificato.  Il 
V itclli , per  dare  animoa’  fuoi , e fcopnrc  quel  de’  nemici , più  volle  vfei  alle 
fcaramuccie  1 e nfoluè  poi  d’occupare  vn  lito  alquanto  più  alto, ch’era  vicino 
• all'alloggiamento  di  Lodouico, e douci  nemici  pur’anchc  s’erano  fortifica- 
cinntiii  ti.  In  ciò  hebbe  cgUqualche  contrailo;  ma  fe  n’impadronì  finalmente  con 
DnindAl  vccilione  di  ben  cento  di  loro.  Fra  tanto  s'era  morto  il  Duca  medefimo  ;e 
gettati  ipontifopralaMofa.il  Rheno,cl’lfcl,  e palTati  con  ogni  preftezza 
dì  Infijji  tutti  quei  fiumi , arriuò  a Deuenter  sù  la  metà  del  mefe  di  Luglio.  Quindi 
ndniiiitii.i  poi  leuò  il  campo  intiero,  e giunte  in  ere  alloggiamenti  a Roldc  villaggio 
’ìuuHu^  grorto, fieli  più  vicinoa  Groninghen.c  poco  dittante  ancor  da’nemici.Giun- 
D * toni  apena,  fù  dato  allarme  congran  difordine , e llrcpito,  per  vna  voce  dif- 
illi »//£«;  feunnata , che  1 nemici  allalcaflcro  quel  fico , c’haueua  lor  tolto  il  V itclli. 
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Andò  in  perfona  il  Duca  a riconofccr  meglio  quel  che  paflaua , e trouò  che 
il  romorc  non  haucua  alcun  fondamento.  Onde  rinouatali  in  lui  la  memoria 
del  mal1  incontro  di  Frila  fucccduto  per  colpa  de’proprij  foldati  Rcgty  ; e 
riacccfoft  tutto  di  fdeeno  per  quello  nuouoinconucnicntc  feguito  in  Rolde 
sù  gli  ocelli  di  lui  mcdefimo , tornato  ch’egli  fu  al  campo , chiamò  i foldati , e 
fece  loro  quello  ragionamento.  Qual  fia  fiato  il  militare  mi»  gouerno  in  tante  onfttQ 
occasioni , eh  io  ho  hauute  di  comandare  all  armi  di  Spagna , credo  » eh' ognuno  pop-  Isrùi* 
fa  digit  pienamente  [aperto.  E chi  fi  truoua  in  quefi'efercito  di  foldati  "Vecchi  , e **  rifeMité 
di  (fucili  in  particolar  della  mia  natione , chetò  infume  con  me  non  habbia gMeneg-  uifiUbuh* 
giato  apprejfo  le  medefime  infegne  i b ( òtto  di  me  non  fa  "Vfcito  dalla  prqpna  mia 
difciplina?  Dunefue  non  ejfcndo  ignota,  nè  a poi  la  forma  del  mio  comando , nè  a me 
quella  della  “Vofira  ubbidienza , ben  debbo  hora  giufamente  marauigliarmi  di  "Veder 
le  Vofire  arcioni  mutate  in  modo  , che  qua  fi  potrebbe  cadere  in  dubbio  ,fe  "Voi  , ò 
fojìe  i foldati  [oliti  , u riputafie  me  il  [olito  Capitano.  Jo  mi  commuouo  tutto  qui 
nuovamente  net  ricordarmi  del  difordme  [acceduto  quefii giorni  paffuti  in  Frifa . La 
patien^a  d firn  giorno  folo , ò di  due  poteua  render  ficura  gffatto  per  noi  la  “Vittoria. 

Di  già  "Veniua  ti  Conte  di  Mega  con  molte  forze  i pochi  erano  i ribelli  Fiamminghi; 
non  haueua  nè  danari, nè  yettouaglie  il  Capo  tur  Lodomco  da  fomentar  gli  Ale- 
manni; Ingente  per  lo  piu  era  tumultuaria , e piena  di  confu  fané  in  fé  fleffa;  onde 
che  refaua  altro  ,fe  non  di  combatterla  co ‘ i difaggi, e du farla  per  quefa  "Vta  ! Tale 
fu  allora  il  mio  fenfo  ; e con  tale  ordine  fu  (fedito  da  me  il  Conte  d Aremberghe.  E 
nondimeno  fprezjtjttofi , non  il  fuo  imperio , ma  il  mio  ; 0*  “Vfatafi , non  l 'arditezza, 
ma  la  temerità  ,fu  portata  in  mano  , fi  può  dir  , de'  ribelli  quella  “Vittoria  , eh  è fi 
per  altro  non  haurebbono  giamai  [pereto  di  confegmre.  E chi  poteua  affettar  quefa 
errori  fpetialmente  da  gli  Spagnuoli  ; [oliti  a feruir  d'efempio  nella  difaphna  , e 
nell  ubbidienza , e che  tanto  f opra  gli  altri  fanno  i “Vantaggi  del  combattere , e non 
combatterei  Mie  furono  m particolar  quelle  ingiurie,  onde  refa  offefo  da  alcuni  dì 
loro  quel  Cauahere  di  tanto  merito  \quafi  che  poco  gjuditiefamente  io  ihauejìi  elet- 
to per  lì  grane  occorrenza.  E pure  fu  giudicato  allora  dai  me  , eh' ad  "Vn  Capo  di 
tal  perfidiale  ribellione , com  e Lodoutco , io  non  potefii  contrapome  alcun  altro  qui 
del  paefe  piu  fedele  “Verfo  la  chiefa  % & il  Re  , e nell  ' armi  più  “Valorofo  del  Conte  1 

d A rembtrgnt . Da  quel  fuccejfò , quanto  “Vantaggio  hanno  prefo  i ribelli  entrasi 
hora  in  Fri faì  quanto  ammogli  altri, che  fimilmente  fi  preparano  d'entrar  per  al- 
tre parti  in  auefle  Frouincie  ? che  non  fa,  e che  non  venta  hora  dopo  sì  liete  nuoue 
il  Prenape  d Oranges  fra  gli  heretici  fuoi  alemanni  ?L‘ Oranges  ( dico,  ) il  machi- 
natore  di  tutte  le  riuolte  paffete  ; l'architetto  di  tutte  te  turbulenzf  preferiti  ? Noi 
dunque  ci  trouiamo  qui  per  if cacciare  Lodouico  di  Fri  fa,  e per  “Vietare  da  ogni  altro 
lato  poi  ftmilment e l entrata  in  quefa  paefi  all'oranges.  Hora  mentre  io  afpetto , 
che  fi  correggano  fato  il  mio  comando  gli  errori  fatti  fato  quello  dell  'Aremberghe, 
qual  difordme,  e qual  tumulto  di  nuouo  mi  giunge  aU'orecchie  qui  agli  occhi ? 

Che  “Vuol  dire  queflo  dare  all' armi  , e correrui  JenZa  occafione ? Non  crede  quefi'- 
efercito  ancora  d hauere  il  Duca  d' Alba  per  Capitano  ? O*  pur  non  teme  più  la  ft- 
ucrità  de  fuoi  ordini  ,&il  rigor  della  fua  difciplina  ? Della  gente  nuca  a,  mi  fi  dirà 
forfè , eh  è fiata  la  colpa.  SÌ  ,ma  non  fon  nuout  quelli,  che  fa  gommano.  E perciò,, 
come  in  toro  è caduta  Ima  gran  parte  di  quefio  fallo;  così  in  loro  dourebbe  cadérne 
a proportene  il  cafiigo.  Ma  preuaglia  nondimeno  quefta  "Volta  al  rigor  l'indulgen- 
Z*l*  fi  tofed  « mal' augurio  di  "Vederfi  punir  prima  la  miagente , che  la  nemi- 

ca- Che  l'io  poi  mi  “Vedrò  provocare  di  nuouo  al  rifentimento  > fin  da  hora  qui  mi 
dichiaro  à'dfer  per  farlo  tale  , eh' ognuno  alfine  fia  per  accorgerfi  deU'infeparabite  ' 

“Vntone  » c hanno  infteme , & il  mio  comando  con  la  difciplina  , e la  difciplina  co'l  i 
imo  comando.  Sempre  è cieca  in  tutte  le  anioni  h umane  la  temerità , e qua  fi  fan-  u 

fire  infelice  ;ma  quanto  più  ne'  maneggi  militari,  che  ne'  riniti?  perche  in  quefa  shà 
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tempo  di  coneggm  co'i  buoni  ronfili  i cattimi  la  dotte  in  quelli  al  medefim  punto , 
che  fi  fanno  £1 errori , fi  riceuono  etiandio  irremedtabilmente  le  perdite  E tanto 
baili  d'hauer  detto  qui  intorno  alle  cofe  paffute,  per  auuerten^a  infume  delle  future. 
Nel  refio  io  >ra|ro  rifiuto  d'if are  quei  me^j  fitfii  bora  per  rompere , e dufar  Lo* 
deuico , che  d'ordine  mio  doueua  r/JpwV  /’ \Aremberghe.  Coi  lantani  foli  del  cam- 
peggi*" » e con  la  fola  forila  de  patimenti  io  [pero  ben  ufo  di  lederlo  tornar  >0- 
lonr  ariamente  pieno  di  lei gogna»  e di  j corno  in  Germania  1 0 di  facciamelo  final- 
mente a lina  for^a  pieno  di  miferia  , e di  funghe.  ^Accingeteui  dunque  , Joldati 
miei  » a quefio  fucctffo.  O ' ch'io  non [apro  più  il  meftttr  della  guerra  i òche  parto* 
riranno  l'effetto  da  me  promejfole  mie  parole.  Non  haucua  quell  ccàpiucon- 
fummaeo  Capitano  del  Duca  d’Alba;  nè  che  meno  auuenturaflc  gli  dici 
detrarrai  alle  incertezze  della  fortuna.  Alloggiar  Tempre  con  gran  vantag- 
gio ; contener  la  gente  in  gran  dilciplina  ; ftraccare  il  nemico  ; ridurlo  in  an- 
guille; vincere  le  più  volte  fenza  combattere  ; ò combattere  con  poco  (an- 
gue de*  Tuoi , c con  molto  fpargimcnco  di  quello  de  gli  JUucrlatij  ; quelle  fu- 
rono le  arti  vface  da  lui  #cl  militar  fuogoucrno.  Dircbbdi  veramente,  eh 
egli  folle  (lato  il  Fabio  Spagnuolo  del  tempo  fuo  ; tanto  1 imito  Tempre  nella 
forma  del  guerreggiare;  c tanto  gli  fu  limile  nc  gli  cucnti  ancora  del  vincere. 
Partì  il  Duca  da  Rolde,c  marciò  molto  ordinatamente;  per  dubbio,  che 
Lodouico  non  volelTc  incontrarlo  fra  Roldc , c Groninghcn , c coli  Tingerlo 
a far  giornata , prima  che  la  gente  della  Citta  patelle  vm  rii  con  lui.  Ma  Lo- 
douico fera  attenuto  da  quello  conlìglio , per  liaucrc  anch’egli  duh;tato,che  * 
volendo  adattare  il  campo  Spagnuolo , non  folle  il  fuo  tolto  in  mezzo  ad  vn 
tempo,  e dalla  gente  del  Duca,  c da  quella  della  Città.  S era  trattenuto  egli 
dunque  nei  fuo  alloggiamento  di  prima,  evi  fera  molto  bene  fortificato. 
Haueua  il  fiume , che  Arpeggiando  veniua  quafi  per  due  lati  a coprirlo.  Il 
redo  era  munito  da  buone  evincere  , e dal  fico  della  prenominata  Badia. 
Sporgeuafi  particolarmente  vn  gran  trinceronc  di  quà  dal  fiume,  ch’era  la 
fronte  verfo  il  campo  Spagnuolo  ; il  che  s’era  fatto  da  Lodouico  per  difen- 
dere tanto  meglio  due  ponti  di  legno  fopra  il  medefimo  fiume.  In  alloggia- 
mento così  opportuno  penfaua  egli  d’andarfi  cuccatila  trattenendo;  con  fine, 
ò d’impegnar  l’efercico  Regio  in  Frifa,cdar  fra  tanto  maggior  comodità 
all’ Oranges  fuo  fratello  d’entrare  anch’egli  in  quelle  Prouincic;  ò che  vo- 
lendo il  Toledo  volcarfi  contro  l’Oranges , reftafle  Groninghcn  poi  nel  pe- 
rìcolo di  prima  infiemc  con  tutta  qucllafronticra.  Ma  quelli  difcgni,chc 
Lodouico  lì  proponcua , erano  (lati  dal  T oledo  molto  ben  preueduti , c per- 
ciò haueua  egli  determinato  di  collringerlo  in  ogni  manicra'ad  vfeire  quan- 
to prima  di  Fritti.  Dunque  allicurato  ch’egli  fu  con  auuifo  certo,  eh  1 nemi- 
ci non  fi  moucuano,  entrò  fpcditamcntc in  Groninghcn,  c rinfrcfcacc  1 ubico 
lcfue  genti , fenza  alcuna  tardanza  le  conditile  fuori  della  Cictà,e  f allineino 
al  campo  nemico.  Giudicò  il  Duca  quello , ch’apunto  auucnne  ; cioè , che 
Lodouico  vedendoli  vn  tanto  efercico  a fronte , in  pericolo  d dTcr  priuato  di 
vcctouiglic,cdi  non  poter  poi  ritirarli  quando  volelTc,  librati  meglio  idife- 
gni , hauclTc  a preuenire  quelle  difficoltà,  c fcnz’alcra  dimora  fotte  per  ri- 
Polucrli  alla  ritirata.  A quella  decermmationc  L^odouico  piegò  finalmente* 
c per  cfcguirla  fenza  perdita  di  loldati,cdi  riputationc,l  effettuò  in  quella 
maniera..  Quel  giorno  (ledo  su  1 tardi  cominciò  a mandare  manzi  il  baga- 
glio , indi  larantcria  ,clafciò  in  vlcimo  lacauallcria-,  dati  gli  Qrdinj  ,chc  bi- 
fognauano  per  guadare  i ponti  del  fiume , aedoebe  gli  SpagnuQli  non  poccf- 
fcro  fegui tarlo.  Sofpctcò  il  Duca  di  così  fatta  rifolutionc  ; e per  aflicurarfene 
meglio  ordinò , che  il  Mallro  di  campo  Roblcs  con  400.  Valloni  occupale 
certa  cafa m (ito  opportuno  da  feoprire  gli  andamenti  nemici . Allora  apparì 

chiara 
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chiara  la  ritirata.  Ne  piu  tardò  il  Duca.  Spinfefubit'o  altri  400.  Spagnuoli  • 
del  Terzo  di  Napoli  ad aflaltare  il  trinccronc  accennato  di  (oprale  sivigo- 
rofamente  ciò  fuefeguito , che  ne  tacciarono  quei  • che  lo  difendemmo,! 
quali  dato  il  fuoco  Cubito  a’  ponti , ripagarono  il  fiume.  Àccoftauafi  hor-  FlU,!tnt 
mai  la  notte  j e di  già  s erano  auanzati  in  modo  i nemici  ; e con  sì  buon*  ^ 

ordine,  che  la  gente  Regia  non  potè  farlór  molto  danno.  Da  alcuni  Spa- 
gnuoli , e V alloni  fù  guadato  però  il  fiume  dou’era  più  bailo  ; ma  trottaro- 
no cale  incontrò  ne  gli  fquadroni della cauallcria nemica, e le  viesìangu- 
ftc , e sì  malagcuoli  per  la  qualità  del  terreno  fpongofo  , Se  humido , che 
non  poterono  fare  altro  maggior  progreiTo.  Morirono  pòchi  de’  nemid  •>  " 

in  quella  Fattionc;  ma  però  ne  recarono  grandemente  abattuti , e confili 
fi,  per  eflere  flati  aflaliti  da’  Regij  con  ttnto  ardire  e difloggiati  da  loro 
quali  prima  che  fopragiunti.  Dopo  quella , più  rollò  fuga , che  riti  rata, con-  c»«tinm* 
cinouòLodouico  a tornare  indietro  verfo  laFrifa  Orientale  5 con  difcgnoi  uuSHÌt 
per  quel  che  lipotcua  comprendere,  di  fermarli  tuttauia  di  qua  dal  fiume  nOm*. 
Embs  in  qualche  buon  fito , e più  vicino  che  foflc  potàbile  a Embden  , per  e^d^- 
potere  con  la  propinquità  del  fiume, cdellaCittàhaucr  le  vetcouaglie  pron-i  n,n 

te , e per  ogni  cafo  ancora  l’vltima  Tua  ritirata  licura.  Nel  qual  modo  gli  pa- 
rcua  pur  tuttauia, c’haurebbc potuto  confeguir l’accennato .fuo intento;  ò 
di  tenere  impegnato  iui  il  Duca  d’ Alba;  ò direllarconlefperanzediprima 
inFrifa,  volendo  il  Duca  opporli  in  altre  parti  al  fratello.  Pareuagli  ancora 
di  poter  credere,  che  il  Duca  non  foflc  per  toccar  l’ Alemagna,  nc  perau^ 
ucnturarfia  patire  di  vcttouaglic,  &afcntirealtrcincomoditàinpaefe,chc 
gli  fi  mollraua  manifcllamcntc  contrario.  Et  in  ogni  cafo  llimaua  di  poterli  teth  opini*'- 
fortificare  in  maniera , che  non  folle  per  riufeire  così  facile  al  D uca  il  diflog-  ut  ànt*r*  & 
giarlo  la  feconda,  come  gli  era  flato  la  prima  volta.  Oltre  al  fiume, che  l’hau-  Z* 
rebbe  coperto  da  vn  lato , era  quafi  tutta  impraticabile  la  campagna , poiché  ‘"io.  ‘ 
daua  apena  ( come  giàmollrammo  di  fopra  ) adito  per  gli  argini  a caminarc, 
non  che  a combattere.  Edipiùs’aggiungeua,  che  nell’alta  marca  alzandoli 
molto  piu  del  folitoil  fiume,  fi  potcua  allora  con  molta  facilità  mondar  la  topnf*. 
campagna  per  via  di  cataratte,  le  quali  in  più  luoghi  fendendo  gli  argini  del 
medefimo  fiume  s’apriuano  , c fi  chiudeuanopcrvfoordinariodeghhabi- 
tanti,  fecondo  il  crcfccrc,&:  il  calar  dell’Oceano.  Queflo-crail  dhegnodi  * 

Lodouico.  Seguitò  egli  dunque  a marciare  dopo  la  prima  fua  ritirata  ; e s’au-  . *■ 

-uanzò  quella  prima  notte,  e poi  gli  altri  giorni  ih  maniera,  che  finalmente 
s’alloggiò  in  vn  groflo  villaggio  cu  quà  dall’Embs , chiamato  Gcminghen. 

Potcua  egli  fermarli  prima  in  vn’altro  nominato  Reeden,  c quindi  ancora 
haucr  piu  comodo  il  paflaggio  dcll’Embs  fopravn  ponte  di  legno  iui  appreflb. 
Maconobbefi,  ch’egli  volcua  rimanere  di  quàdalfiume;  &:auuicinarfi  più 
alla  Città  d’Embdcn,  per  quei  fini,  che  furono  toccati  di  fopra.  Dall’altra  nwfi*rié*t 
parte  continouaua  ne’ fuoi  parimente  il  Toledo,  ch’crano  di  feguitare  fino  pmnfAtè* 
all’Embs  Lodouico, c tentare  ogni  via  di  rimandarlo  rotto,  c disfatto  in  Ger-  **  ceo,rmt*' 
mania,  per  trouarfi egli  poitanto  piùlibcro  a voltarfi  contro l’Orangcs.Mof-  signh*  ,ta 
fecglfdunquel’cfercito,  lafciata  in  Groninghen  quafi  tutta  la  cauallcria  le-» 
uatadi  nuouo, perche  non  potcua  efler  di  feruitio  in  quella  campagna;  cla“,<#‘ 
prima  notte  alloggiò  in  vn  villaggio  nominato  Sclotercm.  Nè  potendo  ha- 
uer  lingua  della  gente  nemica,  nè  sì  facile  comodità  di  vetcouaglie , perche 
tutto  quel  paefe  gli  era  contrario, fi  trattenne  per  necelfità  due  giorni  in  quel 
medefimo  luogo.  Dubitò  cgli,chc  Lodouico  fi  foflc  fermato  in  Recdcn,pcr 
godere  particolarmente  l’opportunità  di  quel  ponte  vicino,  che  gli  daua  fi- 
euro  il  paflb  del  fiume.  Saputali  poi,  ch’era  paflatopiù  inanzi,lo  (limò  il 
Duca  a fuo  molto  vantaggio,  c fermò  il  campo  in  Reeden,  atàcurando  per 
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n •n>ai‘(e  quel  palio.  Quiui  alfinehebbe  più  certo  auuifo,  che  i nemici  s’eranoal- 
loggiati  in  Ge tmnghen . Corre  da  Reeden  a Geminghen,in  diftanza  di  x.mi- 
glia  d'Italia,  vn  grand'argine continouato,  cheferuedifrenoal  fiume  per 
uM  <-»  domare  tanto  più  i gonfiamenti,  ch'incffocagionarOceano.  Per  queltargi- 
ne  bifognaua , che  il  Duca  faceffc  caminar  la  fua  gente , fc  voleua  disfar  la 
nemica.Entrauano  diuerfi  canali  nel  fiume,  c’haueuano  delle  cafc,e  de’  pon- 
ti per  vfode'  paefani  ; 1 quali  in  tempo  di  (late,  com'era  allora , godcuano  pur 
-<(!»«'*•  qualche  (ito  men  baffo#  men  fangofo  della  campagna.  L’alloggiamento  del 
ZTlIlu  Naffau  era  fortificato  in  quella  maniera.  Alle  (palle  haueua  il  villaggio  di 
"«’mi.  il  Geminghen  ; al  fianco  Anidra  il  fiume  ; & al  deliro  la  campagna  munita  di 
ti.f.t  i trincerc , douc  il  fito  lo  confentiua.  Alla  fronte  poi  l'argme  fleffo , allonta- 
nato dalla  ripa  del  fiume  alquanto,  daua  l'entrata  -,  la  quale  era  toltain  mez- 
zo da  due  riuellini  di  fuori, c cuflodita  meglio  di  dentro  ancora  daziami  pez- 
ti  d’artiglieria.  In  sì  forte  alloggiamento  ilNaffau,ònonafpettaua,ònon 
1 vmmif  temeua  il  Toledo.  Ma  volendo  all’incontro  il  Duca  tentare  ogni  via  per 
i romperlo,  e difcacciarlo,  prefe  rifolutione  di  muouerfi  allafua  volca.  Mandò 
urirlùZ  manzi  qualche  numero  di  caualli  con  Fernando  fuo  fighuol  naturale, c’haue- 
ua  il  carico  della  caualleria , e fece  pigliare  di  mano  in  mano  i ponti,  e le  cafe, 
che  ritrouaua,per  adìcurarc  in  ogni  cuento  la  riarata.  Quindi  feceauanzar 
più  oltre  Sanno  d’Auila  con  yo.caualli.e  500.  archibugieri Spagnuoli , e 
• ««.!/<,  „|,  manJò  appreffo  i due  Maflri  di  campo,  Romero , e Londogno  con  altri 

w é 00.  fanti  Spagnuoli  per  ciafeheduno , parte  archibugieri,  e parte  mofehet- 
u .1  ',*7  J.  rieri , e con  due  Compagnie  di  lancie , alle  quali  comandauano  Ccfare  d’A- 
[tftrtup  " ualos;  c Curao  Mamnengo.  Il  redo  dell’efercico  marciaua con  tale  ordinan- 
za.  Gli  Spagnuoli  erano  di  vanguardia -,  eli  Alemanni  vemuano  dopo  ; e ri- 
mancuano  1 Valloni  ncU’vltimo , chiufi  da  alcune  Compagnie  di  caualli.  Le 
fila  erano  però  molto  llrctte,  perche  non  fi  poteua  caminar  fpeditamente  fe 
non  per  l'argine.  Allo  fpingerfi  l’ Auila  manzi  trouò  alcuni  de'  nemici.c’haue- 
uano  aperte  le  cataratte  per  inondar  la  campagna,  c vide  che  l'acqua  di  già  in 
notabile  quantità  v'era  entrata.  Mafacilmentc  polligli  in  fuga,  fece  chin- 
iti; II. fi  ri-  dere , e cuftodire  nel  modo , che  bifognaua  le  cataratte.  Auuanzoffi  tanto  il 
n-r«  Duca  medefimo,  co’l  Vitelh , co’l  Norcherme,  c con  alcuni  pochi  altri,  die 

gmnfc  a v.lla  dell’alloggiamento  nemico.  Dalle  fpichaueua  egli  intefo,  ciré 
ma..  * non  vi  fi  flaua  fenza  difordine  ; così  per  hauer  sì  vicino  l’efercito  Regio  i co- 
me perche  la  gente  di  Lodouico  quafi  tutta  era  tumultuaria , e sì  mal  pagata, 
che  già  s’era  temuto  di  qualche  folleuation  nel  fuo  campo.  Haucuano  in 
quefto  mezzo  i primi  Spagnuoli  tirato  alla  fcaramucci»  i nemici  ; i quali  non 
mitrisi,  d.  penfando  d’hauer  tutea  la  gente  Regia  così  vicina , fperarono  di  poter  facil- 
tUSf.pi.1  mente  rompere  quella , che  s’era  fpintapiù  inanzi.  Nè  fùpiùlongo  l’indu- 
gio. Formaci  due  groflì  fquadroni  di  fanteria,  per  quanto  però  confentiua 
c«  u i’angU(lia  del  (ito , affai  tarano  con  molto  vigor  gli  Spagnuoli,  da’ quali  non 

Zaì'.'iìi  meno  vigorofamente  furono  follenuti.  Auuicinofli  mtanto  la  vanguarda 
tjtr:.rd.  dell  efcrcito  Regio  ; e quanto  ciò  aggiunfc  di  coraggio  a’  Cartolici,  tanto  ne 
feemò  a gliherccid.  Voltarono  effi  allora  le  fpalle'  per  ritirali.  Maincalza- 
ti  feruidamentc  da  gh  Spagnuoli,  fi  dicdcrocon  gran  viltà  afuggirc,  c gli 
Spagnuoli  con  tanto  maggiore  animoa  feguitargh,  finche  al  fine  con  hflcffo 
impeto  entrarono  nell’alloggiamento  con  loro.  N è moflrarono  quì,o  minor 
ilKr.M.:virtù  i Rcgi),ò  maggiorrelillenza  1 nemici.  Anzi  in  quelli  crefccndo  fem- 
J. Ifit.dil  prCpiù  la  viltà,  nè  più  penfando  fe  non  al  faluarfi , da  ogni  parte  fi  pofero 
tutu.,  dt-  jn  difordine , e confufione.  Il  redo  fù  non  combattimento , ma  llragc.  Gh 
'****'  Spagnuoli , au idi  più  del  fan guc , che  della  pftda,  in  vendetta  dell  vccifionc 

dtlot  fatea  nella  precedente  battaglia,  pofero  a (il  di  fpada  quanti  poterono 
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de’  nemici.  Ma  gli  annegati  furono  quali  più , che  gli  vecifi  ; perche  veg- 
gendo  i nemici,  che  non  poteuano  fuggire  la  rabbia  del  ferro,  fi  commctte- 
uano ciecamente  al  furórdel  fiume, clvinquelfitocra molto  largo, evora- 
girtofo.  f ùfanu,  che  Lodouico  lo  paflalfc  a nuoto  Con  gran  fatica  i e che  de’  k 

fuoi  ne  perlifero  fette  mila.  Gli  altri  fi  difpcrfcro  qua , e lì  con  fuga , e tcrror 
così  grande.che  di  qucll'cfercito,  non  redo  quali  reliquia  d’alcuna  forte.Dc’  Kmmtn  4, 
Regij  ne  morirono  pocliillimi  ; e la  battaglia  fù  tale,  che  fenza  dubbio  poche  mmi. 
altre  faranno  feguite,  nelle  quali  più  danno  fotte  riccuuto  da’  vmti.emcn 
ne  fcntilfero  i vincitori. 
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Entra  l'Orangei  in  Fiandra.  con  forze  granii  raccolte  inCermania.  lì  Toledo  gli  fi 
fà  incontro.  Campeggiano  molti  giorni  l "Vn«  in  faccia  dell  altro.  Cede  fnalmen- 
ri  > e gh  b fogna  ~\fcir  dèi  pi 


te  l'Oranges  > e gli  bfogna  ~\fcir  dèi  paefe.  Torna  come  trionfante  il  Duca  a 
Bruffelles.  Sue  necefità  in  materia  di  danaro, accrefciute  per  hnagrcjfa  riprefa - 
glia  fattane  in  Inghilterra.  Determina  egli  perciò  d'imporre  graue^e  infolite. 


Commotion,  che  ne  fegue.  Perdono  generale  da  lui  publicato.  Pajfa  per  Fiandra 
l ^Arciduchejfa  ^4nna  d'^uflria  nell'andare  a congiungerfi  in  matrimonio  co’l  Rè 
. indignatone  de  Fiamminghi  per  1/na  fatua  del  Toledo  eretta  nella 

'a  d\Anuerfa.  Da' feguaci  dell  Oranges  hiene  forprefo  il  Cajìcllo  di  Loue- 


Cattolico. 

Cittadella 

fìeyn  ; ma  Itiene  ricuperato  fubito  ancora  da  gli'Spagnuoli.  Piu  felicemente  il  Lu- 
maj  occupa  la  Terra  di  Brilla.  Defcrittione  particolare  delle  due  Prouincie  d'Ol- 
landa , e Zelanda.  Turbulen^e  di  ejuefia.  Pajfaui  Sancio  d' dittila  in  foccorfo  di 
Midtlburgo.  Valenciana  cade  in  potere  de  gli  Vgonotti,i  quali  ne  fono  fatti  ~\fcir 
poco  dopo.  Con  l'aiuto  loro  entra  poi  nella  Città  di  Moni  Lodouico  furti»  amente  t 
e fi  prepara  a fojlenerui  l 'affedio. 


Annoiai. 

Torna  ilDu- 
cu  dopo  U 
vittoria  a 
Grontngh  ru- 


ta munifico, 
evi  principia 
i ma  Citta - 
della.  . 


TaJJa  poi  ad 
Vinchi  i 


O p o hauerc  ottenuta  sì  nobil  vittoria  , fc  nc  tornò  fu- 
bito a Groninghcn  il  Duca  d’Alba,efi  fermò  alcuni  gior- 
niin  quella  Città  per  aflicurarla  meglio  da  ogni  nuouo  pe- 
ricolo. Munilla  perciò  nel  modo,  checonucniua.  E per- 
che ftimaua  anche  maggiore  il  pericolo  di  dentro, che  quel- 
lo di  fuori , vi  Iafciò  principiata  vna  Cittadella , fecondo 
il  fuo  difegno  di  prima,  affine  di  tenere  con  dia  tanto  piò. 


quel  popolo  infreno.  Quindi  fc  ne  pafsò  ad  Vtrccht,  Città,  che  dà  il  nome 
alla  fua  Prouincia,  e quali  incotporataall’Ollanda.  lui  penfauaegli  di  trat- 
tenerli qualche  fpatio  di  tempo,  per  metter  in  maggiore  ficurczza  le  cofc  in 
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Olirmela  ; ma  gli  auuifi , che  da  più  parti  gli  fopragiunfero  della  moda , che 
prcparauarOrangcs,ne  lo  fecero  partire  molto  prima, che  nonhaurebbe 
voluto.  Di  là  fi  trasferì  dunque  a Bolduc,  dando  al  mcdclìmotempoglior-  * 

dini , che  bifognauano  per  timctterc  indente  l’efercito  , c per  rinforzarlo  di 
nuoui  fanti, e caualli.  Fece  riempire  a quell’  effetto  ! Reggimenti  Aleman-  ><•»■»«»;«■ 
ni,  e Valloni;  e n’aggiunfc  vn’altro  pur  di  gente  Vallona  fono  Chnfto-  ’fijTo?£r' 
foro Mondragonc  Spagnuoloic  comandò, che dede  pronta  la  gente d’ar-  sn 
me  ordinaria  di  Fiandra,  che  poteua  fare  vn  numero  di  1000.  caualli.  Atmfofn- 
Quella  forte  di  militia,  didima  in  Compagnie  d'huomini  d’arme,  ed’ar- 
cicli  focto  i primi  Signori  del  paefe  , fu  in  molta  dima  nc‘  tempi  adic-  m ' ‘ 

tro;  ma  dopo  è andata  mancando  fempre  più  di  riputadone.  Occorrendo  ,;f, 
a metterla  in  opera  , fe  ne  dà  il  carico  fcparatamcntc  a qualche  Signore 
de’ più  principali , da  cui  non  fi  riconofce  altro  Capo  , che  il  fupremo  "*"*«•"* 
General  dell’efercito.  Mentre  che  il  Duca  d’ Alba  fi  daua  preparando  in  ’ 
queda  maniera,  nonvfaua  punto  minori  diligenze  il  Prcncipe  d’Orangcs  inumo  fi 
nclfadunare  inficme  potenti  forze  , perennare  in  Fiandra  con  effe  da 
quella  pane  , che  folle  per  riufcirgli  più  vantaggiofa.  Haueua  egli  da’ 
prenominati  Prcncipii  e Città  hberc  di  Germania  riccuuti  foccorfi  molto  t"- 
confidcrabili  -,  fe  byi  più  di  gente  , che  di  danaro.  Oltre  a’  foldati  Ale- 
manni s’era  poda  inficine  da  lui , e da’  fuoi  adhcrcnti  vna  buona  quanti- 
tà  di  fuorufeiti  Fiamminghi!  eValloni.e  qualche  numero  ancor  di  Fran-  m,‘ 
cefi.  Con  cuna  queda  gente , parte  aflbldata , e parte  che  s’andaua  adol- 
dando , fi  trouaua  egli  sii  la  ripa  del  Rhcno  , con  intenuonc  di  Ballar- 
lo, c fpingerfi  poi,  ò nella  Ghcldria  , ò nel  Brabancc  , come  già  fu  mo-  ornf'l'“ì 
drato  di  fopra  , c fermare  il  piede  nelle  pani  più  nobili  del  paefe.  Nel 
paflaggio  del  Rhcno  egli  non  era  per  riccuer  concrado  alcuno  , perche  • ’•  ‘ui—1 
non  gliene  mancaua  comodità  sù  druerfi  tcrritorij  amici  della  Germania. 
t-c  difficoltà  maggiori  gli  fi  prcfcnrauano  nel  doucre  paflàr  poi  la  Mofa, 
tucta  del  Rè-,  dallo  Stato  di  Licge  infuori,  paefe  culto  anch’elfo  Cattoli- 
co , c quali  incorporato  dentro  al  dominio  Regio.  Ma  fpcraua  d’occupa- 
re qualche  luogo  importante  sù  quella  ripa , che  folte  per  afficurarlo  del 
tranfito  , e per  l’accennato  Tngredo  , potendo  auuanzarfi  , c per  la  riti- 
rata ficura  , quando  gli  bifognade  tornare  indietro.  Dunque  finito  di 
mettere  inficme  il  fuo  efercito,  l’Orangcs  , verfo  il  fine  d’Agodo,  pafsò  Pofiiinh- 
il  Rheno  liberamente  fopra  Colonia,  c poi  la  Mofclla  sù  quel  di  Treuc-  »*•>»*■  u 
ri  i c tirando  a man  dedra  s’auuanzò  verfo  il  paefe  di  Giuliers  .confinan- 
tccon  le  Prouincie  Regie  diGheldria,  c di  Limburgo,  c con  loStato  di 
Licge.  La  fama  più  comune  portaua  , che  il  fuo  campo  foflc  di  venti  w .«w.a.f- 
ìmla  fanti  1 c nouc  mila  caualli,  cucca  gente  Alemanna  , come  di  fopra  **/“*•»<». 
fu  detto  , da'  prenominati  Fiamminghi  , Valloni  , c Franccfi  in  fuori. 

Approdo  l’Oranges  , che  faccua  le  prime  parti , fi  trouaua  Lodouico  fuo 
fratello  , il  Conte  d’Hodrat , il  Signor  di  Lumav  , c qualch’altro  Fiam-  Potf.no  ii 
mingo  di  qualità  ; oltre  a dfcicrfi  Capi  Alemanni  di  molta  confideratione.  t»4- 
Veniual’elercito  adai  ben  fornito  d’artiglierie  , e di  mumeioni  da  gucr-  r“‘ 
ra  ; ma  di  danari  , e di  vettouaghc  , non  quanto  haurebbe  ricercato  il  w. 
bifogno.  VHitafi  queda  moda,  fi  riloluè  il  Duca  d’Alba  di  fare  a Ma-  D““  J'<1- 
dricn  la  fua  piazza  d’arme  , fico  il  più  comodo  sù  la  Mofa  per  opporli  al- 
l’Oranges  douc  più  conuenide.  Erano  giunti  in  quel  tempo  di  Spagna  al 
Duca  400.  mila  feudi,  e z.  mila  fanti  Spagnuoli , che  tutti  , come  fol-  fm 
dati  nuoui , didnbuì  ne’  prclidij  , Icuandonc  i vecchi.  Arriuò  allora  in  s,”Zu 
Fiandra  pur’anche  Federico  fuo  figliuol  primogenito,  a cui  egli  diede  il  ««O ilari. 
comando  di  tutta  la  fanteria.  Fermata  nel  luogo  accennato  la  piazza  14 

G iij 


Della  guerra  di  "Fiandra 

d’arme,  fi  trono  comporto  l'etterato  Regio  di  fedcci  mila  fanti  eletti , cioè 
Ad,, !»«■.••  6-  mila  Spaglinoli , Se  il  redo  Alemanni  , c Valloni  ; c poco  mcn  di  6. 
n Ji  (dern  nula  Canali] , tra  Spagnuoli , Italiani , Alemanni , Borgognoni , c Vallo- 
Mjttndtjt  .1  m ^ c lcj  jc[|c  Bande  di  Fiandra  , a’  quali  Carlo  Filippo  di  CroyMar- 
jMtfra».  c|icpc  c{  • j_{  aurc  comandaua.  Da  Maltrich  il  Duca  trasferì  poi  il  campo  in 
’d‘  tu  villaggio  grotto , chiamato  Haren , poco  dittante  da  quella  Città , e fi- 
iu,,m  siu  tuato  pur  sù  la  Mofa  , c quiui  fece  vn  ponte  di  barche  , per  hatterne  li- 
bero  a tutte  l’hore  il  paffaggio  , c goderne  più  libere  ancora  da  tutti 
u<r«.  quei  contorni  le  vertouaglie.  Era  quello  lìto  quali  in  mezzo  fra  Licgc, 
rmiwìm.  c Ruremonda,  fopra  le  quali  due  Città  potcuadii’egnar  più  l’Orangcs.  Ru- 
remonda è nella Ghcldria, come  gia’fù  inoltrato.  Siedcsù'l  picciolofiumc 
titt er in*,  Rucr,  allo  sboccare  ,chc  fa  nellaMofa.  Eluogo  più  di  gran  giro,  che  di 
► etì'dtr*,  gran  popolo;  ma  il  fuofico  è importante,  per  rifpctcodclivna,  e dell’altra 
Cl"*'  di  quelle  riuiere.  Sopra  il  medefimo  fiume  giace  più  in  alto  Licgc.  Non  hi 
la  Motta  Città  maggiore  nc  di  circuito,  nè  d’habitanti.  Dalfiumcrimancdi- 
ei,gi proni  uifii;  ma  da  più  ponti  vicn  ricongiunta.  Gouerna  quel  popolo  così  nel 
ealifiù  temporale  , come  nello  fpiritualc  il  Vcfcouo,  clùnfiemc  n’c  Prencipci  fe 
ben  la  Città  gode  priuilcgisi  ampli , che  quella  forma  di  reggimento  ritiene 
i cittì  di  Rcpublica  affai  più,  che  di  Prcncipato.  E’vna  delle  giù  Cattoliche  Cic- 
r-:Tr  tà  di  tutto  il  Settentrione  -,  delle  più  ricche  di  beni  Ecclcfiaftici  i c delle  più 
L OtA„s„  dcuotc  in  particolare  alla  Sede  Apoftolica.  L’Orangcs  volle  tentar  prima 
/<»i«  a',  m Licgc,  e (criffe  al  Magiftrato,  tralafciando  di  feri  tutte  a Gherardo  Gros- 
bech  Vcfcouo  allora  di  quellaCittà,  cSoggcttodj  gran  virtù , conte  da  lui 
mudi*  il, [tenuto  per  troppo  adherentc  alla  cauli  Cattolica,  c Regia.  Ma  l'iftcffo  ani- 
tkfu  Udift-  mo,  c zelo  apparuc  ancora  nelle  pcrfonedel  Magittrato  i perche  dcccrmi- 
X"'*  natamente  rifpofero , chela  Città  loro  non  volcua  riccuer  foldati  ftranicri , c 
clic  pcrdifcndcrfi  da  ogni  violenza  le  farebbono  badati  i Cuoi  propri).  Que- 
rta  pratica  dcH'Oranges  con  quei  di  Licgc,  c reffcrfi  veduto  marciare  coij 
l’elcrcito  verfo  quella  Città  ,fecc  rifoluereil  Duca  ad  accollarmi!  pur  lìmil- 
ctrtM e niente  co’l  fuo.  Ma  riufeito  vano  il  difegno  fopra  Licgc all’Orangcs,  nè 
f"  "*Ì*  tentata  poi  Ruremonda , fi  voltò  egli  fubito  anitra  parte , con  infcntione 
ntffinm,  di  palfar  la  Mofa  in  qualche  fito  douc  potette  rubargli  più  facilmente  il  gua- 
darla. Era  a forte  bafliflimo  il  fiume  quell'anno,  perche  il  clima  di  Fian- 
dra anche  di  fiate  piouofo , & liumido , s’era  inoltrato  quei  meli  più  afeiutto, 

£ Unum i c fcrcnodclconfucto.  Dunque  ifpiato  il  guado  più  comodo,  e prefa  l’op- 
portunità della  notte,  l’Orangcs  fottovn’alto  lilcntio,  a dirittura  di  Sco- 
uffiUrdt-  chcm  sù  lo  Srato  di  Licgc,  palso  il  fiume  con  tutto  l’efercito.  Riccuuro  , 
dttnth'tfli  clic  n’hcbbc  l’auuifo  il  Duca  , ripafsò  di  là  fubito  anch’egli , e s’accoltò 
étlmrijlM  co’|  fuo campo  a quel  dcH'Oranges.  Erano  però  molto  differenti  i loro  di- 
ìumUmt  fogni.  L’Orangcs  luurcbbc  voluto  quanto  prima  combattere , perche  vc- 
dendoii  egli  in  grande  ftrettezza  di  danari,  c di  vertouaglie,  e con  gen- 
iimiutùt  cc>  alla  quale  bifognaua  , ch’egli  vbbidilfe  quali  più  rollo  , che  coman- 
daffe , giudicala  di  non  poter  (Sdentare  moltifa  lungo  il  fuo  cfcrcito.  E 
£ ( n judì non cttendofi  fatto  alcun  mouimcnto  in  Fiandra  a faupr  fuo  fino  allora, 
rdpant.  conofceua , che  quand'egli  non  riportallc  qualche  fauoreuole  fucceffopcr 
via  di  battaglia,  con  difficoltà  in  altro  modo  tumultuerebbe  il  paefe , tro- 
uandofi  nelle  vifccrc  vn’cfcrcito  si  potente , com’era  quello  del  Duca  d'Al- 
cnfilu  awba.  Per  le  medefime  ragioni,  chcl’Orangcsdcfidcrauail  combattere,  volc- 
nijuau*'  ua  il  Duca  fuggirne  ad  ogni  fuo  poter  l’occalione.  Vcdeua  egli,  clic  l’O- 
e entrar  io  ranges  nel  perdere  vna  battaglia,  non  perderebbe  altro  al  fin , che  il  fuo  efer- 

e tì  tuli  cito  ; la  douc  egli  luurcbbc  con  l'cfercito  auucnturata  inliemc  tutta  ancora 
la  Fiandra.  Rifoluto  dunque  di  corteggiare  più  torto,  che  d’incontrare  il 
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nemico,  e d’infeftarlo  fempre  co’i  patimenti,  sì  che  in  vlrimovcniftc  a dis- 
farai da  fé  medefimo , gli  s’era  alloggiato  apprefio.  E perche  di  già' fi'  feorge-  Pretura  J'/tf- 

nrr-ir  Rr^IsQnrr  il  P)n-.  filÉfcéYt'i 


ua chiaramente  l’intention  dcll’Orangcs  di  voler  entrar  nel  Brabanrc,il  Du-  M**.* 


caprouidc  fubito  nella  forma, clic  bifognaua  i luoghi  di  maggiore  pcrico-  rajj^4rft,/. 
lo,ch’crano  Tclimonc,  Louanio,  e Bruftellcs ; inuigilando  parimente  ad  »/*>«/ an.- 
ogn’altra  parte, dou egli poteua  più  liaucrc occafion  difofpcttp.  Alloggiai  tan!,‘ 
ti  i due  campi  in  quella  maniera  , fi  mode  L’Orangcs  veafo  Tbnghcrcn, 

Terra  grolla  dello  Stato  di  Liege,  con  fine  d’occuparla , e di  trarne  comoi-  t'orangn 
dirà  di  vcttouaglic  per  la  fu3  gente.  Ma  il  Duca  in  tal  modo.fc  nafticu-  “LìntLr’ 
rò  , che  l’Orangcs  non  ardì  d’afialtarla.  Più  facile  fi  moftrò  San 
den.  Terra  purmolto  buona  del  medefimo  paclc,  in  dargli  vettoùaglic,  & - 
in  riccucre  i fuoi  foldati.  Del  che  rimafe  pentita  ben  torto vjtér 'le  inCo- Tth<Up.  . * 
lenze,  che  vi  furono  commefiè  da  loro,  e particolarmente  contro  le  Chia- 
fc,  e lecofc  facrc  Partito  l’Orangcsdi  là  quafi  fubito,  perche  quello  non  > \ •- 
era  luogo  da  poter  edere  mantcnuto,s’alloggiò  sù’I  con  fin  del  Btabantc;  pie-  fj’***0'?1' 
nopurtuttauiadi  fperanze,  ch’ai  vederfi  le  lue  indegne  più  da  vicino;  fodero  ' 4 
i malcontenti  del  paefe  per  ifpiegar  parimente  le  loro;  Mail  Duca  fiancheg--  ejìIducpU 
giandolo  fempre  hora  da  vna  parte,  hora  daii’akra  ftringcndolo , non 
gli  concedcua  vn  momento  di  quiete.  Haucua  cura  in  particolarésdc  gli  al- 
ìoggiamenti  Chiappino  Vitelli.  Con  fomma  diligenza , e pigliaua egli, e mu-  - 

niua  i liti.  E fopraftando  il  Duca  ftcfl'o  con  vigilanza  incredibile  a iurte  le  ? #**/*W| 
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cofe,  non  confcntiua  mai,  che  ì foldati  vfeiflèrò  de’ loro  fquadrtfrti per  allog-  fHJ 

che  non  folle  bcn’alficurato  da  ogni  parte  l’alJoggiamcrtto.-Àl  qua-  • 


giare,  finche 

le  effetto  egli  haucua  ncll’cfcrcito  vngrandilfimo  numerò  di  gùaftdtori  ;C  , , 

faccua  lauorarc  nelle  trincere  , bifognando  i foldati medefinft.  In  qucfto 
auuicinarli  l’vn  campo  all’altro,  ncll’alloggiare,  edifloggiar  ,chc  faceua- 
no  e particolarmente  nelle  occafioni  de’  foraggi  , quafi  fempre  iìiccedc- 
ua  qualche  fcaramuccia  fra  i foldati  dell'vna,  e dell’altra  parte.- Ne  fi  co-  saramuc- 
nobbe  in  erte  per  molti  giorni  vantaggio,  ò perdita  di  qua,  ò di  là,che  douefle 
ftimarfi  confidcrabile.  Ma  vna  fi  conuertìfinalmcntein  fattionc  ben  fangui- 
nofa.  Eirrigatoil  Brabante  da  diuerfi  fiumi  ignobili , ch’entrano  qlial^tutti  u<  rifiatai 
nel  Demer  ; il  quale  nobilitato  pofeia  dall’acque  loro  adunate inficine , ba- 
gnando prima,  ò per  mezzo , ò da’lati  diue^fc  Terre  di  qualità,  . va  finalmente 
a sboccar  nella  Schelda.  Corre  in  erto  fra  gli  altri  il  Gcct.  Spintoli  dunque 
nel  Brabante  l’Oranges , non  potè  pafiar  qucfto  fiume  con  talpreflezza,  e 
cautela,  che  buona  parte  della  fu  a rctroguarda , prima  che  porcile  riunirli 
con  l’altra  gente,  non  fi  troualfe  in  pericolo  d’e  fiere  da’  foldati  Reglj  artal  ta- 
ta con  gran  vantaggio.  Nè  perdcrono  elfi  la  congiuntura.  Trattili  prcfto  i-  £ so  l fncetjjb 
iianzi  i Madri  decampo Romcro,  Bracamontc, e Biglì  co’i  JoroSpagnuo-  */'?errf‘r 
li,  e Valloni,  diedero  con  tanto  ardore  fopra  i nemici,  i quali  vedutoli  pc- 
ricolo  s’erano  tumultuariamente  fortificati  in  certo  villaggio  sù  quella  hpa, 
che  quafi  fubito  con  picciol  contrailo  gli  ruppero.  Molti  ne  pcriron  nel  fiu-  tTHofctt  nt 
me;  molti  ne  furono  vccifi,  e fatti  prigioni  : e vi  rcftò  ferito  fra  gli  altri 
l’Hoftrat,  che  della  fcritamorì  poi  dentro  di  pochi  giorni.  Queftafattio- 
nc  finì  di  leuar  le  fperanze  , Se  all’Orangcs  di  veder  più  tumulto  alcun  nel 
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pacfcj&a’  malcontenti  Fiamminghi  di  poter  più  eccitarne.  Turbofli  egli  u*nc*  ogni 


Gcnlis,c  l’inuiauail  Prcncipe  di  Condè,  co’i  finifopracccnnati  * c’haucuano  * tu 
gli  Vgonotti  di  fomentar  le  vicine  riuolutioni  di  Fiandra,  per  iftabilire  tan-  rgan*ui 
co  più  le  proprie  loro  diFrancia.Non  penfando  più  dunque  l’Oranges  fc  non  frdnc^r[ 
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a metterli  quanto  prima  in ficuro,leuacofi  dal  Brabance,  pattò nelle  Prouin- 
eie  contigue  di  Namur,  c d’Enau,per  incontrar, come  fece,  il  foccorfò  Fran- 
<ie^c’ c rcn^crc  a quello  modo  più  lìcura  la  Tua  ritirata.  Haucua  fcco  il  Gcn- 

Q mugli. 


lis  intorno  a quattro  mila  fanti,  ciyoo.caualli.  Con  quella  gente  prefo  al- 
quanto più  di  vigore  l’Orangcs,  poiché  della  fua  nc  mancaua,e  fuggiua  ogni 
giorno  in  buon  numero} e l’altra  eflendo mal nudrita, e peggio  pagata  rai- 
nacciauadigià  apertamente  d’ammucinarfi , pensò  di  cornare  per  la  via  di 
- prima  in  Germania.  Ma  trouata  molto  arciduca  iaMofainquei  giorni, e 

tu  fi  rm  maggi°re  anc^e  dell’altra  volta  I’oppofition  nV  Licgcfi,  di  nuouo  girò  nella 
rtrtentan-  Prouincia  d’Enau.  Di  là  feguicòa  ritirarli  verfo  la  Francia.  E tentato  indar- 
u maggior  no  il  Gattello  di  Cambrefis  prima  d’vfcir  della  Fiandra , fcguicato  Tempre , c 
ffwcu.  m ftrctco  dal  Duca  d’ Alba,  finalmente  n’vfcì , cfermolfi  apprefio  di  San  Quin- 
tino ali’entrar  della  Picardia.  Quiui,  fecondo  la  varietà  de’difcgni,fi  chuife 
T>out  tifino  la  fua  gente,  e quella  de’  Franccli  in  più  parti.  Tornarono  gli  Alemanni 
Storniate  il  consumati  per  lo  più  dalla  fame , c da’pacimcncidn  Germania.  L’Orangcs 
futtfoTcìtt.  xcftò  in  Francia  pcrqualchc  tempo , affine  di  rauuiuar  le  pratiche  di  prima 
co’i  Capi  V gonotei , c vi  fi  fermò  poi  Lodouico  fuo  fratello  per  d’iftcflo  dife- 


T . umt  gno , finche  feguì  la  fccondaloro  molla  d’ Alemagna , e di  Franria  contro  il 


trionfanti  t Ducad’Alba,comc  noi  qui  apprclfo  raccontercmo.Tale  fù  l’cucnto  di  que- 
BrujfiUti  il  fta  prima<  < Confcguita , c’hcbbc  dunque  sì  importante  vitcoria  il  Toledo, 
ff*4*  fcnz’hauer  veduto , nè  perire  quafi  foldato  alcun  dcH’efcrcito,  nè  tumultua- 
re luogo  al  Am  del  paefe , diftribuita  nc  gli  alloggiamenti  la  foldaccfca , fc  nc 
Honor farti-  tornò  "sù’l  fine  dell’anno  a guifa  di  trionfante  in  Bruflelles.  E percheappa- 
‘rictHo  ‘j»i“  Ti^cj ch’egli  non  haueua  meritato  meno  in  fcruitio  della  Religione,  che  in 
Pontefice pi»  quello  del  Re,  il  Pontefice  Pio  Quinto  poco  dopo  gli  mandò  il  cappello,  e lo 
y-  flocco  folito  a prefentarfi  folo  a’Prencipi  grandi , & a quelli  particolarmen- 

Turfofi  u tc  > c^c  f>cr  qualche  attione  fegnalata  fi  fono  refi  benemeriti  della  Chiefa. 
Rtgm»  J'i»  Intanto  con  occhi  molto  diuerfì  s’erano  mirate  dalla  Regina  d’Inghilterra 
jèiittrr*  por  qUcfte  profpcrità  dcll’armi  di  Spagna  in  Fiandra.  Alle  turbulenzc,ch’iui 
( lirludt'.'*  cran°  feguitc  haucua  preftato  ella  fino  allora  più  cotto  occulti,  che  palei!  fo- 
menti. Ma  dopo  che  vide  eflcrnc  fcacciati  i Nafl'au,  e rettami  più  potenti, 
che  mai  l’armi  del  Rè  di  Spagna , ricornata  anch’effa  nel  primiero  terrore 
tU [affittirle  d’hauerlceosì  vicine,  rifoluè  di  npn  perdere  alcuna  occafione , con  laqualc 
f/r  ogni  vi*,  potette  danneggiare  anche  più  alla  feoperta  di  prima  le  cofc  del  Rè  in  quelle 
parti.  Erano  allora  in  grande  autorità  appretto  di  lei  due  miniftri  del  fuo 
LintljH/'e  L’vno  era  Roberto  Dudlci  Conte  di  Linccftre , Signor  di  gran 

Guglielmo  cafa  > &rhuomo  di  gran  maneggio.  E l’altro , Guglielmo  Cecilio  fuo  fegrc- 


%C*U*Lr*ì  tar*Q Stato, ch’ignobile di  {angue, mafopramodo faga^: d’ingegno, dalle 


fin  doiitRi-  pratiche  della  Corte  pattato  a quellepoidelncgotio,haueiatiracoa  (c  quali 
gin*.  tutto  il  gouerno.  Dall’vno,  c dall’altro  di  loro  principalmente  era  fiata  pcr- 
trogràn/fù  ^afala  Regina  di  ftabilire  Tempre  più  l’herefia  in  Inghilterra, e per  confo - 
uu  dtl'kt.  guenza  a procurare  ogni  danno  alla  Chiefa , & al  Re  di  Spagna,per  quei  ri- 
r,P* • fpecti , che  di  già  furono  toccaci  fin  da  principio.  Contro  la  Chiefa  faceua 

ella  correre  vna  crudele  pcrfccutionc  dentro  del  fuo  Regno.  E fpiando  le 
Ter  loro  co»-  congiunture  da  poter’  incomodare  fempre  maggiormente  il  Re  nelle  cofc  di 
U%gin*Ji  Fi^dra, non  pattò  molto, che  fen’offerfcvnadigran  confidcrationc , c fù 
f»r  mentre  quefta.Da  varij  mercanti  Gcnouefis’cra  fatto  vn  grotto  partito  di  danari  c’ol 
wgrojjod*  Rè  per  le  occorrenze  diquegli  Scati;  c fe  n’inuiauano  400.  mila  feudi  per 
a%Mgn*e  marc  *n  Anucrfa.  Incontra  ronfi  in  alcune  naui  di  Corfari  i vafcclli , che  gli 
AmUfauo.  portauano  ; onde  per  faluarfi  bifognò,chefi  ricouraflero  in  Inghilterra.  Au- 
jrurwMrthjf  ucrtico  di  ciò  l’Ambafciacorò  Spagnuolo,cherifcdeua  apprefio  della  Regi- 
rHtfci. 1 “ na,  fece  fubito  le  Tue  diligenze , perche  il  danaro  fotte  lafciato  andar  libera- 
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mence  in  Anuerfa  » e n’hebbe  ferma  inccntione  da  lei.  Ma  rifoluta  ella  in  fc 
ftciia , per  configlio  particolarmente  del  Linccftre,  c del  Cccilio , di  ritenere 

rmnoHn>H^?  sjp  CCn/P0>  il  comodo,  e ne  prouaffe  l’in- 

comodo  il  Re  di  Spagna , fece  Papere  airAmbafciatore , c’hauend’clla  incc-  ’ 

fo, quello  in  effetto  non edere  danaro  di  Spagna,  ma  di  mercanti  Italiani 
perciò  haucua  nfoluto  di  valcrfenc  per  fuo  proprio  bifogno,  pagandone  loro 
vngiufto  intcrcflTc.  Cerco  lAmbafciatorc  di  ^apparire  ^ che  il  danaro  era 
del  Re,  c che  di  fuo  ordine  fi  mandaua  in  Fiandra;  c per  córroborare  cucco 
ciò  maggiormente, fece  venir  lettere  del  Duca  d’Alba  meddìmo  alla  Regi- 

hT  advn’^ difficoltà, órdiua  Icdilationiinma- 
mera, che  ben  hpotcua  chiaramente  conofcerc,non  haucr’ella  in  animo  gli  J,i 
elicli  danaro  palude  in  Fiandra.  Alccrolfi  di  ciò  grandemente  il  Duca  & DHia4'Albi' 
muto  fubico  a Londra  per  quefto  affare  il  Conigliere  d’ Adornllile,  dal  qia-  fi 

c furono  rmouatc  con  ogni  efficacia  le  iftanze  , che  prima  haucua  fatte  ^ 5 
1 Ambafciatorc.  Ma  quanto  piu  il  Duca  faccua  apparire  il  bifogno  del  da- 
narocon  vn  ardore  si  grande  nel  chiederlo,  tanro  più  la  Regina  interponcua 
nuoui , c forali  impedimenti  dalla  fua  parte  in  negarlo.  Dc-lufo  egli  Junquc  f A 

addol &;n,clÌnf ° * a VoI#Pil'1  tofto  vincere,  che  Z ±E 

addolcir  le  difficolta,  rifoluc  al  fine  di  contar  con  le  riprciaglic.s’hauefle  no- 

cuco  ridurre  gl  Inglcfi  al  fuo  intento.  Fece  egli  perciò  ritenere  prima  le 

robbe,e  poi  leperfonc  de  mercanti  'di quell AatLne , eh®  ì^j5K’£. 

trafficauano  ne  Pacfi  baffi  ; e fece  intendere  alla  Regina , che  il  modellino  fi  ** 

farebbe  ctiandio  effettuato  in mm  gli  altri  dominij  del  Re,  fe  non  foffclaf- 

ciaco  libero  il  danaro  di  Spagna,chesì  ingiuftamente  i fuoi  crattencuano 

in  Inghilterra.  Non  dispiacque  ciò  alla  Regina  nel  fuo fegreto.  Onde &£ 

piu  ardita  con  tal  preccfto  nel  foftencre  quel  ch’era  feguito  intorno  aldana-  fatiifigmA 

ro,  comincio  a pretender  fodisfaccione  in  vece  di  darla,  e co’l  Rù  ftefTo  fi  dol 

Duca  d' Alba.  Alle  auerclc  fece  poi  anche  fncct^^ 
derc  dalla  fua  parte  il  rendimento.  Comandò,  che  s’efeguifTcro  in  Inghil- 
terra contro  ifuditi  del  Re  di  Spagna  lemedcfimc  riprcFaglic  ; e mofèan- 
doli  piena  di  fdegno  contro  la  perfona  del  Duca  d*  Alba,  minacciò  aperta-  ?" 

quagliarlo  quanto  hauefle  potuto  ne’  fuoi 
■ . P*asnc^ra-  Irritaci  dall  vna,c dall’altra  parte  glianhni  in  quefta 

marnerà,  s andò  procurando  di  mitigargli  con  varie  pratiche»  Ma  ciò  nort 

lc^cotc^imoheC  P5ck.nc*  del  Duca  d’Alba}  il  quale  frodandoti  J£££ 

debitore  di  mo  te  paghe  all  efercico,  c con  fpefe  groOiffimc , che  pettinano  ^uht  *'* 

t X^rC  |V’U,0UC,C'CCadt,'1C  da  lu‘  c°m*nc'ate>  c . 

f d I J I r ’ c,^egIlvolcua  vedere  quanto  prima  finita,  non  poteua 

Poffare  le  dilationi  che  gli  Inglefi  faccuano  nafeere  maliciofamcnte  da 
quell  incontro.  Mollò  crii  dunque  da  sì  vigenti  bifogni,  e confiderando  - 
le  nuouc  turbulenzc,  che  poccuano  {ònrafhircrli  JtUotnfi. 


rioni  c’i  ir  gU  aiuci  iC‘  FianqinShi  «“defimi  per  via  d’impoiì- 

uom  che  s haueflcro  a cónftituirc  fopra  il  paefe,  Il  fuo  difeso  era  di 

raccogliere  quel  danaro , che potcfi'c  ballare  perle  neceflità preferiti  c Ila-  - Su'  f'v‘* 

bilire  vn  erano  fermo  per  le  Alture  ; fi  che  ogni  volta  non  bifognaffe  ano-  ' 

mÌSTZZf  & iniICuC  1 Pcri,cLoli d’altt--rar  le  Prouincie con  odiofe  di- 
mandCjCome  fenza  dubbio  farebbono  riufcice  quelle,  che  fi  faceffero  in 

cosi  abbonita  materia . Pensò  il  Duca  perciò  d’imporre  sì  grofTc  contribu- 
tiom  advn  cempofolo  che  poteficro  badare  per  l’efccutione  del  fuo  pen- 

i°frC °rn? fU ^ucfta- ftunaco  il  valore  di  tutti  i beni  ffabili,  e mo- 
bili , fc  n hauefle  per  vna  fola  volta  a pagare  vnb  per  cento , ma  che  de  gli 
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ftabili  fi  pagarti;  per  ogni  contratto  la  ventèlima*,  e eie'  mobi  li  b decima  par- 
te -,  e quelli  due  virimi  pagamenti  tanto  duraflcró,  quanto  le  iiccclfità  publi*- 
'A  *f  che  richicdcflcro.  Prefa  quella  rifolutione , furono  conuocati  dal  Ducagli 
feti,  freon-  $tatj  <rCneralidi  tutte  le  Prouincic  a Brufiellcs , per  notificar  loro  l’intcntio- 
*tMigmtr+  ne  del  Rè  in  cosi  fatta  materia  , e procurare  dalla  parte  loro  il  confenfo. 
linVTi'iftUi i.  Rapprefentò  prima  il  Ducaa*  Deputati  con  efficace  maniera , quanto  il  Re 
fi  trouafle  bifognofo  di  danari  in  quel  tempo.  Dille,  eh  'oltre  atte  ffcfe  gra- 
ie* hi  vi  ti*  ui fiime  della  moff a d'arme  profiimamente  feguita , la  Argina  d Inghilterra  con  maligni 
fitta.  pretefii , e eh' argomenta» ano  in  lei  più  maligne  machinatiom  , haueua  ritenuta  la 
fomma  di  quattrocento  mila  feudi , i quali  di  Spagna  fi  mandauano  in  Fiandra,  ch'ai 
ogni  modo  conueniua  fodufare  la  foldatefca,  rtmafa  da  lungo  tempo  fenztf.i  douuti  fii- 
pendtj.  Che  dalla  "Vigilanza  de’  nemici  del  Rè  in  procurar  per  tutte  le  "Vie  d'abbattere 
la  fua  autorità , e di  gettare  ne * tumulti  i fuoi  popoli , fi  doueua  apprendere  la  necc fit- 
ta de  rimedi j , che  bifognaua  opporre  a tante  lor  peruerfe  intelligence , e cofyirationi. 
Che  i più  etti  denti  fcn%a  dubbio  conftfieuano  in  fondar  Cittadelle,  e mantenere  p efidìj 
ne'  luoghi  opportuni.  Che  da  ciò  dipendeua  la  ficure^^a,  e tranquillità  del  paefei  e 
ch'ogni  theforo  doueua  giudicarli  molto  Ir  antaggtof amente  impiegato  per  l/n  tal  fine. 
Ricordò  in  vltimo  qJtf  fiffe  l'obhgo  d'ogm  buon  Juddito  "Verfo  il  fuo  Prencipe ; 
quanto  affettionato  il  Re  "Verjo  quelle  Prouincic;  e quanto  conuer.iffe , ch'in  tale,  e si 
. Ingente  Infogno  le  flange  del  Rè  foffero  da  loro,  e con  difpofla  Volontà  riceuute , e con 

or *n  com  egual  diffofitione  ancora  efeguite.  Fece  poi  egli  proporre  la  dimanda  nel  modo 
•mettine,  t >i-  (opraccennato.  Sarebbc'difficilc  a riferire  come  rcdadcro  turbati,  c pieni  di 
Vlruitii”  confulione  i Deputati  delle  Prouincic  invdirla.  Non  era  fiata  mai  lolita  là 
mandi.  F iandra  per  l’adictro  a feriti r grauezze  di  gabelle,  c di  dati)  nella  forma , clic 

sonati  Unì  ^co^uma  ’11  Ifpàgna , in  Italia,  Se  in  altri  paeli.  L’vfoinuetcrato  era  di  chie- 
jti  pA,fe  r,.  derfi  dal  Prencipe  nc’  fuoi  bifogni  a’  popoli  quelle  fouuentioni,cheparelfcro 
m in  litri  conueneuoli.  E federe  bene  (pedo  negate , mollraua  la  libertà  delTèttere 
fro.*  concedute.  Prefa  la  nfolution  del  concederle,  imponeua  poi  cialcunaPro- 
uincia  a fc  delia  quel  pefo , ch’era  necclfario  per  tal’  effetto.  Domondauanli 
però  fempre quelle contriburioni  atempodal  Prencipe, eveniuano  a tem- 
po confcntirc  ancora  da’  popoli  ; c quante  volte  il  bifognojdringeua  quello  a 
far  nuoue  irtanze , era  di  medieri , ch’alcrctante  da  quedi  fc  n’hauedc  noua- 
mentc  il  confenfo.  Onde  il  modo  infolito  , che  proponeua  bora  il  Duca 
d’aggrauare  così  aH’ingrodò  il  paefe  per  tempo  indeterminato , Se  in  forma 
prcfcritta,  non  dalle  Prouincic,  ma  da  lui  dettò,  alterò  fommamente  gli 
animi  j c tanto  più  allora , ch’erano  di  già  si  commodi  gli  humori  per  ogni 
mftrifiooe  i parte.  Prefcro  tempo  i Deputati  a rifpondcrc,  c frà  tanto  participarono  il 
Defiliti  u tutto  alle  loro  Prouincie  ; nelle  quali  publicata  clic  fiV  la  propoda , fremen- 
d*wi*&u.  d°nc  * popoli  l’vno  a gara  dell’altro,  non  s’vdiuanofe  non  lamenti,  dpglicn- 
w vreuìncie,  zc , & cfccratioui  contro  quei , chcl’haucuano  fuggerita,  c contro  il  Goucr- 
natorc , che  l’haucua  fatta.  Crefcere  in  infinito  le  mi  ferie  di  Fiandra.  Non  ejjer 
qu-rdt  :z  hajlato  l 'mtroduruifi  con  'nolenti  gli  cf 'creiti  forejheri  ; / opprimer  fi  la  f ua  libertà  coi 
biffimi.  prefidi) , e con  le  fortezze  > & il  deferrar  te  Città  con  gli  efihj , con  le  carceri , e con'  le 

morti , ma  "Volerfi  bora  di  "Volontarie  , e moderate , ch’erano  prima  le  contnbutioni , 
fottoporre  sformatamente  i popoli  a grauccjtS  ^ rtc>n>  » & immenfi  tributi.  Da’ 
Fiamminghi  non  fola  non  ejjerfi  defiderata  , ma  fommamente  abbonita  lintrodut- 
tion  di  quefle  armi , e quefia  forte  dtnuoui  gioghi.  £ nondiméno  nella  mójfa , cha - 
ueuano  fatta  i Naffau,  quanto  efferfi  mo firato  fedele  il  patfe  ì e con  quanta  pian- 
tela hauer  fomminifirate  le  proprie  fue  furore  , per  rendere  più  'Vt'gOi'ofe  quelle  del 
Rèi  Scacciare  l’armi  nemiche,  diueut.tr  più  nemiche  bora  quelle  dtl? Re-  nudefimo; 
e come  fe  per  colpa  de’  Fiamminghi  fi  foffe  acce  fa  la  guerra , " Volerfi , che  ae  /offe  tutto 
da  loro  portato  il pefi.  Del  nóme  foìo  de  tributi  inbomdirji  la  Fiandra •;  ma  quanto' 
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più  feguìrtbbe  ciò  dell'effetto  ? Quindi  effere  per  mancare  il  concorfo  de'  foreflieri, 
al  mede  fimo  tempo  il  traffico  nelle  Prouincie  j e ceffando  la  mercanda , sit  lacuale  fi 
foflentauano  principalmente  quei  popoli  , che  altro  douerfi  aberrar*  } fe  non  diveller* 
gli  cadere  in  ogni  maggior  mifena  > e calamità?  "Don  effere  / antica  moderation  de[ 
gauerno  de'  pdffati  loro  più  tofto  Padri , che  Prìncipi  ? doue  la  recente  benignità  dell  3 
Imperatore  ? la  doue  il  Re,  prefo  il  /angue  di  Spagna  > e più  ancora  ifi**fir<  troppa 
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ogni  piu  miferabile  flato  di  feruitù.  *4  tal  fin 
crude l miniflerio  del  Duca  d’alba.  P-ffer  "Venute  perciò  egli  a <{iflrfggere-  » f 
gouernare  i Paefi  bafii.  Ma  troppo  hauer  fofferto  i Fiamminghi.  Effer  tempo  kl*r 
mai  di  conuertire  in  generosità  la  p attenda  ; e ritenendo  cosi  la  "Virtù  de-, gli  antichi 
lor  Belgi , camene  riteneuano  la  dtfeenden^a , douerfi  moftrare  altretanto  nfoluti  per 
Vinan^i  a ributtar  le  "Violente , quanto  strano  moftrati  finallora  facili. a 
le.  Rifonauano  da  ogni  parte  quelli  lamenti  alle  orecchie  del  JQuca  4’AAr 
ba.  Fluttuando  egli  perciò  fra  il  defidcriodi  promuoucr  la fua  propofta,  ? 
• le  difficoltà  di  poterla  efeguire,  ne  trattaua  con  gran  premura  n?I  Configli? 
di  Stato , affine  di  trouar  modo  co’l  quale  fi  poteflero  fuperar  1?  durezze, 
che  s’incontrauano  nella  materia.  In  Configlio  erano  varij  fimrUncntc  ì pa- 
reri. Non  mancauano  di  quelli , ch’aniraauano  il  Duca  a pafifare  manzi , c 
che  gli  porgeuano  fperanzainficmedibuonfuccefib.  Proponeuafi  da  loro, 
che  li  comincialle  dalla  parte  più  riufeibile , ch’era  quella  del  centefimo  da- 
naro. Che  fatta  quella  apertura  più  facile , riufeirebbe  più  agcuolmcnrc 
ancora  poi  l’indur  le  Prouincie  all’altra  impofitionc  più  difficile  del  deci- 
mo , e del  ventèlimo.  Clic  tutto  ciò  fi  tractaftcprimacon  alcuna  di  quelle 
Prouincie,  le  quali  fi  giudicalfcro  più  inclinatela  fecondar  la  propoli^  Che 
l’cfempio  d’vna  ferirebbe  grandemente  con  l’altre , e doue  non  baftalfc  l’c- 
fempio , fi  potrebbe  finalmente  poi  fupplir  con  l’autorità.  Mà  nella  maggior 
parte  di  quei  delConlìglioprcualcuail  parer  contrario,  e più  apertamente 
di  tutti  gli  altri  contradiccua  il  Prefidente  Vighlio  j Minillro  t ch'era  ftimatp 
d’incorrotta  fede  nel  fcruitio  del  Re,  e d’inuctcrata  prudenza  nelle  cofe  di 
Fiandra.  Mollraua  egli , che  nelì’efattionc  del  centefimo  danaro  fi  farebbe^ 
no  incontrate  ancora  difficoltà  molto  grandi , apportando»  l’efempio  di  quel- 
le , che  s’erano  prouate  gli  anni  adietro  in  certa  occafionc  d’ vn  limili  fuffidio, 
ch’era  fiato  riducilo.  Rapprefentaua  quanto  i tempi  folfero  peggiorati  do- 
po ; quanto  alieno  fi  mofiraflc  allora  il  paefe  anche  dalle  contributioni  ordi- 
narie i c come  fi  vedeflero  commoffi  gli  animi  da  ogni  parteper  gli  accidenti 
feguiti.  Che  nondimeno  egli  non  riputaua  irriufcibilc  affatto  quella  forte 
d’impofitionc , poiché  farebbe  fiata  non  molto  grauc , c per  vna  volta*  Ma 
che  nell’altra  fopra  i beni  (labili , e mobili,  tencua  per  certo  jchenons’ha- 
uelTcro  afuperarc  giamai  quelle  oppofitioni,  che  n’hailrebbe  fatte  infl  edibil- 
mente laFiandra  tuttaje  perefler  grauezzanonmai piùprouata; e per  non 
hauer  tempo  alcun  diffinito  j c per  vederli  in  particolare , che  ne  rifiaterebbe 
irrcmediabilmcntc  la  rouina  del  commercio,  e del  traffico.  Perciocht, (dicclia 
egli  ) come  non  mancherà  fubito  ogni  concorfo  di  mercanti  flranieri , quando  tfii  "Veg- 
gano di  non  potere , fecondo  il  fohto  , comprare  » e "Vender  liberamente  le  mercantici 
Qual  materia  non  fi  trafmuta  più  "Volte  d'ima  in  "Vn  altra  ]j>etie,dopo  hauer  laf data 
la  fua  ro%%a , e J empisce  natura  di  prima  ? Chi  non  abborrira  ~Vna  graucp&a  tante 
"Volte  reiterata  ? E crcfcittto  il  prezzo  ad' altre  forti  di  mercantie , crtfieri'neceffa- 
riamente  infieme  a quelle , che  confiflono  nelle  "Vettouaglie . Quanto  gemerà  di  ciò  allo- 
ra la  gente  pouera  ? E quanto  diTpiaccre  ne  fentirà  ancora  la  bene  flante  ! ^4 d In 
male  si  grane  niun  altro  rimedio  s‘haurà,che  di  non  comparire  più  trafficanti  foro» 
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fiieri  in  quefie  firou'ihcie , e di  leuarfene  quanta  primà  tutti  i nofiri  ancora  della  'tue- 
defima  profefitone.  Così  yerrafii  ad impouertre  il  paefe  d huomini  ,e  di  danari.  Del 
qual'  incomodo,  quanta  parte  ne  prouerà  il  He  fiejfo  ? In  modo  che  perefferji  dolu- 
to ricevere  delle  impofitioni  infolite  , non  fi  potranno  forfè  per  l'auuetnrcnè  anche 
ottenere  le  confuere.  Nè  fi  può  dubitare , che  non  fa  per-  potere  molto  più  l efempio 
\ della  cohtradittione , che  fi  yedrà  quafi  in  tutto  il  paefe,  che  del  confentiniento,  e ben 

mólto  incerto,  che  farà  per  trouarfi  m alcuna  particolare  Prouincia.  Do  le  tanfi  an- 
cora di  quefia  nouità  acerbamente  le  nationi  vicine  y con  le  quali  hà  parti  efirefii 
la  no  fra  di  contrattatone  franca  , e libera.  Ma  finalmente  il  male  raderà  tutto 
foprd  di  noi  > an%j  ture  fopra  il  He  in  primo  luogo,  che  tanto  al  fine  fon  ricchi  i 
Prencipi  > quanto  hanno  ricchi  i f oggetti  y e quel  comodo  , che  ne  riportano  nella 
tranquillità  della  pace  , yien  confeguito  da  loro  anche  molto  pi»  nella  perturbahon 
della  guerra.  Dunque , per  mio  giuditio  , fi  deue  rralafciare  quell'etile,,  che  f eco 
porterebbe  yn  più  grane  danno  ; e conviene  anxy  cercnre  'ogni  eia  da  mitigar  gli 
^ M animi  , che  dar  nuove  occdfioni,  ond'habbiano  fempre  più  ad  inaTjftirfi.  It  rime  ni 

v . V . te  io  preveggo,  (e  dorrei  ingannarmi)  che  riuniranno  molto  più  fannùfè  le  per  direi 
che  faremo  qui  dentro  , che  non  faranno  fiate  fruttuoftle  yittorit  ottenute  frefea - ■ 
lì  Ttitde  mente  di  fuori.  Erano  fenza  dubbia  di  gr.indiffim.i  forza  quelle  ragionidei 
ftrfilti , ,ti  Vighlio.  ’ Ma  non  perciò  fi  diftolfc  dalla  pratica  il  Duca  d’Alba  ; Colico  a 
di  firn*.*  Operarle  difficoltà  militari,  e chellimaua  di  potere  ancora  molto  più  facil- 
mente formontar  le  ciuili.  Onde  egli  contmouando  nell’ardore  di  prima, 
non cclTaua d’interporre,  quando  i prieghi, quando  l'autorità, e non  poche 
volte  aneor de  minacce,  per  giungere  al  fine,  ch’egli  s’era  proporto.  Procura-^ 
ua  particolarmente  di  guadagnare  in  ciafcuna  Prouincia  quei  mezzi , che 
fame ftgHtr  potcftcro  difporlc  a riccuerc  con  maggior  facilità  le  impolìtioni  accenna'* 
l’tjftn».  tc  £rmo  le  più  Cattoliche  , c le  meno  mercantili  quelle,  che  fichiaman 
Vallone.  Fùoperato  dunque  in  manieratile  daqueftc?»fi  prcftò  ileonfenfo 
all’efattioncdelccnrcfimo  danaro;  c con  l’cfcmpiolor  finalmente , fc  bene 
con  infinite  difficoltà, s’indullcro  l’altre  pur’anche  a fareilmcdefimo.  Per 
renderli  il  Duca  più  grati  i popoli  , fece  egli  ncll’iftelTo  tempo  vna  Teucra 
donarmi  cfccucion  di  giuftitia  cohtro  vn  Giouanni  Spccl  Fiammingo,  il  quale  haue- 
danlatla  ua  hauuta  gran  parte  nelle  materie  criminali  più  odiofe.  Trouauafi  perciò 
m„,e.  coftui  in  aborrimento  grandiffimo  appreflo  tutto  il  paefe, non  folo  pèrla  qua- 

lità del  iflaneggio  efercitato  da  lui,  ma  perch’egli  ncll’cfercitarlo  haueua 
vfato  ogni  più  indegno  termine  di  fierezza,  c venalità.  Condannato,  ch’egli 
fù  dunque  a morte,  volle  il  Duca,  che  folle  appefo  nella  piazza  publica  di 
BrulTelles;  c due  altri  ancora,  che  da  coftui  nel  fuo  offitio erano  Ilari  più 
mclli  in  opera , furono  mandati  in  cfilio.  A quella  cfecution  di  giuftitia,  ne 
aggiunfc  il  Duca  vn’altra  molto  maggior  di  clemenza.  Haueua  egli  in  mano 
utrahfJHii  vn  Perdono  generale  del  Sommo  Pontefice,  & vn’altrodel  Rè,  che  porta- 
eaf  dai Du-uzno Ceco  l’abolitione  de’ misfatti, che  s’cranocommeffiin Fiandra  conno 
ead  aika.  l’autorità  Ecclcliaftica,c  Regia,  per  valerli  dell’vno,  cdeH’alcro,  fecondo 
ch’alui,  il  quale  fi  trouaua  sù’l  fatto  proprio  ; potclTc  parer  più  a propofito 
di  feruirfene.  Con  quello  fine  s’era  impetrato  l’Indulto  Pontificio  in  lfpa- 
gna,&  haucuailRèlimilmcntcinuiatoilfuo.  Ma  inamcndues’ecccttua- 
uanopcrò  i delitti  più  atroci , co’i  quali  s’era  più  offefa  laMacllà  diuina,  &: 
humana  ; c riferuaua  il  Rè  ancora  al  fuo  arbitrio  il  mantenere , ò il  leuare 
quei  pr^uilegi , c’haucuano  fcriuto  di  prcccllo  alle  pallate  folleuationi. 
T rasreritofi  dunque  il  Toledo  in  Anuctfa , che  per  occalionc  del  traffico  era 
yìmt felina,  Città  frequentata  fommamcntc  allora  da  tutte  le  nationi  ftraniere  , quiui 
«st»,  cht  n$ fece  nella  piazza  più  principale  dirizzare  vn’altiffimo  foglio,  in  cima  al 
^un{*nAn‘  <ìualc  ftaua  collocata  vna  Tedia  Reale idouc  alfifocgli  Hello,  c circondato 
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Con  gran  pompaci  folcnne  apparato  per  ogni  parte,  fece  piiWicar  l’vno,  t 
l’altro  Perdono.  Concorfe  tutto  il  popolo  a quello  fatto,  c per  tutte  le  Pro-  Prttcur0  il% 
ninciefc  ncdiuulgò  fu b ito  lanotitiaicprocuròàl^iedefihiotanpoilTolc-  » im  mania * 
do  di  conciliarfdc  co’l  ridurre  a minor  numero  la  gente  di  guerra,  Scarni-  " *”‘*1 'Zdi 
glior  forma  gli  alloggiamenti  della  > &:  inficine  co’l  riordinare  molte  altre  r^w*' 
cofein  maggior  fodisfattionc  de’ popoli.  Ma  lì  vede  in  Comma  nufeir  crop- 
po  vero  ; che  da  vn  goucrno  odiato , facciafi  bene , ò male,  efcoiio  fempre 
ateioni  abborritc.  Così  apunto  fuCcedè  allora.  Di  tutte  quelle,  che  fece  il 
Duca, poco  inoltrarono  di  fodisfarfii Fiamminghi.  Anzi  che  da  molti  di  t9u*li  Pik 
loro  s’uqyrprctaua  finillramcnte  il  fenfo  dcH’vno,c  delfaltro Indulto i co- 
me  fe con  tante  eccettioni  rcllalfetuttauia.  troppo  gran  luogo,  6c  a punir  le  da  Uf-t  ani 
partatc  colpe,  &:  a farne  commettere  delle  nuotic.  E difpiaceua  ili  parti- 
colar  fommamentc  il  vederli  tanto  chiara  l’intentione  del  Re  in  quella  par- 
te, doue  per  le  folleuationi  fucccduteiidichiaraua  ogni  primlegio  abboli- 
to.  A fomentar  quelli  mali  penlicri,  non  mancauano  illromenti  da  ogni 
parte,  e dentro,  e fuori  di  Fiandra.  E perche  di  già  stradato  principio  al-  mali  fammi 
larifcolTìonc  del  ccntelimo  danaro,  e fi  vcdeuafchc  il  negOtio  in  pratica t"t*hafai- 
ritrouaua  grandifiìmc  difficoltà,  perciò  da’ male  affetti  Fiaiiiminghi , e da’-  ' 
nemici  del  Rè  ne’ paci!  confinanti,  lì  procuraua  Con  ogni  lludio  di  renderne 
Tempre  più  alieni  i popoli.  In  Ollanda , e Zelanda  particolarmente , com’-  ohm, ì»,<t 
anche  in  tutto  il  rollo  di  quel  tratto  maritimo  , appariua  maggiore  quella  z*l**à*  t>\ 
alicnationc  dall’accennata  grauezza.  Che  quanto  all’altra  dc|  decimo,  e mt/i/aìni 
ventèlimo  danaro , li  preuedeua  chiaramente , che  non  vi  fi  farebbe  mai  nè  ?'»"*> ni* 
anche  indotta  alcuna  delle  altre  Prouincie.^  Ma  perche  nelle  maritimc 
fioriuadi  gran  lunga  più  il  traffico  per  la  comodità  della  nauigatioricj  che  naia. 
lcrcndeua  più  frequentate  da’ forcllieri , e maflìmamente da’ mercanti  In- 
glcfi,  e da  quelli  delle  propinque  Città  Anfeatichc  d’Alemagna  , infetti  . 
d’hercfiagli  vni , e gli  altri  -,  perciò  nelle  duefopranominate  Prouincic  fi  ve-  <* 
deua,c  maggior  la  durezza  prefcntc,  e più  grande  la  preparacionc  per  mo- 
ftrarla. ancora  in  futuro.  Crcfccua  in  tanto  la  neccffità  del  danaro , in  che  fi 
croiuua  il  Toledo.  Alla  gente  di  guerra  li  doucuano  molte  paghe  -,  di  gran-  TV 
diffimafpcfariufciuano  le  nuouc  Cittadelle}  e di  Spagna  non  fi  pòteuaibm-yto  dal  d*- 
mìniflrarc  a gran  pezzo  quella  fontina  di  danaro,  che  Infognala.  Et  apun- 
co  in  quei  giorni , per  difetto  di  paghe,  s’ammutinò  il  Reggimento  Alcman-  A mmutmafi 
no  del  Lodronc.  E benchcfolìcro  caligati  con  molta  feuerità  i Capi  deU 
1’ammutinamento,  e che  non  palfalfc  ad  altre  nacioni  dcH’efcrcito  il  con-  Alamanna 
raggio  del  male  ; concurtociò  ne  fù  grande  il  pericolo , e grandemente  ne  t‘r  0>n 
fece  temere  il  Duca.  Mentre  feguiuano  quelle  cofc  in  Fiandra  , era  parti- 
ta  di  Germania  fArciduchclTa  Anna  figliuola  dell'Imperatore  Maflimi-  8»f» • ?”* 

f;liano , per  andare  in  Ifpagna  a coneiongcrfi  in  matrimonio  co’l  Rè  Catto-  c'ùijLìtf- 
ico.  Prefe  ella  il  camino  di  Fiandra  affin  d’imbarcarfi  nella  Zelanda  , e fa  ^ri- 
condurli per  mare  più  fpcditamcntc  in  Ifpagna.  Andò  il  Duca  d’Alba^4» 
perciò  a riccuerla  ne’ confini;  &:  accompagnatala  fino  all’imbarco,  la  vide 
partire  ; e,giunfe  poi  ella  in  Ifpagrta  dentro  di  pochi  giorni  felicemente. 

Erano  con  lei  i due  Arciduchi , Alberto  j e Vincillao  fuoi  fratelli  ; il  fe-  e 
condode’  quali  morì  poi  in  Ifpagna,  e l’altro  vi  fi  fermò  lungamente.  Que- 
fto  è quell’Alberto  , che  dedicatoli  prima  aliavita  Ecclcfiallica  fù  creato  ima,  art»* 
Cardinale  , e dopo  inuiato  a.  gouernarc  il  Regno  di  Portogallo  , e final- 
incntc  i Paefi  baffi  ; ne’ quali  ritornato  alla  profelfion  fecolare  , e prefa  per 
moglie  l’Infanta  IfabcllS  figliuola  maggiore  del  Rè  con  la  dote  di  quei  pae- 
fi, e di  Goiicrnatore  diuenutonc  Prcncipe,gli  reltcpoi  con  la  moglie  vni- 
camcnte  molti  anni.  Prencipi  amendue  di  unta  religione,  e pietà , e dotaci  v 
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d'ogn’altrasi  eminente  virtù , c’haurà  bene  vn  gran  campo  la  nortra  bidona 
per  illurtrarfi  ne’  tempi  loro.fc  piacerà  a Dio,  che  porta  giungerui  ,c  che 
Cippia  renderne  così  elitra  approdo  i poderi  la  memoria,  come  ne  data 
p«4j  'Ma  celebre  apprldo  il  nortro  fccolo  la  notitia.  Hancua  procurato  il  Ducad'AI- 
ba  con  l'occafione,  ch'andana  in  Ifpagjialanuoua  fpofa  d’ottenere  dal  Rè, 
‘‘unii a ch'egli  potellè  lafciarc  il  gouerno  di  Fiandra.  Al  clic  hauendo  il  Re  condef- 
cefo, gli  era  dato  poi  deftinato  per  futcedorc  il  Duca  di  Medinaceli,  che  in 
quel  tempo  era  Viceré  di  Sicilia.  Ma  qual  fe  ne  forte  la  cagione,  non  fc- 
rtLto"<i  8“'  a"ora  l’effcctodt  ciò,  giudicando  perauuentura  il  Re , che  non  fodero 
Duiai,  '!<-  cedati  ancora  tanto  1 pericoli  dinuoue  turbulcnze  in  quelle  ProiÙMne,  che 
jsn*ith  i»  conuenide  lcuarne  il  T oledo  ; il  quale  forfè  all’incontro  preucdcnclolc,  lu- 
‘u  “‘l'%  ueuadefiderato,chcfopravnnuouo  fuccertorcvcnidcafcaricarfenelaccm- 
peda.  Tornato  egli  dunque  a Brufl'elles  dopo  hauer’accompagnara  la  nuoua 
Regina  all'imbarco  , fi  diede  tutto  al  negotio  delle  impofmoni  richiede. 
Tritura  t jii  £ perche  s’incontrauano  femprc  maggiori  difficoltà,  e durezze  m quella  del 
(» ’ùùìùi'rm-  decimo,  e ventèlimo  danaro,  egli  tentò, che  le  Prouincie  faccdcroinifcam- 
•ffiiiMifiuu  biovn  fol  pagamento  di  fei  milliomdi  feudi , il  quale  da  lui  a quattro  fù  poi 
ridotto.  Maparcndo  quella vn.i fomina pur’anche troppo ccccdiua, nonfià 
o cbtAlmrut  podibilcdi  riportarne  alcuna  rifolution  fauorcuole.  Haurebbono  le  Pro- 
1» uincic  inclinato  a far  le  Cittadelle, che  s’erano  difegnate,  più  todo  a loro 
iimuu  fi,  fpcfe.encfù  moda  ancorala  pratica  ; alla  quale  fi  modrò  contrario  adolu- 
vuuvilu.  CJinCntc  il  Duca  -,  dimand’egli , che  nè  per  dignità , nè  per  ficurczza  conue- 
TtMuJtin'  nl^e  Permcttcrc.  che  d'vn’atttonc  cosi  importante  i Fiamminghi  hauede- 
urut  al  far  to  a diucnrarc  come  arbitri , iji  luopo  d’cfecutori.  Fù  fama , che  per  addol- 
U cinàltlt  cjrc  il  Duca,  e ne’fuoioffitij  co’l  Re,  enei  fuo  proprio  rigore  verfo  ilpaefe, 
g'1  forte  offerto  dalle  Prouincie  vn  donatiuo  di  cento  mila  feudi  d’oro;  e che 
Mail tMi  da  lui  con  prudenza  non  minor,che  generofità  fode  ricufato;  si  per  non  ren- 
mu  vi  e»»  derc  la  fua  autorità  vile  in  Fiandra , come  per  non  dar  vigore  a quelle  calun- 
/'*"•  nie  , ch’m  ulc  occalìone  da’  fuoi  emoli  potedero  fabricarfegli  contro  in 
Ifpagna.  Fece  egli  in  quedotempo  vri’attione,ch’cfaccrbò  i Fiamminghi 
notabilmente,  e che  gli  accefe  di  miouo  a piùardentefdcgnocontro  diluì. 
TìiuiMf’i'  £rad)  giàndotta  indiffef.ilaCitcadcllad’Anuerfa,e  faceuail  Duca  affrcc- 
tar  con  ogni  maggior  diligenza  il  lauoro.chc  mancaua  a ridurla  perfetta. 
«»»  jm11m  Pregiauali  egli  di  lafciarc  queda  memoria  discne’Pacfi  badi,  parendogli 
lAauarfa.  con  vn  tl)  freno  principalmente  d'hauerne  articurata  al  Rè  l'vbbidienza. 

Maperehe  con  queda  imagincdcl  fuo  animo, voleua, che  reffade  vriica- 
TUUuara  mente  quella  ancor  del  fuo  volto , perciò  nel  mezzo  della  Cittadella  fece 
ni ainia  I egli  dirizzare  vna  datua  di  bronzo , che  rapprcfenraua  la  naturale  fua  effi- . 

gic-  Era  tutta  armaca  dal  capo  infuori  la  dama , e l’haueua  formata  il  Ion- 
inaia  gelingo  Scultore  Alemanno  de'  piu  celebri , c'hauede  l’Europa  allora.  Ve- 
dcuali  fotto  i fuoi  piedi  vna  modruofa  figura  pur  fimilmentc  di  bronzo, 
la  quale  baueua  due  tede,  e fet  braccia,  de  altri  fegni  midcriofi  in  di- 
uerfe  parti , clic  denotauano  chiaramente  1 fuccedi  partati  del  Compro- 
medo,  delta  Supplica, e delle riuoltc.  Veniua  fodenuto  querto  lauoroda 
* futa  irli  vn  gran  piladro  di  marmo  con  quattro  faccie.  In  quella,  che  riguarda- 
Jipii/ita'ii  ua  la  Città  fi  leggeuano  alcune  lettcte  puntate  fempliccmente  fenz’altra 
cfpredionc  della  parola,  che  conteneuano  ; ma  il  lcnfo  loro,  fecondo  ha 
più  comune  mcerprècarionc , era  in  lode  del  Duca  d'Alba,pcr  haucr  con- 
tenuta ne’  Pacli  badi  alla  Chiefa  , 6£  al  Rè  l’vbbidienza,  c rcdituita  al 
paclc  la  gialli  tu,  c la  quiete.  Nelle  due  faccie  da’  lati  erano  cfprcdc  in 
il'coltura  alcune  altre  figmficatiom  pur  midcnofe  in  lode  fimilmentc  del 
filo  gouento  , Se  in  quella  di  dietro  fi  contcncua  il  nome  dello  Seul- 
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fòrc.  Penetrò  qneft’attione  attamente  nel  cuor  de’  Fiamminghi , e fe  n’vdi-  d*  rif- 
ilano grand  itti  me  querele  per  ogni  parte.  Come  fe  in  quella  ftatua  il  Tolc-  jS 
do  hauclTe  voluto  farfi  veder  publicamcntc sù  i loro  colli; e come  fe  non 
contento  dliaucrgli  ridotti  hormai  in  total  fcruitù,  volcll’e  ancora  oftentar-  /•””■• /^r- 
nc  in  forma  a loro  *ì  ignominiofa  1 trofei.  Ne  più  rardaronoafoprauenirr 
le  nouità.  Nelle  frcfche  motte , c’haueuano  fatte  i Nartàu  per  entrare, con 
farmi  in  Fiandra, eraliprouato  da  loro  di  quanti  difficoltà  forte  il  pigliami  ««uai 
piede , non  hauendo  a’  Confini  Piazza  alcuna , che  gli  riceucflc,  e particolar- 
mente sù  le  riuierc.  E perche  dalla  parte  di  Germania  rcftauano  tuttauia  le  * 
maggiori  fpcranze  di  nuouc  morte , perciò  , fpiata  la  congiuntura , fi  rifol- 
ueronogli  adhercnti  dell’Orangesatcntarcfacquiftodiqualcheluogoop-  ‘ «•/<*•«•- 
porcuno  sù  la  Mofa  da  quella  parte.  Formali  in  quel  fiume,  mutato  chi  il  *' 
nome  in  Vallale  nclPvno  de’  rami,l’ifoladiBomclc,  ch’cdi  gran  circuitó. 

La  ficuationc  di  queft’ifola  non  potrebbe  erterc  più  importante , per  rifpct- 
to  ancora  della  fila  vicinanza  co’l  R fieno  ; e non  molto  lungi  fi  truoua  in 
particolare  Bolducncll’vltimo confin  del  Brabante,ch’è  vna  delle  più  po- 
polate Città  di  quella  Prouincia , e delle  più  munite  ctiandio  per  natura , e 
per  arte,  c’habbia  tutta  la  Fiandra.  Di  quella  Città  era  natiuo  vn  Capitan  lir,n**** 
HermannoRciter,chcdipendeua  dall’Oranges,  e chcdefiderauadifegna- 
jarfi  in  qualche  cofa  di  filo  fcruitio.  Sù  la  punta  inferiore  dcll’ifola  accen- 
nata  di  forra,  giace  vn  picciolo  Cartello , chiamato  Louefteiri,  più  torto  op-  - 

portuno  ai  (ito,  che  confiderabilc  per  fortificationc.  Mortoli  dunque  il  <6 
Rcitcrcon alcuni  fcguaci , v’entrò  con  fraudo, e v'introdurte  i compagni,  -, 
che  potemmo  erterc  al  numcrodi  cinquanta.  In  Bolduc  alloggiaua  Rodc- 
rigo  di  Toledo  con  alcune  bandiere  Spagnuolc  ; e per  la  vicinanza  hebbe 
fitbico  l’auuifo  di  quefto  facto.  Spedì  egli  perciò  ncll’ifteflb  punto  ducento 
fanti  fotto  il  Capican  Lorenzo  Perca  della  medefima  natione,  accioche 
tentarti;  per  ogni  via  di  ricuperare  il  Cartello.  Non  penfauano  gli  muafori 
d’efler  colti  sìprcfto.Onde  non  hauendo  nè  comodità  di  poterli  diffendcrc 
con  forze  lor  proprie,  ne  tempo  di  afpcttarneda  alcuna  parte  li  intorno,  lo 
refero  incontanente  al  Perca,  non  fenza  qualche  contratto , nel  quale  parci- 
calarmcnte  fù  ammazzato  il  Reiter.  Così  Loueftem  fù  ricuperato  quali  ‘ 
prima  , che  forte  perduto.  Ma  fi  commorte  di  ciò  grandemente  però  il  r».j,/rii 
Toledo, confidcrata  più  la  cagion , che  l’cffetco  d’vn  tal  difegno ; poiché 
egli  potcua  temere,  che  ne  coualfcro  de  gli  altri  molto  più  pericolo!!  , e „J>. 
più  graui  ; come  poi  l’clito  delle  cofc  mollrò  poco  dopo.  Anguftiato  egli 
dunque  fcmprcpiù  dalle  fpelc,  e dalla  neccrtità  del  danaro  per  farlciefde- 
gnato  delle  durezze , che  li  moftrauano  nel  pagamento  del  ccntcfimo  dana- 
ro, Se  in  particolare  nel  fracco  maritano , doue  nons’cramai  potuto  farne 
alcuna  cfattionc -,  &;  irritato  di  più  ancora  dal  tentatalo  dj Loueftem , fi  ri-  DÌ«ni< 
foluc  finalmente  di  volere  per  ogni  via  rifcuòccrcnon  folo  il  ccntcfimo  da-  '1 

naro , ma  il  decimo  ancora  , e ventèlimo.  Fece  egli  perciò  publicare  la  umuS - 
mente  del  Rè  in  tal  mateira , con  haucr  moderata  l’impofitionc  però  in 
maniera, che  veniuano  a reftarne  mcnograuati  quei  del  paefe,  e più  i fo-  1 
refticri , e cominciò  a volcr’cfeguirla.  Ma  non  era  ne’  popoli  minor  la 
fermezza  in  contrario  ; non  ottante  qualliuoglia  modcrationc , che  fi  forte 
aggiunca.  E pafsò  tanfoltrc  in  erti  la  ripugnanza , ch'in  molti  luoghi  non  Imwu 
fi  conduceuano  più  vettouaglic  alle  piazze,  nc.più  i mercanti  cfponeua- 
no  le  merci  lor  folitc.  In  quella  agitatone  di  cofc  fini  l'anno  1570.  Sc-Ì"w»»"al 

fuica  l’altro  del  71. .che  l'eco  porterà  femprc  deplorabili  memorie  alla  '<»• 
landra;  poich’allora  s’acccfc  quafi  da  ogni  lato  in  erta  la  guerra,  e ne 
forfè  poi  sì  altamente  l’incendio  , che  non  se  potuto  crtiiiguer  già  mai, 
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fc  non  con  la  tregua  interpofta  di  dodici  anni , la  quale  non  l'eftinfc , ma  lo 
fopì,  eflendofi  dopo  ripigliate  fubito  1 anni,  e continouata  la  guerra  p iù  olti- 
natamentc  di  prima  dalì’vna,e  dall’altra  parte.  Rapprefentammo  di  l'opra, 
- che  il  Prcncipe  d’Orangcs,  con  Lodouico  Tuo  fratello,  s’era  ricourato  in 
Francia  nella  Prouincia  di  Piccardia,  dopo  che  il  Dtu:a  d’Alba  l’haucua 
fcacciato  di  Fiandra;  e che  di  là  ritiratoli  poi  iuGermania  haueua  lafciato 
in  Francia  il  fratello.  Erafi  la  gente  loro  quafi  tutta  Ibandata;  non  hauendo 
Tuuicbt'Jt  hauute  ertile  comodità  ncccllàric  per  foltcntarla.  Ma  tuteo  quel  neruo  di 
freddi!»  ^antcr^a>  c cauallcria,  che  conduccua  il  Signor  di  Genlis  in  aiuto  de’  Naflàu, 
fiuruftui  come  fu  narrato  di  fopra,  reftaua  intiero;  ne  mancauano  i Capi  Vgonotti 
TUmmm-  di  Francia,  e di  nudrire  in  se  ftefli,e  d’auuiuar  ne’  fuorufeiti  di  Fiandra  le 
gh,i  fperanze  di  nuoue  riuolutioni,  c’hauelfcro  a nafeere  in  quelle  Prouincie. 
i»Tt*hcì»ì  Promettcuano  gli  Vgonotti  a quello  line  ogni  polfibfle  fomento  dal  canto 
loro , e moftrauano,  che  farebbe  (lato  facile  l’occupar  qualche  luogo  de’  più 
importanti  nelle  Val  Ione,  le  quali  (come  altre  volte s’èdimoftrato)  fono  le 
più  congiunte  alla  Francia.  Stauanfi  fpiando  da  loro  perciò  tutte  le  con- 
fa Alma- giunture,  che  potelTero  riufeir  più  opportune  per  tale  effetto.  InAleina- 
Z"»i  gna  noncclfaua  l’Orangesd’vfare  ancn’cgli  ogni  Audio  co’i  Prcncipi  fuoi 
amici,  e con  gli  altri  di  fua  adhcrenza,  affine  di  preparar  nuoue  forze,  e 
facilitarli  il  difegno , ch’egli  haueua  d’entrare  nuouamcntc  in  Fiandra  pe£ 
quella  parte.  Scufaua  indiuerfe  maniere  l’infelicità  delia  molfa  palTata,  e 
prometterla  più  felice  elito  alle  future  , rapprefentando  il  mal’ animo  di 
prima  in  tutti  i Fiamminghi  contro  il  gouerno  Spagnuolo,  e quanto  ne 
forte  crefciuto  di  nuouo  l’odio  per  rifpctto  delle  grauezze , che  il  Duca 
ìn inibii-  d’Alba  volcua  imporre  al  paelc.  Ne  punto  men  calde  erano  le  fuc  prati- 
i«T4.  che,  c gii  aicri  fuoi  corrifpondenti  di  Francia  con  la  Regina  d’Inghil- 
terra, d’onde  per  l’opportunità  maritima,  e per  l’altrc  conlìdcratiom  fo- 
^ praccnnatc , fi  Iperaua  di  poter  mettere  più  facilmente  ilpiede  nelle  Pro- 
f articolari in m ncic  d’Ollanda,  e di  Zelanda,  e con  maggior  facilità  manteneruclo.  A 
oliando.,  t quello  fine  di  poter  tanto  meglio  eccitami  qualche  folleuationc,s’erano 
ztUnd*.  jn  mare  alcuni  fuomfeiti  Fiamminghi  con  naui  armate;  al  che  gli  ha- 

Arman* a ucua  indotti  la  difperationc  ancora  ; perciochc  efifendo  fiati  lor  confifcati 
\ i>Uì  ^cn*>c  non  hauendo  come  foftcntarc  la  vita,fc  non  co’l  mezzo  delle  ra- 
m radili/.  Pinc , ftimauano , che  ciò  riufeirebbe  loro  più  facilmente  nell’ vfarlc  inma- 
(•:ì.  re,  che  in  terra.  De’ più  qualificati  frà  loro,  vno  era  il  Signor  di  Lumay 
can  e deii4^omc  Marcia , vfeito  di  riobil  fanguc,  Se  al  quale  nelle  arcioni  ar- 
Marci a *?0dite non mancaua, nè  fpirito  per  intraprenderle , nè  induftria  perefeguir- 
di  qHtji'im-  ]c.  Da  quella  parte  maritima,doueappariua  maggiore  il  pericolo,  feoppiò 
filata  plr  finalmente  prima  anche  il  male;  e ne  fu  elfo  Lumay  l’cfccutorc  in  quella 
mare.  maniera.  Portagli  infieme  da  venticinque  vafcclli , parte  di  fuorufeiti 
Fiamminghi,  e parte  di  Corfari  Inglcfi,  e fomentato  legatamente  dalla 
filladi  I^R^ghia  d’Inghilterra  medefima,  s’auuiò  sù’l  fine  di  Marzo  vcrfol’Ollanda, 
Bniia.  Se  all’improuifo , per  via  d’vna  occulta  pratica  onerò  ncllaTcrra  di  Bricl, 

ch’in  Italiano  fi  chiama  Brilla.  Nella  parte  Occidentale  d’Ollanda  vicn 
formata  dalla  Mofa  , e dal  mare  vn’ifola  di  fpatio  non  molto  grande  ; e 
pvlalal^a ^H’cftrcmità  fuaverfo  il  mare,  giace efl'a Terra.  Qucft’ifola  appartiene  all- 
ato» -,  Ollanda , e lìcde  a lato  della  Zelanda  ; onde  può  l'cruir  d’adito  molco  oppor- 

tuno per  l’vno,  e per  l’altro  paefe.  Chiamali  in  quella  lingua  co’l  nome 
di  Voom,c  quafi  comunemente  ancora  di  Brilla,  ch’è  la  principal Terra 
d’cfla  ; e che  per  la  comodità  del  fuo  porto  , viene  (limata  per  vna  delle 
E uakiifna P$  importanti  chiaui  di  tutto  quel  tratto  maritimo.  Haueua  il  Lumay 
filpli»  'fui.  Teco  da  mille  foldaci  raccolti  da  varie  parti,  ch’erano  quafi  tutti  hcrctici,c 
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di  vilconditione,cpcr  lo  piò  de’ fuggiti , ò fcacciati  diFìandra  ,e  di  quelli 
infomma,  che  più  defiderauano  di  riportami  dentro  i tumulti.  E perche  da  '' 
quella  prima commotione  d’Ollanda  nefeguirono  molt’alrrcpoi  fubito  irt  » 

quella  Prouincia , c parimente  nella  Zelanda, *sì  che  in  effe  vertne  ad  accen- 
derli piu  che  in  altre  partila  guerra , c vi  fucccdcronó  molti  Fatti  de’ più  me- 
morabili ; perciò  mi  par  nccclTario  di  deferiuer  brcucmcnrc  qui  prima  il  lor 
fito, e natura,  affinché  co’l  delincarne \ per  così  dire)  i ritratti  , polla,  chi 
leggerà,  hauerne,  come  fotto  gli  occhi , ancora  i fucccffi:  Giace l’vna,  c fai-  Dtjcrinùà 
tra  di  quelle  Proùincic  fra  l’afpctto  Sctccntriònàlc , &:  Occidentale  di  Fian- 
dra.  InOllanda  il  Rhcno,c  laMofa,  &:in  Zelanda  la Schclda fi  fcaricano  /S"^' 
. nell  Oceano,  e con  bocche  sì  profonde  *c  sì  fpatiofe,  che  perduta  la  qualità  lAni*> 
di  fiumi,  pare  allora,  che  portino  più  tolto  al  mar  nuoiiimari.  All’inconrto,  0 
1 Oceano,  bagnando  prima  le  medefìme  due  Proùincic  per  lungo  tratto,' 
conucrtirofi  poi  quali  di  mare  in  fiume , penetra  in  ciafcuna  d’efle  con  vari  j dai 

canali , cvifibafcondccon  varij  feni.  Quandi  vnito  con  lcriuicrc,efenden-  dt'^ 
do  inficine  con  loro  in  molte  parti  la  Zelanda,  viene  a difmcmbrarla  in: 
molte  ifole,  e riduce  l’Ollanda  Umilmente  inpcjfinfola.  Oltre  a' nominati* 
tre  fiumi, che  fono  ipiù  principali dinaitta  laFiandrai ne  ricencd'QllandA 
ancora  diuerfi  altri  minori  ; c volendo  quali  competere  in  elfa  l’arte  con  la 
natura, vi  s aggiungono  infiniti  canali  a mano , che  fon  fatti  per  maggior 
'comodità  del  paefe.  Dentro  v’hà  pur’anchcvn  buon  numero  di  laghi, e pitm diete 
di  (lagni.  Onde  confidcrata  la  fituationcdcll’vni^c  dell’altra  Prouinciajpiiò 
ic dare  in  dubbio, fc  piu  grande fia  Io  (patio,  ch’in clic daTl’acqua vicn  rub- 
bato  alla  terra,  ò pur  d alla  terra  all’acqua.  Neh  può  dubitar  meno  ancora, 
fc  più  manchino,  o vero  più  abbondino  i loro  paefi  di  quelle  comodità,  che 
ne  gli  altri  fuol  godere  la  vita  humana.  Per  la  qualità  del  lor  fito  matìCaAo  e */*»>/? 
di  grano , cdi  vino , c d’oglio , c di  lane,  c di  legnami , c di  canape,  c di  lihi’c 
quafi  di  tutte  J’altrc,  ò comodità,  ò dclitic,  che  Svfrao  in  regioni  più  tempc-  JCd\tr. 
rate,  e più  afciutte.  E nondimeno  dall’altra  parte  fi  vede , ché  non  v’hà  con- 
trada non  foto  in  quell  angolo  del  Settentrione  ; ma  nel  giro  di  tutta  Euro- 
pa, eh  abbondi  al  pari  dell  OHanda,c  della  Zelanda  quhfi  di  tutte Ic  cofeno-J . ,r  * 
minate  di  fopra,  c di  quelle,  che  fono  mcn  hcceffàric  ancora  all’ hùmanofb-  * '■  ‘ " “v 
flcntamento.  Così  grande  c il  vantaggio , clic  riccuono  quelle  due  Próuin-  „ 5 ' 

eie  dal  mare,  e dalle  riuicrc,  perhauer  facile  co’l  mezzo  della  nauigaaonc  il  «pd&à 
commercio  da  ogni  parte  con  tutti  gli  altri  paefi.  E dopo  hauerlo  introdotto 
fpcc ia! mente,  c refo  canto  familiare  nell’Indic ynoii  li  può  dire  quanto  in 
amendue  fi  a crcfciuta,  e la  copia  delle  merci , c la  frequenza  de’  trafficatiti!  '.L 

Di  qui  nafee,  che  tanto abbond ino  anche  d’habitatori,  e che  rantolìi  popò* 
hto  eh  Città;  di  Terre/:  di  villaggi  l’vnb, coltro  paefe.  Ma  nohfivedc  men  Sa"*' 
pieno  il  mat  di  vafcellj*&? ogni  fito  acquofo  di  ciafcuna  altra  fortcdi  legni;  'V  ’ ’ 
che  tutti  fcruono  d’albergo  particolarmente  a marinari , & a pefeatori  A 
quelle  due  qualità  di  meflieri  s’apphca  in  Ollanda,  e Zelanda  vn  numero  -, 
grandiffimo  di  pcrlonc,  Delle  nauifan  cafe  ; e dclhrcafc  poi  fcuolé.  Quiui  * 
nafeoho.qùi.ui s’allieuano,c qumi apprcndon  la profcffitine;é pracicandopoi  JnJ)ZÓ 
i marinari  fpccialmcnte  la  loro  nel  correr  tante  volte,  c con  tanto  ardite  da 
■ vn  polo  all’altro, & douunquc  mortali  fi  comunica  il  folcyncidiufcrigono  sì  Ar.“J‘lna'. 
periti, che  qualch’altra  nationeben  può  vgguagliare,  ma  niuna&ià  vincere 
- un  quell’ arte  marinarcfca  la  loto.  Nel  redo  quei  popoli.gcncràhqentcfono  Vfe'ì 
deditial  traffico  ; e foprnmodo  fi  moflrano  induftriofinclle  cole  marma  Lr,c 
-metaniche.  Il  maggior  piacere, che  fi  pigli  da  loro  è ftàic6uiti,ele  tauolc.ln 
-quella maniera tcjnprano  IamalmcQniadc’faftidiofi  vcrhi,che  pruouantrrd-io'ì,'M''' 

’ quali  però  fono  lunghi  più  torto, chq  afprivcccedédo  quei  clima  nelle  pioggia  . ™ ‘W1 
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«w/» nd  più, che  ne'  ghiacci. Sono  benformati  ordinariamente  di  corpo-,  candidi 

„ non  meno  di  natura,  clic  di  prefenza  ; piaccuoli  ncH’otio,  ma  fieri  aitreramo 
■ • tu'.  nelle  riuoltc;  e molto  più  tubili  in  mare, che  in  terra  aH'cfcrcitio  dcll'armi. 

Nudrilconfi  per  Io  più  di  lattioini.c  di  pefeaggione , abondandonc  in  fomma 
copia  i loro  paefi  .Hanno  inclinato  femore  a gotietno  libero , e Tempre  tena- 
cemente conferuati  i lor  vii  antichi  i e dopo  che  l’Herefi.i  cominciò  ad  in- 
trodurli fra  loro,  conucrtitafi  a poco  a poco  in  licenza  la  libertà , riufci  più 
facile  poi  a gli  autori  delle  nouirà  fuccedutc,  di  fargli  follcuar,  c partire  dalia 
« prima  loro  vbbidicnza  verfo  la  C.hiefa,8c  il  Re.  Epicnal'Ollandadi  groffe 
Città,  di  buone  Terre,  & d’infiniti  villaggi  ima  per  frequenza  di  forefticri, 
Mirt.  c per  moltitudine  d’habitanti  propri),  Amllcrdam  è ftara  Tempre  la  Cictà  più 
principale  di  quella  Prouincia.  Mentre  fioriua  il  commercio  in  Anucrfa  era 
grande  ancora  in  Amllcrdam  il  concorfo  de’  forefticri;  Se  c (Tendo  poi  venuta 
a mancare  con  le  turbulenzc  della  guerra  la  contrattatione  in  quella  Città, e 
crcfciuta  all’incontro  in  quella  sì  fattamente,  c’hoggidi  A mflerdam  c la  più 
mercantile  piazza  nó  folodcH’0!landa,ma  di  rutto  ilScttentrione.lnZelan- 
diMidelburgoèlaCictadynaggiorpopolo.cmercatura.  Non  può  quella 
Prouincia  paragonarli  però  a gran  perno  con  l'OI  landa,  nè  di  circuito, ne  di 
Sudili  *<  ’popolationi,  nè  d’opulenza.  L’vno,  e l’altro  paclc  hà  delTinaccclTibile,  per 
t“ii'  introduruifi  con  la  torza  ; poiché  non  folamentei luoghi  più  principali,  ma  i 
più  comuni  Tono  cinti , òdal  mare  ,ò  da’fiumi,  òrda'  Iaglu , ò datcrreno,  che" 
non  può  cflfcr  più  ballò , ne  più  fangoTo.  Onde  non  è marauiglja  Te  quei  po- 
poli, co'I  vederli  Anto  fauoriti  dalla  natura , e prefero  Tarmisi  ferocemen- 
te al  principio,  e conia  medefima  ferocia  dopo  lutino  continouaco  Tempre 
advfarle.  Ma  tornando  alla  narratione  interrotta,  nonfiù  così  torto  rice- 
tifuur  ti  auto  il  Lumzy  nclb  Terra  di  Brilla,  ch’egli  cominciò  Pubico  a fornficaruifii 
ìifauLtZ.  giudicando  egli , che  il  Duca  d’Alba,  fcnz’alcuno  indugio  gli  haurebbo 
U.  mandatogcntc  contro  per  difcacciarnelo.  Profeflàua  egli  l’herefìa  alla  feo- 
pcrra.c  molto  uifcttan’cra  anche  Tiftclla  Terra  -,  onde  furono  cominelle  le 
prime  violenze  con  modi  pieni  di  grand’empietà  contro  le  perfone  di  Chic- 
li vi  tinniti  la , Se  i luoghi  fieri.  Volò  incontanente  la  fairladi  quello  Tucceflò  a tutte 
impipi- 1,.  partl  circonuicine  i e da  Maffimigliano  Conce  di  Bofsù,  Qouernatore 
"m,‘  d'Óllaftda, ne  fùauuertiroil  Ducad’Albacon  ogni  maggior  diligcnza.Ca- 
gionò  quell’  auuifo  vnagrandillunaperturbacionc  d’animo  nel  Toledo.  Sa» 
s\Unu  il  ptna  egli  le  pratiche  ardenti , che  bolliuano  in  Germania , in  Francia,  & in 
Inghilterra , per  far  nafccre  nuoue  turbulenzc  di  guerra  in  Fiandra,  c che  il 
ttrfui/i.iA  più  vicino, c maggior  pericolo  foprallaua  dalla  parte  maritima  del  paefe. 
fi-  Diede  ordine  egli  perciò  al  Bolsù , che  dalle  guarnigioni  vicine  ragunalle 

rùmtuuH  con  ogni  celcricaquclla  gente,  clic  folle  ncccilaria,  non  foloper  ricupcrat 
l"t*ti  V‘  Brilla,  ma  per  far  vfcire  il  Lumay  da  tutta  quell’ifola.  A tal  line  parti  Fer- 
nandodi  Tolcdo,Maftro  di  campo  Spagnuolo  per  quella  volta  con  vna  par- 
RMutum, , [e  della  Tua  gente,  ch’età  la  più  propinqua!  Se  andò  a Roterdam , T erra  delle 
fm  fi*  più  grolle,  e più  mercantili , c’habbia  TOIlanda.il  fuofitoèsù-lRoter,pic- 

ciola  ruberà,  che  gli  dà  il  nome,  e quali  allo  Iboccare , che  fànellaMofa,la 
- quale  im  grandemente  s’allarga.  Di  là  pallata  più  manzi  la  gente  Regia, 
trono  il  Bolsù  in  Vlacrdingen,  luogo  ficuato  anch’ elio  pur  (òpra  ilmcdefi-' 
mo  canal  della  Mofa  in  poca  diftanza  da  Brilla,  e quindi  con  barch^fù  cra- 
,?;*i3fe*  ghettata  poi  in  quell’Uola.  Ma  perche  il  Lumav  era  di  già  auucrtito  di 
# quella. molla,  furono  incontrati  perciò  dal  Bofsù  tali  impedimenti  nell’ 
ime».  effettuanon  delTimprefa,  clic  gli  bifogrtò,  e con  molta  difficoltà  ancora, tot- 
narc  indicato.  E di  già  li  vedeuano  inclinaci  manifertanventò  tutti  queipo- 
“ "””,,/,  poli  a folleuarfi , per  l’opinione,  quali  da  ogni  patte  imbeuut»,  é con  grand’ 
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artificio  da  gli  heretici  particolarmente  diflemfnata,  c^ci  foldatiRcgij  an- 
darti™ per  rifcuotcre  a Viua  Forza  le  nuouc  grauezze  impollc.  Vfciti  clic 
furono  gli  Spagnuoli  dall'Ifola  di  Brilla,  fi  conduflcro  di  nuouo  a Rotcr- 
dam , douc  trouarono  difficoltà  in  cflerui  riccuuti.  Ma  entrati  nella  Terrq, 

e natom  poi  maggior  difparcrc  con  quei  Cittadini, dalltfparolefinalmentcu  „ 

venne all'armii  nè  fi  fornì  la  contela, che  laTerra  con  militare  licenza  tu 
facchcgiata.  Succcfro,che  fi  tirò  dietro  pcflìmcconfegucnzc,  perche  ad  o- 
gni  altra  Terra  d’Ollanda  paruc  di  patire  il  fuo  lacco  in  quello  di  Roterdam; 
e Riempio,  ch’iui  fi  moftro  l’vna  Terra  all’altra,  fi  Refe  anche  fobico  d’vna 
ad  vii'altra  Prouincia.  Furono  per  allora  nondimeno  dal  Conte  di  Bofsù  Ulm, 
acquetate  iui  le  cofc.  E perche  il  Lumav , fatto  ardito  con  la  profpcrita  ,^C  aijmtfli , mé 
primi  fucccflì,  e refo  più  forte  ancora  da  nuouo  numero  di  icguaci,  s era 
mollo  per  fermar  meglio  il  piede  lì  intorno,  e fpetialmcnte  in  qualch  alerò 
luogo  fopra  la  Mofa,  perciò  svilì  inficmc  maggior  numero  di  foldati  Regi;, 
efùdiflurbato  peralloraognialtrofuotentaftuo.  Preparauafi  intanto  dalla 
parte  di  Germania  l’Orangcs  a farlafua  moffa  d’arme.  A quello  effetto  fi  vn^aràtìoni 
trouaua  egli  ad  vna  fua  Terra  chiamata  Dihmburgo  propinquaal  Rheno  ; e £££*“ 
con  ogni  mduRria  nuouamcntc  ccrcauadifar  dilcenderecutto  quclttatto  F umii*. 

di  paefe  nella  fua  caufa.  E vedendo  in  quello  primo  fuccelfo  di  Brilla,  che  di 
giìsìbcne  gli  arridcua  la  fortuna  dentro  di  Fiandra  con  l'armi,  (limò  apro- 
pofitod'allcttaregllanimiancoramaggiormcntcconlcfcritture.  Fù perciò 
da  lui  publicato  vn  Maniferto  in  fuo  nome , e di  Lodouico  fuo  fratello , il  cui  ypjUftnè 
tenore  in  fbrtanza  era  tale.  Rapprefencauano  effi  quanto  obligati  fodero , e ^f- 

per  natura , e per  dignità  di  non  lafciarc  opprimer  la  patria.  Diccuano , che 
il  Re  ingannato,  non  poteua  rimediare  a quelle  miferie,  che  gli  erano  tenute 
nafcoflc.  Accumulauano  alle  paffute  con  cfaggerationc  grandiflìma  le  prc- 
fenti , chiamando  in  particolare  tirannici , Se  inauditi  fino  allora  nelle  Pro- 
uincie  di  Fiandra  i pefitroUati  del  L)ucad  Alba  con  le  grauezze  introdotte. 
Sfortauaniicon  titoli  fpetiofi , e del  proprio  feruitio  Reale , di  muoucre  afa* 
uor  loro  il  paefe  , e d'aificurare  particolarmente  ih  materia  di  Religione  i 
Cattolici.  Et  in  fine  ccrcauano  d’apparir  si  zelanti  del  publico  beneficio,  che 
nons’haucfie  a temere  di  trouarui  (otto  alcuna  lorpriuata  ambinone.  Vea  ùms£a[{a 
duci  quelli  principi),  non  tardò  più  il  Duca  d’Alba  in  affoldatriuóua  gencè: 

Ordinò,  che  fi  lcuaflero  con  ogni  preftczzafci  mila  fanti  Valloni  forco  tré  imfMtu. 
Maflri  di  campo,  che  furono  i Signori  diCapre$,diBcauoir*edi Ltqucsj 
e diede  altre  commiffioni  ancora  al  medtfimo  effetto.  Stauaeglifpccialmcn*  M/«Wl  ftt 
tein  gran  gelofia  della  Zclandajicr  le  particolari  corrifpondenze , ch'tuin- 
tcncuà  l’Or.ingci , il  quale  vi  polTedc’iia  prima  anche  molti  luoghi  importan- 
ti, Sono  pienedi  porti l’ifolc di  quella  Prouinciavma  il  piu  lìitnatodi  tutti 
èqueldiFlcrtinghen.  Spuntain  marequcllaTerfapnma  d’ogrti  altra  ver- 
folaparte,  che  riguardala  Spagna,  e (ignoreggia  la  bocca  del  canale  iucca  . rV  "• 
riore  ,doU’è  fituata.  Di  quella  porta,  ch’apre,  e chiùde  il  più  principale  io- 
greffo  di  quel  paefe , hjueua  cercato  il  Duca  d’arttairarfi  con  vna  Cittadella,  c,uu,u. 
chcvififabricaua  ,ma  che  non  era  per  anchc^idofta  in  difefa.  yicmo  a Flef-  j*~ 
finghen , verfo  il  fuo  lato  fi  truoua  Ramachino,  picciol  cartel  lo,  e ben  forti* 
ficato  ancor’cfTo,  per  la  gelofia  del  fuo  fito  \ t piu  inanzi  pur  dall  irtclf.i  parto  jumatkì*»; 
Ramtia.  Terra  aperta , ma  clic  gode  vno  de’  miglioripòrti  di  catto  il  Serten-  h 
triòfic.  Tra  Fleffinghcn , e Ramua  giace  poi  alquanto  frà  tèrra  Midelburgoj 
Città  la  maggiore , e più  frequentata  di  traffico , che  fìa  in  Zelanda , come  fu  MÙtUnrgo. 
moftrato  di  fopra,  e che  perciò  rende  più  nobile  d’ògn’altra  di  quell  ifolc  la  ,, 
fua  propria,  da’ pacfafti chiamata  Valchcren,  ma  in  Italiano  corauncmen*  gMjral. 
te  Valacria.  Con  vn  largo  canale  amano  fi  comunica  però  la  Citta  co  lmare, 
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T>uc*ìaH<*  e nc ri ccùc o£ni corredo.  In*  quelle  gclofie  dunque,  c’hàUQua  il  Dùcad’Al- 
tujrJ'bt»*  ideila  Zelanda , procurò  egli  prima  d’ogni  altra  co  fa  d’allìcurarlì  di  Flcf- 
finghen , e l'pcdi  (ubico  a quella  volta  il  Capitano  Oforio  d’Angulo  con  tre 
Mar.taèri-  compagnie  di  fanti  Spagnuoli.  Nc  s’inganno  il  Ducane’ fuoi  fofpctti.  Vdi- 
Ttìr*iMi  *n  f ' Icflinghen  la  moda  di  quella  gente , rifolucrono  i Terrazzani  di  non 

volere  alloggiarla  dentro,  &al  coniglio  fecero  audacemente  eorrifponder 
solita  itìon  rcfccutione.  Giunti  i foldati  vicino  alla  Terrai  lileuò  in  armi  il  popolo , è 
LUa  lerf».  tumultuando  corfe  alle  porte,  e le  chiufe  lor  contro,  fremendo,  perche  veni- 
uano{comefe  mera  fatta  precorrere malitiofamencc  la viocc ) a rifeuoterper 
forza  le  nuouc  grauczzc,e  di  più  ancora  a far  patire  il  me  defimo  lacco  a Flcf- 
iffMi  Jan.  finghen,  c’haueuano  fatto  orouar  poso  manzi  aRotcrdam.  Nè  li  contenta- 
ne^- tht  m rono  folaracnte  d’haucr’  elclufi  i loldati  Rcgij  ; ma  Fitto  prigione  il  Capitan 
Affi*  Pacccco  Spagnuolo,  al  quale  s’appoggiaua  lacutadclli  nuoua  Cittadella, 
co,e  ‘ prima  lo  maltrattarono  in  diuerfe  maniere , c troncatagli  poi  la  Iella , nc  fe- 
cero vn  publico  fpcctacolo  nelfe  piazza.  Quella oppolitionc  con-circollan- 
zc  sì  fiere , pofe  in  nccefiìcù  il  Capitan  Oforio  d’vfcire  dell’Ifola , c di  ritirar- 
li , come  fece , in  parte  ficura , per  afpeccarc  nuoui  ordini  dal  T oledo , che  re- 
do fommamence  culbato  da  vn  tal  fuccclìo.  Ma  non  li  può  dire , quanto  al- 
Tntu-ai'o.  legrofe  nc  moftrafle  all’inconcro  l’Orangcs,  e quanto  ne  godcflcro  i fuoi 
raiffsiTaf  fautori  da  ogni  altra  parte.  Onde  s’acccfc  da  cucci  loro  con  gran  diligenza  ad 
eur‘T  mu*ar  gcntc  >n  Flefunghen , c v’entrarono  in  pochi  giorni  molti  Alemanni, 
^Fitiiiaèhial  cFrancefi,e  d’Inghilterra  vi  mandò  pur’anchc  la  Regina  occulramencequal- 
che  numero  di  loldati.  Entrouui  poi  Girolamo  Signor  di  Scraz , natiuo  di 


e*,,  manda  grcda>che  vi  fù  conllicuito  Goucrnacor  daU’OrangCs,  c podi  inficme  egli  da 


sirae. /«o  dì-  tre  mila  fanti , (labili  meglio  la  folleuationc  di  quella  Terra.  Quindi  afpi- 
p indirne.  j-ando  i tumiiltuanti  a maggiori  progredì , acquidarono  lenza  contrado  Ra- 
chtfa  dì-  mua, e laVera, luogo  di  coniiderajàonc  iui  appreflo , erutti  gli  altri  di  mi- 
ne  fi  altri  oc-  nore  importanza  ; fiche  dell’Ifola  di  Valacria  non  redaua  più  alla  dcuotio- 
1 nc  del  Rè,  fe  non  Midelburgo,  inficmc  co  1 picciol  callello  di  Ramachino. 
Et  afedia  pei  Tirati  perciò  i tumultuanti  dal  dclìderjo  d’occuparla  tutta,  cprefane  ancor 
bùitiiatgo.  la  fperanza , fi  rifolueròno  d’afiediar  Midelburgo , c vi  lì  pofero  intorno  coti 
Ja  gente , c’haueuano , la  quale  ogni  giorno  più  andaua  ingroflando.  Intcfa 
Dttta’d'Aila  dal  Duead’ Alba  vna  sì  importante  riuoltja,  dubitò  grandcmcntc,ch’alla  per- 
dita di  Fleilinghen  nons’aggiungcfie  quella  di  Midelburgo.  Sapcua  egli, che 
vi-erano  dentro  pochi  loldati  Regi j , c che.poco  buona  era  la  difpofitionc  in 
molti  de’.Cittadmi  > onde  vi  fpedì  fubito:il  Signor  di  Bcauoir  con  quàtero- 
cenco  fanti  Valloni  v ecciti-,  perche  non  erano  ailoldati  i nuoui  ancora  del 
fuo  Reggiménto.  Fù  riccuuco  nella  Ciccali  Bcauoir.  E perche  oltre  ad  clfere 
inpiccicdnumero  i loldati,  la  Città  fi  trouaua  debolmente  munita  jevecco- 
uagliata,ilDuca  diede  ordine  con  ogni  diligenza,  per  minarle  quanto  pri- 
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yufftfitH  ma  vn  potente  foccorfo.  Comandò,ch’in  Anucrla.fi  prcparalferp  molti  vaf- 
■v» gagliarda  Gtj||  ? e della  gente  Spagnuola , c V allona  fi  ragunalTc  quel  maggior  ncr- 

Jeccerfo.  __  _ • _ r, rT^  - §■ 1_1_  .1  C C. 1„  V' 


ì uo*,  che.fi  porcile, c ch’in  Berghes  al  Somfc  ne  facclfe  la  piazzadlarmc.  E’ 
Berghoal  djil.tnce.  3;  poche  leghe  d’ AnUerfa  la  terra  di  Berghes.*  Pall’aui  il  fiume  Som, 
Sam.  t feu**.  appr0(To  termina  nella  S*chelda>pi)d’è  luogo  per  fellcflb  importante. 


F tiirìu, 

Til.do  til  ,.c. 

Signor  % ll-SlgnC  „ .....  Ili  - § -,  ...  ! „ Hi. 

Ktrcbrrmr  gnaua  pcr  Drap  re  fa  accennata.  Ma  fopragiungcndonuòucogm  giorno  di 

ìtffSy  maggior  pericolo , fc  Midelburgo  non  vcnìua  quantoprimaalficurato , per- 
futttfh  ciò  fu  ncccffario  di  mandami  ìubito  vnfnczzano  aiuto , poiché  le  cqfe  non 
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dauan  luogo  ad  vn  pieno  foccorfo.  Per  condurlo, fù  eletto  dal  Duca  Sancio 
d’Auila , Cartellano  d' Anuerfa , ch’era  appreffo  di  lui  in  grand' opinion  di 
valore.  Auucrtiti  all’incontro  diquefte  preparano!»  i tumultuanti,  fidif-  Dl,^nK4 
poneuano  anch’erti  ad  impedirne  con  ogni  poter  loro  Perfetto.  Fortifica»*-  iella  ("'• 
no  perciò  quei  liti , ne’  quali  più  vcrifimiimentc  credeuano,  die  gli  Spagnuo-  ,,r 

li  haurebbono  tentato  lo  sbarco  ; & accrcf  ccuano  con  gran  diligenza  anche  uLmpi'A- 
in  mare  le  forze  con  difegno  d’incontrar’,  e di  rompere  l'armata.sù  la  quale  “u- 
doucua  eder  condotto  il  foccorfo.  Ad  effettuarlo  li  mode  l’Auila  verfo  il  fine 
d’ Aprile,  e foco  fi  trottarono  500. fanti  Spagnuolifcelci,  fotto  1 Capitam  Ofo-  Kmmét. 
rio  d’Angulo , Confaluod’Oualla,  Fernando  d'Aguafeo , Inico  di  Medmi-  fiu.n  , ,n 
glia,  e Giouanni  d’Auila.  A quelli  Spagnuoli  furono  aggiunti  altrctanti  Val-  /«"• 
Ioni  p#r’  anche  foldati vecchi , fotto  i Signori  diLiqucs,c  diGlimcs  ,&il 
Capitan  Torres  ; e s’vni  poi  a quella  gente  vn  buon  numero  d'Ortkiali 
riformati,  e d’altre  perdine  di  qualità , e fpetialmente  della  natione  Spa- 
gnuola,  che  fi  vollero  trouarc  per  clctcionc,  più  che  perobligo  a si  peri- 
gliofo  cimento.  Quindi  fi  mode  l’Amia  giu  per  la  Schelda  a bada  ma-  p„  1. 
rea  , per  goder  la  comodità  del  rifluffo,  e orò  con  la  gente  verfo  la  par-  tane  ai  fi. 
te  interior  del  canale  , che  bagna  l’ifola  dWalacria.  Haurebbe  egli  vo-  f'*j jp 
luto  sbarcar  la  gente  da  quella  parte,  poiché  di  là  più  breue  farebbe riu-  /tuffi. 
feito  il  foccorfo , giacendo  Midclburgo  a quel  lato.  Mavitrouò  i nemici 
tanto  bene  fortificati,  ch’egli  prefe  rifolutione  di  condurli  alla  parte  oppolla,  TmSù 
che  guarda  il  mare  1 fico  di  fpiaggia,  e piu  d ogn’alcro  remoto  dalla  Città , e 
douc  i nemici,  per  quelle  difficoltà,  non  credeuano,  che  doueffe  tentarli  lo 
sbarco.  Ne’  mali  infiamma, che  polTon  feguire,  non  fi  può  far  peggio, che  non 
temergli.  Enonlìvcdccofapiùordinarianelleimprcfcdiguerra,che  là  lue- 
cedere  vn  danno , ouc  meno  fe  n’afpcttaua  il  pencolo.  Arriuato  l’Amia  a au'a  /Jìn 
quella  fpiaggia.non  trouò  alcuno  impedimento  allo  sbarco  i fe  non  che  bifo- 
gnò  caminare  alquanto  per  l’acqua,prima  di  giungere  a terra.  Di  làfpiati  gli 
andamenti  nemici,  s’hebbe  notitia,  che  la  gente  loro  llaua  con  poco  buon’- 
ordine , e madime  verfo  il  fito , dou’era  difccfaquclladcl  Re, come  il  meno 
temuto.  Ciò  diede  grand’animo  a’ Regij.  E per  infiammargli  tanto  più  all’c- 
fccutiondel  foccorfod’Auila,  ordinaci  che  gli  hebbe  al  marciare,  dilTc  loro 
quelle  parole,  il  più  e fatto  ( Compagni  miti)  con  ieffer  noi  fcef  in  terra , CfiTf-  Smt  melerà- 
citi  dal  mare  i dote  i ribelli , e fuperan  noi  di  fon/e  , e potranno  f iterarci  ancor  di  mm§  t‘  />!- 
fortuna.  In  terra  faranno  tutti  bora  dal  canto  ncjlro  i Tantaggi.  Non  combatte - 
rà  t/*t  alla  fuggita  Tn  legno  con  l'altro  ; nè  qui  liauranno  parte  i Tenti , o propi- 
tij,  ò contrari),  ma  nelle  braccia,  ne'  petti  , e nelTalor  militare  confiflerà  il  Since- 
re, ò il  perdere.  Onde  chi  pub  dubitare  dt  noi , che  i nemici  , al  primo  lampo  delle 
noflre  armi , non  debbano  merterfi  in  fuga  più  lofio  , che  in  ordinanza  ? Noi  fiamo 
pochi  rifletto  a loro  , che  non  hi  dubbio.  Ma  nè  co  l folo  numero  fi  combatte  , nè 
con  la  gente  inefperta  fi  Tince.  E qual  altra  più  dilprt^xabile  pub  effer  di  quejld, 
che  noi  Togliamo  bora  affali re  ! Marinari , e pefeattri  la  maggior  parte  i che  d 'ar- 
mi non  ti  pure  i nomi  ; che  tumultuariamente  le  hà  prefe , e le  adopera  ; perfidi  Ter- 
fojl  Re  ,e  più  Ter fo  Dio  ; e che  dalla  medefìma  giujhtia  diurna  ci  Tengono  dati 
bora  in  mano  , perche  a mifura  del  fallo  riceuano  fenati  dilatione  il  cajìgo.  Truo- 
uanf  con  loro  alcuni  foldati  heretici  forejheri  ; ma  gente  quafi  tutta  Tagabonda  , e 
Tùie  ancor  effa,  e che  diguerra  non  cerca  fe  non  i furti  ,nè  intende  altro , thè  le  ra- 
pine. all'incontro  , chi  di  noi  è qui , che  non  habbta,  b Telata,  b fatta  qualche  ar- 
tione  egregia  in  il  Tecchia  militia  , come  la  no  fra  ? chi  di  noi  ruttauia  non  hà 
inauri  a gli  occhi  le  frefche  noflre  Tir  fon  e di  fuori  contro  quei  Capi  Jlefii , c'hora 
fomentano  le  prefenti  riunite  quà  dentro  ? Accingiamoci  dunque  primaalTincere,che 
al  combattere.  Io  falene  fo  il  prefagio.  Non  ci  affettano  i rebelli  da  quella  parte, on- 
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d'all'improuifo  gli  affali  remo.  ~4l  medefimo  tempo  sfaranno  coritro  di  fargli  affidiate 
riempiremo  di  fuga  , di  J angue,  e di  Strage  il  lor  campo  , e cosi  dal  foccorfo  d'ima 
fola  Città  y Vedremo  poi  ficuramente  feguir  fubito  ancorala  libcrationc  di  tutta  l ifola. 
Finito  quello  ragionamento  fi  morte  l’Auila.  E fpintofibuon  pezzo  inansi 
egli , il  Liquescon  alami  SpagnuoIi,c  Valtom, per ifeoprir meglio  quel 
che  faccua  la  gente  nemica;  trouarono,  che  non  v’era  fogno  alcuno  d’op pol- 
linone pct  quella  parte.  Chiamati  dunque  fubito  gli  altri,  andarono  tuni 
b»  Regii  fon  con  gran  rifolutionc  ad  affiliare  1 nemici.  Nè  pillici  vano  all’Auila  il  fuo 
prclagio,  per  elicili  abbandonate  le  loro  trincerc,chc  da  quel  lato  particolar- 
mente erano  , ò mal  fatte,  ò mal  cuftoditc  , penforono  più  al  fuggir,  che  al 
combattere.  Vfcirono  dalla  Città  ncll’iflertb  tempo  i loldati  Regij.  Onde 
tolti  in  mezzo  i nemici,  molti  ne  furono  vccili,  e gli  altri  con  gran^crrorc 
Affittitela  quà,c  là  diflàpati.  Rimafo  libero  Midclburgo,fòracquiftato  fubito  anche 
Msdeiburgo,  j^amua^ c fatta prefaiui  d’alcuni  vafcclli  nemici,  de’ quali  fi  fcruì  l’Auila  in 
alficurar  meglio  quel  porto,  c fortificò  inficine  la  Terra,  douc  più  lo  richie- 
e TAtquìfl*  dcua  il  bifogno.  Haurcbbc  egli  defidcrato  d’vfarc  quel  calor  di  vittoria  m 
ie  Remi**,  tentare  ancora  la  ricupcracione  di  Fleflinghcn.  Ma  perche  il  luogo  era  mu- 
nito, c potcua  davn’hora  ali’ftra  riccucr  foccorfo,  &:  egli  fi  trouaua  con 
DàtTaUdo  poca  gente  ,non  potè  efeguirned  difegno.  Richiamollo  poi  il  Ducad’AU 
vùn  riebià-  ba,pcr  faper  meglio  dalla  viuafua  voce  quello,  che  più  conucnilfc  per  ifla- 
rnAta  i [,jj  jre  jc  cofc  in  Ollanda , c Zelanda  alla  deuotionc  del  Rè.  Ma  non  sì  tolto 

egli  vi  giunfe , ch’ai  Duca  fu  portato  l’auuifo  d’vn’altra  nouità  di  gran  confc- 
guenza  ; ch'era fucccduta  verfo  le  frontiere  di  Francia.  Sù  quel  confine  giace 
TàUntiana  ja  T'erra  di  Valenciana,  chcfù  la  prima  a tumultuare  in  tempo  della  Du- 
mftg «wuT.  chelfa  di  Parma,  come  allora  fù  dimollrato.  E’  luogo  de’  più  populati,  e 
più  mercantili  di  quelle  parti  -,  c con  le  vicine  Pronincic  di  Francia  mantie- 
ne gran  corrifponaenza  di  mercatura.  Eranui  tuttauia  molti  heretici , non 
citante  il  caltigo,  che  s’era  dato  a*  primi  tumultuanti  ; c da  loro  fi  nudriUa- 
no  con  gli  V gonotti  Franccli  tuttauia  molte  pratiche.  In  quelta  Tcrra,come 
fofpetta  di  fito,  c non  meno  d’habitatori , haucua  il  Toledo  buon  tempo 
Su*  citta-  inanzi  cominciata  vna  Cittadella,  fecondo  clic  noi  accennammo  di  fopra, 
c di  già  fi  trouaua  a buon  fegno.  Non  era  contuttocio  ridotta  per  anche  a 
difeìa  intiera , ne  meno  proueduta allora  di  fufficientcprcfidio.  Olferuatalì 
cSi  v gonetti  dimqueda  gliVgonotti  Franccli  la  congiuntura , v’entrarono  d’improuilb 
frtodaaià  ^ IJ*  ^ Maggio  con  400.  huomini , e Capo  della  pratica,  e poi  dcli’cfe- 
Ttrjà.  cutionc  fù  il  Signor  di  Famà,  ch’era  della  medefima  fetta.  Corte  egli  fubito 

alla  Cala  publicadcllaTcrra;&:  occupati  gli  altri  lìti  più  comodi  per  mole- 
ilare  laCittadclla,fi  preparò  con  alcune  artiglierie  ,c  con  altri  proucdimcnti 
per  volere  alTcdiarla^  Di fpiacque al  Toledo  quello  difordme  fuori  di  modo, 
c per  fc  Hello,  c per  la  temenza,  ch’altri  limili,  e forfè  maggiori  non  fe  ne  ma- 
ciullartelo in  quella  frontiera  ; douc  l’adombrauano  grandemente , non  folo 
uuoxttnf,  Pitiche  manifcftc  de  gli  V gonotti , ma  le  fegrete  ancora , che  per  ordine, 

giisfugnua-  òconniuenza  delRèdi  Francia,  potcrtcro  nuarirc  in  quelle  parti  fimilmen- 
l'ìàrnc^!*C~  EC  1 Cattolici.  Fccccgli  perciò muoucr  con  ogni  prcftczzaaa  varij  prefidij 
vicini  la  gente  , che  bifognaua4  per  difcacciarc  fubito  dalla  Terrai  Franco- 
fi,  e preuenire  il  pericolo  di  vederne  entrar  de  gli  altri  in  aiuto  de’  primi. Cor- 
fc  a quella  volta  fenz’alcuno  indugio  Alonfo  di  Lumbralcscon  ijo.caualli 
Spagnuoli;  c poi  ildì  apprelfoGarziadiGualdescon  più  di  100. altri dell’- 
irtcllà.  nationc.  Fù  introdotta  quella  cauallcria  fenza  difficoltà  nella  Citta- 
della; c fi  diede  tempo,  ch’in  quello  mezzo  vcnirte  con  maggior  numero  di 
foldati  a cauallo , & a piedi  Giouanni  di  Mendozza  Generale  della  cauallc- 
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tidinuouo.  Onde  entrato  con  tutta  quelli  gente  nella  Cittadella,  e fpin* 
tofi  poi  vigorofamente  contro  i Francelì , che  non  haueuano  potuto  in  si 
breuc  tempo , ne  di  fuori  elfer  foccorfi , nè  di  dentro  a ball  anzi  fortificarli, 
nonduro  molta  fatica  a mettergli,  prima  indifordine , e poi  in  fuga.  Non 
furono  pochi  gli  vccifi , e pochi  de  gli  altri  fe  ne  farebbono  Taluni , (c  i Regij, 
hauelfero  voluto  inquell’ardor  fcguitargli.  Ma  l’ira  gliportaua  non  meno 
contro  de' Terrazzani, come  fofpcctid'hauer fluoriti  l’attion  de'Fèancefi. 
Inmt>dochelafciatiquelli,evoltacificontroquelii,fidicdcroafaccheggiar  e A*-, 
molte  cafe , c le  fparfero  ancora  di  molto  fanguc , non  ben  didime  le  perdine 
colpcuoli  da  quelle , che  nel  fucceflo  non  erano  cadute  in  alcuna colpa.Non 
liaucua  finito  ancora  il  Toledo  diricqpcrar  Valenciana,  quando  egli  feppe, 
th’inquclla  frontiera  mcdcfima,per  opera  d’altri  Vgonotti  ,prclo  Lodoui-  l*“*u  t#- 
codiNaflàu  pcrlorCapo.crafcguitala  perdita  di  Mons.  Edigià  i mali  da 
tanti  lati,  e con  tante  piene  fi  fpandeuanoinFiandra,chcn®nera  potàbile  bor- 
di ri  tenerne  più  il  corfo  ; in  quel  modo  apunto , che  Tacque  d’vtl  gonfio  tot-  r*  AJ'*J- 
rcntc,  prima  abbatmti  i minori  ollacoli,e  con  impeto  nuouopoi  anche  i 
maggiori,  inondano  al  fine  da  più  partile  vicine  campagne , Si  in  più  modi 
fieramente  ne  fanno  flrage.Sono  voltate  verfo  la  Francia,come  in  più  luoghi 
se  detto,  le  Prouincic Vallone.  Fri  loro  vna delle  più  principali  è quella 
d’Enau,  & in  ella  ritiene  il  primo  luogmMons.  Città  nobile  di  lito, di  popo-  offmuì 
lo.cdcdifitij.  Epetch’elfa  non  fa  porta  al  tonfine , ma  Ili  più  adcntro.per-  iiifmfin. 
ciò  non  era,  molto  fortificata.nè  con  molta  gclofia  cufloditatancorche  Ila 

per  fc  (leda  forte  di  lito , c ben  procedura  ancora  di  folli , e di  buone  mura- 
glieantiche. Accodatoli  dunque  occultamente  Lodouicoa  quella  frontiera 
con  vn  picciol  numero  d’Vgonotti  Francelì, vifii  introdotto  a’iy.  di  Maggio;  ctmu  fi* 
c la  forprefa  pafsò  in  quello  modo.  Sotto  finta  di  mercantia , erano  prima  Iwì'. 

entrati  in  Mons  alcuni  altri  Franccfi  con  certe  botti  ripiene  d’armi.  Dentro 
haueuano  tirato  nella  pratica  Umilmente  alami  dc’Teftazzani.  Onde  (la- 
bilico  il  concerto , s’impadronirono  d’vna  porta  , Se  vccifo  quello , che  n’ha- 
ucua  le  chiaui.c  diacciatigli  altri,  che  vi  llauano  di  cullodia , v’introdulfero 
Lodotiico , il  quale  con  cento  caualli  tutta  la  notte  inanzihaucua  cambiato 
in  gran  diligenza  per  quello  fine.  Entrato  egli  nella  Città  cominciò  a feor. 
rcrla,  e s’ingegnò  con  voci  fcditiofe  di  muouere  il  popolo  a fuo  fauorc , fpe- 
rando , che  gli  giungeflc  intanto  nuouo  foccorfo.  Ma  non  comparendo  di 
fuorii  Franccfi,  nè  di  dentro  mouendolì  i Terrazzani , deporta  quafi  prima, 
che  prefa  la  fpcranza  d’occupar  la  Città , fi  rifoluc  di  falciarla.  E di  già  egli  »',/«  „t,«. 
haucua  cominciatoa  temere , che  il  popolo,  quafi  tutto  Cattolico , non  folfc 
più  rollo  per  voltarfi  contro  di  lui,  c (cacciarlo,  ò fattolo  prigione  hauellc  con 
maggior  fuo  pericolo  a ritenerlo.  Ma  la  fortuna,  che  Thaueua  fauori  to  la  pri- 
ma  volta , lo  fauori  ancor  lafcconda.  Vfcito  egli  apcna,  trouò  duccnto  altri 
caualli  Franccfi  con  fanti  in  groppa, chcfoptagiungcuanopcrfoccorrcrlo, 
guidati  dal  Signor  ali  Gcnlis  medefimo , ch'era  ilmachinator  principale  de 
gli  Vgonotti  in  quella  frontiera.  Onde  ripigliato  nuouo  animo,  &atàcu-  m*«i  fio- 
ratoli , che  la  porta,  per  la  qualccra  vfcito*  fi  trouaua  tuttauia  aperta,  fpinto- 
li  a quella  volta , entrò  nuouamente  nella  Città.  Occupate  prima  d’ogni  co-  fit£j%. 
Tale  piazze,  clellradepiù  nobili , chiamò  nella Cafapublica  le  perfone  di 
piùrifpctw,  eprocuròdigiu(lificarlafuaattione,honellandolacon  parole 

piene  di  zcl,o  verfo  la  patria,  dideuotionc  verfo  il  Rè,  e d’odio  contro  il  go-  cùiÀd.mL 
ucrno  del  Duca  d'Alba.e  concroie  anioni  de  gli  Spagnuoli.  Diede  poi  ogni 
ficurèzza,  che  la  Città  non  riceuercbbc  oltraggio,  ne  danno  d’alcuna  forte; 
c per  afficurare  maggiormente  fc  (le(To,&  i fuoi,  pigliò  in  pocerfuo  tutte  Tar- 
mi, e muiuciom  di  guerra , che  vi  crouo.  Quindi  con  ogni  diligenza  fi  diede 
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fobico  a proueder  le  cofe , che  bifognatìano  per  difefa  della  Cicca , confide- 
rando  egli,  che  fenza  dimora  gli  farcbbonoVolcacc  conci  o dal  Duca  d’Alba 
cucce  le  forze  Regie.  A follccicar  gli  aiuci  V gonorri  dalla  parce  di  Francia  an- 
dò il  Genlis  medefimd,  per  condurgli  poi  in  perfona  egli  ancora.E  non  man- 
cò Lodouico  d’affrcccarc  fpecialmence  l’Oranges  fuo  fraceilo , affinché  dalla 
parce  di  Germania  veniflc  quanco  prima  a foccorrerlo,&:  a confirmar  meglio 
con  laficurezza  d’vn’acquifto  sì  grande,  quelle  fperanzcjche.fi  poccuano 
pigliare  di  farne  in  breue  molti  alcri  maggiori» 
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SOMMARIO. 

Opti  perdita, di Moni  refi»  il  Duo  d'alta grauemente  tmmffi.  Segno»,  altri 

ùZnZ'  Pr7  a,‘f' P"  ""rJt  Ufi, fonda  Hot, a 

i»  Fiandra,' fi  fa  dal  Toledo  gran  leuata  diente  per  impedirlo.  Confultafiintor- 

7lsfZmfr7  ^ *,'£U‘,JÌ  n‘‘f  rifiMnu‘  ch‘f‘  P°”£*  I 

nord,  Genia,  & altri  Vgonott,  di  Francia  tentano  dintrodunn  foccorfoi&> 
eJTendo  incontrati  da  Retti , Cerne  barrarli*  . e Cnnn  lenrt è • r'n .. 


monda  ;fi  a fi  cura  d, Moline, , e ferma  il  campo  nella  Prcumcia  d'En.^Non  puh 
/occorrer  Moni  per  l oppofitione  fattagli  dìi  Duca  d’alta.  Procura  tei,  perni 
piu  -Tolte, ma  indarno,  d,  erario  a battaglia.  Gran  confuficnc  nell ‘efercito  dell' - 
Oranges.  Quindi  p,gtM  occafione  il  Duca  di  fare  Hn  incamiciata  di  notte,  eoli 
/accede  con  molta  'ree, fio»  de  nrm.W.  Pitirafi  l'Orange,  ,e  paffain  Ollanda.Va- 

Touì  7*  Vi  UC’UmC,a'  ' ncUt  À‘(reÌÌU  ZlPhJoJ  Entrain  Moni  ,1  • 

Toledo  Viene  affi, d,ata  la  Terra  d,  Goes  da' tumultuanti , econ  memorabile  ardir,  { 
joccorfa  da  Peg,,.  . L eferato  Cattolico  nelBrabanie.  Pone  a fiacco  Mabnei.  Pi- 

*&+•**&  Z«L'd, Struggerli 

' tnntraS‘,M0E  “"É°  P“  grane  al  Toledo , quanto 

j,  mcnoeradaluiafpcctata.  Confideraua egli,  che qucllanon 
f j „c"tecra  la  Prima  Città  della  Prouincia  d’Enau,  ma  vna 
I jC  c P>u  principali  ancora  di  cucca  la  F landra.  Clic  dalla  linea 
» d‘  quel  Confine  verfo  la  Francia  fitiraua  più  adencro  aitai  nel  a*,r'w“ 
paclc  del  Rè,  ma  non  tanto  però,  che  nonpotcffcriceuerco- 

ohÌTnC"rV  CZCati' * fU°ri-  C1'C  fi P°tcl“  rCIld"  *»*«"»  con  molta <fà- 
™ , P ,Cyr"5^a  v°a  parte  in  fico  baffo,  & acquofo,  c ben  proueduca  di  re- 
cinto ,|e  di  folli  da  gli  altri  lati.  Ch'effcndo  vicina  alla  Prouincia  propria  di 
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Fiandra,  & a quella  di  Bracante , poccua  molto  agevolare  cuandioj  tumul- 
ti ncirvna,e  nctraTtra  di  loro , c per  confegucnzarendcr  molto » piu  durabile 
d i[.p*  di  i!  fuoco  chc  fi  folle  per  accendere  in  tante  parti.  Dunque  con  (omino  ardo- 
fsrne  ,i  r«-  ^ ..  £ fubic0  a procurarne  il  racquifto  -,  e.glicnc  fece  pigliare  fpc- 

qWJ  *'  ranzareilcrglifucceduto  con  facilità  quello  di  Valcnciana,  come  da  noi  fu 
ricontato  d.  fopra.  Vedeua  egli , che  Lodouico  di  Naffiau  poccua  eller  da 
due  parti  foccorfo  ; cioè , pervia  di  Germania  con  le  forze  ,chc  prcparaua 
l’Oranges  ; c peryia  di  Francia  con  l’*rmivchcs’adunamno  dagh  Vgonotti. 
Qucft’erano  ifenza  dubbio  le  più  vicine,  e per  confluenza  farebbono  nula- 
tectiandio  le  più  pronte.  A quello  Ideo  perciò  fi  rifofue  UTolcdodi  fare  la 
piùfpedicaluaoppoficionc,  fperando,  che  difturbato  quello  loccorlo,  egli 
* i - f0fl-c  più  agcuolmentc  per  impedire  poi  l’altro  ancora.  Ma  foprauennero 
ZZZu  quafi  Cubito  tali  commocioni , e sì  grani  in  Ollanda  che  lopoferomnuouc; 
m oiundn.  e maggiori neccffità , c lo  refero  fommamcntc  perpldio  intorno  alle  rilolu- 
tioni  che  gli bifognaflc  pigliare.  Haueua alzate milc prime infcgne a ma- 
niglia difubbidienza  la  Terra  d’Encufa , la  quale  è fomma  mence  opportuna 
di  fico , per  giacere  alla  punta  d’vn  gran  golfo,  ch’in  Ollanda  piu  verfo  il  Set- 
tentrione fa  il  mare  ; e non  meno  perla  qualità,  c numero  de  vaTcelli.che  vi  fi 
fabricano  di  continouo , c che  la  fanno  edere  vno  de’  migliori , c piu  [limati 
arfenali  di  tutta  quella  Prouincia . Ne  molto  cardarono  a feguirui  altre  ri- 
uoltc  ancora  più  grandi;  pcrciochc fecero l’i (le (lo  ad  vn  tratto  Dordrcchc, 
Harlem , Lcydcn , Gouda , c quaft  tutte  l’altrc  Cicca,  c Terre  piu  principali, 
eccettuatone  Amllerdam,  che  fi  conferuò  allora , c molto  tempo  anche  do- 
9mS  poalladeuocionc  del  Rè.  Vdiuafi  dalla  parte  di  Germania  fimilrncntc  vn 
d’nltTMT  u <rran  moto  d’armi;  celie rOranges,pairato  il  Rhcno,  amatoria  tuctauiamag- 
feetndditlt»  numero  di  gente , condifegnod’encrarc  dinuouo  in  Fiandra  per  levi© 
tentate  la  prima  volta . Pecorone  dunque  a sì  gtauipcncoli,chcfopta- 
ftauano  da  tante  parti , fi  diede  lubito  il  Ducad’Alba  a tare  con  ogni  celeri- 
Ter  furili  cf  ^ 0,pc  iCUiltc  <li  gente  a cauallo , & a piedi.  Ordinò,  che  s’afloldallcro  cin- 
!±K;  qui , ò fei  mila  caualU  neU'alta  Alemagna , e n'hcbbcto  la  principili  cura  il 
u U ToUit.  j)uca  Henrico  di  Branfuic , altre  volte  adoperato  dal  Rè  in  lomighanci  oc- 
cafioni;  Saientino  Conte  d’Ifcinburgo  Arciuefcouo  di  Colonia,  che  fi  mo- 
(Irauadcuoto  grandemente  verfo  la  caufa  Cattolica  , e verfo  la  Corona  di 
Spagna  ; c de  Signori  del  paefe , il  Conce  Piecro  Emefto  di  Masfclt,  il  quale 
di  Germania  cracua  la fua  origine,  c doue  ritcncua  tuttauia  parentele, & ami- 
citie  di  molta  (lima.  Di  fanteria  volle,  che  fi  lcuaflcro  18.  nula  fanti  in  (ci 
Reggimenti,  cioè,  tré  neU’alta,  e tré  nella  batoAlcmagna.  Quelli furono 
• aflòldati  da  Otone  Conce  di  Erbcftainc  ; da  Giorgio  Barone  di  Fronsberg , c 
1 da  Nicolò  Polii  iglier  natiui  dell’iftcflo  paefe,  E quelli  da  Giles  Concedi  Bar- 
lcmontc;  daMaffimigliano  Conte  di  Bofsù  ; cdaLancclloto  Conte  di  Mc- 
sn$  ftunez-  „a  vallalli  ciafcuno  di  loro  del  Rè  nelle  Prouincie  di  Fiandra.  Richiedeua- 
nò  quelle  leuaccvnagran  quantità  di  danaro,  efe  ne  trouaua  molto  efaufto 
il  Toledo.  Ma  egli  rapprefentò  in  si  pericolofo  (lato  al  Re  le  cole  di  Fiandra, 
ch’in  qualche  parce  fù  fouucnuto  allora  prontamente  alle  fuc  neccfiitaje  pro- 
mifeil  Rè , c’haurcbbc  continouato  a proucdcrlo  di  quanto  gli  bifognafle 
W4  „ per  foftencrc  in  quelle  Prouincie  lacaufa  della  Chiefa,c  la  fii^diucntate  vna 
Z p:  fola.Portauano feco  pcricolofiffimc  confidenze  le  nuoue  folleuaciom  eh  c- 
dnto  disfn-  ranofCmiitcin  ollanda,  oltre  a quelle,  eh  erano  precedute  nella  Zelanda. 
^ All’incontro  le  nouità  fiitccdute.echcfopraflauanofcmpre  maggiori  nelle 

c't!l frontiere  verfo  la  Germania , c la  Francia  richieckuano  efficace,  e pronto ri- 
£ «£  medio.Confultaua  perciò  U Duca  d’Albaco’i  Capi  dcU’cfcrcito, a qual  parte 
f°dc  più  necctorio  di  voltar  lcforze  del  Rè;ò  fc  diuidcndolc  pòccflero  balta- 
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rcpcr  l’vnOjC  Taltro  bifogno.  Giudicauart  comunemente , che  ildiuidcrle 
non  baftaflc.  E quanto  al  voltarle  più  verfo  l’vna,chc  l’altra  parte,  il  Marche - 
fc  VitelliMartro  dt  campo  generale,  a cui  la  prcrogatiua  del  carico,  e quel- 
la anche  più  del  valore , daua  riputatone  grandiflìma  nelPcfcrcito , giudica- 
ua , che  tutto  lo  sforzo  s’hauclTc  a far  {libito  contro  l’Ollanda , e la  Zelanda. 

Per  buona  ragione  di  guerra  douerji  la  "Trottar  l armi , doue  import aj] e più  l impie-  opinimi  dèi 
garle . E quanto  più  importerebbe  l afii  curar  prima  il  patfe  maritimi > ì Dalla  par - 
te  più  dentro  terra  non  ejfere  i popoli  , nè  tanto  infetti  dall"  bere  fa  , nè  tanto  incli- 
nati alla  ribellione:  e quando  ben  l'armi  di  Germania , e di  Francia  fojfero  per  fatui 
feguir  delle  perdite  , hauer  fi  a fierare , che  J afferò  per  fuccederne  ancora  facilmente  i 
racquijli . Le  forze  de  gli  Vgonotti  non  hauer  fufiijtcnza  per  fe  medefime;  fic  do- 
uerji credere , che  il  Me  di  Francia  foffe  perfauorirle  ,fe  non  in  riguardo  al  ben  della  Spa- 
gna, almeno  per  feruitio  del  proprio  juo  Regno  sì  fieramente  mfejlato  da  loro.  Del - 
l'tfcfja  natura  douerft  riputar  le  forze  htrctichc  dt  Germania,  che  “Volrjfero  entrare 
in  Fiandra  i per  ejfere  tumultuariamente  raccolte  ; mal  fornite  d'hucmmi  , e peggio 
ancor  di  danari ; più  di[j>oJle  al  predar  , che  al  combattere  -,  e che  mancando  le  pre- 
de, ò le  paghe  , perdonano  fubito  l’ubbidienza,  & tn  luogo  di  portar  le  infogno  con- 
tro i nemici,  le  “Voltavano  contro  i lor  Capi.  Quindi  poter giudicarf,  che  dall'ina, 
e dall  'altra  di  quelle  bande  lo  firepito  foffe  per  riufeire  molto  maggiore  della  perccjfai 
e che  dileguate f ben  preflo  quell' armi  eferne  con  l'oppofttinn  delle  piazjce  ^egie, 
che  f dourebbono  a tal' effetto  munir  fubito  con  ogni  diligenza  , e foffe  per  fucctde- 
re  facilmente  la  ricuperatione  diMons,  e con  l’ijìejfa  facilità  rimediarfi  al  danno , 
che  f foffe  ricevuto  in  quelle  frontiere  da  ogn  altra  parte.  Ala  per  contrario  in  Olan- 
da, e Zelanda,  quanto  effer  radicata  di  già l'Herefia  ? quanto  alienati  i popoli  dalla 
prima  deuotione  loro  T/erfo  la  chiefa  , & H Pè  ì Per  la  comodità  del  mare  , e delle 
riuicre  fiorir  fommamente  iui  la  mercantias  abbondami  il  danaro  , e le  “Vettovaglie; 
e per  natura  efferui  così  forte  ogni  filo,  che  dando  fi  ben  picciol  tempo  all  'indujhia, 
ciafcun  pajfo  “Vorrebbe  “Vn  efercito  a fuperarlo , e tiafeuno  affedio  quafi~Vneta  per  fi- 
nirlo. Con  l opportunità  del  mare  pur  anche  , e dalla  Germania  , e dalla  Francia,  e 

finalmente  dall’Inghilterra  , poterfi  trafmettere  nuoue  forze  ad  ogn'hora  in  quelle 
ande  a’  ribelli.  E fioreggiando  efii  la  parte  maritima,  che  “Vantaggio  conjegui-  ¥ . 

rebbono  ancora  per  altri  difegni  loro  nella  terrejlre  ? In  quali  difficoltà  fitrouereb-  * 
bona  allora  i foccorfi.che  di  Spagna  per  “Via  del  mare  s'inuiaffero  in  Fiandra  ? foccor- 
fi,che  fi  doueuano  riputare  i più  fediti , e più  profitreuoli,  per  effer  e tanto  lontani -, 
e tanto  difpendiofi  quelli,  che  douejfero  ajj/ettarfi  di  là  per  “Via  della  terra.  Hauer  - 
hauute  l'Oran^es  quelle  due  Provincie  lungamente  in  gouerno  , con  beni , adhe- 
renze  gran  di  fi  me  ;r  douerfi  credere , ch'egli  pertanto  confiderationi  di  fuo  “Vanta* - , 
gio  , dìfegnerebbe  di  piantare  ini  la  fede  principal  della  ribellione.  Dunque  afteura-  , 
te  nel  meglior  modo , che  fi  poteffe  le  frontiere  “Verfo  la  Germania  ,ela  Francia , douerfi 
contro  l Ollanda , e la  Zelanda  con  ogni  sforzo  ' Voltar  fubito  l'armi.  Dt  là  inforgere 
il  capo  maggiore  di  quejl  Hidra  nafeente.  JNè  poterfi  dubitare , eh  ottenuta  la  piu  dtf- 
ficìl  “vittoria , non  f afferò  pervenirne  in  confeguenza  ben  tojlo  ancora  l altre  piu  fa- 
cili. Era  fondata  inragioni  grauiflìme  qucft’opinion  del  Vitelli.  Madipa- 
rerc  diuerfo  più  torto , che  ripugnante  era  fra  gli  altri  il  Signor  di  Norchcr-  sìg»»r  di 
me;  Soggetto  allora,  fra  quei  del  paefe,  il  più  ftimato,  che  folfc  nella  profef-  SffT,hern"é 
fion  militare.  Haucua  egli  in  gouerno  la  Prouincia  d’Enau  -,  e perciò  alle  coh- 
{ìdcrationi  publichc  aggiungendo  le  fue  priuatc , proponcua  la  ricuperato- 
ne di  Mons  prima d’ogn’altra  cofa.  Poterfi  racquifiare  ( diceua  egli  ) con  “Vn  bre- 
ve affedio  quella  Città,  e rompere  infieme all’Oranfìs , agli  Vgonotti  ogni  altro 
difegno  , c’haueffero  in  quelle  frontiere  “Verfo  la  Germania  , e la  Francia.  Quindi 
“Voltate  fubito  poi  tutte  le  forzi  contro  l ’Ollanda  ,e  la  Zelanda , poterfimol- 
to  ben  ejfere  a tempo  di  domare  iui  ancora  la  rebcllion  cominciata . N è douerfi pigliar t 
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quefia  rifolutione  tanto  per  convenienza , quanto  etiandio  pernecefità.  Tròppo  gran 
perdita  eficr  quella  di  Mons  . Per  l’opportunità  del  fuo  fuo  , i nemici  poterla  render 
fortifiima , e farla  come  ~\na  lor  Piazza  d' arme , onde  tnfcflaffero  tutto  il  paefe  Val- 
lone , e le  due  più  vicine  Provincie  ancora  di  Brabante  , e di  Fiandra , eh' erano  le  mag- 
giori ,e  te  più  opulente  di  tutti  i Par  fi  bafii.  E con  qual  ficurezxa  reflarfi,  chetan- 
te armi  nemiche  non  facefjero  altri  progrejìi  maggiori  in  quelle  frontiere  ? Non 
effer  po  filile  di  ftroueder  quanto  bifognaffe  tutte  le  Piazze  Regi*  da  quelle  parti.  E 
quando  ben  le  pii*  principali  facejjero  refiflenza  , indubitatamente  non  la  farebbe - 
no  le  pù  deboli  -,  che  nondimeno  fortificate  fubito  da’  nemici,  haurebbono  aperta  loro 
da  più  lati  l'entrata  dentro  alle  Provincie  del  Re.  Quanto  moledertbbono  efi  allora 
da  tutte  quelle  parti  il  paefe  ? E quanti  altri  comodi  ne  riporterebbono  per  poteruifì 
mantenere  ì Da  tutti  quei  lati  allora  fi  riempirebbono , e d ’ incendi  j le  ~\ille , e di  fqual- 
lor  le  campagne  , e d horrorgli  habitanti  > & oltre  al  danno , che  di  ciò  fentirebbe 
il  feruitio  del  Rè , quanto  ne  remerebbe  macchiata  la  fua  dignità  ? Dunque  per  mio 
parere  (conclufe  il  Norchcrmc  ) fi  deve  innanzj  ad  ogni  altra  cofa  ricuperare 
il  perduto  , e cercar  d’impedire  l' altre  più  graui  perdite  , che  dalle  moffe  nemiche 
f opra  danno  alle  nodre  frontiere  di  Germania,  e di  Francia  Fatto  quefio  fi  potranno 
fubito  poi~Vnire  tanto  più  facilmente  infume  tutte  le  forze  Regie,  e con  tanto  mag- 
giore facilità  ridurre  l'ollanda , e la  Zelanda  alihbbidienzji  di  prima.  Vnfuccejfo 
fcruirà  all'altro.  E dal  primo , che  dtbbiamo  fperar  sì  felice,  potremo  affrettar  non 
Cencom  il  men  felice  parimente  il  fecondo  . In  quella  fentenza  venne  il  Toledo . Giudi- 
ToUdo  i.ti  cò  egli  infomina  di  poter  così  predo  fermar  le  cofc  del  Rè  da  vna  parte , che 
Pcr  liaucr  ccmP°  d’aflìcurarlc  ancora  dall’altra . Al  che  l’incitaua  par- 
ticolarmente lo  dimoio  di  non  foffrire , che  i Francefi,  nc  anche  vn  momen- 
to, s’cgli  hauefl'c  potuto , s’annidattero  in  Fiandra  ; c non  meno  l’odio  acer- 
biflìmo,chc  pcr  inimicitic  priuate,  oltre  alle  publiche,  palfaua  (come  già 
dimodrammo)  fra  lui,  el’Órangcs-.al  quale  perciò  egli  dclìderaua  quanto 
prima  d’opporfi,c  di  farlo  vfeir  rei  paefe  hora  di  nuouo  più  vergognofamen- 
}****$ fi"  tcancora  dell’altra  v°lca.  Rifoluta dunque  l’imprcfadi  Mons,fpedì  fubito 
dilli  Mei.  a quella  banda  alcune  Compagnie  di  caualli,  per  impedire,  che  niuno  po- 
rcile piùintroduruifi  dalla  parte  di  Francia  ; e poi  vi  mandò  Federico  di  To- 
t'tfttdifo  ledo  fuo  figliuolo  con  quattro  mila  fanti, & 800.  caualli,  accompagnato  dai 
detìct  fu»  * Vitelli,  c Norchcrmc.  Verfo  ìlfinc  di  Giugno  comparuc  queda  gente  a vi- 
jìghutU.  dadellaCittà;  &:  occupati  i luoghipiù  opportuni  all’intorno,  vi  piantò  co- 
me vn  largo  attedio.  La  Città  di  Mons  dal  lito  riccuc  il  nome , perche  Mons 
cipuacìn-  inqucllalinguanon  lignifica  altro  nella  nodra,chc  monte.  Ma  vi  s’alzail 
gtr*uauà.  terreno  sì  dolcemente,  ch’apena  fipuòdirc,c’habbiadclmontuofo.  E' Città 
molto  nobile,così  per  frequenza  di  popolo,come  perefercitio  di  mercantia. 
paliti  dèi*  E'  fornita  di  buoni  edifitij,&:  ornata  della  refidcnza,che  fa  in  ctta  il  Configlio 
fu,  urntt-  Regio , ch’amminidra  la  giuditiaal  paefe  ; prcrogatiuc  tutte , clic  la  fanno 
godere  il  primo  luogo  fra  le  T«rrc  della  Prouincia.  Signoreggia  all’intorno 
fpatiofe , c belle  campagne,  le  quali  pollono  lafciarc  in  dubbio,  fe  ritengano 
più  dell’ondeggiante,  ò del  piano  i e fe  rendano  maggior  frutto  nc’pafcoLi, 
ò nelle  biade . Ma  non  c men  ricco  il  fuo  territorio  di  vaghe  felue  ; come  in 
generale  n’c  ancora  tutto  il  redo  della  Prouincia.  La  Città,  fecondo , che 
ttuH*  é-  dimoftrato,  c più  forte  per  natura  di  fito  , che  per  indudria  di  mano. 
ili y le  pili  Fendcla  nel  fuo  lato  più  batto  vn  picciolo  riumicello  , nominato  Trulla, 
ti,u  nuiere.  ch’vfcitone  sbocca  in  vn’altro  alquanto  più  nobile,  chiamato  Haync  ; ilqua- 
. le , attrauerfatala  Prouincia^  poco  prima  d’eflerne  fuori , và  poi  a nobilita- 
iffaU'dì*  re  maggiormente  il  fuo  letto  con  l’vnirlo  a quel  della  Schema . Gli  aflc- 
veiieuug u*.  diati  fra  quedo  mezzo  dalla  lor  parte  non  inuigilauano  ad  altro  più,  che 
a fornirli  di  vettouaglie , delle  quali  erano  mal  proueduti . Maturaua 
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allora  di  gii  il  raccolto  nelle  campagne  ; ond'efli  determinarono  di  fare  viìa  cutm,  M 
gagliarda  fortita,  per  dar  commodità , che  fi  tagliadcro  le  più  vicine  bia- 
de , e fi  condhccjTcro  netla  Città.  Non  cardarono  i Regi)  ad  opporli , e ne  fe-  *“ 
gut  vnafarcion,  molto  fiera.  Mafopraginngendofemprenuouiaiucia  fatlor 
di  quelli , perciò  i ditcnfori  furono  codrctcial  fine  di  ritirarli;  & il  Vitelli  re-  /*"■<»*  "» 
dò  ferito  d’archibugiata  in  vna  gamba  nel  fcguirargli.i  Intanto  non  era  (lato 
otiofoilGcnlisdallapartcdiFrancia.  Haucua  egli  con  molta  celerità  podo  'til“ 
infiemc  Vn  confidciabilc  neruo  di  gente  a cauallo.ic  a piede , con  la  quale  Hpun  a 
s auiò  in  diligenza  per  foccorrere  gli  attediaci.  Il  pacfed’EnauverfoMezzo 

tiorno  riguarda  la  Francia  dal  latodi  Sciampagna, e di  PiccArdia,  onde  il  , iSrìmi» 
iccorfopiù  fedito,  e più  facile  s’afpettaua  da  quella  banda.  Udifcgno  del  fi  l"!*"' 
Gcnliscra  d’auicinarfi  tanto  a Mons,  c’haucffe  potuto  introdurui  dentro 
qualche  buon  numero  di  foldari,  e poi  andategli  co’l  rello  delle  fuc  forze 
ad  vnirfi  co’l  Prencipe  d’Oranges.  L’Ammiraglio  di  Coligny , ch’era  il  prin-  s"*/* 
cipale  Architetto  di  tutti  i dilegni,  che  s’ordiuano  dalla  fattione  Vgondtta 
in  Francia , c fuori  di  Francia , l’haucua  efortato , che  dirittamente  egli  an- m <»<••*« 
dafie  a crouare  l’Oranges.  Il  inedefimo  gli  haucua  fatto  intendere  da  Mons 
il  Conte  Lodouico,  giudicandofi  dall’vno , e dall’altro , che  refo  tanto  mag-  , 

giorcil  corpo  dcH’eltscico,  che  conduccua l’Oranges, potclTc canto  più  fa-  , 
cilmcnte  introdurli  ancora  il  foccbrfo  nella  Città.  Ma  rodando  il  Genlis  . 
nella fua opinione,  volle  procurare  inognimodo  d’elfcttuarla , e fi  mode,  « 
pigliando  il  camino  per  laPiccardia,  verfo  i confini  d’Enau.  Riccuucolì 
qùcft’auuifo  daFederico,perconfigliodcl  Vitelli,  fi  rifoluè , già  rinforzato  . . 
di  nuoua  gente,  ad  incontrarlo,  c combatterlo  prima  ch’egli  rcrmadc  il  pie-  d,  «'ly.**' 
dcnclpacfedclRc.  Giunti  al  fiume  Haync  i Regi), &intcfo,  che  i nemici 
cominciauano  a fpuntarc  fuori  d’vn  bofeo  vicino  alla  Terra  d’Hoteragc,  [Z'in  ìì 
s’incaminaronofilbito  aquclla  parco, c gli  fecero  prima  con  vnafcaramuccja  ftiiifr. 
allontanare  dallaTcrra,e  dal  bofeo.  Quindi  fù  conuertita  predo  la  fcara- 
muccia  in  faccioni#  c la  faccione  poi  in  battaglia.  Veduta  i Francelì  la  ne- 
ccditàdcl  combattere , formarono  duefquadroni  della  lor  fanteria,  &vni-  ***• 
rono  la  cauallcria , parco  con  l’vno  , e parco  con  l’altro,  nel  modo , che  il  (ito  o,$nm, 
del  bofeo,  c della  campagna  parue  loro,  che  richicdeffe.  Furono  diuili  ì 
fantiRcgij  Umilmente  in  due  corpi;  c fecondo  gli  con  ogni  vantaggio  anco- 
ra  la  gente  a cauallo.  Difpofc  l'ordinanza  il  V itelli , clic  per  cagione  della  r""- 
fcritavcniUa  portato  infedia  con  gran  patimento,  e pericolo  ;c  della  van- 
guardia hebbe  la  principal  cura  Giulian  Remerò,  Madro  di  Campo  Spa- 
gnuolo  diconolciutaefpcricnza.d valore.  Quindi  s’accefc la mifchia . Ma 
non  andò  molto  in  lungo  il  combattimento;  cconfidcracc  ben  le  fue  circo- 
danze  , fi  potè  chiamare  incontro  quali  più , che  battaglia . Nonhaucuano 
creduto  i Francefi  in  effetto  d’haucré  in  faccia  si  predo  i Regi) , e perciò 
non  vcniuano  tanto  preparati  a mdhar  le  mani , quanto  farebbe  dato  bia 
fogno  , per  concradare  più  che  non  fecero  la  vittoria . Affricati  dunque 
con  gran  vigore  da’ Regij,  fecero  qualche  refidenzaal  principio.  Mapre-  smtmrìi 
do  in  elfi  languendo  il  primo  impeto,  predo  cominciarono  anche  adilòrdi- 
harfi . Il  rimanente  dalla  lor  parte  non  fù  quafi  altro , che  faneuc , e fuga. 

E riufeì  maggior’ etiandio  la  drage,  che  ne  fecero  poi  ivillani,  di  quella , che  E „ 
n’Iiaueuano  fatta  prima  1 foldati;  pcrcióchc  effondo  contorta  molta  gen-  f““  t’^t 
te  rullici  di  quella  frontiera  in  fcguimcnto  del  campo  Spagnuolo,  e do- 
po  la  vittoria  gettandoli  con  odioaccrbilfimo  da  ogni  parte  contro  i Fran- 
cefi , pochi  lafciò  faluarnc  , e pienamente  fi  vendicò  di  quei  danni, 
che  dalla  moda  loro  haucua  riccuuti  il  paefe . L’opimon  più.  comu- 
ne  fù  , che  il  Genlis  haueffe  con  lui  intorno  a fette  mila  fanti , c mille  """ 
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....  caualli;  e che  nella  battaglia,  fra  morti,  e prigioni,  ne  redafle  (a  terza  pai» 
trdi’ì'J’.'  te, con  la  pcrdicaquafi  intiera  di  tutte  l’mfcgnc.  Rimale  prigione  elio  Gcn- 
lis.ic  il  Signor  di  Gcnifac,  il  quale  comandaua  alla  cauallcria , Se  vn'altro  * 
Capo  V gonotto  di  qualità  chiamato  iTRingraue.  Nel  combattimento  fù  vc- 
cifo  il  Baron  di  Ranci , Se  il  Giumella , amendue  Colonclli  di  fanteria.  Del 
campo  Vgonocto,  quelli  erano  i più  principali.  Tuttoilrcdodcllalorgen- 
te , fra  l’vcciiion  de'  villani,  e fra  il  terrore  della  feonfitea , fi  ridulfc  a reliquie 
sìdeboli,  che  non  potè  più  ritrarfene,  alcun  feruicio  dalla  faraone  Vgonor- 
jjjj h "‘l  t3L‘  dentro , nè  fuori  del  Regno.  Fùcondotto  nel  Cadello  d’Anuerfa  il 
• Genlis , e vi  morì  poco  dopo  di  malatia.  Del  campo  Regio  mancaron  po- 
chilfimi,  e fra  quelli  niuno , fi  può  dire , clic  folle  di  qualità.  Così  terminò 
il  foccorfo  de  gli  V gonotti  Francefi.  E la  fua  riufcica  infelice  fù  come  vn  pre- 
fagio  di  quella, che  non  meno  infelice  doucua  poco  dopo  vederli  ; e nell'- 
cfcrcico  , che  conduceua  l’Orangcs , e ncU’aflcdio  , clic  folleneua  il  fra- 
tello. Poche  miglia  lontano  dalla  Città  fù  fatto  il  combattimento  ; in  mo- 
do, chctornaronofenzadimoraall'alTcdio  i faldati  Regi).  Et clfendo giun- 
to all’efercito  non  molto  dopo  il  Poluiglier  con  quattro  milafanti,  e con  al- 
cuni caualli , Federico  pigliando  mimo  con  sì  buono  aumento  di  forze , e 
con  la  venuta  anche  della  cauallcria  del  Fronsberghe ,«  della  gente  a piede 
nini"  Bracamontc , cominciò  a dringcrecon  molto  ardor  gii  allodiali. Aquar- 

frmt,t0jft  terolfi  egli  particolarmente  ne’ villaggi  diNimy,  di  S. Sinfonano , di Bcr- 
*».  temontc , e di  Iumampcl , che  fanno  quali  corona  a Mons  -,  e co’i  due  fiumi 
Hayne , e T rulla , procurò  d’alficurar  meglio  ancora  i fuoi  alloggiamenti 
Timi  in  per  ogni  parte.  Era  fortolemura  di  Mons  vna  Badia  fornita  di  buoniedifi- 
ufa  lini  ti).  E perche  da  quel  fico  potcua  reltarc  molto  offefa  la  gente  Regia,  pcr- 
ciò  quei  di  dentro  l'haueuano  ben  prcfidiata  , e mollrauano  di  voler  fare 
1 ogni  sforzo  in  difenderla.  Dal  che  mollo  Federico  fi  rifilile  di  volere  m 
Mt  «imi»  ogni  maniera  occuparla.  Ma  non  potè  riufcirgli  il  tentatiuo  la  prima  voltai 
U/rimMvtl-  c per  la  valorofa  refidenza , clic  féceroi  difcnlori  ,c  per#iiuto , clic  riceue- 
rono  dalle  artiglierie  tirate  in  quel  tempo  dalla  Città.  Ritornaci  poi  la  fecon- 
<s  li  ti t fu  fri  da  volta  all’oppugnationc  gli  Spagnuoli  con  forze  maggiori  ,c  battuto  con 
ufiumia.  Jue  cannoni  il  luogo , di  già  fi  appareccluauano  all’aflàlto, quando  i France- 
fi, conofcendodi  non  potcrpiu  tenerli,  abbandonarono  quel  fico , C'  fi  riti- 
rarono dentro  alle  mura  di  Mons.  Con  la  perdita  della  Badia  redo  chiudi  la 
Giufttirf  Città  di  ftrettiflimo  a (Tedio.  AImcdeiimo  tempo  venne  il  Duca  d' A I ha  al- 
nufalta*'  Tc^crclto'  Prefe  egli  quella  rifolutione , così  per  dare  all’imprefa  più  vigore 
“ ’ in  perfona, come  per  accellcrarc  cantopiù  efficacemente  tutto  quello,  clic 

bifognaua in  oppofition  del  difegno,  c’haueua  l’Orangcs  di  foccorrcr  Mons, 
e m imi  il  e di  liberare  il  fratello.  Co  l Toledo  venne  il  Duca  diMcdinaccli,  clic  di 
diìudu*1'  Spagna  con  nuoua  gente  era  giunto  allora  per  mare  in  Fiandra,  inuiato  dal 
Rè  per  fucccdergli  in  quelgoucrno  Haucua  il  Paefe  contribuito  in  quei 
giorni , oltre  al  folito , vna  grofTa  fomma  di  danari , onde  fi  trono  molco  ac- 
crefciutoTefercico  all’arriuo  loro,  e conte  nuouelcuatedi  Fiandra,  e con 
quelle  molco  più  che  s'crano  facce  in  Germania  -,  oltreché,  dalle  guarnigioni 
più  nccclTaric  in  fuori,  tuttal’alcra  gente  vecchia  haucua hauuco ordine  di 
amirii  (•«  ridurli  ancor'eflaal  campo.  Furono  perciò  preparate  fubicodiucrfe  batterie 
ini» cnii.  dal  Toledo,  e'diuerfe  trincere,dou’cra  più  facile  a sboccarle  ne’  folli;  e da  più 
lati  furiofamcntc  fi  cominciò  a fulminare  contro  le  mura  della  Città.  Fù 
u'tMtut*’  collocato  il  maggior  numero  de’ cannoni  in  particolare  contro  la  portato- 
minata  di  Bertemonte , e contro  vn  riuellmo , che  la  copriua  s e la  batteria  fù 
rnimftn  sì  fiera  vn  giorno  frà  gli  altri,  che  ne  crcparono  alcuni  pezzi,  Se  il  riuclli— 
%'lrhun  no  redo  quali  totalmeBtcfpianaco.  Manon  era  inferiore  la  refiftenza,  e la 
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virtù  in  quei  di  dentro.  Appreffo  il  Conte  Lodouico  trouauafiin  particolare 
il  Signor  della  Nùa,  Soggetto  di  gran  valore , c dc’più  (limati  nellecofc  mi-  r 
licari,  c’haucffe  in  Francia  lafattione  de  gli  Vgonotn.  Pcrfua  mano , c co’l  Kms' 
fuo  mdirizzopaffaua  pcmcipalmcnte  la  difefa  di  Mons,  c perciò  non  fi  man- 
cauada  gli  alFcdiati  di  Far  tutto  quello , che  fi  potcua  piùvanraggiofamchtc 
dal  canto  loro.  Dubitando cifi  perciò  di  veder  rouinaco  quel  ino,  fecero 
più  adentro  vna  ritirata, e vi  collocarono  Copra  due  colubiinc,  c con  effe 
danneggiando  iRcgij  nocabilracnceglicoftrinferoaproccderecon  più  ri- 
tegno nellapfcparatione  dell'affalto,  che  difegnauano  da  quella  parte.  Ma 
benché  non  mancaffero  di  fare  ogni  migliore, epiù  rifiitucadifcfii , nondi- 
meno tutte  le  fpcranzc  lorofifondauanonct  fbccorfb,c’haueua  preparato 
l'Oranges.  E di  già  fattoli  manzi  egli  con  vn  potente  cfcrciro,  raccolto  quafi  Pnudfi 
rutto  in  Germania , era  penetrato  dentro  a’Paefi  baffi  dalla  parte  di  Ghcl-  d >r“z<i 
dria.es  era  fpinto  alla  volcadi  Rurcmonda.  Haucua  egli  dileguato  d'vfiire 
i prieghi.e  non  laforza  per  CJ  fiere  accomodato  folamente  di  vettouaglie  dal- 
la Citcà, giudicando, che  non  gli  riufeirebbe  sì  facilmente  il  potere  cfpu-  [JJJ, 
enarla,  ne  voleua  confumarui  il  tempo , e le  forze  intorno  còn  prcgiudicio  urnmitH, 
della  principale  imprefa , la  qual  confiffeua  in  foccórrcr  Mons  quanto  pi i- 
n,a<c  fermar  poi  inqucl  (ito  vna  gran  piazza  d’arrtic.  Erano  fiati  richiedi 
perciò  amicheuolmcntc  da  lui  quei  Cittadini  a volere  accomodarlo  di  vet- 
touaglic,&  d’altre  cofc , delle  quali  fitrouauain  bifognoilfuoelcrcico.  Ma 
rifpondendo  cfli  piu  arditamente,  che  non  doueuano,  c mifurando  poco 
ben  le  forze  con  le  parole , ributtarono  totalmente  le  Aie  dimande.  Non  “T‘s‘"  **’ 
afpcttaua  egli  quella  ripulfiuond’in  lui  n’arfe  lo  degno,  Se  allo  fdegno  s'v- 
ni  l.i  ncccffità , perche  di  già  la  fua  gente  patiua  in  molcc  maniere.  Nella  J“- 
Città  non  mancauano  herctici  i c quelli  delidcrauano  di  vederla  in  mano 
aU'Orangcs,  il  quale  anche  prima  haucua  tenute  con  loro  diuerfe  corrifpon- 
denze  per  quello  fine.  Rinouatc  dunque  di  dentro  le  pratiche , e preparata 
la  gente  di  fuori,  egli  fece  affalcar  ferocemente  vna  porta.  Ma  con  eguale 
ferocia  i Regij  ne  (ottennero  la  difcfai  c l’iftcffa  virtù  inoltrarono  due  altre 
volte,  che  l'Oranges  rinouò  i medefimi  sforzi  dalla  fua  parte.  Nell’ ardore  “'J  ' 
della  qual  refillcnza,  che  fanno  i difenfori  Cattolici,  prc&  l’opportunità 
del  ccmpo  iTerrazzani  herctici, occuparono  vn’altra  porta,  e per  effa  in- 
troduffero  quei  di  fuori  nella  Città.  Non  potè  l’Oranges, ò non  volle  im-  ’’«* 
pedime  il  Tacco,  rifenuto  forfè  per  vna  parte  dal  giudicare,  che  non  conue- 
niffc  darefempij  di  crudeltà,  quando’  più  1 Fiamminghi  n'afpertauano  di 
demenza; ccoftretto  per  l’altra  dfproucdcrcalbifognodella  luagence.alla 
quale  non  potendo  ben  fodisfar  cori  le  paghe , gli  era  neccffario  tu  fupplirc 
conlerapine.  Malaminormifcria  di  Rurcmonda  fù  l’effcre faccheggiatai  Ir  Vàrrui 
perche  gli  herctici  con  inaudita  barbàrie  mcfcolaiulol'vccifione  con  lapre-  •spifiih'- 
dà,  incrudelirono  contro  ogni  fedone  contro  ogni  età,  c fpetialmentc  in 
ogni  più  efferata  maniera  contro  le  perfóne , Se  loco  le  facrc.  Con  la  prefa  di 
Rurcmonda  venne  l’Oranges  àfarc  acquiffod’vna  Città  molto  opportuna 
da  quella  parte  verfo  Germania,  c che  gli  daua  Vp  paffo  molto  ficuro  (opra  la 
Mofa.  Quindi  voi  tollì  verfo  Malincs,  ch’era  di  già  fiata  ridotta  per  opera  del  tn.-r*  a» .‘9 
Signor di  Dorpalla  fua  dcuotionc,c  la  prelidio  di  hlion  numero diffidati l" 
Alemanni.  Per  camino  s’impadronì  egli  ancora  d’alclinfaltri  luoghi  meno 
confiderabiliicgiuntoaLouamo  fcceillanz'ad’effcruiriccuuto.  Maincon-  ri‘  la- 
trata ne’ Cittadini  maggior  durezza,  che  non  pcnfiiua.edubitandodi  non  "L'“T 
metterai  troppotempo  intorno s’haueffe  voluto  sforzarla,  rifoluèd’accet-  a 
tar  ccrtafomma  di  danari,  nel  la  quale  fi  conterò  la  Città  di  comporli.  Vfci-  “n.’1  «e* 
toegli  poidelpaefedi  Bribìte,  Gtrouòsù’l  principio  di  Settembre  in  qudjo 
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d’Enaiv,  equini  ragtinò  inficile  tutto  il  fuocfcrcito.  ConOflicuaRoJc  fue 
forze , a quello , clic  n’haucuadiuulgato  la  fama , in  ledici  mila  fanti,  ciiouc 
mila  caualli,  gente  quafi  tutta  Alemanna,  da  qualche  numero  di  Francéii , c 
Valloni  infuori.  Nel  niuoucrfi  più  fpcditamcntc,  ch’egli  medefimo  non 
haucua  creduto , l’haueua  aiutato  affai  la  felicità  d’vn  cafo,  ch’era  poco  pri- 
mafeguito  mfauorcdc’fuoi  adhercnti  nella  Zelanda.  Tornaua  di  Lilbona 
Tàtrm* I in  quej  giorni  vn  buon  numerò  di  naui  Fiamminghe , fornite  dimerci  co- 
uf.jif.Uf  p10fjmen[c.c  ppjntc  da  elettione  più  che  da  neccffita  erano  capitate, fecondò 
il  confueto,in  Flcffinghen,  primo  porto  di  quella  Provimela,  non  iàpendo 
efficofa  alcuna  fino  allora  delle  nuoue  riuolutioni , che  v'erano  fucccduce. 
Fattili  dunque  padroni  di  si  ricca  preda  gli  hcretici  della  Terra,  e Albico  ri- 
trattone vn  gran  danaro  , ne  inuiaròno  la  maggior  fomma  all’Orangcs.in 
tempo , ch’egli  n’haucua  apunto  maggior  bifogno,  per  mettere  inficine, e 
far  muouere  la  fua  gente.  Ma  quanto  era  piùgroffo  l’cfcrcito  ragunato  da 
lui,  tanto  gli  tiufeiuano  maggiori  le  difficoltà  nel  poter  fodcntarlo;  perdi’ 
egli  non  haucua , ne  danari  badanti  per  tale  effetto , uè  autorità,  che  fi  fon- 
r»i«!i ut  daffem  comando  le  non  di  prieghi.  Veniua  perciò  con  le  dcccrminationt 
i.to.*npt  dell'altra  volta  ; cioè , di  fare  ogni  sforzo  per  tirare  quanto  prima  il  Toledo 
J‘  abattagliai  con  ifperanza  almeno , clic  nella  congiuntura , c calor  differir- 

la, folle  per  fuccedcrgli  d’introdurre  tanto  più  facilmente  in  Mons  ildife- 
gnato  foccorfo.  Dall’altra  parte,  fi  comencl  Toledo  etano  concranj  del  tut- 
to 1 fini , cosi  appariuano  contrarie  totalmente  ancora  in  lui  le  nlolutioni. 
V olcua  egli , come  pur’anche  la  volta  paffata,  riportar  vittoria  dall’Oranges 
con  l’armi  delle  fuc  proprie  neccffttà  i fi  che  difperato  della  battagha , c non 
mendel  foccorfo , c caceiaco  da’difiigi.cda’patimenti.doucffeal  fin  con- 
yaiu  Ira.  beffarli  vinto , co’l  ritirarfi  disfatto.  Stana  dubbiofo  il  Duca  verfo  qual  parte 
fnécafxfi  l’Oranges  foffe  per  accodarli.  Ilcainino  più  fpedito , cpiù  breue  era  verfo 
toni..*  lvillaggidiNimy,ediS.Sinforiano.  In  mezzo  dell’vno , e dell’altro  giace 
vn  bofeo,  è perciò  il  Duca  fece  vfar  le  diligenze,  che  bifognauano  per  forti- 
ficar tutti  quei  fiti,  affine  d’impedire  il  paffaggio  da  quella  banda.  Del  clic 
auucrtito  l’Oranges  haucua  mutato  camino , c piegando  a Anidra  più  verfo 
Lcuantc,  era  paffuto  da  Perone, villaggio  lontano  più  di  due  leghe  da  Mons, 
c varcati  fenza  difficoltà  i due  fiumi  Haync,  c T rullajS’cra  incaminato  ver- 
fo l’altra  parte  della  Citcà,  tirando  a dirittura  di  Iumarfipcl.  Era  mi  il  fito 
alquanto  più  montuofo , clic  in  altrcparti  all’intornò , epcrciò  venula  giu- 
dicato men  comodo  a poterli  fomficare,e,pcrconfegucnza  credeua  l’Oran- 
ges, che  foffe  per  riufcirgli  più  facilmente  il  rbccorrcrtfghaffcdiati  perqucl- 
i m»  e.f  la  via.  Ma  fcopcrto , c’ncbbe  il  Duca  quedo  difegno , voltò  colà  fubito  la 
maggior  parte  della  fua  gente,  e prefe  mollinone  d’alzare  iui  vn  fortcjil  che 
fùelcguitocon  ogni  celerità,  cdal  Duca  di  Mcdinaccli  nefùprefo  partico- 
tti*lltJtéiì  . iarmcnte  il  penderò.  Olrrcal  forte, che  fù  proucdutod’artiglicriepcr  trat- 
u*up.  tener  tantopiù  il  nemico  daquella  banda,  fipigliòcura  il  Duca  medclimo 
•unni  r »-  c jngCre  con  vna  trincera  da  quel  lato  il  Alò  campo.  Afficuratofiinqueda 

iiMfp.Hr*  maniera, & inuigilando  egli  per  tutto  con  fomma  attentionc,  comandò 
m,tlu  fi..-  fotto grauiffimc pene , che niunos’allonranaffc dagli fquadroni  fcnz’ordme 
’ìia^Afù  fuo,  nè  in  qualfiuoglia  altra  maniera  vfeiffe  a combattere.  Intantos’cra  au- 
tM*p.  uicinato  l’Orangcs  a quella  parte,  e fpinto  i Danzi  Hcntico  fuo  fratello,  gio^ 
uane  coraggiofo  ; con  cinquecento  caualli , per  pigliar  lingua  del  campo 
Spagnuolo.auucnnc,  ch’egli  s’incontrò  quafi  in  altrccanti,  che  il  Toledo 
haucua  anch’egli  inuiati  vetfo  i nemici  al  medefimo  fine.  Attaccoffi  fra  lo- 
uui'vi»  , « ro  vna  languinofa  mifchia , c feparatifi  poi  con  ìfuantaggio  più  rodo  de’  Re- 
” g'J  > f°Praglun^c  l’Oranges  non  molto  dopo  con  tutto  il  luo  cfcrcito  in  ordì* 
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ninia,  c fubito  prcfentò  la  battaglia  al  Toledo.  Ma  egli  Tempre  più  Termo  toiHort». 
nella  fuarifolutione  di  prima, contenne  con  grande  ordine  la  (ua  gente  nelle 
trincero, lafciando  tirar  folamentc  le  artiglierie  contro  il  nemico,  dalla  cui  ìàn'tliial 
parte  fi  fece  il  medefimo  fieramente  contro  il  campo  Spagnuolo.  Fermò  poi  T,lM" 
il  Tuo  alloggiamento  TOranges  a Querenon,  villaggio  .poco  diftante  da..,.,, 
quello  dilumampcl, eternò  di  nuouo  più  volte  con  ogni  inducila  di  tirare 
il  Toledo  a combattere.  A quello  fine  infcllaua  quali  di  continouo  il  campo 
Regio  conficrc  tcmpcllc  di  cannonate  ; procuraua  per  ogni  via  d'impedirgli 
i Foraggi,  e le  vcttouagbei  & vlciua  quanto  più  Tpcfiopotcua  alle  fcaramuc-  l,rai*‘0. 
eie , per  accenderne  tanto  piu  facilmente  poi  la  battaglia  ; nella  quale,  co- 
me fupcriorc  di  gran  lunga  nel  numero  de’  caualli,  fperaua  di  confeguire 
felicemente  al  fin  la  vittoria.Non  mancauano  apprettò  il  Duca  di  quelli, che  * /HmtUn 
I dortauanoa  mettere  in  pruoua  dcll’armi  le  Tue  forze  con  le  nemiche  ino- 
Arando  quanto  prcualelTcro  di  valore  le  Tue.  N.n  il  num.ro  , ma  U >mì  oro-  £5£- 
iur  le  "Vittorie.  Quante  y oh.  effirfi  riportai,  da  primi  foli  Quadroni?  e amate an- 
cor  dalle  prime  file  ! che  paragone  poter  darft  fra  gente  nuoua , tumultuaria  , e "Vile, 
cometa  nemica  ;e  faldati  "Veterani , difciplmati , e pieni  di  sì  notti  [angue , temero- 
no ifuoi  > Vfciffe  dunque  egli  dalle  trinerei  &•  impugnando  farmi  per  caufa  si 
giujta,  (ycon liuomim  sì  "Valorofi  ,haueffe  per  tanto  fi curo  il  "Vincere.  quanto  per  la 
fua  parte  farebbe  flato  "Vantaggiofo  il  combattere.  Di  quello  fenfo  era  partito-  * 
larmcntc  l’Arciucfcouo  diColonia , che  pieno  di  fpiriu  militari,  s’era  tra  +7Z&L 
stento  in  perfona  all  cfercito.  Ma  il  Duca  faldiflìino  nell’  inuetcrata  fua  *■ 
maflima  di  non  voler  cimcntarfi  con  la  fortuna , in  tutti  i fuccclli  hurnani  „ , 

. I^mprc  variabile  ma  vanabiliflima  fpctialmente  nc’cafi  della  guerra,  c delle 
battaglie,  rifpofe  con  parole  degne  di  tal  Capitano,  che  il  fine  di  chi  re-  ‘“a 
uernaua  gli  ef creiti  era  ben  fempre  d,  Vincere  , ma  non  fempre già  di  combatti. 
oche  quandeglt  hauejfe  "Vinto  , allora  liaurebbe  affai  combattuto.  Dclufo  perciò  ranUfue 
1 Orangcs  da  ogni  fpcranza  di  venire  a giornata,  s’applicò  tutto  al  loccor- 
fo,e  tutto  fimilmcntc  il  Toledo  a faruiogni  ofticoloi  rifoluti  amcnducdi  momtme». 
mettere  in  ciò  gli  vlcimi  loro  sforzi.  L’Oranges  fi  proponcua  le  coniò-  " 
guenze  del,  conferuare  vna  piazza  tale , com’era  Mons  ; & il  Toledo  l’im-  Tt.T.j/'* 
portanza  di  rientrarne  in  portello.  Quegli  haueua  data  fpcranza  ficura  a’  ' I Ortrsii- 
fautori  Tuoi,  c haurebbe  introdotto  il  loccorio , c quelli  non  meno  ferma 
in  Ifpagna.che  l'haurcbbc  impedito.  L’vno, e l’altro  dal  fuccellò  prefentc 
argomentarla  1 futuri.  E guerreggiando  l’vncontro  l’altro  ancora  quali  più 
con  gli  odij  priuati , che  non  faccuano  con  Tarmi  pubhchc,  delìderaua  ar- 
dentemente ciafcuno  d’eflì  di  peruenir  con  riputatione,  e gloria  al  Tuo  fine, 
per  abbattere  quanto  più  hauefle  potuto  con  danno , e Vergogna  il  difegno 
dell  auucrfano.  Aflhgcua  foinmamente  i’Orangcs  il  trouarfi  fra  l’acccn-  titubi 
nate  necefiitu  i le  quali  erano  a fogno  , che  non  foccorrcndo  egli  ben  prcfto 
Mons , bifognaua , che  il  fuo  cfercito  irremcdiabilmente  fi  disfacefli;  Non 
haueua  egli  piu  alcun  danaro  per  foftcntarlo , ne  baflauanopiù  le  rapine  a 
nudnrlo  -.c  temendo  ogni  dì  maggiormente , clic  la  foldatcfca  non  haucfl'c 
a tumultuare , conofccua , cli'in  tal  cafo  gli  farebbono  riufcitc  quali  più  pc- 
xicolofc  Tarmi  proprie,  che  le  contrarie.  E fcnzad«bbiogli  potcua  lòpra- 
Ilare  vn  gran  r,lch,o  deflòre,  o con  attuale  prigionia  ridotto  ,n  graui  ango 
1 eie  da  luoi  me  de  li  mi , o con  traffico  di  maggior  perfidia  ,c  venalità  confi -"ù'* *•&*  f** 
gnato  in  mano  del  Duca  d’Alba,  ch’era  l’oggetto  il  più  fiero  , c piu 
ucntcuolc  di  quanti  altri  egli  notcua  giamai  proporli  nell’  animo.  Dunque J 
lenz  altra  maggior  ddationc  fatta  feelta  di  due  mila  caualli,  e mille  fanti r!  r'blm‘ 
tutta  gente  la  miglior,  ch’egli  hauefle,  la  fece  muouerc  con  gran  rtfolutio-  ‘/il’iUnJlu/ 
nc  vcrlo  quella  parte,  ch’cghftimò  la  più  facile  per  intrarc  in  Mons  nel  fito  fr^femUa 
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ioti  . T)ella  guerra  di  Fiandra 

di  Iumampel.  Dalla  cauàllcria  fece  due  fquadroni  ,e  coprì  con  elfi  la  fan- 
teria, con  difegno  d’introdurre  quella  in  Mons,  fauorita  principalmente 
daqucllajcdifpole  tutto  il  redo  acH’cfercito  in  ordinanza,  per  ogni  orien- 
to , che  la  fortuna haueflc  voluto  fargli  godete  il  fucccflb  ancora  della  bat- 
taglia . Ma  i Rcgij , c’haucuano  proueduto  molto  ben  prima  quel  parto , c 
fpetialmcntc  d’alcunc  infegne  di  fanti  Spagnuoli,  co’i  quali  fi  trouarono 
Sancio  d’Auila,  c Giuliano  Romcro,  s’dppofero  con  canta  brauura  a gli 
àrtalicori,  e furono  fecondati  ancora  sì  vanraggiofamcntc  dalle  artiglierie,  le 
quali  dal  forte  fignoreggiauano  la  campagna , che  non  potè  in  mòdo  alcuno 
l’Orangcs peruenire  al  fuo  intento.  Il  conflitto  riufeì  però  molto  fiero, c 
l’accompagnò  in  particolare  vna  doppia  tcmpcftà  di  canntonacc,  clic  fliriofa- 
mentc  tirarono  in  tutto  quel  tempo  i Regij  contro  i nemici  di  dentro  , c di 
fuori;  c che  furono  tirate  all’incontro  non  meno  furiofamente  da  quelli,  e 
da  quelli  contro  di  loro . De  gli  Spagnuoli  morirono  pochi . De’  nemici 
intorno  a 300.  Difpcrato  l’Orangcs  di  poter  più  introdurre  il  foccorfo  da 
quella  parce,moflc  il  campo  la  fera  medefima,  e s’alloggiò  nel  Villaggio 
d’Harmcncs  alla  ripadcl  fiume  Trulla  in  poca  dillatiza  da  Santo  Sinforiano. 
Colà  voltò  fubico  il  Duca  d’Albafimilmchtc  le  forze,  che  bifognauano  dal- 
la fua  parte,  affine  d’impedire  ogni  foccorto  pur’anchca’  nemici  per  quella 
via.  Nè  tardò  molto  a farne  lor  perdere  ogni  fpcrariza.  Alloggiarla  la  fol- 
datefea  dell’Orangcs  con  gran  difordinc , c l’  Alemanna  in  particolare, del  la 
quale  era  compollo  quali  tutto  il  fuo  cfcrcico,  come  fù  mollracodi  l'opra* 
Con  gran  confufione paflauano  ancora  tutte  1 altre  cofe  nel  campo  fuo  ; e 
non  cramarauiglia,  perche  lagcntecrtcndocollcticia  la  maggior  parte,  fen- 
za  danaro , efenza  alcun  freno  di  difciplina,  tanto  vbbidiua  folo  quanto  vo- 
lcua . Di  quelli  mancamenti , che  regnauano  fra  i nemici , era  molto  bene: 
auuifato  il  Toledo . Dunque  non  differì  egli  più  oltre  aconuertire  i loro 
difordioi  in  fuo  vantaggio . Riconofciuti  in  pedona  i quartieri  più  vicini 
de  gli  Alemanni , rifoluè  diffalcargli  quella  notte  medefima,  pigliando  fpc- 
ranza,che  nella  mutationc  da  vn’alloggiamento  all’altro  ,la  fortuna  forte 
per  fauorirne  tanto  più  ancora  il  difegno . Al  Norchcrmc , il  quale  era  ad- 
operato allora  molco  da  luy  per  l’affcnza  del  Vitelli , vfeito  dal  campo  a cu- 
rarfi  della  ferita , diede  la  cura  di  farlo  efeguir  conibuon’ordine . E pafsò 
in  quella  maniera  il  fucceffo . Furono  feelti  mille  fanti  Spagnuoli,  &:  a 
condurgli  fù  eletto  ilMaflro  di  campo  Romcro,  il  quale  fe ben  valcua  an- 
che affai  nel  configlio , nondimeno  era  in  pregio  molto  più  ncU’cfccucionc. 
A quelli  mille  Spagnuoli  fc  n’aggiunfero  altretanti  Valloni,  peraflkurare 
douc  più  bifognaflc  , dopo  il  combattimento,  la  ritirata.  Ncll’horc  più 
tacite  della  notte  fi  moffe  la  gente  Regia  ; c perche  fra  le  tenebre  fi  po- 
tefle  dillingucr  dalla  nemica,  andò  incamiciata . Erano  gli  Alemanni  fc- 
polti  in  quel  tempo  altamente  nel  fonno,c  più  ancor  nella  trafeuraggine  ; 
onde  cominciarono  a prouar  prima  l’vccifione  , che  poteffero  accorgerli 
dcll’affalto . Penfauano  erti , che  foffc  nato  qualche  tumulto  cafualmente 
fra  loro . Ma  lcuaci  d’inganno  dalle  ferite,  c dal  fangue,  &: occupati  in 
vn  fubito  dalla  confufione,  c dallo  fpauento’,  fciolta  la  briglia  al  timore,  fi 
diedero  più  alla  fuga, che  alla  difefa.  Haucua  la  gente  Regia  al  tempo 
medefimo  , ch’affaltò  gli  Alemanni , pollo  il  fuoco  ne’  lor  quartieri , per 
accrcfcerui  ranco  più  il  terrore,  & il  danno . Alzofli  in  vn  tratto  da  più 
parci  l’incendio , che  nelle  fuc  fiamme  inuolfe  vn  gran  numero  de’  nemi- 
ci. In  modo  che  fi  potè  dubitare,  fe  più  di  lora  ne  foffero  confumati,  ò 
dal  ferroso  dal  fuoco,  ò dal  fiume, nel  quale  sindacano  ciecamente  in 
fine  a precipitare . Così  per  fuggire  vna  morte  nc  trouauano  vn’ altra.  Et 
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haucndoi  Regi;  continouata  in  quella  maniera  vn  gran  pezzo  ferocemen- 
te la  drago , furono  poi  coftretti  alla  ritiraci  .perche  s’era  di  gii  pollo  in  ar-  • 

me  il  campo  nemico . Perirono  in  quella  fateione  da  500.  Alemanni , Se 
alcuni  pochi  de’ Regi)  .che  non  fornati  ben  gli  ordini,  ò fi  lardarono  tra- 
fportare  dal  troppo  ardornel  combattere, ò rimafero  ingannati  dalla  poca 
notitia  de'  luoghi  nel  ritirarli . Ma  quello  fucceffo  ingombrò  di  fpaucnco  t"*V  fi»: 
si  grande  1 nemici,  che  fprczzandoclfiogni  legge  d’vbbidicnza , e di  difei- 
plma , lafciat»  gran  parte  delle  bagaglio , s’accinfero  incontanente  di  prò-  «un  -, 
pria  rifoiutione  al  partirli . Fremeuano  elfi  difpcttofamenre  contro  l'O-  £ ^ 
ranges.chc  glihauelTe  ingannaci , e traditi , e ch'inueccdi  tornare  alle  cafc 
loro  carichi  di  fpoglie,  e di  prede,  non  fodero  per  riportami  fe  non  pati- 1"”“  toz 
menci , e difagi.  Fra  quelle  voci , clic  Tifo nauano  in  forma  più  di  minacce, 
che  di  querele,  confuto  marauigliofamence  l'Oranges , e ridotto  più  in  ter- 
mine d'vbbidirc,  che  di  comandare,  leuò  il  campo , e s'incaminò  verfo  Ma*  * 
lines.  Da  molti  era  conGgliato  il  Toledo  a non  perder  sì  opportuna  oc. 
calionc  d'adalcare  i nemici,  mentre,  ch’edi  canto  difordinatatamente  li  riti* 
rauano . Macgli  con  la  vulgaca  fentenza sfacciamo  ( dillo  ) il  ponte*  chi  fue- 

f t ; e mollrò , che  fcnz’alcun  dubbio  l'Oranges  fra  pochi  giorni  li  vedrebbe 
cacciaco  incierainence  fuor  del  paefes  e ch’a  lui  ballaua  d’hauerconfcguiro 
il  fuo  fine , e d’cdcrui  pcrucnuco  nel  modo , che  più  haucua  dclidcrato . In 
Malincs  lafdò  l'Oranges  vn  groffo  prclidio , per  l’mtencione , ch'egli  haue-  ‘Z1‘tT‘(*e 
ua  di  manccnerfi  quella  Citta,  la  quale  per  giacere  nel  cuor  della  Fiandra 
potcua  edere  opportuna  a molti  difegm . Disfattoli  pofeia  del  tutto  il  fuo 
efercito  c non  fenza  indudria , ò fortuna  vfcico  egli  dalle  mani  de’  Tuoi , 
che  gli  erano  fqfpctti  hormai  più  de'  proprij  ncnuci,  finalmente  a guifa 
di fuggitiuo.nafcondendolipiu  collo, che  ritirandoli,  aH’vlcimo  fi  ridulfe 
ncllaCitcà  di  Dclft  in  Ollanda,  per  doucr  poi  quiui  pigliar  nuouamente 
quelle  rifolutioni, che  il  tempo,  c la  ncccdità  gli  fommindlradero.  Partito, 
che  fù  l’Oranges  d'intorno  a Mons.attcfe  a llringere  tanto  più  gli  adediati 
il  Toledo . Rinforzò  le  batterie  cominciate , e per  ogn’altra  parte  le  dili- 
genze , ch'erano  necclTarie , affinché  {brigato  quanto  prima  da  quello  alfe-  UTsiut. 
dio,  potede  tanto  più  predo  ricuperare  cciandio  gli  altri  luoghi,  de*  quali 
s’era  impadronito  lOranges.  Continouarono  turtauia  alcuni  giorni  nella 
difcfagliaiTediaticon  gran  vigore , e codanza . Ma  finalmente  effendolor 
mancata  ogniafpcccacioncdilbccorfo , tifoluerono  di  tenderli , dopo  hauer  mi* 
riccuute  quelle  più  honoreuoli  conditioni,  che  fogliano  in  cali  tali  pattcg* 
giarfi  co’i  vinti  da’  vincitori . V fei  infermo  di  Mons  il  Conte  Lodouico.  E 
paffuto  anch’egli  in  Ollanda  a vedete  il  fratello, di  là  fi  crasferìfubito  in  '^ùnoum- 
Alemagna,  per  voltare  nuouamente  da  quelle  patti  puranchc  ogni  pratica  a» . * pi  <» 
alla  pcrturbation  della  Fiandra . Mentre  che  intorno  a Mons  andauano 
fuccedendo  le  cofe , c’habbiamo  rapprefentate  di  fopra,  erano  feguice  nella  k^iì  fi. 
Zelanda,  nell’Ollanda , & in  altre  parti  molte  nouiuL  di  gran  confeguenza.  r*u'  m‘a‘ 
Al  gouerno  di  Fledinghen  nella  Zelanda  fi  trouaua  il  Signor  di  Seraz,man-  ày* 
dacouidall’Oranges.comcfù  dimodraco;&in  quedo  cempo  era  concordi  *un  ' 

moltagcntchcrctica  da’ paoli  vicini  ad  vnirfi  con  lui.  Portaco  egli  perciò  ?""• 
a maggiori  difegni.c  dcfidcrofo  particolarmente  di  porgere  qualche  foc-  n u r«  il-1 
corfo  a gliaffediati  di  Mons  con  l’entrare  nella  Prouincia  di  Fiandra , e poi  n—  a fi*** 
a.  ix  rt.,.iu.i’tn...,  n - n~r 1:  a 


di  làin  qucllad’Enaui  fi  diipofc  a tentarne  ilfuccclTo.  Poli  egli  dunque  * 
infieme  tré  mila  finti , e fenza  difficoltà  gli  fbarcò  nelle  ripe  maritime 
della  Fiandra . Non  haucua  però  artiglierie  fulficicnti  a codringere  Piaz-  'fW*.  rrj 


za  alcuna!  in  modo  che  da  lui  erano  collocate  le  fue  fpcranze  più  ne’ cu-  *"l*fi“Ìj. 
multi  de' popoli,  chcncUafotzadcUafuagcncc.  Ma  effendofi  dal  Toledo  - 
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Della  guèrra  di  Fiandra 


ficJJ q,‘L  vfata  la  ctìri  >.chc  bifognatìa  per  aflkurarfl  dclla  Prouincla , etrouando  il  Sé': 
trinici*  ; raz  buona  rcliftcnzada  tutte  le  bande, perciò  n’vfcì  egli  poco  dopo, che  v’erà 
cntraco>  e depofe  ogni  penficro  di  poter  fare  alcun  progreflb  da  quella  parte. 
Èra  il  -principal  lìnc  de’ tumultuanti  nella  Zelanda  d’occupar  Midclburgo; 
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fìrl*'11*  dittala  maggiore , e piu  mercantile  della  Prouincia,  e dal  cui  acquiftòni 


yr.1V;  ai  fi  Abbono  dcriuati  de  gli  altri  colà  intorno  di  gran  momchto.  A confeguiri 
nX'lLli.  ne  l’effetto  giudicauali , che  forte  d’impedimento  irt  particolare  la  Terra  di 
tifiti  ntu*  Gocs , la  quale  è pofta  sù  la  ripa  Settentrionale  d’vnà  di  qUeU’ifole,  chiamata 
fjnSfaj.  Zuitbcuelant . Cuftodiuafi  quella  Terra  da  alcuni  SpagnUoli,  e Valloni  ; e 

ehi  ni  nei  per  quella  parte  più  facilmente , che  per  ogni  altra, Midelbùrgò  potoria  rice 


Tinaia*  ucr  f°ccor^°  ^ R-eg‘ì  • Applicatoli  dunque  il  Seraz  al  difcgno'd’iinpadronir 
ma  i f*cnc>  contiufTe  a quella  volta  vii  fcmon  numero  di  gente,  e procurò  d’entrarui 
^'^tTiLT  Pcr  ^orza  * Ma  vi  trouò  sì  dura  l’oppofitione,  che  ne  fu  abbandonata  quali 

k.v * nrinn  An  Itlf  nrr/*nMM  l’imnr^A  T»  Hrfrr 


ciò  il 


d-.mfidn  * prima  da  lui,  che  tentata  l’imprefa.  E fatto  vi  Ica’ fuoi  proptìj  Gort  l’i  n felici 


tà dcll’vno, e dell’altro fucccfl'o,  e per  altre  cagioni  ancora,  non  vollero  più 
durinoli  riccucrlDI  Flcflìnghcfi,  ne  gli  altri  più  fegui  tarlo,  onde  fi»  corretto  a lcuarfi. 

^alIa  Prouincia , e con  altretanta  vergogna  aU'vfch-fte,,  quanto  era  fiato  l'ho- 
dona  fimpri-  nor  di  prima  all’entrarui.  In  Ollanda  al  tempo  medefimo,  che  il  Conte  Lo-. 
•/i-  douicohaucua  occupata  la  Terra  di  Mons,  erano  feguite  le  follcuationi  ac- 

imtjUw-  cennatedifopraif.  che , trattone  A mfterdam,  e qualche  altro  luogo , fi  tro- 
gijnifamm-  uaua  in  riuolta  quafi  tutto  il  rimanente  della  Prouincia.  Nella  Terra  di  Bril- 
/*/*ft* tr*  la,doue  il  Signor  di  Lumay  haueua  alzate  le  prime  infegne  a’  tumulti  di  quel- 
mn“*  le  parti , erano  poi  fopragiunti  molti  foldati  hcrctici  dalle  contrade  vicine, 
s^isnol'  ma  fpct>alnicntc  dall’ Inghilterra,  perla  comodità  maggiore,  che  di  là  porge- 
landa  cm-  ua,  e la  vicinanza  del  mare , e la  facilità  de  gli  aiuti,  che  poceuano  efler  fom- 

CmOno  Molti  mini  Orari  fl'llll  P Tnal  InArrln  tn'iriMin  i HaIU  OrAuin^tA  M 


fiUm  hm  m*nibrati  dalla  Regina. In  altriluoghimaritimiancoradellaProuincias’am* 
mafl*auagenteinfiemcda’follcuati,e  fortificauano piir’anchc  Varij  palli  più 


tua 


it  in  aitn  dentro  terra,  pcr  haucrc  dall’vno  , e dall’altro  lato  in  man  loro  gli  aditi  più 
I uogkìman-  imporranti.  Dal  Toledo  era  fiata  vnita  ( come  noi  già  dicemmo)  appreflb  di 
aii  ammaf.  * Pcr  himprefa  di  Mons , e per  fare  oppofitionc  all’Oràngcs , quali  tutta  la 
fiigiir  Poldatefca  Regia,  e fpctialmentela  Spagnuola,  della  quale  più  lì  fidaua.  On- 
cattintpar.  d’éflcndo  rimafa  l’Ollanda  come  in  abbandono  de’  follcuàti,  non  era  mara- 


t tatari,  ehi  uiglia,  fc  in  campo  sì  largo  di  prorompere  alle  nouità.c  sì  facilmente  ne  vc- 


ti  m oliati-  niuano  da  loro  machinatc,  e con  tanta  facilità  livedeuano  poi  ancora  clè- 
^Tnm  !t  i Nelle  Prouincie  contigue  d’Vtrccht,  di  Frila,d’Ouerifcl,  di  Gronin- 

aitri  trouin-  Shen,  e di  Zutfen  erano  nate  pur  Umilmente  diucrfealtcrationi  notabili  a 
Hi.  # danno  dclRc . Con  l’entrata  dcll’Ofangcs  in  Fiandra  molti  luoghi  dc’più 
ffiltpih'a  P^cipabin  ciafcuna  di  loro  haucuanofcguitatoil  fuo  nome,  e la  fua  fortn- 
fau/r  ditto,  na,  non  trouando  quali  alcuna  oppofitionc  di  foldati  Regij  ; &adcfcati  i po- 
P°h  da  gli  apparenti,  e fpctiofi  titoli  del  ben  publico , erano  concorli  quali 
fingila*  Pcr  °gni  parte  a fauorirc  la  caufa  di  lui,  come  caufa  lor  propria . Haueua  per 
inetimatian - moglie  vna  forella  dcll’Orangcs  il  Conte  di  Bcrg,vnodc’  Signori  più  quali- 
li^ 'iri  ht*  bcarijche foflcro  ne’  Paefi  balfi  ; e godeua cgliadhcrcnze  grandi  fpctialmcn- 
njia  te  nelle  parti  di  Frifa,  e nelle  altri:  di  quei  contorni.  Era  manifeftamcntcin- 

siihiuamii-  dinaro  anch’egli  afauorir  l’Herefia,&vnito  etiandio  in  tutto  il  refio  con  1*0- 
u TrLirt'it  ra<ngesdi  configlio  non  mcn  che  di  fanguc.  Introdottoli  egli  perciò  nell  ac- 
diUdaiRhi.  ccnnatc  Prouincie  di  là  drflRhcnoal  tempo  medefimo,  che  l’Orangcs  era 
TpaniaUr  P^^trin  quelle  di  qua  più  a dentro,  haueua  faci  follcuarc  molti  luoghiim- 
tncntt arrjH,-  portanti,  e mcflò  prcfidio  in  alcuni  di  loro,  ch’crano  più  confidcrabili,  ò pcr 
fiala  Tara  la  qualità  del  lito,  ò per  le  nature  de  gli  habitanti.  In  fua  mano  era  venuta  frà 
Mt^m'  l’altrc  la  Città  di  Zutfen , clic  dà  il  nome  a quella  Prouincia , e che  pcr  efler 
luogo  iìnuco  su  la  riuiera  dell’lfcl,  vien tenuto  dc’più  principali  di  quelle 
. pani. 
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parti.  Halicua  prefa,  e poi  Taccheggiata  la  Terra  d’Amersfortalle  frontiere 
d’Ollanda,  c procurato  in  quella  maniera,  douc  non  poteua  con  Hnclinatio- 
nc,  di  tirare  con  la  forza  i popoli  nc’  fini  fuoi;  dcll’Orangcs,  c de  gli  altri  fuo- 
rufeiti  Fiamminghi . Nè  fi  può  dire  quanto  male  folle  da  loto  particolarmen- 
te olTcruata quella  prometta,  che  l’Orahgcs  nel  ManiPcfto  , del  qual  fi  parlò  di  mUgi»»». 
difopra,haucuafattaa’  Cattolici  in  materia  di  Religione;  poiché  apcna  en- 
trati gli  hereti'ci  nelle  Terre-,  quello  era  il  primo  lor  violamento  di  fede.  An- 
zi  impcrucrfando  elfi  per  ordinario  contro  le  pcrfonc  Ecclcliaftiche  ,c  fpe- 
talmente  contro  le  Rcligiofe,  non  contenti  d’vfarc  gii  fellemi,  pattinano  al-  s‘\ 
le  rapine , e do^o  alle  carceri  ; a’  tormenti , e con  inaudita  crudeltà  poi  anche 
alle  morti.  E fu  memorabile  il  fine  •,  che  fecero  con  Iqdc  particolar  di  marti-  u emtn  u 
rio,  fra  l’altrc  perfone  factc , alcuni  RcligiófidcirOrdtnc  Francifcano  nelle 
Tcrred’Alcmar,cdiGorcom ; tali circoftanzeconcorfcro alla  lormorte,  e 
di  barbara  fierezza,  ch’vfarono  gli  hctctici  indarla,  e di  Chrilliana  cóftanza,  utmonbtit 
clic  ritennero  quciReligiofi  in  patirla.  A quello fegno  fi  trouauano  le  cofc 
nelle  Prouincic  delle  quali  s’è  fatta  mcntionc  qui  di  foprà,  quando  feguì  la  Ugì»fi  da'. 
tela  di  Monsinmano  del  Duca  d’Alba.  Poco  prima^  che  quel  l’attedio  ve-  o rdintTUn- 
nilfoafine,i  follctlati,nel  calor  de’ vantaggi c’haucuano  confeguiti, e men- 
trcilDucaftaua  occupato  intorno  a Mo^s  Con  tutte  le  forze  Regie,  s’erano  Rtfj  dm,™ 
fifoluti  di  tentare  nuouamentel’acquillo  di  Gocs  nella  Zelanda.  Difpera- 
uano  elfi  per  leconlìderationi  fopracccnnatc , di  potete  impadronjrfi  di  Mi-  ^ .... 
dclburgo,  fc  prima  non  cadcua  in  man  loro  Gocs.  Dunque  polli  inficine  otto  ^uJLTri* 
milafanti,  buona  partcFranccfi,  Alcmannh&:Inglcfi,cprouedutclcarti-  /#/**»#  di 
glierie , che  bilbgnauano  per  battere  ; imbarcarono  quelli;  e quelle  in  Flef- 
finghen  con  Dittigli  altri  apparecchi  ,ch’cranoncccttarij  all’imprefa.c  di  là  ctìs. 
ficondulTcró  ncll’ifola  di  Zuitbcuclartt,  e pois’accamparon  fottolaTcrra. 
Comandami  alla  gente  Regia,  che  vi  era  dentro  Ifidoro  Pacccco  Spagnuoloj  fingiti»  f»{~ 
e la  gente  confidata  in  poco  piu  di  quattrocento  fanti,  parte  Spagnuoli,  e dm  Vm  *r- 
parte  Valloni.  E perche  vifù  fatta  vna  delle  più  valorofe  refifitenze,  che  fi  fia- 
no  vedute  in  attedio  alcuno  di  quella  guerra;  e fù  poi  confortata  la  Piazza  nubi. 
con  vn de’ più  memorabili  foccorfi,chc  mai  fi  leggcfleroin  antiche, ò mo- 
derne hillorie,  par  neccflario  perciò  di  dcfcriucrc  ìltuttpconnarrationcal- 
quanto  più  diligente,  che  non  vorrebbe  quella  breu ita,  che  volentieri  noi  fe*  ZmHUm* 
guitiamo.  Nel  difender  che  fa  dalle  parti  più  dentro  terra  la  Schclda,  ra-  /*«».•  fe- 
dendo per  lungo  tratto  ii  confiric di Brabantc,  e di  Fiandra,  efee  poi  ad  vn  Y»urrtn^ 
tempo  dcll’vna,  e dell’altra  Prouincia,  & aH'vfcirnc  fi  diuidc  in  due  larghif-  l^tt V/K(tk 
fìmirami.  L’vno  piega  a Settentrione}  e ritiene  il  nome  di  Schclda.  L’altro  t*  sdenti* 


*ira  verfo  OccidcntCjecónvocabolodclpacfc,Hontevicnnominato.Quin  c*f°  d,lla 
ai  faccndofi  femprc  maggiori dmcnducncH’auuicmarfi  all’Oceano; prima  f Xtvuf*' 
d’entrar  nelle  fuc  aperte  campagne,  s’vnifcono  foco  in  varij  fpatiofifcni,frà  dmit». 
i quali  rellano  fepoltc  quali  più  tollo , che  alzate  l’Ifole  di  Zelanda , sì  batto 
è il  lor  fico,  e tanto  fpeflo  il  mar  nc  fà  llrage.  A quella  battezza  procurano  pc-  u d'.g  m 
ròdi  rimediar  gli  lubitanti  con  argini  sì  alti;  e SÌ  fermi,  che  la  violenza  del  land*  dt  j(t* 
mare  nc  polla  iiceucrc  Vn’altra  maggior  della  terra.  Manon  è ballato  fem- 
pre,  e non  balla  vn  rimedio  tale;  E di  ciò  particolarmente  ha  fatto  vn’horri- 
bile  pruoua  l’Ifola  di  Zuitbcuclant , della  quale  hora parliamo;  ch’in  altri  uttri  d,  «:- 
tcmpicrala  maggiore,  e la  più  popolata  di  tutte  l’altrc  della  Zelanda.  Nar- 
rafi,  che  nell’anno  1 y 3 1.  inforgefle  l’Oceano  con  vna tempellà  delle  più  ffud,Zuit- 
ficrc,  clic  mai  lìvedcficro  in  quei  paefi,  e chclaccrati  gli  argini,  &:  abbat- 
-cuto  ogni  altro  riparo,  inonda  He  finalmente  davn  fianco  all’alcro,  e fom-  d*Jo**at 
mcrgclTc  affatto  gran  parte  dcll’ifola  conhorrcnda  llrage  d’huomini,  e d’ani- 
mali, e d'vn  gran  numero  di  villaggi  intieri;  che  rellarono  miferabil  mente  , 
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Inghiottiti  anch’eflì  da  quel  diluuio.  Succede  il  cafo  in  quel  fito,  che  più  s’ac- 
cofta  alle  due  Prouincic  di  Brabantc , c di  Fiandra  ; offendo  la  prima  quell’* 
Itola,  clic  la  Schclda,  nel  formar  gli  accennati  ducutami , fenda.,  ciacchi  dal 
continente . Reftò  illefopcrò  allora,  e viene  tuttauia  habitatb l’angolo,  che 
fa  il  mede  limo  lìto  più  verfo  la  terra  ferfna;onde  con  vn  facil  paflaggio,ch’iui 
laSchelda  contente,  vi  fi  può  trafmettcre  quanta  foldatefca  fi  vuole  dall’v- 
na , c dall’altra  Prouincia . Da  Occidente,  l’Ifola  guarda  la  Fiandra  ; verfo 
Settentrione,  il  Brabante,  c sù  quello  lato  ficdc  la  Terra  di  Gocs,e  perciò  più 
xtttt  AiCits.  facilmente  potcua  cflcrc  di  làtoccorfa  da’ Régij,  come  noi  toccammo  di  te- 
pra,  c come  s’intenderà  meglio  ancora  dalla  narrartene  fcguentc . Goes  è 
luogo  di  picciol  ambito,  munito  per  opera  di  natura  più  che  di  mano,  e fpc* 
tialmcntelo  cuoprc  con  gran  Scurezza  da  vn  lato  la  Schclda,  siila  cui  ripa  è 
diftefo.  Da  vn’altra  parte  lo  cingono  certe  paludi  ; c non  haueuano  mancà- 
to  i difenfori  d’aggiungere  ancora  qualche  fortificartene  verfo  il  fito  più  de- 
bole voltato  alla  terra  piana.  Accampati  che  vi  furono  dunque  i nemici  al- 
l’intorno , fi  diedero  a ftringer  l’altedio  con  ogni  maggior  diligenza.  Nè  tra- 
ffuiflrilgln  ^a^c‘arono  * Rcgij  di  far  fubito varie  fortite,  per  impedire  le opcrationi  di 
vljjtiie.  fuori  ; onde  ne  cadcrono  molti  al  principio  di  qua,  e di  là  ; fc  ben  con  nota- 
bil  vantaggio  d’ardire  ; e di  virtù, che  tempre  inoltrarono  quei  di  dentro.  Ma 
vdru'filuu  Attili  inanzi  nondimeno  i nemici  con  le  trinccre,  e poi  con  le  batterie  da  più 
fono  infidi-  parti , ‘cominciarono  fieramente  ad  infettar  gli  attediati.  E di  già  con  vnadel- 
U irte  batterie  haueuano  dii  fatta  sì  larga  breccia  nella  muraglia  battuta, che 
cì*  (fiumi  limarono  di  poteruifi  condurre  all’afTalto.  Raccolto  perciò  il  fior  della  genti 
n fin  dtii»  loro  la  fpintero  contro  i Regij  ; mfi  trouarono  sì  oftinata  la  refiftenza , clic  fu- 
*irjj7ljtì  rono  coietti  di  ritirarfi  con  molti  vccifi,  e feriti,  e fra  quelli  più  d’vno  de’  lor 
Capipiù  principali . Fecero  poi  in  vn’alcra  delle  lor  batterie  l'iftelTa  pruoua, 
c nc  ritolto  il  medclìmo  toccelTo.  Non  poteuano  infomma  quei  di  fuori  tan- 
*imm um  tooPcral‘  nc^c  offctejchc  quei  di  dentro  non  fi  proucdelTero  altrctanto  per 
molto  ur  lcdifcte.  Dopovna  ritirata  nealzauano  vn’altra; il lauoro della  nottcfuc- 
diont.  cedeua  a quello  del  giorno  ; concorreuano  alla  fatica  le  donne  inficine  con 
Viimf*  n huomini  ; e te  bene  erano  pochi  i foldati  in  comparation  del  bitegno,  con 

Jìfttni»  di  la  forza  della  virtù  nondimeno  toppliuanoal  difetto  del  numero . Ne  gli 
affedij  opera  fpclTc  volte  più  la  fame,  che  il  ferro.  Dunque  lafciando  i nemi- 
oidiuimi-  c‘dJ  proceder  ;pcr  vie  d’affald,  fi  voltarono  ad  vna  opp*ignation  lenta, fpe- 
lilafciimti  rando  in  quella  maniera  di  ridurre  gli  attediati  in  tale  flrcttczza  di  vettoua- 
^ilfi  loit»  5 c^c  tollero  collrctti  finalmente  di  render  la  Piazza.  In  tanto  quella  di 

» «iva*  Mons  era  venuta  in  mano  del  Duca  d’Alba.  Nc  differì  punto  egli  la  rifolu- 
•ffuirnù§n  tionc  di  porger  foccorfo  a Goes*  Confidcraua  il  merito  de’  foldati , la  ri- 
putationedcll’imprefa,  c l’importanza  del  luògo  ; poiché  dalla  toa  perdita , 
il Toit do if-  o confcruationc  dipcndcuaquafi  il  perdere, ò contornar Midclburgo.  Ma 
iha  il  pt » fi  proponeua  inanzi  particolarmente , che  ritcncndofi  l’vna,  e l’altra  di  que- 
nr‘  citici  ffcPia22Cj  veniua  il  Re  a fermar  tuttauia  vn  gran  piede  in  Zelanda  ; por- 
pn  quattri-  ta  maritima  di  quei  paefi  la  più  principale,  & al  cui  acquilto intiero  bifo- 
gunt.  gnaua  applicar  con  ogni  ardore , & indullria  il  difegno . Diede  egli  per- 
dì  gii  ordini  C1°  commiffione  flrcttifiima  a Sancio  d’Auila,&a  Chrilloforo  Mondra- 
itcìffari,  ptr  gonc , che  procuraffero  quanto  prima  di  foccorrcrc  gli  affediad . Era  Ca- 
va ««i#  ^c^ano  d’Anuerfa  l’Auila,  c da  quella  Città,  che  giacete  ripa  alla  Schel- 

bìu"&  • da,  &in pocadiftanza dall’ifola di Zuitbcuclant, poteua  effer  tomminiftra- 
chrifli/ir»  taincglio , che daalcun’altrapartc la  prouifion  nccdlària  al  foccorfo.  Più 
Mondrtgt-  vicjna  a gocs  ancora  £ la  Terra  di  Berghcs  al  Som;  onde  quiui  come  in 
luogo  il  più  opportuno  a riccucre  gli  apparecchi  d’ Anuerfa , fù  rifoluto,  che 
fi  mcttelicro  inficme  le  cote,  che  bilbgnauano  a tale  effetto.  La  rifolutione 
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era  d’entrare  con  legni  armati  nel  ramo  Scttcntrional  della  Schclda/chc  ri- 
tiene l’iffciTo  nome,  e su  1 quale  ftàGocs,cper  quella  via  tentare  in  ogni  ma- 
mera di  venireairdecutiondcirimprcfa.il  Mondragonc,  benché  Spagnuo- 
lo,  era  Ma  Uro  di  campo  allora  di  gente  Vallona;  ma  pafsò  poi  a quello,  &c  ad 
-altri  maggiori  carichi  nella  nationc  fua  propria , e con  lode  tal  di  valore , che 
diuentò  vno  de’ più  principali  Tuoi  Capii  Ragunato  dunque  a tal  fine  vn  pmurb- 
buon  neruo  di  gente,  ch’era  parte  Spagnuola,  parte  Alemanna,  e Vallona,^  Ài  <*“■ 
tentarono  effi  piu  d’vna  volta  nel  rifluito  del  mare  di  fpingeHì  inanii  per  l’ac-  'L 
cennato  biraccio  della  riuicra,  e d’introdurre  il  foccorfo.  Ma  tremarono  sì  efCur*l° 
occupato  Tempre  da’  nemici  il  paffaggió , e con  tanto  maggiori  fonie  mariti-  {Jg  nt’ 

me  delle  loro,  che  non  poterono  effettuarne  il  difegno.  Rifoluc  poi  l’Auila  Lahìu 
di  condurre  alcuni  pezzi  d’artiglieria  sù  la  ripa  della  Schclda , e dì  tentare  tema  di 
s’hauclle  potuto  con  elfi  far  cccìcre  il  palio  a’  hcmici , in  modo  che  poteffe  il  * 

Mondragonc  all’iAcfTo  tempo  fpingcrcil  foccorfo  per  acqua  in  Goes.  Mala 
pruouanon  corrifpofe  all’intento;  perche l’artiglicric rimanendo quafi 
merfp  nel  tango  di  quei  lìti  balli,  non  poterono  caminar  molto  alianti,  e per- 
ciò il  Mondragonc  difpcrò  anch’egli  di  poter  fare  alcun  progreflb  dalla  fua 
parte.  Così  era  mancata  del  tutto  lafperanzahormai  del  foccorfo,  quando  ÌI  OuJtiniutii 
Capitan  P lumarc , natiuo , e pratichi  ili  mo  d i quel  paefe , huomo  di  fpirito , e 


nuoti»  farsi*, 
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che  fcruiuail  Re  con  fedeltà,  lì prefentò  all’AuiIj,  & al  Mondragonc , e lor  fm'u.f- 
dilfc.  ^4  diiperate  imprefe  convengono  differau  configli.  Benché  fard  tale  più  in  h/fti,  £ ' ium  fU 
<hc  in  pruoua  quello,  che  da  me  bora  herrà  proptflo . che  non  tentiamo  noi  il  foccorj $,  m*n prepari 
arrifchiandoci  a guadare  l annegato  dell  fola  ì Tranfirodi  Jpauentofa  larghezza, 
non  ha  dubbio;  ma  che  nondimeno  pub  hauer  felice  fucctffo , quando  s'aogiufti  ben 
tempo  della  buffa  marea  nel  tentarlo . Io  che  fuggerifeo  sr  arditamente  il  con  figlio , 
m offero  il  primo  col  medefimo  ardire  ancora  all  ' efecutione . La  qualità  dell’huomo; 
filmato  pratico , e riconofciuto  fedele,  diede  gran  forza  a così  fatta  ptopo- 
Ila  ; fc  ben  ncll’vdirla,  e confidcrarla  paruc  all’ Auila;&:al  Mondragonc,  che 
feco  portaffe  difficoltà  importantilfirac.  Sapcuano  elfi,  per  la  notitia,  che  di  E t* 
già  haueuano , e di  quel  fito,  e de  gli  altri  di  quelle  parti,  che  il  paefeinonda- 
to,  per  douc  s’haurebbca  tentare  il  guado,  era  più  largo  di  fette  miglia  d’Ita- 
lia. Che  il  tondo  di  quei  terreni  fommerfi  era  grandemente  fangofb . Che 
inanziall’inondationc  feguita  nell’Ifola  > corrcuanoalrrc  acque  viue  ancora 
per  elfi.  Che  in  propoltc  di  tal  natura,  folcuano  quali  Tempre  riufeire  mag- 
giori le  difficoltà  poi  nella  pratica.  E di  quanta  fatica  farebbe  vn  paffaggio 
di  sì  ampia  larghezza  ? Qual  petto,  e qual  lena  ballerebbe  a portarhe  il  pc-  • - 
fo  ? E come  li  potrebbe  mifurar  sì  aggiullatamcnte  il  calare;  e crefcer  del  . i- 
mare, elici  foldati  non  corrcffcro  fortuna  di  rellar  ludibrio  dcll’onde  Tue? 

Ne  qui  haurebbono  fine  i pericoli  j poiché  fc  i nemici , ò fapclTero,ò/ofpcr- 
taffero  vn  tal  difegno  , potrebbono  con  ogni  vantaggio  affiatare  i foldati 
Regij  ncll’accollarfial  terreno  afeiutto,  e facendone  vn  gran  macello,  im- 
pedir loro  >rchc  non  potefferoin  modo  alcuno  fermami  il  piede.  Nel  qual 
cafojchc  gioucrcbbc  loro  d’cfferc  felicemente  vfeiti  prima  dall’acque ,fc 
doucflcro  poi  invidino  rellar  preda  mifcrabil  del  ferro  ? A quelle  difficol- 
tà molle  dall’Auila,  e dal  Mondragonc , non  fi  refe  punto  il  Plumart.  An-  il  p!um*rt 
zi  foftcncndo  egli  Tempre  più  il  Tuo  parere , affermò , ch’a  lui  daua  l’animo il 
ditrouarc  il  guado  ficuro,  e ch’egli  farebbe  poi  flato  il  primo  co’i  foldati  a 
^affarlo.  Che  in  ciòconfiftcua  l’importanza  maggior  dcll’imprcfa  ; la  qual  7>««m  il 
fi  doucua  fenza  dubbio  condurre  Torto  vn’alto  fegreto,  sì  che  fotte  quafi  pri-  tuadt . ' P,r 
ma  efeguita,  che  publicata.  Non  tardarono  dunque  l’Auila,  & il  Mon- 
dragone  piu  oltre.  Andò  il  Plumart  infiemcconducSpagnuoli,  &vn’al-  tinefknr*. 
tro  paelàno  de’  più  pratichi , e troùarono  il  guado  a propofito . Erafi  alla  ,l 
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fine  d’Ottobrc,e  la  ftagionc  turtauia  corrcua  molto  benigna, c moflraua  d'ar- 
ridere anch’cffafauorcuolmencc  al  difegno.Ondefuccedura  si  benda  pruo- 
ua  del  tradito,  fegui  fubito  la  rifolutionc,  che  per  quella  viafi  doueffecen- 
> uVeftiii  tare  il  foccorfo.  A taTcffccco  fi  prolude  con  gran  diligenza  vn  buon  numero 
fi  fi.™  te  di  Tacchetti  da  portarui  dentro  corda  , c polucre  d’archibugio,  c bifcotco;  e 
•èùféné.  fu  P°‘  trasferita  la  gente  Regia  in  vn  villaggio  nominato  Aggier,  dentro  a 

Sucll’angolo  dcH'Ifola , che  più  vicino  alla  terra  ferma,  come  fùaccennato 
i fopra , c ch’era  il  fito  più  comodo  ancoraal  difcgnato  partaggio.  Confifte- 
ua  la  gente  in  tremila  fanti  eletti  delle  tre  nationi  accennate.  L’Auila  fi  fer- 
mò in  vn’altro  villaggio  propinquo,  inficine  co’l  Signor  di  Scrofcherche  Go- 
mmatore di  Bcrghcs , ic  al  Mondragoncfn  lafciatalacurad’cfcguireil  foc- 
corfo. Pigliofli  il  tempo  d’entrare  nell’acqua  all’abbaflarfi  della  marca,  la 
quale  crclce  , c cala  nello  fpatio  di  dodici  horc,  poiché  non  poteua  badare 
unioni  <1UC' ccrmlnc  f°l°  «li  tempo , a che  fi  riduceua  l’vluma  fua  baffezza.  Quindi 
ilMondragone  s’accinfe  alTimprefa.econduflé  la  gente  al  luogo,  nclquale 
doucua  feguire  l'mgrcfib  neH’acqua.Comandò,chc  fi  diftribuiflcro  i Tacchet- 
ti fecondo  il  numero  de’  foldati.c  chcfiportallerosùlefpalle,acciochc  ce- 
liando illcfidalTacqua.poteffe  poi  la  gente  all'vfcire  del  guado,  c pigliare 
qualche  rilloro  dopo  sì  gran  fatica , &:  adoperare  contro  i nemici  Tarmi  da 
niocoin  cucntodi  qualche  impcnlàta  oppofitionc , che  ritrouallcro . Nelle 
guerre  niuna  cofa  imporca  più  del  fegreto  ; così  per  vantaggiare  i combatti- 
menti , come  per  vincere  ancora  fenza  combattere.  Socco  grandifiìma  fegre- 
tczza  perciò  s’era  tenuta  finallora  Timprefa,  affinché  e Bendo  colti  all'impro- 
uifo  i nemici  non  la  poteffero  difiurbare.  Ma  giuntone  il  tempo  determina- 
to, nè  potendo  più  il  Mondragonc  differire  a notificarla,  così  parlò  a’foldaci, 
din*  < e gii  animò  ad  efcguirla . Non  potata  ( Compagni  miei)  la  fortuna  riufcirci  pi» 

fauortuolt  , che  quando  Ita  muffato  di  dolerci  piu  ejjir  contraria.  Voi  fapete  , chi 
da  noi  più  'Tolte  sì  tentato  infelicemente  il  foccorfo  di  Goes.  E di  già  fe  nera  per- 
duta hormai  la  Jperanzjt , quand  ecco  la  fortuna  tmpenfatamtntehaholuto aprirci  la 
Itia  per  effettuarlo.  Vedete  hoi  quello  campo  Jpanofo  d 'acque,  dentro  al  quale  douremo 
hora entrare  ì Quejlo  negli  anni  adietro  anch'effbfù  campo  di  terra  afciutra  , che 
poi  ne'  [oliti  furori  qui  dell'Oceano  rejlb  miferabtlmenre  inondata.  Ma  nondimeno  in 
diuerfe  parti  >i  fono  nmafe  l' acque  da  allora  in  qua  fempre  ancora  sì  baffi,  che  nel 
ritiramento  del  marchi  fi  rruoua  ficura  il  guado . Nè  di  cib  pub  reflue  dubbio  alcu- 
no > per  l 'esperienza  , che  pur  nuouamente  hhabbiamo  fatta . E chi  dihoi  non  co- 
nofee  il  Capitan  Piuma rt , e la  fua  fedeltà  nel  ftrnitto  Regio  ? Chi  non  sà  di  hoi, 
ch’egli  è piu  prattico  di  qucjle  campagne, che  della  propria  fua  cafa  ? Egli  hà  p affa- 
to, e ripaffato  infume  con  alcuni  altri  tutto  il  fommerfo  dall' acque , per  doue  noi  ho- 
ra douremo  condurre  il  foccorfo  j egli  farà  hora  la  guida  a me,  io  alla  prima  fla,  e 

così  poi  t Imo  all  altro  faldato  .finche  tutti  giungiamo  finalmente  tisi  buon  terreno . 
Ciò  efeguito  , il  foccorfo  farà  effettuato . ^id  ogni  altra  cofa  penfano  i nemici , che 
al  poter  eff ere  da  noi  affa  'iti  per  quejla  hia.  Onde  Jlupefatti  del  nojlro  ardire,  e Tin- 
ti prima  dal  proprio  timore  , che  dall  'armi  nofhre  , penferanno  più  toflo  a fug- 

f ir , che  a combattere  , e fe  pur  combatteffero  , chi  di  noi  pub  hauer  dubbio  del- 
< hittoria  l Quefii  fono  i medefimi  ribelli  di  prima  i ribelli  a Dio  non  meno  che 
al  Re,  nè  punto  men  Itili  nell  'armi , che  perfidi  nella  caufa.  Quefii  fon  quei  mede  fi- 
mi , che  poco  dianzi  noi  hedemmo  affedtar  Midelburgo  ; contro  i quali  pur  anche  al- 
lora noi  portammo  per  hie  inaspettate  il  foccorfo  ,•  e da'  quali , prima  fugati , fi  pub 
dire , che  fopragiunti , la  hittoria  cifù  ceduta , fenga  punto  efferci  contrafiata.  Dun- 
que il  combattimento  fola  dell  ‘acque  refia  da  fuperarfi  ; e quejlo  forfè  da  alcuni  di  hot 
farà  più  temuto , che  non  farebbe  quel  de' nemici  armati.  Tante  miglia  di  terreno  fiom- 
merfoiciecheflradeperti  cieco  elemento  ; e più  d’ oggi altra  cofa  ti  terrore, cì/e  porta  feto 
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ìd  pugna  ‘Vicendeuol  della  marea  juttt  quefli  fen%a  dubbio  fono  fiauenteuoli  oggetti.  & 
conftjfo  anch  io  la  difficolta  dell  imprefa.  Ma  la  gloria  non  s’acqutfia  fé  non  fra  i peri- 
coli. Benché  dall  altra  parte  quefli  fon  tali,  che  indubitatamente  remeranno  fuperatida 
ftoi.  Di  già  il  guado , come  difi , è trouato  ; di  già  fedelmente  ni  fatta  la  prucua  ; e ci 
darà  luogo  la  biffa  marea , prima  che  l 'alta  inforga , e ci  ‘Venga  contro.  Nel  refio  la  fa- 
tica farà  piu  di  pdtien%a,che  di  coraggio.  E nondimeno  ’ejuejto  m noi  apparirà  ancora  si 
chiaramente,che  non  potrà  effere , nè  piu  temuta  nel  cuor  de'  nemici , nè  più  celebrata  ili 
bocca  d ogni  altro  ~Vna  tale  attione.  Noi  (j>re%%atori  de’  più  fieri  pencoli , noi  domatori 
dell  ’ ifieffa  natura ,e  delfuo  piùfuperbo  elemento ; faremo  publicati  con  larghi f ime  lodi  per 
ogni  parte. E quanto grade fard  ilnofiro  merito  apprefio  Dio:  Quanto  gride  l'acqutflere- 
mo  col  Re?  Oltreche  potiamo  fierar graffe  prede  ancora  dalla  precìpitofa  fuga,chefen%A 
dubbio  piglieranno  i nemici  nell  'abbandonare  l 'affcdto  di  Coes.  Ma  l ’imprefa  non  dà  più 
tempo.  Io  il  primo  entrerò  nell  acqua.  Ogni  altro  dopo  intrepidamente  mi  fepuitii  e ciaf- 
cuno  di  noi  faccia  in  modo  le  parti  fue , che  di  quefiagloriofa  attione  il  mondo  giudichi,  e 
me  degno  Capo, e "Voi  non  meno  degni  faldati  A quelle  parole  feguì  vn’altiìììmo  ap- 
plaulo,  facendo  a gara  ciafcuna  delle  nationi  amoftrarfiauidadcirimprcla.  orJiut  u 
Quindi  il  Mondragonc  ordinò  lagcnccin  quella  maniera.  Precedemmo  gli  l,n,u 
Spagnuoli  ; fcguicauano  gli  Alemanni , c dopo  loro  i Valloni,  c con  fila  ftret- 
tdfimc, affinché  i foldati  s’afficuralfero  meglio  del  guado,c  meglìo,bifognan- 
do,s’aiutalTero  ancora  l’vn  l’altro.  Ncpiùtardoffi.  Entrò  egli  fcalzp  inanzi  a suite, gtui 
tutti  nell’acqua,  c pigliò  per  fua  guida  il  Plumart.  Entrouui  poinelTiftcfla 
forma  tutta  la  gente  di  mano  in  mano  conl’ordmc,  c'habbiamo  accennato,  c /"*  iunior, 
continouò  a marciare  in  quel  modo , facendo  l’vna  fila  Tempre  animo  al  Tal-  *itn. 
tra.  E sì  bene  s’aggiuftò  co’l  riflulTo  il  viaggio,  c con  la  fatica  del  farlo  il  vigor 
dclfoffrirlo,  chcdanouc  foldati  in  fuori,  i quali  vi  perirono,  ò per  di fgratia, 
ò per  bianchezza,  tutti  gli  altri  peruennero  felicemente  a gli  argini  di  Ycrfi-  ’ 

fichcn,  villaggio  sòia  ripa  contraria,  dopohaucrcaminatodi  continouo  sì 
lungamente  per  l’acqua.  Da  Goes  c lontano  due  leghe  Ycrfichen.  Quiui  ar-  ; * 

riuata  la  gente , il  Mondragonc  fubito  nc  diede  fegno  co’i  fuochi  all’Auila  ; e f 

riftorata  che  l’hcbbc  la  notte  appreflo,  rifoluè  di  condurla  nclfapparire  del  rnfih,». 
giorno  al  foccorfo.  Ma  non  fù  nccefiario  di  cimentarne  il  fucccflo  co’l  ferro; 
poiché  giunta  incontanente  a notitia  de' nemici  la  pallata  de’ Rcgij  nella  for-  f . . 
ma  dcfcritta,nc  rimafero  così  attoniti,  e ne  prefero  vn  tale,  c sì  fiero  fpaucn-  uflJSl'nf 
to,che  fenza  tardar  punto  lcuaronoil  campo, e cominciarono  ad  imbarcarli.  *>*'».  etnuM- 
Del  che  auucrtito  il  Mondragonc  da  quei  di  Goes  , c ricercato  d’inuiar 
loro  qualche  numero  diAfoldati  per  affiliare  gliherctici  alla  ritirata,  fpedì  EA*'f,u*n 
egli  rapidamente  a quella  volta  400.  archibugieri  per  quello  effetto.  Nè  •«*»</»;*- 
riufeìvano  il  penficro.  Accelerarono quefti  i paflì  talmente,  che  s’vniro^ 
no  con  quelli  anche  in  tempo  di  poter  jnfcflarci  nemici  alla  coda;  e lo  fece-  Cw/7*#/*- 
ro  con  tal  impeto  , che  n’vccifcro  molti , prima  che  tutti  potclfcro  ridur-  *a* 
fi  con  ficurezza  all’imbarco.  Entrò  dopo  in  Goes  il  Mondragonc;  e con 
dimoftrationi  fcambicuoli  di  militare  allegrezza  fi  riccucrono  glivni,  c gli 
altri  foldati , gareggiando  inficine  a chi  haueua  con  più  valore  , ò folle-  c,,j.c? 
nuto  , ò leuato  rafiedio . Quindi  fornita  c’hcbbe  il  Mondragonc  delle  ‘gfUe,t*- 
cofc  ncccfiaric  la  Piazza  , tornò  a riunirli  con  l’Auila  , Se  amendue  poi  indìjìrimif- 
con  la  gente  c’haueuano,  fi  trasferirono  nell’efcrcito  apprefio  il  Toledo  . 
Aircfccutionc  di  quello  memorabile  foccorfo  s’erano  trouati  alcuni  de’  più 
vecchi  Spagnuoli,  che  fodero  in  Fiandra  al  •tempo  della  noftra  Nuntiatu-  »*  *a',f,nì- 
ra  in  quelle  Prouincic  , c fra  gli  altri  Gtouanni  Riuas  , ch’era  venuto  in  'fffffff* ,l 
quei  paoli  co’l  Duca  d’Alba,  c che  di  foldato  ordinario,  col  merito  di  lun- 
ghe , Se  egregie  fatiche  , dopo  gl’inferiori , haueua  poi  confcgtiiti  i pri<r  gìommuì 
mi  gradi  nella  profefllon  militare . Al  noftro  tempo  era  egli  Goucrnatorc 
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della  Città , e Cittadella  di  Cambray.ch’è  vno  de' carichi  più  principali , che 
fogliano  darli  a quei  della  fua  nacionc . Huomo  venerabile  ancora  d'afpctto, 
non  mcn  che  di mcrito-,c  nel  quale  fi  poteua  dar  ùmilmente  in  dubbio, le  pre- 
feualcfTealla  prudenza  militar  la  ciuilc.  Da  lui  in  particolare  ci  fù  raccontato 
più  volte  quello  fucccdb , dubbiamo  dcfcrittOiC  da  noi  volentieri  s’c  fatta 
commcmorationc  in  quello  luogo  di  sì  degno  ,c  sì  graue  Autore.  Ma  tor- 
nando horaallccofc  operate  dalDuca  d’Alba  dopo  la  i icuperauone  diMons, 
\.Tr,;Z'.  proueduto , ch’egli  hebbe  alla  (Scurezza  di  quella  Città , Se  al  rimanente  di 
MiBrMhun.  quella  frontiera , voltò  l'efercito  nel  Brabante,  e s’incaminò  verfo  la  Cittàdi 
Z'tucnù  Malines.  Andauacgli  a quella  volta,  difpodo  ad  vfaruiil  calligo  più  che  il 
di  Maiùti.  perdono. Pareuagli,che  i Malincfi  troppo  facilmente  haueficto  piegato  a fa- 
uor  dell’Orangcs,  e nel  riceuere  prefidio  da  lui,  e nel  fomminillrargli  tutte  le 
T’rtd'Z  comodità, ch'egli  haucua  defidcrate . Fù  perciò  dal  Duca  fpinto  inanzi  fuo  fi- 
/«.  filati,  gliuol  Federico, il  quale  auuicinatofi  con  vn  grolle  numero  di  Spagnuoli.co- 
tnufnw  minciò  a preparar  le  cofe  necelTanc  pcrisforzarlaCittà.  Seguitaualo  poi  il 
rello  del  campo  Regio,  fpirantc  minacce,  c vendetta  i ma  che  per  non  hauer 
tirato  paghe  da  molto  tempo  , venuta  brainofo  di  danaro  più  che  di  fanguc, 
e perciò  inclinato  a sfogare  lafua  ira  co’lfaccopiù  che  con  l’occilionc. Non 
eraignotoa' Cittadini  il  pcricolo,chccorrcuano.  Ond'efli  dopovnabreuc 
fcaramuccia,  che  feguì  fra  gli  Alemanni  dcll'Orangcs,  Se  i Regi)  all’arnuo 
/ cìttdJidi  l°ro , fecero  partire  l'ubi to  quel  prefidio . Quindi  fi  modero  a tentar  tutte  le 
«yi»  'i»ì  vie  pcrplacarc  l’ira  de’ vincitori.  V farono  col  Duca  ogni  fummiifione  mag- 
8,orc'c*’ru'mencc  con  folennc  apparato  inuiarono  il  Clero  dello  per  indurre 
“di  «nato  * ghanimitanto  più  allaclcmcnza,  &:  allapictà . E daua  orecchie  di  già  il  To- 
<•>«•**■  ledo  alle  conditioni  j quando  gli  Spagnuoli,  precipitato  ogni  indugio,  sfor- 
Mt  i fitddii  zarono  le  mura , e feguitati  da  gli  altri , entrarono  nella  Città,  c fcorrcndola 
<»mi»  /«i-  in  vn’idante , la  faccheggiatono  pcrtuttc  leparti.  11  furore  fi  defe  ad  ogni 
*m!ucufì"i  i te  ad  ogni  età  ; l’auaritia  non  perdonò  alle  Chicfe,  e con  fatica  la  libi- 
dinca’Monadcrij.  Poco  fanguc  vi  lùmefcolato.  E perche  il  Duca  non  ha- 
/*<»•  ucua  difearo  il  caftigo  della  Città,  c fi  rrouaua  debitore  di  grofio  danaro  all’c- 

fercito,  perciò  fi  dilpofe  molto  più  a riceuere  le  giudificationi  del  ficco , che 
il  t.W»  afJrnc  tifentimcnto.  Da  Malines, riordinateci^  v’hebbc  le  cofe, andò  a Ma- 
fifi  < ah.  drich  -,  e di  là  a Nimega,  luogo  il  più  principal  della  Ghcldria.  Qumifermof- 
jbuk,i<u  li  yj  pCr  qU1lchc  giorno, attendendo  a ricuperar  le  T erre  perdute  in  quella  Pro- 
a inai».  ^ ^ n c 1 ^ fornogli  in  mano  fcnz’alcuna  difficoltà  Ruremonda,  con  tutto  quel 
/ai  utinde  a più,che  là  intorno  haucuaoccupatoprima  l’Oranges . Deliberò  egli  poi  di 
ruafarai  U firingcreZutfcn,doue  i nemici s’erano fortificati, e modrauano  di  voler  man- 
Zì^bti"  tenerfi.  A tale  effetto  inuiò  fiibito  a quella  volta  Federico  fuo  figliuolo  con 
*>*•  buon’apparato  di  gente  c d’artiglierie.  Siede Zutfcnsùlariuieradcirifel , c 
*’  pcrvnlatodellaTcrranciridcflo  fiume  ne  sbocca  vn’altro  mcn  nobile, chia- 
matoBerchel.  Gli  altri  (iti  hanno  il  terreno  di  fuori  molto  badò,  e fàngofo. 
La  terrain  quel  tempo  era  fornita  di  mura  fabricatc  all’antica , toltane  qual- 
che parte  co’i  fianchi  più  alla  moderna,  & haucua  buoni , c profondi  foffi  per 
ogni  lato.  Ma  effondo  venuta  poi  molti  anni  dopoinalloluto  poter  de  glihe- 
rctici,  l'hanno  refa  vna  delle  più  forti  Piazze  di  quei  paefi. 
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P°  Federico  all’intorno  sù’l  findiNouembrc;iiel  aual  tempo  lai 
i.  ucua  cominciato  ad  inafprir  fortemente  cori  freddi,  e co’i  ghiai 

quanto  auantaggiaua  la  rondinone  de’  Rcgij , tanto  disfauoriua  quella  de’ 
ncmici,c’haueitano  ripoda  la  principale  fpcranza  della  loro  difefa  ne’  liti  baf- 
fi,&  acquofi,  onde  la  Piazza  veniua  circondata  per  ogni  parte . Accodouuifi 
dunque  Federico  fenza  molta  difficoltà!  c dirizzate  due  batterie  in  quei  lìti 
baffi , che  gli  paruero  più  opportuni,  cominciò  a fat  grand’apertura  con  effe. 
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Haueua  il  maneggio  dcU’arti  glieria  ilSignor  di  Hierges,  foldato  di  gran  va* 
lore,  e di  già  non  erano  per  tardar  moltS^Rcgij  a poter  condurli  all’  aflalco, 
quando  impauritoli  il  prcfidio,ch’era  dentFBlula  Piazza, prefe  partito  d’vfcir- 
ne  nafcollamente.Crcfciuco  perciò  tanto  più  il  timore  ne’T crrazani,non  dif- 
ferirono a trattar  d’accordarfi.  Ma  i Rcgij,  ò fprezzaro,  ò dclulò  ogni  accor-  J Tmtkjr. 
do,  entrarono  dentro  alle  mura  per  forza-,  & auidi  pilr’anchc  in  Zutfcn  della 
preda  più  che  del  fangue,fi  diedero  a Taccheggiare  Tubito  laTcrra  hoRilmcn-  i Rtgijv,,, r- 
te,c fecero, che  proualTe  non  punto  minori  calamità, e fciagurc  di  quelle,  ,r4*tt*T fo- 
che poco  prima  con  limile  infortunio  haueua  patite  Malines.  Co’I  terrore  di  ritggi*n?~ 
quelli  due  Tacchi , tornarono  fubito  volontariamente  all’vbbidicnza  del  Rè 
tutte  quelle  Città, c Terre, che  fc  n’erano  partite  di  là  dal  Rhcno  nelle  acccn- 
nate  Prouincic  di  Groninghen,d’Ouerifcl,  di  Frifa,e  d’ V crccht;  c li  ritirò  Tu-  Tmfd!  u 
bitoancora  nelle  parti vicine<lellaGermaniail  Conte  di  Berg,  ìnliemecon 
diuerfe  altre  pcrTonc  di  qualità,  che  l’haucuano  feguitato.  Erali  di  già  nel 
principio  del  verno.  Sìcheil  Toledo  liccntiòquafi  tutta  la  gente  Alemanna  ut 
poco  prima  leuata,  c che  poi  s’era molto  diminuita, c Tene  tornò  egli  dopo 
all’ordinaria  fianza  Tua  di  BrulTelles.  Ma  Federico  Tuo  figliuolo,  afTicurati  "nu'tagl»- 
c’hcbbei  luoghi-più  importanti  di  là  dal  Rhcno,  Tenz’altra  maggior  dilatio- « Aleman- 
ne voltò  l’efcrcito  contro  l’Ollanda.  Al  fauorc  delle  vittorie  gli  fi  aggiunge-  . 
ua  quello  della  Ragione;  la  quale  facendoli  Tentire  con  freddi,  c ghiacci  lira-  Tifato 

ordinari  j,  daua  fperanza,che  tanto  più  facilmente  fi  potcflcro  penetrare  allo-  cta,ra  l'ut- 
ra  tutti  i lìti  più  balfi  ,c  piùacquofidi  quella  Prouincia.  ApprclTouuifi  Fc-  Uaué' 
dorico  dunque  con  grolle  forze,  e particolarmente  co’l  fiore  della  gente  Spa-  / 

gnuola.Ma  nelTcntrarui  bifognò,che  fi  trattcncfie  alcuni  giorni  lotto  Nacr-  sitmitim» 
dcn,piccioIaTcrra,c poco diRantcdal  marc.GiaceNacrdcn in fito balTilfimo, 
con  molte  acque  Bagnanti  all’intorno , che  Tono  prodotte  dal  fiume  V ccht, 
il  qual  fendendo  la  Terra  in  mezzo,  con  pocadiltanzavàpoia  fcaricarfi  nel Sut  fi”. 
golfo  di  Zuidcrzec , fopra  il  quale  gira  il  tratco  piùmaritimo  dclTOllanda. 

Quiiii  per  l’opportunità  del  fito  s’eraannidato  vn  buon  numero  d’hcretici , e 
non  Tolo  del  paefe,  ma  delle  regioni  circonuicine  ; e quefio  cravno  de’ più 
corrotti  alili,  c’hauclfero  in  quelle  parti.  Non  penfaua  Fcderico,che  follerò 
per  far  refiftenza.  Nondimeno  perche  vi  erano  dentro  molti  Vgonotti  Fran- 
cefi,c  perche  «da  gli  altri  folicuacid’OUandaveniua' loro  dato  animo,  & in- 
fieme  promelTo  aiuto , non  vollero  elfi  venire  all’vbbidienza  del  Rè,  fecondo 
cheFederico  nc  gliliaucua  prima  Toauemcntc  inuitati.Quindi  in  lui  tanto  più 
arTe  lo  Tdegno.  Onde  fatte  auuicinarc  le  arciglierie,&:  al  terrore  delTarmi  ag- 
giungendo altre  minacce  afprilfimc  di  parole , fidifpofe  a sforzare  la  Terra. 

Ma  caduto  l’animo  a quei  di  dentro  con  viltà  non  minore  di  quel  che  folfe 
Rata  prima  la  ferocia  in  moRrarlo,  difccfero  a patteggiare , c Rabilirono  con  fon  u rfo, 
Federico  la  rclà  ; la  quale  da’  Toldati  mal  riceuuta,  e peggio  ancora  olferuata, 
fi  conuertì  fubito  in  vn  crudclilfimo  eccidio  del  luogo . Il  minor  male  fù  il 
Tacco.  Tutti  i Franccfi,  c tutti  gli  altri  heretici,  che  v’erano  dentro,  furono 


outruum. 


tagliati  a pezzi;  c per  colmo  di  miTeria,  al  Tacco,  &:  al  fangue  s’aggiunfe  il  fuo- 


co;  sì  che  da  vnaChiefa,&vnMonaficrio  in  fuori,  non  refiò  quali  piùveRi-  /*»««. 
gio  alcun  dellaTerra.Con  queftì  fpaucntcuoli  efempij  entrò  Federico  in  Ol- 
landa.  Ma  l’cfito  delle  cofc  poi  dimofirò , che  Te  ben  gioua  Tempre  l’vnirc  alla 
dcmcnzail  timore, nuoce  però  Tempre  etiandio  l’vnirc  al  timor  ladifpcratio- 
ne.  Introdotte  che  furono  dunque  l’armi  Spagnuolc  nella  Prouincia,  nc  pre-  * 

fero  canto  horrorc  quei  popoli,chc  difpcrando  efii,ò  di  confcguir  perdono, fc 
lo  chiedelTero , ò di  vederlo  effettuato , Te  l’impetralfero , determinarono  di 
mancenerfi  per  tutte  le  vie  pofiibili  nelle  cominciate  riuolce.  - 
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SOMMARIO. 

Procurano  l' altre  Città  folltuatc  d’Ollanda , che  s hnifca  con  loro  quella  d'Amfler- 
dam  . il  che  non  potendo  conferire , impiegano  contro  tffa  la  for^a.  Federico 
di  Toledo  li  fi  trasjenfce  in  perjona , e laficura  da  ogni  pericolo . Quindi  tenta 
d'ctf'r  nceuut * in  Harlem , e di  pomi  prefidio . Prima  V inclinano,  e poi  "Vi  ripa* 
gnano  gli  Harlemefi . Onde  Federico  mette  l afedio  a quella  Città . Sito  d ’tìar • 
lem.  Forte  piantato  fuori  d'effa  da  gli  Harlemefi , e prtfo  da  gli  Spagnuoh.  Soc- 
corfo  pur  anche  disfatto  da  loro.  Danno  poi  "in  affatto  imperuofo,  e dij  ordinato 
contro  la  Città  » e ne  fon  ributtati  con  grane  perdita . Entraui  nuouo  aiuto.  Fred • 
di , e ghiacci  flraordtnarij . Definita , & agilità  de  gli  Od  un  de  fi  sii  l ghiaccio. 
Parimenti  ',  che  pruouano  i Rtgq  ; e con  timore  di  douer  ritirarft.  Ma  il  Duca 
<f  Alba  non  lo  confente . Rinforzano  perciò  tanto  più  quei  di  fuori  io  p pugna- 
ti onc  , e tanto  piu  quei  di  dentro  ancora  la  refiflenzà.  Fateioni  yalorofe  per  ter- 
ra , e per  acqua  dall'  yna , e dall  altra  parte . Battaglia  nauale , che  poi  ne  fegue 
a fauor  de  Regij.  Fame  crudele  in  Harlem.  Soccorjo  tnuiatoui  dall’  Oranges , che 
yten  rotto , e disfatto  dagli  Spagnuoh.  Rende  fi  al  fin  la  Città.  Fieri  fupphuj.  che 
>i  fono  efeguiti.  Narranfi  le  cofe  intanto  fuccedute nella  Zelanda.  Ammutina- 
mento de  gli  Spagnuoh  in  Ollanda.  Affedio  loro  infelice  intorno  alla  Terra  d'Alc - 
mar , con  W altro  fucceffo  maritimo  noumeno  infelice.  Parte  di  Fiandra  il  Tole- 
do » com  anche  il  Medinoceli  ; e>i  giunge  per  nuouo  Gouematore  ilXechrfeni  Com- 
mendatore maggior  di  Caviglia. 

Ella  follcuationc  quafi  generale  di  rutta  l'Ollamla,  non  fi 
può  dire  quantoreftaiTe  ferma  tuttauia  la  Città  d’Amllcrdam 
nella  fua  vbbidienza  di  prima  vcrlo  la  Chicfa , Se  ifRc . E tan- 
to più  fidoueua  riputar  degna  di  lode  la  fuacoltanza,  quanto 
più  falere  Città  folleuate  haucuano  pollo  ogniftudio  per  tirar’- 
effa  ancora  nc’  lordifcgm.  Eranfijda  loro  vfah  prima  gli  otfitij  ; c da  gli  offiti) 
erano  trafeorfe  dopo  allaforza.  Con  gente  armaca  infeftauano  il  Tuo  termo. 
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rioi  e dal  lato  di  mare  danneggiandola  più  graucméce  etiandio.che  dall’altro  f 
di  terra,  haucuano  fatti  abbruciare  molti  Tuoi  vafcclli  nel  porto;e  co’i  loro 
tencuano  la  Cittì  come  attediata  per  quella  parte . Da  Naerden  fi  trasferì 
perciò  fubito  Federico  in  Amftcrdam,  c dalla  bandadi  terra  pofe  laCittìin 
total  ficurczza . Da  quella  di  mare  procurò  di  fare  il  ineddìmo,  Jc  iliuiò  , 

gente  contro  i vafcclli  de’  follcuati , Cperando  con  ropportunitàdcl  ghiac- 
ciò  di  potergli  facilmente  alTaltar  da  vicino,  c far  loro  gran  danno.  Ma  i d‘ 
nemici , rotto  il  ghiaccio  all’intorno. e fattoui  come  vn  (otto  per  lordifefa, 
tennero  lontana  la  gente  Regia , e confcruarono  ficurc,  e fenz’alcun  detri-  * 
mento  lenaui  loro . Dunque  Federico,  lodata  grandemente  la  fedeltà  de  Iffalaflt 
gli  Amftcrdameli , e fodisfatta  la  Cittì  co’l  non  imporui  preiìdio  alcuno 
(tramerò, il  chefidefideraua  fopra  ogni  altra  cofa dagli  habitanti , rifoluè  ’ 
di  profeguir  con  l’armi  tuttauiaquei  progredì,  c’haucua  cominciati  nella 
Promncia.  Vollenondiracnotentar  primalevie  foaui.con  1’aggiungerui 
quelle  ancora  delle  minacce.  A tal’cffctto  operò,  che  la  Cittì  della  d’ Am- 
fterdam  interponclfc  i fuoiofficij  con  falere.  La  più  vicina,  c la  più  prin- 
cipalc  di  tutte  era  quella  d’Harlem  ; c sì  vantaggiofe  concorreuano  in  erta 
le  prcrogatiue  fri  falere  Città  d’OUanda  , che  nella  nuoua  ercttione  de' 
Vefcouati  stravoluto  collocar  iui  la  fede  Epifcopale  della  Prouincia.  Ma-  ' 

ftrarono  quei  d'Harlcm  di  riceuer  bene  l’intcrpo licione  de  gli  Amllerdamc-  upkmfi 
fii&inuiarono  prontamente  alcuni  de’loro, chetano  più  bene  affetti  verfo 
la  Religione,  Se  il  Rè , a trattare  con  Federico  in  Amftcrdam.  Edigufitc- 
ncua  per  conclufoil  trattato,  nel  quale  li  comprendala  il  riccuerfi  dentro  Mapiiintn 
guarnigione  Spagnuolai  quando  gli  Harlemefi , mutata  fentenza  in  vn  fu-  /**"* 
bito,  fi  precipitarono  a romperlo.  Non  è agitato  così  il  mare  da’ venti,  co- 
me  il  volgo  dalle  paffioni . Ciecamente  confulta  le  cofc , e più  ciecamente 
ancor  ierifolue  s e con  leggerezza  incredibile  conucrce  m vn  punto  l’amore 
in  odio,c  l’odio  inamore.  Moftrammodifopra,cheilPrcnciped’Oranges  P'euàpt 
era  venuto  a fcrmarftin  Ollanda,  non  folocomcin  Prouirtcìa,  ch’egli hauc- 
ua  gii  prima  in  gouerno , c dou’cra  tuttauia  riconofciuto  Gouematore,  ma  * ° * *” 
come  nella  fede  più  principale  de’fuoi  difegni;  e perciò  non  coffaua  con 
ogm  arte  podibilc  di  nudrirui  le  turbulenze  introdotte . Era  Gouernacorc  r>- 
particolare  d’Harlcm  l'otto  di  lui  il  Capican  Vibaldo  Riperda,  natmo  di  ^oeMa- 
Frifa  ; e dipendeua  egli  dall’Orangcs  quali  più  ancora  nella  fubordinationc  ttritHAT* 
de’  fenlì , clic  dcll'offitio . Quelli  concitata  la  moltitudine , mentre  lì  ftaua 
più  nel  caldo  di  concluder  l'aggiuftamento  con  gliSpagnuoli,  alzata  con  “ 
vchemcnza  la  voce,  in  quefia  maniera  (cominciò  a dire)  ta  fraude  privata  fi  co-  s*.r  .ginn, 
lori/ce  mentitamente  di  %elo  pulita  ? In  quefia  numera  , futa  prctefio  de ll’ybbi-  l'ff 

dienti  donata  al Rè.hten  favorita  la  tirannia,  ch’ffòrctta  il  Duca  d'alba  l E per  caìaàmZ 
non  incorrere,  come  ft  mcflra  ffienofamente  ,ll  pericolo  dlna/fcdìo,  dorremo  con  pe- 
ricolo tanto  maggiore  ricetterai!  Spaglinoli  in  ijuejìa  Citta?  chi  ciafìcura  in  tal  cafo 
della  lor  fede?  sinzj  come  non  debbiamo  noi  digià  accorarci  divedere  allora  i [oliti 
effetti  della  loro  perfidia  ? Corrono  tuttauia  [angue  le  fi rade , e fumano  per  gl  'incendi  i 
le  effe  di  Malinei , di  Zutfen , e di  Naerden  , e hi  , odono  tuttauia  i gemiti  da  ogni 
parte,  per  miU' altre  attiom  di  [enfimi  Influiti  ffate  in  quei  luoghi  da  toro.fenff- 
alcun  riguardo , né  di  patti  conclufi , nè  di  promeffe  giurate . E penile  pii  lofio  non 
habbiamo  a far  noi  m Harlem  quel  che  ti  fatto  ut  ^ mfierdam  ìit  cui  popolo  non  hi 
Coluto  perfidio  Spagnuolo,  ma  -Tuoi  mantenerfi  fedele  al  nè  con  tiferai  fie  proprie. 

Coti  parimente  richiede  il  [cromo  nofir *,  e coi! giudica  il  Prenci; e d Orangei  Go- 
vernatore della  Prouincia . e tanto  partiate  di  quefla  Città.  Il  Prencipe  d 'Orargli  chi 
dopo  i:  grani  pericoli  cor  fi , e tante  foniche  tolerate  per  firmi  ti  o della  patria  comune, 
è lanuto  afermarfi  qui  fri  di  noi  finalmente , per  fare  la  nofira  caffo  pm  [un,  chi 
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in  fuameicfinta  ,e  dal  quale  piu  eluda  egri altro fi  defilerà,  che  tlRèfid  ybbidito  ,tnà 
fotta  la  fioauità  delle  ooj'tre  leggi , e non  fotte  la  ytolenxjt  delle  Jbanicre.  che  fi  poi 
gli  Spagnuoli  dorranno  con  lajfedio  tentar  la  forala , e noi  douremo  procurare  all' 
incontro  di  ributtarla ; e molto  più  con  le  mura  de'  petti , che  con  quelle  della  Città. 
Coti  giujla  farà  allora  fin^a  dubbio  la  nojhra  confa , che  potremo  Retarne  fauoreuole 
. ancora  indubitatamente  il  fuccejfo . Ma  in  ogni  fortuna  , che  forno  percorrerti 

quanto  meglio  farà  di  morire  finalmente  yna  “Volta  fola  per  difender  la  libertà,  che 
rutta àelCip  mille  ogni  giorno  nel  fopportar  le  miferie  d’Vna  mtolerabile  fcruitù  ? Parlaroc’- 
“lI"  debili:  il  Riperda , li  trartc  manzi  Lancelotto  di  Brcdcrodc , Imo  ma  de'  più 
Un  dime.  nobili  della  Prouincia,  e de’  più  (limati  incucila  Città,  c con  egual’cfficacia 
“end,.  parlò  anch’egli  nella  medefima  forma.  Per  accendere  vna  fcdirione.rardire 
Eftaaanu  di  pochi  bada  contro  la  tepidezza  di  molti . E cosi  auucnnc  allora.  A 
tiìmihìpt-  quelli  due  Capi  s'aggiunfcro  alcuni  altri,  che  fcguitaùano  fcopcttamcnce  la 
uà  t"  f‘  fatciondcU’Orangcs  ; e fatta  mutare  larifolucioncquafi  prela,  fù  determi- 
u'Vdì  tri  nato  ,ch'in  vece  de  gli  Spagnuoli , folfero  riccuute  nella  Città  alcune  Com- 
s't'afuJc  pagnie  d'vn  Reggimento  Alemanno , che  per  ordine  de’  follcuatid’OHanda 
tmraa.frr-  il  Coloncilo  Mullcr  haucua  alfold.ito  in  quei  giorni.  Nella  Città  nonman- 
lùmHartm  eauanoheretici.  Quelli,  prclb  ardire  ahch’cfli  in  tale  occalione,  volarono 
durì'jk'  incontanente  adalcuncChicfe  ,cle  conuertironoin  vfò  loro.  Nè  qui  li  fcr- 
mauot  de  mò  l'mfaniade’fcditioli . Vollero, che  folfero  imprigionati  quei, ch’crano 
[•amati.  jtj  a tra[tarc con  gli  Spagnuoli, c non  molto  dopo  gli  fecero  crudelmente 
iMJttóìm!'  morirei  non  dilpiacendoquelli  (uccelli  all'Oranges,  poiché  fatte  più  graui 
dufmttmpa  da  ciò  ne  gli  Harlon#!ì  le  colpe,  canto  più  n’haurcbbono  difpcrato  clli  dal 
fiiktrttui.  Re  il  perdono . Allanuoua  dimutationccosì  impenfata,  Federico  di  To_ 
uifì^màdi  fedo  s acccic  di  fcro  fdegno,  c più  di  lui  anche  il  Duca  filo  padre,  che  n’ha- 
mnfifiii-  ucua  riceuuto  fubitamente  l’auuifo  in  BrulTclles Nè  fu  più  lungo  l’indu- 
rice  di  Tatado  j,j0  _ Da  Federico  fù  morto  al  mcdclimo  punto  l'cfcrcito  Regio  i & au- 
fn’tied  , uanzatofi  vcrlò  Harlem , fi  preparò  con  gran  rifblutione  a porui  l'alftdio. 
jt fufìt» di-  Giace  laCittàd’Harlcmin  vn  largo  piano,  ch’è  diftirtto  in  vaghe  praterie 
[fantliferti  d’ogni  intorno  ; elfendo  il  terreno  d’OUanda  più  atto  a’  pafcoli  d’ordinario, 
f,r  che  allcfcmenti.  Dallvno  dc’fuoilati  di  fuori  hàvna  felua  molto  vicina, 
‘flatulenti  ma  picciola , c che  fcruc  per  vfo  di  piacere  più  clic  di  fuoco . Da  vn’alcro 
sitti  hot-  Iato  fpingcfi  dentro  alle  mura  vn  fiume , chiamato  Sparen , il  quale  bagnati* 
km-  do  le  mura  (IclTc  di  fuori  con  vn’alcro  fuo  ramo  , che  quali  fubito  li  nunifce 

co’l  primo,  viene  a rendere  ifolata  quella  parte  della  Città.  Verfo  Mezzo 
giorno  fi  comunica  quello  fiume  con  vn  gran  lago , nominato  il  mar  d’1 1 ar- 
ie in  ; e verfo  Settentrione  con  vn  largo  feno , che  Tic  fi  chiama,  c ch’entran- 
do in  altri  fieni  maggiori  và  finalmente  più  torto  a chiuderli, che  a diffonderli 
nella  vaftità  dell'Oceano.  E'  fornita  la  Cittadi  buon  flirto,  e di  buone  mu- 
ra-, non  fiancheggiate  però  alla  moderna, ma  torrionatc  all’antica.  II  re- 
cinto è grande;  concicn  numcrofo  popolo;  &:  alla  frequenza  de  gli  habi- 
tanti  cornfpondc , sì  nel  prillato , come  nel  pubhco , la  qualità  ancora  de 
itjiiàima  gh  edifici).  Sono  vicineaqucfta Città, quali  ineguale diftanza  d’vna mezza 
dilli  cittì  giornata,  due  delle  più  principali  Terre  d’OUanda;  cioè,  da  Leuanrc,  Am- 
r,‘S,'r"il‘b  rterdam;  e verfo  Mezzo  giorno  Levden.  Quella  cofpirauanella  follcuatio- 
Uotlan-  ne  con  l’altre;  anzi  l’Oranges  allora  vi  fi  trouaua  .affine  di  porgere  più  da 
vicino  a gli  Harlcmcli , e fauor  di  conlìgho , & aiuto  di  forze . Amrtcrdam 
all’incontro  fccondaua  pienamente , come  s’c  dimoftraco , le  parti  Regie  ; e 
la  Prouincia  contigua  d’Vtrecht  faceuail  medefimo  ,edi  là  perciò  doueua- 
'ì"fd‘i  ùnt'  noefler  fommimllratc  al  campo  Spagnuolo  tutte  lcprouilioni , che  di  mi- 
fiitmaai  d'  no  jn  mano  folfero  bifognatc  per  la  continouation  dell’  artedio’.  Prima 
menatila,  dunque  procurò  Federico  d’aibcurar  bene  i parti  da  quelle  parci.  Vno  frà 
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gli  altri  ve  nera  de’ più  importanti,  e de' più  vieini  adHarlem  fra  due  pie-  Ty* 
cioliluoghi,  c’hanno  quali  in  meno  fra  loro  il  fiume  Sparcn,  e che  per  la  fua 
Vicinanza  fono  chiamati , l’viio  Sparendam , e l’altro  Sparenuolidc.  In  que- 
Ilo  fico  era  vn  forte , ch'i  follcuati  d’Ollanda  vi  haucuano  fabriCato  i e che 
poi  perduto , c nuou  amente  riprelo,  era  (Iato  meglio  dipiima  thùnito  da  lo- 
ro.  Difegnò  fubito  Federico  d’ooeupar  quello  forte.  Ma  quanto  fi  dclìde-  D*Ar""'> 
tana  dal  la  fua  parte  di  farne  l’acquillo,  altrctanto  haficuanO  per  fin  gli  Hata 
lcmefi  di  prohibirne  la  perdita . Erafi  al  cominciar  di  Deccmbrc  i c quell’  a» 

anno  elfcndofi  fatto  fentire  il  freddo , c più  predo , e con  più  rigidezza  del 
folito,haueuaper  ogni  parredi  già  coperte  Tacque  di  durifiìmo  ghiaccio.  mui% , 
Per  alfaltareil  forte,  veniua  ciò  inmoltovantaggio.de  gli Spagnuoli , 
che  l'acqua  del  follo  trouandoli  congelata,  cfatto  fodo  il  tettano  aH’intopà  "JSuvni 
no,  che  prima  eramolle,  pcrciòlirendcualoropiùfacile  il  potere  accodar-,  ’wfi  »«* 
uifi.  Fece  nondimeno  prima  Federico  riconofcere  con  maggior  ficurezz«( 
e la  qualità  del  forte , e l’animo  de' difenfori . A quell'effetto  vi  fpinfe  Ro- 
dorico  Zappata  con  vna  mano  d’archibugieri.  Gii»  veduto  da  gli  H arlcmclì;  «à fiM/a-, 
vfeirono  fobico  coraggiofaincnte , e fecero  ritirar  gli  Spagnuoli  | collata  vn 
braccio  al  Zappata  queda  fattione . Non  intcpcdi.ma  infiammò  gli  Spa- 
gnuoli maggiormente  quedo  fuccelTo.  AlTaltarono  elfi  perciò  poco  dopo 
da  due  lati  il  forte  in  vn  tempo,  & all'incontro  vfeirono  pur’anche  lafccon-  <5.  ,1 

da  volta  gli  Harlcmcfi  a difenderlo . Ma  non  età , nè  pari  il  numero , nè  /*'**■ 
vguale  la  virtù  in  qucdi  i sì  che  dalla  parte  loro  il  cedere  prcuenne  quali  il 
combattere . E non  celiarono  gli  Spagnuoli , fin  che  feorfo  il  ghiaccio  del 
follò , Se  incalzati  Tempre  più  gli  Harlcmcfi , non  entrarono  nel  forte  vnitau 
mcntcconloro.  Quiui  n’vccilcro  molti,  c lenza  difficoltà  ne  Tacciarono  gli 
altri . Daqucdo  fuccelTo  prefo  tanto  più  animo  gli  Spagnuoli , s’accodaro- 
no fubito  alla  Città,clacinfcro  da  più  parti.  Non  paflaual’cfercito  Regio  qaMijt 
dodeci  mila  fanti;  ma  tutta  era  gente  eletta,  e per  tanti  profperi  auucni- 
• menti  di  gran  lunga  fopraìlnumero  infupetbita.  Eranui  intorno  a fei  mila  *'■  ' 
Spagnuoli  1 5500.  Alemanni  ; Se  il  redo  Vallom.  All’alfedio  furono  condotti  ifumdtU 
folo 400. caualli  trà lancie, Se archibuggieri i perche rifpetto al paefe, Stalla 
dagionc,  maggior  numero  di  caualleria  non  vi  bifognaua.  NeiTaccodarli 
Federico,  e nel  diuidcre , che  faceua  i quartieri , fù  auuertito,  che  dalla  par- 
te di  Lcyden  veniua  il  Signor  di  Lumay , per  introdurre  vn  buon  foccorfo 
nella  Città.  Conduccua  egli  il  refiduo  del  Reggimento  Alemanno  leuato,  snMfc.iV- 
> come  s'è  detto, dal  Mullcr,&  alcune  altre  bandiere  di  Francefi.St  Inglefi,  che 
tutti  poteuano  far’il  numero  di  tré  mila  fanti , infieme  cgn  qualche  pezzo  ùuì.  ' 
d’artiglieria,  e con  prouilione  ancora  di  vettouaglie . Hauuto  Tauuifo , non  n <’<»»»- 
cardo  punto  Federico  adincontrare  i nemici. Fluori ua  amendue  le  parti  vna  » 

folta  nebbia-, l'vna, e l’altra  dilorofotto  la  fiy  ofeurità  penfando  di  potef 
più  facilmente  occultarli,  e cogliere  fproueduta  la  parte  contraria . Arnie 
però  Teuento  più  a quella  dc’Regij . Approdò  il  villaggio  di  Berchenroda 
feguì  l'incontro.  Ma  durò  poco  lamifchiai  perche  i Regi)  preualfcroin  ma- 
niera, edi  numero, edi  virtù, e di  lòllecitudine , che  i nemici  lì  crollarono 
quali  prima  rotti,  che  lòpragiunti.  Non  furono  pochi  glivccifiiegli  altri  or  f.-u 
rimalcro  diflipaci . Pcrderono  le  artiglierie , molce  bandiere,  tutto  il  baga- 
gbo , e tutto  il  re(lodclleprouifioni,chcconduceuano . Tornato  Federico 
a formar  Tafledio.fù  eletto  per  fuo  quartiere  da  lui  certoHofpitale  conalcu- 
ne  cafe  d’vn  borgo,  che  rifpondcua  ad  vna  porta  della  Città,  chiamata  della  t»  ò *x~»« 
Croce , e fcco  ritenne  tutta  la  gente  Spagnuola . Da  quella  parte  fi  preparò  "£££  u 
fubito  vna  gran  batteria . Ma  quello  lito , ch’era  il  più  comodo  per  alloggia-  g„,„ù  t„. 
re,  non  crailpiùvantaggiofoper  battere  1 percioche  la  porrà  veniua  coperta  Mr*<*  t" 
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davnbuo'nruicllmn.e  la  muraglia  potcaucficrciui  meglio  ancora  difcfii.  All’ 
mIuÌ?  <nTofl°  lattnchc  guarda  Lcydcn  alloggiò  falera  gente, con  poca,e  quali  mu- 
,,.it  na  comodità  ili  coperto  ona  eflendo  ,c  più  debole  ,c  incn  fiancheggiato  ii 
muro  in  quel  verbo,  perciò  poccua  nulcire  più  facile  da  quella  banda  foppu- 
. gnationc.  Qucft’errorc  più  torto  fù  difprc7.7.ato,  clic  non  conofciuto . Non 
illusi".-  tìpoteuano.perfuadcrc  gli  Spagnuoli , elicila  prima  tempefii  dc’lor  canno- 
[huiiM  *-  ni.gliHarlemcfinon  fodero  per  aprir  loro  le  porte, come  liaucuano  fatto 
tou»  W gli  altri  luoghi,  de'quali  frcfcamentc  s'erano  impadroniti . E unto  più  in 
Htrltmi/.  ciò  gli  haucua  confinnati  allora  il  doppio  fauorcuol  fuccclTo , c del  forte 
prefo.cdel  fòccorfo  impedito.  In  modo  che  non  fcruato  l’vlomilitar  de 
gli  affcdij.c  con  troppo  difprczzo  tralafciato  l’aprir  le  trmccre,  per  acco- 
ftarfi , comefioHm , di  mano  in  mano  fotto  il  lor  fcrpcggiantc  riparo, prima 
alle  batteriche  poi  al  follò,  rifolucrono  fcnz’alcuna  tu  danza  di  battere  l’ac- 
connata  porta  della  Croce,  Se  il  fuoriuellino.  Collocaronfidunquc  fcdcci 
un»,  ih  graffi  cannouicontro  quel  lira, ccominciofli  neldiciottcfimodiDccembre 
vin  fnnti-  vnafunofi(lima  batteria-.  Fusi  grande  larouinadel  primo  giorno,  clic  non 
u l'viiil-  fi  poteuano  quafi  più  dar  di  mano  il  riucllino,  eia  porta.  Malanoncproui- 
mmii  fi  a-  dcroquei  didcntroal  bifogno  in  maniera,  clic  da  loro  vi  lì  continouò  vi. 
AAm»"  rilmcntcnella  difefa  i con  molta  lode  in  particolare  del  Capitano  Sticmbac 
. Luogotenente  del  Coloncllo  Mullcr,  c’haucua  il  riuellino  in  cuflodia . Se- 
guitoli! perciò  tanto  più  fieramente  a battere  dalla  parte  di  fuori.  Conranda- 
ua  all’artiglieria  il  Signor  della  Crclfonicrai  c principale  Ingegnierc  dell’ 
cnfilmtr"/  cfcrcito  era  ìlCapitàn  Bartolomeo  Campi  Iuliano, grandemente  filmato 
miteni**  j#  in  quella  profeflionc.  Moftrauafi  da’foldativn  defiderio  impaciente  d’an- 
minili-  jirc  311’jifjira.  L’ira,  l’odio,  e le  prede  gli  ftimolauano  ; ma  fpetialmentc  lo 
cmfummBnr  fdegno  di  veder  ncgliHarlcmclìvna  relìftenza  così  oftinata.  Formò  dun- 
’utmùJm  Suc  l’Ingcgnier  Campi  vn  ponce , ch’era  portatile  i c fatte  maggiori  di  prima 
r»«nie<*  dalla  bacteria  le  rouinc,  oltre  alla  comodità,  che  porgeua  il  gluaccio  tratta- 
ili.  i;m  bri  nel  foflo,  comandò  il  Toledo,  clic  il  pohte  vi  fi  gettaflc.  Nondimeno  per 
R'fnmn,tu  ifcoprir  meglio  il  tutto,  feceauanzarc  il  Capitan  Francefilo  Vargas  con  ijo. 
vn  ftnitfn.  archibugieri  Spagnuoli . Non  alpetcò  l’altra  fanteria  di  nccucrgli  ordini, 
tmUftenn  ma  prjma  <Jcl  tempo , che  non  era  maturo  pcranchc  all’aflalco  , fi  caccio  ; 
ni'Ifl X"  inanzi.  Nel  ponte  ca  pittano  con  fatica  ere  perfonc  del  pari.  Contu  tracio  fa- 
ai  jmnUfi  cendoagara  i foldaciad  encrarui  ,e  troppo  in  dii  preualendo  l’impeto  alla 
JJJj-jJ.**'  difciplina,  venneroa  difordinarfiin  maniera,  chegji  vni  impedimmo  gli  aU_ 
n* ‘t,w  tri,cnon  poteuano  pafi'arc  inanzi,  perche  non  cutanea  la  breccia, che  d 
ponte  vi  fi  potcffc^congiungcrc.  PioUeuaintanto  dalla  Città  vna  fiera  tem- 
peftadimofchcttatc,di  fuochi, cdicannonatc  controdi  loro  .fermati  allo 
inumi  *fi-  feopcrto  con’gli  (quadroni  sù’l  labro  del  fofib,  e fatti  berfagho  troppo  da  vi- 
fJàgimfi-  c,no  jl|c ferite, che riccueuai^).  Trafporcauacli nondimeno  inmanieral’in- 
c«  min-  fanoardor  deH’afialto,che  perdendo  l’vbbidicnza  a’ior  Capitani , non  vo- 
ti; in  v*-  ]cuano  ritirarfi.  Onde  bifognò,  che  vi  andaflc  il  Maftro  di  campo  Romcro, 
^ìufii  grandemente  da  loro  amato  inficine, c temuto  , il  quale  con afprc parole 
Orni*  t li  (gridandogli , r he  temimi  ' difì'c  j in  Ijuejìo  punto  hi  mena  ti  più  tojio  , c he  [rene- 
i errori  s imparano  nella  [cuoia  militare  del  Duca  d \Alba  ? con  all’ affatto  fi 
jfrt  a csmf0  yù  per  atta  ? così  dorrete  lafciarui  Uccidere , fen^a  che  p affiate  combattere?  fatti  ber - 
Rtmtr».  [agito , infieme  ludibrio  di  quefìì  ribelli , che  nafeofit  fra  i lor  ripari  "V<  beffeggiano, 

mentre  che  >i  percuotono?  Mancheraum  occafione  f offe  da  punir  (*  perfidi  a loro?  De- 
ponete bora  dunque  l'impeto,  che  y’accieca . Io  che  ù fpeffo  mi  fon  trouato  con  *>oi 
Ritiro») i al  a sincere , mi  trouerò  h olenti  eri  con  ~Voi  quefla  l/olta  anche  a perdere . Così  fi- 
fi»e,e  t»»  nalmentc  fi  ritirarono . Na  ncrimafero  morti  poco  mcn  di  ioo.  c fra  loro 
grotte  àa^  vn  Capitano,  & alcuni  Alfieri.  Quello  fucccilo  dilingannò  gli  Spagnuoli. 

’ . -della 
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della  prima  lor 'opinione  intorno  alla  prefa  d’Harlcm.  Onde  confiderando- 
jahora per  altrctanco difficile, auancopcr  finanzi  l’haueuano  (limata  faci- 
le, ri  olucròno  di  lafaarc  ogni  fattione  da  parte,  finche  fi  fodero  proueduti 
ton  larghezza  di  tutte  le  cofc  ncceffarie  a condurre  patientemcntc  inanzi 
1 afledio.  A quello  fine  fi  diedero  gli  ordini  comicnienti  nelle  due  piòvici-  r, 
neCittad  Amllerdam,  ed’Vtrccht.  Ma  il  condurre  leprouilìoni  al  campo  fr»utj»no 
Ttonriulcrua  si  tacilmcntc,  perdici  follcunri  ... mtt&>  • *«- 


r r * uconaurrcie prouiiiom al  campo 

non  nufema  si  lac  il  mente,  perdici  follcuati  Ollandefi  infcllando  per  orni  "l'^V  RV 
parte  ■ camini,  face  turno  ogni  sfolto  per, mpcdirlc.  Scorfc  perciò  quafivn  ".fi'* 
mele  intiero  fenza  clic  i Rcgij  opcraflcro  cofa  alcuna,  che  folle  di  confidc- 
rationc  intorno  all  affedin  W/d  n.,,,1  .... i:  t r • 


. ~ ~ , e>v  aituiia,  cncronc  ai  conlidc- 

ratione  intorno  all  affedio . Nei  qual  tempo  gli  Harlcmcfi  riccucrono  vn  c , A; 

tlCOn0A  ?7jZU  cJa"on'  ’d' quella  gente,  che  s’era  tro- 

uataalladilefadiMons;  eloconduffcilSignordiSeraz,  inficmc  con  buo-  Harì,’”lP- 

na  quantità  di  munitionc , c di  vettouaglia . Con  quelli  vantaggi  s’infupcr- 
birono  talmente  i nemici, che mollrandofi più  rollo  infoienti, die  audacia 
compariuano  su  le  mura  fcopertamentc  a fchcmire*  e beffeggiar  gli  Spa- 
gnuoli . Et  all  indolenza  congiungcndo  ancor  l’impictà , vi  fi  faccuano  ve-  . ■ ■» 
derc  m lunghi  ordini  quafi  informa  di  procclfionc  con  gli  habiti  Rcligiofi,  \lTJiZ 
c Sacerdotali, con  IcMitrc,  c con  altre  forti  d’arnefi  EcclclìafticLgarcg- &»**//«»» 
Ciancio  tra  loro. a chi  noreua  niì\ x . b ■ & finii. 


• » V*  * vi  w v-v  11  ‘uju  uarncn  tccicnaitici , garce- 

guindo  tra  loro  a eh,  polena  piò  fcgnalarh , ò nell’ odio  contro  la  nìtioic 
ipagnuola,  o nel  ludibrio  contro  la  Religione  Cattolica.  E pafsò  tant'oltre 
1 hereticafrencfia, eh  efponendofi  da  loro  in  qucll’empia  fccna  lefacreima- 
gini,e  mu quelle  che  prima*ncl!c  chiéfc  erano  le  più  frequentate , c più 
colte,  dopo  hauerlc  derife  con  mille  fellemi,  le  fcrmauano  al  ber  faglio  de 
gli  archibuggi  loro,  c mofchctti,e  con  le  fpadc  in  vltimo  le  riduccuano 
cfccrabilmente  in  minuti  pezzi.  Fratanto  i Regij,  fatte  c’hebbcro  le  proui- 
liom  neceffanc , dcfideroli  di  ncompcnfarc  il  tempo  perduto  , saccinfcro 
conogni  aidoicall  afiedio,  perdoucrlo  profeguire  però  non  più  conaflalti 
immaturi  ma  con  bene  ordinata  patienza.  Onde,  aperte  che  furono  le  trin- 
cere  s attefe  a follecitarle  coh  ogni  diligenza. Quindi  feguitoffi  la  batteria  ; 
e tralafciatofi  di  farlancl  fitodi  prima,  fi  dirizzò  aHa  cortina,  che  feorreua  tP*mn 
tra  la  porta  de  la  Croce,  c quella  di  Sii,  cosi  chiamata , chcra  la  più  vicina  a 7.T-  1 

man  dcftra  del  campo.  Feccfi  grand’ apertura  in  ella.  E nondimeno  vi  fi  ripa- 

rarono  quei  di  dentro  in  maniera , che  non  fi  giudicò  effer  difpollc  a baltan-  1 

za  le  cole  per  venire  al  l’affal  to  dalla  parte  di  fuori . E perche  la  cortina  crà  „ , , 

tu ttauia troppo difefa  dal  duellino  £praccennato , perciò  s’hebbedcl  tur- 
opcr  ncccflariodi  leuar prima  a’difcnfonvn  cofifatco vantaggio.  Lafcia-  a!(r'JA- 
ta  dunque  per  aliatala  batteria,  fi  venne  in  breue  allo  Iboccamcnto  nel  fof- 

, ZìZtt?  ar^°.  c<^c  lauoros  vnì  contro  il  riuellino  ; perche  i Re- 
gij  v landò  la  fatica  pm  lunga,  ma  più  ficura,  vollero  a forza  di  zappe,  di  pa-  rifi*lta,L 
le». c di  ^«uanzarfi  di  paffo  in  pàlio  ; & a quello  modo  fcacciarne  il  Se-  e 

mico . E fc  n impadronirono  finalmente . Ma  con  perdita  di  fangue  non  ili 
mcn  che  di  r^mno  r^n^  ! i?  f % P — . - d*4jn rimiti. 


...  r w H-wmicnre . ivia.  con  perdita  di  lan^uc  ti  oni” 

mcn  chcdi  tempo  ; tanto  valore  moftrauano  quei  di  dentro;  e così  locffo  fa 
celiano  le  parti  piu  d’alEihcori,  che  d’affaljti . Acqu.ftaro  che  Pu  .1  fmelhnò 
da  Redi,  non  S intcnid  i nrrrm  lot-dnr  eli  htr.j  ni.  i... 


j > q ..  * v . . : /\«-quiuato  cnc  ru  n nuellmo 

da  Regi;,  non  s intepidì  perciò  1 ardor  di  prima  ne  gli  Harlemefi.  Anzi  a mi-  w 
fura  del  pericolo  crdccndo  in  effi  la  diligenza , concorfcro  da  ogni  parte  fu-  q^Td,  *1 

biro  ,e  le  donne  llcffe  congli  huomini . a forrifirar  In  nnm  


biro , e le  donne  flcffc  con  gli  huomini , a fortificar  la  porta  della  Grcc^c^é 
dopo  la  perdita  del  nuellinorimancua  totalmente  feoperta.  Fecero  il  me-  *&*&**■ 

fola  porta  di  Sii.  RdtikirànAA  rii.  ì D . i rr ...  j.r 


fòla  nnrm  Ai  v a l i h * u*UUCi 1> cnc icorrctia.comc. s' ’é detto, ver-  « 
fo  la  porta  di  Sii.  E dubitando,  che  i Regi)  batteffero  parimente  l’altra  corti-  J , 

na  afa  mano  liniftra,  eh  andaua  all’vhirfi  con  la  porta  vicina  chiamata  di  u*?* *’* 
fi  ma  m enttS  ’ Pcrctò  fl  conc°ric  a riparare  con  ogni  lludioqucì  lato  mede- 

finumencc;  non  pretermettendoli  alcun  lauoro,  e di  foffi.c  di  trauerfi:  e di  maa““n"» 

JL  ritti».  1 ' 
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contramine , Se  d’altre  inuentioni , che  d'ordinario  contro  la  più  fotti  le  offe, 
fa  truoua  fcambicuolmcntc  la  più  indudriofa  difefa . Ma  con  troppo  Van- 
taggio reftanano  quei  di  fuori  in  comparatone  delle  comodità, che  gode- 
iifiìT' uano  qucl  di  dentro . I Regi) , per  le  continouc  feorrene  de’  nemici , con 
aLii  ,,mf,  gran  fatica  riceueuano  le  vettouagliei  per  condurle,  vi  bifognaua  gran  gcn- 
tei  falera  non  badarla  pcrcudodir ben  l’adcdio  1 Se  affluendola  fommamen- 
te  l'horrordel  freddo  apprettici  a gli  alcn  difagi,  perciò  tri  le  fughe,  le  mor- 
c,m,i ìiì  ti,e  le  iniirmità,  ognidi  maggiormente  mancaua.  Gli  Harlcmefi  all’in- 
•rUmft  contro  abbondauan  di  popolo  armigero  ; con  facilità  riceueuano  foccorfo 
m, d’huomini.  Se  di  vettouaglic  i contro  le  ingiurie  del  freddo  fi  riparauano 
agiatamente  nelle  lor  cale  ; e non  riufeiua  al  campo  Regio  sì  fauorcuolc  il 
ghiaccio  per  trattar  la  campagna,  ch’clfi  non  participalfcro  dclfidedb  fauor 
HaU ian>  Ììmilmcnce  per  introdurre  nella  Città  le  cofc  più  ncccfTarie.  Nc  fi  può  dire, 
«mÌIT/ìL»  duanto  grande  fia  ladedrezza,  e l'agilità  de  gli  Ollandcfi  sùH  ghiaccio. 
ifinama  E’  occupato,  com’habbiamo  detto  piu  volte,  il  paefe  loro  da  infinite  acque 
dagnanti.  Quefte  fogliono congelarli  ogn'anno  per  ordinario,  benché  il 
t utut  frc  JJo  non  vi  regni  si  intenfamcntc , com’in  altri  paefi  meno  humidi,  c 

canrnt,  tht  meno  acquofi.  Perdono  allora  perciò  Tacque  la  loro  natura.  E commuran- 
£’/*”***•"  doli  parimente  l’vfo  delle  barche  in  quello  delle  carrette , frequentanti  allo- 
' rada  caualli,  edaglihuominiquelle  campagne  di  ghiaccio  indurito,  come 
fc  fodero  campagne  di  terra  afeiutta.  Le  carrette  fono  picciole  ordinaria- 
mente, e perlopiù  fono  condotte  da  vn  canal  folo.  Sodcntanfi,  non  sù  le 
ruocc,masùtrauicelli  in  foggia  di  quelle  Slitc.ch’in  Italia  s'vfano  in  Lom- 
bardia, e che  più  comunemente  fono  chiamate  con  quedo  nome.  Per  anda- 
ilnmm  rc  f°Pra  il  gielo  con  ficurezza,  e velocità,  molto  ingegnofo  particolarmente 
è l’artificio  degli  huomini.  Guarnifconocdì  tuttala  lunghczzadc’picdi  con 
v/4  "»/'■  due  ferri  benlifci,cdretti,edalla  parte  dinanzi  alquanto  ritorti  in  fuori. 
t“mr'ì li''  Sopra  quedi  fi  reggono,  esùqucdcali,  per  chiamarle  cosi , non  animino, 
ititi»,  ma  volano  ; edendo  adorasi  veloce  il  lorcorfo,  che  l’occhio  apcna  può  di- 
gnitario. Ne  tale  vfo  è praticato  dalle  donne  mcn,  che  da  gli  huomini. 
Anzi  ncll’efercitarfi  gareggiando  ben  fouentc  l’vn  fedo  con  l'altro,  quelle 
Uinaì.'  hanno  preualuto  talhora  a quedi.  E non  fentono  difficoltà  alcuna  mi  ic  fe- 
rnine  in  corrcrsù’l  ghiaccio  , Se  in  faread  vn  tempo  hor  l'vno , hor  l’altro  de' 
lor  donnefehi  efercitij  più  manual  i, quando  più  rapidamente  le  porta  il  volo 
in quclfoccafionc.  Co’l  mezzo  dunque  delle  carrette, ò Shtc  da  noi  ac- 
Camtttm  ccnnacc  i riceueuano  gli  Harlcmefi  tutte  le  comodità , che  faceuano  lor  di 
bifogno.  Vcniuano  a fchicrc  per  via  di  quel  gran  lago  vicino , che  già  di- 
<4.  Attuti,  cemmo,  eder  chiamato  il  mard’Harlem.  Chiamali  contai  nome  tuctoquil 
Iato,  che  fiù  guarda  verfo  la  Città,  nella  quale  entra  per  quella  banda  il 
rnvUfvm  dumc  Sparcn  nominato  di  fopra.  E perche  da  vn’altra  parte  s’auuicina  quali 
tu,  i,t,,  altrctanto  a Lcydcn  l'idedo  lago , perciò  in  quel  verfo  vien  nominato  1 1 ma- 
mand'at  re  Lcydcn  medefimamente . Qucda  communicationc  di  Leyden  con 
laa.&ilm,  Harlemperviadel  lago  fomminidraua  in  abbondanza  lecofenccedàricalla 
nÀLtjd,*  gente  adediatai  la  qualecon  frequenti  forti  te  nceueua  dentroi  foccorfi,  c 
««or/l  f,  f,ccua  pentire  anche  fpcffb  i Regi)  d’hauer  voluto  impedirgli.  Nè  redaua 
ituimr  perdio  l'Orangcs  di  fpingcrc  ancora  per  la  via  ordinaria  di  terra  quegli  aiuti, 
m,  a,  ch’egli  potcua nella  Cicca.  Anzi  per  aflicurar  meglio  i foccorfi  daquclla  par- 
’"m,ì  R,tj  te,  egli  haueua  fatto  dirizzare  vn  force  quali  a mezzo  camino  frà  Lcydcn,  Se 
t"  ià  a,r.  Harlcm,  e quiui  ammaliate  le  prouilioru,  più  facilmente  poi  di  là  faccua,che 
’tlàriatiàil  pafiaflcro  m mano  de  gli  alle  diati . Ma  iRegij,  ancorché  li  vcdclferointanci 
tanni.  Vantaggi, non  lafciauano  però  di  condurre  inanzt  le  operationi  da  lor  comin- 
ciate. Seguitammo  a battete  r muri  elicli , c con  ogmdudio  a minargli  ilpe- 
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rando  in  quella  maniera  di  render  la  breccia  più  comoda , c poi  l’aflalto  più 
tacile . All  incontro  non  era  minore  la  vigilanza  de’  difenfori  nel  fare  ogni 
storzo  per  rendere  inutili,  ò impedite  lemine,  & ogn’altro  lauoro  de’  Regij. 

Hùné di  fuori contraponéuaho  quelle  di  dentro, incontrandole  inque-  7»fuUni*I*t- 
Ita  maniera,  e "ùaftandolc , ò facendole  infruttùofamcntc  fùentarc.  E nelle  la  Ur  furie. 
parade  muri  debilitati  faccuano  i ripari , che  bifògnauano  ; e con  ritiratesi 
bene  intefc,che  non  temeuano  punto  le  minacce  d’alcun’alTalto  di  fuori.  Fi- 
rn tratanto  il  Dcccmbrc , e cominciò  il  huouo  anno  del  1773.  ,il  quale  fu 
memorabile  in  Fiandra  particolarmente  per  qucft’alTedio.chc  noi  deferiuia- 
mo  . Duro  piu  di  lette  meli}  fù  vario  di  cafi,  non  meno  che  lungo  di  tempo;  -40M» 

* della  vittoria  fpeflfc  volte  qucllipiù  dubitarono,  che  finalmente  la  confe- 
guirono.Da  noi  però  non  faranno  defi:ritte  fc  non  le  attioni  principali, ohe  vi 
lucccderonp  ; cosi  richiedendo  là  dignità  deH’hilloria  in  ic  ItclTa , e dalle  mh n mtm ”à~ 
nutie  de  fuccelfi  prefenti  con  tròppa  ragione  chiamandoci  là  nobiltà  de’  fu- 
turi . Ma  per  tornare  ali  aflfcdió,  quanto  inuigilauano  i Regij  ncll’alficurare 
al  campo  lé  vettouaglic  j altrctantò  poneuano  ogni  indqltria  i nemici  in 
procurar  d impedirle;  A qucft’cfFctto  indiarono  clu  buon  mimerò  di  foldati  ; 
per  occupar  certo  paflo  de’  più  importanti  verfo  Naerdcn,  & Amftcrdain  ; é 
gli  conduccua  vn  certo  A htonio  di  cognome  Pittore,  il  quale  liaucua lìadiicà 
la  parte  principale  nella  lorprefa  di  Moni , quando  vi  entrò  il  Cónte  Lodo-  ,gmi 
Uico  di  NalTau  come  allora  da  noi  fù  inoltrato . Ma  vcniitahe  la  hotitia  in 
Amltcrdam 5, fu  inuiata  fòbico  da’ Terrazzani  la  gente,  clic  bifognauà  per  'mteJ,re» 
difturbarne  il  fuccclTo  ; & incontratali  nella  nemica,  la  ruppe  facilmente  , e 
difordmo,  c molta  ancora  n’vccifc.  Rcllouui  morto  particolarmente  il  Pit-  iun*»ru. 
*?rc’c.  5“  Spagnuoli  in  onta  del  fuo  misfatto  gettarono  la  fua  celta  nella  *'  Ut  ‘ 
Città, infieme  con  quella  d’yn’altrój  chiamato  il  Rè,  ch’era  molto  (limata  unu,imi- 
da  quei  Cittadini.  Pròuocati  gli  Harlemcfi  da  queft’attionc , noncardarono 
a farne  il  rifcntimcnto.  Scclfcro  dodici  frà  i prigioni,c’haucuahò  dei  campo 
Regio,  e fpiccati  loro  dal  bullo  i capi , gli  pofero  in  vn  barile  ; e rotolatolo 
giu  perle  muta,  lo  fecero  difcendcrc  nelle  trinccre  de  gli  Spaglinoli  con  ta- 
le infcnttione  ; Quejio  tnlmto  del  decimo  danaro  inaiano  gli  Harlemefi  al  Ducd  * * 

* j 1 * eJtr  yiUrd  ><Mno  àggiktogerai ancora  il  duodecimo . A quell’attò 
erudeJe  fu  cornfpolto  non  meno  crudelmente  di  fuòri  ; perche  ih  faccia  de 

? 1 ™Cfl  furorto  faT  aPPicar  Pcr  la  g°Ia , & per  li  piedi  alcuni  de’  loro» 
oc  eili  all  incontro  pòco  dopo  fecero  i!  medefimo  d’alcuni  Regij  à villa  fimil- 

mehtc  degh  Spagnuoli.  Tanto  rende  efferati  gli  fpiriti  per  ordinario  il  fu- 
ror dell  armi,  e fpctialmcntc  il  furor  di  quelle  j che  vogliono  punir  davna 
parte , c fo (tener  dall  altra  la  ribellione . Era  crefciuto  in  quello  hiczzo  no- 
tabilmente il  numero  de  foldati  nella  Città.  Oltre  a’Tcrrazzani,  vi  fi  conta- 
vano poco  meno  di  4.  mila  fanti  ;m^  de’ quali  erano  Alemanni,  Francefij 

nglefi . E non  ccfiaua  1 Oraiiges  di  tener  caldilTime  pratiche  in  tutti  i 
paefi  vicini,  pcr  confcguirnc  sì  potente  fòccorfo,  ch’a  forza  aperta  potette  le-  ® 
rnrgh  Spagnuolt  daquell’aifcdio.  Crefciuta  perciò  fempre  più  la  baldanza  " 
neg  laflcdiati , faccuano  frequenti  fortitc  ; c ne  fecero  vna  in  particolare  sì 
fiera  contro  il  quartiere  de  gli  Alemanni  Regij,  che  gli  difioggiaròno  da  vna  gJM 
cafa  ne  ferirono , & vocifero  molti , e pofero  tutti  gli  altri  in  gran  confufio-  qu.iu  tane. 
ne.  Contro  il  quartiere  de  gliSpagnuoli  pochi  giorni  dopovfcirono  molto 
piu  ancora  fcroccmctc,c  procurarono  con  ogni  sforzo  di  ricuperare  il  duel- 
lino perduto  ; c tane’ oltre  portogli  l’ardire,  che  furono  vicini  ad  inchiodare  i 
cannoni  diltefi  alle  batterie . Ma  rifpinti  valorofamcnte , rientrarono  nella 
Citta  ienz  hauer  riportato  alcun  vantaggio  di  fuori . La  faraone  fù  però  • < 
molto  nobile,  c colto  di  qua , c di  là  molto  fanguc . Federico  di  Toledo  r ’ 
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ill’inconcro  animando  fcmprc  anch’egli  più  i fuoi , rifoluc  d alzar  tanto  il 
riuellino  occupato  , che  fignoreggiaffe  , & impcdiflc  i lauori  di  dentro. 

£ fattaui  portar  molta  terra  per  qucllcffctto , vi  piantò  (opra  due  pezzi  d ar- 
'*"<*•  *■  ticlicria.  Ma  il  frutto  non  corriipofc  all’afpcnationc , tanto  bene  prouide- 
ro  al  lor  bifogno  gli  attediaci  per  quella  parte.  Mancarla  intanto  ogni  di  più 
cufen.  u gente  nel  campo  Regio  per  cagione  de'  patimenti . Era  morto  d’mfirmi- 
,m  Si  not  della  Crcffonjera,  c’haueua  il  carico  deU'artiglicria  ; il  Signor  di 
Norcherme , rimafo  ferito , non  poteua  effer  curato  con  la  diligenza  che 
...  conueniua  -,  erano  mancaci  ncll'iftcffa  maniera  molti  Officiali  Spagnuoli  di 

qualità  com’anche  dcll’altre  natiom  i c fi  vedeuano  infiamma  ridotte  le  cofe 
dcH’cfcrcico  a termini  tali , che  fi  dubitaua  grandemente  hormai  intorno 
ort -mirir-  aH’cfiro  dell’imprcfa . Con  tutto  ciò  erano  più  gagliardi  clic  mai  gli  or. 

D-  dim  del  Duca  d’Alba  al  figliuolo.  Se  bene  il  Duca  , per  ogni  euento, 
,u  che  fi  forte  allongaco  l’affcdio , haucua  fcritto  di  già  efficacemente  in  Ifpa- 
gna,  per  haucr  due  Terzi  veccia  di  quella  nacione  , che  fi  trouauano  al- 
lora‘in  Italia;  e faceua  leuar  nuoua  gente  più  da  vicino  nella  Contea  di 
rfiiuptr-  Borgogna.  Dunque  non  tardò  più  Federico  in  voler  fare  vn  nuouo  sfor- 
fìF,d"u.  I0  °rima  C1,C  più  fi  confuma  Ile  la  gente.  Rifolucofi  perciò  a dare  vn 
fZIZ’tZ  feroce  artalto  in  più  luoghi  ad  vn  tempo  contro  quel  laro  . che  fcorrcua 
un  i.  n*  dalla  porta  di  San  Giouanni  a quella  della  Croce , Se  all  altra  di  Sii,  dalla 
qual  banda  , com’habbiamo'  detto  di  fopra  , i Regi)  haucuano  aperte  le 
trinccre  fatte  le  batterie, e lauorato  ne’  folli,  la  detcrminatione  così  no 
in  tit  fermi  fù  meda  ad  effetto.  Profeto  la  cura  i tré  Maftri  di  campo  Spagnuoli  Ro- 
vnmi,  lai  derico  di  Toledo,  Giulian  Romcro,  c Conlaluo  di  Bracamonte  daflaltar 
co.;  foXdati  de’  loro  Terzi , l’vno  la  porca  della  Croce , e gli  alcrrduc  alla 
deflra  & alla  fimflra  i lati  vicini.  Contro  vna  difefa,  c’haueua  la  porta 
di  San  Gjouanm,  fù  degnato  il  Signor  di  Bigia  con  vn  numero  di  Val- 
loni del  fuo  Reggimento  ; e furono  dati  gli  ordini , che  btfognauano , per 
infeftare  ad  vn  tempo  quei  di  dentro  in  maniera,  e dal  rmellino , c da’  (iti 
più  opportuni,  ne’ forti,  che  da  loro  non  fi  poteffe  far’impedimcnco  a quei 
i di  fuori,  clic  forteto  per  falir  sù  la  breccia.  Da’ Regi)  furono  efeguiti  con 
HjéUr.fAmi-  (omino  valore  tutti  quelli  ordini.  Ma  non moflrarono  minorvirtu  per  la 
patte  lor  gli  attediaci! con  tanta  vigilanza ,& ardire  corferoa  tutti  i pen- 
« coli . Onde  bifognò , che  finalmente  i Regi)  cedertelo,  ccon  perdita con. 

fiderabile,  perche  ne  morirono  più  dijoo.c  molti  fpetialmcntc  di  quei  del 
ftr  quei  Ài  gigli  , che  prouarono  maggiori  le  difficoltà,  e piu  dura ìnfic me  la  refiftenza. 

In  quello  artalto  redo  grauemcntc  ferito  Roderico  di  Toledo , e morto  il 
oifinM  Capitan  Lorenzo  Perca,  con  alcuni  altri  Offitialidinfcriorquahtà.  Succc- 
‘"’m'ST  duco  infelicemente  quello  sforzo  de’ Regi)  , non  fi  può  dire  . quanto  ne 
rcllaffc  afflitto  il  lor  campo.  E crefeendo  ogni  volta  piu  il  dubbio  ìntor- 
nQ  (in dcU'imprcfa , giudicò  apropofico  Federico  dvdirc  fopradicio  le 

opimonide’  più  principali  Capi.  Mollrauano  alcuni  di  loro  pochilfima  fpc- 
Cmfàlìaji  ranza  di  felice  dito . Patirf,  più  boema,  le  difficolti  dell  ajfidio  fuori  > che  dentro. 
pmùìfiM-  pjfcrt  in,  enfi  fimo  4 freddo  ,e  più  nemica  la  fifone,  che  i ifleffo  nemico  Ogi  altra 
memore  anruffia  prouarfi  neri i allo  mementi  , <■  ne'  Ir  inerii  ejjer  poca  latente,  f 
*«***:  ffinfumJn.  i dtfeth  Che  lefamom.  M 'meonno. abbondar/,  d W cofa  nella 
topemi  f città;  ~Verurt  orni  di  rinnirtnea  di  nuoti  aiuti , e mojìrerfi  affinata  fempre  pi»  alla 
1"fu  f"  difefa.  Ondhauerfi  a concludere , ò che  leffedio  non  fi  potrebbe  mai  terminare,  u che 
terminando/  {offe  par  lafaarc  più  abbattuti  alfine,  tincinri  ,cheiy,ntl.  Dunque 
effer  merito  di  ritirare  quanto  prima  l efertito.e  di  prtnenin  la  maggior  necefita  con 
ragie»,  i,  prudenza,  per  non  rffemr  preutnulo  più  infelicemente  poi  co  •Sverna.  Mzmcon- 
etanane.  crar ;0  fofteneualì.chc  non  bifognaua  abbadonaie  in  modo  alcuno  1 impeu. 
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^éUe  più  h orride  fucceder  le  più  benigne;  e da  quel  cielo  sì  hit  mulo  per  natura,  po- 
terfi  aff  ettare,  ch'Tmà  notte  improuifamente  fcacciaffie  tl  ghiaccio . Saperfi , ch’iti 
breue  giungerebbe  nuoua  gente  di  Spagna,  e più  brevemente  poterfi  far  nuove  levate 
dentro  alla  Fiandra.  Effiere  allora  per  chiuderfi  l'ajfedio  dà  tutti  i lati,  e per  fo- 
prauan^are  le  provi  foni,  che  bifognajfero  af  campò . Tolti  i foccorfi,  cederebbe  fv- 
bito  la  Città . Ne  tante  mai  farebbono  per  la  parte  del  Re  in  quefi eccafiont  le  per- 
dite, che  non  f afferò  di  gran  Ivnga  ricompenfate  in  avvenir  dagli  acquifii . Rap- 
prcfcntò  Federico  quefta  diuerfità  di  pareri  al  Duca  fuo  padre,  c voi  le  la- 
perne  il  Tuo  fenfo , per  doucrc  intieramente  poi  fcgujtarlo.  Rifpofe  il  Du-  cfutji» , * 
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ca  Cubito 5 e con  tcrminiichcpoteuanolafciare  in  dubbio, fcportartcro  più  M" 
con  le,  ò d’autorità  paterna, ò di  militare;  che  profeguiffe  in  ogni  maniera , ch'tp^ru*- 
t terminajfe  l offe  dio , fe  non  toleffie  mofirarfi  indegno  del  j angue  Spagnuolo  j inde-  da&»>dwà 
gno  del  fuo  me  de  fimo  ; & d' bavere  in  mano  quell' armi  che  dotnata  l'ullanda,  corte- 
rebbono  fienai alcuna  difficoltà  hittoriofiamenfe  tutto  il  refio  àticor  della  Fiandra,  di*,  M ' 
Le  imprefie  più  ardue  nufeire  anche  le  più glonofie . E douerfi  ne’  grandi  affedq  mi- 
furare  non  il  numero  de' giorni,  ma  l'utilità  delle  confeguenag.  Tentaffe  bora  prin- 
cipalmente per  yia  della  fame  quel  che  non  haueva  potuto  confeguir  prima  con  l'ò- 
peratione  del  ferro  ; & a qvefio  fine  impediffie  con  ogni  diligenza  da  ogni  parte  i 
foccorfi.  Ciò  effiergli  per  [accedere  con  la  nuoua  gente,  che  prefio  giungerebbe  all ‘ 
efierciio . Cadere  al  fine  ogni  Piatta  non  fioccorrendofi  ; & in  quel  cafio  i difenfori 
piu  opinati  divenire  ordinariamente  i piu  ~vili.  Confideraffie , che  il  fiucceffio  di  quefi'-  A 

efjedio  fieruirebbe  d’efiempio  in  Ollandà  per  tutti  gli  altri.  E finalmente  fi  prò - 
peneffie  inanafi  iacquifio  d'hna  littoria,  nella  qual  fi  dubiterebbe,  degli  haueffie,  ò 
refo  maggior  fervitio  a Dio  ,&*  al  Rè;  v confeguita  maggior  gloria  per  fe  fieffio  ,.e 
per  la  fua  Cdfa.  Vedutoli  Federico  fgridare  quali  non  tnenó  che  auuer-  ^ ; 
tire  dal  padre  , tornò  ad  inferuorarfi  più  che  mai  ncll’imprefa . E dille-  Vieti  fegutt*. 
minata  che  fù  per  l’efercito  la  rifpofta  del  Duca,  non  fi  può  credere,  quanr 

“M" ftM 

to  s’eccitarono  gli  animi  ancoradi  tutti  gli  altri.  Dunque  ringagliardite  £ fèevr* 
le  diligenze  jrifoluc  Federico,  inficmc  con  gli  altri  Capi,  di  mettete  prin- 
cipalmcnte  ogni  ftu dio  per  impedire,  che  nella  Città  nort  en trafilerò  ver- 
touaglic . E frà  tanto  fù  fpedito  dal  padre  in  Ilpagna  cort  gran  diligenza  non  entriti» 
Bernardino  di  Mcndozzà  , per  follecitarc  gli  ordini  del  Re  al  Goucrna-  f“c°rfi  ”•0'» 
tore  di  Milano  , affinché  da  quello  Stato , nel  qual  fi  trouauano  i due  eirnMtdid* 
Terzi  vecchi  Spagnuoli  accennati  di  l'opra  , s’inuiaftc  tutta  quella  fante-  dutenJtzUi 
ria,  inficme  con  qualche  numero  di  caualleria,  quanto  prima  folle  poffibile 
in  Fiandra,.  Qucfto  c ilMendozza,che  nobilmente  nella  fua  lingua  de-  p*gnu. 
fcriflc  la  guerra  de’  Pacfi  baffi  per  tutto  quel  tempo , ch’egli  vi  dimorò  ; c 
che  dal  maneggio  dell’armi  partito  alla  profclfion  del  negotio  j fù  poi  ad- 
operato dal  Re  nelle  Ambafci^ric  d’Inghilterra,  e di  Francia»  Succcdeua-  ctffknì 
no  le  cofe  dell’artedio  in  quefta  maniera,  quando  in  vn  tratto  , vfcrfo  la  freddi,*  fuo- 
metà  di  Fcbraio,  mitigatoli  il  tempo,  e conuertitofi  il  freddo  inhumido,  ‘f*™. l‘h*" 
Tacque  tornarono  alTcflcr  loro  di  prima  ; e co’l  cambiamento  della  fta-  e pnei  p 
gionc  fi  venne  à cambiare  ancora  quafi  tutto  l’ordine  della  guerra  ; Pri- 
ma  i ghiacci  non  lafciauano  dall’acquofo  diftinguer  l’afciutto,  c perciò  fi  d,iii  ' 
poreua  dire  , che  tutte  le  fattioni  allóra  fi  faceflero  in  terra,  Ma  dile-  ferra. 
guatofi  il  giclo,  fi  conobbe,  che  per  finanzi  le  più  principali  fi  farebbon 
per  acqua  j attefa  la  comodità,  ch’a  nemici  farebbe  data  d’introdur  me- 
glio nella  Città  i foccorfi  per  via  del  gran  lago  accennato  di  fopra , He  • 
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all’incontro  la  neceflità , c’haurcbbe  hauuu  la  gente  Regia  di  procurare  per 
steurfi  far  rifteflayiad’impcdirgli . Ne  fi  cardò  molto  a vedertene  dall  yna,  c dall  altra 
«;  M uf  parcc  i fuccefTì . A pena  disfatto  il  ghiaccio  , cominciarono  a comparire 
* molti  vafcclli , che  dal  mare  di  Lcydcn  fcorrcndo  a quel  dUarlcm,  e quindi 

entrando  nel  fiumeSparen.conduflcrovnbuon  foccorfoncllaCittì.NcI- 
r—tti*  io  (beccare , che  fa  il  fiume  nel  lago , forma  vnifolctta  di  picciol’ambito.  la 
mn.M  Fi  e(pa haueuano  accortamente  gli Harlcme/i  dirizzato  vn  forte, che  fi  chia- 
mala del  Fico  , preuedendo  quqpto  importerebbe  loro  il  fignoreggiar 
quell’imboccatura . Qimu  dunque , come  in  porto  , fi  raccoglicuano  da 
loro  i foccorfi,  i quali  partiuano ordinariamente  daLeyden,  eda  vn’altro 
e..oiia»r  iU0„0  a quella  Terra  vicino , che  Saflene  vicn  nominato . Ma  non  differì- 
ÌZUZì  reno  i Regi)  ad  opporfi  dalla  lor  parte . In  Amllcrdam  preparò  fubito  il 
Conte  di  Boflù  molti  vafcelli,  & in  pochi  giorni  con  buone  forze  naualis’in- 
— f*. trodulfe , anch’egli  nel  lago.  Erano lefucnaui, comequellepur  de'nemi- 
éSSSr"  ci,  non  molto  cupe  nel  fondo , per  rifpctto  della  poca  profonditi  dello  na- 
si!.'»4 ‘‘'ano  Gli  vni , e gh  altri , n’haueuano  ancora  fabricate  alcune  a fimilitudmc 
ì‘‘a.  di  galere , che  fcorrcndo  più  agilmente  co’i  remi , faceuano  riufcir  più  co- 
atritOu.  modo  il  lor  minifterio  all’altre , ch’vfauano  fcmplicemcnte  quel  della  vela. 

Così  dunque  tutta  lamolc  dcU’aflcdio  fi  ridulfca  conflitti  per  acqua , flc  al 
procurarli  per  quella  via  con  ogni  sforzo  maggiore  fcambieuolmente , e di 
f,i  riceuere,  e d’impedire  1 foccorfi.  Erano  fatuom  al  principio,  ma  fi  conucr- 
n amari a^tìrono  poi  in  battaglie  ,ingrolfato,  che  fu  di  qua,c  di  la  il numero  delle 
***•  • naui  1 alternando  i fucccfli , bora  la  fortuna  , hora  la  virtù , in  vantaggio 
fcambieuolmente , ò di  quelli , ò di  quelli . Reftaua  per  lo  più  nondimeno, 
fupcriorc  la  parte  Regia  *,  alla  quale  fomminiftrando  la  Terra  d Amiterdlm 
£‘‘  ogni  maggior  prouiiione  di  quanto  il  Boflù  nchiedeua , e facendo  egli  egre-, 
giamcntclc  parci  fuc , perciò  cominciarono  gli  Harlcmcfi  a crollarli  indiffi- 
Ftrri  >i«a-  co!  tà,c  llretrezza  di  vettouaglic  .Haucua  il  Bofsu  piantati  alcuni  forti  fu  1 la- 
Zi!  mf-  to  Orientai  dello  (lagno , fotto  il  fauore  de’quahfi  ricourauano  i Cuoi  vaf- 
celli.  Il  fico  loro  non  era  molto  diflante  da  quello  dell’ifoletta , dou  crai  ac- 
• cennato  forte  del  Fico.  Quiui  fucccdcuano  le  più  frequenti  faccioni  ; ma 
- non  poteuanoi  Regij  tanto  finalmente  impedire  i nemici,  che  rubandoli 

da’ conflitti  qualcheduno  dc’loro  legni, non  fi  mectefle  dopo  infaluo  forco 
quel  forte , e di  là  non  cntralTc  nel  fiume , c con  piena  ficurezza  poi  quindi 
nella  Città . Al  qual  fine  gli  Harlemcfi  haueuano  munito  d’altri  forti  quel 
i^Tlato  del  fiume, ch’era  voltato  verfo  la  Terra.  Dunque  noncardaronpiu  i 
dantmiii , * Regij.  All’oppolla  parte  anch’cftì  ne  dirizzarono  alcuni , per  difturbarc  can- 
to  più  facilmente  il  paflàegiode’  vafceUi  nemici. Seguì  poco  dopo  vnanuo- 
j.j,.  ua  battaglia  nel  lago  i c fu  l’vltima,  la  maggiore  di  tutte  1 altre , eh  erano 

»4i/«jli.  prccedutc.  L’armata  Harlemcfe  fi  trouaua  compolla  di  J50.nauili.  La  Re- 
fiìùt («m»  già  nonarriuaua  à ioo.,ma  quelli  nella  quahea  preualeuano  alla  copia  di 
quelli.  Il  conflitto  tu  fanguinofo , c per  qual  clic  tempo  dubbia  ancor  lavit- 
cnUviut  toriai  che  finalmente  inclinò  a fauor  de’  Cattolici,  e con  gran  lode  in  putì- 
colar  del  Bofsù.  Da  quello  fucceffo  rellarono  debilitate  in  roodoleforze 
nauali  de’  follatati , che  dopo  non  hebbero  nello  (lagno  piu  contrailo  alcu- 
<»«  no  le  Regie . Venne  poiquafi  fubito  anche  in  potere  degU  Spagnuoli  il  lor- 

anche  tifarti FjCOj  a quello  modo  la  Città  rcftò  cinta  di  iìrcttwimo  aflcdia.  M.t 

in  quello  temponon  erano  celiate  però  le  altre  militari  o pcratiom  di  terra# 
dall»  fatu  AbDondauano , come  s’accennò , gli  Harlemcfi  di  foldaccfca  ; e perciò  in» 
dt  tma  i fcftan<lo  rpcflfo  il  campo  Regio  con  ardenti  fortite,  afialiuano  hora  l'vno^ 
ia\na  dilli  ra  l’altro  quarticro  ferocemente.  E fra  falere , ne  fecero  vna  sì  fnriofa  foprs 
quello  de  gli  Alemanni,  ch’cacrao  a viua  forza  dentro  alle  loro  fortifica- 
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tiom,  moltin’vqf  ifcro,  e più  ne  ferirono, e riportandonealcune  infegnc,  & 
alcuni  pezzi  d artiglieria , tornarono  dopo , non  folo  come  vincitori , ma  co-  *#*••**- 
me  trionfanti  nella  Citta.  Ne  minore  li  moftrauadaloro  la  virtù  nel  refifte-  mr* 

te  all'oppugnanone,  che  dall'al ero  lato  G faceua  da  gli  Spagnuoli.  Contmou-  £*  "f 
auanli  da  qucltii  lauoridi  prima  con  lentezza  ficurq,  per  non  cader  di  niio-  fr»****» 
uonc  gli  impeci  infruttuofi.  Con  laniataforma  dirizzata  sù‘1  riuellino , co-  sWM,i- 
me  li  dimottrè , procurauanoefli  d’infeftar  quei  di  dentro,  Se  impedirne’i  ri- 
pari, clic  di  continouo  fi  faceuan  da  quella  parte.  Ma  per  contrario  gli  Har- 
Icmcfi  hauendo  collocate  alcune  dcllr  lornarritrli^r.^e-^^  i„  


.7 1 j rr  * g»  opagnuon  pocaipcranzadi  ve-  0***1»*» 

nireal  nn  dell  alicdio  ; ancorché  Federico  moftraflc  d’andar  dilponendo  tue*  futrtm 
ti  1 lauori  per  terminargli  poi  con  vngeneraleaflTalco.  La  principale  fua  cura  TfLj  ''' 
perciò  li  riduceua  all  impedire  i foccortì  ; fopra  di  che  pigliaua  fempre  più 
animo.  Eragli  arriuaro  di  già  vn  buon  rinfrcico  di  gente  j perche  il  Barone  di 
Cleuerau  haueua  condotti  al  campo  mille  fanti  leuati  nella  Contea  di  Bor-  " x""  *' 
gogna  ; c v erano  giunti  alcuni  alcri  Valloni  de'  Reggimenti,  a* quali  comari-  ut». 
dauanoilBigIÌ,&ilMondragone;  edi  già  veniuano  marciando  ancora  alla 
volta  di  Fiandra  1 due  Terzi  Spagnuoli,  che  s’inuiauan  d'Italia . Ma  fe  i Re- 
8JÌ  P®r  vincere  fi  faumano  della  fame  più  che  del  ferro,  non  ccrcauano  men  »»*«  'fini 
glmriarlemen d anamarquclli,  edifupcrarglicon  Tarmi d’vna conforme  ne- 
cclTita . A quello  fine  tentarono  elfi  di  nuouo  più  volte  con  isforzi  reiteraci 
d occupare  vn  de  palfipiu  principali,  perdouciiconduceuanodaVtrcchtle 
vettouaglieal  campo  Cattolico.  Efotfevnde’lor  tencatiui  farebberiufatb 
le  non  haiicttc  fatta  vinle  refifteuza  in  particolare  Giouan  Baratta  de’  Taffis!  Z‘ÌZ\,t 
Proueditor  generale  de  viueri , il  quale  crollatoli  cafualmcnte  in  Vtrecht, 
vlcicontroi  nemici,  eglicottrinfeadouerritìrarfi.  Onde  rettati  liberi  come  F— 
prima  i patti  al  campo  Cattolico,  andò  crefccndo  fempre  più  la  fame  per  la 
parte  de  gli  Harlemefi.  Librate,  c’hebbero  dunque  le  loro  neceffità,  comin-  di 
ciarono  a cercarne  il  rimedio  con  difperate  rifolucioni.  Determinarono  per-  ""A'" 
ciò  di  fagliare  in  più  parti  lafponda  del  fiume  verfoil  iato  della  Città, ac inon- 
dar  tutta  quella  campagna  fino  allo  (lagno , fiche  almeno  con  picciole  bar- 
chette fi  potette  introdurre  nella  Terra  qualche  foccorfo  di  vettovaglie , Se  ckr  ’HtUi 
in  particolare  di  polueredarchibugio.dcllaquale  lipatiua  dentro  nocabil- 
mente  Al  principio  riccuerono  per  tal  via  qualche  aiuto  ; fe  ben  troppo  de- 
bolc  rifpetco  alla  qualità  del  bifogno.  Mainbreuequcftopur’anchemloró  */u  «.l'- 
impedito. Fecero  poi  due  incamiciate  nelle  bore  più  tacite  della  poeto  verfo 
il  quartiere  degli  Alemanni,  ettendo  preceduti  i contrafegni.che  bilognaua  ■> 

no, conquclli, che  doueuanocondurrevcttouaglie  di  filori.  LefattiOni  fti-  fr.fs.i- 
rono  fanguinofae  gli  Alemanmricupcrarono  in  quelle  Thonor  perdutone!- 
le  altre  di  prunai  percioche  sì  valorofamenre  s’oppofcro  a dillurbarcil  foc- 
corfo,  combattendo  in  vnmedefimo  tempo,  e contro  i nemici  di  fuori , clic 
vemuano  per  introdurlo,  c contro  quelli  di  dencro,  i quali  erano  vlcifi  arice-  .a 

uerlojchenon  poterono  gli  attediati  riportare  beneficio  alainodaqucfttsfor-  ■ 

zi.  Circondati  dunque  eliHarlemelidamfuperabilianguftiepcr, ogni  lato,  rUmtùn 
non  riponeuano  più  in  altra  fpcranza  la  lorfaluccche  nelfoccoriò,  il  quale  f'V  r1 
andaua  preparando  il  Prcncipc  d’Oranges  con  vn  gran  néruo  di  fonie.  Ma 
mciò haueua  incontrate  egli  maggiori  difficoltà, che  1 folleuati  d’Oilanda 
non  haucuan  penfaco,  perche  la  Regina  d'Inghilterra;  non  volendo  feoprirfi  _ . jar 
mamfeftamen  te  nemica  del  Rè  di  Spagna , non  faceua  quanto  haurrbbc  po- 
tuto  in  Icnuuo  loto;  c crollandoli  occupati  gli  hcrOMudi  Germania  ,<  di 

L iiij  ‘ 


t-2g  bilia  gttcrrà  dì  Fiandra 

Francia  nelle  domedichc  loro  ncceff.ra , non  era  in  poter  torp  d'aiutar  le  tur'- 
bulcnie'dì  Fiandra,  come  il  bifogno  più  richiedcua.  I nuoto  era  crcfciuta  ili 
fa  Harlem  di  già  la  fame  d.  tal  maniera,  chcnon  poteua  quedo  male  patir  più 
hL  lunga  di lation  di  rimedio.  Mancata  ogni  altra  forte  d.  nudrimcnto,  s erano 
*"•  ridotti  i Terrazzani  acibarfi  dc’più  vili  v e più  immondi  animali , c finalmen- 
te dcU’herbe , e de'  cuoi,  c di  tutto  quello,  che  la  più  inlana  difperationc  luo- 
zr.  lcincalitalifomminiftrarc  al  bifogno  humano.  Diquc(lemifm:icrOrangcs 

mfa.Co-  era  auucrtito  dalla  Città  i epcr  la  llrettezza  dell  afledio  non  potendo  a gU 
atruili  più  feruire  ilmimfterio  de  gl.  htaomini»  veniua  pollo  invio  quello  dcl- 
V-  le  colombe.  Dunque  non  differì  più  l'Orangcs.  Ti  ouauaf.  egli  due  mila  fan- 
/><»!'  quel  tidranien, ch’cranocòmpoftid’Alcmannij  Franccli,  Valloni, oc  Inglcli.ctrc 
■h‘  mila  tri  Ollandef. , Zelandcli , & altri  Fiamminghi,  c poco  meno  di  job.  ca- 
balli, mefcolati di  tutte Mlcffè nationi.  Conquedagcutc.laqualconduce- 
l i,fì  un  uafeco  vna  gran  quantità  di  carra  piene  di  vctcouaglic , li  mone  il  Barone  di 

Battemburgb,elanfolutionccra,cheairacco(larliqucllad.fuor.,f.mouenc 

al  «rapo  medclìmo  quella  d.  dentro , c con  vn  doppio  feroce  affaJto  fi  procu- 
raffe  ò diliberare  la’Città  dall'affcdio,  ò di  proucderla  almeno  abbondante- 
mente per foflcnerlo.  Ma  quclVvltimO  sforzo  nonnufcipiu  felice dc’prc- 
cedenti.  Anzivi  concorfe  maggiore  infelicità,  perche  non  aggiuffatofi  bc- 
ne  il  tempo  dcH’affalto  fri  quei  di  fuori,cd.  dcntto.e  &a  tanto  auuertui  i Re- 
f‘i'1'  jrj,  cheli  foccorfo  s auuicinaua , lì  modero  quelli  con  unto  animo  ad  incon- 
trarlo, che  rotti  prima  1 calmili  nemici , i quali  per  la  maggior  parte  ventilano 
iditféita.  ' di  frónte  c poi  aidipau  con  FillclFo  impeto  la  fanteria,  pofc'ronnalmchte  in 
toule  (confitta  gli  hcretici.  In  quella  fattionc  fi fegnalarono  grandemente 
in  particolare  gliSpagnuoh  , clic  di  già  erano  venuti  d'Italia,  c ch’apunto 
j . poco  prima  erano  giunti  aH’alTed  io.  Dc’ncmicifù  fama,  clic  ncperiilcro  in- 
tonica  duemila  i e vi  redo  morto  il  Battcmburgo,  clic  gli  liaucua condotti, 
mattui.  infieme con diucrfe altre perfone di  qualità.  Dc’Rcgijncmancaronpochil- 
* (imi.  Nè  fu  leggiera  la  preda,  che  fecero, oltre  a molte  infcgnc,  «e  alcune  ar- 

tiglieric,  cli’acquillarono , «calle  vettouagli.  » clic  quafi  tutte  vennero  in  po- 
ter loro.  Fini  quello  fucccffo  di  domare  l'ofttnationc  de  gli  Harlcmcfijon- 
Hàrltmip  iòuiarono  a Federico  diT oledo  alcuni  de  loro  per  trattar  della  rcfj.Qiicl- 

rendo/!'- li  haurchbono  voluto  renderli  a patti  i e Federico  li  dichiarò , clic  gli  volcua 
tràmite  in  alla  fila  intiera  mifcncordia.  Riportata  che  fu  dentro  vna  tal  rifpod.i , non 
vaalft^A  fi  può  dire  da  quanto  horrorc , c fpauento  redaffe  occupata  fubito  la  Cicca. 
“ Concorremmo  gli  habitanti  da  ogni  parte  a'iuogliipiùfrcqucntati  icquiui, 

otti'tp  ta  midc  le  donne  con  gli  huomini  ,c  co’i  vecchi  i fanciulli  .riempiendo  ogni 
Cofadi  fofpiri.c  di  lag.  ime, e portando  con  loro  ogni  altra  più  mifcrabUc  ima- 
tuat.  ginc  dimcditia , dcplorauaivp  latonditioncdclloro  infortunici  come  le  di 
eiàfoffegiunto  l’vltimo  eccidiodcllalorpatna.c  doueffe  redar  lepoltocia- 
fcunod’cdi  nel  fuo  Tacco , nel  fuo  incendio,  c nelle  fue  fpiranti  rouine.  Tutti 
quelli  mah  erano  afpettati  in  vn  tempo  da  loro . Onde  il  Capitan  Ripcrda, 
che  nella,  difpcration  comune  nconofceua  irrcmcdtabile  la  dia  propria , m- 
i«i , mama-  contrita  latongiuntuia,  parlo  in  queda  maniera  alla  moltitudine.  Con 
taàtl  Capi  ta  fcrexxn  d 'ameno  ( dignifim,  Cittadini)  habhiano  gli  Sfagnuoh  mtraprifc,  cann- 
,..K.,nU  f„f„,t  ajfrdio  , le  anioni  loro  troffo  chiaramente  l hanno  fatto 

conoscere . Nell  intra frmdrrlo.fi  taf  ero  di  mendicati  pretefh.  co  l dolere  ytUafoU 
**  no.yeefo  tl  Ri , che  foffe  fondata  i,ui  dentro  ,u  t crudele  arbmwdelle 
/ orarmi ■ Nel  contmaoarlo,  ognuno  là  i fatimenti.e  gli  Jìratij,ch  efli  hanno  /off erti.  E 
quante  finite  gli  hahiiamo  Ceduti  a fegno  d effere  affettati  fio  che  alftdiant,  ! u 
’.fìt  . fiere  angujhe gli  hanno  ffeffo  ridotti,  bora  ta  neue. bora  Sghiaccio,  bora  I numidita, 
Ima  U mancamento  della  yettonaglie,  e juafi  fio  ancora  quello  delle  ferfone  , e fm 


Libro  Settimo . 


**9 


• fljW 
r.U. 


d' ogn  altra  cofa  tanti  nofire , e sii  talorofe  farcite  , con  le  quali  noi  gli  h abbiamo 
talora  più  danneggiati  ne  lor  quartieri , chefii  non  hanno  tormentatinoi  inforno  alle 
nojìre  muraglie . Ma  finalmente  alla  rabbia  contro  di  loro  della  terra  > e del  cielo , pet 
così  dire , è preualfa  la  rabbia  lor  propria  contro  di  noi  in  fuperar  tutte  lf  difficolti ò 
pervenire  al  fin  dell' affedio . Eccogh  dunque  , fitibondi  del  nojlro  [angue  > & anhc-t 
Unti  confarne  ingordifiima  alle  noflre  fofian\e  , di  gii  hormai  su  le  porte  , per  en- 
trare in  quefla  Città.  E noi  crediamo  di  trottare  alcun’atto  in  lor  di  clemenza?  aleuti 
trattamento  di  manfuctudine  ì In  lor  (dico,)  a fatiate  i quali  non  baflano , come  ogni 
di  meglio  fi  pruoua , nè  le  donne  agli  fìupri , nè  le  cafe  a gli  incendij , nè  le  robbe  4 
facchep pigmenti , nè  i popoli  intieri  all  ingordigia  del  / angue  ? Bifogna  dunque  te- 
nere per  certo  , ch'entrati  qui  fiano  per  metter  rutti  gli  havitanti  fubito  a fil  di  ffid~ 
da, onero  ad  ogn altra  morte  più  "V^e , fenica  alcuna  differenza,  ò di  fejfo  , ò d’etis 
c di  conditione  . La  falute  de'  mifen  confifle  nel differarla . E perciò , che  non  ten- 
tiamo noi , tolto  in  mes^o  il  feffo , r l'età  più  imbelle , di  farci  firada  fra  i nemici 
con  l’armi  in  mano  ? Finalmente  ò refi,  ò 'tinti  morir  ci  bifogna.  Ma  quando  pure  ; ' ' 
habbiamo  a perire , (eh' in  quel  modo  pofitamo  ancora  Sferar  di  faluarct )fari  mor- 
te più  con  folata  almeno  il  cercarla  noi  fiefii  più  tofio  con  l'intrepidtz*&  1 evalore, 
che  il  riceuerla  da’  nofiri  nemici  fuperbamente  fri  infiniti  fcher ni , e ludibri j . Fu-  ntrìmtji 
fono  di  canta  forza  queRc  parole,  e trouaronoglianimisì  difpoRia.feguitarc 
ogni  più  funcfla  rifolutione,  clic  di  già  fi  trattaua  d’efeguire  il  configlio,  c’ha-  fa  TffISt» 
ueuafomminifiratoil  Riperda.  Pcrucnnr  ciòanotitiadiFedcricojil  quale  ««/%/«. 
confiderando  meglio  il  pericolo  di  vederli  armar  contro  .di  nuouo  la  difpe- 
rationc  di  tanti  huomini  valotofi  1 e che  finalmente  vincendogli , haurebbe 1 
trouata  vna  Città  conuertica  in  cadauero , inuiò  dentro  fenza  dilaticene  vn  **** 
Trombettai  fece  intendere  a gli  Harlemcfi,  che  fpcraflcro  meglio  di  quello, 
c’haucuanomeritaco.  Afficurogli  pàrcicolarméte  dàlfacco,e  da  ogn’ altro  più  mta,“gi, 
licentiofo  militar  violamento.E  nondimeno  canti  erano  fra  di  loro , che  fap e- /<«•>'»  dal , 
uano  di  non  efiere  per  crollare  mai  fcampo  ajlcuno , che  pugnando  inficine  la^4fW 
difperationc  totale  di  quelli  * e la  fperanzariforgentene  gli  altri,  più  volte 
fi  dubitò, fe  pregierebbe  in  tutci,ò  la  più  fiera,  ò la  più  mite  rifolutione.  Que-  OHÌt  /*«f- 
fta  finalmente  prcualfe . E così  la  Città , sù’l  principio  di  Luglio , fi  refe  alla 
clemenza  de’  vincitori . Encrouui  fubito  vn  Terzo  di  fanteria  Spagnuola , e/*#  » 
furono  leuatc  Tarmi  ad  ognuno . Quindi  fi  venne  all’efecution  de’  fupplicij. 

Al  Capitan  Riperda,  come  a principi  Capo  di  fedicionc , fù  tagliata  lenz’al- 
cunadilationc  la  tefta . Alla medclima  pena foggiacquc  poco  dopo  Lanctl-  ^141»  » t:.-! 
lotto  di  Brcdcrodc.  Furono  fatti  morire,  trà  di  laccio,  c di  ferro,  tutti  gli 
altri , che  fi  giudicarono  più  colpeuoli  trà  gli  Harlcmefi , ò d’hcrefia^  ò .diri- 
bellionc;  c fù  irremilfibilmcntc  fatto  il  medefimo  contro  tutti  quei  foldati 
flranicri , che  sbrano  trouati  in  Mons,  c ne  gli  altri  luoghi  acquiftàti  dopo  da  1 

gli  Spagnuoli,  e c’haueuano  promeflb  di  non  portar  più  Tarmi  contro  la  par- 
te Regia.  Più  di  z.  mila  furono  giuftitiati;  c nelTopcratione  rcftarono,ò  ftrac- 
xhi,  p fatij,  ò inhorriditi  per  maniera  i carnefici  ftefli,  che  ne  fommerfòro  al  fi-  fiì, 
ne  Speditamente  vn  numero  grande  nel  fiume  che  palfa  perla  Città  «1  Gli  ha-  ? 

bitanticon  140.  mila  fiorini  comprarono  il  facco  *,  nc  fenza indigriatioùe  , e * \ ' 
fremito  de’  foldati  Rcgij , clic  fc  nc’videro  così  inafpettatamentc  delufi  nella 
fperanza . Quello  fine  hebbe  Taficdio  d’Harlcm  ; nobile , per  clferfi  con  il  i**"9 
tanto  valore , e sì  lungo  tempo  non  mcn  follcnuto,  che  proseguito  j memo- 
cabile,  per  sì  granvarictà  di  fuccelfi,  e per  terra, c per  acqua } ma  horcibile  poi  ? <r 
di  maniera  nel  Teli  co,  per  sì  fiero  calligo  dato  a’  vinti  da’,  vinci  tordelle  rellò  in  “'"WS: 
-dubbio  ,fe.  fodero  Rati  più  atróci,  ò da  vna  parte  1 falli  commelfi,b  dall’altra  " - «uv, 
i fuppliaij  efeguiti . Mentre  fi  trauagliaua  con  tanroatdore  in  Ollanda,  non  ^ 

aerano  Race  quiete  le  cofc  in  Zelanda.  La  piùprmcipalcdi  qiicli‘ifoia,corac 
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ìjù  Della  guerra  di  Fiandra 

® già  moftrato  danoi,  è la  V alacria  ; cficde  inetta  Midclburgo  alquanto  Fri 
5 *’  terra.  Quella  Cirri,  eh' è la  prima /fecondo  che  pur  dicemmo,  non  folo  di 

quel  rifola , 'ma  di  tutta  laProuincia  ,rcrtaua  alla  dcuotione  del  Re,  inficmé 
col  piciiol  Cartello  di  Ramachino , e con  la  T erra  di  Ramua , luoghi  porti 
amendue  dal  medefimo  lato.  Per  la  confeniatione  di  Midclburgo  era  in  par- 
ticolare di  gran  momento  quella  di  Ramachino.  Dunque  i folleuati  non 
perdendo  l’occafione  di  vedere  le  forze  Regie  sì  occupate  intomo  aUfmpre- 
fad'Harlem,  s’applicarono  con  ogni  diligenza,  per  impadrónirfi  affatto  del- 
l'ifoladi 'Vàlacria.  Importaila molto  per fòccórrer quei  luoghi  fetter Goes 
in  mano  de’  Regij,  fecondo,  che  fù  rapprefentato  di  (opra , e niallimc  per  go- 
hrinttiert  dere  più  facile  il  paffaggio  in  quel  braccio , ch’iui  fporge  la  Schelda . Ma  in 
‘ ogni  modo  bifognaua  poi  halier  forze  morirne  da  (Sperar  le  nemiche , le 
quali feorrcndo  tutti  quei  fcnicon  gran  libertà , gli  lignoreggiauano  inficine 
«i-  con  gran  vantaggio.  A quello  modo  tcncuano  Midclburgo  largamente  affe- 
l,i iupisr-  diato , benché  non  apparilTe  che  raffcdialTero.  Nella  Città  noncntrauano 
‘ quali  più  vettouaglie , e li  conofccua , che  fc  non  fi  folfc  proueduto  alle  fue 
ncceflità  quanto  prima , farebbe  caduca  fenza  rimedio  in  mano  de’  follcuaci » 
Era  Gouematorc  della  Prouincia , e Collonello  ancora  d’vn  Reggimento 
Vallone , come  pur  fù  accennato  di  fopra,  il  Signor  di  Bcauoir,  huomo  di  va- 
lore, non  meno  che  di  fede  nel  fcruitio  del  Rè.  Da  lui  Vernila  rapprefentato 
viuamente  al  Duca  d’ Alba  il  pericolo  de’  tré  nomihati  luoghi,  e quello  fpe— 
talmente  di  Midclburgo.  Ondcil  Duca  rifoluè  in  ogni  maniera  d’inuiargli 
qualchefoccorfo.  Di  ciò  dicdclacura  a SanCio  d’Auila  Cartellano  d’An- 
jmUcmm.  uerfa.  Apprettati  egli  perciò  alcuni  vafeelh  fi  molle  all’imprcfa.  Mafpintoli 
poco inanzi,  ritornò  quali  fubito  indietro  ihauuca  notitia.chci  nemici  cra- 
dnt.saài  no  potenti  in  maniera,  ch’egli  farebbe  andato  à mantfcfto  rifehio  di  perderli. 

Fatto  dunque  con  diligenze  reiterate  vn’apparccchio  maggiore  di  prima , fi 
f condurti  a tentare  il  foccorfo  di  nuouo.  AH’inconcro  i nemici , che  non  lo 
. tcmeuano,conmolcarifolutionra(pcttauano.  Quihdi  fi  venne  al  conflitto. 
Labattaglia  feguì  nel  canale  di  Flcflinghcn.e  fù  più  cotto  fiera , che  lunga; 
pcrcheazzuffatefi  molte  naui  ad  vn  tempo,  fi  combattè  per  qualche  hora  tc- 
im»>  roccmentc  dall’vno,  e dall’altro  canto.  Mareftatipiùoffefi  i legni  dcll’Aui- 

la , e più  mal  trattata  ancot  la  fua  gencc,  bifognò  al  fine, ch'egli  cedette  la  vit- 
^”1"“  toria  al  nemico , e non  fenza  grauc  perdita  ai  foldati,  e di  naui  dalla  fua  par- 
lili r«i<.  te . Scefo  nondimeno  egli  in  ccrra,  condurti  alcune  poche  vettouaglie  in 
Midclburgo , eharticurò  meglio  di  prima,  e tornò  dopo  a faluamcnto  in  An- 
ttrTuiZl-  ucr^a'  Con  lui  venne  il  Beauoir,  chiamato  dal  Duca  d’Alba,  per  feruirfi  del- 
[,  t,n  l’operafua  in  proucdcrc  vna  grotta  armata  nerquellc  patti,  e darne  a luiil  co- 
mand°  ■ *1  qual  fine  Io  dichiarò  Ammiraglio  della  Zelanda.  Ma  i folleuati 
j/m.  '**  fratantodallafchcitàd’vnfucccflbrapiti  a tentarne  arditamente  de  gli  altri. 
Tini»»  ì fi  voltarono  all’acqiufto  di  Tolcn,  luogo  tra  il  confin  del  Brabante,  e quello 
r>-  Zelanda  ; con  difegno.lè  ciò  fotte  lor  riufcito,  di  gettarli  poi  fopra  Ber- 

ta'! * ghcsalSom.  Giaciono  in  poca  diftanzal’vno  dall’altro  quelli  due  luoghi; 

s«««r  maBerghes  e Terra  di  gran  momento  .perle  confidcracioni , ch'altrc  Volte 
{iiiafoi-  noi  accennammo.  Tutto  quel  paefealrintornoè  baflittimo,e  folo  per  via 
ti*,  .1  s,m.  d’argini  fi  rende  trattabile.  Vnoin  particolare  più  importante  de  gli  altri  ne 
corrcuatrà  le  nominate  dueTerre.  Sù  qucIVarginc  fi  condurtelo  fpedita- 
jì mente  i nemici  guidati  dal  Coioncllo  Rollctto  Gouernatore  di  Canfer , e 
at'inorni.  procuraronod’impadronirfene,pctimpcdirc,chedaBerghesnon  fi  potette 
il  inuiarc  foccorfo  aTolen.  Trouauafi  in  quelle  bande  Chrirtoforo  Mondra- 
gone,  ritenutoui  dal  Toledo, inficine  con  Sancio d’Auila, per  la  ncceflità 
Utfadi”  che  le  cofe  del  Re  colà  intorno  haueuano  dell’ vno,  e dell’altro.  Dunquenon 
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tardò  il  Mondragone . Corfc  egli  fubito  con  la  gente  Regia  de’  prefidij  vici- 
niadifturbar cosi  fatto difegno;  c dopo  alcione  fattigli , in  vna delle  quali 
rimafe  ferito,  fcacciò  i nemici  dall’argine  ; rouinò  vn  Torte  ch'erti  haucuano 
cominciato  a dirizzami  ; e pofe  totalmente  in  ficuro  l’vna,  c l’altra  delle  prc-  Fl  •ftm» 
nominate  due  Terre.  Ma  non  fi  perderon  d'animo  perciò  i folleuati, ne  fi£^'„#- 
ralfreddaron  ne’  lor  tentabili.  Anzi  operando  con  fraude  occulta , douc  non 
potcuan  con  virtù  manifefta,  conduflero  a fine  poco  dopo  vna  pratica  difom- 
ma  importanza . NcU’auuicinarfi  che  fa  la  Mofa  all’Oceano  ; allarga  il  fuo 
letto,  c lo  (fende  in  ampi)  canali . Sù  la  fponda  finiftra  del  primo,  nel  quale 
comincia  maggiormente  a diffonderli , giace  la  T erra  di  San  Gcrtrudcmber-  * ■ 
ghe,  appartenente  aU’OHanda;masìvicinaal  confin  del  Brabante.che  fi  può  '' 
(fare  in  dubbio , le  l’opportunità  del  fuo  fito  la  renda , ò più  comoda  all’efpe- 
ditioni  per  terra,  ò piuaquelle.chedilàporcflerodifcgnarfiperacqua.  Da 
ogni  parte,  c martimein  quei  contorni,  haucuano  i folleuati  qualche  occulca 
corrifpondenza,  òd’heretici , ò di  malcontenti. -Orditone  dunque  celata-  , « 

mente  il  difegno,  furono  riccuuti  in  San  Gertrudemberghc.pcr  via  di  fcalata 1 
nelle  hore  piu  trafcurabili  della  notte  i refofi  autor  principale,  c della  pratica,  e t°t. 
e dell’efeCutione,  il  Capitan  Poyeto , ch’era  foldato  di  (lima  appreffo  di  loro. 
Nèquìdalla parte  Regia  terminò  il  danno.  A quella  perdita  fen’aggiunfc 
poco  dopo  vn’altra,  pur  molto  grande,  e pur  con  foipetto  di  fraude , e fù 

2 nella  d;  Ramachino  ; nel  cui  acquillo  ripofero  i folleuati  poi  quali  la  total  Tstufii  n. 

curezza  d’impadronirfi  in  breue  ancora  ai  Midelburgo . Tcncò  nondimc- 
no  il  Beauoir , proueduto  meglio  di  forze  nauali , s’hauerte  potuto  introdur- 
re foccorfo  in  quella  Città,  Se  infiemeconlui  fi  trouò  il  Mondragone . Ma  *'"■<  «»■- 
inuigilando  l’armata  nemica  aH’oppofitione  in  tutti  gli  aditi  più  principali, 
non  poterono  i Regi),  fc  non  per  lunghi  giri,  e lontani,  condurli  in  parte, 
douc  loro  fi  confentiffe  di  mettere  qualche  nnfrefeo , e ben  picciolo,  di  vec- 
touaglie  nella  Città . Quindi  torno  il  Btauoir  in  Anucrfa , e rimafe  il  Mon- 
dragonea  curtodir  Midelburgo.  Quello  era  lo  (lato  delle  cofc  in  Zelanda,  •Jif.j*1 
e nelle  parti  circonuicinc,  quando  l’imprefad’Harlcmfu  tcrminatain  Ollan- 
da.  Finito  apena  I’affcdio,  feguì  nel  campo  Cattolico  vn  de’ maggiori  danni, 
che  poteffe  allora  patire  il  feruitio  Reale.  Andauano  crcditorid’vn  gran  nu-  ^«*.«.0 
mero  di  paghe  i foldati  Spagnuoli  de’ Terzi  vecchi.  Fremendo  erti  dunque 
ogni  volta  piùdi  vederfi  priuati  del  facco  d’Harlcm.c  che  di  tante  fatiche  ve- * 
nifle  Iorosi  fcarfo  premio , trafportati  più  dall’intcrcflc,  che  ritenuti  dall’vb-  f« 
bidienza,  fi  rifolueron  d’ammutinarfi.  Procurò  Federico  di  Toledo,  inlicme  f*' 
con  gli  alcri  lor  Capi, d’acquetargli  in  qualche  maniera, siche  non  s'haueffc 
a perdere  la  congiuntura  della  buona  llagione , ch’allora  fi  godcua,  per  fare 
altri  nuoui  progredì  in  Ollanda.  Ma  quanto  maggiore  appariua  il  bifogno  u‘ 
del  Rè  i tanto  più  crefccua  la  contumacia  ne  gli  Spagnuoli.  Mmacciauano  l”‘  i™ì!‘ 
efli  di  volere  intieramente  le  loro  paghe  i Se  alloggiatili  quali  per  forza  in  «*»« 
Harlcm,  cominciarono  a fard  contribuire  dalla  Citta.e  con  honclli  vocaboli 
di  bifogno , e fouuenimento  ad  vfarui  molti  attide’piùodiofi.che  fogliano  l Af- 
partorir  le  rapine  ,& i facchi.  In  maniera  che,  dopo  le  prccedentimifcrie,^"1^' * 
veniua  a renderli  tanto  più  deplorabile  con  quella  nuouaafflittione  lo  (lato  ‘m,j;  * ’ 
della  Città.  Arrecaua  fommo  difpiaccrc  al  Duca  d’Alba  quello  fucceffoipcr 
chovcdcua  da  vna  partesì  bruttamente  coromperfii  frutti  della  vittoria; 
dall’altra  con  sì  mal’clcmpio  debilitarli  nell’efcrcito  il  vigor  della  difciplina.  i 

Ma  perch’egli  non  potcua  con  altre  forze  collringct  quelle,  nè  vfarc  con  tan-  "* 
to  vantaggio  le  vie  più  afpre , che  non  fodero  per  bufargli  al  fine  le  più  dan- 
nofe  ; perciò,  rifcruato  a mighore  occafione  il  rifornirne nco,  determinò  di  ri-/  «M»  «a 
mediare  con ogmfoauicà quanto pruuaacosì  fatto difor dine . All’autorità,^' 
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V't'!’ìi"  c'ie  *'  Marchcfe  Vitelli  ritentila  appretto  l’cfcrcito,  andana  del  parifimil- 
mtJtt  dii  mente  la  grada , Se  in^articolarc  appiedo  la  natione  Spagnuola . Onde  eoi 
Mmbifiri-  mezzo  fuo  raddolcin  gli  animi, fi  contentarono  gli  ammutinati  di  ritenere 
' vn  donatiuodi  quattro  paghe,  e di  piò  qualche  danaroa  conto  delle  decorfci 

tralafciato  qucll’ingordo  rigore, che  fu  Tempre  vfato  in  tutti  gli  altri  ammu- 
tinamenti , che  poi  feguirono,  di  non  efierfi  voluto  giamai  finirgli,  che  prima 
cilfn  ma-  non  forte  per  intiero  pagata  la  gente , che  gli  faceua.  Ma  nondimeno , tri  le 
’a'filTiZm  difficoltà  c’hcbbe  il  Duca  intronare  il  danaro  ,c  tri  quelle  .Clic  incontrò  il 
mmiiuma  Vitelli  nel  condurre  a fine  la  pratica,  feorfequafi  tutta  la  fiate, e (Svenne 
“•  a perdere  la  ftagione  migliore,  pcrtrauagliarc  ne’fiti  baffi,  &acquo(ì,onde 

TaftUrB  pcr  ogni  parte  refta  ingombrata  lOllanda.  Nèinqueftomezzos'era  perdu- 
ri.!. ta  sì  fauorcuólc  congiuntura  da’  follcuati.  Nel  fianco  più  Settentrionale  del- 

la Prouincia,  che,  V aterlant , nella  lingua  del  paefe  comunemente  vien  no- 
minato, giaciono  molte  buone  Terre, e fri  quelle  Alcmaf  e vili  dcllcpiù 
alimi’,  im  principali . Quiui  bollito  prima  occultamente,  e poi  fatto  palefevn  trattato, 
Jih/mTir-  c’haueuano  gli  hcrctici  di  dentro  co’i  follcuati  ai  fuori,  ne  proruppe  final- 
ryi.  fi-  mencc  pcffctto  Occuparono  quelli  improuifamcntc  vna  porca , e da  quelli 
fù  mandata  gente  fubito  per  impadronirfi  di  tutto  il  luogo . All’incontro  i 
inflittili  Cattolici,  prefe  l’armi , s’afficurarono  Umilmente  d’vn’altra  porta,  ch’era  la 
IZu-òl  più  comoda  per  riceilcr foccorfo , e fpcdironoal  campo  Regio, facendone 
Uiii  t v'n-  viua  ìllanza.  Ma  giouòpoco  il  farla  -,  perche  mentre  fi  confulta  da  quella  par- 
7‘ùm1"’  tc> mcntre  fi  dirterifce,  e che  bifogna  con  la  foldatcfca  vbbidicntc,  pur’anche 
mal  fodisfatta , valerfi  delle  preghiere  più  torto  che  del  comando , i follcuati 
M fm  ì mandarono  con  ogni  preftezza  a’  loro  corrifpondenri  l’aiuto,  c’haucuan  ri- 
chiedo,  e s’impadronirono  della  Terra.  Conia  pcrditad’Alcmarnonrcfta- 
dirli.  ua  più  niente  a gli  Spagnuoli  nel  V aterlant,  perche  tutte  l’iltre  fue  T erre  (li 
già  s’erano  congiunte  in  follcuatione  co’l  redo  della  Prouincia . Onde  rifol- 
ftUnfdi'  »crono  di  volere  ad  ognrtnodo  tentarne  il  racquiflo.  Alcmarnonc  luogo 
i , itati  ni  forte  fc  non  di  (ito,  giacendo  fepolto  anch’erto,  come  ogni  altro  per  ordina- 
Ile  rlo  di  quel  paefe,  tri l 'acque, &'  i fanghi.  E vicino  ad Harlcm  cinque hore  di 
ìi.  ftriùa  • Fi  porta,  per  cosi  dire,  aH’ingrcflb  per  terra  nel  Vatcrlant;  perciochc 
rimanendo  elidilo  quel  fianco  della  Prouincia  per  vna  parte  dal  mare,  per 
Un  II  filili  vn’altradal  golfo  di  Zuiderzce,  e quali  pcrtutto  il  rollante  da  vati]  fieni,  e ca- 
™ nali,«  pigliando  forma  perciò  di  pcmfola,  non  iafeiafenonbeheangufto  Io 
fpatio  aaentrarui  per  terra,  e quiui  liede  Alcmar  vn  poco  più  adentro  dcll’in- 
t fiati  grelfo  accennato-.  Perhauer  dunque  licura  in  quella  parte  l’entrata , e per- 
muti*,/» .1  clic  non  portedendofi  prima  quella  Terra, non  fi  poteuafpcrar  l’acquillo  del- 
’riMi  *'  '*  * a*trc  ln  cluc* tratto  i determinarono  gli  Spagnuoli  di  mctterui  fenza  dilatio- 
nc  alcuna  l’artedio.  Dcll’altre , le  più  principali  erano  Encufa,Sc  Homo, che 
tonfi . fono  amenduc  finiate  sù’l  mare  i quella  sù  la  bocca  ftcrta , che  fa  il  golfo  di 
Htrn . Zuiderzcc.c  quella  dentro  al  golfo  in  poca  diftanza  dall’altra,  e sù’l  moderno 

lato  ; amenduc  di  gran  fama  nella  fabrica  di  vafcelli , e di  buon  concorfo  ne 
gliaffaridi  mercantia . Da  quelle  due  Terre,  e da  ogni  altra  del  Vatcrlant, 
Autmptft  s’erano  fomminiftratefubito  in  Alcmatlcprouifioni  ncceflàric  per  foftener- 
tifimi  ri-  uil’artedio.  Accampato,  che  vi  fù  dunque  intorno l’efercito  Regio,  la  prima 
idàiaL"'  artione  simpiegò  in  leuarc  a'  nemici  vn  picciolo  forte,  ch’erti  haucuano  fatto 
fopravn  canale,  che  dalla  Terra  con  breue  intcruallo  entra  invno  di  quei 
i<  imfivi  piu  vicini  (lagni , e per  doiielì  potcuanccucrpiù  facilmente  foccorfo  di  fio-, 
dìflLi”"  n'  Fecero  qualche  refiftenza  i difenfori  al  principio.  Ma  di  nuouo  artifici 
lupi 'tifi  più  vigorofamente  da  gli  Spagnuoli , furono  fcacciati  dal  forte . Qumdi  Fe* 
t"  derico  difpofe  le  batterie  da  duclati.  L’vna , e l’altra  s’effettuò  con  fùriofa 

tcmpclla  di  Ciri  i e fù  preparato  fubito  dall’vna,  e dall’altra  parte  non  meno 
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di  tanto  più  numerofa  delia  S pngnuola,  che  per  vn  vafccllo , che  s'haueffc  in 
iTmifi'i’m  quella,  le  ne  poteuano  contar  molti  in  quella.  Fratanto  il  Bofsù  era  entrato 
«m  (t  ii  nel  golfo  di  Zuidcrzec  con  la  Tua,  e quiui  andaua  celi  veleggiando  -,  molto 
tuffi  inni-  ,-on  l’animo,  s’haucffe  douuto  prouocare,  ò sfuggire  il  combattimene 

l l,mao  to.  Gli  ordini  del  Duca  erano , ch’egli  quanto  prima  doueffe  combattere, 
poiché  troppo  rtchiedeua  il  Infogno  del  Re , che  s’abbaffaffcro  le  forze  de’ 
acuiti"  iudcuati  in  mate , per  la  qual  patte  vcnmaallc  cofefuc  il  danno  maggiore  in 
i,.  Fiandra.  E troppoancotaimportanaralficurarcinfiiovantaggiovnsìfiori- 
to  arie  ni  le , com'era  quello  d’Amfterdam.  All’incontro  dal  Bofsù  vcniua 
confidcraro  il  poco  numero  de’  Tuoi  legni  -,  l'apparecchio , c’haueu  ano  fatto 
dalli lor parte  i nemici-, e cherarcvoÌrcicombattimenti,a’qualifivicnper 
Ttunnfi  il  neccflità,  fogliono confeguire  buon’efito  per  fortuna.  T ratteneuafi  egli  pcr- 
dfì’iìì' lift  c‘°  nc'  P*“  a^to  jdouc  le  fuenaui  più  grofledcllc  nemiche , riporta- 

fitmtfliu  uan  maggior  vantaggio , e quiui  afpctraua  di  riportarlo  maggiore  etiandio 
/**  **»'«•  nel  combattimento . Erano  fegmte  di  già  alcune  leggiere  faccioni  fri  le  duo 
armate , e quali  ogni  giorno  ne  fucccdcua  qualch’altra.  Ma  non  ardiuano  le 
unti  uditi  naui  contrarie  di  venire  in  quel  iito  al  cimento  maggior  con  le  Regie.  A tfret- 
diirihitli  tauafi  intanto  dal  Toledo  il  combatterei  siche  non  vi  pofe  maggior  dtlatio- 
mumlhfti  ne  il  Bofsù.  Auuanzatofi  egli  piùvcrfo  terra,  doue  ìlgolfo  è piu  bado, con 
«ffthdii  i granrifolutione  allaltòi  nemici,  che  quiui  s’erano  podi  inficine,  come  in 
luogopcr  loro  più  vanraggiofo.  Nè  riddarono  ellì  la  pugna.  Anzi  baldan- 
tiicuttmi •[  zolamcntc  accettandola,  fi  ftrinfcro  con ardirgrandc intorno allenauiRc* 
fitiiùinot  gie.  11  Bofsù  con  viril  cuore  accendeua  i fuoi,  cciòfaceuanogli  al  tri  Capi 
‘lldmiulm  hmilmente  nelle  altre  naui;  in  modo  che  la  battagliariufcipcrambele  parti 
ttinmMii  molto  fanguinofa  al  principio.  Ma  non  cardò  lungo  tempo  a piegar  finale 
mente  in  tauor  de’  nemici . Non  fra  legno,  e legno  ; nè  fra  foldato,  e folda- 
tufMtfm  to^g  commettcua  del  pari  la  zuffa,  ò con  poca  differenza  almeno  di  forze,  pec 
r l’vna,  c pcrraltrapartc,sìchclavirtùdoue(l'e,òdare,òtoglicrc  lavittona. 

Alle  naui  Regie  troppo  erano  fupcnoridi  numero  le  nemiche  i c non  fi  po- 
teua  da  quelle,  come  da  quelle  far  fucccderc  vn  vafccllo  frefeo  ad  vn’alcto 
sbattutole  gente  vigorofa  in  luogo  dell’altra  afflitta.  Onde  in  breue  ciafcu- 
node’  legni  Spagnuoli  fi  trouò  circondato  quali  d’ogni  intorno  da’  vafcclli 
siti  ris  i contrari) . Nè  durò  più  lungamente  il  conflitto . Dalla  naue  Almirantc  in 
fuori . con  la  quale  li  mantenne  fempre  vnitala  Capitana  .tutte  l’altre  del- 
l’armata Reale  abbandonarono  la  battaglia,  e fi  difperfero  in  vane  partii 
rimafane  vna  di  loro  affondata  , Se  alcune  altre  mal  concic.  Era  come 
vn’alto  , c mobil  Callcllo  in  mare  la  naue  Regia  Almirante  -,  così  valle* 
appannali  fuo  corpo)  di  tante  vele,  di  tanta  ciurma,  e di  così  grande ap- 
ut  il parato  di  foldatefca  , c d’artiglierie  fi  trouaua  fornita . Non  poceua  lòfi, 
fntc  il  Bofsù  di  perderli  in  quella  maniera . Qon  lui  erano  , oltre  a’  fuoi 
i tti-  proprij  Alemanni , poco  meno  di  cento  altri  eletti  Spagnuoli , co’l  Capi- 
"ctdt  fi-ti- can  Conierà,  che  nhaucua  il  comando . In  tutti  quelli  era  il  medefimo 
mttuti  tu.  fenfo , e tutei  haueuano  di  già  conucrtico  il  valore  in  difpcrationc.  In  mo- 
mtrt  iivtf  e|ej  che  rinouacafi  più  fanguinofa  clic  mai  la  battaglia  , ne  durò  tuttauia 
itili  ttmui,  jllngam,.ntc  jn  dubbio  il  lucceffo  , finche  la  fortuna,  arridendo  anch’ella 
alla  parte  nemica  , facto  ceffate  del  tutto  il  vento  , fpinfc  co’l  fluffo  della 
marca  le  naui  Spagnuole  in  fccco.  Quiui  Infognò,  clic  il  Bofsù  al  fin  fi 
rendeffc,  ik  inficine  con  lui  tutti  gli  altri  fopraiunzatt  al  coinbattimcn- 
n«-  tmi i to>  c*’c  turon  poclullimi.  Rimafe  prigione  egli  nella  Terra  d’Horno  , e 
•Min  frr/i , durò  la  fila  prigionia  poco  mcn  di  quattro  anni  i tanto  rigidamente  pro- 
i nfl*  fiì  cederono  i lolleuan  contro  di  lui , per  haucrlo  veduto  si  fedele  verro  la 
i“u,T'nt  Ciucia , Se  il  Re  , c con  tl  valorolc  pruouc  fcruire  tanto  coffantemcntc 
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alI'Vna , he  all'altra  caufa . AlTauuifp.di quello  fuccclTo  il  Duca  d'Alba  fc  ne  r‘"‘  * 
ritorno  a Bruflellcs , e poco  dopo  Federico  fuo  fìgliiiolu  andò  a rittouarlo,  di- 
ftribuito  prima  1 cfcrcito  in  quelle  parti  d’Ollanda,  le  quali  rcrtauano  in  potè-  fa- 
re della  gente  Regia,  clic  trattone  Harlcm.pcr  lo  più  erano  luoglu  aperti.  In-  ? 
tomo  a Leydcn  fin  d allora  furono  occupati  quei  (iti,  che  parucro  più  oppor-  «I»™  f/* 
tum  per  alTediar  quella  Terra, perche  di  già  il  Toledo  liaucua  rifoluto  diftrin- 
gcrla,  e di  fare  ogni  sforzo  per  acqudfarla . Ma  queft’alTedio , che  tiufci  poi 
molto  memorabile  anch’dTo,  fù  rifcruatoalfuoTuc-celtbrc  i pcr6*oehe,  apcna  rtU- 
tornato  a BrulTcllcs  il  Duca,  gli  vennero  Icttcredi  Spagna  .elicgli  portare- 
no  la  licenza  di  pocer  lafciareil gouertìo  di  Fiandra . Di  ciò  haucuacgli  facta 
| piu  volte  ftrcttiflimairtanza,  e non  minore  anche  il  Duca  di  Medinoceli  per  *"'• 

? - non reftargrauato di oucl maneggio.  Ondeil Rè.  jopohauctconfentitoallc 

richiede dcll’vno , e dcllal  crocchiato Goucrnatorc de’ Paefi baffi Lodoui- 
co  di  Rcchefcns  Commendator  maggior  3i  Cartiglia , vno  de-  primi  Signori  d''““u  ■ 

diSpagna  ,cch  allora  fi  trouaua  in  Italia  Gouernator  di  Milano  . InluifilTc  l,r  • 

fli  occhi  il  Re , fra  gli  altri  (oggetti  Spagnuoli,  perche  veggendo  quanto  i * 
ìamminghi  abborriflcro  la  feuentà  del  Toledo , volcua  fargli  fuccedcre  vn  *•'*"•  c,,**'~ 
Gouernatore  di  più  placidi  fenfi,  e che  da  vna  parte  vfando  l’aucorità , dall’al- 
tra  dcclinartc  quanto  più  forte  portibilc  dall’alprczza.  Tale  ftimauail  Re  che  "".'"'T1*: 
foircpcrriufcireilgouernodeIRechefensiC  di  tal  qualità  furono  ancori  gli 
ordini  Regij,  ch'a  lui  s’muiarono  di  Spagna . Partì  di  Milano  egli  sù’l  fine  *"**• 
d’Octobrc  dell’anno  1575.  e fece  il  camino  della  Sauoia , della  Contea  di  Bor- 
gogna, e della  Lorena,  e foco  non  condurti  altra  gente  di  guerra , che  due  fole  a.,,*.  . 
Compagnie  di  caualli,  l'vna  di  lancic.c  l’altra  d’archibugieri.  Arriuato  a Bruf-  a.I 
felles,pochi  giorni  dopo  gli  fù  rinuntiatal’amminiftratione  dalDuca  d’Alba, 
il  quale , inficmc  con  Federico  fuo  figliuolo  nrefe  anch’egli  la  medefima  lira-’  "rimi.  d,i 
daper  terra,  perche  volle  tornar  per  Italia,c  da  Genoua  condurli  per  mare  poi  T,!,d‘  t" 
inlfpagna  . Il  Duca  di  Medinaccli  s’unbarcò  nelle  corte  di  Fiandra,  e per  'i! uutM-, 
l’Oceano  rimifurò  di  nuouo  il  viaggio  , che  prima  haucua  fatto  per  quella  I ” 

parte.  1 »»». 
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SOMMARIO. 

Jl  ifolue  il  Commendator  maggiore  di  [occorrere  Midelburgo.  *4  tal  effetto  dtffone  due 
Armate  in  diuerfe  Parti . Ala  con  infelice  fucceffo  > perche  l Tna  da  nemici  ~Tien 
rotta  ,<  disfatta  il  gli  occhi  fuoi  propri j ; e l'altra  mfruttuofancnte  aneli  effa  ne 
fa  il  tentatimi . Rende f perciò  Midelburgo . Aloffa  del  Conte  Lodeuico  in  Germa- 
nia , per  entrar  con  Tn'ejercito  nuouamente  in  Fiandra . CoTfiiraui  dalla  fua  parte 
con  molte  preparationi  ancora  l 'Oranges.  Incitamenti  da  lui  Tfati  per  quefifo 
fne.  Perplefiità  , e pericoli  del  Commendatore.  Spmgtfi  Lodouico  in  Fiandra; 
sacco  fio.  a Mafrich  j e fiera  di  fame  lacquijto.  Ala  i Regi)  [e  napeurano. 
Quindi  oppongon  a'  nemici  le  forze  loro.  Incontri  > e fuccefti  di  Tarie  forti  fra 
l“\no  efercito,  e l'altro . Battaglia  che  poi  nefeguc.  Vittoria  de' Regi j.  Ammu- 
tinar! fi  [abito  gli  Spagnuoli.  Notitia  delle  cofiie  più  degne  da  faperfi  intorno  agli 
ammutinamenti.  P affane  gli  Ammutinati  in  Anuerft.  Horror  che  ne  piglia 
quella  Città.  Segue  aggiuflamento  in  fine  con  ep, e Tanno  ad Tnirfi  co'l  rejlo  del 
campo  Regio.  Perdita  graue  di  molti  Tafcelli  del  Re.  Andamenti  dell  Oranges; 
contro  il  quale  Tiene  fedito  dal  Commendatore  il  Vitelli . Nuouo  Per  don  generai* 
publicato  a nome  del  RctnAnuerfa.  Introduttion  d'accomodamento  co'i JoUeuati; 
ma  fenolo,  frutto . Affcdio  di  leyden,  t fi ita  deferitnone.  Varie  difficoltà  nel  prò - 
[eguirlo  , e nel  fofìenerlo.  Fattioni  àie  Ti  [accedono.  Difyerate  filrette^e  de’ 
Leydefi  ; e più  dtfferata  rifalutionc  > che  per  [occorrergli  Tien  prefa  da’  folleua- 
ti.  Entra  alfine  il  foccorfo  felicemente  nella  Città , t con  grand’Tccifione , e dan- 
no de  gli  Spagnuoli. 

Assato  che  fu  in  mano  del  Commendatore  U goucrno, 
s’applicò  egli  fubito  a fare  ogni  sforzo,  per  aflìcurar  Midclbur- 
go.  Alla  difefadi  quella  Città  fi  trouaua  ilMondragonc  , co- 
me  fù  toccato  di  (òpra  ; Se.  haucua  egli  di  continouo  fatte  viuc 
iftanze  d’efferc  quanto  prima  foccorfo.  E conucrticc  le  iftanze  poi  in  procede. 
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ieri  dichiarato , clic  fc  dentro  dr  pochi  giorni  ciò  non  veniùa  efeguito.tgli  ^ 

farebbe  (lato  corretto  di  rimettere  in  mano  de’  follcuati  quella  Città.  Eragli  ,Vj’i7ìucV 
mancata  del  tutto , non*  (blamente  la  prouifionc  delle  vettouaglie  migliori, 
maogni  altra  force  ancora  d’alimento  più  vile.  Ordinò  dunque  il  Commcrt- 
datorc,chc  fi  preparaffcro  con  ogni  diligenza  due  armate,  affine  di  (occorrer  dmT^‘ 
per  due  vie  della  Schclda  la  Piazza  più  facilmente . L’vna  armata  era  di  le- 
gni  minori  da  inuiarfi  per  quel  braccio  più  ftretto , c più  balio,  che  parte  po- 
co  lungi  da  Berghes  al  Som , e che  ritiene*  come  noi  già  accennammo , il  no- 
mepropriodcl  fiume.  El'altrafifaceuadi  vafcelli  più grofii , che  doucuano 
palfare  per  l'Honte , nel  qual  nome  trafmuta  la  Schclda  il  fecondo  fuo  ramo 
di  maggior  larghezza,  e profondità.  Alle  diligenze  de  gli  altri  aggiunfc  d . 
Commcndatorle  fucpropric . Trasferitoli  egli  perciò  in  Anuerfa  pcrfonal- 
mente,  follecicò  gh  apparecchi  dell’ vna,c  dedalea  armata  in  maniera,  che  ^timidi}. 
sù’l  fin  di  Genaro  amenduc  partirono  per  effettuate  il  difegnato  (occorro.  Era  a»-' 

caduco  infermo  allora  il  Bcauoir  Ammiraglio  di  Zelanda,  chedoucua  pi*  ‘"1‘" 
gliarne  la  cura  più  principale , onde  glifi!  foftituitoil  Signor  di  Glimes  per 
V ìccammiraglio.  De’  legni  maggiori  Sancio  d’Auila  hebbe  il  comando;  c de' 
minori  il  Glimes,  co’l  quale  andaua  il  Maftro  dicampo  RomcroperCapodi 
tuttala  gente,  che  vi  crafopra . Nell’vna,  c nell’altra  armaca  la  foldatefca  era  t,Vn-.in, 
milla  di  Spagnuoli , e V alloni  -,  fe  bene  il  numero  maggior  confifteua  in  quel-  » s-f"  * 
li . Sciolfc  l'Amia  felicemente  d'Anucrfa  , e camino  inanzi  per  l’Honte.  SSjìJJ'jf a 


L’altra  armata  vfcì  di  Berghes  a villa  del  Commendatore  medefimo , chela  “"/»  *»- 
fcguitaua  sù  l’argine  della  Schclda  i c ciò  fece  egli  fino  al  villaggio  di  Sca- 
chcrlò.ch'c  dirimpetto  allaTerra  diRomerfual , limata  sù  lanpa concia* 
ria.  Quiui  s’erano  fermati  il  Glimes , & il  Romero , afpcttando  più  fauore-  /*• 
uole  la  marca,  per  ifuilupparfi  più  facilmente  dall’arena  , che  produce  in  a«* 
quel  ramo  gran  quantità  di  banchi.  Del  difegno,  dell’apparato , e della  mof-  tUtnlfm. 
li , ch’i  Rcgij  haueuano  poi  fatea  .erano  confapeuoli  pienamente  i nemici, 
per  le  intelligenze  , che  riteneuafto  i Fiamminghi  trà  loro  , e fpetialmen- 
te  in  quel  tratto  rnaritimo.douca  fauor  dell’Oranges era marauigliofal’in-  /<■»•»**• 
clinatione.el’aurade’ popoli.  Anzi  fù  collante  opinione , che  molti  de’ più 
principali  nochicri,che  fcruiuano  a gli  Spagnuoli , folTero  da  lui  guadagna-  «marma- 
ti; q che  più  per  malitia,  che  per  fortuna  , quell’armata  di  legni  minori 
tanto  infelicemente  pende , come  noi  qiiì  racconteremo . Dunque  fattoli  “r‘„_ 
Vn’apparecchio  molto  maggiore  dalla  parte  contrària , fi  molle  l'arma ta  ne- 
mica, alla  quale  comandaua  Luigi  di Boifot  Ammiraglio d’Ollanda.cvcn- 
ne  a dirittura  di  Romerfual , per  impedire , che  non  padaflc  inanzi  la  Re-  mirtU/m. 
già.  Non  voleua  combattere  il  Viceammiraglio  , conofcendo  quanto  <*<« 
grande  era  lo  fuancaggio  dalla  fua  parte . Erano  a vafcelli  nemici , e mol-  *!£!£’ 
to  piùalti, c di  gran  lunga  più  numerofi.  Mail  Remerò,  òche  Io  trafpor-  „ 

tane  il  coraggio  i ò clic  l’ingannadc  la  poca  notitia  delle  cofe  raarinarcfchej 
ò più  tolto , che  l’induccflc  laneccffità  dell’auucnturarfi , poiché  non  fi  po-  aTT 

teuapiù  ritardare  il  foccorfo,  e veniuano  condotte  le  vettouaglie  principal-  *«•>*«»,- 
mente  da  quell’armata,  e non  dall’altra  dell' Affila, fù  di  parere  contrario,  e ,f 

volle  che  ad  ogni  modo  fi  vcnidc  al  combattimento . Quindi  fi  mode  ..Vai  'uni 
contro  i nemici  la  naue  Vicealmirante , e cutte  l’altre  fecero  ancora  Pificf- 
fo . Ma  quella , ò fode  cafo , ò più  tollo  malitia , (come  fi  dubitò  ) diede 
fubico  in  fecco  , c feguì-il  medefimo d’alcunealtrc, chele dauano più  d’ap- 
predo.  Nè  tardarono  i nemici  ad  inueftirle  tutte  per  varij  lati.  Dalle  *■» 
naui  loro  più  alte  cominciò  a piouer  fubito  vna  folta  grandine  d'archi- 
bugiate  -,  e feguitarono  horribilmcnte  a fulminare  ancora  Partigliene . />»  a*c.  «il 
Ma  più  dannofa  nufciua  ctiandio  la  tempella  di  varij  fuochi  artificiali, 
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138  Della  guerra  di  Fiandra 

cliein  (ito  fupcriore  lancilùano  i vafcelli  nemici  contro  le  nauiRcgic.Pro- 
unrl'li'Z-  uò  quello  danno  più  d'ogni  altra  la  V icealmirante  ; percioche  aliateli  prc- 
(lo  in  erta  da  più  parti  le  fiamme , e pertinacemente  durateti! , Infognò  al  fin, 
cirsi  ffn  c|lcf,  fommergeife  ; rcllato  indubbio,  le  più liauclFc  operato  l'acqua , ò l’in- 
u fl }««r.  eendio  ncll'inghiottirla . Cotfc  (libito  à quella  volta  il  Romerocon  la  fua 
" ' naue  Almirante , e con  alcune  altre.  Ma  fù  maggiore  l'animo,  clic  indirò, 

dell’aiuto,  clic  diede . Anzi  nel  pericolo  de  gli  altri  prouò  egli  tale  il  fuo  pto- 
ir.,  prio.clie  gettatoli  a nuoto  ,fù  coftrctto  a fàluarfi  per  quella  via.  Patirono 
E T’iti T!  molte  altre  naui  Regie  il  medeiimo  infortunio  d'effcrc,  ò confumatc  dal  filo- 
ftr'ftnu'1''  co , ò fommerfe  nella  rimerai  e tutto  )1  reflantevenne  in  poterdc'hemicii 
rtlntcm-  cne  partendo  con  la  vittoria,  ne  goderono  largamente  ancora  il  crionfo.  E 
mi»4*i in  pcrche  in  lóro  fe  n’accumulafie  tanto  più  l'allegrezza , il  Commendatore  fi 
trouò  sù  l’argine  accennato  diScacherlò  a vedere  con  gli  occhi  propri)  vn 
infìtta  fJì-  fuccclfotanco  infelice  1 e che  lo  faceùafpettatore  con  l’animo  d'altti  ancora 
"/»•  non  meno  infelici , che  bifognaua  afpertar  nccelfariamcnte  in  breue  da  que-» 
cimiti  m,r-  ft°-  Mori  il  Glimes  con  molti  Officiali  Spaenuoli , e Valloni)  c de’ fotdati  or- 
„ 'iZ.  il "Ufi  dinari j dell’vna,  c dcll’alcra  natione  fù  giudicato,  che  ne  perlifero  più  d'otto- 
•Un  ti  fiti  ccnt0  . Dopo  la  rotta  di  quell’armata  non  pensòpiùl’Aullafe nonai  riti- 
i'Àmuhi  tlr^’  &a  mcttcrc'n  Scuro  la  fua.  Ma  feguicato  da  quella,  che  inculici  lia- 
i>4  miIii m uouano  polla  iniicme  feparatamentc  dall’altra, alla  quale  il  Boifot  comanda- 
rla , non  penò  poco  egli  a ridurli  in  Gocs , e di  là  con  le  fue  naui  faine  poi 
z Sitimi  finalmente  in  Anucrfa.  Tale  fùl’clito  del  foccorfo.  In  modo,  che  ìlMon- 
f.inim  An ■ dragone  non  hauendopiù , nè  comodità  di  tempo  per  allcttarlo,  nèfpcranza 
«”f*-  d’alcuna  forte  per  conleguirlo,  patteggiata  prima  con  honoratc  condicioni  la 

Militimi!  libertà  d’vfcire  di  Midelburgo,  pet  fé,  e per  tutta  la  gente,  ch’era  con  lui, 
vi....»»»-  refclaPiazzaqnafi  fubitoinmanode’folleuati.  Venne  in  man  loro  la  Ter-* 
mh  /i ih  ra  di  Ramila  fimilmcnte , che  s’era  mantenuta  finoallora  aneh'elfa  nell’vb- 
Vfjmimmn  bidicnza  del  Rè . E cosi  rimafero  co’l  polfelfo  intiero  dcll’ifola  di  Vala- 
*4  >,»4  Cria , come  liaucuano  tanto  defiderato  ; e gonfij  ancora  più  di  fperanze,  ch’in 

breue  fodero  per  acquifere  tutto  il  rimanente  della  Profonda.  Eraentra- 
atlTutlìft t0  allora  il  nuouo  anno  del  1574.  Nè  haui-ua  riceuuta  il  Commendatore 
hi  rì  miti  apena  quella percolfa  nel  tratto  del  mare , che  li  Icopcrferoallccofe  del  Rè 
framum/n-  nu0nj , c maggiori  pericoli  nelle  parti  più verfo  terra . Da  noi  fù  raca 
‘ ‘ contato  di  fopra,  che  il  Conte  Lodouico  fratello  dcll’Orangts , dopo  la  per- 

r tintinni  ditadiMons, lafciato  il  fratelloinOHanda,s’efaridottoin Germania. Qui- 
C4««t»*c  ui  non  era  egli  (lato  a federe  otiofo . Ma  (limolandolo  i fuoiproprij  fpinti, 
Muffii  Mi  e piùaltamente  ancora  quei  delfracello,  haueua  introdotte  colà  varie  prati- 
httoihtn-  che,  affine  d’entrare  nuouamentc  in  Fiandra  con  l'armi  di  quella  nacioftc. 

Apprelfo  gli  Alemanni  haueua  fatto  nafeere  più  collo  commifcratione,  die 
difpreZzo  de’  Nad'au  l’elito  infelice  delle  lor  mode  contro  il  Toledo . Et 
all’mconcroelfcndoficontalifucceffi  tanto  più  refe  formidabili  a tutti  i vi- 
cini farmi  di  Spagna  ih  Fiandra  , n’érano  crefciuti  Tempre  più  ancora  pet 
emaniti  Ggnl  parte  i fofpetti . Da  tutti  quei  lati  l’Oranges  alternaua  gli  llimoli  del 
^hrììu'tm  umore ,e dellalperanza  1 rapprclcntandq , hora  il  pericolo  dell’Ollanda,  e 
- tMffinii . della  Zelanda;  tc  libra  i vantaggi,  ch’egli  vi  riteneua,  e la  facilicà  di  con- 
feguirgli  ogni  dì  maggiori  non  10I0  in  quelle  due  Prouincie,  ma  ncll’alcre 
ctiancuo , quando  alle  forze  domeflichc  del  paefe  j’iggiungcde  ancóra  qual- 
i/iv.hlti-  che  aiuto  delle  (Iramctc . Succeduto  poi  l’ammutinamencodegliSpagnuo- 
Uunpnmt.  ij^  c riufeita  sì  male  dalla  parte  Regia  l'efpeditionc  tcrredre  d’Alcmar,e 
awfaifo*1  l'altra  maritima  del  Bófsù , c partito  finalmente  di  Fiandra  il  Toledo,  ha- 
ueua  egli  tinto  più  infiammato  gli  animi  ne’  Tuoi  partiali , c dentro  , e 
fuori  di  Fiandra,  a fauor  della  nuoua  modi , che  preparami  il  fratello. 
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Zffìre  partito  il  Duca  i 'Mila  pur  finalmente.  Ma  hedtrfi  peto  eletto  dal  A è in  mtkffaM 
luogo  fino  il  Rechefens , dopo  haner  ricufato  di  fubintrqrui  il  Mtìfmaceli  ; l’ino , e 
l’altro  Spagnuolo  ; & amendue  rifiretti , com’anclre  il  Toledo , a condttionc  tal  di  'f*ln  ai  * 
fortuna  , ch’i  Fiamminghi  doueuano  fommamente  fdegnarfi  di  così  fatte  tic  trioni.  ******. 
apparire  chiaro  il  diTfre^p  del  Rè  nelle  cofe  di  Fiandra  , e non  meno  chiara  la 
fua  intentione  di  'Voler  praticami  con  'violenta  il  governo  di  Spagna.  Dunque  nel 
nuouo  Gouernatort  dmterfi  riputare  mutata  più  tojlo  la  pirfona,  che  » fenfi.  Portarfi 
da  qvtjho,  e piu  placido  Stolto,  e più  benigne  apparente  ; ma  nell’animo  "Vnegual 
fajlo  , e nel penfierp  le  medefime  nfolutioni . Mentre  duraffe  la  ferita  dell’ armi,  ha- 
uerfi  a giudicare  infidiofigti  allettamenti  delle  parole . JNè  i Fiamminghi  poter  fidarfi 
giamai , fe  prima  non  "Vedejfero  liberato  il  paefe  dagli  fhranieri-,  le  Città  da’ CafleUii 
* beni  da  tributi;  le  cofcien^p  dall  ’oppr e filone  ; e le  leggi  della  patria  dal  "Violamen - •"  * 

to  J eh  in  cjfe  haueuano  cagionato  l eflerne.  Per  confeguire  in  intento  sì  giujló , 
uefferfi  dall  Ollanda , e dalla  Zelanda  al  fin  prtfe  l’armi,  la  fortuna  hautre  fcatn-  f 

lieuolmente  "Variati  ifucctfii;  ma  nondimeno  la  maggior  parte  dell’ima  > e dell’ altra 
Prouincia  ejfer  in  potere  de  fuoi  proprij  habitanti . il  nuovo  Gouernatort  non  có- 
Viofcere  i fuoi  follati , e non  effere  conofciuto  da  loro . Haner  egli  poca  cfytritn^a 
di  guerra.  Trovare  lagente  Spagnuola  infetta  d’irn  frefeo  ammutinamento;  l’al- 
tra mal  fodisfatta,  efearfa  la  prouifione  del  danaro  per  fodufarla.  l’imperio  di 
Spagna , per  la  troppa  divtfione , & ampiezza  della  fua  mole , effere  ingombrato  per  • 

modo  in  fe  fleffo  , che  non  potrebbe  fomminiflrare  for^c  bafleuoli  in  Fiandra  per 
mantenerui  lungamente  la  guerra . Onde -fi  rifolutjfero  Ima  "Voltai  Fiamminghi 
d’inirfi,  e con  loro  * "Vicini  più  intereffati  nella  lor  cavfa-,  che  ben  prejìo  in  quefià 
maniera  "vedrebbe fi , e ridotto  nell'antica  forma  della  fua  amminifiratione  il  pàéfe; 
e convenite  le  fue  prefenti  miferie  nelle  prime  già  godute  felicità . Mltrimcnte , 
come  non  dovere  ajpettarfi , ch’i  Fiamminghi , divi  fi  tra  loro  di  dentro  , & abban- 
donati dagli  amici  di  fuori , non  haueffero  in  breve  a ricevere  ogni  più  dvrat  e più 
fuperba  legge  dagli  spagtiuoh?  Quelli  concetti  fpargcùa  l’Orangcs;  così  per 
accendere  i popoli  della  Fiandra  più  Tempre  contro  il  gouerno  di  Spagna; 
come  per  tirare  i vicini  con  prontézza  maggiore  nella  mo(Ta  d’armi  accen- 
nata, che  dal  fratello  fi  difponcua . Ma  bollicano  quelle  pràtiche  fpetial- 
mente  in  Germania;  e vi  concorreua  il  folito  fomento  hercticò  dalla  parte 
d’Inghilterra,  c di  Francia . Il  difegno  de’fratelli  Nallau  era  quello . Che  chmfitn» 
Lodouico  dalla  frontiera  di  Germania  procurale  d’entrare  iti  Fiandra  con  * 
quelle  maggiori  forze,  ch’egli  haueffe  potuto  di  làrieUnareinfièfnc.  Éche 
l’Orangcs  vfeendo  al  medefimo  tempo  d’Ollanda , ccrcaflc  d’Viiit  quelle,  *>fr*r*u*nir 
che  da  lui  fi  fodero  raccolte  dentro  al  paefe  con  le  (Ira mere . A qUéftó  fine  fot» 
s’erano  introdotte  dall’vno,  c dall’altro  di  loro  ftrettiflìme  intelligenze  in  ,a  a 
varij  luoghi  di  Fiandra,  c da  Lodouico  fpetialmehtc  in  alcUnè  Città,  eh  a 
lui  farebbono  (late  più  comode , pét  godere  il  paiVo  delle  riuicfé . Mà  Copra  h 

Ogni  altra defideraua  egli  d’hauerein  mano  quella  di  Mafttich; luògo  op-  l,And'*i 
portuniflimo  verfo  la  frontiera  di  Germania , pét  efferui  matììmàméfttc  vti 
ponte  di  pietra  Copra  la  Mofa,  come  altre  volte  noi  dimofitàmma,  Dunque  firitù. 
proueduto  che  fù  Lodouico  delle  cofc  ncceffatìc  per  méttete  inficme  vii  m, <>»,{: 
giudo  corpo  d’efcrcitOjfi  molTcegli  da  quelle  parti  su  1 cominciat  diFébraioj 
(prezzate  le  minacce  dclladagione  ,pcrnon  corrompere  il  faùor  della  còri-  cnmaia. 
giuntura.  Sapeua egli  quanto  allora  fi  trouaffe  àngultiacoil  nuòiió  (jóucf- 
natorc  fra  quelle  difficoltà,  chcdairOrangcs,c  da  gli  altri  Cuoi  partigiani  f 
gli  veniuano  cfpode . In  modo  che  paffato  il  fLheno , c la  Móifelià  fpedifa-  »; , « u «#. 
mente , fi  venne  accodando  verfo  la  Gheldria  ; con  intentione , per  quello,  M*  » ' 
che  fi  potcuaconofcérc , di  p affare  la  Mofa,  c fpingérfi  nél  Bràbàntc , douc 
con  lui  haueffe  poi  ad  vnirfiil  fratello.  Portaua  la  fama , clic  ilei  fuó  efer-  Xsiumiti. 
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Della guèrra  di  Fiandra 


Kxmtra,  t citofi  troualferoy.mila  fanti, c 3.  milacaualli  ; mifcuglio  delle  (>iu  vicinai 
quMiitd  u natjoni  ; e che  il  fuò  ncruo  maggior  confifteffc , come  pur  falere  volte , ne’ , 
j/f und‘nc*.  foldaci  Alemanni . Veniuano  quelli,  e tutti  gli  alta  criandio,  con  grand’opir 
sfnM»zt  nionc  di  buoni  fucccffi;  e d’haucrgli  a confeguirc  tato  vantaggiofi  nella mof- 
fa  prefente,  che  fodero  perifcanccllarccon  abbondante  vfura  di  ricche  prc- 
S de  ogni  memoria  infelice  delle  paflàte.  Nella  qual  credenza  Lodouicoha- 

ucua  procurato  con  ogniinduftria  poffibile  di  nudargli, rapprefentando  rut- 
to quello  in  fuo  vantaggio, e di  fuo  fratello  nelle  cofe  di  Fiandra  j che  pote- 
ua  più  confirmarle  fperanze  in  loro , e di  far  con  larghezza  gliacquifti,cdi 
riportare  con  facilità  le  vittorie.  Quella  fpcditionc  di  Lcfdouico  riufeì  con 
tanta  celerità , che  il  Commendatore  n’vdì  l’effetto  quali  prima  dell’appa- 
ctmmmia-  rccchio . Onde  turbato  marauigliofamcntc  da  quello  auuifo,c  daògni  par- 
uttmpU.  tc  fluttuando  fra  le  difficoltà,  non  fapcua  a qual  partito  difccnderp.Vcdeua. 
7i ’ftnftrti  egli  la  gente  Regia , molto  feemata  di  numero . Che  l’vnirla  infame,  e vol-# 
tarla  contro  Lodouico , per  difendere  la  frontiera  tcrrellre,era  vii  lafciare 
e fn  inai'  quali  in  preda  all’Orangcs  tutto  il  lato  maritimo.  Che  dall’altra  parte  il 
radimi.  diuiderla  non  ballerebbe , per  rompere  di  qua,  e!  di  là,  come  bifognaua,  i 

difegni  loro.  Che  il  tirarla  fuori  delle  guarnigioni  non  era  fenza  pericolo} 
pofciachc  non  haurebbe forfè  voluto  vlcirnclenz’cflcr  prima  fodisfatta  ai- 

• meno  di  qualche  paga . Ch’era  necelTario  in  ogni  maniera  di  fare  altre  grolfc 
lcuatc  fubito,  le  quali  haurcbboiio  richiede  groffiffime  fpefe . Clì’a  fonlmi- 
nidrare  ii  danaro  necelTario  per  tanfi  bifogni,non  erano  diffidenti  lepro- 
uifionidi  Spagna-,  e ch’ogni  dì  più  fi  modraua  ritrofa  a volcrui  concorrer 

cenfnìu , * la  Fiandra.  Porte  c’hebbc  inconfulta  il  Rechcfcns  tutte  le  accennate  diffi- 
c°It3C°i  più  principali  Capi  dclTcfcrcito , fu  prefa  finalmente  quella  rifo— 
fì» «tuffa-  lutionc . Ch’egli  inficine  co’l  Marchcfc  Vitelli , non  s’allontanalTc  da  An- 

• ucrfa,doucminacciauanopiù  le  occulte  pratiche  deirOran^cs.  Che  lan- 
ciatoli in  O Manda  vn  numero  di  foldatefca  badante  per  confcruar  l’acqui- 
dato , s’attcndcdc  alla  difefa  femplicemcntc  in  quella  frontiera . E che  po- 
dofi  tutto  il  redo  dcll’cfercito  inficine,  Sancio  d’Auila  douelfc  condurlo 
verfo  la  Mofa',  pcrafficurare  colà  intorno  le  Piazze  Regie, e per  impedire 
con  ogni  diligenza  a Lodouico  il  palfaggio  di  quella  riuiera.  Fermatoque- 

KueutUaati  configlio , non  fi  tardò  punto  a metterlo  in  efccutionc . Furono  fpediti 
di gmn daiu  fubito  gli  ordini  necclfarij  per  far  grolfc  lcuatc  di  gente  nuoua  nelle  parti 
f na  fam.  Cattoliche  più  vicine  della  Germania, in  Borgogna,é  nelle  Prouincic  Vallo- 
Ma  im  tanta  nediFiandra.  Ma  perche  il  tempo  dringcua , s’attefe  a tirare  dalle  guarni- 
adcftra  i gjoni  la  vecchia  ; vfatofi  prima  ogni  dudio  per  fodisfarla  con  le  fperanze, gia- 
cile non  fi  poteua  efeguirc  allora  ciò  con  gli  effetti . Intanto  s’era  auuanzato 
Tempre  piu  Lodouico  . E fermato  il  fuo  campo  finalmente  apprclTo  Ma- 
Ma/ìrui  lirici  > afpettaua  di  potere , come  fi  comprcndcua,  per  via  di  pratiche  entrar 

e» intuì  Ber  fu™11311101166  ùi  quella  Città . Infofpettito  di  ciò  il  Commendatore  fpedì  a 
nardino  di'  quella  volta  in  gran  diligenza  Bernardino  di  Mcndozza  con  alcune  Com- 
Mtndtxxai  pagnic  di  caualli,e  ve  n’aggiunfe  poi  alcune  altre  di  fanteria.  Econcor- 
£f»ciJofo  rendo  iui  la  gente  Regiada  ogni  parte  a far  Piazza  d’arme,  vili  trouò  su  1 
mUadeftìna  principio  di  Marzo  Sancio  d’Auila  fimilmentc , che  doueua  in  primo  luo^o 
té  aù 'manda  ritenerne  il  comando.  Così  venne  a reflarc  affi  curata  fiotto  l’vbbidienza  del 
dtR'tjf.  Rcla Città;  crimafccon  ficurezza  impedito  ancora  per  quella  parte  a Lo- 
douico il  palfaggio  del  fiume.  Erafi  alloggiato  egli  apprclfo  il  Cartello  di 
• Valchembo'rg,  diftante  da  Maftrich  poco  più  di  due  leghe , in  diuerfi  vii— 
tvwf^atai  laggi  là  intorno.  Verfo  quel  medefimo  latovcniuadifpofta  dall’Auilapa- 
tra  tt»i»  in  rimentc  la  gente  Regia,  fecondo  ch’cnaandauafopragiungcndo  alla  Piazzi 
luaih  vw-  ^'armc . c fa  cant0  Cg{i  pCr  <larc  animo  a*  Tuoi,  e feoprir  meglio  quel  de’ ne- 
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mici , quali  ogni  giorno  vfciua alle  fcaramucce.  Invna,chc  riufeì  più  fan- 
guinofa  dell  altre. , riinafc  morto  de’  Regij  particolarmente  Francefco  di 
Medina  Comminano  generale  della  caualleria ; e fù  terminata  nfcl  redo 
con  perdita  vgualepcr  ambe  lcparti.  Mal’Auila , prefo  vn’altra  volta  il  van- 
taggio ; con yn  numero  feelto  di  Spagnuoli,  e Valloni , alTaltò  inanzi  giorno 
il  villaggio  di  Bcmclcn , dou’crano  alloggiate  molte  Compagnie  di  fanti 
Alemanni  del  campo  nemico;  Se  al  difcgno  rifpofe  così  bene  il  fucccffo 
che  piu  di  400.  ve  ne  perirono,  e gli  a^ri  pieni  di  confùfionc  cercarono  la 
loro  lìilute  ne’  qiyircicri  vicini . Vedutoli  Lodouico  fuori  d ogni  fpcranfca 
d entrare  per  via  di  fraude  in  Madrich , e di  potere  in  quel  lite  paffar  la  Mo- 
ra, determino , fcguitando  il  corfo  del  fiume,  d’inuiarlì  alla  volta  di  Rute- 
monda  «pieno  di  fiducia  pur  fimilmente , che  per  via  di  trattato  duella  Cit- 
ta doueffe  cadere  in  man  fua . II  che  quando  non  gli  folTc  riufeito,  la  fua  ri* 
foluuone  cadi  continouarc  tuteauia  inanzi  il  viaggio,  e d’vnirfi  poi  trà  la 
Mofa,  &:  il  Vahalc  con  1 Oranges,  eh  a tale  effetto  doueua  pigliar  quel  ca- 
mino, e venire  ad  incontrarlo  per  quella  parte.  Allucinatoli  a Ruremonda 
gli  luani  predo  ogni  fpcranza  d’efferui  riceuutodaclù  maneggiai  la  pra- 
tica in  luo  fauore , ò perche  i Regij  l’haueffcro  difeoperta;  ò perche  afuoi 
partigiani  non  folle  ballato  poi  l’animo  d’cfcguirla.  Dunque , precipitato 
ogni  indugio , fi  molle  di  là  egli  fubito;e  radendo  Tempre  la  ripa  del  fiume 
feguito  in  compagnia  del  Tuo  corfo  a marciare  verfo  Nimega  ; Città  li  nuca 
lopra  il  Vahalc, eh  e la  prima  di  tutta  laGhcldrja;c  dou’cgli,  e l’Orangcs 
haucuano  pur’anche  molti  adhcrenti , che  dauano  loro  fperanza  di  fargli  ri- 
ccuer  dentro  pervia  di  forprefa.  Il  che  farebbe  tornato  ingrandimmo  loro 
vantaggio  e per  1 opulenza  del  luogo , e p er  l’opportunità  del  fuofito.  Ma 
1 Amia  e haueua  di  già , o fofpcttati , ò fcopcrti  quelli  difegni , contrapo- 
nendo le  Tue  diligenze  a quelle  di  Lodouico,  s'era  mollo  anch’egli  fubitoa 
fcguitarlo  di  qua  dal  fiume  per  impedirgliene  da  ogni  parte  il  crartfito,  e per 
fargli  ollacolo  mliemc , affinché  non  fi  porcile  vnir  co’l  fratello . Intanto 
f cfj  ri"^orzato  tempre  più  di  fanteria,  e di  caualleria  l’cfercito  Regio  D’Ol* 
landa  fpctial  mente  era  giunto  ilMallro  di  campo  Bracamontcconduc  mila 
fanti  Spagnuoli  vecchi  ; e quafi  tutti  gli  altri  Madri  di  campo  Spagnuoli  e 
delle  altre  natiom,  fi  trouauano  appreffo  l’Auila , fc  ben  l’efercito  fino  all’o- 
ra non  paffaua  quattro  nula  fantina  maggior  parte  Spagnuoli, & il  redo  Ale- 
m^PmlBorS0Snoni>c  Valloni, e non  vi  lì  trouauano  più  d’ottocento  ca- 
ualli  tra  lance,  & archibugieri.  Afficuratochc  fu  l’Auila  dell’vltiiho  inten- 
to , nel  qualcs  era  fermato  poi  Lodouico , dopo  il  vano  tentatimi  di  Rure- 
monda cioè,  di  non  voler  più  paffarc  dalla  parte  di  q uà , ma  di  voler  con- 
giungerfi  da  quella  di  la  con  l’Orangcs , rinforzò  anch’egli  con  ogni  ardore 
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glio dalla  fua  parte  mifurar  le  rilolutioni  con  la  notitia  di  quelle  che  di  ma- 
no in  mano  fi  pigliaffcro  dalla  banda  contraria.  Appariua  infomma,chc  nel- 
la  celerità,  confidcua  il  maggior  vantaggio,  e nel  poter  l’vno  efcrcito  prc- 
ucmr  1 altro,  fi  che, onero  il  Regio , varcata  la  Mofa , impediffe  al  campo 
nemico  andare  piu  manzi;  onero  quedo,  accelerato  più  il  Tuo  viaggio  prc- 
uemffc  d paffarc  dell’altro, e potclfc  poi  vnirficon  la  gente  deU’Oranges 
^omen  haueua  i difegno.  Ma  troppo  grande  era  la  differenza  frài  foldati 
deh  yno,  c dell  altro  campo.  La  gente  Regia , vfeita  dalle  fcuole  di  confum- 
maullinu  Capitani , fapeua , fi  può  dire , gli  or  dipi  loro  prima  ancor  di  rice- 
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14.2  Della  guerra  di  Fiandra 

ucrgli  ; e dà  quella  parte  ertendo  così  fpedita  l’vbbidicnza , com’era  fpeditó 
*.•  il  comando  j perciò  tutterattionijCvis’intcndeuanocon  gran  prcllezza,c 
Vi  s’efeguiuano  con  fomma  facilità . Per  contrario  la  foldatcfca  nemica,  po- 
fta  inficine  tumulcuariamentcjnuoua quafi cutta  ncll’armi;foggerta  a diuerfi 
Prcncipi  ; e che  non  haucua  ftimolo  alcuno  di  pena,  ò di  premio  in  fornire  al 
fuo  proprio,  non  portaua  feco  altri  fenfi  militari , che  di  rapine,  &:  di  prede. 
Diftrdmia-  E-  frà  le  difficoltà  de’  viueri , e l’ingombramento  delle  bagaglic , ertendo  co- 
minàan  » {fretta  bene  fpcrtb  a dipender  piùdadJa  neccffità, che daH’clcctione, perciò 
Ytme'dli»*  non  Potoua  sì  fpcditamcntc  auanzarfi , come  l’occafion  richiederla.  E di  già 
deMut.  incita  haucua  cominciato  anafeer  difordine.  Pcrciochc  non  riufeendo  le 

fpcranzq,  delle  quali  in  altiffimo  grado  era  fiata  pafeiuta  daLodouico;  &: 
in  vece  di  trouar  le  Città  di  quella  frontiera  difpollc  ariccucrlajtrouatclc 
, più  torto  con  rifolutionc  di  ributtarla  ; & aggiungendoli  la  ftrettezza  de’  vi- 
ucri.e  le  difficoltà  de  gli  alloggiamenti,  per  quelle  cagioni  vn  buon  nu- 
mero di  cauallis’cra  di  già  fbandato , & ogni  giorno  diminuiua  Umilmente 
la  fanteria.  Edi  picciol frutto  era  l’autorità  de’ Capi  nel  confcruarfi  il  ri- 
fpctto , curandoli  poco  la  gente  di  perderlo,  a chi  nonhaueua  alcun’obligo 
£f**!r/rsU  natural  di  portarlo . Dunque  fattoli  inanzi  con  pronta  marcliiata  l’efcrcito 
Regio , arriuò  a Graue  prima  che  la  gente  nemica  giungclTc  a quella  dirit- 
tura  nella  parte  contraria . E'  fituata  laTcrra  di  Graue  fopra  la  Mofa  nel 
fuo  latolkiiflro.  E perche  l’Auila  con  ordini  anticipati  haueua  di  già  fatto 
gettare  iuivn  ponte  di  barche;  perciò  il  campo  Regio  fenza  perdita  alcu- 
na di  tempo  fe  ncpafsò  aft’altra  ripa, e vi  prefe  l’alloggiamento.  Giunlcui 
sigmr  di  poco  dopo  da  Nimega  il  Signor  di  Hierges  ,il  quale  haucua  prima  alficura- 
tu'flcamft  co  quel  luogo  alla  dcuotione  del  Re;  e feco  menò  300.  Spagnuoli;  e n’ar- 
tan  vucu»  riuarono  poi  fubito  altre  due  Compagnie, &:  vna  ancora  di  Borgognoni: 
gnu.  il  chc  feruì  di  buon  rinforzo  all’efcrcito . Veniuano  marciando  a gran 
deuic»*L'  Pa^°  > nemici  mcdefimamcntc  ; quando  peruenuti  al  villaggio  di  Mouch, 
Momh.  ieppcro  da’  Ior  corridori,  che  il  campo  Regio  non  era  più  lontano  d’vna 
£ tamnicin»  lega  in  qucH’iltclfo  lato  del  fiume.  Portò  feco  qucll’auuifo  la  confcgucn- 
Za  a^°^uta>c^c  bifognatia,ò  ritirarli , ò combattere . .La  ritirata  erapie- 
* rt‘  na  di  gran  pericolo  ; pofciachc  , oltre  allo  fpauento  ordinario  del  riti- 
rarli, non  haucuano  i nemici , ne  prouifionc  ai  vettouaghe , nè  luogo  al- 
cuno di  ficurezza,  per  fermarli  da  quella  banda.  All’incontro  il  cimentarli 
in  battaglia  con  foldatcfca  vecchia, fe  bene  inferiore  di  numero,  parcua, 
muri*  $ che  folTe  troppo  dubbiofo  partito.  Ma  preualfc  al  fine  la  neeelfità  del 
Ltdtmc*  fi  palTarc  inanzi , e del  trouarne  la  llrada  co’l  ferro  in  mano . Fermati  nel 
‘trinurj  M villaggio  di  Mouch , alzarono  fubito  vna  trincera, per  coprir  meglio  con 
• ceu*Biri*  ella  la  fanteria,  dalla  qual  parte  elfi  tememmo  più  l’incontro  de’  Regij. 
dAl!jfM*tcar’  Nella  cauallcria  poncuano  la  maggiore  loro  fpcranza,  ancorché  forte  ri- 
la,, dotta  folamcntc  a due  mila  caualli . Mj  nondimeno  prcualcua  troppo  di 
r„rt.,u»Rc  numero  a quella  del  Re;  in  cui  fauore  all’incontro  faccua  il  lito,c’hauc- 
nrr»'  ua  dcH’angufto’più  chc  del  largo  , per  cagione  di  certe  colline  , le  quali 
su» mi n»»-  s’clcuauano  >n  Poca  diltanzadal  fiume,  e porgeuano  poco  fpatio  a’caual- 
1*  fi  troni»*»  li  per  maneggiarli . Frà  tanto  la  gente  Regia , vedutali  a fronte  della  nc- 
giitftniti.  nljca>  fi  preparò  con  gran  rifolutionc  al  combattere . Nel  qual  fucccflb 
Perc^c  doucua  confiftcrc  dalla  parte  del  Rè  quafi  intieramente , ò la  con- 
„lft\  Ivi*,  fcru adone, ò la  perdita  dc’Pacfi  baffi; perciò  non  fi  può  dire  quanto  ciafcuno 
ili*  dc’foldatifaccrtcanimoafcmcdcfimo.Enondimcnopcracccndcrgli  ancor 
Jiinfiamm»  di  vantaggio,  l’ Aorta,  prima  di  compartirle  ordinanze,  con  forza  più  dira- 
tAni*  tt»  gioni,chc  di  parole,  militarmente  gli  cfortò  alla  battaglia  in  quella  maniera. 
tsrtrlgUmt.  £><*/  feruitio  >che  noi  fiamo  per  rendere  hoggi  al  nofroRt,  Itn  fi  può  mtj arare 
minia. 
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il  premio,  che  debbiamo  all'incontro  Retarne . E chi  dubita,  fi  noi  linciamo,  che  U 
noftra  littoria  non  fia  per  haner  confermati  fuefti  paefi  alla  fua  Corona  ; ricrear- 
mi fuafi  toniti  fon  che  le  noftrti  onde  tutto  nojlre  per  conje^ten^a  fari  il  merito 
d’attione  coti  importante  ; e ficome  il  Me  da  noi  foli  donra  rtconofcerla  , cot  i non 
pofiiamo  dubitare , che  non  fia  con  gronderà  Reale  ettandio  per  rimunerarla . Nel 
refto  tjuat  pegno  più  certo  dogliamo  noi  , per  confegum  la  Intona  prrfentt , che 
quello  dì  tante  altre  pajfatc  ! Non  l/info  la  prima  'Tolta  in  Frifa  futflo  medtfmo 
Lodomco  i ma  noi  fummo  futili,  che  per  troppo  arder  di  combattere,  lo  T olimmo 
•forcatamente  far  Tìncere . Ornato  prefio  ci  Tendicammo  poi  a Gtminohen  > dono 
f nel  fiume  lo  fatui , per  farlo  perir  forfè  più  indegnamente  hard  [oprarne]}  altro. 

Ogni  moffa  d 'arme  infiamma , ch'egli , onero  il  fratello , con  l'indegna  perfidia  loro , 
hanno  fatta  contro  fuefti  paefi,  ha  confegum  ftmprt  Tn  ifirffo  fine,  stpena  entrati, 
ne  fono  Tfciti . Con  fuga , hccifiont , e Tergogna  ftmprt  dalla  lor  parte  ; econ  fon- 
ino aefuifio  d'honorc,  di  gloria,  e di  riputation  dalla  no  fra.  E ben  hi  mofiratf 
l ejjierienza  in  tutte  futile  occafioni , fuanto  preuagtia  ordinariamente  al  numero,  là 
Tirtù,  fuantc  alla  confofion,  l ordinanza  i Cfuanro  il  combattere  con  Zelo  d'bono- 
fe,  al  portar  farmi  con  oggetto  fai  di  rapine.  Il  mede  fimo  fruirà fen^a  dubbio 
nel  conflitto  pirfente , poiché  la  condieion  nofira,  e de  nemici , è l’ifiejja.  La  nofira, 
d’ejfcr  nudriti  noi  per  tanti  anni  fiotto  le  infigne;  e d'Tnir  coi ì bene  al  fiaoor  delle 
caufe,  che  noi  feguitiam , il  Tallir  fimilmente  nel  faperle  difendere.  E fatila  de 
nemici , di  giunger  numi  ai  ogni  fattion  militare  ; e di  fofltner  con  Tilifiime  anioni 
empie  caufe  fono  Capi  ribelli.  ^4  gran  comodo  ritorna  per  noi  la  fir  et  eroga  del  fieoi 
die  non  confente  alla  canalleria  Toro  tanto  fupenore  di  numero , il  potere  foprafar 
troppo  la  noftra . E con  rutto  ciò  farà  in  modo  guarnita  la  nofira  di  fanteria , che 
il  Tantaggio  in  fuefia  parte  fupplirà  molto  bene  al  difetto  nell  altra . E fatila  de- 
boi trincera,  che  t'è  pofia  inane  pt'fua  difefa  la  fanteria  de’ nemici,  che  altro  può 
dinotare, fe  non  Tna  lor  Tilt  timidità , ty-Tn  defiierio  aperto  di  fuga  più  lofio  chi 
di  banaghal  Notali  incontro  gli  affaltertmo  con  la  folitanoflra  nfolutionc , (y  in- 
trepidezza  I e fi  Teiranno  fen^a  dubbio  ancora  le  (olire, pruoue  i in  noi  di  Tinctrt, 

(y  in  lor  di  fuggire . Con  toci  lietiffimc  fù  riceuuto  da’  foldati  quello  ragio-  o.dìuani 
namentodelì'Auila.  Quindi  egli  infieme  con  gli  alcri  Capi,  difpoic  Tordi-  *" fi- 
nanze in  tal  forma.  Collocò  allamatrdcftra  la  fanteria  verfo  il  fiume,  per 
maggior  (Scurezza  -,  e la  diuife  in  proporcionan  fquadrom , armando  le  pie-'  > 
ched'archibugi  ,emofchccti,douepiùconucniua.  Alla  pane  iiniftra  com- 
partì la  cauallcriapur’anchc  in  varij  (quadroni,  c la  guarnì  verfo  la  campa' 
gnad’vna  buon’ala  di  mofchetticri  Spagnuoli , e Valloni  .affine  da  romper 
con  effi  tanto  più  facilmente  l’impeto  maggiore , che  doucua  afpcttarfì  da’ 
caualli  nemici  per  quella  parte . Della  fanteria  haucuanola  principal  cura 
i Madri  di  campo  , Confaluo  di  Bracamonte,  Fernando  di  Toledo,  eChri- 
ftoforo  Mondragonc , il  quale  haucua  condono  Ceco  il  fuo  Reggimento 
Vallone,  chcfece  honorate pruoiic  in  quel  giorno . E nella caualleria  ritc- 
neuano  i primi  luoghi.Bernatdino  di  Mcndozza.cGiouan  Batnfla de’Mar- 
chcfì  del  Monte,  infieme  coi  quali  li  crouauano  diuctfi  altri  Capitani  de- 
fperimcntato  valore.  In  fronte  furono  collocati  gli  archibugieri  Aleman- 
ni dello  Schinche , infieme  con  quelli  dcll'al tre  nattum  i e dopo  cllì  le  lance, 
chefàccuano  il  maggior  corpo  dc’cauallii  c ciò  fù  cfegiùto  con  tal  riguardo, 
che  fcaricata  l’opra  gli  archibugieri  lacempeftade’Raicri  nemici  .potcfTcro 
quelli  eflcr  furiofamentc  umettici  poi  dalle  lance.  Oltreche  doucua fcruir 
grandemente  a rompere  il  primo  loro  impeto  .come  s’è  detto,  quell'ala  di 
mofchetticri  a piedi , che  fianchcggiaiia  dal  lato  di  fuori  la  gente  Regia 
a cauailo.  Intanto  dalla  parte  nemica  non  s’cta  tralafciaco  di  far  tuteo  T'yamUm 
quello,  ch’era  uccellano  per  difccndccc  con  ogm  maggior  vantaggio  allo 
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piuoue  dell»  battaglia.  Lodouico  haueua  fcco  il  fratello  Henrico,  pienò 
anch'egli  di  fpiriti  militari.  Maritcncuanclloro  cfercito  gran  prorogatala' 
di  luogo  Chriftoforo,  vno  de' figliuoli  del  Conte  Palatino  Elettore-  Co- 
mandaua  quelli  a tutta  la  cauallcriai  febenefràlui,  e Lodouico  era  egual- 
mente congiunto  ctiandioquali  in  ogni  altra  cofa  il  gouci  no  del  campo  loro. 
ordmMU  Lafciarono  cflì  alcune  infogno  di  fanteria  per  difender  l'accennata  trincera, 
X««  che  veniua  alla  mano  loro  finiftra  più  verfo  il  fiume . Quindi  alladdftra  com- 
*'*'  pofero  vn  grolfo  fquadrone  degli  altri  fanti  con  buona  ordinanza  , c verfo 
la  collina  diftefero,  quantofù  loro  permeilo  in  queU’angufiiadi  lito,  la  ca- 
ualleria  i formandone  fpetialmente  vn'eletto  fquadron  feparato , in  cui  p refe- 
io  luogo  i due  Generali , tc  Hcnrico  inficine  con  loro.  11  che  fece  dubitare, 
fc  ciò  il  lor  fi  faceffe,  ò per  ritrouai  fi  a quella  parte  delconflirto,douc  piùfpc- 
rauano  il  fucceffo  della  vittoria:  ò per  aprirfiaquelmodo,  ineafo  di  perdita, 
pnifacilmente  fràinemici  il  pa(Taggio,&  vnirlipoi  con  l'Orangcs,  che  di  già 
t 'era  auuicinato  anch'egli  aNimega  con  molte  forze  Nell’ordin are  le  (quadre 
loro!  due  Generali.non  mancarono  d'animate  ifoldati  con  ardenti  (Time  cfor- 
s'miiio, uttoni.  ( diceuano  ) che  libererebbe  i fiamminghi  difenutu i 

&!*om  gli  alemanni  di  gelofia  ; e ch  a lor  altri  [chiari  farebbe  goder  mille  fremi/  di  quella 
rab,  t"  oc-  yjttoru.  Velia  quale  come  poter  dubitarli!  Il  nuouo  Gouemarore  Sparlinolo , con- 
lìtZZ'.1,  fidando  poco  in  fefieffo , e meno  forfè  ne'  fuoi , non  hauer  doluto  condurli  in  perfo- 
fium.  na,  donerà  il  maggior  pericolo  d impiegarla.  Ejfergh  bifognato  quafi  per  forca 
tirar  la  gente  fuori  delle  fu  e guarnigioni.  Venir  effa  tuttauia  con  fenfi  più  d am- 
mutinamento , che  di  battagliai  e trouarfi  in  modo  feemata  di  numero  , che  non, 
ètra  potuto  ridurla  fe  non  in  debolifìimo  corpo  d’ cfercito . Quanto  rimaner  fupe- 
riore  la  caualleria  Rettalmente  dalla  lor  parte!  E quanto  impetuofa  douerne  nufeir 
la  procella!  Confegmta  che  f offe  la  "Vittoria  da  queflo  lato  , i otterrebbe  tanto  pii 
fintamente  dall'altro  i doni  la  fanteria  nondimeno  apch'ejfa  farebbe  ti  chiare  p no- 
ne , che  per  "vincere  le  bajlerebbono  le  fue  proprie . flotto , e fugato  il  nemico,  rffer 
la  Fiandra  per  rimanere  affolutamepte  in  arbitrio  loro.  E qual  legge  non  farebbe 
effa  per  ntuuert  con  le  fonte  del  Prencipe  d'Oranges  per  l'"Vna  parte,  e con  le  loro 
per  l’altra,  b con  l'anione  di  tutte  raccolte  infieme  ! ^tll' (filanda,  e Zelanda, Pro- 
uincie  inuitte  nel  difendere  la  libertà  della  patria , fi  dourtbbe  fenoli  dubbio  compar- 
tir pienamente  il  frutto  di  ti  felice  fucceffo  ; comanche  ad  orn' altra  Prouincia  , che. 
" Volejfe  congiungerfi fedelmente  ncll'ijtejfa  caufa  con  quelle  due.  Nell’ altre  opere- 
rebbe il  ferro,  quel  che  non  haueffe  potuto  operare  la  piaceuolecjca  i e fi  come  fri 
quelle  farebbono  lieti fi ime  t'accogliente , cosi  riufeirebbono  ricchififime  fra  quejle  le 
Jjioglie . E.ntraffe  dunque  ciafcun  faldato  nella  battaglia  con  prefuppojlo  fermo  d '~vf- 
etnr  am  la  "Vittoria . Et  aggiungendo  [limoli  a filmali,  aafeuno  s imaginaffe  d hauer 
prefenti gli  occhi  d'amendue  le  Germanie,  ch'alfettauano  per  metto  delle  "Valorofe 
lor  deflre  in  tal  giorno,  l"Vn  a di  ricuperar  quel  bene,  c haueua  perduto ; t l'altra  di 
mantenerfi  in  quelle , che  temeua  di  perdere.  Compartite  che  furono  I ordinan- 
muZmu  ze  dcll’vno  , e dell’altro  cfercito  nell'accennata  maniera , principiofli  ad  ac- 
fetmit triu-  cender  1 a fcaramuccia . L'Auila  fpinfe  300.  fanti  pane  Spagnuoli,  e parte 
•’t"  Valloni  contro  quelli , che  dalla  banda  contralia  guardauano  la  trincerai 
v ‘ eh ’vfciti con proportionato numero  aneli 'cfli  .molto  arditamente  riceucro- 
no  i Rcgij.  Maqueffi  come  più  efcrcitati,  predo  cominciarono  a pigliale  van- 
taggio (opra  di  quelli  1 in  modo  che  gli  nfpinfcro  alla  trincera,  e tentarono  di 
c,ef“  * ( falimi  dentro  con  loro.  Quiiii  lamifchia  j’inuigorl  grandemente.  A mifura, 

' che  giungcuano  di  quà,  e di  là  nuoui  foccorli , crcfceu  a ancora  nuouo  animo  a 
men,.  ciafcuni  delledue  parti.  Nondimeno preualcndofempre più  1 Regu.monta- 
rono  al  fine  sù  la  trincera,  cde'loro  vi  fu  ammazzato  fra  i primi  U Capitan 
Diego  diMontefdoc.  Alloranontardòpiùamuoucrfi  lo  fquadrone princi* 
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pale  de’ fanti  nemici.  Onde  fermatigli  altri,  i quali  di  già  pìégauàno,  fi  ri- 
mifero  tutti  inficine  a combattere,  c per  qualche  tempo  cdntraftaroho  vi- 
gorofamente  co’i  Regi;;  che  fopragiunti  anch  cfFiCo’i  loro  (quadroni,  ha- 
ucuano  tidottaquiui  tutta  la  molcdcUa  battaglia  per  quella  parte.  Ma  cc-  vittori»# 
dendo  Sempre  di  terreno  gli  hcretici , finalmente  voltarono  del  tutto  le  (palle  f™0  R ttì-' 
a’ Cattolici . Più dubbiofo  riufeì  leuento fra l’vna , c l'altra  caualleria . Dà’ 

Raitri  di  Lodouico  furono  sì  ferocemente  vrtati  i caitalli  archibugièri  del 
Rè,  & In  particolare  gli  Alemanni  dello  Schinche,  i quali  più  llauano  di  frotì- 
ce,  che  prima  rotti, c poidel  tutto  difordinati,  non  folo abbandonarono  ii  n4muii 
luogo,  ma  feorrendo  vilmente  fino  alle  Terre  vicine,  publicarono  peT  turct* 
la  vittoria  a fauor  de’  nemici . Scaricata,  c’hcbbcro  i Raitri  la  prima  grani 
dincde’loro  lcoppietti,  girarono  per  caricargli  di  nuouo,  e farne  vft  ire  più  . 
furiofa  ancor  la  feconda . Ma  non  diedero  lor  tempo  le  lance  Regie.  Vfcii  i« 

rono  quelle  allora  sì  impctuofamentc , e da  più  parti  con  tal  vigbr  gli  pefeo 
fero,  che  rompendo  la  loro  ordinanza  gli  rilpinfcro  a viiia  forza,  egli  aper-  R'sit  1 
fero.  Al  che  operò  mirabilmente  l’ala  di  fanteria  \ dalla  quale  tempcftaci  al  c,n  lùh,\t 
medefimo  tempo  i Raitri  per  fianco,  tanto  piu  furono  coltrati  a dilordinaì  li: 
Tentarono  di  nuouo  con  ogni  sforzo  più  valorofo  Lodouico,  &11  Palatino  Tr-‘  mU$ 
di  riordinargli  ; e con  le  perlonc  lor  proprie  animando  gli  altri  ; non  lafci’aró-  • "‘vi 
nodifarc  offitio  di  Soldati  ordinarij  ancora  piùchedi  Capitani  fupremi.  Ma  u «- 
i caualliRcgij  animatifempre  più,  c dalla  vittoria  idÉnjfefta  de’  fanti , e dal  uMnU **' 
vantaggio , che  di  già  manifeftamentc  ancora  gli  fauoriua  dalla  lor  parte,  in- 
calzarono  per  modo  i Raitri,  che  non  potendo  qudfii  efier  più  ritehuti,  c nMlm,K,t l* 
Vinta  affattodal  timor  la  vergogna,  voltarono  lefpallc,  & a briglia  Sciolta  fi 
pofero  finalmente  a fuggire.  Nonlafciòlafortunaanch’clTa  di  pigliar  parte  àj,« 
in  quella  battaglia,  come  fuol d’ordinario  in  tutti  i combattimenti.  Perciò-  ^~l,wP,e  u 
che  sù’l  pùnto  c’haucuano  cominciato  i Raitri  a piegare,  fopragiunfcro 
campo  Cattolico  tre  Compagnie  di  lance;  condotte  da  Nicolò  Baìli,d a Gior- 
gio Machuca,  c da  Pietro  Talfisj  che  n’erano  Capuani,  c rinuigorono  sì 
fattamente  l’incalzo  di  già  principiato  ebbtro  i cauaili  nemici,  che  qucftd 
nuouo  rinforzo  finì  in  tutto  di  rompergli,  e difiìpaigli.  In  luogo  del  conibat- 
timcnto,  allora  feguì  l’vccifionc.  Fatei  padroni  del  campo  i Regi);  com-  è 
mifero  vn’horribilclhage  de’ nemici  per  ogni  parte;  e fù  creduto  commu-  Sm  * 
nemente  ch’olire  a 4.  mila  di  lor  ne  perlifero . De’  Regij  ne  mancarono 
intorno  à zoo.  Reilò  nobilitato  in  particolare  quello  fucccllo  dalla  morte 
de’ fratelli Nafiau,  e di  Chrilloforo  Palatino;  che  tutti  tre  vnitamente  de- 
terminati,  ò d’aprirlì co ’l  ferro  il  palio,  òdi  perdere  in  quello  sforzola  vi-  trMinnàf. 
ta  , combattendo  valorofamcnte  , furono  collrctti  al  fin  di  hfciarucla.  f1 
Quella  vittoria  diede  allarmidel  Rè  grandiflimo  vantaggiò,  c riputa  tb-’?£i£!* 
ne.  Che  fcbenla  battaglia  non  era  feguita  frà  cfcrciti  numcrolì,  nondi-  c#”Ai 
meno  vi  sera  cimentato  per  l’vna  ; c per  l’altra  parte  il  fommo  delle  cohfe- 
guenZc  di  Fiandra.  E confideratc  quelle  fpctialmentc  , che  foprallauano 
alle  cofcdelRc,  non  era  dubbio , che  fe  la  vittoria  folle  riufeita  in  fauor  de’ 
nemici , haurebbono  farmi  loro  vnitc  ton  quelle  dcll’Orangcs corfo libera- 
mente il  paefe  per  ogni  lato;  c réfi  arditi  ancora  i più  ritenuti  ad  alzar  fin- 
fegne  a nuoue  folleuationi.  Ma  quella  vittoria  cosi  importante  apena  fù  - 
conseguita,  che  ne  corruppero  il  fruteo  quei  medefimi  che  l’hàueuano  prin- 
cipalmcnte  acquillata . In  vece  d aspettarne  ii  premio  dal  Rè , gli  Spagnuo-  «W*# 
li  vollero  ingrandimmo  danno  del  feruirio  Reale  pigliarne  da  fe  He  Hi  la  ri-  12°!*!**' 
compenfa.  Dunque  la  notte  medelima,  che  fucccdè  al  giorno  della  batta-  mMZ! 
glia,  e sù  1 luogo  proprio  dou’cra  leguita,  elfi  determinarono  d’ammutinàr- 
fi  i c prima  nylcì  1 effetto,  che  G porcile  haucrne  penetrato  il  penderò . 
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1 4.6  Detta  guerra  di  Fiandra  ■ 

Di  ciò  frà  pochi  al  principio  fi  mofle  il  bisbiglio;  quindi  fra  molti  Ce  n’ac- 
ccfc  la  pratica,  e finalmente  in  tutti  fe  nediffufe  a pieno  ileonfenfo.  Do» 
irro  querele  ^cuan^  con  fornaio  fdegno  di  vedere  sì  mal  ricompenfatc  le  lor  fatiche.  Con 
« Tiftltutoa't  le  braccia , r co’i  ferri  loro  cfyugnarfi  le  Piaa&e  vincer  fi  le  battaglie;  efarji  tutte 
Wi  wltr'tftr  i ‘a[tre  pù  ptricelofe  fattioni . L'h  onore , & il  frutto  reflame  appreffo  quei  del  co- 

* *****  mando  ; la  pouertà , e le  ferite  gaiamente  appreffo  di  loro.  Diftribuirfi  le  infelici 

paghe  più  in  luogo  di  premio,  che  di  mercede;  e nondimeno,  dopo  fi  lunghi  auuan • 
aj  , non  finirft  mai  di  riceuerle.  Come  poterfi  più  tolerare  sì  mtfrra  condì  rione? 
Cffere  in  man  loro  di  fodufarf  del  danaro  ogni  di  promeffo  , e non  mai  pagato  ; e 
perciò  douer  fubiro  efii  più  toflo  dolerlo , che  più  oltre  , e forfè  l>anamente  , affet- 
tarlo. Nc  fù  maggior  la  tardanza.  Diedero  all’arme  ftrepitolamente  ad  vn 
auwbm*  tratto>  c deporti  con  violenza i lor  primi  Offitiali,  nc  crearon  de'  nuoui. 

* Amorfi.  Dopo  querta  attione  fi  partirono  incontanente  da  Mouch , e s’incaminarono 

alla  volta  d’Anuerfa,  con  difegno  d’entrare  in  quella  Città , equini  con  ogni 
lor  comodo , e fìcurczza,  farli  a tutti  i modi  fodisfar  intieramente  delle  lor 
rà  quante  paghe.  Vfarono  ogni  poflibilc diligenza  appreffo  di  loro,  e Sancio d’Auila, 
dAmU  pn  c artriMaftri  di  campo  , per  rimediare  a sì  graue,  e sì  inafpettato  difor- 
acqui  largii  j dine.  Ma  rutti  gli  offitij  furono  IcrTipre  con  rifolutioneoftinatirtima  ributta* 
m» indurne  ti . E perche  dopo  quello  ammutinamento  ne  feguirono  tanti  altri  nel  prò» 
mejj»  grcffQ  querta  guerra  , c che  per  tal  rifpetto  alle  cofe  del  Rè  in  Fiandra  fono 
egoii  no.  più  dannofe  t armi  de'  Cuoi  loldati,  che  quellede’fuoi  nemici  j per- 

ciò non  farà  fuori  di  propolito  il  riferire  qui  ancipatamcnte  con  ogni  maggior 
brcuicà quel  che  può  elferpiù  degno  di  faperfi  in  materia,  della  quale  tante 
eMUtef*''  vo^cc  occorrera  che  fi  tratti  • Non  c altro  vn’efercito  alla  campagna , che  vna 
degni  lì  fili  gran  Città  mobile , gouernata  con  leggi  militari , fra  muraglie  di  ferro.  Que- 
ftrfi  interne  fta  Città fidirtinguc  in  variequahtà di  pcrlone . . Il  luogo  più  fublime  in  elfa 
tìMamani*  v‘cnc  occupato  dal  Capitan  generalesche  ne  ritiene  con  autorità  fuprema 
il  goucrno . Seguono  dopo  lui  gli  altri  Capi  maggiori,  e dopo  qucfti  i mi- 
nori; & in  vltimo  refta  l’Ordine  inferiore  della  foldatefca  minuta,  che  non 
hauendo  alcuna  parte  nel  comandare,  la  ritiene  tutta  fedamente  nell’vbbidi- 
7 9 Trèuu.  rc*  *n<luc^ 'Ordine  popolare  ddl’efercito  ( per  chiamarlo  cosìj  fuccedono 
te/L  foglia»  ammutinamenti;  e la  cagione  più  ordinaria  fuol’cfTere  per  mancargli  le 
(accedere,  paghe . Preuale  fempre  nella  foldatefca  più  bafTa  ail’honor  l’intercfTe.  Onde 
rimanendo  fcnzaclTer  pagata , prima  fi  querela,  quindi  s’altera,  e poi  s’am- 
’Efpniai-  mutina.  Nelle  guerre  lunghe  ciò  lì  vedcfucccder  con  maggiore  facilità , per 
lume  "di*  1 ccceflìua  fpefa,  che  portano  feco.  Quella  lunghezza  di  tempo  ancora  fà 
lunga  da-  chi  foldati  s’accompagnano  con  le  mogli  ; che  fi  riempiono  di  figliuoli  ; che 
per  tal  rifpetto  fi  riducono  fempre  a maggiori  bifogni  j c che  finalmente 
conucrtita  la  necclfità  in  cornitela  , s’ammutinano  fpclfe  volte  più  perche 
vogliono , che  per  haucre  alcuna  giufta  occafionc  di  farlo.  Dunque  rotte 
allora  le  leggi  dcll’vbbidicnza,  quefc’Ordinc  popolare  fi  follicua  contro  ì 
ordinaria,  fuoi  primi  Capi , c del fuo  corpo  n’elegge tumultuariamentede’nuoui.  N afee 
Usia campa-  moto  in  campagna  aperta  ordinariamente;  poiché  rion  farebbe qua- 

gna aperta,  fi  poflibilc  dentro  alle  guarnigioni  di  condurne  con  ficurezza  la  pracjf a . 

Nelle  mutationi  dc’goucrni,  vedefi,  che  dal  migliore  communcmente  fi 
gouclno  Ih'--  ^egcncra  nel  peggiore.  Così  fucccde  in  qucft’occafionc . Palfa  allora  il 
eferuan  gii  comando  fupremo  d Vn  folo  in  tutta  la  moltitudine  folleuata  ; la  quale  effen- 
ammuimaii.  comporta  di  gente  acauallo , & apiedi , forma  vn  corpo  dell’vna,  e dell’— 
sqJttrlnev-  o chiamali  lo  Squadrone  de  gli  alterati,  per  fuggire  l’altro  vocabu- 
fato datore,  lo  fempre  ignominiofo  d’ammutinati.  Nello  Squadrone  dunque  conlìfte 
Nemed'E  l’autorità;  e nel  corpo  fuo  vnito  infieme  tutta  la  virtù  del  comando.  Vuole 


cenfglieri.  vn  Capo  nondimeno  querta  tumultuante  Republica , c fi  nomina  Eletto. 


•#  • 


» 


Libro  Ottano.  14? . 

Apprcflbdi  luivuole  fimilmcnte  alcuni  altri  di  maggior  pratica,  e quelli  li 
chiamano  Configlicri.  Xa  gente  a cauallo,  Se  a piedi  vien  dillribuita  pur 
anche  ("otto  due  Capi  più  principali.  A quello  dcllacauallcrialidàtitolodi  ' 
Gouernatorci  Se  a quello  della  fanteria  di  Sergente  maggiore.  Scguitan 
poi  i Capitani , Se  Officiali  ordinari)  ncllVna,  Se  nell’altra  forte  di  gente;  e 
vi  lì  compartifcono  diuerli  altri  mimllerij  fecondo  ilbifogno.  Co’i  futfragij  c^"  ''''tj 
della  viua  voce  fono  dillribuiti  gli  offici)  ; e nelIìftefTo  modo  fono  prefe  tutte  f«it* 
l’altrc  rifolutioni . Il  primo  intento  dello  Squadrone,  è d’occupar  fubito  vrmaf.i  p. 
qualchc  buona  Terra,  ò Città , e quiui  fortificarli  in  maniera , che  non  nodi  "•Ob.sjmì. 
nccuere  alcuna  forra.  Di  là  feorre  tutto  il  paefe  all’intorno,  il  qual  final-  *“**• 
mente  per  euirarci  danni  più  graui,  fi  riduce  al  più  colorabile , per  via  d’ag- 
giullatecontributioni.  L’officio  dell’Eletto  e fcmpliccmcntc  di  proporre  J"” 
quello,  che  di  mano  in  mano  fi  deue  rifolucre;  librate  megho  prima  le  mate-  i„„. 
rienei  IhoConfiglio  . Habita  egli  perciò  nella  piazza  maggiore  del  luogo 
occupato,  e da  vna  feneftra  iui  là  le  propoltc  allo  Squadronc,che  vi  fi  raguna 
per  tal’effctto . Freme  la  moltitudine  bene  (pedo  di  quelle,  che  non  le  piac- 
ciono i e lafciandofi  trafportarc  da  vn’ira  infima, contradicc  alle  volte  con 
vna  grandine  di  mofehetate  in  vece  di  ripugnare  con  l’vfato  llil  delle  voci. 

A quello  eccedo  la  inducono  (petialmentc  i fofpccti , ch’in  eda  regnano. 

Sempre  l’vn  loldato  teme  d’eder  tradito  dall’altro  ; e de’  Capi , ne’  quali  da  p^r“A'j"lr 
principio  fi  riponeua  la  fidanza  maggiore , nafee  poi  con  facilità  la  maggior  pnì  rJS 
diffidenza . L’Eletto  perciò  non  viene  lafciato  mai  fenza  vna  particolar  fen- 
lineila  i non  può  riccucr  lettere,  nè  fcriucrlc  fenza  nonna  dello  Squadronei 
e cosi  ancora  in  ogni  alerò  negotio  hà  legata  lavoce  non  men  che  le  mani,  fc  l'/ntnu, 
primadalloSquadroncnon  glie  ne  vien  lcuaro  l’impedimento . Nell’illcdo  ftim»  i 
modo  è ridrctto  il  mimllerio  a’ Tuoi  Configlicri . Frà  gli  altri  foldati  e prò-  ci'gni.t- 
liibito  adolutamentc  ogni  feparato  commercio  ; volendoli  con  irretrattabil  "Y7T** 
rigore, cheli  come  lo  Squadrone  fàvn  corpo  folo , così  ritenga  fidamente  v,- 
vna  volontà . In  tutto  il  redo  viene  odcruara  pur’anche  vna  rigidilfima  dif-  >""•*  M 
ciplina -,  in  modo  che  potrebbe  rollare  in  dubbio,  fc  folle,  ò con  più  drctte 
leggi  mcrodotta,òcon  più  fcuerc  efeguita . Adognifofpcttofitoccaall’ar-  ..^u'fbìdi 
ma;  ad  ogni  arma  bifognaeder  pronto  all  cfecutionc  ; Se  ad  ogni  cfccution  14  *<!«- 
che  fi  manchi , non  vi  e fallo , clic  fi  perdoni.  Non  fi  vide  mai  difiibbidienza,  ,,M“’ 
che  partotidc  maggiore  vbbidienza.  Con  tanto  rigore,  nel  fottrarli  lo  Squa  l 

dronc  al  comando  de’  fuoi  primi  Capi,  fpoglia  femedefimo  d’ogni  libertà  AvÌm»,. 
nel  fottoporlì  a’ fecondi.  Se  ben  finalmente  (come  habbiam  detto  ) ritiene 
l’autorità  fuprema  in  fcdelTo;e  conhorrido  imperio  di  quando  in  quando  Amia.  ’ 
vuole  che  n’apparifcan  le  pruouc . Non  poche  voice  perciò  con  le  proprie 
mani  punifee  i più  graui  delitti  ; facendo  con  fiero  fpettacolo , hora  padar 
per  le  picche , Se  hora  morir  co’i  mofehetti  qùclli , che  fecondo  le  leggi  del  »>  tuffi  iti. 
fuo  gouerno  l’han  meritato . Peccano  le  fuc  leggi  per  lo  più  nell’atroce . 

Ma  ve  ne  fono  moire  all’incontro  sì  ben  regolate,  che  non  potrebbono  de- 
fidcrarfi  migliori  inqualfiuogliaRcpublica  piùperfetta.  Vien  dato  bando 
fiotto  grauillimc  pene  al  giuoco;  a’  furti  ; alle  bcdemic  i aH’vbbriachczza  ; 
alle  femme  dishonede;  a tutte  le  ride;  al  far  debiti  fopra  il  potere  ; Se  a 
molti  altri  eccedi  di  queftaforte;  che  nella  forma  d’ogni  più  lodeuolcreg-. 
cimento  fogliono  edere  compatiti , per  non  poteredcrc  a pieno  mai  fra- 
dicati . Nel  che  s’hà  riguardo  principalmente  a leuare  ogni  occafione  di  r,“ 
contefii.e  difcordia,  che  podadifunir  lo  Squadrone.  Tanto  e maggiore 
la  forza  del  fcruircafc  (ledo,  che  ad  altri.  E tanto  può  l’viiiformccomcnfii 
di  molti , ancorché  vari)  di  nafeimento , di  collumi,  e di  lingue  1 edendofi  ■*  "i"  ‘‘ 
veduto  nella  guerra  di  F ladra  piu  voice  ammutinate  inficme  thuerfe  nauoni,  ‘”f“' 
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• ] j.8  Della  guerra  di  Fiandra 

c tutte  formare  vn  corpo, c condurG  advnfine,cpme  fe  foftero  fiate  vna 
fola.  Hanno  tentato  1 Generali  con  l’altra  gente  di  guerra  alle  volte  di 
r ulilfitivt-  romperle  caftigare  l’ammutinata.  Ma  non  e riufeito  loro quali mai  il  di- 
Uron  u fot-  fegn0  ; poiché  più  torto  da  quella  molti  partano  a quefta , c fi  conucrte  il  ri- 
‘ammutì-  medio  in  più  grauc  male . Onde  s’ha  per  migliore  partito  d’accordare  la 
tsamtatì.  foldatefca  diuifa  ; il  chefegue  ponendo  in  fua  mano  per  licurezza  qualche 
F#«m  r thè  Signor  principale , finche  intieramente  Ga  fodisfatra . E noi  vedemmo  al 
ioffiruanti-  tempo  noftro  dato  per  ortaggio  il  Ducad’Ortuna  órande  di  Spagna . Tale 
v »ttor Ar-  y,  ricetto  è la  forma  del  gouerno , che  ritengono  gli  ammutinati.  Ricc- 
ll,~  uute  c’hanno  le  loro  paghe,  tornano  fubito  all’vbbidienzadi  prima,  e non 
Ammutina-  refta  più  alcun  vcftiggiod’ vna  tal  pcftc.  Che  pcftcde  gli  cfcrciti  ben  può 
mtnti,  ptftt  chiamarfi  ogni  ammutinamento , ch’in  loro  fuccedc  ; poiché  ne  rimane  in- 
lilgilt fatiti.  fetta  sì  gran  parte  del  corpo  loro  ; l’vniòn  fe  ne  rompe  ; il  gouerno  fe  ne 
perturbale  forze  ne  fono  refe  allora  più  languide,  che  dourebbonoriufei- 
re  più  vigorofe;  e dal  l’armi  lor  proprie  finalmente  fi  veggono,  ò leuati  quei 
. vantaggi,  ò prodotti  quei  danni , che  non  haurebbono  potuto  giamai  opc- 
rar  le  nemiche . Hora  ripigliando  il  filo  de’  fucccflì,  che  da  noi  fi  narraua- 
volu  4'An-  no, gli  SpagnuoJi, formato  c’hcbbcro  l’ammutinamento, s’incaminarono 
fubito  alla  volta  d’ Anuerfa,  ripartita  la  Mofa  a Grauc.  Di  qucfto  fatto  diede 
Dump tm  aujfc  5Jnci0  d’Auila  con  ogni  diligenza  al  Commendatore  ; il  quale  torto  fi 
trasferì  perfonalmcnte  in  quella  Città,  per  impedire,  che  gli  ammutinati, 
ò non  vi  s’introduccrtcro , ò non  potendo  ciò  cfler  loro  vietato , almcn  non 
la  facchcggiaflcro . Davn  lato  della  Città  per  buono  fpatio  non  finirla  il  fuo 
muro  d’vnirfi  co’l  follò  della  Citadella,e  veniua  rinchiufa  quell’apertura 
Unirono  tjfi  fidamente  con  certe  palificate . V<^fo  quella  parte  fi  modero  gli  Spagnuoli 
iniufttìoft-  con  canta  follccitudine  ,cvi  fi  prefentarono poi  consìviuarilolutione,chc 
nón  Irebbero  ardire , nc  gli  habitanti  del  luogo , nè  il  prefidio , che  v’era 
d’alcune  Compagnie  Alemanne,  di  farfiloro  incontro  per  impedirgli.  Dal 
prefidio  Spagnuolo  della  Cittadella  haurebbono  elfi  potuto  riccuer  l’op- 
pofitionc  maggiore . Ma  quelli  pieni  di  mal  talento  ancor  elfi , più  torto 
inclinauanoadvnirfi  con  quelli;  nè  durò  poca  fatica  il  Cartellano  Sancio 


ftrifu  itC3 
mutinoti 
ftrvtdtrd' 
uic/utlargli. 


tritate  ned* 

cuti 


fatiti  viene  d’Auila  a poter  rafrenargli . All’cntrar  sù  la  piazza  della  Cittadella  gli  am- 
imftdìt * il  mutinati  fi  pòfero  in  ordinanza , e fecero  nafccrevn  gran  terrore  nella  Cir- 
fSr  tà ,pcr  dubbio,  che  non  volcflero  Taccheggiarla.  Quiui  fi  prefentò  loro' 
tbtntm’v-  inanzi  a cauallo  il  Commendatore  -,c  con  parole  accomodate  procurò  d’in- 
ttìfea  t»u  le-  jurgji  au*  vbbidienza  di  prima  , con  articurargli  d’ogni  più  breuc  , c più  ' 
Sfautnro  ehi  vantaggiofa  fodisfattione . Ma  nè  le  Tue  preghiere  furono  d’alcuna  virtù  ; 
f,  n* figlia-  nc  la  fua  autorità  partorì  alcuna  forza . Ben  l’alficurarono , che  dal  loro 
Riffe,  vano  foftentamento  in  fuori  non  haurebbono  fatto  fentire  altro  più  grauc  inco- 
dll  cimili-  modo  alla  Città,  ogni  volta  , ch’in  breue  tempo  rimancucro  fodisfatti. 
datore  con  Quindi  fi  compartirono  ad  alloggiar  per  le  cafe  , fatto  ritirar  prima  fuori 
Ranneriti-  d’Anucrfa  il  prefidio  Alemanno  , che  v’era  lòtto  Federico  Pcrcnotto  Si- 
ran  lagnai-  gnore  di  Ciampignì  fratello  del  .Cardinal  diGranuela.  Ma,  ò per  qualche 
nigìont  Aie  particolar  difguftcr,  c’hauclìero  riccuuto  da  lui;  ò perche  non  fapeflero 
"twttmtt  moderar  ben  quel  primo  ardore  in  feftcfli,  non  poterono  contenerli  di  nort 
ione  -j uaithe  Taccheggiar  la  fua  cafa , inficmc  con  qualch’altra , douc  più  gli  haiteua  tra- 
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lor  pnme  m fporcaci  m quel  punto  la  baldanza , ò lo  fdegno . Dopo  qucfto  s’attclc  con 
p,fò  ’ ogni  diligenza  poflibilc  a fodisfargli.  Nè  pcrdcuanoefli  l’occafionc  d’ac* 
Tratta/:  ccicrarne  l’efFctto , per  le  vie  del  terrore , e fpetialmentc  del  facco . Onde 
daggtufiaT-  non paffindb  giorno , ch’cfli non  lo minaccialTcro, e elicgli  Anucrfani non 
U thè  ftgut  lo  temeflcto , ciò  fù  appreflò  quelli  di  tanta  forza,  che  fi  rifolucrono  di  con- 
tribuire  la  maggior  fomma  del  danaro,  che  bifognaua  per  liberarli  quaiitò 
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prima  da  sì  fpauentcuol  pericolo.  Contentaronfi  nondimeno  gli  ammuti-  *$!**!!^ 
nati  di  riceucr’ in  conto  di  fei  paghe  tanti  panni, &:  altra  force  didrappi,chc  ■*»*"/*»!. 
furono  lor  proueduti  dalla  Città.  Nel  rimanente  furono  pagatiin  danaro.  t*n 
E con  foienne  giuramento  nella  Chiefa  maggiore  attenuto  dal  Commcn* 
datore  vn  perdono  amplillimo  in  Home  del  Re,finalrpcncc  vfeirono  d’Ari-  mas  \*tm* 
uerfa,c  tornarono  a riunirfi  co’l  redo  dcll’cfercito , chcra  di  già  rientrato 
in  O Manda , Se  haucua  cominciato  a metter  l'aiTedio  a Lcydcn . Frà  gli  al- 
cri  danni , che  riceuerono  le  cofcdcl  Rè  per  cagione  di  quello  ammutina-  nt- 
mento,  l’vno de’ più  graui  fù  la  perdita  d’vn  gran  numero  di  vafcelli , che  SjJJJ  J*" 
il  Commendatore  haucua  preparati  alla  ripa  d’ Anucrfa , per  nuouidifegni  < 

d’aiTaltar  la  Zelanda . In  luogo  del  Glimcsvccifo  nella  baccaglia  naualc  ri-  R*ÌV  . 
ferita  di  fopra , era  fubintraro  Adolfo  Hanllede  ; il  qual  dubitando.  Clic  gii  ,iZ’tL  m| 
ammutinaci  artalta  (fero  l’armata  *ch’egli  haucua  in  cullodia  , c volertelo  «► 
haucrla  in  poter  loro , per  erter  tanto  piu  licuri  di  confcguirc  la  prcccfa  fo- 
disiamone,  rifoluc  d’allargarla  nel  più  alto  della  Schclda,  e quiui  affi-  •••"  ^ 

curarli  da  tal  fofpccto . Ma  volendo  egli  cUitare'qucfto  pericolo ,n'incorfe 
vn’alrro  maggiore.  Hcbberonocitia fubitòdiciò-i  Zelandoli.-  Nè  perde-  ring>im  t 
’occalionc . Vennero  erti  all’improuifo  con  molti  vafcelli  armati , e 


vn’altro 
rono  1 


con picciol contrailo  prefero  la  maggior  parte  de’ legni  Rcgifch'erano  in- 


corno  a quaranta  frà  grandi , c mezzani , e quafi  tutti  ben  fornici  d’àrciglie-  £ pS  t°'à 


rie3cd’ogni  apparato  naualc;  c gli  altri  furono  da  loro,  ò fomrnerfi , òab-  ffjjjffty* 
brucciati,ò  mal  conci  in  maniera, che  non  poterono  elferpiù  di  fcruitio  • 

alcuno . Difegnaualì  con  quell’armata  Regia  d’alTaltar  la  Zelanda  * per  via  pà  3uejù 
delle  riuicre,ede’  feni , che  la  circondano  dalla  parte  di  dentro , e che  non  P‘rJi,À  * 
polTono  dar  luogo  a’  vafcelli  grolfi.  Et  al  mcdefimo  tempo  fi  penfaua  coft  'pii* distar 
vn’alcra  armata  di  legni  maggiori , che  di  già  fi  preparavano  folecitimcntc  uztiùd*. 
in  Ifpagna , di  far  l’iftclTo  per  mare  dalla  parte  di  fuori  ; con  fine  principal-  E fi“  ** à- 
mcntc  d’occupare  qualche  buon  porto,  q di  llringctcpoi  fempre  più  quel 
cratto  marinino , e fare  ogni  sforzo  per  acquillarnc  il  portello  intiero , fen-  portai» ma-  • 
za  il  quale  non  poccua  fperarc  mai  il  Rè  di  mantener  la  Fiandra  (tabilmcn-  Zllùs*'/* 
ce  fotco  il  fuo  imperio . E benché  fi  continouafle  il  medefimo  difegno  in 
Ifpagna, dopo  l’infelice  fucccrto  di  qucll’armaca  di  Fiandra  ; nondimeno  iu 
foprauennero  tante  alcre  nuoue  difficoltà  dall’vna,  c dall’altra  parte  , che 
non  fùpoflìbilc  più  di  vederne  l’cffetro.  Ritrouauafi  intanto  con  molte  for-  pitntifU'o. 
zc  il  Prcncipc  d’OrangcsverfoNimega,  dou’egli  era  venuto  per  vnirfi  con  rtnstl 
Lodouicofuo  fratello , fecondo  che  noi  raccontammo  di  fopra.  Succeduta  N,m,g*\ 
poilarotca,clamortcdiLodouico,  e (ubico  ancora  1’ammutinamcnto  de  /fJ'Zug - 
gli  Spagnuoli,  s’era  fermato  egli  tuttauia  in  quelle  parti;  nè  perdeua  Tocca  gìàrfi efidi- 
fionedi  conucrtire  in  fuovantacgio.il  difordine  fcguitoncl  campo  Regio.  &**M  d,a' 
Vedute  «gli  dunque  con  1 ammutinamento  de  gli  Spagnuoli  impedite  le  mt»i* [ignito 
forze  loro  in  fc  (lede,  haucua  fatte  Albico  molte  ('correrie  in  quei  contorni  ; u,!  CAJ”t*  - 
pieno  di  fperanza  di  potcrui  far  qualche  confidcrabil  progrcrto.  Haueua  Rffw‘ 
egli  in  mano  particolarmente  la  Terra  di  Bommcl , Piazza  forte,  e dalla  1? 
quale  vien  dato  il  nome  ad  vn’ifola  di  gran  circuito,  che  la  Mofa,  & il /«# fittimi 
Vahalc  formano  in  quelle  parti . Quiui,  come  in  (ito  molto  vantaggio-  fir,Ma,r 
fo  di  fua natura , s’era  fermato  l’Oranges,&:  infcllaua  il  paefc  vicino, che 
rimancua  alla  dcuotionc  del  Rè  . E perche  il  maggiore  pericolo  fopra- 
llaua  alla  Città  di  Bolduc,  la  quale  è vna  delle  più  principali  dir  tutto  il 
Brabancc  ; perciò  il  Commendatore  fpedi  gente  Albico  per  aflicurarla , e 
fece  fortificare  i partì  , che  più  imporcauan  là  intorno.  Aggiuftaro  poi  "Z/pldii'J*' 
l’ammutinamento  fù  (pedito  da  lui  con  ogni  diligenza  U Marchcfc  Vicel-  dai 
li , accompagnato  da  buone  forze,  per  ddlurbarc  ali’Orangcs  ogni  difegno.  “f*"'  ct",r* 
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rjo  Della  guerra  di  Fiandra 

ftiS.iMìp*.  Con  lui  andarono  particolarmente  Gio.  Battida,c  Camillo  fratelli  de’Mar- 
'itcnuìr*1  c^c^1  Monte,  e nipoti  Tuoi  per  via  di  Torcila.  Haucua  allora  l’vno , e 
Hiti'.'  ™ Taltro  di  loro  il  comando  d’vna  Compagnia  di  lance?  ma  peruennero  poi 
a gradi  molto  maggiori  nella  continouatioh  della  guerra , & acquidarono 
Vitrlrtn*  amcntiuc  inciTa  grand' opinion  di  valore.  Appoggiagli  in  quel  tempo  il 
maggior  pefo delle  cofc  militari  in  Fiandra  foprajl  Vitelli?  così  per  la  qua- 
dràtici Tuo  carico  diMadro  di  campo  generale,  ch’era  il  più  riguardeuol 
di  tutti  pcll’cfcrcitOjdopo  il  comando  TupremOi,che  rimaneua  nel  Regio 
Goucma,tor  del  paefe  ? come  per  la  Tua  grand’cTpcricnza  nell’armi  ? la  qua- 
le appariua  anche  più  dopo  la  partita  del  Duca  d’ Alba,  Capitano  di  tanto 
Raffini  Bar-  grido , e riputacionc . Fra  la  Nobiltà  Italiana,  che  militaua  nclTcTcrcito 
di  Fiandra  in  quel  tempo,  trouauaTi  in  grande  dima  Raffael  Barberino  ? <5£ 
gii  italiani,  in  varie  anioni  importanti  era  molto  idfpicgata  l’opera  Tua . Haueua  égli 
ih- allora  fi  piena  intelligenza  delle  fortificacioni  in  particolare  ? e perciò  in  tutti  i 

i:ia»dra  bifogm  piugraui,chc  occorreuano  m tal  materia,  loleuali , e richiedere  il 
ptrit, filmo  Tao  coniglio,  e Tcguitarc*  ancora  la  Tua  opinione.  Oltre  alla  dima,  che  di 
infartuoiau  juj  f,  fàceua  nell’impiego  dell’arm»,  no  era  egli  meno  Rimato  eciandio  nella 
talloni^  trattation  dc’negotij.  E perciò  ,Tpedjto in  lnghilterraprimadal  Duca d’ Al- 
ji  faldati  in  ba,  haucua  éontinouato  poi  il  Commendatore  a valerfi  di  lui  frutcuofa- 
ipjptUtn*  mente  in  vari  j maneggi , che  s’erano  allora  introdotti , per  far  naTcere,  Tc 
fodc  dato  poflìbilc,  qualche  miglior  corri  Tpondcnza  fra  quella  Regina,  Se 
zio  fattine  il  Rè  Cattolico  ncll’occorrenze  di  Fiandra.  Quedo  Raffaele fù  zio  parer- 
ti pontifici  nQ  j^affeo  Barberino , che  il  nortro  Tccolo  hà  veduto  correr  prima  con 

yrbtnootta-  pommp  applaufo  tutti  i gradi  più  riguardeuoli  della  Tede  Apodolica  nella 
Prelatura»  c che  portato  dall’eminenza  poi  del  valore  al  Cardinalato,  e 
con  nuoua  eminenza  di  meriti  dopo  ai  Pontificato  , fiede  hora  con  titolo 
a»  quanto  ^’Vibano  Vili.  all’vniuerTal  gouerno  del  gregge  Chridiano . Prencipc, 
che  nelle  tante  Tubiimi  Tue  virtù  laTcìa  in  dubbio,  qual  di  loro  ecceda  mag- 
ici ionfv*f  giormcnte  nel  pregio  ? e di  cui  Ti  può  non  men  dubitare  ancora , qual  Pren- 
hin/rdtlu  cipatopiùgli  conuenga? ò quel , che  IaChicfa  gli  dà  Topragli  huomini,ò 
c bufi»  quel  che  gli  attribuiTcono  le  lettere  Topra  gli  ingegni.  Partalo  dunque  il  Vi- 
jtcquifii,  celli  verTo  l’iTola  di  Bommcl , riduffe  alla  dcuotionc  del  Re  molti  luoghi  là 
thè  fulvi-  intorno,  evi  piantò  Tpctialmentc  due  forti,  per  tenere  tanto  più  in  freno 
ull‘‘  da  quella  parte  i nemici . Le  Terre  piùconfidcrabili,  ch’egli  acquido  furo- 
no , Lccrdam,  Afpcren,&:  Hucchclen  ? luoghi  fituati  intorno  al  fiume  Lin- 
ga,  il  quale  corre  anch’effo  per  l’O  llanda  inficine  con  gli  altri  da  noi  più  vol- 
Sonfucctdt  te  già  nominati.  Spcroflid’acquirtarc  ancora  per  via  di  TorprcTa  la  Terra  di 
Bollini1"  **  Bommel . Ma,  ò chela  praticafofTe  feoperta,  ò che  fofl’c  infelicemente  con- 
dotta, non  potè  haucr  l’effetto , che  fc  nera  fpcrato . Quindi  tornò  il  Vitelli 
in  Anucrfa,e  della  gcntc,chcfitrouauacon  lui,  fùliccntiatovn  Reggimento 
di  Suizzeri,  cheli  Commendatore  haucua  fatto  lcuar  di  nuouo  ? & il  rima- 
nente s’incaminò  nelle  parti  più  adentro  d’Ollanda.per  vmrfi  con  l’altra  fol- 
ptrdsnagt-  dateTca  Regia,  ch’era  in  quella  Prouincia.  Fù  publicato  dal  Commendatore 
nuait  nel  incdclimo  tempo  in  nome  del  Re  vn  nuouo  Perdono  generale,  limile  a 

quello, ch’era  vfeito  gli  anni  manzi  canto  folcnncmcntc  Torto  il  gouerno  del 
rT amilo  Ducad’Alba.E  perche  ncITaltro  haueuano  generato  più  timo  re, che  fiducia 
dtU  altra  v.  tante  clauTole  d’ccccctioni,chc  fi  contcncuano  inolio?  perciò  m quedo,  dall’ 
effer  eccettuati  infuori  i più  atroci  delitti, allargaua  il  Rèin tutto  il  redo  la 
Duca  dAtr  fuaclcmenza,e  benignità  verfo  quclli,c’haucffcro  voluto  goderne  lcdcrto?  e 
vis’aggiungeua  parimente  l’autorità  Ecclcfiadica,  per  quei  falli, che  s’erano 
Ma  ft  iò  commcfllin  materia  di  itcligione.Ma  no  operò  niente  più  l’vno  Indulto,che 
jm*Jfio.  l’altro.  Anzi  tanto  meno  trouò  quedo  nc’Fumnunghi,o  fcde,ò  difpofitione. 
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quanto  più  dal  tempo  feorfo  fra  quel  primo, e quello  fecondo  s’erano  elfi  alie- 
nati dalla  Chiefa,  e dal  Rè  * Lampeggiò  m quei  giorni  alcun  principio  di  fpc- 
ranza  al  Commendatore  di  ridurre  i follcuati  a qualche  pacificationc.  Erafi 
fatto  iftromento  di  ciò  Filippo  Marnicc  Signor  di  S.  Aldegonda,  il  quale  in 
certa  fattion  militare  alcun  tempo  inanzi  era  (lato  fatto  prigione  , e veniua 
cuftodito  allora  inVtrechc . Eraqueftivno  de’ più  principali  Cordiglieri, 
c’hauefle  l’Orangcs;  huomo  di  fpirito,e  d’habilità  grande  in  qualliuoglia 
maneggio;  &:alui  principalmente  erano  Hate  attribuite  molte  delle  prime 
cagioni,  dalle  quali  s’erano  originati  i tumulti  difiandra , a lui  lafcritturà 
del  Compromeflo  in  particolare,  come  noi  riferimmo  in  quel  luogo.  Daua 
eglifperanzadi  poter  tirare  l’Orangcs  a tahconditiom , che  il  Re  folle  per 
fodisfarfene . Ond’entrati  in  pratica  foco  per  ordine  del  Reehefens  il  Signor 
di  Ciampignx  ; ch’era  Goucrnatore  d’ Armeria , e Giunio  di  Iongcn, trattaro- 
no inficine  per  qualche  giorno  ; ma  ben  predo  fi  venne  inchiaro , che  la  trat- 
tatone era  introdotta,  ò con  fraudo  , òcon  vanità;  poiché  le  propofte  dalla 
parte  delMarnice  portauano  conditioni  del  tutto  imponìbili  adeffettuarfi. 
Proponcuafi dalui, che  prima  d’ogni cofa  gli  ftranicri  vfcillcro  del  paefc,pró- 
curando  in  varie  maniere  d’honcftarrtè  il  motiuo . E quanto  al  particolare 
della  Religione , rapprefentaua  quello  , clic  prima  tante  altre  volte  J’Oran- 
ges  haueua  propello  ; cioè , che  fi  conuocalfcro  gli  Stati  generali , e ch’in  cfli 
maturamente  folle  deliberato  quello , che  più  contieni  de  intorno  al  rimedio 
da  vfarfi  in  così  fatta  materia.  Fu  dunque  rotta  quali  prima , che  molla  que* 
fta  pratica  di  concordia , perche  il  Commendatore  non  volle,  che  fi  padade 
piùinanzi  ; giudicando,  cncl’vdir  folo  propofte  tali,  e troppo  offendede  l’hó^ 
nor  del  Rè  ,c  troppo  arrecade  di  pregiuditio  alla  Religione . Seguita  hora 
1’afiedio  di  Lcydcn,  che  fù  memorabile  in  particolare,  per  la  qualità  del  foc- 
corfo , il  quale  muco  l’ordine  delle  cofc  in  manièra,  che  gli  adedianti  fi  vide- 
ro diucntarc  aflediati  ; e quell’infelice  fuccelfo,  ch’afpcttauano  gli  alfaliti , lì 
conuerrìmolco  più  infelicemente  poi  ne  gliaflalitori.  LaTcrradiLcyden 
è vna  delle  più  principali  d’Ollanda.  Giace  in  fico  bado,  e fra  vnlabcrinto, 
per  così  chiamarlo,  di.canali , parte  correnti,  e parte  {lagnanti , che  fendono 
il  fuo  territorio  per  ogni  lato . Spingefi  il  Rheno  per  mezzo  d’cfta  con  vn  ,de’ 
fuoirami  ,c’horaè  ilpiù  debole , ma  ch’altrc  volte  era  il  più  frequentato;  fc 
ben  quello  ritiene  il  luo  antico  nome,  la  doue  gli  altri , nell’accoftarlì  al  mare 
lo  commutano  in  quello  d’altre  riuierc  * Da  quello  ramo  vengono  dcriuati 
ncH’iftcda  Terra  tanti  canali  per  varie  parti,  che  quafi  maggiore  vi  fi  truoua 
dentro  lo  fpatio  interrotto  deH’ifolc , elici’ vnito  del  continente . Ma  fc  da 
copiasi  grande  di  canali  è diuifa,  da  molto  maggior  quantità  di  ponti  vicn 
ricongiunta.  Intorno  a ijo.  fc  ne  veggono,  doue  piu  lo  richiede,  ò ì’or- 
namento,  ò il  bifogno;  e per  lo  più  fono  fabricatidi  pietra.  E' Terra  ben 
fornita  di  popolo  flcfucftrade  fono  ampie  ;gli  edifici  j politi;  il  ricinto  ben 
fiancheggiato;  il  fodfo  da  ogni  parte  profondo;  e per  tutte  lcfuc  circoftan- 
zc  luogo  infomma  di  tal  qualità , che  giuftamente  poteua  vfarfi  ogni  sfor- 
zo, e da’Rcgij  perfarne  l’acquillo,  e da’  follcuati  all’incontro  per  confcr- 
uarne  il  portello . A Lcyden  fono  vicine  poco  più , ò meno  di  mezza  gior- 
nata le  Terre  diDelfx,  diRoterdam,  e ai  Gouda;  luoghi  de’ più  popolati, 
e più  nobili , c’habbia  l’OUanda . Siedeui  apprclTo  ancora  in  diftanza  di 
fole  due  leghe  il  villaggio  dell’Haya;  clic  luogo  aperto  ; ma  che  per  bel- 
lezza di  fico , per  numero  d’habitanti , e per  qualità  d’cdifitij , può  con- 
tendere con  molti  altri  de’  più  riguardeuoli , ch’in  quella  Prouincia  fian 
nobilitati  di  mura.  Non  nà  però  quello  villaggio  alcun  fiume  che  lo 
bagni , ò che  gli  s’apprefli . Ma  la  Terra  di  Dclfc  giace  fopra  vn  canale, 

N iiij 


lntrcduttiò  - 
ne  d'aecom-, 
meda, nenie 
ce' e [aUeuiti. 

Raffi 

»o  della  fra- 
tte A ti  Starlet 
di  Santa  Ai- 
dtgtnda. 


Deputati  per 
U fiele  dei 
Ri. 

Nen  fa'Ja 
inanej  il 
congrego. 

Ter  eagien 
delle  peana 
t r»fa(li , 
•vengane fat- 
te dals.jfl - 
dtgeada . 


Jjfrdia  di 
Lefden, 


Deferititene 
fartteelareài 
■f  itela  Città. 


eritrea  ni 
pan  dipantl 
le  Terre  di 
Delfi,  Ratei- 
li or»,  t Gau- 
di-, 

Et 

dell'Hay 4, 
luogo  de' pii 
titilli. t'hai- 
iia  l'OQan- 
da. 


r 


X. 


Ì4fMR«  le 
Tnu  sa  in 
aste. 


tjj  Della  guerra  di  Fiandra 

ritmi  d-  rhes’vnifcc  alla  Mofa  i Rotcrdam  fopra  il  Roter,  che  le  dà  il  nome  allo  sboc- 
care nel  mctlcfimo  fiume;  c Gouda  fopra  il  Gonne  ,dal  quale  piir  fi  denomi- 
na quella  T erra  nei  «ingiungerli , citello  fa  con  la  riuicra  dcll'Y  lèi , in  com- 
pagnia della  quale  fi  fcarica  finulmentc  poi  nella  Mofa . Con  quelli  dumi 
s’annodano  molti  canali  a mano-,  per  modo  che  nonv’hi,  fi  può  dire,  là  in- 
torno villaggio  alcuno , approdo  ilqualc  ,ò  non  corra,  ò non  illagni  l’acqua 
stVnuiì  davaricparci.  Sapcuano molto  prima  i (ollcuati d’Ollanda.chc il  dtfegno de 
gl*  Spagnuolicradi  metter  i’anedio  a Lcydcnic  che  il  Duca  d’ Alba,  dopo 
m'  R-ii  <•».  l’acquillo  d'Harlcm , liaucua  di  ciò  inoltrata  vna  chiara  mtcnrionc,  co’l  farui 
ntLijtm.  occupare  intorno  quei  lìti  alla  larga  , che  inquellaflagionedivemoporcua- 
no  eflcrc  più  opportuni  pcrtal’cflecco.  Dopo  la  partitadclTolcdo,haucua 
rnynjmf  po'  il  Rcchcfcns  continouatonciriftcflàrifolutionc.  In  maniera  che  i folle— 
fmtì  u uati  volendo  prcuenirc  quello  foprallante  pericolo,  s’erano  propollo  di  for- 
1 ^ cificarequeipafli,chepiuimportauano,cpcr  impedire  maggiormcntci  Re- 
gi), e per  mtiodurrc  meglio  nel  la  Tetra  1 foccorli.  Due  villaggi  fra  gli  alcri 
M erano  i più  confidcrabÙi  a quello  fine.  L’vno  verfo  Gouda,  chiamato  Ala 
{*”£r  ' fèn»cl*e  iìede  fopra  vn  canale  attrauerfato  da  vn  ponte, il  qualccon  cataratti;, 
imftt  * 4:  fecondo  l’vlo  di  quel  paclc,  apre,  e chiude  il  tranlito  all'acqua . L’altro  verfo 
Utftttimjt.  0clft,che  Mafcnclulc  li  chiama,  e che  domina  vn  palfo  de’  più  principali  sù’l 
camino  voltato  a Leydcn.  In  quclliduc  li  ci  s'erano  fortificati  i nemici,  e fpo- 
cialmcntein  quello  d’Alfen,  per  rifpctto  del  ponte,  che  da  loro  con  vn  par- 
ticolarforte  veniua guardato . Dunque,  rifoluto  clic  fù  dalla  parte  Regia  di 
porre  (Ircttamcnte  l'alfedioa  Leydcn,  li  giudico necelfario  manzi  ad  ogni 
altra  cofad  occupare  l’vno,  d'altro  di  quelli  palli.  Haucua  ìlCoinmcnda- 
murJdti  torcdata  la  cura  principale  dcU'alTcdio  al  Mallro  di  campo  Valdesi  il  quale 
hi  u frinii-  perciò  rapinato  vn  buon  numero  di  Spagnuoli , Se  vnite  con  erti  alcune  altre 
ralrT*  d'‘  ln^c?nc  a’ Alemanni , e V allom , s’era  fpinto  alla  volta  di  Leydcn . J 1 fuo  pri- 
“ ' mo  difegno  aH’approlfimaruifi , fù  d’allaltarc  il  villaggio  d’Àlfen,  e dì  leuarc 
ytftiitii  l’accenhato  ponte. f nemici.  Nefùpiù  lungo  l’mdugio.  fattali  da  lui  vna 
y"  V"  feelta  de' più  valorofi  Spagnuoli  .aliai  tarono  erti  con  tanto  vigore  i nemici, 

‘ clic  dopo  vn  fanguinofo  combatcimcnto  acquillaronoil  forte,  ch’era  fabri- 
£i 'imftirt-  caro  a difefa  del  ponte . Qu  indi  con  riderti)  impeto  feguitando  quei , che  fi 
»i/i/ai  ;ul  rìtirauano , entrarono  conloro  nelle  altre  fortificatomi,  delle  qualicra  mu- 
,m‘  nito  il  villaggio  i & vccifi  nell’atto  della  fuga  più  tolto  che  della  rclillcnra 
molci  di  loro, simpadronironodiquclfito,  e vi  s’alloggiarono . Da  quello 
Cerne  fi  pt-  fucccfTo , quanto  crebbe  l’animo  a’ Regi),  tanti)  manco  a’  follcuati.  Onde 
’ì^u'eif  nu^cl  a quelli  più  facile  ancora  l’acquilto  dcll’alcro  forte  di  Mafcnclufe  i Se 
Mt/iùiùje.  n quello  modo  l’vno,  e l’altro  in  pochi  giorni  venne  in  man  loro . Consi  fa- 
uorcuol  principio  entrarono  in  grande  fpcranzai  Regij,  clic  l’alTedio  folfc 
per  haucrc  non  mcn  profpcro  il  line . Dunque  non  tralafciando  elfi  le  dili- 
genze in  alcuna  parte,  li  diedero  ad  occupare  cutti  gli  altrièri,  clic  più  impor- 
clntde  futi  tauano  per  impedire , che  non  entralfc  foccorfo  in  Leydcn . E’  pieno  il  fuo 
» Ut  cu'""  terr‘tori°  ( come  fù  accennato  ) di  canali , edtfiurai  ; e per  quella  cagione  fù 
leyjefittt'  d|mato  ncccITario  di  chiudere  con  vari)  forti  ogni  parto , per  douc  fi  porcile 
ititene  p penetrare, òpcracqua.òpcrterrancllaCittà.  Ondenon  pafsòmolco.che 
tSèèèfli'n  ® v>dcro  dirizzati  all’intorno  d’erta  poco  mcn  di  fertilità  forti , e Jeuata 
Jè  métti  quali  ogni  polfibiltà  d’introduni  i foccorfo.  In  tanto  non  haueuano  mancato 
teden.  j Leydcfidi  prepararli  con  ogni  ltudio  alla  refiilenza  dal  canto  loro.  E giu- 
uT£èmS  dicando, che  1 Regi) per viadella fame, più  chcdclfcrrohauclteroincention 
timer  j,t-  di  sforzargli , non  s’era  da  loro  (limato  a propofito  di  riceucr molti  loldati  fo- 
nimeUijei.  rc|f1eri  nella  Città  ; così  per  conleruare  più  lungamente  le  vettouaglic  j co- 
f"‘r“  me  perche  fpcrauano , che  folfero  per  efler  fufficicnti  le  forze  Jut  proprie  a 
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cuftodirla,  c difenderla.  Scguiuano  perciò  rare  fatrioni  dall’vna,  e dall’altra 
parte  ; fc  ben  non  tralafciauano  quei  di  dentro  qualche  volta  ancora  d’vfcire 
contro  la  gente  Regia , per  tenerla  più  lontana  che  forte  portìbil  dalla  Città, 
e maflimamentc  in  quei  lati  dou’clfi  prouauano , ò maggior  difturbo,  ò mag- 
gior pericolo  nel  vedere  auuicinarfi  gli  affalitori . Da  quelli  s’era  alzato  frà  . .... 
gli  altri  vn  forte , che  dal  fito  fi  chiamaua  diLammen,  e ch’era  il  più  vicino  Lummtn*\' 
di  tutti  a Leydcn . Sentiuano  i Leydefi  da  quello  forte  vn  grandiflimo  inco-  ** 

modo, perche  impediua  certi  Ior  pafcoli, per  mezzo  de’ quali  nudriuano  mol-  Din,,i  sr*- 
ti  animali  ; e poncuala  Città  in  altre  grauiflìme  anguftie . Irritatipcrciò  dal- 
lo  fdcgrto,  e coftrctti  poi  dalla  neccffìcà,  vfeirono  vngiorrto  contro  i Regi}, 
che  lo  guardauano,c  con  canta  rifolution  gli  aflài  irono,  che  rcftò  in  dubbio 
per  vn  gran  pezzo,  a fauor  di  qual  parte  douerte  inclinare  il  combattimento. 

Ma  prcualfcroal  fine  i Rcgij,c  rimafe  if  force  in  man  lor  tuttauia,chc  fu  d^atmh. 
meglio  ancora  munito  di  prima , acciochc  non  s’haucffc  da  loro  più  a temer- 
ne laperdita,  ne  potcflcro  quei  di  dentro  fpcrare  più  di  farne  l’acquillo.  Non  ?•*'/*»+ 
fi  raffreddarono  contuttociò  nella  refillenza  dalla  parte  loro  i Leydefi.  Anzi 
perche  dal  l’accollar  fi  Tempre  più  i Regi)  s’era  cominciato  a dubitare  nella 
Città , ch’erti  per  via  dcll’oppugnatione  ancora  volclTero  tanto  più  fojlecita- 
reilfin  dcll’affcdio;  perciò  non  fi  tralafciaua  di  dentro  ^lcuna  diligenza  in 
proueder  tutto  quello,  che  bifognafle  in  talcoccafionc . Lauorauafiallcmu-  ttnMito- 
ra  di  giorno,  e di  notte  ; gareggiauano  nella  fatica  le  donne  con  gli  huomini;  **»•»•* d>- 
ciafcuno  rillringcua  il  vitto  a feftertoin  priuato,  perfomminillrarlo  tanto 
più  lungamente  al  publicojc  da  ogni  parte  l’vn  l’altro  fi  faceua  animo  per 
follencr  la  difefa , concludendo, che  biiognaua  patire  più  torto  ogni  più  dura 
conditionc,  e la  morte  fteffa  per  quella  via, che foffrire quei fupplicij  bora 
in  Leydcn , co’i  quali  s’crano  veduti  rapprefentare  poco  prima  si  horrcndi 
fpcttacoli  in  Harlem . Maneggiaua  lc*cofc  della  Città  in  primo  luogo  Gio-  d* 
uanni  Douza , poeta  nobile  di  quel  tempo  né*  componimenti  latini , e molto 
nobile  ancora,  per  qualità  di  fangue,  e per  altre  prcrogatiue  di  mento.  Non  sut  paliti 
mancaua  egli  di  far  ben  le  fuc  parti,  e concinouamcnte  animaua  i Leydefi, 
e gli  nudriua  con  ardenti  fperanze,  che  le  altre  Città  vnite  con  loro  ben  prc- 
fio  gli  haurebbon  foccorfi . Per  confirmacione  di  ciò  capitauano  hora  lette- 
re,  hora  meflì  nafeoftamente  di  fuori,  &r  hora  altre  nuoue  fatte  nafeere  anco- 
ra  per  artificio  dentro  alla  propria  Città.  Benché  forte  vero  in  effetto,  che 
niuna  colà  premeua  più aU’Qranges,&^a’follcuati della Prouincia,  clic  di 
mantenere  alla  lor  dcuotionevn  luogodisìgran  confcguenza.  Erafiallora  r.tyd,/! uà- 
nel  mefe  d’ Agofto  s e di  già  lafamccominciauaa  moleftarci  Leydefi.  Dun-  "-'th&dJ* 
que  per  trattare  di  ncgocio  sì  graue , e rifolucre  ad  ogni  modo  qualche  parci-  {*mt' 
to , co’l  quale  fi  porcile  dar  foccorfo  a quella  Città,  conucnncro  inficine  gli 
Ordini  del  paefe,  che  fi  chiamano  co’l  nome  di  Stati;  e fi  cominciò  a venti- 
krcqucfta  materia  con  ogni  ardore.  Varie  frà  i Deputati  appariuanoleCcn-  • 
tenze . Altri  giudicauano , che  pervia  di  terra,  fatto  vn  gagliardo  sforzo , fi 
potefle penetrare  piùfacilmentc  nella  Città.  Altri  foftcncuano,  che  più  facil  sutidd^. 
forte  il  conduruifi  pervia  di  qual  clic  fiume , ò canale . Ma  concludeuano  i M 
più  finalmente,  che  per  l’vno,  e per  l’altro  lato  reftarte  poca,  ò niuna  fperan-  SS 
za,  attefo  che  i Regij  troppo  s’erano  fortificati  per  ogni  parte.  Trouauafi  nel-  * }•«»  - 
la ragunanza Luigi Boifot  Ammiraglio  d’OHanda;huomo  peritirtìmo nelle  ,e’iU'  c 
cofcmarinarcfche;  virile  di  fpirico,cpiù  ancora  d’efecutione,  e ch’appreflo  m 
cucca  la  Prouinciacragrahdcmcnce  (limato.  Quiui  mentre  più  ardeuano  le  t^erìfr»  « 
contrarietà  de’ pareri,  trattofi  egli  inanzi  a proporre  il  fuo,  prefica  ragiona-  D‘?uta,i- 
re  in  quella  maniera.  Quanto  imperuerfi  a li  evolte  contro  i nojhi  partì  il  furor  lul‘  sii'ftt 
dell  'Ottano  ,piacejfea  Dio , cht  le  nojire  feiagure  mtdejìme  purtroppo  deplorabilmente 
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non  l'inftgndjjcro  ■ E chi  non  'W*  1 contrdfti , ch’d  tutto  i’Inrt  bijognéi  chthbié 
con  lo  [ut  mmdcce  la  noftra  mdofina  ì Nè  fono  ballate  contuttoci  'o  le  montane 
de'nofiri  argini  a frenare  in  modo  le  ttmpcjle  dell' onde  fne,  che  tallora  non  haSvia 
inghiottire  lifole  intiere  da  qualche  lato  , e prodotte  miserabili , & inaudite  rouine 
in  molte  altre  parti.  Va  quefti  mali , che  sì  Jfefifo  ci  affliggono  , debbiamo  h or  a im- 
parar quei  rimedij  , che  nelle  prefenti  noftre  nectftità  a bìjognano . Operi  quegli  ef- 
fetti la  natura  hoggi  per  nojhro  feruitto , che  [noie  operare  in  tante  altre  occafioni 
per  nojìro  danno  > e con  quell' armi,  eh' a noi  da  lei  et  Itien  fatta  guerra , facciamo- 
la col  fuo  efempio  noi  ancora  a nojhri  nemici.  Ognuno  sa, che  ne  due  tempi  equi- 
noziali dell'anno  inforge  con  altifi imi  gonfiamenti  d’acque  [opra  inojlri  liti  l’Ocea- 
no . E di  già  noi  poliamo  per  la  qualità  della  corrente ftagione  affettarne  in  breue 
gli  effetti.  Dunque  il  mio  configlio  farebbe  , che  noi  fin  da  bora  nell'aire  maree  co- 
minciammo a Tfandere  l acque  da  più  parti  [opra  le  campagne  vicine  a Leyden. 
Sopragiungeranno  frà  tanto  i gonfiamenti  maggiori . Et  in  quefta  maniera  , con- 
nertito  l'effe  dio  contro  i medejimi  affedianti  , noi  potremo  ff trare  di  fargli  mifera- 
bilmente  perire  ne'  propri j lor  forti , e di  liberare  quella  Città  nell'iftejjo  tempo  da 
ogni  pericolo . Per  terra  , e per  lentie  ordinarie  de'  canali,  e de' fiumi , può  giudicarli 
imponibile  del  tutto  l'introdurui  foccorfo  ; la  doue  nella  forma  da  me  progofta  bah - 
hi  amo  a pervaderci  ; cb'all'imprefa  debba  arridere  fermamente  il  [ucceffo.  In  man 
noftra  farà  il  condurle  doue  più  "Vorremo  rinondatione . Vedremo  allora  in  fommp 
ft  ostento  i nemici , e reftar  con f ufi  frà  la  Vergogna  d abbandonare  l'affedio,e  i hor- 
ror di  continuarlo . Ma  coftretti  finalmente  alla  fuga , 'Vedremo  cojfirare  l 'armi  no- 
ftrt  , e quelle  della  natura  in  fame  hernbile  ftrage  per  ogni  lato  , e trasferirfi  con 
aperta gtuftitia  in  lor  quel  cajhgo , ch'efii  con  manifefta  'violenza  haueuano  prepa- 
rato a quegli  innocenti . Patirà  fen%a  dubbio  da  quefta  rifolutione  qualche  danno  il 
paefe  inondato.  Ma  chi  non  iene  fi offrir  "Volentieri  quefta  forte  d’incomodo , per  far 
godere  "V»  benefitio  così  grande  alla  patria  ì Chi  non  deue  inhorridirfi  tutto  all  in- 
contro nel  penfar  fol amente , che  doppo  tfiferft  perduto  Harlem  .perdendo fi  bora  Ley- 
den, ogni  altra  parte  della  Prouincia  rimarrà  in  breue  nell’intiero  , e crudele  arbi- 
trio degli  Spagnuoli  ì Jgtjante 'Volte  bifogna  efifere  impio , per effer  pio  ? Quante'vol- 
te  [noi  recider  fi  In  membro  per  dar  falute  al  rimanente  di  tutto  il  corpo  ? Ma  non 
farà  così  grane  al  fin  quefto  danno,  che  ben  prefto  il  tempo  non  fia  con  molta  'Vfura 
per  rifarcirlo . Frà  le  attioni  del  mondo  alcune  nefeono  ss  memorabili , che  fanno  re- 
ftar muta  l'inuidia , e crefcer  nuoue  lìngue  alla  fama.  Tale  fen^a  dubbio  diuerrà  que- 
fta , e gareggeranno  per  tutto  gli  appiatti  nel  celebrarla.  Io  che  sì  arditamente  ne  dò 
il  con  figlio,  ne  fo  infieme  con  la  medefima  arditezza  l'augurio  ; e Jfero , che  l'imo, 
e l'altro  con  feliciftime  pruoue  farà  confermato  ancor  dall  Attento-  All’vdire  vna 
tal  propofta  rimafero  1 Deputati  grandemente  fofpcfi  frà  le  confidcranoni 
del  riccucrla , ò del  ributtarla . Ma  non  poche  volte  fi  vede , che  pattando  il 
bifogno  a ncccttità , patta  poi  la  ncccflitàfacilmcntc  a difpcrationc . E così 
mo£rò  allora  il  fucccttb,chc  noi  deformiamo. Pcrqiochc  giudicandoli  al  fine 
per  comun  parerceli  tutti, che  non  fi  potette  liberare  dalTaflcdio  Leyden  in 
altra  manipra , che  in  quella,  c’haueua  fuggerira  il  Boifot,  fu  conclufo , che  fi 
mettefle  ad  ogni  modo  in  cfccutione  il  configlio.  Nc  più  tardottì.  Furono 
tagliati  Cubito  da  più  parti  gli  argini  principali  della  Mofa,  c dell’ Yfcl  fra  Ro- 
terdam,  e Gouda;  c cominciarono  a fpanderfi  nelTalta  marca  Tacque  per  tut- 
to Copra  le  campagne , che  fono  finiate  frà  Gouda,  Rotcrdam,  Dclft , c Ley- 
den. Al  vederli  qucft’inondationc  così  alTimprouifo , Tettarono  al  principio 
grandemente  attoniti  gli  Spagnuoli,  non  Capendo  da  qual  cagione  ciò  proce- 
dette . Ma  ben  prefto  s’auuidcro  del  difegno,  c’haueua  motto  a dcterminjt- 
tionc  così  fatta  i nemici.  Erano  in  gran  numero  i forti  Regi) , come  habbiam 
riferito;  c molti  d’ettì  erano  fidiaci  in  alcune  parti  più  batte . A quelli  non  ur- 
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dò  molto  a giunger  l'inondationci  e perciò  fcnz’alcuna  difefi  furono  abban-  . 
donati, eia  gente  chevifi  trouaua  dentro  pafsà  ad  vnirli  con  l'a!tra,chccufto-  /ìH 
diua  i forti  più  principali , ch’erano  collocaci  in  (ito  da  potcr’edcrc  con  mag-  lì- 
gior  facilità  mantenuti . Fra  tanto,  prefa  che  fu  da’ nemici  la  rifolutione  ac- 
cennara  , s’applicarono  edi  con  grandidimo  ardore  a mettere  inlicmc  vna  fin  tiri. 

quantica  di  vafcelli,  che  fodero  a propofito  per  introdurre  il  foccorfo  in  Ley- 
dcn. HcbbcG  mira  particolarmente  di  faticargli  con  poco  fondo,  accio- 
che  potedero  condurli  perle  campagne  ancora  meno  coperte  dall’acqua,  c /&«•«  »»» 
la  maggior  parte  fe  ne  lauorò  in  Rocerdam,  per  la  vicinanza , Se  opportunità  ‘mt  • 

del  fuoiito.  Stauad  per  tutta  l’Ollanda  in  grand'alpctcatione  di  quello  fuc-  Tmthilmri 
cedo,  e perciò  da  ogni  lato  fi  concorreua  in  metter  mano  all’opera  de’  vafeet- 
li  i buona  parte  de’  quali  doueua  edere  in  forma  di  galere  co'i  remi , affinché 
più  facilmente  con  l’agilità  loro  fi  potedero  efèguire  quelle  fattiom , che  bi- 
fognaflcro  nelfuperare  i padi.encH'adalrarc  1 forti , ch’erano  occupati  da’ 

Regij.  Furono  proueduti  perciò  quedi  vafcelli  di  molti  pezzi  d’artiglierie, 
e della  gente,  che  fi  giudicò  neccdaria  al  combattere.  Menerò  che  s'atten- 
deua  a quello  preparamento,  procurò  l'Ammiraglio  d*Ollandacon  alcuni 
legni  fabricati  per  cal’cfFetto.di  sforzar  certi  palli, c d’introdurre  qualche  foc-  *w„: 

corfo  in  Leydcn , poiché  di  già  gli  attediaci  patiuano  grandemente  di  vetto- 
uaglie,efollecitauanocon  ogni  diligenza  d’edeme  proueduti . Manonpo- 1 t’irjdn' 
tè  riulcirgli  perallora  il  difegno , perche  noncranocrcfciutc  Tacque  in  ma- 
niera, che  da’  fiumi , e canali  in  fuori,  fi  potedero  auuicinarc  a Leydcn  i fuoi  «•  *«•  ih 
vafcelli.  Vcdcuali  perciò  tutta  TOllandavnita  in  preghiere  , affinché  quan- 
to  prima  giungeflcro  i gonfiamenti  maggiori  del  mare,  e la  Prouincia , per 
liberare  dalTadedio  Leydcn  , potede  riceuerevn  sì  defiderato  infortunio.  rnmm»  Jt 
Dall'altro  canco  non  mancauano  i Regij  dadi  curar  meglio  con  terra , con  ['buuilt/- 
fieno,  c con  ogn’altra  maceria,  chevemua  lor comoda,  iripari  de’ loro  forti.  ntttdUtj. 
E fperando  che  l’acqua  non  folle  per  crcfcere  di  vantaggio,  fi  perfuadcuano  *"■_ 
di  poter  venire  frà  pochi  giorni  al  fin  dclTimprefa . Non  ignorauano  efii  le  I 'ÙtJlffiL. 
neccflità  de’  Leydefi  •,  e che  mancate  hormai  tutte  le  vettouaglic,  s’erano  co-  "'i‘“  ‘ 

minciate  a ridurre  licofc  didentro  a gli  virimi  termini.  In  quello  combat-  u’Fm‘- 
cimento  di  fpcranza.ctimoredaU’vna.cdaH’altrajBàrtcgiunfcil  tempo, nel 
quale  bifognaua , che  la  natura  opcrade  per  via  dcQ'occulte  fuc  caute  i fuoi 
effetti  ancor’cdà . Dunque  verfo  il  fin  di  Settembre , non  tardando  più  TO-  OttfislìtL 
ceanoadinfuperbirfi, cominciò  fmifiiracamcntea  gonfiarfi, facondo  il  foli-  1 0 • 

to  della  Ragion,  che  lo  prouocauai  e con  Talterttarec  fpingcndofin  nel  più 
adentro  de’ canali, e de’ fiumi  non  più  Tonde,  ma  le  montagne  dell'aqquc 
fue,  fece  in  breuidimo  tempo  crefccr  Tmondationc  fopralc  nominate  cam- 
pagne in  maniera,  che  cucco  il  paefe  all’intorno  di  Leydcn  pareuaconuerti- 
to  dal  mare  in  vera  faccia  di  mare.  Da  quedo  fucceffo  non  li  può  direquan- 
to  s’aggiungedc  d’animo  a’  follctiati , c quanto  allinconcro  ne  perdedero  i 
Regij.  Ncpiù  difenrono quelli  advfcirconl'armacaloro  . Afcendeuano  1 * 

vafcelli  da  lor  podi  inlieme,  fecondo  la  fama  comune,  al  numero  di  ijo. 
buona  parte  de’ quali  ritcncuala  forma  di  galere-,  efen’aggiungeuano  molti  r/imi  fitti 
altri , che  feruiuano folamencc a portar  vettouaglic.  Sù’l  principio  d’Occo- 
bre  dunque  s’vni  tutta  inlicmc  l'armata , c fi  mode  in  buona  ordinanza,  peri,  «/««,. 
efeguire  il  difegnato  foccorfo.  Da’  lati  andauano  le  galere  ; nel  mezzo  gli  al- 
tri vafcelli  più  grodi,  che  doueuanoferuire,  bifognando , a batterei  forti  i e 
di  dietro  il  rimanente  di  quelli , che  portauano  (come  s’è  detto  ) le  vettoua-  /.«*/>.'  * 
glie.  Ma  non  vi  fu  occafionc  di  gran  contrado.  Perciochc  i Regij  dopo  haucr 
fatta  valorofa  relidenza  in diuerfe  parti , confiderando, che  non  s’haucua  più 
a combatter  con  gli  huomini,  ma  con  gh  clementi , penfarono  più  al  riti- 
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rarfi  in  luoghi  {ìcuri  .clic  a volere  con  vana  tcmericà  far  più  lungaoppofirio- 
5i ne  a’ nemici.  Non  poterono  con  cuttociò  leuarfi  dalle  loro  forcilìcationi,  nè 
****’  con  tanta  prodezza , nc  con  tant  orjine , che  molti  di  loro  non  rimancll’ero 

preda  infelice  ,ò  del  ferro , ò dell’acqua.  E veramente riufeiua  vn  mifcrabi- 
leafpetto  il  veder  da  molte  parti, vccifo  l’vno,  annegato  l’altro, e nc’ lìti  più 
alti  molti  procurarla  falutc.e  quiuipoi  finalmente  liberati  dall’acquc  , rc- 
Difvjhfi  ftarc  vocili  incforabilmchtc  per  man  de’ nemici.  E’ fama  che  più  di  ljooide 
mh »”*”*  Regi)  pcrilfcro  in  quella  maniera,  c perle  più  Spagnuoli.comeqiiclli  ,c’ha^ 
lituano  la  parte  principale  in  condurre  rall'cdiOiCclitdcCdcrolì  diriporcar- 
zlimizi'1"  ne  il  frutto  maggior  nella  gloria,bifognò,chc  nc  fentiflcro  poi  anche  l’effetto 
nl'li.11  f'ù  grauc  nell’infominio.  A quello  modo  fu  foccorfo  Leyden  finalmente^ 
dopo  cinque  mefi  d’afledio.nc  lipuòducconquant’altcgrczzadc’follcuaa 
OmJi  u cìi  d’Óllanda.e  di  tutti  gli  altri  che  fauoriuano  la  lor  caufa.Ma  rdlo  nondimeno 
il  funeftaca  per  lungo  tempo  la  memoria  di  qucft’aflcdio  nella  Cictài  perche im- 
ir..  ìaVi[-  torno  a io.  mila  pcrfonc  vi  morirono  di  fame,  c d’altri  difagi.  Et  all'cn  trarui.il 
/.iiu.mt  <»»  foccorf0  eu  di  gii  confumato  per  modo  in  ella  ogni  alimento  più  vile,  c più 
immondo, che  mollrandofi pertinaci  tuttauia  gli  attediati  in  volcrmomc  più 
rollo  che  renderfi , non  s’alpcttaua  hormai  alerò , fe  non  che  la  Città  getr 
ralle  l’vltimofpirito.e  ridotta  in  cadaucro  miferabilc,  nccucflc  fra  le  fuc  mu- 
raglie, c dentro  a’  funi  proprij  tetti  horribilmcntc  la  fcpolcun> 
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SOMMARIO. 

Muouefi  [ 'imperatore  a procurar  la  quiete  di  Fiandra , e Vifiedifce yn'^itnbafàaro^ 
re  per  quejìo  fine.  Vengono  pereto  a Conferenza  nella  Terra  di  Bredà  i Commina- 
vi) del  Re  per  l‘y»a  parte , e quei  de  folleuati  per  l’altra.  Difficoltà  inoperabili 
ncUatrattanone.  Rompefi  ben  prefio  ogni  pratica  ; e fuanifee  ogni  fieran^a  d'ag- 
giufiamento . Ripigliaci  dunque  t'armi  da  tutte  le  bande.  Progreffi  delle  Regìe 
m Ollanda  , e poi  in  Zelanda  , e con  qual  difegno  . Defcrittione  dell  ’ifole  t che 
fono  Irerfo  il  laro  Orientai  di  Zelanda.  Per  occuparle  fi  propone  il  mazzo  d'~\ii 
largo  canale  . Stimanfi  grandi fiime  le  difficoltà  dell’imprefa . RiJ olite  nondime - 
no  tl  Commendatore  di  tentarla  , e ne  fegue  Jelicemtnte  l effetto . JPuindi  foni 


. J 


.fl  . rta.  * c nergue  jencemente  i effetto.  Quindi  foni 

acquatati  alcuni  forti  da  Regi),  ^tffedio  che  mettono  a Zìrchtffea.  Strino efi  - 
la  Terra  da  loro  , e yi  truouano  gran  refifienza . Ma  finalmente  cedono  quel  - 
di  dentro.  Intanto  hiene  a morte  il  Commendatore,  e pajfa  il  rouerno  nel  Con - 

fieri  i n J»  kV..  • I1  i<  • o ..  . 


* / JJt  r •—J—  - «r  u/  u«mf.  burrona  gli  ammutinati  spa- 

gnuoli  al [occorfo  di  quello  d’^inuerfa , & affienatolo , faccheogidno  con  atroce 
Vendetta  poi  [ubilo  la  Città,  ^fffemblea generale  fra  i Deputati  delle  Prouincie 
Cattoliche , e quei  dell  Ollanda  , e della  Zelanda  infette  datt‘herefia . Pace , 

-Yntun,  che  ne fegue  i Oi fi  determina Rettalmente , che  fi  debbano  /cacciare  gli 
firameri  fuor  del  paefe.  * ' 


•T 


É 


— Fer  ridurre  quelle  Prouincie  alla  pace,  uo a^refimum 

ua  allora  1 Imperiale  dignità  Maflìmigliano  fecondo  di  que^^r#f*'r,,r  * 
fto  nome . Oltre  al  comune  vincolo  Auftriaco  , nàti  pò  te- 
uano  c fiere  piu  Erettamente  congiunti  infieme  egli,  &:  il  Rè  di  Spagna  con  ,th‘à 

le  proprie  loro  pcrfonc  » perche  l’Imperatore  haticua  per  moglie  Vna  fo*  “ò  l ’ituhttr- 
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rcli*  del  Rèi  & il  Re  vltimamcntc  Vera  accompagnato  in  macrimohio  con 
vòt  figliuola  di  Ccfare . Vcniuano  riputati  perciò  da  Celare  come  Tuoi 
propri)  glpìrìicrcffi  dei  Rè  nelle  cofc  di  Fiandra . E dall’altra  j>arte  quel 
fuoco  tanto  vicino  alla  Germania  , &:  al  cui  fomento  era  fiata  si  pronta  la 
fattione  hcretica  dcirimpcrio,  lo  tetìcua  in  g'randiflìma  agitacion  di  pontie- 
ri dubitando  egli  in  particolare  , che  radoppiato  l’incendio  co’l  pafTar  fi- 
milmcntò  frale  Prouincie  Alemanne, foffc per auuamparnc  itii  alfinla  fua 
Càfà , com’era  Succeduto  "all’altra  del  Re  Cattolico  in  quello,  c'haueua  nel- 
le fuc  fiamme  sì  altamente  di  già  inuolti  iPacfi  baffi.  Dunque  non  tardò 
egli  più  oltre  . Contrapcfati  nel  fuo  Configlio  ben  prima  gli  offitij , che  ri- 
chicdeuak  qualità  dclncgocio,  aggiuflati  poi  quelli , che  più  bifogna- 
uano  per ■conucnicnza  d’ihtcrefìc,  c d’nonore  cól  Re  Cattolico, fù  inuia- 
toda  lui  finalmente  vn’AmbafciatorecfprcfTo  a fermare  in  Fiandra  la  trac- 
tationc. Quelli  fù  il  Contedi  Suarzemburgo , vno  de'  Conti  più  antichi  della 
Germania;  c ch'in  quelle  parti  era  non  meno  flimato  per  opinion  di  pru- 
denza , che  per  chiarezza  di  fanguc . Capitò  cMi  prima  in  Ollanda , e ciò 
fù  sul  principio  dell’anno  ij?j.  Trattenncfi  in  Dordrecht  per  alcuni  gior- 
ni, e quiui  l’Orangcs  venne  a crollarlo  inficmc  con  alcuni  DeputatidcU’- 
Olìanda,  e della  Zelanda.  Confili  fece  l’ Ambasciatore  vn  particolare  of- 
ficio in  nome  di  Ccfare,  c gli  presentò  vna  lettera  fua,  nella  quale  mefeo- 
lando  co’i  prieghi  l’autorità , l’cforcaua  a rdftdcr  facile  co’l  fuo  mezzo  la  trat- 
cation  dell’ Ambafciatore . Dopo  qucfl’officio  priuato,  fi  venne  al  maneg- 
gio publico , e ne  fù  flabilito  il  luogo  ihBrcdà;  Terra  fituata  sù  l’eflremità 
del  Brabante  verfo  l’Ollanda  , c perciò  molto  opportuna  per  raguharui/i  le 
pcrfonc  , che  vi  doucuano  intcrucnirc  in  nome  dcll’vna , c dell’altra  par- 
te . Pofledcualì  dall’Orangcs  qucfla  Terra  inanziche  cominciafìero  i cu- 
mulci  di  Fiandra  ; c caduta  poi  in  mano  del  Fifco  Regio  3 cuflodiuafi  pur 
con  prc  fidio  del  Re,  come  noi  già  moflrammo  al  principio.  Quiui  dun- 
que nel  mele  di  Marzo  dcil’iftcflo  anno  fi  congregarono  i Deputati  d’ambe 
le  parti . Per  quella  del  Re  furono , il  Signore  di  Raffengfiien , il  Conte  del- 
la Rocca,  Arnoldo  Safbouc,  Carlo  Suys , &:  Alberto  Leonino;  e per  l’altra 
de’  follcuati , Giacomo  Vandcrdocs,  Filippo  M arni ce , Carlo  Boifot,  Ar- 
noldo Dorp , &c  Giunio  di  longc.  E per  ficurczza  di  quelli , mentre  effi  do- 
ueuano dimorate  in  luogo  guardato  dall’armi  del  Re,  furono  fotto  partico- 
lare cullodiamcffi  per  ortaggi  in  Dordrecht , i Maflri  di  campo  Giulian  Ro- 
mero,e  Chrifloforo  Monctragonc, inficine  con  Michele Cruiglias,  è Mi- 
chele Alcntor  ; tutti  quattro  Spagnuoli . Ncll’aprirfi  il  Trattato ,l’ Ambaf- 
ciatore, con  parole  graui,epiencdi  gran  dignità, efortò  gli  vni,  e gli  altri 
Deputati  a facilitare  in  cutti  i modi , c’haitcflcro  potuto  il  negotio  ; e con 
quelli  dc’folleuaci  ftrinfe  a parte  gli  offitij,  prefentando  loro  vna  lettera, 
che  l’Imperatore  fcriueua  a gli  Staci  delle  loro  Prouincie  i Quindi  s’en- 
trò nelle  pratiche.  Accennammo  nel  libro  pafTato,chc  in  quel  maneggio 
di  pace,  che  fi  cercò  d’introdurre  allora,  là  propofla  de’folleuatifiriduce- 
ua  principalmente  a due  punti  ; cioè , che  prima  d ogni  cola  fi-  faccficro 
vfeire  gli  Spagnuoli  inficmc  con  tutti  gli  altri  foldaci  flranicri  ; c che  ragù- 
nati  poi  fubito  gli  Ordini  generali , fecondo  il  parer  loro,  fi  flabiliflc  il  fac- 
to della  Religione,  c laquiete  delle  Prouincie.  Quella  medefima  propo- 
fla fecero  di  nuouo  in  Brcdà  i CommifTarij  de’  follcuati . Quanto  al  primo 
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tali  erano  ìcuz-a  uiuu.uiui  gli  Alemanni  j i Franccfi , c gl  Inclefi,  de  quali 
lì  fcruiuano  i folleuad  ; c contuttociò,  che  ridotta  la  Fiandra  in  pace,  ne 
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haùrebbe  fubito  il  Rè  fatto  partir  gli  Spagnuoli  , inficmc  Con  gli  altri  a’ 
quali  fi  daua  titolo  di  ftranicri . Quanto  alla  conuocationc  de  gli  Stati  ge- 
nerali , rilpofero  , che  bifognaùa  pur'anchc  prima  co’l  mezzo  de  Ila ‘pace 
riunire  inficmc  il  corpo  delle  Proumeie,  le  quali  con  le  turbulcnzc  della 
guerra  fi  trouauano  allora  così  diuife.  Clic  fatto  quello , il  Rè  con  ogni  a 
difpofitionc  verrebbe  fubito  a cocal  ragunanza,  n'vdircbbe  i pareri  , e ne 
fcguiccrebbe  in  tutto  quello,  che  forte  conuencuolc  ancora  i lenii.  Dopo  e.*», ai» 
tale  rifpofta.venncro  poi  i Deputati  Rcgij  a proporre  quelle conditioni, che  -Ufc.tf.»- 
ftimarono  più  opportune  a fermare  la  defidcrata  concordia  ; e furono  le 
fcgucnci.  Clic  inanzi  ad  ogn’altra  cofa  fi  mettcflcroin  perpetua  di  menti-  »'<*«* 
canza  tutte  le  ortefe  pafl'atc . Ch’alic  Città , e Terre  cadute  in  riuolca  fi  rc- 
ftituiflcro  1 lor  priuilcgi,  & ad  ogni  altra  perfona  gli  lionori , Se  i beni  di 
prima.  Chccornaflcro  in manodeIRètuttcJeCitrà,Tcrrc,Rortczzc,  ar- 
tiglierie, munitioni  da  gucrra^éc  armi  pórtedute  allora  da'foflcuan . Che 
forte  reftituita  làRchgionc  Cattolica  in  ogni  parte  , fenza  dar  luogo  all’c- 
fercitio  di  Sctu  alcuna.  Che  nondimeno  il  Rè,  pcrmortrarcla  fuu  clemen- 
za, e benignità,  haurebbe  lafciatovfcirc  Uberamente  fuor  del  paefe, quel- 
li, c’hauerteio  voluto  feguitar  l’hcrcfia, e concederebbe  lor  tempo  di  ven- 
der quei  beni , che  non  potcrtcro  trasportarne  con  loro . Per  via  di  ferittu-  itifUii.it 
re  partàua  il  maneggio  fra  i Commirtarij . .Onde  vedute , c'hclibero  quelli 
de’  folleuati  le  propofte , chC  jftM^aceuano,  nfpofero  pienamente  dalla  lor 
parte  ima  contermini,  ccosoBPwhcllc  parole,  e tanto  contranj  nc’fcn- 
fi , che  fù  molto  facile  iljfiudicare , quanto  poco  felicemente  forte  pcreflcre 
condotta  inanzi  la  negotiation  principiata . Erano  molto  prolirtc  le  fcrictu- 
re.chefi  proponeuano . E perciò  noi  per  fuggire  il  tedio  delle  fuperfluità, 
ne  riferiremo  folo  qui  brcuementeil  rtilrctto.  Dunque  iCommiflarij  de'fol* 
lcuaci  nella  rifpofta  loro  fecero  prima  vna  lunga  più  torto  ìnucttiua  , che 
doglienza  contro  gli  Spagnuoli,  cfaggfcrando  , ch’erti  principalmente  lia- 
uertero  portati  in  Fiandra  tutti  i mali , che  patimmo  allora  quelle  Prouin- 
cic . Quindi  ripigliando  il  punto  de  gli  ftranicri , tornarono  più  largamen- 
te a replicar  le  cofc  medefime . DilTcro , che  gh  Spagnuoli , e tuttigU  altri, 
che  non  erano  natiui  di  Fiandra , rton  potcuano  come  ftranicri  participare  in 
manieraalcunadiqucl  gouorno.  Che  puramente  mcrccnarij  erano  quei  fo- 
refticri,  de’ quali  erti  dalla  fóro  parte  fi  valemmo  ncceflariamchte  per  loro 
difefaima  gli  SpagnuoU  contro  leimmunità,  e priuilegi  delle  Prouinciccf- 
feruiftati,  e con  violenza  introdotti,  e con  violenza  poi  rtabiliti.  Trouarfi 
in  man  loro  igoucrni  delle  Città  i le  curtodic  delle  Fortezze;  i comandi  più 
principali  dcll’armiic  da  loroefier  dace  hormai  le  leggi  fecondo  il  loro  ar- 
bitrio artolutamcnte  al  paefe . Che  fe  il  Rè  alla  Aia  partita  di  Fiandra  s’era 
difpofto  a farne  vfeir  quelli , che  vi  fi  trouauano  allora,  molto  più  doueua  in- 
durfia  ciò  di  prefente,  dopo  eflcrfi  veduto  con  pruoucsì  chiare, quanto  dan- 
nofavi  riufeirte  la  lor  dimora.  Intorno  alla  conuocationc  de  gli  Stati  ge- 
nerali, rimafero  pur  ructauia  fermi  ncH’iftanza  loro  di  prima  ; dicendo, 
ch’a  ftabilirc  la  pace  , fecondo  il  beneficio  maggior  della  Fiandra  , il  Rè 
non  poteua  cfler  meglio  configliato,  che  da  quelli,  a cui  erano  più  noti  i 
mali,  che  l’affliggemmo,  Se  1 rimedi)  opportuni  per  liberamela  ; onde  bi- 
fognaua  prima  d’ogni  cofa  venire  a quella  forte  di  ragunanza.  Nel  re- 
fto  rifpolero,  che  noh  fi  priuerebbono  mai  delle  Città,  Fortezze,  muni- 
tioni.  Se  armi , nelle  quali  confifteua  la  lor  ficurezza  , finche  non  vcdcl- 
fcro  fermata  la  pace  nella  formada  loropropofta.  Che  cencuano  per  buo- 
na la  Religione  lor  riformata  , e non  volcuano  abbandonare  per  tal  ca- 
gione i beni , i parenti  , e la  patria  , nè  veder  difettate  le  due  Prouincie 
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cTOllanda , e Zelanda , co’l  douernc  vfcir  tanti , che  profclfauano  la  medefi- 
ma  Religione . Dal  che  feguirebbe  vn  grauiflìmo  danno  al  Rè  fteflo  , co’l 
vedcrfi  priuato  di  tanti  fudditi , &:  inficine  di  quel  profitto,  che  gli  manche- 
rebbe con  rimpouerirli  troppo  nell’vna , &c  nell’altra  Prouincia  la  contrat- 
• tationc,  eia  mercatura.  Nel  inoltrare  i Commiffarijde’follcuati  vna  tale 

durezza,  ben  s’accorfcro  iRcgij,  che  vana  farebbe  riufeita ogni  replica  lo- 
n homi  rifai-  ro.  Nondimeno  più  per  giuftificar  la  caufa  del  Re,  che  per  alcuna  fperanza 
dibuon  fuccclfo , rifoluerono  di  prefentare  vn’altra  fenttura , c di  ribattere 
t»Uu.  conclfalcoppofitioni , che  fi  moucuano  dalla  parte  contraria . Dilfero,  che 

il  parlarfi  contro  gli  Spagnuoli , e contro  gli  altri  vaflalli  del  Rè  in  quellaVor- 
ma,  noner^dilporre  gli  animi  alla  riconciliationc,  ma  confirmargli  Tempre 
più  ncll’inimicitia;  c pur  quel  Trattato  non  haucua  altro  fine , che  leuar  gli 
odi),  e ftabilir  la  concordia.-Che  rcplicauano  dinuouo,  il  Rè  , fucccduta 
che  folTe  la  pace , non  cflercin  modo  alcuno  per  far  difficoltà  in  licentiar  gli 
Spagnuoli  da  quei  paefi  con  nitri  gli  altri,  a’qualifi  daua  titolo  di  flranieri. 
Che  refeguire ciò  prima,  farebbe  flato  vn  voler  difarmarfi  il  Rè  inanzi  il 
tempo  di  deponerfi  l’armi,  contro  ogni  ffu  dignità  , contro  ogni  ragione 
di  guerra,  c contro  ogni  doucr  di  giuftitia.  Che  fi  come  il  Rè  non  pretcn- 
dcua  ciò  prima  in  riguardo  di  quella  gente , che  militaua  in  feruitio  de’  follc- 
uati,  e ch’era  in  termini  proprij  tutta  gente  ltranieraj  così  fatta  la  pace  vor- 
rebbe anch’egli  allora  dalla  fua  parte , che  «irta  quella  forte  di  foldatcfca  vf- 
ciflc  fuor  del  paefe . Quanto  alla  ragunanza  de  gh  Stati  generali , moflraro- 
no , che  ciò  porterebbe  feco  troppo  gran  lunghezza  di  tempo , e molto  mag- 
gior lunghezza  poi  anche  il  doucr  palarne  per  man  loro  la  trartatione. 
Non  effcrfi  mai  veduto , che  tali  pratiche  pafTafTcro  per  via  de  gli  Staci.  Que- 
llo effere  vn  voler  conflituirc  l’autorità  de’ fudditi  fopra  quella  del  Prenci- 
pe , e dar  le  leggi  in  luogo  d’hauer  con  la  debita  modcratione  a riccuerlc. 
Che  perciò  flabilica  la  pace , il  Rè  fubito  conuochcrebbc  gli  Stati  ; c nei 
riordinarle  cofc  di  Fiandra  fcguiccrcbbc  in  tutto  quello,  che  foffe  conuc- 
neuole , c che  fi  foffe  praticato  da  gli  altri  Prcncipi  fuoi  anteceffori  ne’ tem- 
pi adiecro,  quei  configli , c ricordi,  che  in  cale  occafionc  gli  fofTero  pcrcfTere 
fomminiftrati  da  loro  . Intorno  alla  reftitution  delle  Piazze  , delle  muni- 
tioni  , e dell  armi , rapprcfencarono , clic  niuna  dimanda  era  più  ragione- 
rie di  quella . Volere  ognidirirco,  che  ritornando  all’vbbidicnza  del  Rè 
il  paefe,  che  fcn’cra  alienato,  ricornafTcro  parimente  in  man  fuai  luoghi,  c 
f 1 armi  d’efTo  nella  forma  di  prima . Ciò  praticarli  in  tutte  le  paci  frà  Pren- 
cipi , c Prencipi  ; c tanto  più  doucr  ciò  efeguirfi  frà  Prencipi  , c fuddi- 
ti . Sopra  il  punto  fpcttantc  alla  Religione, replicarono  di  nuouo,cheil 
Re  in  niuna,  benché  minima  parte,  non  fi  farebbe  rimoflò  dalla  rifolutionc 
in  ciò  prclà , c da  lor  dichiarata.  Che  non  era  in  potere  de’ Prcncipi,  c mol- 
to meno  de’  fudditi , il  mutar  Religione . Che  la  fola  Apoltolica  Romana, 
per  tanti fccoli,  c con  tanta  pietà,  s’era  profetata  nelle  Prouincic  di  Fian- 
dra . Che  a difendere , c confcruarc  quella  fola , haueuano  reciprocamente 
giurato  il  Rè  , & ì Fiamminghi  nel  poffeflò  da  lui  prefo  di  quelle  Prouincic. 
Che  non  patirebbono diminutione  confidcrabil  di  gente,  nonché  fodero 
per  difertarfi  l’Ollanda,  e la  Zelanda  con  partirfenc  gli  infetti  dcH’hcrcfia, 
poiché  fi  fapcua  non  efler  queftì  in  gran  numero . Ch’anzi  allontanati  di 
la  i Predicanti  heretici,i  quali  haueuano,  c portata  con  loro , c mantenu- 
ta cotale  infcttionc, molto  prcfto indubitatamente  la  Religione  Cattolica 

tornerebbe  a fiorimi  dinuouo.  Che  nondimeno  il  Rè  concederebbe  a quel- 
li , clic  voleflcro  viucre  pertinaci  nelle  lor  Sette,  di  trafportar  fuori  del  paefe 
i lor  beni  nel  modo  di  già  accennato.  E per  lciure  ogni  dubbio,  che  le cofc 
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promette  non  haueflfcro  ad  cfcguirri , il  Rè  oblighcrcbbc  a taì’dfcttò  la  fui 
Rcal  fede  in  ogni  più  ampia  maniera  ; e v’aggiungerebbe  ancora  in  amplif- 
fima  forma,  quando  ciò  folle  a gullo  de’ lollcuari,  quella  dell’Imperatore, 
con  l'autorità  del  qualcs’cra  introdotto  per  mezzo  d’vn’Ambafciatorc  fuo 
efprcffo  quel  T rattato , eh  allora  fi  maneggiarla . Prefentata  che  fù  da’  Regij  ru^nn 
quella  fcrittura,  la  quale  era  molto  lunga , e ftringcua  molto  gagliardamcn-  nmp,  * «- 
te,  prefero  tempo  a rifpondcrc  quei  della  parte  contraria,  mollrando,  che 
fotte  ncccffario  di  comunicar  pienamente  il  tutto  a gli  Stati  delPOllanda,  e mijjnrj'd* 
della  Zelanda,  e che  per  tal  cagione  erano  aftrctticffi  Commifl'ari)  a tras^j*0'**"* 
ferirli  in  quelle  parti  con  le  perfone  lor  proprie.  Vsò  ogni  maggior  diligcn* 
zail  Conte  di  Suarzemburgo  perche  nons’allontanaflcto  dalla  Conferen- 
za, ben  dubitando  (come  poi  legni  apunto)  che  interrotte  vna  volta  le  pra-  , 

ciche,  difficilmente  lì  farebboho  ripigliate.  Ma  effi  non  vollero  in  modo 
alcuno  dillorfi  dal  loro  proponimento,  e perciò  furono  aH’iflclTo  tempo  mef- 
fiin  libertà  gli  ortaggi  Spagnuoli.  Tardò  poivn  pezzo  a comparir  larifpo  òhtUr^h e 
Ila, e fù  inuiata  in  vna  fcrittura  lunghiffima,  la  quale  ripetendo  le  cofc  mede-  »'  <*<* 

lime  con  termini  piu  acerbi  di  prima , e contro  gli  SpagnUoli , e contro  le  di-^'^''£"'fl* 
mande  fatte  in  nome  delRc,concludeuain  vlcimo,  ch’cffi  reftauano  fermi 
tuttauia  nelle  conditioni  da  lor  propofte  per  far  la  pace  j che  le  ftimauano  nc- 
ceffatic  del  tutto  ; cchcnonhaurcbbono  accettata  mai  altra  forma  d’aggiu-  j! 

{lamento . Spiegata  che  fù  all’Ambafciatorc , &:  a’  Depurati  Regij  vna  ta- 
lerifpoftà,  rimale  rotta  incontanente  ogni  pratica  \ e l’Ambafciacorc  fc  n tfAminfiU. 
tornò  pochi  giórni  dopo  in  Germania . Erano  infomma  ridotte  le  cofe  fra 
il  Re,  & i folcitati  a troppo  gran  diffidenza . Frà  Sourano , e Scrurano  ba-> 
ftala  fede  publica  *,  & a quello  Tribunale  fi  ricorre  per  giuftitia  nelle  ditfc-  Diffitoitùd* 
renze,  che  nafeon  frà  l’vrto  , e l’altro . Ma  i follcuati  confidcrauano  più  ^ 
la  forza,  che  la  fede  nel  Rè  i perche  trattandoli  frà  Prcncipe,  e fudditi,  refta^  ftrcagUn  1* 
Uano  elfi  Tempre  mai  con  timore  5 e perciò  haUrebbono  voluto  tali  partiti 
per  lor  ficurczza , che  ne  dalla  parte  loro  doueuano  dimandarli,  nè  da  quel-  ** 

ladel  Rè  <in  modo  alcuno  potctian  concederli . Di  tutto  il  negotio,  che  fi 
maneggiauaper  la  patte  de’  follcUati  , era  moderatore,  & arbitro  affoluta-  Chc  J*a'° 
mente  l’Orangesje  da  lui  in  particolare  fi  mantcneuanom  altilfimo  grado 
appreflb  di  loro  i fofpctti.  Conofccuafi  Tempre  più  chiaramente,  che  frà  le 
riuolutioni  del  paefe  egli  fpcraua  di  riportare  vantaggi  grandi  per  fc  me- 
defimo  $ e che  perciò  amaua  meglio  d’auucnturarc  fcrà  1 arme  gli  intcrclfi  qlifì.  * 
comuni , che  divedere  con  la  quiete  andar  totalmente  per  terra  i difegni 
Tuoi  proprij  . Nè  meno  di  lui  per  conformità  di  fini,  ardcua  di  dcfidcrio  E n:rM 
tutta  la  fattionc  heretica  in  Alcmagna,  in  Francia,  & in  Inghilterra,  ch’i  ^/"  *«***. 
Paefi  baffi  reftaffero  inuolti  nelle  turbulcnze,chc  gli  agitauano,  come  di 
già  più  volte  noi  habbiam  riferito . Onde  non  fi  può  dire  con  quanto  Hu-  M*' 
dio  s’era  da  tutte  quelle  parti  cercato  d’impedire  il  maneggio  introdotto 
per  via  di  Celare  ; e quanto  poi  di  rendere  fofpctti  glioffitijdcl  fuo  Amba^- 
fciatorc,  e molto  più  quelli, che  faccuano  i Deputati  Regij  per  fupcrar  le 
difficoltà  riforgenti  nelle  materie . Suanita  che  fù  dunque  la  trattatione 
della  pace,  tornoffi  da  ogni  parte  di  nuouo  con  ardore  grandiffimoalla  con-  Trr**(i***^ 
tinuation della  guerra.  Dopo  eflcr  riufeita  infelicemente  ai  Commenda-9"* 4 *r  ' 
torerimprcfadiLcydcn,haueua  egli  fatta  rcftareinOllanda  tutta  la  gente 
Regia,  che  s’era  trouata  al fucccflo  di  quell’aflcdio . Appariua , ch’i  Tuoi  tifiini  dii 
fini  erano  di  voler  domare  affatto  quella  Prouincia,  e di  ftringcrc  ancora 
tutti  gli  sforzi  contro  l’altra  della  Zelanda  , per  acquiftarc  iui  particolar- ialtZtUn. 
mente  quel  l’opportunità  di  ricetto,  che  bifognaua  alle  armate  ai  Spagna; 
verfoil  cullato  apnua  per  mare  la  Zelanda , (come  altre  volte  fi  dimortrò)  la 
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più  comoda  porti , che  poterti  dcfiderarfi  in  tutta  lacofta  maritimi  de’  Paoli 
‘Jr.Tci-  ^artì.  Era  Gouernatored'Ollanda  Egidio  di  Barlcmonte,  Signor  di  Hicrgcsi 
*’  huomodi  conofciuto  zelo  nel  fcruitio  del  Rc,cdi  provuta  virtù  nella  profef- 
d'uh,di,  flonc  dc|la  nnlitia . A lui  diedeordine  il  Commendatore  di  mettere  inficine 
i«-  la  gente  Regia,  che  fi  trouaua  in  quclIaProuincia.ed’efcguirlcrifolutioni, 
“ che  fi  pigliall'cro . La  prima  fu  di  lcuarlaTcrradiBurcna’folleuati.  Prcpa- 
rofli  dunque  ilHicrges  a quello  difegno-,  c perche  più  facilmente  gli  riuf- 
ciffc, inoltrò  di  voltarli  altroue,  e piegò  rapidamente  poi  a quel  lato.  Era  dcl- 
l’Orangesil  luogo, c lo  pofTedeua  per  ragioni  dotali  della  prima  fila  moglie, 
che fù figliuola,  & herede  diMaflimiglianod’Agamontc  Conce  diBurcn. 
sìu Giace quefia Terra  in  fico  molto  opportuno  dainfcftarc  il  Brabancc  , e la 
rii"  Ghcldria,  e per  tale  effetto  dall’Orangcs  era  (lata  proueduta  di  gente  ; la  qua- 

le feorrendo  tutto  quel  confine , impediua  molte  prouilioni , che  da  quelle 
ducProuincie  riceucua  il  campo  Regio  in  Ollanda.  Nel  cello  il  luogo  è li- 
mato Copra  vn  fiume  di  letto  ignobile -.con  ricinto  di  antica  muraglia;  e fen- 
za alcun  terrapieno . Hàvn  Cartello  pure  all’antica icpcr fuadifcfa, cora’- 
anche  della  T erra , il  maggior  fondamento , c’haucrtcro  quei  di  dentro  con- 
fifteua  in  vn  largo,  c profondo  folio.  Giuntoui  il  HicrgcsaU’improuifo,  mi- 
nacciò i Terrazzani d’ogni  più  bollii  tractamcnto,lcnonfircndcuanofubi- 
Xumniiii-  to  . Haucua  egli  condotti  foco  tra  Spagnuoli,  Alemanni,  c Valloni  intorno 
Iijni,  M a 6 mila  fancj’c  4oo.  Caualli  ; tinca  gente  eletta, e finto  le  infegne  lungamen- 
te difciplmata.  Moftrortididcntro.chepocoficemerterolcminaccedi  fùo- 
Ajfihi,  iti  u.  Ma  le  pruouc  non  corrifpofcro . Perciochc  il  Hierges , difpofta , e con 
grand’impeto  poi  fatta  la  batteria , e gettato  a viua  forza  sul  foffo  vn  ponte, 
fi/lnuu.  Ipinfe  i Regij  aU’affalto , c l'efcguirono  erti  con  ardor  così  grande , che  i dc- 
fenfori  penfando  al  faluarfi  più  che  al  combattere , fi  pofero  in  fuga , c li  rici- 
undtfftri.  rarono  nel  Cartello.  Nèquiuiriufcimaggiorelareliftenza . Co'lfauorcdcl 
muntici-  primo  fucceffo  raddoppiò  il  Hicrges  le  minacce  ancora  di  prima.  Onde 
jW,i  caduto  l’animo  a’  defenfori,  pattuirono  la  refa  Albico,  e fi  contentarono  di 
Ciluare  folo  ignobilmente  le  vitc.fcnza  vfeire  con  armi,  c con  infegne  d’alcu- 
na  forte.  Andò  a facco  il  Cartello;  e poi  anche  laTcrra;  c dilà  inconta- 
nente fi  leuò  il  Hicrges  ; afficurato  pròna  il  luogo  nella  forma,  che  bifo- 
gnaua.  Da  quell’angolo  rientrò  egli  nella  Prouincia.econnuouo  accrcf- 
h&j.ij».»  cimento  d’Alemanni,  c Valloni  ingroffate  le  forze , pofe  l’affcdio  alIaTcr- 
x«  Ondili  ra  d’Oudeuatcr , luogo  opportuno  per  fc  medefimo , e più  ancora  per  la  fa- 
sittuiinmdi  cilici, che  poteua  dare all’acquifto d’altri làintorno di  maggiore  importan- 
imfiTmri  . Correui  l'Ifct  da  vn  lato  ; e vi  gira  da  gli  altri  vn  gran  foffo  ; & hi 
ti  molle  d’ogni  intorno  , e sì  baffo  il  terreno  , che  ò non  fi  camina  alla 
Terra  fe  non  per  argini,  ò non  vi  fi  penetra  fc  non  per  canali . Quella  diffi- 
coltà di  fito  rendeua  il  maggiore  impedimento  all’affcdio, perche  il  luogo 
AltfS'1  pcrfefteffocra  deboi  di  mura,  c d’altre  opere  a mano.  Alloggiorti  dunque 
TiMfitnin  s“  8*'  arg ini  principalmente  l’cfercito Regio i c fopra  l’vno  d’erti , che  per 
careltia  di  Terreno  fù  allargato  con  vn  grande  ammaflimento  di  reci  vec- 
chie , di  lino,  e di  canape,  delle  quali  cofe  abbonda  tutto  quel  paefe  all’intor- 
no , fù  piantata  la  maggior  batteria  ;c  con  le  illeffe  materie  s’ateele  all’atcra- 
rnt itici,,,  uerfamento  del  foffo.  Quei  della  Terra  all’incontro  li  mollrauano  molto  ri- 
d,  gii fo|uci  a]  fiffenderfi;  c facendo  aU’induftriaanch’crti  cedere  la  nccertità , ha- 
fiììi*  r,J  ucuano  in  luogo  di  terrapieno  fortificate  le  mura  doue  più  lo  richiedcua  il 
bifogno  con  materie  limili  a quelle,  c’haucuano  adoperate  gli  oppugnatori. 
A Terrazzani  s’era  aggiunto  vn  buon  numero  di  Tedefchi,  c d Ingioili  c 
sdì  m m-  promecteual’Oranges  d’inuiarui  ben  prcfto  vn  nuouo  foccorfo.  Qrundifi 
fOnli'. U 'venne  al  cimento  dcll’oppugnacionc , e della  difefa . Ma  non  andò  molto  a 
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lungo il  contratto.  Fatta  c’hcbbcro  quei  di  dentro  qualche  rcfiftenzaal  prin- 
cipio contro  le  batterie,  tornarono  1 Rcgijdinuoùosi  furiofamcnte  alFaf-  ^ 
fatto , clic  mcfcolati  sù  la  breccia  co’i  difensóri,  entrarono  poi  con  cSfiden-  r*. 
tro  alla  Terra , c ponendo  ogni  cofa  a ferro , & a fuoco , la  dittruSTcro  in  po- 
che bore  quafi  intieramente , c la  desolarono.  Nè  lafciò  il  Hicrgcs  raffreddar 
punto  l'ardore  del  campo . Da  quell’ attediò  pattò  fubitoegli  advn’altro,e  HP.*^ 

Io  pofe  a Sconoucn  ; luogo  picciolo,  ma  confiderabilc,e  non  più  lontano  allodi 
d’vna  IcgadaOudcuacer . Hanno  gran  conformità  di  Sito  l’vnaTcrra  con  s ‘ ■ 
l’altra . Siede  Sopra  il  Lcchc  Sconouen  ; c d’ogni  intorno  retta  ingombrata 
anch’cffa  d’acque , e di  fanghi . E'  fornita  d’vn  largo  foffo  ; c v’erano  entrate  * 
alcune  bandiere  di  Tcdcfchi , e Francesi . Ma  i Terrazzani  desiderando  di  Tirrtxzaai 
tornare  più  torto  all’vbbidicnza  del  Rè  ,chc  di  rimanere  fotto  quella  de’  */*"/<& 
follcuati,  ih  vece  di  dare  animo  lo  lcuauano  alla  gente  venuta  di  fuori . Po-  vlVLnz» 
ncua  ogni  rtudio  perciò  l’Orangcs  d’inuiaruivn  gagliardo  foccorSò  pervia  dtiRi. 
del  fiume  co’l  fauorc  dell’alta  marca,  che  lo  faceua  crefccrc,c  gonfiar  gran. 
demente . Dal  quale  pericolo  volendo  il  Hicrges  atticurarli,  fece  dalla  par-  i»  imitarti. 
te  ouc  egli  potcua  temerlo  , attraucrSare  il  fiume  con  vn  ponte  di  groffe  Proutdimt». 
barche , c le  munì  ancora  dalFifteffo  lato  con  pezzi  d’antenne  congegnate  in 
maniera, che  fcruificro  d’oftacolo  alle  naui  nemiche,  quando  tollero  per  a jeaLfi!* 
inueftire  il  ponte  da  quella  banda.  Fatto  quello  difpoSc  Sopra  i Siti  più  alti 
le  batterie , e cominciò  a farne  prouar  fieramente  poi  la  ccmpefta.  Fremc- 
uano  i Terrazzani  contro  il  prelidio , temendo , ch’allaTcrra  loro  non  au* 
ueniffe  rifteffo  infortunio , ch’era  Succeduto  all’altra  d’Oudcuatcr . Onde  muto. 
auuertito  di  ciò  l’Orangcs,  riSoluè  di  fpinger  tré  naui  cariche  di  gentc^d’ar- ,Tltivruttt 
tiglieric , c d’altre  prouifioni  neceSTarie  in  l'occorfo  de  gli  aSTcdiati . Condu- 
ceuale  il  Signor  della  Guardia  Franccfc,c  lo  fecondaua  con  gran  fauorc  la  Ll 

crcfccntc  della  marea  ; quando  i Rcgij , feoperto  il  difcgno,c  da  ogni  lato  t ir 

accorrendo , Sì  gettarono  sù  le  ripe  con  ardor  grande  per  difturbame  ad 
ogni  modo  ì’ettetto.  Quiui  s’acceSe  vna  fiera  mifchia.  Percioche  fulmi- 
nando i mofchecti , c le  artiglierie  furiofamente  per  tutto , c rinouandofi 
più  volte  gli  sforzi  da  gli  vni  per  fupcrar  gli  altri,  motti  ne  caderono  da  ogni 
banda , c per  vn  pezzo  rimale  in  forfè  douc  inclinerebbe  più  la  fortuna.  Ma 
paruc , ch’ella  volcffc  al  fine  pareggiare  i fucceSfi . Ruppero  le  naui  nemi- 
che il  ponte, c lo  pattò,  con  la  fua  il  Signor  della  Guardia,  combattendo 
femprc  con  molto  ardire . All’incontro  le  altre  due  fi  perderono,c  fu  rifacto  smerlai*- 
fubito  il  ponte}  c così  la  Terra  retto  attediata  più  Strettamente  di  prima.  tttatfaàf 
Quindi  il  Hierges  rinouò  le  batterie  con  grand’impeto,  e fecero  taleroui-  R,W\ 
na,chc  gettarono  a terra  più  di  300. braccia  di  muro.  Dal  qual  faccettò  ru»  , fi  ,t 
fpauentati  femprc  piùtquci  di  dentro*  c temendo  il  prefidio  più  ancorale/»'"*  W- 
minaccc  dc’T crrazzani,chc  quelle  de’  Regij  ; perciò  fi  Venne  ben  pretto  alla  jJr^‘  U 
rifolution  della  reSà , e fù  Stabilita  con  buoni  patti  per  gli  habiómei  del  luo- 
go, c con  la  faluczza  delle  perfone , e delle  robbe  per  l’aitra  gente  di  guerra. 

Fatto  l’acquifto  d’Oudeuater,  e di  Sconoucn,  non  durò  alcuna  fatica  il 
•Hicrgcs  in  acquistar  due  Forti , ch’i  nemici  haucuano  dirizzati  sù  la  punta,  Ttrti 

chiamata  di  Oimpcn,  che  fanno  1 — 1 1 : r-  1 

leghe,  più  à batto  l’vna  riuicracon 

no  refi  fubito  i Forti}  e munito  eh ‘egli  hebbe  meglio  ancora  quel 
tornò  ad  V trecht , per  afpcccarquiui  lecommittioni , che  il  Rcchcfens  foSfc 
per  inuiargli . In  quello  tempo  Chriftoforo  Mondragone  fece  anch’egli  in  mUit 
Ollandavn’acquifto  confiderabile  davn’altro  lato  verfo  ilBrabante,douc  M*  dal 
più  s’allarga  la  Mofa  , e più  s’vnifce  con  varij  fiumi  allo  Sboccamento , che  **** 
fanno  pòi  tutti  inficmc  nel  mare.  Fràdiucrfeffple , che  fi  Staccano  iui  dal 
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ncnte , vnàve  n'hà  molto  angtifta  di  giro , ma  opportuna  altrctanto  di  lìtò,' 
che  Finacrt  in  lingua  del  paefe  vicn  nominata . Quiui  s’erano  fortificati  f 
nemici,  e vi  mantcncuano  per  guardia  alcuni  vafcclli.  Dal  Bràbance  vicn 
Teparata  l’ifolaconvn  canale,  eh  e in  larghezza  dVn  miglio  folamcntc  d’I- 
talia . Fece  il  Mondragonc  fpi^rc  in  effo  diligentemente  il  guado  a balla 
marca;  e trouò,  che  con  qualche  rifchiopotcua  palTarfi.  Non  lo  turbò,  ma 
più  tolto  l’accefc  maggiormente  il  pericolo  ;ch’a  lui  però  non  era  piùnuo- 
uo,per  Tclpcricnza  d’hauctnc  Superato  vn’altro  molto  più  grande  in  quei 
fegnalato  foccorfo  di  Goes,  che  noi  già  raccontammo  in  fuo  luogo . Fatta 
dunque  vna  feelta  di  mille  Valloni  del  fuo  Reggimento , e di  300.  Spagnuo- 
li , e proueduto  ciafcun  foldato  neU’iftcfTa  maniera , che  feguì  «cH’acccnna- 
to  foccorfo  d’allora , s’inuiarono  con  molta  fcgrctczzaal  canale , per  coglie- 
re all’improuifo  il  nemico, &cfeguirc  tanto  più  facilmente  il  paflàggio . Ne 
l’ingannò  il  fuo  difegno . Spintofi  inanzi  a tutti  nell'acqua,  non  hebbe  con- 
« trafto  maggior , che  in  pacarla  ; perche  la  gente  nemica , per  fc  flcffa  del  tut- 

to imbelle , da  quello  repentino  fuccclTo  maggiormente  alluditi , fenza  fare 
alcuna  forte  di  rcfiltenza,  ritirò  fubitolc  fuenaui,  abbandonò  il  fito,  e non 
pensò  ad  altro  fuor  che  a faluarfi.  Quelli  erano  Itati  i progredì  del  l’armi  Re- 
gie allora  in  Ollanda . Ma  non  era  minor  la  premura,  come  s’è  più  volte 
Rifeimìirt  inoltrato,  di  farle  correre  Umilmente  in  Zelanda . Difegnaua  tra  l'altre  ri- 
vlinU  Rlpt  folutioni  ilRctuttauia  di  mandare  quanto  prima  in  Fiandra  vnagrolTa  ar- 
ia mata , e h'a  quello  fine  fi  prcparaua  inlfpagna  j troppo  ben  conolccndo  il 

tfrrjnsi  vantàggio,  che  nelle  forze  nauali  Fiamminghe  haueuano  quelle  dc’folle- 
uati  fopra  le  fue  ; e troppo  bene  inficine  conlidcrando , che  li  come  la  folle- 
liation  loro  per  via  del  mare  principalmente  era  nata , e crefciuta , così  per 
Ordini M rì  l’iftcfla  via  bifognaua,  che  folle  domata  ancora  cllinta.  Haucuaeglipcr- 

ftfra  di  <»;  ciò  molto  llrcttamcntc  ordinato  al  Commendatore,  che  procuralfc  in  ogni 
m ndlt*”'  man‘cra<^  fermare  il  piede  nella  Zelanda,  come  in  fito  il  più  comodo  per 
riccucre  gli  aiuti  maritimi  della  Spagna.  Dunque,  rotto  ogni  indugio,  s’ap- 
U <[uwit  ten  plico  tutto  il  Rcchcfcns  a quella  forte  d’cfccutionc . Fece  egli  intendere 
Hierges,  che  tralafciafTc  di  tentare  altro  per  allora  in  Ollanda;  e che  ritc- 
f Irgli  in", fi-  nutofolamcnte  quel  numero  di  foldati,  che  baltadc  al  bifogno  di  quelle  par- 
tutimt.  ti } mandafTe  il  redo  in  Brabante . Erali  trasferito  egli  (ledo  in  Anuerfa  frà 
* téle  fiat»  quello  mezzo,  co’l  Marchcfe  Vitelli , e con  gli  altri  Capi  Spagnuoli  più  prin- 
^mrrfaì  ^ cipali , e quiui  con  gran  diligenza  haucua  fatta  preparare  vn’armata  di  varie 
naui,  le  quali  feruidero  alla  varietà  dc’canali,cdc’fcni,chc  diuidono  per 
e mttuin  canti  lati,  e circondano  la  Zelanda . Molte  ne  furono  accomodate  parti- 
ci• div»j  colarmentc  all’vfo  de’  remi , &:  alla  forma  di  mezzane  galere , acciochc  fup- 
* t ni.  plidc  la  velocità  delle  più  fpedite  doucmancadc  la  lèntezza  delle  più  tarde. 

■ptrqmi  Quindi  fi  venne  a deliberar  meglio  intorno  all’cfccution  dell’imprcfa.  Gli 
accennati  due  padàggi,  ch’ai  Mondragonc  erano  fucccduti  con  canta  fcli- 
di fintiti"  cità,  haueuano  fatto  credere , ch’in  altri  canali, e feni  della  Zelanda  po- 
li» zelarti»  tedero  feguire  facilmente  ancora  le  medefime  pruouc.  A quello  fine  s’era- 
no  dapcrfonc  pratiche  con  gran  diligenza  irfl^ruati  alcuni  fici  ,che  più  de 
ut! m qJ IL  8^  a^tr*  'n  c‘ò  dauano  fpcranza  di  Bu©n  fucccffo.  Nel  fianco  Orientai  di 
— - - Zelanda  corrono  molte  ifoic  al  mare,  vna  in  fegùimento  dell’altra,  che  dà 
varij  canali  fonodiftincc,c  con  maggiore,  ò minor  larghezza  frà  fc  riman- 
gono intcrfecace . Ma  tre  fono  le  più  principali  ; cioè , quella  di  Tolen, 
ch’è  la  prima  a fcpararfi  dal  continente;  quella  di  Duuelant*  che  le  fegue 
apprcdo;e  l’vltima  nominata  Scouucn.  Altre  ifolcctc  giacciono  appreflo 
quelle  ; che  fono  priue  quafi  di  nome , per  effer  priuc  quali  ancor  di  coltura. 
Con  quello  di  Filidanc  chiamafi  la  più  picciola  ; e fiede  sui  deliro  lato  alla 
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prima , nclfaccoftarfi,  che  quella  fà  allafeconda.  Reftauafotto  l’vbbidicn* 
za  del  Re  tuttauia  1 ifola  diTolcn  , come  Taltra  ancora  di  Zuitbeuclant 
col  foccorfo  già  dato  alia  Terra  di  Goes  i e perciò  li  delideraua  d’acquiltaré 
i altre  due  di  Scbuuen , e Duuclant , per  lalpcranza.che  poi  s’haueua  di  ri- 
cuperare tanto  piu  facilmente  quella  di  Valacria,  eh  e la  maggior  di  Zclada 
&ouc  giacciono  Midclburgo,  e Flcffmghcn , luoghi  i più  importanti  della 
Prouincia  & i piu  voltaci  verfo  la  Spagna.  Co'i  quali  fuccclTt  la  Proumeia  in- 
tiera farebbe  venuta  in  mano  del  Rè.cVhaurebbe  più  fpcdicamcntc  ancora 
fatto  vemrui  tutto  il  redo  del  tratto  maritimo  -,  con  gli  aiuti  maffime  chedi 
Spagna  intanto  per  mare  doucuano  clTere  mandati  in  Fiandra . Per  fare  ac* 
quifto  delle  accennate  due  ifole  Orientali, non  li  riputaua  badante  l’armata, 
e haucua  polla  inficine  il  Commendatore;  perche  croppo  fuperioti  appari* 
uano  le  forze  nemiche  per  quella  parte.  Dunque  non  reftaua  altra  fperanea. 
che  di  guazzare  nel  nflufio  alcun  di  quei  Ceni , e pigliar  piede  in  terra  per 
quella  via , e da  piu  perfone  d.  molta  pratica , fecondo  dubbiamo  accenna* 
to,s  affermaua  apunro , che  dall’ifoletta  di  Filiflant  fi  potrebbe  guazzare  il 
canale, diedi  la  corre  fino  a quella  di  Duuelant,  largoc.nqucmighaincir* 
cad  Italia.  Sopra  quella  rifolucion  da  pigliarli,  modraua  il  Commendatore 
di  rcltar  grandemente  fofpcfo , e non  meno  di  lui  gli  altri  Capi  del  fuo  Con- 
figlio.  Dubitauafi  ,chc  i nemici  nonhaucficro  di  già  penetrato  queftodife- 
gno;  perche  f era  accrefciuca  molto  l'armata  da  loro,  e fpetialmente  di  legni  f 
piccioli,  per  hauer  comodità  maggiore  (a  quel  clic  veniua  congetturato)  *">"*■  fà 
daumcinarfiaUa  gente  Regia,  & offenderla  quando  nella  balfezza  dcll’ac- 
qua  folle  per  guazzare  alcuno  de  gli  accennati  canali.  Erano  difeordi  perciò  i 
• m Configlio.Da  vna  parte  oppugnauafi  la  propofla  co’I  dirli,  che  JS&ZSi 

l imprefa  d bora  fi,  doueuagiud, care  molto  dmtrfa  dall'altro  dati,  felicemente  efeeui-  **""*• 
te  dal  Monacatone . In  quella  più  principale  del  foccorfo  di  Coe, , il  combattimento 
mani ore  .fiere  fiato  coni  acqua,  e nel  intere  caftan  fidato  f.  fteffo.  col  f,  cerare 
la  fatica  d,  „ largo  paf aggio . Ma  nel  farlo  non  hauer'efii  trouato  contrailo  alcu- 
no i armata  contraria,  non  artiglierie,  che  di  lontano  gì,  tempefiaff.ro  ; non  archi - 
bug,,  ne  altre  arme,  che  da  -ricino gii percoteffero  ; t non  al  giungere  in  terra  tenti 
nemiche  apparecchiate,  che  gl,  impedirò.  Colt.  all'improu.fo  quelle,  chetano  oc- 
cupate intorno  alTaJfedio,  efferfi  poflefubno  infuga  da  fe  medtfime  ; &infomma, 
bilanciato  benquelfucctjjo,  douerfene gran  parte  alla  -rirtir [enKa  dubbio/ma  non 
minore  et, and, o alla  fortuna.  Htuere  a trouarf  h ora -in  canale  quaf,  deU'ilhìfa 
larghetta,  acche  nell  ifleffo  modo  leflrade,  , ciechi  nel  - viaggio  non  meno  , peri- 
coli, a qual,  aggiungendoli  contro  ,1  pafaigio  l'armata  oppojfa  , , contro  l atrino 
in  terra  , nemici  armati,  perni  come  poterf, giudicar  riujabite  Ima  tale  imPrefa ? 

M gli  infelici  configli  fuCcedere  infelici  ancora  gli  euenti.  Dunque  effer  melilo  di 
fegu, carne  qualch  altro  : ^ d on  yantaggiofo  2,  tutti  douer  riputarli  l 'albeftare  di 
Spagna  le  for^e  marie, me , che  fi  preparammo  in  quelle  bande.  Vnite  quelle  con 
quefie  d.  Fiandra , I ,mp„fa , benché  [offe  per  riufeire  yn  poco  pii  tarda  , rifarebbe 

rffAr  T77  h'c  Dllcorrcuafi  * modo  intorno  al  fuc-  opUmeiu 
ceffo  d.  Goes  i che!  a brodi  Finacrt  non  pareua,  che  foffe  fiato  di  tanta  con-  A«"- 
fidcrationc . Madall  altro  canto  molti  de’ più  principali  Capi  efortauano.che 
fi  doueffe  in  ogni  maniera  tentare  .1  nuogo  paffaggio . Prefuppofta  la  ficu- 
r,Ky  de!  guado , non  reflar  qua  fi,  che  temerfi  nel  refio . Per  arruolare  più  in 
queUa  parte  ilfuccefio  , douerfi  elegger  I bore  più  tacite  della  nottfT fiotto  la  ficorta 
jedele  ■ che  prefierebbe  in  co  la  pratica  delle  guide . Fri  le  tenebre  allora , che  dan- 
no  potrebbono  far  le  offefe  d,  temerari,  e di  dechi  tiri  ? Quindi  rimanere  la  diffi- 
colta del  fermare  ,1  pii  m terra  -,  nel  che  yerrebb.  a confi, firn  il  maggior  pericolo  de * 
fidati  Regq.el  auuantaggio  più  confiderabilt , che  pottfro  bandi  quei  de'  nenia  ' 
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ci.  Contuttoàb , difcefi  che fofero  gli  *V ni  in  faccia  defili  altri , come  nendouerf 
federe  le  confuete  pruoue  in  quelli,  èri  in  quefh?  Vorrebbono  fen^a  dubito  i faldati 
del  Rè  con  t ifata  rifolutìone , b morire , ò sincere  ; marinamente  quando  conojcef- 
fero  di  non  hauer  piu  luogo  fe  non  fra  la  littoria,  e la  morte , co'l  trouarf,  la  gente 
nemica  alla  fronte , e sì  > afta  feno  d 'acqua  alle  Sfalle . Ma  per  contrario  i nemici , 
eli  erano  mercenari j la  maggior  parte  > "Vi/*  di  cuore , e piu  Itili  di  mano  ; prima 
penfando  al  fuggir,  che  ai  combattere , non  Ttedrebbono  l'hora  di  cedere  il  terre » 
fermo,  e di  ridurne  luoghi cbiufi,  dopo  hauer  amorfamente  abbandonati  gli  aperti . 
adempirebbe  in  quefìo  me^j^o  l'armata  ancheffa  le  parti  fue , e mettendo  in  terra 
per  altra  ia  il  refto  deliagente  desinata  all'imprefa  , mun  altro  oflacolo  porrebbe 
piu  dif  orbarne  la  riufeita . Fermato  bene  il  piè  a quefìo  modo  m Zt  landa  , piu  fa- 
cilmente -W  entrerebbono  poi  le  for^e  marinme , chef  fero  mutate  di  Spagna-  si 
quel  fucccfo  dovere  in  ogni  modo  preceder  quefo  ; e dall  ino  effer  difpajio  l altro  ; 
Fauorirfi  dalla  fortuna  per  ordinario  le  rifolutioni  ardite  più  che  le  caute . E con 
haurebbe  bora  a (berarfa  tanto  più  eh  al  f*o  favore  anelerebbe  del  pan  , e la  giufti- 
tia  dell' armi  Rene  inferutre  a si  retto  fnei  e la  'Virtù  de  faldati  nell  adoperarle  in 
_ . r denta  occafiote.  C onofecuafì  chiaramente, ch’era  pericololiffima  l’dccu- 
JJ&ST  doni  di  q uciio  pattaggio . Nondimeno  il  Commendatore,  dopo  etterfi  bene 
■vien *ktrr»e-  aflfourato  nuouamentc  del  guado,  rifoluc  di  tarne  per  ogni  modo  la  piuo-*- 
‘ZZ!*ùo.  ua  ! tutto  fi ffo  nel  defiderio,V  inficine  nella  fperanzàd’acquiftar  l’accennate 
tu.  if0ie  Orientali , e fpcrialmentc  quella  di  Scouucn  più  vedo  il  mare;  eh  era 

molto  confiderabile  per  feftctta,  e molto  opportuna  per  afiicurar  meglio  in 
T.rraiizir.  quei  Ceni  aU'intorno  l’armata,  che  s’afpcctaua  in  breue  di  Spagna.  .Siedo 
ehqiiamir-  in  effa  verfo  la  parte  più  adentro  la  Terra  di  Zirchellea;  luogo  il  maggiore, 
ifoUcUscoH-  (Gabbiano  tutte  qucll  ilolc  Orientali , e douc  il  Commendatole  haucua  in** 
tentionedi  ftabilire  principalmente  Tarmi  Regie  da  quella  banda.  Dunque 
suiitdiU»  fcnz’altro  indugio  fece  egli  pattar  tré  mila  fanti  nell  lloladi  Tolen,  che  la 
Ìn‘rXÌ',1  più  vicina,  come  fù  detto,  al  Brabante;  c gli  compofcin  numero  eguale  di 
niJeWimfn-  Spagnuoli,  Tedcfchi , e Valloni,  evi  li  condotte  poi  egli  fletto  per  darcpiu 
fWfi».  viUo  calpre  prefentialnicnte  alla  fpcditionc.  DeU’armata,  che  s’vni  uiiie- 
mc  anch’effa là  incorno  , conftituì  Ammiraglio Sancio  d’Auila,  e deliberò 
d 'imbarcami  fopra  la  metà  della  gente;  alla  quale,  difeela  che  fotte  in  tetta, 
doueua  poi  comandare  Chriftoforo  Mondragone . L’altra  metà  > corri pofta 
pure  egualmente  delle  tre  fudette  nationi,  fùdcftin3ta  al  pattaggio,  ìlqualc 
fi  doueua pigliare  dall’vltima  punta  di  Filiflant,  dotterà  più  largo  il  cana- 
le;  poiché  quiui  a batta  marea  lì  veniua  inondando  con  maggiore  altezza 
il  fuo  fondo , e preftaua  maggiore  comodità , fe  ben  con  viaggio  più  lungo, 
a pattarlo . Co’i  1500.  fanti  fi  trouarono  200.  gualcatori , affine  che  tanto 
c*»ji*t.ri  più prefto quelli  con  l’aiuto  di  queftì  fi  potettero  fortificare,  dopo  hauer  pre- 

SETiTro  terra.  Imbarcoffi  prima  tutta  la  gente  nell’ifoladi  Tolen,  pcrdoucrpoi 

fimi.  diuiderfi  in  quella  di  Filifiant  con  l’ordine  efpofto . AH  imbarco  fi  prelento 
laguna-  ii  Commendatore  aToldati,cfpctialmcnte  a quelli,  che  doucuano  guazzar 
cZmmL-  il  canale,  c con  grani  parole  cercò  dominargli  femprc  più  all’cfecution  dell  - 
ter t » f$i-  imprefa.  Ditte;  che  le  più  ardue  riufeiuano  a lor  le  piu  familiari.  Molti  di  loro 
medefmi  eferfi  trouati  alle  due  precedenti . sindèresi  dunque  a pericoli  già  ' Veduti, 
e con  tanta  'virtù  fuperati . Confider afero , che  quefta  era  l ijtefa  caufa;  che  fruì-, 
uario  ItflefoRè ; <■  che  doucuano  incontrare  gl' ipp  nimica  onde  non  poter  dubi- 
tar^ da  loro,  che  non  fofe  fecondargli  a pieno  il  fauir  diurno,  m ricompera  Regia, 
e quel  "Vantaggio , che  fempre  haueuano  goduto  fopra  1 ribelli  della  Chtefa  , e della 
Corona  Reale*  Tali  efer  quelli  contro  i quali  bora  porterebbono  l armi}  piu  merce* 
nari}  d'animo etiandio,  che  d' operatone  gli  flranieri  Uniti  con  loro  } in  modo  che 
cefando  in  tutti  ogni  f molo  di  combattere,  haurebbe  gareggiato  l -Vno  piu  tojlo  con 
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V dittò  a chi  hau'fe  potuto  ejfete  il  primo  a fuggiti.  Con  Voci  di  fo infilo  ap-  •- 

plaufo  a quelle  parole  s’imbarcò  sù  l’armata  U gente , che  doueua  reftarui  ; e £ f. 
l’altra  in  legni  piccioli  pafsò  all’iloletta  di  Filiflant.  Quiui  lei  moffi.1  armata,  i, siimi. 
finche  gli  altri  haueflero  palTato  il  canale.  Conducala  la  gente Giouanni 
Oforio  d’Vlloa  Spagnuolo  ; v.node’più  valoroli  Capi  di  quella  natione,  è che  lia  * 

■più  d’ogn’altro  haucuaconfigliata  l’imprefa,  con  haucr  voluto  egli  dello  ero  tobg-u- 
uarfi  aprouave  il  guado.  Quindi  fi  venne  aU’efccutiond,c  s’effettuò  in  quella  *£££ u 
maniera  Al'pcttofii  la  notte,  e fu  quella,  che  prcccdé  il  giorno  di  San  Miche-  chi] imm, 
le  ; e sù’l  primo  abbaiamento  della  marea  l’Ofotio  entrò  nell’acqua  dietro 
alle  guide,  c hi  reguitato,  prima  da  gli  Spagnuoli,  e poi  da’  T edcfchi,&:  in  viti-  ^ ■ 

mo  da’  Valloni  ; dopo  i quali  andauano  i guadatoti , c chiudeua  le  file  il  Ca- 
nitan  Peralta  Spagnuolo  con  Vha  compagniadcU’illefra  natiortc.  Le  file  era- 
no di  duc,’ò  tre  foìdati,  e non  più;  acciochc  rimanendo  sì  ft rettele  cambiando 
sù’l  dorfopiù  incuruato  del  fondo,  hauefle  tanto  maggiore  difficoltà  la  gente 
contraria ncll’accollarfi,  e dare  impedimento  al  pàffaggio.  Stanano  vigilanti  p^^. 
all’oppofitione  in  qucfto  mezzo  i nemici,  come  quelli,  c’haueuano  di  giapc-  te  Marmici 
nettato  chiaramente  il  dilegno  de’  Regij.  Onde  dopo  cflerli  accorti,  ches’cra 
dato  principio  alguazzare,difpofcro  con  lunghe  file  aneli  efii  1 armata  loro, 
efpetiaJmcnte  i legni  piu  piccioli,  dall  vna,cdall  altra  parte  contro  i fianchi  * 
de’ Regij.  Quindi  cominciò  a cadere  l'opra  di  loro  più  da  lontano  la  tempeda  vtfitfth* 
ddl’artiglicric,  cpiù  da  vicino  la  grandine  de’mofchetti.cde  gh  archibugi. 

Ma  finalmente  con  poco  danno;  perche  il  buio  della  notte  lcuaual’vfo  ftabi- 
le  a gli  occhi,  e per  confeguenzail  minificrioficuroallemam.  Variò  nondi-  e wj 
meno  il  fucccfib,  nel  variar  che  fece  il  rifluirò.  Mcntreduròlafuabaflezza  wlh- 
maggiore,  non  potendo  auuicinarfi  i legni  nemici,  non  riccucinquel  tempo 
■quafi  alcuna  forte  di  danno  la  gente  Regia.  Madopo  che  ricominciò  il  flufio,  t,Tuéudtiu 
cch’a  mifura  d’andare  infin  gendo  l’alta  marca , s'andò  accollando  l’armata 
nemica,  allora  fi  uouarono  più  volte  i Regij  fràllrcttiffimc  angufiie  ;per  U 
neceffità,ch’ad  vn  tempo  medefimo  haueuano,e  di  follecitar  predo  il  viaggio, 
e di  mantenere  ordinatamente  le  file,  c di  fupcrare  il  contratto  dell’acqua,  e 
molto  più  di  refiftere  a gli  afialti  della  gente  contraria.  Nc  battana  a’ nemici  fx/tfasm 
di  uguagliargli  fittamele  co  i mofcherti,e  con  gli  archibugi;  ma  più  d apprettò 
convncinidi  ferro,  con  legni  maneggiabili  a molti  doppi,  è con  altri  ìllro- 
menti  j c’haucuano  preparati  per  quello  fine , gli  percotcuano , c gli  molcda- 
uano  ; procurando  con  ogni  sforzo  poflìbilc  d’impedir  loro  ,ò  difordinarc 
almeno  il  patteggiò*  Nondimeno  fra  le  difficoltà  maggiori  crefcendoa’Rc-  ntpnipt„. 
gij  Tempre  maggiormente  l’ardire , non  lafciauano  di  caminarc  inanzi  con 
ordine,  c di  rclidere  al  medefimo  tempo;  volute  le  piche  douc  le  chiamauan 
gli  afialti,  cmollrato  più  l’animo  doiie  appariuano  più  graui  i pericoli.Toi:- 
naua  in  gran  vanuggio  loro  Veramente  il  fauor  della  notte;  perche  non  po- 
ccuano  i nemici  operare  fe  non  ciecamente  , c con  gran  difordinefrà  l’o-  w f»*n 
fcurid  delle  tenebre;  nelle  ouali  corrifpondendofi  male  quei d’vna  parte  ittowu. 
con  quei  dell’aitra , c confondcndofi  ih  tanta  incertezza  d’oggetti  troppo  il 
falfo  co’l vero, ogni attioneveniua guidata  perciò  molto  più  dal  cafo,che 
dal  configlio . Dunque  i Regij  hauendo  confcruato  Tempre  l’ordine, che  /*  'mk 
doucuano,  c fatta  ogni  jpiuviril  rcfiftenza  douc  più  bifognaua , finirono  di 
pattare  in  tale  fpatio  di  tempo  il  canale , che  non  poterono  più  riceucrnc  al- 
cundifturbo,  ne  dalla  crefeente  dell’alta  marea,  nè  da’ vaiceli!  dell’armata  £ 
nemica.  All’vfcire  di  quello  pericolo  penfarono  etti  di  crouìrnc  poi  vn  altro  ^m’n_ 

molto  maggiore , nel  doucr  fermare  il  piè  in  terra . E di  già  i nemici , ch’c-  menti 
rano  quafi  tutti  mercenari)  delle  nationi  più  volte  nominate  di  fopra , Ila- 
nano  quiui  preparati  all’oppofitionc . Ma  con  fomma  viltà , a/pcttato  il  pri-  gm  %tfrp. 
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mo  affàlto  apena  dc'Rcgij , fi  pofero.  in  fuga , Se  abbandonando  vergogno- 
famcntcla  ripa  dcll'ifola,  fi  ritirarono  in  alcuni  liti  più  adentro, doue  altri 
"dii  ^c’  *oro  s’cranofortificati.  Non  fegui però fenza qualche  infortunio  queft’ 
attionc  dc’Rcgij  ; pcrclic  i guadatoti  fopragiunti dall’alta  marca,  non  po- 
tendo palfar  più  manzi,  nè  meno  efler  più  in  tempo  a tornare  indietro,  sfari- 
negarono  quafi  tutti) e per  lamcdcfima  cagione  il  Capitan Pcralta  con  la 
fua  Compagnia  non  potè  godere  la  comodità  del  pafiaggio, magli  Infognò 
tornare  all'armata . De  gli  altri , che  palparono , redò  vccifia  il  Capitan  Ifi- 
doroPacecco, in  liemecon  alcuni  Tolda  ti  di  minorconto  ; e qualch’vnoanco- 
ra,non  potendo  più  lungamente,  ò portar  le  ferite,  ò foffrirc  il  viaggio, 
("  perì  fra  Tacque  nel  farlo . Quanto  al  redo,  Timprefa , per  tutte  le  file  cir- 
mLÌJImI.  codanze,fù  delle  più  memorabili  fenza  dubbio , che  mai  habbia  prodotte 
ihi  fune  «-  la  guerra  di  Fiandra  ) e tale  veramente , che  meritaua  molto  più  d’haucrper 
tlieatro  la  luce  del  giorno,  che  le  tenebre  della  notte.  A queda  diZir- 
tuidr*.  chefica  trouofli  pur  fimilmcnte , come  già  s’era  trouaco  all’altra  di  Goes, 
quclGiouanni  Riuas  Spagnuolo,  che  nel  tempo  nodro  di  Fiandra  craGo- 
uernatore  della  Città,  e Cittadella  di  Cambray,  come  toccammo  in  quel 
luogo.  Da  lui  nonfolo  ci  fù  raccontato  più  volte  l’vno,c  l’altro fucccffo, 
. ma  fattoci  anche  più  volte  il  paragone  di  quello,e  di  quedo  ; e concludcua 
egli  al  fine , che  per  fuo  parere , da  vna  parte  quello  meritaua  d’edere  prefe- 
rito nella  nouità  del  calo , come  non  piu  prouato  ; e dall’altra  quedo  ncll'in- 
contro  dcllcdirtìcoltà,  come  di  gran  lunga  maggiori . Padàti  chefurono  i 
MtRifit:  Regij,  ne  diedero  fegno  incontanente  all'armata  -,  la  quale  fenza  alcuna 
confidcrabilc  oppoficione  fece  il  medefimo , e difcefa  in  terrala  gente,  andò 
dubito  advnirfi  con  l’altra;  e fenza  fatica  alcuna  furono fcacciari  i nemici 
fiMclàii  racta  1 ifola  diDuuclant.  Redaua  in  fine  da  guazzarfi  il  canale,  che  di- 
mmiv.  uidc  queda  dall’altra  di  Scouuen  ,doue  era  la  principale  intcncionc  di  met- 
cere  il  piede , per  far  l’accennato  acquido  di  Zirchedca . E’  largo  quel  ca- 
na^c  Poco  men  d’vna  lega  ; e perciò  richiedeua  nuoua  rifolutionc , e valore 
in  palfarloiC  fpctialmentc  perche  i nemici  dauano  alla  ripa  contraria, e 
fi  modrauano  determinati  ad  opporli.  Volle  il  Mondragone  entrare  a 
datimi r»  òllcdo  cimento , e (eco  fi  trouò  Sancio  d’ Auila  ancora  ; onde  con  l’efcmpio 
j««.  di  tali  Capi  creiamo  l’animo  tanto  più  a’  Regi) , fù  da  loro  co’l  folito  ardi- 
re fuperata  ogni  difficoltà  del  pafiaggio , e da’ nemici  fù  inoltrata  la  folita 
r*W"'  • viltà  parimente  ncH’haucr  tentato  di  prohibirlo.  Podi  bruttamente  in  fu- 
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ri, èrgi i.  ,m  ga  fi  ritirarono  in  Zirchciica;  e quiui  vmtamcncc  co  i Terrazzani  li  diipo- 
’Zinhijjm.  fero  a fodener  Tafledio,  che  lor  lòpradaua.  Giace  la  Terra  di  Zircheflea 
urtili*'1'  *n  poca  didanza  dall’accennato  canale,  che  dìuide  la  fua  ifola  di  Scouuen 
dall’altra  oppoda  di  Duuelant.Da  quel  lato  nondimeno, s’entra  pervia  d’vn 
« canale  minor  fatto  a mano  nell’altro  maggiore,  e così  vien  laTerra  a goder 

quali  il  mare  nel  fuo  proprio  fieno.  La  campagna  intorno  e baffilfima , e ta- 
gliati alami  argini,  può  con  ogni  facilità  reftarc  allagata  per  ogni  parte. 
Nel  redo  è luogo  di  muradcboli.edi  follò  ordinano;  egli  habitanti  pone- 
mmo Ipcranza  grande  nel  foccorfo.c’haucua  loro  promcrtò  l’Oranges,C 
non  meno  inqudlo,ch'afpcttauan  dalla  Ragione;  la  quale  caminando  al 
verno, faccua  lor  credere, che  i Regij difficilmente haurebbono potuto,  e 
Vni  rt,ii  (offrir  il  difagio,  e tolerarne  l’alprezza.  Intrè  altri  liti  alla  ripa  dell’ifola 
dmUfiltUi  s cran0  fortificati  i nemici.  Dal  fianco  Sectentrionale , ne’ villaggi  di  Brou- 
dt  itimm.  uerfaucn , e di  Bommene , l’vno , e l’altro  de’  quali  godcua  vn  comodo  por- 
to; cdal  lato  Audrale.in  certa  punta, che  forma  mi  l'ifola  fra  il  villaggio 
b°rcndam  ,c  laTerra  diZirchelfea.  Vollero  iRegij prima d’ognicofa 
ifié'th.  impadronirli  di  quedi  forti . Ma  in  quello  di  Brouuerlaucn  non  trouarono 
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alcuna  forte  di  refiflcnza . Quindi  pattarono  all'altro  della  puma  accenna- 
ta i e fpinci  aH'aflàlco  la  prima  volta  più  dall'impeto,  che  dal  configlio , vi 
pcidctono  éo.  Spanuoli  ; fri  i quali  retto  mono  il  Capitan  Peralta-,  evi  pe- 
rirono alcuni  altri  Tedcfchi,  eValloni.  Irritati  perciò  dallo  fdegno,  e non 
meno  anche  dalla  vergogna,  li  prepararono  piu  ordinatamente  di  nuouo 
all’aflalto.  Mai  difenfori  non  appettatolo,  abbandonarono  il  force-,  e poftoui 
il  fuoco  fc  ne  pattarono  a Zirchcffea.  Reftaual’vltimodiBommene.ch'erail 
piùmumto,e  che  fecondo  le  apparenze  doucua  anche  riufcirAl  meglio  guar-  p*  nfjìm- 
dato.  ComandauadentroilCapitanLyFrancefe,  foldato animofo , «e ha-  “• 
ueu  a feco  il  fiore  dell'altra  gente  ftramera  ; che  tutta  moflraua  egual  rifolu-  s„iv„ut. 
tionecon  lui  a difenderli , Se  a ricuperare  l'honor  perduto  ncllcprccedentifat-  ri  •••Un  di- 
tioni.  Erainefpugnabileilfotteneltempodell’alta  marea,  perche  dentro  al  Af*- 
foflo  allora  encraual’acqua  del  mare,  e s’introduceua  parimente  in  vn  fuo 
canale , eh  'in  buona  parte  fendeua  da  vn  lato  il  forte  s onde  in  quel  tempo  i le- 
gni nemici  poteuano  aneti 'erti  dare  grand'aiuto  a quei  di  dentro  > e grande- 
mente alPincontro  molcftar  quei  di  fuori . Accodati  che  furono  i Rcgi| , A filmi  di'. 
sauuanz  arano  fubito  con  le  trincero,  e difpofero  piùd’apprcflò  vna  gran  bat- 
* cerio  i nc  celiarono  di  fulminarcontro  il  forte  per  due  giorni  connnoui.  Quin- 
di  afpettato  il  riflulfo , vennero  ferocemente  all'aflalto . Non  fù  però  men  fc{  1 */•/* «• 
roce  la  difefa  de  gli  attediati . Onde  bifognò,  che  gli  oppugnatori  finalmente 
li  ritiraflcro , c con  graue  lor  perdita  i perche  più  di  150.  ne  rimafero  morti , e miti. 
più  del  doppio  feriti.  Crucciofa  la  gcnteRegiad'eflcr  ributtata  con  sì  gra- 
ue danno,  rifoluè  il  giorno  appretto  d'oppugnare  il  forte  da  più  parti  invn 
medefimo  tempo.  Maquclladilperatione,  che  portarono  feco  gli  aflalitori, 
fi  trouò  egualmente  ancorane  gli  affaldi.  E quelli,  equedi  s'erano  propodo 
deipari,  òdi  morire,  ò di  vincere  . Dunque  i Regi)  co’l  fauor  del  riflulfo,  " 

dapiùlati  inueftirono  il  forte  i e quei  di  dentro  accorrendo  per  tutto,  e mo- 
Arando  grandiflima  intrepidezza  ,non  mancau  ano  di  fodcncre  da  ogni  ban- 
da  vigorofamente  il  contrailo.  Vn’egual  timore,  e fperanza,  ma  con  affetti 
contrari] , c toglierla , e fomminidraua  l'animo  a gli  vni,  & a gli  altri.  Te- 
mcuanoi  Regi),  che  foprauenifle  la  nuoua  marcai  Se  infieme  lperauano  di 
sforzar  prima  fl  forte.  All’incontro  fpcrauano  i difenfori  di  rchderc  finche 
giungerti:  il  nuouo  crefcimento  del  mare;  etemeuano  dall'altro  canco  d’effer 
prima  sforzati  da’  Regij . Onde  riqfciuafanguinofo  fuor  dimaniera  il  con- 
flitto -,  cadendone  da  ogni  parte  vn  gran  numero  1 e variando  la  virtù , e la 
fortuna  per  molto  tempo  ifucceflì.  Aquctto  modo  per  fei  horc  continuoue 
sera  di  già  combattuto , quando  i Regij  s'auuidero  , che  di  già  la  nuoua  t„u  iupn 
crefcente  s’auuicinaua.  Ciò  gli  induffe  all’ vlnmo  sforzo  i e fu  tale,  che  i di- 
fenfori non  potendo  finalmente  più  foAenerlo,  bifognò,  che  cedettero  -,  ma 
fempre  nondimeno  con  refiftenza  sì  valorofa  , che  tutti  forano  tagliati  a 
pezzi  nell'atto  di  farla.  De'  Regij  ne  morirono  più  di  100.  e molto  mag-  ««<•»/«« 
giore  lù  il  numero  de’  feriti.  Scenalaronfi  in  quello  combattimento  quafi  /A”‘- 
i più  principali  d’ogni  natione  ; e dell’Italiana , Irà  gli  alcri,  i due  fratelli  del 
Monte,  nipoti  del  Marchefe Vitelli,  Raffael  Barberino, eCunioMartincn-  1 ultimiti 
go  -,  ciafcuno  de'  quali  prefa  la  perfona  di  foldato  ordin  ario  s'cfpole  al  cimen» 
to  ancora  de’  più  comuni  pericoli.  .Dopo  l'acquifto  de’  forti,  fi  riduffe 
tutta  la  mole  dell’armi  Regie  a far  quello  della  Terra  fletta  di  Zircheffca.  smnpfids 
Confiftcua  la  maggior  difficoltà  in  fonarle  i foccorfi,  che  poteuano  entra- 
re  ncll'accennato  canal  maggiore,  c da  quello  nel  minore,  che  penetra,  co- 
me dicemmo , dentro  alla  Terra . Paffaua  il  gouerno  d’effa  per  mano  del  sìpmt, 
Signor  di  Dorp  ; huomS  vigilante  , e di  gran  coraggio.  Per  attìctirar  la 
comunicationc  del  canale  minor  co'l  maggiore  haueua  egli  fortificate  1*  ìmp. 
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suaiiUpn.  ripe  dall'vna , e dall’altra  parte  di  quello  fin  doues’vniuan  con  quello . Fece 
uJlfyu  c?'‘  anche  linda  principio  inondare  tutta  la  campagna  all’intorno  ; in  modo 
1 ’,'l‘  che  i Rcgij  perderono  fiibito  la  fperanza  di  poter’ acquidar  la  Terra  co’i 
foliti  mezzi  delle  trincere, delle  batterie , c de  gli  afialti.  Entrauano dun- 
que meda  facilmente  i foccorfii  ne  ballaua  l’armata  Regia , ancorché  dif- 
poda  ne’  luoghi  opportuni , & aiutata  con  le  naui  vedite  di  remi , a potere 
. impedirgli . Onde  l’adedio  procedeua  con  gran  lentezza  i c di  già  erano  lo- 
pragiunti  i frofdi  -,  fé  ben  furono  sì  benigni  quell’anno , che  mai  non  impe- 
la!» dirono  l’vfo  delle  naui  in  alcuno  di  quei  canali.  Appoggiagli  alMondra- 
mvtm  aw  gone  la  cura  prmcipal  dell'adedio  •.  e non  mancarla  eglid'vfarc  ogni  dudio 
T Per  chiuder  tutte  le  drade  a'foccorfi . Alla  bocca  del  canal  minore  piantò 
" ' ' ''  vna  grolTa  palificata,  e vi  difpofe  alcuni  più  grodi  vafcelli  per  impedirui  l'en- 

trata. Ma  l’operare  in  quel  (ito,  e portaua  tempo,  e codaua  fangne  i perche 
dalle  ripe  fortificate  pioueua  ad  ogni  hora  la  grandine  de’mofchetti.e  vi 
faceuanomoltodannoancoralc  artiglierie.  All’entrare  nel  canal  maggiore 
pur  da  quel  lato,  fi  trouauano  due  ìfolcttc  di  picciol  ambito,  l’ vna  vicina 
all’altra . Verfola  punta  di  quella,  ch'era  più  indentro , e doueil  canale  più 
venirla  aridringcrli , fcce-il  Mondragone  piantar  di  qua, e di  là  Umilmente  * 
* vji’altra  palificata,  e con  grolle  catene  di  ferro  cercò  di  ferrare  il  palTo  da 
quella  banda . Aizò  vn  forte  ancora  sù  la  fponda  vicina  di  Duuclant,  arim. 
lui  che  tanto  più  quell'adito  rimanede  impedito.  Eiinalmenrc  rifoltiè  di  pi- 
girare  in  mezzo  le  dueripc  fortificate  del  canale , che  conduce  alla  Terra, 
Bmmiau.  piantando  sù  l'argine  maedro  da  vn  lato, e dall’altro  vn  forte, fiche  tanto 
z iu,  uU,ì,ù  meglio  porcile  redar  didurbaro  ogni  inzrcdb  da  quella  parte.  Di  qucd’vlti- 
tutLulfn  «no configlio, che  riufeì  poi  vcihlhmo , fu  autor  principale  Radaci  Barberi- 
i,-  no.  Con  lui  in  particolare  haueua  corrifpondenza  ordinaria  il  Marchcfc  Vi- 
^ùì'ifluìlu,  tclh‘enonhauendo  fino  allora  potuto  trouarfi  a quelfimprefacon  la  pro- 
mlmà'i.'"  pr'a  perfona,  non  fi  può  dire  quanto  ripofadc  fopra  quella  di  Raffaele  in  tucti 
i fucccfli  più  graui,  c tcrreftri,  c maritimi,  ch’andauano  concinouamente 
tunlUi'u  occorrcn“°-  Riduceuanfi  dunque  ognidì  a maggiori  ftretteze  ì nemici. 
Tur*  t,  E nondimeno  crefccndo  in  elfi  all'incontro  femprc  più  ancora  la  vigilanza, 
im  hora  in  vn  modo , hora  in  vn’altro  prouedeuano  di  nuouo  foccorfo  la  Terra, 
mJìaLfiT  n0D  badando  le  oppolitiom  de’  Rcgij  per  impedirgli.  Fù  molto  confidc- 
t/fti.ilma,.  r-lbi,c  particolarmente  quello,  che  v’inrrodude  nel  principio  di  Fcbraro  il 
uimi  miin  Conte  d Holac.  Ma  dal  Mondragone  fu  afficuraca  in  modo  latraucrfiidllà 
Scw**  *ha  bocca  del  canale,  che  guida  alla  Terra,  eferraco  sì  bene  da  ogni 
i-Htln.  PJrtc  quel  pado  ,chc  non  poterono  più  i nemici  crollare  adito  nella  Terra 
tufi  tifi,  per  quella  via.  Eranli  fatte  da  loro  diuerfe  aperture  sù  l’argine  maedro  dal 
,k, uji.f., ,,  canale  maggiore  per  allagare  (come  accennammo)  la  campagna  incorno 
Tn";  *Ma  T erra  s eia  più  larga  di  tutee  era  apprcITo  il  villaggio  di  Drcifcher,  podo 

2 a mczzo  *•  canale.  Per  queda  apercura  tentarono  i nemici  d’entrare  ncll’ifo- 
ni  ì iimm  d la,  e di  condurli  alla  Terrai  dalla  quale  doucuano  vfeir  molte  pianole  bar- 
itniiiiijM.  che, per  riceuercpiùcomodamenccincircleprouilionidcl  foc«orfo,cheper 
l’acqua  bada  delle  càpagne  all’intorno  di  Zirchedea  co’i  legni  più  gradì  non 
Sfittili  i,  potcuano  entrami.  Tcncò  dunque  il  mcdclimo  Còte  d'Holac  di  foccorrer  la 
Dnifii.i.  Terra  per  quedo  pado. Ma  i Rcgij, cljc  per  caredia  di  fiti  alti  nella  campagna 
■Pirifluniii  s’erano  dideli  principalmente  su  l’accennato  argine  raaedro.eche  lo  tencua- 
Lltfmfr'L  no  ben  cudodito  quali  per  ogni  parte,  fecero  tale  oppofitione  in  queli'apcr» 
t, inaiai  tura.cheriufcivanolojforzode'vafcellineimci.  Quedo  inai  fucccdb  tanto 
tu  ungi,  più  mode  l’Oranges  a tentarne  per  l’idedà  via  nuouamentc  vn’altro  mìglio- 
''if".  re;  che  di  già  per  ogni  altra  ciò  figiudicaua  impollbUe.  A cal’effcttn  prcpa- 
rodì  da’  folleuaci  quel  maggiore  sforzo  di  naui,  d’huomini , c di  vettouaglic. 
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clic  fù  in  poter  loro  di  mettere  inficine.  ^.’Oranges  medefimo  volle  tro-  TtnU 
uarfi  inperfona  al  foccorfd,c  n’hcbbc  la  principal  cura  Luigi  Boifot  Am- 
miragliod’Ollanda,  che  nella profeflionc  marinarcfica  fofteneua  ( come  già 
dicemmo  ) le  prime  parti . Non  corrifpofe  però , nè  l’apparato  al  bifogno,  e#»  /u,  p 


ne  alla  fperanzail  fuccclTo.  Accodatoli  l’Órangcs  co’l  vantaggio  dell’alta 


Jm- 


marca  nel  fine  di  Marzo  al  taglio  accennato  di  Dreifeher,  affatto  i Regij,&: 


al  principio  gli  pofe  in  qualche  difordinc  j vccifi  alcuni  di  loro  , e ìcuati 
dall’argine  certi  pezzi  de’  loro  cannoni.  Ma  crefciuto  in  erti  l’ardir  co’l  z nmiìmtn* 
pericolo  ,cfopraucnuto  in  quello  mezzo  il  rifluito  ,rifpinfero  da  ogni  parte 
i nemici  j molti  de’  quali  recarono  vccifi , molti  fommerfi,  e frà  gli  altri  prua**  .»/ 
Tìfteflo  Ammiraglio  Boifot , perche  arenatali  la  fua  nauc } ch’era  grandilfi- 
ma , non  potè  piu  faluarfi  ne  il  legno , ne  alcun  de’  foldati , che  v’era  fopra.  m* 
Riufeito  infruttuofo  ^icft’vltimo  sforzo  de’  follcuati  , perderono  fubiro 
ogni  fperanza  di  poter  più  dar  foccorfo  alia  Terra  ; la  quale  nondimeno  "*&•*•**» 
fiotto  i difiagi  d’vn  lento  afiedio , che  durò  poco  men  d’òtto  meli , s’andò  tut-  ZeutéUstU 
tauia  follcncndo , finche  sù  gli  vltimi  giorni  di  Giugno  ne  fioguì  poi  final-  fo- 
rnente. Iarcfa.  Il  che  noi  habbiamo  voluto  referir  qui , per  non  intcrrom-  K'n4*p»i 
pere  con  altre  narrationi  il  filo  di  quello  fuccclTo . Intanto  ne  occorfiero  di  f/"  ,5'r‘ 
uerfi  altri  molto  importanti  c’hora  noi  fipicghcrcmo.  Per  dar  vigore  all’afie- 
dio  , il  Marchefc  Vitelli  nel  cuore  del  verno  sera  trasferito  ncll’ifiola  di 
Scouucn.  Regnauano  grandilfimc  humidità  in  quei  lìti  baffi}  e fpctial- 
mcntc  fi  fentirono  quell’anno  , perche  non  v’inafiprì  molto  il  freddo , 
com’habbiamo  toccato  di  l'opra . Quiui  egli , ch’era  inanzi  hormai  nel- 
l’età,  per  cagione  , ò dcH’aria,  ò d’altri  difiagi , infermò  con  grauc  peri-  uui}  ' " 
colo  ; e pollo  in  vn  vafcello  , per  elTer  condotto  a medicarli  in  Anuerfia^ 


fiù  oppreflo  dal  male  sì  fattaiyentc  in  camino, che  lo  priuò  di  vita  prima  ^ 


di.  poter  giungerui.  Riuficì  molto  dannofia  alle  cole  del  Rè  la  fua  perdi-  f?1" 
ta  ; perche  fopra  di  lui  s’appoggiaua  in  quel  tempo  f come  più  volte  hab-  "">/><>  »iu 
biamo  accennato  ) il  pelò  maggiore  dell’amminillration  militare.  E ve-  "fi* ** st- 
raniente fù  Capitano  di  nobil  grido  j e ch’alia  riputatione  acquillata  pri- 
ma nelle  guerre  d’Italia , haueua  làputo  far  molto  ben  corrifiponderc  quel- 
la , clic  poi  egli  haueua  conlcguita  ancora  frà  Tarmi  di  Fiandra . Ma  Smcidipn 
s’accumulò  quella  perdita  con  vn’altra  di  molto  maggiore  imporpanza,  denn» 
che  ficguì  pochi  giorni  dopo  } e fu  la  morte  del  Commendatore  medefi-  ? /«*«# 
mo  ; il  quale  sù’l  principio  di  Marzo,  fiopraprefo  repentinamente  da  fe-  x 

bre  acutiffima  , in  cinque  dì  venne  a morte  nella  Città  di  BruflTellcs . 

Alla  malatia  del  corpo  era  preceduta  in  lui  vna  grauc  infirmità  d’animo  j 11 
perche  ridotto  in  anguftia  grandiffima  di  danaro,  ne  di  Spagna  gliene  ve-  p^ljfeJni 
niua  fomminillrato , ne  di  Fiandra  potcua  eflcrnc  a gran  pezzo  ballcuol- 
mcnte  foccorfo . Onde  prima  della  fua  morte  s’era  ammutinata  vna  par- r4- 
te  della  caua!lcriaSpagnuola,con  fomma  indignationdcl  pacfciinmodo 
ch’egli  era  fiato  coftrctto  a permettere , che  i popoli  per  lor  difefa  ripi- 

{rliauero  Tarmi,  dal  Duca  d’Alba  lor  prima  lcuatc;  conofcendo,  che  ciò 
ìaurcbbono  fatto  effi  d’autorità,  quando  non  vi  foflc  concorfa  la  fua  li* 
cenza.  Erano  venute  di  Spagna  in  quel  tempo  quattro  fole  naui  ordi- 
nane con  pochi  foldati  } e Tapparato  màritimo  da  quella  parte  non 
corrifpondeua  alle  fpcranzc  in  maniera  alcuna . Per  tutte  le  quali  dif- 
ficoltà il  Commendatore  haueua  grand’ occafion  di  temere  , che  do- 
uefie  terminare  infelicemente  Tafledio  di  Zirchcfiea , e che  follerò  per 
ficguirc  altri  finiftri  fucccffi  alle  cofc  del  Rè  ne’  Paefi  baffi  . Abitato  cttUitU  fiì 
frà  quelli  penfieri , cade  infermo  , e finì  la  vita.  Nel  redo  mori  con  «««»<»• 
fama  più  tofto  di  gran  bontà  , che  di  gran  valore  , e d’clTerc  flato 
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più  habilc  per  gli  impieghi  deira  pace , che  della  guerra  i nel  cui  maneg- 
gio di  troppo  fuantaggio  gli  era  (lato , per  dire  il  vero,  vn  sì  gran  paragone 
approdo , come  quello  del  Duca  d’Alba.  Giudicauano  molti , e fpccial- 
mente  i piùfenfati  Spagnuoli , che  d'amendue  loro  fi  farebbe  potuto  for- 
mare vn’ceregio  comporto  ; fc  vnici  inficmc  , l’vno  folamentc  (i  fode  oc- 
<■/•»  “P  cupato  nelle  cofc  militari  , c l'altro  nelle  ciuili . Seguita  in  querto  luogo 
'*"*  ‘ vna  agitatone  delle  più  fiere,  e più  tempeftofe  , c’habbia  mai  prouatc  la 
Fiandra  in  tutto  il  corfo  della  guerra , che  noi  deformiamo. V cdradi  vn  go- 
ucrno  fenza  gouerno . Tutto  il  paefe  ondeggiante  in  riuolta.  L’armi  del 
Rè  fatte  nemiche  tra  loro  i e da  loro  la  fua  caufa  oppugnata  quali  più  che 
difefa.  Ad  vn  tempo  (ledo  più  Gouernatori  di  Fiandra  portare  ilfuo  no- 
me , e volere  vfar  la  fua  autorità.  Le  Prouincic  varie  di  fenfi , c non  mcn  di 
configlio.  Da’  Prcncipi  vicini  afpirarli  con  ambitane  raanifeftaa  ligno- 
reggiarle.  Nuouc  introduttioni  d’armi  ftranicrc.  Non  fede  publica  ; non 
priuata.  Sacelli  atroci  da  vna  parte  ; allodi)  funcfti  dalfaltraj  violentia,e 
furore  più  che  hoftilc  per  tutto . E riuniranno  tah  infomma , e sì  Urani  i 
fucccrtnn  querto  rauuolgtmento  di  cofc,  che  moucranno  bora  quìfenza 
dubbio  gran  curiofità  in  afpettargli  ; ma  compaflione  molco  maggiore  poi 
ludù'rUt  l vcr^°  'a  Fiandra  in  edere  giunti , e vedergli.  Vno  de  gli  inconucnienti 
maggiori , che  nelle  cofc  di  Fiandra  cagionarti  la  morte  del  Rcchcfcns , fù 
tuii  Mini , l’cflerc  mancato  fenza  dichiarar  fuccellore  alcuno , che  pigliarti  il  gouerno. 
ihrllfZrf.  Haueua  egli  vna  patente  del  Re  co’l  nome  in  bianco  per  tal’edetto.  Ma 
fumi  imi-  l’impeto  del  male  venne  apriuarlo  sì  pretto  di  fcntimcnto , che  non  potè 
**•  mettere  fopra  «li  ciò  l’ordine  in  efccutionc.  Da  alcuni  inditij  però  fi  feoper- 

fc, ch’egli  haurebbe  lafciato il  gouerno  deiformi  al  Conte  Pietro  Erncfto 
diMasfelr.edclle  cofc  ciuili  al  Conte  di  Bylemontc-,  i quali  due,  frà  i Si- 
gnori del  paefe , erano  de’ più  confidenti,  c’haucflc  il  Rè.c  del  cui  valore), 
c prudenza  piùancorS  fi  prometterti.  Dunque  mancato  il  Commendatore 
in  quella  maniera , fù  prefo  il  gouerno  dal  Configho  di  Scaco  -,  il  quale  fpedl 
fubito  in  Ifpagna  a dar  conto  al  Rèdiqucftofucccflo,8zarapprefcntargli 
pienamente  gli  altri  bifogni  di  Fiandra.  Fù  approuara  dal  Rè  la  decermi- 
frini.ifri-  natione  proinfionale,c’haucua  prefail  Configho  i e dichiarolli  egli  ancora, 
che  quanto  prima  haurebbe  mutato  vn  nuouo  Gouernatorc  d’intiero  gufto 
a quelle  Prouincic.  Frà  tanto  cominciò  fammi niftrationc  per  mano  de’  pro- 
pri) Fiamminghi.  Maniunacofanc’goucrni  fuol  deprezzarli  piud'vn  au- 
torità vacillante  , e diuifa  -,  muna  fuol  nuocere  più  de’  configli  intercf- 
fati , e difcorch . E fi  vede  nel  maneggio  de  gh  Imperi) , che  i Miniftri 
con  le  paffioni  loro  priuatc fconuolgono  per  ordinano, c rouinan  lacau- 
DifStiUi  fa  publica.  Non  così  predo  dunque  il  Configlio  di  Stato  pofe  mano 
fimftim'L  gouerno , che  fi  cominciò  a vedere  vna  flutcuacionc  grandiflora  in  tut- 
ul  filini  ir  te  le  cofe  i pcrclic  non  veniuano  odcruati,  quanto  bifognaua,  i fuoi  or- 
<“"**  rtmi;  c gli  ordini  ftelfi  erano  dati  con  aperta  difeordia,  la  quale  appariua 
dk*  J’Ait-  anc'ltr  maggior  di  gran  lunga  ne  gh  animi,  clic  ne’  voti.  Frà  quei  del 
ftit.ifmfit  Configlio  riceneua  il  pruno  luogo, per  nobiltà,  per  ricchezza  , e per  ad- 
liimìmcn  hcrenze,  Filippo  diCroy  Duca  d’Arefcot.  Gouernatorc  della  Prouincia 
propria  di  Fiandra  ; e feco  andaua  vnita  ne’  medefimi  fenfi  la  più  gran 
parte  ancora  de  gh  alai . Inchnauano  tutti  quelli  a fauonrc  la  libertà 
del  paefe  ; così  per  lor  propria  natura  , come  per  alienation  particolare, 
k»  piricri  che  moftrauano  da  gh  Spagnuoli  . Nè  ftaua  punto  otiofo  fóranges  dal 
Jfrmt’OrMB-  canro  Aio  in  querto  tempo . Anzi  fecondando  egli  a pienoconlaviuacità 
in  i dell’ingegno  il  fauor  della  congiuntura , non  haueua  tralafciato  fin  dal  pri- 

mo di, ch’era  morto  il  Commendatore,  di  far  muouerci  fuoi fcguaci  per 
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cattigli  angoli  del  pacfc,c  d’imprimer  queifenfi  ne’  popoli,  chcpoteuano  più 
tirargli  ne’  Tuoi  medefimi . Quefto  effere  il  tempo  di  rtHnirJi  tutta  in  ~\n  ~\oltr 
concorde  la  Fiandra.  Per  fortuna , e più  ancor  per  giufitia  , trouarp  il  governo 
bora  in  mano  à propri j Fiamminghi , e perciò  non  ioucrft  più  in  modo  alcuno  la-  d 'alienar 
fciarlo  poffare  in  quelle  de  gli  Spagnuoli . Pur  troppo  efjer  durato  il  giogo  di  fervi-  £X£SS 
tu  cosi  fera;  pur  troppo  le  carceri,  le  conffcattoni , le  morti , t pacchi, gh  incendij,  dagff  >[»- 
e tante  altre  calamità  deplorabili.  Ld  libertà  nondimeno  nufeire  tanto  più  cara, 
quanto  più  fi  f offe  prima  defderata.  Dunque  fi  prepar  afferò  con  ogni  rifolutione  i 
Fiamminghi  a ricuperarla , e con  tanto  maggior  piacere  poi  a goderla.  Non  poter 
effere  nè  piùgiufla  in  [e  ftffa  la  caufa,  nè  più  plaufbile  dentro , e fuori  delle  Pro- 
vincie. Finalmente  a che  termine  peggiore  potrebbono  lidurf  le  copti  poiché  quan- 
do ben  non  fuccedeffe  il  difegno,  erano  di  già  tanto  gravi  le  mi  ferie  prefenti , che  f 
non  fi  dovevano  affettar  più  gravi  in  alcun  tempo  mai  le  future.  Qu^|e  partioni  p 
dcll’Oranges  con  facilità  s’acccfcro  negli  animi  ancora  de  gli  altri  incpafsò  «•d'ijieft 
molto , che  proruppero  da  ogni  parte  in  altirtimc  fiamme  di  turbulenze.  Ma 
per  farle nafeere tanto  più  prclto,nc  diedero  tale  occafionc  gli  Spagnuoli  mmthìc »* 
ftefli  con  vn  nuouo  loro  ammutinamento,  elicvi  concorfcro  ài  fine  quei  tuì' 
Fiamminghi  etiandio,  i quali  nel  feruitio  del  Re  s’erano  moftrati  fino  al-  trtinmt 
loramegliodifpoftidc  gli  altri . Erafi ammutinata  (come  toccammo  di  fo-  grsn  th Migri* 
pra)  qualche  parte  della  cauallcria  ,viuentc  il  Commendatore  ; ma  prcftb  ' ned*fi^t 
craccflato  il  difordinc;  si  perche  la  gente  acauallo  non  può  ftabilirc  alcuno 
ammutinamento  fenza  quella  da  piedi  -,  come  perche  il  Commendatore  ha- 
ueua  procurato  ben  tolto  di  fodisfarla.  Succcautapoi  la  prefa  di  Zircheflca* 
c compoftafi  la  Terra  in  zoo.  mila  fiorini  per  non  effere  facchcggiatà , non  lì 
può  dire  quanto  reftaffe  com  morta  di  quell’accordo  la  gente  Spagnuola  iri 
particolare  ; che  in  difetto  delle  paghe , c per  ricompenfa  delle  fatiche , ha- 
ueua  di  già  con  la  fpcranza  inghiottito  il  tacco  di  quella  Terra  5 e che  per  lo 
meno  pretendala,  che  tutta  la  compofitionc  andalfe  in  profitto  fuoi  Ne  h” 
più  tardò  in  farfeguire  all’indignationc  il  rifentimenro  . Senza  curar  pun-  nZTd*n- 
to,  nè  il  proprio  pericolo,  ne  quello , che  faccua  nafeere  alle  cofe  del  Re  in  nofìpmo  «a» 
tal  congiuntura  di  tempi,  rotto  ogni  indugio , corfc  aH’armi  fdegnofamen- 
te,  e nel  modo,  che  noi  a pieno  già  dcfcriucmmo,  s’ammutinò  i e deporti 
i primi  fuoi  Capi  ,crconnc  de’ nuoui,c  fopra  ruttigli  altri  l’Eletto.  Quindi  j,zb 
rapidamente  vici  di  Zelanda,  e rientrò  nel  Brabantc*  con  animo  d’occu-  i*nda.t*<nù- 


parui  qualche  buona  Terra  ,ò  Citta,  c foreificaruili  5 per  riceucre  poi  con  lr*n‘ n,t 


Bt»b»ntt  i 


larga vfura di  ricompcnfa,Ia  fodisfattiòne pretefa  alle fuc  fatiche . Tenta-  ctniifo 
rono  al  principio  gli  ammutinati  d’entrare  in  BtufTclles  j ma  non  riufeì  loro,  tecruf» ,H, 


come  nè  anche  in  Malines . Abboccofli,  c trattò  coh  loro,  mentre  camina-  **«(f*»l*»x* 

1 r- 1:  » r C i.  ......  1 . r , |.  „ dt  pfu  (rwcl- 


uano,il  Conte  di  Masfelt,c  praticogli  in  nome  del  Cónfiglio  di  Stato,  per  pjtf* 
venire  aqualchc  partito  d’aggiuftamentò  ; al  qual  fine  offerfe  100.  mila  fio- 
rini fubito  di  quei  zoo.  mila,  clic  doucua  pagare  la  Terra  di  Zircheflca,c  tre 
paghe  de’ primi  danari,  che  foffero  inuiati  ai  Spagna.  MapocOgiouòqucft’ 
offerta j e meno  poi  anche  ògn’altra  forte  di  trattationd;  Efferati  fempre  più 
nell’ira,  c nella  violenza,  dopo  effer  riufeitovano  il  difegno  loro  in  Braban-  » 
te,  fi  voltarono  nella  Prouincia propria  di  Fiandra, &:  all’iniprouifo  occu- 
parono  la  Terra  d’Aloftojvna  delle  migliori,  c’habbia  quella  Prouincia.  Il  octìpàùU 
luogo  è più  torto  opportuno , che  forte . Giace  quafi  in  mezzo  fra  Brufi- 
fclles , e Gante , c con  diftanza  poco  maggiore  fimilmente  da  Anucrfa.  Non 
così  torto  livide  alzata  l’infcgna  di  quello  nuouo  ammutinamento,  elicvi  fri*dìFUu- 
concorfc  dall’altre  parti  quafi  tutto  il  refto  de  gli  Spagnuoli . Con  ogni  <!f)*fucan 
diligenza  fi  diedero  a fortificarli  poi  in  Alorto  ,&  cominciarono  a trattare 
afpramcntc  quei  della  Terra,  c con  fierezza  pari  a fcorrcrc  il  fuo  tcrrito'-. tr*  st*i»**- 
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commueutp  rio , e tutto  il  pacfc  vicino , per  trarne  ogni  più  ingorda  contribucione.  Dà 
t.Vjfjf*  ' quello  fuc certo  infiammato  marauigliofamcncc  di  fdegno  il  Configlio  di 
r*  mteiice»-  Stato , diede  ordine  fubito,chc  s’armaflero  i popoli  da  ogni  banda,  e fece 
figli»  di  sta-  mu0uerc  molta  gente  per  impedire  lofcorrcric  de  gli  ammutinati.  Era  Pre-*- 
fidente  di  quel  Configlio  particolare  fopra  i tumulti,  che  fu  inftituito  dal 
cir»i*mt  Duca  d’Alba  con  tanto  abbonimento  di  tutti  i Fiamminghi , Girolamo 
Rhod»  sf»-  Ja  Iurifconfulto  Spagnuolo.  AccrcFccua  odio  tanto  più  e la  fua  perfona 
,ofo affiti».  airoffitio,e  l’offitio  alla  fua  perfona.  Eccicoflì  perciò  tal  commotionc  in 
Tumuli»  et - Bruflclles  per  l’ammutinamento  feguito,  che  non  fi  potè  vietare  vn  tumulto 
tini»  in  grauc  del  popolo  contro  elfo  Rhoda,c  contro  ilMaftro  di  campo  Giulian 

^rannericele  R°mcro>  &:  Alonfo  Vargas,  il  quale  comandaua  alla  caualleria  dcirdcrcico 
d effe  Rheda , Regio  j in  modo  che  tutti  tre  furono  in  gran  pericolo,  6c  hebbero  gran  fa- 
Jtl  cica  a fal^rfi  nel  Palazzo  del  Rè  ; fc  bene  al  fin  bifognò,  che  il  Rhodapcr- 

' ar'  delle  vn  figliuolo , che  gli  fu  ammazzato  in  quel  furor  popolare, e ch’egli 
puferenfì  medefimo  rimanefle  prigione.  V educa  all’incontro  da  gli  Spagnuoli  vn’alce- 
4 litUfmÀnfih  rationcsìvniuerfalnelpaefe,rifolucrono  anch’erti  d’vlarc  ogni  diligenza  per 
da'FUm-  artìcurarfi  dalla  lor  parte . Nella  prcrogatiua  de  gli  anni,  de’ carichi,  e dcll’o- 
miegbi..  pinione,  Sancio  d’Auila  era  il  più  principal  fra  di  loro . Dunque  non  di tfe- 
di  slOtìe*  n egli  più  oltre.  Indottigli  altri  Capi,  c fpccialmentc  alcuni  de’ Collonelli 
drjnih  a ia-  Alemanni , a ridurli  in  vn  luogo  inficmc,conucnncro  fubico  a confultare  fo- 
u ‘ti ,l,*‘  pra  quello , che  più  era  neceflario  al  feruicio  della  gente  loro , & a quello  del 
Re  ; e determinarono  di  ragunarc  tutta  in  vn  corpo  la  lor  foldatefca , prima 
chcpoceflcro  riccucrnc  impedimento  da  quella , che  mctteuano  infieme  gli 
Staci . Portaua  quello  nome  di  Stati  in  generale  tutta  la  militia  Fiamminga , 
la  quale  contro  gli  Spagnuoli  pigliaua  Tarmi;  &:  all’incontro  li  daua  titolo 
di  Spagnuoli , non  fidamente  a quei  ch’erano  tali , ma  a tutti  gli  altri  ctian- 
” * f dio,  che  militauano  dalla  lor  banda  contro  i Fiamminghi.  Di  qua,  c di  là 
lereaiherìn  rifonaua  pcròcon  nomifpccioii  egualmente  il  feruicio  del  Rè,c  ciafcuna 
} ^ delle  parti  in  erto  voleua  attribuirli  la  maggior  fedeltà.  Confufioncordina- 

gJn'diuiù.  ria  delle  guerre  ciuili  } che  porgono  materia  da  potere  honellar  la  caufa  peg- 
giore non  meno  che  la  migliorie  che  bene  fpcrto  fanno  etiandio  preualc- 
Diffitehh  rc  j falfiprcceftidcU’vna  alle  ragioni  vere  dell’altra.  Nella  rifolutione  pre- 
fj^nSetind  fa  da’ Capi  Spagnuoli , c Tedeschi , s’incontraua  difficoltà  grandiffima  in 
vnirfi.  cfcguirla  ; perche  vna  gran  parte  della  gente  a cauallo , & a piedi  era  diftri— 
buita  in  v*rij  alloggiamenti,  c prcfidij , c molto  remoti  l’vno  dall’altro.  Spo- 
gliarne le  Piazze  non  fi  potcua  ; e douendo  perciò  ridurfi  la  gente  a molta 
diminutione,e  caminar  diuifa,  prima  che  porcile  celiare  vn\ta,ciò  daua  gran 
Capelli,  e facilità  fenza  dubbio  a’  Fiamminghi  d’impedirne  l’effetto . Erano  in  mano 
de  gli  Spagnuoli  iCallclli  d’Anucrfà,di  Gante, di  Valcnciana , d’ Vtrecht, 
& alcuni  altri  meno  confidcrabili . Quello  d’Anuerfa  veniua  cullodito  da 
Sancio  d’Auilas  e quello  di  Gante  da  Chriftoforo  Mondragonc,  il  quale 
■ fi  trouaua  allorain  Zelanda.  NcllaTcrradi Lira,  luogo  di granconfegucn- 
za dentro  al  cuor  del  Brabante,  fi  cracteneua  Giulian  Remerò } &inMa- 
ftrich.  Piazza  di  quel  momento  ,ch’in  tante  occafioni  s’è  veduto,  erano  di 
guarnigione  alcune  Compagnie  di  fanti  Alemanni . Non  fi  potcua  tralaf- 
furiare  di  tener  tutti  quei  luoghi  diligentemente  guardati.  Da  gli  altri  co- 
faiediftgne.  minciarono  perciò  gli  Spagnuoli  a leuare  quel  maggior  numero  di  gente, 
che  fi  poccua,  & il  lor  dilegno  era , fattone  vn  vigorofo  corpo,  di  ridurlo  in 
Anucrfa,  &:  artìcurarfi  principalmente  di  quella  Città,  sì  opportuna  di  fico, 
d’opulenza,  c d’ampiezza.  Colà  per  mare  fpcrauano  di  riceuere  poi  forze  po- 
tenti dalla  parte  di  Spagna  }C  per  viadi  terra  a Maftrich  gagliardi  foccorfi 
dalla  parte  di  Germania^  e d’Italia.  Ma  tutte  quelle  prouilìom  haueuano 
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bifogno  di  tempo . NelTiftclTa  nccellità  lì  trouauano  lìmilmcnte  èli  Stadi 
onde  s attcndcua  di  qua,  e di  la  con  ogni  ìndultria  a poter  guadagnarlo . Per  stati  Ancora 
quello  fine  pacarono  lettere  fri  il  Configlio  di  Stato,  e Sancio  d’ Auila  con  d<&*a**in»r 
querele  fcambieuoli  delle  molTc  d’armi  che  fi  faccuano  ; e moftroifi  dcfidcrio  'em,  t' 
ai  venire  a qualche  forte  d’aggiuftamento.  Conuennero  perciò  a quello  ef-  rtitìch* 
fetto  nel  villaggio  di  Villcbruc,  due  leghe  lontano  da  BrulIcHcS , alcuni  del  "••fidiay. 
Configlio  di  Stato  per  vna  parte,  e Sancio  d’Auila  con  gli  accennati  Colla- 
nclli  Alemanni  per  l’altra.  Ma  pocodifoftanzavi  rilòlnerono . Fùlafeiaco 
folamcntc  in  libertà  Girolamo  Rhoda,ch’erain  prigione-,  e furono  lafciati  m*/**1-* */- 
vfeir  liberi  ancora  diBruflellcs  il  Romero,  &il  Vargas,  i quali  fino  allora 
non  haucuano  potuto  confcguirnc  Teftetto . Crcl'ciutc  dunque  più  torto, 
che  diminuitele  gclofieda  ogni  parte , s’aifrcttauano  ogni  dì  maggiormcn- 
te  gli  apparecchi,  che  faccuan  gli  Stati;  e ciò  riufeiua  molto  più  tacile  a lo-  -&*£££* 
ro , che  a gli  S pagnuoli  ; perche  tutte  le  Pr  ouincic  ( toltane  quella  di  Luccm- 
burgo  ) di  già  cofpirauano  apertamente  in  vn  medeGmo  fenfo  ; H quale  era  ( ^ ; 
infomma  di  nonvolcr  piùSpagnuoli,  nè  altri  ftranieri  incarti.  Era  Gover- 
natore della  Città  d’Anuerfa  il  Signore  diCampignì  Borgognone , fratello 
del  Cardinal  di  Granuela;  e vi  fi  trouaua  di  prefidto  il  Barone  d’Erbeftein 
Collonello  Alemanno  co’l  fuo  Reggimento.  Operarono  in  manièra  gli  Sta-  tàiUgcnr» 
ti,  che  tirarono  l’vno,  e l’altro  allalor  deuotione  in  fegreto  ; ancorché  in  pu-  l""u 
blico  amendue  fi  follerò  obligati  a Sancio  d’Auila , &c  a gli  altri  Collohelli  uUgZHZ'. 
Alcmanni,di  non  introdurre  foldatcfca  degli  Stati  in  Anucrfajfi  come  al- 
l’incontro  s*cra  obligato  l’Auila  di  non  chiamami  maggior  numero  di  Spa- 
gnuoli.  Pervia  d’vn’altra intelligenza fcgrcta haucuano  guadagnati  purfi-7>*Mj*#  i\. 
milmcntc  i Capitani  dellacccnnatc  Compagnie  Alemanne,  che  rtauanò  di  »»  u*- 

fuarnigionc  in  Maftrich,lc  quali  dipcndeuano  daU’iftcflb  Reggimento  òclY-^nch' 
rbcftein . Con  quelli  vantaggi  dunque  il  Configlio  di  Stato  rifoluc  di 
non  temporeggiare  più  oltre.  Difpolta  c’hcbbe  vicino  a BrulTclles  molta  QuinJitr»K 
gente  a cauallo,&  a piedi, trattò  fubito  di  publicare  ribelli  tutti  gli  Spagnùo^-  difuiiu 

li,  ch’crano  in  Fiandra,  e come  tali  di  pcrfeguitargli  da  ogni  parte  con  Tarmi.  “usflsnZii 
A quella  rifolutiones’oppofcro  con  viuo  fenfo  i due  Conti  diMasfclt,  e di  a 

Barlcmontc , e con  più  viuc  parole  ancora  il  Vighlio , Prcfidentc  del  Confi- rii,ai9a* 
glioPriuato  ; huomo,  ch’a  procurare  il  ben  della  Fiandra,  conTatianzarfipiù  Al  tht  J;  • 
nell’età,  fcmpres’eramoftrato  più  ardente  ancora  nel  zelo.  E per  qual  delitto 
(diccuaegli)  Vegliamo  noi  dichiarar  quefia  ribellione?  Se  gli  S pagnuoli  fono  ca-  Cint‘  * 
duti,  per  efferfi  ammutinati,  quella  non  è la  primaholta}t  non  farà  forfè  l’ultima. 


per  ejferfi  ammutinati,  quefia  non  è la  prima  holta}t  non  /ara  forfè  l’ultima,  BarUmìnu 
Dalla  guerra  nafee  il  diTfiendio;  dal  dtjfendio  , la  difficoltà  nelle  paghe;  da  quefia  <$■  i! 
difficoltà  l ’alteration  ne’foldati,  e dall  ’alteratione  al  fin  poi  t 'ammutinamento.  Quan-  * *' 

tanto  Itedranfi  durare  quelli  difordini  ; e pii  hanno  brouati 


to  dureranno  le  guerre 


ri  4. 


eferciti  hanno  piu  toflo  dtfefa  _ 

fa  loro  ? In  modo  che  finalmente  s’è  giudicato  per  miglior  pratica  il  fentirt  qualche 
incomodo  in  accordargli , che  l'arrifchiarfi  a pericoli  maggiori  , co 7 >o/rr  troppo  fe- 
Uer amente  punirgli . Piaceffe  a Dio  , eh' in  fimili  cafi , & in  altri  del  mondo , non 
fojfe  al  configlio  tanto  fuperior  la  necefiirà.  liquefila  forila  cedongli  feettri , e fin- 
curuan gl'  Imperi j.  liquefa  conuiene  bora  parimente  di  fottoporfi.  Pur  troppo  fono 
irritatigli  Spagnuoli  ce'lhcdcrc  commojfa  da  ogni  parte  la  Fiandra  sì  odiofamente 
contro  di  loro.  Fremono  di  già  per  effer  dichiarati  nemici  ; e quanto  più  fremeran- 
no quando  fiano  publicati  ribelli?  Correranno  gli  altri  Spagnuoli  a difendere  gli  am- 
mutinati , e faranno  comune  di  tutti  quefi'intereffe.  E con  qual  gente  s’haurù  il  con - 
traflo  ? Qual  può  trouarfi,  che  fid  nudata  più  lungamente  etti  armi;  più  domefii* 
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t àta  nel  [àngue  ì e più  auue^a  a combattere , e sincere.  A qual  rabbia  finalménte 
gli  porterà  la  diffierationeì  Dunque  io  fi  imo,  che  per  le  htc  etnfuete  fi  debba  fanar 
quefia  piaga.  Gli  eferciti  anchefii  patifcono  le  infirmiti  loro  aguìfa  de'  corpi  Im- 
mani. E [eque fi*  puh  riufeir  facilmente  curabile,  non  debbiamo  , con  pericolo  d"\n 
ìt$n  tfnM  peggioramento  si  grande  , renderla  noi  fiefii  incurabile.  Non  giouarono  punto 
*j, a»  Alcun,  le  ragioni  del  Vighlio , nè  diuerfe  altre,  ch’adduflcro  i due  Conci,  a mutare 
l*'/r,pini*.  j fenf,  ddla  parte  oppofta  in  Configlio,  ch'era  la  piùnumcrofa,  eia  piùpo- 
mjn  centra-  Anzi  quedi  Configlicri  acculando  di  manifeda  perfidia  quelli  jdicc- 

uano  ingiuriofamcntc , ch’cflì  erano  Spagnuoli,  e non  più  Fiamminghi,  e 
Anù  ini  protompeuano  in  minacce  aperte  contro  di  loro.  Nè  cardarono  molto  a 
CtufaUe  di  porlcin  efccutionc.  Prefi  munii  precedi,  e palliatene  Tempre  più  le  appa- 
stmtfenfat.  rcn2Cj  fecero  ritener  prigioni  i tre  Configlicri  prenominati , c fimilmente  il 
Signor  d’Afibnuillc  ,c  dichiararono  Capo  del  Configlio  il  Ducad’Ardcoti 
Cenfyiitri  Qijìndi  fecero  pubhcare  contro  gli  Spagnuoli  vn  Editto  di  ribellione.  Il  Tuo 
gyjj n contenuto  in  fodanza  fù  quedo.  Che  tutti  i mali  di  Fiandra  erano  procedu- 
d'AjJenuitii.  ti  da  gli  Spagnuoli . Che  per  dominarla  afiolutamente  haucuano  lcuaco  il 
gouerno  a Madama  di  Parma,  c datolo  al  Duca  d Alba.  Cheti  abora  manzi 
celuV^Ì"  sera  veduto  per  ogni  parte  rimaner  funedato  il  paefe  da  fienfiimi  cafr.  C he 
spa^neìi-  tri  i più  fieri  fi  doucuano  mettere  gli  ammùcinamcnti.  Che  nera  in  piedi  al- 
* * loravnoin  mezzo  al  cuore  delle  Prouincic  jc  che  Torto  precedo  d’hauer  le 

” * paghe,  ildiTcgno  de  gli  Spagnuoli  era  gcncralmencc  d’inghiottir  le  fodan- 
smcmimu-  zc,  e di  bere  il  Tanguc  di  tutti  i Fiamminghi . Che  perciò  ilConfiglio  di 
u • Stato , il  quale  d’ordine  del  Rè  gotiernaua  allora , dimando  nccefiario  d’im- 

pedire con  Tarmi  queda  Topradantc  rouina , haucua  a tal’crfccto  prcTeleri- 
folutionipiù  conuenicnci.  Che  nondimeno  in  così  grauibiTogni  non  erano 
mancati  alcuni  Configlieri  di  modrarfi  contrarij  al  ben  del  pacTcì  inmodo 
che  gli  altri  haucuano  giudicato  ncccfiario  d’aflicurarfcnc.Chc  gliSpagnuo- 
li  diTegnauano  più  che  mai  d’introdurre  in  Fiandra  1 Inquifitionc.  Che  per 
zelo  elei  Teruicio  Reale  il  Conlìglio  di  Stato  haueua  voluto  publicar  quedo 
Editto , co’l  quale  fi  dichiarauano  ribelli  del  Re  i prenominati  Spagnuoli  , c 
s’ordinaua,  che  fodero,  come  nemici  ,pcrfeguitati  da  ogni  parte,  Scvccifi. 
Finalmente  fi  concludcua  l'Editto  coninuitar  le  Prouincic  a congiungcrfi 
commueuifì  tuctc  jn  vn  fCnfo , com’era  folamcnce  vnà  fra  tutte  lor  quella  caufa . N on  fi 
può  dire  quanto  fi  commoucflcro  gli  animi  de’ Fiamminghi  dopo  vna  tale 
fuMhAtioni.  pubftcationc.  E come ic  l’Editto  folle  (lata  vna  generai  trombotiche  gli  chia- 
mafie,  faceuano  a gara  l’vn  l’altro  a chi  potcua  modrarfi  più  difpodo  a muo- 
VcnlewKi,  ucrfi  per  andare  contro  gli  Spagnuoli,  e (cacciargli  fuor  dei  pacfc . Haucua 
ordini  ime.  il  Configlio  di  Stato  per  Tuo  principale  intento  di  conuocarc  gli  Ordini  ge- 
fMti-  nerali , affinché  in  tal  modo  riccueflcro  maggiore  autorità,  c le  rifolucioni  già 

vi  fi  mefir . pigliate,  c quelle  che  per  l’auucnir  fi  pigliaficro.  Nè  fù  necefiario  1 vfarein 
intimai,  il  ciò  gran  fatica.  Al  primo  inuito  ciafeuna  Prouincia,  ( trattane  quella  di  Lu- 
K1-  ccjnburgo , fecondo  che  accennammo  di  Topra  ) ò con  Deputati  cTpreflì , ò 
conmanifedo  conTcntimcnto , fi  modrò  inclinata  a ridurli  inquedagene- 
. • ral  radunanza.  Nc’goucrnidoue  giodranoinficme  le  prcrogatiuc  de  Soura- 

ni , c quelle  dc’ludditi , gode  per  ordinario  1 vna  parte  d acquidar  vantaggio 
fopra  dell’altra . E perciò  in  Fiandra  i Prcncipi  hanno  veduto  Tempre  mal 
volentieri, che  fi  ragunaficro  in  generale  Aficmblea  le  Prouincic,  eh  e il 
po,  nel  quale  efic  pretendono  più  rodo  di  dar  lcggi,chc  di  riccucrlc  j he  all  in- 
contro le  Prouincic  hanno  abbracciate  in  ognitempo  quelle  occafioni  pet 
le  quali  potettero,  con  le  ragunanze  loro  invn  corpo,  mantener  limitato  il 
potere  eie’  Prcncipi . E tanto  più  prontamente  ciò  eficguiuano  allora  i Fiam- 
minghi, quanto  più  dimauano  d’haucrnc  opportuna  la  congiuntura,  pet 
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trouarfi  fcnza  Regio  Gouematore  in  faccia , che  lor  s’opponeflc , ò ch’alme- 
no  lor  fopraftattc.  Publicato  che  fu  dunque  l’Editto  contro  gli  Spagnuoli , e 7**  £?■*» 
fatta  la  conuocationc  de  gli  Ordini  generali,  cominciarono  le  hoftihtà  fub/to  £ <‘*u*i* 
da  ogni  parte . Il  difcgno  de  gli  Stati  crad’haucrc  in  mano  principahncn- 
te  Maftrich,  e le  Cittadelle  d’Anuerfà,  e di  Gante  j Operando  , che  gli  al-  Fiat  • 
cri  Cartelli  follerò  poi  facilmente  pervenire  in  poter  loro  con  l’efempio  di  r*‘£'tn  ' 
quelli.  Dall’altra  parte  gli  Spagnuoh  mctteuano  ogni  loro  ftudio  per  con-  StM,ii 
ferii ar  tutte  1 accennate  Piazze  , e Fortezze, ma  fpcrialmcntc Maftrich  , e 
la  Cittadella  d’Anuerfa,  per  quelle  confidcrationi  particolari , che  fi  fono  ef- 
polle  di  fopra . In  Gante  li  ragunaua  molta  foldatefca  per  attediar  quel  Ca-  tna*li * 
Hello;  & in  Anuerfa  ne  veniua ammaliata  ctiandio  maggior  quantità  perche 
li  riputaua  molto  più  difficile  imprefa  Io  sforzar  quel  Cartello , che  l’altro  di 
Gante . Il  Goucrnatorc  Cainpignì,  & il  Collonello  Erbeftein  di  già  s’erano 
fcopcrti  chiaramente  in  fauor  de  gli  Stati,  e riccueùano  nella  Città  tu?ta  la. 
gfcnte,  clic  per  ordine  loro  vi  fi  mandaua.  Maprocurauano  gli  Stati  fopra  c ***]><&  <>** 
ogni  cofa,che  gli  Spagnuoh,c  limilmcntcgli  Alemanni  adhcrcnti  a loro  non  ,i  Anu"fM,n. 
li  potettero  vnircinfiemc . Che  di  già  i Valloni,  come  natiui  del  paefe,  vbbi-  S 1 
diuano  intieramente  a gli  ordini  de’ Capi  Fiamminghi.  Anziché  daquclli, 
che  firrouaiianoinZirchettca,dopo  la  refa  fcgiutane,  veniua  ritenuto  fotto  D*  fuàli 
cuftodia  il  Mondragonc  lor  Collonello.  Al  fine  dunque  accennato  cercaua-  j£3 
no  i Capi  Fiamminghi  di  chiuderci  parti,  e fortificargli,  e teneuano  diftri-  tu 
biuta  incili  molta  gente  per  varie  pam.  AU’ii.contro  gli  Spagnuoh  vfaua-  l'S, 
no  ogni  diligenza  per  congiungere  inficme  quel  più,  che  potettero  delle  for-  *•*&*•. 
zc  loro  , & attoggiarfi  poi  in  qualchcfito  de’ piùcomodi  nel  Brabantc . Da  Ctntt 
queft  oppofition  di  difegni , fi  pafsò  ben  pretto  a quella  dettarmi  j enefeguì  **  f‘XuUa  • 
il  primo  effetto  appreffo  a Louanio.  Haueuano  gli  Spagtnwliragjiato  in-  JE2T 
fiemcvn  buon  neruodi  cauallena  ne’ contorni  di  Maftrich  verfo  il  paefe  di 
Liege  ; e veniuano  alia  volta  di  Louanio , per  trasferirli  poi  in  Aiofto  e prò-  lnUn,,‘ 
curare  connuoue  iftanzc,chc  fi  lcuafTero  da  quel  luogo  gli  ammutinati;  es’v-  £***' 
mflcro  con  l’altra  gente  Spagnuola  ; fiche  ricufauano  effi  di  volcrfare  fi  pri-  E W- 
ma  non  riccueuano  l’intiera  fodisfattionc  pretcfadellelorpaghc.  Di  quella  vtrf,tU‘ 
morta  fu  auncrtito  il  Configlio  di  Stato  ; e fpedì  fubito  il  Signore  diGlimes 
con  z.  mila  Fanti,c6oo.  caualli  per  impedirne  i’cfccutionc.Gli  Spagnuoii  ha- 
ucuano  800.  caualli, e veniuano  fcnza  alcuna  forte  di  fanteria . Incontrarti 
l’vna,e  l’altra  gente  nel  villaggio  di  Vifcnacin  poca  diftanza  dalla  Città  d»  * ’’ 
Louanio.  Tentarono  gli  Spagnuoii,  de’ quali  era  Capo  il  Vargas , di  partire  */*"*"•  «*« 
amichcuolmente,  e con  vn  Trombetta  richicfero  di  ciò  la  parte  contraria  ; la  "*  v 

quale  cofhc  fupcriore  di  numero,  rifpofe  con  fupcnorità  ancora  di  termini  e 
coftrinfc  gli  Spagnuoii  ad  apnrfi  la  via  con  l’armi.  Era  tutta  gente  clcctiifi- 
ma  quel  la,  che  le  portaua  dàlia  lor  banda  ; la  douc  l’altra  a cauallo  confittala  . 

quafi  affatto  nelle  Compagnie  vecchiedi  Fiandra, poco  cfercitattfpcr  ordina- 
no  ; e nella  fanteria  fi  trouauano  molti  foldati  nuoui,  Icu^ti  allora  per  autori- 
tà  del  Configlio,  che  goucrnaua.  Vedutali  la  neccffità  del  combattere  fup- 
plironogli  Spagnuoh  al  difetto  de’  fanti  co’l  mettere  a piedi  vna  Compagnia 
di  caualli  Borgognoni; e prefero  quel  vantaggio, che  bifognaua  ne’  finpa  ri- 
ceucrc  dalla  fanteria  contraria  la  minoreoffcfa,  cliefipotettc.  Quindifi  ven- 
ne al  ferro.  Con  grand’impeto  fi  mottcroi  Fiamminghi  al  pifliapio . Ma  gli  r,H„nni 
Spagnuoii  fcppero  , e sfuggirlo,  e follenerlo  in  maniera,  che  riuoltatipoi  fc-  <r3SSJ 
rocemcnte contro!  Fiamminghi, gU ruppero con  fomma  facilità, e partito  a *hi' 
fil  di  fpada  quali  tutta  la  fanteria.  Rimafe  la  cauallena  qiufi  intiera  f perche  5 w 
penfando  alla  fuga  pm  che  atta  pugna,  voltò  bai  pretto  le  fpallc.  Segnala- 
ronfi m particolare  qua  Borgognoni, che difccfcro  a piedi,  in  compagnia  A,n 
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dc’quoliGio.  Battilla  del  Monte,  lafciata  la  fu»  Compagnia  di  lance,  e po- 
rtoli a piedi  anch’egli, léce  pruouc  molto  honoracc  in  quella  faccione.  Com- 
batterono molto  vàlorolamcnte  ctiandio  fri  gli  altri  Capitani  di  lance, Gior- 
gio Badi , Bernardino  di  Mcndozza , e Pietro  Tallii , ma  il  Badi  in  partico- 
lare, per  l’occafione,  ch’egli  hcbbcd’mueftircdavn  fianco  più  pericololb  i 
nemici , e nel  primo  arder  della  pugna  Radaci  Barberino  vi  rimafc  graue- 
Tìì"u!m'uu  mente  ferito.  Acquiftato  il  parto  andò  il  Vargas  a trattare  con  gli  ammuti- 
mm  i>  nati  ni  Alollo , e vi  fi  rrouò  ancora  Sancio  d’Auila  ,co’i  Maftri  di  campo  Ro- 
«*1»  /<««./;  mero,  e Toledo.  Procurolfi  da  tutti  quelli  con  viuc  iftanze  d’indurre  quella 
vinfi'niu  gcntc  vnirfi  con  l’altra,  che  feguitaua  le  medefime  infcgnc  . Rapprefen- 
thn  ifA.  carono  fopra  tutto  il  pencolo , nel  quale  erano  1 due  Cartelli  d’Anuerfa , e di 
Gante, e la  Piazza  di  Mafttich,  pcrrintclligcnze,c'haucuanoinquclluogo 
gli  Stati , e conclufero  al  fine,  che  fi  come  la  gcntc  loro,  ftando  vmta  poccua 
. fpefar  di  faluatfi , così  ftando  feparata doucua  temere  Scuramente  di  perder- 
. fi.  Ma  tuttofò  indarno.  Pcrciochcgliammutinatimoftrandopiù  Tordi  afl- 
.cora  gliammi,  clic  le  orecchie,  con  lenfo  più  di  rabbia,  che  di  ragione , rima- 
fero fermi  ncllalor  pertinacia  di  non  voler  vfeire  d’Alollo , fe  prima  non  era- 
no intieramente  pagati . Tornarono  dunque  il  Vargas , e gli  altri  Capi  a’ 
SaÌmiIau  luoghi  d’onde  eran  partiti.  Nè  tardò  mortoli  Vargas,  co'l  quale  s’vnìanco- 
"""*  ji i ralj  Toledo t a trouarfi in occafionc di nuouo  combattimento.  Eranlipoco 
MAjlnlt.  ' allontanati  da  Alollo,  quando  fcppcro,  che  in  Martrichftaua  per  tumultuare 
la  guarnigione  Alemanna  d’accordo  co’i  Terrazzani  a fauordegliSrati.  E’ 
diuifa  ( come  accennammo  al  principio)  dalla  Mofaqaclla  Città.  Il  Tuo  cor- 
po maggiore  e voltato  verfo  il  Brabantc  -,c  sù  l’altra  ripa  verfo  il  paefe  di  Lic- 
tmita  il  gene  rimane  la  minor  parte  co'l  nome  diVich.  Dimorauano  quiui  alcuni 
jìTimdur-  pochi  Spagnuali  -,  & alcuni  pochi  altri  in  vna  pona  collocata  fra  due  torrioni 
«<  dall’altro  lato  maggiore  della  Città,  la  quale  perciò  veniua  a rollare  fono  la 

MA'tli  fiji  cuftodia.principalmcnte  de  gli  Alemanni . Era  Gommatore  della  Piazza  il 
Montcfdoc  Spagnuolo  ; e Icopcrte , ch’egli  hebbclc  pratiche  della  guami- 
Maiaaa/ì  /li  P‘°nc  COD  ftucl  della  T erra,  procurò  in  varie  maniere  di  rimediami.  Male- 
Sf»gnmli  aI  fico  fù , elicgli  fteflo  redo  imprigionato . Quindi  fi  prefero  l’armi  per  ifcac- 
liciArfA-,  ciar  gli  Spagnuoli,  e mencrc  la  Cina  in  allertato  poter  de’  Fiamminghi.  Volò 

incontanente  l’auuifoal  Vargas;  & egli  con  fomma  celerità  co*rfc  all’aiuto 
e nmtutAA  de’ Tuoi  compagni.  Fece  venir  Pubico  molti  fanti  Spagnuoli  de’ più  vicmi,e 
beini  »,(.*pall'aca  la  Mola  diede  il  foccorfo,  che  bifognaua  alla  parte  di  Vichi  e ciò  fc- 
l\UUimtA  guì  con  tale  opportunità , che  dal  ponte,  il  quale  congiunge  la  pane  maggio- 
' t"M4'  re  con  la  minore,  furono  rcfpinti , e Seguitaci  con  molta  vccifione  dentro  alla 
Terra  i nemici.  La  mede-lima  felicità  di  fuccclfo  hebbero  gli  altri  Aurora  nel 
combattimento  della  portaacccnnata , perche  gliSpagnuoli  didentro ha- 
• uendola  Tempre  valorofamcnce  difcfa.v’inrrodulTcro  al  fin  quei  di  fuori,  i 

quali  s’aflì?urarono  della  Cicca  ich’in  vendetta  fù  Teoria  poi,  e Taccheggiata 
c«M«  A hollilmenccdaH’v^a, e dall’altra  parte.  Procurauano  intanto  con  ogni  sforzo 
a maggiore gh  Stati  d’haucrc  in  mano  i due  Cartelli  d'Anuerfa,  e di  Gante. 

Intorno  a quello  haucuano  già  piantato  l’alfedio,  e lo  ftringcuano  con  molta 
gente, allaqualc  comandarla  Giouanni  di  Croy  Conte  di  Rouls,fubordina- 
cn fMfa «.  to  al  Duca  d’Arcfcot , ch’era  Gouernatotc  della  Prouincia . Nella  follcua- 
tion  de’  Gante#,  che  feguì  l’anno  1540.  l’Imperator  Carlo  V.  fece  fabricare 
e»-  quello  Cartello , per  frenar  la  contumacia  loro  in  futuro . Fù  conforto  di 
quattro  baluardi , che  da  vna  parte  guardano  il  chiufo  della  Città,  e dall’altra 
tAAAt,  „«j  l’aperto  della  campagna.  Trouauafi  allora  mal  fornico  d'ognicofa  il  Caftel- 
f.™  Ii.p.ji  lo , e con  sì  poca  gente  .clic  i difenfori  non  palfauanoil  numero  di  aoo.  In 
u/I*/i '“  luogo delMomlragonc vi  comandauavn  fuo Luogocencntc  Spagnuolo;  il 
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qiule  nondimeno  con  tutte  le  accennate  ftrettezze  (!  prepari»  virilmente  a 
difenderli . Dal  Conte  di  Rouls  fu  alzata  vna  gran  piattaforma  dalla  parte,  Difii/uìm 
piu  vicina  della  Città,  e cominciò  ad  aprir  le  trincero  dall'iddio  lato , per  is-  M KM»- 
boccar  quanto  prima  nel  follo,  Sù  la  piattaforma  difpofe  alcuni  pezzi  dar- 
tiglicria,  co’i  quali  veniua  a reftar  dominato  il  Cartello  »c  da  ogni  altro  lato 
lo  rtrinfe  in  modo , che  quei  di  dentro  non  poccuano  più  riccuere  alcun  foc- 
corfo  di  fuori . All  irtefio  tempo  era  concorla  gran  gente  pur  de  gli  Stati  in  c . , 
Anucrfa,  per  attediar  quel  Cartello,  c quali  tutta  confìrtcua  ne’ vecchi  Val-  d'anttfa 
Ioni  , & in  altri  leuati  di  nuouo.  A quella  fanteria  sera  accompagnato  vn^*r4"f4'^“ 
buon  corpo  di  caualleria  fimilmcntejc  non  pretermetteuano  gli  Staci  alcun’-^^lT/ 
altra  prouilìone,  che  bifognalTc  per  venir  quanto  prima  al  fine  dcH’vna,c  del- 
1 altra  imprcla.  Giace  il  Cartello  d’Anuerlasù  la  ripa  della  Schelda,oue  ter**  s"*f**»i 
minala  parte  Meridionale  della  Città.  E‘ compartito  in  cinque  baluardi  rea- _ 
li;c  tra  le  Fortezze  moderne  qucftas’e  mantenuta  in  riputazione  così  gran-  mi™"*1" 
de  appretto  tutti  i pae(ì,  c’hàferuito  di  modello  quali  in  ogni  luogo  per  tut- 
te 1 altre,  che  dopo  li  lon  fabricatc.  Degna  briglia  de’  Belgi } fc  tanto  haucf- 
(ero  inclinato  a riceuerla , quanto  lianno  abborrjco  Tempre  da  tolcrarla.  Ver-  * 

(bla  Citta  girano  alcuni  de’ fianchi,  e gli  altri  piegano  sù  la  campagna  ;ha- 
ucndoli  hauuto  riguardo , come  li  fuole  in  tutti  i Cartelli, di  poter  da  vna  par- 
te lignorcggiar  la  Città,  c dall'altra  riccuere  neiroccorrcnzc  i uccellari)  foc- 
corfi  di  fuori.  Frà  il  Cartello,  e la  Città  corre  vn  larghi  fiimo  fpauo  ; c da  que-  o*  •**/>«* 
fta  parte  rifoluerono  i Fiamminghi  di  ftringcr  l’afledio , e lo  principiarono  ••  • rum. 
con  duecaualicri  di  grand’altezza , sù  i quali  dirizzarono  alcuni  grofii  pezzi 
d artiglieria . Quindi  attelero  con  horribilc  tempefta  di  tiri  ad  infettar  quei 
di  dentro;  c con  gran  numero  di  gente  s’applicarono  al  lauoro  delle  frinccre, 
Rifpondeua  fin  dentro  d*  Aioli o il  rimbombo  de’  cannoni,  che  batteuano  l’v- 
no,cl  altro  Cartello.  Nell’vdirlo  cominciarono  a rifentirfi  gli  ammutinati,  immurimi 
& a fremer  d ira,  c di  vergogna  in  fc  ftclfi . Era  Capo  loro  con  nome  d’Elct- 
to  Giouanni  di  Nauarrefc,  & luueua  vfata  anch’egli  ogni  induttria , ma  (èm-  mrw  di'ti 
pre  indarno,  per  dilporgliad  vnirfi  con  l'altra  gente.  Non  lalciò  dunque  egli 
fuggir  l’occaiìonc.  Conuocata  la  moltitudine  sù  la  piazza»  e che  Vogliamo  noi,r0^fdt0 
( dilTc)  affettar  più  altre?  ecco  il  tuono  deliri  contro  » Cafielh  d’^nuerfa , e di  Gante . 

Vorremo > fhefi  Vantino  quefii  ribelli  "Veri  a Dio,  &alJlè  d funere  impofiafalfamente  doti 
a noi  la  macchia  di  ribellione  ? Vorremo,  che  ci  li  turno  due  Fortezze  coti  importanti . t j^*,*^** 
ohe  mantengono  forre  Vn  giogo  si  giu  fio  i torsi  perfidi  colli  ? Non  haurannocfii  dopo  $*r  differii 
in  mano  contro  di  noi  il  cafigo  ? £ non  douremo  allora  noi  nceuerlo  m Vece  di  darlo 
Che  ci  hauti  gicuato  la  pertinacia  allora  di  non  V oltre  Vnircicongli  altri?  Cosi  noi  infarina, 
luogodi  rifcuoterle  paghe  in  danaro , “berremo  +p agarle  Vergogno f amento  co' l fango*. 

Ma  fi  amo  anche  a tempo  di  Vendicarci,  fe  noi  fapremo  ben  conofcere  la fiorai  de  nofiri 
petti,  e ‘Virilmente  V far  la  Virtù  delle  nofire  mani.  Io  per  me  dunque  fon  di  parere , che 
noi  fen-^alcuna  tardanza  ci  leniamo  di  qui , e ce  n andiamo  rapidamente  a foccorrere 
ilCafiello  i Anucrfa , che  tanto  più  imbotta , che  non  fi  l ' altro  di  Gante  ; e ch'afitcn- 
rata  quella  Fartela , col  medefimo  ardore  affaltiamo  poi  fubito  la  Cifri . Del  foccor- 
fo , non  ho  dubbio  alcuno.  Dellajfalto  . fiero  pur  anche  ogni  buon  fucceffo.  Noi  fappia- 
mo,  che  l affjdio  è compofio  lui  quafi  tutto  di  Terrazzam  i eh’ attoniti  prima  del  nofiro 
arrino  i e poi  molto  più  ancora  del  nofiro  affatto,  fuggiranno  incontanente  nelle  cape,*  ne* 
magagni  lor  mercantili.  Quiuinoi  ci  trarremo  allora  la giufta  fete  del  fangue  loro » 
e quella , che  non  men  gtufiamente  debbiamo  battere  delle  lor  prede.  La  fola  ^ dnuerfa  ci 
porri  minano  le  richezzsdi  tutto  il  Settentrione  ; e co' l fiacco  d’ Vna  Città  goderemo  le 
Sfoglie  di  molte  Proumcie.  Ma  quefio  è Vn  parere  ( Compagni  miei  ) che  Vorrebbe  ejfcpt 
prima  efeguito,  che  dato.  Nella  celerità  confifie  la  fua  Virtù,  che  fé  noi  tardiamole  Ven- 
ga intanto  ben  rifirettoil  Caficllo,  chegiouerà  allora , neS'incootrarfi  difficoltà  infupe • 
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rabili.cbe  la  rifolutiont  fui  prefa,  quando  non  potrà  più  e/fert  effettuata*  Voleuldlf 
tt’tmmlèr  P'ù  ancora  l’Eletto,  ina  l’intcttuppcro  violentemente  gir  ammutinati . CS>n 
imiii u altilTimc  voci, e come  fe  fodero  vfeite  da  vna  bocca  fola,  cominciarono  a gri- 
’ dare  all’arme  icda  ogni  parte  correndo  a rapirle,  pili  che  a pigliarle,  rifolue- 
rono  d i partire  all’ifterto  punto  verfo  il  Cartello  d’Anuerfa . Rertauano  poche 
E/MMai  liorcdclgiornoi  efuiltcntodiNoucmbrcdcU’annoi576.  Raccolte  dunque 
‘“VjJ'i*  le  infegne , e ciafcuno  facendo  più  officio  di  comandare,  che  d’vbbidire.fi  le- 
v ' uarono  frcttolofamente  d’ Aloftoicon  incencionc  d’entrar  la  mateina  Tegnen- 

te nel  Cartello,  & affai  tare  poi  fubito  la  Città.  Non  poterono  però  giungerti! 
fc  non  dopo  il  mezzo  giornoiperchc  bifognò  tardar  più  clic  non  s’era  creduto 
in  paffat  la  Schclda.  Mentre  flauano  sù’l  partirla,  arri  uarono  opportunamen- 
te nel  mede  fimo  luogo  il  Vargas,4eil  Romcrocon  4oo.caualli,e  conalcuni 
altri  fantii  c raccolti  inficine  entrarono  tutti  con  buon’ordine  per  la  porta  del 
loccorfo  dentro  al  Cartello.  VolcuaSancio  d’ A itila,  che  la  gentevenuta  di 
fuori  pigliarti:  vn  poco  di  ripofo.e  di  cibo  prima  d’artaltar  le  trincero  nemi- 
AfMfi—  che . Ma  tutta  d’vn  fenfo,  manifertando  ne  gli  occhi  l’ardor  dcU’animo , gri- 
"tfjur'u  dò,  che  bifognaua  vfeir  fenz’alcun  ’interuallo  di  tempo , c quella  notte, ò mo- 
Cutì.  rire,  & cenare  in  Anucrfa.  Trài  foldaci,  cli’crano  venuti  di  fuori,  c quei,  che 
fi  trouauano  nel  Cartello,  il  numero  ccccdcua  poco  più  di  tre  mila  fanti , e 
luìiTufi'  500.  caualli.  Nèfù  più  lungo  l’indugio.  Portali  la  fanccruin  ordinanza,  vfcì 
11 1 b’vfu  dii  nella  piazza , e fi  diuife  in  due  parti  i l’vna  fotto  il  Martro  di  campo  Romero, 
ctjhUt,  ,i  pj^  ardito,  c più  fortunato  nelle  efecutioni , che  forfè  babbiamai  battuto  la 

e ani  Uni  nacionc  Spagnuola  fra  tutti  1 militari  fuoiCapi;  c l’altra  fotto  l’Electo  Gio- 
fs.  uannidiNauarrcfc,  per  far  qucft’honorc  a gli  ammutinaci.  Dicompagnidi- 
ucnuci  allora  emuli  i foldati  dcll’vna,  e dell’altra  parte,  fi  modero  tanto  fcro- 
f jMiom  cernente  contro  le  tnncerc  nemiche , c le  artalirono  con  canta  rifolutione, 
iftfma . ch’ai  principio  della  mifchia  cominciarono  a rurbarfi  i Fiamminghi,  Se  a dar 
maniferto  legno  di  timore, e di  fuga.  Il  mancar  l’animo  a quelli,  lo  fece  tanto 
più  crcfcere  a quelli.  Onde  raddoppiato  l’impeto,  e facendolo  fentire  alcer- 
nacamence  a’  nemici , horaco’l vibrar  delle  picche,  hota  co’l fulminar  de’ 
mofehecti,  & hora  più  d’appreffo  co’l  più  Scuro  colpir  delle  fpade , gli  pofero 
ben  pretto  in  tal  confùfionc,  c difordtnc,  che  non  potendo  più  foftencr  la  di- 
ruta iiTn-  fefa  delle  crinccre.furono  coftrctti  di  ritirarli  i e d’abbandonarlc.  Gli  Anucr- 
tauaai,  fimi,  ch’crano  concorG  a difenderle,  fuggirono  fubito  fcnzaricegno  alcuno. 
x fi  ii  fti  Ma  i Valloni,  cTcdcfchi,  rallora  voltando  faccia,mcno  vilmente  fi  ritirato- 
atri,  filiali,  no. Intanto  per  le  diic  drude  più  principali,  che  dalla  piazza  del  Cartello  con- 
ducono nella  Città , fu  continouato  feruidamente  l’incalzo  da’  fanti  Spa- 
gnuoli  i i quali  Seguitati  dalla  cauziona, abbattendo  facilmente  ogni  iftaco- 
lo , peruennero  alla  piazza  maggiore  dou’è fabricata  la  Cafa che  fi  chiamaua 
■pa Uu.it*-  della  Città  . Era  fontuolìrtimo  l’cdtfitio , e ben  degno  a cuirendcffcinquel 
c'it’j  *nm  tcmP°  l’honorc  del  primo  luogo  la  mercatura  di  tutto  il  Settentrione.  Face- 
tiut""  nano  corona  a quello  Palazzo  molte  habiutioni  di  nobil  villa , onderà  per 
ogni  parte  adornatala  piazza.  Qmuifitiftrinferogli  Anucrfani , e s’vnì  con 
loro  qualche  numero  di  Tcdcfchi,  e V alloni,  c procurarono  con  nuouo  sfor- 
e a«  v»  zo  diritenerla  furia  nemica.  Ma  nuouamcnte  rotti,  c fugati,  n’entrò  buona 
[ri,  narrilo  partcnci  Palazzo  della  Città,  e nelle  cafc  della  piazza  ; c dalle  fincftrc  perco- 
aUmùìau.  tendo  con  gran  vantaggigli  Spagnuoli  al  dilotto , gli  pofero  finalmente  in 
ncccrtità  d’vltimar  la  vittoria  co’l  fuoco,già  che  riufeiua,  ò troppo  difficile,  ò 
ia  tr°PP°  lungo  il  condurla  a fine  co’l  ferro . Cosi  ad  vn  tratto  fi  vide  acccfo 
f„„  vn’incendtOjChe  diuoròiiì  breuiflimo  tempo  la  piùhclla  parte  di  si  bella  Cit- 
kojWmtnie  tì.  Nè  trouarono  poi  gli  Spagnuoli  più  refirtenza  da  lato  alcuno.  Ojgni  piaz- 
sf^ìuiu!'  za, ogni  ttrada,  ogni  angolo  venne  in  poter  loro  artoluto  ; c confondendo  erti 
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le  prigionie  con  le  morti,  non  v’erano  fra  lor  tante  braccia,  clic  baftaffero  per 
l’vna,  e per  l’altra  attione.Molti  Fiamminghi  di  qualità  perciò  fi  (alitarono,  e 
fra  gli  altri  fuggì  per  là  Schclda  il  Marcitele  d'Haurè  barellò  del  Duca  d’A- 
refeot  econ  lui  fi  faluòhcH’iftcffo  modo  il  Campignì  Ciouetmatorc  d Anuet-  ■ 

fa . Non  Irebbe  già  la  medefima  fortunk  il  Barone  d’Erbeftein  ! pcrcloche n-  ,'Z’Zu 
uoltatoli  per  difgratiailbattcllo ,su  I qualcerà  entrato  confarmi  adolTo  ,lo 
tirò  (eco-,  e Io  fommerfe  nella  nuicra.  Altri  infiniti  cercarono  per  l'mefla  via 
di  fuggir  l’ira  de’ vincitori.  Ma,  ò non  troùarido  cosi  fubi'to  alla  mano  ivaf- 
celli^ò  rton  potendo  capimi  tahti.reftarono  in  preda  raifcrabifmchte , ò del 
ferro’,  ò del  fiume.  Afoi  cori  cieco  borrore  fi  prccipitaronogiù  dalle  mura,  e 
perirono  rte’ folli  della  Città.  Al  tri  con  più  fimo  configlio,  nafeondendofi  ne’ 
fchctrali  più  intimi  delle  cafc , ripofero  la  fallite  loro  nell’arbitrio  della  for- 
tuna. E molti  con  generala  difperatiónc,  incontrando  più  torto '.clic  sfug- 
gendo i pericoli,  amarono  meglio  di  morire,  che  di  foprauiucre  a sì  duro  m-  • 

fortunio  priuato,  e publico.  Furono  fatti  prigioni  il  Conte  d’Agamonrc, 
i Signoridi  Capres,  c di  Goygni,e  diucrfcaltre  pcrfonc  confidcrabili,  e quafi 
tutti  1 più  principali  Cittadini,  e mercanti,  il  numerò  de  gli  yccifi,  fecondò 
la  fanla  comune,  arriuò  a fette  mila.  Terrazzani  la  maggior  parte'.  Dc’vrn-  ."di- 
citori non  perirono  più  di  zoo.&:  vnò  d’elfi  fù  l’Eletto  de  gli  ammutinati  Gio-  . 
uannidiNauarrefe.  Tratta  che  s’hcbbero  la  fete  del  l'angue,  corfero  gli  Spi: 
gnuoli  fubito  all’inghiottimento  del  fiacco.  Fionua  allora  con  marauighofo  c‘“‘ M 
eoncorfodi  ftraniàri  la  mtàteirura  in  Anuerfa ; àfide  abbondaua  quella  Città 
d'infinite  ricchezze,  e di  tutti  quegì’agi,  e comodità  .che  più  fi  pótéuano  go-  &<*»  «l 
dere  in  sì  luffiireggianfc  contrattationc.  Frà  gli  altri  forfrtìcri  . grande  crail 
numero  de  gl’Inglcli’,  c de  gli  Odorimi , che  fon  quei  delle  Città  Artfcatichc 
sù’l  mar  Bàl  tico  i & haueuano  quelle  due  nationi  due  cafc  in  Anucrfà  di  tale 
ampiezza, é capacità,  che  parcuanopiùtollopopolationi.cliefonHaclii.  11 
luflo , compagno  fempte  delle  ricchezze,  rendeua  non  folo  agiati , ma  faftoli 
tutti  1 mercanti  ; in  maniera  che  moiri  di  loro , bandita  ogni  mcrcantil  pirfi- 
monia,  viueuanO  quafi  con  Regia  magnificenza.  Cdntrattauafi  frà  loro  gran 
quantità  di  gioie, di  perle, d’oro, e d’argento  -,  c le  càfe  erano  piene  d’ogn’altra 
forte  di  mercantie.  In  quelle  Indie  d’vna  Città  quanto  grande  forte  il  guada- 
gno.chc  fecero  gliSpagnuoli  può  corigetrurarfi  più  facilmente, che  dirfi.Du 
tò  il  fiacco  tre  giorni.  E contuttocid  noli  badando  vita  tanta  douitia  di  nitrii 
beni  a pafeer  l’infatiabileauiditàmilitare.vdiuarilì  rifonar  di  grida  lecafc.eve- 
dcuanfi  piche  di  fuga  le  ftradc,pcr  cagione  delle  violenze, che  fi  comccccuano 
da’  foldaticontro  gli  habicatori, affinché  non  fodero  occultate  le  fcbfc  piùprc  •”•••;  »»- 
tiofe,  ò fodero  poi  difeoperte.  A quello  mòdo  fi  palTaùi  dall  aùaritia  a)l  a cru- 
deltà. E di  crudeli  diòcncando  i foldati  nuòuamente  anclicauariitprfiauàriò 
alle  rapine  1 1 contihouarono  ih  quella  maniera,  fin  diòftlacchì  bm  tbllaHhe  ^ 

fati  j,  e mancando  la  materia  del  laccò  più  che  la  voglia  del  ficchcggiare, fili-  " ’ 

dhffero  all'vbbidicnza  de'  Capitimi  Cosi  terminò  finalmente  tjùcfto  ihifera- 
bile  infortunio  d1  A nucrfa.  E ne  re  ilo  sì  afflicta  quella  Città.che  panie  effcrlc 
pronofticata  allora  quella  dcclinatiori di  còmffiercib, chela  guerra  Cori  dmer 
fealtrc  ingiuriofc calamità  le  hà  fatto  prouar  poi  ne  gli  anni  feguenti.  Alla  <•««*»»'• 
niioua  di  quello  fucceffoinhorridì  ratta  la  Fiandra  incredibilmente:  Erafi  di  d 
già  (labilità  la  ragunanza  de  gli  Ordini  gcncralii&r  a quell’effetto  quali  tutte 
le  Prouincic  haueuano  inGantc  i lor  Dcputati.Onde  crefciuto  fommamcntc 
l’ardore  di  fcacciar  eli  Ilranicri  fuor  del  paefe, voltarono  i Fiamminghi  di  nuo-  fj'jjy JJ" 
uo  ogni  sforzo  per  nauere  in  mano  il  Cartello  di  quella  Città  ; c l’ottennero  al 
fine  lenza  moltafatica.Dentro  v’era  pochiffima  gente, e vi  li  patiua  llrcttezza  * 

jd’ogmalrrafortc,  come  toccammo «bfeprai  inmamera  che  l'affedionon  fù  „„„ 
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llju(lrato  da  fat"one  alcuna  importante.  Mi  l’oggetto , il  quale  i Piani  min- 
f“"Z"  ,?*  6 , !lluna  "™cn'c  rair:uun0> «a  d*  fare  vna  generai  vmonc  delle  Prouincic- 
/"  Jì  ^W'tod  goucrno  limano  di  gente  lor  propria,  ne  foflc  totalmente 
cfclu&laforeftiera.  Congliajari  Deputati  conuennero  per  ciò  a tale  effetto 
X**  que’  dcll°'!fnda  > e dclb  <&*■  Nè  al  Prcncipc  d'Oranges,  condurr”', 
fruU'/a-  prmeipal  delle  pratiche , ora  (lato  diffìcile  nelle  congiunture  correnti  d’ac- 

"•  daHW<£U  ut  ‘ “f  ctcffi> chc  P^uano  fri  quelle  due  Prouincic  infette 

ar.MU.1.  Ì ‘ ,’ lC ^^'^^'^"onran^ncrfiGattoliche.ed-vnulcpoitut- 

t «r.*™»-  tevgual  mente  invìi  fenfo.  Ripiglioffi  la  trattationc,  ch’era  preceduta  poco 
" prima  m Breda  equafi  in  tutto  fcgmtaronli  le  propalle,  chetano  vfeite  allo- 

ra per  la  parte  de  (olleuati . Dunque  per  comune  nfolution  prefa  in  Gante 
furono  ff  abiliti  molti  articoli  di  concordia  fri  l’yne,  c l’altre  Prouincic  - è 
redo  conclufa  vna  pace,  &vnion  generale  fra  tutte , da  quella  in  fuori  di  L li- 
cerli burgo.  Al  clic  fu  mterpolla  ampiamente  l’autorità  Regia  ancora  dal 
SSSZ-M-  n ° rig  f°M  S“to- Le  co"ucn"°lni pw  principali  mfollanza  portarono  que- 

u.  fto.aic  frale  Pi-oumcicCattohclK  davna  parcc.equcllc  d’Ollanda.cdiZc- 

landa  infiemc co  1 Prcncipc  d’Oranges  dall’altra  .folle  per l’auuenirc  pace, 
amicitia,  c confederatone, c dagli habitanti dcll’vne.c acH’altre  fi  mettclfè 
m Perpetua  dimenticanza  ogni  offe  fa , & ingiuria  palfita.  Tornalfero  i loro 
popoli  a goder  a libcrtadcl  primiero  comercio,  e la  vicendeuole  buona  cor, 
rifpondenza  d allora.  DouelTero  tucte  le  Prouincic  con  fenfo  vniformc  fcac- 

ciar  fubito  gli  Spagnuoh,  & i loro  adhcrenti  fuor  del  pacfe.e  far  le  prouifioni 
• ’’  a tale cffetro, chc bifognalfcro . LiberateleProumcicdaquell’opprcllìonc 

haueffero  poi  incontanente  a ragunarfi  in  nuoua  Aflcmblca  generale  nel  me* 
dochctafcguitol  vltima  voltain tempo dell’Imperatol Carlo  V.efi  pieliaf- 
fero  allora  le  rifolunom , che  più  conuemlfcro  per  riordinare  il  goucrnofc  ri- 
durlo  allafua  vera,  e naturai  forma  di  prima.  RcftalTero  intanto  fofpefetur- 
. , te  le  leggi  vfeite  con  tanto  rigore  dal  Duca  d’Alba  in  pena  dell’herefic , e de’ 

tumulti  i manche  Prouincic  Cattoliche  non  s’efcrcitafle  però  alcra  Rclieio- 
ne,  che  la  Cattolica  Romanzi  e quanto  alle  due  d’OUanda,  e di  Zelanda 
t appcttaflc  quel  eh  i medeiinu  Stati  generai,  folTcro  per  determinare  in  cosi 

’ fattamatcna.  Intornoalla  rcllicutionc  delle  Città.Piazzc,  Fortezze,  muui- 

* r ?BI’  afnU,tÌf  J°ucd<;  farli  al  Re,  seffcttualfc  pur’anchc  ciò  che  folle  ri. 
foluto  da  loro.  Tutu  i prigioni,  e fpctialmentc  il  Conte  di  Bofsùjtnz.i  p.,M. 
mento  alcuno  luimcctcITcro  in  libertà..  Tutti  i beni  mcdefimamcntc  li  rcn, 

. «rP^<f“‘dr  prima, hauutoil  riguardo, chc bifoguaua a molte 

impolitica  irrqmed,abih,c  haucua  partorite  lagucrta.  Talcmnllretto  fù 
11  contenuto  de  piu  principali  arcicoli , clic  rcltarono  accordati  fràl’vne,  e 
altre  Ptquincici  tralafciando  noi  di  riferirne  molo  altri  in  materia  pur  di 
gumicia.c  toccanti  a reilitutioiu  di  beni , per  fuggite  il  tedio  delle  vane  mi- 
nutic , &:  li  ritdrddlflcntoilcllelouercliif  nmliflìfì  i 


f^Muop..guuou,cne  11  trouauanottcl  CalteUo  di  Gante. 

Ot'  Era  fiicccquca  la  rcfiifl  modellino  tempo  della  pace  accordata  -,  o perciò  fatti 

accompagnare  gli  Spagnuoli  fino  alla  frontiera  di  Francia,  mandarono  queb 
^ ofordcllc  paefe , c con  arW  tdòlocisw  fi pteparatono  » (cacciarne  ufi  altri 
ancora  quanto  ptmu,cpp  farmi, 


ancora  quanto  prima, epV 

..prr. ^nxnol < o ui  • uvl  nu. 
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•‘/“‘trn.  'di  Fiondro.  Nofcnofiiitt  niFi.mmiitthi  voti,  - 
diffidine,  ,n,.m. odo  fio  fifone.  Procreo cffii fnònco pn\& tino ri, j , m / ■Or.nra  , 

v,r,p.pol  Orong.cc.n  lo  driProAnciidif  Olendo.,  dttoi^otdo.  y-ffi,  . 

7;l“?;?vnnùr,"‘  F*7u'ZJ*f-  **"/  *" **" d'l'l'**-‘ T” <>'*' X<  IrPr.n  ' 
,,,.  ‘ Ù’  H^md,  nnofcono  i f,jp„„  pero, ni  vati,  , tdofot 

f d‘  perle  frontiere.  di  Fiondr.  v,rfo  i„  pJk 

r Don  G.ononAVop^rfor.tmm,  4 ricencrle.tjr  e Sfiori.  in  Xemrr.Occnpilim.li  L 
’ ^dfmnlCAjhl,  d,  fritto  Cittì.  Unertl,  che  finn,  c.'l  Ài  .li  Stetti  p,frM!fitJ F 
in  ^roi.nti  IOrong„ , ,/.  ricettati,  co  n infiliti  hinori. 
JnÙct‘//l  ,k  J,C’i  “>tr*  ' fin  drterminoti.n,  d‘.f,rir,,/r. 

*1  porerno di  Fiondro.  Accetto, gli  Cofferc.  vi  firn  pone fcrftm. 

7.Z7i£.{‘  1 d,t'\  0rd,,i f-  ttenrto . 7rif.Li.nt 

Fi.mminobi  f" C,‘™UtrdllM'-  Armenfic.ntr.  ìì.n  Gi.rmni  d A ogni  tondo  i 
F,.mn,,ngb..,  temono  d, m.tt.r,  I offi.dto  A Nemnr.  T.m.  c.n c. Irriti  h,  Fiondro  U 

S"  Ìnfimi *'««  - CtUnrt.cn In vitt.ri. d. ,„flop.m 
df“  Rjt"  • C "A*«  M incontri  t,  fff pretini  Femori  pii  fj.ór 

de  Fiommmpb, . A nifi,,  v,en  rogrnot.  d.l  P.  Ut  ini  Gì. non  CoJ  l-niro  vn’ t ferviti  iti 
orimLc Z " ’ r‘ D‘c:d infine  doli.  vnn.  di Fronde! Muor.fi 
rd™Z\‘dv‘J.UA?m'r‘'  Bmi.nuv,  .ceppe  Lì, fi.  M.tt.nfti  F ammagli 

f7rufr.lt  r™  ^ “"fi'*  ■ P"  .«i  •nrrimin.  ,r„,  le 

..Ai  c a y“  /'Af  f*»  Guuonnt  .11.  volto  loro.  , non p.'o  tir.,, ti o toy 

\ Sui  Itererei  d,  vtdtrprrfto  dif.lrerfi  hfiri,  nemici.,  .Col fino,  dirli  .imi 

» Settmdjtiomminpbi  vnopinereUMertì  di  cfeienxo. , / Ì„nft. 

j dinì  ;,Cr  rtimdr'MJconinti.  D.IFlmp, - 

rn„r,.  d.l  P,  d,  Front:. , doli.  Ripn.d  ■Jntb,ù,rr.  fi  proc. mone  lek,  oo.i.fi.nL- 

fnt.Z TnCAìfrl  “XirA-  M“ ‘ini tariffili..  Entro  f.l pnrf, col 
fin.  ,/irat.  I A Un  fon, , ,fo  f.ont.po)  t Oronfi, . p,rcl,,  I, firn,  Fi.mmin.h,, , Lu. 

TnrÀJÀp1*’” ‘"j"?''  d\t ronimolotio  Don  G, ontani,  rinoo  morte : 

0 lofio, IPr.nopodt  Porm.ntWommimflrottindtl tonorn,. 


ie  più  ondeggiaua  rrà  moti  sì  tempeftofi  liFiiiidra,  c Anmoiw; 
piu  nccenaria  la  prouilìonc  d'vn  nuouo  Gouernatorc, 


• ài  |”  v ‘"~s.v,,o„n  ia  prouilìonc  a vn  nuouo  Gouematott, 
ìf^rrn  a5  vd,‘1  ?fr,uoimPri0^('o  di  Don  GiOuannid-AuRna/ratcllo  natura- 
le del  Re,  nella  ProuuiciadiLucamburgo.  Haucua  egli  nel  venire  attrauci- 
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f^intabifo'&onofciùfbliFrancia,  c perle  porte  fatto  il  viaggio  con  tale 
*f«<uT  * celerità,  chcjlcl  fuo  arriuocgli  ftclTo  era  datoli  primo  a portar  le  nuouc.  Go- 
dena  allora  Don  GioujnriVil  più  bel  fiore  della  fuactài  e fi  trouaua  nel  più 
alto  colmo  della  dia  gloria.  Giouanccto  ancora  di  ceneri  anni , fpedieo  dal  R è 
a domar  lafollcuationc  dc'Morefchi  ,ond’cra  coittmofla  allora  graueracncc 
la  Spagna,  baucùacohfégiiitograndilfimohonoredaqucl  fucccflò.Qmndi 
' mandacifinitalia  per  occafipnc  della  Legamemora  fitte  contro  il  Torco, non 
fi  può  dire  quanto  in  ogni  parte  di  qucH’imprcfa  egli  haucfl'c  fatto  bcncor- 
rifponderc  all’autorità  fuprema  del  fuo  comando  l'eccellente  valor  della  fua 
perfona;  in  modo  che  da  ini  s’era  in  primo  luogo  riconoCciuta  lafamofa  Vic- 
toria naualc  di  Lepanto,  che  da  sì  euidend  pericoli  haucua  liberata  con  sì  fc- 
m/imM  lice  cfitodaJChriftianità.  Ricondortofi  poi  egli  in  Ilpagna , fitrattencua  ap- 
' la  predò  il  Re  in  molta  fiima,c  da’ voti  publici  di  tutta  la  fuanationc  crachia- 
cant  da  Sfa-  mato  ad  ogni  altro  maggiore  impiego,  che  potefle  dar  quella  Monarchia. 

il  Onde  nata  l’occafionc  miliario  al  gouerno  di  Fiandra,  non  tardò  punto  il 
maitfimaa,.  Rè  in  abbracciarla  ; filmando,  c per  Ialino  opinione,  e per  la  fua  propria, che 
Don  Giouanni  con  tante  fue  egregie  doti, potefle  meglio  d’ogn'aìtro,  e man- 
tenere in  fede  le  Prouincic  vbbidicnci , e domar  con  l’armi  in  breue  tempo 
ancora  l'oftmation  delle  folleuacc . Partì  egli  incognitamente  di  Spagna , c 
con  l’acccnnara  celerità , perche  il  fuo  arriuo  in  Fiandra  potefle  riufeir  tanto 
più  fpedito , c più  facile.  Era  con  lui  Ottauio  Gonzaga , figliuolo  di  Ferran- 
te già  sì  chiaro  odiarmi,  che  fù  Viceré  di  Sicilia,  c poiGoucmacor  di  Mila- 
no fotto  l’Imperator  Carlo  Quinto  i c com’vno  della  famiglia  d'Occauio  era 
pafiato  egli  occultamente  per  tutto  i ancorché  fi  forte  alquanto  fermato  in 
Parigi , po'  curiofità  di  veder,  come  fece,  il  Rè  di  nafeorto  i c per  trattare  con 
l’ Ambatciatore  Spagnuolo,  ch’iui  fi  trouaua  allora  di  reiìdenza.  Giunto  Don 
GipuanninellaTerra  di  Lucemburgo,  che  dàilnomc  a tuttofi  refto  della 
Prouincia,  feppe  il  torbido  fiato , nel  quale  fi  trouauano  lecofe  di  quei  paefi. 
Trmaaa  i «r  Et  apunto  era  caduto  il  fuo  arriuo  nel  tempo  fteflb,  ch’era  feguito  il  miferabi- 
n'rfàru*  lcfaccod’Anucrfa.Difpiacqucglifommamentc  la  qualità dclfucceflbie  ben 
dii  predo  antiuide  quanto  ne  refterebbono  cfaccrbati  da  ogni  parte  gli  animi  di 
quei  popoli , c quante  difficoltà  ciò  accrcfccrcbbe  all’introduttionc  del  fuo 
oì  tarla  dai  goucrno  • Pet  valerli  dcll’.umi  non  haueua cgh , nè  forze  badanti , ne  con- 
f.a  ali, a ài  giunture  opportune  . Oltreche  gli  ordini  piu  ftretti  del  Rè  alla  fua  parti- 
ci»/'! in  di  ta  di  Spagna  erano  fiati , ch’egli  per  ogni  via  tentaflc  i mezzi  foaui  primi 
"z  frati,  d’vfar  gli  afpri  contro  i Fiamminghi . Dunque  non  tardò  punto  egli  in 
d'imframnt  lignificare  con  ogni  piùdulcc  mamera  al  Con  figlio  distato  in  Brulfeìles  il 
fnfahullZ  ^uo  ittiuo nella  Prouincia  di  Lucemburgo . Moflrò  , che  fi  Rè  non  defi- 
la» f„  la  - dcraflc  cofa  più  , che  di  vedere  la  Fiandra  in  pace,  e tranquillità . Ch’- 
"*"•  egli  portaua  commiffioni  ampliffimc  per  tal’cfletto , e che  le  haurebbe  efe- 
gtuttc  con  ogni  prontezza^  e facilità  maggiore  dalla  fua  parte . Rapprc- 
fencò  vn  fommo  difpiaccrc  de’  nuoui  tumulti , e difordini  fucceduti  i c per 
fegno  di  ciò  dille,  che  darebbe  ordine  fubito  a gliSpagnuoli.chedeftftcf- 
fero  da  tutte  le  hofiilità  i e cercò  pienamente  in  fomma  d’aflicurar  le  Pro- 
uincic  , che  fodero  per  riceuerc  ogni  più  giuda  , e più  dcfidcrata  fodis- 
fattione  dal  Rè  per  mezzo  del  fuo  goucrno.  Da  Gante  s’erano  trasfe- 
riti a Bruflclles  i Deputati  de  gli  Ordini  generali  ; c con  loro  andaua  vni- 
to  nc’medcfimi  fenfi  il  Configlio  di  Stato.  Rimafero  tutti  grandemente 
é'Mmfata  confuù  Pcr  la  venuta  ripentina  di  Don  Giouanni  i poiché  ben  vedeuano 
il  [ma  ir IJ  cflerc  impoflibilc  , ch’egli  porta  ire  rifolucioni  cali  dal  Rè  , che  poteflcro 
iaaftaifa  fi  aggiuftarfi  co’i  lor  dilegni . Spedirono  contuttociò , dopo  qualche  fpacio 
^ tcmP°  » il  V ifcontc  di  Gante , il  Signor  di  Raflcnghicn , Se  il  Signore  di 
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Viglierual  a pattare  quell’officio  , che  doucuano  con  Don  Giouanni  i ma 
principalmcncc  affine  di  penetrar  più  a dtnrro  nc'  tuoi  penlìeri.  Non  man-  (poa,'fe 
cò  Don  Giouanni  di  riceucrgli  con  ogni  dimollracioncdillima.edirapprc-  •<  We 
tentar  loro  a pieno  l'ottima  volontà  dcIRcvcrfo  quelle  Prouincie.  Allicu- 
rogli  particolarmente, che  il  Rè  voleua  in  ognimodo  farne  partir  gliSpa-  DUUereeird 
gnuoliinfieme  con  glialtri  Soldati  (Itanieri.c  concedere  vn  perdono  amplif  -'-li.i-uM 
ìimo  a tutti  quelli,  che  potciTero  hauerne  Liifogno  per  le  riuolte  fuccedutc  fi- 
no  a quel  giorno.  Riportate  a Brultellcs  quelle  sì  larghe  dichiarationi, non  fu 
poteuano  le  non  grandemente  piacer  da  vna  parte;  poiché  nel  punto  fpc-  u 

tialmcntc  de  gli  ftramen  venmano  i Fiamminghiadottcncrqucllo.chepiù 
haueuano  dcliderato . Ma  dall'altro  canto  era  tale  in  elfi  la  diffidenza , che  r»  *i 
pigliauano  da  tutte  le  attioni  de  gli  Spagnuoli,  c sì  frefea,  Se  hombile  la  me- 
moriadclle  calamità  fofferte  per  mano  loro , che  quanto  più  faùoreuoli  vfei- 
uano  le  offerte  da  Don  Giouanni,  tanto  più  ffimauano  di  doucrlc  riputar  per  *' 
inlìdiofe.  Eracomc  l’oracolo  del  pacfcallorail  Prcncipc  d’Orangcs , dopo  1 K;p,p„m 
i’vnione  (labilità  frà  le  Prouincie  ; onde  tutti  i ncgotijpiù  graui  frà  loro,  e t’"*  *M- 
fi  trattammo co’lmotiuo  de' fuoi ricordi, e firifolucuanoconlautorità  delle 
fuc  opinioni.  Volle  perciò  il  Conlìglio  di  Stato,  inlicmeco’i  Deputati  de  gli  /»»  ufi". 
Ordini  generali,  Papere  ilfuofenlbmtornoalla  venuta  di  Don  Giouanni,  4:  ™ ^ . 
alla  forma  di  riceuerlo  nel  goucrno , prima  che  fopradi  ciò  fi migliarti-  rifolu- 
rione.  Inuiò  l’Otangesvn lungo difeorfo  inrilpolla; malaloltanzaiuque-  A«'o-,»f„ 
Ha.  Ejfergli  tanto  piùfofpettc  le  promejfe  di  Don  Giouanni , quanto  pii  largamen - fjf 
terminano  fatte . Vederfi  da  chiari  fegni,  che  tifine  degli  Spagnuoli  era  di~yolcr-  t delti  fruì 
ingannare  i fiamminghi , e di  rendergli  addormentati  , perche  tatto  più  facilmente 
fot  refiafftro  opprefi . Non  douerfi  mentre  Don  Giouanni  fé  non  tu  tal  modo,  che,  ieji,f  l’ 
faina  la  donata  yhoidien^a  al  Me , fi  rtfhtuijfe  al  paefe  il  [no  goucrno  di  prima.  Dun- 
que manzi  ad  ogni  altra  cofa  n'ff ufifero  gli  Spagnuoli . Le  Cittadelle  fi  rimetteffer» 
in  mano  a'  Fiamminghi, e fi  demohjjero.  *4  Don  Giouanni  non  fi  concedeffe  autori- 
tà di  forte  alcuna , ne  anche  fopra  le  militie  deliijleffo  paefe . Jhtcneffert  gli  Ordini 
generali  quelle  prerogatiue  , che  lor  fi  damano,  ji  tal  effetto  ptteffero  ragna arfi 
~yna  , ò piùyolte  l’anno  per  confinare  le  Proumcie  nel  godimento  de  lor  patitegli 
e fienosa  l'autorità  di'  me  de  fimi  Ordini  generali  non  hauijje  Don  Giouanni  a infolti- 
re cofa  alcuna  importante . sd  lui  toccare  di  fiiarfi  più  de'  fiamminghi , che  a ’ fiam- 
minghi di  lui.  £ nondimeno  douerfi  credere,  che  non  fiarehhe  lor  mai  perdonato  dal 
Jli,  poiché  egli  fi  lenita  troppoaltamente  offefo  doloro,  che  fi  pereto  douefftro  con- 
fiderare  i!  fino  [degno  con  lefte  forze , • ri  due  fi  in  termini , che  non  potendo  mai  affi- 
curarfi  da  quello,  non  fi  lafciafftro  almeno  opprimer  da  qtefte.  Così  fata  con- 
cetti, c fpiraua  in  fc  (ledo  l'Oranges, e procuraua  dinllillarene  gli  animi  Ad 
Fiamminghi.  E quelli  furono  i fondamenti,  ch’egli  fin  d'allora  gettò  di 
quella  Republica  delle  Prouincie  Vnice,  che  poi  s'èfòrmara,  e (labilità  con  f-'dt 
potcntifiime  forze  ne’ tempi  nollri , e fopra  la  quale  noi  già  ululammo  da  fi* 
Bruffclles  a Roma  vna  Relationc  particolare  ; ch’inficme  con  altre  Serie- 
turepur  noftre  in  materie  di  Fiandra,  fu  poi  meffa  in  luce  da  Ericio  Puteano, 

(ingoiar  nollro  amico , e digniffimo  fucccfforc  di  Giudo  Lipfioncllc  lettere 
non  mcn  che  nel  luogo,  c ncH’hcrcdità  della  fama,  non  meno  che  inquello 
dcllefatichc.  Speraua l’Oranges  allora  in  tal  modo  di  farli  moderatore  &•  ar- 
bitro del  goucmoie  co'l  fauor  dcllccongiunturc,  abbattuta  affittola  Regia 
fouranità , di  poterli  almeno  fabricare  la  fortuna  del  Prcncipato  ncll’Ol- 
landa , e nella  Zelanda , quando  non  haueffe  potuto  peruenire  a quello  di 
tutte  le  Prouincie  congiunte  invncorpo.  Enon  gli  riufeiua  parauentur» 
fallace  il  difegno,  fevn  colpo  lleffo(come  infuo  luogo  fi  narrerà)  non  gii 
haueffe  troncato  Ufilodellavita,cquclloinficmedeUafperanzc.  Crebbero 

QJi) 


tU 


Della  guerra  di  Fiandra 


riccuut*  cm 
m*£girrt  *( 
frenattont 
à*  tutt»  il 
f*tft. 

Li  tutu» 


mii 


^acalc  rifpofta  ne’  Fiamminghi  le  gelofie  cosìfattamcte,ché  non  pàfedo  loro 
Ì'ti *mmm-  di  dare  vniti  a baftaza  èon raccordo  poco  prima  corichilo  in  Gante, rilblucro- 
sbi  flirt  * no  di  fare  vn’altra  vnionc  ancora  più  efficace, e più  (trecca.  Formarono  perciò 
e;*, ‘*t  * vnaScriccura  Tocco  il  noinc,c  con  l’autoricà  de  gli  Ordini  generale  cornando 
a ripcccrc  in  elTa  le  calamità  foffcrce  da  gli  Spagnuoli,  cohfcrmauanò  di  nuo- 
uo  la  confcdcracionc  di  Gancc  ; promctccuano  d’olTeruarla  inuiolabilmcncei 
e dichiarauano  cradicori,  & infami  quelli,  ch’in  qilalfiuoglia  modo  contraile- 
ni  ftì  tjjtt  niflcro.  Fù  poi  foccofcricta,  e figillaca  quclta  Scriccura  in  ogni  Prouirteia  da 
ogni  Magiftraco,e  Goucrnacore,  e fùabbracciacaconfommoapplaufo  da 
cucco  il  paefe.  E perche  fopratuteo  ricordaua  l’Orangcs,chc  gli  Staci  s’armaf- 
fero , inoltrando  egli  il  pericolo,  che  poccua  a frettarli  nuouamencc  da  gli 
Spagnuoli;  perciò  atccndcuano  gli  Ordini  generali  a far  nuoua  gente  di 
guerra,cfottoil  Conce  di  Lai  ayg  ne,  del  Vifeontedi  Gante, e del  Signor  del- 
nueu*  timi  la  Mota,  ncriduceuano  inficine  vn  buon  corpo  aVaure;  luogo  crà  BrulTcl- 
fhstatn  Ics,  e Namur,&  in  fico  opportuno  (penalmente  dafarcoltacolo  aDonGio- 
e mnntui*-  uanni.  Per  fuo  ricordo  furono  facce  varie  fpeditioni  medefimamentein  Ger- 
novMrttpr».  mania,  in  Francia,  & in  Inghilterra,  affine  di  chiedere  aiuto  in  cialcuna  di 
tùht  fimii-  qUCUc  parti,  e rchdcr  comune  la  caufa  de’  Fiamminghi  con  cucci  i vicini. 
mina  tjm  Dalla  Regina  d’Inghilterra  fùinuiatavnafommaconliderabile  di  danaro,  e 
ct»l*Rtgi  s’offerì diipofta,  mapcrvicfcgrccc  , a maggiori  dimoltracioni . D illa  par- 
"“fj.”*  U‘  te  di  Germania  la  pratica  più  ftrccca  fù  molfacon  GiouanniCafimiro,  vno 
m ctrma-  de’  Conti  Palatini  delRheno;  e l’iltanza  era  di  dargli  danari  pericuar  gen- 
te di  quella  nationc,  e condurla  in  Fiandra.  Dal  lato  poi  della  Francia , non 
Et  io  fm»-  f°l°  ^ Procuraua  di  muouctcla  faccione  Vgonocca,  ma  di  cirarene’medefi- 
#/4.  mi  fenfi  ancora  la  parte  Cattolica  forco  l’autorità  del  Duca  d’Alanfone 
fratello  del  Re;  con  l’inuitarfi  il  Duca  particolarmente  a volerli  procura- 
re vna  fortuna  degna  di  lui  in  Fiandra  , già  che  non  potcua  in  modo  al- 
cuno trouarla  in  Francia.  Tutte  quelle  pratiche  erano  venute  facilmente 
Dmcìtutn- a notitiadi  Don  Giouanni . . E nondimeno  diffimulando  egli  con  granfoffe- 
ni rifilm»  renza,  e volendo lcuarc  tutti  i precetti,  de’ quali  fi  potclfero fcruire  i mal- 
Tr  intentionati  Fiamminghi , confcrmaua  più  cfprcflamcntc  di  nuouole  co- 
f nini.*.  ° fc  accennate  in  fodisfactionc  delle  Prouincic  , e concludcua  , che  rcfa> 
da  loro  l’vbbidicnza  alla  Chiefa  , Se  al  Rè  che  doucuano  , egli  in  tutto. 
Trattoti*™  ^ refto  accetterebbe  le  conditioni , che  gli  proponcflcro . Andarono  più. 
fin  lui  t gli  volte  inanzi , &:  indietro  i medefimi  Vifcontc  di  Gante  , & i Signori  di. 
Ra(Tcnghicn,e  diViglierual;e  perdarc  facilità  maggiore  a qucll’aggiufta- 
mento , che  bifognaua  per  riccuer  Don  Giouanni  al  gouerno  , fù  (tubili-, 
ta  vna  tregua  di  quindici  giorni , e poi  allungata  per  alcuni  pochi  alcri. 

Diffiintt  Tutte  le  difficoltà  lì  riduceuano  alla  diffidenza.  Pcrcioche  gli  Senti  , pri- 
gràndijfim*  ma  d’ogni  cofavolcuano,  ch’vfci flèto  gli  Spagnuoli , infiemecon  tutti  gli  aJ- 
luiiiìur**  O»  fidaci  ftranieri;  e Don  Giouanni  vi  fi  inoftraua  difpofto  ; ma  ftimaua 
t*ne.  all’incontro  dimanda  giuftifiìma,  ch’ai  medclhno  tempo  douclTcro  vfcirlc 
militic  forcfticre , c’haueuano  i Fiamminghi  dalla  lor  parte.  E perche  (por a 
mtUeJifci-  qucft°  puntoli  moftrauano-oftinatiflìmi  in  contrario  gli  Stati  ,fù  proporto, 
u , f *fr * i ch’almenopcrfuaficurezzafi  poneffero  da  loro  alcuni  ortaggi  qualificati  nel 
V*tt*i}!>tm  Cartello  d’Huy  , Terra  di  Liege,  fottocuftodia  del  Vefcouo  di  quella  Cit-. 
r*i  »'ji.  ^ ^ finchc  partita  prima  la  gente  Spagnuola , fodero  partite  poi  le  milicic 

lorforefticre.  E s’aggiunfc,  ch’ai  medefimo  fine  , apprclTo  làperfona  di 
Don  Giouanni,  fofficconftituita  vna  guardia  con  vn  Capo  del  paefe,  che  gli 
giuralTc  la  debità  fedeltà . Defidcraua  egli  fopra  tutto  di  fapcrc , che  for- 
ma d’vbbidienzareftcrcbbeconferuaca  alla  Chiefa,  &:  al  Re;  irtaua.ckc 
fodero  cali  le  conditioni  nell’cflcr  riccuuto  al  gouerno  , che  la  Religione 
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hon  hauefie  a riceucme  troppo  gran  prcgiuditio  ,nè  la  dignità  Reale  troppo 
cuidentcoffcfa.  Per  luogo  di  ficurezza,  doue  fra  Don  Giouanni,  egli  Stari 
douefle  aggiuftarfi l’accordo , chefimaneggiaua  daliVnajcdall’alcraparte,^^'/^'*' 
fùpropolla  Umilmente  laTcrra  d’Huy  ,comc  luogo  neutrale.  Ma  in  tutti  ti*»*. 
quelli  punti  riforgeuano  varie  difficoltà;  eJ’Orangcs  particolarmente  a tutto 
nio  potetele  fomcntaua,  perche  il  fuo  fine  era  infom  ma,  òche  Don  Giou  am- 
ili non  fi  rcceucfle , ò almeno,  che  fofTe  riccuuto  col  nudo  titolo  diGouer^ 
natore,  fiche  venifle  ardiate  aflblutamente  in  mano  a gli  Stati,  chevolcua 
direquafincll’afibluta  potcftàdiluiftcflb.  Era  morto  poco  manzi  l’Impe- 
ratore  Maffimigliano.  E perche  i Fiamminghi  erano  ricorfi  alla  fua  pro^  “^1*^ 
tettione  prima  ch’egli  mancafie  , haueuano  cffi  poi  fatto  il  mcdefiino  ap-  ndtimfnui 
preflb  Rodolfo  fuo  figliuolo  fuccedutògli  nella  dignità  deirimpcrio.  Nè  a\d,zni,à- 
Re  Catrolicopotcuadifpiaccre  vn  tal  mezzo . E perciò  Rodolfo  haueuade- 
Rinato  Gherardo  Grosbec  Vcfcouo  di  Liege,  & inficine  due  altri  fuoiCott-  % 

figlieri,  affine diftabilir qualche  buono  aggiuftamento  fra  Don  Giouanni , e 
gli  Stati . Riputofli  a ptopofito  anche  da  Ccfarc,  Se  in  ciòconcorfe  pur  fi*  ^ ■ . 

milmcntc  l’approuationédel  Re , che  il  Duca  di  Cleues,  come  Prcncipc  tanto  /* 
interelfato  di  vicinanza  con  le  Prouincic di  Fiandra,  inuiafle  ancòt’cgli  per-1 
fone  cfprdTe  in  nome  fuo  per  facilitar  maggiormente  l’cfito  dell’accordo. 

Dunque  sù’l  principio  dell’anno  1577.  quelli  Ambifciatori  fi  trasferirono  ktmUgrh'—. 
nellaTerradiMarcha  in  Famines,  così  chiamata,  ch'c  nella  Prouincia  di ,r *i,u*  atU* 


Luccmburgo  piòverlo  ilpacfc  di  Liege;  e quiui  fi  trouò  Don  Giouanni  me-  n 
defimamentc  per  cfierc  piti  vicino  allaTcrra  di  Huy , doue  fi  tratteneuano 
i Commiflarij , de’ quali  fi  fcruiuano  gli  Stati  per  la  trattatione  accennata. 

In  due  punti  peffillcuano  infldfibilmeute  gli  Stati.  L’vno  era,  dhe  primi 
d’ogni  cofa  partiflero  gli  Spagnuoli  con  tutto  il  redo  de’  foldàti  ftranieri . E firmi 
raltrojchcilnuouo  aggiuftamento  con  Don  Giouanni  non  pregiudicaile  in  ili  ****•> 
alcuna  parte  all’vnioncfeguita  in  Gante  fràleProuincie.  Erano  grandiffimc  Dtfiaia 
le  difficoltà  che  s’incontrauano  in  quelli,  & in  altri  punti;  e con’ofcéua  beri  »» 
Don  Giouanni  , quanto  verrebbe  a reftare  abballata  l’autofitàRcgia,  e 
fua  nella  conclufione  d’vn  tale  accomodamento-.  Ma  più  etftòlchc  tor-X*  ” 
narc  all’armi  volendo  egli  tentare  ogni  via  della  quiete  ; c coli  figliato  viu  a- 
mente  da  gli  Ambafciatori  Imperiali,  edaqueidelDucadiCleuès,  i quali  fi 
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ogni  fodisfattion 
nella  maniera 

tenuto  fù  quefto.  Che  tutti  i foldati  Spagnuoli,  inficme  con  gliiAlcmanni 
Italiani , e Borgognoni  doueftero  partire  da’  Pacfii  baffi , c dentrò al  termine 
di  quaranta  giorni  eftettiuamente  ne  fodero  vfeiti  fuori.  Chd  le  Piazze,  è 
Cartelli  s’haucflero  a confcgnarc  fubito  in  mano  di  naruraìi  Fliffiminghiì 
Foficro  liberamente  redimiti  i prigioni,  e frà quelli  il  Contè  dtUurcn  rite- 
nuto in  Ifpagn a Jiauuto  riguardo , che  il  Prencipe  d’Orangesftitì  padre  ,;do- 
polaragunanzaaegliStatigcnerali.fodisfaccircanch’cgli  per  la  fua  parte  d V'  "•5  at 
quantoeffi  deter  min  a fiero.  Alle  Prouincie il  Re  lafctaflè godere  tutti  i pri- 
nilcgi,  c le  immunità  loro  di  prima.  All’inconcro  fòlfe  mantenuta  la  Refi-  »’•  “ * »\ 
gione  Cattolica  Romana  in  ogni  luogo  da  loro!  Licentiafferp  ' parimente  an*  * 
ch’erti  le  genti  loro  ftranicre , e rinuntiaflcro  ad  ogni  confederatone,  c le-  .< 
ga  di  fuori.  Pagafiero  600.  mila  fiorini  fubito  per  foaisfare  la  gente  Spagnuo- 
lancirefierelicentiata;  c pigliaflero  fimilmcntcfopradiloroafiodisfare  poi 
l’AIemmnna.  Quelli  furono  in  foftanza  i più  principali  articoli  dell’accordoj 
c fotto  quelle  conditioni  s’obligarono  gli  Stati  di  nccucrc  Don  Giouanni  al 
goucrno . Conclufo  l’aggiuftamcnto  furono  dati  fubito  gli  ordini,  che  bifo*  .*.■« iMtAìa  iw 
- - — r-  9.  liij 
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jg  g Della  guerra  di  Fiandra 

gnauano  da  Don  Giouanni  per  far  partire  gli  Spagnuoli  co’l  refto  de’  foldari 
ftranicri;  c fpedì  Octauio  Gonzaga,  ^ il  Secretano  Efcoucdo  Spagnuolo  per 
farne  feguir  quanto  prima  l’effetto . Ma  l’Oranges  intefo  l’accordo , moftrò 
chiaramente, che  nonfoffe  riufeito  a fodisfattione fua , nè  dcirOHanda,c 
della  Zelanda . Dolcuafi , ch’a  lui  non  fi  rcrtituiflc  libcrapicnceil  figliuolo. 
Ch’alia  ficurczza  del  paefe  non  fi  folle  proueduto  abaftanza,non  reftando 
determinata  la  dcmolitionc  de’  nucui  Cartelli.  Ch’era  vn’attionc  indegna  il 
pagar  gli  Spagnuoli  per  foprapiù  di  tante  ricchezze , delle  quali  haueuano 
fpogliati  i Fiamminghi . Che  non  s’era  hauuto  il  conuenicntc  riguardo» 

Suei  Prcncipiail  cui  fauorc,&  aiuto  era  flato  di  benefitio  sì  grande  alla  Fian- 
ra . Che  non  rcflauacon  quello  nuouo  accordo  bene  afficurato  l’altro  di 
Gante.  Clic  da  quello  non  intcndcuano  dipartirficgli,e  lcProuincic  dcll’- 
Ollanda,  e della  Zelanda,  nè  correr  quei  pericoli,  fra  i quali  ficroucrcbbo- 
110  ben  preflo  falere.  A quelle  difficoltà  replicarono  gli  Stati,  e procurarono 
di  far  conofccrc , che  in  niuna  parte  rcllaua  alterato  l’accordo  di  Gante,  e 
che  da  loro  parimente  fi  volcua  in  ogni  modo  vcderloefcguito.  Mal’Oran- 
ges , ò cauillando , ò futterfuggcndo,continouò  femprc  ne’mcdcfimi  fenffi 
onde  non  fùpolfibile,  elicne  da  lui,  ne  dalle  accennate  due  Prouincic  ,Je 
qualialfolutamentcdipendcuanodal  fuo  arbitrio,  fi  riceuefTe  l’approuation 
dell’accordo . Era  palTato  Don  Giouanni  intanto  dalla  Terra  di  Marcha  » 
Louanio  per  afpettar  quiui , ch’vfciflcro  gli  Spagnuoli, e fi  dcpofitaflcro  le 
Cittadelle  in  mano  a’ Fiamminghi  ,c  far’cgli  poi  la  folennc  lua  entrata  in 
B ru {Tcllcs  con  l’introduttione  al  gouerno.  Concorfe  gran  Nobiltà  fubito  a 
vibrarlo  in  Louanio  i e dalla  fua  parte  non  mancauacgli  di  raccoglier  tutti 
con  la  piaccuolczza , che  potcua  clfcr  più  grata  al  paefe , &.  inficine  con  la 
dignità, cjfiera  più  conuenicntc  alla  fua  perfona.  Da  quel  luogo  fpedì  il 
Dottor  gemino  in  Ollanda  per  dar  parte  al  Prencipe  d’Oranges,&  a gli 
Stati Olùndcfi,  cZclandelì  dell’accordo  feguito  fra  lui,  e l’altrc  Prouin- 
cie,  e per  fare  ogni  opera  di  tirar  quelle  due  ancora,  e l’Orangcs  ne’  mc- 
dcfimifcnfi,.  Ma  quella  diligenza  non  partorì  altro  effetto,  che  di  feoprir 
ifempre^pj^df  durezze  da  quella  parte , cl’indultria , ch’vfaua l’Orangcs  per 
fomentarle.  Intanto  haucua  Don  Giouanni  fatta confegnatc  la  Cirtadella 
jl’Anucffaiifl  mano  del  Duca  d’Arefcot -,  e così  parimente  ogn’altro  Ca- 
rtello tqnutpfin’allotada  gli  Spagnuoli  erapaflato  in  man  de’ Fiamminghi. 
Onde  ragunatafi  tutta  la  foldatcfcaftranicrainMaftrich,  (dall’Alemanna 
in  fuori, pila  quale  per  Je  difficoltà  delle  paghe , s’era  dato  vn  poco  più  di 
tempo  al  partire;  s’accinfe  finalmente  ad  vfeir  de’  Paefi  baffi , e l’cfccucio- 
nc  totale  pe  fegui. conforme  allo  flabihmcnto , che  s’era  prefo.  Non  e 
poffibilc a rapprcfcncar l’allegrezza, che  fcntì,c  moflrò  di  quello  fucccffi? 
da  ogni  p^tpja  Fiandra.  In  tutte  le  Città,  e Terre,  e ne’ più  comuni  vil- 
laggi anc#-»,  ciafcuno  correua  ajifiofpmentc  a voler  vdirne,cpoi  a voler 
darne  la  nuoua } come  fc  quella  fofTe  fiata  la  maggior  felicità , c’haueffc 
potuto  dofidetarfi  ,e  gonfcguirlì  da  loro.  All’atto  dejrcflfcr  poflo  in  mano 
dell’Arefcot  il  Cartelle?  d’Anuerfà,  non  volle  trouarfi  il  Cartellano  Sancio 
<d’ Auila,  p\a,nc  lafciò  l’cfpcutionc  alfuo  Luogotenente  Spagnuolo , mani- 
jfpftando  eg|L:con  libertà  di  fenfi  , e non  mcn  di  parole  , che  non  volcu» 
cflera  a parte  d’vn’attionc , che  riputaua  dannofimma  al  fuo  Rè , & inde- 
gna di  tanfi;,  altre  , c’haucua  operate  gloriofamcntc  in  Fiandra  la  fua 
nationc.  Anzi  e fama,  efi’cgli  nel  liccntiarfi  da  Don  Giouanni,  con  ri- 
fletta libertà  gli  dice  fife  ; Voftra  af*  M^r  di  fiandra  ; ma  f ricor- 

di, che  ben  prejlo  farà  corretta  a richiamarci  di  nuouo.  E cosi  poi  puenne, 
gqme  in  fu 9 luogo  il  narrerà. Nel  Caligalo  d’^nuerfa  fù  porta  guarnigione 
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<jj  gente  Vallona  ; e cominciarono  gli  Stati  a far  le  diligenze , che  Infogna-  et*:.  Ah- 
u ano  per  mettere  .nfiemeil  danaro neceffanoa far  parar  gir  Alemanni  . ne- 
dclimamcntc , il  che  portaua  feco  molta  difficolta , per  le  grani  fpelc  già  i o- 
Icratc , c per  quelle , che  s'erano  fentite  allora  nel  lare  vlcic  gli  Spagnuolr . t"P‘- 
Da  Louanio  finalmente  fi  trasferì  Don  G.oUannia  Bruffelltt,  don  egl.fe- 
ce  la  fua  entrata  pablica  nel  primo  giorno  di  Maggio  ; e riulci  tanto  lolen-  „„ 
ne,  cosi  perla  frequenza  deUaNobilci,  edognaltra  geme  inferiore,  còme 
per  le  acclamationi  lieriffime,  dalle  quali  fu  accompagnato  quel  fuo  primo 
riccuimcnto , che  non  v’era  quafi  memoria  d’vn’  altra  anione  limile  in  niun 
Prenci pe  afioluto  di  Fiandra,  non  che  in  vn  femplice  Gouernatoic.  Ma 
non  tardò  molto  quella  feena  si  allegra  a mutarli  in  altre  piene  di  mefiti», 
ed’horrore.  come  noi  andercmodi  mano  in  mano  rapprefentando.  Prefa 
c'hebbe  Don  Giouanni  Tamminillration  del  gouerno,  comincio  egli  ben  pre-  c.» <•»■*.- 
fio  a conofeere  quanto  maggiore.nluifoffela  parte  deU  vbbidire,  die  non  ™ 
era  quella  del  comandare.  Non  vfciua  ordine  alcuno  da  lui,  che  non  bilo- 
gnaffe  fubordinarlo  al  Configlio  di  Stato-,  il  quale  foflrrendomal  volentieri 
di  tafeiare  il  gouemo  efercitaro  finallora  per  modo  di  prouilione , cercaria  i 

tuttauia  per  indiretto  camino  di  ritenerlo  con  prorogatine  d.  (labile  autorità 
Addilceuanfi  hora  i priuilcgi  comuni  a tqtto  il  pacfci  hora  i particolari  eh 
quella,  ediquellaProuinciai  e quando  con  vno,  e quando  con  vnaltropre-, 
tcllo,  il  Con  figlio  procurala  d’aggrandire  Tempre  piu  dalla  (ua  parte  il  ma- 
neggio, e d'abballar  lo  quanto  più  poteuada  quella  di  Don  Giouanni.  t non 
mancaua  d inuigilare  ad  ogni  occaf.one  l'Oranges.  Haueua  egli  per  luo  MW 
principale  architetto  di feditionc Filippo  Marnice  Signore  di  S.  Aldegonda,  Jlf. 

Sccra  fuo  gran  feguacc  ancora  il  Signor  di  Hcez  Goucrnatore  pamcolar  di  r „ 
Bruffelles  Più  cauto  il  primo,  e pii.  ardente  il  fecondo . e perciò  di  nuflura  Mfc-f 
tanto  migliore  l’vno,  e l'altro  per  nuocere.  Quelli  due  in  Bruffelles , e di- 
uerfi  altri,  che  in  altre  parti  dìpendcuanopurdall'Orangesi  andauano.con- 
tinouamente  feminandovoci  feditiofiffimc  per  concitar  gli  animidc  f tam-  lUrtlmt 
minehi  più  che  mai  alle  nouità.  Publicauafi  da  loro,  che  Girolamo  Khoda,  e/ww» 
Sancio  d Auila , & altri  Capi  Spaglinoli , ch’erano  andati  in  llpagna , dopo  ***** 
effere  vfeiti  di  Fiandra,  haueuano  riceuutedilRì,  e dalla  fua  Corte  acco- 
glienze grandiffimc , con  promeffe  d’altri  nuoui,  c maggiori  impieghi. 

Non  effere  onr/laCdiccuano)  ~tma  dichiaratione  efyrijf. , co»  la qualelieumail  citatimi»!!, 
a fententiare  mfduor  degli  Spagnuot,  antro  i Fiamminghi  ncU^ltimeturiulente, 

Jhaueua  patte  il  paefe } Non  tfre  ouefla , come  >«  dccufd  d Ma , eh, fidala 
al  Confinilo  di  Stato?  Non  apparire  chiara  da  do  l inttntione  del  Renelle  cojc  di  Fiati- 
draì  £ ch'altro  pomelli  nudnre  nell'animo  , fieno»  d gettare  rhe  rimaneffi.ro  di- 
farmati  i Beiti  per  opprimergli  eh  nuoto  tanto  piu  facilmente . Gl,  efiempq  di  ecofie 
paffiate  farcii  pronofiico  a%cefii  delle  future.  Co,,  in  tempo  della  Duchea  di 
Parma  efferfi  fidalo  il  paefe  ,&  hauer,  affettato  ogn,  migliore  trattamento  alfine 
del  fuo gouemo;  quando  ecco  all' improuifo  giungere  armato  ,1  Duca  d Ma,  &•,»- 
tradurre  quella  fiera , e miferahile  fieruitìcTht  fino  a quel  giorno  ir,  a prona,  a.  Do» 

Giouanni  effiere  finalmente  Spagnuolo  ; portare  nafeofh  t configli  d,  Spagna , &■  liauere 
per  fuo  Mmiftro  nel  primo  luogo  Giouanni  Eficoueio;  huomo  d,  quella  nat,o»e,&  al 
cui  ferrato  il  Uè  haueua  fidati  i pii  mifleriofi  arcani  intorno  alle cofie  d,  Fiandra.  Dun- 
que fi  no»  yoleffero  d,  uuouo  perir,  m, fertilmente  i Fiamminghi,  non  douere.fi. 
deporre  in  medi  alcuno  l' autoreti  nella  qual  fi  trouau.no  . Saffo  ritenere  ,1  Con- 
figlio di  Stato  le  fine  prorogatine.  S.pe/fero  conferà, irfi  gl,  Ordini  del  paefe  le  lor 
maggiorante.  Mafiofratueto  non  fi  lafda/fero  le  Proumcte  troppo  addormentar  dalla  . 

auìfie-.poiche.infidiataquell'occafione.farehhono  corfigh  Spag  mAfOhnétMmj- 

ciarla.  Poter,  ad  yn  nata , I Pi  formare  -m'efierato,  C introdurlo . Nel  qual  cafo, 
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' ; che  gioverebbe  a Fiamminghi  la  Untela  ielle  lor  ragunanfe  per  mettere  infume 

le  forfè  proprie  ? F.  che  frutto  apporterebbe  la  freranfjt  più  lenta  ancora  d'hauere 
in  aiuto  le  fare  fiere  ì Procurauafi  in  quella  maniera  di  corrómpere  gli  animi 
de’  Fiamminghi , e d’imprimere  in  lor  qu’egli  affetti , che  poteflcroalicnar. 
gli  da  Don  Giouanni , c Tempre  più  ancora  da  gli  Spagnuoli , e fargli  pr cci- 
Kaiuea  d»  pitare  di  nuouo  più  clic  mai  nelle  turbulcnzc . Regna  la  fraude  neU’Aullro 
P&Sj'  & il  candor  ncl  Sctcentrione . Ma  quello  proceder  sì  candido  fuole  dege- 
toltili»»  ’ ncrar  troppo  facilmente  ncl  credulo  ; onde  non  è marauiglia  fc  qualche 
mi  saia • aftuto  machinatorc  di  cofc  nuoue  aggira  come  gli  pare  i popoli  in  quelle 
***“•  parti  ; e fc  a prouarc  loro  il  mal  de  gli  inganni , prima  che  fappiano  feo- 
Tteffntrt-  prirc  d’eflcr  veramente  ingannaci . Per  qucfta  parte  fogliono  peccar  le  na* 
nìmmllL  turc  Fiamminghe  ; c fc  mai  lo  moftrarono  in  alcun  tempo,  fu  allora  nel  efe* 
xhi.  ' " dcre  con  tanta  facilità  quel  che  veniua  lor  fuggcrico  in  aborrimento  idi 
Don  Giouanni , &:  in  odio  lèmprc  maggiore  de  gli  Spagnuoli . Erali  più 
cofto  abbandonato,  che  meflo  Don  Giouanni  in  mano  ilpacf?}  dal  nudo 
dnunanifi-  titolo  infuori  di  Goucrnatorc  non  gli  rcftauapiù  follanza  alcuna  d’autori- 
&n«Z*  ta’  ?U  Spagnuoli  erano  vfeiti;  gli  Alemanni  doucuano  vfeire } c quello  che 
»»»«.  più  importaua,  tutte  le  Fortezze  di  già  veniuano  cuftoditc  da’  propri;  Fiam- 

minghi . E pur  tornarono  eflì  unto  leggiermente  a formare  i primi  fo. 
fpccti , che  fc  il  Duca  d’Alba  folle  ftaro  di  nuouo  alle  porte  di  Fiandra  e 
con  vn’cfcrcito  più  potente  dclTalcra  volta  ,non  haurebbono  potuto  for- 
Tntgiiqu**-  margli  maggiori.  ProcurauanondimcnoDon  Giouanni  con  ognidì  ligen- 
poHìbile  di  lcuargli jC  fiferuiua  delle  ragioni  qui  di  fopra  accennai,  e 
tornita  di  molte  altre  , ch’egli  faccua  rapprefentarc  in  confermacionc  dell’ottima 
volontà  del  Rè , &:  inficme  della  iua  propria  verfo  il  paefe . Ma  poco  giouan 
firn!**™  uano  tali  °ffiti; , perche  troppe  erano  le  infidic  refe  in  contrario , c troppo 
Artidi»  facile  ne  riufeiua  l’effetto  a chi  le  tendeua.  Vno  de  gli  articoli  più  prini 
SecdrtU  ciPali’ chc  fi  fofrc  ftabi,lito  nell’accordo  di  Gante,  e poi  confermato  in  quel- 
ftguitt  in  in  di  Marcha  era,  eh  vlcita  la  foldatclca  ftranicra,  li  doucflcro  ragunaro 
G*nu,  » con  ogni  maggiore  folennicà  gli  Ordini  generali  nel  modo  ch’era  feguito 
btSSSé.  f viti  ma  volta  in  tempo  dcirimpcrator  Carlo  V.echcfi  dcccrminaffeallo-i 
ra  quello  chc  più  conucnifle  intorno  al  punto  della  Religione  Cattolica 
D.nGituan-  dentro  alle  ducProuincic  deH’OHanda,c  della  Zelanda.  Intromcffo  Don 
^ch.Tif-  Giouanni  al  goucrno,fecc  egli  fubito  le  iftanze  chc  bifognauano  per  l’c- 
t*f‘*  ■.  fecutionc  di  quello  articolo  . E moftrò  il  Coniiglio  di  Stato  di  voler  farne 
e -oifitrutu*  ogni  opera  con  l’Orangcs.  Ma, òche  da  quella  parcefi  faccflero fredda-' 
d, fidi*.  mente  gli  offitii  ; ò chc  da  quella  veniffero  troppo  dure  al  folito  le  rifpofte, 

spUMene  niuna  cofa  in  tal  materia  fipoteua  concludere.  Rifoluerono  poi  gli  Stati* 
facendone  richiella  particolare  Don  Giouanni , di  mandare  per  nome  loro 
fervale  » in  OUanda  il  Duca  d’Arefcot , e con  lui  i Signori  di  Hiergcs , c di  Viglierà 
9»»uhi  bui-  ual,  inlìcmeco’l  Dottor  Leonino,  cco’l  Tcforicrc  Schctz,  Signor  di  Grob- 
ZZT*  bendonc»  fpctbtl  amendue  in  nome  proprio  di  Don  Giouanni , per  tentare 
con  vn  nuouo  sforzo  di  ridurre  l’Orangcs , &’le  due  accennate  Prouincie. 
in  vn  mcdclimo  fenfo  con  l’altrc.  Il  chc  quando  non  folTc  riufeito , crede-, 
ua  Don  Giouanni,  che  da  quello  almeno  doueffe  apparire  tanto  più  chiara. 
fin^SS o?  ^ftinarionc.c  la  pertinacia  dal  canto  loro . Vfcì  finalmente  con  tale  oc-, 
r»ngtt,daiv  cafionc  l’Oranges , inficme  co’i Deputati Ollandefi, e Zclandcfi, a più  de- 
e terminate  rifpofte  ; c fu  rapprefentato  da  loro , chc  non  poteuano  quelle 
fa1 /Ini»  in  duc  Proumcic  mutar  la  Religione  lor  riformata  per  nitro  in  effe  hormai 
uniteti*,  riceuuta.  Dolcuanfi  con  varie  intcrprctationi  di  non  veder’ eseguito , come 
fi  doueua,  l’accordo  di  Gante.  Che  bifognaua  demolir  le  nuoue  Fortezze, 
da f*»na  c particolarmente  quella  d Anucrfa , per  leuarc  ogni  nuoua  occafionc  agli 
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$Pagnuoli di  rientrarui . ChiedcuaTOrangcIlarcftimtionelibmdclZt 

li  popolo, deporta  ogni  riucrenza  verfo  la  perfona  di  Don  Giouanm  còm 
mcttcua molte  attiom  indegne  verfo  la  fi.  > fam;„r  ^‘ouanni,  com- 
temerarii  frà  rinfilo  u > r VCM  -a  r tam^llai  non  mancando  i più 
temeraria  1 infima  plebe  di  fpargerc  infolcntiffimcvocLe  chepotcUano 
Facilmente  portare  la  moltitudine  a frditione  DilTìmui-i  ^ *1WP 

dagnarc  l’Arcfcor , e gli  altri  più  principali  e dimdcra  ?d3m  PCr  gU2'  Lf"*u,m 
procuraua  che s'auucdcflVro /eTuLrtLof,  AJ, 

h I f ? • Ardc°togni  maggiore  dimoftrationc  di  confidenza  il  R i 


'■i 


qu  egli  era  d’aperta,  e volubil  natura  • udn>>  a-  r Oranges , Ma  irnuUiwn . 

,v  T I!  i!atur“  1 lldouc  q“'fti  effendo  pieno  di  tran 

S ^u“*  ■ <=  “«oca»  digià  ,Pn  tanca  iu-  "?  «"t 


kS?' ddrtr0  • • 

LTal™  ?n“dr“0-  che  godendo  nel  gouSS 

tantapatte  I Ordine  popolare,  e fpetlalmcnce  nelle  Terre- eC.tri  ne  h,  ">S4- 

le  . Oltre  che  poi  al  fine  defiderando  ciafcuno  de’  Nobili  e più  ancora  ?™à 
nlcuati  fra  loro  di  moftrarfi  zelanti  nel  fauorire  P * 

tcuano difeoftarfi  molto  dannai  fmC,  „|J  non  P°* 


~ ” ,UUIU <*ni  zelanti  nel  fai 

renano  drfcofta.fi  molto  daquei  fenfi,  che  ne  faeeua  appartel'Oranée,"^' 
n ft£? ™ “I  *™  • Tronauafii  mot  m»S 


ta  (lima  anche  allora  il  Vifconré  di  r , P V?  • Trouauafi  in  mot  >V»»i 

alcuni  anni  dopo , diuenne  Marchcfe  di  BMbxfilSSm^fì^  ^ 

Jon Gloriarmi  rl’-irtìr-., X*t 


; diuifìoni , che  nac-  » pfufjl 

CO  imporranti  ’nini.Vft  gumrcac  » Kc  in  carichi  militarimol-  . 

on  Kr  n D rtucrt°  ?ur  anche  procuraua  Don  Giouanm  d’aflìcurarfi  '*'• 
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jp2  Dell* guerra  di  Fiandra 

„ , , marono  effi  perciò  molto  opportuna  roccaffone  dcll'ciTer  mandato  in  Ini 

-ghiltcrra  il  Vifconcc  di  Gante,  e vennero  in  penficro  di  fare  iftanza  co I 
•a.  ci'"*  mezzo  fuo  alla  Regina , che  volcffe  accomodargli  di  qualche  danaro  nuo* 
V:lM>"  munente  per  ral’cfetro . Eranlc  debitori  effi  già  d altre  fommei  e forfè  non 
d..  haurebbe*  ella  Yicufato  d’aggiungere  quella  ancora. . Ma  Don  Giouanru 
ci.»*»*.  (limando, che  nort  coiHiemlTc  d'impegnare  piu  di  quel  chetano  digia  alla 
R j lc  rendite  del  paefe , e conolccndo, che quefta  era  pratica  dcllO- 
T , a.  ranges , non  volle , che  .1  V.fconte  la  monelle , ne  1 a.utaffc.  Querclaronfi  da 
25t£  ciò  grandemente  gl.  Stari,  e daqucfto  cominciarono  afofpettarc;  che  Don 
»•  {"••  * Giouanni  non  vederti:  volentieri  partir  la  gente  Alemanna.  Crebbe  poi  per 
b"  * . nuoua  occafione  poco  dopo  in  gran  maniera  il  hrtpetto  . Per  ordine  de  gli  • 

Or?  stati  etanovenuti  aMalines  i Colonclli, Scaltri  Olfitiahd.  quella  nanone, 
li  mitri*.  a^nc  d’aeeiuftarc  il  pagamento , che  doucuan  nceuctc.  E perche  le  prc- 
tcnfiom  loro nufciuano  troppo  ingorde  .berciò  il  ncgotio  incontraua  diffi- 
colti molto  grandi . Per  fiorarle  piu  facilmente  mandarono  gli  Stari  il 
Duca  d’ Arcicot  a Malincs,  e vi  li  trasferì  per  1 illeffo  fine  Don  Giouanni 
« in  oerfona.  Ma  ormi  diligenza  fu  vana  per  concludere  1 aggiramento  ac- 

fZ  di  f‘"  connato.  Qumdifu  prefa  nuoua  occafione  di  mettete  Don  GioiUnhi  in  fo- 
li;»"/""1 Inetto . che  forte  andato  aMalines  più  follo  per  nudr.be,  che  per  lcuarc  le 
durezze  nate  nella  materia  ; e che  il  fuo  difegno  forte  d impedire  per  tutte 
le  vie  la  partita  de  gli  Alemanni,  affine  di  ritcnCrecon  le  forze  loroquell- 

* a. automi  ' ch’in  altro  modo  non  poteua  confcgu.r  da  Fiamminghi  . Ma  t 

^ fenfati  giudicauano , che  la fatt ione  dell  OrangesfolTcrJuellapiii  torto, 
IZZll  che  cercaffe  di  fomentare  cosi  fatte  difficolti  , per  ge«anie  apunto  fopra 
•r *»!«•  Don  Giouanni  la  colpa  : & acciochc  non  partendo  gli  Alemanhi,  vi  folle 

Vn  pretefto  si  colorito  da  portarle  cole  di  nuouo  alle  turbulenze.  La  venti 
è che  al  ritorno  di  Don  Giouanni  a Brurtelles  crebbero  dalla  fua  parte  si 
fattamente  i fofpetti , che  non  gl.  redo  più  luogo  d’vfat  la  diffimulat.one 
d.  prima . Dal  popolo  d.  quella  Cirri  fu  r.ceuuto  con  maiiifeda  auerfio- 
mi  di  m*r*‘  nc . jaii’Hccz  eh  tu  moftrato  vn’intolcrabil  deprezzo , da  vane  bande  fico- 
bri',  che  fi  tendemmo  inlidie  alla  fua  perfona  ; e lo  turbo  fopra  tutto  ,1  vederi 
»i  eli  Stati  ih  corrifpondcnza  Arcttifiimacon  1 Oranges,  e eh  egli  forte  come 

Parbitro di  tutte  lecofe.chcda  lor  li  trattauano.  Pervia  d.  grau.fl.miai.a 
»**'•  J‘/'“  torl  furono  poi  confermati  a Don  Giouanni  i fofpetti  delle  infìdie  contro  la 
fua  perfona.  L’vno  fù  prima  .1  Duca  d’Arefcot.il quale modtodifapcrc, 
’*"■  che  foffe  ordita  vna  congiura  per  vcciderlo , ò per  farlo  prigione,  E altro 
poco  dopo  fù  .1  V.fconte  di  Gante  -.che  partitoli  in  gran  diligenza  da  quel-> 
la  Cicti  venne  a Brurtelles  i &c  auucrtì  Don  Giouanni  del  pencolo  etliden- 
, tc,  nel  qual  fitronaUa.  Contuttociò  non  finiua  Don  Gioiianni  di  ptedar 

ni».  Mft‘  fede  aquedi  rapporti . dubitando,  che  nonpotcITeto  venir  inefro  ati  con 
•»"“•"  artificio  per  farlo  precipitare  in  qualche  difperata  rifolutionc , dalla  quale 
•i/itai...  rcdarter'o  poi  tanto  più  giudicate  le  accudì , che  gli  fi  dauano.  Ma  creden. 
ìObtn  il  do  pur  tuttauia  in  lui  fempre  più  l’occaGon  di  temere  finalmente  rifoluè 
dinòiare  in  lfpagna  U Segretano  Efeouedo,  e ne  prefe  il  precedo  co  rap- 
" prcfcntarc  a gli  Stati , ch’egli  volcua  fate  ogni  sferzo , affinché  il  Re  man- 
Saffe  qualche  buona  fommadi  danaro  per  lodi  sfare  tantopiù  facilmente^ 
più  predo  Ijfoldatefca  Alemanna,  Il  vero  molino  pero  di  fped.ro  tu  pef 
auuertit  pienamente  - Rè  deUo  dato , nel  quale  fi  ttouaùano  le  cole  di 
Cttt* la/*1.  Fiandra,  e per  fargli  conofccte  l'cu.dcnre  ncccffitì , e haucua  Don  Gio- 
uannl  di  mettere  quanto  prima  in  «curo  la  fua  perfona.  Partito  1 Efeoue-. 
’ZZi»»'  do,  feppe  Don  Giouanni,  choin  varie  maniere  fegrctamente  la  lattiond 
mnu.ai*-  dell' Oranges  pracicaua  i Capi  Alcmanm  -,  per  tirargli  da.»  fi»  parte  ‘ 
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tardò  egli  più  allora . Chiamati  a comunicatione  fegretiflima  i Conti  di  Tmltffnti 
Masfclc,e  di  Barlcmonte,  de' quali  due  fapcuadi  potere  aiTolutamcntcfi-  ckum(U 
darli, conferì  le  file  anguille  con  loro . Il  MasfelteraGouctnatorcdcl  Du- 
cato di  Lucemburgo , e per  la  fuagran  fedeltà  verfo  il  Re,  goucrnòjiù  volte 
poi  t come  (i  vedrà  ) tutti  i Paefi  baffi  -,  rodando  però  fempre  Goucmator 
particolare  dcll’ifterta  Prouincia  finche  morì  fatto  già  vecchio  dinouanta , c 
più  anni.  Il  Barlcmonte» che  inficine  co’i  figliuoli  fùfempte  anch'egli  fc- 
dcliffimo  al  Rè , haucua  in  gouemo  la  Contea  di  Namur  ; Prouincie  Tvna, 
e l’altra  le  più  proffime  alla  Lorena , e per  confcguenza  le  più  voltate  verfo 
l’Italia.  Corre  la  Mofa  quali  per  mezzo  alla  Città  di  Namur;  Se  in  quello  siu  * 'K* 
fiume  nc  (bocca  vn’altto,  chiamato  Sambra,  che  gli  s’vnifce  pur  nel  fico  f** 
dcH’iftelTaCittà.  Per  due  ponti  di  pietra c libero  Tempre  il  paffaggiosù  l’va 
na,  c l’altra  riuicra  ; il  che  rende  al  luogo,  c maggior  la  comodità, c più  gran- 
de cciandio  l’ornamento.  Quindi  s’alza  dentro  alla  Città  per  vn  lato  il  cera 
reno , c sù  queft’emirienza  è piantato  vn  Cartello  antico , ma  dalla  naturi 
refo  affili  forte . Il  parere  dunque  del  Barlcmonte  fu,  che  Don  Giouanni  pia  w.l 
gl  ialle  qualche  prctcfto  di  trasferirli  a Namur , c s’alììcuralVc  di  quella  Città,  B-rUm-ut 
c del  fuo  Caftclloper  fìcurczza  di  Ifc  medefimo;  poiché  di  là  farebbe  poi 
fempre  libero  il  parto  nel  Lucemburgo,  e quiui  fi  potrebbono  nceucrc  d’Ita- 
lia  facilmente  quelle  forze,  che  per  necertità  doucflcro  richiamarli  di  nuouo 
in  Fiandra . Ma  fopra  tutto  Rimò,  che  fubito  li  doucrte  porre  ogni  diligenza 
per  guadagnare  i Tcdcfchi , c tbmper  le  pratiche  morte  in  contrario.  E fenza 
dubb  iocra  importantifsimo  quello  punto,poichc  oltre  alla  qualità  de’fol- 
dati , molte  Piazze  delle  più  principali  fi  trouauano,  fi  può  dire , in  man  loro, 
per  haucrlc  in  alloggiamento . Piegaua  il  Masfclcancora  ncH'irtcrtà  opinio- 
ne . Ma  ertcnd’huomo  di  graue  configlio , c per  fua  natura  abbracciando  *"fi  tonfi 
più  volentieri  fempre  le  rilolucioni  caute , che  le  amichiate,  haurebbe  egli  ffrfpjfo' 
voluto  alpettar  prima  l'arriuo  in  Ifpagna  dcU'Efcouedo,  e fcopcrti  più  clua-  minai. 
ramente  i fenfi  del  Re,  ch’allora  poi  Don  Giouanni  efeguiflc  con  maggior 
fìcurczza  i fuoi.  Ncm  goffi"  dubitarfi , (dicetla  egli)  che  t’occupare  il  Cafielto 
di  Namur , non  fojfe  per  effere  come  >»  ornerai  tocco  all’ arme,  che  futuro  le  metterebbe 
in  mano  de' Fiamminghi  per  ogni  parte . £ ch'altro  dolere  la  fattion  dell  Orangei  I 
Quanto  goderebbe  ejja  allora  tn  y edere , che  Don  Giouanni  feffe  il  primo  ad  yjar  la 
fotta } £ quanto  difficile  farebbe  il giujhficarla  I Oltre  al  dubbio , che  non  haueffe,  0 
a bifognare  le  giuflificationi  forfè  più  ancora  in  Iffiagna , che  in  Fiandra  . Il  Prenci- 
fato  nauer  mijie  con  le  felicità  le  mifene  ; e fra  qnefie  fina  riufeire  delle  maggiori , che 
le  congiure  non  fiano  credute,  fe  non  quando  fono  efegmte.  Dunque effer  meglio  d 'at- 
tendere prima  le  rifi ’ofte  dell' Efcouedo,e  ‘fuggire  intanto  con  ogni "Vigilanza  i peri- 
coli . Dio  finalmente  protegger  le  buone  caufe , & in  quefìa , ch'era  quafi  più  fua,  t he 
del  fé.  ciò  poterfi  fi r rare  con  piemfhma  confidenza  ■ Hcbbero  forza  appreflò  *'fi‘ fifi’fi 
DonGiouanni  quelle  ragioni  del  Masfelt;  onde  per  alcuni  dì  fofpcfclart- 
folucione , alla  quale  era  configliato  dal  Barlcmonte . Ma  perch’egli  feppe, 
ch’in Ollanda oghi giornopiù  crefceuano le  prcparationi alle  turbulenze , c Sji* 
fempre  più  ancora  in  Brurtelles  concro  la  fua  perfona  i pericoli , non  volle  m*.,  ì 
con  maggior  dilatione  afpcttarnc  gli  virimi  eucnti,c  perciò  rifoluèdi  eros-  u‘  finto 
ferirli  a Namur  quanto  prima  haucrtc  potuto . Fermatoli  in  quello  penderò, 
la  difficoltàprincipale,che  s’incontrallc,  era  nel  trouarc  il  precedo  di  tale  u. 
vfcica,  per  non  edere  la  Città  di  Namur  sì  vicina  a Brurtelles , che  fiotto  finta 
di  caicia,  ò fiotto  altro  colore , ciò  fi  poccflè  così  facilmente  efeguire . Sono  v mtm- 
dillanti  quafi  due  giornate  quelli  luoghi  l’vno  dall’altro  ; in  modo  che  per 
trasferirli  a Namur  DonGiouanni  con  la  fua  Corte  bifognaua  necertaria- 
tnente  fare  vn  gran  moto,  e dare  inficine  grand’  occalion  di  difeorfi.  Ma  non 
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fP-f  ■ ' Della  guerra  di  Fiandra 

■ V lPUSTdCr^^ant°-’C^lhum-‘^nor^  l’arbitrio  ciecodclla  forni-' 
*£&*  “rie11  al(°la  su  1 Pnnc,P10  dt  Luglio  per  quelle  frontiere  dellaFiandra 

' C,a’^^hc7ItacdI  Va'°ys’Rcgina  di  Nau  arra,  con  occa/ione 
dandaic  a bagni  di  Spancilo  Scaco  di  Liege.  Queft’  era  il  citolo  crtcriorc  del 
► “ . fuo  v,agg‘°  ; ™a  1 eftccto  lù  veramente  per  aiucarc  ella  fletta  più  da  vicino  le 

itti  ftytnt  Pl‘atlcbcjnpirciii  iauorc  del  Duca  d’Alanfonc  Traccilo  Tuo,  come  noi  acccn- 
dtuiv#;  Damino  di  (opra . Riceucua  poco  gurto  allorail  Ducanella  Coree  del  Rè  fuo 
t».  fratello ; e dall  altra  parec  fra  la  Regina , & il  Duca , olere  alla  congiimtiqne 
del  langue,  li  vedeua  vnaftretcìttìmacorrifpondcnzadi  volontà.  Perauuan- 
taggiar  dunque  gh  incercfli del  Duca  pafsò  perCambray  la  Regina, e quiui 

procuro  di  guadagnar  l Arciuelcouo  di  quella  Cicca,  & il  Gouernacoreduiucl 

Cartello.  Lemcdcfime diligenze  poi  furono  iafteda  lei  appretto  il  Concedi 
Lalaync  Goucrnatore  della  Prouincia  d ’Enaù , & apprelfo  diuertt  altri  de'  più 
, r j-  forteto  in  quelle  parti.  ^Icfùdi  poco  frutto  il  maneveio,  per— 

Jri.ì&t'fk  S^hfiCllU.  do”Da  difpinto  grande;  & in  fuo  libro  di  Memorie  fdi- 
«mtfjitdti- “c“c  c°n  fioruittìmo  fide, eh  vfcìdopo  la  fua  morte  in  iftampa , viene  rac 

ÌXr~C?Z*°A\l?  ™deCm*  aPicno  U Accetto  di  quel  eh  ella  trattò  in  Fiandra 
tnt.it  Imo  f “0l  deJ  franilo.  Guidauafi  per o^quefto  maneggio  con  gran  fegretez- 
t'i  inifUm-  za,  in  modo,  che  non  hi  penetrato  allora  da  DonGiouanni.  Offerta  che 
n’  ®e  s*  buona  occafìon  la  fortuna , corte  egli  fubito  ad  abbrac- 

»/"£ T”.  a‘  1»,  cpuWico  la  neccttità nella  quale  fi  trouaua  di  riceuere,&  alloggiar 
dfiontàon.  ja  Regina  inNamur,ch  era  il  luogo  perdoifc  ella  più  s’accoftaua  aBruttel- 

ài  prT'a  gra"dez“ . ch'io  lei  concorre- 
.&*i-  i °.’  , £ jÙ  e vnafua  folcila  maggiore  molti  anni  prima  erattata  mo- 
fllC  • KC^‘  jPaSna>  e che  d‘  matrimonio  gli  erano  rimafe  due  figlie 
UR'gi.oi  Onde  panie  così  giufta  la  motta  di  DonGiouanni,  ehenonreftò 

JE eonntbiU  luogoaPoterc  interpretarla  lmiftramcnte-.  Anzi  molta  Nobiltà  gli  s’oiFcrfe 
mttmfw.  per  accompagnarlo  in  così  fatta  occorrenza;  &egliaccettò  le  offerte  e fece» 
2S£*  ,fdo  Pr  r ^cnteilDuca  d’Arcfcot.il  figliuolo  Prcncipe  d.Simay,*: 
il  Marchefc  d Haurc  fratello  del  Duca  ; e v’andarono  ancora  diiicr/c  altre 
principali  palone . Riceuuta ch’egli  hebbe in  Namur  la  Regina,  e fodisfatto 
con  lei  a domiti  termini  fino  alla  fua  partita,  non  cardò  punto  egli  dopo  a 
CoReiUn.  j ®*ttcrc,fl  ' efecurionc  1 accennato  difegno  d’entrar  nel  Cartello  ,ed'infieno- 
Nomar  fof.  jwIIC,,*.  ^‘Pcndcuad  Cartellane)  dall’autorità  de  gli  Srati , fi  chcfù  bifogno 
ttr.ooD.n  d vfar  1 .indurtria  per  la  parte  diDon  Giouanni . Epafsò  il  fatto  nella  fceucn-' 
" 7“  r<j®amcra-  f,nJc  egli  vna  mattina  per  tempo  d’vfcire  a caccia  ;&  ami  torti 
ada  P0rtav5r‘0  U questuatoli  Cartello.  Quindi moftr andò,  ch’alfim- 
tiniufr,,.  P10^11»  gb  foife  venuto dcfidcrio  d’cncrarui  per  fempliee  curiofìtà  di  veder- 
v rj  cbiamare  a fc  d CaJclJano , e difinuoltamcntc  con  libertà  del  paele 
tarJU'ico-  diede  la  mano , e fimofle  adentrar  nel  Cartello  infiem  e con  lui.  Era  ac- 
fltuo.  compagnatoDon  Giouanni  dalConcediBarlcmonce,eco’i  padre  fi  troua- 
quatta  *g*uoii>Chc  tutti  riufeirono  huomini  di  valore /e  confeguiro-  ' 
/«•  n.°  ln1PicShl  md“an  di  molto  rilicuo . L’vno  fu  il  Signor  d’Hiergcs,  intorno 

a quale  e nara  occafione  già  di  riferire  molte  honorate  pruoue.  Gli  altri 
ciano  il  Conte  di  Mega , il  Signor  di  Floyon , Se  il  Signor  d’Altapenna . Ol- 
reaquefh  haucuaDon  Giouanni  con  gran  fegretezza  preparati  alami  al-  , 
tu,  ertelo  icguitauanopocodalungi.etutci  firrouauano  ben  forniti  darmi 
fotro , per  viarie , fe  il  bifogno  l’haucflc  richierto.  Ma  il  Cartellano,  parte 
rapirò  dalla  grana  di  Don  Giouanni  ; parte  moflò  dalla  nucrcnza,  che  eli 

uutouiDen  7°7,r4UJ  ’ n0n  tCCe  ,d.l/}lf:olta  aicuna  nell 'introdurlo,  anzimoftrò  di  riputarfi 
cìtnmni  il  molto  rtonorato,  eh  eglivolcflc  encrarnel  Cartello.  Don  Giouanni  allora  fer- 
ftrjìditi  match  alquanto  per  afpcttar  gli  altri  fuoi , ch’erano  partecipi  del  difegno. 
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fece  occupale  ad  vn  tratto  la  porta , e fece  vfeir  la  gi^irdia  (olita  a dimorata 
ui . Erano  noclii  i Addati  ,ch'ordinariamcntc  Italiano  in  quel  prefidio;  tal- 
ché non  arai  il  Cartellano  di  far  motmo  alcuno  in  contrario . Crederono  ~. 

molti  allora,  che  per  artifinodeU’Orangesmcdefimo  folle  fomminiilrato  a 
Don  Giouanni  quello  configlio  di  trasferirli  a Namnr  , e d'occupar  quel 
Cartello , affine  ai  metterlo  tanto  più  in  mala  fede  appretto  i Fiamminghi. 

Ma  il  fatto  pafsò  nel  modo  che  noi  qui  lo  narriamo.  Ecosì  più  volte  a noi 
llelli  lo  racconto  il  Conte  diBarlcmontc,CaualicrdclTofone,c  figliuolo 
di  quel  c’habbiamo  nominato  di  fopra  i ch'ai  padre  (accedè  nel  goucrno  di  . 

Namnr  se  che  nel  tempo  nortrodi  Fiandra  era  partito  poi  a quello  di  Lu- 
ccmhurgoi  e ch'inficmc  co’l  padre,  e con  gli  altri  fratelli  fi  trouò  a quello 
fucccITo , come  noi  lubbiaino  qui  riferito.  Aflicuratolì  del  Cartello  Don  N "<*«•>•* 
Giouanni,  (che  di  già  ncllaTcrra  il  Gouernatorc  Barlcmonte  gli  hauena. 
facro  rendere  ógni  maggiore  vbbidicnza)  fece  chiamar  fubico  l'Arcfcot,c 
gli  altri  più  principali,  ch’crano  feco  in  Namnr,  e procurò  di  giuftificarqucl- 
ì'attionc  appi  elio  di  loro . Mortrò  la  ncccllità  ciprefla  di  mettere  in  licuro 
la  fuapcrlbna,  dicendo,  che  l’haucuaquafi  per  miracolo  faluata  lino  a quel 
giorno.  Soggiunfc,  che  da  ogni  parte  era  auucrtito  di  nuouc  infidic,  e "-••• 
clic  fapcua  di  certo,  i Contid’Agamontc,ediLalaygne,e  l'Hcez , con  al- 
tri  pieni  di  fpirito  infedele.  Se  inquieto,  haucrglicle  refe  intorno  aNamur, 
afpcttandoil  tempo  del  fuo  ritorno  a Bruflcllcs.  E conclufc  infine,  ch'egli 
volcua  fignificarc  il  tutto  a gli  Stati  ipromettcndofi,ch’amifura  de  gli  ec- 
celli farebbono  dalla  lor  patte  il  nfcntinicnto  j (koinè  egli  all’incontro  ri- 
marrebbe fermo  nelle  cole  llabilitc  con  loro , Se  in  procurare  ogni  quiete,  e 
profpcrità  maggiore  ài  paefe . Spedi  egli  poi  fubito  il  Signor  di  RalTcn-.r;,;„i,,(/ì.' 
ghien  a Bruflcllcs, e con  vnafua  lettera  particolarca  gli  Stati  procurò  di  ri* Vl 
giuftificar  l’accennato  fucccflb.rapprefcntando  tutto  quello, che  più  conuc-  tflóZ 

niua  pcrqucftofinc.  Ricercogli  avolcr  rimediare  a'difordim.ch'cfponc-  eui/amt. 
uai  e fi  dichiarò,  ch’effendofi  per  ncccflìrà  ritirato  nel  Cartello  diNamur, 
per  la  medefima  ncccllità  vi  fi  fermerebbe,  finche  da  loro  folle  proueduto 
alla  fua  ficurczza  nel  modo, che  bifognaua.  Fù  grande  la  commouonc, 
ch’vn  tale  accidente  partorì  ne  gli  Stati . Ond’efli  non  tardarono  punto 
a mandar  tré  de'  loro  a Namur  i e furono  l’Abate  di  Maroles , l' Archi- 
diaconod’Ipri,3cil  Signor  di  Brus,  per  li  quali  fcrirtero,e  fecero  iftanza 
viuiflima  a Don  Giouanni , acciocn'egli  volerti:  tornare  a Bruflcllcs , e /W »«• 
deporre  i fofpctti . Ma  egli , che  non  volcua  tornami  fe  non  in  forma 

fiiu  honorcuole  , e più  ficura  di  prima  , fpedì  con  erti  di  nuoito  a Bruffcl-  , 

cs  il  Signor  di  Grauendone  Theforier  generale , e per  lui  fece  agli  Stati 
vane  dimande , che  (limò  di  poter  fare  in  virtù  dell'accordo  rtabilito  con 
loro.  Le  più  principali  fi  riduflero  a quelle;  cioè,  di  potere vfar  l'auto-  «•  «fSfe» I 
rità  conuenicntc  al  fuo  grado  di  Gouernatorc,  e Capitan  generale  ; d’ha- 
ucrc  vna  guardia  fidata  , e fopra  gli  Officiali  di  guerra  il  neccrtario  co-  ' 
mando  ; e di  poter  conferire  i carichi  del  paefe  conforme  allo  Itile  tenu- 
to da’  Tuoi  precedenti  Gouetnatori . E dimandò  fopra  tucto  , che  hon  vo- 
IcndoilPrenciped'Orangcs.e  IcducProuinciedcll’OUanda,  e della  Ze- 
landa, fodisfarc  a quel  che  doueuano  per  la  lor  parte,  gli  Stati  fi  leuaffero 
da  ogni  intelligenza  con  loro  , & vnitamente  con  lui  procuraffero  in  ciò 
quel  rimedio  , che  bifognafle . Replicarono  gli  Stati , che  prima  d'ogni 
cofa  Don  Giouanni  tornarti  à Bruflcllcs,  douc  riccuerebbe  ogni  conuenicn- 
tc fodisfattionc . Maegliperfiftendo  nel  partito  già  prefo,  e dall'altra  parte 
reftandoefli  non  meno  fermi  nella  tifolutione  accennata,  predo  di  qi£i,  e di 
là  crebbero  in  gran  maniera  le  gclofic . Erafi  intefa  frà  tanto  p‘er  tutto  là 
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smf*  Mo  ritirata  di  Don  Gioitaci  in  Namur,  nè  fi  può  dire  quanto  in  legrcto  n’ha~ 
n”*'' '‘lituo-  ll^®a  goduto  fpctialmcntc  l’Oranges,  parendogli, che  da  quella  nouità  forte- 
f.i  di  o,n  ro  per  nàfcerne  ben  pretto  molte  altre  fecondo  i fuoi  fenli .»  Nondimeno  irt 
ctoHinm  in  publico  inoltrandoli  egli  crucciofo  d’vn  tal  fuccelfo,  nc  faccua  querele 
accrbifiìmc  da  ogni  parte.  Infiammauaeglifopra  tutto  gli  Stati  al  rifenti- 
Ltticn fatti-  mento  ; c per  far  più  graui  contro  DonGiouanni  le  accufc,  operò , che  fi  di- 
contro  uulgaflcro  certe  lettere  venute  in  lua  mano,  ( per  quanto  affermauano  i fuoi 
nltUtUfiu  feguaci  ) co’l  mezzo  del  Rè  di  Nauarra,  che  le  haucua , fecondo  loro , inter- 
ùon  dtU-j.  certe  nella  Guafcogna , con  occafionc  d’crtcrc  ftate  fcritte  da  Don  Giouan- 
™i,i-  ni , c dall’Efcoucdo , & inuiatc  per  quelle  parti  in  Ifpagna . Conteneuaho 
quelle  lettere  diuerli  particolari , c’haurcbbono  con  molta  ragione  potuto 
rendere  DonGiouanni  fofpetto,fc  follerò  flati  così  veri, com’egli  afferma 
softintMdtl  elfer  fallì . E lafoltanza  fi  riduccua  a quello  principalmente^  ch’egli  efor- 
Urconttnn-  ta{fc  jj  a farfi  ybbidirc  in  Fiandra  con  Tarmi, poiché  in  altra  maniera 
DtaGiouan  v*  pelerebbe  0gn*  autorità . Furono  riputate  verilfime  però  quelle  let- 
ntit’ti.gé,!  tcrc  da  gli  Stati,  c le  fparfcrocomc  tali  per  tutto  il  paefe,  trafportandolc 
gii  mah  u in  varie  lingue , acciochc  perucnilTero  alla  notitia  d’ognuno  più  facilmen- 
tT‘ud!*ut  j cc  ' l’Oranges , acquiflata  ficmprc  maggior  fede  apprelTo  di  loro, 

no ‘ f òr  lutto  gl»  perluafcviuamenteadarmarfi,rapprcfcntandoipcricoli,che  potcuano 
Hpotft  fopraftare,  fc  in  ciò  folle  intcrpolla  più  lunga  tardanza  da  loro.  Effcre 
vi[on»<on-  , che  l attione  di  Don  donarmi  in  Namur  non  foffie  anticipatamente  con - 

figliti > Ad ar.  certata  in  lfiagna . E perciò  douer  prefupporfi , che  l’armi  del  Rè  condotte  poco  fri - 
m fetori  nuoti  ma  *n  s hauejfcro  ben  tofio  a ~\eder  ricondotte  in  Fiandra.  Dunque  bifognar 

ragioni/  prevenirle.  Douer  fi  fubito  [cacciare  di  Namur  Don  Giouanni . Douerfi  levargli  di 
mano  >»  p affo , che  tanto  importava.  ^ ndaffe  poi  egli  a rinchiuder  fi  nella fua  Pro- 
vincia fedele  di  Lucemburgo  , e prouaffe  allora  quanto  gli  gioirebbe  l 'ejferfi  di  funi  ta 
^u'd^'u'  (Iue^af0^a  confrnf°  Uniforme  di  tutte  i altre.  Quello  configlio  fu  prontamen* 
Utfn/ìglìt.T*  tc  abbracciato  , e con  prontezza  non  minore  poi  anche  efeguito.  Spedirono 
gli  Stati  varie  commilfioni  per  leuar  gente,  e fi  prepararono  advfarc  contro 
Don  Giouanni  la  forza,ogniuolra  ch’egli  non  fi  difponelfc  a tornare  nella  for- 
Ltutrtiero  ma  di  prima  a Brulfelles.  Intanto  fù  fcritta  daloro  al  Re  vna  lunga  lettera. 
Don" cu  t: ” acci,l‘inil0  con  tuttc  le  querele, che  poterono, Don  Giouanni  ; c procurarono 
uAnni“~  di  giuftificarc  all’incontro  per  ogni  via  la  caufa,  che  volcu  ano  loitcnerc  dalla 
lor  banda.  DifTondeuanli  particolarmente  foprail  fatto  de  gli  Alemanni, 
fopraquellodiNamur,e  fopra  le  lettere  capitatein  man  loro . cheDonCio- 
uanni  con  pratiche  artifitiofe  haucua  impedito  laggiufiamento  delle  paghe  con  quella 
gente . Che  fiotto  mendicata  inuention  di  pretefii  egli  sera  trafiportato  a Namur , e 
fiotto  piu  mendicata  imagine  di  Sfaucnti  s’era  impadronito  di  quel  CafieUo . Che  indu- 
bitatamente da  lui , e dall  Efcouedo  foffiero  fiate  fcritte  le  accennate  lettere,  non  potendo 
egli  negare  il  carattere  proprio  di  lui,  che  fi  ficorgeua  in  alcune  di  loro . Quindi  appa- 
rire il  fiuo  mai  animo  contro  il  paefe;  la  fua  intentane  di  non  ~\>olcr  effettuare  l 'accor- 
do fieguito  fri  lui , e gli  Stati;  e ficoprirfi  particolarmente  la  cupidità  fua  manifefia  di 
portar  le  cofie  di  nuouo  aliarmi . Che  Ì Efcouedo  haueffie  nudriti  in  lui  quefiifenfi;  e 
come  Spagnuolo , che [offe  pieno  di  malignità , e d'odio  contro  i Fiamminghi . Suppli- 
care e fi  il  Re,  che  procedeffie  controdi  lui  a grave  rifientimento,  e eh' a Don  Giouanni 
ordinaffe  d efieguir  con  la  dovuta  fincerità  quel  ch'egli  con  circofian^e  tanto  fiolenni 
haucua  fiabiliro  con  loro . -Altrimcnte  effier  cofiretti  a douer  proteflarfi,  che  mancan- 
do egli  dalla  fua  parte , non  fi  dourebbono  a loro  imputar  quei  travaglile  di fordini,  che 
Strila  Don  in  pregiuditio  del  Rè,  della  Religione , e del  ben  publico  del  paefe  , ne ceffari amente 
fi*cc*<fcrcbbono . Scrifl’e  Don  Giouanni  poi  Umilmente  in  Ifpagna , e procurò 
u in  fungi*-  di  giuftificarfi  intorno  alleaccufe , che  gli  fi  dauano  in  quella  lettera  ; aggiun- 
» * gcndo  quello  di  più  che  bifognaua  alle  cofc  rapprefentate  poco  prima  per  l’Ef- 
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couedo . Rapprefemò  egli  di  nuouo,  clic  dalla  faccione  dtll'Orangtt  erano  naie 
le  difficoltà  con  la  geme  alemanna,  fcr  guadagnar  quella foldette fica.  Ch'egli  per  [in- 
goiar fortuna  literatofi  da  lance  infidie,  e congiure , re»  gran  facica  haucua  pernio 
falnarfi  nel  Cafltdo  di  Namur  con  alenai  godìi  de"  fnoi  pi»  fidaci . Che  dalla  me  Se  fi- 
rn a faccione  dell'  Oranges , dimenano  gmdicarfi , ò con  arti  fero  del  min  fiale,  b con 
malignità  in  gran  parte  mutate  quelle  lettere,  ch'a  Ini , &•  all  ’ Efconedo  t'attnbuiua- 
no.  E qual  maggiore  ripugnanza  1/olerft , che  d batter  egli  fattihfcir  gli  spegnasti, e 
poi  d hauer  configliato  il  Iti  ad  >far  la  forale  contro  i Fiamminghi  1 allora  dal  tempo, 
dalla  ragione , dal  ferrino  del  Rè,  e da  ogn  altra  maggior  conuenteno^a  ejfere  flora 
alieniamo  >»  tal  configlio . Ma  ben  bora  prore  [lare  egli  la  necefiità  d efeguirlo , in 
'rece  di  darlo  >•  poiché fe  non  prouedena  il  Re  ben  preflo  con  l'armi  a quei  pericoli,  che 
il  manifeflamente  gli  foprajlaueuio  in  Fiandra  f cadercbbonq  da  ogni  parte  in  riunita 
quelle  Prouincie  A [ucce dura  che  ne  foffe  la  perdita,  proutrebbe  infinite  difficolti  riti 
poter  fame  poi  nuouamente  il  ratauijlo.  Tale  era  tra  Don  Giouanni , e gli  Stali 
il  conflitto  di  quelle  lettere.  Ma  non  Iafciaua  intanto  nè  l'vna.nè  l’altra 
parte  d'auuantaggiarfi  nella  preparatone  deU’armi  ; poiché  li  cohofceua 
quali  imponìbile  di  poter  più  tornare  a llabilimento  alcuno  di  nuoua  con- 
cordia . Dunque  procurò  Don  Giouanni  d'haucre  in  man  fua  i luoghi  più 
confidcrabilidcllaConcea  di  Namur  i è s'alficiirò  particolarmente  di  Carlo- 
monrc,edi  Mariamborgoi  Terreamenducfortificate.ec'haucuano  prefo 
il  nome  .quella  daU’Impcraror  Carlo  V.,  c quella  dalla  Regina  Maria  lua 
Torcila . Quindi  (trinfe  vna  pratica  molto  fegreta  dentro  alla  Cittadella 
d’Anuerfa , per  tirare  dalla  fua  parte  i Valloni, che  la  cullodiuano , Si  infi- 
gnorirfi  di  quella  sì  importante  Fortezza.  Praticò  limilmencc  alcune 
Compagnie  Alemanne,  ch'erano  ncllaCitrà,e  che  dipcndcuano  da’Reg- 
gimenndelFromsbcrg,edelFuccheroiefece  il  medclimo  con  alcriOffì- 
tiali  di  quella  nationc,che  fi  trouauanoin  Bcrghcs  al  Som,  inTolen,  in 
Bredà,  in  Bolduc  , Se  in  altri  luoghi . Ma  neU’clTerc  condocn  quelli  ma- 
neggi -,  la  fortuna  molto  più  ne  fauorì  l'cfitopcr  la  parte  de  gli  Stati , che 
per  quella  di  Don  Giouanni . Nella  Cittadella  d’Anuerfa  venne  a luce  la 
pratica , e rimafe  impedita.  E da  ogni  lato  inuigilando  i Fiamminghi, & 
hauendo  maggior  la  comodità  d'vlarc  con  gli  Alemanni  il  danaro  , ò la 
forza , non  mancauano  d’adoperar  quello , ò quella  nel  modo,  che  più  con- 
ueniua;  onde  in  poco  tempo  gli  fecero  vfeire  da  tutti  i luoghi  accennati  di 
fopra.  Anzi  in Bcrghcsal Som, dou’crailColonello Fucchero ,&in Bre- 
dà, doue  alloggiaua  il  From(bcrg,fi  inoltrarono  i loro  Alemanni, ò tan- 
to perfidi  , ò tanto  vili , che  pofero  l'vno  , e l'altro  in  mano  a gli  Stati. 
Nè  fù  differita  più  oltre  la  dcmolicion  de’  Cartelli . Spianolfi  prima  di 
tutti  quello  d’Anuerfa,  ma  folo  dalla  parte,  che  minacciami  il  corpo  della 
Città  i c fi  lafciò  vnicò  il  relto  con  l’anoco  ricinto  d'elTa.  A quotiamo- 
ne concorfc  tutto  il  popolo  con  marauigliofa  allegrezza  ; facendo  a gara 
ciafcuno  a chi  goccila  più  auanzar  l'altro  in  participarne  i e con  odio  in- 
fano  inoltrando  tal  rabbia  contro  quegli  inlcnfaci  terrapieni, e muraglie, 
che  maggiore  non  haurebbono  pocuto  farla  apparire  contro  gli  autori 
mcdefimi,ò  cfccutori  dell’opera.  Con  l’cfcmpio  degli  Anucrfani  Rifat- 
to il  medclimo  da’ Gantefi  contro  il  Cartello  di  quella  Città  ic  ncll’iltelTo 
mòdo  tutti  eli  altri  furono  fmantellati , da  quel  di  Cambray  in  fuori , nel 
quale , per  ellere  in  Città  foggetra all’Imperio,  &:  alla giurifdittione  Archic- 
pifcopalc,  non  ardirono  gli  Stati  di  metter  le  mani . Operarono  eflì  nondi- 
meno in  tal  modo , che  vi  fecero  entrare  il  Signor  d’Infy  per  tenerlo  a dc- 
uotion  loroj  fattone  (cacciare  il  Signore  di  Lich,  dal  quale  era  cullodito 
prima  fono  la  protettionc  del  Rc.Ttouauafi  intanto  hormai  folo  inNamur 
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c»»ci.««».  Don  Giouanni  ; pcrcioclic  il  Duca  d'Arefcot,  quali  con  tutto  il  rcfto  della 
Nobiltà, che l’haueua  accompagnato  in  quel  luogo .fotto  varij  colorile 
nani  n’cta  partito)  in  maniera  che  di  perfone  qualificate  non  rimancua  più  ap- 
prclTo di  lui, fe  non  il  Barlcmonte  co’ fiioi  figliuoli,  Se  il  Masfelcnella  Pro- 
PrMmrM  ifU  umcia  contigua  di  Luceinburgo . Nonmancauaegli  di  rapprefcncare  ìfuoi 
perìcoli , e le  fuc  ncccdicà  viuamentc  in  Ifpagna;  c dall'altra  parte  mance - 
ncul  le  pratiche  di  concordia  pur  turtauia  con  gli  Scaci , a’  quali  manticlli), 
ch’egli  Aedo  faccua  iltanza  al  Rè  di  mandare  in  filo  luogo  in  Fiandra  vn 
nuouo  Goucrnatorc,  die  folle  più  grato  al  paefe.  Offcriuaii  di  mirarli  nella 
Proiuncia  diLucemburgo,cd’afpcttarqumi  gli  ordini  Regijs  e proponcua, 
ch’in quello  mezzo  gli  Stati  non  vcmircro  ad  alcuno  arto  d'hoftilità , nè  fa- 
* ' ce  Acro  alcuna  forte  d'puiouat  ione . Ma  fofpctcando  elfi,  clic  il  fine  di  Don 

udirmi* «I-  g louanni  foflc  d'addormentare  i loto  apparecchi , per  d*  tempo  aquclli 
tm» {min.  del  Re,  non  s'intepidirono  punto  nelle  lor  prime  riio  lueioni.  Fecero  inten- 
der perciò  a Don  Giouanni  .ch'inanzi  ad  ogn'altra  colà  rimctrc/Tc  in  man 
loro  laCittà  diNainur.iiil  fuo  Callcllo , inficine  con  l’altre  Piazze  occu- 
pate da  lui  in  quella  Prouincia . 11  che  ricusò  egli  collantemente  di  voler 
fare, feprima  non  fiproucdcua  alla  fua dignità, cficurezza nel  modo, che 
2*  n*™?/#  bilbgoaua.  Inafpriti  dunque  ogni  di  maggiormente  gli  animi  daogni  parte, 
JZZ-O.  non  differirono  più  lungamente  gh  Ordini  gcncralia  procurar,  che  l’Oran- 
ges  perfonalraentcli  trasfenfle  appreffb  di  loro  m Bruflelles;  eper  taferfetto 
j"Lr‘/.t"“°  gli  mandarono  quaccro  lor  Deputati . N urna  cola  da  lui  G bramaua  più  ar- 
pm/Jm  ixlì  dentememe  di  quella.  Ondccgli  (ùbitovenncaBredà.luogofuoproprio, 
priimA*-  e da  lui  allora  ricuperato , dopoederne  llato  priuo  canti  anni;  è di  là  paisà 
“"Il  /!“  p°i  >n  Anucrfa,  equindigiunfca  Brudclles.  Non  è poflibilea  riferireilcon- 
sru'.ii,,  corfo , Se.  il  giubilo , co’l  quale  fù  riccuuco  nell'vna,  c nell’altra  di  quelle  Cit- 
tà . Impatiencela  moltitudine  d’afpcttarlo  dentro  alle  mura,  gli  andò  in- 
contro le  miglia  intiere  nella  campagna  ; c fcguitandolo  con  lietiflimc  accla- 
mationi.lui  padre, lui  protettore, lui follegnodcllalibcrcà Belgica  nomi- 
nauano;  alzando  le  voci  in  modo.chc  nc  rifonaua  il  grido.c  ne  rimbombali» 
l’aria  per  ogni  lato . Nèminon  poi  dentro  furono  le  dimoflratiom  in  tutti 
gli  altri  Ordini  più  ciudi  ; calche  la  fua  entrata , e riccuimcnco  appari  molto 
più  da  Signore  alfoluco  delle  due  prenominate  Città , che  da  vadallo  di  quel 
Prcncipc  .c'haucua  il  giudo , e fourano  imperio  fopra  l’vna.c  l’altra  di  lo. 
vira  mite  ro.  Fermato  apcnain  Brudclles,  per  tcftimonjanza  di  fupremo  rifpctco,  egli 
1 p0j  creato  gl;  Ordini  generali  Goucrnator  del  Brabante ; honorc  del 
iUZimit,  tutto  infoino  ; perche  rifedendo  in  quella  Prouincia  ordinariamente  ilGo- 
uernator  gcneralcpion  vi  teda  luogo  da  potere  alcunaltro  haucrnc  il  goucr- 
zfmiMk  no  particolare . Niuna  cola  veramente  ne  gli  Stati  è più  pcrniciofa  delle  fai- 
l “‘“ì'ishi  rioni . Ma  da  quedo  maledcriua  tallor  quedo  bene,  che  cercando  l’vna 
>•  d’abbatter  l’altra,  può  il  Prencipc  legicimo  dillruggerlc  poi  tutte  con  mag- 

TZrTmT.  giure  facilità.  Era  fondata  quella  dcll’Orangcs  nel  fauore  dtfl  popolo, e delle 
ju u‘3u  nuouc  Sette, come  se  potuto  dalle  cofe  narrate  aliai  chiaramente  comprcn- 
jiimiup-  derc.  Onde  quando  li  vide,  che  fuori  dell'Ollanda,  e della  Zelanda  infor- 
Z,"r°  ' gcua  tanto  etiandio  la  fua  aucornà.e  che  li  feoperfe  ogni  giorno  piu  il  fuo 
KcUikCM-  difcgnod’abbadarc  quella  del  Re  .indente  con  falera  ancor  della Chicfa, 
!2Tv»a£a  arie  ben  codone’ più  principali  Nobili  del  Brabante,  della  propria  Prouni- 
,*  mirar».  eia  di  Fiandra,  c delle  Vallone,  vngrauillimofdegnodiciò,  e dallo  degno 
poi  vna  pratica  di  formare  vn’alcra  facilone,  la  quale  potclfc  almeno  far  con- 
trapefo,  & odacolo  a queda.  Haueua  emulazione  particolare  con  l'Oranges 
VmufAn-  ,1  Due  a d'Arefcot,  fecondo  clic  noi  pur  toccammo  di  lopra.  E perche  dopo 
1 la morcc  del  Rcchcfcns,  molti  in  Fiandra  s'erano  pcrfuali , clic  il  Rè  doueffe 


I etm  giun- 
ta affltmf» 
Bili  vna  , t 
nel?  altri 
Ceti». 


è 


Libro  Decimo . 


•in  in  firn $• 
dra  i 


. iv. 


mandare  a quel  gouemo  vn  de’ fratelli  di  Cefare , e fpceialméht e l’Arciduca  sf,r*< tb* 
Matthias  ; perciò  l’Arcfcot  fopra  ogni  altro  fin  da  quel  tempo  haueua  pvocu-  'uZmT 
rato  d’infinuarfi  appreffo  quel  Prcncipe.  Non  palfaua  allora  Mattluas  l’età  Wr» 
di  xxij.annijnc  all’alto  grado  del  fanguc  corrilpondcuain lui  quello  della 
fortuna,  perrifpctto  di  tana  £ratclli,ond’cra  più  tofto  aggrauatain  quel  tem-  >,<n  r4' 
po,  che  foftenuca la  Cafa  Aia . Dcfiderjua  egli  perciò  cupidamente  d’haucr  .««*»«*»,  4» 
queft’impicgo  di  Fiandra  ; parendogli,  che  non  potrebbe  ntrouarne  vn’alcro  ,^,no  im ; 
fomigliance  in  Germania  . Dunque  l’ Arefeot , Fattofi  Capo  di  quefta  nuoua  Va'cììhm 
fattionc,  e giudicando,  che  in  niuna  cofa  poteflc  rcftarc  più  auuancaggiata, 
che  in  hauere  vn  Gouernatorc  eletto  con  l’autorità  d’efla  principalmente, in-  Dell\ArtM 
uiòvn’huomo  cfprcflo  aVicnnacon  gran  fegretezza, e con tuttcquellc ra-  faU^Liu. 
gioni,chc  pocetiano  più  difporrc  Matthias,procurò  d’indurlo  apigliare  il  go-  " 
ucrno  di  Fiandra . Potcuafi  dubitare  nella  natura  di  tal  propella , qual  foife 
roaggiorc , ò l’arroganza  in  chi  la  faceua,  ò la  facilità  in  chi  l’cfcguiua.  E per 
dire  d vero,  non  fi  potcua  co nfidcrare  alcuna  attione  quali  più  temeraria, clic  * * 

di  voler  gli  accennati  Nobili  d’autorità  propria  dare  vn  Governatore  alla  •*' 
Fiandra.  E per  l’altra  parte  ben  fi  moftraua  troppo  facile  l’ Arciducain  venir- 
ne all’cfecutione;  non  mi  Airando,comc  doucua,rofFcfa,chc  farebbe  per  ricc- 
ucrnc  il  Rè , co’l  quale  si  ftrcttamcntc  egli  era  congiunto  di  l'angue , e dalla 
cui  fuprema , e legitima  autorità  doucua  dipender  così  fatta  clcttionc;  Per- 
fuafo  dunque  Matthias,  che  finalmente  il  Re  approuerebbe  quello  fucccflo; w ' 
e ch’in  effetto  non  potcrtc  defidcrar  mcglio,chc  d’haucrc  al  gouemo  di  Fian- 
dra vn  Prcncipe  Auftriaco  di  Germania , per  la  conformità  dc’coftumi  fra 
i’vna,  e l’altra  n.irione  ; & vn  Prencipemaffimamcnte,  che  folfc  inuirato  dal-  • 
la  principal  Nobiltà  dcll’iftelTo  paefe,  non  differì  più  oltre  a confutare  il  fat-  - , . .. 
to,  e rifoluerlo.  Era  tale  quefta  attione,  che  bifognaua  prima  hauerla  e fegui- 
ta,  che  diuulgata . Onde  Mattluas  vna  notte nell’hore  più  tacite,  prcfalapo-  e 
Ila,  vfcì  nafeoftamente  di  Vienna,  e con  ogni  celerità  feguitando  il  Viaggio  menu  fMr,t 
s’incaminò  verfo  Colonia , e palTato  iui  il  Rheno,  dentro  a pochi  giorni  cn-  y,tnn*- 
trò  ne’  Paefi  balli,  e capitò  nel  Brabantc . Publicato  che  fù  in  Vienna  quello  sdtgmaji  di 
Aicccffo,  non  fi  può  dire  quanto  l’Imperatore  fc  ne  turbò.  Con  ogni  diligcn- rii 
za  fpedì  egli fubito  per  far  trattenere  il  fratello  ; e ferito  a tal’cffctto  lettere  fi' 
cfficacilfimc  a tutti  quei  Prencipi,  per  gli  Stati  de’ quali  doucua  paflarc.  Ma />*««*/ 
noneffendo  riufcicoda  ciò  frutto  alcuno,  fi  giuftificò  egli  poiapprclTo  il  Re  *{* 
nel  modo , che  bifognaua , acculando  più  d’ogn’alcro  il  fratello , e moftran- 1 u»R.  CM*‘ 
doli  pronto  a farne  dalla  fua  parte  quel  rifcntimcnto.chcconuenilTe.  Arri- 
uato  Matthias  in  Fiandra,  conobbe  egli  ben  prefto , quanto  preualdfcla  fac- 
cione dell  Oranges all’altra  dell’ Arclcot}  e che  per  mezzo  di  quella  molto 
più  che  di  quefta  bifognaua,  ch’egli  peruenifTe  alfincdcfiderato.  Ne  all’O- 
rangcscra  difpiaciucain  fegreto  la  nfolucione  prefaintorno  a Mattliias.  Ve- 
dcua  egli, che  niuna  cofa  poteuariufeirein  maggiore  vantaggio  de’  fuoi  dife- '•  *ut- 
gni,  che  di  trouarfi  DonGiouanni , e Matthias  opporti  l’vn  contro  l’altro. 

Che  da  ciò  pocrebbono  nafcerc  graui  gelofic  frà  le  due  Cafe  Auftriachc  di  * 1 
Germania,  e di  Spagna.  E fopra  tutto , che  vn  tale  fuccclTo  renderebbe  irre- 
conciliabili inficine  Don  Giouanni , e la  Nobiltà , che  sì  grauemence  con  li- 
mile attione  1 haueua  offefo.  Nel  rcfto  non  dubitaua  egh  ài  non  ridurremo!- 
to  prefto  l’Arciduca  in  ncccfficà  di  gcctarfi  del  tutto  nelle  fuc  mani.  Dunque  uria  ! *** 
cgli  eforto  prima  d ogni  cofa  gli  Scati  a dilfimulare  l’ingiuria,  che  riceueuano 
dall  cllcrfi  facto  venire  Matthias  in  quel  modo  fenza  loro  autoricà,nèlaputa;  C^1 
e con  alcuni  de’ fuoi  più  confidcncirrà  loro  s’affifsò  poi  a difcrcditarc  l’Arcf- 
eoe,  e la  lua  factione.  Era  Gouernatorc  della  Prouincia  propria  di  Fiandra  crtd»au  u 
^ Arefeot  ; e da  Gante,  ch’c  la  Città  principale  della  Prouincia , fi  preparaua  *** 
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spunto  egli  allora  d’andare  con  nobile  accompagnamento  a Lira,  doue  l’ Ar- 
ciduca per  ordine  de  gli  Staci  fi  trattencua , finche  intorno  alla  fua  perfona 
u . foffe  prefa  la  dctcrminatione,  chcconuemffe . Intucta  quella  Prouincia,  e 
malfimc  in  Gante,  haucua  l’Orangcs  vn  gran  numero  di  feguaci,  e fra  i popo- 
li della  Fiandra  i GantCfi  s’erano  moftrati  fempre  facilismi  alle  riunite . 
Tenne  modo  perciò  l’Orangcs  di  mettere  in  fofpctto  ditali  nouità  l’Arcfcot, 
f'iMtTG*»-  ch’ccCTtatofiaa  alcuni  piùfattiofivn  gran  tumulto  in  quella  Città,  venne  a 
. fcaricaffcne  la  tempefta  finalmente  contro  la  pctfona  propria  dcH’Arefcot; 

quafi  ch’egli  contro  l’autorità  de  gli  Ordini  generali  volerte  attribuirà  quel- 
la,chenonpotcuatoccargliapprdToMatthm . Onde  egli  con  gran  ludibrio 
fù  porto  in  carcere ,-e  di  Goucrnatorc  fu  veduto  diuentar  prigioniere.  Con 
Trigiem*  lui  furono  carcerate  alcune  altre  pcrfonc  di  qualità  ; e durò  fei  giorni  la  re- 
MiAttfvti'  tcntlon  dclia  fua;  dopo  il  qual  tempo  fu  reftituito  nella  libertà,  e luogo  di 
prima, & in  formatale,  che  bifognò  riconofccrne  per  autor  quafi  inticramen- 
£ fu* ultra*  te  l’Oranges . Procurarti  poi  di  riconciliar  l’vno  con  l’altro  ; ma  ciò  non  feguì 
in  maniera,  che l’Orangcs  non  volcflc  nel  gouerno  fteflò  dcH’Arcfcot  far 
perora»,  pompa  di  quella  autorità,  ch’egli  con  muffiate  dimoftrationi  godcua  allora 
jr/*  per  tutto  il  paefe.  Affettò  egli  a tal  fine  l’occalìonc  d’andare  a Gantc,fattofi 
étti  è mtuu  inuicar  dallcpublichc  iftanze  della  Città,  e da  quelle  ancora  della  Prouincia. 
nuditi.  E fu  nccuuto  veramente  informa  tale  da  Gantcii,  che  non  vi  manco,  fi  può 
dire,  fegno  alcuno  di  quelli,  c’haurebbono  potuto  far  verfo  il  Re  medefimo, 
Dtt  li  Ordì  fefoffc  entrato  in  quella  Città  . Difereditata  c’hebbe  l’Orangcs  quanto  gli 
ni  latrili  parcua , che  baftaffe  la  fattione  dell’  Arefeot  ; e dall’altra  parte  fatta  badante 
vitnt  unfli  oftentatiou  della  fua , rifolucrono  gli  Stati  di  conrtituirc  Gouernator  gcnc- 
ralel’Arciduca  Matthias . 11  titolo  in  foftanzafù  quefto.  Che  Don  Giouan- 
mhauendo  mancato  a quel,chcdoucua,e  con  l’efempio  de  gli  altri  partati 
GoucrnatoriSpagnuoli,  procurando  egli  ancora  d’opprimere  la  Fiandrain 
vece  di  goucrnarla,s’eraftimato  ncccffario  d’haucrc  vn  Goucrnatorea  fodis- 
fattiondel  paefe.  Chetalcfigiudicaual’ArciducaMatthias,c  pcrlcproprie 
■ fuequalità,e  per  c(Tcr  congiunto  sì  {grettamente  di  fangueco’l  Rè.  Eche 
gli  Stati  erano  venuti  a qucft’clcttionc  particolarmente  per  euitarc  il  perico- 
lo, ch’altri  Prencipi  non  cntraffero  in  Fiandra,  e non  vi  fermafferoil  piede. 
a tal  fnc  Pafsò  Matthias  dunque  a tal’cffetto  in  Anuerfa , doue  fùriccuuto  folcnne- 
™cnt:c> c conlui  fi  vide  in  quella  Città,  e negotiò  a lungo  l’Oranges,  e furo- 
utrf»  no  aggiuftati  poi  molti  articoli , fotto  il  rigore  de’  quali  bifognò , ch’egli  s’o- 

cem' tncìn  idigaflc  d’cfercitarc  il  gouerno . Il  primo  fù  1’cffergli  dato  per  Luogotenente 
Sflianladti-  l’Orangcs.  Tutti  gli  altri  tendeuano  a rendere  la  fua  autorità  intieramente 
le  w»«j<m/foggctta  a quella  de  gli  Ordini  generali;  in  modo  che  non  poterti:  in  qualfi- 
Walt u°g,ia  maniera  fare  alcuna  attion  publica  fenza  loro  cfprcrtb  volere,  e con- 
genern*  a fornimento . Procurarono  poi  gli  Stati  ,c  riftclfo  Matthias  con  lettere  loro 
Mnuhitu.  fcrjccc  a]  Rè , che  da  lui  forte  approuata  qucft’clcttionc  ; ingegnandoli  d’ho- 
neftarla  nel  modo  accennato  di  fopra , e con  diuerlì  altri  lor  coloriti  prctefti. 
Ma  intanto  non  s’intcpidiuano  punto  elfi  Stati  nell’apparecchio  dell  'armi , e 
levoltauano  aVaure  principalmente; luogo  fràBrulfcllcs,  cNamur,comc 
altrouc  noi  dimoftrammo  . Quiui  difegnauano  elfi  di  fare  la  piazza  d’arme, 
sui,  ‘ntUt  con  rifolutionc  di  metter  lalìecfio  a N amur  ; in  modo  che  occupato  quel  paf- 
frrptratuni  fo  verfo  1 Italia,  ficom’era  di  già  in  man  loro  l’altro  di  Maftrich,  verfo  la  Ger- 
tnen»*  rnania,  reftaflc  cimilo  ogni  adito  alle  genti  del  Rè , che  dall’vna , e dall’altra 
confuitt  di  parte  volc fiero  entrar  dinuouohoftilmcntc in  Fiandra.  Tal’cra  ladelibcra- 
tìrneaUfne  tionc  de  gli  Ordini  generali  ; tale  il  fenfo  particolar  dell’Orangcs,  cheiltut- 
nu'fìu'dù.  to  rcgolatia  allora  intieramente  a fua  voglia . Ma  in  Ifpagna , comparfo  che 
te  in  Fun-  l’Efcoucdo , e fopragiunti  gli  altri  auuifi  delle  nouità  fuccedute  in  Fian- 
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dra,  non  s’cra  quafi  fatto  altro  ,chc  Ilare  in  perpetue  confultc,  per  rifolucre 

3uello,  che  più  conucnirtc  intorno  alle  cofc  di  quei  paefi  . Confiderauail  Rè 
a vna  parte,  clic  il  tornare  all’armi  di  nuouo , non  era  altro,  che  tornare  alle 
fpefeimmcnfe,&:  alle  difficoltà  ccceffiuc  di  prima  ; e ch’apunto  altro  non 
defidcrauano  i nemici,  &:  emuli  della  Ria  grandezzate  non  ch’egli  ricntraile 
in  vna  guerra  da  non  trouame  mai  rcfito,e  daconfumarui  intanto  il  più  vino 
delle  lue  forze.  Ne  mancauano  di  quelli  nel  fuo  Coniglio,  clic  non  finiua- 
no  d’approuare  la  ritirata  di  Don  Giouanni  in  Namur , e la  forprefa  di  quel 
Cafttìllo  j come  s’cgli , non  canto  per  neccrtìtà , quanco  per  clcttionc,  hauefle 
voluto  precipitai  invncal  partito';  affine  d’haucr  Tarmi  in  mano,  e di  trarne 
più  in  fuo  leruitio , che  in  quello  del  Rè , i vantaggi , e le  confegucnzc.  Ma 
dall’altra  banda  lì  conofceua , che  non  foccorrendofi  Don  Giouanni  ben  pre- 
do, e con  forze  potenti , le  cofc  del  Rè  in  Fiandra  farebbono  corfc  a manife- 
fta  caduta  ; troppo  chiare  apparendo  le  cofpirationi,  che  di  dentro , e di  fuo- 
ri a tal’cffctto  li  praticauano . Oltreché  non  lì  vedeua  mezzo  alcuno  miglio- 
re per  venire  a qualche  buono  aggiuftamento  di  pace , che  il  prepararli  con 
Ogni  sforzo  pollìbile  di  nuouo  alla  guerra.  Dunquclibraci  bene  i pareri,  fu  ‘u 
rifolutoinIfpagna,chc  fi  defle  ordine  a tutti  i Miniftri  del  Rè  in  Italia,  di  /irn  «»;».* 
rimandare  con  ogni  celerità  in  Fiandra  quelle  genti  di  guerra,  ch’i  meli  inan-  *'***»»««*'• 
zi  n’eran  partite , e ch’crano  Hate  quafi  tutte  raccolte  nello  Stato  di  Milano, 
enei  Regno  di  Napoli.  Al  mede-limo  tempo  furono  fpcdite  commiffioni.<Wia  tnCtf- 
d’altre  leuate  a cauallo , & a piedi  nella  Borgogna  dal  Rè , nella  Lorena , e Za- 
nelle più  vicine  parti  della  Germania.  Et  auucnnc  opportunamente,  che  il 
Conte  Carlo  di  Masfelt,  figliuolo  del  Conte  Pietro  Ernefto,  riconducete  al- 
lora di  Francia  vn  ncruo  di  quattro  mila  fanti , ch’in  fcruitio  di  quella  Coro-  . 
na egli haucua condotti  prima  in  quel  Regno.  Onde  l’armi  del  Re  comin- 
ciarono a rifonare  ftrepitofamentc  da  varie  parti  a mettere  in  gran  pen- 

derò i Fiamminghi.  Era  il  difcgnolor  principale  (come  pocodifoprafu  da 
noi  accennato)  di  porre  l’alTedio  a Namur,  e d’hauercinmano  quel  pafTo, 
che  tanto  importaua;  onde  gli  Stati  con  ogni  diligenza  procurauano  diri-  pfùìfrSnt. 
durre  la  gente  loro  alla  piazza  d’arme  in  Vaurc  ; e di  già  s’erano  proueduti 
de’ Capi  maggiori  per  comandare  all’efcrcito,  che  s’andaua  mettendo  infic-  j’òTsimur 
mpdaloro.  Haucuano  fatto  Maftro  di  campo  generale  il  Signor  di  Goygnì; 
generale  della  fanteria,  il  Contedi  Lalaygnc  ; della caualleria  il  Vifeonte  di  Céfipiìprm. 
Gante;e  dell’artiglieria,  il  Signor  della  Motta.  Mail  vigor  delle  forze  non 
corrifpondcua  per  anche  al  fcruor  del  difegno . E perciò  con  ardentiffime  " " 
pratiche  fra  i vicini , cercauano  d’ottenere  potenti  foccorfi  di  fuori,  e d’au-  rruìcb*  U* 
uantaggiarc  in  ogni  più  fauorcuol  maniera  la  caufa  loro.  Bolliuand  qucfti  & 

maneggi  (come  di  fopra  toccammo  ) in  Germania,  in  Francia,  Se  in  Inghih- 
terra.  Dalla  parte  di  Germania  promcrteua  il  Palatino  Gioilanni  Cafimiro 
di  condurre  vn  grofTo  ncruo  di  gente,  quando  gli  forte  irtuiato  il  danaro  per 
asoldarla.  In  Francia  non  haucua  voluto  quel  Rè  implicarli  nelle  riuolte  di 
v Fiandra,  come  quegli,  ch’era  pur  troppo  occupato  nelle  domcftichc  del  fuo 


le  fpcranzelor  principali;  e fenza  dubbio  da  quella  parte  più  che  da  niun’al- 
tra poteuano edere  aiutati,  e di  danaro, e di  gente.  Cola  dunque  gli  Stati 
voltarono  le  pratiche  lor  più  efficaci;  e per  farle  apparire  di  maggior  pefo,  e thiUm». 
riputationc,  fpedirono  alla  Regina  vn’Ambafcicria  molto  folcnnc  , della 
.quale  era  Capo  il  Marchefc  d’Haurè . Dalla  Regina  llcrta  fù  ddìderato 
queft’offitio  di  ftrepitofa  apparenza,  affine  d’honeftar  meglio  approdò  il  Rè  t"  iu.fi» 
di  Spagna  con  le  querele  publiehede’  Fiamminghi  le  dimoftrationi  parcico- 
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e*wiiJtv»à  iavj5  ch’èllafoflc  per  fate  in  aiuto  loro.  Dunque  fenza  molta  difficoltà  fi  ven» 
tvtURt&i  ne  ad  vna  formata  confcdcrationc  frà  la  Regina , e gliStati  Belgici*, e la  fo- 
n*  con  Ut*,  danza  dclfuo  contenuto  fù,  che  fcambicuolmcntc  l’vna  parte  prometterla 
d’aiutar  l'altra  con  forze  proportionatc  di  terra,  e di  mare.  Obligauafi  a ciò 
la  Regina  allora  con  effetti  prefenti  t e con  titolo  di  non  lafciarc  opprimer  la 
Fiandra.  Et  all’incontro  gli  Stati  promcttcuano  d’aiutar  la  Regina  qualun- 
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Trocu-*  rii*  qUe  volca  i comuni  nemici  voled’cro  trauagliarla . Mandò  ella  poi  Albico  vn’ 
fiwfeat'ap  Ambafeiatorc  cfpreflb  inlfpagnapcr  giudi  ficarcappreflò  il  Re  qucft’attio- 
p'ttf*  il  Re  dì  ne  ; e cercò  d’honc  darla  confarconofccre  l’intercfie  ch’ella  haucua  di,  non 
Sf* lafciar’ opprimere  i fuoi  vicini, e fpetialmcnte  iFiamnvnghi, co’ quali  h&iac- 
étlni.  uano  Tempre  mantenuta-gran  corrifpondcnza  gflnglefi . Modrò  al  Rè,  ch’- 
egli doueua  piùtodo  rcdar'appagato,chcoffcfodi  quanto  ella  faccua  in  aiu- 
to loro , poiché  in  altra  maniera  fi  farebbono  forfè  per  difpcratione  gettati  in 
mano  di  qualch’altfo  Prcncipc  confinante.  Efoi  collo  ad  miliare  quanto  pri- 
ma vn  nuouo  Gouernatorc  del  fuo  {angue  in  luogo  di  Don  Giouanni  ; ma  Cor 
pra  tutto  a compiacere  insì  guide  di inan de  i Fiamminghi,  &:  a comporre- 
foaucnicntc  le  cofedi  quei  paefi  ; al  qual  fine  ella  offerì  ogni  più  yiua  inccr- 
Pfegxifct  «'•-  pofitionc  ancora  dal  canto  fuo.  Sodisfatto  ch’ella  hebbe  a que  do  palliato 
promeflf  ìuu  °d*C10  *n  Ifpagna,  non  mancò  d’efeguir  prontamente  i fuoi  veri  difegnidal- 
uiaJfnit.  la  parte  di  Fiandra.  Fece  rimettere  Albico  il  danaro,chc  bifognaua  per  leu  are. 
la  difegnata  gente  in  Germania  fotto  Giouan  Cafimiro,che  doueua  edere 
quafi  tutta  gente  a cauallo  -,  & ordinò,  che  nepadade  vn  buon  numero  a pie- 
di dal  proprio  fuo  Regno.  Riccuuto  il  danaro , non  tardò  punto  Giouan  Ca- 
fimiro  ad  viarie  diligenze,  ch’egli  doueua.  Nè  mancatiailDucad’Alanfo- 
nedinudrire  anch’egli  ogni  più  viua  fpcranza  di  buoni  aiuti  per  quella  par- 
te . Amplificauafi  poi  grandemente  lo  drepito  dì  quedi  foccorfi  daU’Oran- 
f erthe  non  fi-  ges>e  da  tutta  la  Aia  faraone,  per  mantenere  tanto  più  rifoluti  gli  Ordini  gc- 
guaaggiujìa-  nerali  nel  ributtare  ogni  partito  d’aggiudamcntoconDonGiouanni.  Per 
tene'  commifi,on  dell’Imperatore  il  Vcfcouo  di  Liege,  fatto  Cardinale,  s’era  po- 
ètn Donai * do  a tentar  di  nuouo  le  pratiche  di  concordia.  E benché  le  difficolti  rilor- 
"*»•'  • gedero  ogni  dì  maggiori , contuttocio  non  haucua  mai  voluto  egli  fiaccare  il 
maneggio,  fperando,  che  da  vn  giorno  all’altro  porede  pigliar  miglior  piega. 
e perno  ufi  All’incontro  per  farla  riufeireognt  dì  pcggioie,indudcrÓranges  gli  Stati  a 
publicarc  contro  Don  Giouanni  vn’Editto,nclqualccon  termini  atroci  lo 
p»èt  d*  gii  dichiararono  violator  della  pace?  e fottopolcro  alla  pena  di  ribellione  tutti 
or dinigine-  quei,  che  lo  feguitauano,  fc  in  termine  di  quindici  giorni  non  rifolucuanodi 
r»!utniU»i  lafciarlo . Don  Giouanni  in  tanto lafciato  in  Namur  il  prcfidio,chcbifogna- 
ih'aii'inton-  ua ,s’cra trasferito  nella Prouincia  di  Luccmburgo.pcrcdcrpiù  comodo  a 
uo  fono  pi-  riccucr  la  gente,  clic  doueua  capitargli  d’Italia,  e cheli  lcuauancH’alcrcpar- 
cUiLmù!  ti  vicine.  Etuttoinuigoritopcrlcrilolucioni,chcs’eranoprefcin  Ifpagna  fe- 
condo i Aioifcnfijhaucuadifegnatalafuapiazzad’armcncllaTcrradiMar- 
cha,  con  fine  di  foccorrcre,  bifognando , più  da  vicino  N amur , e d’entrar  poi 
con  tutte  le  forze  più  a dentro  nelle  vifeere  del  paefe.  Quello  difcgno,chc 
venne  facilmente  ineognitione  de’ Capi  militari  Fiamminghi,  fece  clic  tan- 
to più  dalla  parte  lors’aftrcttadc  quello,  ch’cdì  haueuano  di  cinger  Namur,  e 
Auùiemanfi  d’impedire  a Don  Giouanni  il  rientrar  nel  Brabante.  Accoftaronfi  perciò  da 
mnght’lT’  più  lati  a quella  Città, &:  occuparono  alcuni  liti  per  cominciar  poi  a llringcr- 
k*  w*r.  la.  Manè  il  numero  della  gente  fino  allora  badaua;nèall’operarccorrifpon- 
dcuadi  gran  lunga  la  qualità . Era  quali  tutta  gente  del  pàcfe  la  loro;  collet- 
M*  con  poca  titia,  e mal  proueduta  la  maggior  parte  ; e la  cauallcria  confillcua  nelle  vcc- 
Vjfafìùf  £ chic  bande  di  Fiandra,le  quali  poche  volte  erano  folitcd’vfcirc  in  campagna,’ 

H e di  maneggiarli  frà  l’armi . Fecero  nondimeno  alcuni  progredì  ; perche  Bo- 
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«igne, Terra  sulaMofa,c  poco  dittante  daNamur,  venne  per  trattato  in 
man  loro;  c prefero  nel  confine  di  Luccmburgo  la  rocca  di  Spontino  per  for- 
za; & in  alcune  fcaramuccc,  che  fcguironofràla  gente  loro,  e quella,  che  lì 
rrouau a in  Namur,  eflì  tettarono  con  qualche  vantaggio^/!*1  tutti  erano  fuc- 
ceffi  però  di  debole  confcgucza,rifpctto al  difcgnoprinapalc,chcs’eran  prò 
porto. Seguita  hora  l’anno  ij78.ncl  principio  del  quale  clìcndo  comparto  hot- 
mai  tutta  la  gente , che  Don  Giouanni  afpcttaua  d’Italia,  & aggiun  tafi  quel- 
la, che, sera  leuata  ne  paefi  vicini,  perciò  non  volle  tardategli  più  oltre  ad 
accoftarfi  a’  nemici . Prima  egli  haucua  temporeggiato , finche  forte  meglio 
proueduto  di  forze . Ma  hora  che  fene  trouaua  sì  Ben  fornito,ftimò,  che  tor- 
nane in  fuo  gran  vantaggio  laflaltarquanto  prima  i nemici,  e combattergli 
atlanti  ch’a  rauor  loro  compariflero  gli  aiuti  roreftieri,  chcs’afpcttauano.  Al- 
l’incontro i Capi  Fiamminghi  mutarono  rifolutionc  anch’cflì  dal  canto  loro; 
perciochc  douc  prima  difegnauano  di  ftringer  Nam'ur , depoftone  hora  to- 
talmente il  penfiero,  determinarono  di  ritirarli  in  Brabantc,  c di  porfi  in 
qualche  alloggiamento  ficuro,  finche  refi  forti  co’i  foccorfi  difrioripotcflc- 
ro  campeggiare  a fronte  di  Don  Giouanni.  Haucuano  elfi  intorno  a io. mi- 
la fanti,  buona  parte  Valloni , & il  rcfto  Fiamminghi , da  vn  Reggimento  in 
fuori  dìngleli , co’i  quali  erano  mcfcolati  alcuni  Scozzcfi,  c Franccfi.  La  ca- 
uallcria  non  palTatia  ijoò.  huomini,  comporti  delle  Compagnie  vecchie  di 
Fiandra;  di  300.  Raitri,e  d’alrtctanti archibugieri  a cauallo.  NcH’cfercito 
Regio  trouauanfi  intorno  a ij.  mila  fanti  delle  nationi  già  più  volte  accenna 
te,c  z.  nula  causili , la  maggiorparte  Spagnuoli,  Se  Italiani  ; ma  quali  tucta 
gente  eletcìifima,  c quali  mtea  anche  vfeita,  con  l’efcrcitiodi  lunghe  fati- 
che, dalla  fcuolamilitarcdiFiandra.  Alla  prima  rifolutione,  che  il  Re  ha- 
ucua prefa  di muoucr  l’armi, era  comparfo  in  Fiandra  Alcflandro  Farnefe 
Prencipedi  Parma;  così  crtcndonc  fiato  richicfio  dal  Rè  medefimo;  e di 
ciò  hauendo  in  particolare  Don  Giouanni  moftrato  vn  grandilfimo  defide- 
riò.Nc’fuccefli  della  Lega  memorabile  contro  ii  Turco,  c fperialmentc  in 
quello  della  gran  battaglia  di  Lepanto,  era  fiato  di  già  pienamente  cfpcri- 
mentato  da  Don  Giouanni  il  valorcdciPrcncipcic  s’afiicuraua  egli  perciò 
d haucrnehorain  Fiandra  a vedere  non  meno  importanti  prjioue . Nc  l’in- 
gannò punto  l’afpettationc.  Non  fu  arriuato  cosi  prcfto  il  Farnefe,  che  depo- 
rta ogni  prcrogatiua  di  fanguc,  onderà  congiunto  sì  ftretramente  co’l  Re  , c 
con  Don  Giouanni,  s’applicò  tutto  a quelle  anioni  militari,  cliauefrcro’  a 
tarlo  apparir  fuperiore  a gli  altri  molto  più  di  merito,  che  di  luogo.  Nell’dlcr 
riccuuta  la  gente  Regia,  fecondo  che  di  mano  in  mano  giungcua  nella  Pro- 
uincia  di  Luccrnburgo  ; neH’crter  diftribuita  a gli  alloggiamenti , c poiridoc- 
ta  alla  piazza  d arme , òc  in  ogni  altra  occupation  dcll’cferciro , niuno  più  di 
luimuigilaua  a proueder  tutto  quello,  che  potcua  occorrer  di  tempo  intenv 
po.  Trasformauafiinagninationc;portedeuaquafituttelc  lingue  loro;frà 

i primi  a cominciar  le  fatiche  ; fra  gli  virimi  dopo  a finirle  ; fenza  dclitiaal- 
cunadicibo,  c di  Tonno; nel veftire  più  fòldato,  che  Prcncipc  ; e fifloconti- 
nouamcntc  molto  più  nel  feruitio  Regio,  che  nel  fuo  proprio.  Alches’ag- 
giungcua  vn  vigor  di  corpo  non  punto  inferiore  a quello  dell’animo, &:  vn’af- 
pctto  Marnale,  clic  promettcua  le  vittorie,  prima  ancora  di  confcguirle.  Ri- 
dotto che  fu  l’efcrcito  alla  piazza  d’arme.  Don  Giouanni  volendo  far’appari- 
ro  quanto  guitta  forte  la  cauto,  che  il  Rèfoftencua , Se  infiammare  tanto  più  i 
lolclati  a uircnderla , fittofi  lofoinanzi , tutto  sfauillantc  ne  gli  occhi , e nel 
.volto  , parlo  in  quella  forma.  Finalmente , dopo  ejferfi  monetiate  insano  tante 
pratiche  di  concordia,  ( halorofi  faldati)  la  fortuna  hà  doluto,  e pm  ancor  la  'iuftitia, 
che  forni  w man  yojìra  l occafione  dijlabihre  l ’tutorità  del  Fé  in  Fiandra  nuoti  amen- 
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te  con  l 'armi.  E per  quello , che  rocca  alle  pratiche  d’accomodamento , quali  mezzi  nòli 
fi  fono  tentaci  ? si  quali  conditiom  tl  Rè  non  hà  condefcefo  ? Io  mi  hergogno  tut tanta 
in  ricordarmi  la  forma  del  mio  arriuo  in  quejìe  Prouincte.  Giuntata,  non  so  ben  dire,fe 
piu  difarmato , b piu fconofciuto , mojìrai  [abito  ogni  maggior  diSfiofirione  alla  paca  e 
per  tutte  le  Vie  cercanti  leuar  quelle  difficoltà  ,chaueJfero  potuto  dtfì  orbarne  l'effetto. 
Cedafi  pur'alhero,e  parhfico'i  termini,  proprij  nelle materie . FÙ  dar  le  leggi  molto  più , 
che  nctuerle  ; fu  proceder  da  Sovrani  molto  piu  che  da  fuddtti , quel  de'  Fiamminghi  in 
tutte  le  trattatomi,  eh' allora  fimofftro,e  che  poi  fi  cohdufcro.  Vogliamo  primati' ogni 
cofa , che  refi  confermata  la  pace  di  Gante;  io  confermai  quella  pace . Vogliamo  lepore 
te\Zf  in  man  nojhra  j io  le  pop  in  man  loro . Vogliamo,  ch'tfca  tutta  là  gente  [ramerà; 
io  mi  contentai  di  refìar  ferina  alcun  faldato  di  fuori.  Vogliamo  al  fine  1> n governo  af- 
folut amente  Fiammingo;  e pur  anche  in  ciò  gli  fodufeci  in  maniera,  che  ntenend’io 
apena  il  femplice,e  nudo  titolo  di  Governatore,  ogni  maneggio  rimafe  appreffo  il  Con- 
iglio di  Stato,  ogni  autorità  f otto  l intiero  arbitrio  delle  Prouincte  , Con  tanto  ecceffo 
1/ olle  il  Re  far  cono/ cere  la  fua  bontà , e la  fua  particolare  affcttione  herfo  di  loro . Ma 
tutto  fu  indarno.  Egramente  a nulla  giova  la  clemenza  de  JPrencipi,quand’à  maggio- 
re in  contrario  , e più  oftmata  fempre  la  perfidia  ne'  fuddtti.  Che  non  fi  tramò  Jm  da 
principio  j affine  ch’io  non  fofii  ricevuto  al  governo  , e poi  perche  ne  fofii  [cacciato? 
Che  dijprezjtp  non  s'èheduto  contro  la  mia  perfona ? Squali  in  fidie  non  se  poi  faro 
per  leuarmi  la  l'ira  flejfa  ì E ben  lo  mojlrb  la  mia  ritirata  in  Namur,  b più  tojlo  fuga . 
Confeffo,  che  fu  > vij  non  tanto  la  morte,  quanto  il  pericolo  d effer  condotto  si  Iteygogno- 
f amente  a morire  ; douendojì  riputare  non  meno  a miferia  il  finir  lastra  pér  mano  de 
gliltccifori  nelle  congiure , che  jlimare  a fortuna  il  lafciarla  con  pruoue  di  latore  fri 
gli  eferciti  nelle  battaglie . Nè  più  tardarono  le  coffnrationi  aperte  , dopo  le  occulte  . 
Concito  fi  tutto  il  paefe  contro  di  me  in  "V»  fubito,  & appreffo  l 'armi  fue  proprie  furono 
invocate  da  ogni  parte  ancora  in  aiuto  le  forejliere.  E delle  nuove  rivolte prefenti,  chi po- 
teuaeffer  l' sfurore,  fenon  l’^futore  fttffò  delle  paffute  ? L’ Oranges,  dico,  quel  feduttore 
di  popoli;  quell  'Architetto  di  ribellioni  ; quel  che  le  hà  machinate  prima  contro  la  Chic  fa, 
e poi  contro  il- Re  ; fe  bene  egli  non  poteva  cadere  nel  primo  fallo  t che  non  cadeffe  nectjfa- 
riamente  eriandio  nel  fecondo;  perhauer  fatta  il  Re  fempre  la  caufa  della  C'hiefa  non 
meno  fua , che  la  fua  medefima . Dunque  non  poffono  effer  più  giufle  l'armi , che  dal 
Rè  fi  fon  moffe  ; poiché  ben  fi  lede , che  non  pub  effer  più  chiaro  l obligo  , dal  quale 
Ifien  chiamato  a foflenere  l'ubbidienza,  che  fi  deue  alla  Chiefa,e  quella , ch’è  dovuta 
infieme  alla  fua  Corona.  Per  condurre  a buon  fine  Ima  guerra,  che  fi  maneggi , ognun 
sa  quanto  imporri  il  favore  d’ima  buona  caufa,  che  fi  difenda.  E perciò  come  non  deb- 
biamo  noi  augurare  ogni  più  felice  fucceffo  per  quefia  parte  alle  nojlre  imprefe  ? Ma  non 
preualeranno  men  di  Italore,  che  digiujhtia  l'armi  dal  canto  nojlro.  Interroghi  ciafcu- 
no  di  hai  fe  mede  fimo , e chiami  in  pruoua  le  militari  fue  artioni,e  poi  dubiti , fe  po- 
trà, ch’aUelrittorie  paffatenon  pano  percorriTpondere  largamente  etiandio  le  future. 
F.  qual  faldato  qui  fi  rttruoua  ,che  non  poffa  Cantar  fi  d' alcun  fatto  egregio  in  tante 
occaftoni  d'ejpre  flati  i nemici , b rotti  in  [attiene-,  byinti  in  battaglia  ; b doma- 
ti in  ajfedio  j ò cojhetti  fatto  altro  nome  di  perdite  , a far  più  illujlri  fempre  in 
Itoi  le  littorie  ? all'incontro  i nemici  fono  pur’ anche  i medefimi ; cioè,  tumul- 
tuariamente raccolti  ; fen^a  alcun'ordine gouern ari  ; fen^a  alcuna  prouifion  di  dana- 
ro-, pieni  frà  loro  di  grandifiime  diffidente  ; e con  tal  harietà  di  fini,  che  d'ina  caufa 
facendone  molte,  ninna  farà  lungamente  abbracciata , e difefada  loro.  Truouanfi  al- 
loggiati  bora  intorno  a Namur;  e con  lm' ajfedio  apena  di  nome , pedono  otiofi  ne’  loro 
quartieri;  mojlrando  affai  chiaramente , c'hanno  ripojla  ogni  loro  fferanza  nelle  forze 
di  fuori  ; poiché  ben  s'accorgono  di  non  poter  haueme  alcuna  nelle  proprie  loro  di  dentro. 
Ilmiodifegno  è perciò  d’ajfalrargli  all'tmprouifo  ,e  d' opprimergli \ auanti  che  p off  ano- 
ricevere  gli  afilettati  feccorfi . Quejla  prima  "vittoria  ci  renderà  tanto  più  facili  ancora 
V altre.  £ chi  di  hoi  non  ha  tinte  il  ferro  di  già  più  lotte  nel  [angue  pur  di  quefli  mede- 
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fimi  flranieri,  chora  Cogliono  entrar  nuovamente  in  Fiandra  ? Fìeretici  di  freniti , c In 
• non  poffono  tolcrarc  la  i/uiete  fra  loro  ftefii  , e molto  meno  fra  i loro  "Vicini  , e che 
non  contenti  di  far  guerra  a Dio  nelle  proprie  lor  qfe  , la  portano  con  ogni  forte 
' di  'Violenta  *c  d‘ impietà  più  efecrabtle , in  tjuelle  de  gli  altri . Cecino  et  cut  dumjue, 

faldati  miei , al  combattere.  Io  non  "Vi  dimando  fe  non  le  [olite  "Vofre  pruoue  . E* 
confido  all  incontro  di  far  apparire  tali  ancora  le  mie  , che  cjuanto  mi  fono  riufeite 
prima  felicemente  contro  i Mori  » e contro  i Turchi  le  pacate  mie  imprefe  : altretan- 
— f#  debba  riufetrmi  bora  felice  contro  gli  heretici  , e contro  gli  altri  ribelli  ~Vnin  con 

W loro  , la  prefente  mia  frodinone . Apena  hebbefìnito  di  parlar  Don  Giouanni,  stoffa  Am- 

elie da  ogni  parte  l’efcrcito  alzò  le  voci  coh  allegriamo  applaufo,  c died  K,tu 
tutti  quei  Tegni,  che  poteuano  più  moftrarc in  ciafcun  faldato,  e volontà  di  1 *’ 
combattere,  c fperanza  inficmc  di  vincere . Dalla  piazza  d’arme  fi  mode  il 
campo  Regio  vcrfoNamurj  cDonGiouanni  {[fingendoli  manzi  arriuò  pri- 
ma in  quella  Cicca  ; portato  dal  dcfidcrio  c’haucuadi  fapcrcon  certezza  gli 
andamenti  nemici.  A tareffcttofpcdì  fubito  alla  volta  loro  Mutio  Pagano  . 

foldato  vecchio  con  la  Tua  Compagnia  d’archibugieri  a cauallo;  c da  lui  con 
ficuroauuifogli  fu  referito,  che  di  già  i nemici  lafciauano  gli  alloggiamenti 
loro,  c fi  partiuano  d’intorno  aNainur.  Clic  però  molti  auano  di  voler  riti-  auuìJUH 
rarfi  ordinatamente . E che  il  loro  dilegno  era  di  fortificarli  a Gcblurs,  Ter-  ,ietu> 
ra  sù’l  confin  del.  Brabance  per  andare  a BrulTcIlcs , verfo  il  qual  luogo  hauc- 
uano  di  già  cominciato  ad  inuiar  le  bagaglio  . Con  gli  cfcrciti  vicini  rie(co-  f*  attrito 
no  molto  pcricolofe  ordinariamente  le  ritirate  ; c più  allora , clic  in  altri  tem-  Rit  rai»  te 
pi  la  fortuna  fuol  mettere  in  cimento  il  valore , e l’induftria  de  Capitani, 
mentre  l’vno  cerca  di  ritirarli  con  honore,econficurczza,c  l’altro  di  far  cc-  Jtn~  altra,  "* 
dcrc  gli  alloggiamenti  con  ignominia  ,c  con  danno.  Ma  femprc  ha  gran  van  ?“**>»• 
taggio  però  quella  parte  fopra  di  quella.  Dunque  non  volle  Don  Giouan-“^*’ 
ni  perdere  l’occafionc.  Era  Maftro  di  campo  generale  dcH’cfercito  il  Conte 
Pietro  Erncfto  di  Masfelt,  c Generale  della  caualleria  Ottauio  Gonzaga. 
AlMasfelt  egli  fece  intendere  ch’accelera  fio  il  marciare  con  tuttala  gente  ordini, ih* 
verfo  Namur.  Et  al  Gonzaga,  che  fpcditamentcs’accoftaflcco’l  fiore  della  fa» 
caualleria,  per  haucrnc  almen  qualche  parte  da  fpingcrc  contro  il  nemico , e 
trattenerlo  alla  coda  , finche  il  rcflo  del  campo  Regio  potefie  poi  citar c i r.amc*. 

. tempo  di  venire  à battaglia,  e riportarne  quel  fucccflo  fauorcuolc , che  fi- 

curamcnccpoteuafperarfcnc.  Dal  Gonzaga  fu  efeguito  l’ordine  prontamen- 
te, e s’aùanzò  con  nouc  Compagnie  di  lance,  c quattro  d’archibugieri  ver- 
fo il  nemico.  Quali  al  medefimo  tempó  vi  giunterò  ancora  iyoo.  fanti,  la 
maggior  parte  Spagnuoli  , che  il  Masfelt  hajacua  fpediti  fubito  con  ogni 
■ maggior  diligenza.  Eranfi  congiunti  infieme  i Fiamminghi  nel  villaggio  di  Ritirata  de' 
San  Martino,  che  fra  Namur,  c Gcblurs,  e quiui  fi  difponeuanocon  ogni 
follccitudinealla  ritirata,  per  non  dar  tempo  alla  gente  Regia  d’vnirfi,c  di  1%,]. 
voltarfi  poi  tanto  più  vantaggiofamente  contro  di  loro . Lcuaronfi  dunque  E «m  qual* 
l’vltimo  giorno  di  Gennaro  da  quel  villaggio  con  ruttò  il  campo  ; c lo  difpo-  ordina**.». 
fero  con  quell’ordine.  Diuifero  in  tre  corpi  la  fanteria  loro;  e dopo  la  retro- 
guardia lafciarono  tutta  la  caualleria  ^pcr  afiicurar  meglio  le  fpallc,  c poter 
riurtare  i caualli  Regij , quando  da  quelli  fofife  il  campo  loro  infettato  alla 
coda  nel  ritirarfi,  come  ben  dubitauano,chc  farebbe  fcguito.Intcfa  clic  fù  da  sìù  ma  teff 
Don  Giouanni  la  molla  loro , fece  egli  armar  fubiro  di  fanteria  alcuni  liti  pi ^ànu  JrDm 
vantaggiofi,  che  s’intcrponcuanofràla  gente  nemica,  e la  fua,  per  alTicura- ci™*™., 
re  anch’egli,  bifognando,  a’ fuoicaualli  la  ritirata.  Quindi  gli  fpinfe  inan-  cauaUerìt. 
zi  ; c non  andarono  molto,  che  fopragiunfero  il  campo  nemico , la  cui  fante-  drl  «r  frpra- 
ria  non  potcua  accelerar  tanto  il  paflb,  che  noncaminaireropiùfpediramen-^*»*””1" 
«e  i caualli  Regij . Erano  tutti  Capitani  di  grand’efpcricnza,  e valore  quel, 
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ci  peùccrtc  battere  più  volcc  lemura,  c dar  ferocemente  àrteota  piùaflalti. 


Ma  firn  ftr 


trattiti, ita  • 


Ncll’vltimo  de’  quali  entrati  i Regi'/ alla  mcfcolatà  co'i  difcnfori,  ricconi-  ^ u 


mifero  vn’horrtbil  macello,  c Taccheggiarono  poi  in  ogni  più  liofili  fnodo  la  i 
Terra.  Salitoli!  in  vna  piccioli  rocca  del  luggo  il  Capitano  ilei  prcfidiocort  llT^"  ^ 
alcuni  pochi  foldati . Ma  fù  necc(Tario,che  ben  tollotirendclfero  à difcrc-  oadt  in  m- 
tionc;  crucci  furono  (libito  fatti  morire  per  man  del  carnefice, in  pena  d’ha-  t*‘ 
ucrevfatapiù  la  temente,  che  l'ardire , c.  d’hauer  voluto  alpectarc  la  forza 
più  collo  .chela  clemenza.  Con  lcfcmpio  di  Siehcn,  vennero  fenza  concia-  r/i”#  *i- 
/Ipin  potere  dì  Don  Giouanni,  Dille,  Arcfcot,  L.cuuc,Tclimonc*c  diuerfi  ‘ *lfc. 
altri  luoghi  mcn  nobili  del  Brabantc  da  qiiclla  parte , oue  quella  ProuihcU 
pif  s'auuicinaallaCittà  di  Namur.Più  verfo  Bruirdles  truovuli  N iuellc,Tcr-  ',',1','" 


ra'dcllc  migliori,  che  pure  habbia  il  Brabantc.  Strinlc  la  Don  Giouanni  con 

e a . : ... in: i- I-  . .u.r...n ibru/ilti*** 


viuo  sforzo . Ma  vi  trouò  sì  viua  all’incontro  l'oppofitionc,  che  fù  coTlrettoa  t 


fernwuifiintqfnopcr  maggiore  fp.itio  di  tempo, che  non  peli  fina . B;  fognò  i 
dunquevenire  qlle  batterie  i dopo  le  quali  fi  venne  nr 


f * 


. , . , eancoraa  gliaflTalti.ccón  . ... 

molto  fangue . : Comandami  dentro  il  Signor  di  Vighers , c faccua  egregia-, 
mente  le  parti  fue , come  anche  i foldati , che  vi  etano  alla  difefa . Non  era  - y 

però  forte  la  Terra,  c non  poccuaseflcr  lunga  la  refdlenza.  Onde  fdegnaci  1 f'*- 

Regij.e  minacciando  quei  mali  hora  a Niuellc , che  poco  dianzi  haueuano 
fattiprouare  a Sichcn.ì  Terrazzani conmìgliorcauucdimcnco  difeefeto  a énfi. 
buonipatti.e  dctcrminaron  di  renderli,  vfcitofaluo  con  armi,  e bagaglio  il 
prclìdio.  Quindi  entrò  l'efercito  nel  vicino paefe  d'Knau, c fenza op.poGtion 
di  momento  occupòlaTerradiRcus,diGognì,diBins,c  diMabugc,  coll  i. 


altre  della  mede  lima  qualità,  che  tutte  erano  però  molto  deboli.  Onde  pa- 


4 


rena,  che  tah  minute  vittorie  corrifpondcfi’ero  poco  degnamente  a quella  si  }i VJù 

nobile,  che  poco  prima  Don  Giouanni  haueua  conlcguica  a Geblùrs.  Dopo  £bl-  * 
la  prefa  di  Niuelie  Don  Giouanni  haurcbhc  inclinato  veramente  a flrjnger 
Bru(rellcs,d’ondes'erjnolcuatirArciducaMatthias,erOrangesconfegmdi>n.j«srY. 
manifella  paura.e  s’erano  trasferiti  in  Anucrla.perailicurare  pnncipaliMiltc  !,3“l  ■ 
quella  Cictà.che  fcco  portarla  le  conljguenzc  maggiori  nelle  cofe  difian- 
. ara . Ma  l’«  (Tediare  Brullcllcs  non  farebbe  Hata  imprefa  da  fpcdirfenC  così 


£ fer fluii 
rn- ila: 


facilmente  ; per  clTcr  luogo  di  gran  circuii,  e di  numcrofo  popolo  i c c’hau- 
rebbe  potuto  fare  vna  lunga  difefa.  Onde  il  Configlio  di  guerra  haueua  giu-  ài  jmttf. 


dicatomcglio.chcs’acquillalTcprimatuttoil  paefe  circoftante  alìaCictà  diAy""  .. 
Namur,  per  alficurarli  fempre  più  di  quel  paffo  tanto  opportuno  a riceuere  i c£S£  < 
foccorii d'Italia; e c’hanrcbbcfacilitatoancora  tanto in#ggiormcnre  Palerò  tutti». 
di  \U(lrichpur  sii  la  Mofa,pcr  la  qual  porta  farebbono  entrati  lìmifmentein  , 
faugr  della  caufa  Regia  gli»aiuti  anche  più  vicini  della  Germania . Dunque  , 

allargatori  Don  Giouanni  nelle  due  Prouincicdi  Brabantc,c  d'Knau,  per  ha- ..  , 

ucr  più  comode  in  particolare,  e più  abbondanti  lcvet^uaglie,  rientrò  nel 
paefe  di  Namur,  e prefe  rifolutione  ii  accamparfi  incorno  a Filippcuilla.  tmrtgm *• 
Quella  è vna  Piazza  di  cinque  fianchi  reali;  che  giàil  Rè,  pcraflìcurar  nic-'^,;^'7*’ 
glio  quella  frontiera  verfo  la  Francia,  ridufie  in  fortificationc  con  diligen- 
za, e perciò  la  fece  nobilitare  col  nome  fuo  proprio.  Ddlribuitl  fecondo  E A”i< 
ladiucrfità  delle  nationi  i quartieri ,comincio(fi da  vn  lato  il  lauoro  delle 
trinccre;  c Don  Giouanni  volendo  mollr^rii  fuperiore  delle  fatiche  non 


meno  clic  nel  comando|p‘applicò  egli  (ledo  con  ardor  grandillìmo  alle  opc- 


rationi,  ebepiù  importauano . Hragh  fempre  a lato  il  Prencipc  di  Parma.  rutti/’  a 
Ondccon  tali  efempij  s’accefc  marauigliofamcnte  ogn 'altro  foldato  a tra- 
upgliar  neiralfcdio . Auuanzatc  che  furono  le  tnnceij,  piantaronfi  da  q'ucl- 
la  parte  alcuni  cannoni , con  altri  pezzi  minori , per  lcuac  le  difefe  a’  nc- 
*mia;e  sboccati  finalmente  iRcgijnclfollS.corainciaronoadalloggiaruifi. 

• * : S ij  * ' 
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Della  guerra  di  Fiandra 


non  era  (lata  1ncn*pronta  in  quei  di  dentro  la  refiftenza . H auéua  il  co- 
mando  fopra  di  loro  il  Signor  di  Glimcs,c  conlui  fi  trouauano  cinque  ban- 
midift-  dicrccirfanti,  & vna  Compagnia  d’archibugieri  a cauallo.  Era  focaia  geiv- 
,trti  te  rifpctco  al  bifogno  ; e fi  patiua  dentro  ancora  di  molte  cofcncceflarie  per  là 
difefa.  Nondimeno  inoltrando  i nemici  di  voler  foftcnerla,& animati  dal- 


E vi  fi**  i*m 

l’Oranges , il  qual  prometterla,  ch’in  breue  farebbono  ftati  foccorfi  ,comin- 

lt fytf'AnXJ»  ’ci Afono  1 1 -J  i—C-CL !i  _ n J> ^..1.' J 


gnor*. 


\ da  principio  adinfcftarc  il  campo  Regio  con  tiri  frequenti  d’artiglic- 
>n  alcuni  fortitc  procurarono  d’impedire , ò d’allungare  almeno  i la- 

" fi  poi  al  combattimento  più  ftrettò  del  follò, qui- 

cìoni  ; cercando  gli  allàltatori  per  ogni  via  d’ac- 


rangtt  rie;  e con: 

Diutrfi  f»u  uori  dcll$  trinccrc.  Venutofii 
rimi,  cb*f*~  uis’aCCCfero  tanto  più  le  faccioni  ; 

coftarfi  al  muro,  e gliaflaliticon  ogni  sforzo d’allontanarncgli . Ma  i Wc- 
gij  con  le  traberfe , e con  altri  ingegnofi  ripari  s’andarono  coprendo , & au- 
uanzandoin  maniera,  e con  le  loro  batterie  pcrcoflero,  e gettarono  a terra 


tanta  parte  della  muraglia,  che  fi  prcparauano  hormai  per  vcry  re  ferocemen- 
jj  te  all’aflalto , quando  il  Goucrnatorc  prefe  rifolutionc  di  rendere  a Dòli  Gio- 

tiri  tt^nni  l/i  ^Nnrrrulurri»  m rin  nuolrli/*  (nrrnnft#  f»  rmn 


Rifilai  il  _ _ ^ 

GoutrnAttr*  uannj  ]a  Piazza'.  Erali  tentato  d’introdurre  in cfla  qualche1  foccorfo*  e non 
irtn  rr/i,  c|j'cn£j0  riufcìta  la  pruoya , ciò  haucua  lcuato  grandementel’animo  a gliaf- 
e tin  fediati . Corfe  opinione  però , che  il  Goucrnatore  combattuto  dalle  pro- 


*hi  dMt*  mc(pe  di  Don  Giovanni  molto  più  che  dalla  necdlità  dcll’alTedio  , fi  folle 
dtu»  fin  fi-  trQpp0  faciimcntc  lafciato  condurre  all’accordo . Et  il  paflarc  ch’egli  fece 


poco  dopo  alla  parte  Regia,  ne  corniciti  l’opinione  totalmente  in  certez- 
za. Spedito  che  fu  Don  Giouanni  da  quella  imprefa, determinò  lafciarc  Ot- 
23*1  Cinta-  tauio  Gonzaga  con  buona  parte. della Cauallcna,  e con  qualche  neruo  di 
'S*Jané h»-  ^anccria  in  queHc  frontiere  vicine  d’Enau,  e d’Artoys  pelare  oppofitio- 
iiniMF la»-  ne  particolarmente  alla  mpfla,  che, di  Francia  preparaua  contro  la  Fiandra  il 
ufi  mnaii  Duca  d’ Alanfonc  da  quelle  parti.  E fucccdc  felicemente  al  Gonzaga  di  rom- 
7/i  r?'***  Pcrc  alcunc  bandiere  di  fanci,chedi  giàcrano  penetrate  nel  pacle  del  Rè. 

Dopo  il  qual  fatto  con  frequenti  feorrerie  procurò  di  danneggiare  i territo- 
ri) de’  luoghi  colà  intorno  ',  ch’orano  in  potere  de’  folléuatfFiamminghi , co’l 
rnndfi/i  dare  il  guado  fpcml  mente  alle  biado*  che  ftauano  allora  sul  maturarli.  Con 
liguri*!'  altre  forze’ fù  inuiato  da  Don  Giouanni  al  medefimo  tempo  il  Prencipe  di 


Acqui  fi  a fi 
t Urinati  la 
Tura. 


‘ Parma  a ftringtr  Limburgo } Terra  da  cui  riceuc  il  nome  quella  Prouincia, 
• che  pur  vicina  ancor’clfa  alla  Còfcrca  di  Namut,  e molto  comoda  a riccuer 


gli  aiuti  della  Germania.  Alle  prime  batterie  venne  in  potere  del  Farnefe 
la  Terra . Quindi  il  Goucrnatore  fi  ritirò  nella  Rocca,  la  quale  è fortiflima 
e ti»l-ifitjf*  pCr  Uqualitadel  fi*>  fito  eminente,  e quafi  da  ogni  parte  fcofccfo  ; e con  gran 
mn!7i icih  rifolutionc  fi  preparò  a far  refiftenza.  Ma  diuerfo  fù  l’ammo’dc  gli  altri  fol- 
cii#. dati,  perche  trouandofi  in  poco  numero,  e congoca,  ò niunafpcranza^’lu- 

uer  foccorfo,  non  vollero  afpettarc  il  pericolo  del  caftigo , clTcndb  ficuri, 
• c’haurcbbono  trouata  facilitane!  perdono  ; ficome  apunto  feguì , perche  il 


Sigiar  di  Sii 


Farnefe,  lafciato  vfeir  libero  il  Goucrnatore  , nonfoloficontentòui  perdo- 
htom*  a narc  a gh  altri  foldati,  ma  gliacccttò  quafi  tutti  nel  fcruitio  del  Rè.  Quello 
Spagna  ia  era  ftato  ileorfo  dcll’armi  Regie,  dopo  la  batcagliafeguita  a Gcblurs.  ln- 
TÌ4nj&t  ■ tanto  era  venuto  di  Spagna  Giouanni  di  Norchcrmc,  Signore  di  Selle  j e 
duhiù*  R<  per  lui  il  Re  haueua  con  fuc  lettere  fignificata  in  Fiandra  la  fua  rifolutionc 
nucuammii  intorno  alle  nouita  fuccedutc  ch’era  in  fgftanza  di  volere,  ch’i  Fiammin- 
rfudìùm*  giù  non  riconofccflcro  altro  Goucrnatore,  che  D^n  Giouanni . Nclrima- 
2 ufi  di  ncntc  il  Re  co’i  termini  feueri  mcfcolando  i benigni , lodaua  gli  Stati 
^‘rdt^i  ^e^a  fermezza,  di’clfi  moftrauano  di  voler  mantenerli  nella  fua  Reale  vb- 
R?div*,2'r  bidienza,  & in  quella  fimilmcntc  della  CMelà  Cattolica,  e gli  aflìcuraua. 


qnitturiu-  chc  perfeuerando  c(Ji  ncll  vna,  e nell’altra, haurcbbonoriceuuto  all’incontro 
Ibi  ogni  miglior  trattamenti  RimettcuafipoiilRè  a quello*,  clic  più  in* 
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Librò  Decimo,  ibi  \ 

particolare  haurebbe  rapprefentàtoinnome  di  lui  il  snedefimo  Signore  di 
Selle  intomo  ài  comporre  i nuoui  moti  , che  s’crànofufci tati  in  quelle  Pro- 
uincic . Ma  dal  tempo  che  gli  Stati  haueuanò  Tcritto  al  Rè  , querelandoli  e pac* [is- 
tinto rifentitamentc  di  Don  Giouahni , ( come  fu  da  noi  dimoftrató  allora)  ch‘ 
le  cofe  dall’ vna , c dalla!  traparte  s’cranocfacerbatc  in  maniera,  che  non  re-,?**1  ,^tt~ 
ftaua  più  luogo  ad  alcuno  aggiuftamento  foaue.  Onde  con  apeìrta  rifolutio-  iti»/»  * *« 
ne  gli  Stati  dichiararono,  che  nonfifarebbono  mai  indotti  a riconofccrc  pel 
Gouernator  Don  Giouanni  ; thè  per  tale  haucuano  riccuurò  l’Arciducà  JiIrì. 
Matthias  ch’a  lui  perciò  fi  douefle  lafciare  il  gouerno  ; c ch’in  alerò  modo 
non  farebbe  cólpa  loro , fc  il  fcruitio  della  Chic/a , c del  Rè  forte  per  fentiré 
ogni  dì  maggior  detrimento . Procurò  il  Selle  vna  Dcputatio'nc  dall’Vnà , è **' 
dal  l’altra  par  te,  ma  fenza  frutto  ; c poi  tentò,  che  il  Prencipé  di  Parma  po- 
terte  trasferirli  a negotiar  con  gli  Stati  i credendo , che  il  Prcncipc , Comò 
figliuolo  diMadàmaMarghcrita,vcrfo  là  quale  haucuano  moftrató  sì  grandi 
amore  i Fiamminghi  ^ folte  pcrertere  ben  raccolto , c per  fupetar  piu  facile  m,a,a- 
mente  le  durezze,  che  s’incontrauah  da  quella  banda.  Ma  perch’egli  pro-t  M-  , 
pofe,  che  intanto,  per  ficiirczza  del  Prc'ncipc, douelferogh  Stati  mettere  l’O- fimi»  rZi- 
tanges  in  potere  di  Don  Giouanni , fi  ributtò  da  loro  aflolùtamenté  là  prati-  ****/*«•. 
ca;c  per  quello  punto  j c’haueua  inhorridito  ì’Orahgcs  i e per  altrii  che  reii-  . l 
dcuano  piena  di  fofpctto  appreflb  di  loro  lafrattationc  introdotta  dal  Selle: 

In  quello  tempo  l’Imperatore  haucuà  interporti  piir’anche  i fuoi  oflìtij  di  fi- 
ngono appretto  i Fiamminghi,  per  indurgli  a qualche  buono  iggiiillamen-  Effluiva 
to  co’l  Rè . Haueua  egli  con  l’cfottatiorti  vhitc  ancor  le  querele  dolendoli,  /-»  mi/it 
che  furtiuamente  gli  torte  (lato  da  loro  jeiiato  d’apprcttoTÀrciduca-Mat-  Jt iUir,~ 

thias  5 della  quale  attionc  il  Re  haUeflc  poi  haùuta  sì  giuda  occàfionc  di  ri-  eh»  mtA 
fornirli . Ma  non  era  ftata  di  frutto  alcuno  quella  interpolinoli  dell’fmpe-  »«*■»«*• 
ratorc j perche  a gli  offitij haucuano  dato  poco  orecchio  i Fiamminghi, 
alle  querele  haucuano  rifpbfto  con  le  giullificationi  addotte  di  già  prima  da  Puf»*# 
loro  nella  matèria;  Intanto  dall’vna,  e dall’altra  banda  non  sperano  intermcf- 
fi  punto  i rinforzi  dettarmi;  c gli  Stati  particolarmente  follecitauano  con  tutte  il  fini. 
ogni  più  viua  iftanzà  quelle  * c’ha  fauor  loro  lì  doucuano  miiouer  di  Germa-  s,vt,^,, 
nia,e  di  Francia;  Era  congregata  in  quel  tempo  vna  Dietà  delrimperiò 
nella  Città  di  Vormatia . Onde  prefa  queft’òccafione  gli  Stati  hauctiàno , 
per  configlio  ddl’Or^iges  principalmente,  muiato  il  Signore  di  Santa  Àldc- 
gondai  per  fare  ogni  opera  di  muoucre  la  Dieta  a fauorire  la  caufa  loro.  n» 
Parlòcgli  a quello  fine  pubicamente1,  c per  tutte  le  vie  cercò  d’inalpfrt  -gÌi1,,''T^r,,,«<- 
animi  de’  Tedefchi  contro  le  attioni  degli  S pagmloli  * c contro  di  qucllèpar-  %‘y 
ticolarmcntc,  chetano  vfcitcdal  t)ucàd’Àlba,e  c’horafi  vedeuano  in  Doli  «i*»«  uà 
Giouanni.  Dimandò  aiuto  alla  Dieta , come  in  caufa  Comune  , ò ch’alme- 
tìo  faccrtc  qualche  dicliiaratione  a fauor  de’ Fiamminghi.  Mariòn  haucndd  h»i rinlml 
jpotuto  impetrare  alcun  vantaggio  cònfidcrabile  da  quella  ragunania,  tutta  m,4***' 
l’afpcttationc  de’  Fiamminghi  daqùellapartc  fi  riftrinfc  allò  fòrze  j efie  pre-  *** 
paraua  il  Palatino  Giouan  Cafimiro,  co’l  danaro,  che  gli  verinia  fómminiftra.  pt, punitoti 
to  principalmente  dalla  Reginad'Inghilcerfa  per  fcal’cffetto . Facetiahfi  al 
medefimo  tèmpo  altre  pur  limili  preparationi  dalla  pane  di  Francia  : Ma  pàuif»»at»: 
quelle  andauan  più  tarde  j ò perche  veramente  vi  s’incoritrartcro  maggiori UJ* 
difficoltà  rò  perche  a bello  ftudio  dal  Rè  ; c dalla  Regiiìafiia  madre  vi  s’in- 
terponeflero  maggiori  artifitij  ; Era  lo  feettro  del  Regnò  allora  tornano  Anutàrr  " 
d’Henrico  tetzo  j il  qualò,viùehtc  Carlo  nono  fuo  fratello  maggiore^  haueua 
portato  il  titolò  di  DuCa  d’Angiò;  c morto  Carlo  fenza  figliuoli  età  poi  (ùcce  F,»Jcia  «#•**. 
duro  a quella  Corona.  Da  molti  fecoli  adietro  non  haueua  la  Franciàveduto  k 

alcun  Re , che  piddilui  eecicaflc,  nuche  meno  poi  follone  Ile  i’afpetfà  rione. 
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no  DtUa guerra  di  Fiandra 

Pcrcioche,  prima  Duca  d’Angiò,  fatto  Luogotenente. generale  del  Re  Car- 
lo in  età  ancorasi  tenera , ch’aperta.  lo  rendeuahabilea  portar  l’armi,  liaueua 
con  marauigliofo  valore  condotti  cfcrciti,  vinte  battaglie,  a (pugnate  piaz- 
ze , e con  miU’altre  pruouc  memorabili  di  virtù  militare  fatta  naiccrc  ferma 
fperanza,  ch’egli  folle  per  dfercl’vnico  debellatore  dclTHerelia;  e clic  prin- 
cipalmente per  mezzo  fuo  douefle  ritornare  quel  Regno  alla  grandezza*  e 
(plcndorc  di  prima . E di  giàs’cra  tanto  ditfufo , non  folo  per  c>gm  angolo 
della  Francia,  ma  per  ogni  lato  ctiandio  dell’Europa,  il  grido  del  nome  fuo, 
chetando  egli  tuttofilo  nelTallediu  della  Roccella,con  incredibile  applai*. 
fo  era  fiato  eletto  Re  di  Polonia.  Ma  lafciata  poi  quella  Corona  ftranicra 
per  fucccdere  alla  fua  propria , non  li  può  dire  quanto  egli  in  vn  fubito  lifofi. 
fc  moftrato  differente  da  le  mcdcfimo,c  quanto  predo  dalla  Franciancl  nuo- 
uo  Re  li  folfc  dcfidcrato  il  giàsigloriofo  Ducad’Angiò.  Era  Hata  vniucriàl* 
opinione  allora,  ch’egli  con  più  viuo  ardore  che  mai  folfepcr  applicarli  ad 
opprimer  con  l’armi  la  fattionc  V gonotea , la  quale  faccua  patir  le  feiagure, 
e le  calamità  maggiorial  fuo  Regno.  N e rimaneua  alcun  dubbio,  che  doma- 
to,come  per  quella  via  li  fpcraua,ilfurordcgliherctici,non  li  foflc  da  lui 
pollo  il  freno  anche  molto  più  facilmente  alT;.mbition  de’ Cattolici.  Maiq 
luogo  di  fcguitarc  la  guerra , abbracciata  cupidillimamcnte  la  pace,  e c.on- 
ucrtita  in  fine  la  pace  ancora  in  vn’ocio  molle,  &c  effeminato,  haucua  egli  ve- 
dute inforger  nel  Regno , He  aggrandirli  fempre  più  le  faccioni  -,  e fempre  più 
alTinconcro  mancar  in  lui,  & abballarli  l’autorità.  Vno  de’ mali  in  partico- 
lare , che  più  affliggclfc  la  Francia  in  quel  tempo  era  la  difeordia , ch’ardcua 
nella  Cafa  Reale . Non  rcftaua  più  dopo  il  Rè , fc  non  il  Duca  d’ Alan  lo  ne, 
ch’era  Tvltimo  de’  quattro  figliuoli  malchi,  lafciaci  da  Henrico  fecondo.  Vi- 
ucua  però  tuttauia  la  Regina  madre  ; donna  d’akilfimo  ingegno , e che  lun- 
gamente aflùcfacta  alle  più  foctili  pratiche  della  Corte , haucua  co’l  mezzo? 
dclTinduftria  non  meno  che  del  valore,  tirata  afe  l’aucoricàprincipal  del  go- 
ucrno.  Manon  erano  ballantc,nc  Farti  lue,  ne  le  diligenze  del  Re, per  con- 
tenete il  DucadAlanfonc  ,fi  ch’egli, hora  in  vpmodo  hqra  in  vn’akro, 
nonfifolTc  refo  Capo  di  vane  nouità , c’haucuano  perturbato  fempre  più  il 
Regno.]  Non  concorrcuanp  in  lui  veramente  fe  non  doti  ordinarie  di  cor- 
ra-..- po,  e d’animo.  Cpncuttociò  laprcrogatiua,chcglidauaTcircrc  fratellovni- 
co  dclRc,  &:ilnonvcdcrfincl  Rè  fucccflìonc alcuna,  rcndeua  anche  le  fuc 
debolezze  d’autorità  , e ciò  baftaua  per  dar  gran  vantaggio  a gTinquicò, 
Stiit H»n  c’hauciTero  vn  Capo  tale  dalla  lor  patte . In  tante , e sì  fiere  turbulcnze  di 
t vaLaaM  Francia  non  haueuano  potuto  i fpllcuati  di  Fiandra  impegnare  il  proprio  Re 
metmfi fttta  a fauorirgli  con  mamfcftc  dimoftranoni . Anzj,  c’haucndogli  latta  offer-( 
ca  di  fottomectcrfi  alla  fua  proccttionc  , egli  non  baueua  voluto  in  alcui$ 
iranpA-,  «lodo  accettarla.  Voltate  poi  i Fiamminghi  al  Duca  d’ A Unione  le  loro- 
Ma  rj/j  »an  iftanze,  non  fidamente  il  Re  non  fc  n’era  moftrato  alieno,  ma  riputando  que- 
%‘attmfi‘ai  ft’occafipnc  in  fuo  gran  vantaggio , Thaueua  con  tacito  fenfp  veduta  volen- 
DataAA-  ticri  abbracciar  dal  fratello;  affinch’egli  portando  fuori  del  Regno  la  tria, 
umilivi  r,  Pcr^ona3  nc  tiralfc  anche  fuori  molte  alcre  di  qyeilc,  che  più  erano  foli  te 
mafiraùffa.  d’akcrarlp.  Publicacolì  pofciaquefto  difcgno.il.  Re  Cattolico  n’haucuafac-, 
fi*-  tcrifcncitc  querele,  timproucrando  particolarmente  al  Re  ChriftianilFunop 

fffiaAitiì'  quanto  male  da  lui  licornfpondcfie  a ghajuti  „chc  dalla  Spagna  unte  voU, 
fajjailRtdì  te  s’cranp  dati  alla  Francia, poiché  di  là  li  prcparana  allora  vn,.fomcnco  sì, 
W-j  grande  a’  fuoi  ribelli  di  Fiandra Ma  Henrico  3<parcc  diflimulando , e parte 
<<*;  ‘con  verità  non  potendo,  li  fculàua,chcnoneram  manfua di  ritenere  ilfran 
e futft  in  tclloic  che  non  gli  effe  ndo  permelTp  d’vfarc  la  forza  ballantecpn  gli  altri; 
infima,  molto  meno  gli  fi  pcrmcttcua  di  potere  yfarla  con  lui.  Dunque  rifiolycpfc 
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il  Duca  d'Alanfone  di  fàuorire  la  caufa  de’  Fiamminghi  apertamente  con  rwf 
Tarmi,  e di  cercare  tic  vantaggi  loro  i fuor  proprij , liaucua  digli  (come  fià  r/u,P'“ 
elpofto  di  l'opra)  cominciato  a fpingerc  qualche  numero  di  foldati  nelle 
frontiere  di  Fiandra  verfo  la  Francia  ,c  n'andaua  colà  intorno  ammaliando  r‘"m 
quella  maggior  quantità,  che  potcua  per  qucfto fine.  Ma  prima  di  paffar  Cmh 
più  oltre  neH’cfccutionc  dclTarmi.cgli  (limò  neceffario  di  gutlificamc  publi  Z’.7f,',l‘b 
camentc  la  mofiàcon  lefcrirture.  Diuulgoirida  lui  perciò  vn  Manifclto,  il 
cui  tenore  ili  follanza  era  tale . Ch  m„ tato  pm  >.lte  con  iflanrfrmi  offrii  dolio  t“- 
Prouinae  di  fiandra  a ’ìrolcr  (oUcuarle  daU'opprefiione , ch'orni  giorno  pm  acerba- 
mente  patinano  da  Minifln  di  Spagna , egli  finalmente  non  haueua  punto , nè  ritta-  ‘ 
tar  coi t ginjh  ponghi , nè  abbandonar  con  honefla  confa . Effere  'rfciti  dal  f angue 
Peate  di  Francia  quei  Prenctpi  della  Cafa  di  Borgogna , che  per  tanti  anni  bancone 
dominate  quelle  Proumcie . Molte  di  loro  anche  prima  effere  fate  ptffcd.te  dall  ifltffa 
Cafa  Reale  di  Francia , & ha.eme  riportati  in  harie  occorrente  quei  diritti, e quei 
pn.tlegt,  eh  erano  loro  flati  poi  con  infinite  Violente  rotti , e Iruat,  da  gli  Sfarmeli, 
la  ■>< cinamga  troppo  ceng, ungere  gli  meerefr  della  Fiandra  con  quei  della  Francia. 

I ojfitio  de  Iteri  Prencip,  effere  il  proteggere  gl’innocenti,  egli  opprefii.  E nei  dtf. 
fenderfi  da  lui  quefla  caufa , farft  non  meno  il  fenicio  del  Rè  di  Spagna , che  quello  de'  ' 
popoli  della  Fiandra  ; conofeendofi  , che  ridotti  hormai  quefti  a difyerationc  da' mali 
trattamenti , ch'-rfauano  contro  di  loro  i Mimfl'ri  Spagnuoh  , fi  getterebbono  al  fine 
flotto  ~fn  altro  più  moderato  dominio , e yorrebbono  procacciar  fi  in  ogni  modo  y .al- 
tra più  tolerabil  fortuna . Intanto  nelle  parti  più  vicine  della  Germania  Gtro-  '"f"e»m 
uauano  di  già  preparate  le  genti,  clic  il  Palatino  Giouan  Calimiro  haueua  cmbfcf. 
polle  inficine  all’ifteffo  fine.  Pcrcioch’egli , e più  libero  di  rifpetti,  e più/»"», 
abbondante  ancor  di  danari,  per  la  comodità, che  dalla  Regina  d’Inghil- 
terra gliene  veniua  fomminillrata , haueua  con  molta  facilità  potuto  for- 
mare vn  graffo  corpo  d’efcrcito , e difporlo  ad  entrare  in  Fiandra . Nè  diffe- 
rì la  molta  più  lungamente . Ma  volle  prima  ancoragli  in  publico  hone-  di 

darla  con  qualche  titolo  fpetiofo;  che  tù  in  riftretto , di  non  haucr  potuto  '» 

negare  la  fua  difefa  a’  Fiamminghi , tanto  vniti  con  gli  Alemanni , incauta  's‘‘' 
lì  giufta,  com’era  il  non  lafciargli  opprimer  da  gli  Spagnuoh . Ragunato  armi,,..  a 
dunque  il  fuo  efercito  sù’l  fine  di  Giugno  alla  piazza  d’arme  adeguatagli  ne!  a.ut 

territorio  diZutfen  di  là  dal  Rheno.fù  fama,  ch’afcendeffe  al  numero  di 
ledici  mila  fanti , c d’otto  mila  caualli  ; gente  mclcolata  di  varie  nationi,  ma 
che  ritentila  il  principal  corpo  nella  fua  propria  Alemanna . Procurauand 
gli  Stati  allora  di  tirare  alla  lor  deuotione  tutto  quel  paefe  di  là  dal  Rhe- 
no,  c fpctialmente  la  Prouincia  d'Ouerifcl , ch’in  buona  parte  rimaneua 
pure  ancora  fatto  l'vbhidienia  del  Re.  Per  gli  Stati  iuiportaua  l'armi  il  r„e„p:ai 
Conte  di  Renemberghe  , e faceua  ogni  giorno  qualche  nuouo  progredì)  r<ar*eu.su 
in  vantaggio  loro  , non  trouando  quali  refi  (lenza  d’alcuna  forte  , per  la  u'ZjiT  M 
lontananza  dell  armi  Regie  da  quel  paefe . Haueua  egli  frefeamenre  ac-  * *"*’ 
quiftato  Campen , luogo  di  gran  conseguenza  alla  Iboccanira  che  l’Yfel  fà 
in  mare;  e s’apparecchiaua  a ftringereDeuenter,  ch’è  la  Città  pìùprinci.  retai., ma 
pale  di  quella  Prouincia . Per  facilitarne  il  fucceffo , e rendere  più  potenti 
le  forze  de  gli  Stati  da  quella  parte  , rifoluè  Giouan  Cafirriiro  di  lafciar-  ctfZhZ' 
uene  qualche  numero  delle  fuc  . Quindi  moffe  Tclcrcito  ,e  con  la  gente  inabili  ..a 
più  pronta  al  marchiare  fattoli  manzi, pafsò  il  Rheno  fpeditamente , e la 
Mofa,&in  pochi  giorni  entrò  nel  Brabante.  AccampolTi  egli  fubito  in-  Va 
tornoaDilleietrouatoil  luogo  poco  benproueduco.fe  n’impadronì  faci I-  * 
mente  ,e  conl'acquifto  di  quella  Terra  fermò  il  piede  in  quella  Prouincia.  ,'JZJnó 
Franti  fra  tanto  aggiullatc  le  conditioni , fotto  le  quali  il  Duca  d'AIanfonc,  . a 
te  1 folleuaci  Fiamminghi  doueuano  rollare  obligati  infieme  nel  procurar  ^Zìim* 
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hritiff.li-  quei  vantaggi , die  nella  fpedition  d'elio  Duci , l’vna  pane  volcu»  Icaiùbie- 
*•.«««*  uolmcnce  riccuer  dall’altra.  Gli  articoli  più  conlìdct'abih  furono  quelli. 
c 'iitliu  Che  11  Duca  d'Alanfone , con  titolo  di  Protettore  de  gli  Stati  Belgici , folle 
fatuità  tenuto  a militare  per  certo  tempo  in  feruitio  loro  con  io.  Olila  fantine  t. 
f'  < a Duu  juiUcaualli . Che  quanto  egli  acquidaffe  oltre  la  Mofa  verfo  la  Fiandra, 
tii'uJù’i ut  appartenefle  a gli  Stati  i c quanto  dall'altra  parte  di  quel  fiume  verfo  la 
***.  Francia,  douelfc  rimanere  fotto  il  dominio  dj  lui . Clic  per  maggiore  fila. 

Scurezza,  c per  maggiore  comoditi  del  fiiocfcrcito.gli  folfero  confighaté 
nel  paefe  d’Enau  le  Terre  di  Landrcsì , cdiQucfnoyiJc  in  quello  d'Artoys, 
Bapalma,pcrdouerfi  poi  rellituirc , ciafcun  di  quei  luoghi  lotto  certe  con- 
ditioni  a luo  tempo.  Che  non  potedero  gli  Stati  concludere  aggiuftamcn- 
to  conDonGiouanni  fenza  il  confcnfo  del  Duca, e de  gli  altri  vriiti  in  le- 
ga con  loro,  Chcnafcendocafod’elcggcrfivn  nuouo  Prencipe,  doucflcro 
preferire  il  Duca  ad  ogni  alno . Che  il  gouerno  intanto  redafle  intiera- 
mente fotto  l'autorità  de  gli  Stati , & ch’in  elfo  il  Duca  non  potefle  innouar 
Onui-A-  cofa  alcuna.  Stabilito  l’aggiuflamcnto,fi  trasferì  fubitoil  Duca  nella  Tcr- 
Uifnt  t ra  di  Mons , eh  e la  prima  del  paefe  d'Enau , come  altre  volte  fù  dimoflratoi 
p'msii  ««.  e quiui  egli  in  nome  de  gli  Staci  riccuè  vn’  Ambafciaria  folenne , Capo  della 
lirhmi rm  quale  crailDucad'Arcfcoc,chevi  comparì  accompagnato  da  molte  altre 
perfonc  di  qualità.  Fù  egli  Ipcdito  particolarmente  per  follecitarcilDuca 
ri».  a muoucrc  la  fua  gente , c farla  entrare  quanto  prima  ,affinchc  vnite  il  più 
T"L'j!'u  t0*l°  c*’c  fu®5 punibile  con  le  forze  proprie  di  F lahdra  quelle  di  Gerniania, 
'ìmìmtdl 'n-  c di  Francia , tanto  più  facilmente  fi  potefle  opprimere  Don  Giouanni , e 
jmrtidfimi  (cacciarlo  fuordcl  paefe.  Haueuano  in  queflomezzo  gliStati  ridono  l’c- 
MulrfM  fcrcjt0  loro  alla  piazza  d'arme  ne'  contorni  di  Lira , luogo  lìtuato  nelle  vifce- 
rc  del  Brabante  i e vi  s’era  trasferito  in  perfona  l'Arciduca  Macrhias.ap- 
preflo  il  quale  faccua  le  prime  parti  nel  comando  dcU'armi  il  Conte  di  Bof- 
_ ,,  sù,  eletto  Malico  di  Campo  generai  deH’efetcito.  Era  compolla  la  folda- 
mS’Ìu'i  * tefea  loro , parte  di  F lamminghi  lor  proprij , e parte  di  forellicri , che  cbn- 
jm’i.  fifteuano  principalmente  in  lnglcfi , c Scozzcfi , ne  fino  allora  paflaiia  il  nu- 

DuCmM  merodionomila  fanti,  edi  due  mila  caualli.  Mentre  che  fi  preparata  vna 
».  sì  gran  mole  d'armi  conno  Don  Giouanni  da  tante  parti,  haucuacgli  all’- 

"*  """  incontro  vfata  ogni  maggior  diligenza  nel  far  le  prouiGoni  neceflàne  dal 
'fn'mp.fl*,  canto  fuo.  Nelle  parti  piu  vicine  della  Germania , c fpcrialmenrc  nella  Con- 
tcadiBorgogna,haueua  facto leuare quel  maggior  numero  difoldati,chc 
dalla  breuitì  del  tempo , c dalla  fearfezza  del  danaro,  gli  era  (lato  permeilo. 
Spcraua  egli , che  d'Italia  fodero  ancora  per  giungergli  ben  predo  nuout, 
c potenti  loccorfi  j c di  ciò  l’haueua  il  Rè  aflìcurato , e di  doucrlo  proueder 
fimilmcnte  del  danaro,  che  bilògnafle  per  follcncrc  con  ogni  piùviuosfot- 
A chinimeli  z0  [j  guerra . Dunque  ragunato  inficine  vn  corpo  d’efercico , che  poteua. 

edere  di  dodicimila  fanti,  c di  quattro  milacaualli , non  tardò  egli  Piu  oltre. 
D»i.tfr»  Lafciati  prima  ben  proucduti  i luoghi  di  maggiore  importanza , che  £ tro- 
AtfAtarti  uauano  in  poter  fuo , determinò  d’aflaltar  fubito  il  campo  Fiammingo,  c di 
wUTSf4'  °Sm  pruoua  per  romperlo,  auanti  che  le  forzcftranicre  più  l’ingroflafle. 

io.  Dalla  piazza  d’arme  erano  venuti  ad  alloggiarli  i Fiamminghi  in  vn  (ito 
mrih  mhiì  fortCjC  molto  opportuno  appreflb  il  villaggio  di  Rimcnantc,che  non  era 
molto  lontano  dalla  Città  di  Malincs . Dal  fiume  Demer  viene  attrauerfa- 
menu hri m to  quali  per  mezzo  il  Brabante  ,c  bagnata  verfo  il  fin  del  fuo  corfo  1 ideila 
Città  di  Malincs , và  poi  a (fioccar  nell  a Schclda.  Fra  queflo  fiume , le  il  vil- 
cim  fienili  laggio  di  Rimenante  s'erano  alloggiati  i Fiamminghi . Da  vn  lato  il  fiume 
immiti,  fcruiualor  di  riparo  icdavn  altro  lì  copriuano  con  vna  felua,  laquale  forge-? 

ua  nella  campagna  vicina,  e lafeuua  in  qualche  diftanza  il  villaggio.  Dagl» 
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altri  fianchi  s’crano  poi  fortificati  con  bene  intelc  trincero, c fpetialtnchte 
da  quello , che  potèua  effer  da’  Regij  più  facilmente  aflfalito . A quella  voi-  g^-  . |(^ 
ta  s’inuiò  Don  Giouannij  &^uanzatofi  oltre  la  Terra  d’Arcfeor,  limata  pu-  (*mpo  t'ùm-. 
re  su  1 medefimo  fiume,  s auuicinò  con  buon’ordine  al  (ito,  douc  alloggiaua  *"»**• 
il  campo  Fiammingo.  Haueua  egli  per  fin  principale  di  porre  ogni  ftudio 
per  tirare  il  nemico  fuori  delle  trihccrc,  c d’impcgnarlo  in  qualche  fcruida  2*'J£3I 
fcaramuccia,  c’haucflc  po‘i  facilmente  a conucrtirfi  in  formata  battaglia.  xU*, 

Nc  differì  a tentarne  le  pruouc . Mandò  fubiro  qualche  numero  di  caualli  e 
a prouocare  i Fiamminghi  fotto  gli  alloggiamenti  lor  propri) , ma  elfi  col  * 

far  folo  quella  oppofitionc,  che  lor  baftaua,non  vollero  cimentarli  più  auan-  * 
ti  * Ccr«>  egli  dinuouo  pur  anche  tuttauia  d’irritargli  ; c comparendo  a vi*  ♦ 

J fta  loro  con  tutto  l’cfercito , gli  sfidò  baldanzofamente  a Battaglia  \ fc  ben  j/*#**. 
con  minore  fpcranza  ogni  volta  più  di  confcguirnercffctto,  perche  troppo 
fi  conofccuano  inferiori  alle  genti  Regie,  e di  numero,  e di  virtù  lcfiam*  Ftn'k 
minghc . Nacque  nondimeno  occafionc  d’vna  mifchia  ben  fanguinqfa.  Cu-  (&* 

ftodiuafi  vn  fito  di  gran  confcgi^nza  fuori  de  gli  alloggiamenti  nemici  dalla 
^fanteria  Jnglcfc,  alla  quale  comandaua  il  CollonelloNorÌ2  dcU’iftcfla  ndfc 
rione,  cfoldato  di  grapd’ cfpcricnza,  e coraggio . Volle  Don  Giouanhi  ten- 
tare d’impadronirlcnc  ; con ifperanza pur  tuttauia, ch’impegnata  nel  com- 
battere quella  parte  di  gente , folle  per  difccndcrc  ancora  tutto  il  rcfto  del 
campo  Fiammingo  nella  battaglia.  Fecedtmqneaflalrar  gir  inglcfi.da.vn 
numeroclcttodi  fanti  Spagnuoli,& alla  fronte  di  quelli  ne  furono  collocati 
in  particolare  zoo.  clettiflìmi  d’vna  Compagnia  fcgnàlata , che  di  Spagna 
haueua  condotta  in  Fiandra  afuc  fpefe  Alonlo  Martincz  di  Lcua.  Era  fiato 
poco  inanzi  da  eflo  Leua  lafciato  il-  carico  di  Generale  delle  galere  di  Spa- 
gna i e. per  mofirar  meglio  il  fuo  zelo , evalore  in  feruitio  del  Re , formata 
co’l  fuo  proprio  danaro  la  fopradetta  Compagnia  di  zoo.  fanti , haueua  ri* 

(oluto  di  trasferirli  a militare  nel  campo  Regio  di  Fiandra»  Non  v’  era  fri  . 
loro  chi  non  folle , ò Cauallierc  di  nascimento , ò foldato  di  qualità  5 perciò-  , 
che  molti  che  prima  erano  fiati  Officialwn  Fiandra , haucuano  prefo  luogo 
in  quella  forte  di  Compagnia.  ’Riufcì  feroce  fopra  modo  Taflalco  1 ma  nort 
meno  ferocemente  fù  foftenuto  ancor  <k  gl’  Inglefi , che  tutù  erano  fimil-  V^rri*  tn 
Olente  foldati  vecchi , e c’haucndo  ih  fauore  la  vicinanza  delle  trincereco- 
pcrte d’artiglierie, faccuanocó’l  vantaggio  de’tiriloro  più  viua,e  piùani- 
mofa  la  refiftenza.  Qmndis’andò  ingroflando  maggiormente  il  conflitto.  tW t,T 
Amifurachcdiquà,ccfilàfivedcua  alternar  la  fpcranza  $ò  il  timore,  s’al-,,r4- 
tcrnauano  parimente  i lbccorfi,chc  fifaceuano  fucccder  dall’ vna,  e dall'* 


* 


« 


» 
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altra  parte.  Ma*  troppo  era  fuantaggiofa  la  conditione  de’Rcgij.  Pcrcioche  Mtjititìrà t 
i nemici  combàttendo^ a villa  de’ Foto  ripari, c fotto  ladifefa  de’ loro  can-  ** tl  fi* sli 
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noni , potcuano  facilmente  reprimer  l’impeto  de-’  foldati  Spagnuoli  j la  do*  r 
ue  qucfti  non  potendo  godere  alcuno  di  tali  vantaggi,  bilbgnaua,  che  ncll1- 
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animo  Iblaménte , c nel  fcrto  gli  riponeflcro . Conobbe  ciò  Don  Giouan* 
ni  i è fpintofi  manzi  con  tutti  gli  fquaelroni  ordinati  per  dar  bavaglia,  afpet- 
tò  alquanto , per  tentare  pur  nuouamentcCc  i nemici  hauefl’cro  voluto  ac-  dtwnin* 
cetraria . Ma  riunitogli  vano  il  difegno , fece  fonare  in  fine  a raccolta , e b»ttatiux 
con  buon’ ordine r^irò  dal  combattimento  la  fua  fanteria . Quella  fattione 
feguì  il  primo  giorno  d’Agofto . Durò  molte  hore  con  vccilionc,  c virtù  LMfifgfAeii 
fcambieuolc  j le  bene  i Fiamminghi  pfetefero  di  rollar  vincitori , e che  i 
. Regij  ,non  hauendo  potuto  confeguire  il  lor  fine,  rifianelTcro  vinci . Le* 
uofli  di  là  intorno  poi  Don  Giouanni , c p refe  rifolutione  di  metterli  total-  ift  rUmai* 
mente  sù  ladifefa  in  vn  fico  forte,  ch’vniucj*li  alloggiamenti  del  fuo  dfer- 
cùo  ctìnJLuCi££à.diNamur  j fpcrando,che  foffe  ben  collo  per  ifuanire  la  Mar. 
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Ì14.  ^ 'Della  guerra  di  Fiandra 

, * tempeda  di  tante  armi  contrarie , e goderli  da  lui  1 vantaggi  allora  fcambie- 

JT wàn«w  uolmcnte  dalla  lua  parte.  Confidcrauacgli, elicle  bene  in  generalc.s’haueux 
>.*.au/«,  vn  fine  medefimoin  Inghilterra,  in  Francia, & in  Alcmagna.ò  di  far  pèrdere 
al  Rèdi  Spagna  le  Prouinacdi  Fiandra,  ò di  tenerle  perturbate  almeno  con 
rarmj,cranopcròinciaficunadiqucIIc  bande  molto  differenti  i finipartico- 

* 1 1"  jua  lari.  La  Regina  d’Inghilterra  afpiraua  ancncffa  a qualche  fuo  proprio  acqui- 

»x»w  fto,  e lpccialmcntc  nelle  parti  matitimc  dcll’Ollanda,  e della  Zcl.ul.i  j e non  . 

potala  111  alcun  modo  veder  volentieri  qifci  comodi , che  fi  àie  rolline  della 

* ' Fiandra  potettero aggiungerfi troppo  vantaggiofamentcallaFracia.  Erano 

* fofpcttiflimi  per  contrario  all»  Francia  quegli  aiucLche  da  gl  i Inglcfi  ventua- 

• no  fommimftraci  a’  Fiamminghi.  V edeuafi  ,ehc  glbAIcmanni  haucuano  fini 
di  prede,  più  chi  d’acquidi  ; e clic  feorfo  il  paefe , e mancando  loroil  danaro” 
da  loilótarli , bifognaua,  che  pcrnecclFità  fc  ne  ritornalTcro  in  breueallc  cafc 
loro.  Fra  gli  ftcfft  Fiamminghi  haucua  poi  l’Oranges  1 fuoi  propri)  fini  ; f Ar- 
ciduca Mattinai nudriua  pur’anchci  fuoi;  e tutto  il  corpo  delle Prouincie 
era  diuifo  grandemente  fri  le  fuc  parti , cosfiift  materia  di  Religione , come 
ihtorno  all’vbbidienza  Reale;  perche  le  infette  daU’hctefia  li mqfirauano, 

^ yichndtc  alcuarfi  inferamente  dal  dominio  Spagnuqlo  -,  e quelle  che  volc- 

uano  mantenerfi  Cattoliche  dcfidctjiiano  bene  d’effer  liberate  da  gliSpa- 
gnuoli.c  da  gli  altri  ftranicri,  ina  di  reftar  come  prima  (otto  l’vbbidicnza  del 
, RèdiSpagna.  Onde  in  tanta  diucrfità  di  fini , di  paifioni  ,& di  fcnli  Don' 
Giouanni  pigliaua  vna  ferma  fpcranza,chc  doruefie  ben  predo  dilFolucrfi 
queda  machi  na  preparata  contadi  lui , e ch’a  lui  fodero  poi  facilmente  per 
Vifttnx.1  offerirli  molte  fdicipccafioni  da  poter  fodentarc  lacaufa  della  Cliicfa , e del 
itmmtUu  Rè  co’l  vantaggio , e riputationc , che  brfognafle . Et  apunto  in  quei  giorni 
n/SuT»  hlucl#ano  cominciato  le  due  Prodincic  d’Enau , cd’Artoys  a prorompere  in 
d’Amji  ^ aperte  difcòrdie  con  quella  di  Fiàdra,  e con  la  Città  di  Gante  in  particolare, 
"a"-*  ed'mclTari  tiene  la  prorogatala  del  primo  luogo.  Eranfi  mantenute  CemprV 
VLnjd  ft,  molto  Cattolicjic  le  due  fopranominatcProuincic.co’l  redo  ancona  del  Pac- 
Mf,  le  Vallone;  il, quale  abbraccia  (come  altre  volte  noi  dimodrammo)  fono  di 

•imtUtCnt  j*  turco  qucll’ampio  margine  di  frontiera 'che  dal  corpo  vniucrlàlc  della 
ni!»-,  t "Fiandra  viene  occupato  con  hncadunghiilima  verfo  la»Francia.  Nella  pace 
a"’  Gante,  che  s’era  con  tanta  folcnnità  donclùfa  da  gli  Ordini  generali,  e clft 

Ipmd/  poi  s era  confirmata  ancorada  DoriGiouanni  nel  fuo  aggiuftamfliro  con  lo- 
froiDifmt*.  ro,  haucuano  i Deputaci  Valloni,  frà  tutti  gli  altri,  procurato  ogni  maggior 
ctmìn  'Mvl ntaggio a"a Religione Cattolica. Nès’inclinauano  punto ( come  se det- 
etm  Mtht  to)  quei  popoli  a lcuarfi  dall’vbbidicnza  Reale,  ogni  volta  che  poteffero  go. 
^eFcS*‘  antichi  lor  priuilcgi,e  viuerc  fiotto  la  forma  dcll’vfaco  lor  primiero 
goucrno.  All'incontro  le  due  Prouincie  dclroilanda'  e della  Zelanda  hauc- . 
•iti-  uano  dato  ogni  fomento  alle  nuouc  Sette  ; e quanto  più  s’era  perturbato  il 
i'ì'dUè'n'-'  Pac^c  > tanto  più  haueuapo  podo  o^ni  Audio  perfarne  feptire  in  effo  da  ogni 
parte  il  malore.  Quede  erano  fipetialmcntc  le  rteditationi  più  intime  dcli’- 
*SÌ‘tmir  Oranges  ; <#ieft,  iTuoi  più  efficaci  coiffigli . Etallafiuaindudria  di  primain 
•ini min-  fapcrgli  dare , haucua  poi  il  faqorcdcl  tempo  aggiunta  vna  grandidima  au- 
rlt  torità  per  fargli  riceuere.  Il  figo  fine  era  in  Comma  d’aggrandir  fa  factione  he- 

«JLwJii-  rctica,  e d’alienare  i Fiamminghi  (émpie  maggiormentf  da  gliSpagnuolii 
a./r  per  quelle  confidcracioni  di  filò  vantaggio,  che  piu  volte  noi  habbiamorap- 
»t),**r"  ‘ prcfentate  di  Copra . iDunquc  fpiatc  di  lui  fidamente  le  congiunture,  (limò 
. egli  opportunidima  jjucda  dell’accodarfi  i due  cfferciti , che  vcniuano  di. 

e!»  inlfii.  Gcrmanià,c  di  Francia;  l’vnode’  quali  era-comporto  quali  nitro  diLuterani, 
.. ditii  i e Filtro  in  gran  palladi  Caluijudi.  Non  tardarono  adorai  Settari)  a inuo- 

• "lini"1  ucrfiin  Fiandra.  Vnironfialcudidiloro.&in  nome  comune  ptefenfcrono  a 
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gli  Staci  vna  fupplica,  nella  quale  co'i  più  fpctiofi  precedi,  clic  fcppcro  ritto-  «*»»»£ 
uarc.feccro  iltanza.chc  fi  potcffc  goder  nel  paefe  la  libertà  di  colcicnza.  All»  *'* 
dimanda  non  mancarono  oppofitori  ; ma  prcualfero  quei  finalmente , che  (e  UkùZEr 
n’erano  fatti  partiali.  Ne  haueua  cralafciacoI’Qrangcs  d'inftillarc  tacita- 
mente  vn’alca  paura;  co’l  fuggerire , clic  nell’  auuicinat  fi  tante  armi  di  quel  li,  ’ 

che profcfiauano la Religion riformata, non  conuemua.chc  finegallc  all’- 
illanza  delle  preghiere, ciò  che  fi  vorrebbe  ottenere  poi  facilmente  co’l  vi- 
gor della  forza.  E perche  oftaua  la  pace  di  Gante,  furono  (tirati  in  manierai  AaenOnrt. 
Tuoi  fenfi,  che  fu  giudicata  anzi  fauoreuolc,  che  contraria  cfla  pace  a quella 
forte  di  conccflione.  Rimafero  nondimeno  collanti  IcProuincie  d’Enau,  “ 
d’Artoys , c l’altre  del  paefe  Vallone,  in  volere  il  falò  efercitip  Cattolico.  Ma 
le  Prouincie  di  Brabantc , c di  Fiandra  per  la  maggior  parte  con  facilità  fi  di-  i’"»** 

fpofero  a permettere  la  dimandata  libertà  di  cofcienza.  Intanto  era  giunto 
il  Palatino Giouan  Cafimiro.comc  fùdimoftrato.cdaH’alcra  partes’acco-  2?'h%fùZ 
(laua  femprc  piu  1 Alanfone.  Quandi  crefciuro  l’ardire  a’ Settari)  dentro  il 
paefe, nè niù contenti d’hauer  molte Chiefe , ch’orano  (late  loro aflegnate, 
ma  volendone  il  maggior  numero,  c le  più  principali , riduflcro  ben  prclto  le  tZp'm'jnfii 
cofe  a fegno,  clic  in  vn  fubito  fe  ne  videro  fpogliatiqualì  intieramente  i Cat- 
telici.  È perche  d'ordinario  vn'audacia  ne  chiama  vn’alfra , dopo  l’vfurpa-  *'t 
tion  delle  Chicfe,  fi  venne  anchein  brcueallo  fcacciamento  de'Religiofi; 
e pafsò  il  furore, c l’infama  tant’oltre , che  non  rcllauapiù  quafi  ne  anche  "W“*ÌA- 
ficurezza  alcuna  alle  perfone  Cattoliche.  Arfc  perciò vn’alti (fimo fdegno  “n, 
in  quelle,  ch’crano  tocche  da  vero  zelo  di  fede,  c li  commoficro  in  partico-  f‘fr"  V*- 
lare  sì  fattamente  per  quelle  nouità  le  Prouincie  Vallone,  che  diedero  prin-  ÌÌJS&* 
cipi^,fepararfi  dall’altrc,  prima  ne’ configli, c poi  neU’efecùtipni . Man-  «ni.Trrt- 
tcn(*Ti  la foldatefca Fiamminga cò’l danaro, clic  dal  paefe  veniua contri-  y‘iU- 
buito  i c co’l  medefimo  danaro  bifognaua  ancora  prouedere  in  gran  parte  al-  ’Vtm •) 
le  paghe,  fica  molte  altre  neccflità  della  gente  lira  pierà.  Fatteli  dunque  ri-  • 
ttofe  al  contribuitele  Prouincie  d’Enau, ed’Artoys, che  fono  le  più  princi- 
pali  del  paefe  Vallone,  comuinciarono  gli  Staci  a patire  ftrettezza  grandif- 
fima  di  danaro , Se  a preuedere  i difordini,  die  da  CIO  ben  predo  dcrmcreb- 
bono.  Vfarono  elfi  ogni  mezzo,  e d’indullna,  c d’autorità  per  vincere  l’ac-  Misera,  it 
cennate  durezze. Ma  veniuanorefepiù  tolloogni  di  maggiori,  perche  ogni 
volta  più  crcfceua  l’occafion  di  moftrarlc.  Fremeuano  in  quelle  parti  con  fioraio  t 
difpcttofe querele  i Cattolici;  che [otto  {alfe  apparente  di  libertà ,fi  -)edtjfe  ca- 
deve  U Fiandra  piacile  mai  tnhombile  fcruitù.  Efferfi  ben  prefe  l’armi  per  ifcacciar  .uniti* 
gli  Sfornatili  ; manon  già  perche  foffe  tiranneggiato  il  paefe  ancor  peggio  da  gli fiefii  *f****?*’ 
Fiamminghi.  Era  qual  'altro  fin  tendere  iambttton  dell'Orangei  1 Qual 'altro  difegno  jTìitm 
haaer  la  /attiene  de  funi  parteggiami  Sotto  fiictiefi  colori  paranchi  fin  da  principio 
ejferfi  Innato  all  armi  nell  'Oliando , e nella  Zelanda  ; e finalmente  non  effer  hafiaro, 
cheti  foffe  impedita  l'inquifttione , ma  in  fino  luogo  haaer  diffufo  ini  il  telino  loro 
da  ogni  parte  le  nuore  Sette  dell’herefia.  alienate  dalla  chiefa quelle  Prouincie,  haaer 
cominciato  adahenarfi  mamfefiamente  ancora  dal  Rè.  Quella  difubbidienp^a  far  gra- 
do a tjucfia;  e non  poter  l 'ina  feompagnarfi  dall  altra . L'Orangei  intanto  ritenere 
ini  fiotto  nome  di  Go rematore  l ottanta  orafi  intiera  di  Principe.  Con  l'ifleffe  arti 
haaer  egli  piùrapito,  che  ottenuto  il  gou  emo  par  del  Brabantc.  Dimandarfi  bora  con 
mendicati  pretefii  I efiercitio  libero  di  cofcienza  per  tatto  il  paefe.  E con  quale  ogget- 
to l Se  non  per  far  combattere  la  libertà  contro  la  libertà,  ciò  è Cingiufla  dell  herefia, 
contro  la  legitima  della  Chiefa , Cr  affine  che  oppreffa  quefta  fi  poteffero  ancora  tanto 
piu  facilmente  tirare  i popoli  a leuarfi  dall  'u  bbidienza  Reele . Dunque  effer  tempo  di 
penetrare  hormat  nella  Itera  cogmtione  di  tali  fini , e di  rompergli  non  meno , che  dico * 
noficergH.  Seguirajfero  il  Brabantc , e la  Fiandra  puro  altri  fenfi,e  coi  loro  ttmiffer» 
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quelli  d'altre  Prouincie  ; che  il  paefe  Vallone  già  mai  non  fi  muterebbe  fit'  fuoi  di^o”. 
fatele  ler  coni  inouare  nella  Religione  fola  Cattolica,  e fatui  i fuoi  priuilegi , nella  fola  "\bbi- 
fiungen»  i dien^a  del  JRc  di  Spagna.  Quelle  voci  piene  d’indignationc  furono  accompa- 
ralilni  fatti  gnarc  ben  torto  ancora  da  latti  pieni  d’acerbità.  Pcrcioche  non  vollero  in 
saetta  file  modo  alcuno  le  due  Prouincie  d’Enau,  e d’Artoysconfegnare  alla  gente  dell’ 
Ìs titìmlioii  Alanfone  Landresi,  Quefnoy  ,c  Bapalma,  fecondo  che  li  difponcua  nelle có- 
riceutrt  n.Ut  uentioni  ftabilitc  fra  lui , e gli  Stati;  c con  la  fermezza  medefima  ricufarono  di 
Ut  « pagar  le  contribu rioni,  che  doueuanoin  parte  loro  per  la  gente  di  guerra.  Mo- 
Aul'enif  Aratali  quella  comotion  da'  Valloni,  s’alterarono  con  fornmo  fdegno  in  con- 
e dì c»mri-  erario  particolarmente  i Gantclì  ; come  quelli,chc  per  natura  più  indinauano 
b he* dilla*'  aAcnu°Ac,  e c’haueuano  con  maggiore  difpofitione  riccuuta  la  libertà  di  co- 
gtme  di  feienza,  e dato  ogni  vantaggio  all’hcrcfia  fràdiloroje  prefe  l’armi  decermi* 
guata.  narono  di  volere  vfar  la  forza  contro  i Valloni.  Erali  trasferito  a Gate  in  quei 

d/c7nufim  giorni  apunto  Giouan  Cafimiro , dopo  efferfi  abboccato  in  Brufielles  con 
«mirati*-,  I ’ Arciduca  Matchias . In  quella  venuta  haueua  egli  mirato  principalmcntca 
t^dtfì’Jr-  procurar  danari  per  lafuafoldatcfcajlaqualrcfaimmobilcper  dilfettodi  pa- 
ni ; ghe  non  faceua  procreilo  alcuno  ; anzi  trattaua  più  collo  d’ammurinarfi,che 

l£W,<w,rt  ^combattere.  Sodisfecero  in  qualche  parte  i Gantclì  alle  fuc  dimande,6c 
Vate  «gì»,  all’incontro  pigliarono  dal  fuolauorc  tanto  animo  contro  i Valloni,  che  più 
c«fmiT9  fa  fermamente  ancora  di  prima  rifolucrono  di  volergli  aftringcrc  con  la  forza 
Il fì'u  fatti-  a rcllarc  vniti  con  loro.  Diuidcfi  la  Prouincia  propria  di  Fiandra  in  due  parti. 
rtuoit.  L’vna,  eh  c la  maggiore,  e che  fotto  di  fc  concien  Gante,  e l’altrc  Città, c Ter- 
deiup!»!!»  «Più principali,  li  chiama  co ’l  nome  di  Fiammengante,  perche  inclTanonfi 
eia  frefti»  di  parlafenon  Fiammingo.  L’altra, eh  eia  minore,  ma  eh  ’è  fornita  anch’elTadi 
riandrai  buoncTcrrc , vien  chiamata  con  titolo  di  Gallicantc,  pervfaruili  ct^ine- 
mùt*ntl\  «ente  la  lingua  Franccfc.  Quella  riguarda  il  mare,  c quella  il  paefe  \Tffone. 
e Gallica»-  Co’iGantclì  andaua  quali  vnita  del  tutro  la  parte  Fiammengante  della  Pro- 
u • uincia;  8?  all’incontro  moftraua  d’inclinare  a’ Valloni  la  Gallicantc,  come 

difpofta  anch’clTa  a fauorire  più  collo  la  Cattolica  Religione,  che  l’hcrefia. 
tatL  fìmil  Dunque  pigliate  c’hcbbcro  l’armi  1 Gantcfi,non  tardarono  punto  a pigliarle 
meni*  i vai-  i Valloni  ; e li  cominciò  tumultuariamente  a comcttere  diuerfi  atti  d’hoftilità 
'SST  ‘ ^a^  vna,c  dall’altra  binda.  Entrarono  particolarmente  i Valloni  nella  Ter- 
Efegu*n»  ra  di  Mcnin,  fituata  sù’l  fiume  Lifa , che  diuide  la  Fiandra  Fiammengante 
dalla  Gallicantc , c quiui  fi  diedero  a fortificarli,  & a fcorrcre  con  maggior 
• dall'aura  danno  ilpacfc  de  gli  auuerfarii.  Non  voleuanocontutcociò  i Valloni  perque* 
fané.  He  differenze  nate  con  gli  altri  Fiamminghi,  ne  riconolccre  perGoucrnator 
Don  Giouanni  ; ne  adherire  in  modo  alcuno  alle  attionidc  gliSpagnuoli. 
•Tundaue*  0°dc  cominciarono  alcuni  di  loro  à chiamarli  co’l  nome  di  Malcontenti. 
la  nutua  fai-  Quello  nome  fù  prelo al  principio  da  alcuni  più  nobili  j quindi  li  difixife  a mol- 
tior.e  de'. Mal-  rj  altri  di  minor  qualità  ; c finalmente  fù  poi  vfato  in  generale  daogni  altro  di 
° Tetti t fi  quel  paefe.  Per fegno  citeriore  di  voler  confcru arfi  buoni  Cattolici  portauano 
thiamaffet*  molti  di  loro  vna  Coronadi  Patcrnollri,  e d’Aucmarie  intorno  alcollo;  c tutti 
con  ut  nome,  comuncmcntc  fl  dichiarau  ano  ancora  di  voler  mantenerli  fedeli  al  Rc,quado 
EquairilUr  lì  vcdelfe  ritornare  il  goucrno  alleviata  forma  di  prima.  Quella  fù  la  factione 
fmf*.  sì  nominata  dc’Malcontcnti;  ch’apportò  vn  jPftdilfimo  beneficio  poi  alle  cofe 
^uaU fife»-  ùd  Rè,  come  li  vedrà  nel  progreffo  dc’fatti,  che  feguiranno.  Intanto  non  era 
ntU*orangti  Ha  co  si  cieco  FOranges  nel  procurare  i fuotvantaggi  con  quelli  dcll’herefia, 
ptr  tah  fuc-  che  chiaramente  non  conofccffcil  pregiuditio  d’vna  tal  diuilionc . Defidcra- 
teSe‘  ua  ben  egli , che  l’cfercitio  herccico  prcualeflc , ma  però  che  reltalfe  ancor  la 
douuta  parte  al  rito  Cattolico,  per  lodisfatcioncdi  quei  popoli,  i quali  non 
pongane  /«  voleffero  abbandonarlo . Ondenon  mancò  d’vfar  tutte  Farti,  c d’adoperare 
accennate  di-  ogni  autorità, ede  gliStati,  c fu  a propri  a , affine  h c Facccnnate  differenze  lì 

..  ■**"  com- 
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componefTero.  A tal’  effetto  fi  trasferì  a Gante  in  particolare  il  Signor  di  San- 
ta Aldcgonda,  con  alcune  altre  perfonc  di  qualità.  Ma  quel  popolo  dando 
più  orecchie  a’  Tuoi  Capi-,  eh’  erano  huomini  Tedinoli,  e più  inclinati  per  loro  v**'- 
priuaco  intcrcffe  a mantener,  che  a finirle  cominciate  difcordic,  non  volle  i» 
maniera  alcuna  mutar  le  giàprcfcrifolutionh  In  tale  flato  erano  le  cofedi  smtr^UD»^ 
Fiandra,  quando  il  Duca  d’Alanfone  v’  introduce  il  fuo  efer^fo;  dall’  iflcffa  <*  /<*/«*/»-; 
fattion  dell’  Oranges  più  afpcttato,  che  ben  riccuuto  ; perche  di  nunicro  ve-  *' 

niua  inferiore  all’ obligo,  e poco  ben  fornito  ancora  di  qticl  più,  eh’ al  fuo  Mi 
mantenimento  firichiedcua.  Nel  metter  la  gente  inficine  naucua  l’Alanfone  £ mn  carri- 
trouata  maggior  prontezza d’ huomini,  che  di  danaro  ; attefochc  del  fuo  prò- 
prm  non  gliene  veniua  fomminiflrata  quafi  alcuna  comodità;  e non  hauendo un *' 
voluto  il  Re  fuc^  fratello,  ò potuto  manifcftamentc  aiutarlo , per  le  ragioni 
toccate  di  fopra,gh  erano  riufeiti  anche  molto  inferiori  gli  effetti  alle  fpcran- 
zeper  quella  parte.  Ethaucua  apunto  il  RèdiSpagna  rinouatc  allora  più 
accrbamcntc  lcfuc  querele  di  prima  co’l  Re  di  Francia, per  quella  mofTa 
dcirAlanfonc.Haueualc  fatte  ancora  molto  afpramécc  con  la  Regina  d’ In -sfMfnàptr 
ghiltcrra , per  gli  aiuti  che  riceueuanoda  lei  i follcuati  di  Fiandra . E dalla 
banda  pur  di  Germania  clfcndofi  lamentato  ctiandio  con  l’ Imperatore,  per-  e »«»««£» 
chcnonfifofTerodaluivfatc  diligcnzemaggiori  per  impedire  la  fpcditione'”*,,|1",<^,' 

# di  Giouan  Cafimiro,haucuano  al  fine  operato  in  maniera  da  tutte  quelle  par-  e fi »»/«**- 
cilcfucdoglicnzc,cheda  ciafcuna  di  loro  s’erano  fpedite  perfonc  cfpréfre,w.'*c‘m,4- 

# affin  di  ridurre,  fc  foffe  flato  polTibilc,  con  qualche  nuoua  concordia  le  cofe  *' , 

di  Fiandra  a qualche  forte  d’aggiuflamcnto.  Da  vna  parte  il  Re  non  trala-  o*4ifii*«- 
feiaua  di  fare  apparecchi  gran  dilli  mi  per  la  guerra,  ma  dall’ altra  egli  hau-  IXcffir/l* 
rebbe  dcfidcrato  affai  più  di  vedere  in  Fiandra  la  pace  5 ogni  volta  , che  ciò  fi  i*Uwfiéi  U 
foflc  potuto  effettuare  fenzaoffefa  della  Religione,  e fenza  pregiuditio  dell’ 
honor  fuo  . Ne  mancauano  di  quelli  nel  fuo  Configlio  (come  fù  accennato  intii**uane 
vn’  altra  volta  di  fopra)  che  interpretando  più  finiflramente  ancora  di  prima  J‘‘  Ri  emù. 
Jc  attioni  di  Don  Giouanni,  flimauano,  eh’  a lui  in  gran  parte  fi  doueffe  attri- 
buirc  la  colpa  dc’nuoui  tumulti  eh’ erano  fucccduti , dopo  le  conucntioni  smfirifr»- 
fra  lui, e le  Prouincic  tanto  folcnnemcnte  accordate.  Come  s’cgli  dcfideralTc  ^ 
più  d’ cfcrcitarcil  goucrno  con  farmi, che  difarmato;  e crcdcffe  di  poter  con-  alieni  ùi 
durfi  più  facilmente  a qualche  fuo  proprio  fine  per  via  delle  turbulcnze,  che  D,mCi$u»é- 
della  quiete.  Onde  per  qucfle  gelofic  ancoraché  fi  pigliauano  di D. Giouan- *'* 
ni,  e c’haucuano  gettata  confidcrabil  radice  di  già  in  Ifpagna,  tanto  più  fi  Dtf»uti 
dcfidcraua  da  quella  parte  di  veder  compoflc  inquadrile  maniera  le  cofe  di 
Fiandra.  Ritrouaronfi dunque sù’l fine d’Agofloin  Ariuerfa; perì’ Imperato-  UM‘t , ^in. 
re,  il  Contedi  Suarzemburgo  ; in  nome  del  Re  di  Francia , il  Prcfidcntc  Bc-  t^trr»  in 
licure;  &:  in  nome  della  Regina  d’ Inghilterra, Valfingamo  fuo  primo  Segrc  j1.1 
tario  di  Stato,  con  vn’  altro  chiamato  Cobano.Mabcn  prcflo  fi  vide,  eh’  a gli  unirne. 
offitij  Cefarci  farebbe  mancata  1’  aucorità,&:  a quelli  de  gli  altri  la  candidez- 
za! poiché  fi  dcfidcraua  troppo  in  Inghilterra,  &:  in  Francia  diveder  conci- 
nouarc  i difordini,  e le  turbolenze,  ond’ era  sii  afflitta  laFiahdra.  Neriufeì  Utnrtiiete 
vana  quell’ opinione.  Furono  i congrclfi  più  d’apparenza, che  di  foflanza;.e 
finirono  le  pratiche  quafi  prima  che  comincialTcro;  oltre  che  in  effeteo  riufei- 
tono  grandiffimc  le  difflcolrà.che  per  fe  flcfle  portarono  le  macerie  dcll’vna, 
e dell’ altra  parte. Volcua  ciafcuna  di  loro  follcner  pienamente  le  cofe  fatte,  Anfut  ,* 
epretefe  ; in  modo  che  rotta  quafi  fubito  ogni  trattatone  d’accordo , fi  per-  . 

fcucrò  con  l’ardore  di  prima nc’mancggi  dcll’armi.RiguadagnaronoiFiam-  ' 
minghi  Arefeoe,  e Niuelle;  e tentarono  ancora,  ma  fenzafruteo,  la  ricupcra- 
tionadi  Louanio.Dall’altra  banda  i Franccfi entrati  nella  Prouincic  d’Enau,  s 
affediarono  la  Terra  di  Bins,  e dopo  alcuni  afTalti  la  prefero,  e facchcggiaro-  • 

no.  Ma  quelli  erano  fucccfli  di  poco  momento,  rifpccto  a quelli,  che  fpera- 
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^ ' Arciucfcouo  di  Colonia ncH'cfcrciroRcgio  fotte 

V.  T\  T KA/7  Bari  Mpnaealiin  Fiandra  fi  dolgono  Mons,  * . . r n'V 

> :«  per  le  nuouc  ere-trioni  deVefeo-  Armata  mamima  preparata  in  Anaerfa  per  allifl- 

^AyStSì-  Jjatj  ij  tarda  Zelanda,  164.  DaraingoucrnoaSancio 

Adolfo  fratello  dell’Orangcs  vccifo  d’Amla,  .66.  PifTa  nclflfoMi  Dmiebnt,  i«S 

inbutaalia  . £8  AHedio  d'Hàrlcm  de  piu  memorabili , e babbi  a 

Alcmar  in  potere  de’  (ollcuàti,ijt*  E'afTcdiati  dji'  .hauuti  la  guerra  d.  Fiandra,  gì 

Re-’ii  ' 1il  " 

Alenianni  alti, ebaffi  quali  fiano,  40  T)  Arene  di  Generati,  - t}7 

Alemanni  ndl’ clorato  Regio  rotti  duellati,  . IJlUrone  di  Batte, nbtirgo  cerca  di  foccortcìc 
, .*  n6  Hai  Imi,  nS.  Rotto,  Si  vccifo,  "”*“7 

“ Arrandeo  Farne*  Prcncipc  di  Panni  in  Fiandra  Barone  d’Erbertein  (accorda  in  fcgrcto  èon  gli 
^ per  occallone  del  fno  matrimonio  con  la  Prcn-  Stati,  *75- R'«ue  la  gente  loro  in  Armeria,  Jg, 
, r>ciPelfa  Maria  dLPortogallo,  ' *J  •Sommerai,  nella  Schclda, 

Alofto  Terra  dcllaProuincia  di  Fiandra  occupa-  Bartolomeo  Campi  Ingegnicre  dclEeftrcico  Re- 
ta da  gli  ammutinati,  >7}  “J. 

* Amfterdam,  iitf*  Città  molto  fedele  verlo  la  Battaglia d»  F.iQ,  7 

, Chic!  a.  Se  il  Rè,  Otiti.  Infettata  dalle  altre  Citta*  Battaglia  di  Gcrtinghen,  * vr  •"* 

S Ud’Ollaoda^.Di  imouo  molcftata  da lo,0,«W.  Battaglia  tra  , Regij,  e gk  Vgonott,  di  Francia 

Ammutinammo  dellageivc  Alemanna  ncll’cfcr-  vicino  a Mons  101 

cito  del  Duca  d’ Alba,  , *5  Battag  .anatra  e ne  lagod,  Lcyden,  tU 

jfmmiitmamemo  de  gli  Spagnuoli  in  Harlcm , Battaglia  nana  e nel  gotto  d,  Zmderzcc,  1,+ 

151.  À Mondi,  14.5 • In  Zelanda,  *73  Battaglia naualcxKilla Schclda  era  1 Regij* (i  yCoU 

Ammutinamento  dclIa*cauallcriaSpagnuola,l7i  Icuati,  . '•'* 

Ammutinali , ,46.  Vedi  Squadrone  de  gli  Am-  Battag  udì  Mouch,  . » .*+ J 

mulinati  Battagliadi  GcblurS,  aoj.  ao*> 

Anna  figliuola  eli  Mauritio  Elettore  di  Safldnia,  Batteria  de  Regij  contro  Mons, 

h.  pìcfa  per  moglie  dalfOrangcs,  ibid.  Batteria  degl  Hcretic,  contro  Goes,  ito 

Anna  Arciducheffa  figliuola  dell’Imperatore  Battcriadcgl.  Spagnuoli  contro  Harlcm,  11. 

Mafiì.nigliano  fi  matita  col  Rè  Cattolico  ,85.  BcrghcsalSpnv,  e lui  fituat.one,  Ì>* 

Viene  accompagnati  da  gl,  Arcidudi»  Alber-  Remolino  di  Mendozza  ululato  1 


gli. 

to,  e Vi  nciflaoìuói  fratelli,  ibid. 


coinpag 

.vi,  v ...lesila©  li . , , . . , 

a.  Antonio  Strale  huomo  principalein  Anucrfa.jj. 
Egiuttitiato,  > 7° 

Antòdio  Pittore  tenta  d’occupare  vn  palio  per 


imm 

ffSÉfc 


imp^lirc le  rettouaglic a Regij, uj.Vicn rotto, 

& vreif 


m 


•cifo,  e.lafua  reità  e gettata  in  Harlcm  da 
gli  Spagnuoli, 

Anuerla  e minacciata  del  ficco  da  gli  amniurt- 
nati.  148.  Contribuifee  vna  Comma  di  daiia- 
’*  ro per fodisfargli  > ibid.  Prcla  da  Regi),  1 So.. 
Saccheggiata, rSi.  Ritrouanfi  niellai  Dipurati 
dcirirapcratore,diFrancia,cd  Inghilterra  per 
procurar  di  comporre  le  cofc  di  Fiandra,  117 
^ Arciduca  Alberto,  e fuc  lodi,  85 

“ * Arciduca  Mattias  , 119.  Palla  fcgrctamentc  in 
g Finirà,  *99 


Bernardino  di  Mendozza  muiato  in  Ifpagna  ini 
Duca  d‘Alba,Uf.  Scrittore  ddla  guctra  di  Fid- 
dra , ibid.  Spedito  dal  Commendatore  a M'a- 
ftricli,  Mi 

Bredà  T erra  dclfOrangcs,  17.  Maneggi  clic  viti 
trattano  d*t’ Coi^pdcrati,  *7 

Brederode  fi  fi  Caf5  dc’Suppilicanti.iS.  Su.iO- 
rationea’Compagni>i8  19^.  Prefenta  vna  Sup- 
plica alla  Reggete,  51.  Muauc  lcditioiii,4<>  Vi 
in  Ollanda  pcrcccirirc  tumulti , 4^.  Seconda 
in  ocni cofa l'Orangcs , ibid.  Mliórc  infclicc- 

mente,  ; 

Brilla  forprefa  da’fuorufciii,  SS.  Fortificata  dal 

. Liunav,  . . 

Bèrci!  Terra  .il  confine deU’QHuida  prcla.fclac- 
clicggiatada’ Regij»  ,ui 


♦ ..  * ' . ..  ^ 


i.  * 


• * 
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» ^ 


^ % 


.«  • Va,  nà* 


• , ... 

i 20  *7" duolo,  della  Prima  Parte . 

Cambray  cretto  iitt  Àrcìuefcouato,  io  #l’armatamarinma  • 

Camillo  de’  Marchcfi  del  Monte,  ^ Jd 

SI 5*°  Spa8nUO,°  è fjtl°  ni°rirc  da  nfo>  * |°,cn  * # Muore M Cmdrtio 

ricmngncu,  ^ po2.;>  intorno aliali» pcrlona . • ìLìj 

l i JK-  / J»*P"poa»MAuih3  & Comraiflgrij  de' telici, iti  trfBrcdà  e loro  oro- 

d!renfftSf ’*  r ‘ 7ruoua,1Sua‘1«  Pcr  an'  , polle,  Partono,  ceon  ond  prète  Ilo, ^ 

dare  locconcr  Goes,  olì,  hi  Coinpatatione  fràil  Duca d’Alb»  il  n, 

Capitan  LvFrahcefc  difende  con  gran  valore  il  Feria,  * d 

torte  di  Itomene,  ^ Concilio  di  Trento  faùo  riceucredal  Rè  di  Sm 

Capitulationi  tra  il  micad  Alafone,cgliStari,2ii  giu  in  tutti  . fuoi  Stari,  . P 

£*_r<Ì!nai :ì 1 Gra>natc!a»,3-  Vedi  Vcfcouo  d’Àrrw.  Confederati  vengono  a BmlTellcs,  zS Si  ragù 

nono  in  i * 


ir 


T I.U.UUUI 

Cardinalati  cosi  chiamati  dalI’Orangcs,  . iy 

Carlo  Quinto  figliuolo  di  Filippo  primo  , a. 
Potficdt  quietamente  la  Fiandra,  ibid.  Nato 


quietamente  __r 

inGante , j.  Sua  bcncuolcnza  verfo  v Fiam- 
minghi, .^Ominto  folle  amato,  c riucritoal- 
* 1 incontro  da  oro,  q.  Paragone  fi  à la  fua  na- 
tura, e quelli  di  Filippo  iuo  figliuolo, 
Carrette,  che  s’vfano  inOUanda  per  caminarc 
siVl  ghiaccio^»  ,,, 

Cala  di  Borgogna  fignoreggiò  le  Prouincic  di 
Fiandra,  * t 

Cartello  di  R amichino., 

Cartaio  di  Cambrcfis  tentato  dall’Orangcs, . sJL 
Cartello  di  Gante  artcdiato  dagli  Staci,  iVsèsi 
rende, 

Cartello  di  Anuerlà  artbdiito  da^li  Stati, ^ 


— ..-..uu.iua  oriiuciics.  ia,  ài  raeu- 

nano  in  cala  del  Conte  di  Colcmburgo , . . , 
Ammollì  all  vdicr.za della  Reggente, appiglia- 
no il  nome  di  mendichi , j».  Molti  di  loro  fi  « 
* vcftono  d vn medefuno  colore,  ibid.  Ameni 
loro  liccntiofe,  ibijt 

Confcdcrarioncfatta.il  Fiandra , alla  quale  fi  di 
nome  di  Compromcflb , lèv  Softoferiffif  da  . 
gran  numero  di  Nobili,  ■ 

Conferenza  in  Bredi  per  introdurre  qualche 
. maneggio  di  pace  in  Fiandra,  ‘i^J  Si  dilToluc 
lenza  conclusone, 

Conlidcrationi ,che  porcuano  muouerc  l’Aca- 
monte amortrarfifcdeleal  Rè,  • 

Configlicrc  d'Artonmllc  mandato  dal  Ducali» 
Inghilterra, 


m 


Vicn  demolito, 

Cartello  di  Natnur  in  potere  di  D.  Giouantii 
194, 19J 

Cathcrina  de  Medici  ritiene  Tautorirà  del  go- 
ncrno  in  Francia  appretto  Carlo  nono,  '£2 

Cattolici, & hcreticvd’Anucrfà  concludono  ac-* 
cordo  inficine,  . 7; 

Caualicri  del  Tofiin doro,  _.’j 

Chriftoforo  Mondragonc  Matita  di  campo  vi 
al  foccorfò  diGocs.Ho.ixi  Entraui , e proue- 
dc  la  piazza . ir  Afhcura Tolcn , cBcrghcs  al 

f .Sqin,  1 ;o  1».  Refi*  alla  ditela  di  Midelburgo, 
li:  F-ilftm^  d’erter  foccorfo , . Rende  la 
Piazza,  ^Occupa  Titola  di  Finaert,  . 
Guazza  il  Canale  di  Scouucn  fortoZircheilca, 
f(58 

Chriftoforo  Palatino gouerna  l’cfercito  inficine 
» co  1 Conte  Lodouico  ,'f^  rftluorc  nella  bar-* 

• MghstdiMouch,  • V-l  ì 

Cittadella  in  Anucrfa;  $&!  Confegnata  al  Duca 
d'Arclcot,  n,ld' 

Coligni  Ammiraglio  di  Francia,  Capo  principa- 
le della  fattionc  Vgonotta , 101,  Pratiche  lite 
con  l’Orangej,  W * , 

Commendato!  maggiore  di  Cartiglia  al  goucr- 
no  de’  Pacfi  halli , ij$:' Ginngca Bruflclh^ , 
Ordina  due  armate  pcr  (occorrer  Midelbur- 
go , c va  in  Anucrfa  per  follecitarle , il  Vede 

Cnn  ol  nrrhi  nmnrii  li  . J.  ! 


» Conlìgh.più  principali  delle  Prouincic  di  Pian-  . 

__  dr.rj 

lanm.  Configlio  di  Srato  , c fua  adoriti  apprelfo  la 
Reggente, h.  Qual  folle  il  fuo  fenfo  inrnrnn 


Reggente, n.  Qual  folle  .1  fuo  fenfo  intorno 
al  Uilcgno,  c’haueua  la  Reggente  d’armare, 40 
Subentra  al  gouerno,dopoìà morte  del  Com- 
mendatore, Kt,  Diuifione  d’animi  ,chc  vi  fi 
fcuoprc,  ibtd.  Manda  gente  per  impedire  le 
(correrie  de 3 j^mu rinati, 174.  PrcparafiaiU 

rucrrA  conrrn  ali  Cmoni.Al;  : aito.. 


t 

Al', 
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guerra  contro  eli  Spagnuoli,  ^ Fi'feip^I 
gionare  alcuni  de’ più  principali  Signori  PfT 


4 
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con  gnocchi  propri)  la  rotta  d’vna  di  loro, 
ri^  I e’rand'agitation di pcrifieri  perla  nuo- 

Il  1 n »•  I I r,  „ r m T A,  d /1  it  1 ^ a II  ' T I 
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uà  morta  del  Conte  Lodouico,  ^ ..  r^iutu- 
tion  da  lui  proli,  ìbid.  Si  trasferifee  in  Ani^r- 
fapcracouetarégliammurinari,  C48.  Fàallì- 
curar  Bolduc,  Publica  vn  nuouo  perdon 
generale,  ìbid.  Suoi  difegni  in  Ollanda,  e 

7 r li  n a A (’  ./li 


5 ’ n ce-  T ™ r U del  Duca  d Alba,chc  ficoiHinouilalTedio  i-3 

Zelanda , Anu^fa  per  lollccttar  Confluita  intorno  all’impicgar  Farmi  Regie , ò 

. • mÈL 


Publica  vn  Editto  di  ribellione  contro  gli 
Spagnuoli  ,ibtd.  Sua  fufpcnfion  d'animo  per 
I arnuo  d.  D.  Giouanni.uS^  Non  fi  fida  delle 

lue  prtimrlle,  iS; . Fà  leuar  la  gente,  i8;»jMuo- 

uc  pratiche  co  1 Prcncipi  circonuicini , ibtd. 

■ Manda  Deputati  in  Ollanda,  e Zelanda, 

Sofpetto,  che  piglia  di  Don  Giouanni, 

Sua  commotione  per  la  forprefa del  Cartello  ' m 

di  Nanni r,  i v Fà  irtanza  a Don  Giouanni  di 
tornare  a BrulTclles,  ibid.  Rifolue  d’armarfi,  *>  ' ' 1 

e per  quali  cagioni,  . Scriue  vna  lettera  al 
Re  contro  Don  Giouanni,  k Fa  fmantclla- 
rc diuerfi  Cartelli,  .'r  , Sue  praricheco’i  Prcn- 
erpi  fltanieri,  Public.»  vn’Editto contro 
Don  Gioii  annidi . Dichiara  di  non  voler 
ricogndfccrcD.  Giouanni  per  Goucrnatore, 

— — v-  SpcdiIcc  vna  nobile  Ambalcicriaal  Duca 
d Alanfonc , 

Confulta  fegreta  apprelfo  Madama  di  Parma, 

Conlulta  in  BrulTclles  fopra  le  cole  della  Reli- 

P^nCà^-  ;llC.p<oljìL'l,J}  ne  feguilfe,  - ibid. 
ColultadiFedcricodi  Toledo  intorno  al  profè--  * — 
giure, b Iafeiare  I alfedio  d'Hurlcm.u  + . R 
per  vna  parte,  c pcr  l'altra,  ibid.  Ordinifflòhm 
del^Duca  d Alba, che  fi  continoui  Tallero,  j, 
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T amia  della  Prima  Parti . 


nell’artcdio  di  Mons,  ò contro  l’OHanda,c  la 
Zelanda,  98. 99 

Consulta  in  Ifpagna,  fc  il  Rè  debba  andare  in 
Fiandra,  48 

Confili  te  fatte  iui  l'opra  le  nouità  de*  Paclfi  balli, 
zoo.  201 

Conte  Palatino  del  Rhcno,  61 

Conte  d’Agamontc  vfeito  di  profapia  Fiammin- 
ga, Sua  natura,  e collumi,  6.  Gouernato- 
rc  della  Prouincia  propria  di  Fiandra  , e di 
qucIlad’Artoys,i4.  Si  comtmiouc  contro  il 
Granitela,  ibid.  Diuifavna  liurea  in  fuo  di- 
fprczzo,  17.  Non  s’accorda  co’i  fenfi  dcll’O - 
ranges,  io.  Palla  in  Ifpagna,  11.  Torna  ben 
fodisfatro  dal  Rè,  24.  Vicn  fatto  prigione, 55. 
Econdannatoamortc,  69 

Conte  d’Horno  Ammiraglio  di  Fiandra,  14.  Si 
fdegna  contro  il  Granuela,t4.  Suo  parere, che 
li  debbano  concitare  i popoli  di  Fiandra  alle 
nouità, 42.  Fatto  prigione  ,jj.  Scntcntiato  a 
morte,  69 

Come  di  Mega  non  inclina  a’  fenfi  dcIl’Oran- 
ges,  27.  Mandato  in  Anuerfa  dalla  Reggente, 
34  AflicuraGroninghcn,  68 

Conte  Pietro  Emetto  di  Majfclc  mettfc  gentein- 
ficmc  pcraflicurar  la  Reggente  in  Bruflèllcs, 
56.  S’impiega  per  quietare  la  gente  Spagnuo- 
ìa ammutinata,  173.  Suo  parere  intorno  alla 
ritirata  di  Don  Giouanni  in  Namur , 193 

Conte d’Aremberghe, 40.  Spedito  contro  Lo- 
douico  di  Na(Tau,67.  Non  può  ritener  gli 
Spagnuoli  che  non  Fadaltino , ibid.  Sue  rl- 
fenrire  parole  ncllcntrare  in  battaglia,  ibid,. 
Vocilo  in  effa,  68 

Conte  d’Aremberghe  figliuol  dell’vccifo,  e fuc 
lodi,  69 

C once  Carlo  di  Masfclt,  40 

Conte  dt  Rouls , i bid.  Attedia  il  Cartello  di  Gan- 
te, 179 

Conte  Lodouico  di  Natta»,  66  Vedi  Lodouico. 
Conte  d’Hoftrat  parte  di  Fiandra  con  l’Orangcs, 
J5.  RtfpondcallacitationdclToIedo,  38.  Sua 
morte,  79 

Conte  di  Bofsìi  entra  con  l’armata  nel  lago  di 
Lcyden,  126.  Qualità  de*  fuoi  vafcclli,  ibid. 
Vince  gli  Harlcmefi  nella  battaglia  del  Iago, 
126. 127.  Aflalta  l’armata  nemica  nel  golfo  di 
Zuiderzee , 134.  Vicn  rotto , 134.  Fatto  prigio- 
ne, "134 

Conce  di  Bergh  Cognato  dell’ Oranges  , 108. 
S’impradonifcc  di  Zutfen,  ibid.'Si  ritira  in 
Germania,  11/ 

Conte  di  Linceftre  Miniftro  principale  della 
Regina  d’Inghilterra,  So 

Conte  di  Suarzcniburgo  fpedito  Ambafciatorc 
in  Fiandra  dall'ImperatorMattimigliano,  158. 
Suoi  oflfìrij  con  l'Orangcs,  ibid.  Nella  Con- 
ferenzadi  Brcdacfortai Deputati  dcll’vna,  e 
dell’altra  parte  alla  pace,  ibid.  Ritorna  in  Ger- 
mania, 1 61 

Conte  d’Holac  in  foccorfo  di  Zirchcflea,  170 
Conte  di  Barlcmonte  rirenuto  prigione  per  or- 
dine de  gli  Stati , 176.  Suo  conlìglio  a Don 
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Giouanni  intorno  al  ritirarli  in  Namtir,  19J 
Conte  di  Renembergh  acquilla  diuerfi  luoghi 
de  là  dal  Rhcno  per  lèruitio  degli  Stati,  ari 
Corrifpontknzc  dcU'Orangcs,  e di  Lodouico 
fuolrarcllo  in  Germania,  41.  Loro  difegniin 
Ollanda,  e Zelanda,  " 41 

Curdo  Martinengo,  169' 

D 

DAnaro  centefìmo,  decimo, e ventefìmo,che 
il  Ducad’Albatenrad’imporre,  8r 
Deputati  a gli  Stati  generali  nfcrifcono  la  pro- 
o Ila  del  Duca  d’ Alba  alle  Prouincie,  le  quali 
eminente  fc  ne  querelano,  82 

Deputati  Regi]  quali  conditioni  offerittèro  nella 
Conferenza  di  Bredà,  159.  Rifpofte,che  rice- 
uono  da’  folicuati,  ibid. 

Dcfcrittionc  delle  violenze  vfatc  contro  leChie- 
feda  glihcrctici  in  Anuerfa,  33 

Dcfcrittionc  di  Maftrich,  6j 

Dcfcrittionc  del  pAefe  di  Frifa,  66 

Defcritrionc  della  battaglia  di  Frifa,  68. 69 
Dcfcrittionc  di  Rurcmonda,c  di  Liege,  7S 
Dcfcrittioncdclla  battaglia  di  Gcminghen,  74 
Dcfcrittionc  della  (tatua  del  Duca  d’Alba,  86 
Defcritrionc  dcll  Ollanda,  e della  Zelanda,  89 
Dcfcrittionc  di  Mons,  100 

Dcfcrittionc  d’vn’ incamiciata  di  Regij  contro  i 
nemici,  106 

Dcfcrittionc dell’ifola  di  Zuitbcucland,  Jc9 
Dcfcrittionc  drllaTerra  di  Gocs,  u0 

Dcfcrittionc  d’Harlcm,  nS 

Dcfcrittionc  d’Alemar,  13 1 

Dcfcrittionc  della  battaglia  naualc  nel  golfo  di 
Zuiderzee,  134. 

Defcritrionc  della  battaglia  di  Mouch,  144. 
Dcfcrittionc  di  Lcydcu,  151 

Dcfcrittionc  del  Cartello  d' Anuerfa,  J79 

Dcfcrittionc  della  prefa  . cfacco  d’Anuerfa,  180 
Dcfcrittionc  della  Citi  di  Namur,  193 

Dcfcrittionc  della  battaglia  di  Gcblurs,  205 
Deftrezza,c  velociti  con  che  gli  Ollandefi  van- 
no sùì  ghiaccio,  122 

Deuenter,  Piazza  d’arme  del  campo  Regio,  70 
Dicra  in  Vormatia  non  ammette  le  irtanzede* 
Fiamminghi  in  materia  d’ai  uri,  20.9 

Difordini  cagionati  dagli  hcrcrici  in  Anuerfa  37 
Don  Giouanni  d'Auftria  giunge  in  Fiandra  im- 
prouifamcntc,  183.  Quattri  della  fua  perfona, 
184.  Ordini  c'hcbbcdal  Rcal partire,  184.  Di 
parte  al  Configlio  dì  Stato  del  fuo  arriuo, 
ibid.  Sua  dichiaratione  di  voler  far’ vfeire  gli 
Spagnuoli  di  Fiandra,^.  Ne  fa  parrirc  i fol- 
dati  ftranicri,i88.  Mandaadarpartcagli  Ol- 
iandoli, e Zclandefi,  & al  Prcncipc  d'Oranges 
dell’accordo  di  Marcha,i88.  Sua  entrata  in 
Brurtclles,  189.  Incontri  fartidiofi,chetruoua 
nel  principio  del  fuo gouerno,i(W.  Procura 
di  tirare  a qualche  accomodamento  le  Pro- 
uincicd’Ollanda,  e Zelanda , 190,  Suaindu- 
ftria  per  indebolire  la  fatrionc  dcU'Orangcs, 
191.  Auerfionc  moftratagli  dal  popolo  in  Bruf» 
feliciti.  Infidic  ordire  contro  la  fua  perfona, 
ih.  Inuia  il  Segretario  Efeouedo  in  Ifpagna, ib» 
’ T ii] 


ì** 
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Turbali,  che !a turione  dell’Oranges  cerchi 
di  guadagnare  lagente  Alemanna  191.  Si  ton- 
figlia  fegreramem  e co’i  Conti  di  Masfelt , e di 
Barlcmonre,  19}.  Si  trasferire  a Namur,  194. 
E viriccuclaReginadiNàuarra>iii.  S'artìcu- 
ra  de!  Cartello  di  Namur , ibid.  Sue  dimando 
a glfStati  circa  al  fuo  rirorno  in  Bru(lcllcs,i9$. 
Scriue  al  Re  in  Tua  gibrtificationei«9<> .Pratiche 
da  lui  mofle  in  vane  Piazze,  197.  Procura  d’ag- 
giuftarfi  con  gli  Staci , 198.  Rerta  vitroriofo  a 
Gcblurs,zo6.  Piglia  NiucllcjZof.c  poiFilippc- 
uille , X07. 20S.  artalta  il  Campo  Fiammingo, 
iij.  riduce  lcferciro  in  vn  fito  Forte  vicino  a 
Namur, ai;,  muore, 118.  fuo  elogio,  zi8 

Ducad  Alba  è dcrtinato  dal  Re  Cattolico  inFia- 
dra, 5 5 .Viene in  Italiana.  Numero,  e qualità 
della  gente  che  conducein  Fiandra.  54.  Giun- 
ge nclpacfc di  Lucemburgo, J4  Reftaconl’af- 
(oluro  goucrno  in  Fiandra,  57  Fi  condurre 
l’Agamonte,  e l’Horno  nel  Cartello  di  Gante, 
yj.  Forma  vn  Configlio  chiamato  Copra  1 tu- 
multi, 57.  Efccurivni  Tue  rigorofe,  /8  Citi 
l’Oranges,  il  Fratello, e l'Hortrat,  j8.  Fi  (piana- 
re la  cala  del  Colcmburgo  in  BruiTèlles,  59. 
Manda  prigione  in  llpagna  il  Conte  di  Bura 
‘primogenito dell'Or. ingcs,*£/W.  Afficura  Ru- 
rcmonda,6j.Turbafi  perlarotta  di  Frilà.tJp. 
Vi  contro  Lodouico  in  perfona  , ibid.  Sue 
maflìme  nel  guerreggiare  , 71.  Ordine  da  lui 
tenuro  nel  marciare  contro  Lodouico,  ibid* 
Rertancvincitorc, 74.  Comincia  *na  Citta- 
della in  Groninghcn , 7 6.  Sue  prepararioni 
contro  rOrangcs.77*  Fi  piazza  d arme  in  Ma- 
rtrich.77.  Campcggiacon  gran  vantaggio,  ;8. 
& ft'].  RcftafupcnoreairÓranges,79.  Torna 
come  trionfante  aBrurtclles,  80.  Suo  (degno 
contro  la  Regina  d’Inghilterra,  81.  Impone 
tuiouc  grauczZe (oprala Fiandra , Sr  8z.  Pro- 
pofta  Fattane  da  lui  a gli  Stati  generali  in  Bruf- 
fcllrs,8z.  Fi  dirizzare  l i (ila  (fatua  nella  Citta- 
della d’Anuerfa,86. Dimanda  d’erter  rimofib 
diFiandra,  86  Difegnadi  racquiftar  Mons, 
98.  Vi  mette  l’alTcdio  ,100.  Vili  trasFcnfcc  in 
perfona,  101.  Parole  Tue  memorabili, lo/.  Im- 
pedire all’Otanges il  foccorrer Mons.  107.  E 
finalmente  Io  (cacciala  Feconda  voltafuori  del 
picfc, ibid.  Rifollie  di  (occorrer  Gocs.uo.Nc 
data  cura  all’Alida,  & ni  Mondragone,  ibid. 
lnuia  Federico  fuo  fi  diuolo  contto  Maiincs, 
114.  Ricupera  Ruremonda , ibtd.  Manda  ad  a f- 
(èdiar  ZutFen,  Lid.  Suoi  ordini  rifoluti , cheli 
continoui  Ta(fi*d»o d'Harlem , 114.  Soccorre 
Midclburgo^Ji-  Compì  nc ('ammutinamento 
d’Harlcm,ijz.  Viin  Amftcrdam,  ij$.  Tornaa 
BrurtclJes,!^  Ottiene  licenza  di  lalciare  il  go- 
ucrno di  Fiandra,  ibid.  Patte  da  quei  paefi, 
ibi  de 

Duca  di  Medicaceli  vien  dichiarato  al  goucrno 
di  Fiandrain  luogo  dclDucad  Alba,  86.  Vi  al 
campo  Fono  Moii$,icu.  Parte  diFiandra,  ij) 

Duca  di  Vinembcrg,  63. 

Ducad’Arcfcot.e  (ua  autorità  nel  Configlio  di 
Stato , 171.  Ritenuto  prigione  in  Gante  per 


.ordine  de  gli  Stati,  xoò 

Duca  di  Gleues  s’interpone  per  la  pace  di  Fùn- 

ara,  ,g7 

Duca  d'Àlanfone  fi  prepara  d’entrare  in  Fiandra, 
aio.  Giungeui  col  Tuo  cfercito,  117 

Duchcrtadi  Parma,  Reggente  diFiandra,  8.  Sua 
ri  (porta  al  ragionamento  fattole  dal  Re  Filip- 
po, 11.  Sdegnafiper  le  attieni  feguire  in  dtfc 
prezzo  del  Granitela,  17.  Procbra , che  l’Aga- 
moncc  vada  in  Ifpagna  ben  difpoftoverfo  if 
Feruitio  del  Rè,  z$.  Public*  nuouo  Editto  in 
materia  di  Religione , 16.  Vien  perfuafà  ad  ar- 
marli, 18.  Sua  rifpofta  alla  Supplica  licentiolà 
de’  Confederati,  Ji.  Turbali  per  la  ragunanza 
dc’ConFcderatiinSanTrudcn,  55.  Non  fi  ri- 
puta ficura in Brultclles, jtf.  Dichiara  a fauor 
de' Supplicanti, che  farebbe  leuato  ognivfo 
d’Inquifitione,  J7  Muouc  Tarmi  contro  Va- 
lenciana,44.Cprca  di  comporre  le  cofc  in  An- 
uerfa.47.  Vi  disfà  ifcdiriofi,47.Viriitabilifce 
l’clcrcitio  Cattolico, 47.  Introduce  prefidio 
in  ellà,  47.  48.  Sua  entrata  folcnne  in  quella 
Città, ibid.  Torna  a Bruxelles,  ibid.  Non  è 
Confiipcuole  dell’imprigionamento  feguito 
per  ordine  del  Duca  cfAlba  nelle  perfone 
dcH'Agamonte , edell'Horno,  55.  Se  ne  dilgu- 
rta,  e chiede  licenza  a!  Rè  di  lafciarc  il  gouer- 
no, ibid.  Parte  con  gran  dol or  de’ Fiammin- 
ghi, jfi.  Sue  lodi,  ibid . 

E 

£Cclcfiaftici  in  Fiandra  toierano  mal  volen- 
tieri la  partirà  del  Rè,  6 

Editti  publicati  in  Fiandra  da  Carlo  Quinta 
contro  gli  herctici,/.  Confirmati  poi  da  Filip- 
po fecondo,  ibid, 

itti  della  Reggente  contro  i medefimi,  jj 
Editti  &egij  a fauor  del  Confilio  di  Trento  in- 
contrano graui  difficolti  ne’ Fiamminghi,  il 
Editto  di  ribellione  publicaro  contro  gli  Spa- 
gnuoli,  17*  : 

Eletto,  Capo  del  eouernode  gli  Ammutinati,  £ 
146.  In  che  confida  il  fuo  officio,  147.  Quanto  * 
(Erettamente  venga  oflcruaca  ogni  attiene  di 

lui,  14*  ; 

Elettore  Palatino  del  Rhe*.o  concorre  a fomen- 
tare i mollimene!  di  Fiandra,  7 

Elifabetta  Regina  cTInehiIterra,figliuola  d'Hen- 
ricoortauo,7.  Vuole,  che  fi  riceua  l'hercfia 
ne' Tuoi  domimi , 7.  O (Terna  attentamente  i 
fucccfll  di  Fiandra, ibid.  Confidcrationi , che 
Jamuouono  a fomentarne  le  nouità,  jj.  Rac- 
coglie benignamente  i fuggirmi  di  quei  pae- 
fi, 59.  Aiuta  l'Orangcs  per  la  comlòcationp 
d'vna  Dieta  in  Germania,  62.  Turbafi  perle 
profperiti  del  Ducad’Alba,8o  Difcgnad’op- 
poruifi , ibid.  Fa  ritenere  in  Inghilterra  vn 
grò (To  danaro  del  Rè  di  Spagna,  ibid.  Prefe- 
tti dalei  finti  per  non  redimirlo,  81.  Sue  que- 
rele al  Rè  Cattolico  contro  il  Toledo, iìidi 
Fomenta  di  nafeofto  il  Signor  di  Lama/  fuo- 
rufeito  Fiammingo, 88.  Inuia  fòldaci  al  mede- 
fimo  nella  Terra  di  Brilla,  10S.  Non  fi  vuole 
(coprir  apertamente  nemica  del  Rè  Cacro^ 
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Iico  , 117.  Si  giuftifica  in  Ifpagna  fopra  la 
Lega  conciufa  con  gli  Stati  in  Fiandra,  tot 

Elogio  di  Don  Giouanni  d'Auftria,  218 

Encufa  in  Ollanda  fi  ribella,  98 

Èrettionc  del  V efeouato  d’Anuerfa,  10 

Elcrcito  dcll  Oranges  in  gran  confulionCjioó.Si 
ritirala  Mons,io7-  Refta  disfatto,  ibid. 


w 

d’ihuiaruclo  fotte  il  comando  del  DuCa  d’Al- 
ba  Manda  poi  infilo  luogo  al  goucrno  di 
Fiandrail  Commendatore  maggior  di  Calli- 
glia,  135.  Fj^prepararc  in  Ifpagna  vn’  armati 
maritima da inuiarfi ih  Fiandra,  164.  Ordini 
che  fia  a levitata  la  Zelanda,  Otti.  Spedifee  cori, 
gran  fegretezza  Don  Giouanni  d'Auftria  fuo 
Fratello  per  Gouernatore  de’  Paefi  balli,  183. 
Opera  col  fuo  mezzo, che  lì  compongano  le 
cofedi  quei  paefi,  184.  Di  nuouo  è colli  etto  a 
muoucre  Tarmi  contro  1 Fiamminghi  ,aor.  Si 
rifentc  in  Francia  per  la  molla  dell'Alanfone, 

«7 

Flellinghcn.e  fuo  porto,  91  Sua  folleuationc,  94. 

- • • ■ — i6 
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Fot  ti  de'  folleuati  ncU’Ifola  di  Scouucn,  prefi 
da’Regij,  16$ 

FrifadiGermanii,  6 6 

Frifa  di  Fiandra,  ibid. 

Fuorufcitidi  Fiandra  fanno  pratiche  per  riuo^ 
tareil  pàcfe , 19.  Procurano  di  tirare  in  clfc  li 
ftegina  d’ìnghilterra , ibid.  Ririranfi  nel  paefe 
di  Licgc , <5j.  Congiurano  contro  il  Tolcdii, 


"tArnone  tri  il  Toledo,  c TOranges,  107 
X Fattioni  rrà  il  campo  del  Ducad'Alba,edcl 
Conte  Lodouico,  73 

Fattioni  de’ Rcgij  congliaficdiatidi  Mons,  tei. 

101  . 

Faccioni  sù’l  lago  di  Lcy  dentri  1 Regij,  &i  fol-  Iongclingofcultore  celebre  Alemanno, 
lcuati,  116  Forte  de  gli  Harlcmcfi  chiamato  del  Fico, 

Fattioni  tr^imcdcfimidallaparte di  terra,  ibid. 

Fattionc  trilagentc  Regia,  equellade'  folleuati 
nel  guazzo  di  Zircheflea,  U>7 

FactionctràlagcnteSpagnuola,  e quella  de  gli 
Stati,  177 

Fattionc  de’ malcontenti,  , 

Federico  di  Toledo  figliuolo  del  Duca  d’Alba 
cfcrcita  il  comando  della  fantèi  ia,  77.  Vi  in 
OHanda,ii5.  Procura  co’l  mezzo  de  gli  Am- 
flcrdamcfi  di  tirare  la  Città  d Hai  lem  alladc- 
uotionc  del  Rè,  117.  Sdegnali  contro  gli  Har- 
lemcfi,  e pone  Talfcdio  a quella  Città,  n8. 

Rompe  il  Lumay  , 119.  Rinforza  Taficdio 
d’Harlem,  125.  Non  vuol  riccucrc  la  Città  a 
pacti,  118.  Impone  a’  Cittadini  vn  pagamento 
per  la  libcracione  del  facce,  1 19 

ferdinando  di  Tc  ledo,  50.  Vedi  Duca  d’Alba. 
fiamminghi  tengono  il  Rè  Filippo  per  troppo 
Spagr.uolo,  j.  Parlano  contro  Tlnquifitionc, 
lo.Moftrano  guftoper  la  partita  del  Granite- 
la, 10.  Loro  afflittionc  per  la  morte  delTAga- 
monte,69,  Acerbe  loro  querele  contro  il  Du* 
cad’Albapcrlc  nuouegrauezze  , 81.  Otten- 
gono perjmllìone  di  ripigliare  Tarmici. Rot- 
ti aVtfcnac, 177, Foitnano  nuoua  fcrittura  di 
concordia  fràdi  loro,  i8t> 

Fiamminghi  hcretici  dimandano  libertà  di  co- 
feienza,  uj 

Fiandra  fi  riduce  a tranquilità,  190.  Stato  filo  de-  Giouanni  Douza  Capo  de’  Lcydcfi , 
plotabile,  17Z  GiouanniRiuas,c(ucqualità, 


6<ì.  Armano  molti  vafcclli, folto  il  tornando7 
del  Conte  della  Marcia,  88 


G Ante  s’infetta  d’hcrcfià;  38 

Gantcfl  muouono  l’atmi  contro  i Valloni, 

ai  6 

Gente  Regia  al  foccorfo  di  Goes,  m.  In  gran  pa- 
ricelo nel  guazzo  di  Zircheìlèa,  167.  Rafia  al 
fine  felicemente , e fcaccia  il  nemico,  167 
Gherardo  Grosbcc,  Vefcouo  di  Licgc,  78 
Giouanni  Cafembrot  fatto  prigione,  55.  Giufti- 
tiaco  in  Brillici  Ics,  70 

Gio.  Bardita  de’  Marchefi  del  Mence,  150 
Gio.  Battiftadc'Taflìs  Proucditor  generale  dei 
campo  Cattolico,  117 

Giouanni  Cafimiro  vno  de’ Conti  Palatini  del 
Rhcno,-<>4.  Raguna  gente  per  feruiuo  de  gli 
S tati  Fiamminghi, 109. Piglia Diftc  in  Braban- 
té  , ili 

ijj 


Fiandra  Fiammcngante,  e Fiandra  Gallicantc,ii<J  Giouanni  Spcel  condannato  a morte  dal  Duca 
Filippo  pumo.RcdiSpagna,  2 d’Alba,  84 

Filippo  fecondo,  figliuolodi  Carlo  Quinto  , 2,  GiouanhiOforiod’VlIoaSpagnuoIocònduccU 
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Viencin  Fiandra,  4. Torna  in  Ifpagna,e  per 
quali  cagioni,  8.  Prima  di  partire  chiama  in 
Gante  gli  Stati  generali,  9.  Suolènfo  intorno 
a gli  Editti  contro  gli  hcretici , io.  Parole  fue 
memorabili,  ibid.  Crea  alcuni  Caualicri  del 
Tofon  d’oro  in  OTnrc.u.  Suo  ragionamcnro 
alla Duchcfià  di  Parma,  ibid.  Imbarcali  per 
tornare  in  Ifpagna,  12.  Suarifpoftaad  vnalet- 
^tcradclTOrangcs , dcU’Agamonte.c  dell’Hor- 
no  contro  il  Granitela  ,18.  Lieua  il  Granuela 
di  Fiandra,i9,Difiimulai  tumulti  di  Fiandra, 
39.  Ordini  fegreri  ch’egli  di  fopra  di  cìballa 
Regente,  40.  Sua  pBrplcflità  circa  al  mandare 
efercito  in  Fiandra,  53.  Rifolue  finalmente 


gente  Regia  a Zirchefièa,  167 

Girolamo  Rhoda  Spagnuolo  , Prefidente  dej 
Configlio  fopra  i tumulti,  fatto  prigione  dal 
popolo  in  Bruficllcs,  174.  E poi  rilalciaro,i7$ 
Giuliano  Romcro  Maftro  di  campo  di  gente 
Spagnuola,  101.  Efcguifcc  vn'ineamiciata coni 
molto  valore,  106.  Sue  parole  a’  ioldati  Regij 
forco  Harlcm  , 120.  Conduce  gente  per  la 
Schclda  in  foccorlo  diMildelburgo.ij  7.  Vicn 
rotto , 138 

Goes,  168.  Afièdiato  da  gli  hcretici  ,108.  Procu- 
rano i Regij  d'ìntrodurui  foccorfo,  ili 

Guglielmo  diNafiàu,j.  VediPrcncipc  d'Orach 

T iiìf 


• 3*4 

Guglielmo  Cecilio  , Miniftro  principale  della 
Regina  d’Inghilterra,  80 

H « 

H Abitanti  d’Ollanda quanto  deliri  a maneg- 
giarli sul  ghiaccio,  uà-  Idi  omenti  adope- 
rati da  loro  per  corrcrui  (opra,  io  iti. 

Harlem  Città  delle  più  principali  d'Ollanda 
vicn'eretrain  Vcfcouato.ny.  Tratta  di  torna- 
re alla dcuotionc  del  R è. ibid.  Mutali  poi  in 
vn  Cubito,  «R/V.  Entrano  in  cita  alcune  Com- 
pagnie d’Alemanni  herctici  ,118.  Aflcdiarada* 
Regij,  119.  Riccuc  vn  notabil  foccorfo , 111. 
Impiota,  & infolenza de’  Cittadini,  ibid.  At- 
tionc  loro  crudele,  uj.  Fanno  morire  molti 
de'  Regij  a villa  del  campo,  ibid.  Loro  fortirc 
contro  gli  Spagnuoli,  ibid.  Viene  afialita  la 
Città  da  più  lati  ad  vn  tempo,  114.  Fàvigo/o- 
fa  tendenza,  léid.Entrauiloccorio  per  acqua, 
12 6.  E'  accurata  dal  facco,  e li  rende,»?.  Sup- 
plici! atroci  contro  quei  Cittadini,  ibid. 
Haya  villaggio  nobile,  151 

Haync  fiume,  ioz 

Henrico  Terzo  Rè  di  Francia,  109 

Ricreila  de’  paefi  vicini  alla  Fiandra,/.  Mali  da 
ella  prodotti,  ij 

Hcretici  di  Germania  , di  Francia,  e d'Inghil- 
terra fomentano  le  pratiche  de’ malcontenti 
Fiamminghi , 16.  Seditiofi  configli  loro  a tal 
fine,  ibid.  Fanno  ogni  sforzo  per  impcdircle 
pratiche  di  pace  introdotte  dallTmperatore 
co’i  (oliatati,  1 61 

Hcretici  in  Fiandra  vfàno  violenza  contro  le 
Chiefe , c contro  le  imagini  facre  in  Annerii, 
35  lmpcrucrlàno  contro  le perfone Ecclcfia- 
Irichc,  109 

Herctici , che  vengono  al  foccorfo  di  Valcnciana 
fono  disfatti,  4^ 

Herctici  di  Flefiìn^hcn  fanno  vna  ricca  preda  di 
naui  Fiamminghe,  104 

1 

INcamiciata  de  gli  Spagnuoli  folto  Mons,  1 06 
Incamiciata  de  gli  Hailcmefi,  U7 

Indulto  di  nomination*  ottenuto  dal  Rè  Filip- 
po, 10 

Inghilterra  concorre  a far  nafccrc  i mouimenri 
di  Fiandra,  7 

Inglefi  adattati  da  gli  Spagnuoli,  zi) 

Inondationc  dcll’Òccano  fopra  le  campagne  di 
Lcyden,  155 

IntrodutrioncallHidoria,  1 

Iongeliao  11  ultore  celebre  Alemanno,  86 

Ifabclla  Infanta  di  Scagna,  c fuc  lodi,  8) 

Ifoladi  Finacrtin  Ollanda,  164 

IfoladiTolcn,  ibid. 

Ifola  di  Duuclanr,  ibid. 

Ifo  I a di  Scouucn,  ibid. 

Ifola  d 1 Valacria,  ibid. 

Ifola  di  Filillant,  ibid. 

L 

LAgo  dH.tr  lem,  uz 

Lanccllotto  di  Brederode  in  Harlem,  118. 

' ••  f . . 4 "-'C  f ' 


eTauola  della  'Prima  Parte. 


Fatto  decapitare,  119 

Lega  rrà  la  Regina  d’Inghilterra , e gli  Srati  di 
Fiandra,  zoi 

Lettera  dell’Orangcs,  dell’Agamonte  , e dcl- 
l'Horno  al  Rè  contro  ilGranucla,  17.  Repli-  , 
cano  alla  rifpofta  del  Rè,  iS 

Lettera  del  Montignì  feruta  al  Conte.d  Homo 
fuo  fratello,  40  41 

Lettera  di  Francelco  d’ Alaua  Ambafciatore Spa- 

fnuolo  nella  Corte  di  Francia  intercetta  In 
iandra , 44 

Lettere  publicatc  contro  Don Giouanni,  19*» 
Leydeny  vna  delle  Città  più  principali  fra  le  fol- 
Icuarc  in  Oli  alida  ,118.  A deduca  dagli  Spa- 
gnuoli, i/r 

Leydefi  fanno  gagliarda  refidenza  a’  Regi; , ijz. 

A Alitano  il  forte  di  Lammen  , c qc  fon  ribut- 
tati, 15  j.  Reda»  liberi  dall’ adedio, 

Licge,  Principato  Ecclefimdico,  784. 

Lodo uico  di  Nadàu  fratello  dell’Oranges  fi  me- 
dia pieno  d’arroganza,  41-  Parte  di  Fiandra, 

/).  Entra  in  Frila  con  efercito  , 6<J.Difegn* 
d'impadronirfi  di  Groninghen , 66.  Fortifica 
la  Terra  di  Dam,  6j.  Viene  a battaglia  con 
l’Arcmberghe,  e lo  vince,  68.  Suoi  diligili  - 
nel  campeggiare  a fronte  del  Duca  d’Alba,  yx.  ■ 
Ritira  il  fuo  efercito,  ibid  Ferma  il  campo  in  ' 
vn  forte  alloggiamcmo,74.  E rotto  daiTolc-  & 
do , 74.  7).  Saluafi  a nuoro  con  gran  fattica,  y 
ibid.  Palla  in  Francia  co’I  Prencipe  fuo  fra- 
fello,  83.  Sorprende  la  Curi  di  Mons,  95. 
Procura  di  giudificare  la  fuaatrione  co’i  pr  in- 
cipalidcl  luogo , 95.  Rende  la  Puzza  al  Due» 
d’Alba,  107.  Ritirali  in  Ollanda  , c di  là  in 
Germania  , ibid.  Preparali  nuouamcnre  ad 
entrar  con  efercito  in  Fiandra,  i)8.  Suoi  trat- 
tati in  vanj  luoghi , c fpcrialmcnre  in  Ma- 
llrich,  1)9.  Elee  in  campagna  con  Pelerei co, 
140.  Ferma  il  campo  approdo  a Madrich,i4ùf. 
TenraRurcmonda,mainvano,i4i.  Sue  in- 
telligenze in  NimegafiAiV.  Giunge  con  la  fu» 
geme  a Mouch,  14Z-  Reda  vccifo  nella  batta- 

g1'»..  '4; 

Loiunio  fi  compone  con  I’Orangcs,  103  ^ 

Loucdcin  ricupcratoda gli  Spagnuoli,  87 
Luigi  Boifor  Ammiraglio  d’Ollanda  fi  oppone 
all’armata  Regia,  1)7  Reda  viccoriofo,i;  7.138. 

Và  al  foccorfo  di  ZirchcAca,einuorcinqucl- 
l’imprcfa,  lyi 

LuA’oinAnuerlà,  i8z 

M 

M Adama  Margherita  Zia  dell’  Impcratoc  t 
Carlo  Quinto,  4. 

Madama  di  Lorena , e Madftu  di  Parma  propo- 
lle al  goucrno  di  Fiandra,  8 Vien  preferita 
quclladi  Parma,  c per  quali  rifpetci,  ibid. 
Malmcs  Città  eretta  in  Arciucfcouato  to.  Phl- 
la,  c facchcggiata  daH’clcrciro  del  Duca  d’AI- 
ba,  124 

Mani  fedo  publicato  dall’Oranges,  91 

Manifedo  del  Duca  d’Alanfone,  ari 

Marche  le  di  Bergli»  deprezzi.  il  Granucla,  17. 
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E ’ inuiato  in  l(pagna,j;.  Mal  rìccuuto  in  Cor- 
te, $4.  Douc  muore,  • 

Marcha Terra  della  Prouincia  di  Luccmburgo, 
* 187.  Si  (labili  A e in  ella  l'accordo  fri  Don 

Giouanm  , e gli  Stati,  187 


'Tauola  della  'Prima  Parie. 


^3*S 

per  Ifpagn»,  , 

Orationc, oucro ragionamento  dei  RèalliDu-  ■ 
cheiii  di  Parma  in  Occafione  di  lafciarla  al  i'o- 
ucrno  di  FijqJrj,  • 

“7  Oraiioncdel Brederodea’ Compagni,  aS 

><  uC!  ^ aHa’  , ei  Orarione  dcfl’Orangcs  nel  congreilo  di  terra- 

Marchcie  Chiappino  Vitelli  palla  in  Fiandra  co'l  inonda,  . * , 

Durad’Alba, 54  Fatto Maftro  di  campo  gc-  Oratione dcll’Agamonte in  contrario,  li 
ncraic,iiid.SpeditoinFrifa,7o.  Suo  coni?*  Orarione  del  Duca  di  Feria  al  Rè  per  difuaderc 
Rho  intorno  al  voliar  l'armi  Regie  contro.  cllcnon  li  mandi  efercito  in  Fialidi  a <o’ 

I Ollanda.e  la  Zelanda, 99.  Ferirò  folto  Mons,  Orarione  del  Duca  d'Alba  in  connario  „ 

101.  Fa  portarfi  in  ledaa  nella  battagli»  contro  Orationedcll'Oranges  alla  Dictadi  Germania 


. J— >1—  U Iti  ivuidiiwu  UdlU^Ul  (.unirò 

gli  Vgonotti  di  Fratina  vicino  a Mons  , ibU. 
Vittoria  che  di  Jorbconfcguifcc.iM.  Inuia- 
• rodai  Commendatore  contro  l’Orangcs, 150. 
*5ortiene  il  principal  pelo  delle  armi  in  Fian- 
dra, ihtd.  Acquirta  molti  luoghi,  ibid.  Si  tras- 
ferì fccncH’If»!a  di  Scouucn,  171.  Moorc,iitV. 
Sue  lodi/ 


tua.  poutioni  propoltc  dal  Duca  d'Alba,  8, 

Muia  I nnapelTà  di  Portoglllo  maritata  col  Orarione  dclTAuiU  nel  foccqrfo  di  Mid-lbur- 
Picnctpc  di  Parma»  Arriua  in  Brn(lèllr<.  00.  1 1 55lor . 


v..  xvicraui  Germania, 

per  niuouer  gli  Alemanni  a fauor  de  rùm- 
ini nghi, 

Orarione  del  Conte  Lodouicodi  Nafliu  prima 
d entrare  in  battaglia,  r fa 

Orarione  del  Duca  d'Alba  a'  foldati  Z 

Orationc  del  Prcfidenre  Vighlio  cóntro  le  ii«- 
polmoni  propoilc  dal  Duca  d'Alba,  8j 


■ X * 111.11  naia  io  l 

Picncipc  di  Parma,  25.  Arriua  in  Brurtcllcs, 
ibii. 

Maria  Regina  d’V ngheria  (orclla  dcH'Imperato- 
rc  Carlo  Quinto  goucrna  le  Prouincie  di 
Fiandra,  • ^ 

Malliniigliano  Imperatore  s’interpone  per  la 
quiete  di  Fiandra,  >57.  Coniìdcrationi , cb'i 

ciòlo  muouono,  WiV.  urirtone del  Komero a' riddati, 

Wcrcamia.quant^honfcegiiinAnuerf*  1S1  Orationc  del  Rlperda  agliRltlemeli 

Cercanti  Genoueli  fanno  vn  partito  di  danari  CHanonc  dcll'ilteiro  tmcdcfimi  ’ 

,rc.°‘Rid‘Sp»Sni-  , „ , Orarione  dcll'Oranges,  oùero  incitamenti  da  ■ 

Midelburgo  ,,.  91.  Rtlda  a la  deuonorie  del  lui  vfat. per  accendere  fempre più  U lolleua 

He,  ijo.  Vicnrn  porcredc  lolleuati,  1)3  rione  di  Fiandra,  „ 

Min  ila  I-  lantininga  (orto  nome  di  Stati,  .74  *Orarione  dcll'Auila  nellaftitaglia  dr  Xloiieh 

MonsforprclbdalContc  Lodouico  di  NaiTàu,  145.144.  , 

Orationc  del  Conte  Lodouico', e di  Clirifto- 


g°.  4,  9, 

Orationc  del  Vitelli  per  far  muoticre  le  forze 
l^Fgic  contro  Follando,  c la  Zelanda,  « 

Orarione  del  N orchermc  in  contrario]  99.  idi 
^Orationc  del  Capitan  Plilfeart  per  tentare  vn 
gua^o  pericololò,  Xl| 

Orationc  del  Mondragonea'/oldatij  * mi 

Orarione  del  Remerò  a'  foldati,  uo 


% 95.  Aflcdiato  da  Federico  ^i  Toledo,  100. 

Rcndcfi  al  Duca  d'Alba,  1 09 

Montcfdoc  Spagnudlo  , Goncrnatore  di  Ma. 
rtrich,  fatto  prigione,  * — 0 
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NAcrden,  c Aio  Aro,  115.  AAIo  d’hererici, 
’hj  AlC  ‘ --  * * - • • 


_ S ibid.  A (Telato  d#Fcdcrico  di  Toledo, 
ititi-  Porto  a ficco,  c dirtrutto  quaA  ìntiera- 
roente,  ,*,V. 

Namur,  -, 

Natura, c cortumi  de’ Fiamminghi,).  Qualità 
del  paefe,  ,W. 

Nimcea  Città  principale  nella  Prouincia  della 
Gheldna,  ^ 

Nobiltà  Fumminea  mprtra  difpiacerc  ,*chc  il 
Rè  s allontani  dalla  Fiandra, 6.  Dil'prczza  il 


foro  Palatiuo  a*  foldati  nclTifteflà  batta  dia 
r44 

Orationc  dell’Ammiraglio  d OUanda  per  Ac- 
correre Lcvdcn,  *5J  »5+ 

Orationc  del  Commendatore  a*  foldati,  16$ 

Orationc  del  Prendente  Vighlio  nel  ConAglio 
di  Stato  per  impedire,  che  gli  Spagnuoli  non 
Aano  dichiarati  ribelli,  % j_. 

Orationc  di  Giouartni  Nauarrefc  Eletto  de  gli 
ammutinati  in  cforrationc  loro  a (occorrere 
il  Cartello  d'Anuci  fa,  • 

Orarione  di  Don  Giouanni  a'  Addati,  * 20j 

Ordinanza  dell'cfercito  Regio  nella  battaglia  di 
Frifr,  0 67 

Ordinanza  di  quello  del  Conte  Lodouico  ncH’- 
irtelfa  batraglia, 


1 , , ' *7  Orili  runa  a detla  gente  Cattolica  nel  fatto  d'at- 

NqMtjjUttolmJi  Fiandra  forma  vna  fatuo-  me  di  Geminghcn,7I.  Dimoimene  della  gen 

FA  nrmir'l  rfi.1  m.J..|i„ì  A I'....  J* 


ne  a parte,  . 

1 Numero  delle  Prouincie  di  Fiandra  quando  era- 
no congiunte  in  vn  corpo  folo,  u Forma  del 
loro  goucrno,  j 


f UC1 

medefimo  fatto  d’arme,  ' 68 
Ordinanza  de'  Regi)  nclfitco  danne  di  Mouch, 
*4J 

Ordinanza  della  gente  nemica,  *4H44 

Ordinanza  de'  Regi)  nel  guazzo  di  ZirchcÉò», 

O L rifu  c°n“*f**  'mpofitioni  del  Due»  Ordini  di  perfonc  .delle  quali  vien  compofto  il 
ri  d Alba  8;.  Si  follieua, . 5g  g0uema delle l’rouincTcd.  Fiandra,  , 

Outione  del  Vefcouo  d Aera»  alpactirc  del  Rè  Ordini  Generali  dj  Fiandra  conosciti  dal  Con- 
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fillio  di  Stato,  '77 

Oriamo  F\trnt(c  Duca  di  Parma  a BrtifTcllcs,  aj 
•Ottauio  Gonzaga  ,184.  AcqoitavLoiianio,zo6. 

"Rompe alcunrCoinpagme ilU'ranceii, t aoo 
Omlcu.ua  in  QHanda  , e fila  ficuationc,  idi- 
Allediato  da’  Regij , ibid.  Retta  dcfolato, 


*Tànota  della  Prima  Parte . 


V 

Pj\  cc  ft abilita  tra  le  Prouincie  di  Fiandra , iSz. 
Suoi  articoli,  ibid.  Palazzo  publtao  d’An- 
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nel  la  abbruci;  iato. 

Papa  Vrbano  Vili.  » 

Parole  del  Conte  d’Aremberghe  prima  di  vcni- 

* re  a baccaglia-,  87 

Parimenti  del  campo  Regio  fotto  Harlem,  ut. 

Perdon  generale  del  Sommo  Pontefice  publica- 
, to  dal  Ducad’Alba, 

Pio  Quinto  fa  dimollrationc  particolare  dho- 
n;nt  verfo  il  Duca  d’Alba,  8o 

PU  bt^Fiainminga  fente  mal  volentieri  la  partita 
del  Ré  Filippo.  6 

Pratiche  de’  l’rcncipi  di  Germania  per  iomfnra- 

• re  "li  Hcrctici  di  Fiandra, 

Pratiche  dellOrangÉs , e de  Fuor  infici  di  Fiatar 
draco’i  Principi  vicini,  • 88 

Predicanti  (cacciaci  ti’  A liner  (i*  • 47 

Prcncipc d’Oranges nato  in  Germania, 5-  Pana- 
to da  fanciullo  inFiandra,  fi  fece  Cattolico,^. 


battaglia  al  tluca  d'Alba,  105. Muòuc  ilcam- 
po*crlo  la  Terra  d Hannenes , 106.  Ritirali 
con  la  fua  gente  disfatta',  107.  Vàio  Oliando, 
ibi d.  Palla  a Leydcn  per  aiutar  «li  Harlcnìflflj 
n8  Fà  dirizzare  vn  Forte  aràlhnc.ui.  Tenta 
di  'occorrer  gli  a {Tediati  d Harlem;  ma  vicn 
rotto  d taccorlò  da’  Regi)  , 118.  Fi  molte 
fcorreric  intorno  a Nirnega  ,149.  Arbitro 
* irflbluto  per  la  parte  de’  follami  nella  conr 
fcrenza  di  Eredi,  i<>i.  Fi  ogni  sforzo  per  loc- 
corrcr  Zirchcflca,  170.  171.  Profittali  della 
morte  del  Commendatore  per  fomentare  là 
follcuation  de’  Fianffhinghi , 171-  Suopaierè 
intorno  alla  venuta ‘di  Don  Giouanni,  185. 
Suoi  fini  nelle  cole  di  Fiandra  , ibid.  Non  ap- 
pruotia  l’accordo  di  Marcila,  188.  Senta  clic 
inoltra  per  la  ritirata  di  Don  Giouanni  in  Na- 
mur,  196.  Riccuuro  inBruflèlIcsda  gli  Ordi- 
ni Generali , 198.  Creato  Goitcrnatore  dì  Bra- 
bantc,»7'u/.  Suo  igiuditio  intorno  alla  venuta 
dell’Arciduca  Matthias  in  Fiandra,  zoo.  Sue 
diligenze  per  comporre  le  dilcordfc  tri  le 
Prouincie  di  Fiandra,  it<>  . 

Prcncipc  di  Conde,  7 9 

Prcncipc  di  Parma  in  Fiandra,  zo$.  Suo  impiego 
militare,  ibià.  Combatte  contammo  vàiorea 
. GcblurSjiot».  SforzalaTerradi  Sichen,  zp.ft. 
Softitnito  da  Don  Giouanni  nel  governo. di 

e: !.. 


, « acro. 

i,.  più  ntadp.5- 


pone  alTintfodiittion  del  Concilio  di  Tren- 
to  in  Fiandra , 11.  Suoi  turbolenti  penficri  in-., 
torno  al  gouerno , zi-  Propoltc  fatte  da  Itsi  a 
Confederati  in  SanTryilcn,  j;.  Va  in  Ollan- 
da,  & in  Zelanda  per  acquetare  i tamilici  di 
quelle  Prouincie , 37-  Faiftaniadi  ritiiarlì, 
^1  Fieri  fenfi,  che  inoltri  intorno  alla  venuta 
in  Fiandra  del  Duca  d'All>a,J4-  Parte  prima 
ch'srgfij  vi  giunga,  J4.  Rifpondcnllacitacion 
fattagli,  5S.  Cerea  d’iiuercflàre  la  Germania 
nelle  riuoltc  di  Fiandra,  61.  <3z.  Dieta  da  lui 
prodir'ara  in  Germania  , <*  z.  Suo  ragiona- 
inent^alla  Dieta  tibid.  Acerbo  nemico  della 
Coronadi  Spagna,^.  Mette  mfienic  vn’ctar- 
' cito  per  entrare  in  Fiandra,77.Pafla  il  Rheno, 
e la  Mofclla,  ibid.  Tenta  d’impadromrfi  di 
Liege,  ma  non  gli  riefee  ,78.  Ccrcadi  venire 
a battaglia co’l  Ducad’Alba,  & per  quali  ra- 
gioni, !y.  Tenta  d’occupar  T ongherem^r.., 
Vicn  riceuuto  in  San  Truden  * ibid.  F lotta 
buona  parte  della  lua  gente  in  vna  grolla  fat- 
' tion e,  ibid.  Ritirafid>  Fiandra, e gli  fi  {banda 
lcfcrci to,8o.  Raguna  nuouc  forze  per  entrar 
la  feconda  volta  in  quelle  Prouincie , toj.^En- 
rtàiii  coìi  vn  cjercito  molto  potente  , ibid. 
S impadt.onifcc  di  Rurquonda , e la  (archeg- 
gia , tot-  AtqinftaMaltncs,  10;.  Ferma  il  cam- 
po nel  paefe  d'Fnau , 105,  104.  S auniciria  a 
JMonspcr  introducili  ioccptfo.,ip'4. PrefenU 


tt. 


Prouincie  Valloni 'fi  mofirano  ferme  in  nonvo-% 

lcrc  fe  no  lefcrcitio  della  Religione  Cattolica, 

• é 


etMt 

4 ' 


Q Verde  del  Prcncipc  d’Orangcs.c  de’  Conti 
d’Agamontc,  e d’Homo  contro  il  Gran- 


itela,4 • * >+ 

Querele  de’  Fiamminghi  per  le  impofitioni  or- 
dinate dal  Duca  d’Alba,  Sz 

Querele  de  gli  Amnuuiuati  a Mouch,  14  J - 14» 


^ ’rT*. 


R 


R Adunanza  deSollcuati  inSanTrnden,  34. 

^ n • . r li  — - a ri  ' 


Agunanziicic  oo«tu.u*  uijmyumw., 

^ ^RafFacl  Barberino  ,c  file  qualità,  150.  Viene 
fpedito  in  Inghilterra  dal  Duca  d Alba , ibid. 
Zio  paterno  di  Papa  Vrbano  Vili.  150  Quan- 
to fi  fcgnalaltc  nclllrpreiàdcl  Forte  di  Bome- 
ne.ifij).  Suo  configlió  lotto  Zirchcflca,  170. 
Pfcrito  a Vilcnac,  17.8 

Ragionamento  del  Re  Filippo  a Madama  di  Par-'' 
^ ma,  . 11 

Ragioni  efficaci afauordcirinquifitmne,  30 

Ragioiii  per  leqiydi  d Re  Filippo  veniua  perfuà- 
To  d’andare  in  Fiandra,  48.  Confidcrationi  in 
contrario,  , dO 

Rairn  di  Lodouico  rompono  la  canayena  Ale- 
manna de’  Cattolici,  145.  Sono  disfatti  poi 
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T auola  della  'Prima  Parte. 


da’  cauli  li  Regij,  ibid. 

Rè  di  Spagna  Vedi  Filippo  fecondo. 

Rechclcns,  ^ Vedi  Comracndacor  maggiore 
di  Cartiglia.  • 

Reggente  di  Fiandra,  IL  Vedi  Dachcfla  di  Par- 
ma. 

Reginad’Inghilrcrra , j±  Vedi  Elifabecta Regina 
d’Inghilterra. 

Regina  di  Nauarra  partì  per  le  frontiere  di  Fian- 
dra, ipj. . Libro  di  memorie  comporto  da  lei, 

iblei. 

Regno  di  Francia  ridotro  in  miferabilc  condi- 
tione  fotto  Carlo  nono,  dalla  fattione  Vgo- 
notta, 

Relationc  intorno  a gli  Ammutinamenti , 

In  quale  ordine  di  Soldarefca  foglian  fucce- 
der  ejbid.  MarauiglioGivbbidienza,  che  vi  fi 
orterua,  14" . Sue  leggi, tiriti.  Forma,  che  li 
coftuma  nell' accordargli, 

Rodolfo  Imperatore  s'interpone  per  la  quiete 
di  Fiandra, 1S  v Fa  continouare  le  pratiche  di 
concordia  per  mezzo  del  Vefcouo  di  Liege, 
zoi 

Ruremonda  eretta  in  Vcfcouato  , io.  Portai 
lacco  dall’cfcrcito  dcll’Orangcj,  ir,\ 


SAcco  di  Valenciana,  ó i 

Sancio  d'Auila  parta  in  Fiandra  co’l  Duca 
d'Alba,  <_£•  Inuiato  contro  1 Fuorufeiri  di 
Fiandra,  _j_.  Cartellano  d'Anuerlì,  Rom- 

pe 1 nemici , & articura  Mitklburgo  , 
Conduce  foccorfo  a Goes,  110  Vinto  da’  follc- 
uati  in  vn  conflitto  uauale,  130.  Ha  il  coman- 
do d’vn  armata  per  foacorrerc  Midclburgo , 
117.  Entra  in  Martneh  con  la  gente  Regia, 
140,  Artalta  i nemici  ,e  gli  rompe,  14I.  Scuo- 
prc  i proponimenti  di  Lodouico,  e glie  n'im- 
pedifee  l’cfccutione,  1 4 1.  Refta  vittoriofo 
nella  battaglia  di  Mouch,  14^  Fatto  Ammi- 
raglio dell'armata  nauale  in  Tolcnj££.  Guaz- 
za il  canale  di  Scouuen  , i<>K  . .Suo  configlio 
per  difendere  la  gente  Regia  dall’armi  de  gli 

Stati,  1 Sue  parole  a Don  Giouanni  nel 

parure  di  Fiandia,  dii 

Sancio  di  Londogno  Maftro  di  campo  di  gente 
Spagnuola , £4_.  Spedito  dal  Duca  d'Alba  vcr- 
fo  Ruremonda, 

SanGcrtrudcmbergh,cfuo  fito,  iji.  In  potere 
de’  Salicilati,  ' ibi  il. 

SanQuintino,  !Li 

Schclda  fiume,  * «)i 

Sconoucn  Terra  d’Ollanda  afledjata  da’  Reeij, 
Rendei!,  ibid. 

. Scritture  fparfeda  gli  heretici  in  materia  di  Re- 
ligione, . j 

Scrittura  dc‘  Confederati  co’l  nome  di  Com- 
promcrto,  * ìj 

Scritture  feditiofecontro  rinquifidone,  ibid. 
Signor  di  MontignI  va  in  Ifpagna,  31.  Mal  gcc- 
uuto  in  Corte  ,f||  Sua  lettera  al  Conte  d’Hor- 
no  fuo  fratello , ju  E*  carcerato , ^ Vien  fatto 
morire,  à.  * ' 70. 


32? 

Signor  di  Barlcmontc  nel  Configlio  di  Stato  fc- 
guita  i fenfi  del  Granitela,  15 

Signor  di  Norcherme  viene  fpedito  dalla  Reg- 
gente contro  Valenciana,  E’  sforzato 
d'allontanarlcnc,  Vi  pone  l’atTcdio , ibid. 
Caftiga  molti  in  Tornay,!^»/  Riceue  Valen. 
ciana  a diferetione,  ibid  Vipunifee  i colpc- 
uoli  fibid.Sxio  ragionamento  coi  quale  pcr- 
fuadc  l’afl'edio  di  Mons,  Runan  ferito  i 
l±±  ..  . 

Signor  di  Lumay  tumultua,  6^  Sorprende  là 
Terra  di  Brilla  in  Ollanda,  SS/  Tenta  di  foc- 
correrHarlem,  ^ 

Signor  di  Viliicrs  tumultua  nella  Ghcldrìa , -.sffi' 
h'  decapitato , 

Signor  di  Genlis  in  aiuto  dcH’Oranges,  , Si» 
prepara  di  foccorrcr  Moni , l_l  Fatto  prigio- 
ne, ioi.  Muore,  tkU. 

Signor  di  Seraz  inuiato  dall’Orangcs  a Flcflìn- 
ghen , 91.  Acquifta  Ramua , ibid.  Aflcdia  Mi- 
dclburgo , ibid.  Difegna  di*foccorrcr  Mons: 
107  * !, 

Signor  di  Genifac  VgotfottoFrancefe  fatto  pri- 
gione,  ioi 

Signor  della  Nua  Vgonotro  in  Moni,  10 j ' 
Signor  della  Crertbmera  ili  il  comando  dcll’ar- 
tiglieria  ncU’cfcrcito  Regio, no.  Muore,  [24 
Signor  di  Bcauoir  Colonello  di  gente  Valloni 
Goucrnatorc  Se  Ammiraglio  della  Ze- 
landa, ibid. 

Signor  di  Glimes  conduce  vn’  armata  per  foc- 
correrc Midclburgo,  i/\  Vien  rotto,  Se  ve- 
Cifo,  ' 

Signor  di  Hicrgcs.uz  Gouernatorcd’Olland^ 
Lhì,  A rtedia  la  T erra  di  Buren,  ibid.  E la  pren- 
de, ibid.  Vi  contro  Oudeuater,  ibid.  E Ce 
'n’iinpadromlce  ,!^  . Piglia  Sconoucn,  1*4. 
Signor  (h  ^.int'AldcgonJu,  i$i.  Sue  qualità,  1 ; 
Signor  della  Guardia  entra  con  vna  naue  in  Sco- 
noucn  in  aiuto  de  gliart’ediiri. 

Signor  di  Campigli!  Goucrnatorc  d’Anuerfa, 

1 -f.  S’accorda  fegrctamente  con  gli  Stati , ib . 
Riccuc  loro  foldatinella  Città, 

Signor  di  Dorp  Goucrtutore di  Zirchcllea , . 

Sue  diligenze  in  alficurar  quella  Piazza  con- 
tro gli  Spagnuoli, 

Signor  di  Heez  lèguace  dcll’Orangcs, 

Sito  delle  Promncrc  di  Fiandra,  2. 

Soglio  dirizzato  dal  Duca  d’Alba  nella  piazza 
d’Anuerfa,  -U-Sr 

SollcuationeinMaftrich  contro  gli  Spagnuoli, 

1 ~S 

Sollcuati  in  Ollanda  fanno  ogni  sforzo  per  im- 
pedire le  vettouaglic  al  campo  Regio  forto 
Harlem,  Tentano  d’acqniftar  Tolen.no. 
Occupan  R.ima<  hmo,i;:.  Rertano  padroni  di 
tutta  rifola  di  Valacria,  [rì.  S’introduce  trac* 
catione  d’accommodamenro  con  loro  , 

Ma  non  palli  inanzi  la  pratica , ibid.  Si  prcpifr 
rano  a difendere  Leydcn.ifi.  TagUanogli  ara 
gini  della  Moli,  c dell’Ifcl , & allagano  le  com- 
pagne intorno  a Leydcn,  . Mettono  infic- 
mc  vn'armata  naualc  per  foccotrcrc  gli  aflc- 


T attola  della  Prima  Partei 


diati,  Ordinanza  de  loro vafcelli , itili9 
Liberano  Lcydcn  dalTaflcdio,  • ^ ititi l 

Sofperti  de’  Fiamminghi , e (enfi  de’  più  princi- 
pali intorno  all’ Inquifitione,  5 

Souucfltioni  ,comc  fi  iomminiftraflero  antica- 
mente dalia  Fiandra,  &1 

Spagna  grandemente  infetta  di  gente  Morefca,8 
Spagnuoli  deprezzano  i'vlo  militare  de  gli  aflc- 
dij fotto  Harlem.» no.  Afl’alcano  dilordinata- 
mcnte  la  Città,e’  ne  fon  fatti  ritirar  dal  Reme- 
rò, ititi.  S’ammutinano  dopo  la  battaglia  di 
Mouch,i4<.  Vanno  alla  volta  d’ A nuerfa,doue 
entrano  induftriolamcnre,  148.  Ne  fanno  riti- 
rare il  prefidio,  ititi.  Saccheggiano  la  caia  del 
Signor  di  Campioni,  i tid.  Vengono  fodi sfat- 
ti,* tornano  alTvbbidicnza,  148.149.  Perifco- 
no  in  gran  numero  fotto  Lcydcn  ,156.  Si  pre- 
parano a difenderli  contro  i Fiamminghi,  174. 
Dil'cgnoloro  di  ridurli  in  Anttcrla,  ititi.  Diffi- 
colta, ch’incontrano  in  poterfi  vmre,  177* 
Aliai  tane,  e pfendono  Ànuerfa,  180 

Squadrone  de  gli  Ammutinati  146. Come  riten- 
ga l'autorità  del  gouetno  in  le  ftc  Royitid.  Che 
forte  di  Officiali  elegga,  147-  Suoi  primi  in- 
tenti, ititi. 

Stati  generali  delle  Prouincie  di  Fiandra  3 
Stati  generali  conuocaù  dal  T oledo,  8a 

Srati  d’Ollanda  fi  ragunano  per  deliberare  il 
modo  di  foccotrcr  Lcydcn,  *J3 

Stati  di  Fiandra , 174.  Vedi  Configlio  di  Stato. 

T 

T Empio  edificato  in  Anucrfi da  gli  hcrctici, 
57 

Toledo,  59-  Vedi  Duca  d'Alba, 

T olofa  fi  fa  Capo  de’  feditiofi  in  Anuerfa,  47 
Tìprnay  co’l  fuo  diftretto  infetto  d'herefia,  JJ 
Trattato  d’aggiuftamento  tri  DonGionanni , e 
gli  Stari,  *8(5 

Trulla  picciola  riuiera,  • |OJ- 


T umiliti  come  principiattero  in  Fiandra. 
Tumulto  popolare  in  Brulfclles, 


*74 


VAlcheren  Ifola,  ^ 9* 

ValdcsMaftro  di  campo  Spagnuolo  hi  la 
principi  cura  d'attediar  Lcydcn,  ìjz.  Piglia 
dueforti a* nemici, ititi.  Chiude  tuttii  patti 
intorno  alla  Città,  itid. 

Valcncianafifollicua,44.  Sorprcfa  dagliVgo- 


norti  Franccfi,  94 

Vallóni  pigliano  Tarmi  contro  i Gantefi,  u6 
Vargas  Capitano  Spagnuolo  foccorre  Madrid), 
178  • 

Vafcelli  Regij  alla  ripad’ Anuerfa  aflàlcati  da’Ze- 
landcfi,  149 

Vefcouo  d’Arras  con  grand’  autorità  appretto 
alla  Reggente,  n.  Nato  di  Nicolò  Percnotto 
Borgognone  Signor  diGranuela,  che  fù  Se- 
gretario di  Carlo  Quinto, ij  14.  Fatto  Arri- 
uefeouo  di  Malines , ij.  E poi  Cardinale  col 
titolo  di  Granucla,  itid.  Sue  qualità  ,c  co  (lu- 
mi, itid.  Acerbe  querele  de’ piu  principali  Si- 
gnori di  Fiandra  contro  di  lui , 14.  Rende  fof- 
petta  alRclaconuocationdc  gli  Stati  gene- 
rali propoftadall’Oranges,  if.  Configlio  che 
fuggerilce  nella  materia , 15.  Eforra  la  Reggen- 
te afar’cfeguirc gli  Editti  contro  gli  hcrctici. 
17.  Odiato  dalla  Nobiltà  del  pack,  itid.  No- 
tabile attione  fatta  in  fuo  vilipendio,  itidL 
Lettera  fcritta  al  RèdalTÒranges,  dall'Aga- 
monte,e  dall’Horno  contro  di  lui,i£i/Teme 
d’infidie  contro  la  fua  perfona,  19.  Chiede  li- 
cenziai Rè,  c parte  di  Fiandra,*^.  Vien  chia- 
mato dal  Rè  con  grand'  honore  in  Ifpagna, 
itid. 

Vcfcouati  eretti  di  nuouo  in  Fiandra,  io 

Vgonotti  di  Francia foccorron  TOrangcj,79.8o. 
Promettono  aiuti  a’  Fuorufcici  Fiamminghi. 
88.  Tengono  corrifpondcnza  con  la  Regina 
d'Inghilterra,  itid.  Rettane  vinti  da’  Regi). 

Vighlio  Prediente  del  Configlio  priuato,  fegui- 
ta  i fenfi  del  Granucla,  13.  OpponfialTOran- 
ges,  c per  quali  ragioni , 11.  Si  raoftra  contra- 
rio alle  nuoueimpofitioni,  83 

Vifcontc  di  Gante,  191.  Inuiatoinlnghilterrada 
DonGiouanni, itid. Vittoria dc’Regi;  a Zir- 
chcttèa,  I7t 

Vtrecht  Arciucfcouaco , io 

2 * 

ZElanda  più  contraria  dclTaltre  Prouincie 
alle  impofitioni  del  Duca  d’Alba,  89 
Zirchcflca  Terra  principale,  166.  Qualità  del  fuo 
(ito , itid.  Vien* attediata , 169.  E c li  rende  ,171 
Zurfen,  e fuo  (110,114.  Attediato  da  Federico  di 
Toledo , itid* Prcfo  per  forza,  e pofto  a ficco, 
itid. 
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IL  FINE. 


DELLA  GVERRA 

DI  FIANDRA 

Defcritta  dal  Cardinal 

BENTIVOGLIO 

PARTE  SECONDA. 


DELLA  GVERRA 

DI  FIANDRA. 

Dcfcricca  dal  Cardinal 

BENTIVOGLIO, 

PARTE  SECONDA,  LIBRO  PRIMO. 


SOMMARIO. 

Vien  confermato  dal  Re  il  Prencipe  di  Parma  nelgouerno  di  Fiandra . Primo  p enfierò 
del  Prenctpe  di  tirare  alla  parte  Regia  le  Prouincie  Vallone  per  "Via  del  negotio.  Mà 
nel  me  de  fimo  tempo  egli  con  ogni  ardore  s applica  al  maneggio  dell  armi.  Tratrienji 
a principio  su  la  aiféfa.  Intanto  fuanif cono  le  for^e  Jlr antere;  efe  ne  ritornano  , 
l ^ilanfone  in,  Francia , e Giouan  Cafimiro  in  Germania.  Quindi  il Prencipe  dalla  di- 
f(fa  paffa  all  offefa  ; e rifolue  dimettere  l affedio  a Maftrich.  Deferirtene  di  quella 
Piazza  Pruoue  de  Regij  nell  oppugnarla  ; e refiflen^a,  che  gli  ajfediati  mofirano  nel 
difenderla.  Finalmente  i Regij  preuagliono  ; e la  Pianga  "Viene  in  potere  del  Prencipe. 
Segue  accordo  fri  luti  e le  Prouincie  Vallone.  Trattafi  d’accordar  fimi  Intente  col  Rè 
tutte  l altre  Prouincie.  Ma  riefee  ~ Vana  ogni  pratica.  Deboli facce  pi  diguerra  da  tutte 


le  parti.  Entrano  in  penfieroi Fiamminghi  d'eleggerji ~Vn  nuouo  Prencipe, e dir 
"Voler  piu  continouare  fotta  l'vbbt  dien^a  del  Rè  ai Spugna . Fomenta  l'Oranges  pr 
cipalmente  quefto  difègno.  Ragunanfi  in  * énuerfa  a taf  fine  i tor  Deputati  ;e  fi  "Viene 

*j™tte  ^da  propojìa.  De  gli  heretici,  altri  inclinano  alla  Regina  d' In- 
ghilterra', Va*  altri  *1  ni»  v/..- m/m  ^ A.  A . / _ A. . IP*.. _/? 


Cattolici  in  tal  materia.  Fermafi 
Separanfi  i Deputati,  e ritornano 
, , , effe  ri foluere  intieramente  la  pratica.  Vi 

contmouando  in  quefìo  me^Kp  la  guerra  daWVna,  e dall’altra  parte  Opera  il  Rè, 
n ^PMC^eJfa  d*  Parma  fi  trasferita  di  nuouo  in  Fiandra.  E con  qual  fine.  Ma 
ella  giuntati!  a pena , fa  grande  ijlan^a  di  tornare  in  Italia,  e nottien  la  licenza. 

Refta  perciò  l intiero  gouemo  di  quei  paefi  al  Prencipe  fuo  figliuolo.  Confermanfi 
nella  prima  loro  Volontà  i follatati  Fiamminghi  d 'eleggere  il  Duca  d Manforte  per 
lor  nuouo  Pfpncipe.  Effetto  che  fegue  di  ciò  ; e con  qual  forte  di  conditioni. 

ER  la  morte  di  Don  Giouanni  reftò  fommamentc  afflitto  l*c-  *J7*« 
fercito  Regio  ; ne  fi  può  dire , quante  furono  le  dimoftrationi  di  ^ocUIrì 
fentimento,  che  per  molti  giornifcneviderointuttoil  campo,  iistignmia- 
Giuntonc  l’auuifo  inlfpagna , tardò  alquanto  il  Rè  prima  di  ri-  ’*rnc  ml  ***-. 
foluerfi  a confermare  il  Prencipe  di  Parma  nel  gouerfto  di  Fian- 
dra.  Conofccuaegli  da  vna  parte  la  virtù  militare  dcNPrencipe . Ma  dubi-  p*rms  »,i 
taua  dall'altra , che  l’ifteffo  ardor  fuo  guerriero  non  foflfe  per  farlo  defiderar 
, • Vi j 
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molto  più  la  continouation  della  guerra  , che  di  veder  quelle  Propincie 
Nonfinifte  reftituite  alla  tranquillità  della  pace-,  la  douc  il  Re  non  haucha  desiderio 
^ùcrt  maggiore  di  quello  -, falua però  che  reftaffe  per  ogni  parte  (come  più  volte 
s’èmoftrato  di  Copra  ) l’vbbidienza  , che  fi  doueua  alla  Chiefa,  e quella, 
su»  ftafìiTt  ch’era  douuta  infieme  alla  Tua  Corona.  Anche  prima  d’allora  haueua  il  Rd  ‘ 
lliar'i»1'  m°Ito  Ipefio  luuuco  in  penficro  di  rimandar  nuouamcntc  in  Fiandra  la  Du- 
DHtbtjja dj  chcffa  di  Parma,  quando  fofle  fiato  neeeffario  di  lcuar  Don  Giouanni  da 
p/rm»i  qUCi  gouerno . Ricordauafi  il  Rè  di  quanta  fodisfattione  la  pallata  Reg- 
M dì  temm  tt  gcnza  di  lei  fofle  fiata  a quei  popoli.  E per  farla  riufeir  megho  di  nuouo, 
tira  al  Pun  egli  haurebbe  penfato  di  conftituirc  apprelfo  di  lei  il  Prencipe  di  Parma  fuo 
^ figliuolo  nel  maneggio  dcll’armi;  giudicando,  che  temperato  in  quella  ma- 

nicra  il  gouerno , e tollero  molto  più  per  goderne  quei  popoli , e douelTc  ' 
diWermi.  molto  più  ancora  auuancaggiarfcnc  il  tuo  Reai  feruitio  in  ogni  altra  parte. 
s ondimene  Fluttuò  dunque  il  Re  qualche  tempo  in  quella  agitation  di  penficro . Ma 
■/fi udinn  Perc^ie  a’  ma^‘  di  Fiandra  bifognaua  applicar  prontamente  il  rimedio,  e non 
firmàri™  potcua  il  Re  dubitare  al  fine,  che  il  Prencipe  di  Parma  non  fofle  cdn  ogni 
■preacift  nel  maggior  dcuotionc , e fede  per  fecondare  intieramente  i fuoi  fenfi , perciò 
X»mne.  fcnza  Offerir  più , rifoluc  d’approuar  la  dichiaratone  di  Don  Giouanni , e 
confermò  il  Prencipe  nel  gouerno  di  quelle  Prouincie.  Fù  grandiflima 
l’allegrezza,  che  di  quella  elcttionc  lenti  I’efercito  Regio;  parendogli,  che  % 
per  la  proflìmità  d«l  fangue,  e per  la  fimilitudinc  anche  più  del  valore,  fi 
t, imi  difi-  vedefle  nel  Prencipe  foprauiuere  tuttauia  Don  Giouanni . Quandi  s’appli- 
P'ua  d Farnefe  con  tutto  l’animo  al  gouerno  commcflbgli.  La  lua  prima  ri- 

daina’reo'i  folutionc  fù  di  mettere  ogni  lludio  poflibilc  per  tirar  le  Prouincie  Vallone 
nigelle  li  aHa  parte  Regia.  Confideraua  egli , quanto  importerebbe  l’ifaucr  d’entro 
vauònt'i  d paefe  tali  forze , e così  Cattoliche  in  fauor  della  Chiefa , e del  Rè 5 e ch’- 
all’incontro  la  Solleuatione,  e THerefia  non  potrebbono  reftare  indebo- 
jì  fui  prati-  lite  da  alcun’altro  fuccclfo  più  che  da  quello.  Onde  con  varij  mezzi  egli  co- 
fiite'a  ' minciò  a-muouer  le  pratiche  ncceffarie  per  tal’effctto . M offe  le  fpctial- 
mentc  apprelfo  la  Nobiltà,  che  gode  prcrogariuc  particolari  nelle  Prouin- 
cic  Vallone  ; & a cui , nel  ragunarfi  gli  Stati,  fuole  adherire  quafi  Tempre  * 
l’Ordine  popolare.  Ma  nondimeno  quell’  apertura  fatta  al  negotio,  non 
cimgni  ar-  raffreddò  in  lui  punto  l’ardore  voltato  allarmi . Prefa  dunque  la  rifolutio- 
d]fime‘t,mpi  ne  flcffa  di  Don  Giouanni  > de  terminò  .ancoragli  di  fermarli  dentro  a glial- 
1 applicasi-  loggiamcnci , ne’ quali  s’era  fortificato  l’cfercito  apprelfo  Namur  ; e quiui 
farmi.  afpetcarc , che  fuaniffero  le  forze  nemiche , e fpctialmcnte  gli  aiuti  efterni. 

Il  chea  lui  parcua,  con  le  ragioni  accennate  di  fopra,chc  non  porcile  tar- 
TirmafiM.  ^ moltoa.fucccdcrc.  Anzi  erano  di  ciòcrcfciutc  in  lui  tanto  più  lefpe- 
‘pnmlaZg-  ranze , quanto  ogni  giorno  più  trà  i Fiamminghi  «'erano  aumentate  le  dif- 
giamint* di  fenfioni . Ond’cgli  attefe  con  ogni  lludio  a cufiodir  bene  gli  alloggiamene 
con  emù»-  c[.  a mantenere  lafoldatcfca  in  ogni  miglior  difciplina  ; & a follecitare  nel 


medefimo  tempo  il  Re  con  ogni  premura  Doflìbilc,  che  volelfc  proueder 
quanto  prima  a’ bifogni  dcll’elcrcito  con  nuluo  danaro, e con  nuoua  gente. 
Diferdìni  Intanto  s’erano  fatti  maggiori  Tempre  i difordini  trà  i follcuyi  Fiammin- 
daiu  pani  pCrciochc  diuifi  in  più  modi  trà  loro , e nelle  materie  concernenti  la 

Religione in  altre, che  riguardauan  lo  Stato,  d’vna  caufa  comune,  efli 
n’haucuano  fatte  molte  particolari;  eguali  ogni  Prouincia  hauendo  i fuoi 
proprij  fini , poche  di  loro  s’vniuano  piu  hormai , come  bifognaua , nelle  ri- 
folutioni  dcll’altre . Ardeuano  i maggior?  contraili  in  particolare  tra  i Val- 
e quali fijji-  Ioni , & i Gantefi , come  di  fopra  noi  raccontammo . Ne  mai  era  fiato  pof- 
reU mante-  f,bi]c  ^ trouare  alcuna  forte  d’aggiuftamento  alle  lor  differenze.  Onde 
venutoli , come  dicemmo, dalle dUegrdie  affarmi,  non  concribuiua  piùnè 


dtfiUtuati 
prr  ugient 
dilli  Uro  di- 
fcerdii. 
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l’vna.nc  l'altra  parte  il  danaro,  c'haucuano  prima  aflcgnato  in  comune  ; ri- 
tenendole da  ciò  la  ncccdìtà  , nella  quale  fi  crouauano  , di  conucriirlo 
nelle  fpefelor  proprie.  Erafi  in  quello  mezzo  Tempre  più  inuigoritalafat-  F ««««* 
rione  de'  Malcontenti  ; perche  quali  tutti  i Nobili  principali  d'Enau.c  d’Ar- 
toys  l’haueuano  con  grand'mclinatione  abbracciata . Kiccucua  da  quella 
fattionc  particolarmente  i maggiori  danni  quella  .c’haucuano  formata  co’i  **"' 
loro  adherenti  i Gantefi.  Nè  potcua  edere  contrarietà  maggiore  tra  l’vna, 
e l’altra.  Mollrauanfi  i Malcontenti  piùrifoluti  che  mai,  di  volcrconfcr-  e »<»>««,.• 
uarfi  nella  purità  Cattolica,  e nella  dcuotione  ancora  douuta  al  Re,  ogni- 
uoltachc  il  gouemo  ritornade  alla  Tua  forma  di  prima.  Dall’altra  parte  “• 
i Gantc§.non  fi  mollrauano  punto  mcn  fermi  in  volere  il  foto  efercicio  con- 
trario  in  materia  di  Religione  ; & in  ogni  altra  maniera  faccuano  apparire  «.■***’"• 
l’abborrimento,  c’haucuano  alla  Souranità  Regia  di  Spagna.  In  modo  che  JJ* 

per  quefte  sì  fiere  difcordic , che  regnauano  trà  IcProuincie  confederate,  /■»««,  «lal- 
vcmu.i  a redar  fommamente  indebolita  la  primiera  vnion  loro . Di  già 
con  l’andar  mancando  il  danaro,  mancata  ogni  giorno  più  ancora  lafol- 
datefea;  e non  potendo  fomentare  la  propria  loro  di  dentro  , molto  meno 
poteua  edere  foftcncara  quella,  ch’in  tanto  numero  haueuano riceuuta  di 
fuori.  Perciò  non  opcrauano più cofa  alcuna  gli  aiuci  Alemanni, e Fran-  Di/Wi»; 
cefi  di  Giouan  Cafimiro,  e dell’Alanfone . Anzi  le  genti  loro,  in  vece 
di  folleuarc  il  paefe , aggraùandolo  , feorreuano  licentiofamcnte  da  que- 
da,  e da  quella  parte,  e con  larga  vfura, mancate  le  paghe , efercitauano  /«*■"*• 
le  rapine . Onde  fi  poteua  dubitare , ch’in  vlcimo  dalle  prede  tumultua-  » 
rie  , non  padàdcro  a qualche  ammutinamento  formato . Rapprefenta- 
uanfi  quede  ncccdità,  e quedi  pericoli  da  Giouan  Cafimiro , cdall’Alan- 
fone  a gli  Stati, e fenoe  domandaua  da  loro  idantementc  il  rimedio . Ma  *'i>- 
non  fi  potcuano  lcuar  così  fatti  mali , fé  prima  non  fi  prouedeua  alle  di- 
fcordie  , che  n’erano  la  cagione.  E fc  ben  di  già  quede  , per  le  foprac- 
cennatc  didìcoltà  , riufciuuno  irrcmcdiabili  ; contuctociò  , per  fopirlc  in 
qualche  maniera,  non  mancauano  gli  Stati  d’vfar  tuctc  le  diligenze  podi- 
bili  i e fopra  ogm  altro  inciòs’affaticaua  l’Oranges.  Vedeuafi  chiaramen-  Cmmtiii 
te , cBfc  le  nouità  maggiori  nafccuano  da’Garftcli . Perciò  a requificion  de 
gli  Stati,  Giouan  Cafimiro  di  nuouo  andò  a Gante,  e con  ogni  piu  e tire  a - /. 
ce  maniera  tentò  di  ridurre  a più  moderati  fenfi  quel  popolo . Ma  tutto  f" 

fu  indarno  i e per  le  durezze  particolarmente  , che  modrarono  quei  Ca-  * 

pi,  1 quali  per  intcredc  lor  proprio,  nudriuano  tanto  più  volentieri  la  fc- 
dicione  in  quella  Città . Quindi  per  configlio  dell’Oranges  prefe  rifolu-  >*/«»'*/<«» 
rione  Giouan  Cafimiro  di  padàr’cgli  medefimo  in  Inghilterra  > affine  di 
perfuadcrc  la  Regina,  che  volcde  con  più  dabili  aiuti  ,e  di  danaro  madi-  j»ì a,  ^ar- 
mamene e fauonrc  la  caufa  de’  folleuati  Fiamminghi.  A tal’cffètto  egli 
s’adopcrò  con  ogni  maggiore  efficacia.  Ma  la  Regina , dopo  hauerlo 
riceuuto  con  grandi  honon,  ò che  non  volcde  procedere  contro  il  Re  di 
Spagna  a più  graui  ingiurie-,  ò che  veramente  non  le  folle  podibilc  d’en- 
#trarc  in  piu  graui  fpcle , lo  (pedi  folo  con  termini  di  buona  incendono,  e 
con  crattcnimento  d’ambigue  fpcranzc,  le  quali  ben  predo  fi  rifoluerono 
poi  mncgaciue  precife.  Ritornato  Giouan  Cafimiro  inFiandrafenz’alcun  nmth 
frutto  della  fua  negotiation  d’Inghilterra,  trouò  che  di  già  molta  della  fila 
gente  s’era  (bandata , e che  l’altra  haurebbe  fatto  il  medefimo , fe  quanto  fZ'/.'i, 
prima  egli  non  l’haueflc  ricondotta  in  Germania.  Erano  feemati  gran- /-a irut. 
demente  ancora  di  numero  i Francefi  dell’Alanfone . E poco  feruiua  dall’- 
vn.i,  e dall’altra  parcc  l’autorità  fola  de’ Capitani , per  ricenerc,  mancate  le 
cofc  nccedàrie,  lotto  la  douuta  vbbidienza  i foldati . In  maniera  che  furo-  * 
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Vcdeua  egli  in  effetto,  clic  l’cfercito  allora  non  li  trouaua  con  quell’apparato  otì  rmàfi 
d’armi, ediprouifioni.chchifognauanopcrrafTcdiod’Anucrra.  Onde  con 
tutto  l’animo  fi  difpofe  a voltarli  contro  Mallrich,  & a tare  ogni  sforzo  per  1*  »*•/>*/•* 
impadronirli  quanto  prima  diqucllaPiazza.  Intantocra  fucccduto  l’anno 
1579.  Dunque,  sfogato  a pcnail  più  contumace  rigor  del  verno,  cominciò  il 
Prencipe  a ragunatc  inficnft  rcfercito,e  poi  verfo  il  fine  di  Marzo  jì  moffe  fi 
percfeguireil  p^^fclitato  difegno.  Contcncuanfi  nel  campo  Regio  intor- 
no  a if.milafai^^R|..milacaualli, ma  tutta  gente  confummata'neirarmi.c  tu f nifi. 
da  (limarli  molto  più  fenza  dubbio  in  riguardo  della  qualità , che  del  nume-  *dùì"ì,ìù 
ro.  Scoperta  c’hcbbcro  quella  rifolutionc  del  Prcncipc  ifolleuati  Fiammin-  j,„„ 
ghi.non  mancarono  editti  prouedcrfubitocon  ogni  diligenza  maggior  quel-  _ fm,fi. »i 
la  Piazzar  rifoluti  al trctantcfd’vfare  tutti  gli  sforzi  dall  a parte  lor  nel  difen-^ÉC^"'/,' 
derla,  quanto  foffero  per  fargli  all’incontro  i Regij  ncll’oppugnarla.  Troua-  a 
uafi  allora  in  Fiandra  il  Signor  dellaNiuFrancefe,  con  titolo  di  Luogote- 
nenteappreffo  l’Orangcs.  Era  quelli  vno  de’  primi  Capi  rivirarmi,  c’haueffe  Sip*  dttu 
la  fattione  Vgonotta  di  Francia.  Ma  perche  nel  Regno  fi  godc’ua  a quel  rem-  *■«*.■« «a.- 
po  qualche  forte  di  quiete,  perciò  crasfcritofi  egli  a militare  ncH’efcrcico  de' 
confederati  Fiamminghi,  haucua  ottenuto  da  loro  con  efprcllionc  dimolca  rtmùt 
(lima  l'impiego  accennato,  e di  più  ancora  il  gouemo  particolar  di  Mallrich. 

Ond’cgli  preineua  fommamente  per  tal  rifpctto  nella  conferuationc  di  quel-  Vo- 

la Piazza . Giudicami!  daini , che  ciòconfidercbbe  principalmente  nel  prò-  "»/"• 
curarle  i foccorfidi  fuori , e per  quella  confidcratione  gli  parue meglio  di 
non  fcrmaruifi dentro;  (limando, ch’egli  haurebbe  più  vantaggiofamcncc  fimi. 
potutofodisfarc  a quelle  parti,  che  a quelle.  Ma  dall’altro  canto  operò.che 
vi  fi  trouaffeto  Capi  di  tal  qualità  nel  maneggio  dell’armi,  che  potcficro  far-  'nfr'ÀZjì 
ne  fpeatc  ogm  piu  virile,  e più  collante  direfa . Quelli  furono  Suuarzem- 
burgom  Herle Fiammingo -,c  ScbaftianoTappinoFranccfei  foldati  l’vno, 
e l’altro  diconfiglio.e  d’efecutione ,e  chefolofrà  il  rifchiodcll’armi  potè-  c-r  *<<>- 
uanoafpettarc  i vantaggi  della  fortuna.'  Hcbbcro  quelli  con  loro  intorno  a *>■*.'<>’- 
1500.  fanti,  parte  Fiamminghi,  c parte  Franceli,  & Inglcfi  ; c vi  s’aggiunfc  vn  fliufiu f» 
numero  grande  di  contadini , che  doucuano  fcruire.  alle  opcrationi  più  ma-  ««/<«<(.. 
nuali,chc  bifognaffcro  di  mano  in  mano  per  la  difefaialla  quale  li  moflrauano 
difpoftiflìmi  (Terrazzani.  Intantos’eraauuicinato  a Mallrich l’cfcrcito  Re-  i*u[a. 
gio  ; e dillribuiti  che  furono  dal  Prcncipc  di  Parma  1 quartieri  .cominciolli 
da  ogni  parte  a fortificargli,  con  quell’ordine  , e vantaggio , ch’infegnano  1 
più  regolati,  e più  llrctti  affedij.  Altre  volte  ìle’fuccclFi  palFati  di  quella 
Hillorianoi  habbiamo  defcrittala  ficuatìonc  di  quella  Piazza;  ma  in  termi- 
ni più  rollo  generali,  che  proprij.  Onde  per  intender  meglio  tutto  ciò,  ch’ai 
prcfentc  occorrerà  di  trattarne,  ci  par  ncceffario  .chequi  bora  ne  venga  data 
vna  più  particolare,  e più  didima  nonna  . La  Città  di  Madrich  giace  l'opra  tUfiHuUtt 
laMofadall’vno , c dall’altro  lato;  ma  non  reda  compartito  però  alle  ripe 
*,  vgualmenteil  fuo  corpo.  Nella  fponda  finidra  del  fiume  s’allarga  il  fuo  con-  cittì. 
tenuto  maggiore  ; e nella  dedra  fi  ridringc  il  minore;  c con  tal  diffcrcnza,chc 
l’vno  per  l’ampiezza  dclcircuito  ritiene  tutto  perfe  il  nome  dalla  Città;  c l’al- 
tro nduccndofi  in  poco  giro,  è chiamato  feparatamcntc  co’l  nomediVicH. 

Quello  è voltato  verfo  il  Brabantc  ; e quedo  riguarda  lo  Stato  di  Licge.  Vien 
congiunta  però  l’vna  ripa  con  l’altra  per  mezzo  d’vn  ponte  di  pietra  sìlargo, 
e sì  nobile , che  non  fi  può  ben  difcernerc,fciIluogopiùnericeua,òdi  bel- 
lezza,ò pur  di  comodità.  Tutto  il  fuo  giro  contiene  cinque  miglia  incirca 
d’Italia  ima  co’l  pieno  dcll’habitato  s’interpone  grande  fpatio  ancora  di  va- 
cuo ; e particolarmente  doue  più  le  cafe  vanno  mancando  verfo  le  mura. 

Quede  perciò  lì  veggono  ben  vedile  di  terrapieno;  e pollbno  haucr  tutu  la 
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facilità,  clic  Infogni,  perfar  le  ritirate  di  dentro , in  oppofitione  degli  aflalti,'  ' 
che  folfcro  per  durar  troppo  lungamente  di  fuori.  Secondo  i liti  ncrifulra- 
no  i fianchi  ledendo  alcuni  diloro  fabricatipiùalla  moderna;  àcalcunialtri 
rodando  nella  prima  forma  lor  più  all'antica.  Intorno  al  ricinto  cotrc  vn 
foffo  largo , e profondo  per  ogni  laro.  Il  terrcnpdi  fuori  è trattabile  da  tutte 
, le  parti  ; onde  vi  fi  può  venir  facilmente  al  lauoro  delle  tacere,  e farne  ogn’-  , t 

altroancoradi  quelli,  che  più  ricerca  la  ncccllità  dclle^Hbgnacioni . All’- 
ambito delle  mura  però  non  corrifpondedi  gran  lungSKmero  della  gen- 
, temia  quella  ingenerale  hi  del  bellicofopiù  rodo,  clic  dcllimbcllc  i ancor- 
ché vi  fiano  mcfcolati  molti  Ecclcfiallici,  per  occafione  di  ricche  rendite, 

, . chefono  godute  da  loro  in  quella  Città.  Il  gouerno  di  erta  nelle  materie,  che 

fpettano  alla  giufticia,  e compartito  quali  vgualmentc  fra  il  Rè , come  Duca 
di  Brabantc,  &il  Vefcouo  di  Liegc.come  Prencipe temporale,  che  llendc  * 
ancora  fin  dentro  a Maftrich  la  giurifdition  del  filo  Staro.  Ma  in  quel,  ch'ap- 
partiene alcuftodire  la  Città  co’i  prefidi),  l’autorità  ne  riman  tutta  approdo 
del  Rèi  inoltrando  in  ognioccafion  l’efpcricnza,  che  l’imperio  deiformi  non 
Bili  mi  vuo'  comPagn'a>  e cbc  non  può  durare  mai  tanto  l’vna  forza  con  l’altra, 
ir  *</,  ch'ai  fin  lapiù  debole  non  Ila  coftrcttadi  fottoporli  alla  piùpoccnte.  Hora 
■ pafiando  alla  deferittion  dcU’afiedio , compartiti  chcfurono  dal  Prencipe  di 
„ ° 1"xn"  Parma  i quartieri,  s’attefe , come  habbiam  detto,  dal  campo  Regioconogni 
maggior  diligenza  a fortificargli!  e fpctialmcnte  vcrfoillato  della  campa- 
gna , per  impedire  gli  aiuti  nemici , che  fi  pcnfaded’inuiarcncllaCittà.  Ac- 
campoffiilPrcncipc  cóntro  il  ricinto  maggiore-, e da  quellabandas’acquarte- 
tiìMjeil  /»«  rarono  limilmcntc  gli  altri  Capi, che  neH’efercicoritencuanoi  primi  luoghi. 

Alloggiouuiin  particolare  il  Signordi  Hierges, ch’era  Generale  dell'artigl  ie- 
na, con  vn  grande  apparato  di  grofiì  cannoni;  perche  da  quella  ban«jpfido- 
ucuanoaprir  le  trincero,  batter  le  mura,  e dargli  alfalti,  che  bifognallcro  per 
isforzarlaCittà.Controilborgodi  Vich  fu  collocato  Chriftoforo  Mondra- 
gonc > & >n  breuc  tempo  furono  condotte  a si.buon  fegno  le  fortificationi 
[•u  iMmpn  di  fuori  per  ogni  lato  della  campagna, che  a'Regij  poco  rimafe  da  dubitare, 
j*f  C*1C  ' ncmic>  > ° con  impeto , ò con  induftria , poteffero  per  quella  via  fperar 
■miui  difoccorrcrpiùgli  affediati.  Al  medefimo  tempo  con  due  ponti  di  barche  . 
c.mtMb,  fù  ferrata  Umilmente  la  Mofa  di  fopra,  e di  fotto  in  maniera,  che  peracqu» 
prr  rlTìtl  non  potcua  nè  anche  più  entrare  aiuto  di  forte  alcuna  in  Maftrich.  Eciofèr- 
/•>  u latri  uì  ancora  di  doppia  comodità,  per  vnir  tanto  meglio  inficmc  l’cfcrcito  dall’ 
sZit  vai,  vna  ripa,  e dall’altra.  Quindicominciarono  iRegij  a farfi  inanzi  co’i  lauori 
delle  trincero.  Nonhaucuanogliaffcdiatigran  numerodi  gcnteperla  dife- 
(tdttu  . onde  non  potcuano  arrifehiarne  molta  nelle  fortite . Conturraciò  non 
rimafero  di  farle  fin  da  printipio  ; e con  tanto  ardire , chcpiù  d’vna  volta  ri- 
tardarono a’Regij  la  continouation  de  lauori. Nè  moftrauano  minor  vigilan- 
za in  diflurbarlc  quanto  più  potcuano  coni  artiglierie.  Apriuanli  le  trincero 
Dafuilai;  del  campo  in  due  fin , che  s’erano  (limati  i più  vantaggio!!  per  isboccarc  nel  • 
itpriff,  n i,  foffo,  e batter  le  mura.  L’vno  era  verfo  la  porta  chiamata  di  T ongre  i e l’altro  - 
À'  a dirittura  d’vna  cortina,  ch’era  in  mezzo  a due  porte , chiamate  d’Hoder,  e 
Etiiiruitrt  della  Croce.  Auanzati  che  furono  dunque  1 lauori  delle  trincero,  il  Signor- 
di  Hierges  difpofdlell’vno , e nell’altro  tiro  due  batterie,  con  le  quali  diede 
principio,  e continone]  fieramente  ad  infettar  gli  afiediati.  Erantì  in  tanto 
autìtwtf  condotti  1 Rcgij  hormai  verfo  la  sboccatura  delfolfo  ; Se  all’opera  de’  guada-  ’ 
aftj/i.  tori  aggiungendoli  quella  ancor  de’ foldati,  procurauafi  quanto  prima  d’en- 

trarui,  per  doucr  poi  riempirlo,  e poter  meglio  con  l'impeto  de  gli  affliti  fe- 
condarle rouine , che  fodero  per  feguir  delle  batterie.  Spiccauali  dalla  por- 
cadiTongrcvnbuon  nucllinoi  Se  malto  dii  terrapieno  vn  gran  cauallicrc.  - 
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Dall’vna,  e dall'altra  di  quelle  difefe  riccueuano  irtnaggior  dillutbo  l’opera- 
rioni  de'  Regi)  per  quella  parte.Ondc  per  leuarne l’impcdimcto  fu  ncccffario 
di  battere  quei  due  firi  con  alcuni  de’ più  grolfi  cannoni,  e ciò  fù  fatto  con  sì 
furiofa  tempefia  di  tiri,  che  poterono  1 Regi)  contmpuarei  1 .mori,  c sboccar 
poi  finalmente  nel  follo . Q\iiui  con  l’cffcr  crefciuto  il  pencolo , crebbe  in-  ' 

Geme  l’audacia  ne' difenfori . A mi  fura,  che  i Regi)  procurauano  d'allog- 
giartiili  dentro,  faceùano  quelli  ogni  più  viua  oppolitione  per  ifacdamcgli 
fuori.  Alle  fatiche  del  giorno  vguagliauano  quelle criandio della  notte  1 ac-  a. din, ivi. 
cortcuano  per  tutto  1 incontrauano  a gara  ipcncoli  1 e difHciimcnce  fi  potè- 
ua  comprendete,  fc  all'opcranohi  fi  moflrallcro  più  difpofii,  ò i foldati  lira*  * **' 
nieri,6qucidcllaTena,ò  i rullici  del contadp entrarmi  alla  difefa. Nondi- 
meno i Regi) andarono  prcualendo<h  manicra,c  co’ilauorinelfolfo,e  con 
lerouinc,  c’haucuano  fatte  nel  muro  le  batterie , che  filmarono  di  poterli 
faormai  cimentare  con  gli  virimi  sforzi  ancor  degliafTalti.  Prefa  che  fù  la  * 

rifolutionc.il  Ptcncipe  di  Parma  deftinò  quel  numero  di  foldati, che  bifogna- 
uano  ad eseguirla  i'c  glifcelfe daciafcunadiqucllcnationi,chemilitauano 
ncHcfcrcito;  volcndo.chc  tutte vgualmcntc  participaficro,  encll’honordel- 
l’impiego,  c nella  qualità  del  pericolo.  Sempre  in  ogni  nuouo  gouerno  la  p'mtfrnn 
fama  fi  fpande,  ò buona,  ò tea , fccondoil  tcnor  de’  primi  fuccdfi.  Ma  parti-  f'"‘  '/*• 

colarmenrc neH’ammimftration  della  guerra, non  fipuòdirquantoimpor-  ’ 
ti,  pethauer  felici  i progrelfi,rhauer  fortunati  i principi).  Era  quella  la  pri- 
ma impreca,  che  nel  cominciamcnto  del  filo  gouerno  il  Ptcncipe  haueua  ab- 
bracciata. Onde  per  rendere  più  facili  neH’auuemrc  i fuc ceffi  deH’altrc,egli 
ardeua  di  defideno,  che  potette  riufeir  con  ogni  più  felice  efittr  quella.  Ani-  da- 

mò cglidunquci  foldati  con  viue  cforcationi  aH’afial  to  i nè  fi  inoltrarono  elfi  SSjfcL?" 
mcn  pronti  dallalor  parte  a doucr  efcguirlo.  Haucuano  fatta  di  già  gran  - 
breccia  nel  muro  le  batterie,  c maflìma  mente  da  vn  lato;  e s’erano  fpinti  1 Re- 
gi) unto  inanzi  an^ira  nel  foffo,  che  fi  giudicò  maturo  il  tempo  divenire 
a così  fatu  nfolutione  da  quella  banda.  Fecero  i Regi)  tutte  quelle  pruoue  r-  '‘fi  P 
di  valore,  che  fi  poteuano  defiderare  contro  i nemici.  Ma  quelli  all’incontro 
le  fecero  talinclla  refittenza  dallalor  parte,  cheriufcito  vano  ogni  sforzo  a 
gli  affalitori,  bifognò  che  finalmente  con  molcofangue  fi  ritiraficro.  Moftrò  •“»**» 
quello  primo  affai  to,  ch’in  effetto  le  roumc  deimuto  non  erano  per  anche  ri-  ’Xùln.f" 
dotte  al  legno,  chcdoucua  . E perciò  furono  nnouate  con  grand’impeto  le  li 

batterie  in  ogni  partei  furono  accrefciuti  Tempre  più  1 lauorincl  folio  ; e vi  '«“**■ 
s’aggiunfero  ancora  quei  dellcmine,  per  abbatter  canto  più  prefio  i ripari, 
ch’andauano  di  continouo  rifacendo  i nemici.  Quindifù  preparato  il  fecon- 
do affatto;  c fù  rifoluro  d’cffcttuarltyUU’vno,  e dall’altro  lato  delle  due  bat- 
terie ad  vn  tempo  medefimo  ; fi  che  rollando  diuili  gli  alfediari  nella  difefa , 
canto  più  fi  ritrouaffcro  indeboliti  nel  farla.Vcnuri  al  cimento  1 Regi), affalca-  ••Jpl- 

fon»  ferocemete  1 nemici, c tentarono  con  ogni  forza  di  montar  sù  la  breccia,  " u 
e s'impadronirli  affatto  della  muraglia.  Ma  con  sìferoce  refill cza  all'incontro  £ »<uu  ,tf- 
s'oppofcro  1 difenfori , che  non  fi  potè  conofccre  per  vn  gran  pezzo , a qual  * Iu 
patte  folle  per  inclinar  la  fortuna.  Da  vn  lato  l'Hcrle,  e dall’alcrtfil  Tappino 
faceùano  ogni  più  valorofa  pruoua  : c nell'efeguire  non  men.chc  nel  coman- 
dare. Anunauano  con  voci  ardcntilfime  i difenfori;  e moftrandofi  1 primi 
nell’incontrare  i pencoli,  dauano  tanto  più  cuore  a gli  alcn  per  deprezzar- 
gli- DaH’altraparte,cruciofiiRcgijdivcderstollinarinellarefiftcnzai  ne- 
mici, tentauano  con  ogni  poflìbilc  sforzo  di  fupcrargli.  Onde  non  poteua  T"m 
cffcrc,  ne  piu  fiero,  nè  più  languinofo  il  conflitto.  Non  fi  combatteua  qui  di 
lonuno con  ciechi  tin di molchetti.c d'artiglierie.  Macon  pugna  ftrettiflì-  ddtt'sin'» 
ma  opponendoli  picca  a picca,  fpada  a lpada , e lòldato  a foldato,  bifogna-  tMT1/ 
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ua,  che  nelle  braccia , e nc  petti  confidcrte  il  prcualcre , ò il  cedere  di  quelli, 
òdi  quelli . Corrcua  perciò  il  fanguc  per  tutto  ne’  luoghi,  douc  il  combatti- 
mento (esuma  ; tutti  li  vcdcuanopicm  di  corpi,  ò morti,  ò feriti  i e d'aimi  ,ò 
perdute,  o gettate;  evi  s'aggiungcuano  farti  groflìflimi,e  molti  illnunend 
di  fuochi  artificiali,  che  quei  di  dentro  haucuano  vcrfati  contro  gli  oppugnar 
tori.  E.perchcriufciflcpiù  bombile , e più  fiera  quella  falcione , portò  il  ca- 
fo,chc  s’acccndcflc  il  fuoco  ad  vn  tempo  ftcflb  nella  poluerc.c’hauetiano 
più  vicina  per  hauerla  più  pronta, quei  dcli’vna,e  dell’altra  parte.  Onde  moi- 
ri perirono  infelicemente  ancora  per  quella  cagione;  facendo  nfonar  l’aria  di 
miferabili  grida,  e rcllar  coperto  il  terreno  di  deformi  cadaueri  ; econofcere 
in  quanti  mòdi  la  fortupafia/olita  di  variai-  le  atrocità  della  guerra,ele  tragi- 
che fccnc.onde  fon  funcllaci  ordinaria#ente  i fucccflì  dcll’armi.  Durò  mol- 
te hore  il  conflitto  ; e la  mortalità  fù  grande  per  l'vna,  e per  l’altra  parte.  Ma 
aWMa?  al  bifognò,  che  i Regi)  finalmente  fi  rrtiraflero  ; non  hauendo  mai  potuto  partir 
tanto  inanzi , che  badarti , per impadronirfi della  breccia, e pcralloggiarlì 
fnai  fuf-  almeno , com’era  il  difegno  loiosù  la  muraglia , quando  non  haueflero  intic- 
'"nt  ’ii morente  potuto  fcacciarc  i nemici  da' lor  nuoui  ripari  alzati  più  a dentro. 
ujjid.ui  Quelli  due  aflalti,  inficme  con  diuerfe  altre  faccioni,  ch’crano  precedute,  lc- 

rifili  di  uarono  all’cfcrcito  molti  Capitani , te  vn  gran  numero  d’altri  valorofi  Offl- 
iÌ’i ‘*iCt/i.  tiali,  e Ibldati.  Frale  perfone  di  maggior  qualità  vi  perirono, de  gliSpagnuo- 
uiiMt"  li,  Giouanni  Manrique,  Blafco  di  Acugna,  Pietro  Guzman , e Pietro  Pacec- 
co;  e degli  Italiani,  Fabio Farnefe , Marcantonio  Simonccti,  Quido  San 
Giorgio , il  Marchefe  Corrado  Malafpina , e Giouanni  Grimaldi . De  gli 
Alemanni,  e V alloni,  vi  cadcrono  ancora  molte  perfone  di  conto;  ma  1 1 dan-* 
nomaggiorc  lo  patirono  gli  Spagnuoli;come  quelli  ,c’haucuano,cdilucK 
Viti  dii  si-  go,e  di  numero,  in  cune  l’occaiioni  occupate  le  prime  parti . Morì  fpctial- 
,m?GiùnZi  mcnce*n  vna  dcll’acccnnatc  faraoni  il  Signor  di  Hierges;  perdita,  che  fù  al 
Re  molto  gTauc  ; perche  nop  luucuatrà  i Fiamminglu^nc  foldato  migliore, 
"«■  ne  fuddito  piu  fedele.  Rcflòil  campo  Regio,  per  tanti,c  sì  (ànguinofi  conflit- 

ti, debilitato  in  maniera , ch’ai  Prcncipe  di  Parma  conuenne  far  próuifionC 
m‘  uflrtit*  il  di  nuoua  gente . Lcuonnc  perciò  quella  maggior  quantità , che  gli  fù  poltì- 
munf  u bile  da  tutti  i luoghi,  dou’crano  guarnigioni  del  Re  ; accrebbe  il  numero  de’ 
e non  volendo  più  auucnturarcilfiordcU'cfcrcitoal  pencolo  de 
fild-iif  u.  gliairalti.rifolucd’adopcrarpcrl’inanzi  più  i lauori , che  gli  huomini;  e di 
procedere cononpugnationc  più  lenta,  affinché  potclfe riufeir  più  ficura.  Ma 
'ntanto  s’crano  facce  molto  maggiori  a proportionc  le  incommodità,e  le  drec- 
tezze  fràquci  di  dentro,  pcrciochc  non  hauendo  mai  potuto  riccuerc  alcun 
di . myid  fficcorfo  di  fuori , li  trouauano  hormairidotti  in  gran  mancamento  di  tutte 
sì"’ <«  a<*eco^c'  Emeonfumata  li  maggior  parte  de’ foldati  liranieri  ; confumato  vn 
tti"ifu'ii'  buon  numero  di  Terrazzani,  e di  quei  rullici,  che  fcruiuano  di  guaflatori;  pa- 
tiuafi dentro  di  munitioni.e  di  vcttouaglic  ; evi  s'aggiungeuail  patimento, 
ancor  delle  infermità , le  quali  nafccuano  dalle  fatiche , e vigilie  incedami, 
Dii  chcfaccuano  gliartediati  nella  difefa . Haucuano  piùvolte  hauuto pende- 
harnmingi-'i  ro  i follcuati  Fiamminghi  di  mettere  infìcme  vn  corpo  di  gente , che  badarti 
■mimi  il  a sforzar  ]c  fortificationi  de’  Regi)  ,8c  ad  introdurre  qualche  buon  foccorfo  j. 
fnìh"‘U~  nella  Città.  Il  difegno  era  ,cheloconduccflc  dentro  il  Signor  della  Nua;  e 
r.  imfidi-  ch’egli  rtcrtbpoi  lifermarteinMadrich,pcrfodcnertancopiùvigorofamen- 
Tr’nuìi’i te  ‘'“ffedio . Ma  ne’  follcuati  effendo  preualfc  continouamentc  all’vnion  le  . 
‘""md’itiu  difeordic,  non  s’era  potuto  perciò  da  loromai  ragunar  tali  forze,  che  baftaf- 
u ff’uù u“  (ero  pei  l’cfccution  di  così  fatto  configlio.  Dauano  però  a gliaflcdiatifem- 
iiui.tniù  prenuoucfperanze;c  con  grand’artificio  ne  faccuano  afpcttar  vicini  glief- 
* fera  ; nel  che  l’Orangcs, e laNua  piu  dt tura  glialms’affaticauano.  Dunque 
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moftrandofi  i difcnfori  piu  rifolutichemai nella fcfiftehza, sacrano difpoft’i 

con  ogni  vigilanza  a continouarla . ÀU’incontro  il  Prenci pc  rinforzando  *»*«*■*« 

Tempre  più  le  diligenze  dallafua  parte,  non  lafciaUa  alcunaopcracione  intcn- 

tata,  per  condurli  felicemente  al  fin  dcll’imprelà.  Vno  de’ maggiori  difturbi,  wì*>hr+- 

chericcueflcro  l’opcratioru  de’  Regij  nel  fito  ,dou’cflì  oppugnauano  la  Città  ^ 


ucuano  mai  potuto  confcguimc  intieramente  l’cflècto . Rifoluè  dunque  il 
Prcncipe  di  volere  impadronirfcncatutti  i modi.  Furono  perciò  da  lui  rad* 
doppiacequiui  le  mine,  erutti  gli  altri  kuori,  ch’crano  pia  neccflarij  per  tale  Ftrm/idm. 
intento.  Ma  per  contrario  non riufeiuano  punto men  Temide  1’operatiohi 
de  gli  attillici  contro  gli  attfalitori.Onde  quelli  non  potcuano  auaniarfi  fé  non  Ttum  (tri 
infcnfibilmentc  > bilognando , ch’a  palmo  a palmo  guadagnaflcro  i titi  3 e £»*4« fin- 
che vi  confumaffcro  del  fanguc  non  men , che  del  tempo.  Quiui  perciò  gr- 
deuano  più  i contraili ; e quiui  era  ridotta  la  mole  maggior  deli’oppugnatio- 
nc.  Ma  finalmente  gli  attediaci  furon  coftrecti  a cedere.  Penolfi  da’  Regi)  u*  »,  (itti 
più  d’vn  mefe  però  a far  l’intiero  acquitto  del  duellino . Fece  il  Principe  al- 
zar  molto  più  ancora  la  piacaforma , che  pur  s’era  voltata  contro  i nemici  dal- 
la  mcdcfima  banda:  e cominciò  a battere  la  Città  fieramente  in  rouina,ol-  <*'*«'/»« »- 
tre  alle  batteriCjCh’ogni  di  più  fiere  contro  la  muraglia  lì  concinouauano  a di- 
rimira  ; in  modo  che  gli  attediati  non  poccuano  hormai  trouare  ne  ripofo,  nè 
ficurczza  d’alcuna  forte . Erano  dunque  ridotti  a deboli  Anne  fpcran?c  dipo-  cernirne*», 
ter  più lungamcncefoftcncr  ladifefa . E nondimenopareUa,  ehevolcflcrp 
perder  le  vite  prima,  che  l’animo  in  farla,  ancorché  follerò  con  honoratc  con-  pendi fim* 
«licioni  inuitati  a renderli  ; quando  co’l  Tuo  fauor  la  fortuna  prefentò  a’  Regi) 
Vn’impcnfata  facilità  di  peruenire  al  fin  dcU’afledio,  auanti  che  da  loro  fi  fof-  u 

fefperato  di  poter  giungerui . Stauafi  digià  sin  fine  di  Giugno;  il  caldo  trm»4knk- 
foprauenuco  rendeua  più  graui  ancor  le  fatiche,  &ri  patimenti,  che  in  tante  ** 
maniere  fopportauano  gli  attediati.  Onde  non  lì  potcuada  foro  più  far  co- 
sì ben  le  guardie,  che  bifognauano.^  Ilchcfpiaro  in  certo  luogo  frà  gli  altri  fèraw/iint. 
da  alcuni  Spagnuoli,  non  lafciarono  elfi  fuggir  l’occafione . Penetrati  furti-  tì  dli  >”* 
uamente  per  quella  parte  ne’  ripari  nemici , vi  trouarono  pochi  in  numero  i 
difcnfori,c  quei  pochi,  per  le  concinoue  fatiche,  e vigilie,  fepoltifr»  vn’alto  mmufijftai 
Tonno,  e ripofo.  Quindi  crcfciuco  l’animo  a gli  Spagnuoli , pofero  mano  al 
ferro,  all’vccifione.  Lo  llrcpito , che  s’alzò  per  tal  cafo  foce  accorrer  mol-  1 offx.pnfi 
tifubito,  e di  dentro, e di  fuori;  calche  quiui  s’accefevna  fiera  mifchia.  Ma  »«"«*«** 
tettando  foprafatti  fenza  comparacionqucidi  dentro  -,  e di  già  i Regij  ha- 
ucndo  sforzato  il  ricinto  ancora  per  altre  parti,  la  Città  venne  finalmente  a du.ntr». 
cadere  in  mano  lorda  ogni  lato.  Prefa  come  per  aflalcoin  quella  maniera, 
non  fù  poflibilc , che  dal  Prencipc,  ne  da  gli  altri  Capi  dell’cfcrcito,  folte  taf- 

felli, evi»IK 

frenato  in  alcun  modo  il  furor  militare. Onde  non  fi  può  dirc,con quanta  fic-  Fimuì* 
rezza  ne*  vinci  incrudelittcro  ivincitori.  Dall’ira  pattati  quelli  alla  rabbia , e 
dalla  rabbia  qua  fi  all’immanicà,  pofero  a fìl  di  fpada  quanti  poteron  di  quelli,  ri»  » 
fenzariguardo  d’età, di  fello, e di  conditionc  ; e quclli,che  non  furono  confu- 
mari  dal  ferro , confumogli  non  meno  miferabilmencc  in  gran  parte  il  fiume; 
nel  quale,  dinuouo  incontrata  più  rollò  che  sfuggita  la  morte,  andauano  dif- 
pcratamentc  a precipitarli.  Nè  dopo  fù  minore  l’auidità  della  preda,  di  quel 
clic  fotte  Hata  in  anzi  la  liete  del  fanguc . Pcrcioche,  feorfa  da*  vincitori  fubi«- 
to  la  Città , ineforabilmcnce  per  tutto  la  faccheggiarono  ; e con  sì  rapace  in-  fi*, 
gordigia , che  potè  rimanere  in  forfè , quale  haucttèro  cfercitara  col)  eccetto 
maggiore , ò l’auariua,  ò la  crudeltà . Fù  lafciato  viuo  però  il  Tappino , per 


r 
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la  ftimadcl  valore,  c’haucuamoflrato.  E la  Cicca  rcftòin  modo  afflitta  per 
quello  sì  calamitofo  infortunio , che  priua  quali  intieramente  d’habitatori, 
Accorili  /va  penò  poi  lunghiffimo  tempo  a rimetterli  nclfuo  flato  primiero . In  quello 
il  prmitftdi  tempo,  che  il  Prcncipc  di  Parma  con  tanto  ardore  Itrmgcua  Mallricli , non 
rrnUacit  ^aucua  attefo  con  minor  diligenza  all’accordo,  clic  da  lui  fi  trattaua  con 

r»Bonr.  le  Prouincic  Vallone.  E finalmente  con  felice  efito n era  poifucccduro  l’ef- 

fetto ; benché  vi  fi  folTero  attrauerfate  difficoltà  cosi  grandi,  clic  più  volte 
vi ffliì  in-  n’haucuano  fatta  perdere  la  Iperanza.  Eranfi  oppollc  quali  tutte  l’aitrc  Pro* 
trainiti  mi-  uincic  a quello  maneggio  ; e l’Orangcs  particolarmente  con  ogni  polli  bile 
U mditrUi  induftria  haucua  procurato  di  rinuerfarlo.  Ma  le  difficoltà  non  erano  proce- 
dute meno  da  gli  Stati  Valloni  medefimi;  e dalle  durezze  de’ Malcontenti. 
Ttth  truffo  Pcrfillcuafi  da  tutti  loro  confcnfi  più  tenaci,  che  maiin  volere  ad  ogni  ma* 
durt.  do  l’efccutione  intiera  della  pace  di  Gante;  e fopra  tutto,  chcnuouamente 
rZumct'.  partiflerogli  llranicri.  Et  in  altri  punti  ancora  haurebbono  voluto  rellrin- 
gerein  tal  maniera  l’autorità  Regia, ch’apcna  ve  ne  rcfialTcro  le  più  comuni, e 
QutUfojfat.  pjù  ordinarie  apparenze.  Prctendcuali  da  loro  frà  l’aitrc  cofc,  che  il  Re  man- 
darti: in  Fiandra  vno  de’  Tuoi  figliuoli  , per  doucre  alleuaruifi , e per  rcllar 
Prcncipc  proprio  di  quelle  Prouincic.  Volcuano  poter  collegarfi,  e don- 
erò, e fuori  di  nuouo,  quando  perla  parte  del  Rè  li  mancale  alTefccution 
dell’accordo . E mirauanoinfomma  a prcualcr  canto  nelle  pretogatiuc  dal 
canto  loro , che  non  potcflcro  pigliar  mai  fofpctto  di  quelle,  c’hauclTcil  Rò 
§him1  fjcrtjjt  a goder  dalla  parte  fua . Daua  fopra  tutto  molcllia  grandilfima  al  Prcncipc 
di  Parma  il  doucr  trouarfi  priuo  affatto  delf  armi  llraniere,e  collrctto  di  mec* 
terfi  in  mano  a quelle  de’ foli  Valloni;  poiché  quando  ben  riufcilfcro  Tar- 
mi loro  del  tutto  fedeli , non  poteuano  riufeirmai  così  vigorofe,  che  balla  fie- 
ro perfoflcncre  la  caufa  del  Rè  con  quella  riputationc,  e vantaggio,  che  fi- 
fi  b onimoro  fognaua.  Maficomeintempo  di  Don Giouanni  tutte  le  Prouincic  concor- 
demente  haucuano  voluto  Tifteflo  patto  da  lui , prima  ch’egli  entrarti:  al  go- 
ucrno  ,così  bora  volcuano  di  nuouo  inflefiìbilmcntc  i Valloni,  clic  ciò  s’cf- 
fettuarte  dal  Prencipcinanziad  ogni  altra  cofa;  e che  in  tutto  il  rcftoctian- 
rtrciì  ufl*  dio,  come  allora,  forte  pollainefecutionela  medefima  pace  di  Gante . Trà 
mnufijZ  quelle  difficoltà  fluttuaua  il  Prcncipc  grandemente . Dall’vn  canto  egli  co- 
/*;  ' nofccua , quanto  importarti:,  per  le  ragioni  accennate  di  fopra , Tvnir  le  Pro- 

uincic Vallone  alla  parte  Regia.  E dall’altro  temeua  di  non  vederfi  anch’egli 
di  nuouo  in  quelle  anguille,  nelle  quali  Don  Giouanni  sì  pcricololàmcntc 
e vuoi  fan,  sera  trouato  più  volte . Onde  ferirti:  al  Re , per  haucre  in  sì  grauc  materia  , 
piitffr,jiA-  determinatamente  i fuoi  ordini.  Mail  Re,  pollo  bene  il  tutto  inbilancia, 
’unìftL  ‘ dt • ^nc  volere  ad  ogni  modo  tirare  alla  fua  deuotione  quelle  Prouin- 

eìì  eie;  non  dubitando,  che  il  tempo  flclfo , co’i  buoni  trattamenti,  che  da  lui 

il  luihiftì  s’vfcrcbbono  in  particolare  verfo  laNobiltà,  nondouclTefarconfcntircgT- 
»rnì  mlZit.  irteli!  Valloni  a riccucrc  di  nuouo  in  lorcompagnia  quelle  forze, c’horafortc- 
t*  i ' *ccnit  ro  pcrvfcir  del  paefe.  Intanto  dal  Prcncipc  erano  Hate  addolcite  fempre 
«/jPiùlc  durezze  de’ Malcontenti.  Ncllafattion  loto  haucuano autorità  gran- 
ai* fa-  de,  trà  gli  altri,  il  Conte  della  Laigne  Goucrnatorc  d’Enau  ; &:  il  Marchefe  di 
tu  . Rubays , Goucrnatore  d’Artoys;che  fi  chiamaua  prima  Vifcontc  di  Gante, 
Hfaiulvù  e ch’era huomo  grandemente  ftimato,  come  già  noi  accennammo  di  fopra. 

Quelli  due  Capi,  inficmc  con  altri  Nobili  pure  di  llima  trà  le  Prouincic  Val- 
lone, haucua  il  Prcncipc  procurato  di  guadagnare  in  fcruitio  del  Re  ; e non 
haueua  mancato  il  Rè  ftcflb  con  benigni  offitij,  e di  lettere,  e d’altra  forte,  di 
fare  il  medefimo . Di  gran  giouamento  ancora  in  tutto  il  maneggio  era  Hata 
xjhHdmnn  l’opera  di  Mattheo  Muiart,  Vcfcouo  d' Arras;  e particolarmente  apprcllo 
n,  fant  i*  l’Ordine  Ecclcfuftico  di  quelle  Prouincic . Onde  venutoli  finalmente  alla 

conclu- 
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conclufion  delle  pratiche , d ritrouarono  verfo  il  dne  di  Maggio  iti  Arras  i 
Deputaci  per  l'vna.e  per  1 altra  parte , c rtrindero  l’accordo  nella  foi  ma,  clic 
conueniua.  EntraronUi  le  Prouincicd'Enau,  e d’Artoys,  con  tutta  la  Fian- 
dra Gallicancc;  dotto  la  quale  vengono  in  particolare  leTerrc  diDuay,  di 
Lilla, c d’Orcicss  nevi  concorde  il  redo  del  patde  Vallone,  perche  già  quatì 
tutto  il  rimanente  daua  alla  dcuotione  intiera  del  Re.  Gli  articoli  piu  itnpot-  ri-M'jUtrj 
tanti  dell'accordo  d ridrinfcro  a quelli.  Clic  foffe  picnamcntcefèguita  la  pa- 
ce  di  Gante.  Che  fecondo  la  dilpodition  d'elTa  pace,  doueffero  in  termine  di 
dei  dettimene  crmiardfiior del  paede  tutti  i doldati  llranicriinè  poteffeto  ri- 
tornami denta  l'edprefTo  condchtimcnto  delle  Prouincie.  Che  drà  tanto  d 
formarti:  vn’edcrcito  del  proprio  paede  co’l  danaro  del  Re , e con  quello , che 
dalla  parte  loro  contribuircbbono  le  Prouincie.  Che  tutti  iMagillratl,  Oc 
altri  Officiali , giuralTerodi  profedarc  la  Religione  dola  Cattolica.  Chefof- 
dero  inuiolabilmente  ofleruatial  piede  tutti  i doliti  priuilegi,  e mantenuto 
0 per  ogni  altra  parte  il  gouerno  in  quella  forma,  che  d godeua  dotto  l'impera- 
tor  Carlo  Quinto . Che  il  Re  dempre  douelde  mandar  per  Gouernatorc  vh 
Prencipe  dcTfuo  langue  ; c dcompiacelTc  predentemente,  de  folle  portimi#, 
diconfirirurui  l’Arciduca  Matthias . Che  di  degnarti:  d’inclinate  alle  loro  , 

preghiere,  con  le  quali  lo  dupplicauano  a volere  inuiare,  come  prima  poted* 
de , alcuno  de’  duoi  dgliuoliin  quelle  Prouincie , per  allcuaruili.e  poifuece- 
dere  indicai  Padre.  Così  fù  terminato  l’accordo . Nè  d può  dire  quanto 
ne  fremerti:  l'Oranges  con  tutti  gli  altri , c’haucuano  inoltraci  i lor  l'end  in 
contrario.  Al  mededmo  tempo,  che  s’Cra  maneggiato,  e concludo  quell’ac- 
cordo  a parte  con  le  Prouincie  Vallone,  s’erano  morte  altre  maggiori  prati-  '*”**"* 
che,  per  far  nadccre,  de  in  qualche  modo  li  folte  potuto,  vn’accorhmOdamen- 
to  generale  tri  il  Rè,  e tutee  falere  Prouincie  ancora.  A quello  fine  s*era  noh  fri 

folamcnte  didpodo , com’altre  voice,  l’Imperatore  ad  impiegare  Ogni  officio  ; ’' **■  *'*"* 
mafiftclta  dilpodtionc  haueua  inoltrata  Umilmente  il  Pontefice  Gregorio  'jutUfù^. 
X I II . per  vlare  anch’egli  ogni  diligenza  dalla  dua  parte , accioche  tutta  in- 
dente la  Fiandra  tornarti:  all'vnità  intiera  Cattolica , 8£  all’ahtici  vhbidienzk 
verdo  il  naturale  duo  Prencipe . Erili  giudicata  la  Cictà  di  Colonia  per  luo- 
goopportunirtimo  a tractarevnsì  importante  negòtio  1 attfcdothc  per  facili-  um,». 
carne  più  l'edto,  s’era  offerto  ad  interporui  l’opera  dua  didelfo  Elettor  di  Co- 
lonia i c la  mededma  didpodtione  haueua  inoltrata  ancora  l'altro  Elettor  piu 
vicino  di  Treucri.  Dunqueprcdala  ridolutione  di  condurre  manzi  le  prati- 
che.fù  dedinato  dal  Pontefice  ad  interucninli  in  duo  nome  l’Afciucdcoué 
di  Rodano  Gio.  Battida  Cadagnai  Soggetto  di  Chiaro  grido,  pet  molte  i.fmj,, 
Nu  ntiaturc,  c’haueua  edcrci  tate  coft  fomma  riputatione  i e che  fù  poi  creato  ojj 
CardinalcdaU’irtcfloGregorioi  e ch'adccdc  poi  etiandio,  dopo  Siilo Qultu 
to,  benché  perbreuiflìmi  giorni,  al  Pontificato.  Dall'Imperatore  deputortì 
a quedo  maneggio  Otto  Henricoi  Conte  di  Suarzemburgo,  infiemecon  due  1 Li  ni  il. 
altri  Tuoi  Commi  (Tari).  E voi  le  il  Rè  ancora  dpedirui  edpreffamence  vn  perdo-  Sf«s**  . 
raggio  di  qualità  ; c qucrti  fù  Carlo  d’Arragona  Duca  diTcrtanoua,  vno  de’ 
primi  Signori, e de’ più  dimati  della  Sicilia  , Con  dargli  alcuni  Deputati  * 

fiamminghi  appreffo . Dal  Duca  di  Cleues,  e dal  Vifcouo  di  Liege , per  in-  luci* 
terc(redivicinanza,dertinaronfipur’anche  Deputiti  particolari  alla  mede-  .r,,a 
lima  trattacionc . E tutti  quelli  sù’I  principio  di  Maggio , vnitamente  co’i  * ‘"1 
due  dopradctti  Elctcdli , conuennero  al  fine  accennato  nella  Città  di  Colo-  rmian 
ma.  Eradiìndocta  maluolcnticrila  fattionehercticade’folleuatiFiamimn-  '"«•*’ 
giu  ad  alcolut  quelle  pratiche;  e sera  vfita  ogni  diligenza  di  loro.e  dalfO- 
ranges  particolarmente  per  didurbarlci  dubitando  irti,  chi  tali  mezZani afu/u a 
nonfortero  per  fauottre  molto  più  la  Caufa  della  Chieda,  e del  Rè  , eh#  la 
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loro.  Ma  perche  tra  i follcuari  allora  fi  fio  deneua  pur  tuctauia  la  parte  Catto* 
lica  ; perciò  non  potè  la  Contraria  far  tale  oftacolo,  che  badafle,  per  impedire 
c« » tMtotu,  lanccefiaria  dcputationc  al  Trattato.  Onde  con  l’autorità  dell’ Arciduca 
mv^De-  Matthias,  come  Goucrnatorc  delle  Prouincic  confederate^  con  la  loro  prin- 
f unti m no - cipalmcntc,  fù  eletto  airiftcflo  fhicvn  buon  numero  di  Deputarle  per  Capo 
7!rnL '*'*  tuctl  ^uca  d’Arcfcocje  quelli  fi  trouarono  al  tépo  accennato  di  fopranel 

Tiunminga.  mcdefimo  luogo  inficmc  con  gli  altri . Era  in  grandiflìma  afpettationc  que-  > 
fto  maneggio.  Ma  ben  predo  conobbefi,  che  allo  drepito  non  haurcbbecor- 
rifp0^0  *n  Partc  alcuna  l’cucnto . Pcrcioche  venutoli  alla  trattacione,s’in- 
contrarono  Pubico  l'iderte  difficoltà,  che  s’erano  incontrate  già  falera  volta, 
utn  / uhit»  quando  fù  tenuta,  pur  con  l’intcrpofitione  dell’Imperatore,  la  pafifata  Con- 
Ibt  i fr*ft  fetenza. in  Bredà,  come  noi  pienamente  allora  narrammo.  Anzi  riufeiuano 
horatantopiù  grandi  per  laparccde’folleuad,quancopiùlorparcuad’cfler* 
c osi  fvfm  il  fi  podi  jn  vantaggio  nelle  nouità,  che  dopo  erano  fucccduee . Modrauanfi 
duio'uRt^  dunque  nella  materia  toccante  alla  Religione  più  fermi , che  mai  in  voler  h*~ 
hfionr,  berrà  di  cofcicnza , e maflime  in  Ollanda,  e Zclahda,  ch’crano  gli  afili , douc 

piùlafattionchercticainfupcrbiua.  E quanto  all’vbbidienza  douuta  al  Re, 
fOtroMb*  volcuano  mefcolare  in  erta  tanti  vantaggi  dalla  lor  parte , che  il  gouerno  in 
» minn  quella  maniera  farebbe  venuto  a pigliar  forma  di  Republiea  modo  più  che 

Johmià*»/*  Prcncipato.  E fin  d’allora  vedeuafi,  che  il  fenfo  più  comune  de’ follcuari 
* era  di  ridurli  a quella  forma  di  reggimento  libero,  c’hora  godono  le  Prouin- 

stnfi di  Hhr-  cic  V nitc  di  quei  paefi, dopo  eflerfi  intieramente  fottrattc  all’vbbidicnza  del* 
thtfind'a-  laChicfa,e  del  Rè.  Vfarono  ogni  maggior  diligenza  i Mezzani , che  inter- 
ini morir»-  ucniuano  alla  trattationc,  per  moderar  le  difficoltà , e ridurle  a fcgno,che  li 
Im/ì*  film'  folTe  potuto  venire  a qualche  honeda  concordia.  Ma  riufeì  infruttuoso  fem- 
miniht.  m pre  ogni  loro  offitio  ; e particolarmente  in  quel  chccoccaua  alla  Religione; 

Jffttiunfi  perche  quanto  più  tenacemente  i Deputaci  dcll’Vnione  Fiamminga  prcten* 
juZtHillpir  dcuano  ì’cfercitio  herctico  ; canto  più  fido  era  il  proponimento  de’  Regij  nel* 
la  rifolutionc  di  volere , che  fi  profclTaflc  in  tutto  il  paefe  la  Religione  fola 
Cattolica.  Nel  redo  haurebbe  il  Re  confentito  d’vfatc  verfo  1 Scctarij , che 
volcfl'cro  vfeirne,  quclleagcuolcrze  medefime,  che  nella  Conferenza  di  Bre* 
dà  così  largamente  furon  già  loro  offerte  . Ma  i Deputati  contrarij,  hora 
conadutiatcrgiuerfando,  bora  apertamente  concradiccndojcconuertiteil 
più  delle  volte  con  modi  acerbilfimi  le  ptopode  in  querele  contro  i partati 
GouernatoriSpagnuoli,  e contro  il  procedere  di  tutta  quella  nationc,  mo* 

" • draronoaflai  chiaramente  alfine, che  i folleuatinon  haurebbonoin  modo 

Rejitnt  »1J!~  alcuno  mutati  i lor  primi  fenfi.Ondc  perdutali  ogni  fpcranza  d’aggiudamen- 
t0  fi  difciolfcro  dopo  alcuni  melile  pratiche.  Nelle  quali  perche  fi  cracta- 
ikht;  rono  quafi  le  cofc  medefime , che  prima  s’erano  maneggiate  in  Bredà  nel- 
la Conferenza  d’allora  ; e poi  in  Gante  nella  pace  conclufa  frà  le  Prouincic; 
e finalmente  con  Don  Giouanni  in  quel  che  da  loro  fù  ftabilico  nuouamcn- 
cecon  lui  ; perciò  noi,  per  fuggire  il  tedio  qui  hora  di  ripeter  l’idcflc  ma- 
terie, habbiamo  voluto  dar  fidamente  vn  cenno  di  quel  che  potcua  ba- 
li»#»/«m  dare  per  noticia  ancora  di  quede  nuouc  pratiche  tenute  in  Colonia . Re* 
Vtl*h”*no  ftò  in  erte  honedata  però  grandemente  la  caufii  Regia  dal  partito  che  prc- 
fe  il  Ducad’Arcfcot  di  non  feguitar  più  quella  de' follcuari.  Il  che  fece- 
ro alcuni  altri  etiandio  de’ lor  Commirtarij  ,c  dell’Ordine  fpedalmcntc  Ec- 
clefiartico-,  hauendo  elfi  al  fine  con  cuidcntc  chiarezza  fcopcrto,  che  l’O- 
rangcs,c  gli  altri  fautori  della fattionc  heredea,  volcuano  veder  troppo  ab- 
battuta l’autorità  Regia , &:  inficmc  la  Religione  Cattolica.  Mentre  che  fi 
dama  in  Colonia  sùletrattadonidi  pace,  non  s’erano  intermedi  punto  dal- 
la parte  di  Fiandra  i maneggi  di  guerra.  Haucua  il  Prcncipc  di  Parma 


fufirer  lo 
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condotto  a fine  l’aflcdio  di  Maftricli,  fecóndo  che  fu  raccontato  di  fopra.  E 
' sù’l  far  quell’acquido , n’haucua  egli  ancora  fatto  vn’altro  conftderabile  ; Se  oli- 
era fiato  quel  di  Malincs.  Trouauafi  in  potere  de’  follcuati  quella  Città  .ma""* 
vi  regnauavna  gran  diflenfione  fra  iCittadini . Ondealcunt  di  quelli,  gua- 
dagnati dal  Prencipe  ^ operarono  in  modo,  che  furtiuamencc  ihtroduflèro 
gente  Regia  nella  Città,  c ne  fcacciarono  la  guarnigion  de  gli  Stati.  Venne  stUFertrii 
anche  in  mano  del  Prencipe  il  Villaggio  di  Villcbruc,che  gli  Stati  haucua-  riiuh»c. 
no  ridotto  in  fortificatione , per  elTer  quello  vn  palio  importante  fra  Anuer- 
fa,  c Brulfelles . All’incontro  le  cofc  de’  follcuati  nelle  parti  di  là  dal  Rhcno  rro^f, 
s’erano  ogni  giorno  più  inuigorite.  Comandaua  per  gli  Stati  nella  Prouin- 
eia  di  Frifa  il  Conte  di  Rencmberghe , altre  volte  hoininato  di  fopra  ; e non  Rb,0».  * 
foloin  quella Prouincia, ma  in  tutte Falere all’intórno, procuraua egli  ogni 
vantaggio  all’ Vnione  Fiamminga.  Era  venuto  in  man  fuaDeuentcr  nella 
Prouincia d’Oucrifcl ; c poi  cón  più  felice  fuccelTo  ahcoraGróninghen.  E lì 

di  qua  dal  Rhcno  iGantefi,  nella  guerra  loro  particolare  co’i  Malcontenti, 
.haucuano  ricuperata  laTcrradiMcninco’l  forprcnderla  ; c dall’altra  parte 
i Malcontenti  s’erano  impadroniti  d’ Alodo -,  eficontinouauanolc  hoddità 
più  fieramente  che  mai  dall’vna,  c dall’altra  fattione . Succèduto  poi  l’accor-  vtMtixa 
do  fra  il  Prencipe  di  Parma , c le  Prouincic  Vallone, c fatta  vfeire  dal  Prenci-  lu- 
pe tutta  la  foldatcfca  draniéta,  fecondoil  tcnor  de’  Capitoli,  erano  rimafe 
tanto  indebolite  l’armi  del  Rè , che  il  Prencipe  non  potcua  più  fignoreggiar  to'Mti  jJm- 
la  campagna,  nè  con  afledio  dringcrc  alcun  luogo  importante.  AfFaticauan- 
fibene  i Valloni  di  mettere inficmc tali  forze,  clic  preualcflcro  allenemiche. 

-Ma  nè  il  danaro  badaua  alle  fpefe  i nc  il  redo  dell’apparato  corrifpondcua  al  fUr  Td'u' 
-bifognoi  Anziriufciuano  tali  pai  ticolarmcntelfediffìcultànella  cauallcria,  * 

ch’era  dato  necclfàrio  al  Prencipe  di  ritenere  fotto  titolo  di  (uà  guardia  alcu- 
ne poche  Compagnie  di  caualli  Italiani,  chiamati  Albanefi.  Al  che  haucua- 
no  confcntito  i Valloni,  finche  altrctantife  ne  lcuadero  dell  a gente  lor  pro- 
pria. Ma  non  erano  però  niente  più  vigorofe  l’armi  contrarie.  Perciochc , 
priuatal’ Vnione  Fiamminga  de  gli  aiuti  dranierianch’efla,  non  lercdauano  din- Armi 
fc  non  dcboliflime  forze  ; e quelle  fenza  alcun  Capo  del  paefe  lor  proprio. 
Eramorto  poco  prima  il  Conte  di  Bofsù.  E gli  altri  Capi  del  pae(è  Vallone,  Prliuin  A- 
chetano  ì più  confiderabili  dopo  il  Bofsù,  haucuano  abbracciata  la  parte  lieUiu^il 
Regia . L’Arciduca  Matthias , giouinc  d’età, c più  ancor  d’cfpcricnza,  non  P1*  di 
poteua  fodcncre  comando  alcuno  fc  non  di  titolo . Etall’Oranges  immer-  'USthi.*’*' 
io  del  tutto  ncll’agitation  del  negotio,  non  redaua  luogo  di  pigliar  fopra  di 
feilgoucrno  dcll’armi.  Onde  il  maneggio  loro  daua  appoggiato  principal-  t*f*j**» 
mente  al  Signor  della  Nua  Francefc , Se  al  ColonclloNoriz  Inglefe  ; ben- 
clic  l’autorità,  e la  dima  folTc  molto  maggiore  in  quello,  che  in  quedo.  In  <*j* 
tale  dato  di  forze  proccdcuano  dunque  con  molta  freddezza  le  cofe  della 
guerra  per  l’vna,  c per  l’altra  parte.  L’vna , c l’altra  poteua  contradarc  più 
rodo  che  vincere.  E ciafcuna  di  loro  fperando  nel  tempo,  afpcttaua  di  con- 
feguirc  in  futuro  più  fauoreuoli  fucccfli  , che  di  prefentc.  Seguita  hora  . %£***** 
l’anno  ij8o.il  quale  porta  fccovn’auuenimcnto  de’ più  memorabili,  c’hab-  fllmmmghi 
bia  mai  partoriti  la  guerra  di  Fiandra  j per  la  rifolutione  , ch’àllora  prefe- 
ro  i follcuati  d’clcggerfi  vn  nuouo  Prencipe  , e di  non  voler  più  conti-  ert*~ 
nouarc  fotto  l’vbbidicnza  del  Rè  di  Spagna.  Anche  prima  d’allora  il 
Prencipe  d’Oranges  era  di  già  entrato  profondamente  in  quedo  difegno.  dJroi^t 
E gpdo  in  mezzo  alla  difpcracione  , Se  alla  fpcranza  , non  haucua  egli 
poturoal  fine  rcfider  più  lungamente  alla  forza  dcll’vna  , e dcll’alcra. 
Combattcualo  da  vna  parte  la  difpcratione  , co’l  proporgli  inanzi  tutte  thnifm* fri- 
ttelle più  fpaucntcuoli , c più  fiere  atrocità  di  pericoli,  che  fi  potefiero  mai 
‘ ’ . . ‘ X i;  1 
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afpectare  dall’indignationc , c potenza  del  Re  di  Spagna  fuccedutò  allora 
« -m-ft  maflimamcncc  al  Regno  di  Portogallo.  E dall’altro  canto  inuitaualo  con  al- 
udirne  cupidità  la  fpcranza,con  fargli  credere,  chcdavn  Prencipato  nuouo 
fnt  mM  le  j'accrcfccrcbbono  ancora  nuouc  grandezze  alla  fua  fortuna . Difcorreua 
fttrvtu.  cg[j  jn  fc  nc(f0  . C/Jf  p{r  lD  K,,  rrjlcrebbouo  ijuafi  ali  intiero  fu o arbitri»  Ir  due 
Prouìncie  itU  oliatala,  t della  Zelanda.  E ftrche  forfè  in  >»  caf»  talenon  fotrebbon » 
aprirftgh  congiunture  etiandio  maggiori  f Quanto  facilmente  haurebbe  font»  fe- 
guirc  i che  i fiamminghi , di  nuouo  Jdegnati,  o /tracchi  d'in  Prcucipt  forefliere , fi- 
nalmente fi  tifo  bufferò  di  holeme  elegger  Imo  delle  natione  lor  propria  ! Nel  ijualeeuem- 
to,  come  non  dourebbe  egli  fperare  d effer  preferito  ad  ogni  altro  ì Dunque  non  afpct- 
enuMiiMfis  tòeglipiù  lungamente.  Difpofb  prima  gli  animi  ineiafeuna  Prouincia , per 
tr-turi  mh  mezzo  de’  fuoi  feguaci,  de’  quali  haueua  vn  gran  numero  in  eufemia  di  loro, 
orni "mr','*  fecc  introdurre  la  materia  del  mutar  Prendpc  ,e  fuggerir  tutto'qucllo , clic 
tipi.  poteua  facilitarne  più  la  rìfolutionc . Non  haucuano  i follcuati  più  graue 
Htt-mnc-  negotio  allora  di  quello.  Onde  per  trattarlo,  e rifolucrlo  con  la  maturità , o 
ittuordun  riputinone  che  bifognaua,  fù  giudicato  necertàno di  farcvna  Ragunanza 
degli  Ordini  generali,  & m cita  venir  poi  a quella  detcrminatione , che  forte 
/»•<■  ftata  più  conucnicntc  al  fcruitio  di  tutto  il  paefe . Fù  proporto  dall’Oranges 
principalmente  ancora  quello  configlio  ; c fù  eletta  Anuerfa  per  tcncrui  la 
Ragunanza . Quiui  dunque  sù’l  principio  dcU'anno  fudetto , conuennero  i 
Deputati  delle  Prouìncie, c vi  fi  trouò  l’Oranges anch'egli,  c fi  cominciò  a 
tubimi  i maneggiare  con fommaactcntioneil negotio.  Adeleggercvn  nuouo Pren- 
d* fumi  h*  cipc,A'  inficine  al  dar  vigore  fempre  più  all'herefia , inclinauano  i Deputati 
mmttiìmt  ^eretici,  che  faccuano  il  principal  corpo  fra  quei  della  Ragunanza , per  fin- 
durtna  , & autorità  fpcualmcntc,  che  l’Oranges  haueua  vfata  in  fargli  feie- 
u- virimi  glicr  dalle  Prouìncie . Var  iauano  erti  però  frà  di  loro  nelle  fentenze . Altri 
Catrérét-  vcr^°*a  Regina  d'Inghilterra , he  altri  verfoil  Ducad'Alanfonc  fi  moftraua- 
‘ nopiù  difpolb  ; procurandoli  per  quella  parte  di  foilcncrc, clic  maggiori  van- 
taggine verrebbono  dairinghiltcrra  i e per  quella, che  molto  maggiori  no 
haurehbe  fJro  godere  la  Francia . A fauore  della  Regina  mollrauafi  grande- 
tuiimtd'io  mente  inclinata  la  Città  di  Gante  in  particolare;  Città  principaliflima  fràruc- 
tbUieria.  tc  quelle,  ch’allora  feguitauano  la  folleuatione  delle  Prouincie  confederate. 

Onde  Giacomo  Tayardo  fuo  Deputato,  inficmc  con  alcuni  altri,  che  rappre- 
fentauano  la  Prouincia  propria  di  Fiandra,  cioè,  la  parte  F iammcngantc,  che 
s’era  alienata,  come  fù  cfpofto  di  l'opra,  dalla  Ciucia,  c dal  Rè,  prefal’occa- 
«.  fionc  vn  giorno , che  bolliua  più  la  materia , parlò  in  quella  forma.  Men- 
to dì  aiuto.  [r'tD  confiderò  ( dignifiimi  Deputati  J quanto  fi  troni  bora  dlmfa , affitta  in  fe  Jlef- 

jLaZ^f*  In  Fraudai  cmfejfo  di  non  potere  in  alcun  modo  pervadermi , che  fi  debba* prefe- 
tto ct»u;h-  rire  di  Duca  d^Alanfone  alla  Argina  d Inghilterra  nel  "Voler  noi  fottoporre  ad  "Vn  nuouo 
Tu!na!’a*n‘  ^rtTÌC^pat0  1*  noftre  Prouìncie . Ognun  sà  quali  fiotto  di  preferite  (e  agitattoni  infe - 
fatati  ài  'u  heifìme  di  quel  Regno-  Ondeggia  per  ogni  parte  frà  fommi  pericoli.  Le  f anioni gd - 
*%ker>m  * **  Aerarlo.  il  Re  non  hà  hormai  di  Regio  fe  non  CapparenTfa  i offendo  co- 

rretto ad  yfar  le  preghiere  molto  pm  che  il  comando.  uAn^i  quante  "V  otre  gli  è bi- 
fognato  y t con  quanto  pregiu  ditto  della* fua  autorità  , foggiacere  alf  imperio  d’altri 
piu  tofto  , che  yfare  il  fuo  ? Tanto  imperuerfano  fono  ">artj  lor  titoli  fpettofi  » bora 
quelli , che  fauorifconojp  Religione  Cattolica , & bora  quelli . che  feguitetno  la  Rifor- 
mata , nel  far  r\dfcere~\na  dopo  >»’ altra  riuolray  e fempre  tutte  in  notabile  diminu- 
itone della  maejlà  , e gronderà  Reale  . Dunque  tremando  fi  in  termme  Si  abbat- 
tuto la  Francia  , che  folleuamento  , e Vantaggio  potrà  ' mai  afpettame  la  Fian- 
dra ? Il  nojbo  fine  è di  f ottoporci  ad  >»  Prencipei  il  quale  con  le  fue  forrj  dia  “ri- 
gore alle  nojbr  ,•  accioche  pofiiamo  difenderci  contro  In  nemico  sì  potente  , e sì 
atroce  » come  il  Re  di  Spagna  . Fiora  ditemi , yi  prego  , quale  Stato  , quali 
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forze  , e quali  Vantaggi  porterà  il  Duca  d'^ilanfone  con  lui  , che  ci  debba- 
no muovere  a deaerarlo  per  nojlro  Prencipe  ? Gode  egli  altro  di  grande  in  tran- 
cia, che  l'ejfer etnico  fratello  del  Re,  con  altre  prerogative  fimih  di  titolo  molto  pii», 
che  d'efftnxa  ? Nel  rtjlo  il  Re  non  l'hà  trattato  qualche  "volta  più  da  prigione,  che 
da  fratello  ? Non  è qualche  " Volta  il  Duca,  informa  di  fugitiuo , "vfcito  di  Corte , 
mendicando  per.  ogni  >i<*  di  proteggere  le  f anioni  del  Regno,  ma  più  por  ricevere  ap- 
poggio fempre  dà  loro,  che  darlo  < Oltre  che  l'effcre  egli  Itntco  fratello  del  Rè  porta 
feto  "Vna qualità , eh' a noi  deueffere  molto  f off  cita . Percioche  i’egli , fatto  Prencipe 
delle  noftre  Provincie , fvccedtfje  al  Re,  che  fi  nuova  fen^a  figliuoli,  in  quale  fiato 
allora  faremmo  noiìm  qual  perìcolo  fi  "vedrebbono  di  nuovo  i nofiri  paefi?  caduti  fiotto 
"rnRedi  tanta  grandezzate  che  ponebbe  farci  ricevere  nattamenti  forfè  tanto  peg- 
giori di  quelli , che  riceviamo  hora  dal  Rè  di  Spagna,  quanto  più  le  for^e  di  Francia  fa- 
rebbono  "vicine , e pronte  ad  opprimere  allora  le  nofire . Dalle  cofe , ch'io  h'o  rapprejen- 
tate  contro  la  Fionda, "Vengo  hora  a quelle,  che  pojfono  confidcrarfi  a favore  dell'In- 
ghilterra. Gli  Stati  allora  fono  più  fiondi, che  fono  piùquitti.  Per  tale  ragione  fi  può 
comprendere,  quanto  hoggtd.  fia  felice  quella  Regina  ; godendo  fi  nel  fuo  Regno  "Vnal- 
tifitma  pace}  e gareggiando  i fuoi  popoli  nel  fare  apparir  l'ubbidienza  , che  le  "vien 
re  fa  da  loro . vlbidtenz*  ben  meritata  però  da  lei . Percioche  qual  Prencifeffa  fi  "Vida 
mai  di  più  mafehio  "Valore? qual  dotata  di  più  eccellente  "virtù  ? che  di  f emina  non  ritie- 
ne altro  , che  la  ftmbian-xa  che  nata  a gli  Imperi) , & a dominare  più  quelli , che  ri- 
chieggono maggiore  alte^Z*  di  mento  per  godergli.  Rimari  fen^a  dubbio  il  fuo  Regnò 
ancora  diuifo  alquanto  in  materia  di  Religione.  Ma,*  u pochi,  e s'i  abbattuti  fono  i 
Cattolici , che  non  pojfono  far  contrapefo  alcuno  imaginabile  a'  Riformati . Queflifo- 
fiien  la  Regina  seda  quefii  all’incontro"VÌen  fofienuta  }"Volen£  ella  affolutamente,  cht 
la  fola  Rehgion  loro  in  Inghilterra fia  profetata,  fecondo  lo  fi  ile  di  quel  paefe;  e col  "Vo- 
lere di  leitffendofi  [incolte  congiunta  l'autorità  degli  Ordini  generali  di  tutto  il  Re- 
gno ne'  lor  Parlamenti . E ciò  quanto  ritorna  in  "Vantaggio  nofiro  ? Peroche  hauendo  la 
maggior  parte  di  noi  rifoluto  d 'abbracciar  laReligion  riformata , non  è dubbio , che  la 
Regina  d'Inghilterra,  molto  più  che  il  Duca  d \dlanfcnc , Principe  dichiaratamente 
Cattolico,  "Vorrà  per  tal  rispetto  etiandio  concorrere  alla  nofira  difefa.  Con  quefia  "van- 
taggio in  materia  di  Religione, "verranno  dalla  parte  di  lei  tutti gli  altri  purfinnlmen- 
tcTche  più  ricerca  il  nofiro  bìfogno.  abbonda  il fuo  Regno  di gente } e non gli  manca 
a proportene  il  danaro.  Quanto  poi  debbono  fiimarfidanoi  quelle  sì  "vicine , e sì  potenti 
fue  forze  maritime  ? Per  tal  "via  potremo  in  poche  bore  affettar  fempre  ogni  forte  i ’a^ 
iutoic  per  la  medefima  "via  refierà  quel  paefe  "vnito  col  nofiro,  come  fé  gli  "vmjfe  li 
terra  ferma . F.  di  già  quanta  congiuntione  fra  l "Vno , e l altro  partorifee  il  commer- 
cio ? Non  hanno  gllnglcfi  "vha  Cafa  di  contrattatene  in  ulnuerfa , che  può  effere  invi- 
diata nella  Città  lor  propria  di  Londra  ì E fe  noi  confideremo  ancora  la  qualità  del  go- 
verno, quanto  è più  conforme  quel  d' Inghilterra,  chequeLo  di  Francia  al  nofiro?  Perche 
in  Francia  l'autorità  Regia  è,  fi  puòdtre,affoluta}là  doue  in  Inghilterra  è così  limita- 
ta , che  in  rutti  oli  affari  più  gravi  non  pojfono  rifoluere  cofa  alcuna  quei  Re  fenZft 
l 'autorità  fupréma  de  Parlamenti,  il  che  deve farci  affettar  ftnz*  dubbio  dalla  Regina 
"Vn  governo  molto  più  moderato,  e pw  dolce,  che  dal  Duca  d ^ilanfone } digia  imbevuto 
eie  gli  (piriti  troppo  Rtgii),  e troppo  altieri  di  Francia.  Quefia  mia  breue  comparatene 
dello  fiato,  nel  qual  fi  truoua  di  prefente  l ~Vn  Regno,  & l'altro,  fcuopre  affai  chiara  la 
tuia  fentenza  intorno  al  nrpotio.  del  qual  noi  trattiamo.  gli  interefii  publici , debbono 
fottoporfi  nondimeno  i fen fi  privati-  E ciò  dame  fi  fard  pienamente,  quando  il  contrario 
fi  giudichi  da  quefia  prudenrifiima  Ragunanza ; non  hauend'io  confidtratione  alcuna  de 
comodi  efiemi , che  non  rimanga  intieramente  fubordinata  a quella  de  nofiri  propri). 
Fece  imprefiìon  grande  nc’  Deputati  quefto  ragionamento . Ma  il  Signor  di 
Santa  Aldcgond  a»vno  d’erti  per  l'Ordine  della  Nobiltà , e Sogcrto  de  più  fti- 
jmati,  c hauefle  V Vnionc  fiamminga,  prefe  a difendere  l’opinione  contraria, 
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tlf'ltw'T  C Par^°  mtal  maniera.  Piaceffe  a Dio , che  le nofire  calamità  ( dignifiimi  Deputati) 
Misti*. tb  t.  nona  hauejfero  troppo  chiaramente  fatto  conofccYt , qual  jiailnmcdio  per  liberarcene. 
A'Mi»nà*tn  Conftflc  mjomma  quefiu  rimedio  nell  ‘hauer  noi  lue  per  nofiro  Prencipe,  che  fra  di  noi 
^ Due*  Ma-  *n  perfonay  e con  affetto  di  padre  ancor  più  che  di  Prencipe  , abbracci  ,fofienga , e ma- 
Unfmt.  neg»!  come  fuoi  proprij  del  tutto  gi  ini  erefii  delle  nojlre  Proutncie . E tralafciando  i 
ftu  antichi  efempij , confideri  ognuno  di  noi  le  felicità  godute  da  loro  ne’  più  moderni.  E' 
noti  fimo  a tutti  quanto  effe  fonjjero  j otto  la  Cafa  di  Borgogna.  Nè  peraltro  rifletto, 
fé  non  perche  allora  i Prenapi  reggevano  con  le  perfone  tur  proprie  il  governo  i e mo - 
firandofi  di  tempo  in  tempo  quafi  m ciaf  cuna  Provincia,  davano,  e ricevevano  quelle  fo- 
dufatt  ioni, che  più  fi  potevano  de fiderare  dall'ina,  e dall'altra  parte  inciafcuna  di  loro. 
^ ilterofii  poi  il  governo,  e cominciò  a peggiorare  fotto  la  Cafa  d\Aufiria.  Nè  fi  doveva 
giudicare  altnmentc , per  la  gran  divertita  de  gli  Stati , e delle  nationi,  che  tennero  a 
cadere  fotto  il  fuo  Imperio.  Non  poffono  le  lafie  moli  fojìenerfi  al  fin  lungamente  e 
r fconuolrache  ne  refi  lima  parte,  "Vi  fi  f concertano  bene  fpejfo  ancor  tutte  I altre.  Così 
negli  Stati  troppo  diuifi , non  potendo  in  tutti  fiare  'ìmta  la  hirtù  del  governo  > e for- 
ila , che  ne  parificano  1 più  remoti , e che  poi  di  quel  male  etiandio  fi  rifentano  1 più 
congiunti.  Ma  in  tempo  di  Mafiimigliano , di  Filippo  primo , e di  Carlo  ,godè  però  in 
talmaniera  dille  perfone  loro  proprie  la  Fiandra , che  quanto  le  cagionava  taUora  d ' in- 
comodo lo  farne  efii  lontani  , altretanto  poi  le  arrecava  di  benefirio  il  trovarvi  fi  di 
nuovo  prefenti.  E ritenne  fempre  ciaf  cuna  di  loro  non  meno  i fenfi , che  il  f angue  d' \A- 
lemagna  » e di  Fiandra  ; paefi  l Ino , e l 'altro , quafi  (tln  fitto  fiejfo , e d 'ina  fttjfa 
natura.  Naro  pofcia  il  Rè  d’horain  lfyagna,e  fattoli  più  Spagnuolo  ancora  perco- 
lanti , che  per  nafamento , egli  rifoluc  al  fine  di  rincbiuderfi  del  tutto  in  quel  centro , e 
di  non  dolere  in  modo  alcuno  piùallontanarfene.  Quali  filano  fiate  d allora  in  qui  le  no- 
fibre  mi  ferie,  e quelle  particolarmente , che  ci  hà  fatte  fojfrire  la  fiuperbia , e la  crudeltà 
de  Governatori  Spaglinoli  , ognuno  di  noi  può  fiaperle  , perche  ognuno  di  noi  hi  pur 
troppo hauuta  occafion  di  provarle.  Dunque  bifiognando  concludere,  com  io  toccai  da 
principio,  che  l’unico  rifioro  delle  nofire Prouincie  confifianelthauerquì  "in Prencipe 
. loro  proprio  , che  le  governi , io  confeffio  di  non  federe  , quale  altro  per  tale  effetto  più 
del  Duca  d’.Alanfone  poffia  giudicarfi  a propofito.  Vficirono  1 Duchi  di  Borgogna  , come 
noto  a ciaficuno  , dal  f angue  Regio  di  Francia.  Onde  prefentando  bora  alle  nofire  Pro- 
uincie la  fortuna  di  nuovo  Im  Prencipe  del  medffimo  fiangue  Reale , perche  non  dovre- 
mo noi  avidamente  incontrar  i occafion  di  riceverlo  ì liquefo  modo  non  berrebbe 
l tfleffo  governo  d ’ allora  quafi  ad  effier  più  tofio  conrinouato , che  ad  efferne  in  forma 
diuerfa  In altro  differente  confiituito  ? E quanta  parte  delle  nofire  Prouincie  rititn 
tuttavia  la  lingua  Francefieì  e più  della  lingua  ancora  i cofiumi  f Tutto  il  confin  de’. 
Valloni,  e la  metà  della  Provincia  propria  ai  Fiandra , non  fi  chiamano  co  l locabolo 
di  paefie  Galhcante , qui  fi  piu  che  di  Fiammengante  ì In  modo  che  in  riguardo  alla  con- 
formità delle  nature  fra  i popoli , troppo  chiaramente  fi  lede , quanto  i Francrfi  co’i 
nofiri  fi  conformino  più  che  gli  Inglefi.  Oltre  che  non  hanno  mai  quefii  hauuta  parte 
alcuna  di  dominio  sù  i nofiri.  che  la  Francia  non  fi  truoui  hora  in  grand  agi  fattone 
di  turbolente , non  può  contradirfi.  Maqualrimedio  apunto  miglior  di  quefla  perfol- 
leuarnela  porrebbe  defiderarft  ? Coltrarne  fuori , cioè  ,1’ifiejfo  ^tlanfone,  e con  ivi  tan- 
ti altri,  che  più  inquietano  di  prefente  quel  Regno  ? Nel  qualcafo  non  fi  può  dubitare, 
che  il  Duca  non  haueffe  ogni  maggiore  abbondanza  di  forte , e che  il  Rè  fuo  fratello 
in  sì  giufia  caufa  non  fojfc  con  ogni  maggior  larghezza  per  mantenergliele.  Ogn  uno 
può  T/edere  poi  facilmente  quanto  preualerebbono  quefie  di  Francia  a quelle,  che  firice- 
ueffero  d 'Inghilterra . T rabocca  di  gente  per  ogni  parte  la  Francia  ; & abbon  da  jjietial- 
mente  di  cavalleria  fioridifiima  . Nc  l’entrare  da  quel  paefie  nel  nofiro  può  ricevere 
contrafio  alcuno  dal  mare , e da  Mentii  non  effendo  limo  feparato  dall'altro,  fe  non 
perlina  linea  fsttilifiima  di  confine  terrefire . E quanto  opportuna  al  nofiro  bifo- 
gno  fi  deve  confiderare  apunto  hora  la  hi  finanza  da  quella  parte  ? poicti èffendofi 
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riunì  tv  evi  Re  di  Spagna  quafi  tutto  il  paefe  Vallone,  le  forze  di  Francia  riufeiranno 
comodifime  da  quella  banda  per  cofringere  quel  paefe  a ritornar  di  nuouo  nella  pri- 
ma Anione  con  i altre  nofre  Proutncie  , e nel  mcdefimo  fenfo  di  dolere  il  Due 4 
d ’ .Alanfonc  per  nofro  Prencipe.  Nel  rejìo  parrai , che  i altre  difficolta  puff  ano  fa- 
cilmente leuarfi.  .Quanto  al  non  hauer  fuccef ione  il  Re,  la  fua  tra,  eh  è tu  "Vigore, 
pub  fermamente  prometterla Piglierà  moglie  fra  tauro  il  Duca  fuo fratello  ancor  - 
agli, e goderà  la  propria  dipendenza  de’  fuoi  figliuoli.  Aia  in  ogni  cafo,che  il  Du- 
ca f offe  per  fuceedere  alla  Corona , perche  non  potremo  allora  obltgarlo  noia  taf ciarct 
"Vno  de  fuot  figliuoli  per  nofro  Prencipe  in  luogo  fuo  ì Intorno  alla  Religione , tutti 
noi  fappiamo , quanta  libertà  fe  ne  gode  in  Francia , onde  non  fi  pub  dubitare , che  il 
Duca  non  fia  per  lafciame  correre  Ima  piena  libertà  molto  più  in  Fiandra,  che  fe 
bene  il  fin  nofhro  è di  far  preualere  la  Riformata  » nondimeno  conuienci  anèora  di 
permettere  la  Cattolica,  re f andò  frà  noi  tanto  paefe , che  tenacemente  "Vuol  profef- 
farla  ; e ma  fune  il  tratto  Vallone  , al  cut  racquijlo  dobbiamo  applicarci  con  ogni 
più  ardente  difegno . E quanto  all’autorità , che  il  Duca  fia  per  pigliarf  con  l’e- 
fempio  di  quella  , che  godono  i Rè  di  Francia  nel  Regno  loro  , non  Japremo  noi  li- 
mitargliela a modo  nofro?  fieli’ egli  fappia  d hauer  Jotto  il  fuo  gouerno  1 Fiammin- 
ghi, e non  i Francefi  ? e d 'hauer  (blamente  ad  "vfare  le  leggi  nofre  , fen%a  alcuna 
participation  delle  loro  ? E così  finalmente' 10  concludo  > che  rune  le  ragioni  conftderate 
nella  prefente  materia  preuagliono  a fauore  della  Francia  molto  più,  che  a fauore  dell’- 
Inghilterra . Quindi  ne  "vien  chiara  fimilmente  la  mia  opinione.  Ala  io  non  fono  pero 
sì  l/ago  di  foflenerla,  che  ad  lm’ altra  migliore  io  non  fia  ben'a  pieno  per  fottoporla . 

Ninno  più  di  me  in  particolare  feguitera  i fenft  di  quefa  "vigilantifima  Ragunan - 
Za}  nè  più  di  me, dopo  la  maturità  ne'  configli , farà  difyofto  a procurarne  l'adem- 
pimento poi  nell  ’efecutioni . Quella  fcnten2a  dell’Aldegonda  portò  fccovna 
grandiflima  forza . E di  troppo  gran  pefo  era  fpctialmcnte  l’haueriì  a go-»  Vep*uri 
dere  vn  Prencipe,  che  folle  per  foftencrc  in  perfona  propria  il  gouerno,  c 
grintrreflì  delle  Prouincic.  Non  fi  trattauafenza  Deputati  Cattolici  ancora  aiuR»ìm- 
qucllo  sì  importante  negotio . Pcròche  fe  ben  vi  mancauano  quei  delle  »«»*«. 
Prouincic  Vallone;  &:  all'Ordine  Ecclcfiaftico  non  sera  hauuto  riguardo 
alcuno  ; contuttociò  rcftaua  vn  gran  numero  pur’anchc  di  gente  Catto- 
lica nelle  Prouincic , clic  più  fauoriuano  l’hcrcfia.  Onde  per  interucnirc  Qnéuftff,  il 
alla  Ragunanza  erano  ftati  feelti  pur  ùmilmente  varij  Deputaci  Cattolici  in  l*rft*jh  » 
compagnia  de  gli  hcrctici  » Scnciuafi  maliflimo  in  generale  da  quelli  le 
propofte,  che  veniuano  fatte  da  quelli.  Che  fe  ben  parimente  in  quelli 
era  grandilfimo  l’odio  contro  la  nationc  Spagnuola  ; nondimeno  parcua 
loro  troppo  difpcrato  «mùglio,  che  lì  trattaticeli  mutar  Prencipe,  c quali 
intieramente  ctiandio  Religione . Mollrauano  ctii,  quanto  remerebbe  irritato 
il  Rè  dall'  lino  , e dall' altro  fuccejfo . Che  s'egli  non  haueua  'voluto  mai  tollerare 
alcuna  libertà  di  co  fetenza  in  Fiandra  > quanto  meno  hora  tollererebbe , che  "Vi  fi 
Idfaaffc  dominar  iherefta  da  ogni  parte  ? E qual  poter  effer e più  indegno  fenfo , che 
il  proporfi  di  far  feruire  la  Religione  allo  Stato  ? la  Chiefa  antica  alle  Sette  nuoue? 
e la  pietà  profeffata  in  quelle  Prouincie  per  tanti  fecoli  a dottrine  recenti , chaue- 
uano  muolta  quafi  tutta  l’Europa  in  alt  if ime  turbulenzj  ì qutf  ingiuria  , che 

fi  farebbe  alla  chiefa  , e che  fenxa  dubbio  farebbe  ricevuta  dal  Re  per  fua  pro- 
pria, quanto  accrefcimento  darebbe  l’altra  poi  tutta  fua  di  "Volerlo  {fogliare  della 
Sovranità  , che  godeva  ? ch’era  paffuta  in  lui  dopo  Ima  sì  lunga  fuccef iotte  de*, 
fuoi  maggiori  ì e con  giuramenti  sì  fretti  dalle  Prouincie  loro  accettata  , t ri- 
cono fiuta  ? Dunque  bi fognar  credere  , ch’egli  con  tutte  le  forze  de  Regni  fuoi 
foffe  per  rifentirfi  dell'ima,  e dell'altra  offefa.  Prima  ancora  effere fate for-  ■ ! 

midabtli  lefue  forze  . Ala  quanto  hora  più  col  nuoto  acquifo  di  Portogallo  ? Non 
porerfi  all’incontro  fare  alcun  fondamento  in  quelle  di  Francia  , per  le  divi  foni, 
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che  lacerammo  allora  sì  fieramente  quel  Regno.  E quando  bene  il  Redi  Franò* 
poteffe,  non  dorrebbe  aiutare  tl  fratello , per  non  tirarfi  adcffo  ranni  del  Jiè  di 
gna . Hauer  di  già  co  l mede  fimo  Rè  di  Spagna  grandtfitme  intelligence  la  fattione 
Cattolica  della  Francia . Et  bora  con  si  giufiificato  prefetto , quanto  più  haurebbe  po- 
tuto effo  Iti  fomentarla  ì & a quei  mali  di  dentro  , quanti  altri  aggiungerne  fimri- 
mente  di  fuori  ì Dalla  parte  d'Inghilterra  non  poterfi  nceurre  il  beneficio  d ’>»  Prin- 
cipe proprio . Onde  bi fognerebbe , che  V àmmimfiratione  paffaffe per  mandi  Gomma- 
tori. £ che  ficureCJK*  refi  are , che  gl  ' Ingle fi  foffero  per  dar  maggior  fodiif anione  de 
gli  Spagrmolt  ? In  "Vn  Prenci  paro  nuou  o ma fintamente  ; nel  quale  non  fi  dorrebbe  mai 
tanto  procedere  co  i foaui , che  non  fi  holeffe  ffarr  molto  piu  quei  delia  for- 

ca . Contro  la  Regina  haurebbe  commodnà  pur  anche  il  mtdefimo  Rè  di  far  dtuer fiossi 
grandifime,  e con  guerra  aperta,  e con  trattati  occulti  da  eccitare  m Inghilterra  qual- 
che folleuarione,  e molto  ptu  facilmente  in  Hibernia  > paefe  qua  fi  rutto  Cattolico  \ fom- 
mamente  denoto  alla  Chiefa  >•  e bene  affetto  etiandto  alla  Corona  di  Spagna . E coti 
rifilando  [enea gli  aiuti  rftemi  le  Proumcie  di  Fiandra  > yerrebbono  a rimanere  dii 
tutto  e fpofle  all"  indignatone  ,&•  all' armi  d'hn  nemico  si  potente , e si  offefui  per  dox 
nere  affettarne  tanto  più  grani  in  auuenir  le  fctagurc  > quanto  più  dalla  parte  loro 
f offe  data  l 'occafion  di  patirle.  Da  quelli  fcnlrpaflauano  poi  i Deputati  Catto- 
lici a quell’opinione . che  fopra  tuttofi  doueffe  procurar  la  concordia  fra  le  Pro- 
simele, poiché  ftando  bene  " htite , potrebbe  l lfnion  loro  fomrnintflrare  force  bafianri 
almeno  per  la  drfefa.  Che  non  fi  haueffere  a deporre  mai  l 'armiffe  prima  dal  Rè  non  ftjfe 
refiituito  il gouemo  all  antica  fua  forma  • Che  intorno  alla  Religione , s'ifferuofjc  la 
pace  di  Gante , la  quale  sì  maturamente , e con  sì  pieno  confenfo  delle  Proumcie  s era 
maneggiata , e conclufa . < he  riducendofi  le  effe  a necefittà  di  hedsr  frparate  dalla  Co- 
rona di  Spagna  le  Prouincie  di  Fiandra  - fi  doueffe  procurarne , com  era  più  ragionatole, 
*V»  Prencipe  della  Cafit  d ufiria  ; ò figliuolo  del  Re , s‘egh  fqffc  per  hauerne  più  d 'V- 

no  io  qualche  altro,che  fi  congiungrjje  in  matrimonio  confina  figliuola  del  medt fimo 
Rè,  trasportando  in  ejfa  il  dominio  di  quei  paefi  . E ch’ai  fine  quando  fi  dtfieraffero 
tutti  quefii  fuccefii , le  Proumcie  haurebbono  douuto  affumere  più  tofio  la  Souramtà  m 
loro  fi  effe . Nel  qual'euento  , come  poter  dubitarfi,  che  la  caffa  loro  non  f offe  per 
effere  molto  meglio  , e giufiificata  àppreffo  tl  mondo  , e fofien ut a appreffo  i lor  po- 
I militi  m U , e fauorita  generalmente  ancora  appreffo  i Licinie  Pi  eu  alai  ano  in  modo 

fS+fZimt  nc^a  Ragunanza  eli  herctici,  che  poco  luogo  fù  darò  a quella  opinion  de’ 
dtU 'Aimm/t-  Cattolici.  Onde  il  contrailo  li  ridufie  fra  l’altrc  due.  Ma  fù  amcpotla 
al  fin  quella,  che  l’Aldegonda  haucuadifelain  fauorcdcll’Alanfonc . Pic- 
gaua  l'Oranges  per  altre  fuc  confiderationi  prillate  , oltre  alle  publichc, 

£ mi  yeti*  più  volentieri  ctiandio  a quella  parte.  Pcrcioch’egli  godeua  il  fuo  Pren- 
fìm  / »imi  ciparo  d’Oranges  dentro  alla  Francia  \ haueua  per  moglie  in  quel  tempo 
vna  di  fangue  Francese  ; e paflauano  llrcttillimc  corrifpondenze , com’- 
erano pallate  Tempre  ancor  per  l’adietro  , fri  lui , fc  i Capi  delia  fattionc 
Ruemne ì Vgonotta  in  quel  Regno.  Per  la  grauità  del  negotio  non  fù  prefa  con- 
Ltl’pnJi!!*  rwrociò  l’vltima  rifolution  per  allora  ; ma  partirono  i Deputati , affine  di 
a*  ftr  viti-  rapprefenrar  prima  i loro  lenii  a ciafcuna  Prouincia , c d’hauer  poi  da 
***** n tu-  ciafcuna  c(fc  ja  dctcrminatione  intiera  , che  conucniua.  Paflauano  m- 
***  **  tanto  con  l’accennatafrcddczza  i (uccelli  della  guerra  dall’vna  ,c  dall’altra 
parte.  Non  potcuano  mollrarfi  veramente  i Valloni  più  bcndifpofti  a di- 
fendere la  cauta  del  Rei manonhaucuano forze  corritpondcnti  alla  volon- 
tà .•  Onde  il  Prencipe  di  Parma  non  faccua  alcun  progrefTo  confiderabile. 
Acquillò  egli  pervia  di  forprefa  Cortray  i Terra  di  qualche  momento  nella 
Cin»t*bS*  Prouincia  di  Fiandra  verfo  la  parte  hia  Gallicante.  Ma  il  Conte  d’Aga- 
ds  monte , che  n’haueua  condotta  la  pratica,  ili  pochi  giorni  dopo  fatto  prigion 
da’  nemici  ; i quali  entrati  in  Nicaoue  furciuamentc  > dou’cgU  li  trattcncaa 
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inficine  con  la  moglie,  e con  Vn  fraccllo,  tutti  gli  prefero  .egli  trasferirono 
in  poter  loro.  Acquiftarono  anche  i Valloni  Mortagna , e Santo  Amando,  'r‘u,“i 
luoghi pcròdi  picciol  riIeuof  efcorrcndosù  i territori) di Tomay, c diCam-  £7™, ? 
bray.procurauano  di  ridurre  in  anguftie  di  vettovaglie  l'vna.e  l'altra  Cir-  <:«■*£. 
tà , per  farle  cadere  più  facilmente  poi  in  mano  del  Rè . Cambray  guarda 
la  frontiera  diFrancia  più  verfo  rdlremità  di  quel  fitosepiù  a dentro  giace  ''*'"* 
Tornay  verfo  laparteGallicantedella  Prouincia  <h  Fiandra.  Sono  amen-’  l 
due  Città  molto  principali , 4:  a ricuperarle  afpiraua  con  gran  defiderio  il  «•/’<«/.  4 
Famcfc  ( poiché  quelle  due  fole  in  tutto  quel  tratto  Vallone  rettauano  alla  *'*  !“m 
dcuotione de’ folleuati Fiamminghi.  E dubicauaegli particolarmente, che 
il  Signor d'Infy  Gouematore di Cambtay, non  mctteflcquellaCittàin  ma- 
no a brancoli . Manonhauctldo  ìlPrcncipe  forze  ballanti  allora  per  affé— 
diarcnel  vna,nc  I altra  Città,  lafciaua  che  i Valloni  almeno  le  infellaffctO 
con  lcfcorrcrie.  All  meontro  venne  di  nuouolaCittàdi  Malines  in  potere 
de’  folleuati . Percioche  preualcndoui  nuouamente  la  parte  heretica , v’in-  >• 
rrodufie  le  genti  loro , le  quali  trouata  picciola  refiftenza , con  facilità  fc 
n’impadronirono,  c con  rabbiahoftile  crudelmente  la  faccheggiarono . In 
Brabantc  prefero  pur’anchc  Dille, Sichem,& Arcfcot, per  via  di  trattati  •-'(«- 
quali  più  che  di  forza . Ma  nel  medefimo  tempo  il  Marchpfc  di  Rubays,  che 
riteneua  il  comando  principale  fopra  la  gentcVallona,priuòconmolcafua  tnui. 
lode  i nemici  del  maggior  Capo  di  guerra , c’haueflèro . Seppe  egli,  die  il 
Signor  della  Nua , raccolto  vn  buon  corpo  di  gente,  era  andato  per  for-  «4r- 
prcnderc  la  Terra  di  Lilla,  c che  riufeitogh  vano  il  difegno  , tornauaal  fuo  ^ z*- 

alloggiamento  di  prima . Non  lafcio  dunque  il  Rubays  fuggir  Tocca  [ione.  t,J“ 
Affaltò  egli  allimprouifo  il  Nua  mentre  li  ritiraua  i e ridottolo  in  anguille  e fornititi 
lofeguitò  infino  all  alloggiamento . Quali  il  Nua  fece  quella  refiftenza,^”  *•«»•  ” 
che  U luogo , Se  il  tempo  gli  pcrmettcua.  Ma  tale  fù  l’impeto  del  Rubays, 
e de  caualli  Albancfi  particolarmente , ch’apprcflb  di  lui  faccuano  la  parte  dhuU  n 
Principal  dd  combattere , che  il  Nua  fu  coftretto  al  fine  di  renderfi , con  al-  l'o- 
tre per  fone  incori,  di  qualità, e fù  condono  prigione  dencro  il  Caftellodi 
Limburgo . Quiui  egli  fù  poi  cuftodito  molti  annii  ac in  quella  prigionia 
compolc  vna  gran  parte  de’  fuoi  DifcorfiPohtid,  e Militari, che  tanto  fi  r™,, 
pregiano  in  Francia  1 dandoli  all’Autore  dallafuanacionqucftalodc, ch’egli  t'M* 
habbiafaputo  cosi  ben  maneggiare  la  penna,  comcla  fpada  1 c valere  in  pa- 
ce , non  punto  meno , che  in  guerra . Tentò  per  via  di  pratiche  il  medefimo  digitili. 
Rubays  di  forprcndcr  BruffcUes . Ma  pcrch’erano  mefcolatc  d’inganno,ri- 
mafero  infruttuofe.  Peggiore  fucceflb  hebbero  alcune  altre , che  il  Signor 
di  Selle  ha ucu a ordite  contro  Boucam , Terra  di  confidcracionc  fopra  la 
Schelda.frà  Valcnciana.c  Cambray . Percioche  auuicinacofi  al  luogo,  vi 
fù  con  trattato  doppio  ritcnucoprigionc,inficmccondiuerfi  altri.  Benché 
i Valloni  poco  dopo,  cinta  con  affedio  la  Terra,  e pollala  in  ncceffità  di  ren- 
dcrfi,ncfcceroconmolcovantaggiolororacquifto.  Comcnoirapprcfen- l,rnt  il  ri - 
tammodi  fopra,  haucua  il  Re  hauuto  in  penficro  di  rimandare  inFiandrala 
Ducheffa  di  Parma  ; con  intentione,  ch’ella  ne  amminiftrallé  gencralmen- 
te  il  goucrno , c che  il  Prcncipc  fuo  figliuolo  vi  riteneffe  la  cura  particolare  Vtrms- 
dellarmi.  E quantunque  dal  Réfi  foffe  poi  confermato  il  Prencipe  in  luo-  ji/jwt. 
godi  Don  Giouanniicontuttociò gli  era  tuttauia  rollato  fcmprchffo  nella  »•!««■;«  li 
mente  quel  primo  penficro.  Anzi  cherifolutolial  fine  di  volerne  procura-/*'?'/'*"' 
re  in  ogni  modo  1 effetto , egli  luucua , e con  lettere  proprie , c col  mezzo 
de  fuoiMimftrid  Italia, dichiarata  ibpradi  ciò  la  fua  intentione  alla  pre- 
nominata Dudieflà, e fattale  viua  iftanza , ch’ella  quanto  prima  volclfcdi  r «»/■»**£< 
nuouo  trasferirli  al  goucrno  dr  q4cUe  Prouincie.  A talcpropofta  erali  ella  £££* 


sjo  Della  guerra,  di  Fiandra 

rat  em-  insù  ata  grande  mente  pcrplcffa.  Combatteualaper  vna  parte,  col  defiderio 
!»i ^ol''s*arc  *Ma  volontà  del  Re,  quello  di  procurar  nuou  a gloria  a fc  flcfTj  i e 
dall'altra  quello  di  vedere  co'l  pieno  golicrno  di  quei  pacii  maggiormente 
Timufiin  gloriofoil  figliuolo.  Ma  erano  fiate  iniomma  così  efficaci  le  iftanzedel  Re, 
*'"■  ch’ella  finalmente  non  haucuapotuto  ncufarc  di  condefccnderui  .Onde  po- 

li «fi, in  camino  ,c  partita  d’Italia, era  giunta  a Namur  i ma  quiuipoi  ferma- 
ii-fi-  tafi,  non  haticua  voluto  paffar  più  olu  e,  finche  non  fapeffe  meglio  i fcnfidel 
^ >n  cos‘  *atta  matcr‘1-  Vedeuafi  da  lei,  ch’crano  turbatifhmc  le  cofe  di 
Umidi*"'  Fiandra,- ch’ella  fi  trouaua  di  già  molto  inanzi  con  glianni.c  perciò  in  termi- 
tiuii,  ne  drdefiderar  molto  più  la  quiete, che  di  gettarli  con  nuoui  peli  nelle  fatiche, 

an  ih,A  All’incontro  goderli  dal  Prencipefuo  figliuolo  vn’età  vigorofa  i Se  hauer ’cgli 
n/l,n,ih,  dato  faggio  'ale  di  prudenza , c valore  in  quello  principio  del  gouerno  com- 
UftUmi,.  mclfogli , che  non  le  ne  potcuano  afpettare  fc  non  corrilpondenti  ancora  i 
progreffi . Accendeua  in  lei  tanto  più  l’affetto  materno , l’effer’egli  vnico  fuo 
A latifm,  figliuolo.  In  modo  che  lafciato  dà  parte  in  fine  ogni  rifpctto  fuo  proprio,  ha- 
d'^nr’cfl  ueuaellavoltariappreffoil  Rè  tutti  gli  olfitij  a fauoredi  lui.  Eracgli  andato 
gi.  “ (libito  àritr*u  aria  m Namur,  & a renderle  quei  legni  d’affetto,  edi  riuerenza, 
che  conucmuano . Ma  pieno  inficme  di  fptritigencrofi,  mal  volentieri  foffri- 
»•/*  u.r.che  in  qualunquemaniera  il  gouerno  doueffe  rollargli  diminuito,  dopo 
fuiìt'i.  hauerlo  con  intiera  autorità , c con  fucccffi  ancora  si  prolperi,  cfercitato.  Alla 

inadrdlelfaparcuagiullilfimoquellofcnfo.chemollraua  il  figliuolo.  Ond’- 
llfimall'i  ella  tanto  più  confermatane’ Tuoi,  tornò  a rinforzare  appreffo  il  Re  nuolia-, 
«f fmu,.  mente  gli  offitijpalfati  prima  i e gli  fende  vna  lettera  del  tenore,  che  feguita* 
Xfpuutfua  Qual fia  fiata  la  mia  pronteojga  d'Ttbbtdirea  V.  Mar  fu  col  tornar r in  Fiandra,  eli » 
kmrmlRr.  medefema  s e degnata  di  renderne  U tefiimomanlga , con  hduer  tolun  gradirne  ri  bini- 

furarmente  l'effetto.  Hord  dopo  hduer  e [esulti  i Beali  [tot  ordini  tn  quefia  parte , io  deli 
o ned  altra,  che  riguarda  il  gouerno  rappref intarlo  tanto  più  liberamente  di  nuche  i 
miei /enfi  .quanto  più  fi  hedra , che  non  mirano  ad  altro,  che  al  (no  fermilo  . Giunfi  a 
Namur  quefii  giorni  adtetro , c om’io  lignificai  /obito  a V.  Mafia . £ benché  in  Italia 
mi  foffero  di  già  note  le  turbolenze  dà  quejlt  paefi;  confejfo  nondimeno  d’hautrle  io  me- 
defima  con  gli  occhi  propri/  trouate  qui  in  tal' receffo,  c’hanno  fuprrata  di  gran  lunga 
l'opinion , ch'io  n’haueua.  Onde  fon  cojhcettadi  fupplicarnuonamenre  V.Maefià,coC 
me  feci  pure  anche  in  Italia  , a fole,  conpderare  quanto  poco  fia  per  ejferle  Jruttuofa 
l'opera  mia  inqueflo  gouerno  Qui  non  refla  più  luogo  alle  'rie  f laoi . £'  caduta  ogni 
Jperantga  di  quiete.  Imperuerfa  ogni  di  maggiormente  la  ribellione . Co'l  ferro  b fogna 
trattar  quefia  piaga;  e co'l  fuoco  procurar  ai f anuria.  Dunque  hauendo  qutfio  gouerno 
intieramente  a confijlere  nella  forze1  > ben  'vede  V Maefià  quanto  più  a fofitnerlo  fa 
per  ejfere  proportionata  la  perfona  del  Prencipe  mio  figliuolo,  che  non  farebbe  lamia. 
T ruouafi  egli  nel  più  bel  corfo  dell  età  fua.  Dopo  hauere  impiegata  nella  Beai  Corte  di 
V.  Maefla  la  più  giouenile , ha  egli  poi  ffefa  I altra , ò nella  medttatione  dell  armi , ò 
fra  l’armi.  E fin  bora  egli  fojhene  quefia  di  Fiandra  in  maniera,  ch'ai  ferriti o di  lei 
fe  ne  poffono  affettare  ogni  di  accrtfcimenti  maggiori . siila  mia  fede  ~r  erfo  V.M, 
egli  conforma  la  fua  ; ne  farebbe  del  mio  fangue , fe  non  haurjfe  ancora  i miei  fenfi. 
Oltre  ch'egli  no » può  in  fe  flejfo  hauergh  più  filmili  per  fua  propria  elettione , in  ri- 
guardo alle  tante  benigni/sime  gratie,  che  V,  M.uè  compiaciuta  di  collocar  nella  fua 
perfona . flora  il  colmo  di  tutte  farà , ch'ella  fi  degni  di  lafciare  a lui  filo  il  goueme 
diquefie  Prcumcie , e ch'egli  foto  ne  regga  tutto  il  pefo  , chi  da  coufifier  nell 'armi, 
non  potendo  efferglì  di  frutto  alcuno  I hauer  qui  me  in  compagnia.  Di  ciò  fupplico 
V.  Maefla  con  quel  maggiore  affetto  .eriuerenoga, che  puffo,  sita  mia  età  più  hormai 
conuiene  la  quiete.  E non  potendo  fare  altro  , io  d'Italia  inaierò  di  continouoi  miei 
"ioti  in  Fiandra;  e cojfireremoady»  tempo, io  co'l  prieghi, e mio  figliuolo  coniarmi, 
a feruirc  la  Maejlà  Vofhra.  Ni  potremo  dubitare,  che  non  filano  efaudtn  quelli, e prò - 
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operati  (juefie  da  Dio  ; poiché  molto  più  per  la  gloria  del  nome  fuo,  che  per  Cinterete 
proprio  di  V.  Maejlà,  fi  comincio , se  continouata , e fi  profeguifce  ejui  bora  da  lei  più 
cofiantemente  che  mai  la  guerra.  Piegoffi  il  Re  finalmente  a Compiacer  la  Du- 
chefia.  Ond’ellafc  ne  ritornò  poi  alla  Tua  prima  quiete  d’Italia,  &:  il  Prenci-  /y«r<w- 
pc  fuo  figliuolo  rimafe  come  prima  ancoragli  nel  fuo  gouemo  intiero  di  »** 
Fiandra.  Erafi  in  quello  mezzo  fra  i folleuati  Fiamminghi  ftabilitala  rifo-  ,;*/»>/?*• 
lutionc  di  mutar  Prcncipc  .«Nè  haueuano  i Cattolici  finalmente  potuto  far  f»iu*»ti  t,ì- 
c5trapcfo,che  baftaflc  a gli  hcrctici.  Per  fodisfarccffi  Cattolici  però  in  qual- 
che  maniera,  haucual’Orangcs  tanto  più  procurato,  che  il  maneggio  termi-  j 
nafle  a fauorc  del  Duca  d’ Alanfone  ; Prcncipe,  che  profelfaua , c che  poterla 
dare  fperanza  di  fauorirc  la  fede  Cattolica.  Benché  in  effetto  la  Regina 
d’Inghilterra  poco  fi  forte  curata  d’efferc  a lui  preferita.  Confidcraua  ella 
molto  auuedutamcntc  l’incertezza  d’vn  tale  acquillo  ; c quantò  certo  fareb- 
be  fiato  dall’altra  parte  il  pericolo  di  tirare  contro  fe  m£delima  la  vendetta,  ; degìm 
e l’armi  del  Rè  di  Spagna.  Ond’ella  con  più  profonda  fagacità  haucua  più  •finghitiem 
torto  fauoritc  le  pratiche  in  vantaggio  dcirAIanfone  ; giudicando , che  fa-  ^rJfiehnt 
icbbc  fiato  granairtìmo  quello , che  pCr  fua  maggior  ficurezza  ella  riporte-  fntufl»  in 
rebbe , dal  confumarfi  le  forze  di  F rancia  nelle  riuoltc  di  Fiandra  fenz’  alcun 
frutto  ; dal  confumaruifi  al  medefimo  tempo  quelle  del  Redi  Spagna ; c dal  teitonjUttM- 
nafcerc  occafionc  quafi  per  necertità,  che  fràl’vno,  e l’altro  di  quei  due  Re  fi  ••  « 
venifle  a rompimento  di  guerra  aperta.  Nè  difpcraua  ella,  che  inuolti  più  fa}»?*  ** 
chè  mai  fra  le  turbulcnzc  i Paefi  baffi , non  fortero  i Fiamminghi  per  liauer 
finalmente  l’vnico  ricorfo  loro  alla  proccttione  di  lei  ; per  trarne  ella  poi 
quei  vantaggi  allora, che  le  fortero  dal  tempo,  c dall’occafionc  infegnati. 

Dunque  rifoluto  c’hcbbcro  le  Prouincic  di  trasferire  nel  Duca  d'Alanfonc  Ambefixrth 
il  dominio  loro,  non  mancarono  d’eleggere  vna  nobile  Ambafceria  d’alcuni 
lor  Deputati,  per  fargli  intendere  la  dctcrminationc,  c’haueuano  prefa;  e nc 
fu  Capo  il  Signore  di  Santa  Aldegonda.  Partirono  elfi  nelmefed’Agofto  ; c fAUafmti 
paffati  Ih  Francia,  furono  à trouare  il  Duca  a Plefsi  di  Turs  ; c quiui cfegui-  rn'ftritgil 
rono le commiflìoni, c’haucuano. Fù dal  Duca  accettatoli  nuouo dominio, 

■ che  gli  offeriuano  > e fotto  le  conditioni , ch’egli  haurebbe  douuco  oflcruarc 
dalla  parte  fua  per  goderlo.  Efi  riduflcro  alle  foglienti;  Che  gli  Stati  Belgici'  eh » vieni 
clcggcuano  per  loro  Prcncipe  Franccfco  di  Valoys,  Duca  d’Alanfonc i fc 
d’ Angiòfton  le  preminenze,  c titoli  confueti.  Che  venendo  il  Dùca  ad  ha-  hnlitUni 
ucre  più  figliuoli  legnimi , potrebbono  gli  Stati  nominare  per  loro  Prcncipe 
quello,  che  forte  più  di  loro  fodisfattione  ; &:  effondo  ancora  fanciullo,  gli  ànil.' 
darcbbonovnGoucrnatorc,  amminiftrando  in  quel  mezzo  effi  il  gouemo  »iiraf»ni. 
delle  Prouincic.  Mancando  il  Duca  fcnzahcrcdi,  gli  Stati  farebbono  in  li- 
bertà d’eleggerfi  vn  nuouo  Prcncipe . Dourebbc  ìlDucamahtcncrcinuio- 
labilmentc  i priuilegi  al  paefe,c  conuocare  almeno  vna  volta  Tanno  gli  Stati 
generali-,  nell’arbitrio  de’ quali  nondimeno  farebbe  di  ragunarfi  in  ogni  altra 
occafion  dibifogno.  Gli  Offitiah  di  guerra,  Configlicri  di  Stato, c Goucrna- 
tori  di  Prouincic,  e di  Piazze,  dourebbono efTere  eletti fempre  da  lui  co’l 
beneplacito  de  gli  Stati.  FarcbbeilDucalafuarcfidenza  ne*  Paefi  balli  ; c 
nafccndogli  occafionc  d’allontanarfenc , lafcicrcbbc  nel  goucrno  qualche 
Signor  del  paefe , cpn  participation  de  gli  Stati . Quanto  alla  Religione , il 
Ducanort  potrebbe  innouar  cofa  alcuna , ma  proteggerebbe  vgualmente  la 
Cattolica,  eia  Riformata.  L’011anda,claZclandain  materia  di  Religione, 
e di  goucrno  continoucrcbbono  nello  fiato  prefentc , fottomettendofì  però 
al  Duca  inficmc  con  l’altrc  Prouincic  nel  punto  di  concorrere  alle  neccfla-» 
rie  contributioni,&  in  quello  di  batter  moneta.  Il  Duca  procurerebbe  ogni 
aiuto  ,c  fauorc  dal  Rè  fuo  fratello,  c dalla  Francia  contro  i nemici  comuni, 
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opcrando.che  vintamente  fi  facefle  la  guciraifenfa  però,  che  s’intendeflero 
mai  incorporati  alla  Francia  i Pacfi  balli  jda'qualiper  le  fpefe  neceflarie  gli 
farebbono  iomminillrati  due  milioni,  e quattrocentounila  fiorini  l'anno.  Che 
s’hauefiero  a rinouare  tutte  le  confedcrationi  di  prima;  nc  potefie  il  Ducafar- 
nc  delle  nuoue,  come  nè  anche  trattar  parentele,  fenza  che  gli  Stati  vi  pre- 
fialferoil  loro  confenlo.  Che  tutti  i foldattftranicri,etiandio  Franccli.douef- 
fero  vfeire  fuor  del  paele  ad  ogni  rcquilition  de  gli  Srati.  Volendo  altri  luoghi 
del  paele  vnirfi  con  gliStati,  e foctomettcrli  al  Duca , larebbóno  comprclì 
nel  trattato  prefente.  Di  quelli  che  il  Duca  potefie  acquiftar  con  Tarmi,  do- 
ueficdifporncco’lparerdegUStati.  Mancando  il  Duca  alle  cole  promefle,c 

fiuratc.gli  Stati  s'intcndefiero  liberi  da  ogni  foggettione.  Equanto  a l’Arcl- 
_ . uca  Matthias , fatto  venire  nc'Paefi  bafii  ,c  c'haueua  si  bene  adempite  le 

t'm  M’  ■*  parti  fue , il  Duca , e gli  Stati  procurercbbono  di  dargli  ogni  conueniente  lo- 
disfattione.  Con qficfti patti  le  Prouincie  dcll'Vnione  Fiamminga  conuen- 
&f*u,**i,  nerodipaflirefottoTvbbidienzadcl  nuouolorPrcnctpc.  Vbbidienzaperò, 
r ìTilìu.'  la  quale  portauafeco  tanto  maggiore  il  comando , che  lenza  dubbio  efie  ve- 
la»/,»»,» muano  a reftar  molto  più  libere,  che  foggettc.  Del  Prcncipato  info  mina  non 
l«, /!»/««»/.  [imaneua  approdò  il  Duca  altro  qtiafi  , che  il  nudo  titolo;  nè  potcua  egli 
i“‘  efercitare  quali  altra  autorità  nel  paele , che  quella  d'vn  femplice  Gouer- 

d,ij«.i»  fì  nator  di Prouincia, OltrcchcnclTOIIanda.e  ncliaZelanda, tutto ilgouerno, 
fi"*,"'*»  a,”  ® può  dire, doucua  partale  intieramente  per  le  mani  fole  delI’Oranges  a parte. 
Sf*t**  „i  Di  quella  anione  leguita  in  Francia , furono  dal  Rè  Cattolico  fatte  graui 
nìar,—-  querele  co’IRèChriftianifiimo.  llquale  inoltrando  apertamente  egli  iteflò 
“*•  di  biafimarla.  fi  feufaua  nondimeno  con  letagioni  altre  volte  accennate  di 
'■  cimfifit.  non  haucr  potuto  impedirla;  poiché  nel  redo  conlcfiaua  di  conofccre  molto 
timi,  bene,  quanto  la  ribellione  de  gli  hcretici  in  Fiandra  potefie  fauorir  quella, 

che  tante  volte  gli  Vgonotti  haueuano  eccitata  nel  luo  Regno  proprio  di 
Francia;  dentro  al  quale  li  doueuanopiii  che  mai  haucr  fofpctti  i loro  anda- 
menti, e dilegni.  Pubhcatoli  frale  Prouincie  dcU’Vntonc  Fiamminga  il  nuo- 
uo  Prencipato  dell  Alanfone , dopo  il  ritorno  de'lor  Deputati,  parue  al  Rè  di 
non  poter  più  differire  Tvliimo  rifentimemo  della  fuaindignatione  contro 
l'Oranges , ch'era  fiato  l’architetto , e machinator  principale  di  queft'at rione. 
etti.  Riti,  E perciò  con  vn  fuo  bando  Reale  in  ifiampa,  lo  dichiarò  autore  delle  turbu- 
,»■"»  ro-  |cnze  di  Fiandra;  leduttoredi  quei  populi  contro  la  Chiefa,  ccdhtro  illor 
Prcncipe.&inconfeguenzareodi  lefa  Maeftàdiuina.Schumana  ,c  publico 
libello  dell’vna , e dell' altra:  e come  tale,  eh*  lo  priuaua  di  tutte  le  dignità, 
sommi*  beni.St  honori  ; lo  condannaua  a tutte  le  pene  più  capitali;  e promctteua  zj. 
miijint  o*  mdafcudi  per  taglia  a chi  lhauefle  dato  viuo  ,ò  morto  nelle  lue  mani,  con 
i**t,i.  altri premij  etiandio maggiori . A queftaferittura  TOranges  rilpofe  con  vn’ 
altra lunghifiimapurefiampata;eprocuròin  ella  di  giufiificare  tutte  le  at- 
tioni  dal  canto  fuo . Et  in  comprobationc  di  ciò  fece  fottofcriuerc,  e con- 
fermare laScritturada  gliStati  delle  Prouincie  jeflaggerando  in  erta  di  nuo- 
uo  con  termini  d'inu ertine  più  torto  che  di  lamenti  le  cofe  medefime,  che  tante 
volte  prima  da  lui , e da’  fuoi  feguaci  s’erano  dette,  ferine , e ftampate  contro  il 
Re,  contro  i fuoi  Minifiri , econtro  tutta  lahationcSpagnuola. 
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Corrono  Farmi  di  Trarie  bande  con  Irarij  fuccefii.  Mette  "V»  largo  affedio  il  Famefe 
intorno  a Cambray;  ma,  con  groffe  forze  l'^élanfone  ~VÌ  porta  foccerfo  dentro, 
e fe  n aficura.  Con  tale  occajìone  il  Famefe  fa  in  modo  , ch'induce  i Valloni  a 
lafciar,  che  ritornino  le  foldatefche  flraniere.  Intanto  egli  ajfedia  Tornay , e ne 
fà  l'acquifio . Parte  l'arciduca  Matthiai  ,c  lutjjene  alia  Corte  Imperiale . Da 
quella  d Inghilterra  giunge  in  Fiandra  il  Duca  d 'Sdlanfone  nouelio  Prencipe.  Ri- 
cevimento , che  gli  ~>ien  fatto  in  *Anuerfa  . Rimane  ferito  d'1/na  archibugiatd 
nel  ~\olto  infidiofamente  l'Oranges . Ma  la  piaga  non  riefce  mortale.  Perico- 
lo , che  per  tale  fucceffo  corrono  i Francefi  dell  '^Alanfone . Piglia  maggiore  ani- 
mo  il  Famefe  con  l'mgrojfarfi  ogni  di  più  le  fue  forale.  Stringe , & acquila  Ode- 
nardo,c  riporta  diuerfi  altri  Vantaggi . Fremono  di  ciò  i folleuati,e  fi  lamenta- 
no del  nuouo  lor  Prencipe . Nobil  combattimento  fri  i Regij , & i nemici  fatto  le 
mura  di  Gante . Giunge  in  fine  l’affienata  gente  dell  \Alanfone . S enfio  de'  Capi 
Francefi . per  far  rifoluere  il  Duca  a fondare  il  nuouo  Principato  sù  l armi . Con- 
figlio, che  pigliano  di  forprendere  sinuerfa  principalmente.  Vienfi  all' efecut io- 
ne ; ma  non  corri  ffionde  il  fucceffo . Mofiranfi  grandemente  ojfefie  di  ciò  le  Prouin- 
cie  confederate.  E feben  torna  l'Oranges  a riunirle  con  1‘ \Alanfone,  re flafi  non- 
dimeno in  gran  diffidenza  dall  ’~\>na , e dall'altra  parte.  Rifiolue  l'^dlanfone  per- 
ciò di  tornarfene  in  Francia;  e poco  dopo  fà  il  medefimo  etiandio  la  fua  gente. 
Crefcono  i Vantaggi  al  Famefe  tanto  più  in  quefto  mez£o . Procura  di  nuouo 
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l'Oranges  di  raccomodar  meglior  inferno  i Fiamminghi , e Francefi . Ma  intanto 
fegue  la  morte  dell  \Alanfone  ; equafi  fubito  quella  ancor  dell  'Oranges.  * 


VESTE  erano  allora  lenouitàche  dalla  parte  di  Francia  ve- 
niuano  minacciate  alla  Fiandra . Ma  intanto  non  ft  faccuano 
fentir  però  meno  quelle,  onde  era  di  già  eguagliato  il  paefe. 
E benché  Tarmi  del  Rè  fodero  molto  deboli,  come  etiandio 
Jenemichc;  nondimeno s’vfauano  tali  sforzi  dall’vna,c  dall’- 
altra banda  , che  Tempre  di  qua , ò di  là , veniua  a nafeere  qualche  forte  d’ac- 
quifto,  ò di  perdita , ch’importaua . Occuparono i follcuati Condèi  Terra 
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3 tjjf.  Della  guerra  di  Fiandra 

di  qualche  momento  nella  Prouincia  d’Enau  verfo  quella  di  Fiandra.  Ma 
la  ricuperarono  quali  fubico  i Rcgij,e  tutte  due  le  volte  ch’ella  fù  prefa,  fu 
e-ju*P ai  in  ciafcuna  di  elle  mifcramcntc  ancor  facchcggiata . Continouauano  intan- 
7lmfeZttfa  to  ^corrcr'c  de  V alloni  contro  i paefi  di  Tomay , e Cambray  ; e dal  Prcn- 
da'B.tgij.  ‘ cipc  di  Parma  s’era  prefa  rifolutione  di  mettere  vn’afledio  largo  almeno  per 
allora  a Cambray , fin  ch’egli  hauefle  forze  badanti  per  alTcdiarlo  più  ftret- 
f v‘»l[*di  ' camcntc . Dauagli  particolar  gelofia  quella  Piazza , per  le  accennate  confi- 
mmttt  vn-  derationi , &:  haurebbe  voluto  in  ogni  maniera  leuar  vn  sì  comodo,  e sì  van- 
tfc‘mCrT  taggiofo  ricetto  a’ Francefi  . Nè  per  quell’anno  feguì  alcun’altro  fatto  im- 
portante di  qua  dal  Rheno  verfo  le  ProuincicdiBrabantc,edi  Fiandra.  Ma 
nelle  parti  ai  là  ne  fuccedcrono  alcuni,  che  furono  molto  confidcrabili. 
Procurauail  Farncfed’auantaggiarelecofcdcl  Re  perviadclnegotionon 
comi  di  men  che  dcll’armi . O nd’eglihaucua  tirato  fegretar^ente  alle  parti  Regie 
Bngh  toma  il  Conte  di  Bergli,  cognato  dcll’Oranges , come  già  fu  itioftrato  di  fopra,  e 
c^c  Pcl  8^  Smti  cra  Gouernator  della  Ghcldria . Ma  fcopcrcafi  dall’Oran- 
ges  la  pratica,  e prefonc  tanto  più  fdegno , quanto  meno  da  vn  sì  congiunto 
afpcttaua  vna  tale  acetone  , lo  fece  priuar  del  gouemo , e cercò  di  traua- 
gliarlo  in  altre  varie  maniere . Non  fù  veramente  di  gran  confcgucnza  alle 
cofcdcl  Rè  quello  fuccclTo,pcr  le  proprie  conlìderationi  del  Conte;  per- 
che egli  non  s’era  efercitato  nella  profcllìon  militare;  e veniua  (limato  mol- 
to più  in  riguardo  allaCafafua,  che  alla  propria  perfona di  lui  medelìmo. 
jmj hmeon  Nondimeno  importò  al  Re  per  l’acquillo , che  fece  de’  fuoi  figliuoli, che 
tutù  i fili-  furono  molti , e che  tucri  poi  riufeirono  Soggetti  di  gran  valore,  e di  gran- 
" Termali*  impiego  ncll’armi.  Vn’alcro  maneggio  limile  riufeì  ancora  felicemcn. 

farti  Reti*  te  al  Farncfc,c  con  maggior  frutto  al  feruitio  Reale  in  quella  congiuntura 
TntntTacn-  ^ rempo.  Era  Goucrnatorcdi  Frifa,c  diGroninghenper  gliSati  il  Conte 
ttUiRtntm-  di  Reneraberghe,  &:  haucua  egli  a fauor  loro  facci  in  quelle  bande  molti 
terghi.  progredì  di  gran  rilcuo,  come  habbiamo  raccontato  di  (opra.  Maril'olu- 
^ tofi  finalmente  d’adherirc  alla  parte  Cattolica, e Regia,  e llabilicone  co’l 
fintò  dttu  Prencipc  di  Parma  occultamente  il  concerto , egli  afpcttaua  di  venire 
fui  attieni  all’aperta  dichiaratione  con  qualche  fatto  di  conlcguenza  , che  rendclTc 
1 ‘ St*  ’ tanto  maggiore  il  fuo  merito  appreflo  la  Chiefa  , & il  Rè . Contuceociò 

non  potè  quella  pratica  paflar  tanto  fegrecamence , che  non  folfe  dall'Oran- 
e s affluirà  ges  in  qualche  modo  fubodorata.  Preuennero  dunque  gli  Stati , e s'alficu- 
7in'  è"?  rarono  de’  Caflclli , che  da’  foldati  del  Conce  erano  culloditi  in  Leuerden, 
Hatimibm.  Se  Harlinghcn , Terre  principali  di  Frifa . Onde  il  Conte  dubitando , che 
AU'iaeentr*  fucccdclTe  loro  il  medelìmo  di  Groninghen , rifoluè  anch’clTo  di  preuenir- 
lìu* emidi  8^  da  quella  parte,  e gli  riufeì  felicemente  il  difegno.  Fatti  lcuarein  arrrfc 
creainghm.  i fuoi  parccggiani  di  dentro , e fatti  entrare  aH’ilrclTo  tempo  altri  fuoi  fc- 
guaci  di  fuori,  occupò  la  Piazza , e le  porte , e s’aflicurò  della  Città  intiera- 
mente. Arfe  di  fcrucncillimo  fdegno  l’Oranges  a quella  nuoua.  Nè  tardò 
cimi  Sue  Punto  • Fatte  fubito  adunar  quelle  genti,  che  fi  poterono  mettere  inficmc 
lath  vi  t»"  da  quelle  bande,  fpedì  con  elle  alla  ricuperationc  di  Groninghen  il  Conte 
tir  ili  stati  d’Holach  ; il  quale  vi  s’accampò  fotto  , ma  con  alTcdio  più  torto  lento, 
làfflù*'*  che  llrctto , per  varie  difficoltà , che  da  principio  vi  s’incontrauano . Cref- 
ciuta  poi  ogni  giorno  più  la  fua  gente , e venutoli  alle  batterie , comincia- 
uano  gli  oppugnatori  a pigliar  qualche  fpcranza  di  buon  fuccelfo,  per  tro- 
uarfi , e canto  languide  , e tanto  lontane  le  forze  Regie . Haucua  acqui- 
sti*”* ft«°gran  nomedi  già  ncH’armi,e  particolarmente  di  là  dal  Rheno,  Mar- 
fL  inaliti  tino  Schinche.  Era  quelli  Gheldrcfe;di  mediocre  più  torto, che  rilcuaca 
mila  peftf-  famiglia  ; prontilfimo  di  mano , e d’ingegno  ; ma  tale  però  frà  i pericoli, 
f*n*  diii  or-  ^ £ pQtaw  ^titarc , fc  forteto  da  lui , 6 più  conofciuti , ò meno  ftimat^ 
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« scegli  perciò  fi  moftrafTc,  ò più  cauto,  ò mcn  circofpetto  nelle  fue  mi- 
litari attioni . Fra  quelle  contrarie  mtflurc  , dopo  i gradi  coprimi  della 
militia,cra  egli  perutnilto  a gli  altri  poi  dimaggiorqualità.  Dunque  polli 
inficine  , per  ordine  del  Farn efe , alcuni  Alemanni  del  Re, che  tuttàuiarc-  fottptrfb- 
llauano  in  quelle  parti  di  Friifa,  eragunato  vn  buon  numero  di  proprijfol- 
datiFrifoni,cglirifohicdifoccorrerGroningheù,  e s’incaminò  a quella  volta  n,nsl,,a • 
con  tal  difegno.  Non  volle  alpcttar  quello  alfalto  il  Conte  d’Holach  fotro  le 
mura  della  Città , per  timore , eh*  al  medefimo  tempo  non  ralTalcalTcro  ctian- 
dio  quei  di  dentro.  Onde  fattoli  incontro  allo  Schinche,  il  quale  crainferio- 
re  di  forze , tentò  di  romperlo  , e d’impedirgli  àd  ogni  modo  i^difegnato  foc-  t *'• 
corfo.  Ma  bifognogli  prouare  il  contrario.  Perciochc  venutofi  alle  mani,  combattono 
dopo  vn  fiero  combatti  mento , rimafe  rotto»  e disfatto  l’Holachjla  Città  li-  ìnfiem-, 
bera  dall’ afledio  i c lo  Scinchc  in  fommariputatione  per  così  facto  kiccclTo. 

Quandi  prefe  animo  il  Rcncmbcrghc , c voltatoli  contro  la  Terra  di  Dclfzièl; 
ncfecc,  dopo  qualche  oppolitione,l'acquillo.  Ruppe  egli  poi  in  occafionc  fucato. 
d’vn  groflo  incontro  l’Holachj  e ricuperò  la  Terra  di  Coqerdcn , che  pochi  intuisti 
dì  prima  cra'palTata  in  mano  a gli  Stati.  E dvna  fpcranza  portato  ad  vn’al-  '*',*** • 
tra , pofel’afTcdio  aStecnuich  >Juogodiconfcgucnza.  Intanto  era  tucccdu-  J**’ 
toilnuouoanno  1581.  Et  inafpritofi  il  freddo , tentarono  co  1 fauorc  del  gelo  sittniu*. 
più.voltci  nemici  di  foccorrerc  qucllaTcrra,c  più  voltene  furono  ributtati. 

Ma  ingrolfatofi  di  gente  il  Cóloncllo  Noriz  Inglele  , ch’era  il  principal 
Capo,  da  cui  veniua  maneggiato  quello  foccorfo  ; finalmente  dopo  haucre 
il  Rencmbcrghe  mantenuto  tic  meli  l’alTcdiOjfù  coftretto  d’abbandonarlo,  ~ 

efene  leuòfenz’ alcun  difordine  con  tutto  il  fuo  campo.  Nèpafsò  poi  mol- 
to tempo , che  nel  corfo  di  tali  attioni,  c mentre  egli  faccua  afpcCtarnc  delle 
maggiori, fegui la (ua morte* ; c con  graue  dilpiaccrdel  Prencipedi  Parma  i il 
quale  fperaua  di  riccuer  da  lui  effetti  molto  fruttuofi  di  fedeltà,  c di  valore  in 
feruitiodclRc.  AlgoucrnodcirarmiRcgiedi  Fril a > tù  dal  Prencipe  fofti- 
tuitoFranccfco  Vcrdugo  Spagnuolo»  ch’vgualmcnte  valeua,  e nella  mam-  £ 
ritàdcl  configlio, e nel  vigor  dell’ cfecutione.  E ciò  feguì  non  fcnzachcne  rùja. 
frcmclTc  Io  Schinche, il  quale  afpiraua  a quel  carico;  c che  tanto  più  fcn’offe-  Ltsehimho 
fe , quanto  meno  penfaua , che  vi  fi  douefle  eleggere  vn  forcfticre.  Onde  p'ufiA  &-■ 
•per  alcre  nuouc  cagioni , dopo  qualche  tempo  , egli  pafsò  poi*alla  parte 
contraria.  Ma  continuouando  allora  nel  fcruitio  del  Re  , nacqucgli  nucuia 
occafione  di  fcgnalaruifi;  perche  ruppe  i nemici,  i quali  aftediauano  la  Terra 
di  Goer  , c gli  disfece  con  molca  vccifionc  , c con  la  prigionia  de  primi 
Capi, che  fi  trouauànoinqucU’aflcdio.  Sopraucnnc  intanto  il  Vcrdugo  , e 
diede  anch’egli  felice  principio  al  goucrno  commcffogli.  Perciochc  quali 
fubito  prete  Èmda , luogo  là  intorno  di  molta  conlidcratione } c venuto  poco  iciytriug». 
dopo  co’ i nemici  alle  mani, gli  ruppe,  e ne  riportò  vn  fcgnalato  vantaggio. 

Ma  non  potè  già  far  l’acquiflo  di  Nicuuziel,dou’ egli  s’erapoi  meffoall  af- 
fedio  j perche  il  luogo  fù , c ben  foftenuto  di  dentro  , Se  opportunamente 
anche  foccorfo  di  fuori.  In  quello  tempo  di  quà  dal  Rhcno , feguì  a fa- 
uore  del  Re  in  Brabantc  vtia  forprefa  molto  confiderabilc.  Per  via  d in- 
telligcnza  con  alcuni  Cattolici  fù  di  nafeofto  il  Signor  d’Alcapenna  intro- 
dotto  nel  C alleilo  di  Bredà  ; e quindi  entrato  poi  nella  Terra  , fe  n impa- 
dronì intieramente  , c dal  Prencipe  di  Parma  vi  fù  collocato  tubico  vn 
buon  prelidio  in  cuftodia.  Nc  fi  può  dire  quanco  ciò  difpiacefle  all  Oran- 
ges  , ch’ora  Signor  proprio  del  luogo  , e che  ne  flimaua  Aia  propria  del 
tutto  ancora  la  perdita.  Tentò  poi  l’Altapcnnacon  altre fimili  intelligenze 
d’entrar  furtiuamente  in  San  Gcrtrudcmbcrghe  , Se  in  Hufdcn.  Ma  non 
gli  riufeì  nc  l’vno,nc  l’altro  difegno.  Come  non  riufeì  nè  anche  a gli  Stati  * 
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di  lorprendcr  Bolduc  , al  che  s’era  prouato  Giouanni  Iunio  Borgo  maedro 
muniti  d’Anuerfas  il  quale  poi  nelritorno*con  affilio  improuifo,  s 'impadronì  d’Ein- 
fd  u f'dm  doucn,  e d'EImonte  i luoghi  però  l’vno  , e l'altro  di  debole  confeguenza, 
"*"*"*•  Mentrechedilà.ediquadalRhenofitrauagliauainqueda  maniera  ,il  Pren- 
j jj  cipedi  Parma  haueua  con  vna  forma  d 'allodio  largo  ridrcttala  Città  di  Cam- 
tddmd  u bray.  Haurebbe  egli  fonimamente  dcfidcrato , per  le  ragioni  cipolle  di  fopra, 
Mrr»#1**'  ff’*ccamparuifi  intorno  con  alfcdio  reale , perisforzarla  a tornar  come  prima 
Cdmhdj.  alla  deuotione  del  Rè.  Concorreua  parimente  in  quello  medelimo  defìderio 
lutto  il  paefe  Vallone.  M a in  effetto  le  forze  non  poteu  ano  corrifpondcre  a tal 
difegno.  Ondy  il  Prencipe  .dopo  haticrc  infellata  di  continouo  quella  Città 
nUutt  « c°n  le  lcorrcric,  e procurato  di  ridurla  femprc  più  in  angullia  divettouaglie, 
mitd  /int-  finalmente  con  alcuni  Forti  da  certa  parte,  doucpotcua  più  molellaila , s’era 
ZT„r‘-  auanzato  sì  oltre  a rillringerla , chein  effa  hormai  fi  fentiua  penuria  granduli- 
ma  di  tutte  le  cole  più  ncceffarie.  Ne'  tempi  adietro  quella  Città  dipendeua 
ctnfiÀnd.  intieramente  dall'Imperio  Germanico.  Ma  ne'  più  recenti, hauendo  mon- 
*-■£-  drata  poi  fempre#vna  gran  deuotionc  verfo  i Prencipi  della  Fiandra , venne  a 
, tyj."’  prellar  finalmente  il  confcnfo  all’Imperator  Carlo  Quinto,  cheVi  potelfe  fa- 
bricarc  vna  Cittadella,  per  aflicurai li  meglio  in  tal  modo  , che  non  haueffe 
mai  a cadere  in  mano  a'  Franccli.  Nell'  illeffa  deuotione  verfo  il  Rè  fuo 
figliuolo  s’era  medcfimamentc  pur  tuttauia  conferuata.  Ma  nell’  vltime  ri- 
uolte  , hauendo  il  Signor  dlnsì , che  n’era  Gouematore  , voluto  feguita- 
re  la  folleuation  de’  Fiamminghi  , era  Hata  da  lui  indotta  la  Città  Umil- 
mente ad  vnirfi  con  quella  parte.  Riconciliateli  poi  le  Prouincie  Vallone 
co’I  Rè, non  haueiiano potuto piùifolleuati  Fiamminghi  prouederla fecon- 
do il  bifogno,per  rimpcdimcnto.che  ne  veniua  dal  medefimo  paefe  Val- 
lone , limato  per  largo  fpatio  fra  quello  , che  ftaua  alla  deuotione  de’fol- 
lcuati,  e la  Città  di  Cambray.  Vedutoli  perciò  in  tali  drctrezzc  il  Gouer- 
natorc  , e cofpirando  anch’  egli  ne'  medefimi  fenli  co'  i folieuati  a fauo- 
re  del  Duca  d'Alanfone  , haueua  hora  voltate  le  pratiche  conl'iftcffo  Du- 
ca, e gli  faceua  caldifiima  iftanza  d’hauer  foccorlo  ; proiettandoli , ch'in 
altra  maniera  la  Città  ben  predo  caderebbe  in  mano  al  Farnefc.  Da'  fol- 
ulildfnM-  Ieuat‘  Fiamminghi,  e dall’Oranges  particolarmente, erano  date  con  fom- 
.,d,f.if.rr„  ma  cfficaeia  interpode  appreffo  il  Duca  le  mcdcfitne  idanze.  Onde  a lui 
Cdmhdj.  pVUC  di  non  doucr  lafciarc  in  modo  alcuno  fuggir  l'occaiìone  , che  gli  li 
Jrrcfentaua , e di  leuare  vn  lai  vantaggio  alla  Spagna , e diconuertirloa  fa- 
uor  della  Francia.  Dunque  publicaioli  nella  Corte  del  Rè  fuo  fratello  il 
imi «yii  difegno,  che  il  Duca  haueua  di  foccorrcr  Cambray  , & inficine  lafperan- 
"* * ‘dh'f  za  di  farne l’acquido, non  fi  puòdire  da  quantepartidelRegnoconcorrcf- 
*c  I*  Nobiltà  per  trouarli  appiedo  di  lui  in  cosi  fatta  occorrenza.  E per- 
ciò in  pochi  giorni  il  Di^ca  , raccolto  inficme  vn  fiorito  efercito  di  dodici 
mila  fanti , e tré  mila  caualli  fi  mode  alla  volta  di  Cambray  , per  intro- 
nmrdf  idii'  durui  il  foccorfo  , e liberar  quella  Piazza  dalle  drettezze  , nelle  quali  fi 
d£tiit titd?-  ritrouaul  a queda  moda  conobbe  il  Farnefc  di  non  poter  far  l’oppofi- 
tionc  , che  farebbe  data  neceffaria  ; per  hauerc  sì  deboli  forze  , che  non 
poteu  a , nè  campeggiare  in  faccia  al  nemico  , nè  fortificarli  a badanza 
intorno  alle  mura  della  Città.  In  modoche  , abbandonati  l'Forti , prefe 
rifolutionc  di  ritirarli.  Seguirono  alcune  leggiere  Icaramuccie  tra  l’vn 
campo  , e l'altro  in  tale  occafione.  F.  redata  del  turo  libera  la  campagna 
OdJdUDdid  finalmcntc  a’  Prancefi  , potè  il  Duca  foccorrcre  la  Città, e prouederla  co- 
/-«,*»  u piceamente  di  quanto  potcua  più  farle  bifogno.  Entrouui  dentro  egli  def- 
c«tk.  • m foi  c riceuutoui  folennemente  , fù  da  lui  fatta  vn'ampla  dichiaratione  d'- 
'*f"  clfcrui  entrato  commc  in  Città  dell'Imperio , e che  I haurcbbc  come  tale 
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cuftodità,c  difcfa . Acquiftò  egli  con  tale  òccafionc  ancóra  il  Cartello  di  rimo  egli 
Cambrefis.  Quindi  tornò  quali  fu  biro  in  Francia;  benché  da’  follcuau  Fiam- 
minghi , diuenuti  Tuoi  noui  fuddici , gli  fodero  fatte  ardentiflìme  iftanze, 
che  volcfle  partiir  dentro  al  paefe,  &c  vfar  ben  la  fortuna  con  tante  for- 
ze, ch’egli  haucua  futto  di  lui  inquclloccafionc.  Ma  perche  in  effetto  (ì 
•potcuano  giudicar  forze  predate  piu  torto  che  proprie,  attefo  che  s erano 
porte  infieme  con  tumultuaria  celerità,  ne  il  Duca  haucua  prouifion  di  da- 
naro per  mantenere qucU’cfercito allora  più  lungamente;  perciò  non  potè 
in  modo  alcuno  fodisfarc  al  defiderio  de’  follcuau;  e ne  fece  con  loro  le  feu-  /mmuì  a 
fe , che  bifognauano . Afficurogli  però , che  quanto  prima  cglifarcbbc  cn- 
trato  nel  paefe  con  buone  forze  ; e ch’a  tale  effetto,  non  folo  col  Re  fuo 
fratello , ma  có’l  trasferirli,  bifognando,  egli  medefimo  in  Inghilterra,  e tundra. 
con  ogni  altra  più  efficace  pratica  fra  i vicini,  haurebbe  vfata  ogni  mag- 
gior diligenza,  & induftria.  Suanita  quefta  forza  dcU'AIanfonc  più  prc - 
fio  che  non  s’era  creduto,  riprefero  animo  nuouamcntc  i V alloni,  e fjpcran-  Uni  figli*» 
za  infieme  di  buoni  fuccclfi  dalla  lor  parte . Era  nondimeno  rimalo  alta-  n*‘u’>*n,‘ 
mente  pcrcofTo  il  Prcncipc  di  Patina  dentro  di  fe  medefimo , e per  la  riti- 
rata  fua  da  Cambray  , e per  laconfidcrationc,cheda  vn  tal’eucnto  gli  s’fcrà  »»»*««»#« 
fempre  più  fiffa  ncllanimo.di  non  poter  con  le  folearmidcl  paefe  dcuo- 
to  al  Re  porli  ad  alcuna  imprefadi  confcguenza.  Haucua  egli  in  varie  oc- 
cartoni  procurato  di  far  conofccre  ciò  a quelli,  che  fra  i Valloni  haucuano 
la  parte  maggior  nel  goùerno-.c  con  gran  dcftrczzacrapadaco  a fùggerii: 
loro , quanto  erti  medefimi , non  folo  per  fcruitio  del  Rè , ma  per  vantaggio  <«*  P"  f* 
del  paefe  lor  proprio,  haurebbono  .douuto  defidcrare,  che  vi  rornaffero  di 
nuouo  le  foldatcfche  ftranierc . Ma  in  tal  materia  non  fi  potcua  tanto 
rapprcfcntarc  da  lui  la  neccffità  , che  non  riforgefTe  in  loro  quafi  vgualc 
ancora  la  geìofìa  ; poiché  tutto  il  paefe  haucua  troppo  dcfidcrio  di  vederfi  dtfjfoUì.  ' 
libero  da  ogni  foldato  (tramerò.  Non  trouaua  dunque  il  Prencipe  fopra 
di  ciò  quella  difpofitionc , ch’egli  haurebbe  voluto . Era  in  autorità  gran- 
de, frà  gli  altri, appredb  le  Prouincic  Vallone  ilMarchcfe  di  Rubays,  co- 
me più  volte  noi  habbiamo  accennato  di  fopra . E fenza  dubbib  per  nobil- 
tà di  fanguc,  per  valor  di  pcrfona,c  pcradhercnzc  d’amici,  egli  con  molta 
ragione  godcuail  credito,  nel  quale  fi  ritrouaua.  Con  lui  fpetialmcnte  ha-  strìngi  egli 
ucua  contratta  il  Prencipe  ancora vna  particolare ftrettezza, e d affetto, e 
di  confidenza.  Onde  rilolutofi d’vfare ogni  offitio  per  tirarlo  feconc’mc-  uiufitt, 
defimi  fenfidi  far  nuouamcntc  venire  in  Fiandra  le  foldatcfche  ftranierc1, 
prefolo  per  la  mano  vn  giorno  , con dimeftichczza Fiamminga, ma  infie- 
me  con  autorità  militare , gli  parlò  in  cotal  guifa . Quanto  ftan  deboli  ( Ca - 
itali  er  "V alorofo ) le  forche , che  noi  habbiamo  qui  horain  feruitiodel  Jlè,niuno  pii* di 
• y0i  può  fame  tl  giuditio , per  batterne  ~\oi  in  si  gran  parte  il  comando.  Ha  recato 
grandifimo  Vantaggio , che  non  ha  dubbio , alle  cofe  del  Jle  l'accordo  , eh' è feguito  con 
le  Prouincie  Vallone . Ogni  <f<  fi  conofce  meglio , che  Meramente  l 'armi  loro  non  pof- 
fono  ejfere,  nè  più  fedeli , nè  più  halorofe.  Ma  dall’altra  parte  ogni  di  più  ancora 
il  tempo  conferma  quello , che  fi  temè  fin  d ’ allora  ; cioè , che  non  pottffero  baflare  le 
for^e  lor  fole  per  le  necefità  della  guerra  ; e non  folamtnte  per  farla,  ma  quaft  nèon - 
che  per  fofienerla . E per  difendere  aUe  cofe  particolari,  ditemt\T>i  prego,  dopo  i ac- 
quilo di  Maftrich,nel  quale  interuennero  le  foldatefche  flr antere,  qual' altro  » habbid- 
mo  noi  fatto , che  poffa  chiamarfi  di  confeguen^a  ? Habbiamo  noi  for%e  con  giuftò 
efercitomai  potuto  hfeire  in  campagna?  o'  forfè  congiuro  affedìo  sfondare  alcun* 

Pij^a  confìdcrabile  ? Cdn^i  con  quanta  Vergogna  ci  è bifognato  hord%fciar  libero 
intieramente  Cambray  ?&  infume  con  quanto  danno?  effendo  i trance  fi  sùgli  occhi  ( 

noftrinori  folo  entrati  in  foccorfo,  ma  ieltutto  ancor*  in  pojpffo  di  quella  Pia^a;  chè 
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-\wol  dire  dell*  antemurale  piu  forte , che  fta  flato  folito  d'baucre  il  paefe  yitftro  aSe 
frontiere  del  loro . Quanto  animo  dalle  noftre  debolezze  hi  prefoin  tutto  il  reflo  eti on- 
di o l'Vnion  de'  ribelli  ! Non  se  inquefto  tempo  Ceduta  giungere  all  '"ritinto  e c ceffo  la 
temerità , e perfidia  toro  ì E qual  fatto  potata  ejfere  più  esecrabile  , che  d ' autorità 
propria  l hauere  sì  sfacciatamente  ardito  d'elegger fl  >»  nuouo  Principe  ì Dunque 
1 Volendo  ogni  ragione , che  fiano  punite  s / enormi  colpe  > e ciò  non  potendo  farft  qui 
dal  paefe  ubbidiente  con  le  fole  armi  fue  proprie , come  non  fi  deue  penfir  ne  ceffona- 
mente  alle  forejìiere  ? fiche  tornino  qui  di  nuouo  le  Joldatefche  di  prima  3 e fi  formi 
Irnefercito  degno  delnoflro  Re;  degno  delia  caufa , ch’egli  /ofliene,e  co'l  quale  fi  pojfa 
domar  per  fempre  quefl  Hidra  rinafcentc  di  ribellione i Domato  quefl' empio  moflro , e 
da  orni  parte  [labilità  nel  paefe  l'ubbidienza , e la  face , non  ft  dourà  dubitare , che 
il  Re  non  fa  per  leuarne  fubito  da  fe ' fiejfo  tutte  le  mi  li  rie Jìraniere , e lafciarne  la  cu- 
ftodia  folamente alle  proprie . Et  in  queflo  cafo , tornate  qui  nel  igor  di  prima  le for- 
ze del  Rè  , quanto  grandi  fra  i fto  Vantaggi , faranno  anche  i noflriì  allora  che  poi 
potremo  con  "V«  font  fimo  eferciro  , e flgnorcggiar  la  campagna  ; e sforzare  ogni 
Piazzai  evincere  ogni  battagliate  condurre  a fne  ogni  imprefa?Io  Capo  dell' armi, 
t "Voi , eh' appreffo  dime  nhauete  il  maggior  comando » qual  gloria  in  tutti  quefli  [ uc - 
cefi  non  goderemo  ? Quali  premif  dalla  grandezza  » c bontà  del  Re  non  douremo  affet- 
tarne'! E co'l  debellar  l bere  fa  , qual  trionfo  infume  a fauor  della  Chiefa  non  douremo 
* lederne?  Per  tutte  quefte  confiderai  ioni  pregoui  con  ogni  affetto  ( Caualier  "Valorofo) 
che  "Voi  in  particolare  fogliare  interporre  * "Voflri  offtij , e la  ~\oflra  autorità  , doue 
farà  di  bifogno , affinché  p affano  di  nuouo  con  fodùfattione  del  paefe  ubbidiente  tor- 
nar qua  le  Joldatejche  franiere.  Fu  pregiatifimo  fenz/t  dubbio  il  merito,  che  ~Voi  ac- 
quifate  appreffo  il  Renella  riconalt.it  ione  delle  "Voflre  Prouinae  con  la  Reai  fua  Co- 
rona.  Ma  bora  quanto  più  crefceràì  £ quanto  lo  farò  io  rifondere  ! E di  già  V im- 
pegno qui  la  mia  fede  , che  ciò  fuccedendo  ,il  Reda  "Voi  ne  riconofcerà  l’ejito  in  pri- 
mo luogo . Nel  reflo , “Voi  fapete  l ' amicitia , eh  e Ir  ho  promeffa , e potete  far  certo,  che 
da  me  "Vi  farà  inuiolabilmentc  offeruata . In  fomma , ò eh  io  non  potrò  niente  in  que- 
Senft  iti  rii-  fl0  gouemo  > ò che  "Voi  appreffo  di  me  ci  hauerete  la  maggior  parte.  Da  quelle  pa- 
miu'irla.  Ul  r0^c  ^cnt'1  commoucrfi  grandemente  il  Rubays . Pareuagli  da  vna  parte,  che 
troppo  l’obligaffe  la  confidenza , ch’in  lui  moftraua  il  Farnefe . E dall’altra 
defiaeraùa  di  fegnalarfi  quanto  più  potcua  nel  feruitio  del  Re . Oltre  al 
confiderarc , che  al  Tuo  feruitio  andaua  troppo  congiunto  quello  ancora  del 
paefe  Vallone;  poiché  non  volcndofi  la  compagnia  de  gli  amici  flranieri,  fi 
corrcua  pericolo  di  cader  finalmente  fotto  la  ìcruitù  di  nemici  pur’anchc 
ftranieri;  ò folto  quella  de’ proprij  Fiamminghihcrctici  ,c  dcll’Oranges  lor 
Capo,  il  q naie  haueua  per  fin  principale  d’abbattere  la  Nobiltà  ,c  di  fal?ri- 
Rif*lutp  care  co’l  fauor  della  moltitudine  a fc  lidio  la  Tirannia . Dunque  rutto  in- 
d‘tétiiH>i!i  fflmmaco  il  Rubays , e dì  deuption  verfo  il  Rè , e d’affetto  vedo  ilPrcncipe,. 
principi  in.  rifpofeal  fuo  ragionamento  con  termini  rifoluti , ch’egli  haurebbeadopera- 
titnmnit.  to  ogni  mezzo  polfibilcin  tutto  quello , clic  dipefidcffc  da  lui , per  far , che 
la propofta  del  Prcncipe  haueffe  effetto.  Guadagnato  il  Rubays , non  fù 
molto  difficile  poi  al  Farnefe  di  tirare  nel  medefimo  fenfo  ancor  gl’altri , eh* 
erano  di  maggiore  (lima , così  nell’Ordine  della  Nobiltà , come  nell’Ordine 
EcclcfiafticOjC  nel  popolare . Onde  bcnprefto  fù  condotta  sì  felicemente 
inanzi  la  pratica  datuttc  le  parti,  che  le  Prouincic  Vallone , in  luogo  d’im- 
fiijstefiki  pcdirla,fi  difpofero  pienamente  a facilitarla  ; c tifoluerono  finalmente,  non 
fimi iure.  f0i0  COnÌentirc al  ritorno  delle  foldacefchc  flramcrc,  ma  di  farne,  con 

perfona  loro  particolare , appreffo  d Rè  viue  iffanze . Erano  venuti  ftà 
tanto  i Arcuati  Fiamra ingiù  alla  publicatione  del  nuouo  lor  Prencipc. 
vUufiiffii.  a tal’cffctto  , conuocata  vnaRagunanza  generale  inOllanda  nella  Terra 
miwjii  dcirHaya,haucuano  prima  dichiarato  con  vna  lunghifliina  loro  fcriccura. 
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nelle  loro  cofcienze,  c violare  con  aperta  forza  i lorpriuilcgi.  Ouindffi 
ficato  pienamente  alla  Rag, manza  tutto  ciò , che  da’lor  D^putan  s era  nfo 
uto  m Franca  co'l  Duca  d'Alanfone.haucuano  publicato  in  voce  pcr  à lo 
ronf° ^uSaPcrioro  Prcncipc i e (labilito di riceucrlo, cdidcon^f^crlo  poi 

fcguiti , erano  entrati  in  ferma  credenza  cifoli  ben  m7  fnir/  u 


^.-swcadgaiiuuttani  COI! 

no  però  giudicate  vaniflune , per  la  differenza  rronno  deforme  i *«• 

fkaTa"1  o1Cl Dra * C quel',dclla  ReS™  hornia^deJenetantinclU  vec ‘ " 

vantacr(rimr»nrz*<r^  • °?f  ® inganno j poiché  lo  conucrciua  in  Tuo 

taggioapprdlo  1 Fiamminghi,  co  1 mettere  appretto  di  loro  m miri)  m 
mera, e tantopiùin  afpcrtatione  la  fua  venne.  I . 0r0 1,1  (}aclU i»fi, 

diole  fue  forze  R infe- . C „ luavcnuta.  c tanto  piu  in  credito  ctian-  "*»«r<  “• 
e lue  forze.  Ri  ufciuano  quelle  nondimeno  sìdeboli  elicali  nera  line.  u *«»• 
non  potè  minarne  alcun  nenie  confidcrab.Ic  a’  folleuati  . v/ZumC  nereiA 

dieYntf  La  Ottì  A T '0nCCOnM0rfcre  a Pien°«iandio  le  Proumcie  vbbi-  V-1.77 
enti.  La  C,  tradì  Tornay , co’l  paefe  chiamato  di  Tornelli  dT"  ‘ 


quel tratrodieCemf  ■ ^ %‘V*0 > Pcr  riun're  dcuotionè  del  R, 
no v allora  m T on8,un£cdi  ficoalpaefeloro.  Non  lì  trouaua  però  rEfpi- 

wmsmé 

fecole , tu  ttluia  rozzo  net  Tu  ? T quel 

r_Pf._  ___  \ c . zo  oc^*c  piu  rcau  fortihcaciom  trouatc  dopo  Ma  in ef 

c fiancheggiato  fc  non  con  torrioni  all’antica  ; c l’dWa  imperfec- 

Y iiij 


i i.  • 
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Della  guerra  dì  Fiandra 

i « ;,,  rrrn^ralc  ctiindio  le  mura  vecchie  della  Città  . Quelle  Pcrd 
CndclSno amiate  da  filini  alzatiui  ammoderna.  Verfo  la  parte 
piùtafla  la  Schclda  s’vnifcc  al  foffo  -,  il  quale  verfo  la  più  alta  rimtmcdcltut- 

'ttt*  *a*  di-  S a.m  rau,,  a\uJi I n . a oucfta.Haucuano  effi  leuatc  Tarmi  a Cacto- 
*-  « ih  ogni  altro  piu  viuo  modo, 

lici, perla ^dimacnza,  >|f  <•  n-ilTaltra  parte  era  noto  al  Farne- 

A*  p.cn.  d’ardire , « fatto'  e quanto  debole  (perenta  poteffe- 

«ii.*  fe.quantodcbohfofleroquei  di id< entro  equanto  w moffe u 

pomi  i quartieri.  Era'mediocrc  allora  il  fuo  campo 
L di  vederlo  ingrato 

spttMntidii  quelle  parti  vicine  alla  Fia  P - _0J£rio  co’lRè  che  volclfe  anco- 

ri m-  ?Abat; a.  San  Vedafto  in  Ifpagna  per  fare officio  co  1 Re  che  vo, 

UT»,  «fi-»-  ■ . -n-t,rn  nrima  in  Fiandra  nuoucfoldatefche  di  opagna  ,c  a iwna, 

ra  inu,arc  <*uam°  P ì 1-  l.riLr  ,1  F-ìrnefe  d’haucre  fra  poco  tempo  vno 

que  all'intorno , Se  a(r.eurat.  i quart.cr,  -.confirltoffi  (A  ,< CamdelUierc^ 

r orrcua  emetto  ricmto  in  mezzo  a due  porte  i 1 vna  chiamata  di 
mJ  cr  u riucll.no  ; e fopraftaua  a quella  vna  gran  p.atatorma.  trano  pc  o 1 

TparnX'^ 

immilli  mese  detto,  l°sf0'2°Pr1"" ri  delle  trincete  cominciarono  a piantatfi  tré 

JS#  r qÙSX^eric' M*Z>  <}U  ai  fboh , 

«■<“-  ^effo  ancora  vi  li  opponemmo, 

r „»</,./.  fcatfcraa  c'haueuano  ‘“![|cc<£  incrcdibilevigilanza  facendo 

d’t[finey,  ardore  la Prencipclla d hfpm  y.  *1  • ..  • cforcauaqucfti»  prc- 


prima  alle  più  vicine.  puma» 

r «««/*  l*‘:  trinccre,chc  fi  potè  venire  a q , , r cominCic>  a fulminar  fiera- 

CQnm0lti  grotti  cannom  in  cufcuna  di  loro  -,  e li  comincio  aiu 
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inclite  contro  le  difefe  nemiche.  Quindi  non  tardarono  molto  i Regi)  ad 
isboccarcnel  roflo  ; il  quale,  perch’era  fccco , diede  loro  tanto  più  comodità 
di  potere  accollarli  al  muro,  c co’i  lauori  delle  zappe,  e delle  mine,  ranco 
maggior  vantaggio  ancora  per  rouinarlo . Non  li  perdcuano  punto  d’animo  £«««"'  *•' 
‘Però  Quei  di  dentro.  Anzi  inoltrandolo  Tempre  maggiore,  con  inceflanti  fa-  Rr^  ^rr  v>* 
ridiedi  giorno,  c di  notte,  riparauano  il  murodouc  più  richiederla  il  bifo-  min?**'** 
gno  e prouedeuano  ad  Ogni  altra  parte , douc  più  fopraftaua  il  pericolo.  Tri 
quelli  meno  ftrepitofi  contraili  pafsòpcr  qualche  dì  tacitamente  laflcdio 
Mai  Rcgij  con  più  ardore  che  mai  nnouata  la  tcmpcfla  delle  lor  batterie , e 
piu  ardentemente  di  prima  ancora  le  opcrationi  loro  del  follo , riduflcro  le  aS,iiu*- 
rouinc  dei  muro  a fegno,  che  Rimarono  di  poter  con  falfalto  impadronirfe- 
nc  affatto.  Ondccon  grand’animo,e  gran  franchezza  vi  lì  prepararono.  AI- 
1 incontro  non  fu  meno  animofa , nè  meno  rifolufa  la  preparatone  della  reli-  *(- 

Renza  ne  gli  aficdiati.  Vcnucofi  dunque  al  cimento,  non  fi  può  dire  quanto 
fiero,  cfan^umoforiufcilTe  d conflitto.  Molti, e de’  più  qualificati,  n?cade-  E 
uanodall  vna,c  dall  altra  parte  ;&  alternando  i fucceflidiquà,  c di  là  più  1 
volte  co  1 Tuo  fauor  la  fortuna,  andauacllafpclTo  variando  etiandio  le  fperan- 
zeinquclli.&inquefli.  Segnalolfi  particolarmente  nella  più  feruida  pugna  V”*91*’?*' 
con  marauigliofo  ardire  la  Prcncipeflà.  Trattafi  ella  doue  più  ardeua  il  piti  - S.S- 
colo  ; non  mi  truouo  qu,  (diceua  ) io  medefima  ìnon  >i  tappante  cui  nell*  mia  ber-  ? *“**■ 

fona  quella  del  Prencipe mio  marnai  Io  qui  fono  pronta  non  meno  di  lui  a di  tire*-  eLfe  fu, 
a&rt  la  morte,  pcrjeruire,  come  tutti  debbiamo , alla  patria.  Rifluiamoci  dunque , f"0<  d’*rdt. 
foldat,  miei  d,  perdere  qui  latita  piutoflo , che  il  luogo  Riteniamolo  ntrep.damen - ZSiJ.T 
te,  come  h abbiamo  fatto  fin  bora . Bi fognerà , che  al  fin  ceda  il  nemico  ,•  r la  "vittoria  t‘*  & altri, 
di  quejto  combattimento  a aficureri  quelle  ancora  di  tutti  gli  altri.  Alle  parole  ac- 
compagnodlanonmen virilmente  i fatti.  Pcrcioche fpintafi  nellamifchia,  Rimantfe, 
rimafe  ferita  in  vn  bracco;  Ò combattendo  ella  ftclTa,  ò troppo  animofa  men-  - 
te  infiammando  gli  altri  a combattere.  Da  vn  tal’efempio  acccfi  fempre 
piu  ì difcnfon  continouìrono  sìvigorofamcnce  la  refiftenza,  ch’ai  fine  bifo-  fi' 

gno, che  i Regi)  ccdeflero,  e con  mortalità  grande  firitifaftero.  Oltre  a ZT'.'L 
molti  Capitani , & altri  Officiali,  perirono  in  quelTaflalto  il  Contedi  Bucoy  i'lnl*T*+*r 
il  Signore  di  Gloionc , e di  Bours  ; c vi  rollarono  feriti  il  Marchcfe  di  Baram- 
bone, GiouanB attilla  del  Monte,  il  Signore  di  Montigny  ,&il  Barondi  Affine 
WXY;  °aI  principio  di  qucft’afTedio  il  Duca  d'Alanfone , che  fi  trouaua  mgfirld‘ 
d,  giain  Inghilterra,  nonhaueua  mancato  di  fare  animo  a glialTcdiati,  c d’af- 
ficurargli,  che  indubitatamente,  ò co’lvenir’cgli  in  perfona , ò co’i  mandar 
gente  lua,  gli  hamebbe  quanto  prima  foccorfi.  Perciò  da  loro  tanto  piùar-. 
diramente  sera  abbracciata  quella  difefa.  Delle  medefime  fpcranzc  eli  ha-  f+ZF*  ‘ 
“U1 nudriti  l'Oranges , c pii  d'ogn'altro il  proprio Gouernatore  Elpinoy. 

Ma  vedutoli  , che  non  comparala  gente  alcuna  dell’Alanfone,  e che  non  fi  tncc'  **C- 
raccuanè  anche  a fauor  loro  sforzo  alcuno  da’folleuati  Fiamminghi,  perciò  0M*W- 
era  m elfi,  a milura  delle  fperanze,  che  diminuiuano , cominciato  a mancare  Ma  tUtrmi 
etiandio  quel  vigor  di  prima , che  dimoftrauano*.  Contuttociò  non  manca-  d*  ?•’"  al- 
uala  Prencipcfla  di  mantener  viuc  le  medefime  fpcranzc  quanto  poteua  j e ZaZZjZSP 
non  tralafciaua  il  Luogotenente  Signor  d'Ecrccl  di  far  l*ifleflb  ancor  egli  * * 

i n°rt/x  a“)rTUna>c^ea^cuni  giorni  dopo  l’alfalto  fopraccennato,ilColoneI*-  rine 
lo  Prellon  Scozzefc,apcrtof.  il  palTo  a viua  forza  trà  alcune  Compagnie  Ale-  t'.'iT 
manncdcl  campo  Regio,  penetrò  con  alquanti caualli nella  Città.  Diedeal 
principio  quello  fuccefTo  qualcheanimo  a gli  aflediati  Operando,  che  dopo 
quel  picelo1  foccorfo  doueflein  breue  comparirne  qualche  altro  maggiore. 

Ma  intcfofi  deatro , con  caleoccafione , che  in  effeteo,  ni  sVdiua  da  pSteal-  «"hit 
cuna , che  lode  per  entrare  in  Fiandra  la  gente  Franceie , ni  lì  Tcdeua  prcpa  * "•  ' 


! 
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Vétritntuff!-  rationeaicurta di  foccorfo  nc  anche  dalla  Fiamminga;  vennero  perciò  gU 
’itjfiU*!]'-  a cadere  totalmente  da  ogni  fpcranza  di  poter  continouarc  in  quel- 

la  difefa . Era  grandiflìmo  il  giro  della  Città  ; poca  in  numero  la  gente  paga> 
ca;nc alfine  tanta  la  popolare, Che  poteffe  a gran  pezzo  fupplirc  a tutte  le 
occorrenti  neccffìtà.  Oltreché  le  Eledoni  di  già  nchaucuano  fatti  mancar 
molti  dcll’vria,  e dellaltra  forte  ; e di  già  ancora  fi  cominciaua  a patir  dentro 
c.fmpo  KitU  di  varie  cofc . All’incontro  il  campo  Regio  era  crcfciuto  di  gente  Aleman- 
Erutto inuigoritoilFarncfc nel l’alpettationc  d’haucrnc ben  prcftp  alie- 


na. 


£ 
putti 
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cora  dalla  Contea  di  Borgogna,  e di  riccucrnc  poi  anche  di  Spagna , e d’Ita- 
lia, rinouaua  dalla  fua  parte  tunc  le  opcrationich’cranopiù  ncccflaric  per 
Furi  {"fin  sforzar  la  Città,  e ridurla  quanto  prima  fotto  l’vbbidicnza  del  Re . Non 
*£Utut‘  *U  mancauano  però  di  quelli  fra  gli  attediati,  che  cicchi  di  rabbia,  e defidcrofi 
di  confondere  i mali  priuiftico’i  publici,  volcuano,chc  in  ogni  modo  fino 
aH’vltimofpirito  fi  duraflc  nella  difefa.  Ma  preualfero  affine  ì piùfanicon- 
figli;  poiché  rollando  la  Città  priua  d’ogni  foccorfo,  vedeuafi /che  farebbe 
Hata  prefa  per  forza,  e che  non  meno  di  Martrich,  haurebbe  prouato  anch’cl- 
m*  trattiti»  lamifcrabilmcntcil  ferro , il fangue , Se  il  facco.  Penfofli  dunque  a trattar 
finlmmt,  della  refa,  & a riportarne  quelle  più  vancaggiofcconditioni,  che  fi  poteflòro. 
ài  rtnàtrp.  Co’i  più  principali  del  campo  Regio  era  imparentata  laPrcncipefla,c  parti- 
Ffjitt» thi ut  colarmcntc  co’lMarchcfediRubays . Ond’ella  per  mezzo  loro  conucnne 
jutuÀt,  di  rendere  la  Città  con  tali  patti , che  non  poteuano  quali  edere  più  honorc- 

uoli.  Seguì  larcfail  giorno  penultimo  di  Nouembre  ; &c  i patti  in foftaraa 
t»n  j mi  furon0qUCfti.  Che  la  Città  riceuclTc  dal  Rè  vn’inticro  perdono.  RitornafTe- 
• ro  i Cittadini  fotto  la  douuta  vbbidienza  della  Chiefa  , e del  Re . Quel- 
li , che  non  volcflcro  viucr  Cattolicamente  potcflcro  godere  i lor  beni 
fuor  del  paefe.  A’foldatifipcrmcttefled’vfcire  con  armi,  bagàglio, &infe- 
gne  fpiegate.  Folfc  ricomprato  il  facco  dalla  Città  con  zoo.  mila  fiorini.  Eia 
Prencipefia  d’Efpinoy  potefic  liberamente  andarfenc  douc  più  le  folle 
1/'  piaciuto  con  tutte  le  fue  robbe  , e famiglia.  Così  fù  refo  Tornay.  E la 
u [rtncipef-  Prcncipelfa  ncll’vfcircfù  riccuuta  con  tale  applaufo  frà  il  campo  Regio,  che 
f4-  fi  potè  giudicar,  clic  n vfeifle,  non  in  forma  di  vinta,  ma  quali  più  torto  di  vin- 

citrice. Continouaua  intanto  la  voce;  chcil  Ducad’Alanfonc  ben  torto  forte 
per  giungere  in  Fiandra-;  e ch’a  dirittura,  fenza  tornare  in  Francia,  egli  per 
l marc  douefle  partir  d’Inghilterra , e sbarcare  in  Zelanda . Erafi  trattenuto 
jstMihivdi  fino  allora’  in  quelle  Prouincic  l’Arciduca  Matthias;  Se  agitato  da  varie  fpi>- 
ranze,  non  haucua  mai  potuto  fcrmarncalcuna.  Da  principio  non  gli  era  po- 
tutodùcccdcrc  di  reftarui  Goucrnatorecon  approuationc  del  Rè.  Nel  go- 
vtrJe  fu»  uernodc’follcuati  non  haucua  godute  fe  non  l’apparenzc  ; e nel  maneggio 
*litMieni  dcll’armi  fe  non  il  titolo.  Co'l  foft'rircnondimeno,s’cra  perfuafo  di  meritare. 

Onde  fcopcrtafi  la  rifolutione  c’haucuano  prefa  i Fiamminghi  di  mutar 
ina  firma»  Prcncipe,s’era  ancoragli  fentito  allettar  grandemente  in  tale  ocCafionc  da 
in  Fu, .da.  nuoue,c  più  ardenti  fpcranzc.  Nè  haueuatralafciato  difarfuggerire  quel- 
lo, che  per  fuo  vantaggio  potcua  rapprefenrarfi } e particolarmente  in  riguar- 
do al  fuo  fangue  Auftriaco  di  Germania , che  per  tanti  anni , e con  tanta  fo- 
disfattionc  de’ popoli , haucua  fignoreggiata  la  Fiandra.  Ma  poco  vdito,  e 
meno  confiderato , e pofeia  del  tutto  ciclufo,s’era  finalmente  acquetato  con 
l’animo,  e rifolutofidi  tornare  frà  i fuoi,comc  prima,  in  Germania.  Di- 
uulgatofi  dunque  allora , che  l’Alanfonefi  trouaua  di  già  in  Inghilterra,  e che 
prcllo  farebbe  pafl'atoinFiandra, non  tardò  Matthias  più  lungamente  a par- 
tire; e prefa  la  via  di  Colonia  pafsò  il  Rhcno,cfc  nètornò  alla  fua  danza  or- 
dinaria appreffo  la  Corte  Imperiale.  Con  la  fuà  partita  finì  quell'anno  , e 
con l’haucre  il  Signor  d’ Altapcnna  tentato  di  forprcnderc  Berghes  al  Som; 
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Terra  poco  lontana  da  Anuerfa,e  di  gran  confiderationc  , come  altre  volte 
s’c  dimoftrato.  E fù  molto  vicina  a riuicir  la  forprefa  ; perche  di  già  egli  haue- 


ua  con 
dentro 


lafua  gente  guadagnata vna  porta, c cominciato  a penetrare  più  a 
. Malcuatofiin  arme  il  prefiaio,e  da  ogni 


parcc  accorrendo  il  po- 

"*'  * fc- 


polo,  furono  coftrctti  i Rcgij  ad  vfeire , e molti  ve  ne  rimafero  morti,  c f 
riti.  Al  principio  del  nuouo  anno  ij8i.  giunfc  in  Fiandra  l’auuifoccrto  pur 
finalmente,  che  il  Ducad’Alanfoncpartiua  d’Inghilterra,  per  venire,  come 
se  detto,  a sbarcare  in  Zelanda.  Dopo  eflerfi  dunque  egli  trattenuto  con  la 
Regina  per  molti  giorni , c con  tante  fede,  honori , c tal  familiarità  di  carez-  «i 
zc , c’haurcbbono  potuto  farlo  riputare  quafi  più  marito , chchofpite , parti 
da  Londra,  & imbarcatoli,  con  felice  nauigatione  in  tré  dì ìeiunfe  a Flcdin-  mf 
ghen.  Haucualo  fatto  accompagnarla  Regina  da  vna  grolla  armata  di  Tuoi 
vafcclli,  ch’era  condotta  da  Carlo  Hauardo  Ammiraglio  d’Inghilterra,  & 
haucua  voluto,  che  1’accompagnalTcro  ancora  diucrli  altri  Signori  de’ primi 
del  Regno;frà  i quali  era  il  Conte  di  Linccftrc,ch’allora  li  crouaua  in  autorità  rum  fari. 
grande,  cfauorc  approdo  di  lei . Giunto  il  Duca  d’Alanfone  inFlcflìnghcn,  (dimeniti» 
fù  riccuuto  iui  dall’Oranges,  dall’Efpinoy,  e da  vn  gran  numero  d’altre  qua- 
lift  care  perfonc,  ch’crano  venute  per  tale  effetto  in  quel  luogo.  Quindi  con- 
dottolo a Midelburgo,  c fermatoli  alcuni  pochi  giorni  in  quella  Città, li  tras- 
ferì poi  in  Anucrfa,  accompagnatoui  da  più  di  cinquanta  naui  fiamminghe, 
polle  inficine  con  ogni  maggiore  ollcntationc  di  pompa,  c di  ficurczza , per 
fcruire  a così  fatto  riccuimento . Quiui  egli  sbarcò  su  la  ripa  della  Schclda  27n,'tàv!in 
verfo  la  Cittadella  ; nè  fi  può  dire  quanto  grande  fofic  il  concorfo,  e l’applau  riamai 

fo  nell’incontro,  che  gli  fu  facto.  Dopo  le  cerimonie  de’ foliti  fcambicuoli 
giuramenti,  egli  entrò  poi  a cauallo  nella  Città,  che  da  ogni  parte  con  archi 
trionfali,  e con  altre  dimoftrationi  publichc  fi  mollrò  tutta  fcftcggiantc  per  unti  mi 
l’occafion  del  fuo  arriuo.  Introdotto  l’Alanfonc  in  quella  maniera  nel  nuo- 
no  fuo  Prcncipato , non  tardò  egli  molto  a conofcere,  ch’a  gran  pena  gliene  u*u  n 
rcftauanolc  apparenze.  Dall’altra  parte  cominciarono  ben  collo  i Fiammin- 
ghi Umilmente  a comprcndcrc,ch’egli feco  nonhaueua portato  fe nonl’efle- 
riordifperanzevanc,editicolifpctiofi.  Dal  Re  fuo  fratello  non  haucua  egli 
mai  ottenute  forze  alcune  di  confcgucnza  ; e dalla  Regina  d’Inghilterra  ra-  £ 
li  folamente , e con  tal  mifura,  che  per  mezzo  di  lui  lì  potede  lcuar  più  rodo  , cht 
al  Re  di  Spagna , che  goderli  da  lui  medefimo  il  dominio  di  quei  paeli . Raf-  dja  ‘*Ur*  _ 
freddodi  perciò  quafi  fubito  l’ardore  di  quel  primo  raccoglimento } e comin- 
ciarono  gli  habitantid’  Anucrfa  a riceucrc  ancora  qualche  difgullodal  Du-  * fi- 
ca in  materia  di  Religione.  Prcualcuano  di  già  tanto  in  edaconl’efercitio 
loro  gli  hcrctici , che  picciolifiima  parte  ne  rcllaua  a’  Cattolici . Ricorfcro  primi  M fin- 
quelli  al  Duca,  perche  rimcdialTe  all’oppredione  che  riccueuano.  All’in-  ftibmuirf 
contro  quelli  con  ogni  sforzo  procurarono  di  confcruarlì  ne’ lor  vantaggi.  E 
fc  bene  fù  data  al  fine  qualche  fodisfatti  Jnc  a’  Cattolici  -,  contuctocio , nè 
quelli  le  n’acquetarono,  nè  gli  heretici  all’incontro  mollraronodi  reftarfo- 
disfatti  dal  canto  loro . Ma  vn  cafo  pieno  d’atrocità , che  poco  dopo  feguì, 
hebbe  a fiinellar  bruttamente  il  fuo  arriuo,  6c  a porre  in  gran  pericolo  ecian-  anmtn  fi- 
dio li  perfona  di  lui  medefimo . L’accidente  fù,  che  vngiouaheSpagnuolo, 
nato  badamcntc  in  Bifcaglia , rifolutofi  d’vccidcr  l’Orangcs  , e prefone  il 
tempo,  & il  luogo  a propofito  nella  propria  fua  cafa,  gli  fparò  nel  volto  vn’ar-  d»  vai 
chibugiata,e  lo  colpì  di  maniera,  ch’ai  principio  fù  tenuto  per  morto.  V di- 1***1*- 
to  quello  llrcpito,  molti  incontanente  v’accorièro  ; & inhorriditi  dello  fpet- 
tacolo, fenza penfar  più  oltre,  lcuarono  di  vitaìùbito  il  malfattore.  Dalla ca- 
faallcpiazzc,cdallepiazzcadogniangolopiù  fcgrcto  della  Città,  volò  ra- 
pida’mentc  la  notitia  di  quello  fucccflo . N c fi  può  dire  quanta  commotione 
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in  tutto  il  popolo  nc  feguiflc.  Corrcua  anfiofamcntc  ciafcuno  da  quella  par- 
te, c da  quella  per  Caperne  la  verità  ; e commiferandofi  l’vn  l’altro,  come  fc 
folTc  mancato  il  padre,  non  Colo  di  tutto  il  paefe,  ma  d’ogni  particolare  fa- 
miglia , dcplorauano  il  publico,  e priuato  infortunio,  che  ftimauano  cfl’cr lo- 
Pericoio  de'  ro  accaduto.  In  quella  agitatone  nacque  vn  bilbiglio,  che  i Francefi  folTcro 
*d*‘ìleT  * ^ac'  8^  autori  d’vn  tal  misfatto , per  leuarlì  d’intorno  l’Orangcs,  e far  godere 
JMfiStfn  più  libera  al  Duca  d’Alanfonc  l’autorità.  Nè  tardò  il  volgo  più  vile.  Con- 
sa i~  uertita  Cubito  la  commiCcrationc  in  Curorc,  volò  ciecamente  alla  caCa  dell’ A- 
**"**’  lanConc,  con  penfiero  d’vccidcrc  quanti  Francefi  vi  ritroualTe , e di  non  per- 

donar forCc  alla  perCona  di  lui  medefimo  . Intanto  era  ccflato  in  caCa  dcll’O- 
ranges  quel  primo  fpaucnto>pcrchc  riconoCciutaCi  la  ferita, non  s’era  giudica- 
re colf»  non  ta  mortale.  Non  haucua  fatto  altro  la  palla,  che  palliare  amenduc  le  guancic, 
tufee  mona.  c p0rcarnc  v ja  aicuni  denti,  & vna  gran  copia  di  Canguc,dal  quale  per  vn  pez- 
zo gli  fu  impedito  il  parlare.  Ma  Caputoli  da  lui,  ch’era  Spagnuolo  quel  mal- 
fattore, &:  il  pericolo,  che  corrcuano  i Francefi,  e lo  ftclTo  AlanCone , fcrilTe 
egli  Cubito  di  fua  mano  alcuni  biglietti , e mandò  in  nome  Cuo  diuerCc  perfo- 
nc,  che  chiarirono  il  fatto,  e lcuarono  d’ogni  fofpctto  la  moltitudine.  Acque- 
tatoli ogni  tumulto,  s’attefe  a chiarir  meglio  il  delitto,  per  venirne  con  ogni 
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mfeguirne  altri  maggiori  premij, 
torli  a quell’imprefa.  Hcbbcui  parte  vn  tale  Gafparc  Anaftro  mctcantc  Spa. 
gnùolo,  ma  ch’era  fallito,  e che  perciò  sera  leuato  d’ A nucr  fa  ; e per  compli- 
ci del  misfatto  furono  fatti  morire , e con  atrocità  di  fupplicio  ridotti  in  pcz- 
zhvn’Antonio  Vcncro,8<:vnRcligiofodiSanDomenico,chiamato  Antonio 
Timmermanno.  Da  qucll’accidenre  nacque  vn  gran  motofrà  leProuincie 
Dilìgenti  confederate.  E Cpcrando  il  Prencipc  di  Parma  ,che  porcile  rifultarnc  qual- 
di  i^lmó'ìn  C^1C  vancagRÌ°  a^c  C0^e  del  Re , non  mancò  egli  d’vfar  l’occalione  dalla  Cua 
che  parte , co’l  far  quegli  offitij , clic  potcuano  clTcr  più  conucnicnti  per  vn  tal  fi- 

”•  ne.Ma  ridottoli  ben  prello  in  licuro  llato  l’Orangcs,  e poi  rihauutofi  intiera- 

frutu  mente,  cefsò  con  facilità  o|ni  timore  ne’ follcuati,  e continouofli  da  loro  più 
fermamele  che  mai  nelle  già  preCe  rifohitioni.  Mentre  che  fucccdcuano  que- 
fa"lP  He  cofc  in  AnucrCa , non  erano  Hate  otiofe  l’armi, che  s’adopcrauano,  benché 
daT&hfJ»  cuttauia  debolmente,  dall’vna,  e dall’altra  parte.  Haucua  il  Verdugo  di  là  dal 
Rheno  fatti  nuoui  progredì  con  l’acqui  Ilo  d’alcuni  luoghi,  parte  in  FriCa,  e 
parte  là  intorno.  Etall’incontragli  Stati  haucuano  refe  più  licure  le  Terre  di 
maggiore  importanza,  e procurauano  per  ogni  via  di  confcruarli  in  quei  van- 
taggi, che  godcuano  in  quelle  bande . EncriuCcì  vno  loro  di  molta  confide- 
stbinebcfat . rationc  in  quel  tempo , co’l  far  prigione  lo  Schinchc , il  qual  tornaua  di  Ger- 
ttftigiont.  mania,  per  occafionc  d’clTcrui  andato  a far  nuoui  foldati  a cauallo  per  ordi- 
ne del  Farnefe . Di  qua  dal  Rheno  gli  Stati,  con  qualche  numero  della  gen- 
te loro , haucuano  d’improuifo  fatta  affai  tare  la  Terra  d’Alofto,e  Cen’erano 
impadroniti.  Et  all'incontro  i Valloni  haucuano  fatto  Pifteflb  di  Gacsbcch, 
luoS°  da  qucllanon  molto  diflante.  Main  quello  mezzo  il  Farnefe,  fattoli 
libino.  più  vigorofo  di  forze,  e più  ancor  di  Cpcranzc,  dopo  il  CuccelfodiTornay  ,c 
dopo  l’accidente  occorfoall’Oranges, haucua  rifoluto  d’alfediarcO denardo, 
Terra  delle  più  llimatc  nella  Prouincia  dLFiandra,  in  riguardo  al  Cito,  alla 
rtmeipt  Jì  mercatura,  8£  al  popolo. GiaccOdcnardo Copra  la  Schclda,quafi  in  mezzo  frà 
nóud^tirt  ^ ^‘CCa  d*  Tornay,  e di  Gante.  Giraui  vn  buon  mura  all’intorno;  &:  il  muro  è 
diale  odi-'  cinto  da  vn  largo  foflb.  Di  dentro  il  ricinto  è proueduto  di  buon  terrapieno-, 
nardo  -,  ma  di  fuori  non  vi  rifalta  alcun  fianco  reale  ; e perciò  da  ogni  parte  hà  le  di- 

fefe  imperfette.  Sorge  da  vn  lato  della  campagna  vn  Cito  eh  tal  cminenza'che 
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per  tutto  ne  vien  dominata  la  Terra.  Accampouilì  dunque  il  Pamele;  ma  evìfitt- 
linfe  prima  di  volere  alte  dure  Menni,  per  trarquiui  maggior  numero  di  gcn-  ™* 

te  nemica , e far , che  rimanerti  tanto  più  indebolito  Ode-nardo.  E l'effetto 
corrifpofc  al  Oifcgno.Ondcnon  vi  reftarono  più  che  joo.foldati;  ma  fono  vn 
Capo  di  molto  valore,  chiamato  Federico  Borchioi  e ne  fece  veder  le  pruo- 
uc.inficmc  co'l  prelidio,  lino  all’ vltimodcll’aflcdio.  Alloggiatoli  l'clcrcito  sin 
Rcgio.il  Farnefe  occupò  fubitoqucl  (ito  clcuato.c  di  là  cominciò  ad  i nfc-<"^' /■'’*• 
llar  la  Terra  con  hombil  ccmpcfta  di  cannonate . Quindi  fi  venne  al  lauoro  ‘„'f, 
delle  trmccrc , Se  alla  preparation  delle  batterie . Voleua  il  Prcncipc  rifpar- 
miarc  più  che  forti  potàbile  il  fanguc  foli  to  a fpargerfi  ne  gli  aliai  ti  ; ond’hcb- 
beperfinedi  fare vn’affedio, che  forti  mcn  fanguinofo, mapiù  (icuro.  Non-  sfsht  j,' 
dimeno  hauendo  le  batterie  fatta  grande  apertura  in  vn  riucllino,  che  co-  *<Wi 
priua  vna  porta , vi  fi  diede  l’alTalto.  Ma  con  elico  poco  felice.  Pcrciochc  vn  . 
ponte, cliedoucua  feruire  al  paffaggio  del  foflo,  per  montar  poi  sù  la  breccia, 
fugettatocongrandifordinc.c  riufei  più  corto.che  non  bifognaua.  E quei  Nono*. 
di  dentro  fecero  ancora  tal  refi  (lenza , che  furono  coftrctti  i Regi)  dabban-  • 
donar  la  fattione . Dunque  ficonfermò  tanto  più  nel  fuoprimicro  difegno 
il  Farnefe  di  procedere  con  riferua  maggiore , & in  luogo  de  gli  affalti  adope- 
rar le  zappe,  e le  mine.  Intanto  s’erano  commoffi  grandemente  per  qucft’af- 
fedio  i lollcuati  Fiamminghi. E ragunatoyn  ncruo  di  fanteria  loro,  che  quali 
tutta  era  d’Inglcfi,  e Scozzcfi  fotto  i Colonclli  Noriz,  e Cerone,  con  vn  buon 
numero  di  Raitri  a cauallo,  fecero  entrar  quella  gente  nella  Prouincia  di  Urfllu'  ' 
Fiandra, e la  difpofcroapcrcrtò  Gante,  con  fi  Ile  din  grò  (Tarla,  e di  tentar  poi 
la  liberatimi  d’OdenardolMa  il  Farnefe  ,crcfciuto  anch'egli  intanto  di  nuo- 
ua milieu  Alemanna,  e Valloni , & afpcttando , che  predo  giungcflcro  fai-  or,. irà. * 
tre  accennate  difopra,li  Fortificò  di  maniera  da  quella  parte, che  i nemic^^ 
mainonpoteronointrodurncllaTcrra  foccorfo d’alcuna  forte.  AmmutBBJ'jf"^ 
nodi  intanroncU’cfercito  Regio  per  la  fcarlìtàdcl  danaro  , che  vi  corrcua^jil,"'”’* 
vn  aparte  della  gente  Alemanna,  e fpcrarono  i nemici  di  dentro,  e di  fuori, 
che  da  ciò  porcile  rifultar  loro  qualche  inafpettato  vantaggio . Ma  compo-  9’^jj  £'* 
doli  in  pochi  di  l’ammutinamento,  e co'l  cadigo  d'alcum  fermatali  dal  Prcn- 7Wu. 
cipc  tanto  più  l'vbbidtcnza  ne  gli  altri,  cadcrono  i nemici  da  ogni  fpcranza  di 
poter  più  lungamente  fodencr  quell’alTedio . Non  fu  però  così  breue , che 
non  durarti:  dal  principio  d’Aprile  fin  quafi  al  fine  di  Giugno.  E li  refe  la  Ter- 
racon  tali  patti,  che  n’vfcì  honorcuolmcnrc  il  prcfidio,e  ne  rimafero  contcn- 
tietiandio  1 T errazzani . All’acquido  d'Odenardo  fufeede  poco  appreflb 
quello  di  Lira  ; grorto  luogo  nelle  vifccrc  del  Brabantei  poche  bore  lontano  Ì4  R'c'1' 
da  A nucrfa  ; e perciò  comodirtimo  ad  infcdarc  quella  Città . Eraui  dentro  V14  ^ 
fràaltri  il  Capitano  Guglielmo  Simplc  Scozzcfc  con  la  fila  compagnia  di/'?"/* 
fanti  ddl’iff  erta  natione . Intcfoli  occultamente  iISimpleco’1  Signor  d’AI- 
tapenna,  fotto  altra  colorita  fintione , l’introduflc  di  notte;  e fcacciatoncil 
redo  della  guarnigione  Fiamminga , mife  la  T erra  in  mano  alla  gente  Regia. 

Veduteli  da’  lollcuati  Fiamminghi  qucrtccontinouate  perdite,  fenza  dicli- 
no a quel  dì  tòrtecomparfo  alcun’aiuto  dell'Alanfone,  poco  fodisfatti  anche 
primach’egli  giungerti  in  Fiandra,  non  poterono  ritenerli  più  lungamente, 
che  non  prorompartero  contro  di  lui  in  afpre,  e difpettofe  querele.'  Doòcffert  fi?"*  Jl 
(diccuanoj/r  unte  for^t  promeffe  i Donigli  eferciti , che  di  Francia  domano  ca-  mtnTtit 
lar  fobico  in  Fiandra  < k donigli  aiuti , chanrebbe  fomminiftrati  itiandio  l'inghilter • tonfino, 
ra  ì Serro  tjucjle ajftutratc  fj> tranci  batterlo  i Fiamminghi  tinto,  pnblicato,  e rictuu- 
to  ptrloro  Prenci  pi.  Et  all'incontro, chi  p otturigli  feco mtantaggio  loro ,fe nontanì 
titoli,  CSF  ogn’ altra  piotano  apparenza  ? sitarti  l'honda  tmrinouarji.enon  mai 
‘f'gwfilt  gufante  tolte  intano  reiterate  promcjft.  sinmtntarfi  fri  tjneflo  me^ttf 
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fempre  piti  dal  canto  loro  le  perdite  , e fempre  più  dalla  parte  nemicagli  acquifì. 
Conducila  di  Tornay  battere  il  Prencipedt  Parma  ridotto  il  paefe  Vallone  da  ogni  lato 
in  fuamano.  Da  Odenardo  poterceli  / correre  fino  alle  porte  di  Gante ; e da  Lira  fino 
a quelle  d'^inuerfa.  Ejfirfi  di  già  il  fuo  campo  ingroffato  di  gente  ^dfèmanna  ; afiet- 
tarfene  di  Borgogna  ; e poco  dopo  anche  di  Spagna , e d’Italia.  Onde  allora  > quanto  fi 
"Vedrebbe  inondata  di  nemici franteti  da  ogni  parte  la  Fiandra  ? Et  in  quante  pericolo  fi 
trouerebbono  le  Città  più  imporranti  dell  Vnione  Fiamminga  ? Veniffero  poi  allora  i foc~ 
corfi  del  nuouo  Prencipe.  che  herrebbono  apunto  ptr  far  maggiore  , non  la  forsyt 
ma  il  ludibrio  del  nuouo  fuo  Prencipato  . Quelle  , c limili  altre  querele  vfcl- 
uano  da’  Fiamminghi  contro  l’Alanfonc,  c contro  i Franccfi.  Nè  perdo- 
cWnìaadio  nauano  ancora  alFilleflò  Òrangcs  polendoli,  che  fotto  nomedi  procurar  le 
**e*mifo  ^C^1C1C^  publichc  del  paefe , egli  haueflc  più  torto  hauuto  in  animo  di  vantag- 
Uou> 'fa*  giare  gli  intcrclìi  priuati  di  luimedefimo.  Non  ignoraua  egli  quelle  palfioni 
del  volgo.  Ma  com’era  grand’artefice  nel  fapcr  maneggiarle , non  gli  difpia- 
i TJntefr  ccua » c^c  'a  moltitudine  le  sfogarti:;  e mantenendo  con  le  perfonc  più  graui 
duiintric*  per  tutto  la  corrifpondcnza  clic  bifognaua,  c come  prima  inuigilando  con 
loro  all’cfccutionc  de’  comuni  dilegni , non  rimetteua  punto  diqucH’ardore, 
co’l  quale  haucua  dianzi  fauorite  le  pratiche  in  vantaggio  dcll’Alanfonc. 
paga  iinut  Dunque  finite  che  furono  le  prime  cerimonie  del  nuouo  Prencipatò  in  An- 
"»  prmdft  ucrfa>  pafsò  l’Alanfonc  per  mare  con  l’Oranges  nella  Prouincia  di  Fiandra, 
TiaTfUn.  C fece  la  folenncfua  entrata,  prima  in  Bruges,  c dopo  in  Gante.  Quiuipoi  li 
ért.  fermarono,  con  l’afpcttacionc,  che  pur  finalmente  douefl'cro  comparir  le  for- 

6aMé*^  * zc  preparate  di  fuori;  c che  fodero  perfarfi  ogijj  dì  più  vigorolc  ctiandio 
quelle,  che  fi  mettemmo  inficmc  di  dentro . Rcftaua  in  quello  mezzo  quali 
alla  villa  di  Gante  quel  ncruodifoldatcfca,chcp$ima  firitrouaualà  intorno 
ijcr  foccorrcrc  O denardo,  come  fù  cfpofto  di  fopra.  Ma  il  Farncfe  all'incon- 
Émvo  clTendo  palfato  dalle  l'pcranze  di  già  pienamente  a gli  effetti , haucua  ri- 
Mìtìih  f»&ccuutc  in  quei  giorni  le  militic  anche  piu  lontane afpettatc  di  fuori; e quelle 
ndl*Famt‘  inPartic°larccon(ìfteuano  in  due  Terzi  di  fanteria  Spagnuola  fotto  i Maftri 
/»  /iuagml'  di  campo  Chrilloforo  Mondragonc , c Pietro  Pazc  ; Se  in  due  altri  d’italiana, 
in  Fiandra,  fotto  i Maftri  di  campo  Camillo  de  'Marche!!  del  Monte,  e Mario  Cardoi- 
Nm  lardi  n*> inficmc  con  molte  Compagnie  di  caualh  dcll’vna,  e dell’altra  natione. 
du»qJ7gii  Non  afpcttò  egli  dunque  più  oltre.  Scelti  da  tutto  l’cfercitofi.  mila  fanti , c 
pii  m aliai  mila  caualli , andò  fpcditamcntc  a trouare  il  nemico . Era  il  fuo  allog- 
tdminim,  giamciKOj  comc  detto , appreflo  le  mura  di  Gante  in  vn  villaggio  ben 
Dai  quah  g trincerato . Al  principio  moftrò  il  nemico  di  non  ricufarc  il  combattere . 
magra  di»*»  Onde  vfeito  fi  pofe  in  buona  ordinanza  ; ma  fenza  punto  frollarli  dalle 
ImUmmrn.  trinccre,  e dal  fauore,  che  poteuano  dargli  etiandio  le  mura  della  Città, 
**.  ben  fornite  d'artiglierie.  Contuttociò  i Rcgij  non  lafciarono d’auanzarli, 

VktMfitut  cc^'  fcaramucciar  co’l  nemico;  fpcrafrido  pure , ch’acccfa  fcruidamcntc  la 
1 ’ lcnramuccia,potcirero  farlo  difccndcrc  all’intiero  cimento  della  battaglia  . 
Mail  nemico  reliftendo  con  gran  valore  per  l’vna  parte  , nè  volendo  per- 
dere il  fuo  vantaggio  per  l’altra  , li  mantenne  fempre  in  buona  ordinan- 
za; finche  prefe  rifolutione  d’appreflarfi  più  alle  mura  di  Gante  , comc  in 
Rt»vait  "ti  ^to  ^ nraggior  ficurezza.  Non  perdè  l’occafionc  allora  la  gente  Regia. 
‘nemica’  ' Spintali  inanzi , caricò  la  nemica  ferocemente;  e quella  all’incontro  vol- 
tando faccia  , c con  la  cauallcria  in  particolare  foftenendo  lacarica,  fi  ri- 
ZSIST duflc  con  buon’ordine,  e gran  valore  dou’era  Hata  la  fuaintcntionedi  ri- 
tirarli . A villa  di  quello  lucccflb  ftauano  sù  certa  parte  del  muro  l’ Alan- 
nld!a  !iiao-  f°nc  » c l’Orangcs,  C con  Partigliene  di  dentro  porgendo  elfi  tapto  maggior 
vantaggio , &c  animo  a’fuoi  di  fuori  , fecero  riufeire  tanto  più  nobile,  c 
ranfit.  più  ficura  la  ritirata . Durò  molte  horc  quello  combattimento  ; maggiore 
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aHaidì  fcmplicefcaramuccia;  ma  infcriorc’di  molto  però  al  termine  di  bat- 
taglia. Cadcronui  in  maggior  numero  iRegij;  e fra  gl’italiani  vireftògra- 
ucmcncc ferito  in  particolare  Ferrante  Gonzaga.  De’ nemici,  riportarono 
lode  grande  fra  gli  altri,  il  Signore  di  SapfouaI,&il  Signore  di  Rochcpot, 
amcnmicFranccfi di  qualità,  ch’crano  venuti  con  l’Alanfone.  Ritiratafi  là 
gente  nemica,  il  Farnefe  tuttauia  per  qualche  tempo  ritenne  lafua  in  ordi- 
nanza, per  efprimerc  di  bocca  almeno  tante  più  a gIiàuucrfarij,chenon  ha- 
ueflcro voluto  mài  in  quel  giorno  accettar  la  battaglia,  quando  elfi  pur  di 
nuòuo  la  ricufartcro.  Maveggend.o , che  non  faceuanofembiante alcuno  di 
muoucrti , determinò  anch’egli  al  fine  di  ricirarfi,  e voltò  l’animo  ad  altre  ri* 
folutioni . F.rafi publicato allora , che s’animaflauano  verfo Cambray quelle 
forze,  che  dt  Francia  doucuano  entrare  in  Fiandra  per  feruitio  dell' Alan  fo- 
lle. Voltofli  là  dunque  il  Farnefe,  per  opporuilc  fuc.  Ma  perche  poi  s’era 
incefo,  che  i fopracccnnati  Francclì  haucuàno  rifoluco  d’entrar  per  la  via-di 
Doncherche , reftato  egli  più  libero,  ftrinfc  il  Cartello  di  Cambrefis , e facil- 
mente Io  prefe . Quindi  minacciò  di  metter  l’afledio  a Cambray.  Ma  furo- 
no fidamente  minacce'.  Pcrciochc  laftagione  dell’autunno  auuicniandofi 
hormai  a quella  del  verno , gli  vietò  di  profeguirne  il  difegno  ; e fu  richiama- 
to altroue  ctiandio  da  maggiore  neeelfità  depporli  a’  nemici.  Quelli  co’l  ve- 
dere allontanato  il  Farnefe,  pigliata  fpcranza  di  metterli  in  qualche  vantag- 
giò , alìaltarono , e prefero  Gaelbcch  in  Brabànm  ; e poco  dopo  acquiftaro- 
no  anche  la  Terra  di  Mega  inBrabante  fopralaMofa.  Ma  tornato  il  Farne- 
fe rapidamente  contrò  di  lorp , riprefc  Gaclbech  ; acquiftò  Nicnoue  -,  & af- 
ficurò  Lira , clic  ftaua  in  qualche  pericolo . Continouaua  intanto  di  là  dal 
Rheno  il  Verdugo  a far  nuoui  progrelfi . Haucua  egli  tentata  la  Terra  di 
Lochcm  , e vi  sera  trattenuto  alcuni  meli  all’intorno . Ma  non  gli  cfTcn- 
do  potuto  lucccdcrc  al  fin  quell  acquiftò  pervia  d’alfcdio,  gli  era  poifuccc- 
duto  felicemente  quello  di  Srccnuich  pervia  di  forprefa.  All’incontro  i ne- 
mici haucuano  sforzata  la  Terra  di  Halfelt , lìtuata  sù’l  fiume  Haa  ; e procu- 
rauano  in  quelle  bande  anch’erti  ogni  vantaggio  alle  cofe  loro . Ma  tutta  la. 
mole  dell  armi  fi  riduceua  di  qua  dal  Rheno.  È di  già , dopo  vn  tempo  sì  lun- 
go, era  pur’al  fine  arcuatala  gente,  ches’afpcttauadall’Alanfone . Non  ec- 
cedeua  quella  gente  pero  il  numero  di  3.  mila  fanti  Suizzcri  , Se  altri 
zyoo.  fanti  , e 1000.  caualli  Francefi.  Per  la  via  di  Doncherche  l’hauc- 
uano  introdotta  i fuoi  Capi  nella  Prouincja  di  Fiandra . E perche  di  già  co- 
minciarla il  verno , fù  ncccflario  più  di  peniate  a metterla  in  guarnigione, 
che  di  farla  vfeire  in  campagna . Il  principal  Capo , che  ne  ritcneua  il  coà 
mando,  era  d Duca  di  MompcnfierOjPrcncipc  del  (angue  Reale;  e con  lui 
ficrouaua  il  Marcfcialdi  Bironc,  Soggetto  di  grandilfimo  valore  nclfarmi, 
e clic  n’haucua  acquiftato  il  grido  largamente  per  tutto  il  Regno  di  Fran- 
cia. Fù  dillribuitadunquc  la  gente  a fucrnarc in  Doncherche, inNeupor- 
to , in  Ollcndcn , in  Bruges , in  Dixmuda , in  Tcrramonda,  Se  in  qualche 
altro  luogo  del  naefedi  Vas;  guarnigioni  tutte  , ch’crano  dentro  alla  Pro- 
nincia  di  Fiandra.  Dopo  cflcrc  l’Alanfone  riccuuto  folenncmcntc  co- 
me fù  detto  in  Bruges , Se  in  Gante , era  egli  poi  tornato  in  Anuerfa . Qui- 
ui  fi  fermarono  apprcrto  di  lui  tutti  gli  altri  Capi  Francefi,  che  nuouamen- 
tc  cran  giunti.  Ma  quando  elfi  videro  la  poca  (lima  che  fi  faceua  dcII’A- 
lanfonc-,  che  della  Souranità  egli  ritcneua  a gran  pena  il  titolo  j che  il 
goucrno  aflrolutamcnte  era  tutto  in  mano  afl’Orangcs  ; clic  i Fiamminghi 
alla  lcoperta  di  già  fi  moftrauano  poco  bene  animaci  verfo  i Francefi; e che 
in  cflecco  erti  Fiamminghi  ne  pagauano  il  danaro  promeflo  al  Duca  per 
mantener  la  fua  gcnce , nè  poneuano  inficine  il  numero , clic  bifognaua  della 
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' lor  propria;  non  fi  può  dire,  quanto  il  Marefciale  fra  gli  altri  nc  freme  fle  den- 
tro di  fc  mcdcfimOjC  quanto  ancora  gli  altriCapi,eh’crano  venuti  infuacom- 
pagnia.  11  medefimo  fenfo  di  vergogna,  e dj  i’degno  haueuano  quelli  pur’an- 
che  di  maggiore  (lima  neU’armi , che  di  già  fi  trouauano  prima  co’l  Duca . E 
finalmente  1 più  arditi  non  fi  contennero. Dunque  fatta  vna  fegretfflì^a  con- 
Veiiitn» ptr-  fulta  fra  loro  determinarono  di  perfuaderc  il  Duca  a fondare  ilfuonuouo 
fuaitr»  il  Prencipato  sù  Tarpai , poiché  fi  vedeua , c’hera  vana  , & indegna  del  tutto  la 
forma  ; che  gli  era  preferitta  allora  d’efercitarlo  così  vilmente  sii  le  prcghic- 
*•.  fc . Apprfc  ifo  il  Duca  era  in  molto  fauorc  particolarmente  il  Signor  di  Fcr- 
uachcs i huomo di  rilcuata  famiglia;  feruido  fommamente  d’ingegno,  e di 
mano  -,c  chenelcorfo  delle  guerreciuili  di  Francia  diuennne  anch’egli  poi 
vno  de’  Marcfciali  di  quella  Corona . Quelli  facilmente  arrogatafi* la  parte 
maggiore  in  così  fatto  difegno,  s’arrogò  non  meno  facilmente  ctiandio  la  cu- 
ra di  farne  la  propollaegli  ài  Duca,  e prefo  il  tempo  gli  parlò  in  tal  maniera. 
Quanto  più  caro  farebbe  ( chiariamo  Prencipe  ) a tutti  noialtri , che godiamo  appref- 
R fo  Vojlra  altezza  l'honorg  de'  primi  luoghi  nel  fu»  feruitio  , di  non  ejftr  "tenuti  in 
menu  ih- * Fiandra , che  Vetiendoui , trattare  qui  tanto  attutino  il  Reai  f angue  di  Francia . Confi* 
t*CcjItttnU  fa-  y0 fra  ^Itc^xa  tl  fuo  nafeimenro , e poi  giudichi  fe  in  alcun  modo  gli  corri  Tfionde 
diFtrfufxi.  qui  hora  la  fitta  fortuna  ■ Voi  fratello  ittico  del  Rèi  Voi  Delfino  di  Frondai  Voi  che  da 
Ankara  all'altra  potere  fuccedere  alla  prima,  e più  glori»/ d Monarchia  dell’Europa / 
Voi  tale,  dico,  e si  alto  Prencipe , iti  qual  forma , per  Vi» , Iti  trouate  qui  hora  in  Pian* 
dra  ì Dominatore  V oi  di  quefi  paefi  ì Duca  Voi  di  Brabante,  Conte  di  Fiandra  , d“ol- 
landa,  di  Zelanda,  e Signore  dell'altre  confederate  Prauincie  tQjueJh  ben  Meramente  fo- 
no i titoli,  che  portate:  quefi  e le  grandezze  apparenti,  che  foficncte . Ma  da  quefie 
ombre  Vanifiime  in  fuori  , ditemi  , "Vi  fuppltc»  , epual  cofa  godete  qui,  che  molto 
più  non  Vi  facciaVbbidire , che  comandare  : Voi  non  potete  muouer  parola  , che  non 
l'ammaefirt  prima  l'Oranges . Voi  non  potete  formare  difegno  alcuno  , che  prt - 
ma  non  pafit  per  la  fourana  fenten^a  degli  Ordini  generali.  *Antct  pur-de'  parti- 
colari , non  foto  in  ciafcuna  Proni»  ciaf  ma  in  ciaf cuna  Città  loro,  e Vtlifiima  Ter- 
rici  noia . E doue  fono  i danari  promefii  ìdoue  Ingente  affaldata  ìdoue  tante  altre  con - 
ehtiont  da  loro  sì  male  adempite  ìli  Itero  Prencipe  dunque  è più  tofio  /'  Oranges.  E Vuof- 
egli,  che  t "veri  Sourani  fiano  i popoli  fiefii >•  per  ade fcarglt  fempre  più  nella  libertà  ,&* 
inuaderla  poi  egli  medefimo  più  facilmente , e ridurla  in  total  firuitù.  Et  in  Vero  qual'- 
honore  in  faccia  Voflra  non  gli  fi  rende  ì a qual  colmo  non  giunge  il  credito  de’fuot  firn- 
fi  , e l'autorità  del  fuo  nome  ì E foffrirà  Vofira  uditela  di  continouare  in  Vn  tal  Vili- 
pendio ì E fi  feorderà  di  fi  fieffa,  del  fuo  Reai  f àngue,  e della  fua  glorio  fa  nationef 
guanto  meglio  adunque  farà,  thè  Voi  col  diritto  della  ragione  accompagniate  eiian- 
diola  forila  dettarmi  ? Sen^o  l’armi  non  puoregnarfi.  Piè  mai  ba fio  il  filo  confinfi 
de’ popoli  a render  ficuro,  come  bifogna,  il  dominio  de’  Prencipi.  DaVn  momento  all'al- 
tro fi  muta  il  Volgo.  E chi  più  dt  Voi  l'hà  prouaro  ì che  aprna  finitigli  applaufi  del primo  • 
Vofiro  riceuimento  , Vi  trtuafie  perVn  leggienfiimo  fifpetfo  del  Volgo  in  manifefio  pe- 
ricolo della  Vita,  infieme  con  rutti  iVofiri.  Sono  flati  introdotti^  per  Vofiro  firuitto  po- 
co meno  di  6.  mila  fanti,  e tooo.  caualli , tutta  o ente  eletta  ; oltre  ad  Vn  buon  numero 
pur  anche  d'altri  Francefi  a cauallo , & a piedi , che  firuono  qui  alTVnicn  de’ confe- 
derati. Truouanfi  difiributi  quei  primi  dentro  alla  Proutncta  di  Fiandra  in  Varij  luoghi 
de' più  importanti  d'effaProutnóa.  Onde  che  non  Viri foluete  Voi  d’occupar  tutti  que- 
fii  luoghi  adVn  tempo;  ma  [opra  ogn altra  cofa  (Tafiicurarui  della  Città  qui  propria 
d'^inuerfa  ? impadronita , che  Vi,. fiate , come  Vi  fuccederà  facilmente , di  qurfie  Pia* 

%e,  che  dubbio  haurete  di  tion  Veder  fubito  in  moto  la  Francia,  e correre  tutto  il  Re- 
gno in  aiuto  Vofiro  ? E che  il  Rè  ftejfo  non  fi  difionga  a procurar  per  tutte  le  Vìe 
Vnsì  bello  atquifio  alla  fia  Corona  ì Vn  acqui fo  di  paefi , eh  in  gran  parte  il  Reai  Vo- 
firo f angue  , in  altro  tempo , hà  dominati , e goduti  ì Allora  Voi  farete  Vero  Prencipe 
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della  f unirà . allora  bifognerà , che  l Orangei , e gli  altri  da  Voi  ricettano  le  leggi,  e 
non  pmlediano.  E fondato  in  quefla  maniera  limono  Imperio  [oprala  forati,  potre- 
te poi,  come  piu  ti  piacerà,  hfar  quello  ancora  delle  preghiere,  lo  non  "Vi  propongote- 
merariamente  quejlo  confgho . Ni  pretendo, che  fa  tuttomm.  Viene  da  ~Vn  [en)o  co- 
mune, c'hanno  gli  altri pm  generofi  Capi  dell’ armi  yojbre , e c 'ho  fimilmente  anch  io  in- 
ficine con  loro.  Tutti  àgara  cospiriamo  alla  >oJlra  grandezza  i Gra  fare,  che  l'ho- 
norltofiroalrrecanto  fi yegga  riforco, quanto hora qui  fyede  abbattuto . Io  che  fono 
il  primo  a portami  man^i  il  confgho , fan  fra  i primi  a fame  feguire  ancorai  efecu- 
tione  ;»  riputerò  a fomma gloria  il  di  foprauiuere  a qui fio  fucceffo , ò di  morire  m of- 
fertili trottato  almeno  a tentarlo.  Di  vn  tal  ragionamento  retto  l’AIanfonc  molto 
più  confùfo,  che  perfuafo.  Pareuangli  grandiffimc  da  vna parte  le  difficolti, 
che  fcco  portaua  quello  configlio  i ma  non  fapcua  poi  a baftanza  difcernerle.  ft/.p., 

E dall’alcra  defidcraua  di  goderne  letterto  -,  ma  non  era  poi  sì  rifoluto , come 
bifognaua  per  metterlo  in  efecutionc.  Dopohauerftuttuarovn  pezzo  fri  fc 
mcdelimo,  s’abbandonò  infine , com’era  fuo  foli»,  all'arbitrio  degli  altri. 

Onde  la  fua  rifpofta  fù , che  il  Fcruachcs,  infiemecon  gli  altri  Capi  tacellero 
quello,  che  giudicaflcro  meglio  per  fuaficurezza.c  vantaggio.  Nctardaro- 
no  effi  più  lungamente . La  rifolutionc  fù , che  in  vn  giorno  determinato!  e . 

fidcflinòildccimofettimodi  Gonnaro)la  foldaccfca  del  Duca  pigliarti  oc-  „ 
cafione  di  tumultuare  ne’  luoghi , dou’era  alloggiata , e ne  fcacciaue  le  guar-  efteuUoe. 
nigioni  Fiamminghe.  Conmteua  la  maggiore  difficolti  nell’impadronirli 
d’Anuerfa.  Con  forza  aperta  non  fi  poteua,  per  clTerc  così  grande , e così  po- 
polita  quella  Citti . Per  via  di  forprefa , poteuano  incontrarfi  ancora  molti 
impedimenti , che  la  rturbattcro  . La  ncceffiti  nondimeno  fece  anteporre  " ' ' 
quello  partito . Ma  perche  non  poteua  nè  anche  feguirla  forprefa  , fe  nel 
tempo  medefimOjChc  principiane  la  forza  di  dentro, non  fe  ne  troualle  vn’al- 
trafufficiente  di  fuori-,  perciò  fù  rifoluto,  ch’vn  buon  ncruo  di  caualli,  c fan-  E teme  il  ai- 
ti del  DucafiriducclTcal  tempo  determinato  inalcuni  villaggi  fot»  le  mura^f”',^'  ** 
della  Cuti,  come  per  occafione  di  tranfito.  E ne  fù  prefo  cale  il  precetto.  Era 
cominciato  allora  il  nuouo  anno  1585.  e con  freddi  molto  afpri.  Sperammo 
perciò  gli  Stati, co’l  fauorc  del  ghiaccio, che  rende  in  qucll’occafionc  più  trat- 
tabili,che  in  alcun’alt»  tempo  dell’anno  le  batte  campagne  di  Friia,  e de 
gli  altri  paefi  li  intorno,  di  poter  fare  qualche  imprefa  per  quelle  parti  in  van- 
taggioloro.  Ondchaucuanomoftratodefideno, cheli  Duca  pittattc  nella 
Prouinciadi  Ghcldria  con  buone  forze,  pcringroffar  maggiormente  alfine 
accennato  balere  loro  di  li  dal  Rheno  ; & a quello  dilcgno  gli  haueuano  fat- 
ta sborfarc  certa  quantici  di  danaro.  A’  Franccfi  non  poteua  riufeire  più  fa* 
uoreuolc  vna  tale  occafione.  Onde  a mezzo  Gennaro  fi  trouò  in  diuerfi  vii— 
laggi  appretto  le  mura  d’Anucrfa  tutta  lagcnte  loro,  da  quella  in  fuori,  che 
doucua  rettar  ne’  luoghi , doue  alloggiami  dentro  alla  Prouincia  di  Fiandra, 
per  occupargli  nel  modo  ,c’haucuano  rifoluro.  Intanto  appretto  il  Duca  111 
Anuerfa  fi  tfouauano  ancora  molci  Francefi,  e particolarmente  il  fior  de’ più 
nobili:  così  per  lhonore,  che  fi  rendeua  alla  fua  petfona:  come  per  diuerfc 
altre  ben  colorite  cagioni  ,che  il  Duca  ttudiofamente  haueua  fatte  nafccrc 
in  talcongiuntura.  Pochi  nondimeno  erano  confapeuoli  del  difegno . E fù  j” 
ordito  in  quetta  maniera . Che  la  mattina  de’  diciafette  per  cempo  fi  fingerti: 
di  far  muoucrc  la  gente  alloggiata  fuor  delle  mura,  e d’incaminarladoue  ri  -fi-fita  nft- 
chicdeual’accenna»  difegno.  Che  il  Duca  vfeiffe  per  la  porca  di  San  Giaco- 1“‘- 
mo.ch’era  la  più  vicina, inoltrando  di  voler  anch’egli  far  l’illeffo  viaggio.Ch’- 
vfeito  lui, quelli, che  reftaffero  dopo  la  fua  perfona  occuparti»  incontanenc® 
la  porta.  Ch’ai  medefimo  tempo  fi  procurarti  d’occupar  fubito  l’altra  ìui  ap- 
pretto , chiamata  Ccfarea.  Che  guadagnacafifcnza  difficolti  poi  la  cortina 
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fra  l’vna,  c l’altra,  le  artiglierie,  che  vi  fi  trouauano  fopra,  fi  vòltaflcro  contrd 
la  Città, per  maggiore  fpauentode  gli  habitanci.  Che  la  gente  di  fuori  fubito 
entraffe  nella  Città,  cs’vniffe  con  quella  di  dentro.  Che  per  contrafcgno  di 
riconofccrfi  più  facilmente  inficmc , quella  del  Duca  gridale , Città  prefa  , e 
‘ \iua  la  M<ffa.  E fu  dato  ordine  fopra  tutto,  che  non  fodero  lafciati  fcorrerc  i 
Franccfi  alle  rapine,  & al  facco  dentro  della  Città  ; per  dubbio , che  diuerti  ti 
xlall’ingordigia  i foldati , con  tanto  maggior  vantaggio , & ardire  non  infor* 
!uu  gcffcro  contro  di  lor  gli  ltabitaiìti.  Alle  forprefe  non  fi  può  dire  quanto  gioiti 
ftrfrifi.  per  vna  parte,  e quanto  fogiianuoccrc  per  l’altra  ancora  il  fegreto . Per  farle 
riufcirc,vuolfi  che  fiano  eseguite  prima, che  dichiarate.  Ma  fpefib  nella  pruo- 
KtnMìtni  aifUCCC(k>  che  molti  ordini  non  ^ poftono  efeguirc,  perche  non  fi  fanno.  E 
di  tutto  il'  confufi  quelli  ,è  forza,  che  fuanifea  infelicemente  poi  tutto  il  difegno.  Venu- 
M<  , tofi  dunque  aH’cfccutionc,  il  Duca,  fecondo  il  concerto , partì  dal  fuo  allog- 
UfJìitM  giamento  a causilo-,  e con  diuerfi  altri,chc  nell’illeila  maniera  l’accompagna- 
hot»,  uano,  fe  n’andò  alla  porta  di  San  Giacomo,  per  vfeire  della  Città.  V feito  ch’- 
egli fù  della  porta , finfero  gli  altri,  che  reftauano  dopo  lui , d’efl'crc  venuti  in 
riffa  frà  loro,  e polle  le  mani  affarmi , fi  voltarono  contro  quelli  che  cullodi- 
uan  la  porta,  e dopo  haucrli  vòcifi,  ò fcacciati , facilmente  la  riduffero  in  po- 
ter loro  . A quello  romorc  trattoli  il  popolo , rimafe  fommamcntc  confalo 
d’vna  tal  nouità . Non  erano  (lati  però  gli  Anuerfani  del  tutto  in  quei  giorni 
fenza  fofpetto,co’l  vederfi  vn numero  di  tanti  Franccfi  in  cafa*,  ma  non  però, 

. che  temeffero  d’vn  fatto  di  quella  forte.  Contuttociò  fi  trouauano  di  già  con 

qualche  prcparationc  darmi,  per  ogni  tumulto  c’haueffe  potuto  fucccdcrc. 
Intanto  i Franccfi  occuparono  facilmente  ancora  la  porta  Ccfirca;  cs‘impa- 
droniron  fubito  dell’acccnnata  cortina.  Quindi  crcfciuta  dalla  parte  loro  la 
nouità.crcbbe  da  quella  del  popolo  ctiandio  tanto  maggiormente  la  comrao- 
tionc;  e maffimc  quando  i Franccfi  rcllati  dentro  cominciarono  a fcorrerc 
per  le  llradc,  &c  a proferire  con  alta,  e nemica  voce  il  contrafcgno  accennato. 
Entrarono  quafi  fubito  ancora  nella  Città  iy.  bandiere  di  fanteria , e io.  cor- 
nette di  caualleria*  e perche  gli  Suizzcri  erano  alquanto  più  lontani  de  gli  al- 
tri, perciò  quelli  tardaron  piu  a muouerfi.  Frà  quello  mezzo  feguì  vn’acci- 
dente,  che  difordinò  in  gran  parte  l’attion  de’  F ranccfi.  Haucua  la  porta  di  S. 
Giacomo vnafaracinefca, per  chiuderne  l’adito, bifognando,  invn  tratto. 
Affalficurarfcne,ò  che  i Franccfi  non  haueffero  prima  pcnfato,ò  che  l’efccu- 
tionc  dopo  ne  foffe  negletta,  non  fi  trouò  per  loro , chi  fopra  di  ciò  pigli.iffe  il 
douuto  penfiero.  Ne  gli  Anuerfani  perderono  l’occafionc.Saliti  al  luogo, do- 
uc  corrifpondcua  la  faracincfca  di  lòpra , la  prccipitaron  giù  fubito,  e ferma  - 
ron  l’adito  della  porta.  Per  quella  era  entrata  la  gente  Franccfc;  e per  quella 
doucua  entrare  anche  laSuizzcra.  Erali  intanto  fempre  più  commoffo , e più 
armato  di  dentro  il  popolo*  ch’in  quel  tempo  era  numero fiffimo,  e molto  ar- 
migero ancora,per  l’occafionc , e di  così  lunga  guerra  fofferta , e di  tante  fuc 
proprie  afflittioni  patite . Al  principio  erano  rimalli  facilmente  fuperion  i 
Franccfi. Ma  fatta  la  prima  llragc  de  gli  habitanti,  credendo  poi, che  non  tro- 
ucrebbono  più  refifteza  confidcrabilc,e  che  gli  altri  compagni  di  fuori  entre- 
rebbono  aparte  delle  prede  molto  più,chc  del  fanguc,fprczzati,ò  non  riccuu- 
ti  forfè  gli  ordini  di  quei  pochi, i quali  erano  confapcuoli  del  difegno,  in  vece 
di  continouar  l’vccifione,  fi  gettarono  quali  fubito  ingordamente  nelle  rapi-  . 
ne.  Allora  il  popolo  tanto  piu  acccfo  d’ira,  e conuertita  l’ira  finalmente  in  fu- 
rore, vnìin/ìemc  da  varie  parti  le  forzcfuc.  Nè  fi  può  dire  quanto  fieramen- 
te le  adoperale  contro  i Franccfi . L’amor  della  patria,  de’  figli , de’  paren- 
ti, delle  follanzc , e di  fe  medefimi , infiammarla  ciafcuno  anche  l'opra  le  for- 
ze proprie,  Ma  quando  fù  fparfa  la  voce  , che  non  potcuano  più  entrate 
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per  la  porta  di  SanGiacomo  I'altrc  gemi  del  Duca, crebbe  l'animocosi  a 
gliAnuerfani,  e tanto  all’incontro  mancò  ne’ Francefi,  che  venne  a murar 
feccia  intieramente  il  fucceffo.  Ricuperarono  gli  Anuerfani  fcnz.i  mag- 
gior dilationc  la  porta  Cefarea;  c poi  fatto  impeto  contro  quelli, che  st- 
rano impadroniti  della  fopraccennata  cortina,  facilmente  ne  gli  fcaccia- 
ronoie  molci  ne  fecero  precipitare  giù  ancora  dalla  muraglia  i ingannan- 
dofi  con  tale  fpcttacolo  quei  di  fuori , i quali  credeuano  cuttauia,  che  tale 
impeto  forte  vn’effctto  della  forprefa . Quindi  reftati  dentro  in  abbando- 
no i Francefi , non  poterono  molcoa  lungo  rcfifterc  a gli  Anuerfani . Da 
ogni  partequcllieranocircondati  da  quelli . Congli  armati  s’vniuano  idi- 
fermati  da  quella  parte  j e con  gli  huomini  indilo  le  donne  ; per  far  da  prin- 
cipio canto  maggior  ladifcfas&invlcimo  tanto  maggiore  poi  la  vendetta. 

Onde  non  rimanendo  a’ Francefi  alcuna  lortedifcampo  nella  Città, e non 
hauendo  mai  potuto  riceucre  foccorfo  di  fuori , per  quanto  il  Duca  fc  ne 
affaticarti:  con  gli  altri  Capi , ch’erano  vfeiti  con  lui , bifognò  dnalmente, 
che  rcllartcro  tutti , ò morti , ò feriti , ò prigioni . De’  moni  d giudicò,  che 
ne  fortcro  mancati  lyoo. ,e  trà  quelli,  alcuni  de'  più  (limati  per  valore, e 
per  nobiltà.  Gli  altri  furono  poco  mcn  d’altrecanti  ; e quelli  ancora  fareb- 
bono  facilmente  periti , fe  l’Oranges  con  la  fua  autorità  non  fi  forte  in- 
terpello a faluargli . De  gli  Anuerfani  poco  più  di  cento  furono  i mor- 
ti ■ ma  in  numero  molto  maggiore  i feriti . Non  haucua  potuto  l’Oran- 
ges  per  certo  fuo  impedimento  ritrouard  con  l’AIanfonc  , & accompa- 
gnarlo per  qualche  fpatio  fuori  almen  della  porta , come  per  honore  egli 
haurebbe  domito . E perch’egli  alloggiarla  nell’habitation  del  Cartello, ch’è 
in  dto  affai  dilla ntc  del  più  frequentato  della  Citcà,  perciò  non  potè  accor- 
rer sì  predo,  come  bifognaua,  al  tumulto  se  dimoili  da  lui  al  principio, che 
forte  (lato  qualche  ftrcpito  frà  i più  liccntiod  del  popolo , c de’  foldaci.  Con- 
tuttociò  non  mancann  di  quelli, che  prefero  fofpctto  de’ fuoi andamenti 
in  così  fetta  occadonei  come  fc  in  ordir  la  forprefa  haueffe  participato  egli 
fteffo . Ma  come  d poteua  mai  credere,  che  l’Oranges,  mutati  i fuoi  dni,  br- 
ucile voluto  dirtruggere  quei  di  prima,  Si  hora  fcruire  in  luogo  di  dominare* 

E però  molto  più  credibile  fu,  ch’egli  inccfa  la  verità  del  fucceffo,  riputarti: 
meglio  d’addolcir  gli  animi  da  tutte  le  parti,  e non  romper  l’aggiurtamen- 
to,  che  sera,  dopo  tante,  e sì  lunghe,  e sì  vacillanti  pratiche,  rtabilitocon 
l’Alanfone . Quello  dnc  hebbe  il  aifegno  dell'accennata  forprefa  d’Anuer- 
fa.  Fùcredutocomunemence.che  il  Duca  di  Mompcndcro,  &ilMarefcial 
di  Birone  fi  moftraffero  contrarij  a così  fatto  difegno  j e che  giudicandolo  /"/'‘T'  !'• 
irriufcibilc,e  c’hauefle  molto  più  del  temerario , elle  dell’ardito,  procuraf- 
fero  più  voice  ancora  di  rimuouerne  il  Ducaima  tempre  m damo  s perche  gli 
altri , ch’appreffo  di  lui  n’eranortati  gli  autori,  e che  polfedcuano  più  la  (ua  °“M- 
gratta  domcrtica , ne  l'haucuano  fatto  di  già  troppo  altamente  inuaghire. 

Con  maggiore  felicità  fucccderono  le  lorprefe  di  Doncherche , di  Dixmu- 
da  ,di  Tcrramonda , c di  qualch'altro  luogo  meno  confidcrabilc . Ne  glial- 
tridi  maggior  confcgucnzai  ò che  i Francefi  fodero  di  troppo  inferiori  a' 
Fiamminghi  i ò pure  clic  la  fortuna  fi  mortraffe  più  feuoreuolc  a quelli , che 
a quelli , non  hebbero  effetto  alcuno . Dallemure  d’Anuerfa  il  Duca , pie-  ^ 

no  di  confufione,  e fluttuante  da  ogni  parte  con  l’animo,  pafsò  in  Terra- 
monda;  c quindi  per  via  di  lettere,  c di  mertàggi,  e con  rinterpafìtione  del- 
l’Orangcs  particolarmente  , cominciò  a fare  ogni  offitio , per  tornare  coli 
Fiamminghi  nella  buona  intelligenza , e nell’intiero  aggiuftamenco  di  pri-  Atmnki 
ma.  Publicatofi  vn  tale , e sì  inaspettato difegno  de’ Francefi contrS i Fiam- 
minghi,  non  fi  può  dire  quanto  fc  ne  turbaffero  le  Prouincic  confederate,  rìdaf.’ 
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Mane  rimafe  turbatiflima  in  particolare  quella  di  Fiandra,  nella  quale  il  dife- 
gno,c  s’eraformato,  c s’era  in  buona  parte  ancora  efeguito.  Co’  fenfi  d’An- 
ucrfadunqucvnitoliGantc.Brugcs,  e tuttain  generale  qucllxFiauunengante 
Prouincia  , prorompcuali  da  ogni  banda  in  grandiflime  querele  contro  i 
Francefi  .cniollr  anali  vn  fermo  penlicrodi  non  voler  piu  cole  rare  il  Prenci- 
muntfo-  paco  dell'  Alanfonc.  Tale  era  ancora  vniucrlalmcntc  il  concetto  dell’altre 
Prouincic.  Ma  batto  la  fola  autorità  dell’ Oranges, per  far  preualercifuoi 
’“"1  *'  lenii  a quelli , che  fi  molirauano  da  tutte  Falere  parti  in  contrario.  Bialimò 
prima  egli  grandemente  l’attion  de'  Franteli, per  liauci  tanto  più  credito  poi 
in  farla  lculabile.  Quindi  ne  aggrauò  molto  più  i Configlieli,  che  il  Duca: 
méànnìe-  mollrando,  dirgli  fir  fu*  prof  ri*  natura  foffie  Prencipe  di  fontina  bontà  ; t che  da 
m.  gli  altri  fi  foffie  peccato  più  per  impero , che  per  configli*.  Non  donerfi  in  alcun  mo- 

do rompere  1/n  aggio  filamento,  che  torà  maturato  prima  con  tante  confinitele fiabi - 
lito  poi  con  tante  difficoltà.  Vederfi  chiaramente,  che  dal  romperlo  tornerebbono  la 
cofie  a peggiore  fiato  di  prima  ; ahenatafi  bora  la  Francia  con  tale  ojfefia  > in  luogo 
d'hanerne  potato  ricenere  ti  hantaggioj  amente  il  fanone.  Connereirfi  1/n  gran  difor* 
dine  talhora  in  1/n  gran  benefirto.  Donerfi  perciò  credtre  , che  da  ejnefia  atnone  tl 
temeraria  hanrebbono  imparato  i Francefi  a feguitare  più  faggi  configli  nelfaltrtiO 
che  i Fiamminghi  all  incontro  hanrebbono  anch'efifi  meglio  j od: fiotto  a epnel  che  do- 
ueuan  dalla  lor  parte.  E finalmente  a tatti  i modi  ejfier  necefjario  di  raggiufiarfi 
con  liulanfione  , affine  di  mettere  i Francefi  per  1/ia  di  pratiche  fnon  delle  Piazze 
occupare  , poiché  holendofi  acijnifiarle  per  Ina  di  fiordo  , l ifito  ne  farebbe  nufetto 
difficile  . fanoumofo , incerto;  e fra  tanto  farmi  del  Re  di  Spagna  fiarebbono  cor- 
oagjinpjn/i fe  liberamente  , e con  ogni  maggior  lantaggio  per  ogni  parte.  Molli  dunque  gli 
Anuerfani.e  gli  altri  dall’autorità  delrOranges,  8einfieme  ancora  dalla  ra- 
' ‘ gione , fi  difpofero  a dare  orecchio  al  nuouo  aggiuttamento  co’l  Duca.  Scu- 
letti egli  prima.e  con  lettcre,e  con  pcrfonc  inuiatc  a polla , rapprefencando  in 
particolare  d torto, che  strafatto allafuagcntecoli»on pagarla, cchenon 
li  in  ih  era  poi  fiato  in  fua  mano  di  contenerla.  Quindi  venutoli  alle  pratiche,: ’obli- 
funu.  gò  il  Duca  a ritirarli  per  allora  con  la  fua  perfona  in  Donchcrche, menando 
ficco  vn  mediocre  numero  di  caualli,  e di  fanti  i a lafciar  libere  Falere  Piazze 
a’Fiamminghi;cconnuouo  giuramento  ad  impiegare  tutta  la  fuafoldatefca 
nel  comune  feruitio  di  lui,  e delle  Prouincie  con  ogni  fede.  Dall’ altra  parte 
furono  niefii  in  libertà  i prigioni  Francefi  ■ fu  pagata  cerca  quantità  dulanaro 
alla  gente  del  Duca  a lui  fu  prometto  difarla  ben  trattai  c anche  in  ogni  al- 

tra maniera  per  Fauucnire.  Cosi  tornarono  le  cole  in  prillino  frà  il  Duca,c  gli 
»!»**”»  Stati.  Ma  pcròcon  diinottrationipiù  tollo  apparenti, che  vere  ; poiché  inef- 
fcttomaipiùnonpafsò  buona  corrifpondcnza  dall’vna,  c dall’altra  parte; 
fiìhn.  ancorcheilRcdi  Francia  con  offici  j molto  efficaci , e con  Minirtri  fiioi  pro- 

prij  , (umettò  procurato  di  raddolcire  i Fiamminghi,  e di  fermargli  tuttauia 
come  prima  a fauor  del  fratello.  Da  quello  fuccctto  c'haucua  tanto  efaccr- 
fiati  iFiamminghicontroiFrai}ccfi,fpcròilPtcncipedi  Parma,  che  potette 
ci,  frane  i/rifultare  alle  cole  del  Re  qualche  notabil  vantaggio.  A tal  fine  con  mezzi  op- 
vmòuUan.  pottuni  tentò  egli  dimuoucrc  le  Città  più  principali  di  Brabante,  e di  Fian- 
meiiini.  dra.chc  s erano  alienate  dal  Rei  (limando,  che  ridotte  all'  vbbidienza  Reale 
del  tutto  quelle  due  sì  importanti  Prouincie , Falere  poi  per  via  del  negotio , ò 
aia  ma  u dell'  armi, vi  fi  potettero  ridurre  aneli’ ette  più  facilmente.  Ma  gli  offitij  patta- 
nl"u-  tidalui  inqucft’occafione  non  partorirono  maggior  fruttodi  quello,  c’ha- 
yettero  partorito  gli  altroché  prima  egli  haucua  motti , quando  (ù  ferito  l’O- 
hmm,  ,ji,  ranges.  Dunque  egli  s'affifso  tutto  in  vlar  la  forza;  nella  qu  ale  di  già  fi  troua- 
miu 7rò“'ilu*  tim*  luprriore  a'  nemici, che  per  quella  via  loia  etiandioglipareua  dipo- 
uàicnl  ter  prometterli  a fauor  del  Rè  finalmente  ogni  maggior  felicità  di  (uccelli. 
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Prima  che  i Francefi  dell’Alanfonc  tentaflcro  le  nouicà  efpode,  luueua  il 
Signore  di  Boniuctto , vno  de  ’ loro  Capi , aU'improuifb  occupata  la  Terra  di 
Eyndouen  nella  Campigna , ch’è  vna  porcione  molto  confiderabile  del  Bra- 
ttante. Nè  luueua  tardato  il  Farncfe  a procurarne  il  racqui  ilo  Erapcrciò 
da  lui  (lato  fpedito  fubito  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  con  buone  forze  per 
quello  fine.  Dcfidcrauano  grandemente  i folleuati  Fiamminghi  all'incon- 
tro  d^onfcruar  quella  Terra  in  man  loro.  Onde  cfli  dopo  l'aggiullamento  r« 
fcgVo  con  l'Alanfone,  operarono,  che  vna  parte  della  fuagcnte  andarti:  a 
quella  volta  per  isforzare  ilMansfelt  a lcuarne  l’aflcdio.  Ma  egli  vi  s’era  di 
già  fortificato  in  maniera  all’intorno , che  non  luucndo  mai  quei  di  dentro 
potuto  riccucr  foccorfodi  fuori,  bifognò  finalmente,  che  fi  rendeflcro.  An- 
dò a congiungerfi  quella  gente  Francefe  ch’vfcì  d’Eyndouen  con  l’altra, 
c’haueua  il  Marefcial  di  Bironc  pure  in  Brabante,  verfo  il  Iato , che  più  s’au- 
uicina  all’Ollanda.  Quiuiegli  sforzò  la  Rocca  di  Vouda  ,c  ptefe  qualch’-  <t* 
altro  luogo  là  intorno.  Dall'altra  bandaTomaut, Hoftrat.c  Dille  ven- 
nero  in  mano  al  Mansfelt,  infieme  con  altri  luoghi  meno  copfiderabili . In- 
tanto fopragiuhfc  il  Farnefe . Nè  tardò  egli  punto  a voltarli  concro  il  Biro- 
ne.  Eranfi  fortificati  appreflo  la  Terra  di  Rortendal  i Francefi.  Manondi-  jbt 
meno  gli  alfaltò  il  Prcncipe  con  tanta  rifolutione , ch’erti  prefero  partito  di  " F 
ritirarli  dentro  allaTcrraiil  che  non  fi  potè  far  canto  ordinatamente, che 
frà  l'vccifionc , la  fuga.c  la  prigionia,  non  venirte  vna  gran  parte  di  loroa 
mancarci  c vi  redo  ferito  ridetto  Bironc  in  vn  piede . Rifoluè  pofeia  il  Far- 
nefe di  sforzar’Herentales.evifipofeintorno  con  buone  forze.  Maintc-  E ,,r 
Eoli,  che  il  Duca  d’Alanfonc.ò  per  la  poca  fodisfattione  c’haucflc  in  Fian- 
dra ,ò  per  altre  fue  pratiche  in  Francia,  fi  forte  lcuato  da  Doncherche,  e ó.» 
forte  partató  a Calcs,  mutata  rifolutione  il  Farncfe  pafsò  egli  fubito  a quel-  <*«**« 
la  volta  con  tutto  il  campo , alfine  di  ricuperar  quella  Piazza,  che  dà  (opra 
il  mare , c che  per  altre  confidcrationi  è di  grandiflima  confcguenza . T ro- 
Uauafi  in  erta  vn  prefidio  affai  debole , c contro  i Francefi  non  potcuano 
effcrpeggio  animati  queidellaTcrra.  Procurarono  gli  Stati  fubito  di  man- 
dami in  foccorfo  il  Birone  con  gli  altri  Francefi  rodati  appreflo  di  lui . Ma 
era  rale  di  già  l’abborrimento  de’ Fiamminghi  contro  di  loro, che  non  li 
potè  efeguir  cofa  alcuna,  nè  in  tempo , nè  con  vigore  ; onde  il  Farnelè  in  pp  • ;» 

chi  giorni  ricuperò  quella  Piazza  ; lafciati  vfeirne  i Francefi  con  ogni  hono- 
rcuolczzamaggiorcdiconditioni.  Con  l’ideffa  facilità  racquidòNcupor-  f( 
to,  luogo  pur  anche  di  molta  confideratione  sul  mare.  Quindi  egli  tentò  la  , 
Piazza  d’Ódenden  .conforme  di  poficura . Ma  trouolla , c sì  forte  di  fito  ,e 
fi  ben  proueduta  di  gente , che  non  volle  cimentarmi!  intorno  con  lungo 
aflcdio,  e perdere  intanto  altre  congiunture  felici,  cho  glifi  prefentauano 
allora  in  diuerfe  parti.  Ricuperata  dunque  facilmente  Dixmuda  , drinfe  e Dirmmln 
egli  fubitocon  allòdio  la  Città  d’Ipri;crifcaldò  varie  pratiche  in  Gante, in 
Bruges, & in  altri  luoghi  della  parte  Fiammingante  di  Fiandra  , per  tirar 
tutta  quella  intiera  Prouincia  di  nuouoall’vbbidienzadel  Rè.  Finì  l’anno 
intanto -,  c cominciò  l’altro  del  1584,  Nè  il  verno  impedì,  che  non  ficonti- 
nouaflc  l'afledio  giàpodo  ad  Ipri . Procurarono  i (olleuari  più  volto  d’m- 
trodurui foccorfo.  Ma.òdidurbati.ò  rotti , non riufeì mai  loro  d’hauerlo  g • 
tentato.Nelredofùaffediolcnto.e  che  non  partorì  fattiope alcuna  impor- a“ 
tante . Durò  finoa  mezzo  Aprile  ; e fù  refa  la  Città  quafi  co’i  medefimi  pat- 
ti,c’haueua  goduti  già  primaTornay.  Nonfucccdè  meno  felicemente  al 
Prencipe  di  Parma  l’acquifto  di  Bruges  per  via  di  pratiche . Eraui  dentro  il 
Prcncipe  di  Sunay , primogenito  del  Duca  d’Arefcct  • Dal  padre  feguita-  «»i«i 
raanfi  nttauia  le  parti  del  Re.  Mail  figliuolo , fotta  varij  precedi  musatoli. 
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liaucua  poi  adhcrito  a gli  Stati,  e da  lui  in  lot  nome , e dell'Alanfonc  era  go- 
iter  nata  la  parte  Fiamminga!)  te  di  Fiandra.  Sollecitato  dal  padre,  che  fi 
trasferì  a polla  in  Bruges,  non  perde  l’occafione  il  figliuolo-,  conofccndo 
egli  quanto  folte  opportuna  quella  diconuertirc  il  pattato  errore  in  nuouo 
merito  approdo  ilRc,co’lridurrcallafuqvbbidicnzavnataleCittà,c  fotto 
Ifli  irfuofcruitioiiuouamcntclapcrfonadi  lui  medefimo.  Vcnnefidunquealle 
fiUumait.  Conditioni . E dal  Prcncipc  furono  concedute  quelle  più  ampie,  ch'itale 
occafionc  fi  potcuan  concedere  , fatue  Tempre  la  douuta  vbbidicnzaMIa 
Cliiefa  al  Re . Ciòfeguì  nel  mefe  di  Maggio  i e quello  fuccelTo  ne  faci- 
li  o poi  molti  altri  a fauorc  del  Re  ncll’ifteffa  Prouincia.  In  tanto  di  là  dal 
uauxinM  R-henollaucua  il  Vcrdugoauuanraggiate  ancor’cgli  le  cofcdcl  Re  grande- 
l*frndt  ' mente  con  l'acquilto  di  Zutfen.  Eragb  venuta  in  mano  quella  Piazza  cosi 
Z »«/«».  importante  per  via  di  forprefa.  Ne  haueuano  tardato  punto  i nemici  a pro- 

curarne il  tacquillo . Paffatoui  perciò  il  Conte  d’Holacli  prettamente  con 
)"«<!-  buone  forze , vi  sera  accampato  all'intorno.  Rifirctto  in  quella  maniera  il 
Verdugo  .chiedeua  fqccorlo , il  Farnefe  conofccua  quanto  importarti:  il 
darglielo . Ma  perch'egli  fi  trouaua  occupato  in  tante  impr'cfc  di  qua  dal 
Rheno , ch'ogni  di  più  maturauano  ; per  quello  non  potcua  cosi  parto  aiu- 
tarlo, ne  con  tali  forze , come  l'occalion  richiedcua . Colà  apprettò  troua- 
uafi  allorasù'l  Rheno  ilConce  d'Arcmberghcifpincouicon  buon  numero 
di  fanti.cdicaualli  dal  Prencipc  di  Parma  in  aiuto  d’Erncfto  di  Bauiera, 
eletto  nuouamcntc  Arciucfcouo  di  Colonia,  & in  efclufionc  del  primo  At- 
tentato di  prender  moglie, 

4'A’mUr  " i ......... ......  ........a  co'l  fauorc  della  fattione. 

heretìca  di  là  intorno.  Era  preualuta  finalmente  labuonacaufa.  Onde  il 
iMjmfit.  Farnefe  ordinò , che  l'Arcinberghe  voltarti:,  ò tutte,  ò buona’parte  delle 
file  forze  al  foccorfo  di  Zutfen  -,  e ciò  feguì  pur’anche  canto  felicemente, 
che  l’Holach  fù  eoftrctto  a leuarne  l'artcdio ,&_a  ritirarli:  Inqucllomez- 
zo  era  partito  di  Fiandra  il  Birone,  co’l  refiduo  de  gli  auanzati  Francefi, 
hauendone  lor  data  comodità  per  mare  i Fiamminghi,  poiché fenza gran 
pericolo  non  poteùano  vfeirne  per  terra.  Dall’vna.e  dall'altra  parte  erano 
Xuntfr*  crefeiuti  fcinprc  più  i difgurti , e le  diffidenze.  Nè  finalmente  l'autorità 
ivkidi a-o  deirOranges  haueua  potuto  inai  rimettere  le  cofe  dell’Alanfonc  in  buon 
tjEìfn*  tcrmme  > ancorch'egli  tuttauia  fe  ne  affaticarti:  per  le  nuouc  , ch'erano 
venute  di  Francia , le  quali  portauano,  che  il  Re  fi  forte  dichiarato  bora 
molto  largamente  a fauor  del  fratello  ne’fuoi  intcrcfli  di  Fiandra  , e con 
fj  lui  riunitoli  anche  molco  meglio  di  prima . Quindi  prefa  occafione  l'O- 
ilwù'ìu  ' rangés  indurti:  gli  Stati  a rallegrarli  con  l’Alanfoncdi  tutto  quello  fuccef- 
«»  tffi»  lo , con  Emulargli  a porta  per  talcoffitio  il  Signore  di  Schonccualc;  procu- 
a""iw ran^°  cgf  per qucdevied’impegnar  tanto  più  ancora  l'vna.c  l'altraparte 
nelle  già  rtabilite  rifolutioni . Ma  poco  apprettò  con  altre  nuouc  s'intcfc, 
unii  itti-  che  l'Alanfonc  era  mortoa  Cartello Ticrryi dopo  vna  infermità, che  lun- 
gamente  rilancila  afflitto, e lafciati  legni  , che  vi  forte  Hata  congiunta 
tbfii  in-  etiandio qualche opcpation  di  veleno  . Tale  fù  la  Tua  morte,  dopo|haucr 
uni  ih  fui  goduti  trenta  anni  foli  di  vita.  Prencipc  di  cui  fi  potrebbe  con  ragion  du- 
jM/Mi.  bitare , s'hauertc  più  feruito  a far  crefcere  1 dilòrdini  della  Francia , ò pur 
quei  della  Fiandra.  Soggiacque  egli  più  fempre  alle  rifolutionide  gli  al- 
tri, eh?  alle  fuc  proprie  -,  così  vario  in  tutte  le  attioni  moftrolfl,  ò per  de- 
bolezza d’ingegno , ò per  facilità  di  natura . Lafciatoli  perciò  in  Francia 
. . egli  gettar  più  volte  ne’  difegni  hora  di  quella,  hora di  quella  fattione,  e 
conveual  facilità  poi  abbandonandole,  tornaua  a gettarli  nuouamcntc  in 
qua  della  Conci  per  tornare  pur'anchc  di  nuouoa  riocuerc  in  erta  natta* 


ciucfcouo  T ruxcs, ch’era  (lato  deporto, per  haucr 
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menti  di  fchcrno  affai  più , clic  non  gli  fi  rendeuano  dirifgpcto.  Qmndi.ò 
(fracco  d'attendere,  òdifpcrato  dì  confeguire  maggiori  grandezze  nel  Re- 
gno, con  l’ifleffa  volubilità  di  penfierilafciò  indurli  a procurarle  di  fuori  ;& 
a quello  fine  pallaio  inFiandra.vi  porco  farmi, econ  l’armi  vn  nuouo  cumulo 
di  grauiffime  turbolenze . Nel  redo,  le  file  qualità  del  corpo , e dcU’aBPo, 
di  gran  lunga  non  corrifpofero  a quella  dol  fuo  nafeimento . Fùpicciolodi 
datura -,  e poco  ben  fatto  della  perfona.  Modrò  nondimeno  grata,  e viua. 
cita  ncll’afpetto . Ne  riufeirono  Icfuc  attioni  così  degne  di  bialimo,  clic  in 
molte  parti  non  riufcidcro  degne  pur’anche  di  laude  . Fù  benigno,  libe- 
rale, ritenuto  ne’ piaceri,  & inclinato  per  fc  medclimopiù  todo  a feguitar 
le  rifolutioni  migliori,  fe  approdo  di  lui  non  hauellc  potuto  Tempre  più  la 
baldanza  dc’fauorici  nel  fargli  abbracciar  le  peggiori.  Terminò  ilviuire 
quando  in  lui  con  l’età  fioriuano  più  le  fperanzci  perch’egli,  mancata  di 
•già  nel  Rè  ogni  afpettatione  di  prole , non  folamcnte  fi  promecteua  di  goder 
tuttauia  il  Prcncipato  di  Fiandra,  ma  con  più  alta  fortuna  di  fuccedcrc  al 
proprio  Regno  ancora  di  Francia.  Panie,  che  la  fuamorcefi  tirade  dietro 
quella  etiandio  dcll’Orangcs . Mancò  l’Alanfone  al  principio  di  Giugno; 
e fù  tolto  di  vita  l’Oranges  sù  i primi  giorni  del  prodiino  Luglio.  Il  cafo 
pafsòinquedamanicra.  Con  fine  detcrminatod’vccidcrlos’era  introdotto 
alla  fila  conofcenza ,e  più  domedicamcncc  a quella  de’fuoi  familiari,  vn 
Baldadarc  Serach  della  Contea  di  Borgogna  ^uomo  più  rodo  vile  di  nafei- 
mcnco,  ma  dorato  di  qualche  fpirito  dalla  natura.  Trouauafi  l’Oranges 
allora  nella  Terra  di  Delfc  in  Ollanda  per  varie  occorrenze  publichej  Se  vna 
delle  più  graui  era  di  ridabilirc  le  cole  meglio  con  l’Alanfonc.  Prefa  dun- 
que l’opportunità  del  tempo  il  Serach, e fattofi  inanzi  all’Oranges  in  ca- 
mera con  finta  dinegotio  importante, gli  fparò  vn  picciolo  archibugio  in 
vn  fianco , & l’atterrò  fubito , fenza  ch’egli  nel  morire  potedè  pronunciare 
parola  d’alcuna  forte . Quindi  podofi  in  fuga , tanto  s’auanzò  prima  d’ef- 
iercfoprartiuato.chedi  giaerafalico  sù’l  muro  della  Terra  per  gettarli  nel 
fodo , Se  vfeirne  a nuoto , quando  lo  raggiunfero  quei , che  lo  feguicauano i 
e lafciatolo  viuo , lo  confcgnarono  in  mano  della  giudicia . Con  ogni  più 
atroce  tormento  fi  procurò , ch’egli  deponede  la  verità  lineerà  del  fatto. 
E comunemente  credeuali,  che  folle  per  confidare  d’hauerne  riccuuti  gli 
ordini, e d’hauerne  afpcttaci  i premij  dalla  parte  di  Spagna . Ma  non  vici 
dalla  fua  confcdìone  mai  altro, fe  non  ch’egli  haueuavccifo  l'Oranges  di 
propria  fila  volontà  i e per  meritare  molto  più  con  Dio , per  mezzo  di  tale 
attione , che  non  liaucua  fatto  co’l  Rè . Fu  egli  poi  condannato  alla  mor- 
te; c con  tutti  i più  fieri  fupplicijnc  fù  veduta  fuccederl’cfccutione.  Con 
tal  qualità  di  fine  lafciò  la  vita  Guglielmo  diNadàu  Prenciped’Orangcs, 
nella  fua  età  di  cinquanta  due  anni.  Huomo nato  a grandidima fama;  fe 
contento  della  fortuna  fua  propria  non  hauede  voluto  cercarne  fra  i pre- 
cipiti) vn’altra  maggiore.  Non  s’hcbbe  mai  dubbio , che  l’Imperator  Car- 
lo V.  Se  il  Re  fuo  figliuolo  Filippo  I I.non  lo  ricoqofcedcro  in  grado  del 
primo  lorvadallo  di  Fiandra.  E l’vno  s’era  veduto  gareggiar  quali  con  l’al- 
tro,achi  più  l’haucITcfauorito,  e (limato.  Redaua  nondimeno  egli  nella 
condition  di  vadàllo;  c dall’altra  parte  erano  sì  alti  i fuoi  fpirici,  che  non 
poceuano  lafciarlo  quieto  fe  non  in  quella  di  Prencipe . Afpirò  egli  dunque 
a potere  inalzami!] , come  se  veduto,  frà  leriuoltc  di  Fiandra.  E portato 
Tempre  più  l’ardor  della  fila  ambitionc  dall’ordimento  de’ fuoi  difegni,  ha- 
ucua  egli  formai  sì  olcre  condotcì  quedi , che  fc  la  morte  non  gli  tronca- 
ua , non  fi  mecceua  più  quafi  in  dubbio , ch’almcno  in  Ollanda , Se  in  Zelan- 
da , egli  non  foflc  dato  per  vedargh  felicemente  ridotei  a fine . Concorfcro 
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in  lui  del  pari , la  vigilanza ,rinduftria,  la  liberalità,  la  facondia , c la  pcr- 
fpicacia  in  ogni  negotio , con  l’ambitionc , con  la  fraudo , con  l 'audacia , con 
la  rapacità,  c co‘l  trasformamenco  in  ogni  natura  ; accompagnando  quelle 
p^^buonejC  cattiue  con  tutte  F altre  ch’infegna  più  fottilmente  la  ltuola 
denominare.  Nelle  Ragunanze  publiche , 8e  in  ogni  altra  folte  ancora  di 
pratiche,  niuno  fpetialmcnte  più  di  lui  feppe,  ò difpor  gli  animi;  ò raggi- 
rar Icopinioni  ; ò colorire  i precetti;  ò accelerare  il  negotio, ò fiancarlo-,  nc 
meglio  prenderne  infomma,  ne  più  anifitiofamentc,  in  ogni  altro  modo  i 
vantaggi.  Fù  perciò  ftimaco  affai  più  nel  maneggio  delle  cofc  ciudi, clic 
non  fù  nella  profcfsion  delle  militari . Vidcfi  variare  di  Religione  fecondo 
che  variò  d’intercflì.  Da  fanciullo  in  Germania,  fù  Luterano.  Paffato  in 
Fiandra,  moftroffi  Cattolico . Al  principio  delle  riuolte  fi  dichiarò  faucor 
delle  nuoue  Sette,  ma  non  profeffore  manifcftod’alcuna;  finche  finalmente 
gli  paruedi  fcguitarquellade’CaluiniftijComc  la  piu  contraria  di  tutte  alla* 
Religione  Cattolica , foftenuta  dal  Re  di  Spagna. 
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SOMMARIO. 

befcriuep  in  queflo  libro  il  memorabile  affé  àio  d\4nuerf*.  Fà  rifolutre  a quell' imprefa 
tanto  flit  il  Prencipe  di  Parma,l  effer  mancato  l'Orangest(*r  il  moftrarnr  si  gran  per-  • 

turbatane  le  Provincie  confederare.  siccampafi  dunque  egb  intorno  a quella  Città. 

Egregi  e f*e  prerogar  tue  nel  fico,  e nell’ altre  J ve  parti.  T ratta  in  primo  luogo  il  Farneft 
di  chiuder  la  Schelda,  per  levare  da  quella  banda  ifoccorfi.  si  tal' e jf etto  diftgna  hn 
ponte , e s accennano  le  difficoltà  in  poter  fabr icario.  Ma  hi  fi  Vifolue  ad  ogni  modo ; 
e hi  dà  principio  il  Farne/ e Da  ciaf  cuno  de'  capi  al\a  hn  Forte  reale  ; e quefli  maggiori 
* accompagna  di  qua,  e di  là  con  alcuni  altri  minori,  Cppoftioni,  che  f fanno  dagli  effe- 
diati.  Forte  lor  principale  a Lillo  svia  Schelda.Per  quel  me^o  ricevono  gli . Anuerjani 
grande  aiuto  dagli  OUandefi  e da  Zelande f » e perciò  corrono  liberamente  per  la  rivie- 
ra. Foffa  navigabile , che fa  ef cavare  il  Famefe,  per  condurre  più  facilmente  le  materie , 
che  bifognano  al  ponte.  Quindi  ne  crefceil  lavoro.  Dalla  parte  di  Lillò,  dentro  terra, 
cerca  il  Farneft  d impedir fmilmente  i nemici  che  non  poffano  ricever  foccorfo , e per- 
ciò fi  afiicura  ivi  fempre  meglio  d hn  contradicco.  Quello,  che  per  dicco , e contradicco 
j intenda . Piglia  particolarcvra  del  ponte  il  Rubays,  e d' alcuni  ha/ celli  armati , per 
fare  oppoftione  a quei  de'  nemici.  Cominciano  di  già  gli  ^4nutrfani  aturbarf  ,&h fa- 
no  harie  diligente  in  Francia , gr  in  Inghilterra  per  tffer  foccorfi.  Ma  il  Signore  di 
Santa  ^jldegonda  conhnfuo  efficace  ragionamento  procura  quanto  può  d 'animargli. 

Jtifoluono  dunque  di  fare  ogni  più  hiril  reffen^a  Varie  lor  preparationi  per  tal' t flet- 
to ■ Nave  fmifur  at  a,  che  fanno.  Barche  loro  di  fuoco.  Pruouano  prima  qvefle  a danno 
del  ponte,  digia  ridotto  alla  perfezione.  Ma  con  debole  riufeita.  Ne  più  felicemente 
riefee  la  nave.  Tornano  a provar  le  barche  di fuoco.  Et  inutilmente  di  nheuo.  Quindi  - 
holtano  tutti  i loro  sforai  a danno  del  contradicco,  e per  quella  hia  Vperano  d'intro-  * 
durre  il  foccorfo.  Primo  ajfalto  infruttuofo,  che  hi  fuccede.  Tentano  con  ordine  mi- 
gliore, e maggiori  forile  il  fecondo.  Fazione  fanguinoffiima  che  hi  nafee.  Varia  i 
pericoli  la  fortuna,  e concede  la  hittoria  finalmente  alla  parte  Regia.  Trattano  per- 
ciò gli  sinuerfani  di  renderft  ; e dopo  harie  difficoltà  l'efeguifcono. 

ON  fò pianta  mai  perdita  alcuna,  òdi  padre, ò di  benefattore,  Annotò: 
ò di  Prcncipfc,  come  piànfcro  quella , che  fecero  dcll’Oranges  i 
j popoli  delle  Prouincic  confederate.  E già  che  non  potcuanopiù  raUFi***' 

1 goder  viua  la  perfonadilui  mcdcfuno,fudaloro  fenza  alcuna  di-  »•*»**>><* 
lationc  fofticuita  in  luogo  fuo  quella  del  figliuolo  Mauricio  , giouanctto  JjJ •onuptt 

Aa 


2?S  Della  guerra  di  Fiandra 

I ?/,*?*/'  ancora  di  ledici  anni;  facendolo  fuccedcre  in  tutte  le  prorogatale  di  quegli 
offitij  , Jehonori  fieli! , clic  prima  haucuano  collocati  si  largamente  nel  pa- 
nU  MMuri-  dre.  Dimoraua  tuctauia  ritenuto  in  Ifpagna  il  Conte  di  Buren, figliuolo 
maggior  dell’Oranges,  inuiatoui  dal  Duca  d’Alba,  come  fu  raccontato 
allora.  E perciò  le  Prouincie  confederate  clcfifcro  Mauritio  in  luogo  del  pa- 
dre ; a cui  era  nato  quello  fecondo  figliuolo  d’Anna  di  SalTonia,  ch'egli  in  fe- 
condo matrimonio  haucua  prefa  per  moglie , come  pur’anche  noi  dimo- 
flrammoal  principio  di  quella  Hilioria.  A condurre  nondimeno  la  giouen- 
tù  di  Mauritio  nel  maneggio  dcll’armi , gli  aggiunfcro  apprelTo  con  titolo  di 
JrtMxu?  Luogorcncntc  *1  Conte  d'Holach , il  quale  nc’militari  comandi  era  di  già  in 
tnt.ucn  quelle  parti  grandemente  (limato.  Sperò  il  Prcncipc  di  Parma, clic  da  quella 
utHiUih.  nouità  forte  perhafcerc  a beneficio  del  Rè  qualche  gran  commotionc  ftà  le 

Prouincie  nemiche  i giudicando  egli,  clic  mancato  a quei  del  goucrno  vn  tal 

Munti'  Capo,  e rimanendo  erti  tanto  più  deboli  di  configlio , fodero  per  indebolirli 
anco*’-1  tanto  più  d'animo . E da  quello  fucccdo  in  molte  pcrfonc  particolari 
“ut  invi  vcr-*mcntc  li  cagionò  quello  effetto . Ma  in  generale  dall’altra  parte  vn  tal 
or»/,"»”»  cad>  lafciò  pieni  d’horrore  in  modo , e si  efferati  quei  popoli , che  di  nitouo 
itftnt  i edi  più  ollinatamcnte  che  prima  rifolucrono  di  continouar  nelle  già  prefe 
rifolucioni,  e di  mantenere  più  vini  clic  inai  i lenii  del  morto  Orangcs.  Co- 
nobbe dunque  ben  predo  il  Farncfc , che  tuttauia  gli  bifognaua  riporre  ogni 
VtUtfittli  fua  fpcranza  ncll'armi.  Ritrouauaficgli  allora  con  vnfioriciliimoefercito.c 
cr.ano  di  già  i fuoi  vantaggi  l’opra  i nemici,  che  gli  patena  di  poccrnc 
afpcttar  con  gran  (Scurezza  ogni  giorno  molti  alcri  maggiori.  Inlìno  dal 
tempo , ch’egli  haucua  pollo  l’aflcdio  a Mallrich,  era  (lato in  lui  grandini mo 
d'fwl'"  Jiffringcrc  Anucrfa . Ma  le  difficoltà  d’allora.e  quelle  di  ma- 

CwìdM ‘ n0  ln  mano,  ch’eran  foprauenute,  non  gli  haucuano  mai  petmeflb  d’abbrac- 
mr[t.  ciare  vna  si  importante , e si  malageuole  imprefa . Hora  parendogli , che 
tutte  le  cofc  arrideffero  a quello  difegno , non  volle  tardar  più  egli  in  ve- 
nirne all’cffccutione.  Noi  qui  dunque  pafferemo  a dcfcriuerequcll’affe- 
dio . E ciò  procureremo  clic  fegua  con  ogni  breuità , inficmc  con  ogni  di- 
ligenza ; affine  di  leuare  per  vna  parte  la  noia  delle  minutic  ,edi  mettere 
per  l’altra  più  che  lia  poffibilc  manzi  a gli  occhi  vn’imprefa  di  tanto  gri- 
do . E fenza  dubbio  tale  fù quella  anione, e sì  memorabile,  che  per  co- 
mune giuditio  haurebbe  potuto  baftar  quella  fola  arendcrc  conlaChiefà, 
e co’l  Rè  fingolari  i meriti , e co’I  mondo  tutto  immortali  per  Tempre  gli 
Difirìiiitmt  honorid’AlcirandroFarnefe.  Giace  AnuerfainnpaallaSclicIdasù’l  deliro 
fu?.  ’***  laco>  e dopo  hauer  diffefe  per  lungo  fpatio  le  fue  mura  verfo  quella  par- 
te , che  mira  il  fiume , viene  poi  a formarne  vn  gran  gito  dall’altra , che  do- 
mina la  campagna . Non  può  cflcre  da  più  nobil  Città  (ignoreggiato 
quel  fiume;  nc  all’incontro  da  più  nobil  fiume  bagnaca  quella  Città . Per 
numero  coabitanti  .per  bellezza  di  fabrichc.cperconcorfodi  mercatura, 
ogn’vno  sà  quanto  Anuetfa  fiorirti:  inanzi  alle  calamità  della  guerra . Ma 
in  ogni  modo  anche  dopo  hà  continouato  Tempre  in  erta  vno  de’  maggio- 
ri commcrcij , c’habbia  il  Settentrione . A ciò  fcrue  principalmente  la 
comodità  della  Schcldai  per  erter  fiume  di  tale  ampiezza,  e profondità,  c 
con  si  alti  Buffi  , e rifiuffi  ondeggiato  sì  dentro  terra  dal  mare  , ch’itti  per 
tutto  diuìcn  capace d’ogni più  gran  vafccl!o,chc  veleggi  nel  mare  flcflo. 
Verfo  la  campagna  corre  intorno  alla  Città  vno  de' più  fuperbi  ricinti,  che 
fi  poflan  vedere  ì così  per  la  groflczzadcl  terrapieno  che  vi  s’vnifccdi  den- 
tro i come  per  la  nobiltà  de’  baflioni , che  vi  rifaltan  di  fuori . E vi  cor- 
rifponde  per  tutto  a mifura  il  foffo  . Dall’altro  lato  , che  guarda  il  fiu- 
me, fcrue  di  propugnando  il  medclimo  fiume  ; e perciò  non  s’alza  fc  non 
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tfn  fcmplice  muro  da  quella  banda.  Il  terrapieno  in  particolare  del  fian-  ^ 
chccgioco  ricinto  e di  tale  ampiezza , clic  Ti  girano  molte  fila  di  grolle  pian- 
te all  incorno,  dimodo  che  viene  a fcruirc  non  punto  meno  per  dolina , che 
per  difefa . Godcua  prima  ctiahdio  la  Cittadella  i Tuoi  pregi  a parte . Ma 
trasferita  in  mano  dc’folleuati.cranfipoi  da  loro  mantenuti  in  piedi  quei 
fianchi  fidamente,  che  lìvoltauano  alla  campagna i e disfotti  del  tutto  gli 
altri, che  mirauano  laCictà.  Soggiace  Anucrfa,òpcrdirmcglio,>,’vmlcc 
al  Brabantei  facendo  per  fe  mcdcfiiha  vna  dell’antiche  diciafitte  Prouin- 
cie,  co'l  nomediMarchcfatodcl  facrolmperio.  Alla  ripa  contraria  (tende 
il  fuo  confine  la  Prouinda  di  Fiandra  ; e rione  in  quello  modo  a partidparc 
ancli'erta  de’ comodi,  cheli  compartifcono , e da  si  ampia  riuiera,  e da  sì 
mercantile  Città . Quiui  allora  i Fiamminghi  haueuano  collocata  la  fede  '•  »"««'* 
principale  di  tutti  i lor  più  graui  maneggi  i e conlidcrato  bene  il  (ito  di  quel- 
la  Città, e gli  altri  fuoi  vantaggi  per  fofhziere  ogni  alfcdio,non  lipotcua  Wf&v»1- 
da  loro  in  tal  cafo  dubitate  mai  tanto  di  perderla , ch’all’incontro  non  po-  '*<"»">■ 
cederò  molto  più  aflicurarli  di  conferuarla.  Dalla  patte  di  terra  , vn  sì 
forte  ricinto  promecceua  loro  ogni  più  lunga  difefa.  E quanto  al  chiude- 
re  il  fiume  , e priuar  la  Città  de'  foccorli  per  acqua  , ftimauano  elfi  , che 
ciònonconfcguircbbemai  il  Farncfeiepcrla  naturadelfiumcllcirOicper  ‘ 
la  potenza  loro  nauale,  che  gliene  faccua  godere  il  podelfo  intiero.  Quelle  Mimniri 
difficoltà  erano  dal  Farncfe  molto  ben  conofciute  i ma  non  le  giudicaua 
egli  però  imponìbili  a fuperarfi . Vcdeua , che  prima  d’ogni  cola  biffi- 
gnaua  lcuarc  i foccorli  ; e per  confcguenza  chiudere  la  riuiera  , che  di  W4- 
continouo  gli  haurebbe  fomminidrati . E perciò , lafci.uo  da  banda  ogni 
pcnficro  d’oppugnatione , deliberò  di  llringcre  la  Città  folamencc  pervia  SmtnM, 
d’alTedio  ; co’l  fabricare  vn  nonre  fopra  laSchelda  di  tal  qualità , che  ne  ri- 
maneflc  domato  l'impcco  dcUilledo  fiume  , c quello  inficine  de’  vafcelli  4'”4**a  - 
nemici . I.cuati  i foccorli  per  acqua, non  dubitarla  egli  di  poter  vietargli 
molto  più  facilmente  per  terra,  poiché  fi  rrouaua  con  forze  sì  vantaggio- 
fe,  ch’egli  a fuo  arbicrio  poccua  da  ogni  parte  fignoreggiar  la  campagna. 

Formafi  dalla  Schclda  fotto  Anucrfa  intorno  a tre  leghe  vna  gran  piega- 
tura.c  quiui  d’ordinario  le  naui  fogliono  far  qualche  mutationc,  òdi  vela, 
ò di  corfo,c  molte  volte  ancora  qualche  fermata.  E’  perciò  grandemen- 
te opportuno  quel  fito  per  facilitare  ,ò  per  impedire  lanauigatione  del  fiu- 
me. Haueuano  i nemici  allora  due  Forti  sù  le  ripe  di  quella  limita,  llmag-  nnuiizì, 
giorc,e  più  reale  chiamauafi  co’l  nome  di  Lillò, ch’era  ìlnomcd’vnvillag-  taufthm^ 
gio  propinquo . E l’altro  all’oppofla  tipa  veniua  chiamato  il  Forte  di  I_i-^“*‘ 
fchcnfuch . Prima  d’ogni  cola  dunque  tentò  improuifamente  il  Farncfe 
d’occupar  l’vno,e  l'altro,  per  goder  neiralfedio  a fuo  prò  quel  vantaggio. 

Dal  Marchcfe  di  Rubays  fu  inucllito  quello  di  Lifchenfuch  sì  fcrocemcn-  mia-t,,, 
te , che  in  poche  hore  di  combactimcnto  ne  fu  da  lui  ottcnuco  l’acquillo. v‘"”  4,J«'- 
Dell’altro  hebbe  la  cura  Chrilloforo  Mondragonei  c fece  ancoragli  con  j‘" 
erand’ardirelcproucdallafua  parte.  Mada  quella  de’ nemici  fù  tale  la  re- 
fulenza , e per  la  virtù  de’foldati,  e per  la  qualità  flelfa  del  Fotte,  che  fù 
collrctto  finalmente  di  ritirarli . Tomouui  egli  poi  all’affcdio  , c frà  can-  rlhZZfZjd 
to  il  Farncfe  pafsò  a quello  di  Terramonda  nella  Prouincia  di  Fiandra. 

Siede  quello  luogo  in  ripa  alla  Schclda , quali  a mezzo  camino  frà  le  Cit-  ,*'4*" 

(à  di  Gante, c d’Anuerfa  ; cpcrciò  la  comodità  del  fuo  fito  porgeua  vna  a, 

gran  comumeatione  frà  l’vna,  e Polirà  di  quelle  Città.  E’  luogo  di  grof-  TUrtmaj*. 
fa  popolatone , e tanto  era  munito  allora, che  fen’afpettauavna  rcfiilcn- 
za  più  dura  di  quella,  che  poi  ne  feguì . Dunque  accollatoli  il  campo  Re- 
gio, fi  cominciò  a battere  fieramente  la  Terra:  e li  venne  con  fierezza 
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^ non  minore  poi  aU’afla1to . Fù  foRcnuto  il  primo  da  gliaflcdiati  con  molto 
E<j»f«W  valore . Ma  veduto  minacciare  il  fecondo  , e conlidcrato  il  pericolo  di 
j'»t/«r(/v  non  poter  foftencrlo  , e che  la  Terra  forte  per  andarne  tutta  a ferro, & a 
facco , prefero  partito  di  rendeifi  ; ie  a quello  modo  il  Prcncipe  in  poco  più 
d’vnafcctimanafinì  qucll’imprcJa . Coitogli  però  qualche  fanguc;  e vi  mo- 
rì particolarmente  il  Maftro  di  campo Spagnuolo  Pietro  di  Paca, foldatD 
Di  fni/ti  di  molta  riputattonc.  Impadronitoli  di  Tcrramonda  U Famefe  , conti- 
■nouol^,<i1  *u‘  a ftringere tanto  pur rifteflà  Città diGanceconlargoafledio. 
ii  ftnuftrt  Ancheprima  Antonio  Oluucra  Spagnuolo , dfcra  Luogotenente  generale 
4«i.»c«-  dcllacauallerja.fcorrcndo  tutto  il  paefe  all'intorno, teneua grandemente  in- 
feftata  quella  Cittì  tonde  vi  li  cominciaua  a patire  vnagrande  ftrctteziadi 
Brufiiin.  lutee  fecole;  ManoncontcntoilPrcncipcdi  ridurre  laprcnominataCitrì 
folamcntc  in  angurtic  , procurò  di  farle  ancora fentire  a quelle  di  Bruflclles, 
cdiMaluics.  Pcraò  furono  prefida  lui  i parti  più  frequentati,  per  via  de' 
quali  vili  conduceuan  le  vcttouaglic  -,  e particolarmente  Villebruch , e Vii— 
Icuord,  ch'crano  i'più  importanti.  E facendo  pur  anche  battere  la  cam- 
pagna per  rottola  intorno  dalla  caualleri  a,  pretto  riduffe  l’vna,  e l’altra  di 
loro  a così  mal  termine,  che  furono  poi collrcttc  a renderli,  durante  Parte- 
dio  d’Anuerfa,  il  che  molto  prima  feceGanre  etiandio.ciratoui  dalhftcflà 
necertìtà.  Madiquellifucccrtidanoiltdarà  più  didimo  ragguaglio  .dopo 
che  farà  terminato  l’artediod’Amierfa,  la  cuinarratione non  conueniua  cne 
da  alcun’altro  diuertimcnto  forte  interrotta,  ma  doucua  tutta  inlìcme  con 
vna  fpiegatura  fola  vederli  continouata  .Dopo  l’acquillo  di  Tcrramonda, 
ritornòiì  Prcncipe  fotto  Anuerfaic  conobbe  egli  quanto  difficile  farebbe 
**  voler  con  cfpugnatione  leuarc  a’ nemici  il  Forte  diLi)lò,dc!  quale 
n.n  f*'t  s’c  parlato  di  fopra.  Per  via  del  fiume,  ch’era  fignorcggiaco  da' loro  vafcelli, 
**'*  fi  > a.  haueuano  erti  di  giàinumtoil  Fortcdiquantopcralloraglibifognauaiepcr 
li'1"'  ' la  medclima  viapotcuano  ad  ogn’hora  continouargb  1 foccorfi.  E quando 
a bcn’anchc  fc  ne  forte  impadronito  il  Farnefc,ciònon  badaua  per  chiudere 
l’adito  del  fiume  a’ nemici , tanto  eran  lontane  le  ripe  dcll’vno , e dell’altro 
Forteicosìimpcroofa  la  marea  dominante  nella  riuicra;  ccosl  ciechifareb- 
bononufcitijC  di  notte  maflimc , i ciri  deU’atcighetic  contro  1 vafcelli,  che 
s’jnuiarteroa  portare  i foccorlì  nella  Città . Dunque  li  concludcua , cli’in 
ogni  modo  era  neceflario  di  chiudere  affatto  con  vn  ponte  la  Schelda  ; e die 
u Sibili*,  ciò  potendo  cfcguirli  m qualche  fito  opportuno  fra  la  Città,  & il  Forte, 
non  coiuicnma  perdere  il  tempo  nel  l'un  padroni  rii  di  quello,  ma  era  molto 
| meglio  voltar  tutti  gli  apparaci  coifcro  di  quella.  Giudicorti  perciò,  clic 
balìaflcdi  cingere  il  Forccverfola  campagna  in  maniera , che  ne  rcrtaflcro 
Tmltf  il  frenate  le  feorrerie  de’ nemici  per  quella  banda.  E li  prefe  cura  di  ciò  il 
iiì  flint-  Mondragonc  particolarmente  , ch’alloggiò  fempre  in  quel  fico  , mentre 
*"""  durò  l’artcdio , come  di  mano  in  mano  s’anderà  riferendo.  Qmndi  fi  ven- 
£ 'viete*.  nc  a^a  confulta  del  ponte.  Encll’cfaminarfi  la  materia  più  a dentro,  comm- 
r«.  «4,1 , ciarono  a forgere  difficoltà  così  grandi,  prima  in  quello,  che  riguardaua  i’c- 
À.ffii  M.  fecutionc  del  farlo , e poi  tanto  maggiori  in  quello,  ch’apparccncua  alla  lì- 

• curczzadcl  mantenerlo, che  molti  alla  feoperraviripugnauano,  mollran- 
do , ch’in  alcun  inodonon  forte  mai  per  fucccdcmc  felicemente  la  prooua. 
Offifiiii  Diceuano  quelli  , ehi  fer  tale  /alinea  farebbe  muffarla  di  mettere  infume  ~>na 

a*  nifi  fan- 

immenfa quantità  di  legnami,!  e he  quando  ben  riufafjeil  trovargli , non  nufeirebbe 
ftn  in  alcun  modo  il  condurgli.  Ciò  non  fotcr  effettuar ft  fer  terra , e foca,  ò ninna  {fic- 
canasa rimanerne  fer  acqua,  foiebei  nemici  largamentefignoreggiauano  la  rimerà  in- 
torno alien  f e d sdnucrfa  ; e fri  quelle  rif  e dovrebbe  faffar  tuttaìamaticra,  cheficon- 
datceffe  fer  fare  il  fonte.  Non  effer  fojàbile  d hauer  mai  tram  di  tanta  lunghi^.*-  dt 
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hafiaffero  per  chiuder  la  farti  più  alta  dii  fiumi,  coti  ftr  la  faa  naturali  profondi* 
tai  conu  ftr  l'efcrefcenoga  ,cl>t  >1  capoturni  l 'ordinano  gonfiammo  della  marea. 
Onde  per  quefio  foto  rifritto' fi  "Vedrebbe  nu[< ire  debutto  "vano  il  penfuro  di  total  fa- 
llica . Ne  minori  farebbono  le  difficolti , che  l’incontrertbbono  quando  fi  "Volejfe  for- 
mare T m ponte  per  ~*ia  di  Itarche . Di  quefie  mancar  fimilmenn  ogni  proni fione  all’e- 


fercito  Regio  ,•  e quefie  pur  anche  Min  condurfi  fri  i taf  cedi  nemici,  e fono  le  mu- 
ra d \Anuerfa,  prima  di  pungere  al  luogo,  che  fi  dejhnajfc  alla  finltura  del  ponte.  Ma 
quando  ben  fichiudeffe  il  fiume, hnell  Ino , ò nell  altro  modo,  che  fieran^a  rtfierebht 


poi  di  confinarne  l operatone  ? Douerfi  prefupporre , che  fojfe  per  durar  lungamente  _ « 

~Vn  Il  difficile  affedio.  Nel  qual  tempo , come  non  ihaurebbe  a temere , che  nell  e fere f- 
cenzj  pmjmpetuofe  il  fiuffo  .trifiuffo  non  doutffe  abbattere,!  fconuolgere  il  poniti 
oche  ciò  non  fojfero  per  fare  i "VafceUi  nemici,  con  l ’infefiarlo  ad  ogni  hard  da  "Va  lato, 
e dall’altro  ? ò finalmente  il  "Verno  fttjfo  co  i ghiacci , che  ti  fMfe"Vtniuano  congelati 
nella  rimerà  ? che  rotti  poi,  e dall'impeto  del  fuo  corfo  portati,  haurtbbono  fen^t  dubbio 
pandi  fama  forxji  per  if comporne,  e di firuggerne  intieramente  tl  lauoro.  Maincon-  natimi  t 
erario  da  quelli,  che  foflcncuano  1 opinione  del  farlo,  c del  mantenerlo,  fi  ri-  ** 
fpondeua  ; che  quanto  alle  prime  difficolti  di  r renare,  e condurre  il  legname,  non  fene  f 
doueua  perdere  la  filtrando  m maniera  alcuna.  Signoreggiarfi  d ugno  intorno  la  cam- 
pagna  dall' tferctto  Regio.  Efferfidi  gii  fatto  iacqutfio  diTerranionda  aTpettarfi 

ben  tofio  la  caduta  di  Gante.  Conquefli  fuccefii  refierebbe  libera  laSclielda  in  fauore 
dell  armi  Regie  fin  quafi  alle  murad  ' iduuerfa.  Onde  con  la  "Vicinanza  di  tanto  paefe, 
tdi  tali  Città, non  farebbe  difficile  di  mettere  infume  il  legname , che  bifognaffe  ; e con 
quei  nitori , che  la  necefiui  mfegnerebbe , di  condurlo  doue  poi  conuenijfè.  che  intan- 
to, per  ageuolarne  il  paffaggio , ootrebbono  amorfi  diuerft  Forti  fopra  l ’"vna  e l’altra 
ripa  del  fiume , e leuar  con  efii  , 0 rendere  almen  più  leggiero  l impedimento  de'  "Vafcelli 
nemici.  Chenelle  parti  "Vicine  alle  ripe , e donerà  minore  il  fondo.fi  potrebbono  collo- 
care le  traui , e nella  parte  pmaltadel  mescole  barche  ; ni  quefie  dourebbono  effere  in 
tanto  numero,nèth  talqualiti , che  facilmente  non  l'hautfferoa  porreinfieme.  lique- 
fi0 modo  fri  il  ' Vano  d'effe  potrebbono  faretre  i ghiacci  in  occafione , che  il  "reme  gli 
produceffe  nella  riuiera,  la  quale  fenica  dubbio  nel  mc^go  porterebbe  fempre  il  mag- 
giore fuo  impeto  , perche  in  quel  fico  era  fempre  maggiore  il  fuo  corfo  j t perciò  nelle 
parti , che  fi  riempieffero  con  le  traui , poco , bniun  danno  potrebbe  aTfettarfene.  Dun- 
que "Variato , e difefo  il  ponte  in  quefia  maniera  , tfr  aggiunte  in  "Vantaggio  fuo  quelle 
oferationi , che  di  mano  in  mano  la  pratica  detterebbe , fi  doueua  pigliare  ferma  fjie- 
vanjga  , e di  farlo , e di  mantenerlo , e con  tal  mesgxp  > di  peruenire  felicemente  al  fin 
de  11' offe  di  o ; che  in  altra  forma  non  potrebbe  mai  commciarfi , non  che  finirli . Era 
sìeuidentela  ncceffita  di  chiudere  la  riuiera,  per  lcuare  affano  i ioccorli,  etqetfeefU 
che  il  Prcncipe  di  Parma  . ributtata  ogni  ragione  in  contrario  , s’applicò 
fubito  allarifolutionedi  fare  il  ponte, edi  compartirlo  in  traui , he  in  bar-  • fi- 
che , fecondo  la  forma  accennata  di  fopra . E quanto  al  (ito , fi  giudica- 
to il  migliore  di  tutti  quello , ch’era  quali  a dirittura  di  due  villaggi  (opra  i 
due  laci  dellariuiera  i l’vnochiamato  Ordam , dalla  parte  verfo  il  Brabante  -, 
e l’altro  Callo,  da  quella  verfo  la  Fiandra.  Quiui  era  alquanto  più  Uretra 
l’alueo , e fi  moftraua  alquanto  più  ancora  piegato  i fiche  non  haurebbono 
potuto  da  quella  banda  i vafcelli  nemici  a diritto  corfo  inuelhrc  il  ponte. 

Era  dittante  quello  fito  intorno  a due  leghe  dalla  Città  -,  e fi  giudicò  più 
comodo  Umilmente  per  l’altrc  operationi , che  bilbgnauano , & in  partico- 
lare per  quella  de’  Forti , che  doucuano  fabricarli  daU’vna,  e dall’altra  parte. 

Difegnato  il  ponte  in  quella  maniera,  fi  diede  con  ogni  ardore  il  Prcncipe  t,rn  nell 
a farne vfeir  quanto  prima  l’cfecutione . Piantò  fubito  in  ciafcuno  de’  laci  ter  '»m. 
vn  Forte  reale . A quello  verfo  Callo  fii  dato  il  nome  di  Santa  Maria  i & i* 
all’altro , di  San  Filippo . Alzati , c ben  proueduci  d’artiglierie  quelli  due  ”r'’ 
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principali  Forti  fi  diede  principio  alla  ffructura  del  ponte,  ma  con  operàtionl 
deboli  per  allora , non  eflcndoui  ancora  tale  prcparacion  delle  cofe  ncccflaric 
alla  fabrica,  e delle  traui  maffimamcntc,  che  potette  di  gran  lunga  fo  disfare 
d iiiienit  al  bifogno.  Fù  perciò  da  ogni  parte  là  intorno  vfata  grandiffima  diligenza 
ftrirouarU  pcr  metterne  infiemcqucll a maggior  quantità,  che  i luoghi  chiulì,  ò gli  apcr- 
vltofai uHl*  nc  potettero in  qualfiuoglia maniera fomminiftrarc.  Aerò  Icruì  molto  l’ac- 
quilto  di  Tcrramonda,  e poi  tanto  più  quello  di  Gante,  (deceduto  già  in  que- 
llo tempo,  che  da  quella  Città  sì  grande,  c sì  piena  di  tutte  le  cofe,  potè  noe- 
ti uerii  ogni  maggiore  comodità  per  condurre  manzi  allora,  e per  finir  poi  del 

Tritmafidi tutto  d lauoro  del  ponte.  Patta  la  Schelda  pcr  quella  Città,  come  anche 
tondurU  ptr  fanno  alcuni  altri  fiumi,  chelafcndono  invarieparti.  Quindi continou an- 
dò la  Schfclda  il  proprio  fuocorfo,  viene  a portarlo  da  vnlatodiTeframon- 
da,  c perciò  riulciua  comodifiìmo  il  condurre  per  tal  via  le  traui  con  tutto 
Mavì  taf- il  rimanente,  chepoteua  far  dimeffiere  per  l’accennato  lauoro.  Manell'au- 
fdalatmiu  u*c‘nar^  adc  llpc  d’Anuerfa  faccuano  tal  contrailo  al  patteggio  i legni  ne- 
mici, che  d’ordinario  ve  ne  pericolauano,  ò affatto  vene  pcriuano  molti  de* 
Rcgij.  Per  aflicurarc  tanto  più  dunque  il  tranfito,  furono  aggiunti  alcuni 
altri  Forti  a qqpi  due  principali  di  S.  Maria  ,*  c di  S.  Filippo,  dc’-quali  se 
parlato  di  fopra . Ma  in  effetto  al  difegno  non  corrifpondeuan  le  pruoue; 
Nì  ptfin*  atrcfochc,  per  quanto  dalle  ripe  fulminalTeroi  Forti  Rcgij,  rimaneuauolu- 
%1»uìtotiì  Per‘or‘ ne*  farc  oftacolo  , e danno  fempre  1 vafcelli nemici . A sì  graue  diffi- 
coltà penfoffi  di  rimediare  in  quella  maniera.  Fùdato  vn  gran  caglio  all’ar- 
gine della  Schelda  verfo  la  Fiandra  vicino  al  villaggio  di  Borcht,  in  fico  fupe- 
riore  a quello  del  ponte  ;c  pcr  via  di  quel  taglio  li  cominciò  ad  inondar  lavi- 
cinacampagna  di  dentro  lino  a Callo , douepoi  convn’altra  apertura  d’ar- 
gine fi  rigettali  a nuouamcntc  l’acqua  nella  rimerà  poco  di  fopra  al  ponte,  e 
così  vi  giungeua  con  maggior  ficurezza  al  fine  l'apparato  ncccflario  pcr  la 
x ntrìuu»-  fi,a  fabrica.  Non  ccffauano  concuttociò  d’infcftare  quel  fico  ancora  i vafcelli 
no  fur'anfhi  nemici.  Anzi  per  far  maggiore  l’impedimento  alzarono  elfi  da  vn  lato  del 
motiodijlnr-  tagjj0  vn  Forte;  al  quale  n’oppofcro  vn’ altro  i Rcgij  alla  parte  contraria. 

Ma  con  picciol  vantaggio;  perche  da  quello  non  vcniua  raffrenato  a balìan- 
za  quello;  e fcorrcndo  inanto  là  intorno  i legni  nemici,  fempre  danneggia- 
o adito»  uano  m qualche  maniera  le  barche  Regie.  Andaua  lentilfima  perciò  la  llrut- 
t,,ra  del  ponte;  il  che  quanto  perturbati  a l’animo  al  Prcncipe,  tanto  Io  facc- 
Uutro  dii  ua  crefcere  a gli  Anucrfani . D'OUanda,  c Zelanda  compariuaogni  gior- 
fo»u.  no  , fi  può  dire , grolfo  numero  di  vafcelli  con  vcttouaglic , c con  ogni  altra 
forte  di  prouilìone  pcr  fornir  la  Città  , c ridurla  in  termine  da  lare  ogni 
più  viua  oppofitione  all’aflcdio.  S’era  di  già  munito  il  gran  Forte  di  Lillò, 
come  più  richicdeua  il  bifrfgno  ; e vi  s’era  fermato  a difenderlo  il  Signore  di 
Tcllignì,  figliuolo  del  Signor  della  Nua;  c che  nel  valore  , non  men  che 
sttrantidi  nel  fangue , moftrauad’cflere.vfcitodavn  padré  tale.  Onde  pieni  di  fpc- 
nìdlnfiaì  ranza  1 nemici,  pareua  loro  di  poter  credere, che  il Farncfc  non  haurebbe 
tomjHtifajjt  mai  potuto  finire  il  ponte 5 e che  non  reftando  chiufa  con  elfo  la  Schelda, 
Ubero.  vano  farebbe  riufeito  in  ogni  altra  parte  ancora  fafledio.  Ma  niuno  impe- 
dimento in  fine  fuol  mai  ctterc  tanto  grande,  chel’mduftiia,  ò non  lo  fune- 
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il  far mft  fi-  ri.’òalmen  nonl’agcuoli.  Dunque  a condur  le  materie  per  acqua  non  riu- 
giì» vn'aitro  fccndo  a proportion  del  bifogno  l’accennato  rimedio  del  taglio  , fù  prefo 
t4r'"*  “dii  vn'a^ro  partito  dal  Prcncipe,  che  fomminiftrò  poi  largamente  tutte  le  cofi^ 
"fiail.  ncccflaric  all’optrationc  del  ponte.  Con  l’apertura  fatta  nell’argine  a 
DìfigM  t ma  Borcht,  s’allagaua, come habbiam  detto, il  paefe,  che  daquel  villaggio  cor- 
fijjdnauiga-  rcua  fmo  a Callò.  Dall’eftremità  dunque  dell’inondato  più  dentro  terra, 
damll^u-  dilegnò  il  Prcncipe  di  far  efeauare  vna  larga,  c profonda  folfa,  c condurla. 


di'  Regi) 

F tafano 
qutfli  al  con- 
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femprfc  più  dentro  terra  da  quella  parte  di  Fiandra  lino  ad  vn  luogo  chia- 
mato Stcchcn . Dilàpoi  doucua  entrar  la  foffa  in  vn  fiume,  e queflofiumc 
paffaua  per  Gante  5 e così  da  quella  Città  fi  farebbe  comodamente  fommi- 
niflrato  per  acqua  tutto  cièche  faccua  bifogno  al  lauorodel  ponte.  Opera  cb*ri,fe,di 
egregia/e  di  gran  lode  pcrchilapropofc,ma  più  ancora  per  cui  l’intraprcfc,  grtmagimi 
comcfccc^on  grand’animo  il  Prencipe;  quantunque  molti  altri  ne  rimane!'- 
fero  fpauentati  perle  difficoltà  della  fpefa , del  tempo,  e della  fatica  ; poiché 
la  folla  doucua  effer  lunga  non  punto  meno  di  Xv.  miglia,  fecondo  la  mifura  • 
noflra  d’Italia . Chiamoffi  poi  comunemente  la  foffa  Parma  1 ò perche  dal 
Prcncipefleffoncveniffe  ilmotiuoi  ò perche  dal  campo  Regio  Spontanea- 
mente  con  vn  tal  nome  fc  ne  moflraffc  l’applaufo.  E con  molta  ragione  inUc- 
ro  ; poiché  fi  può  dire,  che  quella  foffa  faccffc  il  ponce,  e che  il  ponte  perfet- 
tionafic  poi  intieramente  l’affcdio.  Da  quella  parte  verfo  la  Fiandra  s’era  al-  eruniu* 
loggiato  con  la  fua  propria  perfona  il  Farncfcncl  villaggio  di  Bcucren;ch’era  Jti  ertati ft. 
molto  opportuno  a dar  gli  ordini  ncccffarij  per  tutte  l’opcracioni , che  fi  fa- 
ccuano  colà  incorno,  e fpctialmcnte  per  quella  del  nuouo  canale.  A follcci-  ivJ,i£S£ 
carne  l’clccutionc  inccrueniua  egli  quafi  dicontinouo  pcrfonalmentc . Nè  »*/  folto,* * 
tralafciaua  difareilmcdcfimo  quanto  più  poteua  in  tutto  il  cello  ctiandio  ‘fV'™"*** 
de’  lauori . Animaua  gli  altri  con  l’cfcmpio  fuo  proprio  ; talhora  mettcua  le  ‘ còmodi 
mani  egli  fteffo  all’opcrationi  ; trasformauafi  le  più  volte  di  Generale  in  fol-  »t"i*ltr*u- 
dato;  e rendeuafi  fprczzatore  d’ogni  ripofo,c  d’ognidclitia,  purché  da  lui  m,rt * • 
co’l  difagio,  e con  la  fatica  fi  poteffe  tanto  più  foftencre  la  mole  d’vna  sì  gran- 
de,e sì  malagcuolcimprcfa . Tale  era  dalla  parte  di  Fiandra  la  difpolìtionc  gaariitr* 
deli’affcdio . All’oppofto  lato  verfo  ilBrabante  alloggiaua  il  Conte  Pietro  d,i 
Erncfto  di  Mansfclt,  Luogotenente  generai  dcH’cfcrcico.  Haucuacgli  prefo  £ Jtl 
per  fuo  quartiere  il  villaggio  di  Stabruch  alquanto  infrà  terra  ; il  Mondra-  drat*nt.  4 
goncritcncuail  fuo  apprclTo  Lillo  quafi  sù’l  fiume,  e vi  s’era  trincerato  con- 
tro quel  Forte  contrario,  per  tenere  in  freno,  come  accennammo  di  l'opra,, 
da  quella  parte  i nemici . Faccuano  efiiogm  sforzo  per  auuantaggiarfi  in  ataJa'r  ì • 
<^hel  fito;  e farebbe  flato  il  difegno  lóro  d’inondar  la  campagna  in  denaro, 
così  per  incomodami  i Regij,  come  per  valcrfi  dall’inondato  effi  mcdcnmi 
a condurre  di  jà  i focCorfi  tanto  più  facilmente  in  Anuerfa . Ma  vn  con-  Ma  trama* 
tradicco,  che  dal  villaggio  diCouefleyn  veniua  advnirfico’l  dicco  princi- 
pale  del  fiume  , faccua  contrailo  a quello  vltimo  loro  , e più  principale  Tr/dUu"’" 
difegno  ; e fi  vedeua , che  fenza , ò romperlo , ò guadagnarlo , non  potcua- 
noin  alcun  modo  confcguirne  l’intento . Altro  non  è , dicco,  nella  lingua  Ondi», di 
Fiamminga,  che  argine  appreffo  l’Italiana . Nè  altro  vuol  lignificar,  con-  c%,tr*d;tù  * 
tradicco , che  vn  contrargine , per  chiamarlq  così , il  qual’c  tirato  contro  vn’  fani- 

altro  argine . Dal  villaggio  di  Couefleyn  dunque , per  lo  fpatio  d’vna  pie-  &*'*• 
ciola  lega,  fpiccauafi  vn  dicco  minore  , e s’andaua  ad  vnir  co’l  maggiore  contrai, cu 
dcllariuicra,c  chiamauàfi  comunemente  il  contradicco  diCouefleyn.  Era-  dicomjhj ». 
fi  fatto  qucflo  minore  affine  d’andarui  fopra  in  tempo  di  verno  particolar- 
mente ; perche  tutto  quel  fito , ch’è  molto  baffo , rcflaua  allora  pieno  d’ac-  tfc£j 

Sua,  e ai  fango . Di  groffezza  non  paffaua  dieci,  ò dodici  palmi;  nè  più  /ut/*. 

'altezza  di  quello,  che  richicdcua  l’vfo  ncceffario  de’pacfani.  Guardauafi 
quello  contradicco  da’ Regij  per  fine  principalmente  d’impedire  le  feorre- 
ric,  che  dal  Forte  diLillò  potcuano  fare  i nemici,  e non  per  fofpctto  d’al- 
tro piùgrauc  pericolo  in  quella  parte.  Ma  dopo  che  i nemici,  fatta  entrar 
l’acqua  della  riuicra,«hcbbcro  inondati  i campi  all’intorno,  fofpctto  il  Mon-  ^ Tttit*b0  è 
dragone  quel  ch’era  in  effetto;,  cioè,  che  i nemici  volcffero,  ò far  qualche  r*Z!tarUa 
taglio  nel  contradicco,  ò procurare  d’infignorirfcnc  intieramente,  per  haucr  nei  uni, tu 
libero  poi  quel  paffaggio  all’cacrare  co’i  fcccorfi  in  Anuerfa.  E riufeì  loro 
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utJiR vi  al  principio  di  faruivn  caglio.  Ma  predo  accorrendo  iRcgijal  pericolo  pre» 
/mime, ti  (jj,  ancoravi  rimediarono  i fcacciatida  quel  luogo  incmici,c  proueducolo, 
come  per  allora  poreua  più  far  di  Infogno . E veramente  fc  1 nemici , e pri- 
ma, ccon  maggiore  sforzo,  haueflero  ccncaro  d'aprirfi  quel  palio,  non  hau- 
rebbono  potuto  i Regi)  mai  condurre  a fin  qucll'artcdio . Ma  s^  altamente 

• s'craimprclla  in  Ollanda,e  Zelanda, e non  meno  ancorainAnuerfa, l’opi- 
nione, che  non  fi  forte  mai  potuto  chiuder  la  riuiera  co’l  ponte,  che  fu  trafeu- 

* rato  da’nemici  l’acquifto  del  contradicco , e più  clic  non  fi  doueua  medefi- 
mamcntc  il  vcttouaghar  la  Città , mentre  clic  tuttauia  rimancua  dcbolmen- 
Oriint  il te a,f|Curlt0  da’  Forti  Regi)  il  tranlito  per  la  Schelda  . Dunque  fatto  chiaro 
tht  ilFarnefe  del  pcricolo.chepotcuafopraftarcaU’aflcdio  per  quella  patte,  or- 
zi4 "•'t'"  dinò.chedavnabandail  Mansfelt,  e dall'altra  il  Mondragone,  munirtelo 
con  ogni  maggior  diligenza  quel  (ito.  Fù  perciò  fortificato  dal  Mansfelt  i| 
villaggio  di  Coueftcyn,  d’onde  ilcontradiccofpiccauafi-,  e quella  fortifica- 
- intifitui-  cioncchiamoflìlaCalàfortc.  Al!argofli,8calzortipiù  ilcontradiccollcrto  in 
ili «/«£!  quella  parte,  chepiùn’haueua  bifogno.  Piantouifi  vn  picctoloForte  fopr* 
uU  ut*'-  in  vn  lato,  e fi  chiamò  della  Motta,  perche  il  Signor  della  Motta  n'hebbc  li 
cura.  Vn’altroancoras’aggiunfc  a quello  da  vn’altro  lato,  c nominorti  del- 
uim  la  Palata , perche  in  difetto  di  terra  fu  comporto  d 1 grolfi  pali.  Difetto, che 

Mi  utu  p,  prouo  quali  per  tutto  nella  fortificatione  del  contradicco  ; in  modo  che  fù 
J u ncceffario  di  fiipplirccon  le  falcine , c con  altre  fomiglianti  materie.  Doue 

poni  contradicco  s'vniua  co’ldicco  principale  del  fiume , fù  alzato  vn  Forte 
Tini  itllt  dal  Mondragone-,  e s’intitolò  della  Croce,  per  la  qualità  del  (ito,  che  quali 
c"“  ne  rapprclcntaua  la  forma . E perche  fù  dubitato  , che  più  abalTo  del  Forte 
di  Liìlò  1 nemici  non  volcffcro  dare  vn  gran  tagho  nell’argine  principale  del 
fiume , come  in  (ito  piu  atto  a riccuerne  l’acqua,  & a farne  fentirc  al  contra- 
dicco più  il  danno,  fece  piantare  il  Farncfc  tre  Forti  in  quel  fitoi  clic  per  crter 
Tnlnì  J'a‘  trlano°l2rc > dicdeoccalione , che  fichiamartero  ì Forti  dellaTrimtà . Di 
tempo  in  tempo , fecondo  il  Infogno,  s’andò  facendo  ciafcuna  di  quelle  ope- 
rjjiom,  chcnoi  qui  tutte  inficine  habbiamodcfcricte;  il  che  se  fatto  per  mdt- 

• tcrle  tanto  piu  lòtto  gli  occhi , e ridurle  canco  meglio  ancora  lotto  l’intelli- 
genza. Più  vedo  la  campagna  libera  poi  intorno  ad  Anucrfa,  da  quel  lato 
pur  di  Brabantc,  la  (oldatefca  Regia  Iiaucua  chiufi  da  tutte  le  bande  i palli, 
co’l ptefidij  ,chc  s’cranopolti in  Hortrat, in Herentales, in Brcdà , in  Lira, in 
Di(lc,&;  inai  tri  diuerfi  1 (roghi, per  via  de’quali  li  veniuano  ad  impedire  tutti  i 
foccorfi,  che  poreffero  da  quella  parte  entrare  in  Anucrfa.  Scorrcua  la  caual- 
leria  fpetialmcntc  per  tutto  -,  e non  folocon  fine  d'incomodar  gli  Anuerfani, 
mad’impedirgh.chenonpotcflero  haucr  comunicatione  alcuna  co’i  Bruf- 

• fcllcfi,  c co’i  Malincli,  e far  cadere  tanto  più  predo  l’vna,  e l’altra  di  quelle 
Tu'J,'hf  Ordinato  l’artcdio  in  querta  maniera  dall’vno,  e dall'altro  lato  del  fiu- 

UrltStM.  me,  rcdauail  chiuder  totalmente  l’iflertbfiumc  ; ch’era  l’opcration  principa- 
le,  c che  feco  portaua  non  folo  il  maggior  vantaggio,  ma  lamaggiorc  necefli- 
tà,  Se  inficine  anche  il  più  duro  contrarto . Era  grandiflima  neleampo  Regio 
tuli  A l’autorità  fpetialmcntc,  c la  riputacione  del  Marchcfe  di  Rubays  Generale 
Tuntfi  1 4 dellacaualleria.  A lui  dunque  diede  il  Farncfc  la  principal  cura  del  ponici  e 
itrtMiRu.  gli  aggiunfc  il  comando  ancora  d'vn  buon  numero  di  vafcclli  armati,  che 
s 'anaauano  preparando  per  ageuolarnc  tanto  più  l’cfito.  A tale  impiego  non 
mancòilRubaysdicorrifpondcrcinogniparte.  Di  notte,  e di  giorno  ftaua 
m attione.  Compartiua  le  fatiche  incertanremente  liofila  quella  parte,  bora 
aquellaiefemprcconfomma  indolirla,  e valore.  Onde  con  la  l'uà  diligenza 
crebbero  in  poco  tempo  di  manierale  prouifioni  necertaric  alla  rtrutturadcl 
ponte,  che  in  tutto  refercito  venne  a crefccre  notabilmente  etiandio  la  fpe- 
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ranza  di  vederne  ben  predo  ridotto  il  lauoro  alla  pcrfcttionc.  Mentre  clic  fra 
tali  fatiche,  e difficoltà  fi  ftaua  nel  campo  Regio,  non  era  minor  l’incertezza,  .j’.jUiì, 
cTagirarione.chc  perturbaua  gliaffcdiati  nella  Città.  Hauctianò  cfli  fin  dal 
principio,  che  s’era  cominciato  l'a  Impilo , fpediteperfone  a polla  in  Ollanda, 
c Zelanda , c nell’altre  PtoUincie confederate,  a far’iflanza  d egni  maggiore,  ,f.l. 
e più  viuo  aiuto,  che  fi  poteffe  porger  loro  da  quelle  parti.  Ma  Conolccndo,  «”*i**ì 
che  d i là  non  potrebbono  riceucrc  foCcorli  di  gran  lunga  ballanti, s’orano  vol- 
tati pur  con  pcrfonc  particolari  in  F rancia, & in  Inghilterra, facendo  in  quel  /«Fra™*, 
le  Cora  i mcdelìmi  oditi)  i e procurando  d’intcrcflàrl'vna,c  l’altra  di  quel 
le  Corone  quanto  più  fotfc  poifibilc  nuouamcntc  nella  lor  caufa.  Dalla  par-  v,„ 
ce  di  Francia  fi  daoano  buone  fperaazci  ma  vedeuafi,  che  non  potcuano  cor-  fai»  <»• 
nfpondcruiin  modo  alcuno  gli  effetti . Età  pieno  di  turbulenzctuttauiaal-  n*\  . 
«fora  quel  Regnoiequel  Renonvoleua  irritare  maggiormente  il  Cattolici,-»’ 
pur  troppo  di  già  irritato  per  le  cofc , cheil  Duca  d’Alanfonehaucua  operile  ' 
in  Fiandra . Dall’Inghilterra, e veniuano  maggiori  affai  lcfpcranzc.e  mof-  tfautrm- 
topiù  facilmente  ancora  fi  potcuano  vcder’efcguice.  Ma  la  Regina,  dopò  la  "V" 
morte  dell’ Alanfone , volendo  tirare  a fuo  prò  quei  vantaggi , ch’egli  non  jói.vm,*" 
haucua  f.ipuro  godere  fopra  1 Fiamminghi  .quanto per  vna  parte  falena  lor 
credere  di  volere  aiutargli,  canto  andaua  poi  lenta  per  l’altra  il  produrne  dif- 
pollamcnte  gli  effetti . Appariuainfomma,  ch’ella  liaucua  per  fine  di  vede- 
re aumeimpli  in  loro  Tempre  più  le  ncccfficà,  li  clic  fodero  a II  retti  in  vlcimo 
<li  gettarli  nelle  fue  marni  e contentandoli  al  principio  cllad’vnfemplice  ri- 
tok> colorito  di  protcccionc,  fono  quello  allettamento  cltcrior  di  proteg- 
gergli, poteffe  eiungerpiùfacilmentepoi  del  tutto  a fignorcggiargli.  Dun-  spirmitU. 
que  procedendo  quelle  pratiche  di  fuori  con  molta  lentezza.  Se  ambiguità, 
veniuano  a confiderò  le  fpcranzede  gli  Anuerfani  principalmente  ne’  foc-  "jj‘ 
corti  dcU’01landa,c  della  Zelanda  i Prouincie  .ch’crano  le  più  vicine,  e che  ztitmU. 
potcuano  con  le  forze  loro  nauah  più  dillurbarel'affedio,  c (penalmente  per 
via  del  fiume , come  di  già  più  volte  se  mollrato  di  fopra.  Nè  fi  mancaua  da 
quella  parte  d'vfarc  a tal  fine  ogni  sforzo  poifibilc.  Macrefccndoallìncon- 
troognidì  più  i lauori  del  ponici  c giàcrcfciuti dall’vno  ,c dall'altro  latoi 
Forti  del  campo  Regio;  e cominciando  ancora  il  Rubays  a far  contrailo  a' 
legni  nemici  con  le  file  barelle  armate , non  poceuano  più  condurli  per  acqua 
sì  liberamente  le  vctcouaglic  in  Anuerfa  ; e per  terra  effendo  chiulo  ogni 
palio,  ne  veniua  leuata  molto  più  ogni  fpcranza  da  quella  banda . Aumenta- 
uanfi  perciò  Tempre  più  leflretcczzefràgliaffcdiati.  Ma  fopraognicolà  af- ««wa/Wri». 
fliggeua  quegli  liabicanti  il  veder,  clic  nuncaffe  di  già  in  gran  parte  il  com-7'*-1**"' 
merciò.c  chela  continouation dcU'affcdio foffc per  peniamogli incicramcn- 
tc , c forfè  con  pericolo  di  nuouo  Tacco , c di  nuouo  incendio  ; ch'era  l’oggct-  U 

to  più  fiero  d’ogni  altro,  per  la  memoria  dell’infortunio,  che  in  tal  gcncrc.po 
chi  anni  prima , haucua  ticeuuco  da  gli  Spagnuoli  sì  atrocemente  quella  Cit-  •*" 
tà.  V ìueua  in  effa  vna  gran  parte  del  popolo,  c del  più  minuto  in  particolare, 
sul  trattenimento  della  mercatura,  c dclcraffico.  Onde  quelli  cominciarla-  diì^Ic 
no  a dolerli  con  grauc  l'enfo  delle  llrettczzc,  c'hormai  lì  patiuano,cdiqucl-  'i“'"l"““- 
le  ch’ogni  dì  più  da  lor  fi  temeuano.  Altripiùbeneftantifi  vedeuano  mal 
volentieri  incomodati  ancor’efli.  Quell  i poi  dell’Ordine  più  ricco,  c più  do-  tm).  .» 
uitiofo,  quanto  maggiormente  dubitauan  di  perdere, tanto  maggiore  fifeor- 
gcuaildcfidcrioin  cfiid’euitarncil  pericolo.  E benché  rutti  in  generale  ab-  a,,, 

borriffero , c più  in  particolare  i più  infetti  daH’hcrefia,  di  tornar  nuouatncn-  «aVMiw. 
tefotto  l’imperio  Spagnuolo  i contuctociò,  librati  ben  gl’intcrelli,antepone- 

dellc  follante . Di  quelle 
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fotto  l’imperio  Spagnuolo  i contuttociò,  librati  ben  gli 
ino  finalmente  ad  ogni  altro  quello  delle  vite , e delle  fc 
incomodità,  e di  quelli  pericoli,  li  parlauadi  già  molto 


lauadi  già  molto  liberamente  fra  il 
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baffo  popolo  re  fc  n’vdiuano  anche  dc'fuflurrifrigh  altri  Ordini  piùciuili. 
Onde  parcua,chc  vacillando  gli  animi  in  cotal  guila  non  potelTero  non  gran- 
demente raffreddarli  nel  foflcncrc  co’l  neccflano  vigore  vnsì  duro  allodio. 
Del  Magift rato , c’haucua  il  goucrno  ^lla  Città , era  principal  Capo  il  Si- 
gnorC£k  Santa  Aldcgonda,  con  titolo  dfBorgomacftro . Anche  prima  che 
Folle  veci fo  l’Orangcs,  era  egli  entrato  in  quella  forte  d’oflìtio,pcr  fecondare 
i fen lì  particolarmente  del  mcdefimo  Oranges , al  quale  fempre  egli  hauc- 
^^'afubordùiaridd  tutto  i fuoi,  come  se  moftratodanoi  piu  volte.  Morto 
onm|fi  pofcial  Oranges , non  v’era  rimafo  chi  ne  follcnclfc  con  maggior  partialità 
la  memoria , clic  il  Santa  Aldcgonda  > nè  con  vchemenza  maggiore  ctiandio 
le  palfioni . Determinò  egli  dunque  d’animar  la  Città  . Onde  prefentatafi 
FoccaUoncvn  giorno,  chcilMagiftratoera  molto  più  numcrofodcl  folito, 
mi  Magiara-  perche  v intcrucniuano  i Capi  di  tutte  l’ Arti,  e tutti  quelli, c’haucuanoqual4 
u'  che  offitio  frà  il  popolo,  egli  prefe  a ragionare  in  quella  maniera . Poiché  noi 
rapprefennamo  qui  bora  ( dignifimi  Caudini)  i intiero  corpo  della  Città,  e eh' a me 
tocca , per  bontà  "Voftra,  di  goder  la  prerogattua  del  primo  luogo  ; filmo,  eh' a me  anco- 
ra principalmente  conuenga  d'efporui  quello  , che  può  hauer  più  riguardo  al  fenicio 
fubltce  nelle  prefentt  nofire  occorrente.  Noi  habbiamo  laffèdio  intorno  . Piero  og - 
gttto , fent,alcun  dubbio  ; tf/endo  grani  fimi  per  ordinano  gl'incomodi  , che  bifogna 
Joffrtre  dentro  alle  mura  affidiate . Onde  non  può  parer  nuouo  > che  molti  frà  noi  di 
già  , e "radano  con  prudenza  antiuedendo  quefia  forte  di  mali,  e con  timore  gli  "Va- 
dano fimilmente  affettando.  Ma  dall  altra  oarte  conuien  molto  bene  annerare,  cho 
dal  confiderarfi , e temerfi  troppo  le  necefiità  , che  patifcono  gli  offe  diati , non  fi  "Venga  a 
perdere  la  memoria  delle  fuagure , che  sì  fieramente  alle  "Volte  foghono  cader  (opra  i 
refi.  memorabili  affidi/  noi  habbiamo  "Veduti  quefii  anni  adietro  in  Ottunda. 
L’"Vno  a Harlcm  ; e l'altro  di  Lejden.  Vollero  finalmente  renderfi  gli  Harleme fi  ; e piu 
tofio  che  "Venire  alf"Vltime  di  ff  era  te  rifolutiont  , prouare  l Immanità  ,e  clemenza  de' 

" Vincitori . Ma  quanto  poi  fi  pentirono  ? £ fen^a  dubbio  tomaua  lor  meglio  d "V fri- 
re, e d incontrar  combattendo  efii  mede  fimi  di  "Volontà  propria  la  morte , che  di  patir- 
la, come  fecero  tanti  di  loro , con  quei  così  barbari , e così  horrendi  fupplicij , che  poi 
/offrirono  . all'incontro effendofi  nfoluti  cofiantt mente  i Leydefi  di  "Voler  morire  più 
tofio,  che  renderfi  i/ofiennero  in  modo, fe  ben  ridotti  all'ultimo Ririto , le  difficoltà, 
nelle  quali  fintrouauano , che  finalmente  con  quel  mirabil  foccorfo  , refiaron  liberi  da 
quel  dur  filmo  affedio.  Qual  fi  debba  da  noi  feguitar  di  quefii  due  efempij,  credo,  che  fid 
facile  a giudicar/!.  E chi  può  fiare  in  dubbio , che  non  conuenga  eleggere  mille  morti , 
Hon  che  "vna  fila  ,più  tofio , che  dt  cader  nueuament e fiotto  il  crudele  ,fuperbo  , &in- 
fopportabil  giogo  de  gli  Spagnuoli  ì Cerne  da  ogni  lato  il  paefie  per  tante  calamità  borrì - 
bili, che  turrauiane  pati/ce  ; ma  Rettalmente  per  tanto , e ji  chiaro  /angue , onde  ne 
fune  fiato . Doue  fon  gli  'gynonri  , e gli  Homi  ? Doue  toni  altra  Nobil- 
tà d ‘ogni  forte  ? e doue  finalmente  il  nofiro  gloriofifitmo  Oranges  ì il  "Vero  padre, 
cioè,  detta  patria  ; l'inuitto  propugnator  detta  libertà  ì Non  potendofi  dubitar  pun- 
to, che  fi  come  "vlct  dalle  mani  d'"Vno  Spagnuolo  quel  primo  colpo,  onde  gli  fi  tolta 
allora  quali  anche  la  "Vita;  con  per  ordine  fimilmente  dt  Spagna  non  fu  f acceduto  il 
fecondo , che  l'hà  condotto  poi  in  sì  miferabil  gui/a  atta  morte . che  firmai  per  nofira 
di/auuentura  ( e tolgane  Dio  ilcafo  ) "Ventjje  a ricadere  in  lor  mano  quefia  Città;  a qua- 
le anione  dobbiamo  noi  credere,  che  foffè"Voltato  da  loro  incontanente  il  penfiero  ì *4 
riporre  nel  primo  fiato  fen^f  alcun  dubbio  la  Cittadella  ; che  "Vuol  dire , a rimettere  Tin- 
tollerabil  giogo  di  prima  su  i noflri  colli.  ^4  quefia  for^a,e  tante  altre  , che  s*"vfereb- 
bono  su  le  perfine  ."Vedrebbe fi  aggiungerne  molte  altre  fibito  non  punto  minori  sù  le 
ce  fetente.  Dal  primo  di  farebbe  dato  "vn  fieri  fimo  bando  alla  Religion  Riformata;  e 
ben  tofio  farebbe  introdotta  etiandio  la  primiera  atrocità  delTlnquifitione.  E così , 
fatta  Anuer fa , non  più  Città  di  Fiamminghi,  ma  colonia  degli  Spagnuoli , "Verrebbe 
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4 mancarvi  ógni  forefiiere , a ferirai  ogni  traffico  > <<7*  <*  r*/?4r  fe folta  finalmente 
ella  fiejjà  a guifa  d'infelice  cadauero  ,frà  le  dejerte , e cadenti  mura  (ut  proprie ■ Ma 
cefi  horm.u  quefi' horror  di  parole;  gr  a' mali  auguri j preltaghano  i buoni.  E ben 
poffono  prevalere  ,fc  noi  confideremo  la  qualità  dcllaffedio  che  da'  nemici  è fiato  in - 
traprefo . che  da  loro  fita  mai  per  finirfi  il  ponte,  ò finito  poi  mari  tener  fi , è mani - 
fefia  Sanità  lo  fperarlo . Opporrauifi  il  fiume  fieffo . Opporrauifi  la  marea  co'l  fuo 
fluffo  > e rifiuffo.  Opporranuiji  di  qua , e di  là  conttnouamente  i nofiri  TafcrlU.^rme- 
rajù  il  Terno  co'i  ghiacci,  e tanto  più  combarrerà  allora  il  ponte . Nè  mancheranno 
molte  altre  inuentioni  per  abbatterlo , b fciorlo  » e far  che  refii  libero  fempre  a fauor 
ttofiro  quel  paffo.  E quanto  più  riufcrrà  facile  àncora  l'aprirci  noi  l'altro  del  cantra - 
dicco  \ Dalla  parte  di  Lillo  hanno  cominciato  di  già  i nofiri  ad  allagami  le  congiunte 
campagne.  Da  quefia  d’Ordam  Terfo  la  Città  noi  faremo  fimilmente  il  medefimo. 

E tolto  in  me%py  il  contradicco  frà  quefie  due  inondationi  ,e  fra  le  nofire  due  armare, 
farà  ben  forzai,  ò che 'Tenga  fopraf atto  dall  acque  nelle  maggiori  loro  efcrcfcen^e , ò 
che  nell èffere  tante  Tolte  affalito  fi  ptffa  da  -noi,  e tagliarlo  , r dtflruggerlo , e rice- 
ver liberamente  ogni  aiuto  ancora  da  quella  parte . Net  qual  cafo , rimanendo  a noi 
la  comodità  de'  foccorfi,  ninna  fperanzjt  potràrefiar  più  a'  nemici  nella  continouatio» 
dell'. tjft dio.  Vniranfi  intanto  fempre  più  le  forche  de' nofiri  confederati.  Con  gli  aiuti 
loro  s’accompagneranno  quei  della  Francia',  ma  fiet  talmente  quei , che  riceveremo  con  * 
facilità  , e larghezza  maggiore  dall' Inghilterra . E co'i  T an faggi  ,chaurtmo  allora 
di  tante  for%e  navali , e terrefiri,  come  non  dovremo  Jjierardt  federe  ^Anuerfa  refii  tut- 
ta nell'intiera  fua  libertà , e nel  felice  fuo  fiato  di  prima 1 Torni  dunque  (honorati  fiimi 
Cittadini)  ognuno  di  noi  lietamente  alle  cafe  proprie;  e dovendo  fare  animo  agli  al- 
tri , faccialo  ben  prima  a fe  fieffo  . Ma  torni  pero  fempre  con  immuratiti  rifolutione 
di  Tolere  , in  ogni  difauuentura,  che  mai  fuccedrffe , perir  più  tofio . che  rendtrfi.  O là 
libertà  infomma , ò la  morte.  Con  la  fierezza  di  quelle  parole  finì  l’Aldcgon-  ™ q*t9t 
da.  Nè  fi  può  dire , quanta  forza  haueffero  quelle,  c l’alcrctlcl  fuo  ragiona* 
mento, per  indur  fempre  più  gli  Anuerfani  a riceucrci  fuoi  configli.  Formoli!  »»<m*  u. 
dunque  a pcrfuafionc  di  lui  vnparticolar  giuramento,  co’i  qual  s’obligò  la  c,ua- 
Città  di  non  tornare  mai  più  fotto  l’vbbidicnza  del  Re  di  Spagna.  E publi-  Snt 
colli  ancora  vn’edicro,  in  cui,  fotto  grauilfimc  pene,  fi  prohibiua  a ciafcuuo  mimtj,!,,* 
il  dare  orecchio  a qual  fiuoglia  forte  d’accordo,  che  dalla  parte  Regia  in  qua-  ritti  , 

lunquctcmpo  fi  proponete.  Quindi  con  ogni  ardore  fu  applicato  il  penfie- 
ro  aU’oppoficiondcH’affcdio.  •Cominciaronfi  a dillribuirc  con  accuratezza  Ria)  sf 4- 
lcvcttouaglic.  Furono  polli  fotto  l’infcgnc  quei  Cittadini,  ch’crano  atti  al-  ■^0<, 
l’cfcrcitio  delParmi  ; c fc  ne fcccroalcune  Compagnie, dandofi  a ciafcuna  il  E (ìhJìu- 
fuo  Capo.  Mafopra  tutto  pcnfolfi  ad  impedire  con  ogni  poflìbile  sfòrzo  la 
{bruttura  del  ponte,  e la  difefa  del  contradicco.  Oltrea’vafcclli  armati,  che^wW-^** 
infellauano  il  ponte, difegnaronfi  alcune  barche  di  fuoco  artificiato,  per  affa-  su  fintai. 
lirlocon  effe,  e danneggiarlo  in  quel  modo  ancora,  c diliruggerlo  intiera- 
mence , fcfoffc  flato  poffibile.  E perche  i Forti  Rcgij,ch’erano  dillcfi  su  le  ri-  YSu-tiei 
pc  del  fiume  dillurbauano  grandemente  ogni  opcrationc  de’ legni  nemici;  pene. 
perciò  vennero  gli  Anuerfani  in  pcnficro  di  fabricare  vn  vafccllo  di  tanta  ** 
grandezza , che  foprauanzando.  i Forti  Rcgij , c con  furiofa tcmpclla  di  can-  uttguu. 
nonace  battendogli,  c rouinandogli , foffe  canto  più  facilmente  con  quella 
machina  confortato  a fauorc  della  Città  il  dominio  affoluto  della  riuiera. 

Doueua  efferc  vna  tanta  mole , come  vn’agicabil  callello  in  acqua.  E di  già  dcfmt finn  ' 
formandone  gli  Anuerfani  ogni  piùaltafpcranza,nclporlcmanialvafcel- 
lo,convn  titolo  non  mcn  vallo , lo  nominarono  il  Fin  della  guerra.  A lc- 
uar  l’oppofitione  del  contradicco ,andarono  difponcndo  etiandio  tutto  quel- 
lo , eli’ era  ncccffario  dalla  lor  parte.  E benché  verfo  la  campagna , douc  più 
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Jt  liberamente  feorreuano  1 Regi),  non  poteflcro  migliorar  molto  le  cofc  de  gli 
•«fimnil-  attediati  i non  recarono  elfi  contuttociò  d'alloggiar  qualche  numero  di  lot 
gente  da  quella  banda,  per  tencrui  tanto  più  infreno  i Règi),  e poterne  ri- 
portarceli! qualchecomoditiancora  di vettouaglie . Cosi  procurauano  di 
„ vantaggiarli  dalla  parte  lor  gli  Annerlani.  Ma  non  erano  punto  mcn  fcruide 
]e  opcrationi,ch’airincontrovfciuan  dal  campo  Regio.  Haucuapiù  d’vna 
Ulrmn^’  voltadigiùilFarncfe  inuitati  con  pitene  largluflìme  gli  Anuerfani  a tornare 
fottol’vbbidicnza  del  Re.  Ma  prima  hauendole  ributtate,  c poi  elTendotraf. 
ìnuu*  [i‘-  corfi  ad  ogni  piu  atroce  nfolucionc  incontrario  , appanua  aitai  chiaramen- 
•ulumìtt  ■ cl’c  mancata  ogni Ipcranz.i di  pratiche, bifognaua, che  da  lui  tutta  in- 
rtJjt’fi9.'  ticramcnte  folte  collocata  neU'armi . Dunque  cercando  egli  di  vince- 
re non  più  glialtri.che  te  mede  lìmo  in  ogni  forte  d'operationc,  c fatica,  lì 
TMfii  j,cje  tutto  ìncelfantemehte  a procurar  la  difefa  del  contradicco,  4:  a con- 
thS’ùééf'  durre  manzi  il  lauoro  del  ponte.  Di  già  le  parti  di  quella,  che  doucuano con- 
fai» filiere  nelle  traui, erano  tanto  auanzatc,  che  poco  più  rimaneua  a perfettio- 
narlc.  Con  fomma  vigilanza  haucua  il  Rubays  pollo  inliemevn  buon  nu- 
f.  mero  di  vafcelli  armati , da  poter  far  contrailo  in  ogni  fattionc  con  quei  de’ 

Umiré  dii  nemici.  Scorrendo  egli  perciò  di  continouo  per  tutto,  c più  douc  piu  lochia- 
1'""'  malia  il  bifogno , non  fi  può  dire , quanto  vantaggio  da  ciò  riceuclfe  il  pon- 
r jì  te.  Ma  reltiiia  da  finirli  la  parte  di  mezzo,  ch’era  di  fpatio  molto  più  larga 
«.»«•  «-  di  quella,  che  conteneua  le  traili  da  vn  lato , e dall’altro . Doucua  quella 
riempierli  tutta  di  barche  i e non  sera  potuto  metterne  inficine  si  rollo  la 
5"'  ' quantità  necclfaria . Con  vn  numero  di  venti , ò poco  più  , s’era  andato 
chiudendo  fino  allora  quel  vacuo  . Ma  l’efpcricnza  haueua  mollrato,  che 
Ondi!  unni-  non  baftauadi  gran  lunga  quel  numero  i perche  fra  lofpatiodell'vna.c  dcl- 
tijm  p1]tra)fcJ,en  folTcro  legate  inficine, tronauano  modo  di  fcorrerc  i vafcclli 
idi^.m di  nemiciiò  tagliindo  i legamenti , clic  Icvniuanotrà  di  loro  rò  con  l’impeto 
u <j..*»do  del  flulfo,  e rifluflò,  a piene  vele,  più  facilmente  sforzandogli.  Enrrauaper- 
£/;  Ciò  in  quella  maniera  di  tempo  in  tempo  qualche  nuouo  foccorfo  ncllaCittà. 

eliti . E nafceuano  incanto  fpefie  fattioni  tràlc  naui  dcll’vna.e  dell’altra  parte  ; cer- 

cando le  Regie  con  ogni  sforzo  di  chiudere  il  tranfito.c  le  nemiche  di  confer- 
iti^ uarne  per  ogni  mezzo  la  libertà  . Riufcì  felice  particolarmente  vno  di  quei 
nt.i ...  h conflitti  nauali  al  Rubays  ; perche  in  vn  vafcello  da  lui  guadagnato  fi  trouò  il 
nimnhi.  Signore  di  Tclignì,  che  fi  crasferiua  in  Zelanda;  e fatto  prigione , vennero  i 
lti  v„ilKu.  nemici  a rellar  priui  d’vnvalorofo  Capo, e di  gran  conlìgho.  L’altro  fròdi  lor 
'Ljt  fì  fi  più  (limato  era  il  Conte  d’Holach;  e non  mancaua  quelli  pur'anche  per  la  fua 
l.mtii  a-  pane,  hora  in  acqua,  hora  interra  ,di  far  valore  fc  pruouc . Ma  per  quante  fe 
puri  dm  faceffero,non  fu  pollibilc  finalmente  di  prohibire,  che  i Regi)  non  condu- 
ccflero  nuouc  barche  in  buon  numero , c li  venilfc  del  tutto  a chiuder  con 
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l‘f"  ». 


fird  di  forger  perfettamente  la-tnirabil  mole  del  ponce  , da  noi  piu  volte 
Ibriditi  accennata , ma  non  mai  a pieno  deferitta  , perche  non  mai  prima  d’hora  . 
n airtintrM  potuto  farne  intieramente  la  rclacionc . Era  tale  dunque  la  fua  figura. 
ftrfttikmh  j)auC(jucr,pC  contrarie , su  le  quali  giaceuano  i due  Forti  maggiori  di  Cai- 
tutti  tr*r"  c d’Ordam,  fpiccauanfi  varie  fila  ai  groflìlfime  traui , e conficcatene!  fiu- 

qumI  U me  corrcuano  fin  doue  il  fuo  letto  potcua  riceucrlc  . Quelle,  che  carni  naua- 
fu»  no  a dirittura , veniuano  per  craucrfo ben  fermate da  dolerle  altre  d’vgualc 
groflezza . Chiamaronli  le  (leccare  al  principio  ; c fcguicofii  poi  Tempre  a 
chiamarle  con  quello  nome.  Lallcccata  di  Callòs’auauzaua  incorno  a izo. 
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patti  comuni  ; non  potendo  arriuar  più  oltre , perche  da  quella  parte comin- 
ciaua  più  pretto  a profondarli  la  Schclda.  Spingcuafi  inanzi  l’altrad’Ordam. 
per  lo  fpatiodi  150.  palli  jattefo  che  ne  daua  maggior  comodità  il  fiume  da 
quella  banda.  Nel  finimento  dcilvna,  e dell’altra,  ch’era  il  principio  douc  le 
barche  lì  collocauano,  s’apriuavno  (patio  più  largo  a guifa  di  piazza  -,  per 
farui  capire  maggior  numero  di  foldati,  e poter  meglio  in  quel  (ito  pigliar 
ladifefa,e  delle  barche,  e delle  (leccate.  Ne’ fianchi  pofeia  di  quelle,  vcr- 
folcfommttà,  alzauafi  vna  ferie  diftefa^di  parapetti , chetano  compolli  di 
grotte  tauolc  radoppiatc,  con  ccrra  ben  fitta  in  mezzo , fi  clic  i foldati  vi  po- 
tettero dar  coperti , e (ottenere  ogni  grandine  di  molchctti , e farla  pioucrc 
da  quelle  difefe  all’incontro  sii  i vafceìli  nemici.  L’vno,  e l’altroEortefcor- 
tinaua, per  così  dire,  amendue  i fianchi  delie  (leccate;  e pcrtalc  effetto  era- 
no preparati  fempre  molti  pezzi  d’artighcric.  NcH’altracttrcmità  delle  piaz> 
ze,  douc  tcrminauano  le  (leccate,  n’erano  purdifpolli  alcuni  di  qua;  e di 
là,  pcrauuantaggiarc  canto  più  la  difefa  da  quella  parte.  E volcndofi  ag- 
giungere nuoile  ficurczze  di  fuori  a quelle  di  dcncro,  s’era  guarnito  l’vnoi 
e l’altro  efterior  lato  di  quelle  piazze  con  alcune  groflìffime  craui  ferrate  in 
cimaallc  punte;  che  fporgendofi  infuori  foprail  fiume  per  tratto  conlidc- 
rabile  , e fottenute  dalla  forza  che  dauano  loro  alcune  altre  piantate  nel 
fondo  fuo , potettero  tener  più  lontani  i legni  nemici , e renderne  gli  affili- 
ti più  deboli . Tal'cra  la  forma  delle  (leccate . Dal  finimento  loro  comin- 
ciaua  poi  l’ordine  delle  barche.  Da  quelle  chiudcuafi  tutto  il  rimanente  del 
fiume,  ch’era  la  più  alca,  e più  larga  fua  parte;  e quello  fpacio  fra  l’ vna,  e 
l’altra  {leccata  potcua  effcrc  d’intorno  a 4 jo.  patti.  Ricmpicuafi  tutto  quel 
vano  da  31.  grotte  barche  ;vguali  tutte  quali  di  corpo,  e quali  ancora  di  for- 
ma. Vedeuanfi  poco  variare  di  poppi, e di  prora;  e poco  fimil mente  in 
ogni  alcra  parcc.  Di  quà  , e di  là  nelle  punte  loro  vna  ben  tenace  ancora 
le  fcrmaua;  e diuerfe  catene  di  ferro  ne’ lati  non  meno  tenacemente  infic- 
ine levniuano.  Ogni  punta  era  proueducad’vn  pezzo  d’artiglieria;  &:  ogni 
corpo, d’vn.  numero conucnicntc di  foldati,  e di  marinari.  Sul  piano  (fel- 
le (leccate  poccuano  confinare  dieci  huomini  in  fila  ; e sù  le  barche  s'era 
data  quella  comodità  parimente  di  tranfico , che  potette'  battami . E per- 
che s’era  di  già  penetrato  , che  gli  Anuerfani  prcparauano  alcune  barche 
di  fuoco  a danno  del  ponte  ; e fempre  conucniua  temer  l’impeto , e l’affalco 
delle  lor  naui;  e di  quelle,  che  dall’altro  lato  inùiaiTero  i loro  amici;  per- 
ciò dalla  parte  Regia  pcnfofll  di  coprir  le  barche  del  ponte  in  maniera  con 
vn’altracftcriorc  difefa,  che  tantomeno  potettero  a quello  modo  temer  le 
nemiche  otfcfc.  E l’inuchtionc  fù  quella.  Adattaronfi  molti  grotti  arbori 
da  nauc  l’vno  con  l’altro,  e formoffene  come  vna  zata  , fecondo  il  nome 
più  comune  d’Italia;  e tante  di  quelle  fe  ne  compofcro,  quante  baftafferò 
per  tutto  lo  fpatio  che  ritcncuan  le  barche.  A guila , ò di  muro , ò di  gran  pa- 
rapetto, furono  ben  fermate  inficme  l’vnafcata  con  l’altra  , e poi  diftefe  coti 
proportionato  interuallo  inanzi  alle  barche;  e furono  anch’cffc  raccoman- 
date a grotte  ancore  da  vn  lato,  e dall’altro  ; fiche  non  poccffcro,ò  dall’affalto 
de’  legni  ncnfici,ò  dall’impeto  di  qualche  infunata  marca,cadcrc  in  pericolo 
di  rottame fmoffc,c difcioltc. E pecche  ftauano  a gallasù  l’acqua  del  fiume, 
con  altro  vocabolo  chiamaronfi  flotte;  e così  furon  poi  fempre  denominate. 
Quella  era  la  fabrica  intiera  del  ponte.  Fabricaintal  genere  di  fuperbiflìma 
opcrationc,c  che  ben  meritò  la  gloria  d’haucr  perfettionato  vn’affedio  sì  me- 
morabile^ d’haucrc  al  fine  ridotta  all’vbbidienza  del  Re  vna  Città  sì  impor- 
tate. Penolfi  a finirne  del  tutto  il  lauoro  più  di  lèi  mefi;  nè  prima  che  al  princi- 
pio diMarzo  del nuouo  anno  1385. potè  giungere  all’vltimo  fuo  compimento. 
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Panie,  eh*  in  «erta  maniera  vi  arridefle  quel  verno  ancorai  perche  non  pro- 
ftMcl'i'im-  dulfc  quali  alcuna  forte  di  ghiaccio,  nè  alcuna , fenon  hen’ordinana,  e colle» 
raoil  marca.  Non  fi  può  dire, quanto  grande  nafeerte  lo  llupor  da  vna  par- 
te,  e lo  fpauento  dall'altra,  ne  gli  Anuerfani,  dopo  che  videro  il  ponte  ri* 
W<|ia»ln-  dotto  alla  total  pcrfcttione.  Nondimeno  ritenendo  elfi  pur  molta  fpcran» 
/«■■  ■»  v<.  za  ancora  di  poterlo  difordtnare , Se  aprire  co’l  mezzo  dcU'accennatc  bar- 
ittl*  p*u»  C|]C  (||  fuoco>  c quella  valla  nauc , che  preparauano , lifaccqa  da  loro  ogni 
pofiibilc  diligenza  per  ridur  quelle, c quella  nello  fiato  chebifognana.  Ri- 
cluedeuafi  vngran  lauoro  in  cotal  forte  d’operationi . Trouauafi  allora  in 
Anuerfavn’Ingcgnicrc  Italiano,  naturo  di  Mantoua  , chiamato  Federico 
b»mI>i  jì  Giambclli.  Quelli,  prcfali  lacuradclle  barche  di  fuoco,  necomponeua  il 
lauoro  1 c tale  poi  ne  apparì  l'inucntionc.  Fabricauafi  vn  vafccllo , che  forte 
fi»./..»,  comporto  di  groflirtime , e tenacirtimc  tauole , & in  mezzo  vi  fi  formaua  co- 
me vna  minahen  diftefa  a proporcion  del  vafccllo . Di  mattoni,  e di  calce 
era  fatta  lamina  , e chiufa  in  maniera,  che  le  refialfe  quel  folo  fpiraglio, 
ch’era  ncccflario  per  introdurre  a fuo  tempo  il  fuoco  nella  polucre  d’archi- 
bugio,della  quale  doucuaeffcr  ripiena.  Tuttofi  rimanente  poi  del  vafccl- 
lo era  coperto  di  farti , di  marmi , di  picciolc  palle , e di  grolle,  e d'altre  mate- 
rie limili  condenfate  infieme  quanto  piu  lìporeffe,  affinché  la  mina  crouando 
all’vfcire  canto  maggiore  contrailo,  taccile  tanto  maggiore  anche  la  ccmpe- 
fta,e  la  grandine  delle  offefe.  Portò  la  fama,  che  per  otto  meficontinoui  in 
piiibarchcl'Ingcgnicre  impiegartela  fuainduftria.e  fatica.  Ma  più  tempo 
r.rm»  m,  ancora fù  fpefo  nell’altra  si  valla  mole  dell’accennato  vafccllo.  E rintrac- 
mt'ju»»!*  eioflene  a quello  modo  la  forma . Sorgeuacon  due  altiflimi  piani  fi  fuo  cor- 
po. Il  primo  di  fottocra  guarnito  di  molti  grofli  cannoni  perciafcunlacoie 
diuerli  altripczzi  minori  da  varie  parti  fccondauano  quelli  maggiori.  Il  pia- 
no di  fopra  formaua  come  vna  gran  piazza  d’arme , e vi  capiua  ma  quantità 
moltoconfidcrabilc  di  fotdati,  che  aoucuano  daquellito  più  alto  adopera- 
re i mofchetci,e  far  cadere  a quel  modo  più  vantaggiofamcntc  i lor  colpi. 
Ergcuanfi  nel  Vafccllo  due  grandiflìmi  arbori  vgualiil’vno  da  prora, c l'al- 
tro da  poppa,  fc  bene  fra  quella,  e quella  non  fi feorgeua quali  differenza 
d'alcuna  iorte . E perche  il  vado  pelo  di  tanta  mole  non  impedirti  troppo 
l’accoftarfi  a battere  ì Forti  Regij,  non  fù  incuoiato , ma  refo  piano  il  fuo 
fondo, c traforatoin  maniera, che  foficnendolì  come  a galla  fopra vn  gran 
numero  di  barili  vuoti,  ch'crano  intrecciati  fri  il  vano  di  grolle  craui,  ve- 
nirti a reftar  minore  il  fuo  pefo  , e unto  meno  a fpingerli  dentro  all’ac- 
qua del  fiume.  Con  quelle  machine  dunque,  fc  ben  troppo  tardi  finite, 
fpcrauanotuttauia  gli  Anuerfani  d’aprirfi  il  paflaggio  della  riuicra.  P que- 
ja»'»nu  Ho  erano  l’efccutioni , che  s’afpcttauan  da  quella  parte . Dall’altra  poi  di 
aitili»/'».  Lillò  doucuanp  Ilare  i loro  amici  con  ogni  maggior  vigilanza,  per  muo- 
lìttmtMi  ucr^  co1  I°ro  vafi'clli  armati  in  gran  numero  al  tempo,  che  di  qua  le  bar- 
che di  fuoco  fpetialmcnte  opcrafliro.  AU’oppofta  ripa  di  Lillò,  e di  quel 
Forte  reale,  dicemmo, che  n’cra  fituato  vn’altro,  che  fi  chiamaua  di  Lif- 
chenfuch , e di  cui  haueua  fatto  acquifto  il  Rubays  nel  principiarfi  l’affe- 
dio . Riccucuano  da  quello  Forte  grandirtimo  danno  i vafcelli  nemici  nel 
tran  lite  loro  , c malto  più  ancora  nella  ritirata  fotto  il  forte  di  Lillò, 
dou’erano  più  foliti  di  fermarli.  Rifoluerono  perciò  gli  Ollandefi  , Sei 
Zelandefi  rare  ogni  sforzo  per  leuar  queU’offcfa  di  mano  a' Regij.  E ne 
riufeì  loro  felicemente  l’effetto.  Sù  laripa  contraria  diftefero  alcuni  pez- 
,•»,!.  /.  /i  zi  di  colubrine  , per  colpir  unto  più  di  lonuno  i e preparate  le  naui , che 
d‘  bifognauano  , con  altri  cannoni  da  battere  , e con  buon  numero  di  fol- 
pUl."’  dati , fcefcro  in  certa , Si  artàlirono  sì  furiofamence  l’accennato  Forte  di 
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Lifchenfiich,  che  dopo  haùerlo  battuto  alcune  bore , e minacciato  di  met- 
tcre  a (il  di  fpada  quelli , che  v'crano  dentro,  gli  difpofero  ad  vfeirne  fuori, 

& a renderlo.  Auuifatò  il  Farncfc  di  quello  pericolo,  inuiò  gente  Cubito  , , 
per  rimediami , ti  a quella  volta  fi  mode  egli  ancora  in  perfona . Ma  la  * Wm 
rcfahauèuadi  già  preuenuto  il  foccorfo  ; e quello  male  n'haucua  tirato  an- 
chc  fubito  vn’altro . Perciochc  i nemici  volarono  incontanente  ad  affali-  Ars.m,, 
se  vn’altro  vicino  Forte  più  a dentro  , chiamato  di  Santo  Antonio , c con 
l’illeflà  facilità  l’acquiftarono . Arfe  di  fdegrio  il  Farncfc  per  quefte  perdi-  * 
ce.  Nè  potendo  i due  Capi  di  quei  prefidij  fculàrcabaftanza  i lor  falli,  fece  /immotum : 
cheinpublicone  feguilfc  ancora  il  nfentimento ; c perciò  all’vno,  Stallai-  J" '**•  fi 
tro  sùquci  dicchi  fu  tagliata  irrcmiffbilmcntclatclla.  Piantòpoiil  Farncfc 
altri  nuoui  Forti  làintorno  per  frenar  quelli,  & afficurjr  meglio  il  ponte  s e Efm.imH.mi 
continouò  le  fuc diligenze diprima in  ogni  altra  parte.  Co’lfauorc  di  tali  U <»a 
acquifti  rimafero  pienamente  aflicurati  i nemiciin  quelle  ducripe,dou’era-  *”*’ 
no  collocati  i due  Forti  di  Lillò , e di  Lifchenfuch . Quindi  cominciarono  d.'/Vjm ai- 
erti  a ragunarevn  gran  numero  di  lornaui  ncll’vna  , c nell’altra  ripa  Cotto  il  •«'aio  f 
■ calor  di  quei  Forti . Dal  che  fù  temuto  nel  campo  Regio , ch’èrti  da  quella  3“'** 
parte  voleffero  con  qualche  infoino  sforzo  affalirc  il  ponte , e voltarfi  anco- 
ra nel  medefimo  tempo  a danno  del  contradicco  . Ma  l’effetto  poiduno- 
lltò,  che  tuttala  preparatone  era  pcrafpcttar  la  morta,  che  dalla  parte  d’An-  Bmh.  n 
ucrfa  doucuano  far  le  barche  di  fuoco  ; le  quali  feoppiando  vicino  al  pon- 
te , e diftruggendonc  qualche  petto , come  i nemici  fperauano , poteflero  ***  ' 
le  armate  loro  dall  ’altra  parte  muouèrfi  incontanente  ancor’cflc,econgiun- 
gendo  vpo  sforzo  con  l’altro , far  maggiore , c men  riparabile  il  danno  del 
ponte.  Erali  di  già  fuori  del  verno,  e cominciaua  l’Aprile.  Mentre  che  dun- 
que lì  (lauanel  campo  Regio  con  tal  fofpcnfionc,  e che  da  ogni  banda  il  Far-  ’’ 

nefe  con  Comma  vigilanza  haueua  rinforzate  le  guardie , cominciarono  dalla  c,m,fm,;fe 
parte  d’Anuerfa  a diffonder  giù  per  la  Schelda  alcune  barche  d’apparenza,  n.fim.im,m- 
c di  forma  tale , che  fù  comunemente  creduto  da’  Regi) , quelle  effere  l’ac-  "• 
cennatc  barche  di  fuoco . Staua  ogn’vno  in  grandiflìmz  afpettacion  del  fuc- 
ccflb  i e variamente  n’vfciua  il  giuditio.  Altri  crcdcuano  , che  la  pratica  dim./j/*.- 
non  forte  per  corrifpondere  all’inucntionc  i tc  alcri , che  l’effetto  forte  per 
vguagliarla  . Era  vniformc  in  tutti  però  la  cuhoficà  di  vederne  la  pruo- 
ua.  Onde  in  gran  numero  fi  vidcconcorrerfubito  pertal  fine  la  gente  Re- 
gia, parte  sù  le  fteccate , c parte  di  qua , c di  là  sù  le  nude  ripe , e sù  i For- 
ti,  attendendo  l’cfito,  che  forte  per  luucre  vn  cale,  e sì-nuouo  fpcttacolo. 

Erano  due  le  barche  maggiori , e le  accompagnauano  certe  altee  poche 
minori.  Vcniuano  calando  giù  co’l  ritorno  della  marca;  e non  hauendo 
perfona  alcuna , che  le  reggerti: , guidaualc  il  Colo  rifluffo , e rimaneuano  al 
femplicc  arbitrio  di  fc  mcdcfimc.  Poco  dopo  hauer  prefo  il  corfo,  vide- 
fi  alzare  come  vn  giro  di  fuoco  Còpra  di  loro , c ciò  durò  qualche  tempo,  'dìjluOm. 
finche  poi , con  generai  marauiglia  de’  riguardanti , quel  fuoco  fi  confu- 
mò , c del  tutto  (panie . Nè  fi  potè  ben  Capere , fc  ciò  alla  qualità  dpll’in- 
uentionc  fi  richiederti;  ò più  torto  fc  forte  vn’artifitio  per  meglio  poter  ri- 
coprirla . Intanto  vna  delle  minori , tuttauia  ancora  ben  lontana  dal  pon- 
te , diede  il  fuo  feoppio , e sfumò  fenza  che  ne  appariffe  alcuno  effetto  con- 
fidcrabilc.  Nè  fecero  quali  altra  pruoual’  altre  lor  compagne  minori.  Ma 
le  due  maggiori  feguitando  il  loro  viaggio , furono  del  rifluffo  condotte, 
l’vna  a dare,c  fermarli  nella  ripa  Anidra  verfo  laFiandra;  alquanto  lungi 
puttanelle  dal  ponte  ; e falera  più  felicemente  nel  lito  ; douc  la  (lecca-  rr.milf.dt 
ta  per  quella  parte  i^ninciaua  ad  vnirfi  con  l’ordine  delle  barche.  Sopra 
quella  (leccata  apunro  fi  ritrouaua  allora  il  Prencipc  di  Parma  in  perfona;  * 

Bb  ij 


jpì  Della  guerra  di  Fiandra 

concorfo  a participarc  anch’egli  d'vna  tal  nouità . Fù  cfortato  il  Prencipe  a 
leuatfi  di  11  in  tutti  i modi , per  aflicurarfi  da  ogni  pericolo  , che  in  ogni 
euento  gliene  poterti:  (decedere . Ripugnaua  egli , e non  fapeua  rifoluerfi; 
perche  haurebbe  voluto  prima  intendere  quel  che  rifcnrebbono  alcuni 
bombardieri,  Scaltri  della  profcflìonc  marinarefea,  i quali  etano  difeefi  per 
entrar  nella  barca,  c feoprir  meglio  quel,  che  portaua,&  impedirne  anco* 
tufcmiiu-  rareffeno.  Ma  tale  iftanaa  gliene  fù  rinouata , che  finalmente  lì  ritirò  al  vi- 
li,* cino  ^ortc  Sanca  Mar‘a  • E con  maniferto  fauor  di  fortuna . Perciochfc 
« fnnU.  apcna  fù  giunto  al  Forte  , chefcoppiò  con  vn'horribile , e fpauencolìrtìmo 
■ tuono  la  prima  barca  maggiore , rrattenucafi  nella  ripaaccennata , & yccife 
mo'cl  folcati  d'vn  Forte  vicino,  c molti  altri , che  fi  trouauano  colà  inror- 
Jw4i  no.  Ma  dall’altra  vfcì, e fpauento  di  gran  lunga  più  atroce,  c dannodi  gran 
lunga  eciandio  maggiore.  Non  furono  entrati  nella  barca  sì  torto  quei  bom- 
sitffù  bardicn , e quei  marinari , chcil  fuoco  arriuato  al  fuo  tempo  fece  crepar  la 
i ’»»■«'«*  mina , e diuorò  Cubito  fieramente  non  folo  quei  ch’erano  su  la  barca  , ma  la 
‘".luì!"  P‘“  parte  di  quelli  ancora,  che  fi  trouauano  sùlenaui  del  pontc.esù  le  dee* 
WriuSi.  care.  Nonfipoflbnoquafiimaginar,noncheefprimere  gli  horrendi  effetti, 
r che  partorì  la  voragine  mfana  di  quell’incendio.  Ottehcbrortì  l’aria  con  dtn" 
(i  caligine  per  largìuflimofpatio.  Tremò  la  terra  con  mfohtc  (coffe  permol- 
tcmigliaalfintorno . Vfcl  del  fuo  Ietto  il  fiume,  e con  grand’impeto  fuori 
dcllcripcnc  gettò  fonde . I corpi  humani  fpinti  dal  fuoco  in  alto  furono 
fquarciati  in  modo,  che  ne  pcrderonodel  tutto  la  forma.  E più  da  lungi 
fpatgendolì  la  temprila,  e la  grandine  delle  grolfe  pietre , e dell’altra  più  mi- 
nuta materia  da  officia,  tanti  del  campo  vennero  a reftarne  priui  di  vita,ò  ma- 
lamente pcrcolfi,  che  da  ogni  parte  là  intorno  altro  non appariua,  clic  vn’* 
atroce,  e funefto  fpcttacolo  di  pcrfonc , ò morte, ò ferite , ò in diuerfe altre 
c"”' •*'  miferabiliguifc  mal  concio.  De’ Regi)  perirono  più  di  joo.inqiteH’infor- 
7>rtr°  nln'OiCve  ne  rimafe  vn’altro  gran  numero  di  rtorputi,  e feriti.  Ma  quel- 
lo, clic  funeftòpiù  le  perdite,  fù  la  morte  del  Marchefc  di  Rubaysiil  quale, 
raentre  in  ragion  del  fuo  officio  riuede,  e feorre  da  vna  parte,  e dall’altra,  in- 
felicemente  rimafe  vccifo.  Morte  pianta  in  generale  da  tutto  il  campo-, 
tum, un.  ma  con  tenerezza  parucolardal  Farnefc , che  l’amaua  fingolarmenre , e (ri- 
mana. Con  l’iftertadifgratla  mancò Cafpore  di Roblcs  Spagnuolo , Signo- 
re di  Biglbfoldato  anch’egli  di  grand’efperienza , e valore;  come  più  volte 
s’é  potuto  vedernc’fucccfli  di  quella  Flifloria.  Perironui  Umilmente  di- 
• ucrfi  altri  Officiali  d’inferior  qualità  ì e non  v’hebbenationc,  a cui  nontoc- 
, carte  la  fila  parte  dcll’illfortuiiio.  Ceffata  la  cohfulione  , e lo  (lordimcn- 
to , c’haueua  partorito  nel  campo  Regio  vn  sì  tirano  cafo , trouollì , che  non 
era  (lato  al  fin  tanto  il  danno nceuuro  dal  ponce, che  non  fi  poterti  rifar- 
«/,  tir  facilmente.  Il  maggiore  appanna  in  quella  punta  della  (leccata , doue  là 
ìl^Tif  Z-  barca  di  fuoco  luueua  gettato  il  fuo  incendio  i e la  flotta  ancora  da  quella 
um*  Iitia  parte  n’erarimafa  grauementè  difordiiiata.  Ma  foprallaua  vn  gran  pcri- 
Àif„„.  co|0  Ilondimeno  , clic  al  futor  del  fuoco  non  fuccedeffe  fobico  fa  fili  to 
de’vafcelli  nemici,  1 quali  di  già  in  tanto  numcto,  come  s’è  detto  , dalla 
l'tjiOnca  parte  di  Lillò,  per  tal’cffetto  ftauano  apparecchiati.  Onde  il  Farncfe  ac* 
iiir.n.j,  correndo  anch’egli  con  ogni  vigilanza  alla  difèfa  del  ponte,  vi  s’era  con- 
jr—  dotto  in  perlina, c faceua  (lateben  preparati  con  le  artiglierie  da  ognila- 
to  i Forti;  Ma  qual  fertefoffe  l’irapcdirrtefrfo  , nort  Avide  morta  alcuna  de’ 

• «"/"  a «fcell. nemici.  Fù  giudicato,  che  gli  irtipediffc  il  rifluito  ; e che  per  fu- 
i"i‘ì"'ì,ì  perarlo  allettando  il  failor  del  vento  s quello  ancora  mancaffe  , c perciò 
. non  poteffero  co’l  preparato  sforzo  dalla  lor  parte  fikiondar  quello  de  gli 
Anuerfàhi . Partalo  dunque  il  pericolo  , ch’allora  pù  fi  teraeua  , potè  il 
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Farncfc  con  ficur.czza  rcftituirc  il  ponte  nella  prima  Tua  forma.  Stimoflì  09f,ÌiT.fr' 
meglio  contuttociò  di  leuarne  intieramente  la  flotta,  ch’era  verfo  la  parte 
degli  aflcdiati^rc  oche  fccndcndo  altre  fltnili  barche  loro  di  fuoco,  potefle- 
ro  meglio  fcorrcrc  fra  quelle  del  ponte  -,  al  qual’cffctto  fi  trouò  Tinucn  rione, 
che  bifognaua,  come  nell’altra  flotta  ctiandio,  ch’era  diftefa  dall’altro  fianco. 

Da  quello  infelice  finfccflb  cominciò  a nafccre  vna  perturbationc  molto 
grande  in  Anucrfa,  &a  cader  l'animo  a quelli  ancora,  che  più  moftrauano 
prima  d’hauerlo.  Nondimeno  sforzandoli  l’Aldcgonda,  c gli  altri  Tuoi  più  fjrteU'^n- 
fcrmiadhcrcnti , di  mantener  viuc  tuccauia  le  fpefanze , procurauano  di  far 
credere,  che  riufeirebbono  meglio  ncll’alcre  pruoue  le  barche  di  fuòco,  che 
noncrano  riufeite  nella paflfata*.  Chela  grannaue,cflendo  anch’elfa  di  gii  ••ptrtjuejie 
finita,  porterebbe  così  in  pruoua  fcco  il  fin  della  guerra,  come  lo  portaua 
eftcriormcntc  co’l  nome . Che  al  doppio  accennato  sforzo  per  abbattere  il 
contradicco, non  potrebbe  fenza  dubbio  farli  da’Rcgij  tal  refiftenza  m;ii, 
chcbaftaflc.  E ch’in  ognicafo,  aperto  quel  paltò,  la  Città  rollerebbe  del 
tutto  libera  daH’alTcdio . Di  quelle  pruoue, che  rcftauano  da  farli  a benefi- 
cio de  gli  Anuerfani,  la  prima  fù  quella  del  gran  vafcello.  Dunque  nel  pi  in-  »sm 

cipio  di  Maggio  cominciò  a farli  vedere  sù  la  Schclda  quello  mobile  fmi-  dtU 
furato  Cartello  ; nc  fi  può  dire  con  quanta afpcttacionc  dell’vna  ,e  delizierà  £M****W‘ 
parte.  De  gli  Anuerfani,  per  la  fpcranza  di  riportarne  vn  gran  frutto . E de’ 
JRegijjperlacuriofitàdi  goder  la  villa  d’vna  tal  machina,  c divedere  infic- 
ine quali  nc  riufeirebbon  gli  effetti . Accoftolfi  il  vafcellò  ad  vn  di  quei  Forti 
minori , c’haucuano  i Rcgij  sù  la  ripa  voltata  vcrfoil  Brabantc,  e con  impeto 
grandilfimoi  nemici  cominciarono  a battèrio.  Erano  fopra  il  vafcello  più  di 
mille  folda’ti , ch’alia  furia  de’  cannoni  accompagnarono  anch’efli  quella  de’ 
ior  mofehetti.  Quindi  poi  fccfero  in  terra  , per  inueftir  più  d’apprcflfo  il  For- 
te. Ma  l’dfctto  non  corrifpofc  al  difegno  ; perche  dalla  batteria  il  Force  non 
riccuè  danno  di  gran  momento  ;nc  da’ nemici  fmontati,  quelli  che  vi  era- 
no dentro, c lo cHfcndcuano . Anzi  rimafcpm  tortosi offcfo,e  conquartato  e ji 
il  vafcello,  che  fi  penò  a rifarcirlo,  &:  a poterlo  ridurre  più  a legno  d’adbpc-  ™„Jt*rarl 
rarlo.  Riulcita  sì  debole  quella  pruoua , *fi  venne  all’altra  di  rompere  il  con-  ctMédiècè. 
tradicco.  E pafsò  il  concerto  di  quella  maniera*  Doucuano  ivafcclli  de  gli 
Oliandoli,  c de’ Zclandefi  partir  da  Lillò,c  per  quei  tagli,  clic  s’èrano  diti 
all’argine  principale  del  fiume  entrare  ncll’allagato  da  quella  parte.  Dall’-  JuiftìJ»!* 
altra  verfo  la  Città,  gli  Anuerfani  doucuano  fare  il  medefimo  ;&  a quello  fi- 
ne s’erano  daci  là  intorno  pur’anche  i tagli  conucnicnti  nciriftclfo  argine. 

Frà  l’vno  allagato , c l’altro  della  campagna  fporgeuafi  il  contradicco , nel 
modo , che  fu  accennato  di  fopra.  Ma  per  alfaltarlo  di  quà,  e dilà  in  vn  rem-  Dicchi 
portello,  vna  di rtìcolcà molto  confidcrabilc  riforgcua;&cra,  il  non  poter 
la  marea  feruire  vgualmcntc  a gli  vni  & a gli  altri  nella  morta  loro  vnifor- 
me.  Onde  bifognaua  pigliare  vn  tempo  di  mezzo  in  tal  modo , che  non  fe 
ncpcrdclfc  punto  la  congiuntura.  Quello  era  de’ nemici  il  difegno.  Nè 
riufeiua  nuouo  al  Farncfc, perche  l’haucua  fofpcttato  di  già  molto  prima. 

Erano  quattro  i Forti  Rcgij,  che  guardauano  il  contradicco.  L’vno  della  rtni  «<f,y 
Croce  dou’clfo  contradicco  s’vniua  co’Imaggior  dicco,e  di  quello  il  Mon- 
dragone  haucua  la  principal  cura,  come  fù  toccato  di  fopra.  Verfo  ilmez- 
zo  leguitauano  poi  con  qualche  diftanza  l’vno  dall’altro , prima  il  Forte  del- 
la Palata,  c poi  quel  della  Motta,  chiamato  co’l  nome  anche  per  lo  più  di  . - 
San  Giorgio.  E nel  fine,  doue  la  campagna  di  già  s’inalzaua,  era  la  Caia  for- 
te di  Coueftcyn , come  pur  dimoftrammo,  nclla^uale  il  Conte  di  Mans-  * 
felt  ordinariamente  fi  trattencua . Oltre  a quelli  Forti , s’era  anche  tirato 
dall’ vna,  e dall’altra  parte dcll’slrginc  con  proportionata  diftanza vn’ordin* 
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di  grotti  pali,  che  forgeuano  fopra  l’acqua,  onde  era  coperto  all’intorno  il 
terreno;  acciochc  canto  più  difficilmente  vi  fi  potettero  accodare  i vafccl- 
li  nemici . £ qui  noi  habbiamo  voluto  nuouamcntc  riferir  tali  {iti , per 
ifiicgliamcpiùla  memoria,  e far  più  chiara  l'intelligenza  del  concradicco; 
douc  fi  ridurtelo  le  maggiori  fpcranzc  de  gli  attediatile  doucla  vittoria  piegò 
finalmente  a fauor  de’  Regij . Ordinò  dunque  ilfcarncfc , che  fodero  per 
tutto  rinforzate  le  guardie . E perche  nel  crcfccrc  il  numero  de’  foldati, 
crcfccflcinloro  anche  l’cmulationc  , mcfcolò  inficine  Spagnuoli,  Italiani, 
Tedefehi,  e Valloni, fc  bene  appreso  il  Mondragopc  preualfero  gli  Spa- 
gnuoli  ; &:  appreflo  il  Mansfclt  gli  Italiani . Sopra  quelli  volle  il  Farnclc, 
c’haueflc  particolar  comando  in  qucll’occafionc  Camillo  del  Monte  ; il 
quale  poco  prima  haucua  lafciato  il  fuò  Terzo  di  fanteria,  con  ritenere  al- 
. cri  impieghi , che  gli  dauano  luogo  di  grand’honorc  , e {lima  nel  campo . 
Difpofte  in  tal  forma  le  cofe  , non  tardarono  più  lungamente  i nemici. 
zftiHifiim»  Vcrlb  la  mctàdcH’illcflb  mefe  di  Maggio  fi  morte  il  Conte  d’Holach  dalla 
* parte  fuadi  Lillò,c  con  più  di  trenta  vafcclli  entrò  ncU’inondaco  da  quella 
«MHttdij*  banda.  Veniuano  tutti  i vafcclli  ben  proueduti,  e d'artiglierie  per  barte- 
t»*.  re  il  contradicco  ; e d’inftrumcnti  per  tagliarlo , & aprirlo;  e di  terra,  con 
ogni  altra  prouifionc  che  bifognaua , per  fortificarle  aperture,  che  gli  afla- 
eentro  ijnoi  litori  hauclTero  guadagnate.  Dirizzolfi  l’Holach  vedo  il  Forte  della  Pala- 
ta. Quiui  profondauafipiù  l’inondato , e riftringeuafi  più  il  contradicco, 
nfpctto  alla  difficolta, clic s’era  hauuta  di  potere  allargarlo  da  quella  par- 
te yond’era  {lato  ancor  ncccttario  per  mancamento  di  terra , che  il  vicino 
Forte  folle  aiutato  co’i  pali , che  poi , come  s’accennò , gli  haucuano  dato 
nome  della  Palata . Auuicinati  che  furono  i nemici  con  le  lor  naui , co- 
Utnunui  minciaronofuriofamcntc  a battere  il  contradicco.  Quindi  aperte  con  po- 
ca difficoltà  le  palificate,  fccfcro  per  venirne  all'aflalto . E co’l  fauor  dcl- 
mm  i Regij  le  artiglierie  montati  sù  l’argine  , fecero  ogni  sforzo  per  occuparlo . Ma 
noli» ktuti!  j Regij , dopo  cflerfi  combattuto  per  qualche  tempo  ; con  valor  grande  il 
diftMbn».  manccnncro . jqon  fù  molto  lunga  la  mifchia.  Percioche  l’Holach  non 
veggendo  comparirle  barche  Anucrfanc,rifoluc  aliai  torto  di  rftirarfi;  per- 
duti più  di  300.  de’  fuoi , e qualcheduno  fra  lor  di  confidcratione . Mori- 
rono pochi  de’  Regij  ; edi  pedone  confidcrabili  folo  il  Capitan  Simonc 
PadigliaSpagnuolo , ch’in  quell’occafionc  fi  fcgnalò  grandemente . Non 
li  potè  ben  faperc,fe,òrinccrtczzadellamarca,òqualch’altra  forted’im- 
pcdimcnto  hauefle  difturbati  gli  Anuerfani  dall’inuiarc  i loro  vafccl- 
li fecondo  il  premeditato  concerto.  Ma , clic  che  auucmlTe  da  quella  parte, 
hauendo  fcopcrto  femprc  più  chiaramente  il  Farnefe  ,che  tutte  le  fpcran- 
ze  maggiori  de  gli  attediati -fi  riduccuano  all’aprirfi  il  palio  del  contradic- 
co, nonlafciauadi  vilitarc  quei  Forti  ogni  giorno  egli  ftcrtfo  in  perfona  , e 
d’vfare  per  tutto  vn’incrcdibilc  diligenza  perafficurarneben  la  difefa.  Ac- 
crebbe perciò  notabilmente  di  nuoui  Spagnuoli , &:  Italiani  quel  nume- 
ro, che  prima  ne  haucua  appreflo  dife  il  Mansfclt,  per  la  comodità  fpc- 
tjfuurtr  tialmente  , chcv’cra,  d’alloggiare  in  quei  contigui  villaggi  di  Stabruch, 
fimpit e diCoucftcyn;  la  doue  fi  ftaua  in  molta  ftrettezza  per  quella  parte,  che 
tmtrriicu.  Mondragonc  fi  difendeua . Da  quello  aflalto,  che  i nemici  di  fuori  die- 
dero al  contradicco  spallarono  quei  di  dentro  a voler  di  nuouo  con  le  bar- 
' inuntione  che  loro  di  fuoco  affittire  il  ponte . Ma  in  quello  mezzo  nel  campo  Re- 
uaf»éRtn  S*°  s era  Pcn^ato  ad  vn’inucntione  ; con  la  quale  , ò s’impcdifle  del  tutto 
unir»  u qucH’cfFctto  del  fuoco,  % fc  ne  rendette  di  poco  rilcuo  il  danno.  E fù  di 
i*reht  a tal  forte . Apparccchiaronfi  alcuni  battelli  co’i  marinari , che  bifognauano, 
****'  cqucftidoueuanoilpiù  pretto  che  potettero  auuicinarfi  alle  barche, e fpe- 
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gnerui  potendo , quel  fomite , che  portaua  il  fuocoalla  mina,  c non  lo  cro- 
llando fcollarfi  rodo  da  loro,  e tirarle  con  lunghiffimefuni  alle  nude  rirc 
douc  poi  con  poco,  o mun  danno  feoppiaffero.  Ma  gli  Anuerfan,  confile- 
rando^  che  il  ponce reftaua fenza flotta  dalla  lor  parte,  c ébe  di  lì  norrch-  rTV 
bono  inueftirlo  più  liberamente  co',  lor  v Jclli  fpefciò  s^ffàronPo  d 
falcarlo d.nuouo con vn buon  numero d'clfi , pigliando  vn  tempo  ncloua- 
le  s accompagnafle  al  fauor  del  r.fluffo  quello  ancora  del  vento . A quello 
modo  (pcrauano , che  1 vrto  fofle  per  effer  più  impetuofo , e la  refi (lenza  del 
pontedi  gran  lunga  piu  debile.  Econ  doppio  all'alto  volendo^  doppia 
oftefa  nfolucrono  d'inuiarc  immediatamente  dopo  gli  accennati  vafiélli 
alcun<?barchc  di  fuoco,  le  quali  faccffcro  al  medefimo  tempo  anch'Wc  ogni 
danno  maggiore,  che  poceffero  al  ponte.  Tale  fù  quello  loro  difegno.v  nella 
feguente  maniera  fù  pollo  in  cfecutione . Vmrono , e (Irmfero  bene  inficme  «*»W • 
quindici  naui , e con  pieno  vento  ,c  pieno  riHtiflo  le  fpinfcro  allallaltòdcl 
ponte.  Epcr  farlo  fentir  più  dannol'o,  guarnirono  elle  naui  digroili  c la- 
• denti  ferri  nelle  prore  di  ciafchcduna , affinché  l'vtto  aiutato  dal  ta«ìio  fi 
celle  maggior  effetto  contro  i canapi , c leccatene , ch’vniuano  le  barche  del 
ponte  inficmc.  Alle  quindici  nani  altre  quartrodi  fuoco  poi  ne  veniuan  die- 
tro . Ma  troppo  difficile  era,  che  fenza  gouerno  di  mannari , e fenza  aiuto 
di  combattenti , poteffero  l'vne , e falere  far  l'opcracion  difegnata . Venne-  *• 
rodunque  Iepnmcad  vrtarc  con  impeto  grande  nel  ponce  i ma  con  danno  f 
d.  poco  momento -,  perche  ben  collo  alcune  di  loro  furono  lafciatc  paffat 
fra  le  barche  del  mede-limo  ponte ic  l’altrc  fenza  contrailo  alcuno  cadcro- 
noinmanode'Regq.  Nè  più  felice  fu  ancora  ilfucccffo,c’hebbcro  le  bar- 
che di  fuoco.  Due  di  loro  con  l’accennata  inuentione  furono  guadagnate 
e ne  fu  impedito  lo  feoppio . La  terza  prefe  .1  fuoco  dopo  effer  tirata  in 
parte,  che  non  ppteua  far  danno . E la  quarta  feorfe  fri  lcbarchcdel  pon- 
te,cdi  lì  poi  affai  lungi , con  pruoua  inutile,  venne  a fcoppiarc  andi’cffa. 
Concuctocio  non  rollarono  i nemici  pur  tuttauia  dopo,  non  folo  dalla  pari 
te  d Annerii , ma  da  quella  di  Lillà  parimente , di  mandar  nuouc  barche  di 
fuoco  a danno  del  pome  Ma  la  fimil.tud.ne  de  gl.  sforzi,  hebbe  ancora 
quafi  Tempre  1 ìflclTa  conformiti  de'fucccffi.  lidie  no.  lubbiamo  voluto 
accennare  qui  fidamente , per  non  ripetere  con  faceti  le  mcdcfiinc  cofc  o 
altre  fim.1.  poco  variate  di  circollanze.  Seguita  lVrafvltima  pruoua,  che 
fecero  gli  Anuerfam  , &:  i loro  amici  per  impadronirli  del  concradicco. 

Pruoua, che  fù  1 vicina  ancor  dell  'affed  ime  nella  quale  fi  vide  variar  la  forni- 
na  in  mamcranel  combattimento'feguiroui,  che  li  dubitò  per  molte  horc  fe  <U 

gl.  affcdianc , o gl.affcdiac  doueffero  preualcrc.  Ma  prcualfero  al  fin  quelli  ZSZfiu 
a quell1'  ne  vi  redo  pm  fpcranza,  ch'Anuerfa  irremcdiabilmente  poi  non  i'1 
5*“^  Dunque  nnouatofi  .1  concerto  d,  prima  fri  quei  d'Anuerfa  e que,  ‘ 
di  Lillo , furono  fatte  preparat.on.  grandmane  d.  vafeeffi  dall’vna , c l'altra 
banda , per  muouergl.adyn  tempo  fteffo  di  qui , e d.  li , e procurare,  n ogni  » 
maniera  d.  fare  acquiftodel  contrad.cco.  Voleuali  in  quel  doppio  affai  to 
anche  mettere  in  opera  il  gran  vafcello,  il  quale  fi  trouaua  di  già  dentro  ali- 
inondato  dOrdam.  faeton.  condurre  da  gl.  Anuerfani , per  rifarcelo  dall'-  f.TX? 
accennato  danno , chaueua  patito ..  Ma  sì  poco  maneggiabile  era  riufcita 
poi  quella  mole , eh  oppreffa  al  fin  dal  fuo  pefo  proprio , s'era  iui  del  tutto  d,i 
arenata  e refa  inutile  totalmente . Lafciatc  perciò  tutte  le  dilationi  da  par- 

“ ' Vntf A H m è ^lgg‘°  f‘  TrC'°  lc  due  armacc  fccondo  11  concerto.  . „ 

Quella  d.  Lillà  fÙ  la  prima  a farfi  vedere  d.  gran  mattino.  &vfcì  con  r.ù  lmZI!. 
di  cento  vafcclii , proueduc  anche  piu  quella  volta, che  l'altra  di  foldac, 
d artiglierie, di  lacchi  di  lana, e d'ogn’aitra  materia  per  fortificarli  nel  concra- 
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dicco , e ne’  cagli , dopo  clic  n'haucffero  confeguito  rimonto . Dirizzarono 
P-J*"  quello  lor  primo  aflàlto , non  come  l’altra  volta  al  fico  piu aneufto  dell  irgi- 
nc,ma  verfo  il  più  largo,  per  hauer  maggior  comodità  di  fortilicaruifi.  E 
ciò  fenili  vicino  al  Force  di  San  Giorgio,  che  pius  accoltala  allaCzf.  torte 
diCoucflon.  RiceuCttcro l’aflalto  i Regi)  con  molta  franchezza, e quiui 
Cubito  l'acccfc  vii  fiero  combattimento. Gli  vm  sforzandoli  di  montar  Copra 
f ertami  ai-  l’argine,  e gli  altri  di  prohibirne  l'effetto.  Quelli  pigliando  animo  da  loro 
"•**'*  •‘i‘  vafccili  orde  vfciuavna  furiofa  tempella  d’artiglierie  •,  c quelli  prenden- 
dolo  anch  erti  dal  fauor  d.  quelle,  che  francano  i loro  Forti.  Fratanto 
saccoflatono  gli  Anuerfam  con  gran  numero  di  legni  angora  dalla  tar  par- 
n,  antera  tc  c co,nc  quei  di  Lillò,  fornici  delle  medefime  prouifiom.  Raddoppierò- 
no  allora  i nemici  più  ferocemente  gli  a (Eliti , e prcualfcro  in  modo , che 
r ,b,  di  qua , e di  là  montaron  su'l  contradicco.  Ne  più  Colamento  m quel  primo 
ni ££«•  luogo , ma  in  d.uerfi  altri  fermarono  il  piede . Per  mete  c parti,  quanto 
rjpjQ  annullo  il  terreno,  tanto  crapiù  langumofa  la  mucina  i c per  ncccl- 
ftàflringendoiil'vnfoldatocon  l’altro, non riufeiua quaft  mai  colpofcnza  . 
ferita, ne  ferita,  che  nó  li  ciralfc  dietro  quafi  i ncuitabilmcntc  la  morte. Quin- 
di cominciarono  i nemici  a farediuerli  tagli  nell’argine . Ma  in  ogni  modo 
Tatti, e*  ‘ lo  sforzo  maggiore  fi  riduccua  nel  luogo  del  primo  alTalto.  Ladilhcoltadcl 
r.S£:  farei  tagli,  fc  bene  era  grande,  nondimeno  era  di  gran  lunga  maggiore 
« quella  del  poter  mantenergli.  Con  facchettidi  terra,  con  lacchi  di  lanate 

JZT  con  altra  prouifion  di  materie  Cimili , bifognaua  trincerarli  in  quei  fin.  Elo 
manitnar-  faCCUano  arditamente  i nemici . Eranui  l’Holach , c 1 Aldcgonda  in  per- 
fona.  L’vno,c  l’altro  con  la  voce, con  l’opera , c con  i’efcmpio,»on  man- 
.1,  Caua  d’efortare , dicollrmgere.e  d'cfcgmrc.  linfa  iouerejfere  (diccuano 

** a’  combattenti  ) l'yltimt  pruoua  i queft,  £ li  ultimi  toro  pencoli.  Aperto  quel 
'ul  pdffo  celierebbe  libo, a ^nuerfa.  e libnand.fi  quella  Curò,  incartona  m 1 crebbe 

olle  loro  fatiche ? e guanto  yant  aggio  a tutti  rii  “ I W loro  confederati  ! FaceJJtro 
conto  i'hauer  prefent,  te  mogli,  i figliuoli , i fateti,  , e yuan, od,  fi»  caro  fot  end 
yfeir  dalla  patria . £ confluendo  nel  buon  fucceffo  di  quel  conflitto  la  folate  di  tan- 
ti perni,  y oleifero  ad  orni  modo  y eterne  il  fine,  ò con  la  morte,  o con  la  Rettoria. 
Infiammati  Tempre  più  i nemici  da  quelle  parole  .faccuano  egregiamente 
le  parti  loro.  Ma  tutte  le  operatiom  collauan  lorcarci  perche  i Regi,  non 
A, li.  mancauano  di  fare  all’mgontto  ogni  più  virile  difela  dalla  lor  parte . Cadc- 

ua  perciò  di  quà.e  di  là  molta  gente  t vgualccrala  llrage  ; c per  tutto  la  for- 
tuna alternando  i vantaggi  alternaiu  in  ogni  banda  cciandio  fra  fpcran- 
Mmiratwu  za,c  timore  vgualmentc  i fuccclli.  Dallapartc  fua  il  Mondragonc  fpm- 
p gcua  molta  gente  dicontmouoin  foccorfo  de’ Regij . Ebcnclicmolto  gra- 

m..ut<tor-  yato da  gli  anni,  c mal  concio  dalle  ferite,  clic  in  guerra  si  lunga  , c tra 
"f"*'  tante  fattiom  .egli  haucua nccuute  i nondimeno  anche  in  perfona  propria 
Ctm' ontht  f,  prefentaua  intrcpidamcnce  ad  ogni  pericolo.  Nè  dall’altro  canto  faceua 
il  Marifeit.  ' nco  meno  ,1  Mansfelt  i fc  bene  molto  vecchio  ancor  egli,  e confummato 
r„„  pur  fimilmente  dalle  fatiche.  Nella  Cafa  forte  di  Coueileyn  cheta  Cotto 
XJET  il  quartiere  di  lui,  c dalla  quale,  come  s'è  detto,  principimi»  ,1  contradicco 
1‘ti  per  quella  parte , haueuacgli  alzaa  vna  gran  piataforma , per  meglio  difen- 

dere il  più  vicino  Forte  £ San  G.org.o,  e l’altro  vnpocop.u  lontano  an- 
in  cora  della  Palata . Operò  mirabilmente  in  cale  occafionc  quella  difela  , 
ptatn.ua.  perche  battendo sù  l’argine  a dirittura,  non  potcuano  coprirtene  in  modo 
‘v:.r£  alcuno  . nemici.  Con  quello  calore  fpinufi  acanti  la  gente  Sparinola,  & 
iakaua.  Italiana . ch’alloggiaua  da  quella  parte , diede  ferocemente  Copra  1 nemici, 
s cornuti  cominciò  a mettergli  mconfuGonc.  Sul  primo  fcruor  del  conflitto  ha- 
" ueua  fatte  pruoue  egregie  in  particolare  Camillo  del  Monte  i perche  vcci- 
Cof. 
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fogli  appreflo  Orbene  dell’iflclTa  famiglia , e quattro  altri  Capitani , Se  vn 
gran  numero  d’alttiOffitiali.e  faldati, lancila  egli  nondimeno  foftenuto 
Tempre  con  gran  valore  l’impeto  de’ nemici.  Tremolìi  con  fai  fpetialmcntc  «'*<*'» 
il  Marchete  HippolitoBemiuoglio  noterò  fratello,  che  poco  prima  di  quel-  ‘"'"'"r1"- 
J’aflcdiocravenutoinFiandra.  Nèlafciòegli  di  far  quelle  pruoued’hono- 
tc , che  in  tale  occorrenza  fi  conucmuano . E furono  sì  gradite  dal  Prenci- 
cipc,  che  poco  dopo  gli  diede  vna  Compagnia  di  lande,  e vi  aggiunte  an- 
cora molte  altre  dimoftrarioni  particolari  di  (lima . Rinouatoiì  poi  da  gli 
Spagnuoli.e  da  eli  Italiani  il  combattimento,  fcgnalaronfi  molto  fra  "li 
■cirri  1 far  Capi  i ch’erano , Giouanni  dell’Aquila , e CamilfaCappizzucchi; 
quegli Maflro di  campo  d’vuTertoSpagnUofase  quelli d’vn'Italiano . Éc  '***■  ' 
al  valore  de’  Capi  si  ben  cotrifpofe  la  virtù  della  gente  inferiore , che  il  Forte 
di  S.  Giorgio,  il  quale  per  buon  pezzo  era  (lato  in  pericolo , finalmente  redo  **<• 
in  (Scurezza.  Rimaneua  però  gran  timore  di  perder  l'altro  della  Palata.  OF 
tre  alTeflerc  molto  debole  queftoperfc  medefimo , l’haUeuan»  roltoin  meli-  >•  >««i  'fin- 
zo  i nemici  co'i  fato  tagli,  e co’i  loro  vafcclli,  tcmpdlandoui  l'opra  funofii- 
mente  per  ogni  parcecon  le  artiglierie  loro,  c mofehetti.  Ardena  dunque  d-l“rlì- 
iuivnaficra  pugnai  ma  con  vantaggio  tale  de’  nemici,  ch’erti  néfperauano  •••Mara. 
di  già  la  virtoria, quando  il  Prencipe  di  Parma  comparile  in  perfana  sù'l 
contradicco . Eraui  (lato  egli  anche  la  fera  manzi  ; e dopo  linuer  riueduti  iw«*  »»- 
con  grandi  (finia  cura  i Forti, edaci  gli  ordini,  che  Infognammo  in  ogni  par-  *."**'"* 
te,  tenera  poi  tornato  al  fuo  quartiere  di  Bcucrcn  dall  altro  Iato  dei  fiume. 
Interponeuafivnadiftanzaconfiderabile  fra  ette  quartiere,  Se  il  contradic- 
co. Ma  giunto  che  fù  all’orccchie  del  Prencipe  quella  mattina  così  per 
tempo  fa  (frepito  dcllaitigfierie dall’altro  larodellariuiera, s’imaginòcgli 
fobico  quel  ch’era  in  effètto , cioè  ch’inemici  haueftero  aflaltaro  di  quà , e di 
là  il  contradicco.  Non  differì  egli  dunque  vn  momento.  AlTvfcirdelquar-  , mtaUoie 
tieregh  fù  confermato  TiftclTo  ; e di  mano  in  mano  gli  fopragiunteto  ctian-  pi£[m,?~ 
diogh  altri  auuifi.e  della  faccione , che  tanto  fi  rinforzaua , e del  pericolo,  r *«*  ai 
nel  quale  i fuoidi  già  fi  trouauano . Entrato  sù’l  contradicco  dalla parrede! 
Mondragone,  teppe  da  lui,  c da  altri  il  timore,  che  s’haueua  particolar- 
mentedinon  perdere  il  Forte  della  Palata.  Molti  per  ordinario  di  quali- 
tà, c di  valore  ftguiuano  il  Prencipe  1 e Tocealìone  allora  rttiauèua  accref- 
ciuco  il  numerq.  Ond’egli  trattoli  inanzi  a tutti,  andò  ìnficme  con  faro  a *«*i 
gettarfi  doue  più  incrudchua  il  conflitto . Al  vedere  egli  turbati  i (Ubi , c 
tanto  fupcriori  i nemici,  tutto  infiammato  di  fdcgnoi  <juefhi  (dl(Tc)il  >«-  JSUJ'* 
lori,  che  mo frano  i miei  faldati  1 tjutf ìe  le  artìoai,  ch'imparano  fotta  lamia  difei - 
fienai  Dovranno  gloriar  fi  i nemici  di  rifar  cincinni,  elofo  effer  Tinti  f E non  fono 
~>inti , fe  dopo  hauer  ferirne  il  fajfo  della  rimerà , nei  manecniamo  ehiafo  ancora 
V"ft*  del  contradicco > gai  dunque ,f oliali  miei,  Infogna , ò morire  , ò Macere . lo 
con  Toi  faro  a fatte  dell  ~>no , e dell  altro . Ma  fr  noi,  come  fero , Trinciamo , io  ■ 
contento  fot  dell' heno io,  farò  che  nel  rtflo  cadano  in  Tei  latti  i frtmij.  Ni  pa- 
rrà fi  onere  maggior  frofortioae  con  Tn  Hi  coti  grande,  Tna  eoli  inferrante  Tu- 
toria . A quelle  parole  accompagnò  il  Prencipe  non  meno  ancota  l’efceu- 
rione . Armato  di  fpada  fidamente , e di  feudo , fece  pruoue  ihitabili  di  vi-  elm/riHUa 
fare.  Onde  con  tale  efcmpio  niuno v’era degli  altri, chenon  incontrante 
volentieri  i maggiori  pericoli , e non  proeurkfte , con  Tefporui  la  vita  fu» , di 
fàluar  quella  del  Prencipe.  Tornarono  dunque  a rimetterli  ih  Vigore  beh  Jfi»r.nU 
predo  i faldati  Regij.  Maquello, ch’accrebbe  far  l'attimo  fù  ['accorgerli, 
che  di  già  lamarea  cominciaua  a mancarci  e che  per  neceflitì  fitthbono  lòà- 
codrern  frà  poco  cunpo  1 vafcclli  nemici  adoucr  titirarfi.  Quella  cohfide-  “nemm- 
tatione  però, che  tanto  più  iacitaua  1 Regi)  a far  gli  virimi  «forti,  tanto 
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•più-mouetia  ancor»  i nemici!  fargli  dalli loc  parte.  Hauèuaho  effi  di  gli 
tenuta  così  certa  dal  canto lorla  vittoria , che  l’Holacti,  c l' Aldegonda  erano 
andari  a forcarne  la  nuoua  in  Amicrfa-,  ond'era  natavn’allegrezza  incredi- 
■'Affittatiti  We  in  tutti  quei  Cittadini.  Rinouoflì  dunque  più  fiero  che  maiilcombat- 
■i—finm  timcnto  sù'l  conrradicco  i St  in  particolare  appreflo  il  Forte  dcllaPalatà. 
Un  E li  durò  ruttauiadaU'vni , e dall'altra  parte  frafpcranza.etimoreperqual- 
che  tempo.  Ma  chiaramente  ftopriuafi,  ch’a  mifura  della  marea , quanto 
eira  manciua  > ranco  mancaua  l’animo  inlieme  a’  nemici  , e più  Tempre 
M‘hr‘>  dall’altro  canto  crefceua  a’ Regij . Nèquelii  ptAeronpiùfoftenerli.  Percio- 
che  rcflando  hormai  dall'vno  , e dall’altro  lato  molti  lorovaftìrlli  infecco, 
à«*».  s’auuidero,  chcnon  rimaneua  più  a fauor  loro  Iperanza  alcuna.  Tutto  il  re- 
tto fùfanguc,  e ftrage.  Abbandonati  d ogni  foccorfo , furono  da  ogni  parcc 
ji«l*  tht  tagbati  apezzi.  Nè  moftrarono  i Regi)  minor  fece  d’incrudelire  , di  quel 
futiviat  che  prima l’haucfTcro  moftr.ua  di  vincere.  Da  quella  banda  ne  perirono 
/""•  più  di  ajoo.  cmcdti  fra  loro  di  llima  , e di  qualità . De’  Rcgii , poco  me- 
Umidtlf-  no  <U  nulle , per  lo  più  Sp ignudi , & Italiani  t fe  bene  anche  gli  Alemanni, 
Ìli,ÌtuL~.  * Valloni  fodisfccero  pienamente  alle  parti  loro.  Più  di  jo.  vafccUi  an- 
cora vennero  in  mano  de’  Regi)-,  e pochi  de’  nemici  furono  fatti  prigioni, 
perche  , da  gli  vccifi  in  fuori , gli  altri  facilmente  li  falu-aron  per  acqua. 
Finito  il  combattimento  , fu  dato  ordine  fubito  dal  Farncfe  , che  lì  riem- 
xtnnil-  pieflero  i tagli, che  i nemici  haueuanofatti  nel  contradìcco . Aftìctiròme- 
£b°  ■ Forti  ; rinforzouui  le  guardie  i c prouide  talmente  in  ogni  altra 
tnùfndàt  parte  quell’argine , che  i nemici  , è non  hiueffcro  più  ad  affiliarlo , ò do- 
Hmtntif  ,lc(fc  nuouamcnte  reftarne  vana  ogni  pruoua . Ma  gli  Anuerfani  .dacosl 
alte  fpcranze  caduti  hormai  in  difperatione  ’,  non  fapcuano  più  doue  rr- 
uolgcrfi,  per  cintare  il  fopraftante  infortunio.  Dalla  parte  di  Francia  non 
Amp/ii.  poteuano affettare  aiuti  d’alcuna  forte.  La  Reginad'Inghilterra  con  farti 
tbtfnt‘» accennate  gli  trattcneua  in  promeife.  Nè  i loro  confederati  Fiamminghi 
il  Acidità  p0[ct]an0  aggiungeie  altri  maggiori  sfolli  a quelli  ■ c’haueuano  di  già  farti. 
cmti.tnf-  Oltre  aU’efTer  molto  prima  caduto  Gante  in  mano  al  Farncfe,  come  fù  di- 
moftrato  > eranui  poi  cadute  ancora  le  Cittì  di  Bruxelles , c di  Malines , e di 
un,  piu  Nimega,  luogo  il  più  principi!  dellaGheldria.  Onde  per  tantcpcrditc, 
a, M tra-  |j comcrcftiuifomtnimemc abbattuta  l’Vnionc Fiamminga; così  per  tanti 
af“'  acquifhriforgcua  con  notabil vantaggio  all'incontro  laparte  Regia . Eranli 
min , rii  fi  motao  prima  cominciate  a fentire  in  Anucrfa  leftrcttezzedelviucic.Ediucn- 
tando  ogni  dì  maggiori , tornaua  a rapprefentarfi  ogni  di  maggiormente 
Mr/a.  inanziagli  occhi  della  Città  l’horror deila  fame,  e l’ineuitabil  ncccftitìdi 
cedere  a quel  nemico.  Riteneuanfida  gli  Anuerfani  diuerfi  luoghi  intorno 
alle  mura,  cglihaueuanoprefidiati.pcr  godere  inficmc  qualche  partcdclla 
Sfittiti  ài  campagna . Ogni  loro  fperanza  dunque  era  d’andarfl  tuttauia  mantenendo 
1 tallii  tBi-  con  la  raccolta  di  quel  tcrntoriovicino,  per  veder  poi  quello,  che  poteffe  dal 
struttali,  tempo  vfeire  a lor  benefitio . Ma  dal  Farncfe  era  (lato  facilmente  preueduto 
Mattimi-  qUC(\0  loro  dilegno.  Nè  perdeua  egli  punto  il  fauoredell'occafione . In  luo. 
Tftufìlt-  godelRubayshaueuaeglidato  il  goucrno della  caualleria  alMarchefe  del 
i uua.  Vallo  i il  quale  battendo  la  campagna  per  tutto,  non  tafciaua  refpirare  i 

tunkifiiil  nemici,  & haueuafpogliaro  homi  ai  quel  territorio  d'agricoltori.  E volendoli 
dófìuTlà-  vn  giorno  opporre  i nemici  con  vn  ncruo  di  lorcaualli.fùronodilMarchefe 
mollala  it  rotti , edifordmati . Quindi  ilFarnefe,  fatte  prefentare  le  artiglierie  contro 
J,‘  alcuni  de  gli  accennati  luoghi,  ch'erano  i più  muniti,  facilmente  in  porer 
laii  fuogli  ridulfecon  tutti  gli  altri.  E cosi  reftarono  chiuli  affatto  dentro  alle 
Attatftti  Cole  mura  della  Città  gli  Anuerfani.  Crebbe  allora  qu  afi  in  rutti  1 a difperatio- 
ne  in  maniera , c 'hormai  non  li  trattaua  più  fe  non  della  ncceflità,  nella  quale 
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fi  nmiauan  di  renderti  s Scil  fenfo  più  comune  era , ch’in  ogni  modo  fc  ne  M* 
douefic  dar  principio  alle  pratiche , perconfeguirnc  quelle  più  vantaggiofe 
condiuom , che  fi  porcflcro.  Ripugnauanotuttauia  l’Holach,  Se  il  Santa  Al- 
degonda  ; A ìnlicmeconcfii  ,i  loro  più  pertinaci  adherentt.  E con  artificio 
di  lettere  falfc  corrompendo  gh  auuìfi  veri,  procurauanu  di  far  credere,  clic  t»”*  <«><*• 
d’Inghilterra  folle  partito  di  già  il  Conte  di  Linceftrc , inaiato  dalla  Regina 
con  vna  potente  armata  infoccorfod’Anucrfa.  Che  di  giorno  in  giorno  egli 
entrerebbe  mZelanda.E  ch’aggiungendoli  itante  forze  ftraniere  a quelle  a.i,/,,, t.,,. 
de' proprij  confederati,  fi  porrebbe  fpcrar  fermamente  divedere  ben  tolto 
liberataquella  Città  daU’alfcdio.  Potè  valer quclt’ingannoper  qualche  gior- 
no.  Ma  i fatti  parlando  in  contrario,ecrefcendo  ogni  di  la  fame , con  falere 
anguille , clic  fogliono  patir  gli  aflediati , finalmente  non  li  contenne  più  il 
popolo.  Comincioffi  a vedere,  prima  ridotto  in  minuti  circoli  1 c poi  mpiù 
libere  ragunanze  ; che  degenerarono  al  fine  m tumulti  aperti.  Fremcuali  cmnia 
contro  l’oltinationc  di  pochi  i dicendoli , che  per  le  priuatc  loro  pallioni  vo- 
leuanoauucnturarequcllaCittàdi  nuouo  a patire  glinfortunij,c  Icmiiene 
palTatc.  In  quello  fenfo  vennero  a cader  lumi  mente  quelli,  die  fi  trou-t- 
uano  più  bene  danti , e che  più  haucuano  da  perder  ne'  Tacchi , ne  gl’inccn- 
dij.c  nelle  rouine , che  fi  pruouano  dalle  Città , ò pigliate  per  forza,  ò refe  ff-ullfir- 
adifcrctione.  Dall’altra  parte  non  mancaua  il  Farnefe  d’inuitar  tutcauia 
gli  Anucrfani  a renderli , Se  a non  voler  quanto  più  tal  dallero , peggiorar’-  *, 
efii  mcdcfimi  Tempre  maggiormente  le  conditiom.  E coti  al  fine  rifoluè  o»r,,/  aj*. 
il  Magidrato  d’inuiare  alcune  perfone  alTcicrctco  , per  trattar  della  refà.  «‘A"*  >■ 
Furono  riceuute  benignamente  dal  Prencipe,  e lì  cominciò  dall’vna,  e dall’-  «"mìtili* 
altra  parte  a dnnger  la  pratica.  Era  intrecciata  di  grandiflimc  difficoltà  la 
materia,  e perdo  fi  confumarono  molti  giorni  per  aggiultarlai  finche  lici- 
to TAldcgonda  flelTo  con  diuerfi  altri  de’ più  principali.nmaiero  alla  metà 
dcll’Agodo , ch’era  apunto  il  fine  dell'anno,  da  chcs’era  cominciato  l’allc- 
dio,concluli,edabiliti  co’l  Prencipe  gl'articoh  della  refi.  E furono  in  ri-  ‘ •*«■»* 
dreno  del  tenore  feguente . Clic  laCictà  d’Anuerfa  tornaua  Torto  l’vbbi- 
dienza  del  Re  come  prima.  Ch'all’incontro  il  Prencipe  di  Parma  in  nome  umdumi. 
del  Rèperdonaua  a quegli habitantiogni fallo commcdb ncllcriuolutioni 
pallate,  così  nel  portar  Tarmi,  come  in  qualfiuogha  altra  maniera  che  fi  fof- 
fcro  adoperati  contro  il  Re , f la  Rcal  Tua  Corona . Che  per  mantenere  più 
clic  folle  potàbile  tuctauia  la  contratattionc  in  quella  Città,  forte  lecito  per 
quattro  anni  a qualunque  perfona  di  potere  habitarui  Tenz’obligo  alcuno 
particolare  in  materia  di  coibenza , e di  Religione  ; purché  non  vi  lì  faccfle 
alcun’atto  di  fcandalo  contro  la  Religione  Cattolica  , il  cui  folo  efercitio 
doueuapcr  Tauucnire  profetarli  in  quella  Città.  PalTati  i quattro  annifu- 
detu,  quelli  che  non  voleuano  profeflàr  la  Religione  Cattolica, potclTeroli- 
beramente  partirfenc  , e trafporrarne  con  eflì  tutu  i lor  beni , fenza  ricc- 
ucrnc  impedimento  d’alcuna  forte.  Douefic  trouar  modo  la  Cictà,  co  l 
minor  aggrauio  che  le  folle  poflìbile,di  rifar . le Chicfc  rouinate.ò  prima, 
òpcr  l'occafion  dell’alTcdio.  Folle  la medefima  Cittàincicramentc relhtui- 
ta  ne  gli  antichi  Tuoi  priuilegi , Se  in  ogn’altra  Tua  libertà , e prcrogatiua  in 
materiadcl  traffico.  Flaucdcella  intanto  a pagar  400.  mila  fiorini  per  fol- 
leuare  in  qualche  parte  rcfcrcito  dalle  tante  rauche  .cfpcfe  in  quclTadcdio 
sì  lungamente  Toficrtc . ConfeiittiTero  gli  Anucrfani  di  riceucre , Se  allog- 
giare nella  Città  due  mila  fanu , e ducento  causili  in  prefidio , finche  fi  ve- 
ti effe  la  rifolutione,  che  pigliadero  TOUanda , la  Zelanda,  e l 'altre  loro  con- 
federate Prouincie , di  tornare  Tutto  Tvbbidicnza  del  Rè  ; nel  qual  cafo  pro- 
mcttcua  il  Prencipe  di  leuareogmprefidio  dalia  Città,  c di  non  rifar  pii  la 
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Cittadella , cometa  prima . Follerò  reftituiti  liberamente  i prigioni  dall’vnà, 
e dall'altra  parte;  eccettuato  il  Signore  di  Tclignì,  intorno  alla  cui  perfona 
eranecclfàrio,  che  il  Prencipc  hauefle  ordine  particolare  di  Spagna;  e pro- 
m et  r effe  il  Signore  di  S.  Àldcgonda  di  non  portar  l’arme  contro  il  Re  per  vn’ 
anno.  Quelli  furono  gli  articoli  più  conlidcrabili  della  refa . E molti  altri 
ve  ne  furono  aggiunti  l'opra  diu  eri  e materie , toccanti  a rcftitutioni  di  beni; 
a rimettere  il  Traffico  mercantile  nella  Città,  Se  a diuerlì  altri  più  minuti  in- 
tereffi  , che  riguardaUano  il  comodo  , e la  fodisfattionc  de  gli  habitanti. 
Prtncif.Ji  Stabilita  a quello  modo  la  refa , il  Prencipe  volle , per  maggiore  applaufo 
Parma  rice-  d'Vn  tale  acquillo , riceuer  l’Ordine  dclTofonc , thè  il  Rè  poco  prima  gli 
y iTedh'F  ^aueui  inuiato.  Seguì  la  cerimonia  nel  FortcdtS.  Filippo  con  ogmpiù  ce- 
lebre accompagnamento  d allegrezza , e di  giubilo  militare  ; e fù  eleguita  per 
mano  del  Conte  di  Mansfclt , vno  de  più  vecchi , che  godeflcro  in  Fiandra  il 
medcfimo honore . Entrò  poi  il  Prencipc folcnncmcntc in  Anuerfa;  e i’en- 
fotlnnt  i»  4 trata  non  fù  folo  da  vincitore,  ma  iniicmc  da  trionfante.  Comparue  egli  in 
Armnf».  fuperba  villa  armato  a cauallo . Precedeuagli  gran  gente  pur’anche  in  arme 
acauallo,  Scapiedi;  e molt’altra  ncll’illclTa  maniera  lo  feguitaua.  Nc’lati  li 
diftendcuanolunghilfime  fila  d'armati  a piedi;  ma  poco  inanzi  alla  fua  per- 
fona particolarmente vedeuafi  a cauallo  il  fiore  della  Nobiltà, che  in  gran 
numero  lì  trouau a allora  nel  campo  Regio . Così  entrò  per  la  porta  Cefarea. 
Quindi  lo  riccucilMagilìrato,  con  tutti  i Capi  degli  Órdini  cittadincfchi, 
e con  vn  numero  infinito  di  popolo.  Trouò  eretti  .molti  archi,  molte  llatue» 
e molte  colonne  in  diuerfe  parti,  con  tutto  quel  più  di  fileggiami  apparen- 
ze, eh  'in  fintile  occafionc,  per  fcgnod’honore,  e di  gioia,  haueuano  potu- 
to far  tali  vinti  con  tal  vincitore.  Quindi  refe  nel  maggior  tempio  legratie 
a Dio , che  doucua . Et  accompagnato  fempre  da  infolitc  ^cclamatiom , e 
militari,  e citradinefchc,  andò  poi  adifccndcrcncirhabitition  del  Cartello* 
e fi  fermò  qualche  giorno  in  Anuerfa,  per  riordinar  le  cofe , che  più  n’haue* 
nano  bifogno  m quella  Città. 
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SOMMARIO. 

Tornano  fono  l 'ubbidienza  del  Rè  le  Città  di  Gante , di  Brujfclles , di  Malines  , e di 
Ntmcga . Vcggonfi  perciò  le  Provincie  confederate  in  angvjhe  tali,  che  ojfertfcono 
alla  Regina  d’Inghilterra  la  Sovranità  de  paeji  loro , per  goder  tanto  piu  largamente 
la  fna  protettane . ^ill  'offerta  non  ~\ien  conferitile  dalla  Regina . Ma  ben  paffd 
molto  più  manzjdi  prima  nel  pigliar  la  difefa  loro.  In  co  ntracamhio  ella  riceve  in 
depofito  alcune  lor  Piagge.  Arrivo  del  Conte  di  Lmcejlre  in(  Uanda,  edito  da  lei 
fer  Capo  fupremo  delle  Provincie  confederate . Rijolue  il  Duca  di  Parma  in  tanto 
d'^fcire  in  campagna,  ^tjfedia  Grave , e l acquijla.  £ con  Yit torio fo  corfo  piglia 
Venli,  e Nvys  ; paffa  il  Rheno , & in  faccia  del  Lmcejlre  [occorre  Z ut  fin . Dif- 
gvjli,  e querele  fra  il  Linfejlre,  e gli  Stati  Imiti.  Contino  va  gli  acqvijli  il  Duca  di 
Parma}  e fà  quello  dell' Efclvfa  in  particolare , che  di  fomma  importanza.  Nel 
calore  dell 'armi  ~)>ienmoJ[a  pratica  frà  il  Rè,  e la  Regina  d Inghilterra  per  aggi v fia- 
te in  qualche  maniera  le  cofe  di  Fiandra . Ma  Jlimaji  pratica  artifciofa  dall  una  > e 
dall  altra  parte.  Delibera  in  qvejìo  me%zp  il  Rè , segli  debba  muover  guerra  alla 
Regina  [copertamente.  Confitte,  che  [opra  di  ciò  fono  fatte  in  Ijfagna.  Determina  il 
Re  finalmente  d' uff  aitar  l’Inghilterra  con  potentifiime  forze-  apparecchi , che  ne 
feguuno  dalla  parte  di  Spagna,  t da  quella  di  Fiandra . Preparationi  all'incontro, 
che  fà  la  Regina.  Muouefi  l'armata  di  Spagna,  e con  infelice  principio  da  "Vi a a , 
tempeflofa  borrafea  ~\ien  trattenuta  per  moiri  giorni.  Arrivo  fùo  nel  canal  d In- 
ghilterra. Ne  tarda  a farfele  incontro  l'armata  Inglefe.  Cominciano  a ricever  danno 
i legni  Spagnuoli . Barche  di  fuoco  fimili  d'apparenza  a quelle  dell’ajftdto  d\An- 
verfa.  Pigliane  timore  l’armata  di  Spagna,  e fi  mette  in  gran  confufione.  ^4l 
medefimo  tempo  fi  turba  il  mare,  e fà  crefcer  maggiormente  il  difordwe.  Perdonfi 
alcuni  dÀ  f. voi  hafceUi . £*  cojbretta  in  fine  a tornare  in  ifpagna . Tempefia  borri - 
bile  che  fi  lieua . Onde  nel  ritorno  perifcono  molte  altre  delle  [ve  navi}  t tutta  ri- 
mane dal  furor  dell'Oceano  diui fa, lacera,  e conquaffata.  4 

Annotai 

Al/era  il  vantaggio  allora  dcll’armi  Regie.  Prima  che  fi  facefle^?«»'/W  ebi 
racquiftod’Anucrfa.noiaccenamrnodi  fopra,  che  strafatto  quel  • ^ 
lo  di  Gante,  c poi  ancora  qucllodiBruflcllcs,e  di  Malines.  E per 
non  interrompere  la  narratone  dcllafledio  d’Anuerfa,  noi  tralafciammo  f,<na  d'An~. 
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allora  di  raccontar  l’cfiro.c'hebbero  quelli  ; fe  però  fi  poteron  chiamare  affe- 
, dij-,  perche  furono  fatti  co'lpigliarfolamonte  i p idi,  e prillar  delle  vettoua- 
glicdaogni  parte  quella  Cjftì.  Hora  noi  qui  ne  riferiremo  brcuemcnce  i 
fuccefli,  con  quel  di  più  inficme,  ch’m  altrcbande  fcgul  nel  tempo, che  durò 
d ifaSiim  l’afTcdiod'Anucrfa.  Dopo  che  la  Città  di  ffruges  era  venuca  in  mano  al  Far- 
ai nefe,  quella  di  Gante  haucua  cominciato  à patire  di  molte  cofc,  e partitola!  - 

mente  di  vettouaglic . Ritencuano  le  Prouincie  confederate  in  quella  colla 
maritima  della  Fiandra  due  Piazze  molto  importanti!  cioè,  ljàfclufa,&: 
Ollenden.  E perche  di  lì  fi  poteuano  inuiare  foccorfi  a Gante  .procurò  il 
• Farncfe , dopo  l’acquilto  di  Bruges,  d’occupar  tutei  i palli  all’intorno , fi  che 

Gante  non  poteffe  haucr  comunicatione  d’alcuna  fotte  con  le  fopr# nomina- 
sirut.ii>  te  due  Piazze . E%al  difcgoo  cornfpolè  apieno  il  fucccffo.Nou  potendo  più 
dunque  i Gantefi  riceuere  alcuno  aiuto  di  fuori  .andarono  ben  predo  cref- 
' cendolcnccclfitìfràdi  loro.  Duraua  in  elfi  nondimeno  la  contumacia.  E 
» tlillnlù'  fpirandopur  tuttauia  i primi  fcnficoncrp  la  Chicfa,  de  il  Rè , modrauano  di 
voicr  ("offrire  gli  virimi  patimenti  più  todo , clic  fottomctterfi  di  nuouo  all’- 
Urltfifit".  v(,bidicnza Regia, & allaRcligioneCattolica.  Dall’alcra parte  il Fprncfe, 
bentlie  già  occupato  ncll’alTcdiod’Anuerfa,  non  lafciauadi  porre  ogni  di- 
ligenza , per  tirar  quanto  prima  i Gaijtefi  ncll’vltime  nccclfitì  della  fame. 
Perciò  facendo  egli  correre  lacauallcrìa  d’ogni  intorno,  c dandoli  guado 
per  tutto , non  permetecua , che  fuori  delle  mura  potedero  trouarc  aiuto,  nè 
flui  t i Z!  ficurczza  alcuna  quegli  habicanti.  Non  mancauano  molti  nella  Città , ch’e- 
tl'bZ  rano  tocchi  da  buoni  fenfi  verfo  la  Chicfa,  & il  Rè.  Veggendofi  dunque 
♦«..ri.  ogni  dì  più  aumentare  i pericolidelIafame,pigliarpn,pccaJionei  più  bene 
oni.  intenrionati  della  Cittì, d’addolcire  l’odinarione  de  gli  altri  più  contumaci, 
fésche  prima  anche  il  Farncfe  haueua  procurato  di  moderare  con  molte  beni- 
trnf.ii,.  gne  offerte.  E così  final  mente,  per  non  cadérne’  più  graui  mali , rifoluerono 

i Gantefi  di  venire  all’accordo  jc  l’effetto  pefeguì  verfo  il  fine  di  Settembre 
flU tifiti  dell’anno  inanzi.  Obligaronfi  di  rendere  la  douuta  vbbidicnza  al  Rè; 
fn.JiM.  d'ammettere  come  prima  jl  folo  cfercitio  Cattolico  i di  rifare  il  Cadello, 
émni.  ch’era  dato  demolito  verfo  l’habitato  della  Città;  edi  pagare  ducento  mila 
fiorini  per  fouucmmento del  campo  Regio.  Allfncontro  dal  Farncfe, in 
nome  del  Rè,  fu  conceduto  loro  vn’amplo  perdono  ; furono  reintegrati  ne’ 
priuiiegi  di  prima,  e dato  tempo  due  anni  a chi  non  volcua  profeflar  la  Reli- 
gione Cattolica  d’andarfcne,e  crafportarc  i fuoi  beni  ouunquc  più  gli  pa- 
rodi:. Con  la  medeiima  forma  d’affedio  largo  vennero  in  potere  del  Prcnci- 
fnn^iimt  pc  fimilmcntc,  alcuni  mefi  dopo,  le  Cittì  di  Bruffclles.c  di  Malmcs.econ  I 
etili  'li  Poco  differenti  conditioni  fuccedcrono  anche  le  refe  loro . Fù  di  gran  con- 
a, i.t  fidcrationc  l’acquido  di  Nimcga,  fatto  pur  mentre  duraua  rail'cdiod'An- 
ii  talinti  llcrfa t comc accennammo  di  (opra . Ma  1’cffctco  ne vfcì  dalla  rifolutione 
propria  de  gli  habitanti  i fri  i quali  preualendo  i più  fedeli  al  Rc,&:  i riù 
Kiwi.f  denoti  alla  Chicfa,  perciò  da  loro  forzati  gli  altri,  finalmente  la  Città  fi  die- 
fmd  de  al  Farncfe  j il  quale  ne  riportò  vn  notabil  vantaggio  per  le  fpcdinoni,  1 
“ clic  poi  feguirono  in  quelle  parti.  Nel  medefimo  tempo , che  veniua  ri- 
11”  ‘ F"  (Ir etra  Anucrfa,  furono  tcncateducforprcfc  mo|to  conliderabili!  l’vna  di 
strfrrfn  J,  Bolduc  in  Brabante  a fàuor  de’  Fiamminghi  vniti  ; c l’altra  dTillcnden 
s tUni  .m  nella  Prouincia  di  Fiandra  a fauot  della  parte  Regia»  11  trattato  di  quella 
'dlic.lir  pafiò  p#mano  del  Conte  d’Holach,  e procurò  dimetterla  in  cfccutione 
i'HtUtk.  #cgli  ffclib.  Dimquccon  certa  intclligcnza^ii'cgh  hebbe  dentro,  condottoli 
‘ nafcoftaracnte di  fuoriappreffovna porta, gli riufcì  tanto  bene  aj  principio 
ildifegno , che  potè"  fpingcr  per  quelli  porta  nella  Città  alcuni  de’ fuoi . Ma 
lcuatofi  in  arme  il  popolo , e trovandoli  a cafo  allora  in  Bolduc  il  Signor 
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d’Altapenna,  faldato  di  gran  valore,  furono  ben  predo  rifpinti  fuori  i ne- 
mici, e con  molta  loro  vccillone,  fatti  del  tutto  ritirar  di  là  intorno.  Ilrnc- 
defimo  buon  principio,  c l’idcflo  infelice  fine  fi  può  dire,  dhauefle  la  for- 
prefa  da’  Regij  tentata  nella  Prouincia  di  Fiandra.  Con  quel  ncruo  di  gente> 
che  bifognaua  fu  inuiato  dal  Farncfc  il  Signor  della  Motta  per  efeguirla. 
Aflàltoegli  tanto  all’improuifo  la  parte  vecchia  d’Odcnden,chc  quafi  fu- 
bito  nc  fece  l’acquifto . Ma  i fuoi  non  hauendo  ben  cudodito  vn  ponte,  clic 
vniua  infìeme  l’habitato  vecchio  co’l  nuouoji  nemici  prefo  animo,  dopo 
haucr  racquiftato  il  ponte , tacciarono  poi  anche  i Regij  da  qucHa  parte, 
ch’era  venuta  in  man  loro.  Quelli  erano  (lati  i fucccflì  dcH’àrmi  nelle  Pro- 
uincic di  Brabantc , c di  Fiandra , mentre  duraua  rafiedio  d’Anuerfa . Nel 
tratto  del  Rhcno,  oltre  alla  ricupcration  di  Nimcga,  non  haucuano  i Regij 
confcguito  in  quel  tempo  alcun  vantaggio  confidcrabilc  fopra  i nemici, 
ma  erano  rimafe  talmente  bilanciatele  cofc  dall’vna,  e dall’altra  parte,  che 
ciafcunadi  loro  haucua  potuto  più  fodcncrc,chc  fupcrar  le  forze  contra- 
rie. Goucrnaua  l’armi  del  Re  in  quelle  bande  il  Coloncllo  Franccfco  Vcr- 
dugo , &:  apprefTo  di  lui  Giouan  Battilla  de’  Taflìs , amendue  Spagnuoli  $ ma 
refi  dalla  lunga  dimora  familiari  al  pacfc,dal  quale  perciò  riporcauanodi- 
ma,  Se  amore  congiuntamente . Quelli  haucuano  l'opra  tutto  la  miraacon- 
leruar  la  Città  di  Groninghcn  con  quel  più , ch’in  quelle  bande  rellaua  fotto 
l’vbbidicnza  del  Re.  Nc  mancarono  alcune  occalìoni,  nelle  quali  venuti 
alle  mani  co’i  nemici,  c ruppero  i loro  difegni , Se  indebolirono  anche  le 
loro  forze.  All’incontro  militaua  colà  per  gli  vnici  Fiamminghi  Adolfo 
Conte  di  Mcurs;  huomodi  qualità,  c per  la  confiderationc  della  famiglia. 
Se  in  riguardo  ctiandio  del  valore;  Se  haucua  egli  apprell'o  di  fe  Martino 
Schinche,  di  già  pafTatodal  fcruitiodel  Re  a quel  de’ nemici,  per  mali  trat- 
tamenti , che  prete  ndcua  d’hauer  riccuuti.  Da  quelli  due  Capi , con  la  gen- 
te , ch’cffi-potcuano  mantenere  raccolta  inficine  , procurauafi  d’impedire 
ogni  progredii  dcll’armi Regie  ,c  di  farectiandio  tutti  quelli , che  potcflcro 
in  vantaggio  delle  lor  proprie . Haueuano  efii  in  particolare  forprefa  la 
Terra  di  Nuys , ch’c  fopra  il  Rlicno , c ch'appartiene  all’Arciucfcouo  di  Co- 
lonia -,  c fermatoui  il  piede  ,s’erano  auuantaggiati  molto  iui  attorno  con  ta- 
le acauifto . Ma  nc  ai  quà , nc  di  là  finalmente , come  habbiam  detto , erano 
flati  di  tal  confcgucnza  i fuccclfì , durante  l’afiedio  d’Anuerfa,  che  pcrno- 
titia  de  gli  altri,  ò preceduti,  ò clic  fcguiranno,fc  nc  debba  far  qui  altra  rela- 
tion più  didima.  Dunque  riucncnao  noi  aH’cfercito  Regio,  Se  alle  mace- 
rie più  importanti, che  ci  richiamano  altrouc , riordinate  c’hcbbe  il  Pren- 
cipc  di  Parma  le  cofc  in  Anucrfa,  rifoluc  di  partirfene,  e di  voltarli  douc  l’oc- 
cafionc  a nuouc  profpcrità  l’inuitafic.  Haucua  egli  in  quel  poco  di  tempo 
della  fua  dimora  in  quella  Città  potuto  afTai  chiaramente  conofccrc,  che 
FOllanda , la  Zelanda , c Fàlere  Prouincic  vnitc , ( cosile  chiameremo  ncll’- 
auucnirc , perche  di  già  comunemente  veniuano  denominate  in  quella 
maniera  ) continoucrcbbono  tuttauia  in  notvvoler  tornare  fotto  Ubbidien- 
za del  Rè.  Ond’cgli  prima  di  partire,  fece  rifare  la  Cittadella  verfo  Dubi- 
tato della  Città , le  ben  per  allora  di  fempliee  terrapieno  ; che  fù  in  breue  ri- 
uedita  ancor  di  muraglia , dopoeflerfi  manifcllamcntc  feoperto , che  l’ac- 
ccnnatc  Prouincic  non  fidamente  non  mollrauano  di  voler  riConciliarfi  co’l 
Re,  ma  che  più  rodo  con  nuoui  difperati  configli  s’erano  rifolute  d’offerire 
alla  Regina  d’Inghilterra  la  Souranità  de’  paefi  loro.  E nc  fù  condotta  nel  fe- 
guente  modo  la  pracica.  Haucuano  prima  le fudette  Prouincic  retato  per  via 
d’offitij,  che  la  Regina  volcfic  aiutarle  intanto  pericolo,  com’era  quello  di 
perdere  Anuctfà.  Ma  trattenute  falò  in  varie  fpcranzc,  non  s’era  veduto  mai 
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corrifpondcrui  alcun’effetto.'  Afpcttaualc  in  fomma  a più  dure  r.eccflità  la 
Regina,  fi  che  ella  ne  potefle  riportar  quei  vantaggi,  che  non  haucua  fa- 
puto  godere  il  Duca  d’Alanfonc,  come  noi  toccammo  di  l'opra.  Crclciu- 
to“dunquc  in  effe  Prouincieogni  dì  maggiormente  il  timore  di  perdere  An. 
Vip utati che  ucrfa,  ne  potendo  haucrc  altro  ricorio  , che  alla  Regina,  determinarono 
pir tei cagie-  d’inuiarlcvnafolennc  Ambasceria  in  nome  comune j Se  a quello  fine  clcf- 
OURtina  ^ero  <ìue'i  Deputaci , che  bifògnauano  per  rapprefentar  cialcuna  di  loro  , e 
« Retina,  ^ fpedirono  in  Inghilterra  sù’l  fine  dcll’anteccdcmc  Maggio  paflato.  Dal- 
la Regina  furono  raccolti  con  particolar  dimoftrationc  di  bcneuolcnza  , e 
d’honorc.  Quindi  fi  venne  al  negotio.  E la  propofta,  ch’cfli  fecero  alla 
Raziona-  Regina  fù  quella . che  le  Prouincie  loro,  prima  d ogni  altra  cofia , la  ringratia- 
Mofer'adi  Mano  con  dcHOtion  d animo , per  ejferft  compiaciuta  sì  benignamente  di  fauo- 
ttitre  slUi  rirle,  e proteggerle  contro  le  Itiolen^e  del  Rè  di  Spagna , fin  dal  principio , che  daini 
sturatiti  s trd  cominaato  udyftrle  contro  di  loro . che  fegmrando  egli  più  che  mai. ad  oppn- 
de'p  tifi  loro.  mtY  la  Fiandra , nè  potendo  effe  Prouincie  difenderfi  con  le  forze  lor  proprie  da  si  po- 
tente, e sì  fiero  nemico,  erano  cofirette  di  procurar  fi  altroue  quella  protezione,  eh  era 
lor  neceffana . Hauer  determinato  effe  perciò  di  ricorrere  a quella  di  lei  ; Prencipeffa 
con  loro  sì  congiunta  di  Staro  ;<sì  "insta  di  Religione  ; e sì  intereffata  ancora  di  cauja. 
Trouarfi  fieramente  effe  allora  in  debole  conditione . Nondimeno  ritenerfi  da  loto 
tuttauia  nella  Prouincia di  Fiandra  Ofìenden , e l'Efclufai  amendue PitM&e maritano 
di  grandiftma  confegucn^a . L’Ollanda,la  Zelanda , e la  Frifa , Prouincie  anch'effe  di 
tratto  marie  imo,  rimanere  tutte  Ubere  intieramente  dalla  dominatane  Spaglinola;  e 
nell’ altre  più  dentro  terra  con feruar fi  pur  fiotto  t’hmone  loro  molti  luoghi  de  più  fi- 
curi,  e molte  parti  del  paefe  migliore.  Non  dubitar  effe  punto,  ch'fna  si  gran  Pren- 
cipeffa non  foffe  per  abbracciare  la  difefa  loro  molto  più  per  magnanimità,  che  per  in- 
tereffe.  Onde  laficiando  a lei  quella  parte , e confiderando  effe  qutfìa , le  rapprefenta - 
uano  di  quanto  frantaggio  /offe  per  tffere  all' Inghilterra  l'fmir  ficco  tali  Prouincie , e 
particolarmente  l'accennato  paefe  maritimo . E che  dubbio  poterfi  hauere'in  tal  cafio, 
• eh' amendue  quefle  forfè  nauak  congiunte  non  foffero  per  dar  le  leggi , che  ~\>olef]ero 

per  mare  a tutto  l’Occidente,  infieme  con  tutto  il  Settentrione}  Offerir  effe  dunque  di 
fiottoporfì  all'intiera  Souranità  di  lei,  per  godere  non  folamente  gli  effetti  dell’ordi- 
naria fua  protezione , ma  la  difefa  deli  affilata  fua  autorità,  come  lor  Prencipeffa; 

■ Sperando,  ch'ella  fi  compiacerebbe  all’ incontro  d'ammettere  tale  offerta  fitto  quelle 
honefh , e ragioneuoli  conditioni , che  dtueffiro  godere  i lor  popoli , fecondo  la  mode- 
rata, e foaue  forma  deliantico  loro gouerno . Nel  reflo  s'afiicurafie ella  a pieno,  che 
i Fiamminghi  fiofiero  per  gareggiar  femore  di  fedeltà  ~ierfo  lei  con  gli  Inglrfi;di  pron- 
tezza in  concorrere  ad  ogni  maggiortfuo  inalzgmcnto  ; e di  gufo  in  lederne  fegnirr, 
camelia  più  defidtrafie , gli  effetti.  Tale  in  follanzafù  la  propolla.  Dopo  ha- 
Tnm* riffa.  ucrla  fpiegata  in  voce , prcfcntaronla  i Deputati  alla  Regina  poi  in  ifcrirto  ; 
ft*  delle  Re-  che  la  riccuc  molto  benignamente , e con  parole  piene  dhonorc,  ed’humani- 
mìmttnt-'  tèfifpofe,  che  rhaurebbe  con  ogni  attentionc  veduta, e per  ogni  via  procu- 
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rato  di  rimandar ’efli  Deputati  quanto  più  foflc  poilìbile,  contenti  alle  loro 
Prouincie.  Erano  grauiflimcl^confeguenze, che portauafcco  vnatalcoflcr- 
rà  foi  ,iia  ta.  EpcrciòlaRcginavolle,chcfoircconparticolardiligcnzaefaminatancl 
tengrandì-  fuo  Conlìglio.  Haucuano  prima  gl’Ingleli  mollrato  di  defiderar  fomma- 
mente  quello  fuccelfo.  Ma  come  per  ordinario  muouono  affai  più  le  cofc 
vedute, chcnon  fanno  le  imaginatc;  così  allora  nel  vederli  più  d’apprefio 
l’importanza  della  materia,  nacquero  pareri  molto  diuerfi  nel  Coniglio  in- 
torno al  rifoluerla.  Giudicauano  alcuni  più  arditamente , che  fi  doueffie  in  tutti 
i modi  abbracciare  yna  sì  bella  occafione.  Effer  fatte  di  già  legitimamente  Sourane 
di  fi  mtdefime  le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra  ; per  la  necefiità  loro  si  giufia  di  non  ha- 
uer potuto  [offrire  l ’opfrefiione  sì  acerba  del  Re  di  Spagna.  Dunque  dipendere 
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àjfolutemente  da  loro  l '"Vfar  come  più  "V olejfero  della  Souranità , che godeuanó.  Ha- 
berla  effe  degl*  trasferirà  > na  "Volta  nel  Duca  d'^ilanf orse . £ perche  non  poter  fare 
il  mede  fimo  bora  di  nuouo  nella  Regina!  Offenderebbe  fi  di  ab  il  Rèdi  Spagna  fm%]- 
alcun  dubbio , e forfè  inolierebbe  l'armi  a danno  dell’Inghilterra.  Ma  quante  offefe 
all  incontrJthauer  di  già  riceuute  da  lui  la  Regina  ? Non  ejferfi  da  lui  fomentate  le 
folleuationi  d'Hiberma  ? Non  hauere  il  medejimo  difegno  etiandio  in  Inghilterra  ? 

Non  fauoriregh  quanto  poteua  la  caufa  della  Regina  di  Scotia  1 Et  in  ogni  altro  modo 
non  moflrar  cghtlfuo  mal  animo  contro  gl’ Ingle fi  ! che  fc  poi"Voleffe  rompere  contro 
la  Regina  apertamente  la  guerra*  dourebbefi  conftderare  quanto  s'aumenterebbe  l 'or- 
dinaria potenza  di  lei  per  mare,  con  qutjìo  nuouo  accrefcimento  maririmo  pur  della 
Fiandra . Vemffe  allora  perciò  il  Re  di  Spagna  ad  ajfaltar  l ' Inghilterra  quanto  ">#/ effa 
che  la  franerebbe altretanto  ficura  difor^e , quanto  era  per  ogni  parte  mcfpugnabtl  di 
Jito.  A quella  Temenza  non  mancauano  oppofitionl.  Ejfer{  diccuali)  caufa  Opmicni 
comune  di  tutti  i Prenci  pi , che  fi  manteneffero  netta  dovuta  "Vbbi  di  en^a  i lor  fudditi.  '* 

E qual  rouma  farebbe  del  Prencipato  ,fe  nmaneffe  all  arbitrio  di  quejìi  il  renderla , ò " ’ ' 

non  renderla  a quelli!  Riaverla  Regina  favoriti  jino  allora  i Fiamminghi, non  come  li- 
beri , ma  come  opprefi . Poter  ella  turtauia,fen%a  paffar  più  oltre,  fare  il  mcdefimo 
ancora  giuftif  caramente  per  l’avvenire . Ma  tl  nconofcergli  per  Sourani , e i accet- 
tar di  piu  la  Sourani rà , che  à lei  offerivano , efferenti atr ione  di  cattino  efempio  per 
gli  altri  Prencipi  ,e  di  confegven^a  peri  colo fjìima  in  particolar  per  tei  fteffa.  Quan- 
to più  giujla  occafione  haurebbe  il  Re  di  Spagna  in  tal  cafo  dt  far  fent ire  a tei  nella 
cafa/ua propria  t medtfimi  mah  ! Quanta  effeme  la  dijpofitione  generalmente  in 
Jitbemiaì  £ quanta  ancora  in  sì  gran  numero  di  Cattolici,  che  rejlauano  ruirauia 
in  Inghilterra  ! *Aà  imttatione  di  lei  palerebbe  il  Rè  fen^à  dubbio  anch’egli  da’  fo- 
menti fegreri  alle  inuafiom  f coperte . Con  le  for%e  di  lui  temporali  Unirebbe  facil- 
mente il  Pontefice  Romano  dalla  fuà  parte  ettandio  le  Ffnrituali . E hedrcbbefi  poi 
allora  quel  chegiouaffe  l'hauer  doluto  fare  "Vn  acqui  fio  sì  incerto  ne'  paefi  Ticini, 
con  auuenturarji  a pericoli  tanto  certi  dentro  a gli  Stari  propri j.  Fra  quelle  opi-  Stmiiiuàdi 
nioni contrarie , vna  quali  dimezzo  nc  rilorgcua.  Et  era  , che  la  Regina  i 
fen\accettar  la  Souranità , nè  "Vfare  altro  titolo  effrffo  di  Protettane , ai u taf] e con 
buon  nefuo  di  gente  i Fiamminghi . all’incontro,  ch’ejìi  per  aficuramento  delle 
fpefe,  ch'ella  farebbe  in  aiuto  loro , le  confegnaffero  in  mano  qualche  buona  Pia^a 
in  Zelanda,  e qualch'altra  fimile  ancora  in  O [landa . £ che  f otto  ilgouerno  del  Ca- 
po» t li  ella  inuiaffe  con  la  fua  gente , rìmaneffe  ancor  l’altra  , che  le  Prouincie 
Vnite  manteneuano  a foldo  loro . Così  fermato  il  piede  in  quelle  due  Prouincie  ma- 
ririme,  e Jirfa  l’autorità  finalmente  nel  modo  accennato  con  tutte  l‘altre  più  dentro 
terra , porrebbe  affettar  poi  la  Regina  di  "Veder  quello , cheti  tempo  di  mano  in  ma- 
no efortaffe . Ottimo  effere  "Vn  tal  Qonfigliere  l & infallibili  i fuot  "Vanteggi  per 
chi  fapeua  conofctrgli , e praticargli.  Aqucfla  Temenza  inclinò  la  Regina. 

E perche  di  già  (i  trouaua  in  grandiflimo  pericolo  Anuerfa,  ordinò  ella, 
che  fubito  fi  Tpcdiflero  tflfc  mila  fanti  in  Zelanda  per  facilitar  più  il  foc- 
corfodi  quella  Città  ; c rifolucrono  all’incontro  i Fiamminghi  di  mette- 
re in  m.ino  fua  per  allora  lapazza  d’Ollcnden.  Ma  ciò  non  fu  poi  efegui- 
to;  perche  l’aiutò  non  giunfe  a tempo  ; onde  fi  pafsò  inanzi  nella  pratica 
principale  , c fra  le  parti  fc  ne  formò  la  Capitulatione  feguente.  Che  la  cufiimUtt»: 
Regina  d’Inghilterra  folle  in  obligo  d’aiutare  gli  Stati  delle  Prouincie  M/rifex*- 
Vinte  di  Fiandra  con  cinque  mila  fanti , c mille  caualli  pagati , inuiando 
vn  Goucrnacor  generale , ch’apprefTo  di  lorohauclTc  il  maneggio  dcll’armi,  t»p federato! 
&:i!  comando  fopra  tutta  la  gente  di  guerra.  Cheperafiicurarc  la  rcftitu- 
tionc del  danaro, che  la  Regina  Tpcndellc , gli  Stati douclTcrq porre  in  ma- 
no di  lei  Fleflìnghcn , c Ramachino  in  Zelanda,c  Brilla  in  OHanda,c  la  Tela- 
re in  ciafcuna  di  quelle  Piazze  1’artiglierie  con  riRclTemiimtioni  di  guerra, 
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elicvi  fi  trouauano allora.  Finita  la  guerra , c fatta  la  rcllitution  del  dana- 
ro, folte  tenuta  la  Regina  all'incontro  di  reftituir  le  Piazze  nel  modo  che 
di  prefente  le  foltcro  confignate.  Non  potcltcro  le  Prouincic  V nite  far  pace 
co’l  Re  di  Spagna,  ne  lega  con  altri  Prcncipi , fenza  l’intcrucntionc , e con- 
tento della  Regina  -,  e fcambieuolmcntc  la  Regina  non  potette -^enirc  à trat- 
tato alcuno  particolare  co’l  Rè  di  Spagna,  fenza  che  lofapcttcro,e  vi  con- 
fentittero  le  Prouincic.  Oltrcal  Goucrnator  generale  della  Regina,  potet- 
tero intcrucnire  due  altri  de’ tuoi  Miniftri  a tutto  quello, che  gli  Stati  delle 
Prouincic  trattattcro.  Mancando  qualche  Goucrnator  diProuincia,  ò di 
Piazza, gli  Stati  nominartero  due,  ò tré  perfonc  dacflerneproucdutc,cdi 
quelle  ne  folte  eletta  vnadal  Goucrnator  generale  con  la  participationc  del 
Cdhlìglio  di  Stato  delle  Prouincic.  Incuento  che  per  fcruitio  comune  bi- 
* tognalfe  far  guerra  in  mare,  doudtcro  concorrcrui  dalla  parte  loro  gli  Stati 

con  forze  vguali  a quelle,  che  vi  foltcro  impiegate  dalla  Regina;  e l’Am- 
miraglio di  lei  n’hauettc  il  principale  comando.  Dal  Goucrnator  generale, 
e da  gli  altri  Offitiali  della  Regina  fi  giurarti:  vbbidienza  non  folo  a lei , ma 
parimente  a gli  Stati . Foltcro  da  tutti  loro  mantenuti  inuiolabilmcntc  i 
priuilcgiconfuetial  paefcjcnons’altcrattepuntoilgoucrno  di  prima  nelle 
Piazze,  dou’cntraltero  di  prefidio  gl’Inglefi;  a’  quali  farebbe  permetto  di 
viucre  al  modo  lor  d’Inghilterra  nelle  cole  toccanti  alla  Religione.  Quelli 
furono  gliarticoli  più  elfentiali.  Conclufo  l’accordo  in  tal  formati  diedero 
fubito  gli  ordini  neccfiarij  per  venirne  all’efecutione.  Per  Capo  fupremo 
dcllafua  gente , la  Regina  dichiarò  il  Conte  di  Lincellre , del  quale  s’è  fatta 
mentionc  in  altri  luoghi  di  quella  Hilloria;  e granNobiltà  d’Inghilterra  lì 
preparò  a fcguitarlo.  Finì  quell’anno  fra  tanto  , e fucccdc  l’altro  del 
jtrriHPd'i  Nel  principio  del  quale  imbarcatoti  con  tutta  la  tua  gente  il  Lincellre,  arri  - 
centi  diLm-  uòsù  i primi  giorni  di  Febraro  nella  Terra  dell’Haya  inOttanda,equiuida 
ùnrfV"  0/  g*‘  Stati  ^ dccuuto  con  tutte  quelle  più  honorcuoli  ,e  più  liete  dimoftra- 
ri*vud»-  t‘OI1‘  ’ c^c  Potcrono  f^d  da loro . Di  tomma  importanza  doueuano  giudi- 
ca,, in  carfi  le  Piazze,  che  gliveniuano  confcgnate;  perche  Fleflìnghen  con  Ra- 
t"**i *fli'  cachino  cralaprincipalchiauc  dellaZclanda;  e laTerradi  Brijla,  vnapor- 
ta  anch’erta  di  grandittìma  contequcnza  in  Ollanda,  come  altre  volte  s’c 
dunollrato,ìn  occafione  di  trattarli  de’ lìti  loro.  Poftiui , fecondo  la  con- 
uentionc,  i prefidi  j,  tale  iftanza  fecero  al  Lincellre  gli  Stati,  accioch’cgh, 
oltre  al  goucrno  generale  dctt’armijacccttalTcancora  quello  di  tutto  il  paca- 
te , ch’egli  piegò  a contentartene . Del  che  mollrò  difpiaccr  la  Regina  ; &: 
ciudi  Un-  inuiò  fiibito  perfona  cfprctta  adolcrfcnc.  Marinouatcfidagli  Stati  leme- 
da'Fi^'mi  ^c*‘mc  preghiete  con  lei  » non  v‘  fece  e^a  P°i  a^tra  ripugnanza  maggiore  ; 
xlivritTfTr  (limando  per  auucntura,  che  la  prima offefadi  giàcontroil  Redi  Spagna 
fotte  in  tal  grado , che  poco  Tetterebbe  addolcita,  quando  bcn’clla s’attc- 
nerte  da  quella  feconda  . Oltre  che  diflìcilmcqtc , per  dire  il  vero , potcua 
crederli , che  tal  dichiaration  de  gli  Stati , per  mezzodi  qualche  fcgrcta  pra- 
tica non  folle  giunta  a notitia  della  Regina,  e non  hauctfc  voluto  prima  il 
Lincellre  atticurarfi  del  tuo  tacito  gufto  ,c  contento . Ma  comunque  ciò 
fTujfehsiìtr  fucccdèiTc,  prefa  l’amminiftratione  il  Lincellre,  fece  diftribuir  la  tua  gente, 
URtgm  4.  e quella  delle  Prouincic,  doue  più  il  bifogno  Io  richicdcuajcfi  preparò  ad 
impedire  quanto  più  gii  folte  poflibile,!i  progredì  dcll’armi  Regie , & a fat 
r tfla  feto  tutti  quelli  dall’altra  parte , elicgli  potclTc  afpettar  dalle  tue.  Con  l’acquifto 
^ tanteCittà  principali,  ch’crano  venute  inmano  alFarncfc,c  conl’crtcrfi 
neftèit  .tu',  impadronito  egli  d’ Anuerfa  particolarmente , non  fi  può  dire  quanto  fottc- 
/?«  neuit.ì  TO  ctcfèiute  in  lui  ‘le  fpcranzc  d’impordìnc  alle  turbulcnzc  difiandra , ò 
ingkuu!".  per  via  di  qualche  buona  concordia,  ò co’l  mezzo  alfoluto  dcll’armi.  Onde 
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«ftò  marauigbofamcntc  commotto  in  vedere,  che  daqucllo  foccorfo  Inde- 
fe  gli  rotte  tolta  di  mano  quella  vittoria  .ch’egli  ncll’vn  modo , ò ncU'altro 
sera  figurata  di  già  con  tanta  Acutezza  nelfuo  penfiero . E di  talcingmru 
formò  fubito  il  Re  mcdcfimovnsì  profondo  fenfo  nell'animo,  che  non  tar- 
domolto  poi  a farne  fuccederc  nella  maniera,  che  lì  dirà , conaltiffima  di- 
moftratione  il  rifencintenco.  Ma  benché  fotte  arriuato  in  fauot  de'  nemici  vn  Rif'M 
foccorlo di  tal  qualità, non  dubitami  però  il  Farnefc,  che  rimanendo  caUTf  "”! 
tuctauia  molto  fupcriore  di  forze, non  haueffe  a tettar  di  gran  lunga  ctiandso 
luperior  d i (uccelli. Deliberò  egli  dunque.come  prima  finiflc  inverno, d'vfcit 
con  lclcrcito  alla  campagna.  Riteneuano  tuttauia  i ncmici.dopolapcrdi- 
tadiMadrich.duc  Piazze  di  gran  momentoin  quella  parte  infcrior  della 

Mofa.  L vnacraGraueichappartienealBrabantCiC  l’altra Vcnlò.chefog- 
giace  alla  Ghcldna . Tornauamgrandiffimo  vantaggioal  Farnefc  l’haucre 
a fuadcuotione  tutu  quei  patti,  affine  di  poter  tanto  meglio. vnir  le  fuc  forze 
dall  vna , e dall  altra  parte  d’vn  fiumesì  principale  ; e di  poter’anchc  trafpor- 
tarleconmmorcimpcd.menrodilàdalRheno.  Ond’eglicon  tutto  l’ah.mo  ?£*£ 
fi  difpofc  a voler  per  ogni  via  procurar  l’acquiito  d'amendue  quelle  Piazze  ruZ  * 
Intanto , benchetu  trama  dura  ffie  la  Ragione  del  verno,  egli  rifoluè  d’muiarc  c"~ 
il  Conte  Carlo  di  Mansfclt  General  dcll’artigliciia^cr  cominciare  a ftringer 

Grane  con  qualche  Forte  piu  da  lontano  ;c  gli  diede  quella  gente , che  biTo- 
gnaua  per  tal  difegno.  Ordino  parimente,  che  lì  pteparaffie  dall’altra  parto 
1 attedio  di  Vento  nell  i (letta  maniera.  E motto  da  viuiffimeiftanze,  che  eh 
faceual  Arcuefcouo  di  Colonia,  mando  pur’anche  il  Signor  d’Altapenna 
Gouernator  della  Ghcldna,  per  farcvn'altra  limile  preparanonc contro  la 
Tetra  diNuysidouc  i nemici  s erano  ogni  dì  maggiormente  fortificati  e 
fempre  con  maggior  danno  di  tutto  il  paefecirconuicino , per  le  continoue 
fcorrcrie,  che  faceuano . Giunto  lotto  Grauc  il  Mansfclt,  piantò  fubito  due  c,n>>  Ci,‘* 

Forti  su  c due  ripe,  affine  d’hauer  libero  il  tranfito  della  Mofa,&  alcunialtti  ±T!** 
ne  alzo  dalla  PVtc  piu  verfo  terra,  dou’è  collocata  laPiazza.  Verfo  il  fiume  hw 
aiutaua  grandemente  la  fortificationc  del  luogo  l’iftcffo  fiume;  e frà  terra  i Cr"'’ 
nemici  haueuano  molto  bene  ancor  fiancheggiato  il  ricinto.  CoÀfifteuala 
foldatcfca  , che  v era  dentro  in  fanteria  Inglcfe,  di  quella,  c’haueua  condot- 
ta di  nuouo  il  Lincettrc  -,  e n’eta  Capo  il  Barone  d’Hcmcrt.  Prcmeuano  gran-  D4U™"J 
demente  i nemici  nel  conferuar  quella  Piazza  ; & il  Linceftre  fi  preparaua 
con  ogni  sforzo  a (occorrerla.  Mandò  cgliperciòvn  buon  numero  di  fami 
e caualli per tal’cffctto.  NcmancaronolRegI)dlfarleoppofitioni,chccon-""','•  ' 
ueniuano  ; fe  ben  la  gente  non  era  in  tal  numero  allora,  che  fi  potettero  a ba- 
ftanza  frenar  le  foriate,  che  faccuapo  quei  di  dentref;  &;  impedir  quanto  bifo- 
gnaiu  il  difcgno , c haueuano  i nemici  di  fuori.  Inqucfta  incertezza  d’atte- 
diopcrl  vna  parte,  c di  foccorfopctl’altra,  feguiuanofrequenti  fcaramuc- 
C1C * • ,Et  vna  l altrc  nc  riufci  fanguinofa . Flaucuano  in  penile- 
to  gl  Inglcfi  di  foccorrcr  principalmente  la  Piazza  per  via  d’vn  dicco  mag-  iZT.Z 
giotc , il  quale  cortcua  lungo  la  Mofa , ic  a quello  fine  s’erano  fortificati  sul  ‘•ffi. 
dicco,  & haueuano  preparate  diuetla  barche  etiandio  nel  fiume.  Onde  prc- 
4ò  il  tempo , fi  moffero  con  alcuni  fquadtoni  di  fanteria , e s’auanzarono  mol- 
to rifolutartcntcpct  venirne all'cfccutione.  Stauano vigilami  i Regn  dall’-  ccivm,t. 
altra  parte.  E rifoluti  ar.cb’cffi  altretanto  d’impedire  il  foccorfo,  andarono 
molto  arditamente  ad  incontrare  1 nemici . Arfecon  fcruor  grande  la  mif-/""' 
chiapcr  qualche  ccmpo  ; finche  gl’lngldì  cominciarono  a cedete,  Se  a riti- 
rarli. E tanto  piuaUota  furono  incalzati  da’  Rcgij.  Maquetticon  troppa  bal- 
danza volendo  fcguiut  quelli,  vennero  a difcompotfi  finalmcntein  manie-  . 
W,chc  loprafetti  davno  fquadronc  più  frefeo  di  fanteria  Iiiglefc,  fqrpnp 
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rifpinti  a dietro,  e con  molta  vccifionc  podi  in  rotta,  c malamente  difordi- 
nari . Erano  quelli  per  la  maggior  parte  Spagnuoli  del  Terzo  di  D.  Giouan- 
hidcH’Aquila.  E ncriufcìgraucla  perdita  : perche  ne  morirono  fopra  zoo. 
’nnUS1"  c ^cttc  Capitani  fra  gli  altri,  inficine  con  diuerfi  Officiali  inferiori.  Non  po- 
minmim  terono  però  gl’Inglefi  sforzare  il  dicco  prima  occupato  da  gli  Spagnuoli  ; ma 
Cm*«.  co'!  fauorcuo!  fucceffo  della  faccione  foccorfero  gli  attediati  con  alcune  bar- 

che pervia  dclfiume  ,c  procurarono  di  confirmargli  tanto  più  a continouar 
rr-tinJi  vigorofamente  nella  difefa.  Difpiacque  oltre  modo  al  Prcncipc  di  Parma 
Tmm*  M quello fuccdfb.  Ond'cgli ordinò fubito al Signord’Altapenna , clic  lafcia- 
to  per  allora  1'alTedio  di  Nuys,  vcniiTe  a quello  di  Grane.  Ne  tardò  molto  il 
*'  Prencipe  a trasferirmi!  egli  detto  in  perfona , Se  a ridurui  tutta  la  mole  dell*— 

armiRegic, per  accelerar  quanto  prima  ilfine  di  quella  imprcfa.  Era  di  gii 
vfcico  il  mefe  di  Maggio.  E perche  il  Prcncipc  fommamcntc  defideraua  di 
termmarprc(lora(lcdiodiGraue,pcrpa(lar  fubito  a quelli  di  Ventò,  c di 
t*  ZZ/r»  Nuys;pcrciòcongrandiffimadiligenzaprocurò,chc  fi  tiraffero  manzi  i la- 
uori  nccefiarij  delle  trinccre,  e delle  bactcric,  con  tutto  quel  più , che  porcile 
facilitar  maggiormente  poi  l’cfecucion  de  gli  affiliti.  Con  gran  celcrici  dun- 
que fi  conduffcro  tutte  le  opcrationi  immodo  che  dentro  di  pochi  giorni  fu- 
rono piantate  due  batterie  di  dodici  cannoni  per  ciafchcduna , c fi  cominciò 
fiurltim  a fulminar  con  effe  furiofamcntc  contro  la  Piazza.  Dalla  parte  del  fiume  era 
ir.  u mi.-  difpolla  l’vna  di  lorde  l’altra  verfo  il  lato  della  campagna.  Daquclla  batteua. 
*ai  fi  particolarmente  vn  fianco, nel  qual  conlillcua  la  difefa  maggior  de'  nemici 

pcrquella  banda.Ma  potcuafi  da  loro  tuttauia  portare  in  lungo  larcfillenza. 
z«  E di  già  il  Conte  di  Lincdlre.venuto  primaad  Vtrecht.cpoiad  Arnhempiù 
*ilmai«  i da  vicino  con  buone  forze , daua  fpcranza  di  doucr  foccorrcre  gli  affiediati; 
"f*-  quandoil  Baronedi  Hemerc,  con  alcuni  de’ fuoi  Capitani,  prefovn  vile  fpa- 
ucnto,  cominciò  a trattarcdi  renderli.  Nèricusò  il  Prcncipc  di  concedergli 
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ogni  miglior  conditionc 
egli  dunque  faine  ' 
ti  della  tffaif 


irionc,  per  isbrigarfi  quanto  prima  da  quell’imprefa.  Vici 
le  perdane,  l'armi,  c tutto  il  bagaglio.  Mirben  rollo  fi  pen- 


giorni , ch'a  lui , & a gli  altri  Capi- 


a i poiché  non  paffiarono  molti  gio 

tani,  che  fcco  di  ciò  haucuan  participato,  fece  il  Linccllrc  leuare  ignominio- 
famcntelavita.  Ridotto  a fine  con  ifpcdition  sì  felice  l’affiedio  diGrauc,  fi 
nfdj/'Ju'o'  voltò  a quello  diVcnlòconogni  prodezza  il  Farncfe.  Haucua  egli  allora 
*’«•  *■<  vufioritiffiinocfcrdco;  perche  vi  fi  numerauano  fopra  zo.mila  fanti,  e ). 
milacaualli .rutta gente  clcrtiffima ; c faccuano  a gara  le  natiom,  onderà 
compodo , nel  fcgnalarfi  l’vna  fopra  dell’altra  in  ogni  attimi  militare . Ac- 
campatoli  intorno  a Ventò  il  Farncfe,  cinfc  in  pochi  giorni  laPiazzacon  le 


fefa  per  la  parte 

Vollcadogni  modo  ìlFarnefc  priuargli  di  quel  vantaggio.  E perche  non 
potcua  guazzarfi  il  fiume,  nè  badaua  l'infcdarcon  l’artiglieria  fola  i difcnfo- 
ri  dcU’ifolctta  ijpcrciò  fatte  venir  da  Madrich  quattro  barche  del  le  maggio- 
«.«/ * **’  n ’ cbc  fi  rrouaflero  in  quelle  bande , rlfoluè  di  farla  affialtarc  più  da  vicino 
con  cffic.  Ne’fianchi  loroalzauafivn  fcrmiffimo  parapetto  di  rauoloni,  por 
afficurar  meglio  i foldati , chedoucuano  entrami , Se  in  ciafcuna  di  loro  fù 
* a.'  trii  poda  vna  compagnia  di  fanti  Spagnuoli  co'l  filo  Capiuno.  Da  varie  parti  ac- 
coftaronli  all'ifoletta  le  barche  ; c l'ordine  fù,  ch’advn  tempo  i foldati,  che 
v'orano  dentro faccdcro  il  lortcntatiuoie  dille  ripe,  gli  fecondaffic l’arti- 
glieria. Nè  potcua  feguirne  più  felicemente  l’effetto.  Perciochc  l'cficrfi  dal- 
ie ripe  battuto  il  Forte  ; franca  ti  dagli  Spagnuoli  i mofehetti;  pollo  daloro 
il  piè  in  terra  -,  c (cacciaci  dall'ifolctta  i nemici , fùquafimvn  punto  mede- 


* 
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/imo.  Pochi  ne  furono  vccifi.  Gli  altri  con  alcune  barche  faluaronfi  . Die*- 


- . ' vv«w.  W * J nifci*  vui»  oiwuuv  l/vULIIU  1 «itum  Utili  • 1 ile- 

de  gran  terrore  a «*Ii  alTcd iati  quello  fucccflo . Dall’altra  parte  gli  animaua 

il  TJnecftpr  ma  nin  rii  ntrri  In  U4tu*n«  a»*vi;  \r~~W  i o _ Procurati 


il  Linccltre,  ma  piu  di  tutti  lo  Schinchc . Haucua  egli  in  Vcnlò  la  moglie,  Se  *'“*** 
vna  forella . Onde  nella  caufa connine  intereflàndofi  la  fua  propria , faccua  %’Zll' u 
egli  ogni  sforzo  per  introdurui  qualche  foccorlo.  Ma  il  Farncfc  haucua  chiù-  pi***?>  i 
fi  in  maniera  tutti  i palli  aH’intorno,  ch’era  troppo  diffìcile  il  farne  fuccedcr 
i’efccutione . Volle  nondimeno  Io  Schinchc  tentarla  più  volte  ; finche  per-  Ma,nitrn*- 
durane  la  fpcranza,  ne  lafciò  poi  anche  intieramente  il  difegno.  Battcuafi 
in  quello  mezzo  con  gran  furia  da’  Regi)  per  varie  parti  la  Piazza . E di  già 
le  nationi,c  haueuano  gareggiato  prima  ncU’auanzarli ,faceuano  a gara  ctian- 
dio  nel  voleri  vna  prima  dell’altra  condurli  all’alTalto.  Ma  i difcnlbri  non  onde  ni  fé» 
hauendo  voluto  afpcttarlo , rifolueron  di  renderli . E le  eonditioni  furono  *"* ,a  ’»>• 

Suali  le  mcdcfime.chcs’erano  poco  inanzi  ottenute  da  quei  di  Grauc/  Quin-  .lfMf 

i con  ogni  prcltczza  fi  trasferì  fiotto  Nuys  il  Farncfe;  c con  lui  fi  congiunfe 

l’EIcttor  di  Colonia,  alle  cui  preghiere  colà  s’era  voltato  l’efcrcito.  Trouaua-  K")*- 

fi  di  già  rillrctta  con  alcuni  Forti  la  T erra.  Ma  dall’altra  parte  non  haueuano 

mancato  quei  di  dentro  fino  allora  di  far  molte  valorofc  ferrite;  e moHraua- 
r r , . 


no  di  voler  Tempre  più  animofamentc  continouarlc . Giaccsu  1 Rhcnoqucl- 
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la  Terra,  come  habbiamo  accennato } e dal  fiume  vi  fi  forma  vn’ifòla  in  fac- 
cia, che  s’accolla  aflai  vicino  alle  mura  da  quel  la  banda.  Quiui  s’erano  forti- 
ficati particolarmente  i nemici;  c di  là  volle fcacciargli  pcrogni  modo  il  Far- 
nefe.  A gli  Spagnuoli  ne  fù  data  la  cura,  c vi  fi  prouarono  arditamente . Ma  r attive  tri 
vfeiri  con  pari  coraggio  i nemici  .mantennero  l’ilbla,  &:  vocifero  alcuni  de  * *«VX* 
gli  Spagnuoli . Tornaronui  nondimeno  quelli  anche  più  rifoluci  di  prima  e 
finalmente  bifognò,  clic  ccdclTcro  i difenfori.  AlTegnò  tutto  quel  fito  alla 
natione  Spagnuola  il  Farncfc, per  accollarli  alla  Terra  da  quella  parte;  c con-  itl 
ero  il  muro  fece  piantare  vn  buon  numero  di  cannoni . Dall’alrro  lato  della  uuYr«"' 
campagna  difpofe  gl’italiani  con  vna  limile  batteria.  In  altre  ba*de  impiegò 
fimilmcntcl’altrenarioni contro  la  Terra;  in  mnrln  rlì^nli  Uà» 


I o i o * — ah  ani  t uunm  uupiLVO 

fimilmcnte  l’altre  nationi contro  la  Terra;  in  modo  chegli  aflediati  ben  pre- 
tto fi  videro  ridotti  in  grandilfimeangullie.  Non  cefiaua  vna  batteria  dopo  cb'iit,,,u* 

. a fi* _/T «..«Y.-  £.1  !..  r tn  ■ i i . a * Malfa  tctnfé 


vn’altra  ; c fpclTc  volte  fulminauano  tutte  inficine.  Dallapartedcl  fiume  vn  d* 
torrione  difendeua  molto  vantaggiofamentc  la  muraglia,  che  vi  corrcua.  "• 

Ma  con  alìàltosì  fiero  vi  fi  condulfero  gli  Spagnuoli , che  finalmente  vi  sai-  gJSSZ*» 
loggiarono  DaquclfitolaTcrratantopiùrimafeinfcllata,efcmprcinmag- 

gior  pericolo  d’efler  prefa . Nc  minori  erano  le  llrettczzc , nelle  quali  dalla  tnu,lt‘ 
lor  parte  l’haucuano  ridotta  parimente  gl’italiani . Onde  perduti  d’animo 
gli  ancdiatij  c per  {cftclfi,  c perche  il  Goucrnacore  della  Terra  h trouaua  con  *JJ*ft*u  di 
vna  pcncolofa  ferita , fi  difpofero  a trattare  di  renderli . Contro  quel  luogo  undt'^ 
^nollraua  grande  abborrimento  l’cfcrcito,  perche  s’era  veduto,  che  i Terraz- 
zani haueuano  inclinato  a riccucrui  dentro  i nemici.  I^lti  ancora  de  gli 
habitanti  erano  hcrctici,  e mantcneuano  tuttauia  vn’ajSrta  difpofitionc  a 
fauoredcll  A pollata  Truchles.  Mentre  dunque,  folpclo  d’accordo  il  com-  ar*  intente 
battere,  fi  Ha  sili  trattar  della  rclà,  e che  vengono  eiaminate  le  eonditioni,  &** 
fueglioflì  vn  tal’impcto  ne  gli  Spagnuoli,  c ne  gl’italiani , chcfprezzato  ogni  *r***f’ 
buon  ordine  militare,  afialirono  con  cicco  furor  da  due  bande  invn  tempo 
Hello  la  Terra.  Attoniti  della  nouità  i nemici,  procurarono  quanto  più  lor 
fu  polfibile  di  far  relìHenza . Ma  con  debole  riufeita.  Percjochc  refi  efferati  * UTtrr* 
allora  tanto  più  i Rcgij,  dopo  hauer  fupcrato  ogni  ollacolo , entrarono  nella  f”Jti 
Terra  hollilmcncc,  c con  eccclTo  d’ira, che  prello  li  conucrtì  in  rabbia,  incru- 
delirono di  maniera , che  pofero  a fil  di  fpada  quanti  vi  ritrouarono.  Nc  finì  Bmf.mmà 
la  crudeltà  folamcntencl  fanguc . Negletta  l’Ingordigia  del  Tacco , palTaro-  tn*bi  **- 
co  piu  atrocemente  al  calligo  del  fuoco,  e Faccefcro  in  tante  parti , che  la  f"/***”'^* 
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Terra,  fabricata  per  la  maggior  parte  di  legno,  redo  irmolca  Cubito  dentro 
alle  fiamme  d’vn’horribilc  incendio.  Ardcuan  le  cafe;  l'vna  fcruiua  d’alimen- 
to al  fuoco  dcll’altrai  e non  giouando  la  diuifionc  delle  ftradc , auuentauanfi 
da  quell. a parte  a quella  voracemente  le  fiamme,  e con  rapido  volo  fopra 
l’inticrc  contrade  fi  dillendeuano . E perche  tanto  più  prcfto.c  più  irufera- 
bilmcntclaTcrrafidiftruggeflc,  al  fuqco  s’aggiunfc  il  vento  ; clic  in  brcuif- 
firno  fpatio  d’horc  finì  poi  di  ridurla  in  cenere  quali  per  ogni  lato.  Saluaronli 
a gran  fatica  due  Chicle , dentro  alle  quali  erano  fuggite  molte  facre  vergini 
della  Terra , infieme  con  altre  donne . Et  ir.  affi  curarle  tutte  dal  furor  milita- 
re , fognaioli!  particolarmente  con  pietà  generofa  il  Marchcfc  del  Vallo  ; 
ch’era  molto  rilpcttato  nel  campo  Regio,  non  meno  per  la  confidcratione 
del  fangue,  e del  valore,’ che  dell'impiego.  Auanci  che  il  Duca  di  Parma 
ciftVt, , ( così  nell’auucnire  Io  chiameremo,  perch’era  morto  in  quei  giorni  il  Duca 
*'  Ottauio  fuo  padre)  fi  Icuartc  d'intorno  a Nuys, venne  a trouarloil  Vcfcouo 
w.'J’.a"  di  Vercelli,  che  rifedeua  per  Nuntio  A poftolico  nella  Città  di  Colonia,  c gli 
tntìipii  il  prefentò  in  nome  del  Pontefice  Siilo  Quinto  lo  Stocco, & il  Capello,  che  i 
D"“  Pontefici foglion  donare  per  fegno  di  (lima,  e d’affettoa’Prcncipibcncmc- 
riti  della  Chicfa.  Seguì  nel  campo  folcnncmcntc  l’attionei  e vollero  intcr- 
uenirui  l’Elettor  di  Colonia,  Se  il  Duca  diClcues.chcin  quei  giorni  era  pa- 
ora™>  *1  rimente  venuto  anch'egli  a trouarc  il  Farncfe . Nel  qual  tempo  Hello  fù  ri- 
a.7"i  tenuto  dal  Marchcfc  del  Vado  l'Ordine  del  Tofone , che  poco  prima  il  Rè 
>.i  aurib'f.  gli  haucua  inuiato  , c gli  Fù  pollo  al  collo  per  mano  del  Farncfe  medefimo . 
arlcayl».  Terminata  con  sì  tragico  fine  l’imprefa  di  Nuys,  pafsò  il  campo  fotto  Rcin- 
jHutinr  herg.  Dipende  pur’anchc  dall'Arciucfcouato  di  Colonia  quel  luogo, e gia- 
mttnu'nt  ce  più  fotto  fimilmentcsu’l  Rhcno.  PoITcdcuanlo  i nemici  in  quel  tempo  ;c 
wuSoj.  co.j  Jc(iJc,  j0  dcll’Arciucfcouo  andaua  congiunto  quello,  c’haucuail  Farnc- 
fe di  ridurlo  fotto  l’armi  Cattoliche.  DalJ’altra  parte  i nemici  l'haueuano 
gagliardamtntc  fortificato;  e munita  bene  ancora  certa  ifola,  che  s’alza  in- 
contro alla  Terra . E perche  riputaua  a troppo  gran  vergogna  il  Linccllre, 
**£  che  dopo  tanti  acqui  (li  fatti  dal  Farncfe  quali  alla  villa  fua,  faccflc  quello  an- 
tn.pum  cor  di  vantaggio;  perciò  rinforzato  quanto  più  lilueua  potuto  il  fuo  efercito, 
dti  limi*  s’cra  pollo  fermamentein  pcnficro,  ò di  foccorrcrc  quella  Piazza, ò di  procu- 
rarne la  diuerfione,  con  l’aficdiarne  egli  qualch’alrra  del  Re.  Trouauafi  di  là 
dal  Rheno  il  Linccllrc  nella  Prouincia  d’Ouerifcl , acui  dà  il  nome  la  riuicra 
Zmrfn,  dcH’Ifcl.chc  vi  corre  per  mezzo.  Siede  sù’l  deliro  fuo  laro  la  Terra  di  Zuc- 
riuu  « fen;  luogo  de’ più  importanti,  che  fiano  in  quelle  parti . A farne  l'acqiuUo 
haucua  il  Linccllrc  voltato  l’animo  ; e preparandoli  all’cfecutione,  volle  pri- 
eomrijii  ma  occupar  Deosborg,  picciola  Terra su’l  fiume  fteflb  ,ma  che  gli  potena 
ageuolar  meglioilprincipalfuodifcgno.  Eranoin  Dcosjiorg  500.  fanti  Val> 
l°ni  ■ e poteua  lattai  uà  del  luogo  aiutargli  per  molti  giorni  a far  reliftenza. 
Ma  non  così  torto  1 nemici  hebbero  aperte  dalla  banda  lor  le  trinccrc  ,c  dif- 
Tnfi  iti  polle  le  batterie,  clic  i difenfori  trattaron  di  tenderli,  epofero  la  Terra  in  ma- 
Itmtpti  no  al  Linccftrc.  Quindi  egli  con  tutto  il  campo  fi  trasferì  intorno  a Zutfcn. 
rtrtgtiUt  Haucua  la  Città  ncll’oppofto  lato  del  fiume  vngran  Forte  di  terra;  edue  al- 
tri  minori  anche  tanto  più  lócopriuano.  Accampofli  dall’vna,  c dall’altra 
— pattcdclfiumciILinccftre;e  fatto  vn  ponte  di  barche  per  vnir  meglio  il  fuo 
campo , voltoflì  co’i  primi  lauoriall’oppugnationc del  Force;  fpcrando,  che 
Difftprin  l’acquifto  di  quello  douefle  più  agcuolmcnte  fargli  poi  acquirtar  la  Cictà.  Era 
ptÙt m goucmatordi  Zutfcn  Giouan  Battilla  de’Taflìs,dcl  qualcs’èparlacodi  fo- 
rfihiui  pra . Fece  egli  Pubicamente  yiuifato  il  Farncfe  del  pericolo  nel  quale  pote- 
tcua  ridurli  la  Piazza,  feben  predo  non  veniua  foccorfi;  poiché. illa qualità 
del  luogo  non  corrifpondcuano  le  prouilìoni  nccclTaiic  a difenderlo.  Haucua 
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. &‘a  ^cro  ^lu.Ic,1c  progrcflb  il  Farncfc  contro  Reinberg;  e glieravcnura 
m mano  parocolartncnte  l’ifola,  cibiamo  accennata  .NondfmeTo  nreu“  «W 
Icndo  il  timore,  che  non  fi  poterti:  così  prcfto  sforzar  quella  Piazza  ech’in  I r*  U 
tanto  vernile  a perderti  quelli , perciò  lal'ciau  l'ifola  ben  munìuTdfolit  dì /«■-&'" 
non  trattenerli  Pm  intorno  a Reinberg,  ma  di  poffare  fpeditaméte  al  foccorfo  Zmfm ' 

aiilucfen.punqucconfommaccleritàfactovnpontedibarchesù’iRhenoa  „ , 
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i r crap?2  */  march‘ò  rapidamente  contro  il  nemico . Nel  marchiar 
che  faccua  gli  fu  dato  auuifo,chc  da  quel  confin  d’Alemagna  ftauano  per  cn- 

rZT  °CrC°  de  n#nìl.ci  *“  mila  Raitri»lcuati  dal  Conte  diMcurs.  Nè  più 
li  «rd*  S.Ce  “IJOO,CjUIall,>ePoftl ^«ingroppa altretanti  pedoni  Spagnuo- 
li,  ordino  eh  in .turca  diligenza  caminalìcro  a quella  volta!  e gli  fcguitò  con 
a tra  gente  in  rinforzo  eghftcffo.  Nonafpcctauano  i Raitri  d’hauer  calcina  *,«,,** 
contro  ; c perciò  vemuano  in  poco  buon’ordine,  o poco  rifoluti.al  combatte.  W*  »"«* 
re.  òopragiunti  dunque  allimprouifo  da’  Regii , furono  con  picciola  fatica  A\ 

Eaer:?,,CpOÌmCflì  Qumdì concinouò iLD^ca  a mar*  % 

hia  c,  c h venne  appreffando  in  maniera  a Zutfen , che  lì  preparò  ad  inuiar-  ** 

ui  dentro  il  foccorlo.  A taleffctto  pofe  egli  tutto  il  fuo  campo  in  batta  ^lia-  c *ZkL  '* 
fece  avanzare  il  Marchcfc  del  Vallo  con  alcune  Compagnie  di  cauallifquafi 
tutte  d Italiani,  con  yngrollo  fquadrone  di  fanteria,  comporta  diSnagnuoli 

durfinén  .W0” rlci Carri  dclle Prouifiom  più neceffarie da intro-’  £&0é 
durh  nella  Citta . Erano  di  vanguardia  i cauani . E con  elfi  auuicinatofi  fi  fHU*- 

Marc  hefea  nemici,  gli  s oppofero  arditamente  alcune  Compagnie  di  caual-  u 

fi  Inglcfi  ,c  con  tale  impeto  vrcaron  le  Regie,  che  le  coftrinfcro  a piegare  al* 
quanto,  cdifordinarli . Ma  ripigliando  con  grand’animo  quelle  di  nuouo  il  T ’/ 
combattere , n arfe  vna  fiera  milchia,  e ne  rcftò  molto  dubbiofo  per  qualche  * 

tempo  il  fucceffo.  Faccua  il  Marchefc  valorofamcnrc  le  parti  fue.  Alle  Com 
pagme  Italiane  comandauano  AppioConti, il  Marchcfc  Annibale  Gonzi- 
ga , il  Marchcfc Bentiuogliò,  Giorgio  Crcfia, & ifContc  Nicolò  Cefis , c ga-  jSSSSSÌ 
reggendo clhlvno coni  altro,  faccuano  a chi  poteua  piùfegnaiarfi  in  tale  W'’”*,* 
occafionc.  Maparcua.chepiù  torto  in  fauor  de’ nemici  picgaffcil  conflitto* 
per  effere  il  Creila  reftato  prigione,  &c  il  Gonzaga  malamente  ferito } quando 
s auanzo  Io  fquadrone  Remo  di  fanteria  ,e  porgendo  calore  tanto  più  alla 
cauallcm,  frenò 1 impeto  dc’nem.ci,  e d.edc  tempo  al  Duca  medefimo  d’ac 
eoftarfi.  Vernila  egli  ordinato m baccaglia,  con  rifoluciòncdi  farla  feguire, 
ogm  vo  cache  il  nemico  haueffe  voluto  impegnarli  con  tutte  leforzcad  inf-  , 

pedue  .1  foccorfo  Mail  Linccftre  non  volle  arrifchiarfi  canc’oltre.  In  modo 
che,  dato  fegno  al  la  ritirata , lafcio  paffare  il  Farncfc  ; cli’in  perfona  propria  ' u 
encio  in  Zutfen, e lafcio  ben  proueduta  la  Piazza.  Vfciconc egli  poi  quali  fu- 
buo,  fi  trattele  la  intorno,  finche  il  Linccftre  hebbe  del  tutto  abbandonato 
1 affc.dl°,  su  1 P,oncc  ftcffo,c*habbiamo  àcccnnato,ripafsò  il  R heno.  E 
perche  di  giail  verno  s approlfimaua,  guarnite  di  buoni  prefidij  tutte  le  Piaz- 
ze,chefitrouauanoprima,e  che  di  frefeo  erano  venute  forco  l’vbbidicnza 
del  Rem  quelle  partirgli  fc  nc  cornò  verfo  la  metà  di  Noucmbre  confom-  ££&& 
ma  riputatone  a Bruffellcs,  per  haucrc  in  sì  poco  tempo  ridotte  a fine  tante 
esi  nguardcuoh  fpcditioni . Allontanatoli  il  Duca  da  Zutfen, c diftribuico  Lint,fln- 
ne  gli  alloegjamcnci  il  fuo  cfcrcito,  pigliò  di  nuouo  boccalone  il  Linceftrc. 
c tornoadartaltarc  i Forti,  chetano  alzati  all’oppofta  ripadi  quella  Piazza, 
come  fu  moftraco  di  (opra.  V no  de’  minori  quali  fubico  fu  prcfo  d’affalco  ; & 

U primo  a falir^fu ìlConcc  d’Holach  per  animar  canto  piu  gli  altri,  e neri- 
porto  vna nobriFcnta.  Nc  meglio  fi  difefe l'altro  Forteminorc.  Rimancuail 
maggiore,  c haurebbe potuto  rcfiftcrcaffu  lungamente . Ma  il  TiUfis  più 
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tofto  inclinò  a ritirare  in  Zuefen  la  gente,  e cotifcruarla  per  difendere  la. 
Città  in  cafo  che  i nemici  haueflcro  rifoluto  di  ftringcrla.  Il  che  però  non  fù. 
tentato  da  loro,  per  cflcrc  troppo  vicini  1 freddi , e troppo  ben  munita  la 
e vi  piazza . Difpoic  nondimeno  il  Linceftre  per  tutto  la  fua  gente  all  'intorno,  e 

'feli'e  v*  lafciò  come  vna  forma  d’afledio  largo , per  farlo  poi  tiretto , come  prima 

mU' intano  la  ftagionc  glielo  permcttcllc . Quindi  egli  fi  ridurti:  in  OHanda,c  fi  Icrmò 
nella  Terra  dcll’Haya , dou’crano  conucnuti  allora  gli  Stati  delle  Prouincie. 
trltftdfb  11  Moftrauano  elfi  poca  fodisfattion  del  Linceftre  nclPvno,  e nell’altro  fuo  ma- 
*u-h*>a;  neggio  militare,  e enfile.  Vedeuano  i progreffi,ch’in  faccia  fua  quali  Tempre 
Dc*t  moi  jiaueua  fatci  jj  Duca  di  Parma  ; nè  potcuano  foffrire  pirticolarmentc, ch’egli, 
oltre  alle  Piazze  depolitatc  in  mano  della  Regina  , hauefle  pollo  in  molte  al- 
io/;^» , eh  tre  ancora  prefidio  Inglefc . Erano  perciò  crcfciuti  in  loro  Tempre  maggior- 
anti ri  mencc  ‘ f°fpctt*  ; giudicando  elfi , ch’vn  tal  procedere  fi  tirarte  dietro  molto 
piùladominationc,chcladifeTa}C  che  forteentrato  in  penficroal  Linceftre 
■vwtta  fi  fi-  Jj  voler’vTare  vn’imperio,  c’haueflè  molto  più  dell’aflbluto,  che  del  limi— 
fluatimr  taco  • N è reftarono  di  rapprcTentare  i lor  Tenfi  in  ogni  più  moderata  forma  a 
lui  fteflb . Ma  egli  in  varie  maniere  procurando  di  giuftificar  le  Tue  attioni, 
procuro  rfh  cercò  d’acquetar  gli  Stati  ; e di  far  dilfolucre  quella  Ragunanza.  Nèpotcn- 
^oconfc^irncl’cffctco>  tifoluèdi  partàre  egli  medefimo  in  Inghilterra,  mo- 
ftrando  di  partir  con  ifdcgno,  e gli  Stati  non  mcn  di  reftar  con  e ffcfa.  E pafi- 
"infr^b  kit  ^,rono  P°‘  tanf  oltre  i difguftidaH’vna  ,c  dall'altra  parte , che  lcProuincic 
J]  ni  ‘ " inuiarono  alcuni  lor  Deputati  proprij  a querelar  con  la  Regina  ftelTa  il  Lin- 
ccftrcie  da  quello  all’incontro  fìprocurò  d’attrauerfareogni  ncgotiationc 
fg*  di  quelle.  Tornauano  tali  difcordic  in  grandiflìmo  vantaggio  al  Duca  dwPar- 
* ma.  E fi  com’egli  fapcua  molto  bene  conofcerlo»  cosi  non  mancaua  indu- 
corJmiDu-  ftriofamcntc  d’vfarlo . Era  di  già  cominciato  il  nuouoanno  1587.  e da  ogni 
e» J> r Am* ^ parcc  le ToldateTche  fi  trouauano  a fiiernar  nelle  guarnigioni.  Co’l  mezzo 
e fi  in  mo  dunque  di  varie  pratiche  operò  egli  di  tal  maniera,  che  gli  vennero  in  mano 
do  thovitn  alcuni  luoghi  di  grande  importanza.  Trouauafi  al  goucrno  di  Deuentcr, 
Dttmu/"0  Pr‘ma  Città  d’Oucrilel,  Guglielmo  Stanley  Nobile  Inglcfe,  Colo- 

nello  d’vn  Reggimento  deU’iftefla  natione.  Quelli  accordatofi  col  Talfis 
Goucrnator  Regio  di  Zutfen,  rifoluè  di  mettere  lotto  l’vbbidienza  del  Re  la 
Città  Topranominata  di  Deuentcr.  Era  Cattolico  lo  Stanley,  e inoltrò  di  far- 
lo per  zelo  principalmente  di  Religione.  Contuttociò  ne  fu  premiato  larga- 
Bfttodofo  mente  dal  Rè,  e tanto  più,  perch’egli  tirò fcco nel  medefimo  Tcruitio  tutti 
s*  ^l’I nglcfijch’crano  in  Dcuenter  apprertb  di  lui,  che  faceuano  la  maggior  par- 

‘lltht'frbna  te  del  Tuo  Reggimento , e ne  ritenne  egli  tuttauia  il  comando , & inficine  an- 
hmuauA  me  che  il  medefimo  titolo  di  Colonello . Ad  imitationc  fila  poco  dopo , Rolan- 
Vifcljin'1  f orc^>  >1  clua^  cuftodiua  i Forti  di  Zutfen , gli  refe  in  potere  del  Talfis.  V i- 
cino  a BcrghcsalSom , era  venuto  poco  inanzi  purfimilmcntcin  mano  al 
ca/IoBo  di  Farnefe  il  Cartello  di  Vouuc,  che  molto  forte,  e che  potcua  molto  agcuolar 
fimiimonìf  f >mprcTa  di  JJerghes.  Di  quelle  nuouc  perdite  fatte  con  interpofition  di  per- 
viene  tn  man  fidia,  oltre  a quelle,  che  prima  erano  fucccdutc  pervia  dcll’armi,  non  fi  può 
credere  quanto  afpramente  frcmclTcro  in  generale  i popoli  delle  confcdcra- 
Qairatt  Af.  cc  Ptouincic . Quefli  effer  gli  aiuti , quefli  1 Vantaggi,  chaueuano  affittati  dall'- 
f,\ firme  de  Inghilterra ? $>ucflo  il  frutto  particolare , che  ilgouerno  del  Conte  di  Lmcrjìre  fa - 
PiAmminghi  ctua  [or  confegUtre  £ Venuto  in  Fiandra  , batter' egli  fatte  affettar  marauiglie  in 
lììfi.*1  ” campagna.  Ma  come  preflo  efferfi  conuertite  le  marauiglie  inlrergognc  ? Sugli  oc- 
chi fuoi . quanti  luoghi  importanti  hauere  acqui  flati  il  Duca  di  Parma  ? E con  quan- 
to fuo  feorno  hautr  foccorfo  in  particolare  la  Piazza  di  Zutfen  ìm^uindi  effer  egli 
partito  per  Inghilterra  ; fatto  nemico  in  luogo  di  partial  della  Fiandra . ^4n%j  fatto- 
ne Sottrano  , molto  più  che  Gommatore  , hauendo  doluto  imperiofamente  collocar 
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gl'ltiglef  dove  piagli  pareva  in  if cambio  de'  propri j Fiamminghi . Jtpprejfo  la  Re- 
gina oppugnar fi  da  lui  hard  apertamente  la  caujd  delle  Provincie  in  luogo  di  fajle- 
nerla . Onde  non  f apendo ft  quando  f offe  per  feguirne,  e con  quale  animo , il  fuo  ritor- 
no > perche  non  dovere  intanto  le  Provincie  medejime  d 'autorità  propria  rifoluer  quel- 
lo , che  più  conuenijfe  al  comune  fermio  loro  ? Nè  più  indugiolfi  a Conuocar 
nuouamentc  gli  Ordini  generali.  Ridotta  inlìcme  la  Ragunanza , fiù  rifolu,- 
to,  clic  il  Conte  Mauricio  di  Naflau , del  quale  fi  dille  qualche  cofa  di  l'opra,  centi  itn*. 
fenz’alcra  maggiore  tardanza,  pigliarle  il  goucrno  dcll’armi,c  con  l’hauere  riti° di  N*f- 
apprclfo  di  fc  il  Conte  d’Holach  per  fuo  Luogotenente , prouedelTe  alle  oc- /X  V/ 
corrcnti  neceflnà  della  guerra.  Diuerfc  altre  rifolutioni  ancora  prefe  la  R a-  /*£* 
• gunanzaje  voltò  di  nuouo  in  Inghilterra  le  file  querele  contro  il  Linceftre,  M *r' 
c contro  gli  altri  Capi  Inglcfi , ch’egli  luueua  lafciati  in  Fiandra , e con  viuc  jiltn  rifd». 
iftanze  procurò , che  la  Regina  vocile  in  ogni  modo  rimediare  a tanti  difor-  ,itni  u” 
dini,  come  più  fi  doueua.  T urbarono  quelle  nouità  la  Regina.  Ond’clla  fpe-  “ufi.*1  ln 
dì  fubitoil  Baron  di  Buchorll  fuo  principal  Conlìglicrc , accioch’cgli  infic- 
ine co’l  Noriz  Colòncllo  Inglefe , che  molti  anni  prima  fcruiua  le  Prouincic  Pr*"'T* là 
Vnite  con  gran  lode,  c riputationc,  procurale  di  comporre  le  differenze,  che  Temidi,*1' 
paflauano  fra  clTc  Prouincic,  &:  il  Linceftre } clcuaflei  Fiamminghi  da  quei  i-P*  *ff*- 
fofpetti, ne* quali moftrauano  d’elTer  caduti  principalmente  per  cagione  di 
lui . Intanto  era  Dallato  il  rigore  del  verno , e s’auuicinaua  la  ftagion  della 
primaucra . Onde  cominciò  il  Duca  di  Parma  a difporfi  per  vfeire  di  nuo-  Vfùto  <i,t 
uo  in  campagna . Haurebbc  egli  dcfidcrato  di  nettare  intieramente  la  Pro-  Ornati  Par- 
uincia  di  Fiandra,  fi  che  i nemici  non  vi  poflcdelTero  cofaalcuna.  Riccnc- 
uanfi  tuctauiainclTadaloro(comefùdimoftrato)  le  due  Piazze  d'Oftenden, 
cdcll’Efclufa.  A quella  dunque  rifolucil  Duca  di  metter  prima  l’alfedio;  c‘n  tifa”* 
per  accingerli  poi  fimilmcnte  controdi  quella,  fecondo  che  l’opportunità Tifato  ri  - 
ciclo hauclTepotuto  concedere . Trouauafi  allora  feemato  affai  di  gente  il  ' 

luo  campo,  attelbchc  molti  foldati  erano  venuti  a mancare  in  tante  fpedi- 
tioni  dell’anno  inanzi  5 c molti n’erano  risalì  a guardare  i luoghi  acquifta- 
ti,  oltre  a quelli, che  primaancorafi  cuftodiuano.  Stimò  egli  nondimeno 
dipoter’aflcdiare  l’Efclufa  con  numero  anche  mediocre  di  loldatcfca , per 
cffcrc  quella  Piazza  tolta  in  mezzo,  fi  può  dire,  da  lìti  acquofi,  c reftar  po- 
co fpatio  di  terra  afeiutta  , dou'era  il  bifogno  di  prendere  i palli , e difen- 
dergli. Dunque  rirolutofi  a quella  imprcla,  tentò  prima  d’ineanhare  i nc-  Mt  f* 
micijco'l  fingerne  vn’altra.  Spinfc  egli  perciò  il  Signor  d’Alcapcnna,in-^’’rtr#)(L-; 
ficmeco’l  Marchcfc  del  Vallo  ,ncll’vltimo  confin  del  Brabantc,c  diede  lor  fi,* <Th tutte 
quella  gente  a cauallo,&:a  piede,  che  fi  giudicò  necelfaria  per  tarcffecto.  *lln  ^ ’ 
Andarono  elfi,  e con  varie  apparenze  intimorirono  i nemici  daqucllc  partii 
onde  vi  fi  conchifero  ben  prello  il  Conce  Mauricio , Se  il  Conte  d’Holach.  riA 
Fatta  quella  diucrfionc , voltolfi  poi  fubito  il  Farncfc  contro  l’Efclufa,  c ver-  * L.ttnfii* 
fo  il  fine  di  Maggio  vi  fi  pofe  co’l  campo  all’intorno.  Giace  l’Efclula  non  del ,,Tn0 
cucco  sù  la  ripa  del  mare,  come  fa  Oftcndcn,  ma  vn  poco  più  dentro  terrai  siodijuA* 
Formali  nondimeno  al  deliro  fuo  lato  vn  canale  di  tanta  larghezza,  ch’cn- 1*  eì****.  ‘ 
trandoui  ilmare,vicnrefo  capace d’ognivafccllo.  Da  gli  altri  lati  s’vnifco- 
nopur’altri  canali  minori  con  quello  maggiore;  talché  non  vi  refta  quali  ter- 
reno , che  fia  trattabile , fc  non  da  vna  banda  fòla,  ch’è  verfo  la  parte  chiama- 
ta di  Bruges,  per  clfer  la  più  vicina  a quella  Città.  Quali  incontro  all’Efclu-  . • 
fa,frà  l’accennato  canal  maggiore.  Se  alcuni  altri  da  quella  parte,  chetut- 
ti vanno  ad  vnirfi  co’l  mare,  s’alza  vn’ifola,  c’hà  due  leghe  di  circuito  ; e 
chiamali  di  CalTantc  da  vn  villaggio,  che  le  dà  il  nome.  Per  via  di  quell’-  pi,4,.  ^ 
ifola  fpetlalmencc  potcuano  quei  dell’Efclula  riceuer  fbccorfo  maririmo 
da  Flclfinghcn  -,  c per  via  di  terra  da  Oftcndcn,  che  verfo  Ponente  giace 
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3 14.  Della  guerra  di  Fiandra 

sù  quclì’iftcflo  litodcl  mare  , in  diftanzadall’Efclufa  di  cinque  leghe  j rd*- 
ftandonc  verfo  Lcuàntc  allontanato  quali  neU’irteflb  modo  ancora  Flcflìn- 
ghen  . A mezzo  camino  fràOrtcnden,  c l'Èfclufa  era  in  man  de*  nemici 
vn Forte, che  potcua  molto  facilitare  a gli  aflediati  il  foccorfo  per  quella 
parte  ; c dal  nome  di  certo  luogo  vicino  chiamauafi  il  Forte  di  Blanchcm- 
berg*  AccampatofiilDuca  intorno  all’Efclufa,  voltofii  incontanente  all’cf- 
pugnationedi  quello  Forte.  Nonl’haucuano  i nemici  molto  ben  prouedu- 
to  ; così  perche  fi  trouauano  occupati  in  altre  maggiori  ncccfiìtà  \ come  per- 
che non  s’era  afpettata  vna  tal  mofia  de’ Regi;  là  intorno  allora.  Inuellito 
da  quelli  il  Force,  non  fcccto  i nemici  gran  rcfillenza.  Vollero  nondime- 
no afpcttarc  il  cannone  5 prefentato  il  quale, abbandonarono  ladifefa.  Laf- 
ciato  il  Forte  ben  cullodico  , ritornò  il  Duca  fubito  all’incominciata  fua 
imprefa.  Haueua  egli  con  fc  poco  piùdiotto  mila  fanti,  parte  Spagnuoli, 
c parte  Alemanni,  e Valloni;  &vn  picciol  numero  di  caualli,  perche  non 
ve  n’era  bifogno  di  maggior  quantità  in  quel  lito  ballò,  &:  acquofo,  ond’c  cir- 
condata, come  s’c  detto,  quafi  per  ogni  parte  l'Èfclufa.  Erano  andati  gl’ita- 
liani, con  altri  Alemanni  pure,  c Valloni  alla  diucrfionc,  che  doucua  efe- 
guirfi  dall’Altapcnna , c dal  Vallo.  Prefi  dunque  , c fortificati,  come  più 
conucniua  i quartieri  , la  prima  operatone  del  Duca  fùil  piantare  vn  Forte 
sùl’Ifola  di  Cafiantc  in  certa  piegatura  del  canale  più  grande  , che  bagna 
l’Èfclufa . Per  eflò  potcua  da  Flcfiìnghcn  ertemi  condotto  il  foccorfo . E 
perche  il  Forte  non  ballaua  per  impedirlo , collocaronfi  alcune  grofic  bar- 
che più  a dentro  in  mezzo  al  canale,  c furono  ben  fermate  rvnaconl’alcra, 
e ben  prouedute  di  marinari , di  foldati,  c d’artiglierie  ; fiche  vcniflcro  tanto 
più  a difturbarc  il  cranficodc’vafcclli,co’i  quali  centaflcro  i nemici  di  foc- 
corrcr  la  Piazza . Per  alficurar  meglio  ancora  le  barelle , alzò  il  Duca  qual- 
che difefa  alla  dirittura  loro  sùl’vna,c  sù  l’altra  ripa.  Non  paflàua  il  canale 
però  di  larghezza  vn  miglio  d’Italia»  c per  gli  altri  non  po'tcuacflcrc  intro- 
dotto il  foccorfo . Per  metterfi  Nondimeno  anche  più  in  ficuro  da  quella 
parte,  fece  il  Duca  pallóre  sùl’ifola  di  Cafiantc  qualche  numero  di  caualli, 
e difanti  jc  volle,  che  s’oflcruaficro  con  gran  vigilanza  tutti  gli  andamen- 
ci  nemici  in  quel  lato , ch’crail  più  vicino  a Flcfiìnghcn . Qmndi  con  ogni 
ardore  fi  voltò  all’cfpugnation  della  Piazza.  Non  vili  potcua  accodare, 
comchabbiamo  accennato,  fenon  verfo  la  porca  di  Bruges  ; e quiui  anche 
il  terreno  haueua  più  torto  del  molle . Era  Gouernatorc  dcll’Efclufa  il  Si*- 
gnorc  di  Grocncuclde  ; foldato  di  valore , c che  lo  fece  cpnofccrc  molto  be- 
ne in  quella  difefa.  Con  lui  fi  trouauano  intorno  ai.  mila  buoni  foldati» 
parte  de’ quali  alla  prima  comparfa  de’  Rcgij , gli  haueua  inuiati  il  Goucrna- 
tor  di  Flcfiìnghcn . Non  sì  torto  dunque  i Rcgij  cominciarono  a volere 
accoftarfi , clic  i difcnforiconlc  forticcvfcirono  anch’cfli  a far  le  Polite  op- 
pofitioni.  Era  munita  di  buoni  fianchi  la  porta  di  Bruges  j c di  fuori  an- 
che gli  afiediati  haueuano  alzato  vn  Forte  , per  cenere  canto  più  lonta- 
ni dal  foflb  i Rcgij . Conobbe  il  Farnefc  , che  ad  ogni  modo  bifognaua 
guadagnar  quello  Force,  e vi  fipofe  con  gran  rifolutionc  alla  pruoua . On- 
de fù  inucftico  più  volte,  c più  volte  anche  arditamente  difeio  . Ma  bifo- 
gnò  al  fine , che  i nemici  l’abbandonaficro . Quindi  crebbe  più  a’  Rcgij  la 
comodità  di  poter  auanzarfi.  Delle  criocere  haueua  la  principal  cura  il 
Marchefedi  Rcnty, ch’era  vno  de’ primi  Signori  di  Fiandra,  e de’  più  fti- 
mati  per  valore  , c per  fedeltà.  Da  lui  con  gran  vigilanza  fi  conduccua- 


no  manzi  1 lauori . Ma  ncll’infcruoraruifi  con  troppo  animo 
lamcntc  ferito  , e fù  coftrcrto  di  ritirarfene . Succede  in  luogo  fuo  il  Si- 
gnor della  Motta , huomo  di  qualità  ancor’cgli , c dcH’ifteflb  valore  , e 
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fede . Non  riufeì  però  egli  più  fortunato . Pcrcioche  riueggendo  con  fer- 
uor  pari  le  opcrationi , fù  si  peticolofamcntc  ferito  ùi  vn  braccio-,  che  per 
aflìcurargli  la  vita  , bifognò  cagliarglielo  tutto  intiero  . Nella  difefa  dell 
trincete  fù  grauemcntc  ferito  ancora  Gioùanrii  dell  Aquila,  fylaftro  di  cani-  i 

po  Spagnuoló , infiemc  con  tanti  altri  Capitani  > e faldati  d’infcrior  condi-  ■*«»«* 
rione,  che  non  poteùa  quali  coftar  più  caro  a’  R egij  lo  sformo  * che  faccuan 
d% quella  parte  . E nondimeno  patiuano  gran  danno  ancora  in  vn’alcra. 
Pervenire  alle  trinccrebifogriaua  ncceffanamcntc .paffare  vn  pontesìfeo- 
peno  dalla  muraglia  ■,  che  potcuano  quei  di  dentro  bcrfagliarui  i Rcgq  cori 
gran  Acutezza . Coprironlo  quelli  con  l’adombramento  d’vna  gran  tela  ; e 
procurarono  in  tal  maniera  di  render  Ciechi  i tiri  , che  venjuan  di  dentro  r 
i Macosì  ciccanlencc  ancora  l’offcfa  era  graue  * c Continouò  finche  i Rcgij  li 
furono  auanzati  più  oltre,  c da  loto  lì  priuò  il  nemico  di  quel  vantaggio.  In  .• 

taleftato  fi  trouaual’affcdio,  quando  il  Conte  di  Linceftrc  fatto  rtmquerdal- 
la  Regina , & aggiuftatòjoj  nel  miglior  modo , ch’iella  potè  có’i  Fiamminghi»  r#ra<r#  in 
ritornò  d’Inghilterra . Giunfefcgli  a mezzo  Giugno  in  Zelanda*  c vi  con- 
dulie  vn  buon  rinforzo  di  fanti,  e caualli  Inglcfi.  Arriuato  a FIelfinghen,vi  C0n 
lì  trouò  parimente  il  Conte  Mauririo,  dal  quale  s’cralafciato  l’hfajach  in 
oppofitipoc  dell’ Altapcnna , c del  V allo..  V enutofi  alla  dclibprationedifac- 
corrcr  l’Efclufa , fù  rifoluto  di  tentarne  rcftcttp  per  mare . A tal  fine  pofté  ttmm/ì  à 
inficine  le  naui , che  bifoghauano,  vi  furono  imbarcaci  l'opra  intórno  a j.  mi-{""£"  ftr 
lafanri  ,c,6oo.  caualli  , con  tutte  l’altrc  proUifiqni  piùncccffaric  pcr.alficu- 
rarben  la  Piazza  -,  Quando  vi  fi  foile  potuto  introdurre  il  foccorfo  ir  Nc  più  . . t, , 
s’allungò  la  molla . In  poche  hòr.e  prcfcntacafi  l’armata  inanzi  al  canale;  J,M‘ 
& a villa  de  gli  attediati , il  Linceftrc  procurò  d’ani  margli,  c diede  fogno  * . \ ^ 
di  volére  in  ogni  modo  foccorrcrgli  i Ma  fattali,  la  feopeita  che  Conucni-  uti'ifn» 
Ua  più  dentro  al  canale , fi  trouò  tanto  bcnchiufo , c bene  aflicurato  quel 
palio, che  fi  giudicò  del  tutto  imponibile  il  fupcrarlo.  Fra  il  dpfidcrio  di f >. 
procurarne  l’effetto  * e le  difficoltà  di  non  poter  confeguirlo , rtftò  fofpcfà  . rafani 
per  tre  giorni  l’armata  nel  luogo  fteffo.  Lcuatcl’ancorc  finalmente , dirizzò 
il  corfo ad  Oftenden, con  rifolutjone  prefa  da’  Capitani,. di  tentar  per  ter-  ,i  ftcUrfo 
ra  il  foccorfo  da  quella  parte . Accortoli  del  difegno il  Farncfc,  rinforzò  >«•»"»• 

■ ìùbito  d’alcune  Compagnie  di  fanti*  è caualli  il  Force  di  Blanchcmbcrg. 

Quell ’ollacolo  bifognaua , che  fi  toglicttcro  d’auanri  i nemici , fe  yokua-  , 
no  condurre  il  foccorfo  all’Efclufa.  E tale  apunto  fù  la  rifolutione  * che  prc- 
fero.  Non  così  tofto  hebbero  sbarcata  la  gente , che  accrcfciutala  con  tut- 
to  il  prefidio  quali  d’Oftendcn , fi  mollerò  contro  il  Forte  di  Blanchcmbcrg.  n frg  * 
Quanto  a loro  importaua  il  farne  l’acquifto}  aìtretantocradi  confeguenza  m~ 
alFarnefcil  farnela  perdita.  Onde  laiciato  ben  proucdUto  da  Ogni  parte 
l’affcdio,  con  fomma  celerità  fi  moffe  egli  medefimò,  c con  tutto  il  rcfto  c*v  i*"* 
della  fua  gente  andò  cóntro  i nemici,  Stauano  elfi  di  già  per  battere  il 
Forte . Ma  vedutali  all’ira  proui  fa  in  faccia  la  gent<^  Regia  , dopo  effere 1 
ftari  alquanto  inforfe,  p di  combattere,  ò di  ritirarli,  finalmente  non  volr 
lero  venire  al  cimento  dcll’armi,  e firiduffero  di  nuouo  inOftcndcn.  Di  là 
poi  tornarono  con  l’iftcffa  armata  nel  medefimo  luogo,  doue  la  prj  ma  vol- 
ta s’erano  auuicinaci  all’Efclufa . Ma  il  Farncfc , tornato  preftamente anch’- 
egli, non  lafciò,  che  pigliaffcro  alcuna  maggiore  fpcranza  di  poter  Soccorre- 
re gli  affediati.  Onde  s’allontanarono  di  la  nuou amente  , nè  più  vi  compar- 
sero. Riufcicovanoil  foccorfo,  crebbe  in  gran  maniera  l’animo  a’Regij. 

Ma  benché  fi  iccmaffe  nc  gli  affediati, non  mancarono  dii  per  tanto  di  conti- 
nouarc  con  ogni  vigor  nella  refiftenza.  Sino  allora  dalla  parte  Regia  non  s’era 
venuto  ancora  formatamente  alle  batterie.  Per  la  qualità  del  terreno -,pef 
“ Dd  ij 
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l’oppofirióne  de’ difèndici  i c per  molte  altre  difficolti  s'cradiffcrito  più  di 
quello,  die  fi  penfaua  il  lauoro  delle  trincero.  Auanraronfi  quelle  finalmen- 
te quanto  ballaua . Onde  non  fù  prolungato  più  il  batterla  Piazza . Non  d 
potcuacrà  effettuare,  come  s'è  inoltrato,  fc  non vecfo  la  parredi  Brnges.  Di- 
rizzouifi  dunque  vna  batteria  fola  t mafù  delle  maggiori, cheli funo  vedute 
inalcunodi  tanti  affedij fogniti  in  Fiandra , perche  vi  fi  piantarono  quaran- 
ta groffi  cannonile  laprima  volta  per  otto  horc  continone  n'vfcivono  pinoli 
quattromila  tiri,  pcrvnconto  particolare,  che  ne  fli  fatto.  Larouina.cho 
nel  muro  vicino  alia  porta  léguì,nc  portò  più  di  duccnto  braccia  per  terra. 
R‘con°fciut*  la  breccia, prima  di  riliyluerel'airaltio.vidcfi^chcidiienFori  ha- 
4»m  mt-rar  ueuano  diètro  al  muro  alzata  vna  gran  mezza  luna.c  che  vi  s'erano  fortificati 
t'n"  in  maniera,  che  farebbe  celiato  a’  Regi;  per  lo  meno  m gran  fangucil  voler’- 
‘ entrami  pervia  d’affalto . Non  s’eranonè  anche  lottate  bene  intieramente 

ha  [AttHf  alcune  difefe , clic  il  muro  battuto  fporgeua  in  fuori . Si  che  giudicòmeglio 
Iaaati  il Farncfe difarli  manzi  cò’l  folito  riempimento  de’felfi,  conlczappe,  t le 
fmw  i.r  mjne>  e m'p.innuiulo  il  fangue  de'fuoi  foldari  ,lcuarevnpoco  più  tardi  la 
Fi.*faf m,  Piazza  di  mano  a'  nemici.  Per  quella  via  finalmente  dopo  haucr  quei  di  den- 
H.  ’.'P  tro  fatta  fempre  vna  valorofiffima  refdlcnza , e nel  difendere  il  follò  i e nel- 
l'incontrar  le  mine  ; il  in  ogni  altra  forte  d’oppofitioRe , fù  terminato  falTc- 
dio,  e con  tutte  quelle  più  honoreuoli  conditioni , che  feppeto  defiderare  gli 
affediati  nelrenderfi  Di  1.  mila  vfeirono  ridotti  a poco  più  di  «so.  E de' 
Rcgij  ne  mancarono  più  in  quello  affedio , che  ne'  profiimi  antecedenti  trù 
OMT4U.».  altri  di  Grane,  di  Vehlò.ediNuys.  lntantodal  Signor  d’Altapcnnà,  e dal 
Marchcfe  del  Vado,  s’eva  fatta  la  diuerfione, della  quale  fu  parlato  di  (òpra, 
M»eral'  P°i  conuertitainneceffità quella moffa.  Percipchc  penfando  i ne- 
mici anch’effi  al  diuertire  dall'Efclufa  il  Duca  di  Parma , haueùano  ragunato 
vnbuonneruodi  gente verfo  BolduC , e ùtmacciauan  quella  Cittì . Paffuti 
tmtoiir  dunque  i Regi)  dal  Brattante  nella  Gheldria,  non  hebbero  qualialtro  fine, 
jaiJafin.  clic  d'offeiliare  i nemici , e più  tolto  d’impedire  1 progredì  loro  , che  far- 
ne. Auuantaggiaronfi  nondimeno  con  acquiilart  laTerra  di  Ghcldre , luo- 
go di  confegucnza, che  pertrattatofù  polla  in  mano  deli'Altapenna.  Era-' 
ne  Gouernatore  il  Colone! Io  Paton  Scozzcfc . E dubitando  egli  d’vfcirne, 

• e.cheil  Lincellrcvi  mctteffe  in  luogo  fuo  qualche  Inglcfe,  con  quella  at-  • 

tion  di  perfidia  volle  preuenir  l’altra , ch'egli  riputaua  ad  ingiuria.  Due 
perdite  molto  graui  all'incontro  fecero  i Regij.  L'vna  fù,che  l'Altapen- 
na  volendo  foccorrcre  il  Forte  di  Engelcn  , rcllò  mortalmente  ferito  , e 
juruM-  della  piaga  morì  poi  il  dì  appiedo.  El'altra,  che  il  Conte  d'Hblach(cra 
jtiiAfimiA.  di  gii  partito  daqucllc  bandeil  Conte  Maurino,  comedifopra  accennam- 
4t Amfinbt mo  ) ftrinfc  in  modo  quel  Fotte,  che  ne  fece  in  pochi  giorni  l'acquifto.  Coni- 
fa—  i ai-  mutoffipoiil  primo  fuo  nome  in  quello  diCrcueCbrei  che  alludenti  al  dif- 
traili  ah  piacere  de’  R egij  per  tale  perdita . L’vna  , e l'altra  veramente  fù  molto 
(../> [A.AAA  grauc-,  perche  l' A brenna  era  huomo  di  gran  valóre  , di  gran  comando, 
c di  grandilfima  fede-,  e quel  Forte  in  feruitiodi  Bolduc,  gutrdaua  fopra 
laMofa  vn  puffo  de'  più  importanti  , che  fodero  colà  intorno . Dopo  ef- 
fcr  venuta  in  mano  al  Duca  di  Parma  l’Efclufa , haurebbe  egli  defidcra- 
sn [a  i.ito  d'afIWiar  fobico  Oflcnden.  Ma  i nemici  Ivjucunno  munita  così  ben 
4*  cluc"a  i e per  1*  qualità  del  fuo  fico,  era  tanto difficile  il  poter  lc- 

ml'ùfVu.  uarlc  il  foccorfo,  che  non  volle  il  Duca  impegnarli  per  allora  in  sì  ma- 
i*  rifiiM’t. hgeuolc  imprefa.  Oltreché  le  rilòlunoni  prete  dal  Re  contro  la  Regina 
d Inghilterra, comcfimoftrerà.locbiamauanoadaltri  dilégni.  Lapcrdita 
dell’EfcIufa  intanto  haueua  molto  più  altamente  di  prima  commodi  gli  ani- 
mi trà i Fiamminghi, egl’Jng teli.  Gli miattiibuiuunoaglialm.chenon vili 
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forte  datofoccorfoi  imputando  i Fiamminghi  al  Linceftre,  ch’egli  troppo 
tardi  l’hauertc  tentato  1 e dolendoli  all'Incontro  il  Linceftre,  che  le  Prouincie  , 

dalla  lor  parte  non  gli  hauclTcto  in  tempo  fommimftratcleprouif!oni,ch'a  ìUmi*- 
cib  bifognauano.  Onde  fatia  hormai  la  Regina  di  tante  querele  ; c (lanca  in-  ** 

licme  di  tante  fpefe  ; ò più  tofto  dilingannata  nelle  fpcranze  di  poter  giunge-*  : 
re  a piùaltofegno  d’autoritkco'i  Fiamminghi,  fida  lei  giudicato  meglio  di  ■»¥*»«» 
farmuoucre  qualche  pratica  d'aggiuftamento  nelle  cole  di  Fiandra.  Motiuo 
pcròch'm  primo  luogo  li  potcua  credere , che  venirti:  dal  voler  prou  are  per  «va,  ri*.-; 
quella  via,  fc  le  forte  riufeito  di  sfuggir  la  tempclla  dcll’armi,  che  di  già  le  ve-  A 

niuano  minacciate  contro  dal  Rèdi  Spagna.  A quello  maneggio  Rimò  el- 
la.chcilRcdiDanimarcafortemczzo  opportuno ,&a  lui  volcolfi.  Ne  ri-i**i«Mi 
cusò  egli  la  pratica.  Anzi  abbracciatala  pront.’ mente  fpedì  fubitoGiouan-  rit  ^ 
niRanzouio  a BrurtcllcSi  clic  fù  ben  raccolto  dal  Duca  di  Parma,  c conap-  4,1 
prouatione  poi  anche  del  Rè  di  Spagna.  Sono  piene  di  mirteti)  profondi  fem-  Dimeniti 
prelcfcuolc,  o’nd’cfcono  i maneggi  dc’Prenelpi . E quando  bene  fi  voglia,  ^ 
ò non  fi  può,  ò non  fi  cibile  entrar  tic’ più  occulti,  c più  rifpettatilorpcncirali. 
Congetturauafi  nondimeno , che  la  Regina , il  Rè  fi  volertelo  deludere  '<>««*  tal 

fcambicuolmcnte  in  quella  forte  di  pratica,  in  modo  cherimandTcro  alien-  f'*'114- 
tate  quelle  prouifioni,  che  ncll’occorrcnzc  d’allora  li  faccuano  dall’vna,e daL 
l’altra  parte.  Le  più  contrarie  di  fenfoa  cpsì  fatta  negoriatione  fi  mollraro- 
no  le  Prouincic  V nite . Perciochc  al  Linceftre,  da  cui  furono  più  volte  far-  u'ì 
te  varie  propollc  nella  materia,  fempre  dctcrminaumentc  rifpofero,  che  J.’”",'”',1* 
non  volcuano  mai  più  tornar  fotto  l’vbbidienza  del  Rè  di  Spagna  i e che  mi 
quando  ben  la  Regina  le  abbandonarti , non  refterebbono  con  tuttociò  *di  i"u  t'f'*. 
far  da  fe  ftelfe  quanto  haueflcro  potuto  fino  all’vltiino  fpinto  per  lor  propria  r ii»  min 
difefa.  Ma  comunque  fi  andarti, e conquai  fini  l’introduttione  di  quello 
maneggio , rifolucrono  poi  il  Rè,  e la  Regina  di  metterlo  in  piedi  formata-  «'"‘"a»:» 
mente.  E fatta  elcttione  del  luogo.chc  fù  Borborg,  picciola  Terra  fra  Don-  t,. 
chcrchen , c Grauchnghe  nella  Prouincia  di  Fiandra , vi  mandarono  per  tal'- 
effettoalcuni  lor  Deputati  particolari.  In  nome  dclRcv’intcruenncro.il 
Conte  d’Arcmbcrghe , Cauahcr  del  Tofone  1 il  Signor  di  Chiampignì,  Ca- 
po delle  Finanze  -,  c Giouanni  Ricciardotto,  Prclìdcntc  del  Conlìglio  d’Ar- 
toys . E per  la  Regina.il  Conte  di  Dcruia.Caualicro  della  Giaratticrai  il  Ba- 
ron  Coniano , c Giacomo  Craft  tutti  tre  Cuoi  Confighcri  molto  qualificati . 

Mentre  che  in  Fiandra  corremmo  l’armi  pcrvna  parte;  e chcvcnrua  intro- 
dotta quella  pratica  d’aggiuftamento  per  l’altra,  s’era  no  fatte  ,c  lifaceuano 
ruttarti!  conlultc  molto  frequenti  nel  Configlio  Regio  d i Spagna  intorno  al- 
la  qualità  del  rtfentimento,  clic  il  Rè  haurebbedouuto  far  contro  la  Regina 
d’Inghilterra.  Anche  prima  d’allora  il  Rè  più  volte  s’era  vtduco  irritare  dal-  *l 

laRcgina,  percagion  del  fomento  continomi  da  lei  fomrninillrato  alle  tur-rj"]"''''^ 
bulcnzc  di  Fiandra.  Contuccociò  haueuaegli  (limato  di  poter  dirtìmularne  R, 
lcoffcfc , perche n’cr.ino vfeite  da  lei  diflimulatamente  ancora  le  ingiurie, 
Madiqucft’vltima  anione, conlaqualcsl  allafcopertaclla  haueuacontan-*  1 
ti  aiuti  rauuiuata  la  ribellione  di  Fiandra,  quando  ftaua  più  in  termine  di  re- 
ftare  cftinra,  s’era  commorto  il  Rè  di  maniera,  c’haucua  (limato  di  non  po- 
ftr  più  differirne  con  guerra  aperta  il  rifentimcnto.  Portaua  però  grauirtime 
confcguenze  alle  cole  di  Spagna  il  volere  artaltar  l’Inghilterra  manifcfta- 
mente  con  Farmi.  Onde  prima  che  il  Rè  vi  fi  dilponertc,  haiicria  voluto , che 
vi  preccdcrtcro , come  habbiam detto,  confulte grandi  fra  i fuoipiu  (limati 
Miniftri.  Vno  di  quelli,  che  a tale  imprefa  più  l’cfortaua,  era  Aluarodi  Baf- 
fano  Marchefc  di  Santi!  Crocei  Soggetto  da  chiaro  grido  nella  militianaua- 
lc.  Comandaua  egli  allora  con  autorità  grande  allarmate  Regie  del  mare 
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Oceano;  e per  occafionc  del  carico  fpcraua , clic  a lui  toccherebbe  d'eflef 

Capo  di  fpcditionc  così  famofa.  Vn  giorno  dunque  fra  gli  altri,  ch’alia  prc* 

lenza  del  Rcmcdclìmo  fi  trattaua  di  quella  materia,  egli  parlò  in  tale  fcri- 

O ruttine  dtl  tenza.  Quandi  'io  confiderò  ( potenti  filmo  Prencipe  ) la  gloria,  e futilità  dell  imprefa , 

Mtnhefe  d,  cf}e  yjen  proposta , e' la  fberanza  di  lederla  felicemente  ridotta  a fine , con  fello  di  non 
Sin»  -/«re  1 ‘ . ...  M r -tr  a , . n < • - tr 

pir  mneneri  Poter  ritenermi , eh  10  non  cjorti  Vojtra  Maejta  con  ogni  maggiore , e piu  yiuo  affetto 

èln'txiiftn-  a yolerc  in  ogni  modo  abbracciarla.  Pregiafila  Maejta  "V offra  fopra  ogni  coffa  detl'au- 
'ìufiofi'eJn  £ufi°  ffopranome  f nodi  Cattolico;  e di  Joflener  lo  molto  più  nelle  anioni , che  da  lei  non 
*fi/~  è yfato  nel  titolo.  E perciò  qual  gloria  porrefle  defiderar  .Voi  maggiore,  che  in  primo 
M-  luogo  di  reftituir  nuouamente  la  donata  ybbtdten^a  alla  Ckieffd , e l antica  ycncratione 

a gli  altari , in  >»  Pegno  sì  grande,  e sì  nobile,  cornei' Inghilterra  r E tjual  gloria 
maggiore  , che  dabbatterui  l'Herefia,  da  cui  fi  Jono  aliate  mi  le  più  ribellanti ffue 
indegne  , e ffattafi  quell’ tfola  come  ~Vn  Juo  ineffpugnabtle  affilo?  Quanto  hà  fiorito 
prima  in  quel  Pegno  la  pietà , e la  Religione'  Quanto  grande  “V»  refia  anche  tut- 
; tauìa  il  numero  de'  Cattolici ? £ con  qual  Jet  e da  loro  l'affetta , che  pojja  ‘inadat- 
ta ceffffar  la  fiera  perfecutione , che  "W  patiscono?  Epajjanjo  ali' yt  tilt  a deirimprcfa, 
ben  fi  può  facilmente  conoscere,  che  niun  yanraggio  maggiore  potrebbe  goder  la  Spa- 
gna,che  ilnon  hauer  più  mattai  l'oppofitione  dell'Inghilterra.  Di  Usi-  ffefiano  l In- 
die, e fi  minacciante  Flotte.  Di  là  fi  fomenta  la  ribellione  di  Fiandra,  e s'affiramani- 
feffamente  a configliene  l'yffurpation  del  dominio.  E di  là  injomma  najcono  tutti  i 
1 danni  più  gratti,  che  la  Corona  di  Spagna  ricette  al  prefente;  e deriveranno  Jtmpre  i 

maggiori  , che  fia  per  ricever  nell  auuemre . Intorno  poi  al  felice  efito  deli' imprefa, 
come  non  deue  pigliarne  VoftraMaefià  ogni  più  ficura  fioranti  J Foderofifimie  Jono 
fiate  prima  etiandio  le  forze  y offre  per  mare . L ' accrtfcimento  di  Portogallo  , qua  ito 
le  rende  bora  più  formidabili?  E con  Uy oftra  fuccefiione  recente  a quel  Regno,  yed.fi 
apunto  ,.che  Dio  hi  y aiuto  ageuolar  tanto  più  1 ’ accennata  imprefa  Dunque  può  giudi* 
carfi , che  l'arniaray  offra  dt  Spagna  fia  per  rtufciredital  potenza,  che  non  habbtano 
mai  a baflare  in  contrario  le  forze  maritime  d'Inghilterra , benché  aiutate  dall  Olan- 
da. e dalla  Zelanda . Con  l'armata  di  mare,  che  fimourjfe  dalla  parte  di  Spagn'a , do* 
urebbefi  far  comTponder  l’efercito,ch'al  tempo  rnedtfyio  per  terra  potentemente  hautf* 
ft  il  Duca  di  Parma  accrefciuto  in  Fiandra.  Occupato  dall  armata  il  canale  pajfertb * 
be  poi  l' efferato  facilmente  nell  ifola  j doue  mtjjoil  piè  in  terra » e fatta  limone  di 
tutte  le  for%e  infteme , quale  ofiacolo  s'incontrerebbe  da  non  poter  Jubito  entrar  nelle 
yifetre  più  interne  del  Pegno  ? poiché , per  tffere  da  ogni  parte  if oidio, la  natura  fola- 
mente  lo  difende  co’l  filo  , ftnza  che  l 'indufiria  yi  pigli  alcuna  patte  con  le  Fortezza - 
Ridotta  a fin  quell  imprefa,  e affiato  il  fomento  dell  Inghilterra,  non  fi  potrebbe  du- 
bitare, che  poi  non  ccjfajfe  ben  tofio  ancora  la  ribelhon  della  Fiandra.  Durano  gli  in- 
cendij quanto  dura  la  materia , che  gli  tien~>iui . Mancata  quefia,  ogni  gran  fuocos'e - 
Jhngue  e fimfee  in  cenere.  Di  fcufo  contrario  a quella  opinione  moltrauafi  in 
Configlio  particolarmente  Giouanni  d’Idiaqucz;  vno  dc’Miniftripiù  ado- 
perati del  Rè  allora  nella  Tua  Cotte.  Era  (laro  l’Idiaqucz  molti  anni,  pri- 
• ma  A mbafciatorc  a Genoua , c dopo  a Vcnetia  ; c tornatoin  Ifpagna  1 ’haue- 
ua  il  Re  impiegato  poi  Tempre  ne’ maneggi  più  impouanci  della  Corona. 
om  ioni  in  Prc^c  egli  dunque  a ragionare  in  tal  modo;  Prima  d'ogni  cofaame  par  neccjfa- 
rtnimri»,  rio ( altifiimo  Prencipe ) di  confiderai  le  difficoltà,  die  può  hauer  1‘ imprefa,  di  cui 
<ht  J7-  fi  tratta  • £ per  dire  il  *W>-o  > io  le  filmo  si  grandi . che  poca  ficranz “ fie  n*  pcjfit 
pigliare  di  buon  fucctjfo . Giace  » come  sà  ogn  ~tno , l’Inghilterra  in  tal fino  ; gode  tali 
forze,  contali  habitantì,  e fi  regge  conyna  si  propria  fua  qualità  di  governo,  che 
troppo  malageuolmenre  potrebbe  /uccidere  a qualfiuoglia  natione  firamera  di  metter- 
vi il  piede . e molto  più  di  fermaruelo . Truouafi  per  ogni  banda  chiufo , e munito  dal 
mare  quel  Regno.  In  picciot  numero  yi  fono  i porti;  e da  quelli  fi  può  rj eluder  facil- 
mente ogni  armata . Nella  proftfiione  marinarefea  non  cedonogl'lngleji  ad  alcun  altra 
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nationc  d'Europa-, e lefor^t  loro  maritime , con  quelle , clic  *Vi  aggiungertbbono  gli 
Ollandefi,  & i ZeLtndc fi , potrebbono fen^a  dubbio fare  ad  ogni  futi  potente  armaradi 
Spagna  l' oppofii ione , che  bajìaffe  almeno  per  la  difefa.  Ma  dato  il  atfo  , che  pur  fi 
metteffe  il  piè  dentro  all"/ fola , come  fi  potrebbe Jjierare  di  Jlabiliruelo  ? Nelle  conquijte 
ordinariamente  richiedefi  qualche  diTfoficione  interna  per  farle  i e poi  di  coritinouo  bi- 
fognano  foccorfi  cficrnt  per  mantenerle.  Dagl’  Inglefi  non  pub  afyctrarfi  alcuna  cor- 
njjionden^a  feltra,  per  tjfer  nationc,  che  non  Iruol  patire  altro  imperio , che  il  ftto  mede- 
fimo.  E dall'altra  parte  t foccorfi  nufcirebhono  tanto  difficili , tanto  dijpendiofi,  ih, 

certi,  che  le  for^e  di  Spagna,  cast  difiratte  per  ordinario , non  potrebbono  mai  a bafian- 
t^afupplirui  Non  hà  prouato  Vofira  Alarfià  medefima  nel fuo  matrimonio  con  la  Regi- 
na Maria,  quanto  gi Inglefi  abborrifeano  ogni forte  di  fiore fieri? E quanto  contrarie  Ai 
fi  mofirmo  tutte  (eleggi  del  Regno!  Non  bafia  la  ribellione  di  Fiandra, per  tenere fienaia 
del  fuo  miglior  fangut  la  Spagna,  fienai  aggiungami  quella  ancona,  che  fi  lederebbe 
riforger  fubito  in  Inghilterra?  Dunque  potendofihauer  si  poca  fj>eran%a  di  buon  e fino 
nell  imprefit , meglio  , per  mio  giuditto  , farebbe  di  tralafciarla , e di  nfentirfi  in  modo  , ’ 
con  la  Regina , chetando  contro  di  lei  a fuo  danno  farti  fue  proprie,  non  fi 
niffe  a rompimento  di  guerra  aperta  contro  i fuoi  Stati . Rotta  la  guerra , e non 
riu/ctto  il  difegno,  quanto  più  liberamente  opprimerebbe  ella  i Cattolut  d’ Inghilter- 
ra, e d'Hibemia  ì Quanto  più  da  lei  fi  fomatterebbono  le  turbulen^e  di  Fiandra, 
col  nudare  più  ancora  fempre  la  propria  fina  auidità  d'hfurpame  il  dominio  Ì'E  quan- 
to più  giufli focatamente  infume  con  gli  Oìlandefi  ,eeo'i  Zctandefi  Radunerebbe  ogni 
maggior  danno  nell' Indie  & in  ogni  altra  parte,  alla  Corona  di  Spagna  ? In  modo 
che , non  gloria , nè  Utilità  , ma  biafimo  ,t  danno  berrebbe  aconfiguirfi  da  rule  imr 
prefa.  finire  quella  di  Fiandra  Voltifi  dunque  Vofira  Maefià  più  tofio  con  ogni, 
ardore.  Rinforzato  per  terra  iefercito  del  buca  di  Parma  ,•  & affalite  per  mare  lé 
■ Prouincic  dell  Otlanda,  e della  Zelanda  co'l  mede  fimo  sforzi,  che  fi  penferebbe  d’im- 
' piegar  contro  l'Inghilterra,  polrtbbefi  tener  per  fteuro  diveder  domata  al  fin  quella  ri- 
bellione , t rimeffa  tui  nel  fino  diritto  primiero  la  chiefa , e nel  fuo  parimente  la  Reai 
Vofira  Corona . Che  fe  intanto  la  Regina  d 'Inghilterra  contineu,>(fe  in  aggrauare  pur 
tuttauia  contro  di  Voi  maggiormente  le  offefe-,  allora  poi  con  piu  fedita  , più  han- 
t aggio  fa  , e più  felice  rifolutìone  , Voi  potrefie  dalla  parte  Aofira  farne  con  guerrÀ 
aperta  il  rifentimento  . Da  quel  fucceffo  rrficrebbc  fienaia  dubbio  ingrdn  maniera 
aiutato  quefio . ~All  'incontro  fe  non  nefee  hora  , come  fi  pub  temere  , il  difegno 
d'affaltar  l’Inghilterra  , io  per  me  dubito  ( e dorrei  ingannarmi  ) che  'non  fià 
per  diuentar  poi  eterna  la  ribellion  della  Fiandra.  À qucflo  fecondo  pa- 
réte  inclinaua  più  ancora  il  Duca  di  Parma , riccrcaco  a dir  quel  che  JVinìirll 
fcntiflTe  nella  materia.  Et  in  ogni  calo  , che  l’imprcfa  d’Inghiltefra  do- 
ucrtc  anteporli  , rapprefentaua  egli , ch’almcno  fi  procurane  d’acquiftar  m4lej,A- 
prima  qualche  porto  in  Zelanda  -,  c ciò  per  due  importantiflìme  confidcra- 
tioni . L’vna , perche  in  ogni  ncccflìtà  l’armata  naualc  di  Spagna  hauelfc 
qualche  licuro , c vicino  rifugio . E l’altra , perche  i porti  Rcgij  della  Pro- 
uincia  di  Fiandra  non  folTcro  impediti  da  gli  Ollandefi,  c da’  Zclandcfi  nel 
trafportamento , che  di  là  il  Duca  di  Parma  haurctbe  douuto  far  dcll’efer- 
cito  in  Inghilterra.  Frà sì diuerfe opinioni  ondeggiò  vnpezzo  in  fe  mede-  fluuttatì wt 
/ fimo  il  Re  prima  che  finirte  ben  di  rifoluerfi.  Ma  panie  infomma,chc  Talli-  dtiRifa  si 
curarfi  dell’Inghilterra  fi  tirarti:  dietro  tanto  ficura  ctiaridio  la  confeguenza  «fi- 
di terminar  fubito  la  ribellion  della  Fiandra,  clic  finalmente  fu  rifolucoiii 
- Ifpagna  di  venir  con  tutti  i maggiori  sforzi  quanto  prima  alTcfccuciònc  di 
, quclTimprefa.  Accrcbbcfi  poi  nel  Rè  tanto  più  l’animo , per  la  difpofitioric,  Ufn“ 

• che  trouò  nel  Pontefice,  non  folo  di  volere  approuarne,  ma  di  volere  anco-  e tanta  pa 
ra  fauorirncil  difegno.  Era  il  Pontcficato  allora  nella  perfonadi  Siilo  Quin- 
eojc  inoftraua  egli  gran  zelo  nel  foftcncrc  la  caufa  vniucrfal  della  Chiefa.  tifati», 

D d iiij 


V 


Smj 1 AtlT 
ijltjl»  Ponte- 
fici intorni  a 
(oii  fatto  Ai- 
/Uno. 


Vettore  Al, 1 
tto  tn^irfe 
(riatti  Di’- 
Amile  pio 
t •(Cafone  Ai 
cjucfià  ini 
prefa. 


Marci  e fr  Ai 
Sa',!»  Cute 
Alitinoti  al 
rem  ituio  Ali- 
tarmela na 
nal<6 


..  v;  ■.  — iWn 

320  . “ Della  guerra  di  Fiandra 

Nella  parcicolar  d’Inghilterra  confidcraualì  da  lui  quello , clic  fpetialmcnce 
erafeguirò  in  tempo  di  Pio  Quinto,  dalle  cui  mani  egli  haucua  riceiiutala 
digniu  del  Cardinalato . Dopo  haucrveduto  il  Pontefice  Pio,  clic  la  Regi- 
na d’Inghilterra  impcrucrfaua  Tempre  più  nella  pcrfccution  de’  Cattolici , a 
nel  procurare  ogni  danno  alla  Religione  dentro , c fuori  de’ Tuoi  Domini^, 
haueua  egli  al  fine  publicata  vna  Bolla  Apollolica,  nella  quale  fi  conrcnc- 
uano  quelle  pene  contro  di  lei  ,ch’in  tali  cafi  era  Hata  Polita  dj  praticare  in 
ogni  tempo  la  Chicla.  Ma  in  vece  di  venire  a qualche  forte  d’cmcndationc, 
s’etadopo  incrudelita  ncll’impictà Tempre  più  la. Regina.  Altro  non  fi  yc- 
deua , nè  vdiuà  in  quel  Regno , che  vn  perpetuo  irrcmillìbil  furore  contro  i 
Cattolici.  Banditi  quelli;  carcerati  quelli;  priui altri  de1  beni , inficine  con 
la priuation  della  patria;  &: in  gran  numero  altri  fpogliati  e delle  follanze, 
c della  vitamedefima.  Contro  i faccrdoti  ardcua  Tpetialmcntc  la  pcrfccu- 
tionc  più  fiera . E trionfando  l’Hcrefia  de’  loro  fupplicij , e di  vedere  fradi- 
eato  hormai  intieramente  il  lor  inini  llerio,comprcndeuafi,  che  non  haue- 
ua altro  fin  la  Regina,  le  non  d’cltinguerui  affatto  ogni  reliquia  della  Rcli- 
gionedattolica , & ogni  vcfligio  di  quella  pietà , che  per  tanti  lècoli  haucua 
prima  fingolarmcntc  fiorito  in  quel  Regno.  Nè  l’odio  Tuo  contro  laChiefa 
tcrmfnaua  dentro  al  Polo  ambita  de’ Tuoi  Stati . Alle  fattioni  hcretichc  di 
Germania,  di  Francia, e di  Fiandra, fapcuafi  quanto  grande,  e continouo 
ella  fomminiflralTc  il  fomento,  per  nudrirui  le  curbulcnzc,  Se  abbatterti* 
particolarmente  la  Religione  Cattolica.  Per  opera  Tua  trouauaft  ancora  in 
Touuctfionc  grandilfima  tutta  la  Scoria . Dal  qual  Regno  hauendo  ella  tira- 
ta nel  Tuo,  con  promefia  di  Reai  trattamento  quelli  Regina, che  s’eramo- 
ftrata  piena  Tempre  di  zelo  in  quelle  parti  a fauor  della  veri  Chicla  ; conucr- 
titapoil’humamtà  dell'hofpitio  nelThorrore  d’vna  lunglufiima  carcere  j Se 
il  rifpetto , ch’era  domito  da  Corona  a Corona , in  vn  fallo  d’intollerabil  fu- 
perbia-.rhaucuain  fine,  con  inaudito  efempio  di  fierezza,  c di  fraudo,  cru- 
dclillìmamentc  fatta  decapitare . Quella  attione,  chcs’cra  abborrita in  ge- 
nerale da  tutti  i Prcndpi  Cattolici  dclTEuropa  , haueua  fatto  nafccrc  vn 
Tornino  horrorc  fpctialmente  nell’animo  del  Pontefice. Per  Io  che , vniti  con 
quello  calo  tanti  altriTuccelfi,  onde  veniua  afflitta  dalla  Regina  sì  fieramen- 
te la  Chicla,  e perturbato  quali  da  ogni  parte  il  ripofopublico  ,$’cra  confi- 
dcrato  da  lui  ',  clic  non  conucmflc  di  perdere  l’occafionc , che  gli  fi  prefenta- 
ua  di  fiuorirc  l’accennata  impreTa  del  Rè  di  Spagna,  per  trarne  inlìemc  quel 
benefitio  alla  cauTa  Cattolica  vniucrfalcd’Europa,&:allaparticolarcd’In- 
ghiltccra,c  d’Hi  bornia,  che  n’haurcbbc  potuto  leguire  in  tal  congiuntura. 
A quello  fine  dunque  giudicollì  da  lui  nccclTario  di  crear  Cardinale  vn  Sog- 
getto Ingicfc  ; c quelli  fù  il  Dottore  Ala.no , ch’era  vno  de’  più  antichi , c più 
qualificati  Ecclcliallici , per  dottrina,  prudenza,  c bontà, che  fuori  d’In- 
ghilterrahaueirequcllanationc . Trouaualì  allora  l’Alano  in  Roma;  e l’in- 
tcntionc  del  Pontefice  era  di  farlo  paflare  in  Fiandra,  c poi  in  Inghilterra 
( fucccdcndoildtfcgnoy'pcr  efercitarui  quel  miniltcrio,,ch’in  tale  occafio- 
ne  pcrTcruitio  della  ChieTa,c  di  quei  Cattolici  in  particolare, folle  llato  più 
di  bifogno . Fermato  in  quello  Tonfo  il  Pontefice , s’applicò  il  Rè  con  ogni 
ardore  aH'imprcfa,&:  a farne  porcntiTsimamentc  per  marc,epcr  terra  gli 
apparecchi , che  s’era  propolli'.  De’ maritimi  diede  la  cura  alMarchcfc  di 
Santa  Croce  ; c lo  dcllinò  al  comando  naualc.  De’  tcrrcllri , volle  che  fi  fa- 
celTc  lo  sforzo  maggiore  in  Fiandra;  c che  il  Duca  di  Parma  trafportaflc 
qucll’cfcrcito  itf  Inghilterra  , dou’cgli  riteneflc  il  comando  , inficine. con 
tutto  quel  più  di  gente , che  dall’armata  folle  per  difccndcr  ncll’ifola.  V feiti 
dal  Rè  quelli  ordini,  cominciò  a rilòname  per  tutto’nc’Tuoi  Regni  llrcpi- 
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tormente  Tcfecucionc . In  ciafcuno  di  loro  faccuafi  a gara  nel  proueder 
vafcelli  in  gran  numero;  vcctouaglic  in  gran  quantità;  e muuicioni  da  gucr-  mi*”" li 
raun  tutta  quella  maggior  copia, ch’vn  sì  alto  dilegno  porcua,  richiedere.  f‘r 
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Onde  in  Sicilia, nel  Regno  di  Napoli,  e da  ogni  lato  ncilccofte  maaitimc 
della  Spagna,  bólliua  inceffanccmcntc  vna  feruidiflìma  ope^acionc  intornq  tifiJt  flr# 
a tutti  quelli  apparecchi , c fpctialmente  nella,  fabrica  d’vh  gran  numerosi 
fmifurati  vafcelli , de’  quali  doueua  effer  compdfta  l’armata . Per  Tuo  fcrui- 
tio  dilpòncualì  da  ogni  parte  ancora  la  gente  di  g\^rra  ,chc  poccua  cflere 
ncccflaria;  e la  rifolutionc  era  infortuna  di  fate  vn’armata  per  tutee  le  fuc 
qualità  così  podcrola , dtc  non  vi  folle  memoria  d’cfierueyfciea  mai  vn’qù- 
tra  limile  in  alcun  tempo,  sò’l  mare.  Intanto  non  erano  punto  minori  lei 
diligenze, che  afauor  deH’imprefa veniuano  fatee  dalDùca  diParma  in  Pian,-; 
dra.  Dopoliauere  acquiftata  l’Efclufa  ,era egli  paiTato  a Bruges  ,c  quiui  fi, 
trattcncua , come  in  luogo  il  più  opportuno  della  Prouincia  di  Fiandra,  per 
difporre  tutte  le  cofc  necelfarieal  nufportamcncódclfuocfcrcicoirvlnghil7  n*»-  ‘ 

terra . Per  ingolfarlo  di  gente , haucua  dato  ordine  il  Rè  , ciré  Biagio  Cap- 
pizucchi  in  Italia  facclfe  vnTerzo  di  fanteria  nello  Stato  d’Yi  bino  ; c che  pii’  * 
da  Carlo  Spinelli  ne  foflc  leuatovn 'altro  nel  Regno  di  Napoli,  £hc  il  Mar- 
chcfe  di  Borgaut , fratello  del  Cardinale  Andréa  d’ Auftria,  nc/pvmaflè  vné 
in  Germania  più  numcrofo  de  gli  altri  ordinari) . Cloe  gli  altri  della  mede- 
ma  nationc  Alemanna , ch’erano  in  piedi  lì  riempiclfero  ; c lì  fàccfle  il  me-, 
deiimo della  gente  Borgognona,  c Vallona.  Che  di  Spagna  s’inuiafiè  vii 
buon  neruo  di  gente  nuoua  in  fupplimcnto  de’  Terii  vecchi.  E ch’inforni 
ma  l’efercito  campeggiarne  di  fiandra  li  riducclfc  ad  vn  corpo  tale  \ che 
foffe  comporto  di  30. mira  fanti,  mila  caualli  fccltì, per  douerèffere , q 
tutti , ò la  maggior  parte  impiegai  nella  fpcdilion  d’Inghilterra.  A ttaghctr 
carni  vn!cfcrcito  di  tal  qualità.  Se  a proucdcrlodi  qiianto  poccua  efferglidì 
meftiere  per condur  felicemente  l’iraprcfa  da  quella  parce  ,nchiedeuafi  vn’ 
apparecchio  infinito  di  cofc.  Difcgnauafi  d’imbarcar  la  gente  in  Ncuporco, 
e Donchcrchcn  ; onde  per  trafporcarla  era  nccdfario  particolarmente  vn  ’ 
numesp  grandiflìmo  di  vafcelli . E £e  ben  quelli  doucuanoefiere  più  da  car- 
sico , che dagucrra , c baffi  più  tolto  che  alci  ;icon  tuctociò  il  metterne  in- 
ficine vna  tal  quantità,. portaua  (èco,  c tempo  lungo,  c Ipefanocabilc  ; c vi 
bifognauafrà  falere  cole  vn  numero  ftraordinario  d’artehei  per  farne  il  la- 
uoro,c  di  marinari  per  luucrne  il  gouerno.  De  gli  vni, e de  gli  alcrifitro- 
uauain  penuria  il  Duca  di  Parma , & anche  in  folpccto , per  l’inclinacionei 
c*haueuatal  force  di  gente  piùa  feguitar  gli  OUandcfi,  & i Zelandoli,  nc 
cui  mari  per  lo  piu  erano  nati^  c nudriti  ,chc  la  parte  Regia , douc  la  pro- 
feflion  loro  poco  fi  praticaua.  In  modo  che  il  Duca  era  fiato  coftrccro  dì 
farne  venire  fin  dal  mar  Baltico,  e di  proucdern$  ih  diuerfi  altri  luoghi  eli 
quel  tratto  più  baifo  della  Germania.  Lauorauanfi  in  Anueria  principal- 
mente gh  accennaci  vafcelli  ; c molti  ancora  feae  fabricanano  in  Gante , in 
N diporto , c Donchcrchcn . Quei  d’Anucrfa  doucuanoefficx  condotti  per 
viadclla  Schelda  a Gante  ; c quindi  a Bruges , .per  yncanalq  /atro  a mano* 
dicdaqucllaCittàvcniuaafinircinquefta;  e tii&  con  tale  occafionc  ilDu,- 
.cav.n’alcroeanale  pur’anchc  da  Bruges  a Ncuporro , affinché  i vafcelli  por 
ce  fiero  giungere  ranco  più  comodamente  al, marche  di  là  vnitli  con  quei  4) 
Doncherchen . Fra  lo  ftrepito  di  tante , c sì  grandi  prcp arati qni , chic  fi  fpf 
ccuano  da  tutcelc  parti  d’Italia,  di  Spagna, e xli  Fiandra,  per,  afialur  l’ìp- 
ghil  terra , fini  quell’anno,  c cominciò  l’alcro  del  ,1588.  che  £ù  memorabile 
ipetialmente  per  l’occafione  di  qqefta  imprefa , Non  fc  nc|>ufc»iycaùapejr$k 
anamicfiaracncesldifegno . Anzipxocui^ndp^  Rp;qi^o^q^i^fliri^p- 
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Tmntajì  ptirlo,  faccuà  fpargerc,  che  vn  tanto  apparecchio  per  terra  , c per  mare 
'* lb,t  forte  deftinato  contro  i Tuoi  ribelli  di  Fiandra . E per  tenere  fofpcfi  gli  ani- 
tidifan*.”  mi  loto  ctiandiò  , faccua  continouare  le  cominciate  pratiche  tri  lui , e la 
Regina,  pervenire  a qualche  aggiramento  rtclle  cofedi  quei  papfi , come 
fù  accennato  di  fopra.  Con  altre  voci  moftrauafi , che  il  RèdeftinafTc  vna 
buona  parte  dell’armata  natialc  per  difegni , c’haucffe  di  nuoue  conquide 
Mègli*#*,  fìeirindie . Tallora  parcua  ,‘chc  le  prcparationi  fi  raffrcddaflcro . Ma  final - 
rati  fi, fi  lo  mente s’inuigorironodimatiietà,é tanti feeni  apparuero  che  fodero  defti- 
f:u,fton,.  nacc  contro  l’Inghilterra  prccifamcntc,  cnc  non  rimafe  più  luogo  a poter 
dubitarferte . Dunque  vedutafi  la  Regina  fopraftare  vna  si  atroce  tempo  fta» 
àì  far  latto  fi  difpofe  anch’èllà  a far  tutte  quelle  prcparationi  dalla  fua  parte , che  potc- 
gina  dalia  uano  clfcr  più  necelfaric  per  fofteneria.  A Carlo  Hauardo  Ammiraglio  del 
Rcgno  f SighoredigtanCafa,cdi  grande  impiego  -,  ordinò  ^ che  rinforzale 
uardaAM-  gagliarda meriterar ma tl  ordinaria  de’  Rcgij  vafcelli  j cchc  fiiccfle  tutte  l’al- 
mitagii»  d>.  ttcproUifioni,chcbifognartero  per  fornirla  ben  di  foldarij  di  marinari,  di 
lagbibtrra.  VCCCOiìaglicj  c di  munitióni  da  guerra.  Ma  volle,  che  inciòs’adopcraficpar-* 
Trààuf*  ticolarmcntc  Francefilo  Dràch;  il  più  ftimato  allora  fra  gl’Inglcfi  nella  pro- 
zi raih,hu*.  fefliorte  matinarcfca  * e famofo  ancota  appreflb  tutte  l’alttc  nationi , per 
* molti  viaggi  memorabili  di  mare  * ch’egli  haucua  fatti , e per  molte  impre- 
f r, f, firn,  fc , c’haucUa  con  fommo  ardire  efeguite  i Richiedcuafi  per  vn  tanto  appa- 

dtima,,.  rat0  vna  fpefa  grande,  & vna  gran  difpofitlonc  del  Regno  irt  effettuarlo; 
tarlatami.  Onde  la  Regina  conuocò  il  Parlamento , che  vuol  dire  gli  Stati  generali  del 
d 'htghiUn-  Regno  i fenza  la  cui  autorità , non  portone  i Rè  d’Inghilterra  pigliar  le  rifo- 
ta  causai,  lutioni  maggiori , ò di  guerra , ò di  pace , ò d’altri  affari  importanti  j ne  rice* 
£//«  &tgi-  ucrc  ajcUn  fuffidio , per  hauere  il  danaro  ^:he  bifogna  nelle  ftraordinarie  lo- 
ro fpefe  occorrenti.  Ridotti  che  furono  in  Londra  quegliOrdini  di  perfo* 
ne , che  formano  il  Parlamento , volle  vn  giorno  la  Regina  intcriicriirui  ella 
vi  impari f-  {teffa  ) c v’artdò  con  ogni  maggiore  oftentation  di  grandezza . Quiui  collo* 
‘tóafilf*"*  catafi  nel  fuo  Rcal  foglio  , e comporto  il  volto , c gli  altri  gcfti  della  perfona 
in  quel  modo , che  le  potcfTero  conciliare  più  gli  animi  della  RagunanZa* 
prefe  poi , come  fù  diuulgato,  a ragioharc  in  tal  guifa . Quanta  mola  di  guerra 
fragrai  ( Nobili  ,t  fedeli  miei  dilettami  ) -tenga  minacciata  contro  di  me  in  quefio  tempo  dal 
affittovi-  Rèdi  Spdgnd , tiafeuno  di  Ho  i,  che  ne  sà  l’apparecchio , ne  crederà  facilmente  ancora 
il  difegno.  Nttrien  chiaro  fe  he  fcuoprc  infietne  il  pretejlo . Duetfi  quel  Rè  , ch’io  hab- 
biafauoritt  fempre  i fuoi  ribelli  di  Fiandra, come  daini  fono  chiamati ; e Jbitialmcnte 
con  tante  for%e,e stalla  fCoperra,inqueJh  ultimi  loro  bif ogni.  to  confejffa  l "anione; 
e fempre  più  lodo  i pareri,  che  n'hb  riceuuti  dal  mio  Configlto  ; polche  in  effetto  niun’v 
altra  potend  >/ ciré  da  me , che  foffe , ò più  lodeuolo  pet  giufiitia  , è più  neceff aria  per 
co nuenien^a.  Ognuno  sà  le  confederationi  JìrernJìimc  , che  p affarono  fri  < Rè  miei 
anteceffori , e la  Cafa  di  Borgogna , mentre  ella  dominò  le  Proutncie  di  Fiandra  . Non 
fù  (jucll’ynione folamcHtc  fra  Prenci pe , e Pretìcipe  ima  fi  Jhfeda  natione  a n ariane,  e 
qua  fi  da  priuato  a priuatoi  cpsì  grandi  furono  le  confiderationi , e dt  -vicinanza . e di 
traffico , e di  conformità  nelgouemo , & in  ogni  altro  inter  effe,  ptr  far  diuemre  l'y» 
popolo  ,e  l altro  quafi  ~Vnd  coffa  mede  finta  . Dunque  effendo  sì  Imita  ogni  cauffa  tra  i 
Fiamminghi , e gl' Inglefi , come  fi  poteuano  abbandonar  da  me  qitelh , eh  io  non  ab- 
bandonaci ancor  quefii  1 itiund  coffa  è piùgiufia , che  il.  difendergli  opprefii , ni  una 
più  conueniente  allo  fiato  Reale i che  il  pigliarne  là  protet rione.  E meritando  quefio 
fauore  anche  i popoli  più  remoti , quanto  più  lo  debbono  meritare  i hicmi  - e quelli, 
co  i quali  paffa  Ima  eongiuntitn  tanto  /betta  ì Ne  punto  minóre  della  giufiuia  per 
tffere  aiutati  da  me  i Fiamminghi , e dall'altra  patte  la  cónueniens^a . Vede  fi  doti  è 
giunta  la  yaftità  dell’ Imperio  Spegnitoio;  e con  guanto  pericolo  di  quefio  Regno  ip 
particolare  hi  s’accrtfca  bora  di  fm  Ot  Corona  di  PortbgaHo . Vedtfi  il  difegno  ma* 


gir*. 
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nife  fio  d'opprimer  la  Fiandra , per  piantare  ini  rati  forze  di  terra , e di  mare  , che 
dalla  Spagna fip  off, ano  imporre  quelle  hggi,  che  fi  dorranno  al  Settentrione , & all  ’Oc- 
cidenre.  Nel  qual  cafo , tolta  m meà&o  t Inghilterra , e 1‘ Hi  berma  , come  non  s' baie- 
rebbe a temere , che  in  lor  non  paffafj ero  i mah  fefi,  thaurcbbe  patiti  la  Fiandra  ìfn 
modo  che  nell  'batterio  foccorfe  quelle  Proumcie , ho  pretefo  d’afi  curare  ad  hn  tempo 
ancora  i miei  Stari.  Quindi  nafce  il  dolore  del  Rèdi  Spagna,  e quindi  il  riputar  egli 
ad  mgiurta , quello  che  da  me  s'è  fatto  nectffariamente  a difefa . £ poteuafi  mojìrare 
piùgran  moderatione  della  mia  nell  hauerio  ricujata  la  Souranità,  che  le  Proumcie 
Vmte  mofferiuano  con  holonù  u concorde  ? Benché  quante  ingiurie  pojfo  io  pretende- 
re con  piùgiufa  ragione  d ’hauer  ritenute  da  lui  * Che  non  ha  egli  tentato  per  metter- 
mi in  folleuatione  i Hibemia  ? Che  non  machina  di  continouo  all  ifiejfo  fine  co  i Cat- 
tolici Romani  qui  d'Inghilterra ? £ da  ogni  altra  parte,  che  non  fa  in  odio  de  miei 
Stati,  e della  perfona  mia  propria  ? Onde  fi  può  concludere  chiaramente , che  non  dà 
Itera  cagione,  ma  da  mendicato  pretejh  egli  henga  bora  moffo  a dolermi  far  guerra 
■ aperta  ; e che  il  hero  fuo  fine  fia  di  holer'muadere , r con  ogni  sformo  maggiore  far 
pruoua  di  fottometterfi  quejlo  Pegno.  siila  fua  difefa  dunque  (fedeli  miei  J quanto 
più  pojfo  ajfettuofamente  io  hi  chiamo , ehi  eforto . siila  difefa  d'hn  Pegno,  dico, il 
qual  è più  hofro  , che  mio  i per  ejfrio  piùhojhaqoafi  , che  di  me  fìeffa.  Co  l fauore 
del  Parlamento  fu  fabihto  il  matrimonio , dal  quale  io  deriuo . Con  l'autorità  del 
Parlamento  fui  introdotta  alla  [ucce fi ione  della  Corona  eh  io  porto.  Dal  Parlamento 
t'abbracciò  la  Religione , eh  io  feguito  . Lui  hò  riconofciulo  in  luogo  di  padre  ; e lui  an- 
cora per  cosi  dire,  in  qualità  di  marito  ; hauendio  "Voluto  aftenermi  dal  matrimonio  , 
per  non  ammettere  quà  hn  Prencipe  forefiere , il  quale  con  nuoue  hfan^e  , e con  modi 
impenofi , turbafft , non  tanto  la  quiete  mia  propria  , quanto  le  felicità  comuni  del 
Pegno  . Dalle  mìferte  di  Fiandra  fi  pub  comprendere , quali  fdrebbono  quelle , chau- 
rebbe  a patir  i Inghilterra, [ehi  entraffero gli  Spagnuoli.  Vedrebbonfi  nafeer  [ubiti 
tribunali  nuoui  d Inquininone  ; gioghi  nuoui  di  Cittadelle  > nuoue  lego  i , nuoue  facete , 

9 nuoui  co  fumi  ; horror  e , crudeltà,  e "Violenta  per  tutto . In  tale  fato , io  che  "Voi 
non  "Porrete  cadere  ; e che  per  non  caderui  farete  ogni  sformo  maggiore  per  "Voi  mede fi- 
mi Ciò  confifie  principalmente  in  proueder  quei  JuJhdij,  che  richiede  "Vna  sì  grande 
occorrenza . Ond  io  hi  prtgo  a fommimjìrargli,  e con  tal  prontezza,  che  gli  appa-  ■ 

recchi  dal  canto  nofiro  pojjano  fare  il  debito  contrapefo  a quelli , che  in  tanti  modi 
hanno  dtfonendo  t nemici  dalla  lor  parte.  Nel  refe  ognun  sà  ilhantaggio , channo 
ordinariamente  gli  affiliti  contro  gli  affalitori  Noi  l hauremo  fyet  talmente  gran- 
di fimo  nel  difendere  hn  Pegno,  a cui  ferue  da  ogni  lato  per  fuo  propugnaculo  il  mare. 

Con  le  nofre  forze  hmranfi  quelle  de*  confederati  no  fri  di  Fiandra  > e hi  s’hnirà  an- 
cora tutto  il  Settentrione  da  ogni  altra  parte,  quando  hedrà  quejlo  nuouo  difegno,ché 
fcuoprono  gli  Spagnuoli  di  holerinuadere  /' Inghilterra  , dopo  hauer  si  fieramente  ho- 
luto  opprimer  la  h landra.  Io  intanto  , non  men  hofra  figlia  , pojfo  dire , che  hofra 
Regina,  foduferò  a quello  che  debbo  dal  canto  mio.  £ je  ben  donna, re  fate  certi  y che 
l'animo  farà  in  me  del  tutto  hirilei  e che  hìrilmente  io  onderò  incontro  alla  morte, per 
finire,  quando  fia  neceffario,  in  così  degna  occafione  lahira.  Era  dotata  cfingc-  ^ . 
gno  altidimol.i  Regina,  e quali  d’ogni  fortfc  di  lettere  incile  quali  haucua  ptUSnH* 
fatto  ftudio  particolare  ne  gli  anni  più  giouamli . Per  la  fuagrauc  età  poi 
d'allori  , c per  l’opinione  in  che  fi  crouaua  d’vna  (ingoiare  habilità  nel  M 
goucrno , era  in  generale  da’  Tuoi  popoli  non  punto  men  riucrita  , che 
amata.  Onde  non  fi  può  dire  , con  quanto  affetto  verfo  di  lei,  ccon  ® 
quanta  indignatone  contro  il  Re  di  Spagna,  le  fu  rifpofto  dal  Parlamen- 
to . Da  tutti  gli  Ordini  a gara  fu  adì  cu  rata,  che  per  fuo  fcruitio,  e del  Regno,  tender,  « 
dii  impicghcrcbbono,  c le  fodanze  loro  ,c  le  vite  proprie* echc  lapron-^*"^* 
cczza  nel  fomminiftrarc  i fufsidij,  vguaglierebbe  il  defidcno  da  lei  modrato 
inhauergli  richiedi . A unta  difpofitione  di  volontà  corrifpofc  ben  rodo 
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Della  guerra  di  Fiandra 


fànUltr*  l’vnincrfalc  diligenza  ancor  nc  gli  effetti.  Furono  difpofte  fubito  e fatti  (Time 


tMtttsiUiu.  guardie  per  tutti  i porti  del  Regno . Lcuoflì  gran  gente  per  l'armata  naua- 
ftoJi*  iti  jc  ^ c pCr  farnc  due  campi  ctiandio  in  terra  ferma . L’vno  fotto  il  Conte  di 
Linccftrc,  richiamato  in  Inghilterra  dalla  Regina.  E l’altro  fotto  il  Baro- 
ne Hundonio  , ch’era  molto  (limato  anch’egli  nella  profelfion  militare. 
Doueua  il  Linccftrc  difendere  principalmente  le  ripe  del  fiume  Tamefis, 
che  paffa  per  Londra , &c  impedirne  con  ogni  potàbile  sforzo  all’armata  di 
Spagna  l’ingrcffo  ..E  l’altro  campo , ch’era  il  maggiore , doueua  reftar  più 
indentro,  e cuftodk  Londra,  c la  perfona  infieme  della  Regina.  Continou- 
auanfi  intanto  gli  accennati  maneggi  d’accordo  fra  il  Rè,  c la  Regina,  per 
ni  mezzo  de’  lor  Deputati  in  Fiandra . Ma  fuanì  predo  o^ni  trattatane  ; per- 
SfTAucAfrì7i  che  trouandofi  l’armata  naualc  di  Spagna  in  termine  già  tfvfcir  fuori,  e fatti 
*,*  uri-  dalla  parte  di  Fiandra  gli  apparecchi  fimilmcnte,  che  bifognauano  ; il  Rè 
non  volle , che  fi  differire  piu  l’cfccutione  del  fuo  difegno . Confifteua  l’ar- 


si 

X»»* 

mata,  fecondo  la  fama  più  generale  , in ^ 1 6 o . vafcejlf,  la  maggior  parte  da  * 

ftru, 


fut  guerra , c gli  altri  da  carico  ; quafi  tutti  galeoni,  da  alcune  galeazze , c galere 
in  fuori , che  per  ogni  bifogno  potcuano  fcruirc  all’vfo  de’  remi . Erano  i ga* 
leoni  come  canti  Caftelli  in  mare.  Sorgeuano  in  cflida  poppa  ,c  da  prora 
altiffime  tórri  ;portauano  alberi  di  fmifurata  grandezza;  vado  era  il  corpo 
di  ciafchcduno  -,  & il  minore  non  haueua  meno  di  yo.  pezzi  d’artiglieria.  So- 
pra l’armata  furono  imbarcati  ai.  mila  fanti,  e izoo.  caualli,  quafi  tutti  Spa- 
gnuoli  ; e fra  loro  fi  trouauano  fpctialmcntc  z.  mila , c più  venturieri , com- 
podi dellaNobiltà  più  fiorita  di  Spagna.  In  tanta  afpcttatione  era  quella 
forte  d’imprefa  ; c tanto  haueua  premuto  il  Rè , che  folle  con  ogni  maggiore 
sforzo  efeguita . Sul  principio  di  Maggio  l’armata  doueua  vfeire , e far  ve- 
• ZTJ'ii  la  ;c  per  foUecitarnc  l’effetto  s’era  di  già  trasferito  in  Lilbona  il  Marchefedi 
gtuuMCt»».  Santa  Croce  ; quando  egli  fù  affaldo  da  vna  infermità  così  rapida,  e così  fie- 
ra , che  in  pochi  giorni  lo  conduffc  alla  morte.  Perdita  grane;  e ch’ai  Rè 
•Duttili  hi-  fommamcntc  difpiacquc . In  luogo  del  Santa  Croce  il  Re  fodituì  fubito 
Alonfo  Perez  di  Guzman,Duca  di  Medina  Sidonia;perfonaggiodi  gran- 
ini.  didima  cafa  in  Ifpagna;  ma  non  vfeito  mai  da  quei  Regni,  e del  tutto  nuo- 
uo  nella  profefiìone  marinarefea . Affrcttodì  egli  a condurli  in  Lilbona,  per 
efeguire  gli  ordini  Rcgij.  Ma  in  ogni  modo  quedo  variamento  di  Capo  fe- 
ce ritardar  molti  giorni  lafpcditionc;  fi  che  non  prima  che  al  fincdcH’idcdb 
mefe  l’armata  potè  vfeir  di  Lilbona,  nel  cui  porto  fcn’cra  fatta  la  ragunan- 
za.  Apprcffo  il  Duca  tcncua  il  luogo  d’Ammiraglio  Giouanni  Marcincz 
di  Recaldc , vcrfatifsimo  nelle  cofe  di  mare  ; c non  mancauano  altri  Capi 
ancora  di  grand’  efpcricnza , dedinati  a regger  lefquadre  particolari,  nelle 
quali  fi  diuidcua  l’armata . Almcdcfimotempoin  Fiandra  l’cfcrcico  Regio 
fi  trouaua  ridotto  anch’effo  a quel  termine,  che  richicdeua  il  difegno  da 
quella  banda.  Tuttala  gente  nuoua,  che  vi  s’afpettaua  era  giunta;  e gran 
Nobiltà  fimilmentc  era  concorfa  a militare  fotto  il  Duca  di  Parma  in  tale 
occafionc . Haueua  egli  raccolto  in  particolare  con  grand’honorc  il  Mar- 
c'-? Borgaut , Prcncipc  della  Cafa  d’Audria  . D’Italia  vi  s’era  trasferito 

d> swruil  Don  Amadco di  Sauoia , Don  Giouanni  de’Mcdici , Vcfpafiano  Gonzaga 
riunir»  ft.  Duca  di  Sabionetta,  oltre  a diuerfi  Italiani  molto  qualificati , che  pure  vi 
soggiungano;  c di  Spagna  il  Duca  di  Padrana,con  altri  pur’anche  di 
molta  dima  dcll’idcffanàtionc.  Ma  tornando  all’armata  naualc , vfeita  che 
fù  dal  porto , hebbe  quafi  fubito  vn  fiero  incontro  ; perche  fi  Icuò  vn’horri- 
bil  tempefta , che  la  difordinò  grandemente,  e la  fece  diuiderc  in  varie  parti, 
ir»»  u»nn*  c con  danno  ancora  d’alcuni  legni  da  remo , che  non  poterono  in  modoal- 
Asttins.  cuno  faluarfi . O ndc  fù  ncecflariò  di  raccoglierla  infieme  ; t ciò  fegu  t non 
1 prima 
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primi  che  1 mezzo  Luglio  alla  Corugna  in  Gallina,  nu  con  gran  patimen- 
to,  e fatica.  Quindi  iciolfe  di  nuouo,  c fi  pofeinalco  . Andauail  Gene-  7 ci^ 
fje  fopravn  galeone,  chiamato  San  Martino,  ch'era  famofo  per  la  vittoria,  wK 
che  fijpra  dici  haucua  UMarchcfcdi  Santa  Croce  acqui  data  nel  fucceflb  del-  . 

le  Terzere.  Quella  naueeraIaCapitana,cdaqueftariceucualelcggiogn’- 
altra . Con  vento  fauorcuole  fcguitò  inanzi  Tarmata  s e su  I fine  di  Luglio 
arriuò  finalmente  a viftadelTInghiltcrra.  Nè  tardò  punto  a farli  vederla 
nemicai  non  più  numerofa  chcdi  100.  vafcelli  da  guerra,  c tutti  di  gran 
lunga  inferiori  di  corpo , ma  fupcriori  al  tretanto  d'agilità,  di  deftrczza,  e d’o- 
perationc  a quei  delì’armaca  Spagnuola  . filtrata  quella  nel  canal  d'Irt-  Numtf.t 
ghilterra,  fu  fpedito  fubito  dal  Duca  di  Mcdma  Sidonia  al  Duca  di  Par- 
iua,LuigidiGuzman,pcrfargliinrendererarrmoruoinqucIle  bande ,c fol-  ijiji. 
lccitarloadefeguircciòchc  bifognaua  dalla  parte  di  Fiandra.  Non  deGdc- 
rauacofapiùl’armata  Spagnuola,  che  di  combattere,  c ftnngeffid'apprcllb 
con  la  nemica . Onde  al  primo  fcoprimcnco  di  quefta  fi  polo  in  ordinanza 
' fubito  quella.  Non  vide  forfè  l’Oceano  mai  fpctracolo  più  fuperbo  dallo- 
ra.  Sccndcuafi  Tarmata  Spagnuola  informa  lunare  per vn tratto  immcnl'o  a.f- 
da  vn  corno  all’altro.  Gli  alberi,  leantenne,  e le  torreggiami  poppe  , e prò- 
re,  clic  in  altezza , c numero  cosi  grande  fi  vedeuano  forger  da  tinte  moli,  fl'nprfir.i 
rendeuavn’horrore  pieno  di  marauiglia  ie  faceuaftatein  dubbio,  fc  quella  u 
fofle  campagna  del  mare  , ò pur  della  terra;  e fe  in  moftra  cosi  poihpofa  fi, 
hauefle  maggior  parte  qucft’ctcmcnto  1 ò pur  quello.  Contal’ordine  li  dif-  rvijfci**»- 
pofcTarmaca.  Veniuacontardomoto,quandoanche  portaualc  vele  pie- 
ne  -,  c quali  pareua  , che  gemeflero  Tonde , c fi  ftancaflero  i venti  nel  reg- 
gerne il  pcfo.  Il fuo fine, come  s’c  detto,  era  di  venire  alle  mani  ftretramen- 
te  con  la  nemicai  troppo  fupenorc  (limandoli  a quella,  conGdcrata  la  diffe- 
renza tri  valcelli,  e vafcelli  -,  e tra  foldati , c foldati.  Ma  ne  gllnglefi  era  del 
tutto  contrario  il  difegno.  Volcuano  quelli  sfuggire  ogni  formata  batta-  j.ù'J’Jim- 
glia , conofccndo  il  loro  fuantaggio  nel  vcmre  ad  vn  tale  cimento . E con- 
fiderauano  , che  perdendofi  dalla  parte  lor  la  battaglia  , non  v’era  più  ri- 
medio  a faluar  Tinghiitcrra  -,  la  doue  rollandone  con  la  perdita  gli  Spa-  «'/ 
gnuoli,  tutto  il  danno  loro  (iniuain  quel  folo  danno.  Haucuano  dunque  fM- 
determinato  gl’Inglefi  d’infcllar  folamcnte  alla  larga  le  naui  Spagnuole.; 
òralpcttar  occalionc,  che  qualcheduna  di  tante  machine  fi  fcompagnalte 
dalTalcrc,ae  inucllirla  poi  clli  allora  ; giudicando  imponibile,  che,  ò per 
tempefta  di  mare , ò per  mutinone  di  venti , ò per  altri  cali  .die  (accedo- 
no perordinarionelnauigarCjCiò  non  hauefte  nc’legni Spagnuoli  a fegui- 
rc.  E nontardòmolco  a dargliene  occalion  la  fortuna.  Perdochc  accefoli  Mnjmt 
il  fuoco  in  vn  gran  galeone  di  Bifcagtia , bifognò , che  reftafie  indietro  ; co- 
me  anche  il  galeone  maggiore  d’Andaluzia,  al  quale  fi  ruppe  l’albero  pnn-  >ft- 
eipale  i onde  tolti  m mezzo  l’vno , c l’altro  da  Francefilo  Drach  con  molti  *“"*"■ 
dc’fuoi  vafcelli , amenduc  vennero  m poter  fuo.  Nel  primo,  che  rcftò  lace- 
ro , e confumato , v’cta  fopra  Giouanni  di  Guerra, pagator  dell’armata , con 
buona  quantità  di  danaro  ; e nel  fecondo  trouauafi  Pietro  di  Vatdes  M altro 
di  campo  d’vn  T erzo  Spagnuolo , c foldato  di  gran  valore . Fù  gran  pcrdi- 
taquclta  prima ic  portò lecqvn’infclicc augurio  per l’altrc, clic  poi  iucce- 
derono . Nel  prindpio  d’Agofto  fi  trouarono  le  due  armate  nuouameute  1 

a villa  l’vna  dell’altra . Portò  ilcafo,dicil  galeone  San  Giouanni  di  Pomo- 
gallo  , nel  qual  nauigaua  l’Ammiraglio  Giouanni  Martinez  ih  Recalde , re- 
lialFe  diuifo  da  gli  altri . Nè  perderono  l’occafionc  d’mucftirlogTInglofi  ; 

8c  haurebbe  corfio  pericolo  di  venire  in  man  loro  , fe  ad  aiutarlo  non  fi 
foife  voltato  fubito  il  Generale  ftclfo  co’l  fuo  gran  galeone  San  Martino  a 
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, clic  quali  Colò  del  tutto , per  alcune  horc  follenne  l’impeto  dcU’arinataneo. 
mica  intiera.  Godcuano  vn  vantaggio  grandifiimo  i legni  Inglcfi,  come  fi 
f tifi  ni  rum-  accennato,  per  edere  tanto  maneggiabili  , e deliri.  Vgualc  era  l'agilità, e 
fiumi  mi  ncU’affalire,  e Ilei  ritirarli.  Vcleggiauanòco’l  fauord'ogni  vento.  Vniuanfi, 
•"•t*"'  cdiuidcuan(ìadvntratto,comctórtiaualormcglioi  E fopratuttoriufciua 
la  forma  loro  vantaggiofiflima  nel  poter  piu  facilmente  sfuggire  i banchi 
d’arena , de’  quali  e pieno  il  canal  d’Inghilterra,  Se  abbonda  Umilmente  ogni 
corta  di  quei  mari  all'intorno.  Alche  s’aggiungcua , che  quali  mai  non  anda- 
uanom  fallo  i tiri  dc'lor  cannoni  ila  dolici  legni  Spagnuoli,  ch'cranoal-, 
tiflimi,  quali  Tempre  fulmihauano  in  aria  Tenia  toccare  i vafcelli  Inglcfi.  E 
i'vi ut  Pcreiò  reftarono  mal  conci  dalle  lorcanhonatc  i due  galeoni  del  Generale, 
l,Ìii. e dell’ Ammiraglio  i e mal  trattata  in  qucll’occalionc  ancora  vna  galeazza, la 
inmiU.  quale  finalmente  diede  in  terra  vicino  alla  Francia  i dou’è  il  portoti’ Aure 
di  grana  , rcrtandom  morto  il  Capo,  e faina  poca  altra  gente  eh  quell  a,  che 
v’erafopra.  Andoflipoi  auanzando  l’armata  Cattolica  più  dentro  al  cana- 
le,  e venne  finalmente  a trouarfi  fra  Calce , e Dourc  i che  fonoi  due  più  vi- 
. j . c]nj  p0rtj  j c’habbianojdall’vna parte  la  Francia, e dall’altra  l’Inghilterra  sù 
le  ripe  di  quello  (fretto.  Di  là  fù  inuiato* dal  Duca  di  Medina  Rodrigo' 
Teglio  al  Duca  di  Parma,  il  qual  ruttauia  fi  trouaua  in  Bruges , per  dargli 
fopra  di  ciò  la  notiria  che  bifognaua;c  lo  foli  cenò  con  ardcncifsimcirtan- 
zc  ad  imbarcar  torto  la  gente,  e far  quel  più ,'  ch’egli  doueua  dalla  Tua  par- 
te . Da  Bruges  pafsò  meontanente  il  Duca  di  Parma  aNcuporto  , e diede  ' 
qualche  principio  all’imbarco  i mortrando  però,  ch’era  impofsibilc  del  rut-’ 
co  l’vfcir  da  quel  luogo,  e da  Donchcrchcn  medefimamente, fc  prima  il 
Duca  di  Medina  non  haueflc  liberate  quelle  due  vfcicc  dalle  nani  .elicgli 
Ollandefi,  Se  i Zclandcfi  vi  tcncuano,  come  a guifa  d'allòdio  all’incornoi 
tidìfuliì  Dirte  che  tal’ era  il  concerto  ftabilito co’l  Ri.  Clic  perciò  i fuoi  vafcelli 
..I  i.....  t)oucuanopcrujrf0|amcnte  a[]a  trafporcationdeU'cfcrcito.  Che  non  fiti  o- 
uaua  in  erti  prouifione  alcuna  d’artiglierie.  Che  non  erano  atti  a potere 
incontrarli  per  alcun  verfo  con  quei  dcH'Ollanda , e della  Zelanda  E ch’- 
egli infomma  nonvolcua  con  temerità  cosimanifcrta  far  perdere  al  Re  il 
più  fiorito  cfcrcito,  che  mai  li  forte  vcduco  in  Fiandra , &:  in  confeguenza 
di  la  Fiandra  della, che  refterebbe  fcnz’armi ,c  fenz’alcuna  difefa.  Inumo 
l’armata  Spagnuola  s’andò  fpingcndo  più  auanti  i fi  che  poteua  feoprirfi 
hormai  da  Doncherchcn . Quiui  gettò  le  ancore , per  cagione  d’vna  gran 
*“»•  bonaccia,  che  la  refe  del  tutto  immobile  ; e fi  crouò  tolta  in  mezzo  frà 
l'armata  Ingicfc , e quella  de  gli  Oliandoli , e de’ Zclandcfi . Rimafero  fer- 
me in  tal  modo  quali  vn  dì  intiero  tutte  le  armate, finche  fopragiunfe  la 
notte . Ofeuratafi  l’aria, ecco  venir  d'improuifo  alla  volta  delle  naui  Spa- 
Kuidifm.  gnuole  alcuni  mezzani  vafcelli, ch’ardcuan  da  tutte  leparti.  Erano  otto, 
«/>.•"«»-  e veniuano  feompagnati,  con  qualche  intcruallo  frà  l’vno  ,e  l’altro  per  en- 
""d‘-  trac  pnj  bande  frà  i legni  Spagnujdi . Rcftaua  molto  frclca  riirtauia  la 
memoria  delle  barche  di  fuoco  si  fpauentcuoli.chc  s’erano  vedute  nelf- 
cbiU  mtt.  aflcdio  d'Anuerfa . Onde  penfarono  fubito  gli  Spagrtuoli , c’hofa  quelli 
'mfujiiìì  fiammeggianti  vafcelli  nemici  foflero  della  medefima  qualità,  e doueflcro 
•illudimi.  * partorire  l’irteflb  effetto . Nè  più  indugiaroqp.  Rapiti  fubito  da  cieco  ti- 
more , che  veniua  anche  refo  piu  ciecoper  le  tenebre  della  notte, fcnz'afpct- 
tar  quali,  che  le  nemiche  naui  di  fuoco  entralfcro  frà  le  loro, cominciaro- 
no a (laccar  le  ancore  per  fuggirei  e tale  fùlofpaucnto,chcin molte  naili 
furono  tagliatele  funi  alle  ancore  , per  dubbio  di  non  potere  a tempo  lai— 
yniifirc,  ulrf, , E come  fe  il  fauorc  della  fortuna  volerte  aiutar  I’ihucntiqn  de’ 
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tinto  più  temerono  gli  Spagnuoli  ,che  fodero  per  acquiftar  forze  le  fiam- 
me. Vn  legno  dunque  vrtaua  nell'altro  i i più  lontani  riputauano  il  perico- 
lo più  Ticino  ; la  confufione  non  daua  luogo  al  comando  ; e l'horror  della 
notte  faccua  crcfcere  da  ogni  parte  il  difordine , che  (irebbe  dato  grandif- 
fimo  ancora  di  giorno  . Gli  accennati  vafcelli  di  fuoco  non  eran  però  com-  uur!r‘l“.‘ù 
podi  ad  altro  fine  principalmente  che  a dar  terrore,  & a far  credere,  che 
fodero  tali  in  effetto  neH’adbmigliarfi  a quei  dcll’affcdio  d'Anucrfa , come  * f“*i 
ne  moftrauano  l’apparenza . V feite  le  naui  Spagnuole  di  quei  pericoli  ima-  Timttiit  ai 
ginati  del  fuoco,  non  poterono  fuggire  il  vero  danno  degli  altri  , che  in 
effe  cagionò  la  bonifica  del  mare . Al  apparire  del  giorno  trouoffi  in  gran-  d‘ 
de  fconccrto  l’armata,  ediuifainmodo.chcmoltide’galeorti  maggiori  re- 
nando feparati  da  gli  altri,  furono  affaliti  fubito  dalle  due  armate  nemiche. 

In  vno  d’effi  galeoni , chiamato  San  Marthco , nauigaua  il  Maftro  di  campo  j” *-**■'"' 
Diego  Pimcntcl  i Se  in  vn’altro , c’haucua  il  nome  di  San  Filippo , ttouauafi 
Francefco  di  Toledo  per  Capo . Combatterono  amenduc  quelle  naui  vn 
gran  pezzo,  e furono  foccorfe  dalla  Capitana  , che  le  foftenne  tanto  più 
lungamente.  Ma  nouandofi  forata  anch’cfTa  da  molte  bande,  perla  gran 
tempeflade’  tiri,  clic  le  haueuano  fulminati  contro  furiofamentc  i cannoni 
de’  legni  nemici,  bifognò  al  fine,  che  per  faluar  fc  medefima  lafciaffe  l’al- 
tre  naui  compagne . Continouarono  quelle  con  fommo  valore  a combatte-  e fflmnn 
rei  finche  portate  dal  vento  sùi  banchi,  amendue  perirono  i rellando  affo  -At"*»». 
gito  in  mare  il  Toledo  1 e prigion  de’ nemici  il  Pimcntcl  con  alcuni  pochi 
altri.  Diede  a trauerfo  pur  fimilmcntc  nella  coda  di  Calesvna  galeazza  di  t '■<*»- 
Napoli , sù  la  quale  V go  di  Moncada  veniua  i che  gettatoli  a nuoto  con  la 
maggior  parte  de  gli  altri , quafi  tutti  rellaron  fommerli . Succedute  sì  gra-  *;/w«  ,ì 
ui  perdite, c minacciandone  tuttauiail  mare  delle  peggiori,  parue  al  Duca  0 “•diu.. 
di  Medina,  & al  fuo  Configlio  , che  in  ogni  maniera  fi  doueffe  ricondur 
quanto  prima  l’armata  in  Ifpagna.  E di  già  conofccuali  chiaramente,  che  !/?**.«. 
non  era  quafi  polfibiledi  nettar  dalle  naui  nemiche  la  colla  maritima  della 
Fiandra , com’era  neccffario  del  tutto , per  far , che  di  là  feguiffe  il  trafpor- 
tamento  dcH’efercito  Cattolico  in  Inghilterra.  Oltre  che  di  già  fi  fapcua 
quanto  ben  la  Regina  fi  foffe  preparata  dentro  ancora  del  Regno . Al  qual’-  y,’!m  ■ * 
effetto  hauendo  voluto  ella  (Iella  virilmente  acauallo  mo tirarli  all'vno , Se  wi'aVu 
all’alcro  de  gli  accennati  due  cferciti , non  fi  puòefprimcr  l’applaulb  di  tale  *■*«*• 
attiene  ic  quanto  animo  la  Regina  haueffe  dato , e riceuuto  ncll’clcguirla. 

Dunque  rifolutofi  il  Duca  di  Medina  a cornare  in  Ifpagna , fu  giudicato  me- 
glio di  farli  con  l’armata  più  in  alto  verfo  il  mar  di  Settentrione , e girar  più 
da  largo , per  isfuggirc  il  pericolo  de’  banchi  d'arena  così  frequenti,  comes’ù 
detto,  in  quelle  colle  Occidentali  d’Inghilterra,  di  Scotia.c  d’Hibcrnia.  Per 
tal’cffctto  il  Generale  diedegti  ordini  conuenienti , e frà  gli  altri  comandò, 
che  fe  l’armata  per  difgratia  di  nuoue  tempelle  rimaneffe  difordinata  nuoua  «A»»  M ' 
mente , e diuifa,  tutte  le  naui  fi  riduceffero  alla  Cotugna,  c quiui  l’vna  afpct 
caffè  falera.  Ne  palsò  molto  a fopragiungere  il  pericolo  lofpcttato  ;c  con 
cale  infelicità , che  non  fi  potè  in  parte  alcuna  efeguir  l’ordine  preceduto. 

Apena  hebbe  diilefe  le  vele  a Settentrione  Tarmata,  che  fileuò  vna  temprila 
delle  più  fiere , che  produccffc  in  alcun  tempo  l’Oceano  .Ad  vn  tratto  vidcfi  W***J"J: 
conuertita  la  luce  del  giorno  in  tenebre  ofcurilfimc  della  notte  i con  lampi,  * 

tuoni , e fegni  funclli  nell’aria  per  ogni  parte.  Con  più  venti  leuolfi  il  vemoi  Itmm. 
c fi  rinforzò  con  impeto,  e violenza  si  grande,  che  l’ondc  crafmucate  in  mon- 
tagne arriuando  al  cielo,  rendeuano  profon Jifsime  le  voragini  caucrnolc 
del  mare.  In  modo  che  venne  quafi  del  tutto  a mancar  l'vlb  a gli  occhi  de' 
nauiganci;  quafi  ogni  minillerio  alle  mani?& ogni  ordine  di  quelli,  che  fo- 
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gliono  offcruarfi  fra  nochicri,  enochieri.e  frànauc,  enaue . Anzi  che fpinte 
quelle  dalla  rabbia  de'  venti , s'andau.ino  convrti  horribili  a ftringere  lvna 
con  Calerai  finche  dal  medelìmo  furore  allargate  .furono  fparfe  al  line  qua. 
*k.  ‘ìutal  c doucsì  alta.esìduraoppofuiondi  fortuna  voleuaportarle.  Fràiprimi 
:,/./*•-  afparir  dall’armata  fù il  Recalde  Ammiraglio  ( c dietro  al  fuo  legno  furono 
»»■  tirati  pai  da  forra  .che  da  clcttionc  alcune  altre  naui.  Dubitarono  vn  pezzo 

d’efler  portate  nelle  IfoleOrcade  fparfe  intorno  alla  Scoda.  Ma  ficonduffe- 
ro  finalmente  in  Hibernia . douc  mal  trattate  prima  dal  mare, furono  mal 
rtccuutc  le  genti  loro  anche  daqucglihabitanti . Primadi  giungenti  nondi. 
• meno , e poi  nel  voltar  verfo  Spagna , perirono  infelicemente  alcuni  di  quei 

vafcelli  ; e fri  gli  Spagnuoli  più  qualificati. che  vi  mancarono,  fùAlonlo  di 
Leyua,  Generale  in  Sicilia  delle  galere i hauendo  egli  dall’efercitio  di  quel 
comando  voluto  paffar  come  venturicre  a trouarfi  in  quella  imprefa  di  tanta 
fama.  Troppo  lungo  farebbe  il  voler’  bora  qui  riferire  quanti  altri  pur  di  qua. 
liti  vi  m anca  libro . Ma  badi  il  dire,  che  non  vi  fù  alcuna  di  quelle  code  ma. 
ritinte  d 'Inghilterra,  di  Scoda,  c d'Hibernia, che  nobilitata  non  rimanelTe, 
oda  naufragi,  oda  morti,  ò da  prigionie  di  perfone,  eh 'erano  del  più  fceho, 
e del  più  illudrefanguc  di  Spagna.  Con  l’Ammiraglio  Recalde  s'vnirono 
alcune  altre  naui  in  Hibernia  ; ma  tutte  così  mal  concio,  che  penarono  a pò- 
ter  ncondurfi  in  lfpagna}cnel  rimanente  di  quel  viaggio  nc  perirono  molte, 
come  fùaccennaco  di  foprà.  Il  ricovero  dell’altre  tu  in  Samander.  Quiui 
poi  Recaldcmorì  in  pochi  giorni  i come  anche  vn’altro  principal  Capo  di 


mare , chiamato  Ochendo , indente  con  diuerfe  altre  perfone  di  gran  qualità, 
che  per  sì  fieri  patimenti  foderò  in  mare,  lafciaronolavitaquan  apcna  dif- 


„„  ceji  ^ tcrri  |i  JJucadi  Medina Sidonia, dopo  eirerefràicontunipericoli, 
caduto  anch'egli  in  molti  fuoiproprij  .capitò  Umilmente  su  Hindi Settem- 
i Santander  ,edi  là  fece  confapeuolc  il  Re  del  (uo  arduo  in 
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quel  luogo , c gli  diede  pieno  ragguaglio  di  tutto  il  fuccelfo , c’h 
to  lafuafpedittone.  Talefù  l'efito dcll'armatadi Spagna, meff 
xiJiimmii  aiHltar  l'Inghilterra.  Poche  altreimprefefurono  mai  più  lungamente  pre- 
(mtitff,.  mcthtatc  i poche  altre  con  più  grande  apparecchio  difpollci  eniuna  forfè  con 

' ^ C I . . 1 ....Mi  -%  I ori  i slMr*i  ri  #»f/*/\n#a  fw»i'  orrlinsrio  • .a  ■ 


infelicità  maggiore  poiefeguita.  Così  fallaci  riefeonoper  ordinano  i dife- 


gm  qua  giù  fra  i mortali.  Ecosì  fpeffo  la  divina  Prouidenza,  negli  altiluoi 
;reti  del 


decreti  del  ciclo, hà  determinato  il  contrario  di  quello, chedetermina qui, 
tanto  infuperbito  di  fe medelìmo, l’humano  faper della  terra. 
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SOMMARIO. 

Dopo  l'infelice  fuccejfo  dell’armata  di  Spagna,  fi  trasferire  dalla Prouinciadi  Fian-, 
dra  in  quella  di Brabante  il  Duca  di  Parma . Sito  d Vn  nuouo  Forte  de’ nemici  sul 
Rheno , chiamato  di  Schinche . Qual  f offe  l'occafione  di  piantarlo  ; e quanto  ìt 
danno , che  ne  riceueuano  le  cofe  del  Ite , e dell  ' Arciuefcouo  di  Colonia  per  quelle 
farti.  Ad  ifian^a  dell  Arciuefcouo  Viene  jpediro  dal  Duca  il  Prencipe  di  Simay 
alla  ricuperatione  di  Bona.  Spera  il  Duca  per  Via  di  fegrete  pratiche  d’acquijìar 
Berghes  al  Som,  e rimane  ingannato.  Manda  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt  all’- 
affedio  di  Vachtendonch , e ne  fegue  la  refa.  Dalla  guarnigione  di  San  Gertru- 
dembergh  Vien  pofa  in  man  fua  quella  Piaaga.  Intanto  egli  fi  firingerc  nuova- 
mente Reinberg.  Morte  dello  Schinche  nel  tentar  di  for prender  Nimega . Rende  fi 
foco  dopo  Reinberg.  Ammutinamento  d’VnTerS^p  Spaglinolo , con  gran  dolor  del 
Famtftì  che  Viene  accrefciuto  dalla  perdita  di  Bredà.  Forte  reale , cìi'è  aliato  dal 
Conte  Mauritio  contro  Nimega . Preparafi  in  quefio  me%%o  a paffare  in  Fran- 
cia il  Duca  di  Parma . Comparatone  fra  il  Re  di  Nauarra,  e lui  nelle  qualità  mi- 
litari. Parte  di  Fiandra  il  Duca; giunge  a Meos  ; e truoua  Parigi  ridotto  all'vl- 
time  efiremità  della  fame.  Rifolue  di  tentare  ogni  Via  per  J occorrerlo.  Magli 
s’oppone  con  tutte  le  fue  fonte  il  Re  di  Nauarra . Stratagemma  del  Duca  nello 
sfuggir  la  battaglia, quando  più  mofira  di  dolere  incontrarla.  Intanto  egli  ajfalra 
improuifamente , batte , e sfonda  la  Terra  di  tagny  sù  la  Marna , e con  larghe 7^- 
; \a  di  Vettovaglie  f occorre  Parigi.  Jlitirafi  di  là  intorno , tutto  crucciofo , il  Uè  di 
liauarra.  Affé  dia,  e piglia  Corbel  sù  la  Senna  il  medefimo  Duca  di  Parma.  Jgjjindi 
rifolue  di  tornar  ne'  Paefi  bafii . Non  manca  il  Rè  di  feguirlo  ; e fà  ogni  pruoua  per 
decomporlo . Ma  camina  il  Farnefe  con  tale  ordinanza , che  fenati  ricevere  alcun 
danno  confiderabile , fi  lieua  di  Francia , e fi  riconduce  di  nuouo  in  Fiandra . 

A RT  ITA  con  facce (To  canto  infelice  l’armata  di  Spagna , le-  À n m d 
uoffi  da  Bruges  con  l’cfercito  quali  fubico  il  Duca  di  Parma,  Nel  ‘ft,: 

tempo  ches’era  trattenuto  là  intorno , per  attendere  alla  fpedi- 
tion  d’Inghilterra , non  haueua  egli  però  tralafciato  di  far  quel  - 
lojcheconueniuainfcruitio  delle  cofe  proprie  di  Fiandra.  Noi 
raccontammo  di  Capra , che  ad  iftanza  dcll’Arciuefcouo  di  Colonia  s’crd 
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dal  Duca  ricuperata  UTerra  di  Nuys,e  porto  Tafledto  aReinberg,  luoghi 
amendue,  ch'appartengono  a quella  Chiefa.  Diuertito  poi  da  Reinberg,c 
tirato  a foccorrer  Zuttcn,  non  haueua  potuto  far  di  più  allora  in  fcruitio  dcl- 
l’Arciucfcouo . Intanto  erano  peggiorate  le  cofc  notabilmente  dalla  fuapar- 
vifoiitUt  te.  Nonripofaua  mai  lo fpirito  dello Schinchc.  Nc  poteuafi  ben  conolcere, 
sacchetti  ^uaj  maggiore  in  lui,  ò laviuacità  dcH’ingcgno,  ò il  vigor  dell’opcra- 
tione.  Dopo  efler  dirtelo  il  Rhcno  per  lunghillìmo  tratto  con  vn’alueofolo, 
non  potendo  più  capire  in  fe  rtcrtb,nc  forma  due,  che  diuengono  quali  non 
meno  capaci,  che  il  primo.  Fra  quei  due  viene  a formarli  Titola  de  gli  anti- 
chi Bataui;  epur’hoggi  etiandio  fe  nc  confcrua, benché  alquanto  corrotta- 
Et  in  1**1  mente , Tirtcifo  nome  d’allora . In  quella  punta,  che  fanno  i due  rami , lo 
t*ru • Schinche  pensò , che  farebbe  Rato  opportuniflimo  vn  Forte.  Ncpiù  li  ri- 

tenne. Prcl’cntatoli  al  Conce  Mauririo,  gli  parlò  militarmente  in  quella  ma- 
s*»r*gio-  nicra . Già  che  la  fortuna  ( illufiriffi  Conte ) non  m'hà  permejfo  di  travagliare  fatto 
'clnitu**-  / infiegne  di  Vofiro  padre  foglio  dedicarmi  tutto  a Voi  > che  Jeterimafo  qui  tn  luogo 
riti*.  fuo . E fen%a  dubbio  Voi  l imiterete  molto  pi»  nel  Calore  etiandio , che  nel  [angue. 

Chi  fta  Martino  Schinche,  i fatti  hormai  per  fe  flefii  lo  mamfefiano . Pagato  d’in- 
gratitudine dalla  parte  nemica , io  non  quieterò  mai  fe  non  mi  ripago  ben  di  Vendet- 
ta. ud  quefio  fine  Vdtte  , Vi  prego , Vna  mia  propofìa  . che  non  fortifichiamo  noi 
quella  puntaglie  nel  diuiderfi  in  due  rami  ,Vien  formata  dal XhenofVn  Forte,  che 
in  quel  fito , quanti  Vantaggi  porterà  ficco  ? Ogni  Vafcello  , che  pafii  dall' Vna, 
e dall’altra  parte , farà  cofiretto  a rendergli  Vbbidten^a , e tributo.  Quella  potrà 
chiamarfi  come  la  briglia  del  Rhcno  . E di  là  potranno  correrft  quelle  ripe  all’intor- 
no , co  l farvi  fiempre  nuoui  progrefit , e confermar ui  fiempre  meglio  igià  fatti.  Non 
fi  trotterà  infomma  Forte , chabbia  fito  più  Vantaggi ofio . Io  non  chieggo  altro,  che 
il  pefio  di  fabricarlo , e di  cufiodirlo;  e che  fi  poffia  chiamar  co  l mio  nome,  perche 
tanto  maggiormente  io  mi  V egga  obligato  alla  fiua  dfefia . O che  la  mia  inaufiria 
mitirare  m inganna  ; ò che  i nemici  non  riceueranno  piùgraue  colpo  di  quefto  sù  le 
D*l  coati  i ripe  A*l  Rhcno . Conobbe  il  Conte  Mauritio , benché  tuttauia  molto  gioua- 
abbattuta  ne , che  la  propofta  dello  Schinche  era  di  grandillima  confeguenza  -,  c la  por- 
#“Wtòdi  maniera  appresogli  Stati,  che  rifolucronod’cfeguirla.  Ncpafsò  mol- 
to; che  il  Forte  li  ridultc  in  difefa,  con  quei  fianchi  per  ogni  parte,  che  la 
qualità  del  fito  più  richiedeua.  Fùpofcia  munito  d’vn  buon  prelidio,editut- 
Titti  thi ».  to  quello , che  fi  giudicò  nccefiario  per  fu  a ficurczza.  Quefto  è il  Forte  si 
ubine!*-  nom‘n^°  di  Schinche;  pofleduto  dalle Prouincic  Vnitc  quafi  per  cinquanta 
anni  continoui  ; ma  ch’vlrimamente  in  particolare  c venuto  sì  in  bocca 
d’ognuno,  per  hauerlo  da  vna  parte  il  Cardinale  Infante  di  Spagna,  prima 
con  sì  gran  fortuna  fattoforprcndere,epoi  con  sì  gran  valore  etiandio  ri- 
tenere; e dall’altra  , per  clfcrfi  dalle  Prouincic  Vnitc  procurato  fubito , e 
procurarfi  tuttauia  in  tanti  modi,  c con  tanti  sforai , di  ftringerlo.e  di  po- 
ter nuouamente  ricuperarlo . Da  quel  Forte  dunque  lo.  Schinche  ogni  di 
Dai  qu*le  rtorrcua  alTintorho,  fpiando  Tempre  qualche  occafion  di  forprefa.  Di  là  ' 
vìi*  minai  non  è molto  diftante  Nimcga,  8c  alfùrtiuo  acquifto  d’vna  Città  sì  impor- 
eSémnuè  tante  ^aucua  cgl*  applicato  il  principal  fuo  difegno.  Ma  non  giudicando 
jsimex*.  di  poter’ allora  tentarne  l’efecutione , voltò  il  penfiero  a forprenderc  qual- 
che luogo  dcH’Arciuefcouo  di  Colonia,  che  potefte  rifarlo  della  perdi- 
ta di  Nuys  poco  auanti  feguita.  Sù  Tiftefta  ripa  del  Rheno,  più  fotto  al- 
quanto allaCittàdi  Colonia,  fiedelaTefra  di  Bona,  che  delle  migliori, 
Mafir  alierà  cheli  trouino  fopra  quel  fiume.  Fattoli  dunque  dallo  Schinche  vn  rcpcnti- 
I* sehinehi  no  apparecchio  di  gente, artiuò  dinotte  allaTcrra  accennata;  e con  intcl- 
ffZZi  Mg01*2*  d’alcuni,che  v’eran  dentro, meflb  vn  petardo  alla  porta, che  cor- 
tena.  rilpondc  al  fiume, la  ruppe, e sforzò , e s’impadronì  fubito  di  quel  luogo* 
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Ricorfcl’Arciuefcouodi  Colonia  fenza dimora  a gli  aiuti  dclEfuca  di  Par 
ma;il  quale,  benché  cucco  filfo  allora  nella  fpedition  d’Inghilterra,  volle  non- 
dimeno inuiargheli  ; conlìderando,  quanto  folfc  intereflato  il  Re  medefimo 
in  continouare  a difendere  tuccauia  la  caufa  dcirArciucfcouó  . Mentre  più 
ardcuano  dunque  gli  apparecchi  per  aflaltar  l’Inghilterra,  il  Ducafpcdi  con 
feimila  fanti,  e izoo.  caualli  Carlo  di  Croy  Prenci  pedi  Simay,  accioche  con 
quella  gente, e con  quella,  che  vi  aggiungerebbe  l’ArciucfcoÙQ  dalla  fua  par- 
te, egli  procurale  in  ogni  maniera  di  ricuperar  Bona , e di  rimctcerlaaflblu- 
tamcntc  in  fua  mano.  Partito  il  Simay,  giunfc  intorno  alla  Terra . Confifte- 
uala  fanteria,  ch’egli  haucua  condotta  fcco,,  in  Italiani , Lorcncfi , 8c  Ale- 
manni j e la  cauallcria  quafi  tutta  era  comporta  di  Spagnuoli , e d’Icaliani. 
Haucualo  Schinchc  proueduta  la  Terra  nel  miglior  modo , che  gli  era  ftàto 
potàbile,  ma  non  in  maniera  però,  c’hauclTc  potuto  badare  per  vna  lunga  di- 
fefa.  Accodatili  i Regij,  cominciarono  a ftringcrla.  Dalla  parte  del  fiume 
poceua  più  facilmente  venirle  il  foccorfo,&:a  quello  fine  haueua  lo  Schin- 
chc alzaci  due  Forti  sù  la  ripa  contraria»  Giudicorti  perciò  necclfario  da’  Re- 
gij d’alzarnevno  anch’erti  nella  ripa,  dou’c  limata  la  Terra,  & aldifcgnofc^ 
cero  feguire  incontanente  l’cfecucionc . Di  ciò  fu  data  la  principal  cura  a 
gl’italiani,  de’ quali  era  Maftro  di  campo  Carlo  Spinelli.  Ma  quanto  erti  pro- 
curauano  d'auanzarfiin  quello  lauoroj  altrctanto  gli  attediati  all’incontro 
sforzauanli di  metccrui  impedimento.  Seguirono  perciò  varie-fattioni  in  ca- 
le contrailo  j nel  quale  finalmente  prcualfcroi  Regij  i e con  lode  particolare 
d’Alcrtandro  dc^Monti , ch’era  vno  de’  Capitani  del  Terzo,  per  l’occalionc, 
ch’egli  hebbe  più  volte  di  farui  hónorate  pruouc . Poftafi  la  gente  Regia  in 

Snello  vantaggio  nella  parte  più  principale  del  fiume , giudicofli , che  prima 
i batter  la  Terra  conucniflcdilcuare  i due  Forti  accennati , che  godcuasù 
l’altra  ripa  il  ncmicoj  affinché  particolarmente  non  gli  reftarte  più  alcuna  fpc- 
ranza  di  riccuer  foccorfo.  A tal’effetto  il  Simay  ordinò,  che  da  quel  lato  paf- 
faflela  gente,  che  potcua  edere  ncceflariaje  battuto  prima  il  Forte  più  de- 
bole, in  pochi  giornifene  fcccl’acquifto.  Rcftaua  l’altro  maggiore  alquan- 
to, e meglio  ancora  munito.  Sboccoffi  più  tardi  perciò  nel  follo  j nè  potero- 
no ritcncrfi  gl’italiani  di  non  venire  inconcancnte  all’aflalto , benché  fodero 
imperfette  le  batterie , che  vi  s’crano  cominciate . Ma  caramente  pagarono 
il  troppo  ardire  ; perche  ributtati  con  molte  ferite,  molti  ancora  ne  rimafero 
morti.  Fù  poi  di  nuouo  battuto , e finalmente  acquiftato  il  Forte.  Quindi 
nonpenfando  i Regij  fe  non  a sforzar  la  Terra,  vi  prepararono  contro  da 
piu  parti  le  batterie . Ma  quei  di  dentro  mifurando  la  fpcranzadcl  difen- 
derli, co  1 pericolo  si  chiaro  del  perderli,  non  vollero  auucnturarfi  a difcla 
più  lunga.  Onde  rifoluerono  di  rimettere  quanto  prima  la  Terra  in  mano 
dcH’Arciucfcouoj  c furono  lafciati  partire  con  honefte  coriditioni  i faldati* 
che  v erano  entrati  di  fuori . Sbrigatoli  da  qucH’artcdio  il  Simay , tornò  poi 
fubitoa  ritrouare  il  Duca  di  Parma,  il  quale  di  già  li  prcparaua,  come  s’è 
detto,  a lcuarlì  dalla  Prouincia  di  Fiandra,  dopo  il  mal  fuccellb , c’haucua 
hauuto  la  fpedition  d’Inghilterra . Prima  che  il  Duca  partilTc  di  là,  erano  fc- 
grctamcntc  venuti  a trattar  con  lui  due  ibidati  ScozzcG,  che  di  preiidio  Ita- 
liano in  Berghes  al  Som,  & haucuano  introdotto  fecovn  maneggio  di  fargli 
cadere  in  mano  vn  gran  Forte  vicino,  con  l’acquirto  del  quale  facilmente 
poi  egli  haurebbe  potuto  impadronirli  di  quella  Piazza.  Sarebbe  tornato  in 
granditàmo  vantaggio  dclRcilpoflcdcrlaj  per  leconfidcrationi,  chetante 
volte  li  fono  fatte  nel  rapprcfcntarli  il  foo  lito,  e l’altre  fue  confoguenzc. 
Haucua  vdita  perciò  il  Duca  volentieri  la  pratica, e prometto  gran  premio 
a due  foldaci,  clic  fcn'cranrcfi  gli  autori.  Quindi  prefa rifolutionc  di  tentar 
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quella  impreli,  mandò  manzi  il-Conte  Carlo  di  Mansfclc  con  la -gente,  che 
fi  giudicò  ncccrtària  -,  ma  prima  volle , che  il  Conte  procurali  di  mettere  il 
piede , c fermarlo  nel  l’ifola  di  Tolcn,  propinqua  àBcrghcs.  Pigliato  quel 
pafsò,veniua  a riufeir  canto  piùfacilc  poi  la  principale  efccucion  dcH’afle- 
dio  . Giunto  il  Mansfclc,  in  vece  tli  ttouarc  fproueduti  i nemici , come  fe 
n'crahauuta  fpcranza.gli  trouòcosì  ben  preparati , che  non  potè  in  modo 
alcuno  entrare  ncll’ifola.  Bifognaua  guazzare  alcuni  canali^  c paffar  poi  cer- 
ti arginile  per  tutto  la  gente  Regia  incontrò  vn’oppofition  così  dura,  che  fù 
aftretta.c  con  danno  di  molto  rilcuo,a  douer  ritirarfi.  Parta  la  riuicra  del  Som 
pcrlaTcrradiBcrghes,c  pocolungisboccainvnlargocanalc.  Haucuano  i 
nemici  alzato  vn  gran  Forte  alla  sboccatura  ; c quello  era  il  Forte , che  per 
intelligenza  fegreta , fecondo  la  pratica  morta occulcamence  co’l  Dnca,do- 
ucuacrtcrc  pollo  in  fuamano.  Guadagnato  il  Forte  vcniua  a lcuarfi  poi  il 
foccorfo  alla  Terra  i & in  confeguenzanc  farebbe  allora  fucceduco  più  facil- 
mente l'acquiflo . Erafi  di  già  condotto  l’iftcfl'o  Duca  ne' contorna  di  Bcr- 
ghcsie  trouauafincl  campo  Regio  l’vno  de’ due  Scozzcfi,  il  quale  confer- 
marla femprc  più  la fperanza intorno all'efecution  del  crattaro . Onde  il  Du- 
ca, feelei  tre  mila  fanti,  la  maggior  parte  Spagnuoli  ,e  gli  altri  Valloni,  c da- 
to loro  per  Capoil  Mallro  di  campo  Sanchio  di  Leyua , gli  fpedì  verfo  il  For- 
te nell’imbrunir  della  notte.  Andana  la  gente  diuilà  in  alcuni  fquadrom.  Au- 
uicinatofi  il  primo  alla  porta , Io  Scozzcfc  entrò , c fù  feguitato  da  molti,  che 
digiàriputauanoficuroil  fucceflb.  Maprcftopalcfortìlafraude.  Pcrcioche 
cncratiche  furono  trenta,  ò quaranta  foli, venne  giùprecipicofamcnte  vn 
rallcllo ferrato,  che  chiufe  la  porta , c furono  vccifi  , ò fatti  prigioni  tutti 
quei  Regij , che  fi  trouarono  dentro;  e contro  gli  altri,  chcflauanodi  fuori 
più  vicini  alla  porrà , cade  vna  grandine  sì  folta  di  mofehettate , che  di  quelli 
ancora  vn  buon  numero  nc  perì , e molti  altri  ne  rcltaron  feriti . Scoperto 
l’inganno , ritirarti  da  Berghcs  il  Duca.  E fortificati  alcuni  luoghi  vicini,  per 
meglio  frenar  quel  prefidio,  c le  fcorrcric , che  prima  faceua,  tornò  a Bruf> 
fcllcs  verfo  la  metà  di  Nouembrc . Prima  che  il  Ducas’allontanartc  da  quel- 
le parti,  fù  inuiaco  da  lui  il  Conte  Carlo  di  Mansfclc  nella  Prouinda  d i Ghcl- 
dria,  per  leuar  di  mano  al  ncmicola  Terra  di  Vachcendonch.  Quello  c luogo 
picciolo,  in  poca  diflanza  da  Vcnlò.  Ma  il  Tuo  fico  bailo,  e le  rortificationi, 
che  il  nemico  vi  haucua  aggiunte , Io  rendeua  confiderabilc  i c nc  riceueua 
molco  danno  il  paefe  circonuicino.  A ndò  il  Conte  ; e pallata  la  Mofa  a Vcn- 
lò, fi  pofe  intorno  alla  Piazza.  La  gente,  ch’celi  haueuacon  lui  era  quali  cuci- 
ta Alemanna.  In  V achtcndonch  i foldati , clic  vi  fi  crouauano  dentro , ben- 
ché in  poco  numero,  mollrauanfi  nondimeno  rifoluti  a difenderfi.  Dunque 
accodatoli  il  Conte , non  mancarono  quelli  fubito  di  far  l’oppofition  necef- 
faria.  Contuttociò  i Regi)  s’andarono  ogni  giorno  auanzando , finche  pote- 
rono finalmente  venire  alle  batterie.  Quindi  entrati  nel  folfo.c  porte  in  ope- 
ra le  zappe, eie  mine,  ficondu(Terotancoinanzi,chc  1 difendati  non  potendo 
refifter  più  lungamente,  furono  coftretti  a render  la  Piazza.Co’l  fine  di  qucl- 
rartfediofinì  inficine  l’anno,  e cominciò  l’altro  del  1589.  Intantofi  crouaua 
diminuito  notabilmente  l'cfcrcico  Regio  . Era  particodi  Fiandra  il  Marche- 
fe  di  Borgauc  con  la  maggiorparte  de’  Tuoi  Alemanni  -,  e quafi  rutta  la  folda- 
tefea  dcll’altre  nationi  era  grandemente  feemata.  Faccuanfiognidì  maggio- 
ri ctiandio  le  difficoltà  delle  paghe;  onde  fi  cominciaua  à pigliar  fofpetto, 
clic  potè  fife  fucccdcre  qualche  difordine  in  materia  d'ammuci  namcnti;  a fug- 
gire 1 quali  haucua  con  fomma  cura  muigilato  Tempre  il  Duca  di  Parma.  E 
fc  ben’cgli  ne  rapprcfcntauainlfpagnail  pericolo  ; nondimeno  poco  difpo- 
llonc  appariua il  rimedio,  perle  fpefe  che  in  tanto  ccceflò  haucua  in  paro* 
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colare  fatte  il  Rè  frcfcamentc  nella  (pedicion  d’Ingliilccrra . Artliggeuafi 
dunque  nel  ritrouarfi  in  cale  ftato  il  Farnefe  » ma  (opra  cucco  nel  dubitategli,  oTadi  * 
che  ben  torto  il  Rè  non  forte  per  inuiarlo  a (occorrer  la  Lega  Cattolica  in  rum». 
Francia,  con  sì  gran  pregiuditio  (come  indubitatamente  poteua  temerli)  p 
delle  cofc  proprie  di  Fiandra.  Alle  atflituoni  dell’animo  aggiungcuanrtin  lui 
quelle  ancora  del  corpo . Haucua  il  Duca  voluto  attenerli  da  ogni  vfo  del  V. «»*  *>w- 
vino,  da  che  egli  era  venuto  in  Fiandra,  per  dubbio,  che  la  gotta,  male,  pedo 
più  hereditario  della  Tua  cala,  non  lo  tenderti:  inhabile  aU’cfcrcitio  dell’arrai. 

NcH’ccà  piùrobufta haueuacgli  potuto  (offrire Vna cale  attinenza.  Ma  ncll’- 
andar  crcfcendo  ne  gli  anni , s’era  cominciato  a farglifi  impuro  il  (angue , Bc 
a fcopriruifi  qualche  principio  d’hidropifiaj  che  aggiunccui  le  fatiche.  Bei 
patimenti,  prefe,  come  vedraflì,  tal  forza,  che  lo  cundufle  irrcmcdiabilrncù-  , 
te  poi  alla  morte . Hora  tornando  al  nuouo  anno  ,&  al  riferirne  i (uccelli, 
nel  (uo  primo  cominciamento , nacque  occafione  al  Duca  di  fare  vn’acquirtio  -■> 

importante  5 ma  che  prcfto  lì  tirò  dietro,  nel  modo  che  s'anderà  riferendo, 
vna  pctdica  molto  più  grauc.  Era  Goucrnator  di  Bredà  Odoardo  Lanzaucc- 
chia , foldato  di  lunga  cfpcricnza,  e che  fra  gl’I  taluni  veniua  aliai  (binato  dal  ducVStl 
Duca.  Bredà  è luogo  di  gran  confcgucnza  inBrabanccmèmolco  lungi  e Ài 
SanGertrudemberg,  Piazza  pur’anche  di  gran  momento,  come  altre  volte 
s’è  dimoftrato,  parlandofi  dcll’vno,  e dell’altro  luogo . In  quello  di  San  Ger-  dt 

trudemberg  trouaualì  vn  prcCd io  quafi  tutto  d’Inglcfi,  che  per  effcrc  mal  pa-  s!i  àmH  »«/- 
gati , e mal  contenti  ancora  ncH’alcrc  cofe,  faceuano  temere  grandemente  £/£'*** 
di  qualche  nouità  in  quella  Piazza.  Seppe  il  Conce  Maurizio  quanto  iui  paf-  ÀtmbvjL** 
fauaje  con  alcune  paghe  cercò  d’acquetare  il  preludio.  Ma  riceuutac’heb-  (• 
jbero  quella  parte  ai  iodisfattionc  i (oldati,  crebbe  inerti  tanto  più  il  defido- 
rio  d’haucrla intiera.  Onde  moftrandolì  nuouamcnte  importuni,  dalle  ri-  p„C0ra  n 
chicfte  vennero  alle  minacce  j ne  molto  andò , ch’apcrcamentc  s’ammutina-  e»»/*  m» n- 
rono.  Diccuan  però , che  mancerrcbbono  qucllaPiazza  a dcuobonedclla^f^()'/,^** 
Regina.  Nè giouò punto, che  ilColonello  NorizInglc(e,huomo  d’auto- 
rità, inuiato  dal  Conte  Mauricio  a trattar  con  loro,  procurarti;  dileuarglida  usatagli 
vn  tal  pcnliero  $ inoltrando  loro,  che  la  Regina  fi  terrebbe  ofFefa  più  torto  da  n,I"‘ 
quella  arcione.  Intanto  non  perdeua  quella  opportunità  il  Lanzauccchia. 

Da  Bredà,  fin  dal  principio,  che  il  prefidio  s’era commoflb,haueua  eglivfata 
ogni  induftriafcgrccamcncc  per  farlo  paffar  più  oltre,  e tirarlo  in  fine  a met- 
ter la  Piazza  in  mano  del  Duca  di  Parma . Offerì  egli  a tale  effetto  in  nome  TruttUjth* 
del  Duca  larghiflìmi  premi  j;  e (penalmente,  che  (ubico  fi  pagherebbe  al  prc- 
fidio  tutto  quello,  che  gli  doucuan  gli  Staci,  e di  più  cinque  paghe  perdona-  àhi* 
tiuo . Era  vcrgogno(avna  cale  pratica;  e non  viappariua  color  ballante  da 
potere  honcftarla.  Contuttociò  la  mantenne  (empreviua  il  prefidio  ;finchc 
dimcfticatoli  ogni  volta  più  nell’infamia,  rifoluc  occultamente  di  prcftarui  qu,:u  ri*i. 
ilcon(cnfo,c  di  farne  (uccedcrc  quanto  prima  l’cfccutione.  Erafi  morto  il44  *■ 
Conte  Mauritio  fra  quello  mezzo  con  buone  forze,  per  coftringerc  il  prefi-  * r*,n,fc‘ 
dio  alla  douutavbbidienZa  con  l’armi.  Da  vna  parte,  difccfo  in  terra,  haue*  Aceorpfia 
ua  prefo  vn  certo  argine  per  auuicinarfi  alla  Piazza,  eh  e in  (ito  baffo.  E dall’- " * “ Ctm » 
altra,  di(pofte  alcune  naui  dentro  al  canale,  da  cui  vicn  bagnata  iaTerra,  fi 
preparaua  a batterla  con  artiglierie.  Non  tardo  più  allora  il  prefidio . Sco-  zv»uCvf*H 
perca  (ubico  l’intelligenza,  s'oppo(c  da  ogni  parte  al  Conte  Mauritio,  e fece 
muoucrc  aH’iftcffo  tempo  i loldaci  Regi) , per  mettere  in  mano  loro  la  Piaz-  U ^ 
za.  Al  (ucceffo  volle  crouarfi  ilDucamcdefimo.  Onde  partitoli  da  Bniffcl- 
les,e  ragunacainfiemc  rapidamente  la  foldatcfca delle  guarnigioni  vicine* 
s’incaminò  (ubico  alla  volta  di  San  Gertrudemberg,  con  rifolutionc  di  porre  ' ’ 
Mauricio  in  neceffità,  ò di  combattere,  ò di  ricirarfi.  Dalla  parte  di  terra  non 
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vtrcbiH  haucua  Mauricio  forze  ballanti  da  opporre  alle  Regie.  E Falere,  cli’crano 
Ttntft  <«n  ,nonpoceuano  sì  facilmente  vhirfi  con  quelle.  In  modo  che  al- 

Ktjfm'Jllì  lontanatofi  dalla  Terra,  il  Duca  vi  entrò;  e facto  todisfarc  intieramente  il 
prefidio,  fecondo  il  concerto  del  Lanzauecchia,  vi  pofe  guarnigione  del  Rè, 
tfellttM *"  c wmò  poi  nuouamcntc  a Bruttellcs . Vennesù’l  mezzo  Aprile  San  Gertru- 
\uiHt  eiu.-  demberg  in  mano  al  Farnefe  ; il  quale  vi  lafciò'pcr  Goucrnatorc  il  medefim® 
**•  Lanzauecchia , con  ritcntionc  pur  dell’altro  goucrno  fuo  di  Bredà . Pacaro- 

no fubito  al  foldo  Regio  quafi  rutti  i faldati , c’haucuano  refa  la  Piazza  ; e 
contro  di  loro  publicaron  gli  Staci  vn  bando  horribile  in  pena  di  sì  perfida,  e 
jtr àuffe tue  sì  deccftabilc  actionc.  Poco  inanzi  a quello  fuccelfo  l’Arciuefcouo  di  Colo- 
di  e,  tomai  a niaera  venuto  in  perfona  a trouare  il  Duca  di  Parma,  e gli  haucua  fatta  ar- 
dentiffima  illanza,che  volcttc  in  ogni  modo  afiediar  nuouamentc  Reinberg. 
Moftroffi  difpofto  all’imprcfa  il  Duca,  e diede  ordine  al  Marchefc  di  Baram- 
Tn  indurr,.  bonc,Goucrnator  della  Ghcldria,chc  quanto  prima  pattattc  a ftringcrc  qucl- 
Dul/éipJr.  la  Piazzaj  ma  più  affine  d’impedir  pcralloralc  fcorrcric della  guarnigione, 
ma,  a i irin  che  vi  era  dentro , che  per  metterai  vn’attedio  formato  all’intorno . Era  il 
wnlcìdln-  Marchefc  di  Barambonc  vno  de’  primi  Signori  della  Contea  di  Borgogna , e 
forco  il  fuo  comando  militaua  vn  Reggimento  di  quella  nationc . Partì  egli 
Mariktf,  di  dunque  co’l  fuo  Reggimento,  ccon  alcuni  altri  di  fanteria  V allona,  e con  al- 
J;;££  cune  Compagnie  di  caualli . Haucua  lo  Schinchc  fortificata  certa  picciola 
tsUimfufr.  Terriciuola  appretto  Reinberg,  chiamata  Blicmbcch,  e di  lai  nemici  feorre- 
uano  tanto  piu  ilpaefe  vicino.  Rifoluc  dunque  il  Barambonc  di  leuar  loro 
*gK*/im'fl.  di mano  quello  luogo  prima  d’ogni  altra  cofa . Hebbcui  nondimeno  vn  du- 
àrtmfc  di  ro  contrailo  ; e bifognò  batterlo,  e penami  intorno  per  qualche  tempo  ; Un— 
Blumiub.  cjlc  pur  finalmente  i nemici  per  accordo  n’vfcirono , e venerarono  i Regi;. 
Quindi,  w Quindi  pafsò  il  Barambonc  fottoRcinberg,&accampouifi,ma  non  infor- 
cam fon,  ma  di  llrctto  attedio,  perche  non  haucua,  comcs’è  detto , forze  allora  baftan- 
itmbnx-  tj  pcrtal’effccto . Onde  allo  Schinchc  non  fù  difficile  di  metterai  foccorfo 
j utUimr,»»  dentro  più  volte  jfcben’in  cerca  occafione  egli  fù  roteo,  e vi  perde  molti  an- 
tr*  u sthim-  coradc’fuoifoldati.  Fra  tanto  il  Duca  di  Parmafatto  l’acquillo  di  San  Ger- 
eh,  vi  ani,  trudemberg,  haucua  prefa  fpcranza  di  poter  confcguirc  altri  vantaggi  là  in- 
jtnorjc  torno  Spedì  Cgii  perciò  il  Conte  Carlo  di  Mansfclc  con  vn  grotto  ncruo  di 
v*ri,m*f, , foldatefca,affin  d’occupar  prima  alcuni  luoghi  più  deboli,  per  isforzarc  più 
Malici!  »i  ^acdmencc  poi  quello  d’Hufdcn,  buona  Terra,  e molto  ben  preludiata, .e  mu- 
medìjìmo  * nita.  Prefe  il  Conte, Hcmcrc,c  Brachel,  luoghi  di  poco  rileuo,  e pcrintclli- 
umpopttai-  genzafpcraua  d’entrare  inRomcrfual,  Terra  piùconfiderabilc;  & ageuo- 
tr, pam.  jarfì  con  qUCi  fUCcctto  tanto  più  l’altro  d’Hufden.Ma  ne  l’intclligcnzahcbbe 
Mì  «»  log  effettore  potè  haucrlopoiinmanicraalcunal’altromaggiordifcgno.Riuf- 
litrifucijfi.  cita  debolmente  quella  forte  di  fpcditionc,fù  inuiato  dalDuca  l’illetto  Mans* 
fclt  verfo  la  Mofa , affin  ch’egli  ccntattc  d’acquillarc  il  Cartello  di  Loucftcyn, 
fituatosù  la  punta  inferiore  dcll’ifola  di  Bomclc,  come  altre  voice  s’c  riferito. 
Ma  trouò  egli  così  ben  proueduto , e quel  luogo , Se  ogni  altro  de’  nemici  per 
quelle  parti,  che  non  vi  potè  fare  alcun  progreffo  cohfidcrabile.  Scorreria  in- 
tanto per  tutto  lo  Schinchc  da  quelle  bande  ; e femprc  più  era  crcfciuto  il 
r*r,  ftpra-  terrore, che daua il  Forccdaluifabricatodinuouo,echccligiàcomuncmcn- 
frkincb,  tc  fi  chiamaua  co’l  nome  fuo.  Spiata  certa  occafione  d’attalcarc  alcune  Com- 
pagnie Regie  di  fanteria,  che  pattauano  il  Rheno  in  aiuto  del  V crdugo,c  che 
Ttrriri  , cb,  portauano  danari  a Groninghcn,non  Inficiò  egli  fuggirfcla.Trattofilàd’im- 
ZnTiarf.  Pr°uifo,  ruppe,  e disfece  la  gente;  riportonne  il  danaro  ; e con  ogni  ficurczza 
miTunora,.  ricouroffi  dentro  al  fuo  Forte.  Contro  la  Città  di  Nimega,  come  habbiam 
m mttUcit  detto,  era  da  lui  voltato  il  principal  fuo  difegno.  Nel  diuiderlì  il  Rheno  alla 
ti  disim,'  punta  dcll’acccnnato  Forte  di  Schinchc,  lafciaco  il  fuo  primo  nome,  piglia 
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quello  ili  Vallale  nel  timo  finiftro,  che  fornu . Su  quel  ramo , pure  alla  ripa 
limflra , giaceNimcga;  in  diftanza  dal  Forte  non  più  che  fei  fiore  di  (Iraaa. 
Gonfio  dunque  lo  Sellili  die  di  tanti  vantaggi,  checgli  godcua  11  intorno.of- 
feruauadicontinouo  qualche  opportunità  eli  forprcuder  Nnncga.  All’incon- 
tro Italiano  vigilanti  quei  Cittadini!  e di  già  era  natovn  fiero  odio  fri  elli,  e 
loSchinche.  Ma  non  pafsò  molto,  ch'egli  in  quello  difegno  venne  a perder 
finalmente  la  vita.  E feguì  il  cafo  in  quella  maniera.Fotto  vn  groffo  apparec- 
chio di  barche,  e di  gente,  fi  morte  dal  fuo  Forte  lo  Schinchc,  e di  11  entrò  nel 
Vallale, per  tentare  vna  nuoua  forprcfacontroN imcga.il  fuo  fine  era  di  giun 
cruiairimprouifoncH’horcpiù  tacite  della  notte,  e d’aflaltarlaCictàverfo  il 
urne, dalla  qual  parte  (limò, elicgli  poterti  riufeire  più  facilmente  I'impre- 
fa.  Ma,ò  che  egli  non  aggiuftaffe  ben  la  nauigatione  perla  rullerà;  ò che  por- 
taflcro troppo  grauc pefo  i vafcelli,non fùpoflìbilc, ch’egli giungeflea  villa 
diNimega  ic non  di  giorno.  Conia  difficolta  maggiore  crebbe  in  lui  non- 
dimeno anche  maggiormente  l’ardire . Onde  fatte  partire  inanzi  alcune 
delle  più  fpedite  fuc  barche,  ordinò,  che  in  ogni  modo  i foldati,chcvi  cran 
dentro, fi  sforzartcro  di  montar  tùia  ripa,  e vili  mantenertelo, fincfi’cglifo- 
pragiungefle  co’l  redo  della  fua  gente . Riufei  con  valore  a'  primi  foldati  l’c- 
fccution, che  tcntarono.Malcuatofivn  gran  rumore  fra  i Cittadini  alla  nuo- 
ua d’vn  calò  tale,  molti  volarmi  fubito  a quella  parte.  All'incontro  andaua- 
nofopragiungcndoquci  dello  Schinchc  i Sci  primi  già  fiefi  interra,  occupa- 
ta certa  cafa  contigua  alle  mura  ,6c  ad  vna  porta,  vi  s’eran  fermati , e viril- 
mente vi  combattcuano.Giunfc  intanto  lo  Schinchc  mcdcfimo.e  con  arden- 
ti parole,  che  vchiuano  accompagnate  da  pruouc  anche  non  meno  arden- 
ti, cominciò  ad  infiammare  i fuoi,  e con  le  fperanze  del  fiacco  in  particolare; 
che  goderebbono  nel  fare  acquifto  d’vna  fi  ricca  Città.  V edeuanfi  hormai  in 
pericolo  quei  di  dentro  i quando  s’vnì  quali  tutto  il  popolo  ; e concorrendo  a 
garahuomini.c  donne  ; vecchi , e fanciulli!  e la  gente  facra  inficmetonla 
profana,furonorifpintida  ogni  parte  i nemici.  Non  poterono  quelli  allora 
far  contrailo  più  lungo.  Ricacciati  dalla  cafa  cium-nano  prefa,  e dalla  por- 
rà, che  minacciauano.  Infognò,  che  finalmente  penfartero  a ritirarli.  Ne  ciò 
poceua  feguire  lenza  gran  difordine , e molto  danno,  rifpetto  alla  difficoltà 
dell’imbarco,  8Z  al  vantaggio,  c’haucuano  quei  della  Terra  contro  di  loro  ut 
raleoccafione.  Fece  nondimeno  per  vn  pezzo  lo  Schinchc  vna  intrepida  rc- 
lillcnza.  Emolti  dc’fuoinonmancauano,  e con  l’animo,  e con  le  braccia  di 
inoltrarli  degni  foldati  d’vn  sìvalorofo  Capo . Ma  ferito  egli  a!  fine,  e pieno 
di  fingile-,  e di  già  feriti,  e morti  ancora  altri  de’ fuoi  in  gran  numero,  non 
fi  potè  da  lui  più  oltre  ritener  la  fua  gente,  clic  non  fi  precipitarti:  con  cicco 
terrore  dentro  alle  barche . Molti  però  non  vi  giunfero  a tempo;  in  modo 
che  tutti  quelli  sù  la  ripafuron  cagliati  a pezzi.  Altri  nel  tentar  di  faluarfi  a 
nuoto , pcriron  nel  fiume . Et  altri  peruenuci  alle  barche , non  trouandoui 
luogo , per  efler  di  già  troppo  cariche,  rimafero  preda,  ò del  fiume,  che  gl’in- 
ghiotcì,  òde’  nemici,  che  dal  le  ripe  gli  vecifero.  De’ vafcclli,  cinque  ne  ro- 
llarono fommerfi  per  cagione  del  troppo  pefo  ; e trouorti  per  difgracia  in  vna 
d’erti  loSchinche.  Quello  fine  egli  fece.  E d'hauerlo  fatto  inoltrarono  tan- 
ta allegrezza  quei  diNimega,  clic  per  molti  giorni  la  Città  ne  andò  tutta  in 
gioia, Se  infcfltx,  Correua  allorailmcfc  di  Luglio  . Nel  qual  tcmpoil  Mar- 
cliefc  di  Barambonc  non  s’era  auanzato  molto  per  anche  intorno  a Rcin- 
berg.  Onde  prefa  fperanza  i nemici  d’inuiarui  foccorfo.lo  prepararono,  e 
poi  Io  morterofocto  il  comando  principalmente  del  Colcrticllo  Francefilo  di 
Vera  Inglefe  i che  di  già  in  quelle  parti  era  in  concetto  di  gran  foldato  ; e di 
cui  sì  valciuno  le  ProuincicVnite  nelle  militari  loro  occorrenze  piùgraui. 
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Hcbbcnoticia  di  ciò  ilBarambonc,c  con  diligenza  neauuisò  ilMansfelt, 
ricercandolo  ad  vnirfi  con  lui  in  perfona  ,oueroadinuiargh  qualche  parte 
della  fua  gente.  Promife  ilMansfelt  d’andar  quanto  prima  a crollarlo  ; e fri 
tanto  gli  fpedì  alcune  Compagnie  di  fanti  Spagnuoli , alcune  d’italiani. 
su»  mtffk  Nonfiritenne  per  quello  il  Vera.  Accelerata  perciò  tanto  più  la  fuafpcdi- 
iKt>n.  rione,  s’inuiò  con  tre  mila  fanti  eletti  per  l’accennato  difegno.  lnrcfo,c’heb- 
be  ciò  il  Barambonc  fi  molle  anch’egli  dalla  fua  parte . Veniuano  con  gran 
£ Ufz  HI  fa  ^ìfolutionc,  l’vno  d’introdurre, e l’altro  d’impedire jl  foccorfo.  Ondefù  ga- 
*1™'**  V 3 gliardo  per  vn  pezzo  il  contrailo  ; e molti  ne  cadcron  da  quella , e da  quella 
banda.  Ma  finalmente  il  Vcraprcualfeje  rotta  la  gente  Regia , con  haucr- 
nc  fatta  vna  grande  vccifionc , entrò  vincitore  dentro  alla  Piazza , e la  pro- 
uide in  maniera, che  potè  conferuarfi  in  man  de’ nemici  poi  tuttauia  alcuni 
meli . Arriuò  il  Mansfelt  poco  dopo  il  conflitto  ; e rimale  egli  alla  cura  di 
Reniitfi non.  quell’aflcdio,  pcroccafionc  c’hebbe  di  leuàrfene  il  Barambonc.  Tardò  pof- 
c*a  a rcn^cr^  quella  Piazza  fino  al  principio  del  mele  profilino  di  Febraro. 
E perche  non  vi  feguì  fatto  alcuno  di  gran  rileuo  ; perciò  qui  noi  habbiamo 
voluto  hora  fpcdirci  da  quello  fucccflo , per  continouar  lanarracionc  de  gli 
altri,  che  più  lo  richieggono . Benché  nella  campagna  di  quella  Ilare  , e di 
Dut*dir*r.  quell’autunno , poco  feguì  diconfidcrabilcinaltrcparti.  Onde  il  Duca  di 
m»  »ii' ac  fu»  Parma  con  tale  occafioncfi  trasferì  alle  acque  minerali  diSpà  nclpacfe  di 
dt  SfJ'  Liege  ; che  beuute  fogliono  haucr  gran  virtù  per  lcuar  le  ollruttioni  j e vi  an- 

dò affine  d’applicar  quel  rimedio  all’infermità,  laquale,  come  habbiamo  ac- 
cennato, di  già  lo  minacciaua  manifcllamcnted’hidropifia . Tornò  poi  egli 
a Bruflellcs  verfo  il  fin  dell’autunno  ; e con  grandifiimo  fuo  dolore  vidd  ter- 
minar l’anno  con  vn’ammutinamento  del  Terzo  Spagnuolo  di  Giouanni 
tnTnlTii  dell’Aquila.  Era  creditore  di  molte  paghe  quel  Terzo,  e fi  trouaua  allog- 
f»mi Sf»~  giatoinCortray,groflbluogodcllaProuinciadiFiandra.  Quiui  comincia- 
tafi  a rifentire  la  foldatefca , e prorompendo  a termini  poco  dopo, che  fa- 
pcu  ano  più  di  minacce,  che  di  querele,  non  tardò  poimolto  a partirli  dall’- 
vbbidienza,  &:  in  fine  rifoluc  apertamente  d’ammutinarfi.  Il  rimedio  fù  l’ap- 
plicar fubito  ogni  mezzo  per  fodisfarla;  fi  come  feguì  ; perche  il  Duca  tro- 
uato,  benché  non  fenza  molta  difficoltà, il  danaro  neccflario  per  cale  occafio- 
nc , fece  pagar  quella  fanteria  ; la  quale  tornò  all’incontro  più  clic  mai  pron- 
1 n»  mene  tamcntc  a rendere  il  fcruitio  preftato  inanzi . Quello  fù  il  primo  ammuti- 
gr»m  dolore  namento,  che  feguifiè,  dopo  tanti  anni  del  goucrno  amminillrato  dal  Duca 
ti r»r»tfo.  -n  pjanc[ra . c gliene  dolfe  altamente,  cosìper la  qualità  del  difordinc  in  fc 
medefimo , come  per  dubbio , che  il  male  non  pigliaflc  maggior  radice  con 
m»i  frhui  tal’cfempio . Comincia  hora  l’anno  IJ90.  Nel  cui  principio  nacque  della 
fio  dei  suono  parte  Regia  vna  perdita , che  pur’anchc  affi  i fife  incrcdibilmcnrc  il  Farnefe* 
MFd!ut  EraGouernator  di  Bredà  Odoardo  Lanzauccdiia,  e gli  s’era  aggiunto  il  go- 
tJ  * * ’ ucrno  ancora  di  San  Gertrudemberg, nel  modo  clic  fù  accennato  di  fopra. 
Dimorategli  allora  in  San  Gertrudemberg  conoccafioncd’alcuncfortifi- 
cationijchc  fi  faccuano  in  quella  Piazza,  per  afiìcurarla  tanto  più  dal  nemi- 
raeio  Anto  c°‘  Scorrcua  nondimeno  egli  fpcffb  a Bredà,  che  non  e dillantcpiùchctrè 
ai»  Lenza-  horc  dicamino  dall’altra  Piazza.  Intanto  in  luogo  fuo  comandaua  Paolo 
uittbi»  ai  Antoniofuo  figliuolo  in  Bredà,  ch’era  Capitano  d’vna  Compagnia  di  fante- 
Btìdihhu  ria  Italiana;  e con  lui  fi  crouauano  cinque  altri  Capitani  dcU’iltcfla  nacioue, 
fiìodoar  che  tutti  haucuano  le  lor  Compagnie  di  fanti  nel  Terzo  diGafton  Spinola 
dofatfidri.  Sici]ianc,  ; c di  più  ancora  vi  flaua  la  Compagnia  di  caualli  del  Marchcfc  del 
pn/idio  di - Vafto  co’l  Tarlatidb , che  n’era  Luogotenente . Palla  per  Bredà  vn  fiume 
laiiani  ali»  chiamato  Mcrch , e vi  bagna  vn  nobil  Caftello  ; che  vi  e fabricato  più  per 
yfoUaTirr».  habitatione , che  per  Fortezza.  Quindi  tre  leghe  lontano  da  quella  terra 

sbocca 
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Sbocca  il  fiume  in  vn  largo  canale  dencro.airOllanda.eco’i  paffaporti  fi  per- 


metteuadi  qua,  c di  là, clic  per  quella  nuicra  tranfitafle qualche  barca  di 
racrcantia . Nel  tempo  che  il  Goucrnator  Lanzauccchia  s era  cratrcniito  in  ollijmt 
Brcdà,  haucu)  egli  tempre  con  fomma  atrentione  fatta  offeruarc  ogni  bar-  idwimt 
ca , affinché  non  potcfTe  inai,  pervia  di  qualche  impenfito  artifitio,  nafcerui 
alcun  pericolo  di  forprefa.  Mail  figliuolo,  giouanc  d’età,  c piùancord’cf-  jsiftu- 
pcnenza,  non  armando  a fat  le  med'efimc  conliderationi  ; non  s'ingegna;-  /«.*•- 
ua  ne  anche  a far  le  medeiime  diligenze . In  altri  luoghi  di  quella  Hiftoria  " 
s’c  dimoftraco  ciò  che  fiavna Verta  materia  di  terreno,  chiamata  turba,  cnc 
ferue  di  fuoco  in  difettodi  legna.  NelÌcProuinciediFrifa,e  d’OUanda,&r 
in  altre  parti  delle  più  bade  di  Fiandra,  è polla  grandemente  in  vfo  quella 
materia . Alle  volte  perciò  fcguiua , che  d’OIlanda  entrarti:  nel  Merch  qual- 
che barca  di  turba,  per  farne  fpaccio  poi , ò nella  Terra  mcdcfimadi  Brcdà, 

• è in  alcun'altra  vicina.  PcrqueftaoccafionccrauiOonofciuto  Frà  gli  altri  cer- 
to marinaro  padron  d’vna  barca  i {e  in  particolare  da  quei  foldati , i quali 
cuftodiuanp  più  d’ordinario  il  Cartello,  douc  bifognaua  , che  faccrtero  il 
primo  loro  ingrcrto  tutti  i vafcclli.  Andò  il  marinaro  dunque , c propofe  al  /»»«,*, J 
Conte  Mauritio,  che  fotto  la  turba  fi  farebbe  potuto  nafcondercvn  buon  *’ 
numero  di  foldati  nella  fua  barca , e fperatc  con  qualche  inganno  di  forpren-  'Sf  lttdS 
dere  in  tempo  di  notte  il  Cartello , e con  nuouo  foccorfo  entrar  facilmente  ùnti . 
poincllaTerra.  Piacque  a Mauritioil  pcrifiero,  c fi  dafpofe  a fame  tentar  f , 
quanto primarcfecutionc.  Per  ordinano  fonolunghillimedioorpole  bar- 
che  da  turba  i fupplendofi  con  la  lunghezza  a quello,  che  non  poflbno  in 
larghezza  permettere  i più  rtretti  fiumi , &r  i meno  capaci  canali.  Aggiufta-  f-  1“‘l  fi" 
tali  nel  modo,  clic  faccua  di  mcrticrc  la  barca,  venne  a Brcdà  il  marinaro. 

Sotto  la  turba , ch’era  foftenuta  da  grolle  tauolc , capitano  poco  hieno  di  80, 
foldati . Sopra  quelli , ch’erano  tutti  huomim  eletti , fù  dato  il  comando  al 
Capitan  Carlo  Harauguer  , foldato  vecchio , c di  conofciuto  valore.  Con- 
dottali la  barca  dentro  al  Cartello  , ordinò  Paolo  Antonio  prenominato, 
che  vi  fi  faceflero  intorno  le  follie  diligenze.  Mal’ordinc  tu  così  trafora- 
to , che  gli  altri  Officiali  non  meno  trafcuratamcncc  ancor  l’efeguirono . 

Quindi prefeanimo il  marinaro.  D’vna  cofa  in  vn’altra,  c dalle  più  ferie 
partando  alle  più  giocofc  , operò  in  maniera  , ch’induftriofaoicntc  fi  con- 
durti: alla  notte  . Crcfciuca  allora  in  lui  tanto  più  lamalicia , conglifcherzi 
mclcolòil  vino , bulicando  a bere  quei  pochi  foldati  ,c’haucuano  vitìcaca  la 
barca . Nèricufaronoerti  l’offerta . Scaldati  dal  vino,  poco  tardarono  a ro- 
llar poi  immerfincl  fonno.  Gli  altri  anch’erti  di  già  s’erano  ritirati  a dormir 
nel  Cartello  -,  quando  ecco  vfeir  dalla  barca  all’improuifo  i nemici , S C aflalir 
da  ogni  parte  i Regi).  Attoniti  quelli  al  principio,  s’accorfero  ben  predo 
della  forprefa . Ma  perduti  d animo  più  che  non  doucuano , fenza  far  quafi 
alcuna  forte  d’oppoficione , lafciarono  vilmente  a’  nemici  il  Cartello.  Rolla- 
rono morti,  e feriti  alcuni  di  loro  in  quel  primo  affatto,  e Paolo  Antonio  par- 
ticolarmente vi  rimafe  prigione.  Il  più  vecchio  nella  militia,&:  il  più  (lima- 
to frà  loro  in  erta , era  il  Tarlatino  Luogotenente  del  l’accennata  Compagnia 
dicaualh.  F.  perciòàlui  modero  gli  altri,  affinché  pigliarti  la  principal  cu- 
ra di  difender  la  Tetra,  finche  dalle  Piazze  più  vicine  del  Rè  fi  poteife  ricfc- 
uerfociorfo . Ma  egli  non  volle  obligarfi  ad  alerò , clic  a far  la  fua  parte  a 
caùallo.  Ondecaduci  mfommaviltà,e  confulionc  cucci  quei  Capitani,  non 
Teppero,  nè  rompere  il  ponte,  ch’vniua  con  liTcrra  il  Cartello  ine  almeno 
aflìcurarc  vna  porta  del  luogo , per  dar  tempo  d’alcune  poche  horc  al  foccot- 
fo  Regio  d’entrarui.  Arriuò  intanto  a fauorc  de’  nemici  il  Conte  d’Holach,  X 


p poco  dopo  il  Conte  Mauritio;  al  giunger  de’ quali  vfcì  vcrgognofaraentc^”1 
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Della  guerra  di  Fiandra 


e rMfligO'tht  tj  prcfidiOjC  lafciò  del  cucco  in  abbandono  la  Terra  a’ nemici.  Non  fece 
urne*?»-  mai  la  foldaccfca  Icaliana  più  indegna  arcione  di  quella.  Ma  i Capi  dclno- 
am  iifrìfi-  minato  prefidio  pagarono  la  vergogna  ben  collo;  perche  il  Duca,  faccigli 
/UitKtgu.  contjurrc  a Bruflellcs , e fecondo  le  leggi  militari  fcnccntiaci  alcuni  di  lord 
a morire , Se  altri  ad  altra  forte  di  pene,  la  giuftitia  ne  fù  publicamcnt&,c  con 
Tm*  f»Hto  rigor  grande  cfcguica . Volle  fubitofar  pruouail  Duca  di  Parma,  s’haucflc 
ii  Due»  di  potuto  ricuperar  Bredà  prima  che  i nemici  maggiormente  lì  fortificalfero 
in  quella  Piazza . Onde  fpedì  fenza  dimora  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt,  per 
«r  imi!*  occupare  vn  Forte  , che  i nemici  haueuano*incorno  alla  sboccatura  del 
fiazk*.  Mcrch  ; fperando,chc  chiufo  quell’adito,  farebbe  facilmente  mancato  il 
e fndìft*  4 foccorfo,chepcr  quel  fiume  potcua  entrare  in  Bredà;  e che  pollo  dalla  par- 
tti’tjjino  il  te  di  San  Gertrudemberg  il  medefimo  impedimento,  non  haurebbe  potuto 
Mamftir,  rc£Jftcrc  poi  molco  a lungo  la  Piazza.  Tentò  il  Mansfelt  d’acquiftarc  il  For- 
te; ma  gli  andò  vana  la  pBuoua.  Alzonnc  dunque  egli  fubito  in  oppofitionc. 
eh*  ut  vii-  vn’altrOjC  cominciò  dopo  a ftringer  la  Terra.  Haucuala  il  Conte  Mtauritio 

ricorlc 
confidc- 


MtUt  il 
Mini  flit 
focdtrfe  io 
Nitriti  4. 


tu  diucrtut  biffai  benproueduta . Nondimeno  per  aflìcurarfcnc  maggiormente 
al  rimedio  folito  delle  diuerfioni . V oleofiì  perciò  con  forze  molto  i 
rabilivcrfo  Nimega,  e minacciouui  l’allèdio.  Quella  perdita, che  farebbe 
Hata  di  gran  lunga  piùgrauc  dell’altra,  molle  il  Farnefe  a non  lafciarla  in 
alcun  modo  fucccdcrc . Ond’cgli  ordinò  al  Mansfelt , che  leuato  il  campo 
d intorno,  a B redà,  fi,trasfcriHè  con  ogni  celerità  a foccorrcr  Nimega.  In- 
tanto dalle  minacce  era  paliàto  Mauntio  a glicffctti,c  con grandilìima vi- 
gilanza haucua  cominciato  3 ftringer  quella  Città.  Giunfe  nondimeno  a 
tempo  ilMansfcltdi  potere  introdurui  foccorfo;ncdilàvollc  partirli  ; fin- 
che non  la  vide  allìcurata  del  tutto . All’incontro  volle  Mauntio  anch’egli, 
prima  d’allontanarfenc , lafciarui  vn  freno , che  la  tenclfi?  in  gran  foggettio- 
nc.  Altre  volte  ancora  per tal’cffettohaueuano  tentato  i nemici  di  fabrica- 
z>4  Moniti»  re  vn  Forte  all’oppolla  ripa  del  fiume, e n’erano  impediti.  Hora  Mauri- 

no • incentri  ti0  tornato  più  fermamente  al  dilegno  medefimo , rifoluc  di  fare  in  quel  fico 
uwgrón  vn  F°rcc  reale,chc  dominalfeNimega.e  folTc  allora, come  vn  profeguimcnto 
f cru  conto  di  largo  aftedio , pcrcontinouarlo  poi  quanco  prima  potclTcin  ogni  forma 
Rutila  città,  ftrccta.  Ragunato  perciò  vn  gran  numero  di  guallacori,  & all’opera  l<jro 
kì  f*ò  im-  agg‘unta  qucjla  ctiandio  de’  foldaci , cominciò  il  Forte  in  faccia  al  Mansfelt; 
f (dirlo  a e per  alficurarne  il  lauoro  difpofe  ad  ogni  parte  diligentilfimc  guardic.Haue- 
Mtnsftit.  ua  jj  Mansfelt  h auuto  ordine  dal  Farnefe  di  non  auucnturar  punto  lagcnrc. 
Regia, ch’era  il  fior  dell’cfcrcito,  e di  ritornarfene,  dopo  clic  gli  fólle  riufeito 
di  foccorrcr  N imega  Quella  commillìonc  gli  haucua  dato  il  Farnefc,pcrch’a 
lui  nera  venuto  dal  Rè  vna  ftrettiflima  di  pallàrc  in  Francia  con  ogni  pre- 
T*r»a  tgli  Rezza  poflìbile  a fauorc  della  Lega  Cattolica  di  quel  Regno.  In  modo  che 
turtdVuc*  Mansfelt  non  volle  cimentarli  a pruoue  maggiori  per  vietare  a Mauri- 
H tio  l'opcrationc  del  Forte  ; ancorché  vedelfc  quanto  il  nemico  n’acquiftc- 

rebbe,  e di  riputationc  allora  nel  farlo, e d’vtihtà  pofeia  nel  mantenerlo, 
e che  indubitatamente  ciò  cagionerebbe  al  fin  la  perdita  di  Nimega.  Cofe 
tutte  , clic  fuccedcrono . Pcrcioche  rollarono  gonfij  fommamente  i ne- 
mici dallclTerfi  ritirate  a quel  modo  le  forze  Regie  ; fu  collretta  Nime- 
gà  dal  continouo  fulminar  delle  artiglierie  nemiche,  a lafciar  libero  il  com- 
{.  (t  mercio  della  riuicra;  e finalmente  non  pafsòvn’anno,  che  tornato  Mauri- 
filòtiir or  tio  a ftringer  quella  Città,  la  coftrinfc  a renderfi  , &c  a palTare  fotto  l’v- 
otfrd'tnd e nionc  Fiamminga.  Era  corcato  di  nuouo  il  Duca  di  Parma  ali’acque  di 
Spa  nc’  C3^‘  d’allora,  per  la  fperanza  , che  gli  era  data  di  riceucrnc  tan- 
sfi.  to  maggior  benefitio  , quanto  più  continoualTe  ad  vfarlc . Ma  non  ha- 
t*rtt*^  "* ucua  Potuto  fcrmaruifi  quel  tempo  che  bifognaua.  Poco  prima  il  Duca 
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d’ V mena.  Capo  della  Lega  Cattolica  in  Francia , era  flato  malamente  rotto 
dal  Rè  di  Nauarra  nella  battaglia  d'lury',con  la  moire  dclContc  d’ Agamon- 
te,il  quale  haucua  condotto  di  Fiandra  vn  groiVo  ncruo  di  gente  a cauallo 
in  aiuto  della  Lega,  per  ordine  del  Rè  di  Spagna,  che  di  già  con  Tarmi  aper- 
tamente la  fauoriua.  Dopoquellafciagurail  Duca  d’Vmenas'era trasferito  v" 
pcrfonal mente  in  Artoys , per  abboccarli  egli  (ledo  co’l  Duca  di  Parma , c T/Ti-m.Tt 
ftabilire  ciò  che  più  conucnilTc  per  follcntamento  di  quella  caufa , clic  il  Rè  c‘f 
Cattolico  publicamente  fi  dichiaraua  di  volcrabbracciarc  come  fua  prò- 
pria.  Per  quella  cagione  lafciato  ogni  altro  pcnficro  da  parte,  era  andato  il 
Duca  di  Parma  a trattare  con  quello  d'Vmcna  fopra  le  occorrenti  neeelfità 
della  Lega  |C  la  rifolutionc  era  (tata,  clic  il  Farncfc,  come  prima  hauefie  po-  tt"  Jslur' 
tuto,  farebbe  partalo  in  perfona  con  forze  potenti  a foccorrerla.  Applicai 
tofiegli  dunque  con  tuttofammo  a fpeditione  cosi  importante,  bifognaua  fl'fi  >»}«/ 
perciò,  che  lccofc  proprie  di  Fiandra  quali  da  ogni  banda  rimancllcro  in-****' 
debolite . Onde  prima  eriandio  che  il  Duca  partilfe  , non  lafciò  il  Conte  su.,m,d.t 
Mauritio  di  far  molte  feorfe,  e di  vantaggiarli  nelle  Prouincie  di  Brabance,  e c*”"  «*<* 
diFiandrain  particolare, con Toccuparui diuerli luoghi , ma  non  pcròdi  ri-""*': 
lcuo  tale , che  qui  fc  ne  debba  fare  più  efpreffa  dichiarationc . Erafi  di  già 
verfo  il  fine  di  Luglio;  eveniva  follccitaro  continouamcntcil  Farncfc  a paf- 
farc  in  Francia,  & a prouedereal  pericolo  di  Parigi;  intorno  alla  qual  Città 
s’era  accampato  il  Rè  di  Nauarra,  con  minacciarla, che  ben  torto l'Iiaurcbbe 
ridotta  in  nccefiità  di  cadérgli  in  mano.  Flaueua  in  quel  tempo  il  Pontefice 
Sirto  ancor’cgli  abbracciata  con  molto  ardore  la  caufa  della  Lega  Cattolica 
di  quel  Regno  ;c  di  già  in  nome  fuo , con  titolo  di  Legato,  fi  trouauanelT- 
ifteflà  Città  di  Parigi  il  Cardinale  Hcnrico  Cactano  ; Soggetto  clic  per  la  c 
chiarezza  del  fingile , e per  gli  ornamenti  della  pcrfona.rcndeua  tanto  più  r‘Z 

riguardcuole  quclTimpiego.  Nel  medefimo  luogo  era  Ambafciatoredi  Spa-  r“* 
gna  allora  Bernardino  di  Mcndozza;  Se  apprcrto  di  lui  haucua  quel  Rè  vo-  , 
luco, che  fi  trasferirti:  di  Fiandra  ancora  Giouan  Battilla  de’Taflis,  Veedor. 
generale  del  fuoefercito  in  quelle  Prouincie  ; huomini  l’vno,  c Palerò  di  gran  M *<  a . 
configlio,  c maneggio.  Da  tutti  quelli  veniuafempre  più  (limolato  il  Farne- 
fc  di  partar  quanto  prima  in  Francia . Vcdcuaegh  con  infinito  fuo  difpiaccre 
il  danno , che  ciò  apporterebbe  al  Rè  ne  gli  Stati  propri)  fuoi  della  Fiandra; 
c non  haucua  mancato  più  volte  ■ c con  molta  efficacia , di  rapprefentame  il 
pericolo, e di  farconofcere  l'inrtahilità, chcfcco di lor natura portauano  le 
cofc  di  Francia , c quanto  incerto  fi  doucrtc  riputar  l’cfito  de  gli  affari , ch’ai- 
lora  fimancggiauano.c  con  Tarmi , e co’l  negotio  in  quel  Regno . Mapre-  cmir.rt,  ,t 
ualcndo  l’opinione  concrariain  Ifpagna,  egli  non  haucua  finalmente  pocuco  ,n 
far’altro , clic  difporfi  ad  efegurr  gh  ordini  Regij  con  ogni  maggior  vigilan- 
za,  &:  induftria . Preparatofi  perciò  alla  partita  , lafciò  in  luogo  fuoncl  go 
ucrno , per  ordine  del  Rè , il  Conce  Pietro  Erncfto  di  Mansfelt , padre  del  * 
Conte  Carlo  ; Se  apprcrto  di  lui  rimafe  il  figliuolo  , per  hauer  la  princi- 
pai  cura  dell'armi  ; c con  quella  gente,  che  Ti  giudicò  nccertària  più  alla  dife-  o«.  a 

fa,  che  all’offcfa , finche  durarti:  la  lontananza  del  Duca . Hora  feguitando  rm“-. 
ancor  noi  quella  sì  grande,  c sì  memorabile  diuerfione,  accompagneremo 
Tarmi  di  Fiandra,  c porteremo  con  loro  in  Francia , ma  però  fenza entrare 
inalcun'altro  di  quei  maneggi, clic bolliuano  allorain  quel  Regno, non  vo- 
lendo noi,ch’cfca  punto  de’  fuoi  confini  l’Hiftoria,chcdcfcriuiamo.  Ben  * 
fi  può  credere  , che  sì  come , non  farà  a noi  difearo  di  raccontare  ; cosi 
non  difpiaccrà  a gli  altri  di  leggere  i fucceflì  di  guerra  , che  in  tale  oc- 
cafionc  Arguirono  frà  due  Capitani  i più  chiari , fenza  dubbio , c di  mag- 
gior grido  che  l’Europa  haucflcin  quel  tempo.  Non  giungcua  per  anche 
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al  l’età  di  quaranta  anni  il  Re  di  Nauarra;  e d’alcuni  già  gli  paffàua  il  Duca 
di  Parma . L’vno  e l'altro  in  faccic  diflcrentiflime  haucua  l’afpctto  vgual- 
mcntc  Marriale.  L’vno,  cl’altro  per  natura  inclinatiflimo  all’armi.  Il  Re  poi 
nudrito  inclTc  pcroccafionc-,  c pcroccafionc  altrctanto  confummacoui  il 
Duca.  Popolari  amcnducnel conciliarli  l'amor  de’ foldati i ma  non  meno 
Teucri  nel  mantenerli  l'autorità  del  comando . Più  pronto  il  Rè  a pigliar  le 
rifolutioni  ; c più  circofpctto  il  Duca  nel  maturarle . Quegli  amarore  delle 
battavi  ic,  per  l’vfo,  che  n’hà  prodotto  Tempre  la  Francia;  e quelli  amico  de 
gli  maudriofi  vantaggi , Tccondoil  guerreggiar  praticato  in  Fiandra.  Ma 
nella  diuerlìtà  delle  anioni , tanto  conTorme  nondimeno  ciaTcuno  di  lorp 
nella  riputatione.  e fama  dell’armi,  che  li  troueranno  pochi  altri  fra  gli  anti- 
chi, c moderni  Capicani  più  Celebri  d'vn  medefimo  tempo,  ch’in  tal  differen- 
za habbiano  mai  portataconlorovnatale,e  sì  piena  fimilicudine.  Haucua 
il  Duca  d’Vmena  fatte  grandiflìmeiltanzc  a quello  di  Parma  nell’abbocca- 
mento feguito  frà  loro,  acciochc  non  potendo  allora  il  Famcfc  andare  in 
perfona  a foccorrcr  Parigi , voleflc  almeno  dar  fubiro  all'iltelTo  Vmcna 
qualche  numero  di  gente  per  ingranarne  la  fua  di  Francia,  c tentar  quel 
foccorfo.  Alche  il  Farncfc  haucua  facilmente  inclinato,  c per  tal  (ine  con- 
cedutogli vn  Terzo  di  Fanteria  Spagnuola,  flirto  il  M alito  ai  campo  Anto- 
nio di  Zunica  ; & vn’altro  d’italiani  ,fotto  il  Maltro  di  campo  Camillo  Cap- 
pizucchi  ; e di  più  ancora  intorno  a 500.  caualli.  Manon  haucua  potuto  l’V- 
mena  venire  in  alcun  modo  all’cfecutione  del  Tuo  difegno . Dunque  tanto 
piùafFrcttatofi  alla  partita  il  Duca  di  Parma , fi  mode  daBruflcllcs  ne’ primi 
giorni  d’Agollo.  L’cfcrciro,  ch’egli  conduceuaera  compollo  di  quacordici 
mila  fanci  mcfcolati  infiemc  di  gente  Spagnuola,  Italiana,  Alemanna, e Val- 
lona,  c 1800.  caualli.r h’erano  di  due  forti.  Gli  vniformati  delle  Compagnie 
Fiamminghe  folite  d’ordinanza  1 e gli  altri  pur  delle  mcdeiìmc  accennate 
nationi.  A quelli  comandaua  il  Prcncipc  di Simay,&:  a quelli  il  Marchefedi 
Renty'.non  li  tremando  allora  il  Marchefe  del  Vallo  in  Fiandra.  E perche 
mancauaetiandioil  Luogotenente  generale  della  cauallcria,  faccua  quell ’- 
officio  Giorgio  Badi,  che  n'eraCommiflario  generale  1 ma  foldato  di  gran 
valore,  c di  gran  comando.  Approdo  il  Duca  erano  i Prcncipi  d’ Alcoli, 
c di  Cadcluetrano;  i Conti d’Arcmberghe,  e di  Barlemonte,  con  diuerli 
altri  Signori  Fiamminghi  di  qualità.  E non  hauendo  potuto  allontanare  di 
Fiandra  il  Conte  Carlo  di  Mansfclt  General  dell'artiglieria,  n’haueuail  Du- 
ca adegnato  il  comando  al  Signor  della  Motta  ; foldato,  ch’egli  grandemen- 
te Rimana  ; e che  per  molte  egregie  pruoue  fue  militari,  appredb  ogn’al- 
tro  godeua  ancora  l'idcda  opinione.  Frà  i Madri  di  campo  erano  molto 
riguardcuoli  in  particolare  Pietra  Cactano,  nipote  maggior  del  Legato;  Se 
Alonfo  d’iduqucz , cosi  per  le  proprie  Tue  qualità,  come  perla  riputationc, 
in  che  li  trouaua  nella  Corte  di  Spagna  Giouanni  fuo  padre,  di  cui  fu  parla- 
to di  fopra . Giunto  il  Duca  di  Parma  con  qucll'efcrcito  alla  frontiera  di 
Fiandra  vcrfola  Picardia, chiamò  tutti  iCapi,c  conauuertimcnto  grandi- 
nio ricordò  loro , doue  s'cntraua . Didc , Ch'encroueno  l ermi  Regie  dentro  >» 
peefe  naturalmente  elleno  dal  nome  Spegnitoio . dir  per  mere  necton  è d'int.rtjfe 
allure  ijuei  della  Lega  heueuano  innocete  le  forze  , e richitfie  le  proirttionc  del  Ri. 
Che  perciò  le  nature  anche  in  loro  fi  doneuano  riputar  le  medeftme  ; ciò  è , facili  ed 
infofpetthrfi , t facili  per  conftguenza  a muterf . Dunijue  per  tutte  le  con  fiderai  ioni, 
e di  Stato, e di  gnrre , donerfi  procedere  in  modo  nel  condurre  ,e  gonernar  ejntU'efer- 
etto  , che  ninna  arcione  t' auucnturejfe , e ninna  fen^e  gran  maturità  t efegmjji. 
Deftderor  teli  , rfcf/f  mai  foeto  di  Ini  l'era  bene  ojfernata  la  militar  difcipline  in 
Fiandre  , tcfferuefje  bore  con  [emme  effètto&f  in  fronde . Ch  egli  perciò  ricor - 
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i»Ui  ad  orni  Capo  Jirettif imamente  il  fan  ciafcun  di  loro  con  orni  maggior  dili - 
il/,0  affitto . Non  permetttjfero  , che  da'  faldati  f,  ncaffe  alcun  danno  ima- 
ginabilea'  paejani.  March, afferò  (empie  con  bene  ordinati,  come  fehauejferotnf. ac-  .. 

04  il  nemico,  Toreiftaffero  con  fornata  accoratela  i artieri . che  per  dar  la  co- 
modità neceffaria  a tutte  le  operanoni , che  hi/ ovattano,  egli  yoleoacammare  a be- 
ni riornate  ; muouerf,  col  fole , & alloggiar,  prima  eh,  tramontale  s munir  femprt 
,1  campo , r,  finn. erto  pii  eh,  pouf],  ijar  dii, genti fimo  guardi,  per  tutti  i loti  i e 
(ferialmente  per  condor  fatue  le  'rettouaglie  cl,e  doueuano  f,rui  re  alla  pnnapal  ne- 
cefìiti  d,  Parigi.  Sei  resto,  che  tutti  lo  jcgu, tufferò  con  grande  animo.  Sperare  egli, 
deferirebbe  bora  di  dentro  la  Tronca,  per  confermar,  fempr,  pili  l'bonorfdouuio, 
dir  armi  Rerie  di  Fiandra . Nè  da  lui  fi  mancherebbe  alle  parti  fu  e ; con  l rfporf,  ad  . 
orni  fatica,  e mollrarfi  non  meno  Aguale  ad  ogni  altro  nell  incontrare  , pencoli  , di 
cucilo  ch'era  fuperiore  a tutti  nell  ’ej recitare  il  comando . Quelle  cole  ordino  con 
premura  grande  il  Pamele . E per  muoucrc  tanto  più  gli  altri  con  1 olimpio 
Tuo  proprio , quali  ad  ogni  bora,  dopo  clic  fi  cominciò  a marchiare , li  trem- 
ila per  tutto  ; c di  notte  ancora  più  diedi  giorno.  Con  l'cfcrcito  in  ordinanza  orWV..»u 
andò  egli  fempre  marchiando,  c loconduccuadmifointrcparti.  Dellapn- 
ma  haucua  cura  il  Marchcfe  di  Renty’ ideila  feconda,  il  Duca  mcdefimOiC  „ 

della  terza,  il  Signor  della  Mortai  dietro  al  quale  feguiuanq  venti  pezzi  d ar- 
tiglieria. Inqucflaforma  a picciolc  giornate,  come  se  detto,  giunfc  il  Du- 
ca  alli  11.  d’Agofto  iq  Meo?!  Città,  che  da  Parigi  non  c piu  lontana , che  DM 
diccilcehc  Quiuico’l  fuocfcrcitos’vnìqucllodclDucad  Vmcna,chc  m*oh 
cena  intorno  a io.  mila  fanti,  e tyoo.caualli.  La  gente  dcll'vno.c  dcil’al- 
no  campo  era  però  tutta  fcelta.c  forcole  infcgnc  da  lungo  tempo  difenili 
nata.  Ritrouauafi  intanto  hormai  addiremo  la  Città  di  Parigi. Dopo  cficrli  i 
*tolcrato  da  quel  popolo  cosi  numero,  quanto  mai  fi  potette  foffnrc  inma- 
tcria  di  fame,  erano  le  fuc  ncccffità  poi  in  hnc  venute  a fegno , che  Infogna- 
uà  ò gettar  gli  virimi  fpirici , ò aprire  al  Rè  di  Naitarra  di  giorno  in  giorno 
le  porte.  Cruciauano quelle  nuouc  il  Duca  di  Parma  incredibilmente, 
perch’egli  non  haurebbe  in  alcun  modo  voluto  precipitare  i configli,  nel 
crouarfi  affretto  di  precipitare  il  foccorfo.  Fece  egli  dunque  animoa’  Pa- 
ricini  -,  e diede  loro  ferma  fpcranza , che  Irà  pochillimo  tempo  gli  haurcb-  Wi 
be  liberaci  da  qucH’alfedio.  Ammaliagli  in  particolare  alla  follcrcnza  il  Le- 
caro  ; e faceuano  l’ifteffo  i Mmiflridi  Spagna  i ma  fopra  ogn'altro  il  Duca  di 
Ncmurs , ch'era  Goucrnator  di  Parigi , c fratello  vtcrino  del  Duca  d’V me- 
na. Onde  il  popolo  con  nuoua  collanza  vincendo  le  fuc  inifcrie , andaua  con 
aniicta  medicabile  numerando  l’borc , c portandole  manzi  nell’afpcctation 
del  foccorfo;  quando  il  Duca  di  Parma,  fruitoli  da  Mcos  con  amenduc  1 tìèm/t  da 
campi  congiunti  in  vnfolo,  venne  marchiando  verfo  Parigi.  Staila  allora  “f'rJ’Sa. 
nelle  maggiori  fpcranzcil  Rè  di  Nauarra , che  di  giorno  in  giorno  folle  per 
cadérgli  in  mano  quella  Città.  Corrcui  per  mezzo  la  Senna  ic  conquclfui- 
me  fc  n’accompagnano  due  altri  vicino  a Parigi . L vno  c la  Marna,  due  le- 
ghc  prima  che  la  Senna  tocchi  le  mura  della  Città  s e l’alcrql’Oyfa,  alquan-  fi„ 
fo  piu  fotto  dalla  parte  contraria.  Quelle  riuierc  fonocomc  le  nutrici , che 
dannoil  latte  continouamcnte  a si  valla  Città;  oltre  alla  marauighofa  ab- 
bondanzadel  oropriofuo territorio.  Haucua  ilRèoccupatipcrtutto  1 paf- 
fi  c delle  riuierc,  c dellacampagna.  Soprala  Marna  faccuacuùodirc  par-  • 
ticolarmcnce  Lagny  , buona  Terra , c fornica  d’vn  laigo  ponte  ; c fopra  la  rm. 

' Senna  Corbel  da  quel  medefimo  lato , ch’c  pur  grolla  Terra , proueduta  an- 
ch’clTad'vn  ponte  fimile.  Sù  l’Ovfa  poi  faccua  guardar  medefimamente 
luoghi  di  maggior  tranfito;  e cosi  da  ogni  banda  lcuace  a Parigi  le  vetco- 
uaghc,  quella  Città  fi  trouaua , come  s'c  detto  , all’vltimc  neccmta  dcl.a 
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atT'st  Pamc  ' Vd‘“  c'I'cbbc  il  Re  la  molti  del  Duca  di  Parma,  e che  di  eia  fi  veniua 
aCf  °”3n^°  verfo  Parigi,  ragunò  i Capi  della  fua  gente,  e glicfortòcon  pa- 

::fL°r  [ftfT  a voler  picche  mai  in  q„eWafionc8fereàppIrirelafolita  vk- 

tu  lor  mditare . Vede, fi  bora  il  Duca  d,  Parma  in  Francia  coi  fenfi.e  con  farmi 

U'TL°‘‘  j 'fl"C  i'’rtrimer  I*'1  R'ln°  ’I°"°  «0 me  d,  difen- 

t^c  fr  «»  rance  fcrK,  , per  farne  fegui, , fc  potejfe , quanto 

r.A'tu/»*  ferma  / effetto.  E/fir  perfidi  quei  della  Lega , ch’inutcauano  tali  aiuta  e non  meno 
V«>  perfidi  gl,  altri , che  il  mentitamente  gl,  color, uano . si  que fi' armi  dunque  de’ nielli 

Franc.fi,  a quefied,  nemici  SpagnuoT, , douerf,  con  ogni  ardore  far  loppofitione  .che 
conuemuada  quell, . ch'erano  e fieri  Francef,  per  najc, mento  , e fedeli  alleiiumo  Iti 
per  propria  eie, none . In  lu,  haucr  Dio  doluto , che  'ren.ffe  a ricader  la  Coronai  , 
fieraregi,,  eh  a pieno  hen  prefio  , m materia  di  «faenza  ne  riceuerekbono  la  deri- 
derà,a fodufatttone  , Catto!, c, . Ejfcr  grandi  le  forile  contrarie  , «a  «„  punto  In. 
fenor,  le  fue . sln^i  che  per  numero  , e per  fonti,, gli  deueua  riputa, fi  di  gran  tu», 
gafuper, ore, n canali, ria.  Defiderarfi  pere, 'oda  lui,  che  fi  poteffey ente  qLt.  pri- 
ma a battaglia,  , credetegli , che  ,1  procurarla  m ogni  maniera  dal  canto  tuo f offe 
rijalutiùnc  .non  [diamente  pm  generoja  , ma  ancora  pii  proftteuolc.  Hot,,  i nemici, 
non  haurcbbono  efi,  come  potere  adunar  r.uoue  forte,  i e co,,  tinta  la  battaglia  , fi 
potrebbe  chiamar  finita  la  guerra  . all'incontro  quando  al  fuo  efercit.  fucctdefii 
qualche  fin, firo  cafo,  molto  pi»  agende  riuj crebbe  a lui  di  poter  nuoti  amene,  ritor- 
nare in  campagna.Ma  come  hauerfia  dubitare  deliaci, toriaf  Nonefferefiato  congiun- 

to  anebehn  pran  ncruodeilt  J : *■: J # •#  « , _ • ® .. 


- 'Jr'r  cmaro  il  Calore } e p,u  fauortuolc  ctiandio  U 

fortuna.  Douerf,  bora  filmar  fienai  dubbio  la  prefitta  d'~rn  tal  Capitano , comera  il 
Duca  d,  Parma  nel  campo  nemico  ; e peri  tanto  piu  ejfere  ne  ciprio  d'rfar  tutte  le  pre- 
paranom , che  ,n  tal  occorrenza  penano  giudicar]1,  pii  T iantaggi.fi  .non  filo  in  ri- 
guardo  al  yalor, , ma  ,n  confiderà,,.»  della  Ifcphna.  sitai' effetto  hauer' eri,  chiamato 

sfótt  C > f'Cn°  Ìl  tant‘  ' * " chUri  Caf‘  diguerra.  Fregargli , chthberament, 

dtcefjero  le  loro  opinion,  ; co,,  nrl  punto.cheriguardaua  il  continuar  l'ajfidio.l  il  la. 
•urlo!  tome  neU  altro  d indurre  p„ognimo£  il  nemico  a battaglia.  Su  i loro  par, ri 
fiaterebbe  egli  , fio;  ne  farebbe  meno  poi  con  lefecutione  di  qtel  ch’egli  premer, eux 
adora  con  le  parole.  Fra  i Capi  di  guerra,  che  fi  trouauanoapnrcffoil  Rè,  i pili 
nguaidcuoli  e piu  filmati  erano  il  Duca  di  Monpcnfiero  Prencipc  del  fan- 
guc,  il  Duca  di  Ncucrs  .1  Gran  Priore, . Marefcialli  d’Aumont.  c di  Bironc, 
il  Baron  fuofìgliuolo,  i Signori  della  Glufcia,  e di  Lauardino , che  tutti  erano 
c..r.i,.p S '!  Du.ca  dcl|aTramoglia , .1  Vifcontc  di Turena , i Signori  della 

•*'<«•*>  Nua,  e diSciacighone , eh  erano  iicrctici.  ConfiderolTi  primafe  le  forze  del 
tlu  i'ji'  f hau?“cr°  Potuto  badare  Pcr  la  continouation  dcll’afiidio.e  permuouerfi 
tip, a,..  a farc  °ft.aC°1°ra  clucll,c  del  Duca  dl  Parma  ; e concordemente  fù  giudicato, 
che  non  bada  fiero  per  Ivna,  c pcr  l’altra  operatione  ad  vn  tempo.  In  maniera 
C1C  C njCnJC  cJomuni  furono . che  ■'“afre  PalTcdio,  e con  tutte  le  forze 
remi vnitcs  a^a^  incontrate  il  Duca  di  Parma, c fi  procurarti  per  ogni  via, ma 
i "T.f  °gm  p0<1'^  ';antaggioJ  di  tirarlo  a battaglia.  Clic  tante  volte  in  tante  al. 
mT‘e  t.,‘1'  Te  pHcr5c  1 P,u  celcj’"  Capitani  haucuano  leuati  gli  afledij.Chc  illcuarlo  ho- 

“th‘  apocofinalmcntefolleuerebbeParigi.quandos’impedificalDucadi  Parma 

ìntrodumondcl  foccorfoipcrche  ben  predo  quel  popolo  immenfoconfum- 
mcrclibc quelle  vettouaglie , che  porefie  riceucr  prcfentcmentc dalla cam. 
pagna  allargata.  Che  impedito  il  foccorfo, potrebbe  fubito  il  Rè  tornare all’- 
allediOiC  eli  allora, fcnz’altro  indugio, gli  cadercbbe  in  mano  quella Cit- 
p ’ C gmngft'bbc ; egli  tanto  più  gloriofamcntc  al  fine  del  fuo  difegno. 
Era  accrbifiimo  il  difpiaccic  , che  fentiua  il  Rè  nel  vederli  coftrerto 
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a Icuarfi  d’intorno  a Parigi  . Ma  conformandoli  al  parere  de’  fuoi  Capitani, 

la  milicarc Tua  propria  cf 

nel  penultimo  giorno  d’Agollo,  e s’incammò  verfo  douc  era  alloggiato  l’c- 


& a quello  , che  gli  dcctaua  la  militare fua  propria  cfpcricnza,lcuò  il  campo 
nel  penultimo  giorno  d’Agofto,  e s’incaminò  verfo  douc  era  alloggiato  l’c- 
fercito  della  Lega.  In  quello  del  Re  fi  trouauano  fopra  zo.  mila  fanti , e più  tfenìn  M 


Paini». 


di  6.  mila  caualli . Tutto  il  fuo  corpo  era  di  gente  Francefc,  da  qualche 
mero  in  fuoridiTcdefchi,cdiSuizzeri.  La caualleria  particolarmente  era  7„4„/4>, 
tutta  elettilfima , perche  più  della  metà  confifteua  in  Gcnrilhuomini , che  x‘"« 
fcruiuano  per  inclinatione  di  guerreggiare , e molto  più  per  honore,  che  per 
guadagno . Da  Parigi  andò  il  Re  ad  alloggiare  nel  borgo  di  Ccllcs,  indi 
quattro  leghe  lontano.  £’  fituato  quello  luogo  in  vna  fpatiofa  campagna, 
con  qualche  ingombramento  però  d’acque, e di  felue  all’intorno . Da  quel-  . 

la  pianura  fi  và  montando  fopra  due  agiati  colli,  per  mezzo  i quali  caminafi  tpnfihuttt 
alquanto , e poi  fi  difccndc  per  andare  a Meos.  Occupò  dunque  il  Re  tutta  * 
quella  campagna  di  Cclles  fino  agli  accennati  due  colli.  E dall’altro  fianco 
•verfo  Meos  era  venuto  ncH’iftcffa  maniera  ad  alloggiarfi  l’cfcrcito  della  Lc- 
ga.  Quiui  ilDucadi  Parma  s’era  fortificato  da  tutte  le  parti  nel  modo , eh’-  r>m,  fepi 
era  più  ncccfiavio  ; e FiftclTonon  mancò  di  fare  dal  fuo  canto  lìmilmcntc  il 
RcaiNauarra.  Giunto  il  Re  apcna  in  quel  fito,voJpndo  egli  medefimo  oS»  li ' 
far  fapcrc  a’  nemici  la  fua  intcntion  di  combattere,  mandò  vn’Araldo  a por- 
tarne  la  disfida  al  Ducad’Vmcna;  lignificandogli , che  molto  meglio  farebbe  Da!f* 
il  definire  tutte  le  differente  con  Ima  nuoua  bartagha  campale,  che  più  lungamente  XauJgimà 
portarle  auanti  con  tante  miferie  , che  ne  pativano  i popoli.  Il  Duca  d v mena  £>>“■>  *r- 
feufatofi  di  non  potetegli  dar  la  rilpofla,per  nonhaucre  allora  il  fupremo  mmti 
comando,  rimife  l’Araldo  al  Duca  di  Parma;  il  quale  fece  rispondere  con 
parole  di  quello  fenfo  . ch’egli  ~\faua  di  combattere  fecondo  la  fua  holontd  , e che  gli  fari, 
non  fecondo  quella  de  fuoì  nemici,  che  non  ricuferebbe  adora  la  battaglia, fe  gli  con ■ Ducali 
nenijfe  di  non  ncufarla,  e eh’ in  altre  occaftont  l’offerirebbe  egli  JìefJo  , quando  gli 
tomaffe  ben  d offerirla . Tra  l’alloggiamento  del  Rè,  e quello  del  Duca,  s’in- 
tcrponcuauo  folamentc  gli  accennati  due  colli  ; perciò  la  vicinanza  faccua 
nafccrc  qualche fcaramuccia  ogni  giorno . Fcrmofii  il  Duca  quattro  di  in- 
rieri  nel  fuo  ; nel  qual  tempo  egli  llclTo  più  volte  auànzatofi  verfo  quello  del 
Re , volle  ben  dillintamcntc  riconofccrlo , e pigliarne  ogni  più  chiara  noti- 
eia.  Quindi  fi  molle  con  tutto  l’cfercito.  Haucua  egli  con  profondifsima 
fcgrcttezza  deliberato  d’ingannare  il  nemico , &c  i fuoi  medefimi , e fingen-  2 p». mafie 
dodi  voler  venire  a battaglia, sfuggirla  quanto  più  n’apparifle  vicino  il  ci-  infunami 
mento,  e guadagnar  dallapartc  di  fopra  il  palfia  delle  riuiere,e  liberar  dall’ 
allodio  Parigi.  Quello  era  il  difegno;  ecosì  ne  fù  da  lui  procurata l’cfccu-  ln  ^ ml>: 
rione . Fece  marchiare  con  la  vanguardia  il  Marchefe  di  Renty , e con  lui  u 
erano  il  Principe  di  Simay,  e Giorgio  Balli  co’l  maggior  numero  di  caualli,  1* ,n  'i*1** 
che  quafi  tutti  portauan  le  lance.  Nella  battaglia  pofe il Ducad’Vmena, 
co’l  ncruo  maggior  delle  fanterie.  E nella  retroguardia  il  Signor  della  Mot- 
ta , co’l  refiduo  de’  fanti , e caualli . Per  lafua  propria  pcrfonacgli  non  volle 
obligarfi  ad  alcuna  parte , ma  rollar  libero,  per  poter  meglio  efeguire  ciò 
c’haucuain  pcnficro  . Fatto  muouer  l’cfcrcito  in  quella  maniera,  e data  vo- 
ce di  voler  tirare  i nemici  a battaglia,  ordinò  3l  Marchefe  di  Renty , che 
giunto  alla  villa  loro  nella  cima  de’ colli,  fccndcflc  con  lcntifsimo  palio,  o 
facclTc  dillenderc  in  ale  larghe  da  vna  parte , e dall’altra  le  lance , in  modo 
che  gli  occhi  de' nemici  vcniflcro  a reftarne  ingombrati.  Cornandogli  in- 
ficmc , che  fenza  nuouo  ordine  fuo  egli,  ne  porgcllè , nè  acccttaflc  alcuna 
occafion  di  combattere,  e ch’intanto  gli  farebbe  fapcrc  quello, che  di  ma- 
no in  mano  occorreffc.  Vedutofi  comparire  l’cfcrcico  della  Lega  in  tal  for- 
ma, tenne  per  cercò  il  Re  di  Nauarra,  che  vernile  con  intcntion  di  com- 
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battere  ; e delljfteflb  parere  fimilmcntc  furono  gli  altri  Tuoi  Capitani.  Onde 
non  fi  può  cfprimcrc,  quanta  forte  l’allegrezza  di  tutti , e del  Rè  fpctialmen- 
tc,  in  vederfi  presentata  qucll’occafionc , che  dalla  parte  loro  con  tanta  flui- 
dità li  cercaua.  Fù  pollo  dunque  fubito  in  ogni  migliore,  e più  vantaggiosi 
ordinanza  tutto  il  fuo  cfcrcito;  e fù  diuifo  in  vanguardia , battaglia , e retro- 
guardia ancor’cflojdando  il  Re  aciafcuno  il  fuo  Capo;  e rifcruandoli  anch’- 
egli a poter  liberamente  fcorrcrcdoue  più  lo  richicdclTc  il  bifogno.  Mar- 
chiaua  intanto  il  Marchcfc  di  Renty’ nel  modo,  che  il  Duca  di  Parma  gli 
haucua  ordinato;  e dietro  a luifcguicauail  Ducad’Vmena . Diftefe  c’hcbbc 
il  Rency  le  lance,  &offufcataa’ncmicila  villa, nonditfcrìalloia  più  lunga- 
. mente  il  Farnefe . Accollatofi , e prefo  per  mano  con  vifo  allegro,  e ridente 
il  Ducad  Vmcna:  hauremo  ( dille  ) molto  ben  combattuto , e ~\into  ,fe  noi /occorre- 
remo Pariti.  * E fcccfubito  comandare  al  Renty',  che  fi  fcrmaffe  in  quel  fito» 
ma  fcinprc  con  apparenza  di  venire  alle  mani , finche  fopi  agiungcfle  la  not- 
te.Quindi  conucrtita  il  Farnefe  la  battaglia  in  vanguardia,&  ordinando  alla* 
Motta,  che  Seguitarti:,  in  modo  che  il  Rcnry'venilTc  a rimanere  di  retro- 
guardia , egli  piegò  a mano  finillra  verfo  la  Marna , e verfo  Lagny',‘chc  di  là 
non  era  molto  lontano;  con  rifolutionc  di  batter  fubito  quella  Terra,  e pro- 
curare in  ogni  maniera  d’impadronirfcnc . Comunicò  egli  poi  fubito  al 
Rcntyil  fuodifegno;  ccomandò,  che  da  quel  la  parte,  & da  ogni  altra  ver- 
fo il  nemico,  s’alzartero  trincerc,  e fortificationi , affinché  l’clcrcito  Regio 
KuemaBef.  non  potcrtc  dillurbar  la  rifolutionc, ch’egli  haucua  pigliata.  Accodatoli  vcr- 
lafcraa  Lagny',  fi  fermò  in  Pompona,  borgo  vicino  aqucllaTcrramez- 
iMgny.  zo  miglio  d’Italia,  dando  ordine,  clic  colà  intorno  fi  raccoglierti:  tutto  l’e-* 

fcrcito,  e con  ogni  maggior  diligenza  vi  fimunilfe.  Non  fapeua  imaginarfi 
frà  rantoli  Re  la  cagione  per  la  quale  fi  folle  prima  il  Renty' fermato  , e poi 
ritornallc/ indietro . Nèpotcuacglimai  perfuaderfi  ,ch’in  faccia  d’vn'cfcr- 
cito  come  il  fuo , douefle  il  Duca  di  Parma  artàltarc  Lagny’,  eflendo  fpetial- 
mente  la  Terra  di  là  dal  fiume,  & in  mano  di  chi  la  cullodiua,il  paflàggio  del 
ponte . Fece  egli  perciò  auanzarc  alcune  compagnie  di  caualli,  per  ifeoprire 
più  chiaramente  il  difegno  del  Duca  di  Parma;  che  follcnutc  da  Giorgio 
'Balli , fenc  tornarono  con  l’incertezza  di  prima . Nel  qual  tempo  il  Duca 
intttni  ti  facenc]0  lauorarc  con  incredibile  vigilanzadntorno  alle  fortificationi  del 
juteampo,  camp0  pUQ  ^ jc  rj dufie  a termine , che  gli  panie  di  poter  prepararli  a batter  la 
ùfontV*1  Terra.  Giace  Lagny' , comes  e toccato,  sù  la  ripa  finillra  del  fiume.  Sù  la 
delira,  dalla  qual  parte  fitrouaual’vn  campo,  e l’altro,  v’èvn  borgo  aperto 
all’incontro , e dalla  Terra  vi  fi  parta  co’l  ponte  accennato . Fece  il  Farnefe 
occupar  fubito  il  borgo , e la  notte  ftcrta , che  fù  dopo  i cinque  di  Settem- 
bre , vi  furono  piantati  dicci  cannoni , per  battere  da  qucll’oppofto  laro  fen- 
z’alcunadilationclaTcrra.  Alla  fuacullodiatrouauafi  il  Signor  della  Fin, 
con  1100.  Franccfi  ; che  ruttili  mollrauano  molto  difpolti  a difenderla  -,  Ae- 
rando maflìmamentc , che  il  Re  , tanto  da  vicinò , haurebbe  fatto  ogni  sfor- 
zo per  mantenerla.  Giudicaua  la  Fin, che  folfc  per  riufeire  al  Duca  di  poco 
fruttola  batteria,  ertendoui  il  ponte  di  mezzo,  dal  quale  farebbe  impedito 
Fi  tutori  n I'artalto.  Ma  rcllò  dclufo  prcllo  nel  fuo  difeorfo . Pcrciochc  il  Duca , fatto 
^liVHl/11  gctftr  fubito  vn  ponte  di  barche  tre  miglia  più  Sopra  laTcrra.fccc  paflardi 
pra  u Mar-  là  vn  buon ncruo  di  fanteria  Spagnuola,  Italiana, e Vallona ; &inficme vi 
"*  > fpinfc  Giorgio  Badi  con  alcune  Compagnie  di  cauallijordinando  alla  fante- 
tfìJìjpif  ria,  che  fi  difponefle  all’aflàltp , come  prima  haucrtc  fatta  la  fua  opcrationc 
Yi  all’ a filiti,  la  batteria . Fremeua  di  quello  fucccrto  il  Re  di  Nauarra , dopo  clic  l'hcbbe 
fcopcrto;c  non  haurebbe  voluto  in  maniera  alcuna  lafciar  perdere  Lagny' 
alla  villa  di  fe  medefimo . Proponcuano  alcuni  de’  fuoi  Capitani , che  fi 
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paflartc  il  fiume,  e con  tutto  l’efcrcitos’andartc  al  foccorfodi  quella  Terra.  à^ùOm 
Altri  cfortauano.chc  livolgefiero  tutte  le  forze  contro  i ripari  del  campo 
nemico  già  cominciati,  c fi  procurafic  di  fupcrargli.c  divenire  a battaglia.  *«  *•  Sa- 
lvia il  primo  partirò  era  molto  pcricololb  ; poiché  il  Duca  di  Parma  bau- 
rebbe  potuto  afialtar  l’cfcrcito  Regio,  e disfarne  almcn  qualche  parte  nel  “ ' 
paffaggio  della  riuicra.  Et  il  fecondo  fi  potcua  (limar  fenza frutto  i perche 
i lauori  del  Duca,  maflimc  verfo  il  campo  nemico,  erano  di  già  molto  al- 
zati, e cosi  ben  culloditi,  che  poca  f^eranza rcftaua di  potergli  sforzareda 
parte  alcuna.  Prefe  nondimeno  il’Rc  quella  feconda  rifolutione  i e fchic-  vi  ni,u». 
rato  il  fuo  campo  ingroffifquadroni,venncper  afialtar  l’efercito  della  Le-  "• 
ga.  Ma  Io  trouò  tutto  in  così  buona  ordinanza  dencro  alle  fortificationi, 
ch'erano  andate  continouamente  crefcendo , che  fu  coftretto  al  fine  di  ri-  ai*».»  fi 
tirarli,  c con  dolore  acerbiflimo  veder  poco  dopo  sforzata,  prefa,  piena  di 
fangue,  c difirutta  quali  dal  facco,  la  Terra  di  Lagny' sù  gli  occhi  fuoipro- 
prij . E cosi  in  effetto  fi  vide  fuccedcre . Percioche  il  Duca  di  Parma,  dato 
ordine,  che  fi  piantafie  la  batccria  contro  la  Terra , e che  pafTalTc  la  gente  nel 
modo,  che  s'è  riferito , fece  con  fommo  ardore  fulminar  fubito  furìofamen- 
tc  contro  le  mura,  c preparare  al  medefimo  tempo  l’afialto . Erano  deboli 
per  fc  (tede  le  mura,  e fcnz’alcun  terrapieno  ; onde  fatta  ben  predo  la  brec- 
cia , che  potcua  efier  badante,  gli  accennati  Spagnuoli,IcaIìani,c  Valloni 
a gara  fi  modero  con  grand’impeto  per  falirui  fopra.  Vgualc  modrofli  per  vn  '”l‘r”rà‘ 
pezzo  la  vircu  ne’  Francefi.  Ma  fuperati,  e dal  primo  numero,e  da  nuoui  rin- 
forzi , che  ogni  hora  vemuano  a fauor  de’  nemici , bifognò , che  cedclfero 
finalmente.  Redo  prigione  il  Signor  della  Fin  con  pochi  altri.  Il  redo  andò  eitvinpt,; 
a fil  di  fpada,  e la  Terra  fu  fubito  faccheggiata.  Prcfo  Lagny’,  corfero  le  vet-  /*,*«• vi- 
touaglic  in  molta  abbondanza  a Parigi  ; doue  non  fi  può  credere , quanto 
grande  per  vn  tale  fucccdo  forte  l’allegrezza , 8c  il  giubilo  in  tutti  i c con 
quante  iodi  in  generale  lì  celebrarti  la  vigilanza , l'arte , e la  virtù  militare 
del  Duca  di  Parma . Senza  contrado  cadcrono  poi  quali  al  medefimo  tem-  ‘’pZu'jì 
po  il  Ponte  di  Chiarantone,e  San  Moro,  luoghi  pur  fituati  fopra  la  Mar-  cUstmì 
naific  a quedo  modo  vennero  a redare  rantopiù  aflìcurate  da  quella  parte 
le  vcttouaglic  a Parigi . Dopo  quedo  sì  profpero  auuenimcnto  a fauor 
della  Lega  , giudicò  il  Re  di  Nauarra,  che  fc  prima  il  Duca  di  Parma  D““  ^ 
liaueua  sfuggita  l’occafione  di  venire  a giornata  campale  , molto  più  la 
sfuggirebbe  bora  ch’egli  haucua  confeguito  il  fuo  intento . E quanto  al  atiLurrs, 
ridurlo  in  altre  difficoltà,  confideraua  , ch’egli  hauendo  tali  forze  , così  11  f“‘ 
ben  fornite  di  tutto  quello , che  potcua  efier  più  neccflario  al  bifogno  Io- 
ro  , troppo  malageuolmente  ciò  haurebbe  pocuto  fuccedcre.  All’incon- 
tro quelle  del  Re  cominciauano  di  già  notabilmente  a diminuirli  i c per 
molte  infermità, che  vi  cran  foprauenute  ; e perche  la  Nobiltà  del  fuo  cam- 
po,non  hauendo  più  fpcranza,  nèd’acquidar  IaCittà  di  Parigi,  nè  di  ve- 
nire a battaglia  in  campagna , foffriua  mal  volentieri  di  continouar  fotto 
l’armi  in  quella  maniera . Oltreché,  mantenendoli  in  gran  parte  con  le  fuc 
proprie  fodanzc,non  potcua  refidet  più  lungamente  a sì  graui  fpefe.  Pi-  „ 

gliò  dunque  rifolutionc  il  Re  di  leuarfi  d’intorno  a Parigi , e di  ridurli  nel-  illlTfn- 
laTerra  di  SanDionigiicon  penderò  di  licentiarper  allora  il  maggior  nu- 
mero  della  gente  .crifcruarfi  vn  campo  folo  volante , da  poter  volgerli  da  U 
vn’hora  all’altra  doue  più  in  fuo  vantaggio  l'occafione  forte  per  incitarlo. 
Leuatofidal  fuo  alloggiamento , rimalclibcro  affatto  l’altro  , in  cui  fi  tro- 
Uaua  l’efcrcito  della  Lega.  Nel  rititarfi  volle  il  Re  nondimeno  farpruoua , fe 
pervia  di  drattagemmaimprouifamentecglihauertc  potuto  far  quello, che  •»»••»  1 >«a 
non  haucua  potuto  confeguirc  pcrviad’afledio.  P arcuagli  di  poter  credete,  ’Jfy"  1,4 
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che  i Parigini , riceuuco  il  foccorfo  , e tutti  immerfi  nel  goderne  rciTetroi 
E ti»  mii  c nc^  r'^ol  ar^  co’l  fonno > co’l  ripofo  , c con  la  fuauirà  odia  negligenza  > 
[izt*hu.  trafeurerebbono  allora  quella  cuflodia  intorno  alle  mura  di  notte,  che  prima 
a tutte  l’horecfl»  haueu  ano  fatta  con  grandiffima  vigilanza.  Determinò  egli 
perciò  di  prouare  Se  con  ifcalata  potefle  riufcirgli  da  qualche  parte  d’entrar 
A»*hin»fi  con  notturno  alfalto  nella  Citta . Palfata  dunque  la  Senna,  perche  ftimò,chc 
Jatriutiptr  dall’altro  lato,  douc  non  erano  gli  cfcrciti,  li  cuflodiffero  più  neghgcntc- 
i*j}  tjftu*.  fidente  le  mura , lotto  vn’alto  lilcntio , formò  tre  (quadroni  di  fanteria;  c con 
numero  grande  di  fcalc  intorno  alla  mezza  notte  gli  fpinfe  vedo  le  mura. 
Accofloffi  l'vno  defilai  ricinto  di  San  Germano;  l’altro  a quello  di  San  Mi- 
chele; Se  il  terzo  a quello,  ch’c  tra  San  Giacomo,  e San  Marcello.  Ma  il 
fuccelTo  non  corrifpofc  aH’afpcttatione  da  lato  alcuno . Era  vigilantiffimo  il 
Ma  u fot-  DucadcNcmurs,  Goucrnator  di  Parigi,  e non  haueua  egli  trascurate  pun- 
^ ro>n^  anche  dopo  lalibcrationcdciralTcdio,le  guardie  Solite.  Ónde  iRcgij 
furono  da  ogni  parte  animofamente  ributtati,  e refpinti  a baffo.  Apena  vfciti 
da  qucflo  pericolo  i Parigini,  vi  fi  trouaron  di  nuouo  ; Se  il  fecondo  riufcì 
cannule  dò  maggiore  quali  del  primo.  Perciochctrattcnutofi  il  Re  colà  intorno,  clafcia- 
u un*  di  ta  dileguare  nella  Città  la  prefente  paura,  tornò  verfo  l’alba  a fare  il  me- 
nueua.  defimo  tcntatiuo  dalla  parte  fola  di  San  Marcello.  Dirizzaronfi  non  più  di 
due  Scale  al  principio,  per  vedere  come  flauano  le  guardie  in  quel  fico.  E 
veramente  fitrouarono  così  deboli, che  le  foffe  flato  maggiore  il  numero 
Mani  fate  dellefcale,  haurebbe  potuto  facilmente  Seguir  la  forprefa.  Ma  gettati  a bafTo 
il  midt/ìme  qUC]  primi , che  vi  eran  Saliti , corfero  poi  tanti  altri  a difendere  la  muraglia, 
^Ritirafiìi  chefuani  affatto  dalla  parte  del  Rè  ogni  Speranza  di  buon  SucccfTo.  Ond’- 
m a sa a egli  ritiratofi  con  tutto  l’cfcrcito  a San  Dionigi,  fc  n’andò  alleggerendo, 
Dior.tin  comc  s’accennò  di  Sopra,  ch’egli  haueua  penfato  di  fare  ; Se  appreso  di  le  ri- 
$,?»%  renne  il  Marcfciallc,  &cilBaron  diBironc  Suo  figliuolo,  con  vn  numero  lpc- 
fane  Atti*  dito , c Scelto  di  gente , per  fcruirlene  da  vn  punto  all’altro,  come  più  fi  giu- 
fu»inu.  {Jicaffc  da  lui  neceffario . Intanto  era  diminuito  grandemente  ancora  I’cfer- 
cito  del  Duca  di  Parma.  Alle  malarie,  le  quali  vi  regnauano  quafi  piùchcin 
quello  del  Re,  s’aggiungcuano  molti  altri  patimenti,  e difagi;  ccomincia- 
v ua  a reflnngeriìhormailacomodicàdclle  vcttouaglic,perhaucr  tanta  gen- 
te di  guerra  alloggiato  in  quelle  campagne  all'intorno,  c sì  lungo  tempo  il 
Ri/iimìl  campo  Regio  in  particolare.  Per  quelle  confiderationi  deliberò  il  Duca  di 
Ducadirar.  tornarfenc  in  Fiandra;  e portando  Seco  l’honorc  d’vn  foccorfo  canto  glorio- 
*arfini7»\  > non  reftarcin  pericolo  di  qualche impenfata auucrfità  di  fortuna.  Oltre 
Tiaadia.  cheibifogni  del  Re  di  Spagna  nelle  lue  cofc  proprie  di  Fiandra,  le  quali  ogni 
giorno  riceueuano  prcgiuditij  maggiori  dalla  lontananza  del  Duca,  richic- 
deuano  con  aperta  neccffità,  ch’egli  fi  riduccfTc  quanto  prima  in  qucllePro- 
uincie . Dichiarò  egli  quella  rifolutione  al  Ducad’Vmena,  che  nc  rcllò  gran- 
Veldis'af-  demente  commofTo,  8c  afflitto .'  Spcraua  cfTo  Vmcna,  che  ilDuca di  Parma 
^dittala  ^a“  liaurebbe  fatta  molto  più  lunga  dimora  inFrancia , c che  douefTc  riccuerne 
molto  maggiori  vantaggi  la  Lega.  Furongli  perciò  fatte  caldissime  iilan- 
zeda  gli  altri  più  (limati  appresola  Lega,  affinché  non  partiffe  almcn  così 
preflo . E veggcndolo  rifoluto  nel  fuo  penficro , non  fi  contennero  quelli 
poi  dal  proromper  invarij  fofpctti,  c querele.  Moflrauano  efsi-di  credere, 
Sefpini  e c^e  c‘ù  nafceJfe  più  dall' Arti  meditate  di  Spagna , che  dalle  neceflttà  particolari  di 
lamenti  Iota  fiandra.  Hauerfi  fer  oggetto  in  ifyagna,  che  foto  tanto  durajfero  gli  aiuti  da 
[•fradicie,  (jUeUd  parte  a fauor  della  Lega  contro  il  Re  di  Nauarra  , guanto  bajlajfero  per 
farla  contraftare  , ma  non  gii  prevalere . ^4 pena  foccorfo  Parigi  ~Polcr  partire  il 
Duca  di  Parma . Con  for%e  tanto  fuperiori  a quelle  del  Re  di  Nauarra  ejferfi  per- 
duta l'occafionc  di  Irenire  con  lui  a frataglia . £r  bora  che  il  Re  haueua  licenriate 
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in  gran  parte  le  fue , perche  non  halerft  il  Duca  ti'yn  li  m enfi  [io  T omaggio  ? Per- 
che non  cercar  lofio  d'opprimere  la  f alcione,  hereeica , e di  {iabilire  nel  Perno  per 
frnepre  la  parte  Cattolica!  Penetrarono  quelle  voci  all' orecchie  del  Duca  di 
Parma,  il  quale fe  n'offefe  notabilmente.  Con  tuttociò  pircndogli  cli’era 
meglio  il diffimularc, parlò alDucad'Vmena  con  termini  moderati ,c che 
baltalTcro  a fodisfar  lui , c gli  altri , eliapprodi*  di  lui  feguitauan  la  Lega. 

Diflc,  che  non  patena  ejjere  piu  fincera  l’intentione  del  Pè  di  Spagna  tu  ficcar ft  limi  luto*, 
datigli  tante  T/ohe  alla  trancia.  In  <]»t/H  hltirni  n potenti,  che  hauer  potuto  egli  “ *'1'*"”* 
far  più  , che  lafciar  quafi  in  abbandono  le  fue  cofe  proprie  <U  Fiandra  ì Ejftrft  da  “ 
lui  forfè  mai  chiefie , nè  Piazgf  > °fiaggi  ► 71  c ah  ri  pegni  per  fua  f eureka  ? 

Nella  fua  fede  hauer  mifurata  quella  degli  altri;  Cc  hauer  'Toltilo  , in  materia  di 
Religione,  far  caufa  enandio  della  Spagna  , quella  ch'era <aufa  particolar  della 
Francia . Per  beneficio  della  medeftma  tega  , non  conuemre  di  lafciar  perder  la 
Fiandra  ; poiché  mancando  iui  le  forese  Cattoliche  , mancherebbono  fen^p  dubbio 
quelle,  eh  in  ogni  tempo  erano  fiate,  e potcuano  ejjere  le  maggiori,  e le  più  f fedite , 
inferuitio  della  Religione  in  quel  Pegno,  ch’egli  dunque  era  cofireeto  per  ogni  mo- 
do a tornare  in  Fiandra  ■ Ma  che  tafeicrebbe  tal  neruo  di  geme  in  fonar  della  Lega, 
che  la  fua  caufa  potrebbe  non  filamento  effert  tuttauia  foflenura  , ma  con  nuoui 
progrrfii  rimanere  fempre  più  auuantaggiata . Vcdutoc’hcbbcilDucad  Vmc-  rft*nte,th* 
na  in  quella  rilblutione  il  Famefc.^li  fece  caldiflimaiftanza,  clic  prima  del- 
la  partita,  (i  procurarti  almeno  d'acquiflar  la  Terra  diCorbcl  sù  la  Senna;  i>u,,e‘f. 
fiche  venirti  a reltar  libero  fimilmence  quel  fiumcafauor  delle  vettouaglic  ( 

per  la  Città  di  Parigi . Era  partito  di  Francia  in  quei  giorni  il  Legato  Cac-  ernia; 
tano , per  occafione  della  morte  di  Siilo  V.ichaueua  lafciato  in  luogo  fuo 
Monfignor  Sega  Bologncfc,  Vcfcouo  di  Piacenza,  c Prelato  di  merito  gran- 
de , per  diuerfi  impiegni  di  Nuntiaturc , c per  alai  maneggi , che  gli  haue-  . 
uano  acqui  (lata  molta  riputatone.  Fù  dunque  tirato  dal  Duca  d’Vmcna  a 
fare  il  medefimo  officio  Monfignor  Sega;  e non  mancò  egli  d’adopcrarfi 
efficacemente  aH'illclTofinc  co’l  Duca  di  Parma . Confondila  mal  volcn- 
rieri  il  Farncfc  d'auucncurarfiadvn  nuouo  artidio;  fapcndo  niartimamcn-  m,ff,  ad 
te, cheli  trouauapcrCapodclHarmi  inCorbel  vn  (bldaco  Francefedigran  *"“*• 
valore , chiamato  Rigane,  il  quale  s’era  fatto  conofccrc  per  tale  anche  in 
Fiandra  approdo  il  Signor  della  Nua.Concuttociò,  per  non  dare  a quei  del  CnfnieifU 
la  Lega  nuoua  materia  di  gclofic , rifoluè  finalmente  di  llringere  quella  Ter-  ”"1""'"' 
ra,cvi  s’accampò  mttirnosù  la  metà  di  Settembre.  Gia?c  Corbel  fopra  la 
Senna  al  Anidro  lato  ,c  con  vn  ponce  di  pietra  fi  parta  alj'alcro . LaTerra 
è picciola.c  poco  forte, hauendo  le  muraglie  all’antica,  c linza  ingrorta-  reuautafiU 
mento  di  terrapieno.  Confificua  dunque  la  difefa  nel  valor  de’ faldati , e {“*,*"* 
neU’efcmpio , clic  ne  riccucrcbbon  dal  Capo . Spintoli  il  Duca  di  Pahna  muta. 
inanzi , non  tardò  molto  adauuicinarfi  con  le  trinccrc . All’incontro  vfei- 
rono  quei  di  dentro , c con  grand’animo  li  difpofero  all’oppofitionc . Era 
grandiflima  la  vigilanza  in  particolare , che  modraua  Rigaut.  A foffrir  le  'Jj/udìt* 
fatiche  ; ad  incontrare  i pericoli  -,  Se  ad  ogni  altra  efecutione  più  ncccfla-  ?«<•  d, 
ria,  egli  era  il  primo  Tempre,  non  meno  all’opera , che  al  comando;  in  ma- 
niera  clic  il  Duca  haueua  perduta  di  già  molca  gente;  c l'allòdio  riufeiua 
molto  piùlungo  diqucl, ch’egli  al  principio  non  s’era  penfaco.  Ma  rifolu- 
todi  venerile  ben  corto  il  line,  dopo  vna  gran  batteria , fece  dare  vn’aflalto  * 
si  fiero  da  gli  Spagnuoli,  Italiani , c Valloni  ad  vn  tempo,  che  rimaftoui  frd- 
motto  Rigaut,  gli  aflàlitori  entrarono  nella  Terra , e tagliato  a pezznl  pre- 
lidio , con  hoftilità  grande  la  faccheggiarono . Penouui  concuttociò  il  Du-  xe  uretra. 
ca  intorno  fino  a mezzo  il  fcgucntc  mefe  d’Otcobre  i e le  Rigauc  in  quell’-  t 

affililo  non  forte  celiato  vccilo , nc  anch&sì  predo  farebbe  Hata  prefa  forfè  la 
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pernii  dm-  Terra..  Acquidato  Corbcl , trattenne  il  Duca  lafua  gente  in  ripolbfinoal 
t*,tperquMl  principio  del  mefe , che.  feguitò . -Qiundi  s’accinfca  ritornarfene  in  Fian- 
dra . Per  ingannar  più  i!  nemico , non  prefe  il  camino  più  breue  di  Piccar- 
dia, ma  quel  dfSeiampagna;  {limando  egli,  che  non  tarderebbe  il  Rè  di 
Nauarra  a fcguirlo,  e che  meglio  era  di  lafciarc  con  qualche  dubbio  clTo 
Rè  intorno  a di  Pegni-,  ch’agli  poteflchaUcrcinqucllaruaricirata.  Concor- 
dine (IciTo  jC’haueua tenuto  aH’cntrarc  in  Francia,  volle,  che  fi  marchiarti; 
orrfm#  ia  alNfcimc.  Diuife  in  quattro  parti  l’efcrciro  , accioche  ridotte  ciafcuna 
lui  tatui*  m d'elle  a minore  ingombro  , potè  fiero  tanto  più  fpeditamente  procedere 
'marchiati.  inanzj  ^ c tanto  meglio  (occorrerli  l’vna  l’altra,  fccondoil  bifogno. ^1  Mar- 
chcfe  di  Rcnty’  fece  condur  la  vanguardia;  al  Signor  della  biotta  la  prima 
battaglia;  ritenne  per  le  la  feconda  battaglia;  ecommifc  a Giorgio  Badi  la 
retroguardia  . In  quefl’vltima  parte doucua  confiderò il  più  graue  pericolo; 
attefo  che  ad  infcdarc  la  coda  farebbe  comparfo  ordinariamente  il  Rè  di 
1 Nauarra.  Quella  perciò  fu  guarnita  di  gente  clccta;  e vi  furono  polli  inpar- 

ticolarc  Pietro  Cactano , àc  Alonfo  d’Idiaqucz  co’i  due  loro  Terzi  di  Fance- 
Paiìu  di  ria.  Allontanatoli  da  Parigi  il  Duca  di  Parma,  e giunto  apcna  in  Sciampa- 
‘chi  gna> vt®  la  rcrdica  Corbcl  ; e poco  dopo  quella  ancor  di  Lagny’;  così  ma- 
dt»  fitta  le  s’era  cullodito  l’vno  e l’altro  luogo  da’  Parigini , che  n’haueuano  pigliato 
da  purismi,  jl  penfiero.  Rinouaronfi  con  taleoccalìoneal  Duca  le  medefimei danze  dt 
fermarli,  e tornare  indietro  alla  ricupcrationc  di  quelle  due  Terre . Ma  egli 
fdcgnaco  di  veder  trafeurarfi  coir  tanta  negligenza  le  fue  fatiche  ; oltre  all’- 
cficrcrcfciutefcmprcpiù  le  ncccflìtà  del  ritorno  fuo  in  Fiandra,  non  volle 
RìiiKa-  trattenerli  punto  dal  feguitarTincominciato  viaggio.  Eraftridottofrà  tan- 
narrA accm  t0  j[  Rè  di  Naiiarra  a Compiegne , Terra  voltata  verfo  la  Sciampagna , &rla 
P«X"o  Piccardia;  e quiui. raccolto  inlicmc  vn  numero  fcclro  di  fanti  ; ma  più  di 
caualli,  per  infedar  con  elfi  più  facilmente  il  campo  nemico  nel  ritirarli,  non 
z di  U io  ft  haucua  poi  tardato  apafiare  inanzi , Se  a fcguitarlo . Nonpcrdcua  dunque 
s Mimmi*  dii  Cg| [ occalionc  alcuna  d’auuicinarglifi,  e di  procurargli , ò danno,  ò moledia, 
muli  r“  òquallìuoglia  altro  didurbo.  Afialiualo  talvolta  ne’ lati;  alcun’alcra  di  fron- 
te; ma  più  fpeflb  alle  (palle  ;hora  fol  minacciando  ;hora  alla  sfuggita  inuc- 
iinftparuì  ^cn^0  > fenza  auucnturarfi  mai  a cimenti  maggiori , per  la  troppa  difugua- 
’ glianza  delle  fue  forze.  Quedo  fuo  variare  di  luoghi,  e d’afiàlti,  non  faccua 
°’m  però  variar  punto  l’ordinanza  con  la  quale  caminaua  il  Duca  di  Parma. 
Co’l  medefimo  phfio  marchiauano  i fuoi  fquadfoni  ;imantencìiano  fidcrto 
intcruallo  ; chiuiula  vn  lato , e dall’altro  fra  i carri  delle  bagaglio , che  fcrui- 
uano  di  ben  munite  trincero  ; difpolli  al  combattere  , quando  ne  follerò 
prouocati,  ma  feinprc  con  tal  vantaggio , che  il  nemico  haucrte  a pcntir- 
fcnc;  da  gli  archibuggicri  a cauallo  fi  battcuanopcr  tutto,  diligentemente 
le  dradc  ; &:  ogni  notte  con  gran  vigilanza  fortificauanfi  da  ogni  lato  i quar- 
tieri. A quedo  modo  fra  fcaramuCcc  leggiere  camino  alcunigiorni  il  Du- 
jtjj.-u*  iti  cadi  Parma.  Era  egli  di  già  entrato  nel  camino  di  Piccardia.  E volendo 
Ricmtr»  la  pqrc far  qualche  maggior  pruoua  il  Re  contro  il  Duca,  verfo  la  fin  di  No- 
vansaoriiM  Ucmbrc,  fpinfc  alcuni  Squadroni  di  caualleria  contro  la  vanguardia  nemica. 

Vfcì  quella  del  Duca  in  oppofitionc  diqueda,  e dopo  s’infiammò  femprc 
Ptrictl*  iti  più  la  fattionc.  Tra  i Capi  Franccfi  era  pierfodi  fornaio  ardire  particolar- 
Bartn  di  di-  mente  il  Baron  di  Birone  ; il  qual  non  volendo  cedere  allo  sforzo  ifìaggior 
u**'  ' de’ nemici,  redò  di  maniera  iippcgnatofràloro,chcvccifoglifottoilcaua!- 

é lo , farebbe  rimafo  prigione , fe  il  Re  medefimo , con  difprezzo  d’ogni  peri- 

colo , non  fi  forte  gettato  inanzi  a foccorrcrlo.  Soprauenne  la  notte  fratan- 
to, che  terminò  lafactione.  In  aiuto dclRc  ildìapprclfo  giunfcilDucadi 
Neuers  con  forze  nuouc,  ch’egli  hattcua  raccolte  là  intorno;  e daqualch’- 
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altrapartc  mede  (imamente  gli  fc  n’accrebbero . Staua  di  gii  il  Duca  di  Par-  a 
ma  vcrfo  Guifa  per  vfeire  di  Francia , elTcndo  quella  Terra  nell  vltimo  con- 
fine  del  Regno  vcrfo  la  Fiandra.  Quiui  dunque  volle  di  nuouo  il  Re  illaltarc  * 

il  campo  del  Duca,  e lo  fece  contro  la  retroguardia . Vfcirono  gliarclubu-  “* 

fieri  acauallodcl  Ducaal  principio  contro  le  corazze  del  Re;  e nonpoten- 
o quelli  fodenerquede,  fi  nduceuano  amali  termini, te  Giorgio  Balli,  fo-/**  r.» 
pragiunto  con  vn  grolTo  fquadronedi  lance,  non hauefle  refpinto  l’vrto  del- 
le  corazze . Ma  quelle  eflendo  da  nuoUo  nnforzóalcl  Re  pur  tuttaiiia  folle- 
nutC;C  per  falcia  parte  dalla  retroguardia  del  Duca  auanzatefi  a fattore  de’  «*/£!,»,£!- 
caualli  del  Balli  le  fanterie  dcU’Idiaqucz , c del  Caetano,  era  per  feguire  r?’“.  «a.l- 
vna  fiera  mifchia , fc  conlìderandofi  dal  Rè  il  fuo  fuantaggio,  egli  al  fine  non  l ‘c'd!*'", 
hauelfe , ma  con  guerriera  baldanza , fatta  ritirar  lafua  genje . Nè  lì  mode  " 

più  oltre  quella  del  Duca,  per  non  romper  l’órdine  llabilico  in  marchiare.  ‘l"‘  ***- 
Qui  terminarono  gli  alfalti  dclRèdiNauarra.cJemoIcllie.che  n’haucua  mi"™," 
riccuùtc  fino  allora  il  Duca  di  Parma.  Giunto  il  Farncfc  dunque , con  tutto  E„,r, 
il  fuoefercito  faluo,  dentro  al  confin  della  Fiandra,  fi  fcpararonoiui  l’vno  <••/*  Ata 
dall’altro , egli , &:  il  Duca  d’Vraena.  Da  lui  furono  confermate  piùviua- 
mente  che  mai  lcfpcranzcalmcdcfimo  Vmena  di  nuoui.c  potenti  foccorfi  r«,«« 
a fauór  della  Lega  ; e l’afsicurò,  che  gli  condurebbe  quanto  prima  égli  llefi'ó 
inperfona.  Intanto  lafciogli  intorno  a 4.  mila  fanti , c 500.  caualli  ; diman- 
do,  che  per  allora  vn  tale  aiuto  porcile  badarci  oltread  vn  Reggimento  Ale-  »'”«• 
man  no , che  fotto  il  Conte  Giaconto  Collalto  di  già  prima  ancora  li  mante-  lt*' 
ncuapur’infcruitiodellaLegaco’ldanarodclRèdiSpagna.  Di  quel  con- 
fine  il  Duca  pafsò  poi  inanzi  ; c didribuica  nelle  guarmgioni  a ridorarli  dopo  M 
tante  fatichcla  foldatcfca , sù’l  principio  di  Deccmbrc , egli  fi  ridude  alla  lo- 
lira  fm  danza  di  verno , da  lui  più  frequentata  ordinariamente  m Bruì-  fiati, 
feUcs.  * 
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Truouail  Due a di  Parma , dopo  il fuo  ritorno  di  Francia,  ih  debole  flato  lè  cofe  Regie  di 
Fiandra.  Progredì,  che  da  piu  parti  fanno  i nemici,  ^Icquifio  Uro  di  2 ut  fin,  e di  De- 
uenter  ; luoghi  l ’^no , e l ’ altro  molto  importanti.  ^Iccam^afi  il  Duca  intorno  al F orte 
oppojlo  a Nimega;  e fà  quanto  può  per  Iettarlo  di  mano  a nerbici.  Mail  Conte  Man- 
ritti *to  s'auuicina  con  graffe  forze,  per  dami  fioccar fo.  Intanto  l/iene  ordine  precifò 
del  RèalFarnefie,  che  debba fiubito  prepararfi  a tornar  nuoudruentc  in  Francia,  tieuafi 
perciò  fienaia  dimora  da  quell’  affitdio.  Nè  perde  l'uccafione  Mauhtti.  Paffia  egli  rapi- 
damente contro  la  Terra  di  Huljl  nella  Proumcia  di  Fiandra,  e qUafi  fiubito  firn  impa - 
dronifice.  Quindi  con  la  mede  filma  celerità  fi  ~ Volta  contro  Nimega,  e ne  fa  con  fortuna 
pari  racquiflo.  Declina  ogni  giorno  più  in  quefilo  melala  Lega  di  Francia.  Pericolo 
fino  di  perdere  la  Città  di  Roano,  direttamente afifiediata  dal  Rèdi  N anatra . Onde  non 
differì fee più  il  Duca  di  Parma  ad  entrare  in  Francia.  Co‘l  fino  efiercito  s Imifice  quel 
della  Lega.  Mofifia  loro  ' yerfio  la  Normandia,  per  dar  foccor/o  a Roano. Muouefi  all  in- 
contro il  Fedi  Nauarra,  per  farui  ogni  oppòfitiohe.  Nobile  combattimento  fra  i due 
campi  ad  Vmala;  dout  il  Rè  Jùn  ferito , e fi  truoua  in  pericolo  d effier  prefio.  P affa 
injnzj  /’ efiercito  della  Lega  fé  sauuìcind  ih  modo  a Roano,  che  ^'introduce  qualche 
foccorfo.  Quindi  fie  n allontana;  e dal  Re  tanto  più  fi  rinforza  l'tififiedio.  Ma  final- 
mente il  Duca  di  Parma  lo  mette  in  necefiiità  dì  Ituarlo  affatto.  Entrano  poifubito  i 
Collegati  nella  penifola  del  paefiedi  Caux , & affiti  apo  Caudebech.  Nelriconoficere 
il  luogo  refia  ferito  il  Duca  5 e nceuegran  dijlurbo  nel poter  continouare  il  comando. 
Seruefi  il  Rè  di  tale  occafione-,  occupa  iingrtffo  della  penifiola-,  e riduce  i Collegati  in 
grandifitme  angufiie  di  tutte  le  cofie.  Per  non  lenire  a battaghacon  troppo  fuantag- 
gio,  rifiolue  il  Duca  d ‘affi  curare  il  fuo  efiercito  col  paffar  la  riuiera.  E gli  fiucce  de  fe- 
licemente il  difiegno.  Parte  poi  egli  di  Francia-,  e cen  iff edito  viaggio  ritorna  in 
Fiandra.  Nuoui  fiuccefii  fauoreuoìi  in  quelle  bande  a’ nemici,  con  fuo  gran  dolore. 
Crtfce  in  lui  iaffiittione  dal  perdere  ogni  dì  maggiormente  la  fianita.  E nondimeno 
il  Ràgli  comanda,  che  quanto  prima  ripafii  in  Francia.  Per  tal  effetto  fi  trasferire 
egli  in  birrai,  e con  ogni  diligenza  fi  prepara  al  terzo  pafifiaggio . Ma  fiempre  piu 
aggrauato  dal  male , finalmente  ne  refia  oppreJfo,e  neìrien  condotto  alla  morte. 


O’L  ritorno  del  Duca  di  Parma  in  Fiandra»  torneremo  ancor  noi 
2 alla  narrationc  nollra  di  prima.  Benché  nc  faremo  predo diucrciti 
pur  nuouamcntc , per  la  nuoua  neceflità , nella  quale  in  breue  fi  cro- 
uò  il  Duca  di  fare  vn  fecondo  paflaggio  in  Francia . Erano  dati  gran- 
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biffimi  i patimenti , die  in  quello  primo  egli  haueua  foffcrti , e più  quei  dell* 
animo  cnandio,  che  gli  altri  del  corpo.  Haueua  egli  per  ifpcricnza  veduto,  0*“*^'’"- 
quancofoffedifficilervnirbcnemficme  i difcgni  del  Rè  con  quei  della  Le- 
ga.  Che  il  Re  dopo  le  fpcfc  immenfc  fatte  di  frefco  nella  fpcdition  d’Inglnl-  , 

terra , fi  confumaua  hora  in  quelle,  che  faceua  per  la  Lega  di  Franda.  E eh*-  f“l* 

intanto  rcllauano  mal  proueduti  in  maniera , e d'huomini , e di  danaro , e 
quali d’ogni altra cofa.i  proprij  fuoi  Stati  diFiandra,che  lenza  dubbio  fe  I ■Mi»** 
ne  poceuano  afpettar  grauillimi  danni.  Oltre  alla  gente  lafciata  al  Duca 
d’V mena , era  (lato  neceffario  di  collocarne  molta  altra  sù  la  fron  tiera  verfo 
la  Francia , per  dar  calore  tanto  più  con  effa  da  vicino  alla  Lega  i e per  farla 
muouerc,  infognando , da  vn’hora  all’altra  in feruitio fuo'.  Di  modo  che  le 
guarnigioni  Regie  di  Fiandra  fi  trouauano  grandemente  feemate  quali  in 
tutti  i luoghi  di  maggiore  importanza  : Se  i luoghi  delti  con  poche  vettoua- 
glie,  e poche  munitioni  da  guerra,  per  fodenere  gli  affedij,  quando  i nemi- 
ci  haueffero  voluto  accamparuili  intorno . Il  che  hon  mancarono  citi , co- 
nofeendo  il  vantaggio  loro , di  mettere  ben  rodo  in  cfcciitionc , cbme  noi  r,ni 
di  mano  in  mano  aderiremo . Fra  gli  altri  fucccrti , c’haueuano  afflitto  fom- 
mamenteilDucadiParmain  Francia,  l’vno  era  dato , ch’in  quel  tempo  era 
feguito lammutinamcnto  dclTerzoSpagnuoIod’Emanucle diVegareda-  simuli* 
to  in  Fiandra . Sopra  di  che  haueua  nel  (uo  ritorno  il  Duca  modrato  gran 
ferimento  con  l'vno,  c con  l'altro  Mansfclt;  per  nonefferli  da  loro, come 
fi  giudicaua,vfatc  ben  tutte  le  diligenze  neceffaric  per  impedirlo.  E canto 
piu  graue  ne  riufeì  poi  il  difordinc  -,  perche  fi  penò  più  d’vn’anno  a pagar 
quella  gente,  e ridurla  al  folito  feruitio  di  prima . Cominciato  dunque  il  nuo- 
uoanno  ijjt.  non  tardarono  i nemici  a fecondar  le  buonecongiunturc  dalla 
lorparte.  Trouauali  inOdendenilColonelloNoriz  Inglefc , del  quale  s'è 
parlato  di  già  più  volte  i Con  quel  prelìdio,  ch'era  affai  numerofo  allora,  per  N.rit  <«*i 
vn  nuouo  rinforzo  di  genti, che  la  Regina  d’Inghilterra  haueua  frefcamcnce  YuJHm- 
inuiato,fcorrcuacffo  Noriztutto  il  paefecirconuicino.Eragli  però  di  freno  i„r. 
il  Forte  di  Blanchembcrg, ficuato  frà  Odcndcn,  e l’Efclufa,  come  fù  modra- 
to di  fopra.  Rifolutoegli  perciò  di  hberarfi  da  quell'odacolo,  affatto  il  Forte 
sì  all’improuifo , c con  tal  vantaggio , che  facilmente  ne  fece  l’acquido , e fù 
poi  fubito  fmantcllato . Ciò  feguì  nella  Prouincia  di  Fiandra , verfo  la  metà  i hjifiUu 
di  Fcbraro . Poco  dopo  fucccderono  pur'anche  due  forprelc  a’  hemici  in 
Brabante . L’vna  fù  del  Cadcllo  di  V edetfb,  vicino  ad  vna  principale  Badia  , < 

nel  didretto  della  Campigna  i e falera  di  Tornliaut , ch'è  vno  de’  più  graffi  T*. 
villaggi , che  (ìano  in  Brabante . Hà  quedo  villaggio  (ìmilmcnte  vn  Caffcl-  pLln,  M 
lo.  Socco  Anta  di  rullici,  che  vendeffero,  entrarono  alcuni  foldati  nell’vno;  c.»  «*«•- 
enell'altro.e  fenz’alcuna  difficoltà  fe  n’impadronirono.  Ma  quedi  erano  m"‘ 
leggieri  acquilb , rifpetto  a gli  altri , che  difegnaua  il  Conte  Mauri tio , e che 
poi  gli  rimarono  largamente  quell’anno,  come  s’intehderà.  Prcparaua 
egli  dunque  le  forze  neceffaric  per  tal'effctto.  E perciò  come  prima  vfcì 
la  dagione  da  campeggiare  , non  differì  più  lungamente  egli  a muouerfì. 
Giudicauali  da  lui , che  il  fuo  maggiore  vantaggio  l’ìnuita (Te  allora  di  là 
dalRheno  verfo  laFtifa.per  la  diltanza  nella  qual  (ìtrouauano  daquclle 
parti  le  forze  Regie  più  vigorofe,e  la  perfona  della  del  Duca  di  Parma. 

Onde  verfo  la  metà  di  Maggio  colà  voltatoli , prefe  rifolutiohe  di  drmgere 
Zutfen,  e con  vn  campo,  che  poteua  afccndere  a ra.mila  fanH.c  a.mi-  u,"‘' 
la  caualli , ben  fornito  'd’artiglierie , e di  cucto  quel  che  faceua  Infogno , 
e per  quedo  , e per  altri  affedij  , s’accampò  intorno  a quella  Città . Po- 
co prima  ch’egli  vi  s’accodaffc , con  vn  Amile  draragemma  a^quelli  che 
«‘erano  podi  in  opera  nel  pigliare  i due  accennaci  Cadelli  di  Vederlo, 
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c diTornhaut,  era  venuto  in  man  fua  ilFone,  che  difcndcuila  Città  sù  la 
ripa  contraria.  Dopo  quello  vantaggio  ernie  in  vn  (ubico  la  Piazza  da 
ogni  altro  lato  , e contornala  cclcritàvi  aprì  le  trincete,  e vi  difpofe  le  bat- 
terie . Ma  in  Zutfen  li  trouaua  va  sì  deboi  prclìdio , e sì  debolmente  era 
proueduta  quella  Piazza  d'ogni  altra  cola,  che  in  capo  a tré  giorni , non  af- 
pcttari  nè  anche  i primi  tiri  d’artiglieria , quei  di  dentro  confentirono  alla 
trattation  della  refa,  c quali  fubico  a farne  (eguir  l'effetto . Da  Zutfen  è 
lontano Deuenter  due  leghcfolc  di  Itrada.  Giace  l’vno.e  l'altro  luogo  sii 
riftcìrariuiera  dcU’Yfcli  c giàfùnarraco,  che  dal  Colonello Stanley  Inglc- 
fe  era  (lato  pollo  Deuenter  in  mano  al  Duca  di  Parma . Haueua  il  Conta 
Mauritio  apprefio  di  fc , frà  gli  altri  Capi  di  maggior  credito , il  Colonello 
di  Vera  Inglcfe . Da  quello  fopra  tutti  dcfideraualì,  che  (ubico  s’andaffc  alla 
ricupcratione  di  Deuenter  i e ch’a  lui  potclfc  toccare  la  maggior  parie  di 
quel  fuccelTo  , in  rifarcimcnto  del  fallo  , che  s’attribuiua  allo  Stanley  da 
tutti  gl’lngleli  per  quella  forte  d'anione.  Cadè  facilmente  il  Come  Mau- 
ritio neiriftelfo  difegno.  Dunque  lenza  tardare  vn  momento  , voltatoli 
egli  contro  quella  Città,  cominciò  a ilringerla  dall’vna,  e dall'altra  parie 
del  fiume,  e con  due  ponti  volle  afficurainc  alla  fua  gente  la  comodità  del 
palTaggio,  Se  inficine  alla  nemica  impedirne  l'introduttion  del  foeeorfo. 
Era  Gouernatore  di  Deuenter  il  Come  Hermanno  di  Bergh,  figliuolo  mag- 
giore di  Guglielmo  , il  quale  haueua  hauuta  per  moglie  vna  forella  del 
Prcnciped'Òranges  i in  modo  ch’egli  veniua  ad  edere  primo  cugino  del 
Conte  Mauritio.  Moftraua  fenlì  di  gran  giuditio,  evalore,  benché  tutta- 
uia  molto  giouane,  il  Conte  Hermanno;  e gli  faceua  appanre  non  punto 
minori  nella  fedeltà  verfo  il  Re.  Ma  li  trouaua  egli  con  si  poche  forze 
nella  Città,  e sì  mal  proueduto  ancora  nel  rimanente,  che  non  poteua  pro- 
metterli di  fate  alcuna  refiftenza  conlìderabile . Preparodi  egli  nondimeno 
a far  tutta  quella,  c’haucdc  potuto  ; e del  pericolo  nel  qianl’era,  non  man- 
cò d’auertire  il  Colonello  Verdugo,  che  taccua  le  prime  parti  nel  coman- 
do dell’arnu  Regie  là  intorno.  Dopoederfi  auanzato  Mauritio  con  le  trin- 
cete, difpofe  egli  da  tre  lati  le  batterie.  Colloeodìla  maggiore  verfo  quel 
(ito  della  Città,  che  guardaua  il  fiume  -,  e dal  Colonello  di  Vera  fù  prefo  il 
penderò  di  condurla  nel  modo  che  potede  piò  viuamente  accelerarne 
j'cd'ctro.  In  maniera  che  fù  taqjo  l'impeto,  co’l  quale  li  cominciò  a per- 
cuotere il  muro , che  più  di  cento  braccia  ne  cadcron  nella  prima  batteria 
fola.  Fecero  i difendali  vna  ritirata  più  indentro,  e non  mancaua  il  Con- 
te Hermanno  d'opporli  con  ogni  più  virile  difefai  quando  egli  redo  sì  gra- 
uemente  ferito,  che  non  potè  più  continouare  nell’operatinn  cominciata. 
Perduti  allora  tanto  più  d’animo  gli  alTediati  ; c dubitando  i Terrazzani 
particolarmente,  che  l’alfalto  de’ nemici  non  lì  tiraffe  dietro  il  facco  della 
Città,  fù  molta  pratica  di  renderla  con  buoni  partii  a’quali  piegò  facilmen- 
te il  Conte  Mauritio  i e così  in  pochi  giorni  fece  egli  quello  fecondo  acqui- 
no, cheflìdi  gran  lunga  maggiore  anche  del  primo.  Di  là  poi  fi  mode  con 
ifpcranza  di  potere  sforzar  Stccnuich . Ma  il  Verdugo , che  non  s’era  tro- 
uatocon  tanta  geme,  che  baflalTe  per  foccorrere  Deuenter,  n’hcbbc  tanta 
almeno,  che  potè  alTicurar  Steenuich.  Onde  Mauritio  voltatoli  contro 
Dclfziel  , luogo  di  fito  importante  per  fc  mcdelimo,  c fpetialmentc  per 
agcuolar tanto  più  l’alTedio  di  Groninghen,  quando  egli  in  altra  occafrone 
I com'era  il  fuo  fine  ) hauefle  potuto  accampanali  intorno,  fc  n’impadronì 
fenza  difficoltà,  c ripiegò  indietro  per  efeguire  co'i  vantaggi  d'alloradiuerfc 
altre  fuc  premeditate  rifolutioni.  Intanto  s'era  modo  il  Duca  di  Parma. 
E raccolto  in  Rurcmonda  quel  numero  di  genti,  c'haucua  potuto  mettere 
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mficmc , vcniua  marchiando  vcrfo  le  parti  del  Rheno  ; con  intcncion  di  paf-  Due 4 Ji 
farlo',  e con  prcfuppofto  di  poter  foccorrcrc  Deuenter,  &aflìcurar  quella 
Piazza;  la  quale  dopo  Groninghen  era  la  più  importante  di  quei  contorni.  ruSniiit 
Ma  riccuutol’auuifo  della  fin  perdita,  rifoluè  di  tentar  qualche  impecia  ; e ^u*  iftTXUe' 
finta, per  ingannare  il  nemico,  quella  del  Forte  di  Schinche,  pafsòpoi  il 
Vahalc  da  vn’altra  parte  •>  e s’accampò  intorno  al  Forte  oppolloaNimcga, 

Da  quello  forte  riccucuano  grauifsimo  danno  quei  Cittadini . A tutte  l’ho-  cyi  qutUfi 
re,  con  tiri  perpetui  d’artiglierie,  vcniua  infettato  il  fianco  oppollo  della 
Città;  in  maniera  clic  le  cafe  erano  tutte  hormai  ròuinatc  da  quella  parte. 

Al  tranfitodcl  fiume  fignoreggiaua  quali  più  il  prclid  io  trattenuto  nel  For-  4. 
te,  che  non faceuano  gli  habitanti’che  dimorauan  nella  Città.  Le  feorre-  , , 

rie  da  ogni  lato  erano  frcqucntilfimc-,  e tali  infomma , e sì  graui  le  mole-  ‘u 
ilic,chcfi  vedeua  clfcrc  neceflàriòdcl  tutto,  òche  i Regi)  acqui  Ha  fiero  il  cuiìJm.ju,i 
Forte,  òche  in  breuc  perdettero  la  Città.  Eralìà  mezzo  Giugno,  quando  il  e,,Ui 
Farnefe  cominciò  a ftringere  il  Forte.  Ma  non  haucuacgli  potuto  compa- 
rifui  intorno  sì  nll’improuifo;  che  dal  Conte  Mauritio  non  li  forte  prima  fo- 
fpcttato  della  fua  molla  per  quello  fine,  Ondcfpintoui  fubito  il  Conte  di  eh  viti 
Solma con buope forzose  con  nuoua  prouifionc  di vettouaglie  ,& tròùaua 
il  Forte  così  ben  proueduto, clic  nondubitaua  punto  Mauritio  divederne  v"id*tn* 
feguire,  sì  prcllo  almeno  , la  perdita . Difpofti , e fortificati  dal  Duca  i K 

quartieri  per  la  parte  di  fuori  ; cominciò  a farfi  inanzi  per  quella  di  den- ie  mJ' 
ero  co’i  lauori  delle  tnneere . Ma  collauano  molto  care  tutte  le  opera-  di 
doni  a’  Regij  -,  perche  vfccndo  fpcllp  i nemici  t faceuano  viua  o^poiition  "“«*”*  la 
da  ogni  lato.  Vennefi  nondimeno  dopo  alcuni  giorni  alle  batterie;  dèlie  ' ' 
quali  haucua  la  principal  cura  il  Signor  della  Motta.  Ne  maricaua  egli 
d’vfarcogni  diligenza  ; ma  con  leggieri  progredì . Percioche  il  ricinto  del  h tahrtji/jj: 
Forte  eflendo  compoflo  di  terra,  la  quale  nel  fuo  cìcnfo  ritencua  inficine 
del  molle,  non  potcuanolc  artiglierie farui co’i  tiri  loro  alcun  danno  con-  ■•ìmmmkì 
fidcrabile . E doueua  riputarli  anche  difficile  grandemente  il  venire  allaJi||'tJ“,• 
riempitura  del  fofio,  ch’era  largo,  e profondo,  e c’iiaueua  buoni  difcnfoJBr 
per  ogni  lato . Main  quello  mezzo  la  cauallcriadel  Farnefe  riccuè  vna  penwLfl*  T*d, 
coffa  di  tal  qualità, che  fece  diminuire  femprc  più  le  fperanze  intorno  al 
fucccfib  di  qucllaflcdio . Al  campo  del  Ducatrouauafi  molto  vicino  quel-  F9,“' 
lo  del  Conte  Mauritio  ; tal  che  fra  l’vno  e l’altro  nafceuano  frequenri  oc- 
cartoni  di  fcaramuccc  ; e non  potcuano  i Regi)  proucderc  in  campagna  il 
foraggio  neceflario  a’  caualli , fenza  pericolo  femprc  di  qualche  imbola- 
ta . Haucua  il  Duca  dato  ordine  , che  fi  fuggilfe  il  venire  a fattioni  for- 
mate , per  la  qualità  del  paefe , ch’era  molto  vantaggiofo  per  la  parte  ne- 
mica.  Vfeito  dunque  vn  giorno  al  foraggio  Pier  Franccfco  Nicelli,Ca-/"fr‘* csy 
pitanò  della  guardia  a cauallo  del  Duca  , inficmc  con  diuerfi  altri  Capj-^V/"»,*”* 
tlhi  pur  di  cauallcria,  non  feppe  egli  contenerli  nel  modo,  che  bifogna- 
ua;  ma  lafciatort  cogliere  in  vn  paiTo  angullo  , nel  quale  fù  ncccfsitato  a 
combattere  ; prcualfc  la  gente  nemica  sì  fattamente , che  fu  rotta  fubito,  va*, 1 
e con  gran  d’ veci  rt(*ic  disfatta  la  fua.  Rcllòprcfo  egli,  con  alcuni  altri  de’ 

Capitani  ; e di  400.  caualli  Regi) , che  fi  trouarono  in  quel  conflitto , pochi 
Irebbero  comodità  di  faluarfi . Difpiacquc  fommamcntc  al  Duca  quello  * 
fucccflfo;  ma  non  perciò  fi  diftolfcdall’incominciata  fuaopcrationc.  Strin-  òispagaì 
gcua  egli  dunque  femprc  più  il  Forte  ; quando  gli  fopragiunfe  di  Spagna  atta» il om- 
vn’ordine , co’l  quale  precifamcntc  dal  Re  gli  fi  comandaua , che  lafciarc  in  'pàti. 
Fiandra  quelle  forze,  che  baftaflcroalladifelà,  egli  con  tutte  l’altrc  palfaflc  fare 


Ordint  del 


quanto  prima  di  nuouo  al  foccorfò  della  Lega  Cattolica  in  Francia . Rice- 
liuto  quello  ordine  fi  preparò  il  Duca  fubito  a lcuarfi  d’intorno  al  Force.  niaiti: 

Gg  iij 


3$  4 Della  guerra  di  Fiandra 

cniìt»u.ir.  Nel  ritirarli  bifognaua,chc  la  Aia  gente  ripafiafie  il  Vallale-,  con  pericolo 
i Ftr  ^'c^crc  danneggiata  in  quciroccalione  dalla  nemica.  Ma  Con  grandiffi- 
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moauucdimcnto  egli  s’alficurò.prciloda  ogni  difordinc . Pcrciochc  fatta 
fubito  alzare  in  podio  horcvna  gran  trincera,  e fattala  condurre  Ano  al  fiu- 
me con  ridotti,  e fianchi  per  coprire,  e difendere  la  fua  gente  all’imbarco, 
tftneaUnn  fclancmica  hauefle  voluto  impedirglielo , pafsò  la  riuicra  fenza  contralto 
d’alcuna  forte-,  non  hauendo hauuto  animo  il  Conte Mauritio di  tentarne 
rimpcdimcnto,per  l’oppolitionc  chevcdeua  in  poter  confcguirne  Perfèt- 
to. A quella  ritirata,  ch’apportò  laude  grandilfima  al  Duca,  perche  feguì 
buccio  fril’  *n  ^accia  del  Forte,  e del  campo  nemico,  trouofli  il  Prencipc  Ranuccio  fiuo 
mcz'Kitedti  primogenito  , ch’in  quei  giorni  era  venuto  d’Italia , per  militare  fotto  la 
DmU-  difciplina  paterna  in  Fiandra . E non  folo  fi  trouò  al  fuccelTo , ma  in  parte 
ancora  all’cfccutionc , hauendo  voluto  jl  padre,  che  il  figliuolo  reltafic  l’vl- 
timo  affarla  intieramente  adempire.  Ridotto  l’cfcrcito  in  faluo  sù  l’altra  ri- 
Pa>  entrò  ilDucainNimcga.  Non  hàucua  mai  voluto  quella  Città  ricc- 
, ucrc  fc non dcbolifsiina  guarnigione  ftranicra,  per  confcruarfi  in, maggior 

libertà,  e perche  fti  maua  di  poterfi  difendere  con  le  forze  fuc  proprie.  Di 
pretura  il  ciò  fentiua  gran  difpiacere  il  Duca.  E perch’egli  fapeua,chc  di  già  s’era 
^gdurrt  *u,ì  introdotta  nella  Città  qualche  pratica  occulta  in  fauor  de’ncmici,vsòcut- 
àì  Nimistà  te  le  diligenze  pofsibili,  per  indur  gli  habitanti  a permettere , clic  vi  fi  po- 
tc^c  ingro^arc  prefidio . Ma  riufeì  fenza  frutto  ogni  offitio . Qnd’egli 
g'inf*"'  fe  ne  parti,  e lafciò  meglio  proueduto  di  forze  il  Verdugo,  affinché  bifo- 
gnando , potefie  più  facilmente  foccorrer  quella  Città.  Erafi  allora  verA> 
il  fine  di  Luglio . E perche  il  Duca  haucua  riccuuto  molto  benefitiò  dall’- 
ac<luc  di  Spà  nelle  precedenti  occafionid’haucrle  vfatei  perciò  vifi  condu/Te 
af lidinuaua  allora  di  nuouo , per  applicar  tuttauia  quel  rimedio  alla  fua  indifpoficione 
atic  M utit  d’hidropifia,  ch’ogni  dì  maggiormente  lo  minacciaua.  Giunto  in  quel  luo- 
f ' go,  cominciò  egli  fubito  con  ogni  diligenza  a dar  gli  ordini  ncccflarij, 
er  far  varie  leua  te  dicaualleria,edi  fanteria  in  Germania,  in  Borgogna, e 
^entroal  paefe,  affine  di  lafciarc  in  elfo  quelle  forze,  che  baftafieroJd la  di- 
uùi'T'*  ,^/*icfa,  e condurne  l'eco  tal  neruo  in  Francia  , che  il  foccorfo  prefeme  da 
fanteria,  portaruifi  in  fauor  della  Lega , potefie  anche  riufeire  maggior  del  pafiato. 
Come  btau.  Dal  Conte  Mauritio  intanto  non  fi  perdcua  l’occafione  di  far  nuoui  jfro- 
’nun’temto  grc^  • Lafciatc  viue  in  Nimega  le  accennate  pratiche  a fauor  fuo,  lcuofiì 
*i  fregi, di  là , per  trasferirli  dou’cgli  potefie  rendere  i fuoi  nuoui  difegni  tanto  pii 
fruttuofi  .quanto  fofl'cro  meno  afpcttati.  Era  grandilfima  la  comodità,  ch’- 
egli goddÀ  nel  trafportarc  la  fuagenteda  vn  luogo  all’altro  pcrviadc’fiu- 
Al  m‘  > c de’  feni  maritimi . Onde  imbarcati  verfo  la  metà  di  Settembre  Armili 
pnlincildi  fanc‘> c <>co.caualli,difccfc  improuifamcntc  con  elfi  nella  Prouincia  dfrian- 
Tia»d>*.  <^a,  e fi  gettò  forra  ilpaefe  di  Vas,pcr  far  l’acquilto  dellaTerra.di  Hullt. 
T,rra  di  Quello  e luogo  di  fito  baflo,c  di  gran  confegucza,pcr  dominare  curro  il  pae- 
fcalf*ncorno-Guardauanfida’  Rceij  per  maggiorfuadifcfaalcuni  fitivicini. 

’ Ne  durò  molta  fatica  Mauritio  adimpadronirfenc.  Quindi  cinta  laTerra, 
nella  quale  fi  trouauavnprefidio  di  pochi  foldaci , vmf  debole  prouifionc 
d’ogni  altra  cofa , riduflc  quei  di  dentro  quali  fubito  a parlamentare , e poi  a 
eh,  vùn,  mettere  la  Piazza  in  man  fua . Erafi  moflb  il  Coloncllo  Mondragonc , Ca- 
Mamin,!  ^c^ano  d’ Anuerfa,  per  venire  a foccorrerla;  e con  gli  ammutinaci  Spagnuo- 
Ji , benché  non  ancora  del  tutto  compofti , haucua  il  Duca  operato  in  ma-  : 
Primari,,  nicra , che s’erano contentaci  d’vnirfi co’l Mondragonc.  Mala  refa  preuen- 
J#-*  ,l  ne  il  foccorlo . Onde  i Regij  fc  ne  tornarono  indietro-,  e da  Mauritio  fù 
filate  di*’  prouedutadi  quanto  era  ncccfiario  la  Piazza.  Imbarcò  egli  poi  Albico  di 
Man  drag,- . nuouo  la  gente  ; e raddoppiatala  di  caualli,  e di  fanti , feorfe  tutta  la  colla 
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'marieima  della  Fiandra,  minacciando'Ncuporto.e  Donchcrclicn , ma  più 
per  ingannar  veramente  i Regij,  clicper  formato  difegno,  ch’egli  haueffe  in 
quelle  parti  d’alcuna  imprefa . II  fuo  vero  (incera  di  voltarfi  contro  N unega, 
e di  farne  per  ogni  modo  l’acquiflo . Dunque , sù’I  mezzo  Ottobre,  rientra- 
to per  le  medefime  vie  de’ feni  maricimi , e delle  riuicre,  nella  Prouincia  di 
Ghcldria,  fi  fermi»  poi  nel  Vahuic  i c gettato  vn  ponte  vicino  a Nimcga,  per 
haucr  libero  quel  parto,  c poter  più  largamente  riceucr  le  vcttouaglic , dif- 
pofe  là  intorno  il  (uo  campo.  Al  medefimo  tempo, ch'egli  di  fuori  prcparaua 
la  forza,  operauafi  dentro  a fauor  fuo  con  le  pratiche;  e sì  felicemente  riuf- 
cirono  quefte , che  poco  bifogno  vi  fù  di  quella . Vfcì  qualche  volta  il  prefi- 
tto,che  confifteuain  pochi  Alemanni,  c Vallonii  irta  fenza  pocer  fare  alcuna 
oppofitione  coniidcrabilc.  Erafi  morto  intanto  il  Vcrdugo;  benché  non  sì 
torto , come  haurebbe  richiefto  il  bifogno,  perch’egli  non  li  trouaua  con  for- 
ze , chcpoteffcro  in  alcuna  maniera  vguagharlo . Onde  prefa  occafion  dalla 
fua  tardanza  i fautori  del  ContcMauritio  .cominciarono  a tumultuare. Da 
pochi  fi  diffufe  ad  vn  tratto  l’ardire  in  mol  A e quelli , fatta  fempre  più  cref- 
ccrla  commotionc,  tirarono  in  generale  tutti  gli  altri  ancora  ne’ medefimi 
fenfi  ,e  fù  ftabilìto  in  fine  di  rendere  la  Cleti;  verfo  la  quale  Mauritio  fimo- 
firò  largo , quanto  ella  potè  più  defidcrarc  intorno  alle  conditioni , che  nella 
refa  furono  Habitué  dall’vna,  e dall’altra  banda.  Entrò  poi  Mauritio  nella 
Città,  e vifùriceuutocon  grandilfimi  honorii  c priinadi  partirne.cgli  volle 
rendergli  etiandio  largamente  allo  Schinchc,  facendo  riporre  le  fucollà  con 
pompa  grande  nella  Chiefa maggiore  dentro  al  proprio  fepolcro  de’ partati 
Duchi  di  Ghcldria.  Dopo  haucrcaggiuntoil  Conte  Mauritio  a gli  altri  pre- 
cedenti acquifti  tanto  confidcrabili  quello  cosi  importante,  egli  fene  pafsò 
all’Haya  in  Ollandamel  qual  luogo  haucuano  di  già  fermata  la  danza  loro 
continoua  i Deputati  ordinari)  di  tutta  l’Vnion  generale  delle  Prouincie. 
Nè  fi  può  credere  con  quanti  honori,  e con  quante  fignificationidaffctco, 
e d’applaufoilContcvi  fù  raccolto.  Che  fe  bene  gli  acquifti  da  lui  fatti  non 
haucuano  trouata  gran  difficoltà  di  contrailo  ; nondimeno  haueua  egli  mo- 
llrarasì  gran  vigilanza  nel  fuo  comando,  tal  virtjidi  configlio,  c vigor  tale 
d’cfccutione , che  s’era  potuto  fenzadubbio  afpettar  lìnaalloradivcdcrlo 
riufcircqucl  gran  Capitano,  che  l’età  noftra,  per  tante  altre  fue  cosi  chiare 


imprefe,  l’hàcosì  pienamente  poi  giudicato.  In  quello  mezzo  il  Duca  di 
Parmacra  tornato  a Bnjlì'cllcsi  c turto  lido  nel  prcpurarfidi  nuoqpa  palpare 
in  Francia  , procurala  di  mettere  inficine  ogni  zieruo  maggior  di  forze 
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per  tal’cffetto . Le  nuoue,  ch’egli  riccuctia  da  quelle  parti  erano,  ch’ogni  dì 
più  gli  affari  della  Lega  andaflcro  declinando . Chele  fue  forze  fi  trouaffero 
molto  diminuite . Clf  all’incontro  quelle  del  Redi  N anatra  Icmprc'più  in- 
uigoriffero . E che  fatto  Signore  della  campagna , fi  forte  pollo  finalmente 
all’affcdio  della  Città  (fl  Roano , eh  e la  prima  di  Normandia,  e la  feconda  di 
tuttofi  Regno.  A rapprefentar  quefte cofe al  Duca  di  Parma, era  (lato  poco 
manzi  fpcdito  il  Conte  diBriflacdalDucad'Vmcna.  Et  aumentatoli  dopo  Win  »»•«, 
ogni  di  maggiormente  il  pericolo  di  Roano  ; vcniua  tanto  più  foliccitato  di 
nuouoil  Duca  di  Parma  a trasferirli  quanto  prima  poterti  in  Francia.  Dif- 
poftofi  egli  dunque  a partire,  lafciò.comel’altra  volta,  inluogofuo  l’vno,e 
l’altro  Mansfclt.  E perche  in  quel  medefimo  tempo  era  comparfa  in  Fian- 
dra vnal’olenne  Ambafcetia  dall' Imperatore , che  vcniua  indirizzata  a pro- 
curar qualche  forte  d'aggiuftamcnto  nelle  coli  di  quei  paefi  ; perciò  fi  Duca 
fi trattcnnealcuni giorni  di  piùpcrqucft’occafioneinBruffclIcs.  Fùfignifi- 
cata  parimente  alle  Prouincic  V mtc  la  medefima  intcntion  dell’Imperatore. 

Ma  perche  da  loro  fù  dubitato , che  l'Ambafccria  forti  Hata  molfa  ad  illanza 
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Della  guerra  di  Fiandra 

del  Re  di  Spagna,  non  Vollero  erte  cohfcnrirc  ad  alcuna  forre  di  trattati  onc. 
Sopra  di  che;,  fc  ben  pafsò  qualche  mefe,  noi  però  habbiamo  voluto  qui  ac- 
?cnnarnc  hora  l'cfito  brcuemcncc , per  ifpedirci  dal  riferire  vn  maneggio, 
?***»  u c^c  non  hebbe , fi  può  dire,  apertura  d’alcuna  forte . Partito  da  Brurtellcs  il 
Dua  Mi rar-  Duca,  fc  ne  pafsò  verfo  la  Piccardia , e quiui  in  Pcrona trono  il  giouinc  Du- 
»»*,*  ca  di  Guifa  ; il  quale  non  molto  prima  eflendo  fuggito  dal  'Cartello  di  Turs, 

nefit/ntaà  douc  Hcnricotcrzo  hhaueuarinchiufo  dopo  la  morte  data  a fuo  padre,  & il 
Tù(»rjia , Rè  di  Nauarra  l’haucua  (imilmcntc  poi  ritenuto , era  fubito  corfo  a troiiarc 
^Ducad’Vmena  fuo  Zio.  Da  Pcrona  il  Duca  di  Parma  fi  trasferì  nella  Ter- 
1 radi  Guifa , nel  qual  luogo  venne  ad  abboccarfi  con  lui  il  Duca  d’Vmcnà. 
x poi  quitte  NeiriftcfTo  luogo  fi  trouò  parimente  HcrcolcSfondrato , Duca  di  Monte- 
marc*ano»  d quale  poco  inanzicra  Rato  fpeditoinfauor  della  Lega  da  Gre- 
*i»»o  tildi-  gorio  XIV.  fuo  Zio,con  vn  neruo  molto  confiderabilc  di  fanteria , e caital- 
to  » fdttr  lena.  Ma  venuto  a morte  Gregorio,  e fucccdutogli  Innoccntio  nono , sera 
duenj*?.  mort°  diminuita  la  gente  , èflendofi  Innoccntio  feufato  di  non  poter  conci- 
ar/ r.  nouare  vna  tanca  fpefa,  per  le  ah  jjuftie, nelle  quali  fi  trouaua  l'erario  della  Se- 

rmocini* de  Apoftolica.  Ne  fapcua  il  Duca  di  Montemarciano,fc  in  lui  forte  perdurar 
Ifmtifié*'*  quclcomando.  Ancorché  nel  refto  moftrarte  Innoccntio  di  volere  ahch’cgli : 
turtauia  protegger  la  Lega  di  Francia;  al  qual  finehaucua  creato  Cardinale 
vtftouo  a il  Vcfcouo  di  Piacenza,  con  dichiararlo  inficme Legato  A poftolico  in  luo- 
aunuocnr  £° del Cardinal  Cactano,chcdi  già, come  dicemmo, era  tornato  in  Italia. 
dìnàii'/pti  In  quell’abboccamento  frà  i Duchi  di  Parma  j e d’V mena*  fù  (tabilito  prima 
log»/»  Apo-  d’ogn’alcra  cofa,  che  la  Fera  , luogo  de’  più  confiderabiii , c’habbia  la  Piccar- 
^TrìmtU  dia,  confcgnaca  al  Duca  di  Parma,  acciochc  in  ogni  euenco  egli  poterti: 
hau'crc  in  quella  frontiera  versò  la  Fiandra  vna  Piazza,  che  fcruifle  di  mag- 
z finito  dii-  gior  ficurczzaal  fuo  cfcrcito.  Quindi  fattali  l’vnione  di  tutcclc  forze,  ciafcu- 
tìfnimno  no  de’  Capi  maggiori  ne  rafegno  la  fua  parte  ; e fi  trouò,chc  tutta  la  gente  po- 
ii  finte  »f-  teuaafcendcre  intorno  a zy.  mila  fanti , e 6.  mila  caualli . 11  corpo  maggio- 
rai#^*. £C  confifteua  in  quella  del  Rè  di  Spagna,  comporta,  fecondo  il  foliro,  di  Spa- 
gnuoli, Italiani,  Alemanni, e Valloni.  Erano  da  16.  mila  i foldati  a picai,c 
più  di  j.mila  quelli  a cauallo.  Haucua  il  Duca  di  Lorena  inuiati  i Conti  di 
Vaudcmonte,e  di  Scialigli!  in  aiuto  delia  Lega  con  700.  fra  lance,  e coraz- 
ze. Due  milafantiSuizzerifoli,  e poco  più  cu  zoo. caualli  rimancuanoap- 
prefloilDuca  di  Montemarciano  di  tutta  la  fua  gente  condotta  in  Francia. 
^ci*rc^°  delle  f°rzc  Phaueua  porto  inficme  la  Lega . A tutte  fopraftaua  il 
fnmoco-  Duca  di  Parma-,  e dopo  lui  l’autorità  maggiore  s’appoggiaua  a quello  d'V- 
r»*  ndo  in  mena  ; apprettò  il  quale  fi  trouauano  allora  i Duchi  d’V  mala  fuo  primo  cu- 
*&i*iifejjiTo  £*no>  c di  Guifa  fuo  nipote  carnale',  oltre  a gli  accennati  due  Conti  di  Vau- 
fìtnitrifMoi  demonte, e diScialigni,ch’erano  pure , ma  in  grado  più  remoto,  della  mc- 
frindpnii  JefimaCafa.  Fràl’apparato,  la ragunanza , e lamortadiqucfto  campo,  finì 
C*f>'  l’anno  , e cominciò  l’altro  del  ìypz.  Vnita  dunque  ttlftta  la  gente  infiemeal- 
l’cntrar  nella  Piccardia,  fi  moflcrefcrcitovcrfolametàdiGenaro,e  prefe  il  • 
camino  d’ Amicns,per  entrare  daquclla  parte  nella  Prouinciadclla  Norman* 
Atorchio  dia  > c procurar  difoccorrcrc  quanto  prima  la  Città  di  Roano.  Artòdiaua 
■utrfeRtone,  cya  Città  il  Re  di  Nauarra  ,comc  fu  toccato  difopra;  e digiàs’cra  con- 

cho  nniuo  ciotto  sì  inanzi  ncll’qppugnarla , c’hormai  gliaftcdiaci  non  potcuano  andar 
/•menu v, m molto  a lungo  in  difenderla.  Softeneua  nondimeno  valorofamence l’artc- 
fwef dio  il  Signore  di  Villars,  e procuraua  con  ogni  refiftenza  più  vigorefadi  dar 
Un.  tempo  all’acccnnata  prcparation  del  foccorfo . Onde  tutto  inuigorito  ncll’- 

haucrc  di  già  intefo,  che  il  campo  della  Lega  s’era  morto  per  tal’dfetto,  con- 
tinouaua nella  difefa  più  viuamentc  che  mai  ; benché  dall’altra  parte , per  le 
firettezze  in  che  fi  vcdcua,egli  non  mancarti:  di  follccitarc  con  iftanze  effica- . 
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ridirne  i Collegati , accioche  vcnirtero  quanco  prima  a (occorrerlo . Giace 
Roanoin  ripaalla  Scnnaj&in  quel  fico  s’allarga  di  gii  molco  quella  rimerà. 
Alquanti  leghe  più  fopra  haucuail  Re  in  poter  Tuo  la  Terra,  chiamata,  il 
Ponte  dell’Archc  jil  qual  pontcè  rvlcimo,che  ficruouihoranel  difccndc-  *«»»*  ^r- 
re,  che  fa  verfo  il  mare  la  Senna , pcrclTcr  guafti  alcuni  archi  di  quello , che 
fabricarono anticamente  gli  Inglcfi  a Roano,  mentre  fu  da  loro  lignorcg-rf»w«*tf/r*i 
giara  la  Normandia.  Alcune  altre  leghe  più  fotto  a Roano  giace  in  ripa  ali’- 
iftcll'o  fiume  la  Terra  di  Caudcbcch;  la  quale  pur’anchc  era  in  mano  del  Re» 

In  modo  clic  dominando  egli  la  rimerà  di  fopra,  c di  fotto  con  quelli  due  * 

luoghi,  c con  alcune  barche  armategliela  fcorrcuano , haucua  ridotta  in  ceadibuh. 
grandilRmc  ftretcczzc  quella  Cittì.  Intanto  vdita  ch’egli  hebbe  la  moda  del 
Duca  di  Parma,  c chcdi  gii  marchiaua  l’cfcrcito  della  Lega  verfo  la  Nor* 
mandia, chiamò  i fuoi  Capi  di  guerra,  per  confidcrar  quello  j che  in  tale  oc-  LLSaeù 
cafionc  più  conucnifle  di  rifolucr  dalla  lua  parte . Trouauafi  il  Rè  con  forze  forteti  fa'. 
molto  potenti,  perche  non  haucua  meno  dinoucin  diecimila  caualli,e  di 10  Us,anM- 
fanteria  s’vguagliaua  in  numero  a quella  de’  Collegati . La  caualleria,  da  r9rxejtiM 
qualche  Reggimento  di  caualli  Tcacfchi  in  fuori,  tutta  era  Franccfe.  Nel-  ti  n marra 
la  fanteria  comprcndcuafi  pur  qualchcnumcro  confiderabile  di  Tcdefclu,&r 
inficmc  qualch’altro  ancora d’Inglcfi , che  la  Regina  gli  haucua  mandati  in ' * 

aiuto  j c vi  fopragiunfcro  poi  tre  mila  fanti  Fiamminghi  pur’anche  inuiati 
d’OUanda  in  aiuto  fuo . Difputauafi  nel  Configlio  dei  Re  (penalmente  j Vrànofi net 
fc  fofic  fiato  miglior  partito,  ò l’abbandonare  l’artedio  , c farli  incontro 
all’efcrcito  della  Lega, per  combattere  alla  campagna , come  nel  fuccerto  « ionetiU* 
di  Parigi  l’altra  volta  s’era  determinato  ; ò pure,  continouando l’oppugna- 
tionc,  attendere  il  nemico  dentro  a’ ripari,  c difendergli  in  modo,  che  gli  fi 
diftui  balle  con  quella  forte  di  refiftenza  il  foccorfo . A quello  parere  in- 
clinaua  particolarmente  ilMarefcial  di  Birone;chc  per  lafua  lunga  cfpc- 
rienza  , c virtù  militare  veniua  fommamcnce  (limato  da  tutto  il  Regno  -, 
c di  cui  fi  valcua  il  Re  quali  fempre  nelle  , più  importanti,  c più  dirti-  Bèrme  %t**~ 
rili  imprefe . A fauor  della  fua  opinione  parlò  dunque  egli  in  tal  modo . 

Hor & è paffitto  di  poco  l'anno  ( glorio fifiimo  Prencipe)cht  Vofira  Matflà  col  fuo  JU, 
efercito  fi  trouana  intorno  a Farigi . Ognun  sà,  che  il  fine,  bauutofi  in  quell ajfedio 
fu  folamente  di  coflrtngere  alla  refa  con  la  fame  quella  Città  -,  poiché  no n fi  patena 
sformare  in  altra  maniera  hri ambito  coti  hafio  dt  mura , & "ina  felua  così  folta  di 
cafe , e d' habitat  ori . Non  hi  furono  perciò  fortificati  all’intorno  quartieri  ; non  aper- 
te trincera  non  difyofle  batteria  non  formato  difegno  alcuno  iaffalti . *4uuicinato 
che  fu  poi  l 'efercito  della  Legagiudicofii , che  il  hofiro  douejfe  fargiifi  incontro , e pro- 
curar di  henne  in  rutti  i modi  a battaglia  con  quello , già  che  non  era  poftbile  d’im- 
pedire il  foccorfo  allora,  fc  non  combattendofi  alla  campagna.  Con  gli  altri  Capi  di 
guerra  anch'io  difeefi  nell'tfiejfa  opinione  i la  quale  fu  comprobata  fi  utilmente  da  Voi , 
che  nella  for^a  de’ configli  non  men  fuperate  ogn altro  , che  nell’autorità  del  coman- 
do . fiora  consideriamo  il  prefente  ajfedio . In  quefto  , il  fine  di  flringert  Roano 
confijbe  nell'hjar  molto  piu  i mezjtfi  ded’oppugnatione , che  quei  della  fame.  Impor- 
ti affai  fenxa  dubbio  il  pojfederfi  da  noi  il  pajfo  della  rimerà  co’l  Ponte  dell' circhi 
nella  parte  di  fopra  , e con  la  Terra  di  Caudebech  da  quella  di  fotto  , per  tenere  im- 
porrito Roano  di  hettouaglie . Ma  là  Jperan^a  di  far  tale  atquifio  è ripofia  nelle 
braccia  principalmente  , e nel  ferro . E di  già  quanto  ci  trouiamo  noi  auan^ati 
con  le  trincete , con  le  batterie , co  i lauori  nel  foffo , ■ e con  le  pruout  più  foruide  an- 
cor degli  affliti  ? lo  dunque  fon  di  parer t,  che  sfuggito  in  quefi'occafione  il  cimen- 
to di  henire  a battaglia  ,s'habbiano  con  ogni  fiudio  a fortificare  i quartieri,  e che  fi 
debba  hfare  ogni  maggior  higilan^a  in  difendergli,  fi  che  non  poffa  i efercito  della 
Lega  in  modo  alcuno  sformargli.  Impedito  dalla  parte  di  fuori  il  foccorfo  , non  fi 
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può  dubitare , cht  da  quella  di  dentro  non  camini  contro  le  mura  j elici  mente  V affi- 
di». Di  già  noi  l'h  abbiamo  condotto  sì  avanti  » che  ne  figlia  ~Vn  terrore  grandifii- 
Mio  la  Otri)  il  cui  popolo  avvezzo  al  traffico  mercantile , & alieno  dalltfiprofefiion 
militare,  non  "Vorrà  eSfiorfi  al  pericolo  di  cader  nelle  firagi  , ne’  fàcchi , e nell’ altri 
più  /pavento fc  calamità , che  sì  jfrffo  "Vanno  in  compagnia  delle  oppugnai  ioni.  So- 
dufà  fenica  dubbio  nella  difefa  egregiamente  H Signor  di  VtUars  alle  parti  fue.  Ma 
priuo  di  "Vettovaglie  t fctmato  di  foldatefca\  e disperato  finalmente  d'Iiaver  foccorfoi 
come  potrà  egli  tirar  più  oltre  il  contrafio  ? A noi  la  riviera  all'incontro  fommini- 
firerà  i " viveri  con  molta  larghezza.  Abbondiamo  di  cavalleria  sì  fiorita,  che  man- 
terremo a devotion  nofira  in  gran  parte  ancora  le  campagne  circonvicine . D'ollan- 
da affettiamo  nuovi [occorfi per  mare.  Da  quefle Provincie  qua  appreffo  «^giungo- 
no dt'  nuovi  ogni  giorno  per  terra . Onde  crtfccnd»  ogni  dì  più  dalla  banda  nofira  i 
* Vantaggi  per  "Vìa  dell  'affedio , perche  non  fi  deve  profeguirne  Con  ogni  ardore  cofian- 
temente  l’efiecutione  ? Hanno  refio  "Volgan~Vn  detto  quelle  "'vicine  guerre  di  Francia, 
e di  Fiandra  , che  là  s'imparan gli  ajjedij  , e qua  le  battaglie.  Mofirifi  Ima  ", Voltar 
che  si * fare  l'~Vno  ,e  l'altro  la  Francia ; e che  fie  ben  prevale  con  l'impeto  nel  combat- 
tere alla  campagna  , tà  nondimeno  anche  "vfar  la  partenza  nel  condurre  » quando 
bi fogna , al  debito  fine  le  oppvgnationi . Non  puh  negarfii , che  il  Duca  di  Parma  non 
confeguffe  molta  lode  Vanno  paffato  in  hauer  prefio  Lagny  a "vifia  del  nofiro  tfier- 
cito . Ma  quanto  maggiore  farà  quella  di  Vofira  Maefià  nel T acquifiar  Roano  in  fac- 
cia del  fino  ? Roano  fch’è  la  feconda  Città  del  Regno  , e che  ben  tofio  ancoraci  fari 
entrar  nella  prima  ? Non  potendofi  dubitare  , che  richiamato  il  Duca  di  Parma  dalle 
necefiità  fue  proprie  di  Fiandra , non  debba  ridurfi  Parigi  in  breue  alla  "Vofira  "vbbi - 
dienza,  e co'l  fiuo  efiempio  non  fia  per  fare  il  medefimo  poi  anche  da  ogni  altra  parte 
znuodiMv-  con  gareggiante  dijfrofitionc  tutto  il  refio  del  Regno . Ma  con  fenici  contrario  il 
gli* jm  tonfi-  Vifcontc  di  Turcna , fatto  Duca  di  Buglione  poco  inanzi,  per  dotale  heredi- 
gii*  della  moglie  j ch’era  vno  de’ primi  Capi  di  guerra  fra  gii  Vgonotti  allora 

oUmLuì  del  Regno  ; e che  portato  dal  fuo  valore,  e dal  fapertauuancaggiarfcne  fpe- 
topUit,  per  cialmcnte  con  vna  viuacità  {ingoiare  d’ingegno , diuenne  poi  ancor  egli  vno 
TuttoU f»ru  limati  Marcfciaii  della  Corona,  parlò  nella  fcgucntc  maniera . Io 

•l  tremito,  confeffo  ( invittifiimo  Prencipe  ) di  non  conofcere  tal  differenza  fri  l affedio  , che  fu 
pofio  a Parigi,  e quefio,  col  quale  bora  "vien  cinto  Roano , che  fi  debbano  prefitnte - 
mente  fuggir  le  rifiolutioni  pigliate  allora.  Giudico/?!  in  quell  occafione , che  le  forze 
. di  Vofira  Maefià  non  bafiajfero  a potere  in  "Vn  tempo  medefimo  , e tenere  affediato 
Parigi , e far  fi  incontro  altéfercito  della  Lega;  ma  che  bifognaua  pigliare , ò limo,  ò 
l'altro  partito,  A quello  finalmente  preualfe  quefio  ; e perciò  con  tutte  le  forze*  an- 
dò incontro  al  nemico , per  combattere  alla  campagna  , impedire  per  quella  "Via, 
che  non  fi  foteffe  introdurre  il  foccorfo  nella  Città.  Non  furono  prefi  "Veramente  in 
quell' affedio , nè  fortificati  quartieri  ; e non  "vi  s’"Vsò  alcuna  forte  d' oppugnatane . Ma 
con  tutto  quefio  io  per  me  rion  farò  mai  di  parere  , che  noi  per  impedire  il  foccorfo, 
dobbiamo  più  tofio  rinchiuderci  ne’ quartieri , che  "tfcirencl  modo  , che  fi  difegnò  l'al- 
tra "Volta,  con  l 'efercìto  alla  campagna . Per  l 'ampiezza  della  Città  di  Roano , le 
f orti ficationi , che  noi  "vi  habbiamo  all'intorno,  abbracciano  "Vn  sì  gran  giro,  che  non 
sè  potuto , nè  fi  può  ridurle  a quel  fegno  , che  farebbe  neceffario  per  fermaruifi  den- 
tro a difenderle.  Onde  "Vorremo  noi  affettare  in  effe  "Vn  doppio  ajfalto  all  ifieffo  tem- 
po ? Vn'affalto  per  la  parte  di  fuori  dall'efercito  della  Legai  & "Vn  altro  per  quella 
di  dentro  dal  prefidio  della  Città  ? Tolti  in  mezgo  frà  tante  forze  nemiche,  in  quan- 
to pericolo  fi  trouerebbono  allora  le  nofire  ? Affrettò  quefii  anni  adietro  il  Duca  d 'Al- 
ba nell' affedio  di  Mons  , che  il  Prencipe  <f  Orangcs  "Veniffe  a trovarlo  nelle  trincete . 
Venne i accoflofii i fu  ributtato  ; e la  Città  poco  dopo  fu  refa.  Ma  che ? Vrtò  l' Oran- 
gcs allora  in  bene  alzati , e ben  muniti  ripari  ; difendutagli  "Vn  efercìto  "veterano 
contro  genti  tumultuarie  ; e di  dentro  il Conte Lodovico  fratello  dell' Orangcs  hautua 
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tn  prefidio,  che  non  poteua  tjfer  quafi  più  debole , & tn  popolo , che  non  gli  fi  pa- 
tena quafi  mofirar  più  contrario.  Da  queflo  efempio  di  Fiandra  pajùamo  ad  'Un’al- 
tro d Italia  , che  fi  può  applicar  molto  piu  al  nojlro  cafo  prefente . Funejhjùrna  ni 
la  memoria  , e ne  farà  in  ogni  tempo  alla  Francia.  Patio  dell  ojjedto  wfelictfi'imo  di 
Pania.  Lafciofi  ridurre , come  ognun  sa,  il  Re  Franoefco  in  quell  occasione  fra  l‘t - 
fercito  Spagnuolt  di  fuori,  CST  A prefidio  alemanno  di  dentro  , ch'era  tutta  gente 
confummata  nell  armi  ; eJr  affalito  di  qua , e di  là  in  tn  tempo  medefimo , glie  ne  fé* 
giiirono  quelle  fciagure  , e calamità , che  fonnote  a ciafcuno.  Viene  bora  l ef  ere  ito  dilla 
Lega,  e tien  fornico  d elettifìma  fanteria  ferialmente . Jn  Roano  truouafi  tngreffo, 
etalorofo  prefidio;  e la  Città,  benché  non  affuefatta  aliarmi  ; concorre  nondimeno 
in  tutti  i bi fogni  prontamente  a portarle . Onde  t avremo  noi , tomo  a dire , affet- 
tare tn  doppio  affalto  di  forale  tali  con  rinchiuderci  frà  deboli , e poco  Imiti  ripari  , t 
dotte  la  noflra  cavalleria  , che  di  tanto  alla  nemica  prevale  , non  pojft  goder  quei 
Vantaggi , che  goderà  alla  campagna  ì s il  combattimento  in  campagna  dunque  io 
con  figlio  , che  fi debba  procurar  di  tcnirc  per  tutti  i modi.  Videfi  l’altra  tolta , che 
il  Duca  di  Parma  sfuggì  fempre  dauuenturaruifi . Fiora  fenici  dubbio  tornerà  co  i 
medefimi  fenfi . £ noi  all’incontro  , perche  non  dobbiamo  tanto  più  procurar  di  ti* 
vario  a battaglia , quanto  più  da  lui  fe  nabborrifee  il  cimento  ì Di  fanteria  può  ri - 
putarfi  fuperiore  in  qualche  modo  la  fua.  Ma  di  cavalleria  prevale  quafi  al  doppio 
la  nojìra , e potrà  fjnegarfi  con  tal  tdnraggio  in  qucjlt  fpatiofe  campagne  di  Nor- 
mandia , che  più  d’tnatolra  la  gente  di  fiandra  fia  per  defiderar  di  trouarfi  frà  i 
dicchi , gli  fogni , & t canali , onde  sì  fpeffo  in  quei  patfi  tien  coperta , e nnchiu - 
fa.  Quindi  è , che  tanto  colà  fiano  praticatigli  afftdtj  . E qual  maggior  gloria  può 
effer  la  nojbra,  che  di  tcdtrfi  qui  efercitar  piu  le  battaglie  ? doue,  non  fra  le  cieche 
trincete  , le  fepolte  mine,  e iignobil  combattimento  ne‘  fofin  ma  in  campagna  aper- 
ta frà  fquadroni,  e fqvadroni,  irtfegne , & infegne  di  gente  a cavallo  , & a piedi 
fchierata  in  libere,  e ferme  ordinante  , fi  manijefla  nel  rheatro  luminofo  del  giorno 
Utero  impeto , t lattea  tirtù  militare.  Nel  refìo  le  ragioni  dell’altra  tolta  fervo- 
no in  qutfio  cafo  tonalmente . Vinta  fi  da  Vofira  Matfik  la  battaglia , tedrafii  ben 
tofio  tinta  affatto  la  guerra . £ quando  pure  ti  fuccedtfe  qualche  infortunio  , Voi 
potrete  fen^a  molta  difficoltà  raccogliere  nuove  for^e  , e di  nuovi  tfeire  in  campa- 
gna. Ma  fi  può  fperar  fermamente  » che  l 'infortunio  dell' armi  , if,  per  dir  meglio  , il 
cdfligo  della  giufiitid , cadeva  foprà  i tojlri  nemici  i ch'tniti  inficine  con  ten  fini 
d'intereffe , t con  finti  di  religione  ,fofiengono  la  più  iniqua,  e più  indegna  edufa,  che 
mai  fife  abbracciata per  alcun  tentpo  , edtfefa . Librato  benl’vno,  e 1 altro  parere, 
ftimòil  Rè  davna^arte,chenonfi  douefle  abbandonare  raffedio,già  che  fi 
rrouaua  condotto  si  auanti.  E dall’altra  giudicò  d’eflcr  tanto  fuperiore  in  ca- 
uallcria , ch’egli  hauefle  comodità  d’impiegatnc  vn  potente  ncruo  pef  atidar 
contro  il  nemico,  c di  maniera  infettarlo, cnc,ò  nóh  potette auanzarfi,  ò trop- 
po cardi  al  meno,  per  far  pruoua  d’introdurre  il  foccorfo.  Mal’efito  poi  mo- 
flròjchcil  non  etterfi  intieramente  effettuato  òl‘vno,ò  l’altro  configìiOjfccc, 
ch’amcnduc  riufeiffero  poco  felici . Dunque  prefa,  c’hebbe  il  Rè  l’accenna-' 
tarifolutionc,  determinò  d’andar’cgliftcflb  con  j.  mila  gialli  ad  incontrar 
l’cfercito  della  Lega  i c lafciòil  Marcfcial  di  Birone,clvincancoco’l  retto  di 
tutte  le  forze  continouaffe  a ttringerd  quanto  più  potette  tuttauia  gli  atte- 
diati. Con  quella  gente  fi  condutte  il  Rè  prima  a Nouocaftcllo  * e poi  ad 
Vmala,  Terre  vicine  su  1 confine  delle  due  ProUincic  di  Piccardia , e di  Nor- 
mandia. Era  egli  apcna  vfeito  di  quella,  che  i fuoi  corridori  l’auuifarono 
d’hauer  crouato  il  nemico  di  già  molto  auanzato  in  quella . V eniua marchian- 
do l’efercito  della  Lega  nelle  medefime  regolate  ordinanze , che  il  Duca  di 
Parma  haucua  fatte  ottcruan  l’altra  volta . La  fanteria  collocata  nel  mez- 
zo; la  cauallcria  con  lunghe  ale  nc’  fianchi;  & i carri  dall’vn  iato, e dall’- 
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altro  di  fuori.  Óltre  all’impiego  di  General  dell’artiglieria,  cliaucua  il  fignor 
\ della  Motta,  faccua  egli  anche  allora  l’offitio  di  Madrodi  campo  genera- 
le di  tutta  la  foldatcfcadi  Fiandra;  e l’iflcfTo t'fficio  veniua  efeguito  appref- 
fo  la  gente  propria  della  Lcgadal  Signor  di  Rona,  foldato  di  gran  valore,  e 
di  gran  comando , e c’haucua  vna  dipendenza  particolare  dal  Duca  d’V mc- 
'vigìianta  ha.  Vfaual’vno,c  l’altro  di  loro  fpctialmcntc  vna  lemma  cura  in  mantc- 
iàfumuh  ncr  *c  ordinanze  di  tutto  il  campo , & in  aflicuramc  gli  alloggiamenti.  E non 
Buia  d’r-  reffaua  perciò  il  Duca  di  Parma , e quello  d’Vmcna,  dnrouarfi  per  tutto  con 
mena,  in  af-  jc  pCrfonc  lor  proprie . V eniua  la  vanguardia  lòtto  il  giouanc  Duca  di  Gui- 
tU'x'mtn.  fa;  il  quale  haucua  appreflo  di  feduef  api  Francclì  d’efpcrimcntato  valore; 
tì.  ch’erario  il  Baron  della  Sciatra , & il  Signor  di  Vitry'.  Nella  battaglia  troua- 

uanfi  > Duchi  di  Parma , e d’V  mena , il  Duca  di  Montcmarciano,  & il  Con- 
te di  Vaudemontc;  e la  retroguardia  lì  conducala  dal  Ducad’Vmala,cdal 
Conte  di  Saligni . Co’l  fiore  della  cauallcria  marchiaua  ordinariamente  il 
Prcncipc  Ranuccio  nella  vanguardia!  e vipigliaua  luogò  pur’anchc  d’ordi- 
nario il  Marchcfc del  Vallo;  che  pentitoli d’haucr  lafciato  il  fuo  primo  cari- 
co  di  Generale  della  cauallcria  in  Fiandra,  per  comandare  a quella  dello 
Stato  di  Milano , e trasferitofi  l’anno  inanzi  a tal’cftctto  in  Italia , era  venu- 
' tohorapcrdefidcriodi  gloria, come fcmpliccvcnturicrc,  a quella  feconda 
squadrone  fpcditionc  del  Duca  di  Parma  in  Francia  i Alla  vanguardia  prccedeua- 
tiame  di  no  jjcc j pCZZi  d’artiglicriajc  fpiecaiiafi  dalla  fua  fronte  vno  fquadronc volan- 
te, compollo  di  fanteria  Spagnuola,  &:  Italiana,  per  efler  pronto  a fodene- 
rc,  ò caricare  il  nemico,  fecondo  che  l’occafionc  potelfencll’vna,ò  ncll’al- 
traguifa richiederlo . Faccua  poco  viaggio  fra  vn’alloggiamcnto,  e l’altro 
l’cfcrcito  della  Lega,  affinché  fi  poteflcro  meglio confcruar  le  ordinanze* 
meglio  fortificare  i quartieri*  e la  gente  uonhaueflc  a caulinare,  nè  a giun- 
Giunge  il  gercon  illanchcZza.  Onde  non  prima  chcail’ehtrar  di  Febraro  il  campo  li 
campo  vieine  trouò  appreflo  la  Terra  d’Vmala , doue  (come  s’c  detto  ) il  Re  (fi  Nauarra  di 
Sviala  ? 8*a  Pcrf°na  propria  s’cta  condotto . Quiui  per  pigliar  lingua  s’incontra- 
rono i corridori dcirvncampo,cdcH’altro.  Manonbcnfodisfattoil  Redi 
Doue  gii  fi  quello  che  rifenuano  i fuoi,  volle  con  gli  occhi  proprij  cglidcflb  piùchia- 
trenaua  et  ramcntc  ccrtificarfcnc . Èra  portato  il  Rè  per  natura  sì  ardentemente  al 
combattere,  che  non  poche  volte,  feordatofi  affatto  di  femedcfimo,ncin- 
chevuotan ■ contraria  le  più  comuni  occafioni , e veniua  in  eff  e a trouarli  ancora  fra  i più 
naauuwf  comun* pericoli . Ciò  gli  auucnnc  allora  ih  particolare;  e pafsò  il  cafo  ih 
erre  il  campo  quefla  maniera.  Vfeito  d’Vmala  il  Re  con  joo.  causili  ordinò,  che  il  Baron 
nemico.  <ji  Giury & il  (ignoro  di  Lauardino , lo  veniffero  fcguicando  con  altre  mag- 
ordini  che  gloritrUppc;  e con  400.  dragoni,  ( quelli  fon  fanti , i quali  fi  mettono  a ca- 
Ufda  nel  uallo  fopra  vili  ronzini,  per  fargli  metter  poi  fecondo  le  occafioni  il  pie  a 
muouerjì.  terra)  è comandò  inficmc , che  i Duchi  di  Neuers  ,c  di  Longauilla  fteffe- 
seno  retti  ro  PrcParat*  òo’l  redo  della  cauallcria , che  fi  trouauain  Vmala.  Auanzatofi 
dai  rìì  nr.  il  Re  più  del  doucrc  co’i  primi  caualli,  diede  ne’ corridori  del  Campo  nemi- 
nderi  mmi - co;  ne  trouò  moltAdiflìcoltà  in  rompergli , e mettergli  in  fuga.  Ma  fopra- 
* Ma  fopra  giungendo  ben  predo  con  groflo  numero  d’altri  caualli  Giorgio  Badi, veto1,. 
giungo der-  qucllidclRè  In  manicta*  chel’idcflb  Re  cominciò  a trouarn  in  manifedo 
gtoBafit,  pericolo,  e tanto  più,  quanto  da  molti  fegnifuriconofciura  la  fua  perfona. 

che  io  co-  Quedo  pericolo  affrinfc  il  Re  alla  ritirata  ; eliclo  fece  più  grauc  ; perche  tan- 
ptingeade-  copiò  caricandolo  fempre  i nemici , tanto  maggiore fcguiual’vccilione de’ 
uer  ritte atr/i  puoj  Faccuanoogni  sforto  i nemici  per  tagliare  il  camino  al  Rè,  ò da  que- 
raiorofan/i.  da, oda  quella  parte,  e farlo  prigione.  All’incontro  fodcncndo  egli  con in- 
(lenx. a del  credibile  ardire  l’impeto  loro,procuraùa  di  ridurli  quanto  prima  in  ficuro. 
**  Cadcuano  intanto  i più  valorofi  al  fuo  lato  ; nè  potè  finalmente  andare 
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iilcfa  la  pcrfona  fui  propria,  perche  nel  difccndcrda  vn  firo , c'haueua al- 
quanto dell’erto  , mentr’cgli  andaua  cedendo  , Io  colfe  di  dietro  verfo  le 
reni  vn’archibugiata;  onde  fùcodrctto  tanto  più  a douerc  Con  ogni  celeri- 
tà ritirarli.  Allanuoua  di  quello  fucccffo  crauti  molli  i dragoni,  e pollo  il  i/jm&mT. 
piè  in  terra  furono  di  gran  leruitioal  Re  per  trattener  la  furia  nemica.  Ma  Zfdlit'C 
quali  tutti  rollando  vccifi,  haurebbccorfoin  ogni  modo  lillellb  pericolo  il  /i  j" ,1 
Re, fc  non  li  fodero  (pinti  inanzi  a difenderlo  Giury',  e Lauardino , fe  bene  **'*<*«•«. 
accompagnati  da  pochialrridellclortruppe.le  quali  intimorite  dalle  voci 
portate,  che  il  Rè  fod'c,  ò morto,  ò prigione,  haueuano  in  gran  parte  abban-  H'  * 

donata  di  già  la  campagna.  Onde  non  erabaftatoilfoccorfoloro,  perche  fm- 
foprauenendo  nuoua  caualleria della  Lega, non  poreuano  i Regij  fodenet  'luì1'"" 
quella  nuouatcmpeda.  A Giury’ era  dato  vccifo  il  cauallo;  e Lauardino  fi 
trouaua  malamente  ferito.  Scatta  la  vanguardia  della  Lega  di  già  cutra  in  ar- 
me i e lo  fquadronc  volante  in  particolare  dilpolto  a muouerlì . E trattoli 
inanzi  ilDucad’Vmcnaficeua  rapprefcntarc  con  voci  ardenti  al  Duca  di  D,„  d 
Parma , Che  non  holeffe  perdere  lì  hantagpofx  ceca  l'ione . sjjere  in  fora  il  Rè  di  "'•*  efindn 
Nanarra  i piena  dì  firare , e di  terrore  lmaluona  parte  de' fimi  cannili , onde  che  fa- 
tica  reflerebbi  a difiipar  tatto  il  re  fio  ? Sfornito  di  Janteria , e con  temerità  si  eui-  iriur  Inci- 
dente precipitai  ufi  in  tali  anrofiie , non  potrebbe  fatnarfi  in  maniera  alcuna, fe  attan- 
fa  era  la  facilità  dell' opprimerlo , tanta  feffie  la  jri filar  iene  dell  affai  far  lo . Efama, 
che  vedutofi  il  Rè  in  tanto  pericolo  facede  redat  prigione  (ludiofamente 
vno  dc’fuoiCapitani,  il  quale  hauede  a riferir(come  fece,)  che  oltre  alla  ca-  ?"  '»/'?'<- 
ualleria  condotta  dal  Rè , gli  vemlfe  dietro  ancora  vn  gran  corpo  di  fanteria. 

Da  qucdarelatione  fofpefo  il  Duca  di  Parma,  c dalla  diffidenza,  che  in  lui  Dncaiira,. 
cagionaua  il  trouarfi  in  paefe  poco  da  lui  conofeiuro , e con  armi  non  affat-  "* 
co  dal  comandofuo  dipendenti,  nonvollc  in  modo  alcuno  auuenturarfi  nel  a'iZtm. 
conflitto  più  oltre;  dubitando  egli  di  qualche  imbofcati,  ò di  qualch’altro 
linillro  accidente , c'hauclTc  potuto  fuccedergli . E ne  lo  fece  attenere  fo-  E J'*u 
praogni  cofail  parergli,  che  in  ragione  di  guerra  non  fode  godibile , che  *" 

il  Rè  diNauarra  fi  fode  con  tanta  rifolurione  efpodo  ad  vn  tale  cimento 
di  venir  contro  all’efcrcito  della  Lega  fcnz’cdere  accompagnato  da  vngran 
neruo  ancora  di  fanteria.  In  modo  che  non  clfcndo  caricato  il  Rè  di  van- 
taggio , fopràgiunfcro  intanto  i Duchi  di  Neucrj.c  di  Longaiiilla  in  aiuto  du, aditili 
fuoi  e datagli  comodità  diffidente  , prima  d'entrare  , c poi  d’vfdre  d’V-  **'•*  * 
mala,  che  non  era  luogo  da  poter  fare  alcuna  refidenza  all’efercito  della  uCikaClol 
Lega  , fi  pofe  egli  fubito  del  tutto  in  ficuro . Peri  vn  buon  numero  de’  ni  i 
fuoi  in  quella  fattione;  e frà  il  fanguc  ordinario  ne  fù  fparfo  ancora  del  no-  'IfiìC'lau 
bile . Di  quei  della  Lega  pochidimi  furono  i morti , e Umilmente  i feri- 
ti.  Quedaè  la  fattione  d’Vmalai  sì  confiderabile  (penalmente,  per  elferfi  f‘*ì 
veduto , chedavna  parte  il  Rè  di  Nauarra,  co’l  troppo  atrifchiarfi , rellò  fe- 
rito , e fù  vicino  a rimaner  prefo , ò morto  i e dall'altra  il  Duca  di  Parma, 
co’l  troppo  andar  cauto , non  riportò  vna  vittoria , che  poteua  mettere , ò vi- 
uo , ò morto  il  Re , con  la  fortuna  di  tutto  il  Regno , in  man  fud . Da  Vmali  V*M  dota 
ritirodiilRè  a Nouocadcllo.e  fattali  medicar  la  ferita  fi  trouòsl  leggiera,  ZJ'Jviuà- 
che  in  pochi  giorni  ne  redo  facilmente  guarito.  Dopo  l’accennata  fattio-  la. 
ne  entrò  fubito  l’efercito  della  Lega  in  Vmala  , e feguitò  l’incominciato 
camino , che  pur  conduceua  a Nouocadello  . Quello  non  era  luogo  da  po- 
terfareconfidcrabilc  refidenza.  Ma  perche  importailà  grandemente  al  Rè 
di  Nauarra  l’andar  trattenendo  più  che  fode  poffibile  il  Duca  di  Parma,  mo-  D*„ur„. 
droffidifpodo  ilBaron  di  Giury’ a fermarmi! , & a fatui  dentro  quella  teli-  "“«/«ama 
ftenza.chc  fi  potette.  A tal’effetto  lafciatagli  il  Rèiagente , che  bilbgfla-^J 
ua,egh  co’lr  eidos 'allontanò  pet  curarfi  fra  quedo  mezzo  della  ferita , e di 
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Lwwww,ouototiiat'  poi  ad  infettare  Co’l  primo  difegno  i nemici.  Giunto  il  Duca 
via » [n*.  di  Parma  a Nouocaftcl  lo,  ttrinfc  la  Terra  in  modo,  ch’inquactro  giorni  ven- 
ne in  man  fua , lafciatone  vfeire  Giury , e particolarmente  ad  iftanza  del  Ba- 
ptrTiratfì  ' ron  della  Sciatra , ch’era  con  lui  ftrettamentc  congiunto  di  patcntcla.  Qui- 
pan  frani-  uifi  trattenne  il  Duca  qualch’altro  giorno  di  più,  per  prouederfi  di  vetro- 
ttlmtiu*  uaglic>e  mantener  da  vna  parte  con  ette  ben  fornito  il  fuo  efercito  j e poter- 
eu  1 1,4  ne  dall’altra  fomminiftrare  a gli  attediati  nel  foccorfo , che  prcparaua . Lc- 
uacofi  il  Duca  da  Nouocaftcllo  continouò  a marchiar  come  prima . Il  viag- 
gio era  lento,  perche  ilDucalovolcua  ficuro;  onde  guarito  il  Re  tornò  ad 
infettarglielo,  & a fare  ogni  sforzo  , per  trattenere  il  foccorfo  in  rqanicra 
che  intanto  Roano  venifle  a cadere.  Scguiuano  perciò  quaficontinouefca- 
ramuccc  fra  vn  campo  , e l’altro , fenza  però  mai  che  , ò da  quella  , ò da 
quella  banda  fi  riportaflc  notabil  vantaggiose  non  che  in  vna  d’ette  fi  Con» 
Cfntt  dìsa-  te  di  Saligni  rimafe  prigione.  Eraft  auuicinato  hormai  tanto  l’cfcrcito  della 
pigia*!!*  ^cSa  a R°ano>  c^c  non  rcftaua  più  fc  non  di  rifolucrc  il  modo , co’I  quale  fi 
, douefle  tentar  1’cfecution  del  foccorfo.  In  quella  parte  fupcriore  di  Nor- 

mandia, douc  fi  trouauano  allora  i due  campi,  formafiyna  peni  fola,  dentro 
rttfi  dì  alla  quale  fi  contiene  il  paefe  di  Caux . Da  vn  lato  la  Senna , e dall’altro  il 
^umc  Dieppa  la  fiancheggiano  fino  al  mare,  che  ne  circonda  ilTuo  maggio- 
ri, . re  ambito  ; fiche  viene  a reftar  (blamente  vno  fpatio  di  poche  miglia  da  po- 
ter introduruifi  tràvn  fiume, e l’altro  per  terra.  Soprala  Senna  da  Roano 
ingiù,ilRèpoflcdcua,comehabbiam  detto,  la  Terra  di  Caudcbechj  e fo~ 
pra  Dieppa,  quella  che  fi  chiama  pur  co’l  nome  di  Dieppa,  Se  inficme  la  Tcr- 
Tirvttjni ra  d’Arques , poco  dittante.  Verfo  quello  lato  della  pcnifola , come  ilpiù  vi.' 
iCeconUcA-  cinoad  infettar  l’cfcrcito  della  Lega,  trouauafiilRè  quali  con  tutta  la  ca- 
untlnìi  di  ua^cr*a»  della  quale  haueua  sfornito  l’attedio,  così  perche  non  ve  n’era  iui 
Ditfp» , « molto  bifogno  -,  come  perche  potcua  efler  nudrita  piu  comodamente  in  quei 
dArnu".  lìti  più  fpatiofi  , dou’egli  fi  tratteneua.  Erano  perciò  lontani  cinque  ,ò  fei 
in  dinota.  4 i quartieri  della  fua  caualleria  da  quelli,  douc  alloggiaua  intorno  a 

di* fai  Ughi  Roano  la  fua  fanteria . Quella  feparationedi  forze  nel  campo  del  Re  di  Na- 
dnU*  fua  uarra  fece  tanto  più  crcfccr  l’animo  al  Duca  di  Parma.  Onde  ributtato  il  pa- 
jontna.  rcrc  d’aicunj  ^ j quali  configliauano  , che  furtiuamcntc  di  notte  fi  procu- 
sftravtA  ra^c  d’introdur  per  allora  qualche  foccorfo  nella  Città , egli  fi  motte  con 
th*  figlia  il  tuttofi  campo  ordinato  in  battaglia,  e prefo  il  camino  verfo  il  Ponte  didl'- 
*7* /{//^.^rckcneNa  maggiore  diftanza,  che  fi  potè  da  quei  lìti  , ouc  alloggiaua  il  Re, 
ratiava  di  fo.  s’andò  accoftando  a Roano . Larifolutionc  era  di  marchiar  ncll’horc  più  ra- 
cito  della  notte,  e di  giungere  improuifamcntc  sù’l  principio  del  giorno  alle 
nanna.  * trinccrc  nemiche , Se  attalirlc  con  ogni  maggiore  impeto  dalla  parte  di  fuo- 
ri. Nella  quale  occafionc  vfccndo  fi  prefidio  ancora  dalla  parte  di  dentro, 
raddoppiatofi  a quello  modol’aflaltoi  nè  potendo  il  Rè  per  la  troppa  di- 
cnmfa  ton  ttanza  trtsuarfi  con  la  caualleria  in  tempo  di  foccorrer  la  fanteria  , non  fi 
huan»  ardi  mcttcua  in  dubbio,  che  i nemici  non  fodero  per  abbandonar  le  trinccrc, 
e pieni  di  terrore , e di  fùg»  non  doueflero  anche  fubito  lcuarc  inticra- 
Xuifa aha fa-  mente  l’attedio . Con  quella  rifolutione  da  vn  canto,  e fperanza  dall’al- 
fmgitmia  tro,  nel  giorno  z6.  di  Febwro  il  Duca  di  Parma  s’era  di  già  preparato  a 
ì'ìtuf”'**  marchiare  , quando  gli  fopragiunfc  vna  perfona  fpcdita  a lui , Se  al  Du- 
ca d’Vmena  dal  Signor  di  Villars  coì  fegucntc  auuifo . Che  il  dì  auanti , 
^ . vlcito  nel  far  del  giorno  da  quattro  porte  il  prefidio , haueua  furi.ofamcnte 
attaltato  ad  vn  tempo  fletto  i nemici . Che  n’era  feguita  vna  grande  vcci- 
fatta  gran  fionc,c  fpaucnto , e le  trinccre  loro  n’haucuano  patito  grauilfimo  danno. 
\ w"d*f*-  ^1C  v‘  s>erano  inchiodati  molti  pezzi  d’artiglieria  ; e molti  fc  n’crano 
ri.  * **  tratti  fuori , e condotti  nella  Città  ; guaftateui  in  alcune  parti  le  muni- 


♦ 


Jri 


T-Wr 


Parie  Seconda.  Litro  VI. 


■jij 


tiorti  c danncggiatcui  ancora  le  vcctouaglie . Che  nel  combattimento 
era  rimafo  ferito  ilMarcfcial  di&ironemcdclimo,con  morte  d’altri  Capi- 
tani , &:  Officiali  di  qualità , e di  600.  e più  de’  foldari  ordinari; . Che  fc  be- 
ne gli  aiTalitori  poi  erano  ftati  rifpinti  dentro  alle  porte';  contuttociò , clic 
non  battendo  em  più  alcuno  vrgcnrc  bifogno , domandaua  folo  vn  picciolo  ipama  eh* 
foccorfo  di  gente  il  Signor  di  Villars  , c conlìglÉbi'a  nel  redo,  che  l’cfcrcitò 
della  Legali  voi  ralle  a qualche  altra  parte,  douc  folle,  ò più  necclTario,  ò 
più  vantaggiofo  l’impiegarle  fueforze.  Inquefta  attioncdclla  fortitaVd- 
lars  particolarmente  s’era  trouato  in  perfona , Se  haueua  inoltrato  vn  valor 
(ingoiare;  onde  ncriceueualodi  grandilfimc  in  tutto  il  campo.  Ma  intorno 
al  conliglio  da  lui  luggcrito,  pareua  al  Duca  di  Parma  di  non  potere  appro-  imy„Sal,  io 


uarlo . Stimaua  egli  più  tolto  , che  cenuentffe  in  ogni  modo  feguìrar  l 'inulto  •}<*•  t*"1 
dell  occafone.  Invitar  ella  con  manifeflo  f nuore,  che  fi  finiffe  quello,  che  tanto  be-  /*/,j** 


ne  s*era  di  già  cominciato . E come  poter  dubirarfi , ch'aggiunto  hora  all  affatto  di 


dentro  queflo  contante  for^e  di  fuori,  non  haueffero  i nemici  a levar  l'affedio  I ~>4  tal  . 
fneefferfi  "Vnito,  moffo,^r  avvicinato  l 'efercito  della  Lega , e non  per  introdurre  "Vn  foc-  . 


corfo  debole  folamente  in  Roano.  Perduta  che  fi  foffe  hora  sì  "Vantaggiofa  occafone , 
qual' altra  fintile  potere  afpettarp?  E che  dubbio  rrflerebbe , ch'allontanato  l' efercito, 
non  foffero  i nemici  per  tornar  fubito  a riflringere  più  "Vivamente,  che  mai  la  Città ? 

Ma  ilDucad’Vmcna  rapprefentando  varie  conlìdcrationi  in  contrario,  moT 
llraua,  che  per  allora  il  foccorfo  nchieflo  bajìaffe-,  e che  non  fi  doueffe  avventurar  minali (<>*? 
Vefercite  ad  altro  più  pericolofo  cimento.  Poterf  giudicare , c haueffero  ritenuto  più  \'fl° 
terrore, che  danno  i nemici  nelle  trincere . *dll'auuifo  della  fortita,allo  frepitod'~Tn 
tale  foccorfo , douerfi  credere,  che  il  Rè  di  Nauarra  fi  foffe  incontanente  ficcato  da 
fuoi  quartieri.  Trouarft  egli  potentifsimo  di  cauallena.  Onde  "Vnire  le  fueforze  ad 
~Vn  tratto , riufeirebbe  molto  pericolofo  partito  il  "Volere  affittarle.  Meglio  effer  dun - 
que  l’aficurar  la  Città  per  allora  con  quel  foccorfo . Intanto  flancherebbeft  il  Re, 
flancherebbeft  la  fua  Nobiltà , e l'abbandonerebbe  ingran  parte/Veggendo  allongarfi  di 
nuovo  l’ajfedio , e perderf  ogni  ff>eran%a.  di  lenire  a battaglia  . Effer grande  tuttavia 
l afpre^a  del  "Verno  ; grandi  i patimenti  nel  campo  nemico . E perciò  "Voltato  bora 
l efercito  della  Lega  a qualche  altro  importante  difegno , CSP  a goder  più  comodi  allog- 
giamenti , potrebbef  nell  accennata  opportunità  con  maggior  "Vantaggio  impiegar  di  ,,,  , 
nuovo  poi  alf  intiera  hberation  di  Roano.  Volle  il  Duca  di  Parma  far  cedere  la  fua  c*'1 
opinione  a quella  del  Duca  d’Vmcna  ; benché  ftimaflc  crror  manifclto  il 
perdere  quel  vantaggio  prefenrc  ^ per  volere  afpcttarnc  con  tanta  incertezza 
i futuri.  Dunque  inuiati  a Villars  800.  fanti,  parse  Franteli,  c parte  Val- 
Ioni,  il  Duca  fece  fubito  voltare  adietro  relcrcito,e  quafico’i  mcdclimi  al- 
loggiamenti di  prima,  lo  riconduffc  dal  paefe  di  Normandia  in  quello  di  oniitUnnà 
Piccardia.  Erafi  molfo  fra  canto  il  Re  di  Nauarra  per  venire  ih  foccorfo  del- 
la  fua  fanteria . E veggendo  allontanai  Tcfcrcito  della  Lega , pensò , che  il  u’rucarai». 
Duca  di  Parma , co’i  primi  fcnlì  hauclfc  voluto  sfuggir  l’occafionc  di  veni-  Gjufól  f ■ 
re  a battaglia . Onde  prefo  egli  tanto  più  animo , quanto  più  gli  pareua  di gf  n R‘-  4‘ 
vederlo  mancare  a’ nemici , tornò  fubito  a rifar  le  trinCcrc , c’haucuano  ri-  N*ut,Ta 
ceuuto  danno  nella  fortita  ; procurò  di  fortificarle  meglio  per  tutto;  c con  “l 
ogn’altra  prouifion  ncccflaria s’applicò  inccnfamcnte  a concinoùare,  e llrin-  DepoUq**- 
gerrafledio.  Dall’altra  parte  l’cfcrcito  della  Lega,  entrato  che  fù  in  Pie-  bfiwtìcaà 


cardia , & auanzatofi  oltre  alla  Somma  verfo  il  confine  d’ Arcoy  s , fù  condot- 


- , , frtmijuior~ 

to  a cingere  la  Terra  di  Ruc,  luogo  di  fito  baffo,  cch’olcre  al  fauor  del  fico,  mniìraffr. 
era  molto  force  ancora  per  indullria  di  mano.  Scaua  quello  luogo  allùde- 
uotionedcl  Re  di  Nauarra;  benché  quali  tutto  il  rcllo  della  Prouincia  fe-  u Legame- 


guitalfc  la  Legav  Datoli  principio  a llringcrlo,  cominciofli  l’ordinario  lauo-^^/y 


ro  delle  trincere;  ma  con  lentezza,  c riferua,  per  faluar  la  gente  più  che  **£#*;; 
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forte  portibile,  e non  impegnarla  qui  tanto,  che  non  poterti  ad  ogni  hora 
crtcr  pronta  a volcarfi  douc  richiederti:  di  nuouo  per  auuentuta  il  bifogno 
■'fa'!*"»»  maggior  di  Roano . Nè  tardò  molto  l’occaGonc  a fcoptirfene . Pcrcioche 
UmV,A  ,Um>  infiammatoli  Tempre  più  in  qucll’oppugnatione  il  Re  di  Nauarra.lc  cofc  tor- 
se’primi^c-  narono  a rtrettezze  tali  in  quella  Città  , che  fi  vedetta  ridona  liormai  nei 
da?  «•»»»  fu°  primo  pericolo . Di  <18  furono  auuifati  dal  Signor  diVillars  i Ducili  di 
Parma  ,e  d’ Vmcna , e con  marauiglia  particolar  del  Farnefe,  il  quale  non 
jmifi  ih  a i era  potuto  perfuadere , che  Villars  haucrte  richiedo  vn  sì  debole  aiuto  nel 
»*. iu'Hi yl(prlm°  foccorfo dato , fc  non  haucrte  conofciuco , che  non  gliene  bifognarte 
rito/  a vn'altro  maggiore . Intanto  finiua  il  mefe  di  Marzo , e crcfceuano  per  altri 
Dmaii  r„.  auuìfi  più  frefehi  ogni  giorno  più  le  anguille  fra  gli  aflediaci . E benché  fof- 
”»i iu'/r.  fefucceduto  veramente  in  gran  parte  quello,  c'haucua  giudicato  il  Du- 
mn*.  ca  d'V mena  intorno  al  douerfi  diminuire  l’cfercito  Regio  jconcutcociò  rima- 
ncuano  tuttauiaal  Re  tante  forze  , che  farebbono  badate  fenza  dubbio  a 
far  cadcrcin  man  fua  Roano,  quando  ben  torto  non  fi  foffcnuouamentefoc- 
jjìm:  corfo . Crcdcuali , che  il  Rè  allora  non  haucrte  più  di  5.  mila  caualli , c 1 6. 
limi  K-ti*  mila  fanti  icompreli  fra  quelli  5.  mila , ch’vltimamentc  erano  giunti  d'Ol- 
*•"*  landa , con  alcuni  vaftclh  armati,dapotertantopiùlignoreggiarlariuicra. 
Ma  dall’altro  canto  era  molto  feemara  ancora  la  gente  ncll'cfcrcito  della  Le- 
ga.Gli  Suizzcri  del  Pontefice  non  paflauan  a.milai  e la  mutation  del  Pontifi- 
xfirin  cato  haucua  fatto  lcuar  di  Francia  il  Duca  di  Monte  marciano, c fuanirc  quali 

......  jntleramcntc ,]  rcft0  di  quell’aiuto.  A gran  debolezza  li  riduceua  l’altro  pur’- 

anchc  della  Lorena , c con  la  vicinanza  d’ Artoys,  molti  V alloni.e  Fiammin- 
ghi erano  fuggiti  dal  campo, e tornati  alle  cafe  loro . Nonccdeuadinume- 
roconturtociórcfcrcito della  Lega  a quellodel  RcdiNauarra;  e fi  poteua 
riputar  vantaggiofo  particolarmente  in  valore  di  fanteria.  A quello  legno  lì 
rièvi  trouauano  le  forze  dàli’vna , e d’all’altra  parte , quando  il  Signor  di  ViUars 
Jrlm*  P'ù  viuamente  che  mai  rinouò  le  iftanze  d’eflcr  quanto  prima  ioccorfo;  c con 
r<  u ifnti  altre  poi  fi  prorcftò  apertamente , che  fc  per  tutti  li  xx.  d’Aprile  ciò  non 
feguiua,  egli  farebbe coftretto  a rendere  la  Città . Dunque  leuatofi  il  Du- 
ca di  Parma  fpeditamente  d’intorno  a Ruc  ,c  per  camino  più  breuc  ripaf- 
o fata  la  Somma  , rientrò  con  più  breui  alloggiamenti  ancora  nel  paele  di 
rfufàuM  Normandia  , per  condurli  quanto  prima  douc  più  riclùcdeua  la  neceflìrà 
[.Ut.  » del  foccorfo.  Vcdeuafi,  che  per  forza bifognaua  afliltarc  il  nemico  nelle 
».  trincere , e per  confcguenza  venir  con  lui  determinatamente  a battaglia. 
Sm  é.  Era  per  lui  fenza  dubbio  grande  il  vantaggio  de’  fuoi  ripari . Ma  dall’al- 
i-tlltiitr,  il  tra  parte  lo  Ipcraua  maggiore  il  Duca  di  Parma  dal  doppio  artalto , ch’ad 
•/mi»  »/i/  Vn  tempo  l’elcrcito  per  la  parte  di  fuori , & il  prclìdio  per  quella  di  den- 
ti»»». tro  ^ haurebbono  fatto  fentire  a’  nemici . Con  quello  dileguo  li  venne  ac- 
codando il  Duca  a Roano.  Caminaua  egli  nelle  folitefue  ordinanze  di  pri- 
ma ; e con  opinione , che  il  Rè  di  Nauarra  poterti;  ancora  farglifi  incontro, 
c voler  combattere  alla  campagna  più  torto  co’l  folo  efercito  della  Lega , 
che  auuenturarfi  a riccuere  , c foftenerc  gli  accennati  due  affilici  ad  vn 
m tempo.  All’ vdir  quella  morta  rimafe  il  Re  grandemente  fofpefo  intorno 
x«»  fr/pn-  alla  rifolutione  , che  gli  conuenifle  di  prendere . Ma  confiderando  egli 
firn  inni-  ben  le  fuc  forze , nè  giudicandole  tali , che  douellè  abbandonare  in  loro  con 
1 tanta  incertezza  le  fue  fpcranze  , rimofli  i configli  più  arditi , e per  allo- 
ra anteporti  i più  cauti,  determinò  in  fine  di  non  voler  fpttoporfi  nè  all'» 
e rifili  f vno , ne  all’altro  cimento.  Leuò  egli  dunque  nel  ventèlimo  giorno  d'Apri- 
ìlim’r'.ct  *c  **  ^u0  campo  dintorno  a Roano  ; e ridottoli  con  grand’ordine  al  Ponce 
Ih"  dell’ Arche , quiua  fcrmorti  per  orteruar  gli  andamenti  nemici , & efeguire 
'poi  qucllodi  mano  in  mano,  che  l'occalione  in  fuo  maggior  vantaggio  lo 
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configliafifc.  Allonranatofi  da  Roano  il  Re  di  Nauarra,  v’entrò  (ubico  il  Du-  £,^#1» 
ca  di  Parma , inficine  con  quello  d’V mena , douc  fi  trattennero  il  giorno  ap-  Rum  • da. 
predo  ; e con  infinita  allegrezza  di  tutto  il  popolo,  che  all’arriuo  loro  da 


% 


ogni  parte  era concorfcTad  incontrargli,  criceuergli . Nelle  Terre  vicine  fù 
diftribuitol’cfcrcito,  per  confidcrare  intanto , c nfolucre , a qual  nuouó  di- 
fegnopiù  conuenidc applicarlo.  Varicnclconfigliofuronoleopinioni.Ma 
la  piùicguitata,efpctialmencc  da’  Capi  Franccfi , fu  che  nonpotendofi  ri-  dtH»"»“ 
pucar  ben  liberato  Roano , fc  non  gli  fi  rendeua  libero  il  fiume , perciò  era  urfi 

J:  1 U J: I J.ll 1 -r l tidilULuti 


neccdario  di  leuar  Caudcbcch  di  mano  al  nemico  -,  dalla  qual  Terra  hau 

’ mprc  il  corfo  delle  vcccouaglie 
in  ogni  occafionc  di  fecondare 


rebbe  potuto  eder  grandemente  impedito  Tempre  il  corfo  delle  vcccouaglie 
per  la  nuicra . Procuraua  il  Duca  di  Parma  in  ogni  occafionc  di  fecondare 
quanto  potcua  i fenfi , che  moftrauano  quei  della  Lega,  e particolarmente 


Due»  di 


neH’auuantaggiarfi  più  invna  parte,  che  invn’alcradi  quel  pacfc,pocoda  d*n  q* luti 
lui  conofciuto . E così  fece  allora . Benché  da  vna  tale  rifolucionc  fù  per 
nafeere , (comcvedradì)  la  rouinaquafi  intiera  poidcll’efcrcito . Dunque 
voltatoli  il  Duca  all’afTcdio  accennato  di  Caudcbcch , vi  s’alloggiò  incorno  oadtaUr* 
con  tuttofi  campo.  Giace  qucllaTcrra,  fecondo  che  di  l'opra  fu  dimoftra- 
to , in  ripa  alla  Senna  su  1 deliro  Tuo  Iato.  E‘  dillantc  da  Roano  tré  leghe  j di  «idìlli 
giro  mediocre,  cfenz’alcunafortificationcconfidcrabilc.  Moftrauano  con-  caudtbteb. 
tuttociò  di  voler  difenderli  quelli , clic  v’eran  dentro  ; in  modo  che  bifognò 
preparar  contro  di  loro  vna  batteria . Volle  fi  Duca  di  Parma  fodisfarmc-  diu»  di 
glioafe  ftelfo nell’andare  inperfona  propria  a riconofcere  i liti  del  luogo.  n 


E mentre  con  Propcrtio  Ingcgnicre  Italiano , e con  tré  altri  foli , troppo  gjj fornii 
inanzi  auanzatofi,  Ila  oflcruando  le  mura,  portò  il  cafo,chc  fparandofi  al-/<>«i 


I* 

ri* 
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cune  archibugiatc  da  quei  di  dentro,  egli  rimafe  ferito  d’vna  nel  braccio 
• deliro  frà  la  mano,  & il  gomito.  Non  dille  egli  parola,  nè  moftròfenfo  al-  ' 

cuno  della  ferita?  maconfingolar  foffcrcnzafeguicauapur  tuttauia  l’opera- 
tion  cominciata,  quando  fù  veduto  cadere  dal  braccio  in  gran  copia  fi  fan-^”' 
gue , c bifognò  elicgli  per  nccdficà  in  fine  fi  ritiralfc . Tornato  al  fuo  allog- 
giamento gli  fù  medicata  (ubico  la  fcrica,c  giudicolfi,che  non  (offe  mor- 
tale, ma  che  douefle  riufeirne  lunga,  c molcfta  la  cura.  Da  quello  acci- 
dente nacque  vna  gran  perturbatone  in  cucco  l’efercito , non  fapcndofi  co- 
me foflc  per  caminarne  fi  goucrno.  Rimafero  nel  generale  comando  le  pri- 
me parti  al  Duca  d’Vmcna?  c volle  il  Duca  di  Parma,  che  il  Prencipc  fuo  fi- 
gliuolocomandalTc  a tutta  la  gente  Regia  diFiandra.  Concirtouacafi  dun-£»«rafe  M 
qucla  prima  rtfolutione  di  sforzar  Caudebech,fù  piantata  contro  le  mura  c^‘ndtS 
vna  gran  batteria , che  vi  fece  ben  tolto  vna  gran  rouina.  Onde  il  giorno  caad,h(b, 
feguencc  i difenfori  difeefero  a parlamentare , e con  buone  conditioni  vfei- 
rono  della  Terra.  Per  curarli  meglio  fi  fcceporcarc  in  e(Ta  fi  Duca  di  Parma  i 


Due»  d'V- 


nc  fi  pigliaua  rifolucionc  alcuna,  che  prima  con  lui  non  fo(fe  participa- 
ta.  InCaudebech  trouoflì  buona  prouifione  di  vcrtouagliej  c con  qucll’- 


acquifto  reftò  più  libera  la  riuicra  a fauor  di  Roano  » ancorché  la  infeftaflero 
continouamente  i vafccl li  armati  degli  Ollandefi.  Ma  incanto  concorre* 


t fittiti  dtl 


uano  da  ogni  parte  nuoue  forze  al  Re  diNauarra,e  di  Nobiltà  inpartico-  Rt  di  sa- 


lare a cauallo,  per  nuoua  fpcranza  di  combattere  alla  campagna, da  che  non  "4rr*mtU* 


Antifurte. 


haucua potuto fuccedcr  felicemente fafledio . Dunque  prefo  animo  il  Rè, 
leuofii  aal  Ponte  deH’Àrché , c cominciò  ad  allargarfi  per  la  campagna  ; con  Ja»>g»/ìetU 


inrcncioncdi  riftringcrla  più  che  poccfle  aU’cfercito  della  Lega.  Il  difegno 
era  d’impcdirgli  quell'adito  fpecialmentc,ch’è  trai  fiumi  della  Senna,  c di 
Dieppajccheferucd’ingreflbpcrlapartedi  terra  nella  pcnifola  delpacfedi 


Caux , come  fù  moftrato  di  fopra . Per  quell’adito  biiognaua  neccfiaria-  e <■#»  qual 


mente , che ripafTaflc  l’clcrcito  della  Lega,  nell’vfcir della  Normandia,  per 
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j gg  Della  guerra  di  Riandrà 

rientrar  nella  Piccardia,  e potcua  metterlo  fenra  dubbio  in  aneófliè  g«ndi 
iltrouarui  quella  forte  d'oppofitionc.  Dopo  la  prefa  di  Caiidcbcch  il  Duca 
d’Vmena.Sc  il  Prencipe  di  Parma,  con  approuatione  dcj  Duca  luo  padre, 
conduffcro  1'cfcrcitoad  alloggiare  più  a dentro  ncHacampagna.c  fipofcro 

nel  villaggio  d’Yuerot,  di  (lame  da  quella  Terra  poco  piudvnhoia  di  Bra- 
da per  oucruar  le  rifolutioni  intamo  del  Rè  di  Nauarra , & opporgli  nel 
modo, che  più  conucniffc.  Il  villaggio  era  pieno  dicafe.e  moltovantag- 
eiofodifito-.c  dalla  Senna  vifi  poteuano  condurre  facilmente  le  vettoua- 
rlic . Quiui  dunque  fi  fermò  in  piazza  d’arme  l’cferciro  ; ie  alla  fortezza  na- 
turale del  (ito  s’aggiunfco  le  firrificationi,  clic  poteuano cflcr  necefrar.e 
ancora  per  induftna  di  mano.  Da  quella  moffa  giudico  il  Re  di  Nauarra, 
che  rintennone  de  Collegati  foffe  di  leuarfi  quanto  prima  dal  paefe  di 
Normandia.  Ondevolcndocgli  impedirne  l'effetto , s auanzocon  tutto  il 
fuo  campo,  e venne  ad  alloggiare  in  vn  fito.chc  non  era  pmjomano  d vn 
miglio  dritalia  da  quello,  douc  fi  tratccncuano  i Collegati.  Qmui  comin- 
ciò il  Rè  fimilmentc  a fortificarfi,  e ncll’ifteffo  tempo  a fcorrcrc  la  campa- 
gna , affine  di  rillringcrla,  come  s’è  detto,  più  clic  pere  (Te  al  campo  nemico. 
E di  già  potcua  egli  mólto  ben  farlo  -,  pcrcioche  d ogni  intorno  edendo 
concorfadi  nuouo  la  Nobiltà  in  fuo  fauore , trouauafi  la  fuacauallena  m- 
groffata  fino  al  numcrodiotto.ònoue  mila  caualli  : e crefceua  di  numero 
ogni  giorno  più  ancorala  fanteria.  Quella  vicinanza idalloggumcnndaua 
continoua  occafionedi  fcaramucce;  procurando  ciafcuna  delle  parti  dau- 
uantageiarc  i fuoi  fui, per  offendere  unto  più  quei  del  campo  contrario. 
Pafsò  poi  il  Rè  di  Nauarranon  molto  dopo  ad  alloggiare  invn  altra  parte, 
dou’cgli molto  più  ancora  potcua  diflurbare  a’ncmici  le  vettouaglic . \ e- 

deuafi.che  il  fuo  fine  era,  òd’aft  ungergli  a far  giornata  con  mamfedo  lo- 
ro fuantaggio  iòdi  ridurgli  a tali  llrcttczze  nelle  prouifiom  del  viucrc,  eli- 
cgli n'haucfic  infinea  riportar  vittoria  fenza  combattere.  Da  quello  allog- 
giamento cominciò  a riceucrc  grande  incomodità  quello  de  Collegati. 
Onde  per  nonlafciarfi  troppo  riftringer  ne'  fin,  e troppo  ancora  ne  vnieri, 
bifognauavfcire  bene  fpeflo  congroffe  forze  in  oppofnione  di  quelle  del 
Rè  il  quale  a tutte  l’horc  con  incredibilevigilanza  tencua  in  elcrcicio  le 
fuc  ’ Conuertiuanfi  pcrciòlc  fcaramucce  in  fattioni  quafi  per  ordinano  ; e 
n’arfc  vna  sì  fiera, e si  lunga  vn  giorno,  che  fu  per  commutarfi  formata- 
mente in  battaglia.  Davnapartcvi  s’impegnarono  i Duellici  Vmcna.cdi 
Guifa  i e da  vn’altra  il  Prencipe  Ranuccio,  a cui  rcllo  vccifoalcauallo.e  tu 
roda  in  pericolo  euidente  lapcrfona  fua propria.  Allo (Irtpito  della  mi- 
fchia  & al  dubbio  di  vederla  ridurre  ad  vn  generale  conflitto, fi  modem 
vltimoilDucadt  Parma  Beffo , fattof.  portare  in  fcdia  , e mettere  poi  a ca- 
uallo  fenza  tralafciar  di  trouarfidoue  più  richicdeua  il  Infogno  i ancorché 
l’atHiegcffe  con  gran  dolore  tutrauiala  ferita . Ma  co’l  declinare  il  giorno 
manco  l'occafione  di  venire  all’intiero  cimento  di  tutte  le  forze  ; e fi  vide  in- 
anima , che  per  venirui , ciafcuna  delle  parti,  ò def.derò  d hauer  maggiori 

vantaggi  ,ò  non  voUe  Cs^oìtani^U  Un- 


vantacci  * o non  volle  auucnturar u a maggiori  p« uuv.  ^ * r . 
uaroncun  particolare , Ce  1, ebbero  campo  d,  fegnalarfi  due  Capitani  d,  lan- 
ce i l'vno  Spagnuolo , e fù  Carlo  Celoma , e l’altro  Italiano , e fu  Annibale 
Bcnnuoglio  notlro  fratello,  giouane  di  venti  anm, eh  in  vna  gamba  all- 
vnirfi col  piede rcftò grauemcntc ferito  nella  fattione  . QuefloCarloCo 
Ionia  è l’Autore  dell’Hifloria,  ch'egli  compofe  nella  fila  lingua  '"torno  a 
fucceffi  militari  di  Fiandra,  occorfi  ne!  tempo  chegh  vi  dimoro . Hiftor  a 
grandemente  (limata  ; e che  tanto  piu  hapoi  farro  nfplcndcrc  il  merito  d 
Autore  .quanto  più  dopo  è riufeito  chiaro  il  nome  di  lui  con  quei  maneggi 
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sì  nobili , non  folo  digiterà , ina  di  hegotio,  he'  quali  concinouamentc  il  Tuo 
Rè  l’hà  impiegato . A quella  faccione  diuerfe  altre  ne  Recederono  pur  mol- 
to calde  , lenza  peto  mai  clic  vi  fi  conofccffe  notabil  fupcriorità , ò dall’vna, 
ò dall’altra  parcc.  Ncqui  horanoi  (limiamo  apropofitodi  rapprefcncarne 
a minuto  i (uccelli,  per  non  differir  troppo  a ripigliar  nuouamcntc  quelli, 
che  fono  propri)  dell'Hifloria  nSftra  particolare  di  Fiandra . Continouaua 
il  RèdiNaUarra  intanto  a fcorrerc  la  campagna  per  ogni  lato.c  da  quello  , 

in  particolare , onde  potcua il  campo  nemico  riccucrc più  d’incomodità  nel-  vi*-  r* 
levattouaglie . £ di  già  in  effo  tanto  fe  ne  patiua  ,clic  nonqra  pollibilc  di  "l”14"- 
foffirirne  più  lungamente  hormai  la  penuria.  Vcndeuafi  a prczzd  carifllmo 
il  pane,  c con  gran  difficoltà  fe  neritrouaua . Ogni  dì  più  fi  vedeua  mancare 
il  foraggio  a’ caualIuJc  al  difagio  del  viuere  s’aggiuhgcuano  in  cucco  l’efer- 
cito  a proportionc  i patimenti  ancora  quafi'in  ogni  alita  cofa.  Onde  co-  oniettum. 
minciauanomoltifoldatia(bandar(i , ctutti  apertamente  a dolerli , che  ianteVjfffJ* 
loro , t ti  honorate  fatiche  doueffero  terminare  fri  le  necefìità  piùmiferabili  della  fa-  (rena. f, me 
me.  Quanto  merito  effere  finalmente  di  morire  co' l ferro  jn  mano  , e di  tentare  a <]»<! 
modo  U hia  delritomo  ! fiche  non  potefje  almeno  hantarfi  il  nemico  d’hauer  ~rinto>  hitifumamé 
fen^hauer  combattuto  , e di  roderne  il  trionfo  , prima  ipuafi  anche  della  ’Virrona. 

E veramente  quello  era  ìlTenfo  del  Rè  di  Nauarrai  poiché  da  tutti  i fegni 
appariua , ch’egli  dcpollo  ogni  penficro  divenire  a battaglia,  non  haucua  *<>■'<» 
alerò  fine  fe  non  di  ridurre  i Collegati  airvltimcncccffità  per  via  della  fame. 
Edigiàeglimollrauad’cller  unto  licuto  dr  quello  fucccllo,  clic  non  vimet-  ,»«. 
tcua  quali  più  dubbio  alcuno.  Confideraua  egli , che  l'eferciro  della  Lega 
per  vfeir  della  Normandia , c ritornar  nella  Piccardia , dourebbe  necelfaria- 
mente  paffar  per  ringreffodeiraccennata  pcnifola.  Ch’era  occupato  d^Ic 
fue  forze  quel  palio  -,  e che  non  potrebbono  i Collegati  fenza  manifclla  rou-  «». 
ina  loro  venire  a sforzarlo.  Rimaner  dunque  il  tranfito  della  Senna.  Ma 
con  quanta  difficoltà,  e pericolo  ciò  s'effettuerebbe  pur’anche  da  loro  > pol- 
che dourebbono  varcare  vn  fiume  di  tanta  larghezza, e profondità ;infc- 
Aaco  dal  continouo  alternante  fluffo , e rifluito  del  mare  -,  c co’l  traviarli  al 
fianco  vn’efcrcito  sì  poderofo,  com'era  il  fuo.  Per  le  quali  angtillic  dell’vno, 
e dell'altro  partito , giudicaua  il  Rè  d’hauer  canco  ficura  la  victoria  in  fua 
mano,  che  gli  pareua,  come  habbiam  detto  di  (opra,  di  non  poter  dubitar- 
ne  in  maniera  alcuna.  Conofceua  altrctanto  quelle  difficoltà  il  Duca  di 
Parma . E portele  in  contrapefo , determinò  egli  finalmente  di malfar  la  ri-  nWuiit» 
uiera , e di  mertere  il  fuo  cfcrcitoìn  faluo  per  quella  via . Nc  differì  più  lun- 
gamentc  in  procurarne  l’effetto  ; poiché  di  già  erano  crefciute  in  modo  le  nlfm. 
ncccffità  del  fuo  campo , che  ne  minacciauano  l'intiera  diffipationc,  quando 
ben  torto  non  vi  fi  trouaffe  qualche  opportuno  rimedio.  Communicato  per-  DUi,*,e 
ciò  fegrctilfimamentc  quello  penficro  co’l  Duca  d’ V mena, co’l  Prencipe  fuo  ‘iu  ■” 
figliuolo,  e con  alcuni  pochi  altri,  per  le  cui  mani  dimena  pattarne  l’efccutio-  rM . fl 
nc,  prima  d’ognicofa  rifoluè  d’accoftarfi  più  alla  riuiera.pcr  agcuolar  meglio  '*”!'«»/«- 
tutti  i preparamenti,  che  poteuano  effer  neccfiarij  per  vn  tal  fine . Come  fù  f 
mortratodi  fopra,  alloggiauano  i Collegati  nel  villaggio  d’Yuctot,  ch’era 
affli  loncano  dal  fiume.  Lcuatofi  dunque  il  Farncfc  da  quél-primo  fino , ne 
prefe  vn’altro  vicino  a Caudebcch,meno d’vn  miglio  d’Italia, e quiui  pur’-  , 
anche  fi  fortificò  nel  modo  che  più  conueniua.  Dall’altra  parte  non  man-  cn.i.i.th, 
cò  fubito  d’auuicinarfi  nuouamcntc  il  Rè  di  Nauarra  ; onde  continoua-  fi 

uano  quali  ogni  giorno  le  Icaramuccc  , e faccióni  di  prima.  Eranfi  fatte 
in  quello  mezzo  le  prouifioni , che  fi  richicdeuano  per  la  ritirata  di  là  dal  menati. 
fiume,  che  difegnaua  il  Farncfc.  Ond’pgli  non  potendo  differirla  più  oltre 
la  difpofe  in  quella  maniera . Con  fomma  celerità  fece  alzare  due  Forti, 
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l'vno  dirimpetto  all’ altro,  sù  le  due  ripe.  In  quello  della  ripa  vicina  all'— 
efcrcito , fece  entrare  il  Come  di  Botiti  con  Soo.  fanti  del  fuo  Reggimento 
Ari  Vallone;  Se  in  quello  della  ripa  contraria  pofe  il  M afflo  di  campo  della 
tmì  jm  u Barlottacon  altrctanti  del  fuo  Reggimento  pur  dcH'illelfa  natione  ; c*guarnì 
n pi  Jil  l'Vno  , e l'altro  Forte  d’alcuni  pezzi  d'artigljiria  , per  affi  curar  con  elfi  le 
1 barelle,  fopra  le  quali  doucua  effettuarli  n palfaggio.  Alzati  i Forti , e 
proueduti  in  quella  maniera , fece  difeendere  giù  da  Roano  vn  buon  nume- 
ro di  grolle  barche,  c mezzane,  eh  erano  Hate  ridotte  alla  forma  che  bilo- 
ipiifjvt  gnaua  per  f accennato  dilegno.  Eranucnc  alcune  particolarmente  quali  tn 
<*  *»r  forma  di  zattc  , per  trafportar  meglio  con  effe  l'artiglieria  ; e tutti  qucfti 
u'Jftfv-  ma68'ol‘  legni  vemuano  accompagnati  pur'anchc  da  molte  picciole  barche 
[ir  i da  remi , le  quali  doueuano  feruire  per  aggeuolare  il  tranfito  alle  maggiori. 

Correua  il  ventèlimo  fecondo  giorno  di  Maggio,  quando  arriuarono  verfo 
chi  diluì  i ‘ a lera  tutte  le  barche  al  luogo  dellinato  al  palfaggio.  Ne  cardò  vn  momcn- 
fun i{i[hì-  to  il  Duca  di  Parma  in  faine  fucccdcr  l’cfecutione.  Quflll  notte  medeli- 
d ij'iìZ  ''  ma  Pa*s°  tutta  la  caualeria  Francefe  ; Se  il  giorno  apprelTo  quali  tutta  la  fan- 
ti. feria  di  Fiandra.  Qualche  patte  reltonne  di  qua  dal  fiume,  per  ingannare 
il  Rè  di  Nauarra,  co'l  fìngere  d'vfcirc  alle  folicc  fcaramuccc,  e fargli  cre- 
dere, chcfivolclTc  palfarc  a qualch'altra  forte  d’alloggiamento . E perche 
troppo  haurebbono  tardato  le  barche  nel  trafportare  tutto  l'efercito  i per- 
ciò fu  inuiata  quali  tutta  la  caualleria  di  Fiandra , il  bagaglio , c l'artiglie- 
ria Ipcditamcnte  a Roano,  per  godere,  come  feguì  > la  comodità  di  quel 
ponte,  da  noi  accennato  di  fopra  ; che  a tal’cfFctto  nelle  fue  parti  rotee  fu 
a accomodato  nel  modo,  chela  neceflità  poteua  in  quell’occafione  permei- 
amfiihm  tcIF-  Venuto  il  giorno,  e facendo  i cauallrdelRè  le  follie  feorrerie , s’ac- 
din  il  corfero  al  line , che  l’efetcito  nemico  patfaua  il  fiume . Arfe  il  Rè  allora  dà 
*‘ì  fommofdegno  per  cal  fuccelfo;  e molto  più  quando  feppe,  chereflauapo- 
ca  gente  hormai  da  paliate  , e che  la  copriua  il  Force  alzato  da  quella  ri- 
ti [uh  fi  pa . Nè  li  ritenne  egli  punto . Factafceltad’vnbuon  numero  di  caualli,  s’ac- 
f/ii[i filili  corto  al  fiume  per  far  pruoua  dirompere  la  gente  accennata,  la  quale  era 
ifitiinl-  tut[J  Ji Spagnuoli , e d’italiani.  Malatrouòlollenutacon  tantovalore  dal 
Prcncipc  Ranuccio , e così  ben  difefa  dal  Forte , che  non  potè  dillurbarne 
in  maniera  alcuna  il  palfaggio . A farne  feguire  lcfecudone  intiera  haueua 
'Ju"  vo*uto  d Duca  di  Parma,  cherimanclTe  di  retroguardia  il  Prencipc  fuo  fi- 
ì“i,ì[nr-  gliuolo.  Ond'cgli,  imbarcato  ancor  quet  refiduo,  lo  fece  partir  con  ogni 
dii . licurczza;  e feguì  poi  il  mcdelimo  de  gli  altri  foldati,  chetano  dentro  al 
chi  di  hi  ì Forte  , e dell'artiglieria,  con  la  quale  era  flato  difefo . Prouò  nondimeno 
" il  Rè  co’l  far  condurre  alcuni  pezzi  de’  fuoi  in  vn  fico , che  più  dominatia 
il  fiume  di  gettare  a fondo  le  barche  , sù  le  quali  pàffaua  quel  rcllo  di  gen- 
io» iflnii  te;  c ne  fopragiunlcro  alcune  di  quelle,  ch'erano  venute  d’Ollanda;  e ten- 
ÌÌri'^""'  tarono  smeh’elTe  di  mettere  impedimento  al  palfaggio . Ma  tutto  fu  indar- 
no ; perche  finalmente  il  Prencipe  li  ridulfe  in  faluo  sù  falera  ripa  con  tutti 
i fuoi;  c fece  arder  fubito  ancora  le  barche  ,per  leuare  ogni  comodità  al 
Min  iih  ncm‘co  di  feruirfene  al  medefimo  fine  di  pallar  la  riuiera.  Fremeua  pur 
'fimhmin  • tuttauia  con  fommo  difpiacer  d’animo  il  Ré  nel  vederli  cadere  di  mano 
fijjirUri-  qUC|la  vittoria , ch’egli  con  tanta  ficurezza  haueua  fperato  di  confeguire. 
m"‘-  Onde  inclinò  a pallar  con  ogni  celerità  il  Ponte  dell’ Arche  , per  farli  di 
nuouo  incontro  a’  nemici,  ò infettargli  almeno  quanto  più  haucrte  potuto 
Mmn  tifi  alla  coda.  Ma  perche  il  giro  era  lungo,  e la  fanteria  non  poteua  così  pre-. 
Wf*  (lo  feguitar  la  caualleria , e quella  fola  non  era  ballante  a ridurre  in  nuoue 
anguftic  i nemici , egli  non  fece  poi  altra  morta  contro  di  loro.  Partalo 
che  ful’efercito  dell  a Lega , fofpettaron  ftabico  i Duchi  di  Parraa.ed’Vmena, 
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thè  il  Rè  di  Nauarrà  foffe  per  cadere  nell'accennata  rifolutione  di  pattare  anch’-  n.,.  fri 
tgli  il  Ponte  dell'  Arche . Allontanaronfi  perciò  dal  fiumefpcditamcnrc,  e fi  tras- 
Ferirono  ad  alloggiare  nel  villaggio  di  Neoborgo  più  dentro  terra. Quindi  l'Vme-  '* 

na  andò  fubito  con  qualche  numero  di  géce  inRoano.pcr  afiicurar  meglio  di  pre- 
fenza  le  cote  di  quella  Città, mentre  con  tante  forte  tuttavia  il  Re  di  Nauarta  vi  (1 
trouaua  sì  vicino.  Dall'  altra  parte  il  Famefc  non  differì  punto  a feguitar  la  fua  ri-  jf* 

tirata;  marchiando  pero  Tempre  con  grande  ordinanza;  finche  giunto  nel  paefe  di  i [., 

Brya, contiguo  a quel  di  Sciampagna.tliinò  di  poter  con  più  comodo,  e piu  ficiirò  -''ri" . eh 
camino  vfeire  men frettolofamcnce di  Francia. Peruenuto al  confine,  lafciò  certò  "'£1" 
numero  di  fanteria,  c dicaualleria  fono  il  Signore  di  Rond , per  difporne  in  ferui- 
tio  della  Lega, fecondo  che  gli  forte  ordinato  dal  Duca  d'V mena.  E di  là  entrato  r,Ct 
in  Fiandra,fe  ne  paflò  nuouamcnte  all’acque  di  Spà  ; inu  itatoùi  dàlia  (lagione  cal- 
da,cheGfaceuadigiàfcntirc;  ma  con  poca  fpcranza  di  frutto, per  follcuarfi  dalli 
fuainfirmità.la  quale  dopo  il  cafo  della  ferita  ,s’era  fatta  ogni  dì  più  grauc.Afflig- 
gcualo  fommamente  quefta  corporal  debolezza, trouandoli  hormai  priuato  delle  SaìuZ' 
operationi  militari  più  ncceffaric, ch’egli  prima  infaticabilmente  fodeneua  in  per  /««'. 
fona  propria.  Ma  crucciaualo  fopra  tutto  il  vedere  quanto  gran  danno  alle  cole  di  f:  t tnu.tfi, 
Fiandra  haueffero  cagionato  le  diuerfioni  di  Francia;  e che  tuttania  il  Rè  perii- f'"' 
fteffe  in  voler  più  che  mai  foccorter  la  Lega.e  per  tal’effctto, ch’egli  doneffe  quan- 
to  prima  ripartir  di  nuouo  in  quel  Regno . All’arriuo  fuo  in  Fiandra  haucua  egli  amuiu. 
trouato  in  piedivn’ammutinamento  d’italiani;  e che  dal  Conce  Mauritio  era  (lata 
cinta  di  (IretcoaffediolaPiazzadiSteenuichjliiogoimporcante  di  là  dalRhcno 
Verfo  la  Frifa.com’altre  voltes’è  dimoftrato.Stringcualo  da  ogni  parte  gagliarda-  Contt 
mente  Mauritio;  e fortificatofi  ben  prima  da  quelle  di  fuori  per  impedire  ogni'"" 
foccorfo  de’ Regi) , non  haucua  poitralafciata  alcuna  diligenza  per  auaniarfi  di  * 
dentro  .Batteua  in  particolare  da  più  bande  laPiazza  con  furiofifiime  tempeftè  DàuifMi. 
di  tiri.  Efcbcnnonmancauanoglialfediati.econ  frequenti  fortitc,  e con  ognif4“"‘'>,‘,‘ 
altro  più  ardito  contrailo , di  far  refi  (lenza, concfccua  li  nondimeno,  che  la  Piazza 
non  potrebbe  tardar  lungamence  a cadere,  quando  non  vi  fopraueniffe  il  necefla- 
rio  foccorfo.  A quello  fegno  era  l’aflcdioquandoarfiuò  in  Fiandra  il  Duca  di  Par- 
ma. H aueua  lafciato  in  Francia  vn  buon  numero  di  gente-, e l’altra  veniua  feemata 
in  gui  fa , e ridotta  sì  male  portanti  difagi  patiti , che  non  era  in  termine  di  potere 
In  alcun  modo  fopportamede’nuoui.Procurò  il  Duca  nondimeno,  che  fi  faceffe 
ogni  sforzo  per  foccorrer  la  Piazzuc  con  la  lolita  diligéza,& indù  ùria  vi  s’affaticò  '* 

particolarmente  il  Verdugo.Ma  riufeì  tanto  debole, e cgsi  tarda  la  modi;  che  non  /ar./imrrrri 
potendo  follenerfi  più  gliaffediati.furon  coftretti  al  fine  di  renderli . Diede  gran 
riputatione  aMauritio.e  gran  viraggio  in  quelle  parti  alleProuincie  confederate,  “u.  fati 
l’acquiltod’vna  tal  Piazza.  Nè  fi  fermarono  effe  in  quel  folo.  Fatto  voltare  Mau-f""'  , 
ritio  fpcdicamchcecontro  il  Forte  di  Couerden,  ch’era  in  mano  de’  Regij,  e guai-- 
dauavn  paffo  di  gran  momento  pur  anche  là  intorno,  vi  pofe  egli  l’adcdio,  c lo*4'/'  '* 
ftrinfc  in  manieratile  mancatea  quei  di  dentro  molte  cofe  neceffarie  per  la  difefa, . D“  t"1 
& infieme  ogni  fpcranza  d’hauer  foccorfo,  bifognò  finalmente,  ch’vfciffcro  della  jUSmìf* 
Piazza.  Con  l’amittionc  di  quelle  perdite  il  Duca  di  Parma, verfo  la  metà  d'Otto-  > r.r< 

bre  fi  riconduffc  aBrulTelles.  All’arriuo  fuo  in  Fiandra  il  Prencipc  fuo  figliuolo  era 
partito  da  quei  paefi  per  tornare  in  Italia.  Epercheil  Ducali  vedeua  ridono  afe-  tiuftrst^ 
gno  di  tal  debolezza, che  giudicaua  di  non  poter  più  continouarc  nelle  fatiche  mi- 
litari  di  quel  gouerno,  perciò  fece  egli  grandifiima  iffanzaal  Rèdi  lafciarlo.  Ma  a,%i 
non  paruc  al  Rè  di  poter  condefcendcrc  atal  dimanda, fperandopure, che  il  Duca/'3'*- 
potrebbe  di  nuouo  paffarc  in  Francia  ; e conofcendo  quanto  fouc  pet  imporcarui 
iòiamente  lafua  prefenza.  Dall’altra  parte  il  Rè  fapeua  molto  bene  in  chelangui-  «•"  .//«- 
do  (lato  di  fanità  fi  ttouaffe  il  Duca,  e gli  era  noto  il  fuo  male  d’hidropifia , c che  ’’**'• 
s crafatto  già  del  tutto  incurabile,  echedavn  giorno  all'altro  poteuafeguirnc  la 
morte.  Onde  giudicò  accedano  di  mandare  in  Fiandra  qualche  perfon  a di  valore, 
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di  (limi, che  più  attentamente oflcruafle  lo  fiato  del  Duca-, Si  infiemc  hauclTc  d'or- 
dine fuo  quc!lecommi(Tiorii  appi  edò  di  fe, clic  fi  giudicacel  o più  a propofito  dacie* 
guire.SC  allora  per  la  debole  fanità  del  Duca, Si  in  euento  ch’egli  forte  mancato.In- 
Mv.h.f.i,  uiò  il  Re  dalla fua Corte  per tal'ertetto  Giouanni  Pacccco,  Marcitele  di  Ccrraluo, 
t che  venne  a morte  prima  d’ertere  vfeito  di  Spagnaiondcin  luogo  di  lui  bifognò  de. 
'tuml'l  ” binare  vn’altro,  c fu  Pietro  Hcnrichez  di  Azeuedo,  Contedi  Fuentes.  Intanto  il 
et* «.»«••  R-è, follecitato  con  ardentirtìmi  oflSrij  dalla  Lega  di  Francia, haueua  comandato  al 
«!>*.«.  di  Duca  di  Parma, che  di  nuouo  s’accingeflc  a paflarein  quel  R egno.c  con  quel  mag- 
giorneruodiforze,  che  permettertelo  i bilogni  propri)  funi  della  Fiandra  Incle- 
ìZtl'iìfr  cu  rione  di  ciò  diede  fu  bito  il  Duca  gii  ordini  necefiarii  per  leu  ar  nuoua  gentc.come 
dejhfsiiìt  s’era  fatto  ancor  i’altre  volte  -,  e partitoli  da  Bruflellcs,  pafsò  in  Arras,  pertrouarli 
<lu-into  prima  sùla  frontiera  più  vicina  allaFrancia.e  poter  tanto  più  dar  vigore  alla 
**  ‘ prcparationdelpart'aggio.Quiuicgli,conlaforza,cvirtùdcll’animo,cominouaua 
r.™*»  ' pur  tuttauia,quato  più  gli  era  poflibile,  a regger  la  debolezza , elanguordel  corpo, 
Negotiaua  itidcfdiamente , c di  notte  ancora  più  che  di  giorno  i e come  s’egli  fde- 
gnaffedi  cedere  alla  natura,  che  lo  rcndeuain (labile  hormai  ad  ogni  efercitio,  có- 
pariuatallora  acauallo,  e fi  sforzaua  d’ingannar  le  medefimoco’l  portamelo  della 
perfona  anche  a piedi.Cosl  andò  egli  perfcucrando  per  qualche  tempo;  c giunle  in 
Fiandra  il  Comedi  Fuentesfràqucfto  mezzo.  Preparofli  poi  il  Conte  a partir  da 
Offimla  Brurtellcs, per  condurfi  atrouareil  Duca  in  Airas.Manon  potè  muoucrliatcmpo. 
Fumi»  Pcrchioche  il  Duca, non  hauendo  più  vigore  di  forze,  che  baftafiero  a poter  lollen- 
tarlo  piti  lungamente  ; eprima  conofciutofi  morto , che , in  certa  maniera , volefle 
* ),u  confortarli  mortale  ; haueua,  alfentrar  di  Dcccmbrc,  confumati  quali  ìmprouifa- 
niattmir  mente  gh  virimi  fpiriti,che  tuttauia  gli  rcllauan  di  vita. Quello  fine  hebbe  Alertan- 
" droFarnefcDucadiParinainetàdÌ47.anni.  La  grandezza  Pontificale  di  Paolo  3. 

* pofequclladel  Prencipato  nella  fua  Cafa.Nudrito  egli  dunque  di  fpiriti  alti  inlino 
llitit/ifr»  rial  nalcimento,  cominciò  a farne  apparire  ogni  fegno  maggior  nella  fanciullezza. 
Ufiuftr-  Pcruenuto  alla  giouentù,  fi  trasferì  alla  Corte  di  Spagna  1 per  dar 'egli  ftertb  al  Rè 
' tanto  più  viuo  pegno  di  depcndcnza  ; c per  confeguirc  all’incontro  da  lui  tanto  più 

viui  effetti  di  protettionc.  Ma  partalo  ben  prefto  dal  meftier  delle  Corti  a quello 
dcll’armi.ne  gettò  i primi  fondamenti  fotto  Don  Giouanni  d’Aulìria,  in  occafione 
della  Lega  memorabile  contro  il  Turco.  Inlìno  d'allorafù  refo  da  lui  tal  faggio  de' 
guerrieri  fuoi  fpiriti,  che  tri  la  più  ricca  feeltadi  Capitani,  c’hauclTclaChrillianità 
ih  quell  ’imprela,  egli  fù  eletto  all’efpugnationc  di  NauarrinoiPiazza  delle  piùcon- 
liderabili,  che  fiano  in  tutjj  i maridell’Oriente.Fatto  poi  Don  Giouanni  Goucrna- 
tor  de'  Paeli  baffi , ai  primo  tuono  delle  nuoltc , che  vi  rinacquero , egli , come  giù 
fu  narrato, corfe  fubito  a ritrouarloi  e s’adoperò  dimaniera  in  ogni  attion  militare, 
che  lafciò  in  dubbio,  s'hauefle  meglio  adempite,  ò le  qualità  fempliei  difoldato, 
ò leprcrogatiue  maggiori  di  Capitano.  Quindi  fucccduto  egli  neU'iftcfTo  goucrno, 
panie  .clic  nella  petfona  di  lui  reftafleviuapur  tuttauia  quella  di  Don  Giouanni; 
tal  ’erallata  la  congiuntionc  d’aiictto,  non  men  che  di  (angue  trà  loro  ; e tanto  s'e- 
rano  veduti  amendue  conformi.edi  tepo  ne  gli  anni,e  di  naturanc’coftumi.c  di  pa- 
ragon  nel  valore.  Mentre  il  Farnefe guerreggiò  trai  Fiamminghi,lefue armi  furo- 
no accompagnate  quali  Tempre  da  grandiflutìc  profperità  di  (uccelli. Ma  coftretto 
a diucrtirfi  più  volteinFrancia,bilognò,chc  vederti  poi  declinare  dalla  parte  R egia 
fommamentclccofein  Fiandra.  Nel  rcltp,  confidcrandoli  lafuariputation  milita- 
re,niuno  più  di  lui  deue  alla  Francia  ,■  perche  i due  foccorfi  tanto  memorabili  di  Pa- 
rigi, e di  Roano , Si  in  vltimo  la  ritirata  cosi  gloriofa  di  Caudcbech,  l'inalzarono  a 
maggior  grido  lenza  venire  al  ferro,  ccombartcrc.chefeinciafcunadi  quelle  at- 
tionicghhauclfecombattuto  in  battaglia,  evinto.  Gran  Capitano  inucroi  E di 
nome  si  chiaro  fenz’alcun  dubbio,  che  lafuafamapuò  collocarlo  uà  i più  celebri 
dell’antichità;  c farne  in  modo'riucrir  la  memoria  all’età  prefcntc.che  n'habbia- 
noareltarcon  anunirationc  ancora  ipoileri  in  tutto  il  corfo  delle  future. 

IL  FINE. 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV'  NOTABILI» 


CHE  SI  CONTENGONO 
in  qucfta  Seconda  Parrei 


^ Ltapenna  forprende 
Brcda,  155.  Ferirò 
mortalmente  fotto 
il  Forte  d’Engelen» 

r }t6 

Ammutinamelo  del- 
la gente  Alemanna  nel  campo  Regio,  2tfy 
Annibale  Bcntmoglio,  $66 

Anucrfa  in  pericolo  d'eDTer  forprefa,  169. 
170.  Sua  deferì  ttionc,  178.  Alfediatadal 
Prencipe  di  Parma»  179 

Anucrfani,  quali  diligenze  vfafiero  per  ha- 
ucr  foccorfo,  28$.  Loro  cominotione  per 
le  ftrettc2zc  deii'afièdio , 285.  Difegnano 
alcune  barche  di  fuoco  a’ danni  del  pon- 
refarto  fopraIaSchelda,287.  Nancgran- 
diflima,  che  da  loro  fi  fabrica ,<on  titolo 
• di  fin  della  guerra,  287.  Nuouolorodi- 
fegno  contro  delponre,29).  Rifoluondi 
renderli,  *9<» 

Arciduca  Marthias  ritorna  in  Germania, 

idi  ■ 

ArciuefcouodiRoffano  inulatoa  Colonia 
per  l'accomodamento  delle  cofc  di  Fian- 
dra. 241 

Armata  nauale  in  Ifpagna  a'  danni  dcllln- 
chi!terrA,}io.  In  che  confiAeffero  le  fue 
forze»  524.  Sua  vfeira  da  Lilbona,  3I4. 
Fiera  tempcAa  che  l'affalitce,  524-Giunge 
a vifta  dcllìnghi! terra,  525.  Spaucnto, 
che  piglia  per  alcune  naui  di  fuoco , 326. 
Mal  trattata  dalla  tempefta,t27. 328.  Nau- 
fragio fieriifimo,  chepanfce , 328.  Si  ri- 
conduce in  Ifpagna,  327*318  . 

Armata  Inglefe,  315.  Suoi  vantaggi  (opra 
quella  di  Spagna,  316 


B Arche  di  fuoco  inAnuerfaper  diArug- 
gcreil  ponte,  287.  Come  fo  fiero  lauo- 
ratc,  190.  Effetto  loro,  291.292 

Berghesal  Som  tentato  in  damo  dal  Far- 
nefe,  #2 


Bona  forprefa  dalloSchinche,33o . Ricii|>ci 
rata  dal  Prencipe  di  Simay,  331 

Bredà  forprefa  dall' Altapenna,  2tj.  E per 
Via  di  Aratagcmma  occupata  dal  Conte 
Mauritio,  j 

Bruges  in  potere  de  Regi;,  i7; 

Bruxelles  s’aggiufiaco'lFarnefc,  298 


Amillo  Cappizucchi  Mafiro  di  Carripo 
V-/  d’vn  Terzo dttaliani,  i97 

Cambray  ridorco  in  anguAie  dal  Farncfe, 
2j4;  E foccorfo  dal  Duca  d’Alanfonc.ijS 
Cardinale  Alano, 

Carlo  Hautido  Ammiraglio  d Inghilterra» 

Cardinale  Caetano  Legato  in  Parigi,  339 
Cardinalelnfamcacquifta  il  Forte  di  Schio- 
di Jjò 

Carlo  Colonia,  $6d 

ChriftoforoMondragonc  Mafiro  di  Cam- 
po,che  quartiere  hauefiè  fotto  Maltnch, 
2}  6.  Quanto  ben’  adempiile  le  fue  patti 
nella  ditte  fa  del  Conrtadicco,  xpd 
Combattimento  fcgnalaro  tri  la  gente  del 
Farncfc , c quella  dc’folleuati,  166.167 
Conferenza  tenuta  m Coloni*  per  l'aggiu- 
Aamento  delle  coté  di  Fiandra,  241 
Confulta  del  Prencipe  di  Parma,  fe  debba 
farti  prima  laflèdid  d'AnucrÙ.ò  quel  di 
MaArich, 

Confulta  del  medefimo  intorno  alla  co- 
Aruttione  del  ponte  sùlaSchelda,  280 
Confulta  delia  Regina  d'Inghilterra  fopr* 
l’offerta  di  Souraniti  delle  Prouincic 
Confederare,  304. 305 

Confulta  del  Rè  di  Nauarra  fe  debba  fo- 
fpendere , ò continouarc  Taflcdio  di 
Roano,  337' 

Confulta  in  Ifpagna  circ’al  modo  di  ritén- 
tirfi  contro  la  Rceina  d'Inghilterra,  317 
Conte  d'Arembcrghc  fi  ritirare  l'Holach 
dalla  (Tedio  diZutfan,  170. 

Conte  d’Agamonte  fatto  prigione  de'SoI- 
leuati,  148 

Ui) 


T auola  della  Secónda  Patte» 


37^ 

'Conte  della  Laigne  Gouernarore  d’Enau, 
140 

Comtc  diSr.arzcmburgo  fpedito  dall’Im- 
peratore alla  Conferenza  di  Coloniali 
Conte  di  Bcrghc  torna  alla  dcuotionc  del 

Rè,  . . . 15+ 

Conte  Hcrmano  di  Berghe  attediato  in  Dc- 
uenter.jjt.  Rcfta  ferito,  551.  Rende  la 
Piazza,  35Ì 

Conte  Carlo  di  Mansfelt  acquifta  la  Ter- 
ra d'Eyndoucn,  173.  Allatta,  c rompe  il 
Marefcial  diBiro'nc,  173.  A (Tedia  la  Terra 
diGraue,5Ò7.  Soccorre Nimega,  338 
Conte  di  Fucntcs  in  Fiandra,  370 

Conte  d'Holach  all ’afledio  di  Grortinghen, 
354*  Fatto  Luogotenente  del  Conte 
Mauritio,  *78.  Aflalca  il  Contradicco, 
194.2915. 

Conte  di  Linccftre  mandato  in  Ollandà 
dalla  Regina  d’Inghilterra,  3ò(J-  Artcdia 
Zutfcn , 310.  Ma  ne  vicn  fatto  ritirare  dal 
Duca  di  Parma,  311.  Tornati»  di  nuouo, 
c vi acquift.mlcuni Fòrti,  31 1.  Sofpctti, 
chele  Prouincie  Vnite  pigliano  delle  fuc 
attioni,  311.  Conduce  nuoiii  aiuti  d'In- 
ghilterra, 315.  Dcftiaato  dalla  Regina  a 
difendere  le  ripe  dclTamelis  con  vn’e- 
fcrcito,  314 

Conte  Mauritio  fofticuiro  in  luògo  del 
Prencipc  d Orangcs fuo  Padre* 177. 278. 
Comandaali’armi  delle  Prouincie  Con- 
federate , 313.  Procura  d’afficurarfi  del 
prefidio  di  S.  Gertrudcmbcrg*  ma  non 
gli  rie fee,  333.  Sorprende  Brcdà,  337.  338. 
Pianta  vn  Forte  contro  Nimega, 338. Sini- 
adronifee  di  Zutfcn,  351. 351.  E poi  della 
iazza  di  Dcuenter , 33!.  Viene  in  mano 
fua  la  Cittì  di  Nimega,  3/5.  Piglia  Stecn- 
uich,3<>9  EtilFortcdiCouerdcn,  369 
ColonelloNoriz  forprende  il  Forte  di  Blan- 
chemberg,  55‘ 

Colonello  diVera  Inglefe  foccorrc  Rein- 
berg,  ^ 355-3 

Comparatione  fri  il  Re  di  Nluarra,  Sci! 

Duca  di  Parma,  339. 34O 

Conte  Pietro  Ernefto  di  Mansfelt  lafciato 
dal  Farncfe  al  gouerno  di  Fiandra,  339 
Conte  di  Rcnemberghe  torna all’vbbidien- 
za  del  Rè,  234.  Et  al  mcdcfimo  tempo  fi 
affi  cura  della  Città  di  Groninghen,  154. 
ÀftcdiaSteenuich  ima  è cofirettodi  rirl- 
rarfcne.z;;  Sua  morte,  1/5 

Conte  di  Saligni  fatto  prigione,  361 

Contrtdicco  di  Coucftcyn,  283.  Difcfo  con 
quattro  Forti  da’ Regi).  193.  Affittato 
da'follcuati;  ma  fenza  frutto,  294.  Di 
nuouo  combattuto  da’  mcdcfimi , 295. 

w 


b 

D Epurati  Cattholicl  dcH’Vnione  Fiam- 
minga , che  fenfi)  haueflcro  in  mate- 
ria di  mutar  Prencipc,  *^7 

Dcfcrirrione  della  Città  di  Maftrich,  133 

Dcfcrittione  della  Città  d’Anuerfa,  2 /$ 

Defcrittione  del  ponte  fabricato  sù  la 

Schelda  nell’arte  dio  d’Anucrl’a,  28S 

Deucntcr  acqui  fiato  dal  Farncfe,  3 12  Rica- 
de in  mano  delle  Prouincie  Vnite, 352.333 
Duca  d'Alanfonc  torna  in  Francia, 233.  Vien 
eletto  Prencipc  de’  Paefi  baffi,  238.  E 
con  quali  conditioni  ne  fu  da  lui  accet- 
tato il  dominio,  ìji.  Soccorre  la  Città  di 
Cambray  ,156.  Parta  in  Inghilterra,  c di 
là  in  Zelanda,  263.  Sua  entrata  folcnno 
in  Anucrfa,  263.  Riccue  la  gente  d>lui 
afpetrata,i<S7.  V'ienc configliato  ad  vrti- 
re  la  forza  per  rlhbilire  il  nuouo  Prenci- 

{ iato,  168.  Tenta  di  forprcndere  Anucr- 
à,  269.  Ma  con  infelice  fucceflo,  271. 
Parta  in  Francia,  273.  Muore,  Ì74.  Suo 
elogio,  174.275 

Duca  d'Arefcot  elletto  dall'Vnione  Fiam- 
minga per  la  Conferenza  di  Colonia, 242 
Duca  db  Monpcnficro  Capo  della  genre 
dcH’Alanfone,  267 

Duca  di  Medina  Sidonia  foftituito  al  co- 
mando dell'armata  nauale  in  luogo  del 
March. di S-  Croce,  324.  Suafpedirions 
infelice,  32 6.  3x7 

Duca  di  Montemarciano  mandato  in  Fran- 
cia da  Gregorio  XIV.  35 6 

Duchcrta  di  Parma  fi  trasferirti  in  Fiandra, 
249.250.  Sua  lettera  al  Re  Cactolico^o. 
Tornainltalia,  2/1 

Duca  di  terra  nuouafpediro  dal  Rè  Catto- 
lico alla  Conferenza  di  Colonia,  241 
Duca  di  Parma,  310.  Vedi  Prencipc  di  Par- 
ma. 

Duca  d’Vmena  s'abboccaco’l  Duca  di  Par- 
ma, 339.  Suaopinionc  , che  fi  proleguifca 
la  vittoria  d’Vmala,  3<>i.  Eforta  il  Farncfe 
d allontanarfida  Roano,  363.  Ritiene  il 
Comando  generale  nel  campo  della  Lega, 
365.  Conduce  rinforzo  di  gente  in  Roa- 
no, jCp 

E 

ELògiòtiel  Duca  d’Alanfonc,  174 
Elogio  del  Prencipc  d’Oranges,  275 
Elogio  del  Duca  di  Parma,  3-  o 

Èfclufa  artediata  da’Rcgij,3i3.3i4.  Rcndefi, 

Efcrcito  del  Farnefc  fotto  Maftrich , come 
acquartcrato,  231» 

Efcrcito  delmedefimo  incorno  ad  Anucrfa, 
comcdiuifb,  281.282 
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crauola  della  Seconda  Parte . 


373 


El'crcito  dclli  Lega,  e fuc  forze,  356 

Eyndouenin  poter  de’ Francefi, 273.  Ricu- 
perato da’  Rcgij , 27$.  Sig.  d’Etrecl  iti 
Tornay,  i6o 

F 

F Attinge  de’  Malcontenti , che  fenfi  mo- 
ftran'e,  133.  S’impadronifce  d’Alollo, 
243.  Sig.  di  Fcruaches,c  fuo  ragionamen- 
to al  Duca  d’Alanfone,  i<>8 

Filippo  Secondo  conferma  il  Prencipe  di 
Parma  nel  goucrno  di  Fiandra , Ì32.  Tira 
alla  deuotion  Aia  le  Prouincic  Vallone, 
240.  Rilolucfi  di  rimandare  in  Fiandra  la 
Ducheira  di  Parma,  249.  Alla  quale  poi 
concede  di  tornare  in  Italiani.  Sue  que- 
rele co’l  Re  di  Francia,  per  haucre  il  Du- 
ca d’Alanlonc  accettato  il  titolo  di  Prcn- 
cipcde’Paefi  balli,  252.  Dichiara  ribello 
il  Prencipe  d’Orangcj,  152.  In  gran  flut- 
tuarionc  fe  debba  adattare  con  Tarmi 
1 Inghilterra,  319.  RifolucA  alfine  di  farne 
Fimprcfa , 320 . Dichiarali  di  voler  aiutare 
la  Lc^a  Cattolica  in  Francia,  . 335I 

Francclco  Vcrdugo  al  goucrno  di Frifa,2jj. 
Acquatala  Terra  d’Embd.i,2jj.  Sorpren- 
de Zutfcn,  274 

Francefi  in  pericolo,  per  la  ferirà  dell’O- 
ranges,  264.  Scorrono  hoftilmentc  là 
Città  d’Anuerlk,  270.  Ma  fono  ributtati 
dagli  habitanti,  i.70.  271.  Si  adìcurano 
delle  Piazze  di  Donchcrchcn,  Dixmuda, 
cTcrramunda,  271 

Forte  di  Lillo,  Ì79 

Forte  di  Blanchcmberg  prefo  dal  Duca  di 
Parma,  314.  In  potere  del  Coìoncllo  No- 
riz , che  lo  demolifcé,  , 351 

Forte  di  Engelen  in  mano  de"  Sollcu.iti.chc 
gli  cambiano  il  nome  in  quello  di  Crcuc- 
core.  jt  6 

Francclco  Drach  Inglcfc,  322 


GAefbech  prefo  da’  Sollcuati,  e ricupe- 
rato dal  Farnefe,  267 

Gante  in  poter  del  Farnefe,  302 

Gantefi  contrarij  alla  Rcligion  Cattolica,  Se 
alla  Souranità  di  Spagna  , 233.  Sunpa- 
dronifeono  della  Terra  di  Mcnin,  243 
Giacomo  Taiardo,  244 

Giorgio  Badi  efee  incontro  al  Re  di  Nauar- 
ra,  ciò  fi  ritirare,  360 

Giouan  Cadmiro  a Gante  ,e  poi  in  Inghil- 
terra, 133.  Parte  di  Fiandra  con  la  fua  gcn- 

«.  ..  . *53 

Gregorio  XIII.  s’interpone  per  la  quiete  di 
Fiandra,  241 

Gregorio XIV.  Spedifce  il  Duca  di  Monte- 
marciano  in  fo  ccorfo  della  Lega  di  Fran- 


cia. * 356 

Groninghen  aflediato  dal  Conte  d’Holach, 
254.  Rcftalibero,2/f.  Sig.  di  Grocncucl- 
de  Gouernatorc  dcli’Efclulà,  34 

H 

v ' . )i.;.  : 

TTEnrico  Terzo  Rèdi  Francia,  come  li 

A A feufadè  intorno  al  nuouo  Prcncipa- 
to  de’  PaeflI  balli  riceuuto  dal  Duca  d’A- 
lanfone fuo  fratello , ifi.  Sig.  di  Hicrgce 
Generale  dell’ artiglieria  in  Fiandra,  136, 
E’  vccilo  nciralTccuo  diMadrich,  13Ì 

1 

Sig.  d’TNfy  , Gouernatorc  di  Cambcayì 

A 

Inglcfi  rompoqp  la  gente  Regia  fótto  Gri- 

uc>, 

Ipri  viene  in  poter  cfclFarhefe,  273 

Ifola  di  Caftan  te,  313 


V . 4 . . • 

LA  gny  prefo  per  aflalto  dal  Duca  di  Par 

raa’  s ■ • 1 - J 

Lira , Terra  del  Brabaate  viene  ih  mano  de* 


Rcg'j. 


M 


MAlinesin  poter  del  Farnefe,  243 

Pallàdi  nuouo  in  mano  dc’Solle- 
uati,  249. Torna  all’rbbidienza  del  Rè, 
298  . 

Màrchcfc  di  Barambone  adedi a Rcin- 
bergh,  354 

Marchefe  di  Cerraluo  inuiato  dal  Rè  in 
Fiandra,  370.  Muore  per  viaggio,  370 
Maria  della  Laygnc.difcnde  la  Città. di  T ori 
nay  in  alfenza  del  Prencipe  d’Èfpinoy 
Aio  marito, 260.  Sue  parole  per  animare 
i faldati, 2&  Rimaneferità,"  261.  Rende 
la  Piazza,  161.  Honore,  che  riccuc  dal 
campo  ncll’vfcirne,.  . 16 1, 

Marchefe  Hippolito  Bentiuoglio , 297. 511 
Marchefe  di  Renty*  ferito  fotto  TElclufa, 

Marchefe  di  Rubays,  Gouernarore  d’Ar- 
toys,  240.  AlTàlrailSig  .dcllaNua,elofÌ 
prigione,249.  Opera  appreflo  le  Prouin-, 
eie  Vallone,chc  a lafcino  tornare  le  gen- 
ti ftranicre,2jS. Piglia  il  Fòrte  diLifchcn- 
fuch,279.SopraintendealU  coftruttion* 
del  ponte  sùla  Schelda  ,284.  Fà  prigiono 
il  Signor  di  TcUgnì,  288.  Sua  morte, 

Marchefe  di  S.  Croce  deftinato  al  comando 
delTatmata  naualc  contro  {'Inghilterra 

li  ii/ 


I 


T stuoia  citila  Secónda  Parte. 


w 

dal  Re  Filippo  là  3x0.  Viene  a morte, 
5*4 

Marchefe  del  Vallo  Generale  della  caualle- 
ria  In  Fiandra  ,198.  Riceue  l’Ordine  del 
'jTofone  per  mano  del  Duca  di  Parma, 510. 
D'Iralia  torna  in  Fiandra  , per  trouarli 
nel  fecondo  palleggio  del  Farnefc  in 
Francia,  00 

Marefoial  di  Birone  in  Fiandra,  1C7.  Piglia 
la  Rocca  di  Venda  175.  Rotto  dal  Mans- 
felt,27j.  Torna  in  Francia,  274.  Sua 
oratione,  perche  non  s’interrompa  Falle- 
dio  di  Roano,  157.  E1  Infoiato  dal  Redi 
NauarraaquclFoppugnatione  3/9 
Martino Schinche , e fuc qualità, 254.  Soc- 
corre Groninghen,255.  Sua  vittoria  con- 
tro i Sollcuati  a Goes,  253.  E‘  fatto  pri- 
gione , 2 <*4.  Palla  alleluino  de  gli  Stati, 
363.  Suo  ragionamento  ajjContc  Mauri- 
ciò  per  fabricare  il  Forte  chiamato  di 
Schinche,33o.  Sorprende laTerra  di  Bo- 
na, 330  331.  Rompe  alcune  Compagnie 
Regie,  334.  Tenta  di  forprcnder  Nime- 
ga,|t4.}U.  Doue  perde  lavila,  335 
Malhich  alfediato  dal  Prcncipe  di  Parma, 
23 r.  Suadefcrittionc,235.xj«S.  Alfaltato 
da’ Regij,  237.  E’ valorolàmcntc  difefo, 
2j7.Cadein  poter  del  Farnefc.  239 
Matteo  Mutate  Vefcouo  d’Arras  li  adopera 

fierl’ageiuftamento  delle  ProuincicV.il- 
onecoTRc,  240.  Sig.  della  Motra  rcfla 
ferito  invn  braccio  nellalfcdio  dell’Ef- 
ciuf!.  Jl+jlj 

N 

NAue  di  (^riordinarli  grandezza,  fa- 
bricatadagli  Anuerfani,  290 

Nella  praoua  non  corrifponde  all’alpetta- 
tione,  293 

Naui  di  fuoco  fpintc  da  glìnglcfi  contro 
l’armata  Spaglinola  , 32 6.  E con  quale 
effetto,  yió 

Neuporto  ricuperato  dal  Farnefc,  273 
Nimega viene all’rbbidienza  del  Rè,  302. 

In  gran  pericolo  d’elTer  forprefa,  3 55  Sig. 
della  Nua  Luogotenente  del  Prencipe 
d’Orangcs,  e Goucrnator  di  Maftricn, 
235.  Non  vuol  rinchiuderli  in  quella 
Piazzi,23f.  Sue  diligenze  per  foccorrer- 
la,  15S.  E’farco  prigione,  249 

Nujrsprefopcr  forzada'Rcgij,  309 

o 

O Denardo  nella  Prouincia  di  Fiandra 
attediato  dal  Farnclc,  264.  Aifalto, 
che  gli  vien  dato,  2^5  Sua  refa,  x£j 
Odoardo  LanzauecchiaGoucrnator  di  Bre- 
dà,33j.  Entra  per  trattato  nella  Terra  di 


SanGcrtrudcmbcrg,  '334 

Oratione  di  Giacomo  Taiardo  a fauore 
della  Regina  d’Inghilterra,  144 

OrationedelSig.  diS.  Aldcgonda  a fauore 
del  Duca  d’ A Unione,  246 

Oratione  del  medelìmo  a gli  Anucrfani,28 s 
Oratione  del  Prencipe  di  Parma,  per  fot 
tornare  le  foldatcfonc fiore  fliere,  237 
Oratione  del nicdeiimo  a’  Capi  dell’cferci- 
to  all’entrare  in  Francia,  340 

Oratione  del  Sig.di  Fcru  aches  al  Duca  d'A- 
lanfone,  2 68 

Oratione , che  fanno  1 Deputati  delle  Pro- 
uincie  Vnite  alla  Regina  d'InghiJ terra, 
5°4 

Oratione  del  Rè  di  Nauarra  a’  fuoi  Capi  di 
guerra,  342 

Oratione  del  Marefcial  di  Birone,  perche 
lattcdiononfilieui  d’intorno  à Roano, 
3S7 

Oratione  del  Duca  di  Buglione  in  concra- 
rio,  358 

P 

PArigi  attediato  dal  Rè  di  Nauarra , 339. 

Soccorfo  dal  Duca  di  Parma,  342 

Pctro  Caetano  Maftro  di  campo  nclFcfcr- 
cito  Regio  di  Spagna,  340 

Ponte  d’Anucrfa , c fua  deferittione,  188. 
Danno,  che  r iccue  dalle  barche  di  fuoco, 
292 

Prencipe tta  d’Efpinoy*,  a6o.  Vedi  Maria 
della  Laic  •ne. 

Prencipe  d’Oranges  s’affattica  ner  foccor- 
rerM.iflrich^S  Vfa  ogni  diligenza  per 
difturbare  le  pratiche  d’accomodamen- 
to introdotte  in  Colonia  ,241.  Applicali 
co’l  pcnliero  all'clcttione  d’vn  nuouo 
Prencipe,  243.  Suoi  fini  partico  ari  in 
tale  occafione  , 243.  244.  Fauorifoc  le 
pratiche  in  vantaggio  dell'Alanfonc.a  38. 
Publica  vna  forictura  per  fua  giuftifica- 
tione  in  rifpofta  del  bando  Regio  vfoito 
contro  di  lui,  265.  E‘ ferito  darchibu- 
giata  ,263.  Procura  di  riunire  i Sollcuati 
Fiamminghi  con  l’Alanlone,  dopo  il  fac- 
cetto d’ A 11  uerfo,  272.  E'vccifo,  27J.  Suo 
Elogio,  275 

Prencipe  di  Parma  riceue  la  confirmationc 
dal  Re  nel  gouerno  di  Fiandra, 232.  Atte- 
dia Maftrich , 135.  Come  vi  difponcttc  il 
campo  all'intorno,  236  Sforzasi  fine  la 
Piazza,  239.  Stringe  accordo  con  le  Pro- 
uincic  Vallone, 240.  Acqui  fta  Malines, 
243.  Pone  vn  largo  attedio  a Cambra/, 
256.  Ma  è coftrerto  di  riòrarfene  dal  Du- 
ca d’AIanfone,  25$.  Suo  ragionaraenro 
per  far  cornare  le  genti  ftramerc  in  Fian- 
dra, 257.  Attedia  Tornay,xj9.  E ne  fi 
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1 acqui  fio , i6i . Stringe  la  gente  de’  Sol- 
lauti,  i(56,  Ricupera  il  Cartello  di  Cam- 
brcfi$,z67.  S’impadronifce  diDoncher- 
chen,  e di  Neuporto,  i7J.Rifolue  d'art'c- 
diarc  Anucrla,  178.  S’applica  a far’vn 
ponte  (opra la Schelda,  perleuarci  foc- 
corfialla  Città,  281.  Folla  di  15.  miglia 
fatta  efeauàre  da  lui,  28?.  Corre  gran 
pencolo  ncll’opcratione  delle  barche  di 
fuoco,  291.  191.  Ributtai  nemici  dafl- 
ad'alto  del  Conrradicco  , 198.  Riceue 
l’Ordine  del  Tofont,  300.  Sua  entrata 
folcnnein  Anucrfà.joo.  AfiediaGrauc,^ 
c l’acqui  fh,$oS.  S’ accampa  (otto  Ven- 
10,508.  Che  viene  in  man  Ina,  509.  Di 
là  palli  contro  la  Terra  di  Nuys,  509. 
Piglia  il  titolo  di  Duca  per  la  morte  del 
Padre, 510  Honore*  cheticene  dal  Pon- 
tefice Siilo  V.  510  Vi  al  foccorfo-di 
2utfcn  51!.  Acqutfla  Deuenter,  312-  E 
poi  il  Cartello  di  Vouue,  512.  Pone  l’arte- 
dio  all'ElcIufa,  313.  Che  finalmente ^li 
viene  in  mano,  316.  Suo  fenfo  circa  al 
douer  fi  muouer  Tarmi  di  Spagna  contro 
l’Inghilterra,  319.  Si  trasferifee  a Neu- 

Eorro  per  dar  calore  all’imprefi , 32 6. 

fi  fogno , c’hà  fopra  Berghes  al  Som,  ma 
con  infelice  fiiccclTo,  331.  Stia  infermità 
d'hidropifia,  332.  Abboccali  co'l  Duca 
d’Vmena.333  Pafià  in  Francia  339.  Suo 
ragionamento  a*  Capi  deU’clcrcito , 340. 
Congiungcficonl'VmenaaMcos,  340. 
A (Tedia,  e sforra  la  Terra  di  Lagny*  , 34!. 
A cquifla  per  alfalto  quella  di  Coibel,345. 
T orna  in  Fiandra  ,347.  Accampnfi  fono 
il  Forte  di  Nimega  , 348.  Ma  non  pub 
farne  l’acquirto,  353  Riceue  ordine  dal 
Rèdi  pafl.tr  nuouamenrc  in  Francia,  354. 
Rerta  fupcriorc  nella  fattionc  d’VraaU 
contro  il  Rèdi  Nauarra, )t>i.  Manda foc- 
corfo  di  gente  a Roano , c poi  s'incami- 
tu verfo  la  Piccardia,  363  AlTcdialaTcr- 
ra  di  Rue . 363.  Torna  con  diligenza  alla 
volta  di  Roano,  e nc  fi  allontanare  il  Rè 
di  Nauarra.  364.  Rerta  ferito  in  vn  brac- 
cio forto  Caudcbec  ,365.  Fi  piazza  dar- 
mene! villaggio  dTuctot,  366.  Rifoluc 
di  partire  la  Senna,  367.  E le  feguifee  fe- 
licemente, 368.  Sincamina  alla  volta  di 
Fiandra  , 369.  Fà  irtanza  al  Re  di  Iafcure 
il  goucrno , 370.  S’accinge  1!  terzo  pal- 
faggio  in  Francia, 370.  Muore  in  Arras, 
370.  Suo  elogio,  370 

Prencipc  Ranuccio  primogenito  del  Duca 
di  Parma  riduce  in  ficuro  Tcforcito  Re- 

So  nel  ritirarli  dal  Forte  di  Nimega  334. 

archu  di  vanguardia  con  la  catialleria 
nel  campo  della  Lega,  361.  Softicne  con 
gran  valore  la  retroguardia  nella  ritirata 
di  Caudcbec,  j<J8 


3?S 

Prencipe  di  Simay  torna  aU'vbbidìch**  del 
Rè, è merteUCicuai  Bruges  in  mano 
alFarncfc,  273.  Ricuperala  Terra diBo- 
na»  331 

Prouincie  Vallo  ne  in  contrailo  coi  Game. 
(1,233.  S’aggiufUno  co’l  Principe  di  Par- 
ma, 240.  È con  quali  conditioni , 242; 
Confentono  al  ritorno  delle  genti  ftra- 
nierc,  xp 


f \ VtfFclè  de’ Solleuati  Fiamminghi  coli- 
vi troll  Duca  d’Alanfonb,  itfj 

Querele  de’  medefimi  contro  gl’Inglcfi,  312 
Querele  de’ Capi  della  Lega  contra  il  Duca 
di  Parma,  ^g 

Querele deH’cfcr cito  della  Lega  per  man- 
camento di  rcttouaglie, 


RAguftanza  de  gli  Ordini  generali  Irt 
Anuérfa  per  ì'clcttione  dvn  nuouo 
Prencipe  , 144.  Moftrafi  inclinata  al  Du-^ 
ca  d Alanfonc,  148.  Al  quale  con  vna  no- 
bileAmbafcieria  offerifccil  dominio  del- 
le Prouincie  Confederate,  2/1 

Rrgina d’Inghilterra,  che  fenfi  hauelTe  ili-* 
torno  al  nuouo  Principato  dcll’Alanfd- 
ne,2 J9  Fà efaminarc  nel  fuoCófiglio  l’of- 
ferta di  Souranità  fattale  dalle  Prouin- 
cic Confederate,  302.  Procura  d’aggiil- 
Ilare  le  differenze  tri  le  Prouincie  Con- 
federate, Se  il  Linceftrc,  312.  Fi  muouef 
pratiche  di  concordia  per  le  cofe  di  Fian- 
dra co'l  mezzo  del  Rè  di  Danimarca,;i^t 
Mafuahifcepoi  ogni  frartarione,  324 
Rifoluc d'opporfi  all’armata  di  Spagna,  « 
vili  prepara  con  forze  grandi  per  mare, 
e per  terra,  322.  Sua  Orarionc  al  Parla- 
mento, 322 

Re  di  Spagna.  Vedi  Filippo  II. 

Remberg  artcdiaro  dal  Marchefe  di  Baram- 
bone,  334-  Vicn  foccorfo  dallo  Schin- 
che,  334.  E poi  dal  Coloncllo  Vera  In- 
glefo,  335.  Rende  fi  finalmente  a’  Rcgij, 

ti6 

Roano  artcdiaro  dal  Rè  di  Nauarra , 33/. 
Riceue  foccorfodi  gente, 363.  Ridotto 
in  gran  pericolo,  \6 4 

Redi  Nauarra alledia Parigi,  340.  Suaelor- 
tatione  a'Capidcll'efcrcito , 342.  Lieua 
il  campo  d’intorno  a Parigi,  342.343,' 
Sfida  i nemici  a battaglia,  343.  Tcntadi 
forprcnder  Parigi  » 343.  Inficila  il  campo 
contrario , 348.  Mette  l'alTedio  a Roano, 
355.  Si  trasferifee  ad  Vinai*,  di  doue  U 
unione  per  riconofccrc  in  perfona  il 
campo  della  Lega, 3^0.  Rerta  ferito  dar* 
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chibugiata,  361.  Torna  a ftringer  Roano, 
364.LicuafidaqueU'afledio, }<J4i  Inipc- 
difcele  vettouaglie  al  campo  de  Colle- 
gati, 3<>(>.  Sua Iperanzadi  vincere  il  ne- 
mico per  via  della  fame,  }6y 

S 

SAn  Gertrudemberg  viene  in  mano  de' 
Regij,  334.  Sig.  di  S-  Aldegonda  in 
grande  ftima  appreiTo  l'Vnione  Fiam- 
minga, 243.  Capo  del  gouerno  in  An- 
ucrla,  186  Suo  ragionamento  per  ani- 
mare gli  Anuerfani  a foftencre  1’afiedio, 
i8<J 

Schinche  Vedi  Martino  Schinche, 
Scbaftiano  Tappino  Franccfe,  c Suuar2em- 
burgo  d’Harlc  alla  difefa  di  Maftrtclvjj. 
Loro  vigilanza , 157.  Ributtano  i Regij 
con  gran  valore,  aj8 

fto  Quinto  Sommo  Pontefice  manda  a 
prefentare  il  Capello , e lo  Stocco  alDu- 
ca  di  Parma,  310.  Eforta  Filippo  II.  alT- 
imprefa  d'Inghilterra ,310.  Seguita  i fenfi 
diPio  V.  contro  quella  Regina,  310 

Sollcuati  Fiamminghi  in  gran  difunione  fri 
di  loro,  131.  Per  mancamento  di  danaro 
non  pollTono  foftencre  le  foldatcfche 
ftranicrc , aj3 . Nudrifcono  in  buone  fpe- 
ranze  di  foccorfo  gli  attediati  di  Ma- 
ftrich,  138.  Mandano  i loro  deputati  al 
maneggio  di  pace  introdotto  in  Colo- 
nia, 142.  Acqui ftano  Dcuerttcr,  c Gro- 
ninghen,  143.  Difcgnano  d’eleggere vn 
nuouo  Prencipe,  143  Occupano  laTerra 
di  Condè,  153  Publicano  fclcttione  da 
loro  fatta  del  nuouo  Prencipc,  258  Loro 
querele  contro  l'Alanfone,  265 . Quanto 
nalteraflero  perla  tentata forprefa  d’An- 
Uerfa,  zji.  Raggili ftanfi  co'i  Franccfi, 
per  opera  dell'Orangcs,  172.  Softicuilco- 


no  il  Conte  Mauritio  in  luogo  del  Pren- 
cipc  d’Orangcs  fuo  padre , 177.  Raoquì- 
ftano  il  Forte  di  Lifchenfuch,  290.291. 
Rotti  al  Contradicco  di  Couefteyn,  297. 
298.  Spedifcono  Depurati  per  offerire 
alla  Regina  d'Inghilterra  la  Souraniti 
delle  loro  Prouincic,  304.  Loro  sforzo 
cr  foccorrer  l’Ellhifa,  315.  Pigliano  il 
ortcd’Engelcn,  31 6.  Rompono  i Regi} 
. Ticino  a Nimcga,  353 

T 

T Ornay' attediato , 2/9.  Batterie, che  li 
fono  pianiate  contro,  xCo .161.  Softic- 
neil  primo  aflalto,2<>iJ^iceuc  vn  piccioi 
foccorfo,  161.  Rcndefi  finalmente  al  Far- 
nefe,  i5i.  Sig.  di  Tcligny*  al  gouerno  di 
Lillà,  282 

V 

VAchtcndonch  lì  rende  al  Mausfclt  à 

H1 

Verdugo  -,  Vedi  Francefilo  Verdugo. 

Venlò  attediato  dal  Farncfc  , 308.  Rendei! 

primache  li  venga  aU’attalto,  309 
Vouuc  in  mano  del  Duca  di  Parma,)i2.  Sig. 
di  Villarsalladifelidi  Roano, 356.  Attal- 
ta  con  gran  valore  il  campo  di  fuori , e lo 
danneggia  grauemcxe,36 1.  Configli!, che 
il  voltano  le  forze  della  Lega  in  altre  par- 
ti, 363.  Fà  iftanza  di  foccorfo,  364. 

t 

ZVtfen  attediato  dal  Lincellre,  jio.  E' 
foccorfo  dal  Farncfe,  311.  In  poter© 
del  Corvè  Maunuo,  332 
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SOMMARIO.  - 

rJfl  Duca  di  Parma  fuccede  il  Conte  Pietro  £ rnefto  di  Àfatvfelt  nelgouerno  di  Fiandra, 

Spedifce  egli  fubito  in  Piccar  dia  il  Conte  Carlo  fuo  figliuolo i doue  Imito  fi  col  Duca 
i'Vmena,  Ifitn  da  loroaffediata , e prefa  la  Città  dt  Nojoh . Magli  Fpagtiuoh  di 
quell' efercito  poco  dopo  s'ammutinano  nella  Terra  diS.  Pélo  in  Mrtojs . Intanto  nok 
perde  ioccafone  il  Conte  Mauritio . Stringe  egli  con  forti  fimo  affedio  la  Piazza  di 
S.  Gertrudembergh  ; e dopohauer  tentato  indarno  il  Mansfelt  di  foccorrerlà, ne  ripor- 
tai acquifo.  Crtfcono  i difordini  dalla  parte  Regia  con  1/n altro  ammutinamento  d i- 
tali ani,  e di  Valloni  nella  Terra  di  Pon  t in  Ènau.  Giunge  frà  quefto  mez^o  in  Fiandra 
l’arciduca  trnefó,  dichiaratone  Gouematore  prima  dal  Rè.  Nuoua  feditione  del 
Conte  Carlo  in  Piccardta  con  l'acquifo  della  Cappella • Tenta  l Arciduca  d introdurre 
qualche  maneggio  di  pace  con  le  Prouincie  nemiche.  Ma  ogni  pratica fe  ne  ributta  dà 
loro.  Nè  dopo  tardano  a muouer  l'armi , e pongono  l 'affedio  a Groninghcn.  Dura  per 
qualche  tempo  ioppugnàtione,  e da  Mauririo  1/ien  finalmente  condotta  a fine . Valla 
parte  di  Francia  quel  Rè  fi  dichiara  Cattolico, ehi  languì fce  più  ftrnprc  la  lega. 

Entra  perciò  il  Rè  congrojfe  forze  nella  Prouinciadi  Piccar  di  a,  per  farne  ilracquifo 
intiero . Mffedia  la  Città  di  Laon , e la  firinge gagliardamente.  Muouonft  dall’altro 
canto  I'Vmena , & il  Mansfelt  per  foccorrerlà . Ma  non  poffono  riportarne  l'effetto. 

Mobile  ritirata  loro  in  faccia  del  Rè.  Frà  tanto  s'ammutina  in  Fiandra  In’ altro  buon 
numero  d’italiani , e da  loro  l/iene  occupata  la  Terra  di  Sichen.  Procura  l'arciduca 
di  rompere  l' ammutinamento  coniarmi , e non  gli  riufcendo  la  pruoua  >fif*i‘”e  <* 
compofitione.  Tentano  le  Prouincie  confederate  d'aprirfi  per  mare  ima  più  fedita 
nauigaùone  ali' Indie  Orientali,  per  le  "Vi#  del  Settentrione.  Mi  dif  ■gnonon  cornf  on- 
de il fucceffo ; e toccafi  breuemente , come fiano  entrate  peritine  ordinarie  poi  nelle 
mtdefime Indie  Orientali,  e dopo  ancor  nelle  Occidentali . Muore  l'Mrciduca  Er-  # 

nefioi  e lafcia  al  Conte  di  Fuentes  iammihifratione  di  quelgouerno. 

ELLE  commiflioni  Regie  di  Spagna , poco  inanzi  dal  Conte  di  a s n o 
Fuentes  portate  in  Fiandra , ordinauafi , che  venendo  à morte  il  Ct^,ni 
Diottra  Duca  di  Parma,  doueflc  reftarc  al  Conte  Pietro  Ernefto  di  Mans-  Rifinii  Sfs- 
fclr  il  goucrno,  in  quel  modo  fteflb , che  ciò  era  feguite > rie’  due  prc- 
cedenti  paflTaggi  del  Duca  in  Francia . Che  il  Conte  Carlo  figliuolo  di  lui, 
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ritcnelTe  pur  tuttauiail  principale  maneggio  dell  armi.  Che  fi  continouafle 
a dare  ogni  pofsibilc  aiuto  alla  Lega  Cattolica  di  quel  Regno . E che  facto 

cm*Pc*.  f3ucllx  banda  11  “■fife"*  * doucflrc  War  per  allora  di  foftcncrc 
mi.Jjj.»  tjalla parte  Regia  su  ladlfefa  le  cofc  inFiandrJ.  Venuti  dal  Rè  queftior- 
tcrr.  in*[,.  dmi,  la  prima  nfolucione  che  prefe  il  Conte  Pietro  Emetto  fu  difpcdirc  in 
elZ'/'t  branc,a  f figliuolo  con  nuoua  gente,  oltre  a quella,  che  di  giàinfauor  della 
- ^ - Lega  vi  fi  trouaua . Di  quello  foccorfo  faceua  iftanza  grandifsima  il  Duca 
d Vmcflajc  per  nceucrlo  più  prontamente,  egli  Hello  di  già  sera  trasfe- 
rito dentro  alla  Piccardia.  ApprclToil  Mansfelt  era  nel  primo  luogo  il  Fueu- 
tcs  ; e con  tale  autorità,  che  il  vigor  del  gòucrno  appariua  molto  più  in  que- 
fto,  che  in  quello . Rimafo  dunque  il  Fuentcs  alla  fopraintendenza  mag- 
v*m*  «.  glor<- »n  Fiandra,  pafsò  il  Conce  Carlo  con  vn  ncruodi  6.  mila  fanti,  e io  oo. 

caualh  in  Francia  ; parte  di  gente  vecchia , e parte  di  nuoua  lcuaca  allora 
co*,,  carie  ™a  ™,rata ficura  in  quella  frontiera  di  Piccardia,  fù  moftratò 

di  Man  oh  ^ loPra>  che  il  Duca  di  Parma,  nel  fecondo  patteggio  haueuariceuuta  in 
ejT*  m ju a mano  la  Fera . Quiui  il  Conte  Carlo  fece  la  piazza  d’arme  ; & in  quel 

1,uo|°  s vm  c°"  <ui  a Duca  d'Vmcna . Tri  le  forze  di  Fiandra , e quelle 
*****  aiu  di  rrancia,  che  dipendcuano  dalla  Lega  , formoflì  vn’efcrcito  di  it  mila 
nera . fanti , e 3.  mila  caualli , e sù’l  principio  di  Marzo  del  nuouo  anno  1 <■  9 3 

dì  u a 5*  mofl5>1  !l  camP°  contro  N°y°n  • Giace  in  poca  diftanza  Noyon  dalla 
tamfe  delta  * r Iuog°  & numcrofa  popolatone;  con  prcrogaciua  di  Vefcouaco 
Ut» firn,, e e di  cali  circoftanze  nelrefto,chelo  fanno  cfTerevnode’piùconfidcrabili* 
tìST  “ chc  fian°  1,1  «*% Ia  Piccardia . Seguitaoa  Noyon  le  parti  del  Rè  di  Na- 
usura  ; e con  molco  vantaggio  del  Rè  In  quel  fico  della  Prouincia  che  più 
d ogni  altro  s’auuicina  a Parigi . Nel  rimanente  non  era  Città  sì  forte  nè 
per  natura  ne  per  mduftria.nc  per  qualità  di  popolo, ò di  prcfidio,che 
non  li  porcile  facilmente  fperarc  di  farne  in  breue  tempo  i’acquifto  Paf- 
faui  per  mezzo  vn  fiumiccllo  di  letto  ignobile;  ch’allontanàtofi  alquanto 
dalla  Città,  threende,  e fbocca  poi  nella  riuiera  dell’Oyfe.  Cinto  che  fù 
dall  cfcrcico  della  Lega  Noyon  ,cominciaronfi  a fortificare  i quartieri  ver- 
fo  il  lato  della  campagna  ; per  dubbio , che  il  Rè  di  Nauarra  non  tentate 
d introdurre  foccorfo  nella  Città.  Quindi,  fecondo  il  folito  , fi  pafsò  al 
lauoro  delle  trincete  , & qlla  prcparation  delle  batterie . Da  vn  lato  di 
fuori  il  terreno  haucua  molto  più  del  molle , che  dcllafciutto  ; e perciò 
s applicarono  1 lauon  verfo  quelle  parti , doue  la  campagna  poccuapiù 
confcncirgh.  Gareggiavano  1 due  campi  trà  loro  nel  fargli  j e fpctial- 
mcntc  m quello  di  Fiandra  le  folitc  nationiSpagnuola,  Italiana  Alemanna, 
e Vallona , procurauano  d auuantaggiarfi  l’vna  lopra  dell’altra  ncll’aprir  le 
trincete  e nell  auanzarle . Faccuano  gli  afTediati  anch’efli  qualche  fortini. 
Ma  con  debolezza  di  forze , e ouafi  più  d’animo  ; dal  che  giudicauafi  non 
eucrcla Citta  proueduta  m modo, ctcfofTc per  fare oppofitionmolto lun- 
ga. Vna  delle  migliori  difcfe,che  rifaltauano  dalle  mura, confifteua  in  vn 
riucllino,  cinto  di  buona  pietra,  e fornito  di  buon  terrapieno.  Colà  dun- 
que furono  voltate  principalmente  le  batterie . Nè  molto  fi  tardò  ad  isboc- 

m $***  C°n  k C?  rCCFC -ne,1  fo(Tv  J doUC  aSSluntc  le  mine  d’apprefio  alle  batterie 

di  lontano , fi  fece  m breue  tale  apertura  nel  duellino , chc  fi  giudicò  ba-  ! 

XXfr  ftaT  a Prouaruiri  c°n  l’fflàlto . E rie  feguì  felicemente  la  pTuoua . Se- 

'*7*0  di  S?al°u;ufi  ‘n  c‘colarc  Ia  nationc  Spagnuola , e Vallona  ; e con  gran  lode 

fa  glabri  de  Maftri  di  campo,  Luigi  «Svclafco  Spagnuòlo , e Claudio  ia 
Barlotta  Vallone.  Rimafe  ferito  la  Barlotta  con  diuerfi  altri;  &a!cuni  an-  ' 

* Cbc  £ nmafcro  m°rtl  • Factpfecquifto  del  duellino,  alioggiouui  la  gente, 
che  luucua  acquiftato,  e vi  fi  piantarono  fopra alcuni  pezzi  (Partigli enei 
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per  batter  di  li  tanto  più  da  vicino,  e più  fpaucntofamcntc  la  Terra.  Man- 
tcncuafi  pur  tuttauia  dalla  Sede  Apoftolica  in  fauor  della  Lega  qualche 
neruo  di  gente  a cauallo , & a piedi , c n’haucua  il  comando  Appio  Conti. 
Faccua  Appio  con  molto  valor  le  fuc  parti . M a per  certa  occafionc  ve- 
nuto in  rilla  co’l  Barone  Chaccobrcyn  Lorcncfe,  Coloncllo  d’Alcmanni, 
e dalle  parole  trafeorfi  l’vno  c l’altro  alle  fpadc  , vi  redo  ferito  Appio,  e 
quali  fubito  morto  ; con  dirpiaccr  delTcfcrcito  jchc  Famaua  grandemente^ 
c ftimaua.  Cagiono  qualche  feoncerto  nella  gente  Pontificia  quello  fuc- 
ceflb,  perche  veniua  mantenuto  co’l  danaro  della  Sedo  Apoftolica  il  Reggi- 
mento Alemanno  di  quel  Baron  Lorcncfe.  Continouolfi  nondimeno  da 
tutte  le  parti  con  tal’ardorc  famedio, che  fi  ridulfcro  quei  di  dentro  in  po- 
chi giorni  a trattar  dell  a refa . E con  partiti  honorcuo.li  al  fine  Tcffettuaro- 
no } riufeite  loro  vane  le  fpcranzc  di  riceucr  foccorfo , benché  il  Re  di  Na- 
uarra  più  volte  ne  faccfte , ma  più  rollo  furtiuamente ,,  che  alla  fcopcrta  le 
pruoue. 

Dopo  l’acquifto  di  Noyon,  partì  fubito  il  Duca  d*Vmenaverfo  Parigi. 
Ragunauanfi  allora  in  quella  Città  gli  Stati  generali  Carolici , che  feguita- 
uan  la  Lega  -,  c quella  Ragunanza  doueua  tener  fi  principalmente  per  elegge- 
re vn  Rè  vbbidicnte  allaChiefajec’hauclTc  a confcniurc  nell’antica  Reli- 
gione quel  Regno.  Per  feruitio  del  Rè  di  Spagnajncllc  pratiche  maneggiate 
allora, fi trouauano ih  Parigi  i due  accennati  Miniftri,  Mcndozza,  cTalfis; 
e poco  prima  v’era  giunto  ancora  in  fuo  nome  Diego  d’Yuàra?  huomo  di 
fpirito,  e ftimato  anch’egli  molto  habile  a condur  quel  1 ìcgotio . M a per  fo- 
ftencrlo  con  maggior  riputationc , c vantaggio , s’era  fp  edito  dal  Rè  vicina- 
mente a Parigi  il  Duca  di  Feria  5 Soggetto*  ch’allc  prero  gatiuc  della  fua  Ca- 
fa,  molto  ben  congiungeua  quelle,  ch’in  tale  occafionc  potcuano  piùdefi- 
dcrarfi  nella  particolar  fua  perfona.  Confifteuano  le  principali  pratiche  loro 
nel  fare  ogni  sforzo , perche  fi  gcttalTc  a terra  la  legge  Salica , cfcludentc  le 
femine  dalla  fuccelfione  del  Regno.  Nel  qual  cafo  hai!  rebbe  douuto  fuccc- 
dcrc  l’Infanta  Ifabella  primogen  ita  del  Re,  come  figlili  ola  della  Regina  Ifa- 
bella, primogenita  pure,  clic  fùd’Henrico  fecondo  Pie  di  Francia , ch’era 
(lata  moglie  del  Rè  di  Spagna.  E quanto  al  marito,  che  foflc  per  haucrc  l’In- 
fanta , non  potendofi  darle  vn  Prcncipc  della  Cafad'Auftria,  come  haureb- 
be  defiderato  il  Rè  ( ma  forfè  del  tutto  in  vano  per  la  r tpugnanza  inopera- 
bile de’Francefi)  fcopriuafi,che  in  tal  cafo  il  Rè  hauirebbe  còndcfcefo  ad 
eleggerne  qualcheduno  della  ftefia  nationc,&  in  particolare  della  Cafa  di 
Lorena,  su  la  quale  era  appoggiata  in  Francia  principalmente  la  Lega.  Da 
tutti  gli  accennati  Miniftri  vedeuafi,  quanto  farebbe  importato  per  fofte- 
ncr  vantaggiofamente  i loro  maneggi, che  folTero tffcatc  vigorofe  Tarmi  di 
Fiandra , clTa  fauor  della  Lega  erano  entrate  in  Francia . Onde  con  viue 
iftanze  ciò  ricordauano  al  Mansfclt  Gohernatore  & al  Fuentes  ch’ap- 
prclTo  di  lui , come  habbiamo  detto  /facèua  le  pri  me  parti.  Ma  da  quelli 
all’incontro  veniua  rapprefentato  , che  non  fi  pot  cuano  abbandonare  le 
cofc  proprie  di  Fiandra.  Che  di  già  fi  prcparaua.no  a muouerlì  con  po- 
tenti forze  i nemici  da  quella  banda  ; c ch’iui  era  ncccflario  ancora  di  fo- 
ftencre  la  caufii  del  Re  quanto  più  fi  potclTc.  E nondimeno  l’efito  delle 
cofc  in  breuc  poi  fece  apparire  , che  l’haucr  diuiife  a quel  modo  le  forze 
Regie, tanto  le  indebolì , &:  in  maniera  le  fconccrtò,  che  non  riufeironò 
quafi  d’alcun  momento  i progredì  loro  di  Francia-, e furono  grauiflìme  all’- 
incontro le  perdite,  che  da  varie  parti  fucccderono  in  Fiandra.  E quello  che 
notabilmcnce  accrebbe  i difordini  fu,  che  doppiarono  in  particolare  <juafi 
ad  vn  tratto  diuerliammutinamcnci,pcr  cagione!  c’  quali  il  Re  fentì  maggior 
. Kk  ii; 
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jSi  Della  guerra  di  Fiandra 

danno  da)  Tarmi  de’fuoi  foldari,clie  non  prouò.fi  può  dire,  da  quelle  de’ 

Cuoi  nemici. 

Hora tornando  alle  cofe  di  Piccardia,  partito  che  fù  da  Noyon  il  Duca 
d' Vmcna , leuolfi  il  Conte  Carlo  di  là  Umilmente,  c fi  trasferì  co’l  fuo  campo 
verfo  il  tratto  di  mare , doue  fono  le  campagne  più  bade  della  Prouincia. 
Quiui  reftauanotutcauia  alcuni  luoghi  alla  dcuotionc  del  Re  di  Nauarraje 
fpetialmeritcilCaflello  di  Rue, molto  forte  di fito  ,c di  mano, come  in  al- 
tra occafionc  se  dimoftrato  . E perche  l’aifediarlo  farebbe  fiata  imprefa  di 
lungo  tempo,  e d’inci:rco  fine , e richiedeua  maggiori  forze  di  quelle  c’ha- 
ueita  approdò  di  fc  il  Conte  Carlo-,  perciò  fi  contenne  egli  fidamente  nel 
tentar  1 più  facili  acqpufti.  Vennero  in  man  fila , fenza  far  quali  contrailo, 
Hcmbcreurt,  luogo  debole  più  dentro  terra  ; c S.  Valéry,  più  confiderabi- 
lc,  per  e (Ter  limato  in  ripa  alla  Somma,  doue  hà  lo  Iboccamento  quel  fiu- 
me nel  mare . Quind  i volendo  il  Conte  auanzarfi  pur  ruttauia  ne’  progredì, 
bifognò ch'egli  rerm-affe  Tarmi,  per  cagiond’vna  tregua, ch’in  quei  giorni 
s’era ftabilita per  trèmoli  fra  il  RèdiNauarra&il  Ducad’Vmena.  Poface 
Tarmi  dentro  alla  Pu:cardia,fù  dal  Conte  difinbuita  la  gente  nel  contorno 
della  Prouincia , volc  ato  più  verfo  T Artoys . Erano  eccelfiue  le  fpefe  allora, 
che  dal  Rè  di  Spagnaifi  faccuano  in  Francia,  perfoftener  la  molcde  gli  ac- 
cennati difegni . C<  irrendo  perciò  fcatfamenrc  alla  foldatefca  il  danaro, 
nonera  pofsibile  di  t arrenarla  dalle  rapine . Onde  Totio  dettarmi  faceua 
prouare  in  quelle  parli  quali  maggiore  U danno , che  non  s’era  prima  Icnrito 
ncU’agitation  della  g uerra.  Nè  qui  il  mal  fi  ritenne.  Crelciuta  ogni  di 
più  la  licenza , c dege  ncrando  a poco  a poco  il  predare  in  difubbedire,ne 
riforfero  al  finediuet  fi  ammutinamenti . Nacque  il  primo  d’allora  tra  gli 
Spagnuoli.  Sotto  vi  l’alto  fegreto  modino  al  principio  la  pracica  , fù  ben 
collo  concludi  ; e da  f ;li  Officiali , e foldati  di  qualche  rifpctco  in  fuori , da  gli 
altri  fù  poi  dctcrmin  reamente  efeguica . Frcmeuano  fecondo  il  foheo , di 
veder  così  mal  ricom  penfate  le  loro  fatiche  ;&  honeftando  l’errore,  procu- 
rauano  di  fcufarlo  con  laneccfsità,che  glinduceua  a commetterlo.  Fatto 
dunque  vn corpo  alfa i numerofo di  causili  ,c di  fanti  inficine, difegnarono 
d’occupar  qualche  luogo  de’ più  vicini  dentro  d’ Artoys,  e quiui  pofeia  for- 
tificarli, e difenderli,  c far  contribuire  tutto  il  paefe  all’intorno  per  loro  fo- 
ftcntamento,  finche  riceuedero  intiera  fodisfattione  delle  lor  paghe.  Al 
confeguimcnco  di  que  (li  fini  la  terra  di  S.  Polo  fù  giudicata  molto  opportu- 
na. Trattifi perciò  all’  ìmprouifo  colà, nè  rrouata  quali  refifienza  a’alcuna 
forte,  vi  fi  fermarono!  & in  pochi  giorni  con  piena  Scurezza  l’ammutina- 
mento loro  vi  fiabiliromo . Alla  prima  notitia  di  quello  eccedo , inclinò  il 
Conte  Carlo  à tentarne  con  la  forza  il  rimedio.  Mapoi  dubitando,  ch’au- 
uicinate  Falere  ustioni  a confidcrar  più  d'appredb  il  difegno  della  Spa- 
gnuola , non  fodero  pc  r volere  imitarlo  più  corto , che  romperlo  .giudicò 
meglio  di  sfuggire  in  ojpù  modo  vn  così  graue  pericolo . Benché  ciò  fer- 
ui  a differirlo /ma  pon  badò  ad  euitarlo  , come  fi  narrerà  in  luogo  fuo. 
Quelli  erano  i fuccelfi  cicli’ armi  Regie  di  Spagna  in  quella  frontiera  di 
Francia. 

E paffando  hora  alle  c ofe  proprie  di  Fiandra  , non  haueuano  mancato 
in  quello  mezzo  i Fiamminghi  Vniti  d’vfar  ben  Toccafionc,  che  tuttauia* 
fi  mofiraua  in  tanto  vanta  ggio  loro . Morto  il  Duca  di  Parma , e vcdurolì 
il  Rè  più  fido  che  mai  nei  diuertirli  co’i  difegni, c con  Tarmi  in  Francia, 
non  s’era  tralafciaca  alcun:  i diligenza  da  loro  per  vfeir  quanto  prima  con 
potenti  forze  in  campagna  . Dunque  finito  il  verno,  c voltatoli  il  Conte 
Carlo,  nel  modo  c’habbiai  no  detto  , con  canta  parte  deli’cfeicico  in  Pie- 
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cardia,  non  tardò  punto  il  Conte  Mauritio  a muouerlì  anch’egli,  &:  a feo- 
prireil  difegno  c’haucua  d’entrar  con  l’armi  in  Brabance.  Pcltdcraua  egli  ,n„. 
particolarmente  d’aflìcurar  Tempre  meglio  Bredà;  luogo  proprio  della  lux 
Cafa,c  tornatogli  in  mano  con  tanta  felicità  per  via  di  forprela,  come  allo- 
ra fi  dimoftrò . E perche  gli  parcua,  chela  troppa  vicinanza  di  S.  Gerrru-  E (<m  Jj<4/Ì 
dembergh  minacciaffevn  continouopcricolo  a quella  Piazza;  perciò  con-  fini. 
figltaua , che  fi  procurato  con  ogni  sforzo  di  ricuperar  quella  ancora  , e di 
mettere  tanto  più  in  ficuro  quel  primo  acquifio  co’i  vantaggi , ch’apporte- 
rebbe quello  fecondo,  che  farebbono  (lati  grandiflìmi  lenza  dubbio i per 
l’importanza  più  volte  rapprcfentatad’vnluogo  tale.  Nel  Configlio  di  guer-  eh*  fi  rifili 
ra  delle  Prouincic  confederate  fu  con  grande  approuationericcuuto  quello  ««««jSW- 
parere  del  Conte  Mauritio . E rifolutafi  poi  l’imprcfa  con  l’autorità  publica  • 

di  tutta  l’Vnionc,  s’applicò  egli  fubito  a far  quelle  prouifioni,  che  poteua ri-  GeurnAm'- 
chiedere  vn  così  fatto  difegno.  Per  diuerrirc  unto  più  i Regi)  dal  preueder-  ier&‘ . 
lo,  fù  da  lui  polla  ogni  indullria  per  occultarlo . Con  varie  moto  egli  fece 
apparire,  c’haticto  intcntion  di  voltarli  hora  contro  la  Città  di  Groninghen, 
verfo  le  parti  di  Frifa  ; hora  contro  l’Efclufa , ò Donchcrchen  in  Fiandra  ; & 
hora  contro  Bolduch,  ò Grauc  in  Brabantc.  Accorfcro  perciò  i Regi)  da 
ogni  parte  alla  difeta  di  quelli  luoghi.  Onde  rimafclc  forze  loro  tanto  più 
deboli , quanto  veniuano  a rellar  più  diuife , non  potè  in  confeguenza  tro- 
uarfiS.  Gertrudembergh  proueduta  nel  modo,  clic  farebbe  fiato  ncceflfario 
, per  foftencre  l’atodio , che  pòi  le  fù  mefio  intorno . Nè  differì  più  allora  **• 
Mauritio.  Scopertoildifcgnovcro,gettoffiad  vn  tratto  in  Brabante,e  eoa 
grandilfime  prcparationi  di  forze  per  terra,  e per  acqua , cominciò  ad  efe- 

fuirlo  . Siede  la  Terra  di  S.  Gertrudembergh  vedo  queU'cftremità  del  Brx* 
antCjdi’è  foggetea  all’Ollanda.  Ilfuofito  è fortilfimo.  Davna  parte  hà 
la  Mofaco’lnome  cambiato  inMeruuc,e  con  cale  ampiezza , ch’iui  ftando  orf*#**»* 
hormai  per  entrar  nell’Oceano  , ricicn  ferabianza  molto  più  di  mare  il  Tuo  4,‘  lmvx*‘ 
letto , che  di  riuiera . Sbocca  pur  nel  Mcruue  da  vn’altra  banda  vn  fiumicclù 
lo  di  breuilfimo  corfo, chiamato  Donge,e  lo  termina  vicino  alle  mura  di  queir 
la  Terra,  ma  con  sì  largo,  e sì  profondo  letto  ancor  eto,  ch’agiatamente  ogni 
vafcellopuò  ricouraruifi.  Gli  altri  fiti  all’intorno  declirun  tanto  pur  fìmil- 
mcntc  nel  baffo,  che  vi  fi  camina  più  fopra  l’altezza  de  gli  argini  ,chc  fopra 
il  piano  della  campagna.  A quella  fortificatione  di  fito  cornfpondc  quella 
dimanomcdefimamcntCjdoue  per  maggiore,  ò biTogno,  ò vantaggio,  so 
giudicato,  che  più  conueniffedi  pigliarne  il  penderò . Onde  pertali  prcro- 
gatiue  quella  Piazza  viene  ftimata  per  vna  delle  più  importanti, c’habbia  non 
lolo  il  Brabante,el’Ollanda,ma  ogni  altra  Prouincia  di  Fiandra.  Accampa- 
tofi  dunque  Mauritio  con  le  accennate  forze  intorno  a S . Gertrudembergh, 
cinfe  la  Piazza  dalla  partedi  terra  con  diuerfi  ben  compartiti  quartieri  ; e 
v’aggiunfepcr  acqua  vn  buon  numero  di  vafcelli,  per  chiuderla,  Scinfeftar- 
lactiandio  tanto  maggiormente  da  quella  banda,  e giungere  canto  piu  p re- 
tto al  fin  dell’oppugnationc . In  ciafcuno  de’ quartieri comincióflìvn Forte 
reale,  con  difegno  d’vnirgli  inficmc  con  altri  Forti  minori,  e di  far  correre 
poi  da  quelli,  e da  quelli  trincero , e folli  da  tutti  i lari  j sì  chetutto  il  ritinto 
acH’affedio  per  la  parte  di  fuori  veniffe  a rollar  perfettamente  chiufo,c  muni- 
to .Nell’ambicOjChe  doueua  poi  correr  di  dentro, per  tener  a freno  tanto  più 
gli  affediati , s’haueua  pur’anchc  a porre  la  medefiraa cura  di  fiancheggiar- 
lo , e munirlo  douc  più  bifognaffc . E perche  tutee quelle  cfccuctoni richie- 
dcuano  firaordinaria  diligenza,  e fatica  ; perciò  Mauritio  conduffc  ncU’clèr-  ^ 

cito  più  di  tre  mila  guaftatori,  la  cui  opera  doueffe  impiegarli  a quello  fin  fa-  ‘ 

lo  di  cauar  folli,  d’alzar  trincere,di  lauorarFora.c  d’aggiupgcr quel  più* 
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che  di  manuale  jioteuarichieder  l’affedio . Quello  era  il  primo,  che  in  forma 
più  reale  d’ogni  filtro  fino  a quel  giorno,  da  Mauritio  forte  flato  intraprefo; 
c nel  cui  auucnimcnto  egli  fi  proponeffe  maggiori  difficoltà.  Ond’cragran- 
diflimo  il  fuo  defiderio  di  fuperarle , sì  che  l’acquillo  d’vna  cal  Piazza  veniffe 
' a rendere  tanto  più  grande  infieme  quel  grido , al  quale  di  già  la  crcfcente 

AftlicttUM  fama  fua  militare  l’haueua  finallora  portato . Con  incredibile  diligenza  fi 
durre  » fin»  cominciarono  dunque  ,c  proicguirono  gli  accennati  lauon . E garcggwn- 
i Uueri.  do  nella  fatica  fpeffo  ancora  i foldati  co’i  guaftatori,  & i Capi  l’vno  con  l’al- 

tro, c Mauritio  con  tutti , vennero  in  breuc  a forgcrc  le  fortificationi  di  fuo-* 
riin modo, che  pocohormai  fi  potcua  temere qualfiuoglia  sforzo  de’ Regi) 
per  fuperarle.  Ma  tardando  la  moffa  loro  molto  più,  che  i nemici  non  hauc- 
uanpenfato,  hebbe  Mauritio  tutta  la  comodità  che  voleua,  per  condurre 
• all’intiera  fua  perfettionc , &r  il  ricinto  di  fuori,  e quello  didentro.  E vera- 

mente fino  allora  in  tal  genere  pochi  altri  lauori -limili  s’eran  veduti . Alza- 
uanfi  notabilmente  da  terra  i Forti  jcorrifpondcuano  per  tutto  le  trìnccre, 
& i forti  5 da  molte  bande  per  maggior  ficurczza  s’erano  aggiunte  grolle  pali- 
ficate} c ciafcuno  de’ Forti  era  ben  fornito  d'artiglierie.  Di  maniera  che 
venne  a reftar  cinta  la  Puzza  con  fortificationi,chcrano  quali  più  reali,  chd 
lcfue  proprie.  E nondimeno  per  leuarc  tanto  più  a’Rcgij  tutte  le  fpcranze 
dipotemi  introdurre  foccorfo,  fece  Mauritio  anche  da  molte  bande  inon- 
darla campagna,  affinché  maggiori  s^ncontraflcro  le  difficoltà  nel  tentarlo* 
numero  dei-  QuellYra  la  aifpofition  dcll’artedio.  Trouauanfi  nella  Terra  arte diata  intor-* 
dentro  Ììu  n0  à Coo. Borgognoni , c 400.  Valloni*  buona  gente,  ma  pocain  numero, 
;ìmu.  rifpetto  al  bifogno  della  Piazza,  &:  alla  qualità  dcli’oppugnadonc.  Coman- 
daua  al  prefidio  il  Signor  di  Mafiercs  in  difetto  del  Signore  di  Vatcruid, 
ch’era  Goucrnatorc  della  Piazza , c ch’allora  per  fuoi  affari  fi  tratteneua  in 
itisfnór*!  ^Pa^na'  Oltreai  picciol  numero  de’ foldati,  non  era  proueduto  il  luogo, nc 
utfian,<h»  di  vcttouaglic,  nc  di  munitioni  da  guerra , come  farebbe  flato  neceffario  pef 
m'hì  il  co.  ladifefa . Al  comparire  del  campo  nemico  diede  parte  fubito  al  Conte  di 
Mansfelt  il  Mafiercs  dello  flato , nel  qual  fi  trouaua  la  Piazza , c gli  fece  cal- 
dirtimaillanza  d’crter  quanto  prima  foccorfo.  Nèrimafécgli  intanrodi  far 
tutte  quelle  prouifioni  a refillcre,  ch’a  valorofo , e fedel  Capo  ficonueniua- 
no.  Alle  fatiche  de’ foldati  fece  concorrere  i Terrazzani  ; riuidc  laPiazza 
con  ogni  maggiore  attcntione;c  procuròdiridurl:*  infermine, cheil  M,ans- 
fclt  potefle  hauer  tempo’di  preparare  il  foccorfo,  c di  tentare  ogni  mezzo  per 
introdurlo.  Dall’altra  parte  giudicando  Mauritio,  chele  fuc fortificationi 
di  fuori  ballartcro  ad  impedirlo  , s’affifsò  tutto  a voltare  contro  la  Piazza 
ogni  sforzo  maggiore  di  dentro.  Acquillata  che  fù  già  dal  Duca  di  Parma, 
haucua  egli  fatto  alzar  fubitovn  Forte  fopravnarginc  maellro  alla  ripa  del 
Donge . Era  il  Forte  affai  vicino  alla  Piazza,  e cuftodiua  vn  paffo  molto  im- 
portante. Infino  da’  primi  giorni, che  Mauritio  haucua  cominciato  l’affcdio, 
s’eraegli  propollo  di  guadagnar  quello  Forte,  che  fi  chiamauadiStecnloo, 
roteo  a da  vn  villaggio  vicino.  E datane  la  cura  al  Conte  d’Hollach,  dopo  vna  dc- 
stetnlto.  t>olc  rcfillcnza,  quei  pochi  foldati,  che  v’erano  dentro,  l’haucuano  abbando- 

nato. Daqucllo  Forte  cominciò  dunque  Mauritio  ad  infcllar  con  buon  nu- 
mero d’artiglierie  continouamente  la  Piazza.  Nè  contento  di  batterla  anco- 
ra per  diuerfe  altre  parti  dalla  banda  di  terra,  fece  il  medefimo  ùmilmente 
per  acqua,  caricando  a tal  fine  di  grofli  cannoni  molte  naui,  che  da  vn  lato 
nel  Donge,  e davii’altro  nel  Mcruue,  furono  collocate  in  liti  opportuni,  c 
erie  ter  ben  congiunte,  c riflrcctcinficme.  Paffauano  il  numero  di  60. cannoni  qucl- 
» enl?t*rr  li  ,co’i  qualidaogni  parte,  conhorribiltempclla,veniua battuta  inccffan- 
eu^uo  centro  temente  la  Piazza . Frasi  duri  contraili,  che  gli  affediati  pruouauano  d’ogni 
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intorno,  mollrauafi  nondimeno  da  loro  ogni  più  virile  rifolutione  al  difen- 
derli. Vfciuanofpefloarditamentc  contro  i nemici.  E fupplcndo co'l vigo- 
re dell'animo  alla  Icarfità  del  numero , procurauano  d’impedir  le  operano™ 
loro  più  che  poceuano , e d'apportare  ogni  alerò  citar damenro  maggiore  all’* 
attedio.  Nelle  fatiche  non  meno  che  nclcomandoera  il  primo  rrà  tutti  gli 
alcriMafieres;  trouandofi,  e dentro, c fuori continouamentc  doue  più  ri»- 
chiedeuailbifogno.  Ma  con  infelice  faccettò  al  fine  -,  perche  non  pattarono 
molti  giorni , che  percotto  da  vna  cannonata , rimafe  morto.  Dal  prcfidio,  m„„M 
in  luogo  fuo  fù  foftituito  il  Signor  di  Gcfan,  ch'era  il  Capitano  più  vecchio,  Mirati. 
c (limato  anche  il  più  valorofo . Nè  mancò  egli  di  continouar  turtauia  le 
mcdefime  diligenze,  e fatiche.  Veniua  rittretta  ogni  dì  più  nondimeno  la  , 

Piazza , e crefceua  Tempre  maggiormcnce  il  pericolo  della  fua  caduta  , fe 
quanto  prima  i Regi)  nonaccelcrauano  il  fuo  foccorfo . A procurarne  l’ef- 
fertuationc  s’cra  applicato  il  Generale  Mansfelt  fin  da  principio,  ches’cra 
cominciato  l’attedio, e con  ogni  premura  il  Conte  di  Fucntcs  medclimamen- 
te.  Mapcrla  diuerfione  di  Francia  erano  sì  deboli  allora  le  forze  Regie  ri-  rriMnM 
mafe  in  Fiandra,che  bifognaua  ncceflariamcntc  accrefccrlc  con  nuoue  lcua- , uTmmt'iì 
tedicauallcria.c  fanteria!  e quelle  voleuano  tempo, e portauano feco mol- 
te  altre  difficoltà . Haueua  dato  ordine  perciò  il  Mansfelt,  che  fi  leuatte  con  ,li 
ogni  maggior  diligenza  vn  buon  numero  d’Alcrnanni,  di  Lorcnefi , e di  Bor- 
gognoni i e dentro  al  paefe  pur’anchc  attoldò  qualche  numero  di  Fiammin- 
ghi^ Valloni.  Oltre  a quelle  prouifioni  di  gente,  fece  ancora  tutte  l’altrcj 
che  fi  richiedeuano  a tal’cffctto.  E trasferitoliin  Anucrfa  co’l  Fucntcs,  per 
trouarfi  più  da  vicino  all’efecution  del  foccorfo,  finalmente  lì  difpofe  a muo- 
ucrlì  quanto  prima  di  là  con  nfolution  di  tentarlo.  Ma  perle  difficoltà  ac- 
cennate, la  motta  riufeiua  hormai  così  tarda , che  lì  giudicaua  quali  impoi* 

Cbile  di  poter  più  sforzare  da  parte  alcuna  le  fortificatioiii  c’haucuano  alza- 
te così  vantaggiofamentc  i nemici  intorno  alla  Piazza . I rà  le  maflìme  del- 
la guerra  niuna  è più  prarticata , che  il  tentarli  di  rompere  vn’afledio  con  la 
diuerfione  d’vn’altro.  Confultauafi  dunque  frà  i Capi  militari  appretto  il 
Mansfelt,fc  in  luogo  di  foccòfrere  S.Gertrudembcrgh.foflc  meglio  di  atte- 
diare  Bredà;  lì  che  Mauritiovcniflc  à dhicrtirfi  da  qucH’aflcdio,  per  vfeir  de’ 
pericoli,  che  potrebbono  foprallargli  da  quello.  A perfuaderc  la  diuerfione 
moftrauafi,  quanto  foflcro  ben  fortificaci  i nemici,  e quanto  ben  munite  le 
trinccrc  loro  per  ogni  lato  ì in  maniera  che  non  rimanendo  quafi  alcuna  fpe- 
ranza  di  poter  fuperarle , riufeirebbe  vano  del  tutto  il  volere  afialirlc . Che 
perciò  non  rcltaua  altro  rimedio,  fe  non  il  tentare  vna  diuerfione;  e niuna 
eflcrcpiù  à propofito.cheil  metterli  incorno  àBrcdà  con  tutte  le  forze  Re- 
gie . Rapprcfcntauafi,  che  Bredà  portaua  feco  nfpetti  sì  grandi,  e per  le  con* 
fidcrationipublichedi  tutta  l’Vmoneie  per  le  particolari  del  Conce  Mauri- 
tio , che  fenza  dubbio  da  quella  parte  non  li  vorrebbe  in  modo  alcuno  lanciar  u 

perdere  vna  tal  Piazzai  onde  li  doueua  credere,  cheMauritio  fotte  per  in-  Mn"- 
ccrrompere  l’attedio  prefente , c correr  fubito  à dillurbarc  con  ogni  maggior  • 
premura  quctt’altro.  E finalmente  li  concludcuacfierfi  da’  nemici  fatto  con- 
tro S.  Germidcmbcrgh  vno  sforzo  sì  grande,  che  trouandofi,  com’era  credi- 
bile,poco  benptoueduta  Bredà , li  doueua  da’  Regijtantopiùpigliareani- 
mo  di  voltarfi  all’oppugnatione  di  quella  Piazza . Ma  conrro  quelle  ragioni  kt/ìnl  fa 
mólccaltrcdigranrilicuofen’adduceuano.  E primieramente diceuafi, che  <»"*"«• 
di  già  neU’aflediolorofitrouauano  sìauanzati  i nemici,  che  in  alcun  modo 
etti  non  vorrebbono  abbandonarlo;  e perciò  hauerfi  à giudicare  più  collo,  | . 

che veggendo minacciata  Bredà,  llringcrcbbono  tanto  più  S.  Gertrudcm-  > 
bergh,  per  impadronirli  quanto  prima  di  quella  Piazza,  ic applicarli  poi 


$ SS  ì>eUa  guerra  di  Fiandra 

Cubico  al  foccorfo  di  quella . Soggiuhgéuafi , che  facilmente  refterebbe  ali- 
arbitrio  loro  di  far  l’vno,  e l’altro  -,  poiché  noti  foccorrcndofi  ben  predo  S. 
Gertrudembergh,  nefeguirebbe  la  refa  in  tempo*  ch’apcna  farebbe  comin- 
ciato l’affcdiointorno  a Bredà,  e potrebbono  allora  Voltarli  i nemici  con  tut- 
te le  forze  alla  fua  difefa . Che  fi  doueuà  riputar  difficile  fopramodo  quella 
<*ppugnatione  per  fc  mede  lima;  fapcndofi,  che  dopo  laforprcfà  i nemici  ha- 
ucuanofortificata,  e proueduta  Tempre  meglio  Bredà;  e ricordauafi,chc  per 
ragione  di  guerra  non  conueniua  ridurre  i’efcrcito  Regio  in  mezzo  d’vna  tal 
Piazza,  e ii  tante  forie  con  le  quali  vi  s’accoftcrcbbe  il  campo  nemico.  Per 
tutte  le  quali  contrarietà  li  veniua  a rifolucr  da  quella  parte,  che  meglio  fa- 
, rcbbcil  procurare  per  ogni  via  poffibile  di  foccorrcrc  S.  Gertrudembergh; 
poiché  forfè  nella  pruoua  non  riufeirebbono  così  grandi  le  difficoltà,  come  fi 
giudicauan  nell’opinione;  e ch’in  ognicafodourebbcclcggcrfi  più  torto  di 
tentar  vanamente  il  foccorfo , che  mettendoli  ad  vn  vano  alìedio , veder  con 
Uà  fimi-  doppia  vergogna,  e perderli  S.  Gertrudembergh,  e non  acquiftarfi  Bredà. 
Nel  Configlio  di  guerra  prcualfcroal  fine  quelle  ragioni.  Oltreché  mirti-, 
Un  il  fu.  randofi  bene  allora  le  forze  Regie , non  fi  giudicauano  tali  in  effetto  *che  li 
^Gtrttudtm  P0tc^e  formar  vn  sì  graue  dilegno , ne  fperar  d’efeguirlo . Dopo  efferrt  dal 
bltib.  ‘ Mansfelt  prouedute  le  Piazze,  contro  le  quali  s’crafofpcttaro,  che  follerò 
' pcrvoltarli  i nemici,nonhaueuacglipervariedifficoltàpotùto  poiraguna- 
rc  inlìcmc  più  d’otto  mila  fanti,  e 2.500  caualli.Rifolutofi  egli  dunque  di  ten- 
tare in  ogni  maniera  con  quella  gente  l’accenttato  foccorfo,  difegnò  per  tal- 
effetto  la  piaiza  d’arme  inTornaut  ; e quiui  sù  la  fine  di  Maggio  ridulfc  il 
’M  tf.  campo.  Tornaut  e villaggio  aperto  ; ma  il  più  grolfo,  e più  popolato,  c’hab- 
fentfi  rAgM-  bia  il  Brabantc . Giace  in  aiftanza  d’Anuerfa  quali  il  camino  d’vn  giorno , e 
S;  Gertrudembergh  quafi  per  altretanto . Quiui confultoffi di nuouo nel 
campo  Regio,  da  qual  parte  fi  folle  per  incontrar  minore  difficoltà  nel  foc- 
corfo  5 e per  le  notine,  che  s’hcbbcro,  fù  determinato  di  pafTar  con  tutta  la 
gente  nel  villaggio  di  Steeloucn,  ch’era  affai  vicino  alle  trincere  nemiche. 
Da  quello  lato  fù  prefa  rifolution  d’affalirlc,  benché  poca , ò niuna  fpcranza 
rimaneffe  di  fupcrarlc  ; perche  fatte  ricohofcere  da  piu  bande  ,s’crano  troua- 
tc  per  tutto  sì  forti,  che  non  potcuareftarnc  alcun  timore  a’ nemici.  E s’ag- 
giungeua,  come  s’è  detto,  quafi  d’ogni  intorno  l’inondationc ; con  la  quale 
era  ncccffario  d’hauer  vn  duro  contrailo , prima  che  s’haucflc  con  le  trincere. 
ÈftrcihRt-  Da  Stceloucnpafsòinanzi nondimeno  il  Mansfelt  con  tutto  l’cfcrcito  ben 
compartito  rie’ fuoifquadroni,  e fi  fermò  a villa  del  quartiere*  dou’cra  allog- 
giato Mauritio. In  quel  fito  fporgeuafi  in  fuori  certa  punta  d’vn  dicco  mac- 
ftrojch’era  munita  d’vn  trinceronc  per  fua  difefa.  Volle  prouarc  il  Mansfelt 
fe  potcualcuare  a’  nemici  quel  trinceronc,  e fattolo  allalirc,gliriufcìd’ac- 
quiftarlo;maconpcria  grande;  per  l’oppofitiohe  dell’acqua,  e de’ nemici  in 
difenderlo.  Onde  ben  torto  i Regij  tornarono  a perderlo, &inficmcfù  per- 
duta ogni fperanza  di  poter’effettuare  il  foccorfo  da  quella  parte . Seguiro- 
no in  tale  occafionc  alcuricTcaramucce  frà  vn  campo  e filtro . E fermatoli 
poco  il  Mansfcltin  quel  fito  ; pafsò  al  villaggio  di  Vacftcch,  verfo  il  quale  era 
tfitieuM  rf«  acquarteratoil  Conte d’Holach . Apcria  giuntoui  il  campo  Regio,  fùalfa- 
ti  jita]arecr0gUardia  si  all’improuifo  da  800.  caualli  nemici,  poco  prima  vfeiti 

daBredà  con  quello  difegno;  che  gli  alloggiamenti  furono  meffiin  qualche 
forte  di  confufione.  Mavnitafì  bentoftoinficmclagcntcRcgiaj&roppoft’afi. 
alla  nemica , facilmente  la  ributtò;  e con  qualche  vccifionc  ancora  la  pofe  in 
fuga.  Tcntoffi  poi  con  ogni  diligenza  daquerta  parte  il  foccorfo,  e per  age- 
uolarne  il  fucccffo,  mandò  il  Mansfelt  a far  alcune  prouifioni  maggiori  in 
ÀnucrfàjC  particolarmente  d’artiglierie . Le  difficolti  nondimeno appari- 
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tìaho  iehicdcfimc  ancora  da  quello  lato  . Ma  incanto  dalla  parte  di  dentri* 
non  s’erano  punto  Talentate  daMauritio.le  operationi  contro  laPiazza.  No’A 
ceflaua mai  vna  batteria  dopo  l’altra  } e fpeflb  fulmihauano  tutte  inficmc.  E 
di  già  sboccati  dalle  trincete , alloggiauano  i nemici  nel  foflb  j al  quale, per*- 
ch’eramolto  largo,  c profondo,  haueua  prima  fatta  leuat  l’acqua  Mauritio, 
con  dcriuarla  ih  altri  fici  piu  balli.  Onde  trouandofi  gli  aflediati  con  le  difefe 
tanto  più  indebolite,  crefccua  il  pericolo  tanto  più  ancorarli  perderle.  Nè  &*•*»'& 
molto  andò, che  pcrderonO  vn  riuclliho,  contro  il  quale  hatieUa  MaUritio  dii-  **',^*4 
rizzata  vna  gran  batteria,  e fattala  poi  accompagnàre  da  Vh  fiero  aflalto . Fù  ùntUinì. 
nondimeno  valorofilfitna  la  refiflenza , che  yimoflrarono  i difèhfori  \ e mo- 
rì fpetial mente  in  effa  il  Capo  loro  Gefan . Ma  Vtdutofi  finalmente , che  là 
iPiazzanonpotcua  più  foflcnerfi  dafe  medelìma,  e che  non  coiri^ariUa  alcun 
foccorfo  di  fuori,  fi  Venne  in  pratica  della  refa,  e con  buoni  patti;,  all’vfbii  di  »v 
Giugno,  fùconclufa,  e polla  in  efccutione»  ' ‘ / 

Entrato  in  S.  Gertrudembergh  il  Conte  Maufifció  ,c  procedutala Piàfcfcà  t fritto 
nel  modo,  chè  bifognaua,  diftribuì  la  fua  gente  in  quelle  parti  citcoriuicihè,  **-•«*• 
per  oflcruatc  ogni  difcgno  de’  Regij,c  fardi  roppofitlohe,che  più  èottueniflV. 

Intanto  era  giunto  da  Anuerfa  Taccenhato  rinforzo, che  il Mabsfeltalpèe- 
taua.  Onde  volando  pur’cgli  tentare,  s’hatiefle  potuto  Precedergli altahé 
acquiflo,  che  potefle  ricompcnfarlo  in  qualche  parte  almeno  d’vnàtaì  perdi*- 
ta,rifoluè  di  voltarfi  contro  il  Forte  di  Creuecore . Quello  Forte  è fituato  sù  ***&/( fi 
la  sboccatura  d’vn  fiume  chiamato  Demel,  che  hard  inBrabahte,fc  paflatò, 
eh  c per  la  Città  di  Bolduch,  di  là  poi , in  diltanza  d’vna  lega,  ò pòco  più,  fi  CnnuVk 
fcarica  nella  Mofa.  Da  quello  Forte  era  infellato  il  paefe  airintorho,  e fenti1- 
uanc  particolar  danno  la  Città  di  Bolduch  ; Grahdc  era  il  Vantaggio  * che  1 
nemici  riccucuano  ancora  nel  lìgnoreggiare  tanto  più  contai  mezzo  quelle 
riuicre.  Auahzatoli  dunque  il  Mansfelt  con  refertito,fecc  accollar  certo  hu* 
mero  di  gencc  verfo  il  Forte  più  da  vicino  j con  intentione  d’bccup&riii  qual* 
che  fico  opportuno.  Penò  molto  a palfar  quella  gente,  perchè  trouò  la  cam- 
pagna inondata , e per  tutte  le  parti  il  Fotte  si  beh  diféfo  j chè  mancata  ogni 
fperania  al  Mansfelt  di  poter  acquiltarÌo,fé  he  allontanò  quafi  fubitb.  Quindi  ir  ^k pii. 
egli  andò  compartendo  l’efercito*  come  gli  parue , che  più  folte  a propofitd.  ; 

E perche  i nemici  apertamente  di  già  minacciaUan la  Frifa,&  Ih  pafticolarè 
la  Città  di  Groninghcn  ; perciò  fù  inuiata  nuoua  gente  da  lui  ài  Vcrdugòi  af- 
finché foflèrotuttauiafoftenutc  quanto piùlì  potelfclccofedel Rèlhqufelìò 
bande.  Comandaua aitarmi  Regie  colàintorho  il  VérdUgo, fecondò, ch’ai* 
tre  volte  s’è  dimoftrato . Nèmahcauacgli  dvfarelafòhta  vigilahza,ècindu-  r*1à#  M 
firia;  così  nel  vantaggiar  fi  dalla  fua  patte , come  néll’impedirè  tìuahto  potè*- 
ua  ogni  vantaggio  aY nemici.  Appreflb  di  lui  fegnalauanfì  ogni  di  più  hel  fer* 
uitio  del  Re  i due  Conti  Hermanó , è Federico  di  Bergh.  E valendoli  dèli  - cmì  m,- 
opcra  loro  principalmente  il  VcrdUgo,  ftaùaih  cOfitihouaatriOné , ò da  que-  *&>**•» 
lta,ò  da  quella  parte.  Ma  ih  effetto  egli  età  canto  inferiore  di  fòrte,  che  per 
lo  più  ne’  fucceflì  preualcuano  le  contrarie.  Benché  non  furono  di  òuà,e  di 
là  quei  fucceflì  allora  di  tal  cohfeguenza , che  fi  debbi,  cò’lVòléf  farne  qui 
vna  relazione  diftinta, ritardar  quella , eh  c donata  à gli  akriàùuèhimrnfi 
maggiori . V no  de’ più  grani  ,c  più  dahnófi , ch’in  quello  tempo  dalla  parfè 
Regia  fodero  fucceduri , era  flato  vn  nuoUò  amititìtinaméritó  dé  gl’Iraliàni, 
e V alloni,  che  per  fcruitio  della  tega  di  Francia  appiè  fio  il  Còrife  Carlo  fi  fi-  Sì 

. trouauano.  Eranfi  ammutinati  anche  prima  ih  buohnumeró,  cófhe  fi  dee-  h*ni.ó'Vii~ 
to , gli  Spagnuoli , che  il  medefimo  Conte  haueùa  appreflb  di  fé  ih  qùelle  l*°*‘ 
bande.  E perche  fi  trattaua  di  fodisfarcOrialcUriepaghegli  altri  di  tjùéllÀ 
barione reftari  fócto  Ubbidienza  de’  Capitani , ferii sa  thè  fi  «òflriìffe 


3$ 8 Della  guerra  di  Fiandra 

ucre  Vnrirail  riguardo  a’foldati  deU’alcrc,  ches'erano  mantenuti  in  vguai 
difciplinai  perciò  gl’italiani,  e V alloni  haueuano  rifoluro  d’ammutinarlì , c 
con  molta  facilità  n’era  poi  feguita  l’elccutione.  Facto  vn  corpo  tra  gli  vni  ,c 
hpHitit*- E'’ l'tr'di  1500. fanti, e 700.  caualli,& occupato  improuifamcntc  il  villag- 
f.»«  n vii  gio  di  Pont  nel  Pacfed’Enauvcrfola  frontiera  di  Francia,  quiuis’crano  con 
rlm'mi  u ogni  diligenza  fortificati,  c con  le  fcorreticprouedendoa’bifogni  loro, ha? 
fla  £■/«.  ucuano  determinato  di  non  tornare  alla  primiera  vbbidienza , finche  non 
fòlfcro  intieramente  fodisfatti  delle  lor  paghe.  Per  quelli  ammutinamenti 
rollarono  sì  indebolite  le  forze  del  Conte  Carlo,  chein  riguardo  allecoft  di 
Francia,  Scarte  proprie  diFiandra,  non  poteuano  più edere  allora  d’alcun 
fcruicio.  Fra  i fuccclfi , c’habbiamo  rapprefcncaci,  finì  quell’anno,  e comin- 
ciò l’altro  del  IJ94. 

>•««*  Intanto  s’era  modo  di  Germania  l’Arciduca  Erncfto,  fratello  dcll'Impcra- 
torc Ridolfo,  pervenire  algouerno  di  Fiandra.  Haucua  defidcrato  il  Rè 
grandemente, ch’vnPrencipesì  congiunto  di  fanguc,e  d’affetto  con  lui  pi- 
gliaffe  lacuradiqueipaelì.  Età  gli  officij  fopra  di  ciò  interporti  dal  Re  Int- 
uendo vniti  l’Imperatore  anche  i fuoi,  s'era  indotto  facilmente  l’Arciduca 
a fodisfar  l’vno , e l’altro.  Partitoegli  dunque  da  Vienna,  giunfc  in  Fiandra 
sù’l  principio  dell'anno,  e dalle  Prouincicvbbidicnti,  c mi  ogni  dimollra- 
. tione d’allegrezza, c d’honorcfùriccuutoinBruflcIIcs.  Haueuaeglitroua- 

to  all'arriuo  fuolc  cofe  della  Lega  di  Francia  in  declinacioftc  grandiflima. 
fedi  Percioche  dicltiaratofi  Cattolico  finalmente  il  Rè  di Nauarra.c fermata  ben 
utn.di.k, 4.  la  ful  caufa , che  n’haucuapiù  bifogno , sù  quello  punto,  non  gli  era  poi  llato 
r-j d’auuantaggiarla  ancora  fempte  più  in  tutti  gli  altri.  Onde  riceuuto 
in  quei  giorni  fenza  alcuno  fpargimcnco  di  fangue  inParigi,  da  quello  efem-t 
pio,  che  daua  la  Città  dominante  del  Regno , fi  moueuano  a gara  le  Prouin- 
* "*t“"  eie  intiere,  non  che  le  Città  in  altre  parti  a fcguitatcilnomedclRc  ,&  a ri- 
conofcerc con  piena foggertionc la fua  autorità.  Alche  fopra  tutto  fcruiua 
r«r»a ,»  imi  il  vederli  vfare  da  lui  con  quelli,  che  più  erano  trafeorfi  contro  di  lui  nelle  of- 
<•  il  Ritti.  fcfc>  pjt|  benignamente  etiandio  la  vittoria.  Inulgorito  egli  dunque,  e di  cau- 
fa, e di  forze  ogni  dì  maggiormente,  faccua  anche  ogni  dì  maggiori  progtef- 
fi  per  tutto  il  Regno.  Ma  procuraua  fpctialmcntc  di  fargh  nella  Piccardia,  e 
ncli'altrc  parti  la  intorno  i doue  tcllaua  in  qualche  vigor  cuttauia  la  Lega  di 
Francia,e  doue  le  fi  porgeua  il  principale  fomento  dalle  frontiere  diFian- 
dra. All’incontro  giudicando  l’Arciduca  nuouo  Gouernatorc , Se  i Mini  fili 
Spagnuoli  , che  ritcncuano  i primi  luoghi  appreffo  la  fua  perfona,  che  quan- 
to più  deelinaffe  la  Lega,  tanto  più  forte  necclfario  di  follcntarla  i prefero  ri- 
ctmh  Cmih  folu  tione  di  fpedirc  con  nuoue  forze  in  Piccardia  il  Conte  Carlo,  eh  'ali’arri- 
uo  deH’Arciducas’era  trasferito  anch’egli  a Brurtclles.  T rouauan  lì  allora  in 
mUmi'iLmu  gran  debolezza  le  cofe  del  Re  di  Spagna  per  le  cagioni  più  volte  accennate. 
m tmtriu.  Onde  non  volcndofi  cralcurare  dei  tutto  i bifogm  propri),  ch’appariuano  in 
Fiandra,  non  potè  il  Conte  Carlo  mettere  inficme-più  d’otto  mila  fanti , c 
f“ù.  mille  caualli  per  le  occorrenze,  che  di  nuouo  lo  chiamauano  in  Francia.  Con 

quella  gente  fermatoli  in  Piccardia,  dopo  hauerc  ben  prima  offcruati  gl  i an- 
damenti nerqjci.fù  giudicato  da  lui,  che  gli  potrebbe  fucccdcre  di  far'acqui- 
fto  della  Capclla  ; il  cui  fito  è nel  margineeltremo  di  quella  Prouincia  verfo 
la  fonderà  Fiamminga  d'Enau.  Quella  Piazza  èdi  forma  quadratascon  buo- 
ni fianchi  in  tutti  i quattro  angoli  1 c con  altre  difclc,  che  rifalcano  quali  per 
ogni  lato  dalle  cortine.  E’  fornita  ancora  di  buon  foffo all’intorno  :c  per  tu  t- 
alMt  U telcfuccircoftanzceripucatavnadelleiniglioric’habbialaPiccardia.  Dife-  . 
Cmfftu.  gnato  l'affedio , s’accampò  il  Conte  Carlo  mtornoaUa  Piazza , & in  pochi 
giorni  ,co'l  foiico  fcrpcggiantclauoro  delle  trincere , fi  conduffe  vicino  al 

foffo. 
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follo.  Per  isboccarui  meglio,  & agcuolarui  gli  affai  ti , chedoucuano  fuccc- 
der  poi  alle  batterie,  leuonne  l’acqua  e ladcriuò  in  altri  (iti , douc  il  terreno 
fu  trouato  più  baffo.  Quindi  cominciò  a battere  furiofaméntc  la  Piazza.  Era-  ' 

uialla  difeia  vn  deboi  prclidio  ,c  feopriuafi  in  tutto  il  redo  poco  ben  prouc- 
duca.  Nondimeno  inoltrandoli  pronti  quei  di  dcncro  alla  rclìltcnza,  non 
mancammo  di  prepararli , per  quanto  poteuano-,aH’oppofition  de  gli  adatti. 

N è più  tardò  il  Conte  Carlo  in  venirne  alla  pruoua.Era  alto  il  fango.chc  tut- 
tauia  rimancua  nel  foffo  i e non  liaueua  il  muro  battuto  fatta  ancora  tal  brec- 
cia,chea  falirui  fopra  renderti:  a gli  affalitori  la  comodità  ncceffaria.  Onde 
non  riufeì  al  Conce  quella  prima  volca  il  difegno.  Anzi  clic  ributtati  i Tuoi  fu'Jflpa- 
con  molto  fpargimento  difanguc,ccon  la  perdita  d’alcuniCapitani,e  d’altri  »• 
Officiali,  bifognò, ch’egli  più  maturamente  li  difponeffe  al  fecondo  affalto. 

Ma  non  vollero  quei  didentro  afpettarlo;  Pcrcioche  temendo  di  non  poter 
follcncrlo,  e d’andarne  poi  tutti  a filo  di  fpada.c  clic  foffc  polla  la  Terra  a fac- 
co.lirefcroa  buoni  patti,  e fù  lafciacovfcirdclIaPiazzalibcramtnfeil  pre-  ***■■ 
fidio . Incanto  dalla  parte  di  Fiandra  le  Prouincic  Vnitc  non  haucuano  man- 
cato di  preparare  con  ogni  diligenza  le  forze  loro, per  voltarle  a qualche  nuo- 
uo  importante  difegno.  Da’  Regij  tcmeùali  più  di  Groninghen  Onde  l’Ar- 
ciduca ordinì>,chc  s’aiutaffe  il  Verdugo,  il  quale  nefaceua  grjjndilfima  iflan- 
za.e  rapprcfcntaua  il  pericolo,  clic  foprallau.iatlecofc  del  Re  in  quelle  ban- 
de . Ncll’altre,  doue  appariua  Umilmente  maggiore  il bifogno, l’arciduca 
prqpuró.clic  li  faceffcro  leprouilioui,  checonuemuano.  Maciòs’cft’cttuauà 
molto  debolmente  per  tutto  i cosi  grand’era  dalla  parte  Regia  la  fcarlicà  del 
danaro  itale  il  difordmede  gli  ammutinamenti  feguiti  i e tale  ildubio.clie 
foffero  per  fucccdernc  ogni  giorno  de’ nuoui.  , 

Fra  quelli  apparecchi,  che  fi  faceuanopfr  la  continouatione  dell’armi, 

Volle  nondimeno  l’Arciduca  tentare  s’haueffe  potuto  riufcirgli  d'aprir  qual- 
che llruda  all’introdurtion  della  pace . Inclinaua  egli  alla  qufetc  per  fua  na- 
tura . Ethauendo  fempre  inoltrato  il  Rè  ancorala  mcdelima  inclinationc,  ■ 

giudicauafi , che  (tracco , e dilìngannatohormai  il  Rè  de’  fucceffi  di  Francia,  “ 

econsìpocafpcranzad'auantaggiarlì  pervia  dell’armi  in  quelli  di  Fiandra,  i—ktema- 
haurebbe  volentieri  abbracciato  ogni  aggiuflamcntpichc,  (aluo  l’honor  del-  {ff. 

laChicfa,&;il  fuo , haueffe  ridotte  a qualche  forte  di  trahquillitàle  cofe  in  «m<«  ruui. 
quelle  Prouincic . Trouauanfi  allora  per  certe  occorrenze  particolari  in  Ol- 
landa  nella  Terra  dell’Haya,  doue  le  prouincic  confederate  haucuano  (labi-  p 

liti  i lor  principali  Configli  rapprclcntantl  l’Vmon  generale , due  I urite on-  , 
fultidclla  Citta  di  Bruffclles , chiamati , l’vno,  Ottone  Hcrtio  i e l’altro,  Gi-  f „„  ,„ij 
rolamoComans.  Per  mezzo  di  quelli,  fenz’altra  fpeditione  più  (Ircpitoli,  miti/. 
panie  all’ Arciduca  di  poter  venire  con  effe  Prouincie  a qualche  introduttio- 
ne  d'accordo . E (limando  bene  d’inuitarle  a ciò  tanto  più  con  vn'offitio  fuo 
proprio.fcriffc  loro  vna  lettera;  il  cui  fenfo  in  rillretto  fù  cale.  Ch'egli  ter a aliar)-  stmUnni 
raruto  dall'  Imperar  or  fuo  frittilo, e portitofi  di  Germania  con  particolar  le  fiderio  di  "Ve- 
dere  in  tempo  del  fuo  porremo  ref  imita  con  qualche  buono  accommodamento  la  quiete  in  • 
fiandra.  Saperf  da  lui, eh' a ciò  inclinerebbe  il  Rcfimilmente  con  ogni  diff  optiate  più  beni- 
gna ; affinché  'rna'rolta  ~vf afferro  quei  popoli  di  tante  calamità  della guerra , tgodeffero  i 
frutti  .che  fi  potrebbono  all'incontro  ti  largamente  affettar  dalla  pace.  Confider afferò  gli 
Stati  Vaiti, quoto fojft  incerta  la fortuna  deiformi, e quanto  pencolofo  il  'Teiere  in  effe  dà 
qualche  buon  fucctfjo  poffare  , prometterfi  la  continouatione  medefima  ne’ futuri.  Effer 
tempo  Irormai  di  "Venire  a qualche  fiabilità  di  concordia.  Offerirfi  da  lui  ogni fincerità  net 
tratrarla:O‘0gni  più  coflante  application  per  concluderla.Riductffero  dunque  le  dimando 
loro  a lìgiufh  fenfi,  ch'egli  potejft  tanto  più  ' Volentieri  farne  al  Rè  la  propofia,  (tr  "efori 
ogni  mcR$p  ancora  perche  nhauejfe  poi  afeguire  l'efecutiont.  Quello  fù  il  tenor  delii 
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lett<ra;nel  cui  fine  fi  rimettala  l'Arciduca  a quello, clic  più  ampiamente  i due 
accennati  Iurifconfultihaurebbonofoggiunto  nella  materia.  Appreflbl'Ar- 
ciduca  nclConligliodi  Stato  era  fi  variamente  difeorfo  intorno  all’introdut- 
Cmfi'litn  tione  di  quella  pratica.l  Configlicri  del  paefe,  che  l’haueuano  propolta,  l’ha- 
ucuano  anche  poifauorita;mortrando  gran  dcfidcrio,che  fi  tenta  (Te  ogni  ftra- 
ruumìaìa  dapcrhbcrarcdaH'armilaFiandra.  Che tal'era il  fcnfodelRcmedelimoie 
trama.  ch’in  ogni  cucnco  ciò  gli  feruirebbe  tanto  più  per  giullificare  la  concmouatio- 

ne  della  guerra  per  la  (uà  parte.  All’incontro  s'erano  opporti  aqucfUnfolutio- 
nc  i Mimrtri  Spagnuoh , c fopraogni  altro  il  Conte  di  Fuentcs,  ch'cccedeua 
end,  ogni  aluoappreflbrArciducainautorità.  Diccuacgli,  ch'era  moli*  ben  min 
rmoinafa-  a' nemici  in  anale  {late  f afferò  le  cofe  del  fi  allora  in  fiandra,  che  ferina  dnbbionfn- 
re’Jnr.  terebbono  effetto  di  debolezza  molto  finche  d'hnmamtò , ijnejla  forte  d' affilio,  farfi 
con  Vantaggio  le  faci , quando  Vantaggiofamente  fi  facenanle gmw.  Ond'effer  me- 
glio d'affettare  altri  temfi , ne'  ejnah  trouandofi  il  Ri  [aperture  , come  focena  ifrrarp, 
a Ini  toccajfe  il  dar  la  face , e non  il  ritenerla  ; e facejfe  affarir  Volontaria  , e non 
iif orbata  i/neUa  benignità,  che  VolrffeVfare  con  uojiinati,  e liemfij nielli.  Ma  bora 
con  tale  ùmico , tjuanto  fin  fi  renderebbono  eJSi  arroganti  ì e lamentò  del  Rè  all'in- 
contro ananto  fin  diffrc^ftibilc?  Fù  feguita  nondimeno  l’opinion  de'  Conli- 
glicri  Fiamminghi  ; perche  l'Arciduca  (limò  bene  di  fodisfargli , credendo, 
che  ciò  farebbe  di  fodisfattione inficine  a tutto  il  paefe. Ma  ben  predo  fi  vide, 

” che  non  s’era  ingannato  il  Fuentcs.  Percioche  riccuutainOUandacon  po- 

»«•>■»»•'  co  honorc  li  lettera,  e poco  bene  vdite  ancor  le  perfone , rcrtò  clfiufa  fulcro 
d.i il.»  a»  ogni  apertura  al  negotio.  Licentiati  poi  i due  Iurifconfulci.fùtifporto  dagli 
unardia.  or(j,n,  generali  con  vna  lunghilfima  più  torto  fcrittura , che  lectera  all’ Arci* 
filinola  de  duca . Stcndcuafi  larifpofta  principalmente  in  querele  atrociflimc  contro  i 
ili  ordini  fenfi  del  Rè, e del  Configlio  di  Spagna;  contro  i Minirtri  tenuti  da  lui  in  Firn- 
tvmoU  i dra . e contro  gli  Spagnuoli , c’haucuano  militato , e che  tuttauia  militauano 
in  quelle  Proulhcie.  Accumulauanfi  nella  fcrittura  i più  funerti  cafi  partati, 
e di  tutti  fi  daua  la  colpa  a quella  natione.  Mortrauafi , che  forte'ftato  Tempre 
mfidiofo  dalla  parte  da  Spagna,  e pieno  di  fraude  ogni  precedente  maneggio 
di  pace.E  concludcuafi  finalmente.che  le  Prouincie  Vnite  non  voleuano  dar 
orecchie  a nuoue  trattationi  per  non  cfler  ingannate;  mach’crano  rifolutc  di 
I.  continouarc  fino  all’vltimo  fpirito  nella  difefa  della  lor  caufa.per  conferuar fi  fi 

in  quella  libertà,  ch'era  da  loro  sì  guidamente  goduta,  dopo  elfcrevfcite  di 
i quella  fcruitù,  che  fra  tante  miferic  haucuano  prima  sì  acerbamente  foiferta. 

c,|ii.j«a  Nè  più  differirono  a mettere  le  forze  loro  incampagna. 

Jtìi  Trouauafi,  come  fù  accennato  di  fopra  , il  Conte  Guglielmodi  Naflau 
tna  li  ì«t.t  qualche  tempo  inanzi  di  là  dal  Rhcno  con  molta  gence.  E fe  bene  gli  haue* 
tue.  U1  fatta  fempre  vna  viua  oppofitione  il  Verdugo  , erafi  nondimeno  per  lo 
più  auuantaggiato  in  quelle  parti  Guglielmo  ; e fpetialmcnte  in  afiicurarc 
quei  partì, onde  venirti  a rimanere  ageuolato  lartcdio , che  il  Conte  Mauri- 
tiodifegnaua  di  mettere  intorno  a Groninghcn.  Dunque  fatti  hormai  pie- 
• namentc  gl'apparecchi  neceflarij  perqucrtofine,sù’lcerminat  dell'Aprile, 
rinl', indoli  MauritiopafsòlaMofa,a£ÌlRhcno,e  ridurtela  piazza  d'arme  del  filo  efer- 
c, fmin rei-  cito  nella  Terra  di  Suol,  vicina  a quella  di  Dcucntcr  nella  Prouincia  d’O- 
u r, in,i,,i  UCrifel . Qujui  Guglielmo  s’vnì  con  lui  i c poco  dopo  IcuatofiMauritiodi 
""J‘  là  con  abbondantiffime  prouifioni  di  tutte  le  cofe  che  ricluedeua  l artcdio 
premeditato , fi  morte  vetfo  Groninghcn,  e con  tucto  l’cfcrcito  s’accampò 
e di  u fmo  intorno  a quella  Città . Come  altre  voltes’è  dimortrato,  giace  Groninghcn 
cnniaiCtn  jù  l'crtrcnutà  del  confine , ch’vmfce  laGermaniainfcriorc  con  la  fupenorc. 

In  quel  tratto  dell’inferiore  non  fi  vede  Città  più  nobil  di  quella  ; ò per  nu- 
mero d'habitanti  ; ò per  qualità  d’edifiti;  i ò pcrftequenration  di  comercio. 
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Formili  il  corpo  d’vna  Prouinciadal  paefc,  ch’c  all’intorno  di  quella  CittìiO 
da  lei  piglia  il  nome,  e quafi  incicramcnteil  goueroo.  E'  Cini  di  fico  battìfli- 
mo  ( ben  fornita  di  muro , e di  foflò  ; hi  qualche  fianco  alla  moderna  nel  fuo  iì. 
ricinco,  c gl’altri  per  lo  più  lauorati  aH'antica  .Gode  ptiuilegi  molto  ampi  r. 

E volendo  i Tuoi  Cittadini  confcnfodi  liberti  non  meno  che  di  coraggio, 
difendere  la  C itti  loro  da  fc  medefimi , non  haucuano  alcuna  mcfcolanza 
d’altra  forte  di  foldatcfca  fri  loro.  E benché  poco  prima  in  tanto  pcticolo  del-  d 

l’attedio, che  fopradaua,fi  folTero  contentati  al  fine  di  riceuere  in  vn  borgo  di 
fuori  cinque  infegne  di  fanteria,  c’haucua  loro  inuiatc  il  V erdugo  ; non  stra- 
no con  metodo  min  fino  allora  difpolli  a voler  introdurle  nella  Cittì.  Face- 
uainelfalc  parti  più  confidcrabili  nel  comando  militare, e ciuile Giouanni 
di  Balen,  ch’era  il  primo  de' due  Borgomaeflri,  Capi  del  Magilltato.  Moftra- 
uafi  citeriormente  da  lui,  e da  gli  altri , gran  rifolutione  alla  refillenza;  ma*!*"- 
non  mancauano  denrro  però  fautori  a Mauritio  ; c fri  i Cattolici  cficndo 
mefcolati  etiandio  molti  herctici,  da  quelli  in  particolare  fi  defidcraua  rau* 
tation  di  goucrno  con  l’animo , efeopriuafi,  che  non  haurebbono  tralafciato 
di  concorrerui  anche  prontamente  con  l’opera.  Ne  fi  dubitaua , che  Mauri- 
tio  per  via  di  tali  corrifpondenze  non  fi  folle  tanto  più  volentieri  mollo  a 
quella  forte  d’imprefa.  Preualcuadigran  lunga  nondimeno  in  Groninghen  mì»  ™ c»- 
la  parte  Cattolica, e Regia.Onde  s’erano  fpedite  perfonc  particolari  a Bruflcl-  *"<*•*• 
ics, per  fare  illanza  all’Arciduca  d’haucr  foccorfoi  e dal  Verdugo  veniua 
rinforzata  con  ogni  ardore  ridetta  richieda . Ma  fperando  il  Conte  Mauri- 
tio,chenonripocrcbbcda’Rcgi),ò  del  tfttto effettuare, b almeno  così  pre- 
do, ilfoccorfoipcrciòaflìcurarimeglio.chcnonhaueuafattoprimailCon-  ; 
te  Guglielmo,  tutti  i patti  all’intorno,  cominciò  a dringere  con  ogni  mag- 
gior diligenza  l’attedio.  Defidcraua  egli  forfimamente  di  condurre  a fin  quel- 
la imprefa  i con  la  quale  facendofi  acquido  d’vna  Cittì  così  nobile  , e d’vna 
Prouincia  di  fito  così  opportuno, venitte  a riceuere  tanto  vantaggio  al  mede- 
limo  tempo, e lacaufa  generale  di  tutta  l’Vnione,  e la  gloria  particolare  del 
nome  fuo . Apprettò  di  lui  fi  trouauano  diuerli  Capi  di  gran  valore , che  l’an- 
no inanzi  erano  intcruenuri  fccoall’affediodi  S.  Gertrudembergh.  A loro  tnjftftrun» 
furono  attignati  i principali  quartieri  i e Mauritio  ne  prcfcvno  perfe,  dou’-  a-' 
erano  per  incontrarli  le  maggiori  difficoItìncU’oppugnationc.Qumdis’attc 
fc  a fortificargli.  Et  in  pochi  giorni  riufeirono  tali, così  verfo  la  campagna, co- 
me verfo  la  Piazza, che  fatto  il  paragone  di  quedi  intorno  a Groninghcn  con 
quclliche  s’erano  veduti  a S.  Gertrudembergh,  non  fi  poceua  ben  giudica- 
re, in  qual  fortification  delle  due,  Mauritio  fi  fotte  più  fegnalato.  Dunque 
non  temendo  egli  d'alcun  foccorfo,  che  da’  Regi)  fotte  per  tentaTfi  dalla  par-  • 

te  di  fuori , s’aftifsò  tutto  a condurre  inanzi  l'operatione  in  quella  di  den- 
tro. Haticuacgli  nel  fuo  campo  erandilfimacopia  d’artiglierie.  Conqucdcji  fmt,  •» 
da  ogni  lato  confufamentc  voltolfi  ad  infedar  la  Cittì)  facendo  intanto  folle- 
ciurlo  trinccrc,pcr  venir  poi  quanto  prima  formatamente  alle  batterie.  Mo-  *,r,y !?  ‘u  ‘ 
drauafi  all’incontro  da  gli  attediati  vna  pronta  difpoficione  al  difenderli.  E la  eia*, 
foldatcfca  di  fuori  alloggiata  nel  borgo,  vi  s’era  molto  benemunitai  c traf- 
porundofi doue  piùrichiedeuailbifogno,  tiufciuaa’Terrazzani  di  grande 
aiuto.Haueuano, quedi  sù  lcmuradidribuito  vn  buon  numero  d’artiglierie, e 
con  tiri  incettanti  procurauano  anch'efli  di  tenere  infettato  il  campo  nemico, 
e d’impedire , quanto  più  da  loro  fi  potette,  l’operationi  contrarie . Procura- 
uano  di  far’anche  maggiore  il  danno  con  le  fortitei  e più  d’vna  riufeì  molto  ti 
finguinofadall’vna,e  dall’altra  parte.  Ma  in  potili  giorni  ettcndofi  accodati*'/.  ‘ 
i nemici  al  fodò,non  indugiò  Mauritio  a piantare  le  batterici  dallequalico- 
minciandofia  leuarle  difefe, cominciarono qucididencropcrconfeguenza 
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tròuarS  in  maggiori  angurie . Sopra  vn  gran  duellino .,  fatto  di  nuóuo;  per 
coprir  meglio  vna  porta , collocarono  clPi  particolarmente  vna  contrabatcc- 
riadifei  groflì  pezzi.  Da  quella  banda,  che  s'era  giudica»  per  la  più  debole, 
entratiti-  haueuaMauritio  più  (Erettamente  rinforzato  l’altedio . Vedeuano  gliaflali- 
m i * ton  cor;  quanto  loro  importerebbe  rimpadronirli  del  duellino  ; & alì’incontro 
fnwfmL-  g*1  affiditi -quanto  foflencccflario  il  difenderlo . Inmodo  che  faccndofi  di 
qua,  e di  là  ogni  sforzo  maggiore  per  quelli  lini, venne  a ridurli  in  breue  qua- 
li tutta  la  mole  dcll’oppugnationc  in  quel  luogo  Polo . Sboccarono  final- 
mente nel  foflo  da  quella  parte  i nemici, e cominciarono  adempirlo,  &:  à 
farli  inanzi  con  ripari  da  vn  lato,  e dall’altro,  clic  lafciandovn’angullofpa-, 
do  nel  mezzo , fi  chiamano  gallerie  ; Ildifcgno  lor  principale  era  di  rouinar 
con  le  mine  il  riuellino,  quando  ciò  non  potclTcro  confcguir  dalle  baitene. 
cntr 3 il  Condnouando  eflinondimeno  furiofamente nelle opcrationi di  quelle, fat- 
f^lit  sbreccia  ballante  fecondo  loro,  non  afpettarono  piuoitrein  dilporliall’af- 
pTHtu»  Su  Paltò . Ma  venuti  alla  pruoua,  benché  molto  ferocemente  vi  s’adopcraflcro, 
non  p0terono  montar  sù  le  rouinc  del  duellino, perche  non  le  trouaronofuf- 
ficicnti  al  Palimi  Popra , e molto  più  perche  furono  diPefe  con  fommo  ardire. 
iptniidt  Non  era  con  tutto  ciò  sì  grande  ne  gli  alTcdiati  il  vigor  della  rcfillcnza,  che 
fii  non  gli  raffreddafle  ogni  giorno  più  il  vedere,  quanto  poco  clTi  potcuano  fon- 
Ztd* itpn''  darfi ncll  aPpcttation  del PoccorPo  . ApprclTo  l’Arciauca  nehaucuano  fatta 
ttfftr  jtutrji.  fcmprecaldifiìmaillanzalcpcrfoncfpcaitcda  loro  per  tal’cffctto . Maoltrc 
alla  Pearfità  del  danaro,  & alla  tardanza,  che  haurebbe  portato  con  fc  il  do* 
nerfifargroflc leuate  dinuoua  gente, erano crefciutiferhprepiù  i difordint 
nella  vecchia  ; la  quale  per  difetto  di  paghe,  pigliauaòccafionc  facilmente 
d’ammutinarfij  come  apunto  era  fucccdutoin  quei  giorni  d’vn  buon  nume- 
ro d’italiani  alloggiati  in  Brabantc . Quello  nuouo  difordine  fece  tanto  più 
mancarl’animo  a’Groninghefi.  NctralaPciauano  i fautori  del  Conte  Mau- 
rino di  muoucrc  il  popolo;  rapprcfcntandoil  pericolo,  che  fopraltaua  alla 
Città  d’clPer  prefa  per  forza  , d’efler  polla  a Pacco  , e di  patirne  inficine 
ogni  altra  maggiore  calamità . Fù  coftrctto  perciò  il  Magillrato  ad  inuiare 
alcuni  per  ifeoprir  da  Mauritio quel, che  fi  potrebbe fperarc  intorno  allc'con- 
ditioni  di  qualche  ragioneuole  accordo  . Ma  giudicando  alfinconcro  i più 
SiiJtttfu  fermi  nel  follcncrc  la  caufa  della  Religione,  e del  Rè,  ch’a  tal  rifolutionc 
UaìZutt*1*  ^ venilTe  troppo  immaturamente,  prefii  bene  la  congiuntura,  incrodufiero 
tìiìuciiti  nella  Città  quelle  cinque  bandiere  di  fanteria,  ch’alloggiauan  di  fuori , nel 
modo  che  fù  mollrato  di  Popra . ArPe  da  quello  PuccclTo  vn  gran  tumul- 
to fra  i Cittadini , facendo  ciafcuno  di  lóro  a chi  potcua  piùvcllirc  di  Zelo 
• publicogl’intcrciripriuati.  Ma  fopica  finalmente  la  dilTcnfionc,  s’andò  tut- 
Tirmdttt,  tauiacontinouando  nella  difefa»  Dall’altra  parte  veggendofi  Mauritioco- 
rtiìtni  di  mc  dclufo , tanto  più  anch’egli  s’infemorò  nell’oppugnationc  \ Riduccuafi 
plZf'gum  '*  intorno  al  riuellino  accennato  il  contrailo  principal  dcll’àlTedio . Grand’era 
l'Afidi».  pero  il  vantaggio , che  pigliauano  ogni  dì  più  quei  di  fuori  ; perche  impa- 
droniti del  folto , e di  già  lauorando  nel  muro , haueuano  cominciato  a mi- 
narlo, per  far  che  il  riuellino  faltalTc  in  aria,  e che  fi  potelTe  venir  poi  Pu- 
tito con  ficurczza  tanto  maggiore  aH’altalcp . Vollero  nondimeno  clTi  pro- 
uarne  vn  nuouo,  prima  che  folte  dato  compimento  alla  mina-,  e riufeì  così 
fiero , c’hebbero  gran  fatica  quei  di  dentro  nel  foflencrlo . Ma  ridotta  la  mi- 
na finalmente  alla  fua  perfettione,  non  fi  tardò  punto  a metterla  in  opera.  E 
% nefeguì  l’effetto  in  quella  maniera.  Finlcro  gli  oppugnatori  d’andar  nuo- 

Uamente  all’alTalto  i e perciò  accorrendo  gl’aflcdiati  alla  difofa  del  riuellino, 
quelli  ad  vn  tratto  fi  ritirarono,  e fecero  nel  meddimo  tempo  volar  la  mi-  1 
n a j che  porco  in  aria  quali  tuta  la  gente,  che  vi  era  accoda  a difenderlo- 
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Quindi  tornati  gli  oppugnatori  fubito  al  vero  afTalto , nonhebbero  poi  alcu-  1 

, na  difficoltà  ncll’impadronirfì  del  duellino.  Fù  graucil  danno, anche  ma». 
gior  lo  fpauento,  che  da  quello  fuccefTo  nacque  nella  Città . Sofpcctauali,  il 
ch’adherilVe  a Maurino  il  primo  Borgomaeflro.  Prclà  dunque  la congiun- 
tura  quando  il  Magiflrato  era  piùnumcrofo  del  folito,egli  parlò  in  quella  0r4<|VM&I 
forma.  Se  dal  Rè  fi  foffe  ( dignifiimi  Cittadini  ) procurato  cosi  bene  per  la  fuaparte  di  BnUn  pt, 
conferva*  quefia  Citta  [otto  la  fua  ibbidien^a , come  noi  dalla  ncjlra , con  ogni  più  Ih  ‘ 

I io  sformo  babbiamo  cercato  fintpre  di  manttneruela',non  fipraficrebbe  qui  bora  la  mu - rt„j,r  ù 
catione, che  per nccefiità irremedrabiltnente hormai  fi  prepara.  Corronogià  trenta  an- 
ni  di  t'urbulen^e  in  quefii  paefi.  £ quando  mai  l'arto  Inpuntolanojìra  fedeltà  lerfo  il 
Re  in  quejlo  tempo  ? Venne  il  Duca  d udlba  co‘i  fini  imperiofi,  e crudeli,  che  sà  ognuno, 
al  governo  di  Fiandra  s e pofia  fotta  il  giogo  d'ina  Cittadella  fubito  ^inuerfa , comin- 
ciò a fax  il  medefimo  ancora  in  Groninghcn.  Ripugnammo  noi  allora  quanto  potemmo ; 
rapprefentando , che  la  più  forte  Cittadella  qui  per  feruitio  del  Rè  farebbe  fata  quella 
de’  n offri  petti.  Ma  lani  furono  i nofin  priegbi  >•  come  erano  fiate  lane  prima  le  no- 
fire  querele.  Cefiò  nondimeno  la  nuova  opera  molto  pretto , perche  le  tu>  baiente  medrfi- 
me  non  diedero  campo  di  profeguirla . Rimafe  perciò  la  Città  nel  fuo  primo  fiato . £ 
d ' allora  m qui,  torno  a dire,  quando  hi  lariato  ella  punto  nella  fua  fedeltà  lerfo  il  Rei 
frante  lelte  in  quefio  sì  gelofo  confine  tri  l 'ind , e l 'altra  Germania  , fono  paffuti, 

* ripajfati  con  grandi fiimt  for^e  i nemici  ? Quante  lotte , ù per  ha  d'occulte  Jotpre- 
fa  ò con  V armi  aperte , hanno  minacciata  in  particolare  quefia  Città  ? Ma  in  la  nò 
fempre,  tanto  in  ogni  tempo  fiarho  noi  fiati,  e ligilanti  a guardarla,  e rifilati  a difen- 
derla Di  ciò  poffono  far  piena  fede  tutti  quelli,  c'hanno  governate  Tarmi  del  Rè  in  que-  t. 
fie  parti  ; e più  lagni  altro  può  farla  il  Verdugo  fieffi  Spagnnolo , che  De  ritiene  fiord  il 
comando.  E piaceffe  aDto , che  fi  foffero  figuitati  i fiat  configli  buon  pe%%p  primi , 
che  non  fi  trouerebbono  le  co  fi  del  Rè  qui  intomo  sì  declinate \nèfi  ìedrebbe  in  quel  pe- 
ricolo, nel  qual  fi  trova  al  prefinte  quefianofira  Città.  Dunque  non  faremo  noi , ch'ab- 
bandoniamo il  Re , quando  la  necefiità  ci  cottringa  a farlo  } ma  il  Rè  più  tottohaurà 
loluto  abbandonar  noi , traforando  quà  nel  modo , che  fi  conofce  i fuoi  bifigni  non  me- 
no che  i nottri.  *An%i pur  lieve  dirfi,  eli  egli  con  tante  dìuerfioni  in  Francia , quafi  babbi à 
loluto  abbandonare  ancora  intieramente  laFianira-E  quanto  grandi fino fiate  le  perdi- 
te, che  per  quetta  cagione fin  figuiie  in  quette  PromncìeìMa  lengo  bora  all'affèdioscf/è 
le  punto , al  quale  hà  mirato  il  mio  antecedente  difeorfi . Ognun  di  noi  lede  a che  termine 
fia  ridotta  l'oppugnatione . È quettlltima  perdita  > c babbiamo  fatta  del  riutilindi 
quanto  più  mene  noi  altri  in  anguftie,  tanto  più  fà  crefctre  alla  contraria  parte  i lari-  Ék 
faggi.  Conf effe  nondimeno , che  potrebbe  fiftenerfi  per  qualche  tempo  ancora  l'affedio,  ™ 
ft  fiiucfiimo alcuna  fieran^a  d'effime  liberati  perle  filiteliedel foccorfi . Ma  dovè 
napparifeono  i figni  ? ^in%j  dove  non  fimoftrano  del  tutto  contrari)  ? Sta  occupato  il 
nervo  maggiore  dell'efircito  in  Francia,  e!  piena  d'ammutinamenti  la  Fiandra.  Man- 
cai! tempo  da  levar  nuova gente  : e più  ancorane  manca  il  danaro.  Onde  lorremo  noi 
affettare , che  fi  firmi  d'aria  quefio  foccorfi  ? llmio  configlio  dunque  farebbf,chenoi 
trattafitmo  quanto  prima  di  renderci.  Servirà  pur  di  merito  in  qualche  manierati' bavere 
anticipatamente  fatto  per  elettione , quello  che  fi  dovrebbe  fare  in  lltimo  per  ntcefittà  ; c 
così  avvantaggiato  i accordo.  Iniremo  tanto  più  lantaggiofamtnte  ancora  la  Città  no- 
ftra,  & il  paefe , che  ne  dipende,  con  gli  Ordini  generali  dell altre  Prouincie  confederale. 

Non  faremo  ifciti  noi,  coni  ho  detto,  dall'lbbiditn^a  dovuta  al  Rè  ; ma  egli farà  quelle,  g 

che  nonhauràloluto,  che  cireftiamo.  Nel  rimanente, quanto  fi  può  giudicar  defidera- 
hile  In  così  fatto  p affiggi o ? Nella  foggettione  a gli  Ordini  generali , troveremo  là 
libertà  j che  farà  goduta  dalla  Provincia  noflra  particolare.  Sottrarrethci  al  giogo 
firaniero.  Torneranci  in  mano  i tributi,  che  figliano  impor  fi-,  Combarterafii,  non  più 
per  la  caufa  degli  altri,  ma  per  quella  di  noi  mede  fimi.  E tutto  infiamma  farà  nofito  quel 
bent,ò  quel  male, che  nella  dìfifi  della  comune  libertà  noi  dovremo  provar  da  qui  inanzj 
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tieni  nel  l*  »oftra  propria.  Morte  gli  animi  quello  ragionamento  in  manic- 

*L  n{*.  ra , clic  i più’  bene  affetti  ctiandio  verfo  il  Re  non  fcppero  contrattomi . Eia 
di  troppo  gran  forza  particolarmente  il  non  apparire  legno  alcun  di  foòcor- 
fo.  Ne  fi  può  credere , quanta  indignationc  generarti:  non  folo  in  Gronin- 
ghen, e colà  intorno,  ma  in  ogni  altra  parte  ancora  del  paefe  vbbidicncc  al 
Re , il  vederfi , che  da  lui  follerò  quali  del  tutto  abbandonate  le  proprie  fue 
cofe  in  Fiandra,  per  voler  tuttauia  foftentar  quelle,  ch’ogni  dimenagli  riuf- 
ciuano  dalla  parte  di  Francia.  Trasferironfi  dunque  i primi  del  Magiftrató, 
e del  popolo,  a ftringere  con  Mauritio  la  refa  della  Città,  e riccuuti  molto 
benignamente,  fu  llabilito  l’accordo  ; e le  piùcflentiali  conditioni  li  riduflc- 
Articoli  iti-  io  a quelle . Che  laCittàdiGroninghen,co’l  circollantc  paelè,dal  quale 
lécciri*.  vicn  formata  quella  Prouincia , douerte  per  l’auuenirc  liar  fotto  l’vbbidien- 
za  de  gliOrdinigencrali,rapprefcntanti  il  corpo  delle  Prouincieconfedc- 
ratc.  Che  douerte  obligarfi  all' vnione  di  quello  corpo,  co’l  diuenirne  da  qui 
auanei  vn  membro  particolare  ; e co’l  fottoporfi  a quelle  medcfiinc  leggi, 
ond’eran  congiunte  inficine  falere  Prouineie  alla  comune  difefa  della  lor 
caufa . Goderte  all’incontro  la  Città  di  Groninghen , con  tutto  l’acccnaaco 
paefe,  gli  antichi  priuilegi,c  tutte  le  immunità  lue  di  prima.  Riccucrtè  quel- 
la Città,  e Prouincia  per  Gouematore,  con  l’autorità  degli  Ordini  genera- 
li , il  Conte  Guglielmo  di  Naflau , e per  allora  entraflcro  cinque,  ò lei  ban- 
diere di  fanteria  nella  Città,  per  lcuarc  ogni  occafione  ditumulti,chepotef- 
fcro  nuouamcnte  feguirui.  Reftaflero  in  detta  Città,  e paefe,  libere  lcco- 
feienze  in  materia  di  Religione  ; ma  non  vi  fi  porcile  però  clcrcitare  in  publi- 
co  fc  non  quella  fola , a cui  fi  daua  nome  di  Riformata . Douelfc  la  Città , e 
Prouincia  concorrere  a fomminillrar  quei  tributi , c’haucfiero  proportio- 
ne  con  le  fue  forze,  per  mantenere  la  gente  di  guerra,  e far’altrc  fpefe  ac- 
certane al foftenimento dèlia  caufa  comune.  FolTe  libero  a qualfiuoglia il 
trasferirli  con  le  perfone,  e co’ beni  fuoi  a viuercaltrouc,  purché  ciò  non 
• s’cffettuafle  nel  paefe  nemico  4 Dipenderti:  dalMagillrato  ilgouerno  del- 

la Città,  come  prima,  e fi  rinouafle  di  mano  in  mano  erto  Magistrato,  fccon- 
. do  il  folito  ; prcllando  però  il  giuramento  di  fedeltà  a gli  Ordini  generali, 
nel  modo,  c’haucuano  fatto l’altre Città,  che s’erano  fottopollc  all’Vnio- 
nc.  Quelli  furono  già  articoli  principali  dell’accordo  llabilito  co’i  Gronin- 
ghefi.  E quanto  a foldati  forellieri  entrati  nella  Città,  fu  conceduto  loro 
dal  Conte  Mauritio , che  potefiero  honoreuolmentc  vfeire  con  armi  ,c  ba- 
gagliej  maconpromcflapcròdi  nonferuir  per  tre  meli  il  Re  di  Spagna  in 
alcuna  fpcditionc  di  là  dal  Rheno . Seguì  la  refa  verfo  il  fine  di  Luglio? 

Cinte  cu.  Con  ogni  maggior  pompa , e follcnità  militare,  il  Conte  Mauritio  fece 
iMme  a p0i  ia  fha  entrata  in  Groninghen . E lafciatoui  il  Conte  Guglielmo , per 
?»c*nin.*  difpor  meglio  tutte  le  cofe  in  quella  Città,  e nella  Prouincia , egli  dopoal- 
ghn.  cuni  giorni  leuò  da  quelle  parti  l'cfcrcito , e fi  trasferì  aUTdaya  ; dòuc  non 

fi  poflono  efprimcre  gl’applaùfi  d’allegrezza , e d'honore , co’i  quali  vi  fu 
riccuuro  da  gli  Ordini  gcnerali,inriconofciracntod‘haùer’eglicon  vn  acqui. 
Ho  di  sì  gran  confcguenza  tanto  accrefciuto  all’ Vnione  i vantaggi  di  là  dal 
Rheno. 

Mentre  che  in  tal  maniera  fi  trauagliaua  dalla  parte  di  Fiandra , non 
fi  faccuanofcntir  meno  l’armi,  che  fi  maneggiauano  nelle  accennate  fron- 
tiere di  Francia.  Era  Gouemator  di  Borgogna, il  Duca  d’Vmena  j di 
Sciampagna  , il  Duca  di  Guifa;  e di  Piccardia  , il  Duca  d'Humala  -,  tut- 
ti tre  della  Cafa  di  Lorena,  e sòie  cui  perfone  s’era  fondata  principalmen- 
te la  Lega  ; benché  ne  forte  Capo  il  Duca  d’Vmcna  , come  più  volte 
s’è  dimoftrato . Ncll’vnionc  che  paffaua  prima  tra  loro , s’erar  introdotta  di 
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giàladifcordia.  E finalmente il  Duca  di Guifa  non  haueua  voluto  differir  D««* 
più  a muouer  pratiche  d’aggiullamcntoco'l  Rèi  dopo  offerii  da  luiabbrac-  c“'/» 'Vo- 
ciata la  Religione  Cattolica,  e dopo  quei  tanti  progredì,  che  l'haueuano 
fatto  riconofcerc  quali  hormai  generalmente  per  Rè  diFruncia.  Non  era 
ahenodal  vcnircon  lui  ùmilmente  a compoiitionc  il  Duca  d’Vmcna.  Ma  c,"““*r4* 
per  trarne  maggior  vantaggio  procuraua  egli  di  follener  tuttauia  con  l'ar- 
mi  il  negotio.  Solamente  il  Duca  d’Humala,  ò più  tenace  de’ primi  fenfi  in  *•*»■>- 
fauor  della  Legai  òpcr  altre  cagioni  particolari  più  alieno  dal  Rèi  haueua  ihJÌSTs 
determinato  di  non  volere  accommodarfi  in  alcuna  maniera  con  lui , ma  più  *:?'•  a. 
rodo , quando  mancaffe  affatto  la  Lega , di  voler  paffare  in  Fiandra , e gec-  l"‘li 
tarli  del  tutto  in  mano  del  Rè  di  Spagna . Aqueftofine  egli  piùchè  mai  fa- 
uoriua  l'armi  di  Fiandra  nel  fuo  gouerno  di  Piccardia  ; e facilìtaua  in  tutto 
quei  chepoteuale  rifolutioni.che  fi  pieliauano  dal  Conte  Carlo  di  Mane 
sfelt , il  quale  tuttauia  con  leaccennatc  forze  fi  tratteneua  in  quella  Prouin- 
cia.  Mapocorileuauavnatalepartialitìfinalmcntc.  Perciòchc trattandoli 
allora  con  gran  caldezza  in  Roma  la  riconciliatione  del  Rè  con  la  Sedo 
Apoftohea,  andaua  declinando  ognidì  la  Lega  in  maniera, die  digli  era 
paffata  alla  dcuotione  del  Rè  quali  anche  tutta  la  Piccardia . Per  farne  in- 
tiero l'acquifto,  craui  poco  prima  entrato  il  Rè  con  vn’cfcrcito  rigorofo  ; e 
poftofi  conardore  grandiffuno  intorno  a Laon , Ifringeua  quella  Piazza  ga-  ***  ** 

ghardamchtc . Per  effer  la  Cittì  di  Laon  molto  forte  di  (ito,  c di  mano,  pre- 
meuali  grandemente  dal  Duca  d'Vmena,  che  nonluuedc  da  feguirne  la 
perdita.  Oltreche  tramandoli  dentro  a difenderla  il  Conte  diSommariua 
Ciò  figliuolo,  eiouanetto  ancora  d'età  frefea,  ma  di  grandiffima  afpettatio- 
ne, tanto  piùdelìderauail  padre, con  la  liberatione  della  Città  diveder  li- 
bero vn  proprio  fuo  pegno  tale.  A quello  fine  s’era  trasferito  l’Vmena  Hello 
a far  le  diligenze,  chcbifognauano  con  l’Arciduca.  E tornato  con  nuoui  rwu.  i 
ordini  molco  ftretti  al  Mansfelt  d'vfare  ogni  sforzo  anch’egli  dal  canto  fuo,  ÀU”f'ufi 
per  la  conferuatione  di  quella  Piazza,  s’erano  poi  l’vno,  e Valero  congiunti 
inlìcmc , àc  haucuano  vnite  le  genti  loro  i le  quah  li  riduceuano  però  a .nu-  ,n,i- 
mero  così  debole,  che  non  palìauano  ottomila  tìnti,  e 700.  causili.  Fatta 
la  Piazza  d’arme  alla  Fera , ch’è  vicina  a Laon  quattro  leghe , li  moffero  di 
là  vcrlb  il  fine  di  Giugno , con  rifolutione  di  tentare  ogni  mezzo  per  foccor- 
rcrcgliaffediati.  In  Laon  li  trouauavnprciidio  eletto  di  uoo.  tìnti,  e 500. 
caualli . Nè  fi  feopriua  men  difoollo  alla difcfà  il  popolo, che  ilprefidio. 

Haueua  il  Rè  intorno  a 1 i.  mila  fanti  feelti , e quattro  mila  caualli,  ch’erano 
il  fior  del  fuo  cfcrcito.  E di  già  prefi,  e fortificati  i quartieri  , attendala 
egli  con  fontina  diligenza  a farli  inanzi  con  le  trincero , e con  gl'altn  lauori, 
che  fogliono  vfarfi  nelle  più  feruidc  oppugna  doni . Moftrauafi  all’incontro 
dagli  a (Tediati  ogni  più  virile  difpofidone  alla  refiffenza  j e con  frequenti 
fortite  in  particolare  ne  faceuano  apparire  con  virtù  manifcfta  le  pruoue.  Al  ‘ 

che  veniuano  tanto  più  animati  dalla  vicina  afpettadon  del  loccotfo.  Nel 
campo  de’  Collegati,  che  cuteauia  ritencua  il  titolo  efterior  della  Lega,  ben- 
ché foffe  compollo  quali  delle  fole  forze  di  Fiandra,  comandami  in  primo  D,„  ì-vì 
luogo  il  Duca  d’Vmena -,  così  hauendo  Rimato  a propolito  l’Arciduca,  per- 
che  verfodi  lui  appariffc  tanto  maggiore  la  (lima , e la  confidenza;  e perch’- *u 
egli  nelle  fue  pratiche  di  Francia  co”l  Rè  nonfigettaffe  in  qualche  predpi- 
tofo  accommodamento.  Dunque  leuatofi  l’efercirò  della  Fera,  venne  mar-  * 
dando  con  grand’ordine  verfo  Laon . Ftì  l’vno , e l’altro  di  quefti  luoghi  fi 
truoua  in  campagna  sù  la  man  delira  vn  gran  bofeo,  chiamato  di  Crepy , per 
la  vicinanza  d’vna  picciola  Terra,  da  cui  ne  riccuc  il  nome.  Vfato  il  campo 
de’  Collegati  da  quello  bofeo  all’aperta  campagna , fi  venne  accollando  alle 

L I iiij 


m. 


« 


jd6  Della  guerra  di  Fiandra 

»im  «ri  i trincera  del  Re.  Sorgeua  pur  fimilmcnccfià  i due  campi  vn’altro  bofeo  mi- 
*“  umf‘.  note  ; all»  villa  del  quale  s'alloggiarono  iCoIlcgaci.  Era  il  fin  loro  d’occu- 
par quello  bofeo,  e di  farli  inanri  con  tal  vantaggio  da  quella  banda,  diedi 
là  potefiero  introdurre  tanto  più  facilmente  il  loccorfo  nella  Città.  All'in- 
’ contro  il  Re , feoperto  il  difegno , haueua  determinato  di  farai  ogni  più  vi- 

uaoppolicionedaLcantofuo.  Cominciarono  dunque  a ribaldarli  ben  predo 
le  fcaramucce  i sforzandoli  gli  vnnd'cntrar  nel  bofeo,  e gli  altri  d'impedir- 
ne  ringreffo.  Quelli  riponendo  la  fperanza  maggior  del  loccorfo  nell’occu- 
parlo  i e quedi  la  lì  cu  rezza  maggior  dcll'oppugnatione  in  difenderlo . Ma 
riufccndole  fcaramucce  ogni  volta  più  calde , vna  li  conuertì  quali  in  for- 
mata battaglia . NeH’clTccutioni  arfifehiate  haueua  quali  più  del  temerario, 
che  dell’ardito  la  Barlotta,Madro  di  campo  Vallone.  Quedi  auanzatoli 
dentro  alla  felua  co'l  fuo  Reggimento , vrtò  in  maniera  la  gente  del  Re, che 
la  fece  con  grane  vccilionericirar  molto  adentro.  Ne  dalla  parte  Regia  tar- 
dò a fopragiungere  nuouo  aiuto.  Onde  rifpinti  i Valloni  eran  codretti  a 
cedere , quando  in  loro  foccorfo  comparuero  i Madri  di  campo,  Agodino 
Media  Spagnuolo,&  ilMarchefe  diTreuico  Napolitano,  con  le  .genti  de’ 
ttrmdi  bì-  Terzi  loro , c fodennero  con  gran  vigore  il  conflitto.  Ma  non  meno  vigoro- 
sa,./," fa  famcntc  dalla  parte  Francefe  fu  fodenuto  dal  foprauenirui  con  nuoua  gente 
stt*  »<■•.  il  Baron  di  Birone  ili  quale  fatto  ancot’egliMarefciale  di  Francia,  dopo  la 
morte  del  Marefciale  luo  padre,  fc  ne  modraua  degno  figliuolo  anche  mol- 
to piùncl  valor, che  nel  fangue.  Era  fcrocidimo  di  natura  il  figliuolo  -,  e 
fidamente  in  queda  parte  gli  fidefidcraua  vnpoco  più  della  circofpcctiond 
tutina  i*-  paterna.  Dunqucriufcendofcmpremaggiore  il  vantaggio,  c’haucUa  fatto 
tmtnu.  riccuere  a quella  parte  il  Birone , accorfc  in  fauot  della  lua  parimente  l’V- 
mena , c poco  dopo  ancora  il  Mansfelt . E fopragiunto  dall’altra  banda  il 
Re  dedo,  andò  crefcendo  inmanicra  il  confiitto,  che  venne  acotnmutarfi 
hormai  quafi  del  tutto  in  battaglia  ; per  trouaruifi  i Capi  maggiori  dcll’- 
vno , c dell'altro  efercito  i c fc  non  cucca , almeno  la  gente  più  eletta  di  quel- 
lo , e di  quedo.  Preualcua  di  gran  lunga  il  Rè  dicauallcria  ; ma  per  l'ingom- 
t ^ bramento , c per  le  angudit  del  bofeo , non  poteua  fc  non  debolmente  eder- 
MHift.  uiadoperata.  Era  fuperiorc  all'incontro  nella  fanteria, fc  nondinumero, 
almeno  di  bontà , il  campo  de’  Collegati.  Ma  non  fi  poteua  nè  anche  da  loro 
goder  quel  vantaggio  dentro  alla  felua,  c haurcbbon  goduto  in  campagna; 
attefo  che  la  medefima  anguilla , c drcctczza  del  fico , non  daua  luogo  a for- 
mar gli  fquadroni,  6c  a muoucrgli  fecondo  le  più  bene  intefe  ordinanze. 
chi  uà*  (t-  Riulciua  dunque  affai  più  confuta,  che  regolata  la  pugna.  Edurò  in  quella 
f.t.t.  .ifi.  maniera  con  molta  vccifione  dall’vna.cdairaltrabanda.e  con  grande  in- 
MUwtni.  ccrcczza  della  vittoria  ; finche , declinando  il  giorno,  ciafcuna  delle  parti  tu 
adretta  di  ritirarli  nel  fuo  alloggiamento  di  prima . Auanzolfi  poi  con  vn 
gradò  neruo  di  gente  il  Rè  ad  vrialcro  dou’egli  poteua  meglio  impedire 
l'ingrclfo  nel  bofeo  a’  nemici.  Manelcampoloroaigiàlicominciauaafcn- 
cire  grandidima  drcctczza  di  vcctouaglie;  perche  feorrendo  lacauallcriadcl 
Rèpcr  tutto  continouamentc.riufciua  troppo  difficile à’ Collegati  il  ricc- 
uerlc  . Etapunto  in  quei  giorni  conducendonc  daNoyon  certa  quantità 
Diut  Ji  Nicolò  Badi  con  buona  feorta  i vfcitogli  contro  all'improuifo  il  Duca 
ittttui*  di  Longauilla  bene  accompagnato  di  gente , lò  rupe  fcnz’alcuna  diffi- 
da»./fa!"  colti  i e gli  leuò.oltre  alle  vettouaglie , quali  anche  tutti  i carri , e giumen- 
ti , che  le  portauano . Con  maggiore  sforzo  procurodi  poi  di  riccucrnc  per 
via  della  Fera.  ÀI  qual  fine  edendofi  fatta  vna  gran  mada  di  vettouaglie, 
dimunicioni.ediqucl  più  che  richicdeua  il  bifognodc’Collcgati.fù  fpe- 
dico  dal  campo  vn  numero  feelto  di  fanti  Spagnuoli,  le  Italiani,  aciòche 
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per  maggior  ficurexza  le  accompagnaflcro . Ma  non  riufeì  più  Felice  quello  • 

fecondo  tentatalo,  che  il  primo.  Auuifato  il  Rè  diquella  prcpararionc.e 
chedi  notte  li  doucua  tentarne  l’effetto,  coìnandò  al  Marclcial  di  Birone, 
che  doueffe  procurare  per  ogni  viad’impcdirlo  . Ordita  perciò  dal  Binine  smu[.fr- 
con  fegrcteira  vn’imbofcata  in  (ito  grandemente  opportuno,  artaltò  con  ’""luU  /K’ 
tal’impcto,esì  all’improuifo  la  gente  contraria , che  trotiandoli  quella (o- 
prafatta  da  numero  molto  maggiore , bifognò  che  cederti: , è lafciaffc  in  po- 
ter del  Biroric  tutte  le  vcttotiaglic , &: ogni  altra  cofa.  Fecero  nondimeno 
per  vn pezzo grandirtìmarelillcnza  i fanti  Spagnuoli  ,&  Italiani,  valendofi 
de' carri  per  lordifefa,  e voltando  più  la  faccia  dou’crano  più  ferocemente 
affiliti.  In  maniera  che  nonhauendo  elfi  voluto  mai  con  la  fuga  cercar  dt 
Tatuarli  sellarono  vccifi  quafi  tutti  fopra  il  luogo  della  fattionci  la  quale 
però  alla  parte  auucrfa  colio  molto  fanguc,  perche  più  di  loo.dc’Rcgijvi 
rimafero  morti , e più  d’altretanti  feriti . Quelliduc  (militi  fuccclU  leuaro- 
no a’Collcgati ogmfperanzadi poter’cflcttuarc  il difegnatoloccorfo. Onde  zWoMv» 
rifoluerono di  leuarc  il  campo, edi  ntiArii . Ma  portàuacon  fe granellili,  J,lu 
me  difficoltà  il  poter  venirne  aH'efecutione , con  vn'cfercito  sì  vicino  ,-tanto 
fuperioredi  forze , e che  unto  prcualeua  dicauallcria  fpeti  ài  niente,  con  la  . 
quale  haurebbesì  gran  vantaggio  in  affalirealla  coda , e per  fianco  la  gente* 
Collcgata  mentre  fi  ritirarti:.  Inclinaua  perciò  il  Mdnsfclt  a Icuarli  tacita-  - 

mente  di  notte.  E dall’altro  canto  parcua  all’ Vrnena,  clic  troppodi  nputa- 
tionc  fi  perderebbe  in  non  fare  la  ritirata  di  giorno.  Fràqueltadhicrfiràdi 
fentenze  fu  rifoluco,chc  fi  mouerte  il  campo  di  notte  se  ch'auanfcircli  in 
quell’horc  più  tacite  la  vanguardia , e la  battaglia , venirti:  a marciar  di  gior- 
no la  retroguardia  ; e ch’iui  ,douc  farebbe  flato  maggiore  il  pericolo  , li  fa- 
certe  anche  più  virilmente  allora  la  refillenza.  Con  tal  ordine  dunque  fù 
diuifo  l’cfercito . Della  vanguardia , con  la  quale  doucua  andare  al  bagaglio;  tuùtr/i, 
e la  maggior  parte  dcH’artiglicria,fù  data  la  pnncipalctira  al  Mallro  di  cam- 
po la  Barlotta.  Il  Mansfclc  guidò  la  battaglia  ; e dalliV mena  fù  condotta  la 
retroguardia.  Quella  però  doueua  conucrtirfi  in  Tingiiardia,  per  l’occa- 
fionc , c’haurebbeliauuto  di  voltar  faccia  contea  i nemici,  chieda  quella  par- 
te doucuano  far  fornire  gli  altàici  loto.  E certo  fe  irn  alcn  n rqmpo  mollrò  il  n“*  J 
Ducad'Vmena  d’eflcr  gran  Capitino  infieme  e fo!daro,lo  mollrò  in  quel 
cimento  d’allorai  Per  far  più  viua  l’oppofitionc  ririenne  egli  nella  retro-  ■■  <»/««•*- 
guardia  il  fior  della  fanteria , ch’era  di  Spagnuoli  per  lapiù  parte,  6c  il  rclld 
d’italiani;  e che  diuifain  bene  ordinati  fquadroni  di  picche,  e mofehetti; 
doucua  follener  l’impeto  de'  caualli  nemici,  quando  più  con  glivrti  loro 
procuraffero  d'incalzarla . Spiccauafi  particolarmente  lofquadronc  volan-  sfudmt 
te  daglialtri;  chcfolitodi  marciare  inanzi  all’cfercitoin  occafion  di  acni- 
battimenti,  marciaua all’hora  di  dietro;  perche  la  iSttoguardia , come  s’è 
detto , veniua  a farli  vanguardia . Quello  (quadrone  era  tutto  pieni  di  Ca- 
pitani , e d’O  ffitiali,  e d’altri  foldati  clcttilfimi  i e (lana  principalnriritc  a ca- 
rico  d’Agollino  Mt^fia , Mallro  di  campo  Spagnuolo  de’  più  (limati  ch’al- 
lora  fi  trouaffero  in  Fiandra  . Haucua  in  erto  pigliato  luogo  meddìmamen- 
tel'Vmcna  a piedi  nell’vltimc  file,  che  doucuano  efl'er  le  prime  vcrfoil  ne- 
mico,dicendo, ch’egli  quel  giorno  Yoleiiacffcr  foldato del  Mallro  di  cam- 
po Mcrtia;cvi  fi trouauano ancora  nel  modomcdclimo  diuerfi  alcridc'più 
qualificati  di  tutto  l’cfercito . Bifognaua  Caulinare  poco  meno  di  tre  leghe; 
prima  di  giungere  m ficuro  dentro  ìaFera.  Dunque  leuatali  la  vanguardia 
verfo  la  mezza  nocte , fi  morte  poi  a tempo fiuo  la  battaglia,  e nel  fa t del  gior-  Mun fi  ;j 
no  cominciò  a marciare  Umilmente  la  retroguardia . Peruenuto  Paimilo 
della  ritirata  al  Re  , non  indugiò  egli  a fare  ogni  sforzo  per  dillurbarla.  fcZZiu"' 
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Raccolto  il  flore  de’  fuoi  caualli , fece  da  più  parti  inueftir  gli  fquadroni  del- 
la retroguardia  nemica  all’vfcir  del  gran  bofeo , d’entro  al  quale  per  mag- 
gior vantaggio , il  campo  della  Lega haucua  prefo  il  camino  ; crinouato  più 
volte  Timpcto , procurò  di  fupcrarnc  in  più  modi  la  refiftenza . Ma  Tempre 
indarno.  Pcrciochc  ritenendoli  da  gli  fquadroni  continouamentc  vna  fer- 
ma ordinanza,  e fcruendo  con  difciplina  mirabile  , hora  i mofehetti  alle 
picche,  i^hora  le  picche  a’ mofehetti  nel  far  l’oppofitionc  che  più  conuc- 
niua,nonpoteuano  i Regij  confcguircin  alcuna  parte  il  fine,  che  prcten- 
dcuano.  Softencuafi  particolarmente  con  fommo  valore  dallo  fquadrone 
volante  ogni  incontro . Vcdeuafx  voltar  faccia  di  trattò  in  tratto , e con  le 
picche  balìe  riceucrgrvrti  •>  piouendoal  medefimo  tempo  vnagrandinc  così 
folta  di  mofehettate  contro  i nemici , che  reftauano  bene  fpctto  pentiti  d’ef- 
vùhnitl  ferii  con  tal  caldo  così  oltre  auanzati.  Nelle  quali  mifchie  ilDucad'Vmc- 
t>utA  A-v.  na  jCon  la  pìcea  in  mano , facendo  offitio  di  foldato  molto  più  che  di Ca- 
***"*’  pitano , fi  trouaua  più  d’ogn'altro  al  cimento  di  tutti  i pericoli . E feopriua 
* $gli  nella  forma  del  corpo  tanto  pKù  il  vigore  deiranimo s perche,  altilfimo 

di  ftatura,  cbenproportionatodi  membra,  e coperto  allora  di  tutte  qucll’- 
. armi,  che  richicdeuavn  tale  combattimento  ,tiraua  afegrocchi.enon  mc- 
•no  le  lodi  ancora  di  ciafcheduno.  Continouarono  dalla  parte  del  Rè  qual- 
che tempo  gli  aflalti.  Ma  riceucndone  i Collegati moleftia maggiore, che 
danno,  e caminando  Tempre  in  grande  ordinanza,  finalmente  rettati  liberi 
d’ogni  difturbo , fi  conduflcro  falui  con  tutto  il  campo  alla  Fera.  All’incon- 
tro ilRèpcruenutoal  fuo  fincd’haucre  impedito  il  foccorfo , voltò  fubito 
ogni  penhero  a terminar  quanto  prima  l’oppuenationc . Fecero  tuttauia  gli 
attediati  vna  egregia  difefa  per  molti  giorni,  vfccndo  fpeflb  con  gran’ardire, 
& in  ogni  altro  modo  pcrfeucrando  con  fomma  virtù  nella  refiftenza.  Ma 
non  celiando  mai  di  fuori  le  batterie  ; dopo  hauer  (ottenuti  più  aflalti  ; e do- 
tpoettcr  mancati  in  buòn  numero  i difcnfori,c  mancata  infieme  ogni fpc- 
«•  muntiti  ranza  di  nuoui  aiuti  ; finalmente  sù’l  fine  di  Luglio, con  patti  honorcuoli  fù 
polla  in  mano  del  Re  la  Città. 

PalTauano  in  quello  mezzo  dalla  parte  di  Fiandra  le  cofe  proprie  del  Rè 
di  Spagna  Tempre  con  maggior  difordine , e confufione . Oltre  a quei  due 
ammutinamenti , de’  auali  fù  parlato  di  fopra , n’era  in  quello  tempo  fegui- 
tovn’altro  pur’anchcdi  nuouo  in  Brabantc . Alloggiauano  dentro  a quella 
Prouincia  alcune  infegne  di  fanteria  Italiana  , e fi  tratteneuano  di  ftanza 
ncllaTcrrad’Arcfcot,ediSichcn  ,1’vna  molto  vicina  all'altra.  Per  lefpcfe 
eccettiuc , che  dal  Rèfifaceuano  allora  dalla  pane  di  Francia,  e di  Fiandra, 
come  più  volte  s’c  dimottrato,  erano  ftraordinaric  le  anguftic  de’  pagamenti. 
E rmfeiuano  in  quel  tempo  maggiori  in  Fiandra,  perche  fi  finiua  in  quei 
giorni  apunto  di  fodisfar  la  gente,  che  s‘era  ammutinata  in  S.  Polo,  &:  m 
nm  P°nt;‘*  c^c  haucua  aflbrbito  vna  fomma  groflifsima  didanaro.  Dunque 
motti  gl’italiani  Indetti  in  qualche  parte  dal  bifogno,  nel  qual  fitrouauano, 
tif  tintinni,  ma  fenza  dubbio  molto  più  dall’efempio , c’haucuano  i ganzi  di  vedere  vna 
nttionc  sì  brutta  nc’  compagni  loro  sì  vantaggiofamcntcricompcnfata  ; dc- 
terminarono  di  voler  con  l’iftcflb  mezzo  procurarli  la  medefima  fodisfartio- 
nc  ancorotti.  Co’l  folito.fegrcto  motte  da  principio  le  pratiche,  non  s’andò 
cbtf  rUn - poi  molto  in  lungo  a porle  in  efecutionc.  Anzi  gareggiando  quali  in  pron- 
Tnrnii'i  tezza  quei  d’ Arefeot  con  gli  altri  di  Sichen , finalmente  accordateli  tutte  le 
thm.  Compagnie , s'vnirono  cuttc  in  Sichen , come  in  luogo  maggiore,  e che  po- 

tcua  meglio  fortificarli , e quìui  con  drfubbidicnza  aperta  s’ammutinarono. 
Alzatali  quella  licentiofa  infogna,  concorfcro  molti  altri  Italiani  fubito  a 
fcguitarlas  e con  loro  fi  mefcolarono  molti  foldati  ancora  d’altre  nationi. 
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Ma  in  quella  venne  a confidere  il  corpo  maggiore:  che  tutto  inliemc  (i ri- 
duce ben  prefica  più  di  duemila  tritanti,  ccaualli.  Difpiacquc  all' Arcidu- 
ca fommamcntc  querto  difordine,  e per  fé  raedefimo,  e perle  lue  con  feguen- 
zc.  V edeuafi , che  il  line  d’vn’ammucinamenco  era  principio  d’vn'altro  ; an- 
zi che  veniuano  a produrfene  molti  inficine.  Che  lotto  vocabolo  di  nccelC- 
tà  fi  faceuano  molto  più  per  abufo  di  corruttela.  E che  diueniuatroppo  la- 
mentabile hormai  la  conditioncdel  R è,  nel  prouar  quafi  più  dannofe  l'armi  _ 
Tue  proprie,  clic  non  gli  erano  quelle  de'  fuoi  nemici.  Perciò  concludeuali, 
che  lafciate  le  vie  foaui , forte  meglio  di  tentare  vna  volta , fc  co'lrigorc  fi  po- 
terti; opprimere  vna  tal  pedo . Inclinauali  nel  Configlio  di  guerra  a pigliar 


le  medefime  infegne:  fù  riddato,  che  s offerirti:  a gli  ammutinati  qualche 
giuda  fodisfattionc, con  la  quale  tornaflero  altvbbidienza  di  prima . J-ra 
affai  larga  l’offerta.  Ma  non  vollero  in  alcun  modo  accettarla  ; perche  refi  fta  ’ 
roci.c  dal  proprio  lor  numero,  e dall’cffcrc  cosi  ben  riufeito  rammutina- 
«ncnto  a gli  altri  loro  compagni,  ricufarono  Tempre  con  grandirtima  ortica» 
tioncdivolcr  ridurfiallcinfcgncfolite.fenonrertauano  primaintieramen- 
te  fodisfatti  delle  lor  paghe.  Queffe  contumacirifpode  fi  tirarono  dietro  ar- 
tioni  molto  più  contumaci.  Non  contenti  delle  concributioni  ordinarie,  che  «a,, 
al  paefe  circodante  s’impongono  in  cali  tali , cominciarono  a taglieggiare 
ingordiffimamcntcdaognialcrabandalcTerre  ancor  più  lontane.  E pafsò 
l’infolenzain  breue  sì  oltre,  che  nel  farli  contribuire , icorfcto  vna  volta  fiuo 
a vida  della  Città  medefima  di  Bruffcllcs,  dou’era  la  perfona,  e la  Corte  del- 
l’Arciduca. Ma  nè  qui  fi  contenne  l’audacha  loro.  Caduti  in  fofpetto,  cheli 
vòlcffcvlircontrodilorola  forzaaperta, cominciarono  a muouer pratiche 
d’intelligenza  appretto  il  Conte  Mauritioi  non  artine  di  paffarcal  feruitlo 
contrario , ( che  non  pcrdcrono  m*  la  vergogna  fin’a  quel  legno  ) ma  per  ha- 
ucrc  vn  ricetto  ficuro  in  ogni  cafo  di  neccflità,  quando  fi  vedeffero  pcrfegiti- 
tati  con  tarmi  • Da  que (^trioni  crebbe  marauigliotamente  lo  fdegno  del-  «*<•  *<*“■ 
l’Arciduca.Nè  più  tardortuDe  gli  ammutinati  Spagnuoli,  c'haucuano  di  gii 
riccuute  le  paglie , e d'altri  in  buon  numero  dell’illeffa  natione , fi  formò  vn 
grò  fio  neruo  di  gente, c fi  prete  ritolucion  di  mandarla  concroqnefta.che  s’era 
di  nuouoleuata dall’ vbbidionza.Frà  gli  altri  Capi  di  guerra, Luigi  di  Velafeo  otuhrJnu 
Madro  di  campo  Spagnuolo  di  dima  grande,haueua  foftenuta  l'opinione  ac- 
connata , che  fi  douelfe  con  la  forza  procurare  in  ogni  numera  di  rompere  t,mn  a:  (<• 
quedo  nuouo  ammutinamento.  A lui  dunque  ne  fu  Ugnata l’imprcfa.  ’* 

Giunto  vicinoa  Sichencon  la  fua  gente, allaquales’aggiunfc  qualchcnume- 
roancoradi  caualli,  e fanti  Valloni, comincio  a ftringcrgli  ammutinati.  Era 
il  dio  fine  di  lcuar  loro  principalmente  lecontributioni.che  raccoglieuano 
da  tutto  quel  pacfe  all'intorno.Ma  non  glicta  si  facile  il  conlcguirne  l’inten- 
toipcrchelacauallcriaammuunatafcorrcndola  campagna  dou’era  più  ne* 
ceuarió , manceneua  licuri  i partì , e faccua  entrar  come  prima  in  Sichcn  le 
vettouaglie.  Giace qucllaTcrrasù'l fiume  Dcmer.  ErhaueuanogliammU- 
tinari , per  ficurczza  maggior  di  quel  parto  alzare  iui  vn  buon  Forre,  e coper- 
tolo d’vn'altro  minore . Contro  querti  Forti  fi  molte  il  Velafeo,  per  far  pruo-  vMttfilUt 
ua  di  guadagnar  prima  il  più  debole,  e trouar  tanto  minore  difficoltà  dopo 
in  cfpugnar  l’altro . Ma,  ò che  forte  troppo  immaturala  morta  de  gli  Spa*  4 

-gnuoli , ò che  riufcilfe  troppo  ardita  la  refiftenza , che  fecero  gli  ammutì-  - 
•nati , quelli  furono  codrctti  a douer  ritirarfì  con  più  di  aoo.  morti  : frà  i ’ 

quali  perirono  diuerfi  Capitani , 4c  altri  Officiali , c fpenalmente  Pietre 
Portocarrero,  congiunto  ai  Conce  di  Fucnccs  molto  (Ire  tramcntc  di  ftngtfeì 
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Dunque  poiìofi  con  maggior  patienza  il  V clafco  incorno  ai  l'vno , Se  aìi’alcfo 
Fortc.e  dato  principio  ,1  Stingergli  co'i  folici  lauori  delle  crinccrc, determi- 
narono gli  ammutinati  dlbbandonargli . Non  potè  la  gente  però,  clic  gli 
cuflodiua  ritira  rii  dentro  di  Sichcn  tanto  ordinatamele,  ch'vna  buona  parte 
non  forte  rotta , e che  molti  non  vi  rimaneffcro  vccifi  .efori ti.  Dopo  la  per- 
dita de'  Forti , rollarono  gli  ammutinati  molto  mcn  (icuri  di  prima  eriandio 
nella  T erra . E crefccndo  ógni  di  maggiórmente  ancora  la  difficoltà  nel  po- 
ter condurui  le  vettoUaglie,  fi  riduccuano  hormai  in  grandi  aiiguflie  le  co- 
fi:  loro.  Strinfcro  elfi  perciò  lepraticlie  tanto  piò  approdò  il  Conte  Mauri- 
ita»^  ciò . E mandati  a Bredì,  ou'egli  fi  ritrouaua , aìcunulc’  loro  a concluderle! 
fc'  finalmente  impetraron  da  lui,  che  forte  lor  conceduto  di  ridurli  là  intorno 

forco  il  fauorc  di  Bredà , c di  S.  Gcrtrudcmbergli , finche  vedertero  la  rifolu- 
tione,  chcl’ Arciduca  volerti:  pigliar  con  loro.  Più  di  quello  elfi  non  riccr- 
KìtbMiJi  cerano  ; Se  a più  non  volle  Mauritio  aflringcrgli . Partirono  dunque  a mezzo 
firi.j  nd  Qc*cmbrc  da  Sichen,e  marciarono  Tempre  con  grandjordinanza,  finche  ar- 
fn,j, n,m  r-uatj  ncj  (crntono  >chc  (•,  chiama  diEanghcrtrat , dentro  al  paefe  nemi- 
co, vi  furono  riccuuti  con  ogni  maggior  ficurczza . Ridotte  a quello  legno 
le  cofeloro , panie  all’ Arciduca , al  Fucntcs.&a  gli  alcriMinillri  Regi)  di 
Spagna , che  fi  doucflcro  mitigare  verfo  di  loro  i fenfi  di  prima , per  non  far- 
gli gettar  difpcratamente  in  altri  precipiti)  maggiori . Fu  perciò  morta  pra- 
tica d'aggiultarli  nel  modo, clic  j’era  tenuto  fin' allora  con  gl’alrri.  Ncda 
loro  fùricufata.  Onde  con  licenza  di  Mauritio,  clic  Tempre  gli  trattò  hu- 
manifltmamence , e fenza  tentargli  mai  a violar  ncll'vltimo  grado  la  fede 
loro , ricéuerono  più  volte  il  Conte  Gio  : Giacomo  Bclgioiofo  Caualicr  Mi- 
AuWa-  lanefe  , ch’a  tal  effetto  fù  adoperato  dall'Arciduca.  L’aggiuftamcnto  fù, 
che  partàrtero  aTelimonc, luogo  Regio  purinBrabantc.  Chcquiuifi  trat- 
teneifero con  la  ficurczza, che  conueniua.  Che  rimanerti  qualche Perfo- 
naggio  Spagnuolo  appreffo  di  loro , peri  (leggio , finche  fodero  fodisfattii 
e che  riccuutc  le  paghe,  douellcro  tornare  al  fcruitio  di  prima.  Fù  per- 
ciò confcenato  loro  Franccfco  Padiglia  ; e po^  trasferirono.a  Tclinio- 
ne.douefi  fermarono  più  d’vn'anno  per  le  difficoltà  di  mettere  inficine  il 
danaro  ncccrtàrio  da  fodisfargli  i non  v’cflcndo  mai  flato  ammutinamento, 
che  più  di  quello  forte  pieno  di  Capitani,  c d’Olfitiali  inferiori  idi  foldati, 
che  godcuano  grorti  vantaggi  di  paghe  i e d'altri  foldati  vecchi , che  pure 
hvnu  me  afTorbiuanolarghiflimi pagamenti.  Finì  l’anno frà qucfto mezzo . Eremi- 
ta"*“'Jr  n‘*  con  '’e^erl1  iuulgata  in  Europa  vna  memorabile  nauigationc.che  gli 
i z Olandefi,  Se  i Zaindefi  quell'anno  medefimo  haucuano  procurato  d'aprir  lì 
or  Ma  o ■ con  vn  breue  giro  maritimo  all’Indie  Orientali  per  la  via  del  Settentrione. 
mmiàii  , Eranfi  di  già  introdotti  anelf  erti  nelle  medefime  Indie  Orientali  con  le 

folite  nauigationi  del  Mezzo  giorno.  Benché  non  fi  fodero  applicati  a cer- 
car sì  loncani , e sì  laboriofi  traffichi , fe  non  dopo  che  liCorona  di  Porto- 
gallo era  venuta  a ricadere  nel  Re  di  Spagna . Prima  clic  ciò  fcguirtc.con 
(e  vicine , e comode  loro  nauigationi , frequentando  fpcrto  le  colle  diporto 
gallo, e fpctialmentc  il portojprincipal  di Lilbona, venimmo  a participarc 
con  molto  guadagno  ancor  erti  delle  mercantò:  più  contrattate  nell'Indie. 
Ma  fucceduto  il  Re  di  Spagna  a quella  Corona,  e vietatofi  a gli  Ollandcfi, 
e Zclandefi  ogni  forte  di  traffico  in  ogni  latodi  Spagna , e di  Portogallo, 
Tnénnuu  tìfoluerono  elfi  di  volere  introdurfi  nell’Indie  con  le  proprie-  loro  nauiga* 
pm,  f,u-  rioni, per  qucllevie  ftefle  dclMczzo  giorno,  che  sì  felicemente  i Porto-  ~ 
ghcli  da  principio  haucuano  difeoperte  , c Tempre  con  maggiore  felicità  ■ ■ 
tuttaull  fc^uitatc . Riufcì  loro  dunffima  nel  cominciamcnto  l'imprcfai 
trouandofi  nuoui  aU’immenfità  di  così  lungo  viaggio , e nuoui  non  meno 
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itila  cognicione  di  mari, di  venti,  c di  popoli, non  mai  per  manzi  da  loro 
praticati  ,c  veduti . 11  maggiore  incontro , c’haucffero  fu  particolarmente 
ncU’oppolirione  de’  Porcughefi  ; che  prima  foli  correndo  quei  mari,  c dando 
. foli  quali  anche  lalcggc , clic  volcuano  à quel  cómcrcio , non  poteuano  tol- 
lerare, clic  vi  cntraficro  de’ compagni,  anzi  pur  de’ nemici, c nemici  tali. 
Ma  quanto  più  ributtati  i Fiamminghi  al  principio  , tanto  più  refi  arditi 
nellacontinuation  dcU’imprcfa , l'hanno  in  (ìnocondotta  sì  auanti , che  non 
potcua  (confò  noto  a ciafcuno  ) riufeir  quafi  maggiore  il  danno , che  )a  Co- 
rona diSppgna  in  quelle  parti  n’hà  riccuuto . Ne  colà  folamente  ha  lafciato 
'fermargli , ò l’odio  contro  quella  Corona  iò  l'amor  del  guadagno  proprio  ; 
ò l’vno , e l’altro  motmo  inficine . Dalla  felicità  d’vn  fucccflo  rapiti  a fpe- 
rarla  vgualmente  ancora  negli  altri,  non  tardarono  erti  molto  a far  pruoua 
dopo, fchaucffero potuto  all’iftcITo modo  introdurfi  neU’Indic Occidenta- 
li,efermarui  il  piede.  Equiuipur  ral’è  (lata, ò la  fortuna,  òl’auducia  lo- 
ro , ì>  più  toltola  (ingoiar  pcritia , della  quale  fono  docati  nel  nauigarc , che 
vinto  più  volte,  c domato  l’Oceano , da  più  lati  fono  difccfiin  tetra;  vi  han- 
no erette  Fortezze  ; (tabihti  prelidii  ; c confeguito  non  punto  rfuuor  van- 
taggio in  quelle  Indie  Occidentali,  di  quello  che  prima  haueflero  acquidato 
nelle  Orientali.  Anzi  tanto  maggiore,  può  dirli,  quanto  più  grande  iui  è 
Hata  l’occ3(ion  di  goderlo  ; per  la  fperanza  di  poter  depredare  (penalmente 
le  Flotte,  chcdi  là  per  quel  tratto  immenfo , ogni  anno  fono  condotte  iri 
Ifp.lgna;  ò di  poter  così  almeno  infellarlc , che  telo  ogni  volta  più  grauc  il 
pcrieolodelpairaggÌo,vcni(rcro  a crefccrc  Tempre  più  grmcoinmodi , e le 
fpefe  ncj  farlo.  Difcgni , che  pur  lìmilmcntc  hanno  confeguito  in  buoni 
parte  l’effetto.  Perciòche, oltre  al  grande  accrcfcimcnto di fpc fc; che  do- 
po (lata  coflrctta  di  far  la  Corona  di  Spagna  , per  mantener  l’impttio  di 
quei  mari,  c di  quelle  terre, fono  cadute  in  pericolo  più  d’vna  Voltale  Flot 
te  i e la  neccflità  d’accompagnarlc  con  (icurezza,  hà  fatto  riufeire  molto  più 
difficile,  epiù  difpendiofo  quel  paflaggio , che  per  auanti  noti  era . Benché 
poffidirfi  dall’altro  canto, che  cutcc  quelle  oppofiiioni  habbiano  feruito, 
per  fir  apparire  tanto  più  la  grandezza  di  Spagna  ; e nel  fofteneré  maggiori 
forze , c maggiori  fpefe , dou’c  llato  neccffario  d’accrcfcerlc  ; & inGcme  nel 
confcruar  tuttauialariputationcdcll’armi  per  terra, e per  mare,  doii'c  naca 
l’occalìond’impicgarlc.  Ma  quelle  nauigationi  de  gli  Oliandoli.,  c dc’^c- 
landcli  ncll’vno,  c nell’altro  lato  dell’lndic,  e fpctialmcntc  nelle  Occidenta- 
li , fono  feguite  in  gran  parte  , dopo  cli’cfii  tentarono  d'introdurre  nelle 
Orientali , pervia  del  Settentrione,  quella,  che  noi  habbiamo  accennata  di 
fopra.  Aleni  fticccffo  bora  tornandola  tifolutionc  clic  prefero  fu  di  naui- 
gate , fc  luticlfcro  potuto  con  giro  molto  più  breue , c di  peruenire  nelle  re- 
gioni Orientali  del  Cataio , della  China , e dcll’Indic , voltando  il  corfo  alla 
mano  delira,  e fempre  più  conducendofi  verfo  il  polo.  Nella  qual  breuità  di 
viaggio  fperauano  di  poter  in  qualche  (lagionc  dell’anno  trouarc  tal’adito  in 
quel  mare  quali  continouamcntc  gelato,  clic  riufeiffe  loto  finalmcted’vfcir- 
nc,  efermarui  il  tranlito.  A tal  (ine  dunque  apprettarono  quattro  naui,  e le 
Fornirono  di  tutte  le  cofe  ncccfi’aric  per  qucll’imprcfa. Quindi  vfcici  de’  mari 
loro,c  fcorli  prima  quei  di  Norucgia,  c poi  gli  altri  dell’Ifolc  di  Grotlandia.c 
d’Klandia, clic  fono  l’vlcimedel  Settentrione  piùfotto  il  polo, girarono  dopo 
alla  mano  defil  a;  c fcl  iccmcntc  pcruennero  allo  (trotto,  che  fi  chiama  la  nuo- 
uaZcinMa1.  Iulcominciaronoleditficoltàdcl  paffaggio.  E crefcendoogni 
volta  più  ncll’andar  erti  nauigando  più  manzi , riufeirono  sì  ecceffmc  in  vlu- 
mo,  che  lì  penò  incredibilmente  daloroapoter  ritornare  indietro.  Videro 
congelarli  quel  mare  in moncagnc;nafcódcrfi  quel  ciclo  info) ti Ifimencbbici 
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e mancar ’iui  la  natura  quali  del  rutto  fri  quegli  horrori.  Fermati  partico- 
larmente dal  ghiaccio  .bifognò,  che  disfaceffcrovna  delle  lor  natii, e chela 
conucrtiffcro  iq cappanc , e tuguri) . Nò  fi  trottarono  allora  fenzanuoui  pe- 
Dl«<#w  Furono  alTaliati  più  volte  da  giannumcrod'Orfibianchi  difmifura- 

cb ■ liimir»  ta  grandezza  ; c per  altre  necellità  furolfo  ridotti  a fegno , che  più  volte  di* 

» mi  v,mi-  fpcrarono  della  vita , e che  (offe  loro  mai  piùconceduto  il  ritorno . Ma  lo  go- 
**■  detono  finalmente!  perche  paffato  l’horror  più  grane, e liquefattofi  rigelo, 

• poterono , benthe  afflitti  da  grandifiimi  patimenti , ricondurli  per  le  mcdcli- 
me  vie  di  prima  alle  cafe  loro . Così  terminarono  gli  Oliandoli , & i Zclan- 

* deli  quella  nauigatione.  Della  quale , edell'altrcdaloro  introdotte  nell'In-  • 
die.noiliabbiamo  voluto  quìhora  dar  folamcnce  quello  breuiffnio  cenno. 
Chefebenelipoffono  riputar  fucccfli  appanenenti  in  qualche  maniera  all’- 
armi , che  le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra , per  tuttele  viepofftbili  .hanno  op- 
pofte  alla  Corona  di  Spagnai  nondimeno  effondo  cosldiigiunti  da  quelli.che 
noi  deformiamo , verrebbe  fenza  dubbio  a generar  confufioné  molto  più . che 
chiarezza,  il  volergli  dedurre  a notitia.  Se  vnirgli,  con  relationi  diftinte,  a 
gli  altri  di  'quella  Hiiloria. 

Ne  glivltimt  giorni  pur  di  quell’anno  cominciò  l’Arciduca  a fentire  vna’ 
gran  debolezza  di  corpo , cagionatagli  da  vna  febre  lenta,  che  l’haueua  af- 

mkuM-  ^uon  Pczzo  P"™*1 e c"e  f»«a ogni  di  maggiore, loconduffeincuita- 
Anùu<4.  bilmente poi  alla  morte,  non  finita  ancora  Fetidi  41.  anni.  Giudicoflt,  che 
la  fu  a indifpofitione  del  corpo  foffe  nata  in  gran  parte  da  quella  dell’animoi 
perhauer  trouatein  slmal  termine  le  c»fc  di  Fiandra , & per  la  picciolafpe. 
ranza,  che  doueffero  migliorare.  Nèforfel’haueua  agitato  meno  il  temere, 
che  la  pratica  di  matrimonio  fri  lui , c l’Infanta  Ifabeila,  primogenita  del 
Rè,  che  di  già  vn  pezzo  prima  li  maneggiaua , ò foffe  per  riufeire  del  tutto 
»•*»  i.i«-  vana  1 (J  fri  lunghi  ntardamentihaueffe  troppo  a reftar  fofpefa.  Non  durò 
più  d’vn’anno  il  tempo  del  fuogouerno . FùPrencipereligiofo.graue.e  di 
‘ rarabontài  e l’hauer  portato  leco  il  candore  Alemanno,  Io  refe  tanto  più 

grato  allenatureFiamminghe.  Nel  rello.fù  d’anione  poco  efficace!  di  fpi- 
riti  poco  guerrieri!  fatto  per  la  quiete  molto  più,  cheper  Farmi;  cchegiunto 
in-Fiandra  con  afpcttation  molto  grande, l’naurcbbemeglio  affaifollcnuia, 
fc  non  foffe  partalo  alle  pruoue  di  quel  gouerno  per  follenerla . Dichiarò 
ciniidi  l’Aiciduca  alla  morte  fua,  che  ilContediFuentesdoueffereftare  in’fuo  luo- 
golino  ad  altra rifolutione del  Rè i il  quale  poi, con  l’autorità  neccffarialo 
LtnVt?  confermò  nel  gouerno  in  quel  modo  lleffo,  che  il  Come  diMamfelt  l'ha- 
Timìta.  ucua  più  volte  di  già  cfercirato. 
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Pigliafi  rifolutionein  Francia  dipublicare  apertamente  la  guerra  entro  la  Sfagli.  En- 
tra  perciò  il  Duca  di  Buglione  hofiilmentt  nella  Prouiuaa  di  Zuctmburgo,  (r  al  mede- 
fimo  tempo  gli  Stati  Vniti fanno  fero  rendeteti  Cafiello  di  HujnelpaeJe  di  Ziege.  Dal 
* Conte  di  Fuentet  yiene  {fedito  con  buone  forile  il  Verdugo  a [cacciare  i Francefi  da 
quella  Prouincia.  licitegli  [accede:  come  anche  al  Signor  della  Motta  di  ricuperare 
l'accennato  Cajlello. Quindi  rifolue il Fuentet di pajfar nella Piccardia. Suo difegno in- 
torno alla  ricuperatione  di  Cambra)  i e Otarie  difficoltà  nell  ’imptrefa . Nondimeno  >i  fi 
preparai!  Fuentei.  Mette  egli  prima  l'ajfedio  a Ciatelet  ; e poi  fe  ne  diuertifee [abito, 
per  la  iferanga  d' acqui  fiate  la  terra  di  Han.  Ma  rimafe  ingannato  . ritorna  atl’ajfe- 
dio . e prefio  lo  termina-  Di  là  pafft  contro  Dorlan.  Vengono  I Francefi  al  [occorfo  ; 
combattefi  alla  campagna;  e refiailFuentes  con  la  Introna . Stringe  egli  tanto  più 
di  nutuo  la  P^pog^a  : e dopo  ~»n  perifiimo  affatto  ,gli  oppugnatori  la  ij òrfano,  e hi 
commettono  ogni  maggiore  hofii  hi  e dy  cafone , e di  [acca . Ni  più  diffenfce  egli  ad 
ateamparfi  intorno  a Cambra) . Defcrittione  di  quella  Città  ; e dijpofinone  particolar 
dell  ’affedio  ■ Entraui  con  ~>n  picciol  foccorfo  il  Duca  di  Betel , e paco  dopo  ~>i  J òpra - 
giunge  il  Signor  di  Vich  > faldato  di  grande  efierienpga-,  etalore.  Dura  oppofttione, 
ch'egli  fà  Jentire  al  campo  Spagnuolo.  Non  perde  con  tutto  ciò.  nè  l'animo,  nr  le  fio- 
rante il  Fuentet.  Pratiche fue  d’intelligenza  co'  Cittadini  male  affctti~Vcr[o  il  Mare- 
fetale  di  B alagni , come  yfurpatore  di  quel  dominio.  ^He  pratiche  yuifet  egli  ancor 
le  minacce , e preparafi  di  tforpgar  le  mura  per  "Pia  d ’ affolli.  Ma  gli  preuengono  i 
Cittadini j e tumultuando  nfoluono  di  porre  in  memo  al  Fuentet  la  Città,  e l'efegui- 
feono.  Mafia  d 'arme,  eh  in  quefio  me^o  fi fà  dalle  Prouincie  confederate.  Non  nefee 
loro  però , ni  t 'affilio , che  mettono  a Grol  ; ni  la  forprefa , che  tentano  a Zita.  Mi 
gouerno  di  Fiandra  in  nome  del  Pi  yiene  il  Cardinale  Arciduca  liberto  i e poco  dopo 
il  fuo  arriuo  parte,  e ~pà  in  Ifiagna  il  Fuentet . 

ffifSK]  ARA'  principio  al  nuouo  anno  i f 9 j.  la  rifolutione,  che  dalla 
plorali  parte  diFrancia  prefe  quel  Re  di  venire  a rompimento  di  guerra 
RliSgfl  aperta  co'l  Rè  di  Spagna.  Confideraua  egli , che  molte  Piazze 
di  Piccardia  rcftauano  fotto  Tarmi  proprie  di  Spagna . Che  tuttauia  fi  Ta- 
ccila ogni  diligenza  per  acquetarne  dell’altre . £ che  quanto  più  ftaua  in 
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declinatone  la  Lega,  tanto  più  fi  pcrfeueraui  dalla  patte  di  Fiandra  iiej 
fomentarla  i fenza  che  punto  n’hauclTe  fatto  mitrare  il  difegno  , l'crtcrfi 
b»»,i  ii  egli  dichiarato  Cattolico,  e l'hauer  approdo  il  Pontefice  condotte  sìauanri 
M a Frmm-  ]c  pratiche  di  riconciliarli  con  la  Chicfa  Romana  i Onde  parendogli , che 
'ttnlmfmr-  furto  di  gii  troppo graue  l'ingiuria , deliberò  di  nòn  foffrirla  più  oltre . AI 
<.»/*»  che  tanto Jpiù  l’animaUa  il  veder  crefcere  ogni  dì  maggiormente  nel  Regno; 
v«*wìip«-  c fautotita del  fuonome,  e la  potenza  delle  Tue  forze.  Publicòcgli  dun- 
*”! 'ummfi/H  que  contro  il  Re  di  Spagna  la  guerra  te  convn  manifefto  acerbirtimo  pro- 
**•»»«.«  curò  di  concitare  quanto  più  fieramente  gli  fù  portibile  tittti  i fiioi  fudditi 
a farla  i Ne  tardò  poi  molto  advfcire  di  Fiandra  vn’altro  Manifefto  con- 
trario i nel  duale  dal  Rè  di  Spagna  li  proctirauà  digiuftificare  tutte  le  anioni 
fuccedute  dàlia  fua  pane  In  ordine  alle  cofc  di  Francia  ; c s’aggiungeuano 
quelle  dichiaratami  ai  più  che  in  tale  occorrenza  firicercauano  Publicata 
dunque  fri  i due  Rè  apertamente  la  guerra, tutti  i maggiori  difegni  dall’- 
vna,edall’altra  banda  fi  voltarono  verfo  le  frontiere  di  Francia, c di  Fian- 
um.mm.mm  ^rl  • Haueua  dalla  parte  di  Francia  quel  Rè  podd  manti  fatto  entrare  il 
tùìm’nnm  Duca  di  Buglione  con  molta  gente  nel  paefe  di  Luccmburgo.  A quella 
ttfdmmt  moda  erano  concorfi  medefimarnenté  gli  Stati  Vniti  dalla  lor  parte,  con 
certo  numero  di  caualli,c  di  fanti.  Onde  il  Buglione,  acquiftate  con  po- 
ca difficoltà  le  Terre  della  Frettè  , e d’Yuois,  più  vicine  alla  frontiera  di 
Francia, e poi  fpintofi  ancora  più  adenno,  feorreua,  e deptedaua  hoftil- 
Tirrtd  H mcntc  quella Prouinciai  Almcdefimo  tempo  gli  Stati  occuparono  ànch’- 
fm‘  cdi  laTetra d’Huy  nel  paefe  di  Liege,  per  auidcinarfi  più  da  quel  lato  al con- 

tnmduidm  fine  di  Francia , & hauer  nella  fcambieuole  comunicàtion  de’  difegni  ; più 
w’i i!‘“'r  facile  dall’ vna,  e dall’altra  parte  quella  etiandio  delle  forze  i E'poftoHuy  * 
fopra  la  Mofa,  convn  ponte,  che  rende  fpedito  quel  parto, e convn  Cartel- 
lo in  fito  eminente,  che  domina  quella  Terra.  Dipcndeil  luogo  dal  Vefco- 
uacodi  Liege, e fino  allora, fra  l’armiRcgic,  e le  Oppoftc,haucua  Tempre 
goduta  la  neutralità,  come  l'haueua  goduta  in  ogni  ai  era  banda  Umilmente 
U refto  di  quel  paefe.  Con  l’Arciuefcouato  di  Colonia , pofiedeua l^let- 
Mkittn  e/-  ture  Erncfto  di  Bauicra  Infiemc  quel  Vcfcouato.  Succeduta  l'inuafione, 
mifi.  di  it-  non  haueua  mancato  egli  Albico  di  farle  iftanccnccefTarjeapprcfrp  gli  Stati 
Vniti  per  la  rcftìtucione  della  Tetra  occupata.  Ma  ertcnnoaiufcitc  vane 
le  fue  diligenze , era  egli  poi  ricorfo  alle  forze  Regie,  con  le quali  haueua 
promelfii  d'vnir  prontamente  le  fue,  pdtchc  tanto  più  ptefto  fi  rimediarti:  ad 
vna  tal  nouità.  Non  era  (lata  minore,  nè  lacomoditionc  dell’Arciduca  pet 
quello  cafo , nè  la  prontezza  dalla  fua  parte  nel  procurar  quanto  prima  di 
rimediarui.  E morto  lui  in  quel  tempo,  hàucua  il  Conte  di  Fuentes  mo. 
situi d.i.  tirati  i medefimi  fenfi.  Dunque  la  prima  attidhe  del  Conte  fidi  fpcdire  il 
Uuuricm  SignordellaMotta  alla  ricupctationc  d'Huy  con  buone  forze  i le  quali  fu- 
*Hmj.  T""‘  rono  ingtoflate  fubito  da  quelle , c'hauctta  porte  infiemc  l’Elettore  dal  canto 
fuo.  Accoftatofi  la  Motta  allaTcrra,  c battutala, ne  fccein  pochi  giorni 
l’acquifto , e poco  dopo  ricuperò  Umilmente  il  Cartello , e ridurti  Io  Stato 
di  Liege  in  total  ficurezza . Richiamato  egli  poi  a Bruffclles  dal  Conte  di 
Fuentes,  con  difegno  di  feruirfene  in  altra  pane,  fu  dal  Conte  impiegato 
rW«*!  con  vn  grufi"0  ncruo  di  gente  il  ColonnelloVerdugo  a liberare  il  paefe  di  Lu- 
htmcifdmt  cemburgo  dalle  fcorrcrieFranccfi.&'a  ricuperar  le  Terre, che  il  Buglione 
Lmuamrp  vj  hjuem  occupate.  Spintoli  perciò  colà  il  Verdugo  , raffrenò  in  modo 
i Franccfi , che  fattigli  prima  abbandonar  la  campagna,  gli  fece  dopo  an- 
che vfeir  delle  Terre,  c finalmente  di  tutta  quella  Prouincia.  Erano  allo- 
ra  voltate  principalmente  le  forze  Francefi  del  Rè  nella  Duchea  di  Borgo- 
gna | pct  lcuarla  di  mano  al  Duca  d’Vmcna  ; alla  cui  difefa , c della 
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Contea  , minacciata  dal  medefimo  Rc#  s’era  trasferito  d’Italia  con  forZé 
molto  gagliarde  il  Conteftabile  di  Cartiglia,  Goucrnatorc  di  Milano . Colà 
haueua  deliberato  il  Fuentes  d’inuiarc  Umilmente  con  qualche  aiuto  di 
Fiandra  il  Verdugo.  Ma  venuto  egli  a morte  in  quei  giorni,non  potè  fegtiir- 
ne  l’effe  ero . Con  la  fua  morte  rcftò  priua  la  hatiòric  Spaghuola  d’vn  Capò 
militare  de’  più  cfpcrimentati , e più  valorofi , clic  fi  trouaflerò  allora  iri  qùel- 
lcProuincie.  IncirehaueuacglifcrùitoilRèpdcóriichodÌ4Ò.ànni;c  pàfc 
lato  per  tutti  i gradi  della  mihtia , ih  tuttis’cràrììoftratdpm  degno  Tempre 
dell' vn,  che  dell’altro  ; e più  di  quelli  particolarmente , elle  poteuàn  richie- 
dere,© vigilanza  maggior  di  codiando;  ò prudenza  maggior  di  cohliglio; 

Gouetnò  l’armi  Regie  con  grande  autorità  lungo  tcrtipodi  là  dii  Rhctlò , e 
con  gran  vanationcd'acquifti,  e di  perdite;  finche  troppo  diuercitc  le  fòrze 
Spagnuolc  in  Francia,  troppo  rimafero  le  eofe  proprie  del  Re  abbattute  iri 
Fiandra;  ^ # -,  - 

Libcratoiril  Conte  di  Fuentes  da  quella  diucrfione,c’haucuahó  fufeitata  i 
nemici  ne’  paefi  di  Liege , e di  Luccmburgo , e lalciato  il  Colodhello  Mon- 
dragonc  ben  prouedùto  di  gente  là  intorno , égli  s’applicò  tutto  alla  frontie- 
ra ui  Piccardia.còn  rifolutione  di  trasferiruifi  accompagnato  da  vigorofe 
forze  egli  dello,  e di  mettere^  le  eofe  del  Re  iri  ogni  maggior  vantaggio  di  d-!*ffii‘*uiÀ 
quella  parte  ; Allarmi  Regie  di  Fiandra,  che  fi  trouaùàno  nell’ifteflà  fròn-  J. 
riera  j cortiandaua  prima  il  Cónte  Carlo  di  Mdnsfelt;  nel  modo,  che  più 
volte  s’c  riferito  . Ma  pallate  egli  poi  vltiiriameritc  ih  Germania,  per  fcr- 
uire nella  glicrra d’Vnghcria  contro  iiTtlrcòaH’Impératorc,  hauetià  l’Ar- 
ciduca ; prima  della  fua  morte , foftitùito  in  lùogo  del  Conte  Carlo  il  Mar-  ci*  dii 
chefe  di  Baramboric,  ch’età  Goiicrrìatóré  della Proùiricià  d’ Artoysi , vniti  M*,cbtftA 
di  confine  allaPiccardia;  Entrato  perciò  il  Barariibohe  in  quella  ProUin-  • 

eia,  riiaucUa  feorfa  da  varie  parti , Sz  acquiftataui  àncora  la  Terra  d’Ancrc; 

& alcune  altre,  ma  tutte  però  di  picciola  confcgùenzà.  Tornato  egli  poi  "■ 
nella  fua  Prouincia,  haueua  il  Fuentes  inuiato  in  fuo  luògo  il  Signor  di 
Rona,  della  cui  perfona , e virtù  militare  di,  già  più  volte  fu  fatta  merttio- 
nc  di  fopra.  Era  quelli  Vno  de’ primi  Capi  c’haueffe  la  Lega  di  Francia. 

Ma  nfolutofi  egli  finalmente  di  ftabilirfi  nel  fcruitio  attuale  dclRèdiSpa- 
gna,  v’era  flato  riccuuto  con  vn  groflo  ftipendio,  e cònftitilìto  Maftro  di  * 
campo  generai  dcH’cfercito . Trasferitoli  dunque  infila  mano  il  comando 
per  quelle  parti,  vi  feorfe  ancoragli,  e $i  fece  pur  lìmilmcntc  alcuni  leg- 
gieri acquifti  .«fra  vfeita  in  quello  mezzo  la  Primauera . Onde  non  differì 
il  Conte  di  Fuentes  più  lungamente  in  prcpararfi  all’cfecutionc  dc’fuoidi- 
fegni.  Defidcraua  egli  fopraognicofa  di  leuarca’Franccfi  laCittàdi  Cam-  ut 
bray , e rimetterla  come  prima  fotto  l’autorità  particolare  del  Re  di  Spa- 
gna.  Nelle  riuolutioni  di  Fiandra,  poco  dopo  la  morte  di  Don-Giouanni,' 
era  caduta  in  mano  al  Duca  d’Alanlonc  quella  Città,  nel  modo  ch’allora 
fi  dichiaro.  Haueua  poi  l’Alanfonc  alla  morte  fua  lafciata  herede  la  Re- 
gina fua  madre  di  quelle  ragioni  , ch’egli  potcua  pretendere  in  tale  ac- 
quifto  ; e da  lei.  s’era  confermato  Goucrnatorc  diCambray,  e del  Cartel-  sii**rdiBd. 
lo , e territorio  di  Cambrefis  , il  Signor  di  Balagnì , che  viucntc  l’ Alan- 
Iòne  haueua  ottenuto  quel  carico.  Ne  dal  Balagnì  s’era  perduta  la  con-  quia»  citili 
giuntura  di  farli  come  Signóre  affòluto  di  quella  Città,-  e di  quanto  dipcn- 
dcua  da  quel  dominio . Fra  le  turbulenzc  di  Francia,  e di  Fiandra,  auuan- 
taggiatofi  egli  Tempre  dall’vna , e dall’altra  parte,  haueua  ridotto  come  à 
neutralità  quel  paefe  ; piegando  egli  però  in  ogni  occorrenza  molto  più 
alla  parte  di  Francia,  douc  il  fuo  acquirto  potcua,  e dar  minor  gelòfia,  e 
riccucrcpcr  confcgUcnza  maggior  protctcionc.  Maprcualcndo  al  fine  ogni 
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giorno  più  le  cofc  del  R è in  quel  Regno , e fpetialmentc  in  quell*  frontiera, 
haucua  il  Balagtù  confentiro  di  fottoporre  la  Cittì  di  Cambray  al  dominio 
diretto  del  Re,  con  tutte  le  lue  appartenerne  , rifetuando  per  le  il  dominio 
vtile  .inficine  con  la  prcrogatiua  dipocer  chiamali!  Prcncipc di  Cambray. 
c,m  m Diuenuto  dunque  Signore  ai  quella  Cittìil  Balagnì,  haucua  egli  poi  anelo 
Jjjj  con  ogni  diligenza  a munirla,  e di  ricinto, c d'armi, c di  munitioni.cdi  vet- 

touaglie.  Preuedeua  egli  latcmpefta,  che  dalle  forzcRcgie  di  Fiandra  fa- 
rebbe cadutafopra  di  hai  ogni  volta  chefi  folfe  prefentata  la  comoditìdi 
voltamele . E fenza  dubbio , fi  come  quell'era  il  maggior  vantaggio , che 
nelle turbulcnze di Fiandrahaucffc  cola  intorno  acquetatola Franciai cosi 
nel  potcrfi  ridurre  Cambray  al  fuo  primo  termine , veniua  a nafeere  il  mag- 
gior beneficio,  che  in  quel  confine  poterti:  confeeuirfi  dal  Re  di  Spagna. 
Era  nc’tempi  adietro  la  Cittì  di  Cambray  .come  vn  fortilCmo  antemurale  di 
tutto  il  paefe  Vallone  contro  ogni  afialto  F ranccfe  da  quella  b^da.  E l’im- 
pcrator  Carlo  Quinto  per  allicurarlenc  maggiormente,  liaueu4P(comc  noi 
coprila  fa  toccammo  di  lopra)  co’l  beneplacito  dcll'Arciuefcouo, Signore  fpiritua- 

c'^hèj.  le, « temporale  di  quellaCittì,  fabricato  in  eflavn  forte  Cartello,  che  di 
nuouo  era  ftato  dal  Balagnì  molco  megho  di  prima  ancora  proueduto.e  mu- 
nito. Da  lui  fi  tenemmo  fpetialmentc  in  gran  foggettione  le  due  Prouincie 
d’Enau,  c d’Artoys  più  propinque  •,  danneggiandole  con  lefcorrcne  i aggra- 
uandole  con  gli  alloggi  ifottoponendole  a contributioni  ,&  adiuerfe  altre 
violenze  delle  maggiori,  che  potefle  far  loro  fentire,  fc  non  vn  aperto  nemi- 
co,almeno  vn  mal  confinante  vicino. Era  perciò  grandiflìmo  ildefidcrioloro 
di  veder  quanto  prima  tornare  quella  Cittì  fotto  la  dcuotione  del  Rd  di 
Spagna  i Se  haueuano  offerto  ogni  poflibile  aiuto  al  Conte  di  Fuentes , per 
enfnìinmi-  difporlo  tanto  più  facilmcnceallanfolutionc di qucll'imprefa . Marci  trat- 
ti!.,, imi-  clrfenc  piùanaturamcntc  frìi  Capidi  guerra  in  Configlio , non  vi  manca- 
uano  oppofitioni,  e perciò  vi  nafceua  vna  grande  ambiguitìdi  fentenze. 
tuoni.  Contrario  all'imprefa  moftrauafi  particolarmente  il  Signor  della  Motta  Gè. 
otinnm  Jit  ncrl|  dell'artiglieria  ; e Soggetto  ai  lunga  efpericnza,c  di  conofciuto  valore. 

Noneffcre  (diceuaegli)  le  forbititi  niellerà  n tigorofie , che  doutjfiero  giudlcarfi 
propemonate  ed  In  tele  ajfedto . Hauer  la  Città  di  Cernire}  tn  ricini » di  grand, fit- 
iimfttft.  g,ro,emolto  ben  munito  di  fianchi  tedi  fejfo  per  ogni  lato,  stille  Citta  ftruire  di 
fienre^a  maggiore  Ina  fon, filma  Cittadella  ;e  porerfi  credere , eh ottime,  & eli  - 
altra  non  manchereibono  le  genti,  le  mnm  noni,  e le  tettoueglie , cita  fare  ogni  re- 
fi [lenza  più  >i«a  fi  ricercajfiero . Mifurate  iene  all'incontro  le  f alfe  Regie , ledei  fi 
chiaramente , che  non  bafierebbono  e Jlringere , come  bifiogna/fi , ~t>ne  PtazX*  tele. 
Non  chiudendola  ben  le  trincero , non  poterfele  impedire  t fioccar  fi.  E quando  anche 
ne  rejìajjì chiufa  perfettamente , come  non  hanerfie  credere,  che  delle  parte  di  tran- 
cia non  fi  doutjfe  fere  ogni  pn ione  per  sferzarle  1 Cedere  gl  ’interefii  minori  alle  ne- 
cefiitì  ai’  maggiori.  Nè  alcun  altro  più  grande  poter  fi  confiderei  per  la  trancia , che 
1 1 prohibir e tn  ti  importante  recqutjlo  elle  Spegna.  Dunque  e/fier  necejferio  di  pre- 
fupporre , che  da  quelle  parte  il  Re,  depofio  ogni  altro  penfiero , tuberebbe  tutti  i fuoi 
sforzi  per  mantenere  le  Città  di  Cambre}  fiotto  il  dominio  del  Balagnì , che  toleua 
dire  fiotto  quello  dt  fi  meiefimo . Bollire  tonarne  le  pratiche  di  concordia  Jrà  lui , & 
il  Duce  d'Vmena.  E quanto  più  le  fi  tinger,  bbe  egli, perche  l’aggiuftomento  ne  fie. 
griffe  i»  tal  congiunture  ?NÌ  la  ptrderebbono  dell  altre  benda  le  Prouinae  confede- 
rate ; ma  tergendo  allora  più  che  mai  languide  ! ermi  di  Spagne  in  fiandra , t’appli- 
cherebbono  fenza  dubbio  e qualche  importante  ajfedto  ; con  faciliti  non  minore  di 
rem  in  confeguinc  l'intento  , che  fi  f fife  data  loro  di  poter  formarne  il  dileguo . Quelle 
entrari,  a,  l erano  le  oppofitioni , che  dal  Signor  della  Motta  erano  fatte  allimprefa.  Ma 
1 «T*  infuofauotcmolto  efficacemente  moucuafi  il  nuouo  Maftrodicampo  Ge- 
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fiera!  Ronai  tóoffrandofi  egli  tanto  più  Spagnuolo  di  fenfi , quanto  più  fi  pò* 
teffe  dubitare  in  lui  di  tepidiu  per  eflcr  Franccfc.  Rapprefentaua  egli , ch'a 
tal' effetto  dalle  Prouincie  d En% , e d‘~értoys  heniuano  offerti  larghifiimi  aiuti ; e che 
fi  poreuajperaredi  he derui  concorrere  tutto  il  refio  ancóra  del  patje  Vallone,  che  per- 
ciò con  tali,  e si  opportune  comodità  fi  potrebbono  ingrojfar  di  maniera  le  forzg  Re- 
gie > che  fojfero  per  riufeire  bacanti  a piantar , e condurre  nella  forma  debita  <j  nell' af- 
fidi o . Mofirarfi  aliensfiima  dal  Balagnì  la  Città  di  Cambray,  e da  quel  popolo  efftr 
egli  riconofciuto  in  qualità  di  Tiranno  molto  piu, che  di  Prencipe.  Onde  coi  foretti  ch'- 
egli piglierebbe  di  dentro,tanto  meno  potrebbe fofiener  i oppugnatone  di  fuori.  Douerfi 
credere  fen^a  dubbio , che  dalla  parte  di  Francia  fi  foffe  per  fare  ogni  sformo , affinché 
non-haueffe  a fuccedcrc  quella  perdita . Ma  trouarfi  il  Uè  di  già  sì  impegnato  in  Bor- 
gogna , tir  a fianchi  sì  binamente  , per  hn  lato  il  Duca  d Vmena , r per  t altro  il  Con- 
tefiabile  di  Caviglia , che  troppo  difficilmente  potrebbe  egli  sbrigarfi  da  quell  ' impaccio » 
Pitenuto  il  Jlè  colà  di  lontano , poco  rjefiar,  che  temere  de’  Capitani  fuoi  p tubicini.  E 
eh' infanta  dourebbe giudicar fi  quella  del  Duca  d'Vmena  ,fe  quando  fra  l ami  egli p<b 
teffe  maggiormente  auuan  foggiar  la  fua  conditione,  he  lejfe  allora  con  sì gran  UggereS^y 
% a lafciarle  ? *4 Ila  moffa , che  faceffero  intanto  le  Prouincie  Vnite  di  PiandraTpoterfi 
opporre  almen  tali  for^e , che  fojfero  bafianti  a reprimerla . Fra  Jperanzjs  , t timore 
effer  combattuti  per  ordinario  ne  più  alti  lor  difegni  i mortali . In  quefto  prtualerld 
jpcranza . E perche  non  lo  favorirebbe  ancor  la  fortuna } accompagnandolo  con  sì  aper- 
to fauor  lagiufiitia  ? Nel  refio , la  ricuperatione  di  Cambray  efferedicosi  gran  cenfr- 
guen^a , che  s haurebbe  a dare  per  bene'Jpefo  tutto  il  danaro,  chk  daUa  parte  di  Spagna 
s era  impiegato  nelle  occorrente  d' allora  in  Francia , falò  per  far  godere  in  quel  si  gelo- 
fo  fianco  hn  tal  propugnacolo  nuouamente  alla  Fiandra . Irtclihoaqucfta  Opinione 
il  Fucntcs  ; pieno  di  fpiriti  alti  per  fua  natura  j t ctipidiflimo  di  nobilitate  còli 
qualche  ftraordinario  fucceflo  la  memoria  del  fuo  gouerno  ; Significò  tgli 
dunque  alle  due  Prouincie  d’Enau,  c d’Artoys  la  rifolutionc  c’haucua  ptefa, 
c tanto  più  procurò  di  muouetlc  ad  aiutarla.  Tirò  facilmente  ancora  ne’ me* 
dclìmi  lenii  leCittàdiTornay,e  di  Lilla, co’ipaefi  loro,  che  s’vnifcoho  al 
tratto  V allonc  più  adentro.  Ma  fopra  ogni  altro  fi  molerò  defiderofo  di  quel- 
rimprefa  il  medefimo  Atcitìefcouo } Se  offerfe  anch’egli  qualche  danaro  a tal 
fine,  perla  fpcranra  c’haucua  di  poter  con  l’armi,  ciotto  la  protettione  del 
Redi  Spagna,  ritornar  nella  fua  Città,  e goderui  il  dominio  folitofuo  di 
prima. 

Mentre  che  fi  preparauano  quelli  aiuti,  e fi  facemmo  diuerfe  altre  proni* 
fieni  nccclfarieal  medefimo  effetto,  rifoluc  il  Conte  di  Fùentcs  d’entrar  neU 
la  Piccardia  con  quella  gente,  che  fino  allora  cglihaueuadi  già  polla  inlìe- 
mcjc  partì  da  Bruffellcs  al  principio  di  Giugno.  Arriuatósù  la  frontiera,  il 
fuo  primo  difegnofù  d’acquiftarCiatelct}  luogo  forte,  e sì  vicino  a Cam- 
bray, che  non  lcuandofi  di- mano  a’ nemici  haurebbe  potuto  grandemente 
incommodar  l’accennata  imprefa.  Trattategli  al  medefimo  tcmpo,chc  ve- 
nirein  poter  fuo  la  Terra  di  Han,  polla  in  fito  molto  vantaggiofo  anch’effa 
là  intorno . Hauèua  in  gouerno  quefto  luogo  il  Signore  di  Gomeron  ; e del 
Cartello , che  da  vn  lato  s’vnifcc  alla  Terra,  reftaua  il  comandoal  Signor 
d’Oruiglier  fuo  fratello  vtcrino.  Con  l’vno,  e con  l’altro  erano  paffate  di  già 
le  pratiche  molcoinanzi;  e finalmente  il  Gomerone  haucua  riccuuro  nella 
Terra  più  di  1000.  fanti,  la  maggior  parte  Napolitani , & il  fello  Spagnuoli, 
cValloni*  Dauaegli  ferma  intcntionc  ancora  di  farrifoluere  l’Oruiglier  al 
medefimo  dentro  al  Caftello;  e per  maggior  pegno  della  fua  fede  era  egli  an- 
dato a Bruffellcs  con  due  fuoi  fratelli  minori , es’cra  pollò  in  marto  al  Fuefi- 
tcs,chc  gli  hauèua  all’incontro  fatto  sborfare  in  dono  zo.  mila  fctìdi,e  carica- 
tolo d'altre  grandiffunc  offerte  in  cafo,  che  la  Terra,  e Caftello  di  Manrima- 
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neflè  in  potere  afloluto  del  Rè  di  Spagna . Dolche  pigliaua  il  Fuentes  tanti) 
più  certa  fperanza,  quanto  più  il  Corner onc , eJ’Oruiglier , s 'erano  moftrati 
parciali  della  Lcgafempre  irt  quella  frontiera.  Ir!  tale  flato  lì  ritrouaua  la  Tcr- 
c 'mitili . • ra  di  Han, quando  il  Fuentes  cominciò  a ftringerc  Ciacelct.  Inlino  dal  temi 
'•*  po,  che  l’inlperator  Carlo  Quinto  piantò  la  Cittadella  in  Cambray,  s’era  eoa 

meni  oppolìtiohc  d'erta  forcihcato  Ciatclet.che  dalla  parte  di  Francia  c la 
Terra  più  vicina  a quella  frontiera  di  Fiandra;  Ilfuoricintocquadrato  a li- 
milimdine  di  quello , che  fu  già  deferitto  ncllaflcdio  della  Cappella , ma  di 
giro  alquanto  minore.  In  ciafcun’angolo  rifatta  in  fuori  vn  baloardo  tcalci  il 
foffo  all’intorno  in  patte  c fccco,8£  in  parte  acquofo  ; c nel  redo  illuogocra 
sì  ben  proueduto  delle  colè  necclfaric  per  la  ditela,  che  fi  potcua  dubitare  di 
vederla  molto  ben  foftenuta . Quanto  maggiore  fi  conofceua , che  farebbe 
a fi Hai  dal  l'acquifto,  tanto  più  crebbe  al  Fuenccs  il  delidcrio  di  fario.  Cinfc  egli  perciò 
»»»/<•>.  con  arder  grande  la  Piazza  ; acauanzatolì  con  lctrmcerc,fi  prcparòa  batto- 
le da  vn  lato  coninola  cannonile  mura.  Ma cccofopragiungcrglial'impro- 
uifo  la  nuoua,  che  in  vece  d'acquiftarfi  per  lui  il  Cartello  di  Hall,  v’eracntra- 
uinfihl  ii  to  il  Marefcial  di  Buglione,  co’  Signori  di  Sanfcual,  e d’Humicrcs,  Capi  del- 
B“li',ldmi  l’armi  Francefi  da  quella  parte , e che  fi  apparccchiauano  ancora  d’occupare 
mi  ajuiu  per  forza  la  Terra . Haueua  di  già  il  Fuentes  cominciato  a fofpcttarc  dcll’- 
ìiujii.  Oruiglier  Goucrnator  del  Cartello,  per  certi  Cuoi  andamenti  poco  (inceri. 

Ma  dall'altra  parte  haueua  creduto, che  il  prefidio  collocato  dentro  alla  Ter- 
riforte  per  impedirgli  ogni  nouitài  e lo'confcrmauainciòtantopiùil  ritro-" 
uarfi  egli  in  mano  tah  pegni , com'erano  il  Gomerone  Gouernatorc  della 
Mmtmfi  II  Tetra , con  gli  altri  duefuoi  fratelli. Cotnandauano alla  gente  Regia  di  Fian- 
/"Ti/  dranellaTerra  di  Han,  i Capitani  Cecco  di  Sangro  Napolitano , 3c  Olmcdo 
/»«.  ' Spagnuolo  . Auuifarono  il  Fuentes  quelli  fubito  del  pericolo , nel  quale  fi 

trouaua  la  Terra . Nè  volle  afpcttar  egli  punto.  Sofpefa  la  continouation 
deU'aflcdio , e lafciatoui  il  Maftro  di  campo  Agoftino  Mcfliacon  la  gente  fo-i 
la,  che  bifognaua,  per  non  lafciar’entrarui  foccorfo,  egli  fi  morte  rapidamcn-i 
te  con  tutto  il  redo  del  campo , e sinuiò  alla  volta  di  Han  ; fpcrando.chc  arti- 
curata la  T erra, forte  per  riufcirgli  poianche  d’acquiftar  il  Cartello.  Ma  fegul 
l’cuento  in  contrario.  Pcrciòchc  non  perdutoli  da’ Capi  Francefi  vn  momen- 
to del  loro  vantaggio, artàlirono.dopo  cflcrcntrati  nel  Cartello,  quali  bibita 
con  impeto  grande  la  Terra.  Fù  foftenuto  con  virtù  non  minore  da’  Rcgij 
ch'il  firn  fi-  Fiandraquel  primo  artalto.E  nondimeno  rinouatofi  poche  horc  dopocon 
i'ahsdini  maggior  numero  di  gente , e con  maggiorimpcto  ancora  il  fecondo , final- 
ti  li  Tmi.  mente  bifognò,  che  quelli  ccdeffero.Sc  vfeiflero  della  Terra;  con  clTcrne  pri- 
ma fcguitavna  grande.eficra  vccifione, e rimafi  i Capì  loro  quali  tutti,  e fpe- 
tialmcntc  il  Sangro , c l’Olmedo,  prigioni.  Non  fù  però  fenza  molto  fanguc 
de’  Francefi  ancora  il  conflitto  i c vi  morì  fpetialmente  l’Humiercs , che  fù 
quei  Capi  Francefi  eram  grande  opiniondi  valore.  Riceuuco,  c’hebbe  di  ciò 
l’auuifo  il  Fuentes , con  la  medefima  celerità  ritornò  aH’artedio,  e vi  sa  pplicò 
più  ardentemente  ancora  di  prima , affine  di  rifarcire  quel  nuouo  danno,  con 
tini  ìi  queftafortedinuouoacquillo.  Spintoli  egli  dunque  fempre  più  manzi, ven 
cìììda^"'  ne  ben  torto  alle  batterie  ; e factane  feguire  vna  con  impeto  grande , fi  rrtof- 
fcropoi  gli Spagnuoli con ardor pari aU’artalto . Mapcrchenons'eraben  fi- 
nito di  leuar  le  difefe,  non  fi  potè  sforzar  la  muraglia;  oltre  che  gli  artcdiati 
per  fc  medefimi  follenncro  cgregiamentetl  contrailo.  Nel  campo  fi  ritroua- 
ua il  Signor  della  Mocta  General  dell’artiglieria . E non  tralalciaua  egli  d’v- 
fareogni  diligenza,  e fatica  p.er  agcuolar  con  le  batterie  quanto  fi  poterti:  la 
nnouationdc  gli  aflalti.  E di  già  fi  prcparaua  il  fecondo , molto  più  feroce 
del  primo;  quando  vn’infortunio  auucnuco  a quei  didentro  sù  la  mitraglia 
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battuta,  leuò  loto  grandemente  il  coraggio  ìc  fù,  che  acccfoli  il  fuoco  nella 
polucre d’artiglieria, ch’cfli haucuano  ragunataiui  allora, douc  piùcoftrin- 
«eual'occalìon  di  valcrfcne,  quali  tutta  fi  confumò,e  per  confcguenza  la  dj-  * r*l nifi. 
fefa  tanto  più  ancora  s’indebolì.  Nè  rodando  loro  fperanza  alcuna  d’haucr 
foccorfo;  perciò  fcnz'afpcttarc  il  cimento  del  nuouo  adalto,  difcelero  a par- 
lamentare ; e con  honorate  conditioni  laTciarono  la  Piazza  ih  mano  al  Fuèn- 
tcs.  Quiiiieglifeceripofarrefcrcito  alcuni  giorni.  Nel  qual  tempo  gli  fu 
data  nuoua  fperanza  dall'Oruiglicr  di  mettere  in  poter  fuo  il  Cartello  di  Hans 
c la  madre  fteffade’  Gomeroni , venuta  in  campo  ; la  confermaua  i temendo; 
elicili  altramanierail  Fuences  non  faccffe  qualche  fcueradimortratione  con- 
tro i figliuoli . Tirato  dunque  il  Fucntcs  da  quella  fperanza,  marciò  di  nuo- 
uo con  l’cfercico  a villa  di  Han . Ma  reffetto  hoh  corrifpondendo  alla  pra- 
tica i e ftirtiatofi  egli  troppo  dclufo  con  talkroppo  cohtinouati  ariifitij  ; non 
potè  contenerli  al  line,  ch’a  Vida  di  tutto  il  campo  hoh  facelTe  decapitare  il 
maggior  Gomcronc, mandando  gli  altri  due  fratelli  ad  crter  curtbditi  in  An-  »»•»«  /in» 

Quindi  egli  tornò  ad  accollarli  nuóuamcnte  aCambrayi  con  difegno  pu- 
re di  metterli  a qucU'allcdio  . Ma  parendogli, che  a facditarlo  non  baftalfe 
l'haucr  louatoCiatelet  a‘ Francefi , fe  da  lui  non  s’acquiftaua  prima  ancora 
Dorlam  perciò  rifoluè  d’accamparuifi  intorno;  e di  lare  ogni  sforzo  per  ri- 
durre Umilmente  quella  Piazza  in  mais  dia:  Prefe  fagli  in  marciando  le  Terre 
diClcry;e  diBray,  chcnònfcctro  quali  alcuna  difefas  e verfo  la  metà  di  - 

Luglio  cominciò  a ftrihgcr  Dorlan  ; Non  hà  luogo  alcuno  la  Piccardia,  clic 
s’auuicini  più  di  quello  all’oppoftocòhfin  della  Fiattdrà.  Anzi  rion  s’auuici-  t.mji  I, ur- 
na; ma  quafi  più  torto  s’incernadehtrtìillilinei;ch’iuifàlafrohtierad’Ar-  ».  « bui.». 
toysi  tanto  manzi  da  quella  bandafifporgcil  fuolito.  Da  Cambray  è dittan- 
te Dorlan  poco  più  d'vna  giornata  ordinaria:  E'gtolTj  Terra"  ben  chiufadi 
ricinco,c  di  follo i e da  vn lato  Vicn munita  ancora d’vn Cartello  affaiforte. 
Comandaua  alla  gente  Regiadi  Francia  in  tutte  quelle  frontiere  il  Duca  di 
Ncuers,  fatto  Gouernator  di  Sciampagna  in  luogo  del  Duca  di  Guilàiil  qua-  mti  anur- 
ie accordatori  finalmente  co'l  Rè  haueuariceuuto  il  goucrno  di  Prouenza  in 
ifeambio . Era  di  già  entrato  in  fofpitionc  il  Ncuers , che  fi  difegnàffe  dal 
Fucntes  di  metter  l’alTcdio  a Dorlan  i c perciò  haiicua  accrefciuto  il  prefidio, 
che  vi  era  dentro  d'vn  buon  numero  di  caualli.c  di  fanti  eletti,  prima  che  il 
Fucntes  vi  chiuderti  i quartieri  all'intorno.  Della  Pròuincia  di  Piccardia  ha-  c,w»  a 

ueua  il  Rè  conferito  il  goucrno  al  Conte  di  Sampolo;  dopo  effere  ftaeo  in  Pa- 
tigiper  commirtionc  del  Rè  dichiarato  ribello  ilDucad’Vmala;e  fatto  de-  r,UuSt. 
capitare  pubicamente  ih  ìftatua.  EncllaNormandia  comandaùa,  fiotto  Ub- 
bidienza del  medelìmo  Re,  il  Signor  di  Villarsi  (labilito  come  primanell'of- 
fitiod’Ammiraglio  di  Francia, in  ricognitione  d’ertctCì  anch’egli  rifolutodi  ^ 

fcguitarc  le  parti  Regie,  e d'hauer  tirato  alliftcffa  dctcrminationc  la  Città  di  ntun  c.. 
Roano.  Oltre  a quelli  Gouernatori  di  Prouincie  haucuano  vn  grande  im- 
piego  nclfatmi  dentro  alle  medclime  frontiere,  il  Marcfcialdi  Buglione,  & mWii.  ‘ 
il  Signore  di  Sanfcual,  ma  nerimancua  però  il  principale  comando  apprettò 
il  Ducadi  Ncuers,  come  di  già  se  inoltrato.  Da  ciafcùno  di  quelli  Capi  vfa- 
uafi  ogni  induftria  maggiore  a mettere  infieme  quelle  forze , che  bifognaua- 
no,  per  aflicurare  Dorlan  in  maniera , che. non  haueffe  a cadere  in  mano  del 
Rè  di  Spagna.  I n tanto  s’ era  accampato  il  Fucntcs  intorbo  alla  Piazza.  E di  fi- 
putatofi  prima  nel  configlio  di  guerra , fe  forte  maggior  vantaggio  lo  llrin-  Dwi«»  «p-, 
gerla  dalla  parte  della  Terra  , ò pur  del  Cartello  ; finalmente  fi  giudicò 
meglio  di  voltar  tutto  lo  sforzo  contro  il  Cartello  ; poiché  guadagnato 
quello  , farebbe  (lato  molto  più  agcuole  d'acquillar  poi  anche  la  Tetra . 
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Fri  le  quali  contrarietà  di  pareri,  mcntte  che  il  Signor  della  Motta  in  ragion 
del  fuo  officio  và  riuedendo  i (iti  .clic  potcnano edere  più  opportuni  a dif- 
porrc  le  batterie,  fù  a cafo  ferito  d’vna  mofehettata  in  vn’occhio , che  lo  pri- 
utftt  dii  uò  incontanente  di  vita . Perdita  graue  ; perche  non  haueua  allora  la  Fian- 
cò atu  draCapo  di  maggiore  cfpcrienzanell’armi  tràquei  dclpacfc  ; nè  chi  più  di 
M *'**’  luiHa  tutti  i gradi  inferiori,  forte  partito  con  approuationc  più  grande  al  con- 

feguimenro  de’  fupcriori.  Deliberata  dunque  l’oppugnationc  contro  il  Ca- 
rtello, furono  alzati  da  quella  banda  più  Forti,  fecondo  i Cti,che  maggior- 
mente glirichiedeuano  perarticurarci  quartieri  dalla  parte  di  fuori,e  le  opc- 
rationi  da  farrt  in  quella  di  dentro.  Nè  punto  li  tardò  poi  a cominciare  i Iauori 
delle  trincete . Da  vn  lato , che  più  imporcaua  s'adoperarono  fpctialmcnte 
con  tale  ardore  gli  Spagnuoli,  Borgognoni, e Valloni,  congiunti  infiemc,che 
molto  predo  sboccaron  nel  foflòf  con  molta  lode  in  particolare  d’Hcrnando 
Hirmuii  Teglie  Portocarrcro, Sergente  maggiore  d'vn  Terzo  Spagnuolo.che  in  que- 
Trti„  fn-  Ha  operatiohe  fece  le  prime  parti.  Per  impadronirfi  del  fortoiui  più  agcuol- 
"“™*  mente,  era  necertirio  di  leuarc  a gli  aflcdi.iti  certa  difefa  d'vn  picciolo  nuel- 
lino.  A quello  effetto  fi  mortero  con  grande  impeto  gli  Spagnuoli  infieme 
con  gli  altri  compagni  i c lo  foftennero  dall’altra  pane  con  tal  vigore  i Fran- 
ccli.chercftò  per  alcune  horc  dubbiofo  l’cuento  dell'acquiftare  ,ò  del  per- 
dcrc  quel  vantaggio . Ma  rinforzati  da  nuoui  aiuti  femprc  più  quei  di  fuori, 
' final  mente  prclcro  il  riuelhno,  e vi  s’alloggiarono. 

Stringcualia  quello  modo  la  Piazza , quando  Teppe  il  Fucnccs , che  1 Ca- 
pi Francefi  veniuano  con  rifolution  di  (occorrerla.  Di  N orman dia  poco  man- 
zi haucual'Aminiraglio Villars condotti 400. caualli  perquerto  effetto.  C 
ncH'alcre  più  vicine  frontiere  dal  Sampolo,dal  Buglione  , c dal  Sanfeual, 
s'era  ammaffato  fimilmcnte  vn  grolfo  netuo  di  cauallcria  co’l  medelìmo  fine. 
L’irtanza,  che  faceuano  gli  alfcdiati  fi  nrtringcua  folamcnre  a poter  riceue- 
revnfoccorfo  d’ottocento,  òdimillefanci.  E benché  il  Duca  diNeuers  fa- 
certe  anch’egli  ogni  diligenza  perartìcurare  quanto  prima  con  nuoua  gcnto 
la  Piazza  ; haueua  però  con  maturo  conrtglio  (limato , che  forte  necertirio  di 
mettere  inficmc  maggiori  forze, con  le  quali  fi  poterti  più  fondatamente 
fpcrar  di  venire  all’cffettuation  del  foccorfo . Al  che  lo  moucua  particolar- 
mente il  faperrt , che  dalla  Prouincia  propria  di  Fiandra , e del  paefe  Vallone 
propinquo,  haueua  il  Fuentesriceuuto  vn  confidcrabil  rinforzo.  Magli  al- 
tri Capi  Francefi  confidando  nella  C aualleria , che  di  già  haueuano  apprerto 
etfihuut-  di  loro, e ch’era  tutta  comporta  di  fioritiflima  Nobiltà,  fecero  intendere  al 
t*r7ìumn  Neuers  , il  qual'erain  S.  Cjhjntino  ,chc  non  fi  doueua  tardar  più  a tentare  il 
ZJLT"  foccorfo, e ch’indubitatamcnte  erti  fliaurcbbono  effettuato  con  le  forze,  che 
fi  trouauano.Vfciti  dunque  d’Amics.ch’c  la  Città  principale  di  Piccardia,  nè 
più  lontana  da  Dorlan.clic  vni  breue  giomata.fi  mortero  con  iyoo.caualii,  e 
con  1000.  fanti,  per  introdurnclla  Piazza  quelli,  e farfenelartradaconl'ar- 
dire , e virtù  di  quelli . Perucnuti  che  furono  a villa  del  campo  Spagnuolo, 
giudicofli  dal  Fuentes.  c da  glialtri  Capi,  che  quello  forte  più  rollo  vn  tenta* 
tiuo  per  ricònofcere,  che  per  combattere . Ma  quando  fividein  effetto,  che 
l'intention  de*  Francefi  era  di  volete  inogni  modo  centar  con  quella  gente  il 
foccorfo , montato  a cauallo  il  Fuentes,  c così  acauallo  fpcditamcnte  chia- 
mati ancora  gli  altri  Capi  a configlio,  fù  nfuluto  di  lalciar  le  trincere  ben 
proueduteieco’lrefto  dell'efcrcito  vf'cite contro  il  nemico.  E di  già  il  Fucn- 
pmnh  ili  tes  augurandoli  la  vittoria  con  ficurezza  1 qu Jlo  ( difs'cgli  ) hai  può  chiamarfi 
nlf  "a*”  ~>n0  c0>'  t”t'ì  drfl*  ***!***  ■ & e«  profano  di  (renar  noi  altri  addor- 

' ’ mentati  dentro  a'  quartieri  t O che  non  forno  ftreffire  taf  ami  a fofitnere  qui  (lof- 

fio affatto,  chanranno  difettato  forfè  in  ~m  mede  fimo  tempo,  qufti  dalla  parte  di  fuori, 
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.gl,  ajfrò.at,  dola  parte  4 dentro  ? Mnfrmmia^Uo.cheU,  fretto  H cono  ferri 
rlloro  inganno  ; r guanto  fin  del  temerario , che  dell  ardito  h abbia  aneti  o loro  d, fe.no 
Quindi  egli  con  preftezza  dati  gli  ordini  che  fi  richicdeùano  perii,  iteti 
delle  trincete  e fpecialmente  per  faroppoficione  all'alTalto , che  volcITcro 
tentar  gli  alTcdiati , tralTe  alla  campagna  il  rcfto  della  fua  gente , olTcruando 
ben  pnma  con  qual'ordinela  nemica  marciarla . Della  caualler.as’erano  fai, 
ti  tre  (quadroni  quali  di  corpo  vgualc . Il  primo  vernila  guidato  dali'Ammi-  ortintnJk 
-higlio  y.llars , il  fecondo  dal  Signore  di  Sanfcaal  i Se  il  terzo  dal  Conte  di 
Sampolo  ,edal  Marcfcial  di  Buglione.  Sotto  il  calore  di  quella  gente  a ca- 
uallomarciauaalla  mano  delira  poi  l'altra  a piedi;  e conral’ordme,  chepo- 
tclìc  agonalmente  fiaccarli , e penetrare  in  Dorlan,  quando  la  cauallcria  co’l 
luo  Sforzo  gliene  hauefie  aperta  la  ftrada.  Così  veniuano  marciando  i Fran- 
celi.  All  incontro  fd  pollo  dal  Fuentcs  in  quella  ordinanza  il  fuo  campo  Alla 
delira  formo  vno  fqnadronc  delle  bande  a cauallo  d.  Fiandra,  che  in diuerfe  ff.Tf 
Compagnie  poteuano  far  il  numero  di  600.  huomini  d’arme , c ch’erano  eo- 
hcrnatc  dal  Conte  di  Bofsu  in  qucll'occafione.  Alla  finifira  collodò  la  caual 
lena  ordinaria , alla  quale  comandaua  AmbroGo  Landnano,  che  nera  Luo- 
gotcncirte  generale , trouandofi  allofa  indifpofioil  Duca  di  Paftrana  Gene 
ral  d efia,  tornato  poco  prima  di  Spagna.  Nel  mezzo  fi  fermò  egli  fteffo  con 
le  foli  te  lance,  & archibugieri  a cauallo  della  fila  guardia;  e co'l  feguito  di 
molte  perfone  di  gran  portata , fri  le  quali  erano , UDucad’Vmalafil  Ma- 
ftro  di  campo  generai  Rona;i  PrencipidiSimay  ,c  d’Auelino;il  Marchcfe 
di  Barambonc , e diucrli  altri  de’ piu  qualificati,  che  fcguitaflcroil  campo.  In 

que.hc.>chepoteuai.oeflcrepiùv.mcaggiofi,fiicomparcitaiafantetia;efor- 

rnofli  particolarmente  vno  fquadronccllo  volante  di  foldati  Spagnuoli  per- 

derlo°Han«^?l  P V°  gC't(I  ‘'occlG°nc  P°^  maggiormente  richie- 
derlo. Haueuail  Fuentcs  ordinato  m quella  manierali  luo  efercito,  quando 

fi  fece  manzi  il  Villars , e con  ardor  grande  inueftl  per  laparte  della  caualle- 

r. a leggierà  le  pr, me  fquadre.  Nonfoftennero  l’impeto  de’ Francefi  quelle  c«.*Aw a 

n.  iraej  c j”*10  ^orma'e  di  Spagnuoli,  c d’italiani  ; ma  piegando  furono  po-  s>‘t'“u 

He indifbrdine.e  quafi  infuga.  Auanzaronfi le feco0de allora, ch’erano  di  &T.  1 
gent^  Spagnuola , guidate  da  Carlo  Colonia,  e pcrcotendo  ferocemente  i 
rranceh  per  fianco,  vennero  con  loro  a ftretto  corabattunento . Impegnata 
a quello  modo  la  vanguardia  Francelè , non  indugiò  il  Sanfcual  a Ipmgerf, 
amanti 1 anch  egli  con  la  battaglia  ; Se  all’incontro  fi  molTe  il  Landr.an  o co’l  re- 
fto  de  causili  legg.er,  ch’erano  collocati  da  quella  parte , e qui  s’accefe  vn 

combattendoli  Villa rj;  il  Sanfcual;  e «M 

e gl  altri  dalla  lor  parte, con  fommo Calore,  fùdinuouo polla  in  difordihela  «'/"•»*■ 
cauallcria  leggiera  del  campo  Spagnuolo . Dal  Fuentcs  allora  fu  dato  il  fo- 
gno a gli  huomini  darme  ; i quali  convrtofcrratcfinfieme.  Se  imperuofo 
percoflero  eh  mamera  a cauallcria  Francefe,  che  la  nfpinfero , e con  nuouo’ 
sforzo  degli  altri  cauanir, meli.  d.  nuouo  inficine  .finalmente  la  ruppero  e 
difiìparono . Nel  che  nondimeno  hebbe  gran  parte  la  fanteria  i che  auanza- 
ufi,  e co  imofchetti  ,.n  piu  modi,  c più  Iati  tempeftando  contro  i Francefi  ÌL"urM 
tanto  p,u  ageuolò  d fuccelTo  dell’aprirc,  c del  rompere  i loro  fquadroni,  e de 
farne  vn  fanguinofo,&  horr.b.l  macello.  Ma  fanguinofifiìmo  particolaràen- 
te  riufcl  contro  la  fanteria.  Pcrciòche  nmafa  in  abbandono  del  tutto  per  la 
rotta  della  cauallcria,  fu  quafi  intieramente  tagliata  a pezzi  ( con  fomma  in-  ,.  c 1 

SSFh»*? rnC  ngUC  ’ inc vendctta  di  qu'110  ’ che  nc'  ^’Pr*ccennati  af- 

falci  di  Han  haueuano  tratto  1 Francefi  dalla  gente  Regia  di  Spagna  in  quell'-  '*• 

occorrenza . Perla  medelima  cagione  vfofli  ogni  crudeltà  fimilmence  con- 
tro la  cauallcria , dopo  che  nmafe  rotta,  e disfatta.  Saluoffi però  quafiinciato 
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ii  terzo  fquadronc  della  retroguardia  i poiché  il  Sampolo,&  il  Buglione, voga  . 
gendoil  mal  (uccello  de  gli  altri  due  ,fcnza  voler  cimentarli  più  oltre,  (i  riti-  ' 
rarono  dal  conflitto  ; e con  tal  vantaggio  di  tempo , che  non  porcrono  effer 
rremtfìiii  P'ù  feguitati . Mentre  che  ardcua  da  quella  parte  la  mifchia , non  mancaro-  . 
no  gli  affediati  parimente  dal  canto  loro  d’vicirc  contro  i quartieri,  per  far  . 
pruoua  di  fupcrargli , e d'vnirfi  poi  con  gli  aln  i Francefi  di  fuori.  Matrouaro- 
Tdlù lì,!"'  no  così  ben  preparata  la  rcfillcnza.chc  riùfcì  vano  ogni  lorosforzo;  & aque-  » 
Ho  modo,  per  l’vna,  e per  Taltra  parte,  rimafe  la  virtonaal  Fuentes.  Pochi  nel 
fuo  campo  furono  gli  vccifi,  e feriti.  Dcllafantcria  nemici  all’incontro  non  „■ 
fi  faluò,  coree  habbiamo  detto,  quali  foldaro  alcuno.  Della  caualleria  feguì  • 

. pure  vna  llragc  grande. Contuttociò  ne  furono  fatti  molti  prigioni, e tri  que- 
Mtm  dii  (li  hiolridc’  più  principali.  V no  d'effi,&  il  più  nguardcuolc,  fù  l’Ammiraglio 
rati',  Villars  ; quando  nata  contcfa  tràqucjli , che  l'hau.cuano  in  mano.&ofFcrcn- 
do  egli  grofiifiima  taglia  per  fodisfare  all’ingordigia  di  tutti, Giouanni  Con- 
trera Spagnuolo , CommilTario  generale  della  caualleria , pieno  più  di  tali-  « 
bia.chc  d'ira,  lo  fece  crudelmente  ammazzarci  e nónfenza.grauc  fdegno 
tdilsi/nt.  del  Fuentes, a cuirattioncgrandcmcntcdifpiacque.  L'altro  Capodi  maga 
ndtiufr-  giore  (lima  tra  i morti  fù  il  Signore  di  Sanfcual  i ch’era  Luogotenente  gene- 
rale di  Piccardia;  di  nabli  (lingue  perla  fuaCafaic  di  gran  merito  ncli’armi 
per  fc  medefimo.  Diuerfi  altri  infuna  numero , clic  rutti  erano  della  pri- 
ma Nobiltà  de’  circoflanti  paefi , reftarono  morti , ò prigioni . E dal  Fuen- 
tes , per  oflcptationc  , ò di  vittoria  , ò di  correda  , furono  poi  mandati  al 
Duca  di  Ncuers  i cadaucrì  del  Villars,  e del  Sanfcual,  perche  nccucilè-  •- 
ro  da  .quelli  del  fangue  lor  proprio  qucH’honorc  di  fcpoltura  , che  meri- 
tauano. 

Confcguitac’hcbbc  ilFuentes  quella  vittoria  in  campagna, tomòfubito 
conogniardorc  a (Iringcrc  nuouamcntc  la  Piazza!  Ma  non  fi  moflrarono 
cmniiDi-  men  rifoluti  all’incontro  gli  aficdiati  al  difenderla.  Era  Goucrnatorc  del 
«">«•  luogo  il  Conte  di  Dinani  Se  liaueua  vn  numcrofo  prelidio  dentro,  ch’era 
compollo  in  buona  parte  di  gente  nobile,  e determinata  a iti  o Pi  re  piu  rollo, 
che  a cedere . Contr^/lanali  nel  folTo,  come  noi  accennammo  di  Ibpra.  Efe 
ben  gli  Spagnuolihaucuano  acqui  (lato  quel  picciolo  riucllinoicontuttocio 
i Francefi  con  gallerie,  e con  altri  fomiglianci  ripari  ,andauano  citttauiadal- 
BtmrhJif.  la  parte  loro  follcncndo  iui  l’oppugnationc . Ma  il  Fuentes  rifoluto  a far 
pruouadi  sforzar  quanto  prima  la  Piazza,  difpofe  vna  gran  batteria,  che  s’ap- 
prcfTaua  quali  alla  contrafearpa  ; e cominciofli  a fulminare  con  ella  furiofa- 
mentc  contro  il  muro  nemico . Piantòancora  sù l’erto d’vn poggio  vicino 
alcuni  pezzi  d’artiglierie,  le  qualid’alto,  a mira  certa,  pcrcotcuano  con  gran 
danno  i Francefi,  e potcuanocontinouareil  medefimo  danno  contro  di  lo- 
ro fenza  offendere  la  gciftc  Spagnuola,  quando  folle  andata  aiTaffalto.Con- 
tinouolli  pcrmoltchotea  battere  il  muro. E finalmente  «minatone  vn  gran 
pezzo  co’l  Tuo  terrapieno,  fi  che  rimaneuafpianata  affai  commodamcntc  la 
breccia,  fi  prefentò  alla  (Tatto  la  gente  di  fuori  per  darlo  -,  Se  all  'incontro  quei- 
AffJu  um  la  di  dentro  per  follcnerlo . Con  quell'ordine  lo  difpofe  dalla  fila  banda  il 
t Fuentes,  Formò  tré  fquadronii  ilprimodi  eoo.  fanci.la  maggior  parte  Spa- 
Jhb.  gnuoli,&  il  redo  Borgognoni, e Valloni  | e gli  altri  duealquantopiùnume- 

rofi , pur  compolli  di  gente  Spagnuola, e di  quella  dell'altro  nationi,  che  mi- 
litauano  ncircfcrcito . Infoccorfodcl  primo  doucua  farfiinanzii!  fecondo; 
e del  fecondo  poi  fimilmentc il  terzo.  Madall’altrocanto  gli  affcduti , con 
qùcU’ordjnanza,  e rifolntion  militare,  clic  conucniuain  talcafo,  li  prcpa- 
rarono.anfh'cffi  ad  ogni  più  virile  difefa . In  tutte  le  prime  filefuronocollo- 
cati  i più.fcelti  per  ardire,  e per  nobiltà  , che  rillrctti  inficine  , e coperti 

d'arme, 
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d’arme  , rapprefcntauano  vn’àlto  , c grande  argille  am  mattato  di  ferro. 
Dunque  facta  ballante  breccia,  come  habbiam  detto,  fi  mollerò  quei  di  fuo- 
ri alfa  fifa  Ito  . Spintoli  inanzi  ferocemente  il  primo  fquadronc  , fece  ogni 
pruoua  più  coraggiofa  per  mettere  il  piede  , c fermarlo  dentro  alla  mura- 
glia battuta . Ma  preualfe  in  modo  la  difefa  aH’affalto , che  cominciando  gli 
oppugnatori  a cedere,  fùncccttario,  che  fostcntraflcro  in  aiuto  de’ primi  i 
fecondi  . Arfe  allora  vn  combattimento  ficriflimo.  Perciòtfhe  rinforzati 
quei  didentro  anch’cflìdavn  nuouofoccorlo,  reintegrarono  più  viuamen- 
ce  chcmailarcfittenzadi  già  moftrata.  Vcdcuafi  nell’ardor  del  conflitto  a 
guifa  donde  piegare  fcambicuolmcntc  bora  quelli, hora  quelli;  alle  pic- 
chefucccderle  lpadc;alle  fpadcgli  vrti;&:  a gli  vrti  ogni  altro  combatti- 
mento più  ftrctto,chc  poteua  infcgnarc  , non  tanto  il  fenfo  della  difefa, 
quanto  l’appetito  dell’offefa  in  tale  occafione.  V edeuafi  tettar  coperto  il  ter- 
reno di  corpi , ò fpinti  affatto , ò malamente,  feriti  ; c quelli  ch’crano  in  vi- 
gore, moftrarfi  auidi  molto  più  di  perder  la  vita , che  di  faluarla.  Corrcua  per 
tutto  il  fanguc  ; pieno  era  il  tutto  d’horrorc , c di  mòrte  5 c la  fortuna  variaua 
in  modo  tra  fpcranza,  e timore  il  conflitto,  che  non  fi  poteua  comprendere 
a qual  parte  ella  inclinerebbe  con  la  vittoria.  Così  per  vn  pezzo  feguitofli  a 
combattere.  Ma  volendo  il  Fucntes  venire  all’vltimo sforzo , non  differì  più 
a fai  muouerc  il  terzo  fquadronc;  e danuouo  aiuto  quei  di  dentro  furono 
Umilmente  rinuigorici.  Onde  fton  fi  può  dire , quanto  fiera,  Se  incerta  du- 
raflctuttauiala  pugna  per  qualche  tempo . Contutto  ciò  haueuano  anche 
•prima  di  già  cominciato  a prcualcrc  gli  aflàlitori , per  cagione  del  manifcfto 
luantaggio , che  in  due  maniere  principalmente  riccucuano  gli  affaliti.  L’v- 
na  era,  che  mentre  etti  combattcuano  da  vicino,  haueua  fatta  in  loro,  c face- 
ua  grandiflìma  ftragc  ancor  di  lontano  l’artiglieria  collocata  sù  l’erto  di  quel 
ppggio  di  fuori . E l’altra,  ch’ctlendo  molto  angufto  il  fito  nel  quale  fi  com- 
batccua , non  era  loro  permetto  di  poter  darfi  luogo  l’vn  l’altro , e d’vfar  con 
l’ordine,  che  bifognaua  le  forze  loro . Dunque  non  potendo  più  lungamen- 
te tefiftere , furono  coftrctti  al  fine  di  cedere . Ma  cedcrono  però  fempre  di 
faccia;c  con  intrepidezza  sì  grande,  che  la  maggior  parte  di  loro,  e de' più 
nobili  fpctialmcnte , volle  prima  lafciar  la  vita  , che  il  luogo . Sforzato  il 
Caftello , entrarono  i vincitori  facilmente  poi  nella  Terra  ;c  fatte  aprire  le 
porte , vi  riceucrono  tutto  il  retto  del  campo  ; che  la  corfc  fubito , c facchcg- 
giò  da  ogni  parte  hoftilmcntc . Grande  fu  il  numero  de  glivccifi;c  grande 
quello  ancora  de’  prefi . Ma  il  facco  riufeì  debole  in  modo,  che  non  fodisfe- 
cc  in  parte  veruna  all’auidità  militare . Onde  fu  creduto , che  per  non  cor- 
rifpondercalle  fpcranzc  la  preda,  fotte  difpcttofamcnte  pollo  iffùoco  in  al- 
cune cafc  ; dalle  quali  aumcntatofi  invn  gran  numero  d’altre  ne  farebbe  ri- 
mafa  ben  toftoconfumatala4Tcrra,fcno^vifoflcin  perfona  accorfo  il  Fucn- 
tcs,c  non  hauefle  rimediato  al  difordinc.  Morì  ncll’aflalto  con  pruoua  d’e- 
gregio valore  il  Conte  di  Dinan  Goucrnator  della  Piazza  ; c vi  reftò  sì  graue- 
mcnte  ferito  il  Signore  di  Rònfoy  fuo  fratello,  che  poco  dopo  ancor  egli  pcr- 
dclavita.  Rimafero  pur’anche,  ò morti,  ò -prigioni,  tutti  gli  altri  di  mag- 
gior qualità  . Del  campo  Spagnuolo  perirono  diuerfi  Capitani,  e molti  altri 
Oflùiali  inferiori,  con  vn  numero  grande  infieme  di  foldati  ordinarij . E fù 
tale  infiamma  il  fucceffo  dcU’afl’alto  qui  hora  deferitto , che  non  v’era  memo- 
ria d'alcun’altro  nelle  guerredi  Francia,  c di  Fiandra,  fino  a quel  giorno,  cho 
fi  fotte  giudicato  più  fiero , c più  fanguinofo  , c più  lungamente  vario  di 
quello. 

Frcfi  c’hebbc  Ciatclct , c Dorlan  il  Fucntes , c conferito  il  vantag- 
gio dell’acccnnata  vittoria  in  campagna  , crebbe  tanto  piu  in  lui  la  rifo- 
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lucione  d’accapiparfi  intorno  a Cambray, fc  la  fpcranza  inGemedi  poterne 
fZ 1"‘t  U riportar  finalmente  l’acquillo . Fece  egli  ptima  ripofar  l'cfcrcito  alcuni  gior- 
fràptem-  ni,  e follecitò  in  quello  mezzo  gli  aiuti,  che  in  varie  maniere  con  molta  lar- 
ghezza  gli  prcparauano  IcProuihcic  d’Enau , e d' Artoys , con  l'altro  vicino 
pacfe.e  l’ Arcuicfcouo  diCambray.ncl  modo, che  fù  accennato  difopra.Con- 
lìftcuano  gli  aiuti  in  danaro, faldati, vectouaglie,munitioni,&  artiglierie, con 
vn  gran  numero  (penalmente  di  guaftatori , per  fcruirc  all'opcrc  più  manua- 
li, c’haurebbe  richiede  l'aflcdio.  Ma  intanto  volendo  egli  guadagnare  più 
• che  poterti  di  tcifipo , fi  leuò  da  Dorlan , e con  la  gente  c’haueua  s'accam- 
pò vcrfola  metà  del  mele  d’ A godo  intorno  a Cambray . Nonpafliuaallora 
(ette  mila  fanti,  e ijoo.caualliilfuocampo . Ondeprima.chepiù  s’ingrol- 
falTc,  rifolucil  Duca  diNcuers, che  fi  trouauaallorainPerona,  di  tentare, 
l»y teurf,  fehaucflc  potuto  introdurre  qualche  foccorfo  nella  Città.  Inuiò  dunque 
i<:u  egli  a tal’c(fetto  il  Duca  di  Retei  Tuo  figliuolo  maggiore , ma  così  giouancc- 
'riDw’jr  to , che  non  paflàua  l'età  ancora  di  quindici  anniic  l’accompagnò  con  500. 
Rati.  caualli . Dall’inuiare  vn  tal  pegno,  volle  il  Neuers  tanto  piu  aflìcurar  gli 
aiTcdiati,  ch'egli  fteflo  con  altre  forte  gli  haurebbe  quanto  prima  faccorfi. 
Trouò  nondimeno  il  giouancDucavn'oppofitionc  gagliarda;  c fegnalofli 
con  la  caualleria  particolarmente  Carlo  Celoma  nel  farla . Ma  preuaicndo 
i Franccfi,  dopohauer  perduti  alcuni  de'  loro  nella  faraone , encraronb  per 
M la  maggior  parte  nella  Città.  Andauafi  in  quello  mezzo  ingrofiàndo  ogni 
di  maggiormente  l’cfcrcito  del  Fuentes . Onde  in  poclu  giorni  fe  ne  vide 
formato  vn  corpo  di  li.  mila  fanti , e di  tré  mila  caualli , con  più  di  80.  pcz» 
zi  d'artiglierie  ; con  grandilfima  abbondanza  di  munitioni , c di  vectouaglie; 
c con  quattro  mila  guaftatori,  che  non  doucuano  fornire  ad  altro , che  a gli 
accennati  lauori  più  manuali.  Al  primo  accamparli,  haueua  il  Fuentes  dife- 
gnati  più  torto , che  preti  i quartieri  all’intorno  della  Città;  compartendp- 
gli  nel  più  vanraggiofo  modo,  chepotcua  permettere  la  variationc  de’ (iti. 
M a hora  abbondando  egli  di  tutto  quello , che  faccua  più  di  bifogno  al  forti- 
ficargli, fi  diede  fuhito  con  fomma  vigilanza  a ridurgli  nel  l’intiera  lor  pcr- 
fetfione.  Siede  la  Città  di  Cambray,  come  altre  volte  s'c  dimoltraco,  sù 
quel  margine  di  frontiera,  che  formano  dalla  parte  diFiandra  le  duePro- 
uincic  d’Enau,  e d’ Artoys  verfo  la  Francia , douc  all'oppofto  corre  la  Piccar - 
Difmttlm  dia.  Hàfottodi  feallacampagnailpiccioloCaftellodi  Cambrcfis  falamcn- 
d, Ctrt.i,,).  tc  con  yn  d,ftretto  pUr  molto  angufto.  Ma  douc  manca  la  (Inettezza  del 
territorio,  fupplifcono  le  ptcrogatiuc  della  Cirtà.  Gode  erta  vn  dominio  li- 
bero ,fottoil  goucrnofpirituale,  e temporale  del  fuo  Arciuelcouo.  E'do- 
tatadi  amf^fimu  pnuilcgi  ; piena  di  nobilirtime  Chicle;  e rifplendc  frà  loro 
la  Cathcdrale  sì  fattamente , che  in  tutte  le  circonuicine  più  principali  Città 
non  fi  vede  alcun  facro  edificio , cljp  porta  vguagliarfi  a quello . De’  profa- 
niancoraè  fornita  quanto  può  ballale , ò per  comodità, ò per  ornamento, 
Alla  frequenza  però  delle  habitationi  non  corrifpondc  quella  degli  lubitan- 
ti;  frà  i quali  clfcndo mefcolaó molti Ecclefiallici,  non  vi  abbonda, ma  vi 
languifce  più  torto  il  commercio  de’  forertieri,  e la  contrateatione  della  mer- 
catura. Ne  a ciò  porge  aiuto  la  Schclda , benché  parti  per  la  Città  ; na- 
feendo  poco  fopr’elTa  quel  fiume, e ritenendo  lui- perciò  vn  letto  sì  tenue, 
ch’apena  riefee  nauigabile  in  quel  contorno . Gira  la  Città  poco  più  d'vna 
lega  , e la  cinge  vn’antico  muro  , fiancheggiato  in  gran  parte  fimilmence 
all'antica  , ma  con  molti  baloardi  inficine  di  fortificatone  moderna . Da 
ogni  banda  vi  s’allarga  , e profonda  vn  gran  follò  , nel  quale  per  lo  più 
vicn  dcr iuata  la  Schclda.  11  redo  è fccco  per  l’altezza  del  (ito  ; ma  ran- 
i.t  cimiti- to  p;ù  ’incauato  per  la  comodità  che  ne  porge  il  terreno.  Dal  più  erto 
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lato,  ch’c  il  più  Orientale , forge  laCittadellai  con  quattro  lulòardi reali; 
con  vna  gran  mezzaluna  fri  due  di  loro  in  faccia  della  campagna;  e con  di- 
uerfe  altre  difefe  percuftodia  maggiorcdel  folTo.  Quindi  cominciando  il 
terreno  a difendere  verfo  la  cofta  Meridionale,  c poTTattofemprc  più  baf- 
fo , douc  piega  all'Occidentale , prima  fi  prefenca  laporta  nnoua  -,  e poi  quel- 
la del  Santo  Sepolcro  s c dopo  ne  fuccede  vn’altra  chiamata  di  Canrimprc  ; e 
più  verfo  Settentrione  quella  di  Selle-,  e finalmente  nel  più  alto  verfo  la  Cit- 
tadella nc  feguita  vn’altra  co’l  nome  di  Malie . Quelle  fonqle  porte , nelle 
quali  è compartitoli  ncinto  della  Città . Allafuadifefa  trouauanfi  intorno 
a 1500.  fanti,  e «Oo.caualli;  oltre  a 500.  fanti  rifcrùati  alla  Cittadella.  Frà 
i pedoni  fi  comprcndcuano  alcune  infegne  di  Suizzeri  , tc  alcune  altre  di 
confinanti  Valloni,  che  feruiuano  al  Balagnì.  GlialcrieranoFrancefi.e  cut-  bifafiri  t 
ta  gente  molto  agguerrita.  Abbondauanopoi,e  la  Città,  e la  Cittadella  di 
vctcouaglie,  di  municioni,  d’artiglierie,  e di  tutto  quelpiù.chefirichicdc- 
ua,  per  (ottener  ogni  lungo  ,t  difficileaflcdio.  Hora  tornando  all’oppugna-  guaimi 
tione , haucua  il  Fuentcs  prefi  i quartieri  alla  dirittura  delle  porte  principal- 
mente , per  chiuder  gli  aditi  più  frequentati , e poter  con  maggior  vantaggio 
impedire  i foccorfi . Dalla  parte  più  verfo  la  Francia  ; d'onde  potcuano  più 
temerli , c ch’era  il  lato  di  Mezzogiorno , alzofli  vn  gran  Forte  appreflo  il  vii— 
laggiodiNicrny'sc  fc  ne  diede  al  Prenci  pedi  Simay  lacuftodu.  Quindi  ne 
forfè  vn’altro  a Ponente , chiamato  di  Premy’,  da  vn  vicino  villaggio  di  que- 
llo nome  1 e per  guardarlo  ne  fù  affegnata  la  cura  al  Conte  Bùio , Coloncllo 
d’vn  Reggimento  Alemanno . Di  là  girando  verfo  Settentrione  s aggiunte 
il  terzo  Forte,  che  nominofli  diSantoOlao,  da  certa  Chicfa.iui  propinqua; 

& al  Baron^d’Ausì  nc  toccò  ladifefa.  Nel  quarto  laco  a Leuante  alloggio^- 
fi  poi  il  Fuentcs  medefimo  pur  con  la  vicina  comodità  del  villaggio  di  Euen- 
dunrc;  c quiui  dirizzorti  il  Forte  maggiore , perche  daquella  banda,  ch'era 
la  più  eminente,  e cb’l  follo  più  fecco , fi  difcgnaua  d'aprir  le  trincero,  c di 
venire  alle  batterie.  Quelli  erand  i principali  quartieri  1 e con  gli  accennaci 
Forti , fe  nc  doueua  afliclirar  la  difefa . Correuano  poi  da  vn  Forte  all’altro 
diuerli  Forticelli  minori  ,ò  ridotti  .che  fiano  chiaritati , con  doppie  trince- 
te ; perche  fcruilfero , quelle  di  dentro  a raffrenar  le  fortice , c quelle  di  fuo- 
ri ad  impedire  i foccorfi . A ciafcuno  de'  Forti , c ridotti , alfegnolTi  la  gen- 
te ch’era  ncccffaria,  inficine  con  ogni  altra  prouifione  conuenientc  a ben 
cullodirgli  ; e la  caualleria  fù  ùmilmente  diflribuita  doue  era  più  di  bifo- 
gno , per  battere  la  campagna , & effer  pronta  fopra  tutto  a diflurbare  i foc- 
corfi . Formato  in  quella  maniera  l’alTcdio  , cominciaronfi  i lauori  delle 
' trincero  contro  le  mura.  Ma  fi  come  quella  parte  eminente  , c’habbià- ùjj  - 
mo  accennata , era  la  più  comoda , per  aprirle  ; cosi  il  muro  della  Città  in  "• 
quella  banda  era  il  più  difficile  da  sforzarli . Dalla  Cittadella  fpiccauali 
vn  mezzo  baluardo  convn  grande  orecchione  i il  quale  con  le  difefe  inol- 
io bene  coperte  in  dentro , feortinaua  vna  gran  dirittura  di  muro , che  cor- 
teua  tra  elio  baloardo,  e la  porta  di  Malie.  Trà  ella  porta,  e l'altra  vici- 
na di  Selle,  fporgeuafi  in  fuori  Umilmente  vn  gran  riuellino , chiamato  la 
Nua  ; e cosi  altocrail  follo  per  tutto  in  quel  (ito,  che  vi  appannano  qua- 
li maggiori  le  difficoltà  cflendo  fecco, che  non  farebbono  riufciecin  elfe- 
rc  acquofo . Ma  da  tutte  l’altrc  parti  all’intorno  s’era  trouato  sì  molle , e 
sì  fangofo  il  terreno  , e di  unto  impaccio  al  cauamento  delle  trincere, 
che  il  Fuentcs  haucua  rifoluto  per  neceflità  non  meno  , che  per  elettio- 
nc  , d'accoflarli  alla  Cictà  in  quel  fico  più  erro  , c di  far  iui  tutte  le  dili- 
genze neceffarie  per  «forzarla.  Dunque  ardendpui  le  operacionicon  fom- 
ina  caldezza  , per  l’inccllante  fatica  d'vn  numero  così  grande  di  guada- 
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cori,  s’andarono  molco  predo  auanzando-,  ancorché  vi  fi  pcnafle  notabil- 
mente  per  la  qualità  del  terreno,  troppo  duro  per  ordinario  , e troppo,  qual- 
che volta , ancora  faflofo . Erano  due  le  trinccrc  intorno  alle  quali  li  lauora- 
ua . L’vna  dirimpetto  al  muro , che  corrcua  dalla  porta  di  Malie  verfo  il  ba- 
loardo  Roberto , ( così  nominauafi  quel  grande  orccchioneacccnnato  di  fo- 
pra  ; ) e l’altra  vedo  la  mcdcCma  porta  di  Malie , che  per  occafion  deU’alTe* 
dio  quei  di  dentro  haueuano  allora  chiufa,  e tcrrapicnata.  Di  tutto  quedo 
lauoro  delle  tryiccre  haueua  il  Fuentes  data  la  cura  al  madro  di  carneo  Ago-* 
dino  Meflìa  ; dal  quale , con  la  gente  Spagnuola , s’attcndcua  alla  piu  princi- 

{>ale , ch’era  quella  verfo  il  balordo  Roberto.  All’altra  verfo  la  porta  di  Mal- 
c , fu  applicato  il  Madro  di  campo  la  Barlotta , con  la  fua  gente  Vallona  ; 6c 
inamcnduelauorandofi  con  grandiflima diligenza,  furono  in  pochi  giorni 
tonduttc  all’orlo  del  fotte.  Intanto  quei  di  dentro  rfon  haueuano  mancato 
d’infcdarc , e d’appretto , e di  lontano , continouamente  quede  opcrationi 
delle  trincere.  D appretto,  con  fortitc  frequenti;  e di  lontano , con  le  arti- 
glierie sù  le  mura.  Ond’erano  fucccdute  diuerfe  factioni , e tuttauia  nefegui- 
uano  ; combattendoli,  hora  tra  fanti , e fanti;  hora  tra  caualli,  e caualli,  « 
MifHt  iti  fpeflb  tra  l’vna , e l’altra  forte  di  gente  inficine . Era  il  Balagnì  vno  de’  Ma- 
bFFh?1"-  rc^c‘*h  «li  Francia,  6c  haueua  la  moglie  pur’in  Cambray  ; donna  di  tanto  fpi- 
» * 7*rjn7$  rito,  che  nel  fodenerc  le  difficoltà  deU’alTedio,  non  cedeua  punto  all’applica- 
htiicfi.  tion  del  marito.  Giraua  ella  detta  il  ricinto;  riuedeua  le  fcntincllp;  anima- 
ua  i foldati  ; prouedeua  a’  bifogni  loro;  e maneggiandoli  virilmente  in  ogni 
altro  militarccfercitio,  modrauavn’animo  tanto  guerriero , che  non  appa- 
riua  in  lei  quali  niente  di  feminile . Gareggiando  dunque  inficine  il  marito, 
e la  moglie  nciraccenderela  gente  loro  alla  relidenza , procuraujno  di  ritar- 
dare quanto  più  poteuano  i progredì , ch’andauano  facendo  gli  oppugnato- 
ri. Ma  quedi  all’incontro  ogni  dì  maggiormente  auanzandofi,  haueuano  di 
già  cominciato  a sboccare  nel  fotto,  & a difporre  da  due  parti  le  batterie. 
L’vna  era  di  14.  grotti  cannoni  contro  quella  parte  di  muro,  al  quale  mira- 
li.*»/*™ uano , come  s’c  detto,  i lauori  del  Madro  di  campo  Media . E l’altra  di  die* 
ìnilclu  c‘  Pur  limili  pezzi  contro  la  porta  di  Malie,  verfo  doue  il  Madro  di  campo  la 
1 ^ Barlotta  haueua  dirizzate  le  fuc  opcrationi.  Nouc  pezzi  s’erano  parimente, 
con  batteria  feparata , difpodi contro  il  baloardo  Roberto;  e più  di  30.  altri 
qua , e là  per  battere , e fcortinarc  doue  più  bifognaua , e tanto  più  facilmen- 
te impedirle  difefe . Combatteuafì  fra  quedo  mezzo  nel  foflo,  e quanto 
era  più  fccco,  tanto  più  viardeua  il  contrado.  Ma  veggendolì  ogni  giorno 
più  dringere  quei  di  dentro , haueua  il  Balagnì  cominciato  a pigliar  timore, 

* e far  viuc  idanze  per  efler  quanto  prima  loccorfo.  Ne  lì  dclìderaua  me- 
no dalla  parte  di  Francia,  chene  potette  quanto  prima feguirl’effctro.  Erali 
allora  apuntoriconciliato  il  Re  con  la  Sede  Apodolica.  E lì  comeilPonte- 
Tufi*  cu  lìce  Clemente  Vili,  non  haueua  potuto  modrar  maggior  zelo  nel  procu- 
VIU-  rar,che  quel  Regno  fi  confcruaflc  nell’vnità  della  Chiefa,  ne  maggior  pru- 
denza in  condurne  per  ogni  parte  l’attione;  così  dal  Rcnons’cra  cralafciato 
alcun  di  quei  fegni , che  potettero  più  far’apparirc  lariuerenza,  e l’honore, 
Riuotiiu  ch’egli  haueua  voluto  rendere  in  tale  occafione  alla  Santa  Sede.  Da  quedo 
i'nrr'lnc>T  faccetto  era  nato  in  Francia  vn  grandiflìmo  vantaggio  alle  cofe  fuc . Nè  re- 
tm  u s.  dando  hormai  più  alcuna  reliquia  di  Lega,  dimauafì,  che  da  vn  giorno  all’al- 
tro potette  fra  il  Rè,  & il  Duca  d’Vmena,feguirc  l’aggiudamento  di  già  inca- 
minato.  Doleua  perciò  al  Rè  fopra  modo, che  frà  tante  profperità  gli  fopra- 
dafl'c  la  perdita  di  Cambray , non  foccorrcndolì  quella  Piazza  ben  rodo  -,  in 
modo , che  da  lui  s’era  determinato  d’andarui  in  loccorfo  egli  detto  con  for- 
ze molto  potenti . Ma  perche  nonfi  trouauain  termine  ancora  di  poterne  far 
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feguirecosì  predo  l’efecutione.rifoluè  di  fpedirui  almen  per  allora  con  ogni 
celeri  tì  vno  de  primi  Capitani  di  Francia,  con  l'autorità , e Valor  del  quale  li 
potelTem  quello  mezzo  tanto  più  vantaggiofamente  follencr  queU’alFcdio. 

A tal  fine  egli  fece  elettione  del  (ignote  di  Vich,  il  quale,  nella  profeflion  de 
gli  alTcdij  particolarmente , fopra  ogni  altro  del  Regno  per  comune  giuditio 
portai»  il  pregio.  Vidcfi  prima  co'l  Duca  di  Neucrs  in  S.Quintmó  il  Signo-  a ir*.: 
redi  Vich.  Qumdi  preli  con  lui  joo.  dragoni  foldati  eletti,  nel  fur  della  noe- 
tc , a mezzo  Settembre , s’incaminò  alla  volta  delle  trincere  nemiche  1 e tor-  ril'Z  «,»- 
ccndo  alla  mano  finiti»  verfo  le  porte  di  Cantimpre,  e di  Selle , fi  fece  inan-  '»  * cm- 
zi  con  unendone  d’entrar  per vna  di  loro  inCambray  . Nel  fuo  auuicinarfi 
toccarono  arme  i corridori  del  campo  Spagnuolo , c per  fargli  oflacolo  s’a- 
uanzò  (libito  il  Landriano  con  alcune  Compagnie  di  caualli,  e con  joo.  fan- 
ti Valloni  .Non  (ipcua  il  Landriano  per  qual  delle  due  porte  difegnaffe  d’en- 
trare il  Vich  1 onde  pollofi  in  mezzo  dell'vna , e dell’altra  fperò  di  potere  a 
quel  modo  impedir  l'adito  inamendue.  Finfeallorail  Vichdi  volcr'cntrare 
per  la  porta  di  Selle,  c tirò  a quella  parte  il  Landriano  con  tutti  i Tuoi . Ma  m ria 
voltatoli  egli  rapidamente  verfo  l'altra  di  Cantimpre  ,c  fatti  fmontare  tutti  f ■*"*" 
i dragoni,  acciòchci  ronzini  loro  fcruiffero  di  preda,pcr  trattenere  tanto  più”  ‘ ‘ ' 
i foldati  del  Landriano,  che  di  già  vemuano  in  feguimento  i egli  fenza  per- 
dere vn  huomo  folo,  fi  condulfe  nella  Città . Fù  raccolto  in  ella  con  applau- 
fograndillìmo il Vichieben torto egliconfermò l’opinione, c del  Re,  che 
l’haueua  inuiato  i e de  gli  altri , che  ì’haucuano  riceuuto . Riuide  fubito  con 
ogni  diligenza  il  ricinto.  £ per  quella  parte,  dou’cra  più  minacciato  con  le 
trincere  c’haueuano  aperte  i nemici,  e con  le  batterie, ch’andauano  difpo- 
nendo,  procurò  in  più  maniere  d’auuancaggiarlo.  Primieramente,  frà  il  ba- 
stardo Roberto,  c la  por»  di  Malie , dirizzò  vnagran  mezza  luna  i parcndo- 

tli,  che  non  folle  fiancheggiata  ballancementc  quella  cortina . Fra  la  porta 
i Malie, c falera  vicina  di  Selle,  piantò  sù’l  terrapieno  di  dentro  vna  gran 
piataforma  ; per  infettare  di  là  unto  più  le  operationi  nemiche,  e la  guarnì  '* 

d'vn  buon  numero  d’artiglierie . Molti  altri  pezzi  ne  difpofe  in  contrabarte- 
ria  de’  quattordici , ch’crano  collocati  d i fuori  per  battere  la  cortiha  frà  il 
baloardo  Roberto,  e la  poru  di  Malie . Dirizzone  pur  fimilmente  alcuni  al- 
tri contro  quei  nouc  , 1 quali  doueuano  tirar  contro  il  baloardo  Rober- 
to con  batteria  feparata . Alzò  nel  follo  diuerfi  altri  vantaggio!!  ripari  1 e 
fino  dal  primo  dì , ch’egli  entrò  inCambray,  prefero  tale  animo  gli  affe- 
diati  , che  dopo  non  celiarono  di  far  continouc  fortite  contro  gli  oppu- 
gnatori . Erafi  di  già  verfo  il  fin  di  Settembre  ; e dalla  parte  di  fuori  fi  ero- 
uauano  difpollc  in  modo  le  artiglierie  per  battere, che  fi  (laua  per  venir- 
ne all’cfecutione,  quando  il  Vich  prcuennecon  le  fue  perla  parte  di  den- 
tro , e cominciò  a far  cadere  contro  le  nemiche  vn'horribil  tempella . 
Seguitarono  quelle  vn  dì , c mezzo  intiero  a fulminare  incelTantemente , D“*‘  **• 
c con  cal  effetto  , che  noue  cannoni  del  campo  Spagnuolo  rimafero  fca-  mlaL*  di 
ualcati : c molti  bombardieri,  con  molti  alcri  foldati , furono  vccifi . Ha-  <•*<»• 
ueuano  quei  di  dentro  per  la  comodità  del  maneggiarli  nel  follò  fecco , la-  ^ 
uoratavna  mina  fotto  i nouc  pezzi,  che  doueuano  battere  l'orecchione  del  ' 
baloardo  Roberto,  per  fargli  andare  in  aria,  e cagionar  quell’impedimen- 
to a’ nemici.  E benché  la  pruoua  noncorrifpondcffepoi  del  tutto  al  dife-  *"*  *xM 
gno,  fcccui  la  mina  però  danno  tale , che  quattro  d'elfi  cannoni  rollarono 
Sepolti  dentro  al  terreno , e gli  altri  furono  refi  inutili  allora  , c per  moki 
giorni. 

Da  quella  refillenza  sì  viua,  e sì  bene  intclà , nacque  nel  campo  Spa- 
gnuolo vna  gran  confufione . Proponcuano  alcuni  de’Capi  al  F uentcs,  che 
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ila.  quella  banda  più  otta  li  t nife  ritte  l'oppugnarioBc  all'altra  più  batta.  Nè 
vimancarondi  quelli, che  pattando  più  atlanti  nel  preueder  le  difficoltà  di 
sforzare  tua  Piazza  sì  grande,  e sì  ben  difcfa,confighauano,chcktiarone 
PaiPcio  firmo  fi  chiudqlVc  per  via  diForci  con  vno  più  largo.  Stimauanq 
quelli  eflcr  quali  impoffibile,  che  prima  di  finire  l’aflcdto  non  fopragiungeflc 
»•  a [*u p la  ftagionc  piouofa , e fredda  ; e clic  bentofto  ancora  non  comparine  il  Rè  di 
tiroidi*  prancu  con  forze  potenti  in  foccorfo . Ne'  quali  due  cali  neceflàriaracnte  fi 
vedrebbe feguir  con  vergogna  quello,cbc  fèguirebbe  bora  per  demone;  e 
con  lafciar  almeno  quei  Forti,  clte  frenaffero  le  l'coircric,  dalle  quali,  con  la 
gente  mantenuta  in  Carnbray,  veniua infettato  prima  tutto  il  paefe  all'intor- 
no. Quanto  al  mutar  di  fito  l’oppugnajtione,  non  v’inclinaua  punto  ilFuen- 
c«i»  a**  tes,  confidcrando  egli,  che  ciò  larcbbc  vn  cominciar  di  nuouo  l’attedio  ; che 
Fumiti.  ]c  difficoltà  in  altri  liti  non  riufeirebbono  foife  minori  ; e che  fra  canto  fi  per- 

derebbono  tutte  le  operatami  già  fatte  ne’ lauori  delle  criocere  ,&  in  quei 
delle  batterie.  Molto  maggiore appariua  poi  la fua ripugnanza  a leuar latte- 
ilio  . Econ  quali  feuie  potrcbb’cgligtuftificatevntal  fattoco'lRèin  Ifpa- 

tna;  cod  le  Prouincic  Vallone  ìnFiandra’e  confo  medefimo  nel  rimordi 
ella  ripuutione  fua  propria  > Nèpotcua  in  modo  alcuno  appratiate  l’attc- 
diolargoperviadc' Forti;  poiché  le  già  li  Duca  d’Alanfonc  haueua  liberato 
Carabtay  da  quelli  che  vi  haueua  piantati  pure  all’intorno  il  Prcncipe  di 
Parma,  ciò  riufeirebbe  in  quelli  bota  fenza  dubbio  molto  più  facile  al  Rèdi 
Francia. Dunque  noli  volendo  egli  cedere  alle  difficoltà  dell'imprefa.rifoluè 
di  continouare  nel  fico  di  prima  l’oppugnauone.  Sempre  in  tutti  i gouemi 
fogliono  riferuarc  a lor  foli  qualche  cola  d'occulto, e di  grande  1 fupremi  Ca- 
pi. E cosi  faccua  allora  il  Fuentes . V no  de’  maggiori  raotiui.chcl’haucuano 
fatto  abbracciar  queU’aftèdio , era  Rata  l’intelligenza  Segreta,  che  per  mezza 
sm,  li, lì-  dell’Arciucfcouo  principalmente  egli  nudriua  dentro  a Carnbray . Per  ac- 
cTni”'4*  campanjifi  intorno,  c per  continouare  l’oppugna  tiene , dopo  chcs'erasi  be- 
ne condotta  inanzi  , gli  haueuano  dato  grand’animo  1 fuoi  cotnfpondenti 
nella  Città.  Sperando  egli  perciò  non  punto  meno  in  quefte  machine  d’oc- 
culta corrifpondcnza,  che  ncll’altredi  già  polle  in  opera  con  l’oppugnarion 
manifcfta.fimofttòpiùcoftantecbemaincllcfuerifolutioni diprima.  E gli 
fece  tanto  più  crefcere  lafpcranza  l'accrefci mento  di  nuoueforze;  tràlc  qua- 
li fu  molto  confidcrabilcvnneruo  d»7oo.  eletti  caualli  ,'chc  gh  ammutinati 
diTelimonefidifpofero  ad  inuurgk,  per  fornire  all’imorcfa  ; ma  con  certe 
conditioni  ,chc  tanto  più  afficurauano  effiammutinati  delle  lor  paghe.  Tor- 
noffi  dunque  a lauorarc  intorno  alle  batterie  ;inuigilando  ilMattro  di  cam- 
po Mcffiacon  fortuna  diligenza  dallafua  parte,  ch’eralaprincipalc.come  se 
dimoftrato  ; e facendoli  Maftrodicampo  laBarlocta  pur  fimilmentc rifletto 
dal  canto  fuo.  Alzoflìin  particolare  vn  gran  riparo  ditcrra  per  coprirela  bat- 
teria maggior  delMcffia  dalla piataformanuoua  delVich.  Et  incerto  (ito 
off  "'2  eminente  di  fuori  verfo  la  porta  di  Selle , che  dominaua  ella  piataforma,  col-' 
locaronfi  alcuni  pezzi  d’arciglietia , che  non  folo  feruiuano  ad  indebolire 
mmdrIitmi’f.  quella  difefa , ma  infieme  a fcottinare  tutta  la  muraglia , che  corretta  tràcfla 
i,u>-  porta  di  Selle , Se  il  fianco  la  Nua  ; & a poter  battere  mrouina  parimentele 

cafc  della  Città.  Fù  aperta  ancora  vn’ altra  lòruta  nel  foflo  a dirittura  del 
balqardoRoberto,perhaueruipiùadici,c  trottare  maggiore  facilità  poi  nel 
vcnircall’attalto.chcfidifcgnauadaqucllabanda.  A quefte  s’aggiunfeco  di- 
na fc  altee  operinoli!  taedcfimamentc.pcracccllcrareqtiantopiù  fi  poceua 
l’oppugnationcie  furono  rinforzati  fopra  tutto  ili  gence  quei  liti  <ouc  fi  co- 
nofceua  maggiore  il  pericolo  de' foce  orli.  Tal'eranel  principiad’Ortobre  la 
difpofition  dell’attcdto  ; quando  potucal  Fuentes  di  poter  venircallc  batte- 
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rie,  per  far  fucceder  poi  fubico  fpcdicamcntc ancora  gliaflaiti.  Dal  principio 
del  giorno  dunque  tutte  le  batterie  infieme  cominciarono  a tempcftarc  fu- 
riofamcntc  contro  il  muro  nemico,  e ero  feguì  con  vn  tirarsi  vniforme , che 
non  pareuano  più  batterie,  ma  quali  vna  fola.  Fulminauano  i dieci  pezzi 
della  Barlocta  contro  laporta  di  Malie;  i quattordici  del  Media  contro  il  mu-  Batterie  cen- 
to, che  di  là  corrcua  verfo  il  baloardoRoberto;  c gli  altri  nouc  purdelMcf-  ,uU 
fia  contro  l’orecchione  del  medefìmo  baloardo,  per  ifeoprire,  e leuate  quella  ' 
difefa,chc  più  d’ognialtra  poteua  dare  impedimento  aU’adalto,  che  fi  prc- 
paraua  da  quella  parte.  Nè  punto  ccdauano  al  medefìmo  tempo  le  artiglie- 
rie difpoftcaltrouc,  e fpetialmente  in  quclfico  alto  di  fuori,  onde  fi  bacceua- 
no  in  rouina  le  cafe  della  Città,  e per  fianco  la  piataformaalzata  sù’l  terrapie- 
no . V guaio  era,  fi  duo  dir , la  tempefta,  che  dalle  murabattute  cadcua  con- 
tro le  batterie.  Onde  per  sì  grande,  e sì  horribil  tuono,  fcnciuafi  tremar  la 
campagna  di  fuori,  e la  Citttà  in  ogni  fua  parte  di  dentro  ; eraleuato  l’vfo  a 
gliocchi,cquafi  non  meno  alle  orecchie  ; il  dumo  copriua  di  caligine  ofeu- 
ridìmail  giorno;  e tanto  più  s’aumcntaua  l’horrorc  di  qucirattionc  > quanto 
piu  l’horrorc  dedo  la  nafeondeua . Mentre,  che  da  vna  parte  fcguiuaqucfto 
gran  batterc,fl:auainarmc  il  campo  Spagnuolo  da  tutte  l’altrc;  facendo  vfare 
all’iftedo  tempo  grandidima  diligcnzail  Fuentes,acciòchc  da  ogni  lato  foflc 
bcncudoditorambitodcll’adcdio.  Al  qual  fine  haueua d’ogniintorno aflc- 
gnati  luoghi, e forze  particolari  alDuca  d’Vmala,al  Maftro  di  campo  generai 
Rona,alPrcncipcd’Aucllino,&a  differenti  altri  Ca  pi,  i quali  non  ritcnc-  o,di»i  m 
uanofopra  di  loro  guardia  alcuna  di  proprij  quartieri.  Epcrche  dopoluuer 
fatta  [ufficiente  rouina  le  batterie,  doueuano  fucccdcrc  incontanente  gli  af-  uu’enqti. 
làici,  per  la  parte  del  Media, e per  l’altra  della  Barlotta;  diede  fimiìmentc  il  **• 
Fuentcs  quegli  ordini,  che  più  conucniuano  per  refccutiond’amcnduc.  Co- 
mandò fpetialmente  al  Media , che  feguendo  l’cfpugnatione , egli  doueffe 
per  ogni  modoimpedircilfacco,&ogni  altro  difordinc,chc  ne  potette  riceuc* 
re  la  Città.  Età  durato  più  d!otto  horc  continoueil  battere,  e con  tali  rolline* 
che  di  già  s’andauano  dilponendo  gli  attiriti  ; quando  apparì,  che  più  haucua- 
no  operato  le  machine  di  dentro  ad  efpugnar  gli  animi  de’  Cittadini,  che  fal- 
ere di  fuori , con  le  quali  sì  furio  fornente  veniuano  battute  le  muradclla  Citi 
tà.  Prefa qucft’oceafioncjs’erano  modi  i partialidcl Fuentcs, e più  ancora 
gli  Ecclefiaftici  dipendenti  dall’  Arciuefcouo,&  haueuano  procurato  di  con-  RM ùfiitit. 
citare  il  popolo  in  diuerfe  maniere  contro  il  Balagnì,  e contro  i FtanceG.  Et  Arc’M,ft,,‘9 
apunto  in  quei  giorni  elio  Balagnì,  e la  moglie  ,s  erano  rcù  molto  piu  odiofi  **«#«*## 
di  prima , per  vna  gran  quantità  di  rame  conuertito  in  moneta  con  prezzo  WoU  anl,é 
d’argento  ; facendo  fpcrarc,  clic  pattata  la  ncccdità dell’aflcdio,  haurebbono 
fodisfatto  ogn’vno  co’l  vero  prezzo , alche  non  veniua  predata  fede.  Haue- 
ua il  Balagnì,  mentre  feguiuano  le  batterie,  fatto  ridurre  nellaPiazza  mag- 
giore vn  gran  numero  di  Cittadini  armati , perche  fodero  pronti  a foccorrc- 
rcil  muro  che  fi  battcua . Dunque  fpargendofi  arditamente  gli  accennati 
concitatori  qua,  e là  in  mezzo  a quei  Cittadini,  &:  alzando  le  voci;  doteremo  * 
furnoi  ojhnaramevte  (diceuano  )fofiener  più  gl'mtertp  d'y»  T>il  Tiranno  , che  itlmnt 1 
nojhri  proprij  i non  d'i/n  fola , ma  de  due  Tiranni } meritando  più  co' 
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¥<tfto  nome  la  morite,  che  non  In  merita  <juafi  il  marito-  Non  barattano  le  paf- 
fate  muentioni  per  trar  danari , fe  quefia  ancora  non  saggtmgeua  dettagliare  il 
rame  all  argento  ì Che  difefa  refia  più  hormai  alle  nofire  fofian^e , per  non  effere  in- 
ghiottite dall  Ima,  t dall'altra  di  qaefle  Itoragini  ? Don' è l'antico  Jplendore  del  no- 
firo  Cambra?  i Dotte  la  fua  gloria , per  tanti  maneggi , e di  pace , e di  guerra , e d o - 
gn  altra  forte , che  di  qua  fono  Tt fotti  nelle  pi ù gratti  occorrente  del  Cftrijtianefimo  il» 
yuejle  miferi*  y prima  fi  ha  fatto  cairn  il  Duca  d -Alanfme  * bora  più  che  mai 
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forno  cof  retti  o forivie  con  l'ormi  del  Re  di  Francia . Fieno  è Cambray  di  frefidìf 
f rance  fi  ; piene  le  noftre  cofe  delle  rapine  loro,  e Itiolen^e  ; e da  ogni  altra  parte  , in 
ogni  altra  forma  > geme  la  Città  fatto  quefto  durift imo  giogo . Dunque  h ormai  è tem- 
po di  fcuoterlo.  Et  qual  più  bella  occafione,  che  muoucrci  noi  bora  mentre  fà  sì 
occupata  la  foldatefca  Francefe , e chiamar  dentro  quella  del  Rè  di  Spagna  ? Così  yen} 
da  noi  la  rifolutione  d’aprire  te  porte . Verrà  da  noi  il  fucceffo  di  reftituire  all'udr- 
ciuefcouo  il  fuo  dominio.  E yerrà  pur  anche  da  noi  il  far  godere  i yantaggi  di  pri- 
ma in  quefta  frontiera  ad  T>»  Re  così  grande , e così  Cattolico.  Ma  quefia  rifolutione 
yuol’ejjere  prima  efequita,  che  confutata.  Fulmina  horribilmcnte  l'artiglieria  di 
fuori  controle  noftre  mura,  ^iìlt  batterie  fuccederanno  incontanente  gli  affisiti.  Onde 
/offriremo  noi , con  l’efempio  frefchiftimo , e funeftiftimo  di  D orlon,  che  qui  pari- 
mente in  Cambray  cona  il  facco  dentro  alle  noftre  cafe , e da  ogni  parte  il  ferro  con- 
tro le  nofhre  yifcere  ? E finalmente  che  sformata  la  Città  "Vi  fi  perda  ogni  noftro  di- 
ritto , e yi  fottentri  quello,  cheyorrà  la  ragion  di  guerra, e l ‘arbitrio  fole  de'  yincitori. 
Commoflì  da  cali  incitamene!  anuouo,  e più  grane  fdegno  quei  Cittadini, 
e credendone  Tempre  il  numero , nacque  Cubito  vn  gran  tumulto;  c dal  tu- 
multo fi  venne  ben  tolto  a manifefta  lolleuatione  ; e dalla  lbllcuationc  al 
tatuati*»*  pigliar  partito  d’introdurre  il  Fucntcs  ,edi  fottrarfi  al  giogo  del  Balagnì.  A 
dttiibabi-  qUCfto  numero  di  Cittadini,  ch'erano  più  di  tre  mila,  s’vmrono  trecento  ca- 
ualli Valloni , chefcruiuano  il  Balagnì;  c tirati  ancora,  tra  le  minacce,  «ci 
prieghi  ,ncll3  medefima  rifolutione  aoo.  Suizzeri,chcfitrouauanoin  cerca 
piazza  vicina,  tanto  maggiormente  crebbe  l’animo  a’ Cittadini.  Ne  differi- 
rono elfi  più  lungamente.  Eletti  alcuni  de’ più  qualificati  fra  loro,  notifica- 
rono al  Fucntes  la  rifolutione  dell  a Città,  e lo  pregarono , che  dallafuaparte 
rnfoni  de  fofpcndcfle  le  batterie.  Intanto  di  quella  nouità  così  inafpettata  era  riiuafo 
bri  [fediti  a turbacifTìmo  il  Balagnì,  con  la  moglie,  co ’l  Vich,  e con  gli  altri  Capi  Fran- 
trutan  t*i  cc(j  £ conofeendo , che  riufeirebbe  vano  del  tutto  ogni  rimedio,  chcfivo- 
Icflc  vfare  per  via  della  forza  , giudicarono  meglio  di  ricorrere  al  mezzo 
Tranufifr*.  delle  preghiere.  Andarono  perciò  il  Balagnì  , 8c  il  Vich,  alla  piazza  , c 
fitta»»  f**-  procurarono  in  varij  modi  foauemente  d’acquetare  il  tumulto.  E compa- 
0Ut,é" 1 rendoui  poi  anche  l’iftefla  moglie  del  Balagnì  con  grofTa  quantità  di  da- 
naro, cercò  tanto  più  di  mitigare  lo  fdegno  de’  Cittadini  per  quella  via. 
Ma  ciò  fcruì  ad  inafprire  più  torto  maggiormente  gli  animi  allora  ; feo- 
prendofi,  che  l’auaritia  molto  più  die  il  bifogno,haueua  fatto  conuertirc 
il  valor  del  rame  in  valor  d’argento.  Ributtolfi  dunqueda’ Cittadini  ogni 
trattato  col’  Balagnì;  e continuoando  elfi  quello , che  s’cra  introdotto  di  già 
co’l  Fucntcs , prcfto  rimafe  conclufo  ; e la  foftanza  ftì,  che  ritornafTc  l’Ar- 
duefeouo  nel  fuo  goucrnO  di  prima;  e come  prima  Cotto  la  particolar  pro- 
tettione  del  Re  di  Spagna.  Benché  poi  le  confidcr ationi  tanto  gelolc  di 
quel  confine , c sì  gclotc  ancora  intorno  al  gouerno  della  Città , fecero  in 
breue  ftendere  l’autorità  de’  Regij  Gouernatori  quali  non  meno  al  ciuilè 
Af ’*ìir<>  <n  maneggio,  che  al  militare.  Stabilito  l’accordo  fù  inuiato  dal  Fucntcs  il 
‘ilullutt»  Maftro  di  campo  Mclfia  nella  Città  con  la  gente,  che  parue  a propofito; 
g,ni*  otta  c v’entrò  poi  egli  ftcfib  con  rifolutione  di  ftringer  Cubito  con  ogni  ardore 
citl*  la  Cittadella.  Ma  giudicandoli  dal  Balagnì,  dal  Vich,  Se  da  gli  altri  Ca- 
pi, che  non  haurebbono  potuto  difenderla , per  non  clfcrc  particolarmen- 
te sì  ben  munita  verfo  la  Città , come  farebbe  ftato  bifogno , trattarono 
della  refa  ; la  quale  feguì  con  tutte  quelle  più  honorcuoli  conditioni , che 
undepftn.  poteflcro  defidcrarfi  da  loro . AI  giouanetto  Duca  di  Rctcl  fece  ogni  ho- 
norc  il  fucntcs , come  anche  a gli  altri  Capi  Franceli . Ma  non  potendo 
la  moglie  del  Balagnì,  ch’era  donna  d'altiero  fpirito,e  dominante,  Co  firi- 
re  vna  tal  caduta,  e di  tornar  come  prima  a fortuna  ordinaria >fù  aifaltta 
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per  l’agication  del  dolore , da  sì  graue  male , che  nel  punto  della  refa  termi- 
nò co'l  Prcncipatcjb  vita  ancora . Con  quella  feliciti  di  fuccelTo  il  Fucn- 
tes  diede  fincalTallcdio.  Ne  lì  può  efprimcre  l'allegrezza , che  ne  raodra- 
rono  le  Prouincie  ubbidienti,  e le  Vallone  in  particolare  -,  dalle  quali  sera 
con  tante  forze agcuolatarimprefa , e c’hota  doueuano  con  tanti  vantaggi 
goderne  il  frutto. 

In  quello  tempo , chcs'era  trauagliato  nelle  frontiere  di  Francia  con  fuc- 
ccdì  dt  tanta  conlideratione , non  liaucuano  le  Prouincie  vnite  dalla  parte 
di  Fiandra  lafciaccinocio  le  forze  loro.  Entrato  dunque  in  Francia  il  Con- 
te di  Fuentes  al  tempo  che  noi  dimodrammo,  non  indugiò  punto  il  Colite 
Mauri tio  ad  vfcir’anch’cgli  con  molta  gente  in  campagna  > e nel  principio  di 
Luglio  lì  volto  poi  contro  la  Piazza  di  Grol  nel  Contado  di  Zutfen . Non 
redaua  più  in  quelle  parti  di  là  dal  R licito  quafi  altro  luogo  di  confeguenza 
fotto  Farmi  del  Rè  di  Spagna,  che  quello  ; t perciò  delidcrauano  le  Pro- 
uincie Vnite  d’impadronirlene.c  dìtaucr  liberi  tutti  quei  paefi  alla  detto- 
tione , & arbitrio  loro . Grol  è Piazza  d angudo  giro  -,  ma  forte  di  litri , e 
di  mano  , e collocata  in  vn  palio  molto  importante . Non  haueua  Mauri- 
tio  più  di  octo  mila  fanti , c due  mila  caualli . Con  queda  gente  accam- 
patoli intorno  alIaTcrra, cominciò  a dringerla,  fpcrando  , che  potrebbe 
farne  l’acquido,  prima  che  veniflc  a foccorrerla  il  Mondragonei  il  qualci 
come  accennammo  di  fopra,mancato  il  VerdugO,era  redato  in  quelle  par- 
ti con  buone  forze,  per  tar  contrapefo  ad  ogni  moda, che  in  pregiudino 
del  Rè  folli!  colà  per  vfeire  dalle  Prouincie  nemiche . Ma  predo  rimafe 
ingannato  Mauritio;  perche  ilMondragone  inuigilando  a tutti  i pericoli, 
non  lafciò  di  proueder  fubito  a quedo . Oltre  al  primo  corpo  di  gente , 
raglino  egli  tutta  quella  di  più,  che  le  vicine  guarnigioni  del  Re  potcUan 
follimi  mitrargli , in  modo  che  fi  trouò  quafi  vguale  di  forze  a Mauritio; 
e pallate  rapidamente  le  riuicre  della  Mofa,e  del  Rheno , marciò  verfo 
Groli  con  nfolutione,  ò di  foccorrer  la  Piazza,  ò di  venir  co’l  nemico  a 
battaglia.  Cominciò  fin  da  quel  tempo  Mauritio  , benché  ne  gli  anni 
più  fcruidi,  a fard  conofccrc  per  Capitano, eh ’amalTe più  i configli  cauti, 
che  gli  artdehiati . Alla  quale  indinatione  però  li  vide  allora,  come  anche 
dopo  concinouamcnte  nel  fuo  militare  comando , che  non  lo  tirauano 
tanto  i fuoi  proprij  fenfi , quanto  gli  Ordini  cfprcdì  delle  Prouincid  confe- 
derate, le  quali  hanno  fempre  hauuto  per  mali  ima  d’auuenturare  il  meno 
che  potedero  l’armi  loro  a gli  cucnti  incera  delle  battaglie.  Dunque 
sfuggito  il  combattere,  lì  leuò  Mauritio  da  Grol, e ritiratoli  verfo  Zutfen, 
quiui  fi  trattenne  perolTcruare  i dilegni  del  Mondragone.  HaucUano  qual- 
checonformità  i (ini dell’vno,edcll’alcro.Percìoche lì  come s’era propello 
il  Mondragone  d’impedire  ogni  acquillo  a -Mauricioi  così  Mauritio  lì  prò - 
poneuadi  trattener’ il  Mondragone  fra  tali  fofpctti,  ch’egli  nonpotede  al- 
lontanarfi  da  quelle  parti,  nè  in  confeguenza  vnirli  co’l  Fuentes.  Quedo 
particolare  concerto pafiaua  ancora  fra  il  Rè  di  Francia, e gli  Stati  Vinci  i 
fpcrando  il  Rè,  che  non  fodero  per  badarele  forze  fole  delFucntea  allim- 
prefedi  già  narrate,  c particolarmente  a quella,  c’haucua  riguardo  aCam- 
bray  i fe  ben  poi  l’euento  moftrò  il  contrario.  Dopo  ederd  ritirato  Mauritio 
da  Grol,  e dopoluuerc  ilMondragone  proueduta  ben  quella  Piazza,  fet- 
molfì  egli  in  poca  di  danza  dal  Rheno , a dirittura  di  Remberg , adìne  d’alC- 
curar  tanto  più  qucllaPiazza  ancora,  e quel  trandto,  e ritenere  di  lì  con 
maggiore  Ccurezza  le  vectouaglic.  Al  campo  Regio  s’accodò  poi  Umil- 
mente quel  di  Mauritio  -,  procurandofi  dall’vna,  e dall’altra  parte  di  rom- 
perli,!’ vn»  all’alcra,gU  accennati  dilcgni.Ttài  duo  efcrciti  concita  la  Lippa, 
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j.ìì  Delta  guerra  eli  P landra 

fiume  ch’appreffo  la  Terra  di  Vcfel  sbocca  nel  Rheno;  eperlaneceflità  de" 
foraggi  particolarmente  nafceua  fpeffo  occafìone  di  pafTare  , e ripaffare 
quella  riuiera.  Veniuafi  perciò  a frequenti  fcaramuccc  tri  vn  campo,  e 
l’altro;  che  per  molti  giorni  furono  leggiere;  e fenza  alcuno  auuenimento 
confidetabile . ManelprincipiardtSettcmbrcportòilcafo  difarne  fucccde- 
revna.che  riufeì  molto  nobile,  e con  i fpargimento  di  molto  fangue. 
Patina  di  foraggi  alTai  più  il  campo  Regio,  che  lalno  ; e perciò  bifognaua 
in  ini  lontani  farne  la  prouifione , e con  grotte  fcolte . Pensò  dunque  Mau- 
rilio di  cogliere  si  vantaggiofamente  i nemici  in  quell’occafione , che  non  po- 
J*£r«*n  in  modo  alcuno  vlcirgli  di  mano,  A quello  fine  egli  fece  imbofeare 
Mém m con  500.  caualli  ilConteFilippodiNalTau.Generalcdella  cauallctiancl  filo 
t*  campo,  e diede  gli  altri  ordini  neceffarij  all’cfccution  del  difegno.Sono  in  quel 
'Jt'éìflriln  paefe  frequenti  1 bofchi;ma  frequenti  non  meno  tra l’vno.c  l’altro ctiandio 
umxu.  le  pianure.  Alla  vigilanzadcl  Mondragonc  perucnnclanotitiadcll’imbofca- 
ta.  Onde  anch’egli  volendo  con  l’inganno  deluder  l’inganno,  rinforzate  pri- 
ma le  fcolte  de’ foraggieri,  fece  collocare  in  vn  bofeo  diuerfc  Compagnie  di 
Caualli,  ordinando  quel  più,  che  in  tale  occorrenza  fi  richiedcua.  Al!acau al- 
lena delfuocfercitocomandauaGiouanni  diCordouaSpagnuolo;  Capitano 
il  più  vecchio,  e di  valor  conofciuto;  e fi  trouaua  in  pedona  elfo  Cordoua 
alla fattion preparata.  Haueuaegli  feco  il  Conte  Henrico  di  Bergli , Giro- 
lamo Carafa  Marchefe  di  Montenegro, Paolo  Emilio  Mirtincngo,  e le  Com- 
pagnie loro,  con  la  fua  propria,  e con  qualche  altra  fenza  i lor  Capitani. 
In  modo  che,  non  Colo  eravguale.mapiùtoftofuperiorc  di  nuTncro  quella 
caualleria  a quella  del  Conte  Filippo.  Comparti  i foraggieri,  doue  s'erano 
collocati  i nemici,  furono  affatiti  davarie  parti;  nè  ballarono  le  fcolte  an- 
corché rinforzate,  a potergli  difendere , sì  che  non  rimaneffero  in  buona 
parte,  òfugati,  ò vecifi,  òfetiti.  Vfcl  tl  Conte  Henrico  allora  del  bofeo  • 
tniiai  ,i,c  *P'ccuonl1  Pur  davn’altro  bofeo  all’incontro  molti  caualli  nemici . Onde 
fi  ,«/««•  riuoltatafi  quàlafattiono.c  dalle  fegrcte  imbofeate  venutoli  all’aperta  cam- 
*•  pugnai  cominciò  a nafeetui  vn  fiero,  è fartguinofo  combattimento . Alla 
patte  Regia  pteualfe  al  principio  la  patte  contraria,  rimanendo  al  difottoil 
Come  Henrico,  e la  fua  Compagnia.  Ma  foftenuto  ben  tolto  dall’altre, 
tornò co’i  fuoi  coraggiofamcntc  a rientrar  nel  conflitto;  e rinforzati  all’in. 
contro  da  tuttala  caualleria  loro  Umilmente  i nemici,  durò  per  qualche  tem- 
po con  incertezza  dcU’eGto  la  fattionc.  Combatteua  dalla  lor  parte  trà  gli 
altri  egregiamente  il  Conte  Filippo,  quando  egli  venne  a cadere  mortal- 
* vi  r.yta  mente  piagato;  ilcheleuò  di  maniera  l’animo  agli  altri , che  fubito  comin- 
fmfritn  it dando  a cedere,  pretto  rimafero  difordinati,  e poi  al  fine  rotti  del  tutto, 
e feonfitti.  Oltre  al  Conte  Filippo  tettato  prigione,  e che  venne  a morte 
poi  fubito,  furono  preti  il  Conte  Erncttd  Ilio  {rateilo,  Se  vn'altro  Emetto 
Conte  di  Solata,  cugino  loto,  che  pur  mori  di  ferite  ancoragli  1 e rimafe- 
ro  prigioni  Umilmente  diuerfi  Capitani,  con  altre  perfone  di  qualità.  Gli 
vccifi  furono  più  di  300.  molti  de’  quali  s’affogarono  nel  pattare  la  Lippa. 
De’Regij  non  morirono  più  di  60.  ma  il  Carafa,  il  Mattinengo,  Se  il  Ca- 
racciolo rjmafero  tutti  tre  malamente  feriti . Dopo  quello  fucceffo  non  ten- 
KiiitMtJii  tarono  più  altro  i due  campi.  Ma  rettati  nel  m<de(imo  alloggiamento  fino 
imum/i.  al  fine  d'Ottobre,  leuoffiprimadilàMauritio,  per  condur  la  fua  gente  alle 
ftanzei  c dal  Mondragonc  fù  fatto  il  medefimo,  riduccndoli  egli  finalmen- 
te al  folito  fuo  goucrno  del  Caftclln  d’Anucrfa . Nc  molto  dopo  egli  poi 
aom  iti  venne  a morte . Mancò  in  età  cosi  graue  , che  giungeua  a 51.  anni  ; ma 
Hf**"*''  cosi  vigorofa,  che  allora  di  frefeo , nell'occafione  accennata,  egli  haueua 
potuto , c foftcncre  il  pefo  più  difficile  del  comando  ; e foffrir  le  fatiche  più 
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graui  inficme  della  campagna,  Incorno  a yo.  anni  da  lui  lì  fpefero  nelle 
Prouincie  di  Fiandra  ; epoche  anioni  militari  di  confcgucnza  vi  accadcrono 
in  tempo  Tuo,  dou’egli , ò per  efeguire,  ò per  comandare , non  fi  trouartes 
e doue  gran  lode , per  qualche  fuo  facto  egregio , non  confcguiflc . Fù  ri- 
gido nclladifciplina;e  nondimeno  sì  ben  voluto  da  ogninationc,cbcciaf- 
cuna  lo  dcfidcratìa  per  Capo  ; e tutte  faccuano  a gara  quali  anche  in  tenerlo 
per  padre. 

Alcuni  dì  prima  che  il  Conte  Mauritio,&  il  Mondragonc,  abbando- 
na fiero  la  campagna , fu  tentata  vna  forprefa  in  Brabante  a fauor  delle  Pro- 
uincie confÉlcratc  ; che  fc  forte  riufcica , haurebbono  riccuuto  in  quella 
Prouincia  vn  gran  vantaggio  le  colè  loro . E p^ò  in  quello  modo . Era 
Gouernator  di  Bredà  Carlo  Haraugucr*pcr  le  cui  mani  s’era  già  efeguita  pur 
sì  felicemente  la  forprefa  di  quella  Piazza.  Haueuacgli  poi  anche  più  fres- 
camente pervia  d’inganno  ,acquiftato  il  Cartello  di  Huy  nel  paefe  di  Liege;  / 

benché  fubito  lo  ricu  pera  ire  il  Signor  della  Motta,  come  allora  fù  riferito. 

Dunque  pigliato  animo  da  quelle  partiate  forprefe,  deliberò  ^’Harauguer 
.di  prouar  fe  gli  potclTe  riufeire  quella  di  Lira  in  Brabante,  & aggiungere 
vn’acqoifto  dì  tal  confcgucnza  a gli  altri  due^  chcs’crano  fatti  non  molto 
prima  di  Bredà,  e di  S.  Gertrudembergh.  Giace  Lira  quali  in  mezzo  fra  le 
Città  d’Anuerfa, di  Malines,  e diLouanio.  E'  buona  Tetra  5 di  fito  forte;  è 
di  gtandirtìmaconfidcrationc,  per  cflèr  concentrata  frà  luoghi  sì  principali*  prJdtuu  * 
In  goucrno  l’haucua  Alonfo  di  Luna  Spagnuolo,  con  pochi  fanti  deU’ilierta  Tm*  diLh 
hatione.  Volutoli  perciò  l’Harauguer  della  congiuntura,  e polli  inficmé  r*‘ 
intorno  a iooo%  fanti, e cento  caualli  fpcditamcntc , che  gli  lomminiftra- 
rono  la  guarnigione  di  Bredà , e laltrc  vicine , fi  molle  all’improuifo , e pcr- 
uenne  fotto  vn’alto  filcntio,  ncll’horc  più  tacite  della  notte , al  forto  di  Lira, 

&al  lìto, ch’era  dellinato  per  la  forprefa.  yna  delle  porte  vcrfoMalincs 
liaueua  per  fila  difefa  certo  riuellino  cominciato , ma  non  finito  : Colà  dun- 
qucl’Harauguerdirizzortì  ,c  pallàto  il  foflo,chc  non  era  molto  profondo,  ;f  rimaìn* 
fece  (calare  il  riuellino  con  molta  facilità , e non  mcn  facilmente  ne  fcac-  *•» 
ciò  alcuni  pochi  foldati , che  yi  fi  trouauano  alla  cullodia . Quindi  sù’l  far 
del  giorno  sformata  con  picciolo  contrailo  la  porta,  fi condulTc  alla  piazza* 
douc  s’oppofe  per  qualche  tempo  il  Goucrnatorc . Ma  finalmente  coftretto 
a cedere , fi  ritirò  ad  vna  porta , chiamata  d’Anuerfa,  perche  guarda  verfó 
quella  Città;  e per  tutte  lcviepollìbiliattcfcafortificaruifi.  Nel  medefimo  c»utm»ttrt 


tempo  egli  fpedì  fubito  con  ogni  maggiore  diligenza  a farfaperc  il  cafo  in  *w***#|" 
Anuerfa , & in  Malines,  fi e a chieder  loccorfo  ; fperando , c’haurcbbe  difefa 


la  porta,  fin  che  poteflè  riccucrlo.  Non  fono  lontane  più  di  tré  leghe  da 
Lira,  l’vna,  e l’altra  di  quelle  Città.  Ne  l’ingannò  l’opinione . Perciòchc 
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vfeito  con  zoo.  fanti  Spagnuoli  incontanente  dal  Cartello  d’Anuerfa  Ga- 
fparo  Mondragone,chc  vi  comandaua  in  luogo  di  Cartellano  ; e dal  Ma-  % 
giftrato  della  Città  polli  inficme  fubito  con  iftraordinaria  prontezza  due  miniatoli 
mila  hàbitanti  armati , fi  morte  tutta  quella  gente  con  fomma  celerità, e 
marciò  verfo  Lira . Da  Malines  con  vgualc  prontezza  inuiaronfi  pur’anchc 
£00. terrazzani  armati;  e per  iftrada  vnitafi  l’vna  con  l’altra  gente,  fi  prò-  tó*«. 
curò  di  giungere  quanto  prima  a Lira  con  l’aiuti,  che  s’afpettaua.  Da’ 
nemici  intanto  veniua  feorfa  la  Terra  -,  fic  abbandonati  nei  gurto  della  vit- 
toria , prima  c’haucflcro  finito  di  confcguirla  , s’erano  immergi  nel  facco, 
fi£  in  ogni  altra  più  liccntiofa  difolutezza.  Onde  l’Haraugucr  voltatoli  pct 
occupar  l’accennata  porta  ,non  fi  trouaua  apprefTodife  tanti  foldati, che 
gli  bartartèro;  3 e quanto  più  debole  fi  vedeua  dalla  fua  parte  lo  sferzo,  rancò  # 
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Più  dall’altra  s’inuigoriua  la  refiftcnza.  Ma^  qucfta  non  potcua  al  fin  dura 
molto;  quando  ecco  vn’auuifo  a quei  della  porta,  che  veniua  il  foccorfo;  c 
poco  dopo  auuifarfi  con  mapgior  ficurczza,  che  di  già  s’apprcffaua.  Fatti 
più  arditi  perciò  i difenfori , loftennero  tanto  i nemici , che  poterono  afpct- 
tarc  i compagni;  arriuati  i quali  mutò  faccia  ben  tofto  il  combattimento. 
z»fr* il  fei-  Co’i  ioldatiSpagnuolidiLira,  e con  quei  del  Cartello d’A Aierfa.fi  tratterò 
r*r/i  m Lir»,  auant|  ,i  Luna , 8c  il  Mondragonc  ; e feguitati  dagli  altri  venuti  in  foccorfo, 
Zmtvtngìno  entrarono  ncllaTerra;  pofero  in  fuga  incmici  iene  fecero  vn  gran  macello; 
Tibuu»tt etn  c quei,  che  non  furono  vccifi , reftarono  in  gran  parte  prigioni;  c moki  ri- 
7n»mf‘rie  mafero  affogati  ancora  nel  fofio,  procurando  di  laluarfi  per  ^fcella  via.  A 
quello  mòdo  in  poche  horc  fù  perduro,  c ricuperato  vn  luogo  di  cosi  gran 
confeguenza.  All’auuifodi  tal  nouitàs’era  dal  Conte  di  Fucntes  inuiatofu- 
bito  il  Prcncipe  d’Aucllino  con  quattro  mila  fanti,  e 500.  caualli  per  foccor- 
rcr  la  Terra  >.  s’egli  hauefte  potuto  ; ò non  potendo , per  cominciare  a ftrin- 

fqrla,  finche  poi  con  maggiori  forze  fopragiungelTc  il  Fucntes  medefimo. 

)a  gli  ammutinati  di  Telimone  s’erano  fpediti  parimente  con  gran  pron- 
tezza intorno  a 1000.  de’  loro  foldaii  in  foccorfo  di  Lira.  Maperiftrada  in- 
tefofi,  c da  quelli,  e da  quelli  deU’Aucllino  il  fucceflo  vano  della forprela, 
glivni,  c gli  altri  tornarono  indietro. 

CtrJintit  Haucua  rtabilite  il  Fuentcs  in  quello  mezzo  le  cofe  di  Cambray  nella 
j'in, f°rm*  c^c  P‘“  conueniua.  E lafciatoui  per  Goucrnatorc  il  Maftro  di  cam- 
chiatte»,  po  Melila,  egli  poi  fen’era  venuto  a Brulfelles;  raccoltoti*  con  dimortrationi 
uitnaicri  di  di  grandifilmo  honorc , per  tanti  vantaggi  c’haueuano  confcgiiiti  l’armi  del, 
it*ndr».  qUC(t0  breuc  tempo  del  fuogoucrno.  E doueua  apunto  finire  allora  j 

per  la  rifolutione  prefa  dal  Re  di  mandare  in  Fiandra  il  Cardinale  Arciduca 
Alberto  in  luogo  del  fratello  Ernefto  defunto . Agli  auuifi  precorficon  let- 
tere, e con  le  voci,  che  n’haucua  diuulgatc  la  fama,  erano  fuccedutc  ben 
tofto  ancora  le  nuoue  più  certe,  che  di  già  il  Cardinale  folle  partito  di  Spa- 
gna, c con  patteggio  maritimo  fotte  giunto  in  Italia.  Haucua  egli  di  là  poi 
leguitato  il  camino  per  terra;  Scvfcito  daliaSauoia,  era  entrato  nella  Con- 
ci  g tea  di  Borgogna , c nella  Lorena  ; e giunto  finalmente  nel  paefe  di  Luccm-  " 
Ntmur.  ^ burgo,  s’era  trattenuto  alcuni  giorni  nella  Città  di  Namur;  per  dar  tempo 
alla  foldatefca  venuta  fcco,  di  raggiungerlo  , c d’accompagnarlo  a Bruf- 
fcllcs . Da  lui  s’erano  condotti  due  Terzi  Spagnuoli  ,fotto  i Malori  di  cam- 
po Emanuele  diVega,  e GiouanniTclfcda;  vn  Terzo  Italiano  dello  Stato 
d’Vrbino,  fotto  il  Maftro  di  campo  Alfonfo  d’Aualos;  e certo  numenran- 
cora  di  fanti  Napolitani,  c parimente  alcune  Compagnie  di  caualli;  e por> 
taua  egli  fcco  in  particolare,vn  millione,  e mezzo  di  feudi  in  argento.  Ma 
la  loldatefca  , per  l’hqrrorc  del  verno,  e per  altri  difaggi , s’era  poi  tanto 
diminuita , che  in  Namur  fi  giudicò  nccclfario  di  fare  vna  generale  rifor- 
ma, e feruirfidi  qucfta  nuoua  al  riempimento,  che  bifognaua  alla  vecchia. 
Prima  che  il  Cardinale vfeiffe dalla Prouincia  di  Lucemburgo,  venne  a vi- 
fitarlo  il  Duca  Ernefto  di  Bauicra  Elcttor  di  Colonia,  c Vcfcouo  di  Liegc  j 
c volle  accompagnarlo  a Namur,  c di  là  poi  anche  a Bruficlles  . InNa- 
» aspiri"  u murcomparucil  Conte  di  Fucntes  mcdcfimamcntc';  con  tutto  il  fiore  della 
menta.  Nobiltà,  ch’apprcflb  tli  lui  fi  uouaua  allora  in  Bruflclles.  Ma  poco  pri- 
ma trasferitoli  il  Duca  di  Paftrana  in  Borgogna  con  molte  Compagnie  di 
caualli , per  articurar  meglio , come  Generale  della  caualleria  , la  perCona 
ritìppc*.  Cardinale;  arriuato  egli  poi  ncllaTerra  di  Lucemburgo,  era  venuto  quali 
iti, imo  pr,n  /ubico  a morte . Con  la  partita  del  Cardinale  s’era  contentato  il  Rè  di  con* 
‘'tldJpJ fi  cct*crc  la  libertà  intiera  a Filippo  Guglielmo  figliuolo  maggiore  del  Prencipc 
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d’Orangcs  vccifo , c di,lafciarlo  tornare  in  Fiandra  a godere  i fuoi  tieni  , c di  fL 
qucl  luogo  d'tionorc,  e di  (lima  nella  Corte  del  Cardinale  .che  li  doucu»  '"** 
alla  fila  qualità . Era  (lato  egli  cultodiro  in  Ifpagna  quali  30.  anni  conti-  Tinùm. 
nouijfc  ben  con  larghezza  tale.chc  nella  prigionia  naueuapotuto  godere  an- 
che molta  parce  di  libertà . Con  tutto  quello  accompagnamento  il  Cardi- 
naie  entrò  in  BrulTcIlcsverfo  la  mctàdi  Fcbraro  del  nuduo  anno  i;<)6.  Nè 
fi  può  dire , quanto  grande  fu, da  ogni  parte,  il  concorro,  per  cclcbrarui  il  ‘■"‘•ft3’’- 
fuo  arriuo  1 c con  quanta  magnificenza  d'archi , di  (latuc , d'infcrittioni , c 
d’ogm  altra  più  infolita  pompa,  lo  riccucfle  particolarmente  cfuella  Cittài 
Quiui  fi  trattenne  alcuni  giorni  il  Fuentes,  per  dar  pienamente  al  Cardi- 
nale tuctc quelle  informationi.chcporcuanoeflcrpiù  nccclT.irie  intorho  al 
maneggio  di  quel  goucrno.  E hccntiatofi  poi  da  lui  .partì  da  Bruxelles  ;C  jj 
per  l'iftclTo  camino  pafsò  in  Italia  ,cfubito  ancora  in  Ifpagna,  doue  il  Rè  **•»*•  u 
con  grande  honorc  l’haueua  chiamato  i e con  ficurezza,  che  ben  tollo  di  e“mm- 
nuoui,c  riguardeuoli  impieghi  douclfe  rcrtar  proueduto. 
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SOMMARIO. 

Dal  Re  di  Francia  h itn  pofio  l'afftdio  alla  Ffra . Entraui  >n  picciol  foccorfo  ; § 
tratta  il  Cardinale  Arciduca  dt  lolraruifi  con  tutto  l ’efercito . Ma  poi  nfolue  di 
fare  "ima  diuerft òne,  e t’accampa  dimprouifo  intorno  a Caler.  Sito,  e confeguen* 
%e  importanti  di  quella  Pias&f . cquifiato  il  porto  maritimo , lien  refo  al  Car- 

dinale anche  il  borgo  della  Terrai  e poco  dopagli  fi  rende  la  Terra  fieffa . Vienfi 
a pratica  di  porgli  tn  mane  fmilmente  il  CafteUo . Nel  qual  tempo  il  Re  l/i  man- 
da foccorfo;  e perciò  lagente  Regia  di  Spagna  l/i  dà  l'ajfalto , e con  Inforca  ne 
fi  l 'acqui fio  . Voltaft  il  Cardinale  poi  f obito  contro  la  Piazza  d'^frdres , e la 
cinge  grettamente  da  tutte  le  parti  • freme  il  Rè  della  prima  perdita  » e del  peri- 
colo, elicgli  foprafii  di  quefia  feconda.  Non  1/uole  con  tutto  ciò  leuarfi  d'intorno 
alla  Fera  per  trasferirfi  al  foccorjo  d’sirdret.  Onde  qua  fi  ad  In  tempo  egli  per- 
de quefia  Pia^a , e ricupera  l altra . Quindi  t'auuiana  con  tutte  le  fue  forate 
al  campo  nemico , e cerca  di  tirarlo # battaglia.  Sfugge  il  Cardinale  d'auuentu- 
raruifi;  e prouedute  ben  le  l'idZ&e  di  nuouo  acquifiate , fi  ritira  co’l  refio  del  fino 
efercito  nella  Prouincia  d ’^irtojs . Di  là  paffa  in  quella  di  Fiandra  ; e fingendo 
prima  di  1/oler  tentare  altri  ajfedij  , fermafi  rtell' oppugnatone  di  Hulfi.  Defcri- 
uefi  quella  Piazza  ; U fua  campagna  all  intorno  ; e tutto  t 'ajfedio  , con  la  refa 
che  poi  ne  fegue.  Intanto  nella  frontiera  diPiccardia  hien  rotto,  e prefo  il  Mar- 
chefe  di  Barambone  dal  Marefcial  di  Birone  j e poco  dopo  in  Brabante  lien  pofio 
infinga,  & 1/ccifo  da!  Conte  Mauritio  il  Conte  di  Vara  fratello  del  Barambone. 

I . . • * • . ....  V,  r.  . x'.'.  f ,* 

LL’ amuo  del  Cardinale  Arciduca  in  BruflTellcs,  voltarono 
da  ogni  parte  gli  occhi  alle  frontiere  di  Francia,  c di  Fian- 
dra; per  l'opimon  generale,  ch’iui  tra  i due  Re doueffe arde- 
re con  ogni  maggiore  sforzo  la  guerra.  Non  molto  prima, 
che  il  Cardinale  folle  arriuato  , ritrouauali  di  già  il  Rè  di 
Francia  nella  Prouincia  di  P;ccardia.  Haucua  egli  fperatodi  poter  advn 
tempo , c ftabilirlì  in  Borgogna , e foccorrer  Cambray  ; non  penfando , che 
■Dipani iti  folTc  per  efler  mai  così  grande,  nc  l’infortunio  del  Balagnì , nè  la  felicità 
f>4  di  del  Fucntes , per  far  fucccdcrc  così  predo  il  fine  di  quclì’aficdio . Incorno 
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aìlccofe  di  Borgogna  , il  Rèhaucua  cbnfcguito  da  quella  parte  ogni  più  fà- 
uoreuol  (uccello.  Percioche  preualcndo  in  fine  all’armi  il  negotio;  s’era JeemfaJk- 
.àggiuftaco  conlui  il  Duca  d’Vmena  ; lafciandoil  goùcrno  della  Borgogna,c  ^4  jy. 
pigliando  quello  dcirifola  di  Francia  in  ifeambio;  con  diuerfe  altre  condi-  rei 
rióni,  c’haucuanofodisfatto  picnamcntcaU’Vmcna.Ondericornaco  il  Con-R*s 
teftabilc di  Cartiglia  a Milano, era  poi  rimala  la  Borgogna  fenz’armi,  Se  il 
Rè  Iuucua  di  già  cominciato  a godere  in  crtavn’inrieravbbidicnza.Quantó 
più  dunque  erano  ftati  grandi  per  laida  quella  banda  i vantaggi  ; canto  più 
gli  dtfpiaccuano  quelli,  che  s’erano  riportati  all’inconcró  dal  Fucnccs  in  Pic- 
. cardia  ; ma  fopra  cucco  l’affliggeua  incredibilmente  rcrtcre  di  nuoùo  caduta, 
la  Città  di  Camfcray  nelle  mani  del  Rè  di  Spagna.Non  haucuail  Re  di  Fran- 
cia allora  forze  molto  gagliarde . Nondimeno  erano  tali  j che  da  lui  fti  Ili-  Ìl^uuttfìfii 
mato  di  potere  aflediar  la  Fera,  & in  breue  tempo  riportarne  l’acquifto.  Sic- 
de  la  Fera  in  fito  fortiffimo;  perche  cinta  quafi  per  tutto  dalle  paludi,  non  vi  r*.  * * * 
li  può  auuicinarc  fenonper  due  ftretei  lati.  E portaaflàidcntroallaPiccar- 
dia . Onde  il  Duca  di  Parma  l’haueua  eletta  per  vna  delle  migliori  Piazze; 
che  porterò  in  quellatfrouincia,  e che  potcfl'cro  più  auuanraggiare  i difegni 
del  Re  di  Spagna  per  quella  parte  * Due  fono  gli  aditi  principali  per  doue  Quiriti 
fi  può  entrar  nella  Terra;  Quelli  occupò  fubito  il  Rè  ; e dopo  hauetchiufo 
l’vno,  e l’altro  con  buoni  Forti , andò  compartendo  all’intorno  i quartieri; 
Comandaua  dentro  alla  Piazza,Aluaro  Oforio  Spagnuolojfoldato  dimolca 
ftima.  Haucua  egli  fecóvn  eletto  prefidio,  e con  larghezza  di  municiom  da  >-/«>«  mm 
guerra;  ma  con  sì  gran  mancamento  di  vcttouaglic , che  non  riccucndonc  T,rr *' 
ben  prefto , Se  in  molta  copia , non  era  polfibilc  di  foftencr  lungamente  i’af- 
fedio.  Di  ciò  haucua  notitia  il  Re.  Ondclafciaco  ogni  penderò  d’oppugna- 
tione,  egli  s’era  rifoluto  cji  ftringer  la  Piazza  folamcntc  per  via  d’afledio;  fpe- 
rando  in  quella  maniera,  con  l’impedir  da  ogni  lato  i foccorfi , e fpctiaì- 
mence  quei  delle  vctcouaglie , che  forte  per  fucccdcrgli  in  breue  tempo  l’ac- 
quifto  ch’egli  s’era  propofto. 

In  tale  flato  fi  crouaua  la  Fera, quando  arriuò  il  Cardinale  Arciduca  a CnjìgiieJi 
Brurtèlles.  Dunque  la  prima  dclibcrationc , che  nel  Configlio  di  guerra  ap-  f 
predo  di  lui  s’introdufle , fù,  fc  con  tutte  le  forze  fi  doucrte  procurar  di  n«iejut\i& 
foccorrcr  la  Fera  ; ò pur  con  qualche  diuerfionc  importante,  cercar  «fcmee-  M- 
terc  in  neceflità  il  Rè  di  leuarfi  da  quell’afledio . Al  foccorfo  opponcuanfi 
tante  difficoltà,  e fi  giudicauano  così  grandi,  che  non  rcftaua  quafi  alcuna 
fperanza  di  fupcrarlc . Confiderauafi , che  per  rjfcr  la  Fera  sì  adentro  di  Piccar- 
dia , heniua  come  pigliata  in  mtago  dalle  piazze  nemiche  di  S.  Quintino , di  Pian, 
di  Cuifa,  dt  Perenna , e d'altre  ancora , le  quali  tutte  erano  molto  ben  prendiate j è 
munite,  che  perciò  htlendo  il  campo  Spagnuolo  auuicinarji  alla  Fera,  farebbe  co- 
rretto di  lafciarfi  più  d’ima  di  quejh  Pia^e  alle  fpaUe Che  in  tal  cafo  i minici, 
ad  arbitrio  loro , potrebbono,  e [correre  la  campagna  > e tagliar  le  jbradet  e romper 
le  Irettouaglie  ; e dijlurbare  alla  caualleria  ferialmente  i foraggi.  Effere  inaccef itile 
per  cagione  delle  paludi , quafi  da  ogni  parte  la  Fera  ; e gli  aditi  del  più'trattabil 
terreno  cujlodirfi  dal  Rè  di  Francia  con  tuoni  Forti.  Stringerfi  da  lui  per  ogni  altro 
lato  fempre  più  qucll'ajfedio  ; e concorrere  ogni  dì  nuoua  gente  al  fuo  campo > il  quali 
^abbonderebbe , fecondo  il  [olito , particolarmente  di  caualleria  fioritiftma.  Quale  fe- 
• ran^a  dunque  poterji  hauere , ò d’approfimarft  alla  Fera  ; ò con  l ’accojlartiifi  > di  po- 
tere introdurui  il  rteceffario  foccorfo  ? Se  già  non  filroleffe  ad  l>n  tempot  e giungerti 
& ajfdltare  il  nemico  dentro  agli  alloggiamenti  fuoi  proprij . Ma  con  qual ficureigd 
di  buon  fuccejfo  ? trouandoft  il  Re  dentro  alle  fue  trincere  , per  combattere  , ò non 
combattere  fecondo  che  più  l'efortajfero  i fuoi  Vantaggi  ? che  s'egli  Jlimaffe  tali 
etiandio  le  [ut  for%e  da  pater  cimtntarfi  in  campagna  con  le  Spagnuole , niuna  ra * 
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gione , 0 dì  guerra,  b di  fiato,  douer  confentire,  che  s'auuenturaffero  quefie  all’ e fito 
incerto  d'ina  battaglia.  Rotte  il  Rè  non  penerebbe  egli  molto  a rifar  le  fue.  Ma 
feguendo  il  contrario  , quante  difficoltà  * e ffitfe  pronerebbe  il  Cardinale  Arciduca  nel 
far  nuoue  leuate  di  Spaginali,  d Italiani,  e d altri  firanieri , che  d’ordinario  forma- 
vano il  princtpal  corpo  nell' efercito  Regio  di  Fiandra*  Et  in  caf»  d’ina  tal  perdita , 
quanto  più  ajjurerebbeno  dalla  lor  parte  le  Provincie  confederate  al  far  nuovi  acquifii ? 
c'YL*#  Appar‘uano  cos^  grandi  quelle  oppofitioni  all’acccnnato  foccorfo,  che  di 
rimili*#  le  fentenze  fi  voltauano  al  proporre  qualche  diuerfione , ch’adringeffe  il 
Rè  a lcuarfi  d’intorno  alla  Fera-,  quando  s’vdì,  che  per  opera  di  Giorgio 
merfieni.  ga{]-[  qUCna  Piaza  rcdaùa  in  modo  vettouagliata , clic  per  due  meli  almeno 

Gìtrgìt Bufli  potcua  riputarfi  ben  próueduta.  Poco  inanzi  era  il  Bad%tornato  inFian- 
u,  tundra.  draconliccnzadi  tempo  breue  cpncedutagli  dall’Imperatore,  il  quale  mol- 
to prima  l’haueua  impiegato  nella  guerra  d’Vnghcria  contro  il  Turco. 
Non  potcua  effer  maggiore  l’cfpcricnza  da  lui  acquidata  nell’armi  ; c per 
. , sì  lungo  tempo  fpefo  nella  guerra  di  Fiandra  ; c per  sì  nobili  impieghi, 

ne’  quali s’era di  lui  fcruito  particolarmente  il  Duca  di  Parma.  Ndl’vlri- 
me  fpcditionidclDuca  in  Francia , haucua  il  Badi  gdUcrnata quali  Tempre 
la caualleriadcU’cfcrcito,&:  in  quella  parte  della  militia  a cauallo,nonv*c- 
ra  in  quel  tempo  chi  più  di  lui  folle  in  pregio,  nè  chi  meglio  fapcffevfar- 
ordimt  thi  ne , ò i’cfccutione , ò il  comando.  Haueuagli  dunque  ordinato  il  Cardina- 
gaio  jc  C|1C  _j^  vicina  frontiera  di  Fiandra  alla  Fera  , celi  inuieiUffc  a 
•viffitAgUt  condurre  qualche  toccorlo  di  vcttouaglu  in  quel  luogo  j al  qual’efrccto 
mila  ter*.  dauano  difpodi  nella  medefima  frontiera  800.  caualli  feelti,  per  mettere 
in  groppa  a ciafeuno  di  loro  vn  facco  di  grano  , e farlo  con  pìcciolc  bar- 
chette introdur  nella  Fera.  Richicdeuafivngranfegrcto  in  quello  dilegno. 
Onde  il  Badi,  fattolo  intendere  occultilfimamcnfe  all’Oforio  Goucrnator 
della  Piazza,  c ragunati  fotto  altre  finte  in  vn  fubito  gli  800.  caualli,  con 
tanta  celerità  fi  riduffe  vicino  alla  Fera,  che  potè  venire  felicemente  all’elc- 
cution  del  foccorfo . Il  concerto  fra  lui,cl’Oforio  era  dato,  ch’ad  vn  tempo 
prcfilfo  il  Badi  s’accollerebbe  ad  vn  lato  ouc  la  palude  erapiù  acquofa,c  che 
l’Oforio  con  quel  maggior  numero, che  gli  folte  poffibilc  di  barchetee , fa- 
z da  ini  fa,.  celTelcuardallaripail  grano,  e condurlo  dentro  alla  Piazza.  E così  apunto 
""""  ,fim  seguile  fi  può  credere , con  quanta  lode,  & honorc  del  Badi;  per  cflcrc  da- 
to egli  poco  meno  di  4o.horc  continoue  a cauallo  jcpcrhaucr  fapucocosì 
ben  pigliare  il  tempo , così  bene  ingannare , prima  i fuoi , c meglio  poianco- 
ra  i nemici,  e tornar  finalmente  lenza  perdita  pured’vn  huomo  folo;anzi 
con  l’hauer’egli  disfatto  certo  numero  de’ nemici,  clic  voleuano  fargli  oppo- 
fitionc  al  ritorno. 

Quedo  picciol  foccorfo  diede  qualche  fperanza,chefi  potede vederne 
effettuato  alcun’altro  maggiore . Ma  riforgendo  pur  le  medcfimcoppolì- 
tionidi  prima;  c faputofi,  che  il  Rè  faceua  fempre  più  fortificare  i quar- 
tieri ; c ch’ogni  dì  più  inuigoriuano  le  fue  forze  ; cominciò  il  Cardinale  a 
redar  perfuafo  di  tentar  qualche  diuerfione  importante  ; c sù  quedo  punto, 
nel  Configlio  di  guerra,  fi  vennero  a fermar  le  fentenze.  Altri  conlìgliaua- 
no,  che  fi  metteffe  1’affedio  a Pcronna  ; altri  a S.Quintino  ; Se  altri  ad  altre 
signor  # Piazze  là  intorno.  Haucuavn’informationcefattilfimad’ogni  angolo,  e do-, 
gni  paffo  della  Prouincia  il  Madro  di  campo  generai  Rona  ; per  le  tante  oc-  * 
cafioni , cly,  durante  la  Lega , gli  s’erano  prefentatedi  maacggiaruili . Più 
d’ogni  altro  fimodraua  egli  contrario  al  foccorfo,  c più  di  tutti  configliaua 
la  dnufrfionc . E volendo  aprire  f opra  di  ciò  liberamente  al  Cardinale  i fuoi 
(enfi , ma  con  la  fegretezza , che  richiedeua  vna  materia  così  gclofa  ; tro- 
uato  il  tempo,  gli  parlò  in  camera,  prefenti  alcuni  pochi  altri,  nella  forma 
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'che  fcgUC.  Trattdfi  hora  (Sereniamo  Frencipe  ,)  i difocconùe  a dirittura  co»  E fuaupt- 
'tutte  le  for*e  del  campo  *gto  la  Ferafo  di  tentare  Tnfdiuerfione  di  tal  qualità,  che  "£%**{*. 

. il  Rè  di  Francia  Tienga  a ricevere  danno  maggior, che  firuirto  , quand'egli  non  T/o- 
.glia  abbandonar  quell  affedio . Intorno  alle  difficolti  del  foccorfo , di  gii  se  confutato 
a baftanxa  • £ Meramente  fon  così  grandi , che  non  fi  può  Jperare  in  modo  alcuno  di 
fu  per  or  le.  Per  da  fi  dunque  la  Fera  , purché  all'incontro  i'acquifii  hn  altra  Rialza , là 
quale  coni) fura  porti  (eco  la  ricothpenfa  dentale  danno.  Importaua  (anch'io  lo  con- 
ferii ) durante  la  Lega  , & il  fuoco  ciuile  di  Francia  > il  poffeder  la  Fera , infume  con 
altre  Piazze , nella  Provincia  dtPiccardia.  Ma  hora  ch'è  mancato  ogni  T/cfligiodi 
Lega , &•  hormai  ogni  reliquia  ancora  di  movimento  ciuile , e che  da  tanre  Piazjtj 
’ìun.copcrta  T/erfo  la  frontiera*di Fiandra  la  Fera,  che  Vantaggio  confide/abile  può 
rif vitame , quando  il  Rè  pojfa  tuttavia  pur  goderla  ? Jinzfi  quanto  grandi  farannò 
fempre  le  fatiche , e le  Jpefe  per  confiruarlaì  Rimanga  dunque  il  Rè  a quell’ affedio', 
t ~Ven*afi  dalla  parte  nohra  alla  diuerftone ; ma,  come  ho  detto  , fa  tale,  che  l ac - 
quifio’da  farf  preuaglia  di  gran  lunga  alla  perdita , che  di  già  può  temerfi.  Io  noti 
propongo  a V.Af.nè  Veronna,ne  S.  Quintino , nè  alcuna  delle  altre  PiaZ&e , ond' è 
Circondata  la  Fera.  Ciafcunadi  quelle  , ò fi  può  giudicare  Aguale,  ò più  toflo  inferio - 
re  aquefia.  udd  Un'altra  io  Tri  chiamo  di  tanto  maggior  conftguenza,  che  fola  può 
efferc  pofla  in  contrapefo  di  tutte  quelle.  Al  Cale 5 io  Tri  chiamo.  .A  Calci,  porto  ma- 
ittimo schiatte  del  canal  d’Inghilterra; che  in  poche  bore  da  il  paffaggio  in  queU’tfo- 
la,&  in  poche  più  lo  dà  in  Zelanda,  & in  oUandaithe  per  mare  potrà  ricevere  con 
tanta  comodità  i foccorf  di  Spagna  ; e chf  f mz^a  dubbio  farà  la  piu  fera  jpma , con 
la  quale  fi  trafigga  al  prefente  la  Francia.  Temef  ogni  akrà  cofa  da  quella  parte  /■ 
fuor  cheti  Titdcfe  affidi  aro  Colei . Deboli  fimo  è il  Capò , che  Tri  fi  trova  al  coman- 
do ; non  meno  debole  ancora  il  prefidio  ; & in  debolezza  Aguale  T>i  farà  ogni  altra  più 
necej faria  provi fione  per  la  difefa . Quefta  è la  diutrfion  , ch'io  prepongo . Nell  ' im-  . 
prefedi  quefla  forte  richiedefi  prima  Tmfommo  figreto  in  rifoluerle;  e poi  Tma firn- 
ina  celerità  in  efeguirle.  Dunque  bifogna,  che  V.  A.  habbia  fitti?  occupare  ini  ornò 
à Cala  ogni  paffo  avanti  che  i nemici  ne  habbiano  dlcunù  immaginabil  fintore.  altri- 
menti -\tlerebbonui  fubito  per  terrq , e per  mare  i foccorfi;  e Terebbe  in  tal  modo  a 
reflar  prima  rotta, .che  cominciata  l'imprefa.  all'incontro  , guadagnati  fubito  i 
pafi,ò  che  la  miaetycricnz#  militare  m'inganna  ; ò che  in  pochi  giorni  entrerannó 
in  Calti  l'armi  "V eftrc , e te  Tioflrt  infegne . Moftrò  ilr  Cardinale , che  gli  pia- 
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certe  grandemente  la  diucrlìonc  propofta  ; c da  gli  altri,  che  .fi  trouauano 
allora  con  Irti;  c ch’crano  de*  primi  Capi  dell  armi  in  Fiandra,  fu  pienamente  giiod*is.»- 
«r».,;,-,  J,  fi  mri-X/4VffVTiiirl'»  p.drtrrminò  il  Cdrdinale.che 
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ancora  approuata.Qmndi  fi  trattò  d’elcguirla,  edcccrminò  il  Càrdinalc,che  -*• 

dal  Roria , il quale n’haucua  dato  ilconfiglio,ne  venifle parimente l’cfecu- 
tionc.  M a per  occultarla  piò  che  forte  potàbile , publicotà  di  volere  ad  ogni 
modo  foccorrcr  la  Fera  ; ò tentare  qualche  diuerfione  là  incornò . A qudV 
effetto  s’cleffc  Valcntiana  per  piazza  d’arme-,  Città  delle  più  vicini  a quella  f«/<«i**1 
frontiera; c dopo  efferfi  fatta  quiui  vnalarghitàma  prouifione  di  vetcoUaglic, 
fi  fece  marciare  a quella  volta  l’cfercito,  eh  era  de  piu  fiorici,  che  laFian- 
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dra  hauefle  veduti  gran  tempo  inanzi.  Componeualì  di  y.  mila  Spagnùo- 
li;  iyoo.  Italiani;  1000. Borgognoni-;  1000. Hibcrnefi  ; 1500.  Alcmahnij 
c.6. mila  Valloni;  tutta  fanteria  molto  eletta  ; c vi  s’aggiungcuano  3. mi- 
la roo.  caualli , computate  le  bande  osdinaric  di  Fiandra  , che  veniuano  , 
adoperate  in  quell’occafionc . Trouoffi  il  Cardinale  su  1 principio  cTA- 
prilccon  la  maggior  parte  dell  cfcrcitj)  in  Valontiana  ; Scordino,  che  fi  fa-  Cardinal» 
ceflero  varie  moffc,pcr  confondere  tanto  più  il  Rèdi  Francia,  c lafciarlo  inpnf,n4. 
inccrco  del  più  vero  difegno , ch’égli  abbracciaua . Ouindi  con  fonima  ce-  siXn,r  n 
Ìcrità,e  fcgrcctezza,  fpc^i  il  Ronavcrfo  Cales,  co’iMaftri  di  Canapo  Luigi 
di  Vclafco , Alonfo  di  Mendozza , la  Barlotu , Se  il  Conce  di  Bucoy  ; 1 due 
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primi  Spagmioli,  tó’i  Terzi  lortì:  e gli  altri  due  Valjpii,  puf  eò’i  Terzi  detta 
lOronacione;  »ccompagllandoqtieRafanteriacon40o. caaalli.  GiaccCz- 
lej  fopra  il  margine  del  canale , che  diuide  la  Francia  dall' Inghilterra , tè  in 
quel  (ito,  che  più  aunicinal’rn  Regno  all’altro.  QneRa  Puzzi  fa  l’vltima, 
onde  fodero  fcacciati  gl’Inglefi,  dopoefferfi  datar  poffedutasìlungotem- 
po  la  Normandia,  con  tante  altre  Prouinciedi  Franai . Come  il  racquiRo* 
fattone  da’  Franteli  allora;  li  riputò  di  famAa  importanza  ; così  poi  s’era 
procurato  di  afficurarne  Tempre  più  la  confettiamone.  Ma  foprauemite  le 
difcordie  ciudi  del  Regno , non  era  Rato  Cales  più  felice  delfalcre  Piazze, 
che  tutte  quali  in  mano  a’  priuati  per  lor  lini  prpprij , non  haueuano  potuto 
edere  con  leniate  nel  modo,  che  richiedeua  il  publico  feruitio  del  Regno, 
edellaCorona.  Non  li  trouaua  allora  perciò  quella  Piazza  così  ben  for- 
nita di  fianchi, di  terrapieno, e d'altre  prouifioni daguerra, come  farebbe 
flato  neccllano  per  fua  difcfa . Cales  non  è luogo  di  molto  giro , nè  molto 
habitàto.  Ma  vi  fiorifee  nondimeno  il  commercio,  per  la  comodità  che 
he  porge  la  fua  ficuacione . Ha  vn  borgo  debolmente  munito , che  guarda 
il  mare  ; Se  vn  Caftello  di  quattro  baloardi , che  domina  il  porto.  V erlb  ter- 
ra poi  il  ricinco  li  truoua  piu,  ò meno  fortificato,  fecondo  che  più,ò  meno  t 
liti  l’han  conceduto . Dalla  l'ponda,  in  cui  giace  il  luogo,  fporged  in  mare, 
e poi  ripiegai  verfo  terra  vn  gran  banco  d’arena  ; che  ridotto  a maggior  per-' 
fcttionc  dall'arce  forma  il  porto  accennato  , olo  rende  vno  da'  miglimi, 
dubbiati  canale.  Sù  lapunta,  doue  termina  il  banco,  forge  vn’antica  tor- 
re , chiamata  il  Rilban , dalla  quale  vien  dominata  la  bocca  del  porto;  e d'or- 
dinario la  corre  fi  ourtodifee  gelofamenre . Più  dentro  terra , in  diftanza  da 
Cales  vn  quarto  di  léga , truouafi  vn  patio  di  gran  confegucnza , nominato 
Niulct.pcr  occaiioncd’vn ponte  , ch’apre, c chiude  l’aditod'alla  parte  di 
terra  per  venire  alla  Piazza . Qu mi  pur'anche  da  cena  torre  vien  guardato 
quel  palio . Gfc  altri  lìti  all’intorno , per  lo  più  fono  baffi , Se  acquofi  ; onde 
vi  rimane  poca  parrc  di  campagna  , che  fu  trattabile . Haueua  goduto  il 
goucrno  di  quella  Piazza  molti  anni  il  Signor  di  Gordan  ; foldato  di  Valore 
e di  Rima;  cper  confidcratione di  Raro  più, che  di  meato,  gli  era  faccc- 
duco  poi  vn  nipote  fuo , chiamato  il  Signor  di  BidolTan . Quelli , gioitane 
d'anni, e più  aficoT  d’cfpcricnza , non  haueua  vfata  la  cura  che  bilbgnaua 
‘per  mantener  ben  munita, e proueduca la  Piazza ;&  allora  non  vi  iitroua- 
umopiùdi  600. faldati  in  prcGdio.  Partito  il  RonadaValcntiana  con  la 
gente  adeguatagli,  s'auuicinò  a Cales  tanto  improuifamente,  che  l'alfa!  tre, 
e l’occupare  la  torrediNtulct,fù,(i  può  dire, advn  ccmpoRcflò.  Era  mu- 
nita la  torre  d’vn  famedio  ; ma  H tutto  con  tal  debolezza  lì  cuRodiua, 
che  l’artalro  non  trouò  quali  rciiRcnza  d'alcuna  forte . Dopo  haucre  ac- 
quiRato  quel  paflo , non  differì  punto  il  Rona  a voltarli  contro  la  tórre  del 
Rubali, che  lignoreggia, Comes  è detto,  la  bocca  del  porto.  Quuii  riufcl 
alquanto  maggiore  il  contraRo.  Ma  nondimeno  ,prefcntacafi  apcna  con- 
tro il  prefidio  l'artiglieria,  Scvccifialcum  de' difenfari,  gli  altri  s'aumlirono 
in  modo, che  il  Risbanpur  fimilmcnoe  in  poche  horc  fù  occupato  dal  Ro- 
na. Non  luuoua  egli  Redo  creduto  mai,  che  i’vno,  e l’altro  acquiRc^gli 
fuccedefTc  tanto  felicemente.  E fanza  dubbio , fa*  b l’vrio,  ò l’altro  paffa 
da’Franccfi  forte  Rato  meglio cuRodito, e difcfa , entraua  fubito  in  Calci 
tal  faccorfa,chenonpotcua  rimanere  quali  più  alcuna  fpcranza  di  sforzar 
quella  Piazza . A Cales  i vicina  Bologna  sù  quel  mare  RciTo , intorno  a fai 
teglie . Di  la  furono  in  gran  diligenza  fpéditi  alcuni rafcclli  con  gente  per 
faccorrer  la  Piazzai  c^òco  dopo  nc  compamero  rogiti  altri  ancora  d’Inghil- 
terrl,  e d’Ollanda  al  rbedertmo  effetto . Ma  s’era  fortificato  nel  Risban 
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ÀgiàilRona  in  maniera', th’a  rotei  ne  rnnafe  impedito  Tmgrelfo. 

. AuuHato  che  fu  il  Cardinale  di  quefto  principio  cosi  felice , 1 aio  (li  incmn 
CanentedaValcntnuuie  fatta  raccogliere  inficine  la  gente,  clic  per  cagionò 
delle  accennate  mode  m piè  lati  s’era  diuifa , quali  tutta  la  ridufic  intor- 
no a Cale! . Dunque  ridretta  per  ogni  parte  la  Piazza , commciotìi  a bat- 
tere il  borgo  furiofamente.  Per  andare  aH'afSafco , era  necctTario  di  guazza- 
re vn  pezzo  dì  (ito  baffo,  doue  ghmgeua  l'alta  marea,  fi  che  bifognauaafpcc- 
tar , che  folle  calata . Nell’alba  del  giorno  ptincipiofft  la  batteria  ; nèpaft'a- 
ton  molte  H6re,  che  furono  gettate  più  di  30.  braccia  di  muro  acerta.  Tqc- 
caual'alfalcoalla  fanceria  del  Mcndozze,  t con  lui  orano  parimente  alcune 
compagnie  de’ Terzi,  a’quali  comandAiano  il  Velafco , e la  Barletta . Nè  la  -<<»»;/!»  <t« 
marca  fu  apeha  abbacata,  che  fi  modero  con  grait  rifolutione  gli  affilienti  1 
ma  trouaton  si  debole  relìdenza , che  quali  fuhito  simpadrcfiuron  del  borgo.  ’** 
Di  là  voltodi  poi  la  batteriacontro  la  T erra  1 che  debolmente  munitaanch’-  e p,.  o/. 
edà  da  quella  parte,  cominciò  a parlamentare  1 e le*coitditiortì  dabilite  furo-  i,a*  7Wt*- 
no , che  dalla  Tetta  porcile  il  Gouernatorc  pallài  con  tutta  la  gente , e con 
tutte  le  robbe , ch’egli  Volcdc , dentro  al  Callello  ( laici  andò  però  nella  Ter- 
ra le  munitioni , e le  vcttouaglie , ch’adora  n fi  trouatiano . Ma  non  ripu- 
tandoli più  licuro  egli  poi  neTCaftello , parlamentò  pui’ancbe  di  huooo  -,  i 
gli  fùron  conceduti  fei  giorni  di  tempo  a rendetti,  dentro  a’ quali  potefle  >*"«'•»■* 
ticcuer  foccotfo , c non  lo  riceitendo , hauede  con  tutta  la  fu»  geme  a riti-  ‘n 
rat  fi  per  terra , 6 per  mare  a Bologna.  Inumo  furon  fofpcfe  Tarmi , e fi  con- 
uennedall’vna.c dall’altra parrtc^hene  fcigiornifodclibcro  a cialchedu- 
. nailfar  tutti  i lauori , che  fi  voleffeto . Alla  qual  comicntione  fcambicuol- 
mehte  inclinolfi  pcrognicafo,che  giungendo  foccorfo  al  Callello  nel  tem- 
po accennaro.quci  di  dentnfhaueifcro  potuto  legni mamente  difenderlo  1 
c quei  ai  fuori  fi  fodero  trottati , come  prima  , in  neceffità  d’oppùenarlo. 

Onde  fi  vide  fubito  dalla  parte  di  fuori  aprir  le  trincete -,  difputfi  le  batterici 
c preparar  fi  tutto  ciò  che  poceua  più  dar  vantaggia  a gli  adàlti . Da  quei  del 
Cadetto piancolfi all'inconcro  vna  gran  mezza  luna,  dou’era  più  necedàrio 
d’opporlai  dirizzaronfi  d(ic*piateforrtic  in  lìti  puf 'anche  opportuni  i terrapie- 
nollimeglio  quella  parte  di  inulti,  che  doueuaefler  battuto  i e l’aggiunfcrò 
tutei  gli  altri  lauori , che  potcuano  più  inuigorir  la  difefa.  E'perchc  fi  faccua- 
no  quede  o pennoni  fenza  contrado  alcunoi  perciò  non  fi  videro  mai  in  quel 
cenere  le  più  bene  intefe , c le  più  perfette . È veramente  pochmltri  aflcdij 
hauranno  portaflkcon  loro  vnasl  gran  nouiti.  In  quello,  dalla  patte  di  fuori  Ntéii  u: 
oltre  al  la  gente,  che  lauoraua,  tutto  il  redo  deU’afcra  ftaua  con  grandiffima  «*■/•<•« ali 
quiete  a mirare  i lauoride  gli  aderbati.  E dall'altro  canto  quei  del  Calbnlo 
facctianosù  le  muta,  come  vna  fceftacontilfoua  di  fpettatori , nelTodctuare 
con  TifteiTàatrentione , e npofo,  tutto  quel,  che  operauano  gli  adèdianti.  In  • 
maniera  che  vn  tale  fpettacolo  patena  quafi  finto , e non  vero  1 e che  fi  fac ef- 
fe per  vno  de'foliti  trattenimenti  co’ì  quali  fi  fedeggian  le  paci , e non  pct  . 
neceflariaoccafione,  che  portadealIprafecoveramentiUguerta.  Intanto 
s’era  commofi’o  il  Rè  di  Francia  incredibilmente  ne)  confiderare  il  pcrico-  ^ 

10  che  gli  foptadimadi  perder  Cale^  quando  non  fodè  ben  tofto  foccotfo 

11  padello.  Sù*l  primo  auuifotlefl'arflpiido.cfie  il  Rona  haoetu  facto  della 
Corredi  Niulef , e dell'altra  delRifban.s'era  letuto  il  Rè  ridila  Fera,  e cori 
tooo.cauallifoli  s’era  trasferito  rapidamente  a Bologna,  pet  trouarf»  vici- j.jgj 
no  a Cales.e  dar  gli  ordini,  che  più  contieniflèroperdifelj  di  quella  Piaz- 

za . Non  haueua  egli  voluto  abbandonate  il  fuo  affediò  1 fapendo  che  per  di- 
fetto  di  vettotyighe.eion  poteùa  la  Fera  tardar  molto  a cadérgli  in  mano . E 
òc/che  dall’altra  patte  haueua  creduto,  che  il  bolge,  e la  Tetta  di  Cale»* 
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doucffcro  fare  molto  maggior  refi  (lenza  ; perciò  sera  perfusioni  potere  ih 
modo  foccorrcrc  quella  Piazza,  che  non haueflc così  facilmente  a feguirn? 
lapcrdita.  Maveduti  i progrcrti  c’haucua  fatti  invnfubito  il  Cardinale,  e 
sa*  affitti».  chc  rcftaua  il  Cartello  ancora  in  tanto  pericolò,  fi  cruciauail  Rè  fomìnamen- 
t!Jju!itflr. tc  crouarfi-in  tcrminc,cfic  non  potell'e  con  piene  forze  tentare  il  foccorfoje 
dindi  Calti  che  le  troppo  deboli  non  forteto  per  baftarc  ad  effettuarlo.  Era  paffato  di  già 
il  quarto  giprno  de’fei  conceduti  al  poterfi  riccucr  foccorfo  dentro  al  Ca- 
rtello. OndcilRc  nonvolendo  lafciar  pruouà alcuna intehtata per confcr- 
uarlo,  rifoluc  di  fpedir  quanto  più  nafeofamente  forte  polfibile  Ai  Bologna  a 
Calcs  300.  huomini  eletti;  con  rifolutionc,  ch’arrifchmndofi  ad  ogni  perico- 
lo, douerteR»  in  tutti  i modi’,  ò penttraj  nel  Cartello,  ò morir  nel  contra- 
to,ut]}tÀifc»  fto . V olle  il  Re , ch’cntraffero  in  qucfto  numero  molti  Capitani , &c  Offitia- 
n.  sifner  di  di  conofeiuto  Calore  ; e diede  loro  per  Capo  il  Signor  di  Campagnola,  fòl- 
dato  ftima  grande,  e ch’era  Gouernator  di  Bologna.  Partì  il  Campagno- 
li/. la;c  giunto  vicino  a Cales  mezza  lega,  due  horc  inanzi  giorno  js’auuiò  per 
entrar  nel  Cartello  .*La  difficoltà  maggiore  confifteua  ncn  fupctar  certi  fiti 
baffi,  doue  giungcuail  mare,  e ch’crano  cuftoditi  da  vn  Forte , nel  qual  ftaua 
di  guardia  il  MarchefcdiTrcuico  Napolitano,  co’l  filo  Terzo  dcll’iftertana- 
tionc . Ma  hebbero  tal  fortuna  i Franccfi  nclUabbartapiento  della  marca  ; e 
tale  dall’altra  parte  fu  la.  trafeuraggine  vfata  nel  Forte , che  il  Campagnola, 
trantniic»  con  mtt:i  ijfuoi,  entrò  fenz’alcun’oftacolo  nel  Cartello.  Quiui  egli  cfpofe 
filo.  le  commiffioni  del  Re  ; concludendo , che  bifognaua , ò foftenerc  il  Cartel- 
lo , o morirui  nella  difefa . Che  foftcnendolo  per  qualche  fpatiodi  tempo* 
il  Re  farebbe  venuto  in  perfona  con  piene  forze  a foccorrcrloi  E ch’in  ciò  , 
fi  mortraua  sì  rifoluto  ; c’haurcbbc  vfatoogni  sforzo  immaginabile  * per  far- 
ùltima  eh»  ne  feguire  quanto  prima  l’efccutionc . Diedero  grand’animo  quefte  parole;- 
ftr  vn  tal  Onde  il  Goucrnatore  Bidoffan,  co’l  prefidio  , e co’l  redo  de  gli  habiftntfi  a f- 
gUam»tU  fie uri?  il  Campagnola , die  tutti  haurebbono  fatta  ogni  più  collante  difefa; 
ajjtdìaii.  Da  gli  andamenti,  che  fi  videro  nel  Cartello,  s’era  fofpettato  nel  campo  Spa- 
gnuolojchc  vi  fi  forte  riccuuto qualche  foccorfo  ; e quando  il  Cardinale 
n’hcbbc  maggior  notitia,  ne  fcccvn  gran  riferimento  contro  il  Treuico. 
Nondimeno  per  afficurarfcnedi  vantaggio; auuicinandofi infine hormai de’ 
fei  giorni, mandò  il  Cardinale  dentro  al  Cartello  a farciftanza , che  fecondo 
la  conucntione  doucffcil  Goucrnatqrc  effettuare  la  refa . Al  che  da  lui  fu 
rifpoftOjC^e  fenza  violar  la  fua  fede,  gli  rcftaua  Vna  picnalibcrtà  di  difen- 
derlo, hauendo  riccuuto  foccorfo,  e di  forze  tali , che  fpcraua  di  poter  mol- 
to ben  farlo . Vfeita  quella  dichiaratone  lì  prepararono  quei  di  fuori  con 
o^ii  ardore  al  l’affa  Ito  ; e quei  didentro  ùmilmente  con  ogni  franchezza  d’a- 
Battirìtdii  nimo  alla  difefa.  E fra  quefte  pAparationi  terminò  apunto  il  dì  fedo.  Diui- 
tarnp»  tenti»  que  fpuntato  a pena  il  giorno,  clic  feguitòjprincipioffi  a battere  furiofamea- 
1/  cajiid».  cc  jajja  partc  £uorj  Cartello  ; e fu  dirizzata  la  batteria  principale  contro 
la  faccia  del  baloardo  maggiore , che  più  dominaua  il  p’orto.  A leuar  le  dife- 
• fe  nel  tempo  (IclTo,  ffirono  applicati  ancora  molti  pezzi  d’artiglierie . Onde 

— la  tempefta  riufeì  tanto  fiera,  e continouò  per  tante  fiore,  che  venuta rouino- 

famente  pe$  terra  la  maggior  parte  di  quella  faccia  del  baloardo, gli  oppugna- 
A/T*it»  th»  cori  (limarono  di  poter’andar?  all’artaflb . W«l  medefimo  tempo  haueuano 
thvita  dai».  adoperate  inceffantemente  le  artiglierie  loro  epici  dclCafteljo;  e con  viua 
oppofitionc  riccuuti  t nemici,  nacque  fubito  fra  l’vna,  e l’altra  parte  vn  atro- 
ce conflitto . Erano  Spagnuoli,  e V alloni  gli  affalitori , co’i  Madri  di  campo 
loro  Mendozza,  V elatco,  e Barlotta.  E gareggiando!  Capi  nel  dar’cfcmpio, 

&: all’incontro l’vnfoldato  con  l’altro nell’imièargli,no^poteua  erterpiù  vi- 
gorofo  il  combattimento  daquerta  banda . Softennero  quei  di  dentro  non- 
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dimeno  il  primo  impeto  così  arditamente,  che  non  potendo  quei  di  fuori 
montar  su  la  breccia , furono  ributtati . Ma  nel  tempo  fteffo  del  cedere  in- 
fiammati dalla  vergogna  d’haucr  ceduto,  e perciò  tornando  fubito , e più  fie- 
ramente di  prima  aH’aH'alto,  rinouarono  di  maniera  il  combattere,  che  riufeì 
loro  quali  ad  vn  punto,  e di  falir  su  la  breccia , e di  piantami  l’infegnc,  ic  alla 
nicfcolataco’idifcnfori,  d’entrar  nel  Cartello.  In  quefta  rinouationc  d’artal-  Cpht'eJ"ny*j 
to  rimafe  vccifo  il  Goucmatorc  Bidoflan , con  molti  Capitani , e molti  altri  menu  Au- 
dc’  più  valorofi  foldati,  che  fi  trouaffero  a quella  difefa . Nel  rimanente sfo- 
golfi  il  furor  militare,lafciandofi  a pochi  la  vita;frài  quali fù  il  Campagnola.  Steuilt{c^ 
Dal  fangue  fi  venne  poi  fubito  al  facco.  E benché  non  corrifpondcffc  all’af-  p,u*. 
pcttatione;giudico(fi  nondimeno  ch’afccndcffc  a più  dijoo.mila  feudi  in 
# valor  di  robbe  ; oltre  ad  vna  quantità  molto  confidcrabilc  di  vcttouaglic , e 
di  munirioni , che  vi  furono  guadagnate . De  gli  affalitori  mancarono  mol- 
ti Capitani, &:  Officiali dcll’vna, e dell’altra  narione;  e la  perdita  maggiore 
fù  del  Conce  Pacchiotto  Italiano  , Ingegnerò  maggiore  del  campo  Spa* 
gnuolo,chc  per  dcfidcrio  d’honorc  volle trouarli  anch’egli  all’affalto , e vi 
lafciò,  combattendo  valorofamentc,  la  vita.  Cosim  meno  di  venti  giorni, 

Cales,  vna  delle  prime  Piazze  di  Francia,  venne  con  sì  deboi  contrailo  a ca- 
dere forco  l’armi  del  Rò  di  Spagna . Quali  fubito  fi  reterò  ancora  al  Signor 
di  Rona  Guincs,  & Hames,  luoghi  amenduc  vicini  a Calesj  il  primo  di  qual-  Jumutùn 
checonfidcratione;&  il  fecondo  affai  più  debole,  e da  nonfarrefiftenzaal-  lucihi- 
cuna.  Trattennefi  il  Cardinale  dicci  giorni  in  Cales,  per  lafciar  ben  mimica, 
e ben  proueduca  la  Piazza;  alla  cui  rxcupcrationc  pareua  , che  fi  volcffcro 
accingere  con  grand’apparato  di  forze  maricimc , la  Regina  d’Inghilterra , e 
le  Prouincic  d’Ollanda,  e Zelanda;  per  efferfi  dairvna,c  dall’altra  parte  (li- 
mata quafi  più  grauc  alle  cofc  Ior  quella  perdita, che  a gl’intcrclfi  proprij  dely-”^^ 
Rè  di  Francia.  , 

Riccuucafi  dal  Re  vna  sì  alta  pcrcoffa,  era  egli  tornato  in  diligenza  all’af- 
fediofuo  intorno  alla  Fera,  per  condurlo  a fin  quanto  prima,  He  impedire  in 
ogni  maniera,  che  non  v’cncraffc  alcun  nuouo  foccorfo  di  vcttouaglic.  Pri- 
ma di  partir  da  Bologna,haucua  però  aflicurata  da  ogni  pericolo  quella  Piaz- 
za , e fornite  ancor  largamente  di  prefidio,  e d’ogni altra  prouifion  neccffa- 
ria quelle  diMonftrcul,c  d’Ardrcs;ma  particolarmente qucft’vlcima, co- 
me la  più  vicina  a Cales,  e contro  la  quale  più  fi  potcua  temere,  che  folle  per 
voltarfi  il  campo  Spagnuolo.  Ne  rimafe  egli  ingannato.  Pcrciochc  dopo 
varie confultc,  difpoftofi  il  Cardinale,  fecondo  iì  configlio  tuttauia  pur  del  ,l 

Rona,  a voltarli  contro  Ardrcs,  dalla  cui  vicinanza  haurebbe  potuto  effer  unir*  a*. 
concinouamcnteinfeftaco Cales, fece  muoucrc  a quella  volta  l’cfcrcito,  e iUl- 
nel  principio  di  Maggio  accampouifi  intorno.  E' collocata  la  Terra  d’Ardres 
fra  vna  valle  molto  più  lunga , che  larga , in  diftanza  da  Cales  poco  più  di  tré 
leghe.  Dalla  pianura  s’alza  al  quanto  il  fuo  (ito  ; e poco  lungi,  da  certa  parte,  shmh» 
s’abbaffa  lacampagna  in  maniera,  che  ritiene  iui  molco  più  dcH’acquofo,che  dtlUeu*t*' 
dcll’afciuto.  E luogo  di  picciol’ambito,  ma  forte  per  natura  di  (ito,  e per  in- 
duftria  ancora  di  mano . Nel  più  alto  fpiccafi  dalla  Terra  vn  borgo  ; il  quale 
prima  debolmente  fortificato, haucuano  all’hora  i foldati  del  prefidio,  co’i 
Tcrrazzaniidcl  luogo , affai  ben  munito . Era  Goucmatorc  della  Piazza  ghet- 
ti Signor  d’Anneburgh,  foldato  di  molta  riputationc;  e vi  fi  trouauano  di  pre 
fidio  intorno  a z.  mila  fanti,  e iyo.  caualli,  con  buona  prouifionc  di  quanto 
bifognaua  per  la  difefa . E per  auuantaggiarla  ancor  maggiormente  v’era  en- 
trato ilMarchcfe  di  Bclin , Luogotenente  Regio  di  Piccardia,  e con  lui  il 
Signor  diMonluc;  giouanc  d’anni,  madc’  più  (limati  in  valore,  c’haucffela  sig.dì 
Francia  in  quel  tempo . DeU’affedio  ritencua  la  principal  cura  il  Rona . lut‘- 
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Ond'cgli  dillribuiri  ben  prima  , Se  affi  curati  j quartieri  , cominciò  a farli 
'Tentatiti  manzi  con  le  trincerc  . Conduccuanfi  da  principio  contro  la  Terra  . Ma  il 
Rona giudicò  meglio  poi  di  fare  ogni  sforzo  per  guadagnare  il  borgo  j dal  cui 
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acquino  vcdeuafi,chc  molto  più  agcuolmcntc  farebbe  fcguitoqucl  della 
Piazza . Con  frequenti  fortitc  s’opponcuano  intanto  con  ogni  ardor  gli  aflc- 
diati,cquafi  Tempre  n’era  capo  ilMonluc.  Ne  minore  era  l’oppofitionc, 
che  fi  faccua  dairartiglicric  collocate  fopra  le  mura  ; onde  molto  grauc  riuf- 
ciua  il  danno, che  nell’ vno  e nell’altro  modo  ne  riccucuano.quci  di  fuori. 
Nondimeno  fupcrandofi  da  loro  tutte  le  difficoltà,  s’andarono  flringcndo 
Tempre  più  intorno  al  borgo  ; e rimallo  vccifo  il  Monlue  da  vn  tiro  d’artiglie- 
ria, cominciò  a vederfivn  notabil  mancamento  d’animo  in  quei  di  dentro. 
Venutoli  finalmente  alle  batterie,  ne  fù  follccirato  dal  Rona  con  ogni  dili-^ 
genza  1’cffctto,  per  timore , che  il  Rè , sbrigatoli  dalla  Fcra,&:vnito  il  Ino 
cfercito,  non  folle  a tempo  di  foccorrcrc  Ardrcs,comc  fi  vedeua chiara- 
mente cflcrc  il  fine  Tuo . Ma  il  borgo  era  sì  bcndifefo,che  le  batterie  non  vi 
faccuano  tutto  il  progrclTo , che  la  ftrettezza  del  tempo  haurebbe  richiedo. 
Fràilborgo,c  la  Terra,  apriuafi  certo  camino  fcgrcco,  che  fi  comunicaua 
poi  alla  campagna  di  fuori , e che  poco  era  noto  ad  altri , che  a gli  habitanti, 
di  i quali  più  frequentauan  quel  firo . Hebbe  di  ciò  notitia  il  Maftro  di  campo 
TelTedaSpagnuolo,  pervia  d’vnfoldato  Vallone, c’haueua  praticatoil  luo- 
ajjaita.iof.r  go  in  altre  occorrenze . Propofe  dunque  al  Cardinale  il  Telleda,  che  di  not- 
fyrit**"'"* te  *mProu’^amcncc  Pcr  quella  via,  fi  farebbe  potuto  entrare  nel  borgo.  Se 
impaaromrfcnc;  e fece  ilìanza , ch’a  lui  folle  conccdutal’cfccution  del  dife- 
gno . Alla  propella, &:  all’illanza,  inclinòil  Cardinale.  Onde  il  Telleda, 
la  notte  feguente,  prefi  con  fc  1000.  fanti , parte  Spagnuoli , e parte  V alloni, 
s’incaminò  al  luogo  accennato . Pcr  diucrtirnc  tanto  più  i difenfori , fi  eoe* 

# cò  vn’arma  viua  da  vn’altra  banda  contro  la  Piazza , e contro  il  boFgo  flello 
da  quella  parte  di  fuori,  ou’cranodifpoftc  le  batterie.  Concorfiin  quei  lati 
con  molta  prontezza  i nemici,  pafsò  inanzi  allora  il  Telleda,  e cominciò  a 
penetrar  con  la  fua  gente  nel  borgo.  Ma  di  ciò  fatti  accorti  i nemici, voltaro- 
no fubito  colà  tutta  l’oppofition  loro  j in  modo  che  per  vn  pezzo  fù  combat- 
tuto oflinatamcnte  dall’vna , e dall’altra  parte  , finche  rinutgorito  di  nuoue 
SfttJkcaJf  forze  il  Tclfcda,fpuntò  bene  adentro  nel  borgo,  e collrinfe  finalmente  i nc- 
m‘c*L  a lcuarfenc,&  a ridurli  dentro  alla  Terra.  Il  che  feguì  convn’infor- 
tunio,  che  refe  loro  tanto  più  graueia  perdita.  E fù,chctroppp  frettolofa- 
mcntc  lafciata  cadere  lafaracincfcadaquci  della  porta,  pcr  dubbio,  che  nel- 
la  Terra  con  gli  alfaliti,  non  cnrraflcro  alla  mcfcolatagli  afialitori,  vennero  a 
rollarne  efcluii  ben  zoo.  di  quelli , che  miferamentc  poi  fubito  furon  taglia- 
ti a pezzi  da  quelli . Guadagnato  il  vantaggio  del  borgo,  voltò  il  Rona  fubi- 
to le  batterie  contro  la  Terra . E pcr  farle  più  fpaucnteuoli,  furono  condot- 
sauttiffra.  ti  da  Calcs  alcuni  groflì  cannoni,  q collocaci  nella  batteria  principale.  Con- 
fi^tfaraM  tro  le  difclenc  furono  piantati  moki  altri  di  varie  Torci,  in  modo,  che  vern- 
ar# u ua  preparata  vna  dcllcpiùficre  tcmpcllc contro  la  Piazza,  che  fi  folTcro  pro- 
T,n*m  uatc  gran  tempo  inanzi  pcr  occafion  d’altri  alTcdij  . FràilMarchcfediBclin, 

Se  il  Goucrnatorc  del  luogo difpucauafi  intanto , fc  più  conucniflc,  ò di  fare 
ogni  pruoua  per  foltcnerc  I’afiàlto , che  dopo  le  batterie  doucua  afpcttarli 
contro  la  Piazza»  òdi  non  metterli  a tal  cimento,  già  che  porcua  rollarne  sì 
incerta, e sì  pcricolofala  riufeita.  Era  d’opinioncil  Goucrnatorc, che  s’ha- 
uefie  in  ogni  modo  a fare  ogni  sforzo  pcrfollcncrladifefa  quanto  piùfipo- 
niutrflù  te  fife  ; dicendo , che  la  Piazza  era  ben  proueduta . Che  il  prclidio  non  poccua 
ffimiaaibt  clTcr  meglio  animato.  E ch’intanto  il  Re,  liberatoli  dalla  Fera,  farebbe  ve - 
di  ita-  nuCQ  incjòbicacamente  in  perfona  al  foccorfo  d*  Ardrcs  .Nel  medefimo  fenfo 
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concorrcuano  i Capitani,  c con  ardir  grande  ancora  i foldati.  Ma  il  Belili 
fentiua  in  contrario.  Moftrauaegli,  che  venendoli  alla  pruoua,  non  farebbe 
(ottenuto  faflàlto.  Che  fi  perderebbe  la  maggior  parte  di  Soldati  sì  valorofh 
E ch*cra molto  meglio  perferuitio  del  Re  il  cohfcruargli, che  il  perdergli: 

Non  ammcttcuanh  , ne  dal  Goue;-putorc,nc  dal  prefidio,  quefte  ragioni.Ma 
procedendo  il  Belin  con  autorità , che  tutu  fi  vedeua  nafccrc  da  timore,  vol- 
le in  ogni  modo,  che  fenz’afpcttar  pur  vn  tiro  Colo  d’artiglieria , fi  trattale  di 
renderla  Piazza.  Dimandò  prima,  che  potette  inuiarVno  al  Re.  Ma  ribùt-  a 

tato  dalla  richicfta , confcntì  finalmente  alla  refa,  con  quei  piu  honotcùoli 
patti, ch’egli  potè  conseguire.  Vfeirono  con  lui  ijoo.  foldati:  Ne  fi  può  d<iu 
cfprimcrCj^bantofdcgnomoftratteilRèd’vna  tale  attiene  ; e pctfe  Betta»  t4- 
e perche  venutagli  apunto  allora  in  manolaFera,  haucua  fermamente  Spe- 
rato di  coftringcrc  il  campo  Spagnuolo  a lafciarc  l’attedio  d'Ardres;  ò non  sdtgni  rit 
volendo  lcuarfcne,i Venire  in  campagna  fcco  ncccfiariamcntc  a battaglia, 

E Senza  dubbioerano  in  modo  crefciute  di  già  le  Sue  forze , ch’egli  con  gran 
fondamento  poteua  Sperare , ò l’vno,  ò l'altro  faccetto.  V olcua  andare  il  Be- 
lin a giuftificarfi.  MailRèinluogodiriccuerlo.fùinpénficrodifargHleua- 
rc  ignominioSamente  la  viu  » Se  ben  poi , mitigato  lo  Sdegno,  mitigò  infiemé 
la  pena,  rilegandolo  Solamente  Suor  della  Corte* 

Intanto  quei  della  Fera,  coftrctti  dalfvltime  neccflìtà  della  Sanie , non  lw- 
ucuano  potuto  ditScrire  più  lungamente  la  refa  di  quella  Piazza.  Per  leuar  fi 
di  là  il  Re  quanto  prima,  e giungere  al  SoccorSo  d’Ardres  il  più  pretto  ch’egli  d 
haueflè  potuto, era  condcfccfoad  ogni  niùhonorcuol  partito, che  fi  folte 
defidcrato  da  loro  nclfcfecution  della  tela.  Ma  perdutofi  Ardrcs,  e crac-  ctÀ*u*f*r*>, 
ciofo  il  Rè  Sempre  più  di  quetto  Succeflo , appariua  vna  fluttuation  molto 
grande  ne’  fuoi'pcnncri,  non  Sapendo  egli  in  qual  nfolutione  douefle  fermar* 
li.  Erano  le  Sue  forze  allora  molto  potenti  5 perche  non  haucua  meno  di  * 
milafanti,c  6.  milacaualli,co’l  fior  de’ più  grandi  del  Regno,  e 4’altra  No- 
biltà numerofa, che  in  quel  tempo  l’accSmpagnaua  . Il  Suo  fine  farebbe  ftatO  * • 

di  ricuperare,  ò Cales,  ò qualch  altra  delle  Puzze  pcrdutc.Ma  vcdeuafl,  eh’* 
ogni  attedio  Sarebbe  coftato  fpefa  grande , e gran  tempo.  Et  il  Re  fi  trouaui 
allorasìcSauttodidanari,cìaProuinciadi  Piccardiatrà  falere  sì  confumata 
dagli  eferciti  ftantc  volte  alloggiati  in  erta,  che  per  l’vna,  e l’altra  confiderà* 
tionc,  non  era  poflìbile  di  foftentar  molto  sì  grotte  forze , nè  di  valerfenc  pcf 
alcun  determinato,  e lungo  difegno.  Prefe  egli  dunque  rifolutionc,  co’l  pa- 
rcrc  de’  Suoi  Capitani,d’accoftarfi  all’cfcrcito  del  Cardinale  Arciduca,  e prò* 
curar  per  tutte  le  vie  di  tirarlo  a battaglia.  Ma  erano  molto  diuerfi  i fini  del  c-riuW* . 
Cardinale.  Pcrciochc  informata  a pieno  di  quelli  c’haueuailRc»  e conof- 
cendofi  di  gran  lunga  inferiore  di  gente , per  cflcrc  ftato*coftrctco  a fornire 
di  vigorofi  prefidij  le  Piazze  acquietate,  giudicaua,  che  potette  baftargli  d’af- 
ficurar  quefte,  e sfuggire  nel  retto  ogni  combattimento  in  campagna.  Erano 
flati  molto  grani  ancora  i difagi,  che  la  Sua  gente  haueua  (offerti  in  quefte  vl- 
timc  fpeditioni . In  modo  che  volendo  egli  con  alloggiamenti  più  comodi  età  *lti& 
riftorarla,  determinò  di  ridurli  dentro  al  paefe  d’Arroys;  e pattato  in  Santo  »»»« 
Omero  egli  ftcflb  diftribuì  l’cfcrcito  in  varij  luoghi  all’intorno , lafciata  pri-  Jj”4 
ma  ben  fornica  quella  parte  del  la  frontiera  di  Francia,  che  fi  trouaua  allora 
Sotto  farmi  del  Re  di  Spagna.  Veduto  c’hcbbcciò  il  Re  di  Francia,  rifoluc 
di  licentiarc  la  Nobiltà , eliclo  feguitauaj  e lafciato  il  Marefcial  di  Birone 
'con  4.  mila  fanti,  e tfoo.caualli,  per  Sicurezza  delle  Sue  Piazze  più  gelofc  di  ' 
Piccardia  , egli  per  altri  importanti  affari  fi  conduffe  a Parigi . Monne  il  ro»»<  pmiì 
Card  inalo  Arciduca  ftaua  diucrcito  in  Francik  nelle  imprefe  accennate,  prc- ,lR* 4 f4f*3 
feto  quella  occafionc  le  Prouiacic  V nitc  di  Fiandra,  e con  800.  cauaili  fecero  v‘  x 
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fcorrere.Sc  infettar  da  più  lati  ilBrabantc.  Ma  trouAa  aitai  pretto  l’oppofi* 
none  che bifognaua , c particolarmente  degli  ammutinati  Italiani,  clic  da 
T climone  fpinfcro  la  maggior  parte  de’  loro  caualli  contro  quei  de’  nemici, 
la  feorreria  durò  poco,  c ne  riufeì  debole  ancora  ildanno . Fri  tanto  il  Car- 
dinale faccualcuare  5.  mila  Valloni , Se  arrecanti  Alemanni  , per  fupplirc 
alla  gente  mancata,  &T  a quella , che  nelle  Piazze  di  Ftancia  s'era  diftribuita. 
Haurcbbedclidcraco  fommamenre  la  Prouincia  propria  di  Fiandra,  ch’egli 
facéltc  l’imprcfa  d’Oftcndcni  luogo  forte  sù’lmare,c  dal  cui  ficoriccueua 
grandiflimo  danno  tutto  il  paefe  all’intomo  fra  terra.  Mottrauafi  dal  Cardi- 
nalenonminor  defidcrioaacquiftare  vna  Piazza  tale;  e per  dar  fegnidi  ciò 
««ai  ri«-  jjjjj  prc,uincllj  fi  trasferì  egli  (letto  a N cuporto,  eh  c lontano  cruore  fole  da 
Oftcndcn,  c quiui  più  da  vicino  fece  con  gran  diligenza*  (laminar  le  qualità 
della  Piazza.  Ma  giudicandoli, che  del  tutto  fotte  imponìbile  di  Icuarlc  il  foc- 
corfo,c  chcper  efier  vicmittima  alla  Zelanda,  potette  a ditti  i momenti  rice- 
ucrlo.parue  al  Cardinale,  che  non  fotte  imprefa  da  riufdrc.c  che  perciò  in  al - 
Ktitui  ,ti  cun  modo  non  fi  doueflc  tentare.  Dall’altra  parte  non  volendo  egli  perderla 
'cmìmlhìi  ftsKfc*111  impiegare  in  qualche  nuoua  fpcditione  l'efcrcito,  giudicò  bene 
•nmùàil.  d'incendere,  quali  fottero  intorno  a ciò  le  opinioni  del  Configho  di  guerra. 
Alcuni  proponemmo  l’afledio  d’Hulft  ncllaProuincia  propria  di  Fiadraie  per 
l'importanza  d’vn  tal  acquiftoieperfodisfarcin  qualche  parte  a quella  Pro- 
uincia,da  che  non  era  poflibilc  di  compiacerlanell’imprela  d’Oftcnden.  Alcri 
* mcttcuanoinconfidcrationc  le  Piazzedi  Bcrghcs  al  Som, ò di  S.Gcrtrudcm* 

Mi/iyr»  borghi  ò di  Brcdà  ; tutte  finiate  in  Brabantc . A Broda,  per  trouarfi  più  den- 
tini.^ tro  terra  fi  potcuano  più  facilmente  impedire  i foccorfi . Ma  nel  retto  era 
luogo  sì  ben  munico , e per  qualfiuoglia  più  lunga  refiftenzasì  ben  pouedu- 
to.chcfianciucdcuano  difficolti  grauirtime  in  poter  condurre  a fin  quell’afi. 
fedio.  Gli  altri  accennati  tre  luoghi  erano  in  (ito  di  tal  natura,  che  per  la 
comodità,  ò di  canali,  ò di  fiumi , godendo  vna  vicinanza  opportuniffi- 
• maconl’OHanda.c  con  la  Zelanda, Aendcuano  fommamenre  difficile  il  po- 
terli viccarc  a’ nemici,  che  non  gli  foccorrcttcro  quali  a lor  voglia  da  quelle 
parti. 

Librate ledifficolti  de’ proporti afledij, e la  fperanza  di  poter  fuperarle, 
E/uian  fùnfoluco  finalmente  dal  Cardinale  di  rtringcrc  Hulft,  e d'vfare  ogni  sforzo 
{«afa.*  per  far  cadere  in  man  fila  qucllaPiazza.  NcIIaparccOricntale,doueccrmi- 
uuifl.  na  la  Prouincia  di  Fiandra,  e douc  con  finternofition  della  Schclda , s’vnifce 

al  Brabantc,  giace  vn  territorio  di  picciol’ambito , chiamato  in  noftra  lingua 
• il  Paefe  di  Vas.  Da  Oriente  quello  paefe  hi  per  filo  confine  la  Schclda  irice- 

Diftriirimt  nendo  iui  tuctauia  quella  riuiera  il  medefimo  nome.  Da  Settentrione  finifee 
dii  /a  fin..  nclPHonte,  ramo  pur  della  Schclda  1 ma  di  gii  sì  allargato,  e sì  vicino  a difi. 
perderli  in  mare, che  può  chiamarli  più  torto  feno  di  mare,  clic  ramo  di  fiu- 
me. Da  Ponente,  e Mezzodì,  guarda  poi  la  campagna  piùadenpro  ,c  non 
s'allontana  molto  in  particolare  dal  territorio  di  Gante.  Ha  molti  grotti  vil- 
laggi il  paefe  di  Vas,  e qualche  luogo  murato  ancora;  e benché  in  fitòbaf- 
fittimo , gode  nondimeno  molte  comoditi , e per  la  nacura  di  fc  medefimo,  e 
per  l’induftria,  che  vi  aggiungono  gli  liabitanti . Siedeui  quali  in  mezzo  la 
Tcrrad'Hul(l,ch'èdi  poco  giro,  ma  di  buon  crafico;  e per  l'altrc  fuc  circo- 
danze  , la  prima  di  quel  paefe . Cinque  anni  auanti  l’haucua  acquitt.ua  il 
Conte  Mauritio , mentre  il  Duca  di  Parma  llaua , ò diuertito,  ò per  d iiicrtir- 
* nelle  fpeditioni  di  Francia,  come  allora  fi  narrò  pienamente  . Oltre  alla 
qualità  del  filo  (ito  , & a qualche  operationc  di  mano  , che  la  rendeuano 
Piazza  confiderabile  ancora  in  quel  tempo,  s’erano  poi  da  gli  Staci  Vni- 
ti  accrcfciute  le  file  fortificationi  in  varie  •maniere  ; fiancheggiandole 
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meglio  doue  più  richiedali  il  bilogno  ; alzandoui  alcune  piatcformc  in 
(inopportuni;  cauando  per  tutto  buoni  forti  ; c rendendogli  piùficuricon 
palificate , e con  ogni  altro  più  baie  intefo  lauoro  all’intorno . Ma  non  fo- 
disfacendofi  d’haucr  fortificata  sì  vantaggiofamente  la  Terra,  vollero  an- 
chercndcreinacceflibile,  per  quanto  potcrtero,  in  gran  parte  il  paefe.  De- 
tcrminarono  perciò  d'ifolarlo  fri  due  larghi  canali  ; te  a quello  effetto  ne  "" 
fucauatovno,  chesboccaffe  nellaSchelda,  e l’altro  nell’Honrc.  Quello *4*t"T4' 
era  a dirittura  del  gran  Forte  lor  di  Lillo , che  giace  sù  l’altraripa . E que- 
llo s’auuicinaua  più  alla  Zelanda)  con  vgualdifegno  però  di  riceuer  facil- 
mente dall’vna,  e dall’altra  parte  i foccorlì,  che  bilbgnaffcro  ; al  qual  fine 
li  piantarono  due  Forti,  per  aflicurarle  due  sboccature  ; co’l  nomediNaf- 
fau  a quello  verfo  Lillò  -,  e di  Mauririo  all'altro  verfo  Zelanda . Per  via  d’a- 
mcnduc  i canali , nell’alta  marca , faccuafi  poi  inondar  la  campagna , e vc- 
niuafi  a renderla  quafi  intrattabile  del  tutto  in  quella  maniera . Aflicurata  A fi*  di. 
benelaTcrrad’Hulft,  c’ol  paefe  circollante  nel  modo,  che  se  riferito , af-  <« 

fegnarono  le  Prouincic  confederate  vn  groflo  prefidio , non  tanto  a cullo- 
dir  quella  Piazza,  quanto  a fcorrerc  tutto  il  paefe  del  Re  all’intorno  , perno- 
ttarne, ò larghe  contributioni  d'accordo  j òpiù  larghe  prede , ouc  non  li  vo- 
lcffc  contribuire  amichcuolmcntc.  Cominciortià  prouar  quello  danno  lino 
a tempo  dell’Arciduca  Erneflo , c del  Conte  diFuentcs.  Ondcpcr  frena- 
re  in  qualche  modo  le  fcorrcric , furono  collocati  allora  due  Forti  principali  *f't**i * 
sù  le  ripe  della  Schclda , voltate  verfo  il  paefe  di  Vas  i c chiamaronfi , l’vno 
il  Fotte d’Aullria , e l’altro  di  Fuentes;  Se  a quelli  due  fe  n’aggiunfe  qual-  ' ‘ ' 
ch’altro  minore  più  adentro  in  quei  (iti,  che  li  riputarono  piu  Opportuni. 

Alzati  che  furono  quelli  Forti,  fc  ne  contrapofero  alcuni  fimilmcntc  da' 
nemici  per  la  lor  parte  . Due  ne  pianarono  sù  l'argine  del  canale  vicino, 
che  sboccaua  dentro  alla  Schclda  ! e per  maggiore  licurezza  dell'vno  , e 
dell’altro , ne  alzarono  in  mezzo  vn  minore . All'vno  de'  due  maggiori  dìe-  utnldlu 
dcro  nome  di  Morual , &:  all'altro  di  Rane  i c quello,  ch'era  nel  mezzo , c ‘è™iJ, 
clic  poteua  chiamarli  più  torto  ridotto , che  Forte , nominarono  picciol  Ra- 
pe . Saluato  l'alzamento  folo  dell’argine  , che  baftaua  per  la  coftrurtionc 
de’ Forci,  (e  fùquelIoverfolaTcrrad’Hullljil  rimanente  di  qua,  e di  làfù 
intieramente  fpianato,  per  far  l'inondatione  maggiore,  c maggiori  le  diffi- 
coltà, che  trouaffero  i due  principali  Forti  accennati  d’Auftria , c di  Fuen- 
ces,  ò nell’impcdire  le  fcorrcric  del  prefidio  i ò neH'intraprcnderc  qualun- 
que altro  difegno  contro  la  Piazza.  Nel  terreno  ifolato  fra i due  canali, 
non  molto  lungi  daHulll,  forgeua  vn  (ito  affai  fpatiofo  d'altezza  tale,  che 
non  arriuandoui  quali  mai  l’cfcrcfccnza  della  marca  , di  là  fpetialmcnte 
poteua  lì  danneggiare  la  P iazza , e penctrarfi  più  inanzi  a (tingerla.  Dun- 
que informatoli  il  Cardinale  con  piena  cfatezza  dello  fiato  , nel  qual  li 
trouaua  Hulrt,  co  1 circoflante  paefe,  c rifblucofì , come  habbiamo  detto, 
d’affediar  quella  Piazza,  limulò,  con  Parti  folitc  in  cafi  tali , di  voler'affe- 
diarne  vn  altra  per  diucrtire  in  più  luoghi  , c render  più  deboli  a quello 
modo  le  forze  nemiche.  Di  niuna  ftaua  con  gelofia  maggiore  il  Conte 
Mauritio,  chediBredà.  Finfe  perciò  il  Cardinale  di  voler  porui  l’affedio,  TU/iUCt a 
c con  quell  apparenza  ordinò, che  il  Signor  di  Rona  con  7. mila  fanti,  e a»di<div$i 
If  00.  caualli  paffaffe  la  Scheldà , c colà  fi  volgerti: . Nè  rcftò  mfruttuofo  jf 4"* 
lmganno.  Trouauanli  poco  meno  di  j.  mila  foldati  in  Hulrt  1 fanteria 
qualitutta, e della  miglior  c’haucflcro  le  Prouincic  Vnite.  All’imaginato 
pericolo  diBrcdà,  fcccMauricio  paffar  fubito  in  quella  Piazza,  c ncll’al- 
tre  diBrabante,  che  potcuano  foggiacerc  al  medefimo  fofpctco  , quafi  la 
metà  della  gente,  che  rtaua  in  Hulrt , Del  che  auurlàto  il  Cardinale  noD 
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tardò  più  a feoprire  il  fuo  vero  difegno  ; e raccolto  infieme  l’cfcrcito  , fi 
ra0^c  ne*  Principi°  di  Luglio,  per  entrare  nel  paefe  di  Vas,  e ftringere  Hulft, 
^contri ia Ter  per  tutte  lcvic,  che  gli  poteffero  far  più  fpcrare  il  buon  fucccHò  di  qucl- 
ra  dinni/1.  l’imprcfa.  De  gli  accennati  due  principali  Forti , Auftria  , e Fuentes  , e 
de  gli  altri  minori,  haucua  la  cura  il  Signor  della  Biffa,  che  prima  era  fla- 
to Commiffario  Generale  della  caualleria,  e che  più  volte  contro  la  guar- 
nigione di  Hulft  s’era  adoperato  con  molto  honorc  . A lui  perciò  diede  or- 
dine il  Cardinale  , che  inficmc  co’l  Maftro  di  campo  la  Barlotta  , faccffe 
ogni  pruoua  per  entrare  ncll’ifola , Se  occupami  quel  fito , nel  quale  fi  po- 
rcile fermare  il  piede.  A quell’effetto  furono pofti  infieme a. mila  fanti  la 
maggior  parte  V alloni , Se  il  rimanente  Alemanni , condotti  dal  proprio  Ior 
CoìonclloTeffelinghen»  evi  s’aggiunfcro  joo.Spagnuoli.e  zoo. Italiani. 
e mndafu.  Rjgunofiì  quella  gente  nel  Forte  Fuentes  5 Se  il  Signor  della  Biffa  intanto, 
farceli  fila  coniftraordinaria  diligenza  fece  paffar  di  notte  alcune  barche  a forza  di 
di  nemici,  braccia,  in  tempo  di  baffa  marca,  per  la  campagna  inondata.  Anche  do- 
po il  calar  dcll’acquc ,- rimaneua  fempre  fangoliffuna  la  fuperfitic  di  quel 
terreno, e perciò s’incontrauano  grandilfime  difficoltà  nel  paffarui.  Non-* 
dimeno  furono  fuperatc; e fi  conduffcro  le  barche  finalmcnteal  canale, fo- 
pra  il  cui  argine,  come  s’è  detto  , giaceuano  i due  maggiori  Forti  nemici 
Morual,  e Rape;  &:  il  picciolo  Rape,  fra  l’vno  , e l’altro.  Sotto  il  medefi- 
mo  filentio , e tenebre  della  notte , fi  moffe  la  gente  ; e dalla  Barlotta  fù  pre- 
fa la  vanguardia  co’i  fuoi Valloni, con  gli  Spagnuoli,  Se  Italiani.  Giunto 
al  canale,  dopo  haucr  patito  fommamente  nel  caminarepcr  quel  terreno 
fangofo,  pafsò  all’altra  ripa  dirimpetto  al  picciolo  Rape  con  rifolution  di 
sforzarlo.  Fù  così  airimprouild,c  lamoffa,  e l’arriuo,  e l’affalto,  che  quei  di 
dentro  ne  rimafero  turbati  notabilmente.  E quantunque  ilpiù  vicino  Forte 
maggior  de’ nemici,  feoperta  la  gente  Regia,  non  mancaffed’infcftarlafu- 
bitocon  le  artiglierie;  nondimeno  facendo  effe  poco  danno;  per  effer  di 
notte,  e crcfciuto  all’incontro  fempre  più  il  vigor  dell’affalto,  s’impadro- 
Tictì*i  Tom  nì  al  fine  la  Barlotta  del  Forticello,  e cominciò  à fermar  ncll’ifola  il  piede. 
w>  Rapi  ac - Qyjyj  Cgjj  attcfc  con  gran  diligenza  a fortificarli.  Intanto  fopragiunfe  il 
ColonclloTcffelinghencongli  Alemanni, e fortificandofi anch’egli  quan- 
to potcua  comportar  la  ftrettezza  dell’argine  , e l’impedimento  de’  For* 
ti  nemici , procurò  d’afficurar  tanto  più  l’entrata  nclhfola.  In  Hulft  era 
Gouernatorc  il  Conte  di  Solm  ; e vi  fi  trouaua  con  vn  prefidio  poco  mi- 
nor di  3.  mila  foldati , e con  tutte  quelle  prouifioni,  che  potcua  richie- 
dere qualfiuoglia  più  importante  luogo  per  cffcrc  ben  difefo.  Vedutoli 
egli  dunque  affalito  nel  modo, che  s’c  dimoftrato,  non  mancò  fubito  al- 
lapparle dcl  giorno  , d’vfcir  contro  i Regij  per  ifcacciargli  dal  picciol 
Forte  acquiftato , e dall’argine  , ouc  s’andauan  fortificando  . Non  hauc- 
uano  potuto  coprirli  ancora  ben  gli  Alemanni . Onde  con  vn  groffo 
fquadronc  voltatoli  contro  di  loro  , gli  pofe  facilmente  in  difordine.  Al 
che  diede  grande  occafione  il  cader  morto  quafi  fubito  ilColoncllo  Teffe- 
linghcn , mcntr’cgli  s’opponcuacon  molto  valorcallaprimafuria.  Ma  fo- 
pragiunto  ben  tofto  in  foccorfo  la  Barlotta  con  l’altra  gente , dopo  vna  fiera 
milchia,  nella  quale  perirono  molti  dall’  vna,  e dall’altra  parte,  i nemici  fi- 
nalmente fi  ritirarono  dentro  alla  Piazza  ;&i  Regij  con  maggior  ficurczza 
di  prima,  fi  mantennero  ne’ liti  occupati.  All’auuifo  di  quello  fucccffo 
volle  auuicinarfi  il  Cardinale  in  perfona,  e fermò  il  fuo  alloggiameflto  in 
vn  villaggio  nominato  di  S.  Nicolas.  Quindi  fatto  ritornare  fubito  il  Rona, 
diede  ordine,  ch’egli  con  tutti  gli  altri  Capi  dell’efercito,  e conia  lorgen- 
fnoi  nell  i/o-  co  ^ qUanco  prùna entraffe  ncll’ilola  » e da  tutti  quei  lati , che  fi  poteffe , con 
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togni  ardore  , fi  cominciane  a ftringcr  la  Piazza.  Entrato  ncll’ifola  il  Ronà 
con  la  fua  gente , vi  pafsò  ancora  il  refto  del  campo  Regio.;  ma  con  qualche 
lentezza , c difficolti , per  l’impedimento  del  terreno  tangofo,  c per  l’angu- 
Ria  del  fico,  che  s’eraacquift.ito.  Dal  Ronas’attcfcpoi  a diftribuirc  i quar- 
tieri. E perche  il  principal  fuo  fine  era  d’impedire  i l'occorfi,c  quelli  parti- 
colarmcntc,chepiù  da  vicino  fi  poccuano  riceucrc  di  Zelanda,  pervia  del  lir*  i/«-* 
canale  voltato  neirHontCjVSÒ  egli  a tal’effctto  ogni  maggior  diligenza.  A “'F- 
fauor  de’ nemici  era  alzato  per  quella  banda  il  Forte  Mauritio.  Onde  ne  al- 
lora, neper  quanto  durò  l’aftcdio,  non  fi  poterono  vietare  da  quella  parrei 
foccorfi  ; e maffimamcntc  pervia  di  picciole  barche,  le  quali  ai  notte  feor- 
rcndo  il  canale, non  riccucuano quali  mai  alcun  danno  confidcrabilc.  Al- 
loggiarono colà  intorno  i Terzi  Valloni  del  Conte  di  Bucoy,  de’ Signori  di 
Grifon , e della  Cochclla , e vi  s’accompagnò  il  Terzo  Spagnuolo  d’Àgofti- 
no  Media , ma  in  fua  abfcnza  gouernato  da  Pietro  Ponzo  fuo  Sergente  mag- 
giore. Più  verfo  la  Piazza  fcrmaronfi  Alonfo  di  Mcndozzaco’I  fuo  Terzo  s^ftrtUri 
Spagnuolo;  i Signori  diFrefin  , c diLichcs,  co’i  loroTcrzi  Valloni;  &:  il 
Conte  Bilia,  co’l  fuo  Reggimento  Alemanno.  Nel  più  alto  dcll’ifola , fi  po-  bmtL 
fero  i Maftridi  campo  Spagnuoli  Velafco  ,c  Zuniga; &apprcflb  di  loro  il 
Marchcfe  di  Trcuico  Italiano  co’l  fuo  Terzo  deiriftelTa  natiane.  E più  lun- 
gi nell’alrre  parti,  fin  doucil  terreno  più  fermo  daua  comodità  d’vnirfi  al  più 
pantanofo,alloggiaronfiilConte  diSolz  con  vn  Reggimento  nuouo  Ale- 
manno da  lui  lcuato  ; il  Contedi  Bofsù,  & il  Signor  di  Barbanfonc , con  due 
altri  Terzi  Valloni.  Non  fi  fece  entrare  ncirifolacauallcriad’alcuna  force,  #.**•"•'*•* 
perche  non  vi  poccua  cffcrc  d’aleun  leruitio.  Così  furono  compartiti.dal  Ro-  JieVèuZm- 
na  i quartieri.  Da  ciafcun  d’effi  fù  poi  dato  principio  all’aprir  le  crincere.  p»Rw<>. 
Ma  in  qucfto  mezzo  s’era  cominciato  a patir  grandemente  di  vectouaglie 
hcl  campo  Regio.  Non  fi  poccua  entrare  nell’ ilota,  fc  non  per  via  del  Forti- 
cello  acquiftato  dalla  Barlocca;  ch’efl'endoinmezzodcgl’alcriduc  maggiori 
Morual,c  Rape,  Se  in  fitoangufto  ,faceua  fentire  notabile  incomodità  nel 
pa(Tarui,c  nocabil danno  ctiandio»cl  fcrrharuifi.  Ondcprefcrifolutioneil  I 

Rona  prima  d’ogni  altra  cofa , d’occupare  tutto  quell  argine,  foprail  quale 
erano  fabricati  i dut  Forti  maggiori  fudetti,  c poi  volgere  ogni  sforzo  per  ft*rtiiFort$ 
acquiRar  quello  diMorual  ,che  più  alla  Piazza  fi  auuicinaua,  e donde  più  4,Utru*1- 
grane  danno  nel  campo  Regio  fi  riceucua.  Dunque  ad  vn  tempomedefimo, 
paffiica  la  mezza  notte,  quando  apunto  era  finita  d’abballar  la  marca, fi  mof- 
fcro  i ducMaftri  di  campo  Vclafco,c  Barlotta,con  vna  parte  de’ loro  Spa- 
gnuoli , c Valloni,  perclcguir  l’accennato  difegno.  Eranfi  fortificaci  con 
diuerfi  alzamenti  di  terra  i nemici  fopra  quclfargine  ; e fperauano  ancora 
d’clTcr  meglio  direfi  con  le  artiglierie  della  Piazza,  c dc’Forci.  L’altaico  m/ebuj *»: 
nondimeno  de’ Regi j fù  così  ardente  , che  dopo  vna  atroce  mifchia  , £a~Xuiaef*- 
rono  colf  retti  i nemici  a ritirarli  dall’argine;  Se  iRegij  ne  rimafero  con  l’in- 
tiero polfclTo.  Ma  quella  faccione  coftò  Ior  molto  (angue  ; c vi  morirono 
fpecialmentc  diuerfi  Capitani  Spagnuoli , e Valloni,  & altri  Officiali  de’ 
migliori  c’haucftcro'.  Quindi  cominciò  il  Rona  a far  battere  il  Forte  di 
Morual , ch’era  il  più  vicino  alla  Piazza.  E perche  di  già  i Regij  s’erano 
alloggiati  fra  la  Piazza  il  Forte, in  modo  che  non  poccua  effer  più  da 
quella  foccorfo  qucfto,  perciò  concinouando  fieramente  la  batteria,  non 
vollero  i difenfori  afpcttar  l’altaico , e rifolueron  di  renderli.  Fù  accettata  R,f4li,tRcri 
larcfa  ,con  patto , che  i difenfori,  i quali  afccndcuano  quali  al  numero  di"/»  »*»*’ 
8oo.nonricncralTcroinHulft,mafi  ritiraftero  con  armi,  cbagaglic  nel  far-* 

* mataOIlandcfc,phc  allora  fi  trouaua  intorno  a Lillo  nella  Schelda.  L’ac- 
quifto  del  Forte  , co’l  dominio  dell’argine , aprì  liberamente  il  palio  alle 
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vctcouaglie.  Onde  ne  fù  introdotta  (ubico  vna  gran  quantità  dentro  aìl’ifo* 
la,  e fu  ri  mediato  alla  fame,  cheprima  conccccflàui  patimentis’cra  per  moiri 
giorni  fotferca. 

Dopo  quello  fuccclfo  venne  il  Cardinale  in  perfona  a riuedere  i quar- 
tieri, e le  trincerc,  &:  ogni  altra  opcracion  dcll’afTedio.  Ritornato  poi  al 
diflllV"  *"Uo  alloggiamento  di  S.  Nicolas , fùrifoluto  nel  Coniglio  di  guerra , che  fi 
HHift.  metteffe  la  maggior  diligenza  nei  tirare  inanzi  le  trincerc  , intorno  alle  qua- 
li trauagliauano  da  quel  fico  più  alto  , gliSpagnùoli  dclVelafco,  e dclZu- 
n'ga>  c gl’italiani  del  Trcuico,  alloggiati  apprettò  di  loro.  Caminauano 
quelle  crinccre  a dirittura  di  tre  riucllini,  da’ quali  rcftaua  difefa  per  quella 
parcc  la  Piazza.  Erano  (laccati  dal  muro  principale  etti  riucllini;  e benché 
foffero  comporti  fittamente  di  terra  -,  feruiuano  d’vn  forte  riparo  , perche 
gli  accompagnaua  vn  proprio  lor  follo  di  fuori;  e forgeua  di  dentro  alla  Piaz- 
za in  quel  lato  ancora  vna  piatafonna  si  alta  , che  ne  veniuano  a riccucrc 
grandiflìmo  difturbo  gli  oppugnatori  > in  modo  che  molte  pcrfonc  di 
conto  n’erano  (late  vccifc  j e ne  fopraftaua  Tempre  maggiore  il  danno. 
Con curco quefto  giudicandofi,chc  dà  niun’altra  parte  li  farebbono auan- 
zati  meglio  i lauori;  determinò  il  Cardinale,  come  s’è  detto  * che  da  quella 
principalmente  fi  profeguiffero.  Mavn’accrbocafd  funeftoben  torto  così 
Mont  tei  fatta  rifolutionc . ScorrcuafpertbilRonacolà , per  dar  gli  ordini  ncceffarij; 
R0»Ì**tld‘  c trouantlofi  vna  mattina  forcola  tenda  del  Maftro  di  campò  Vclafco,  fog- 
getta  molto  alle  artiglierie  della  Piazza,  venne  vn  tiro,  che  gli  lcuòraifcra- 
bilmenccil  capò,  e lavica  infieme.  Perdita , che fù fentica con  fommo  do- 
lore nel  campo  Regio . Nacque  il  Signor  di  Rona  in  Sciampagna  , doue 
quella  Prouincia  più  s’approttìma  alla  Lorena . E perche  egli  feguitò  Tem- 
pre nelle  riuolce  di  Francia  i Prcncipi  della  Cafa  di  Lorena  : perciò  fù  cre- 
duto Lorcncfe  comrnunemente . Vici  di  nobil  famiglia,  e chiamolìì  Chri-* 
diano  di  Sauigny’.  Non  hebbero  i Prencipi  della  Lega  , ne  più  zelante 
Miniftro,  ne  più  valorofo  Capo  di  lui  in  tutti  i loro  maneggi,  e di  Stato, 
e di  guerra.  In  quei  due  foccorfi  tanto  famofi  di  Parigi,  e di  Roano*  egli 
fece  (otto  il  Duca  d’Vmcna  le  prime  parti  ; e fotto  il  Duca  di  Parma  , fi 
può  dir,  le  feconde.  Trasferitoli  poi  totalmente  nel  fcruitio  Regio  di  Spa- 
gna, videfi  gareggiare  in  lui  Tempre  il  valor  con  la  fedeltà,  e la  fedeltà  co’l 
valore.  Pofiedeua tutte  le  più  praticate  lingue  ; e ciafcunadi  tante,  e sì 
varie  nationi  lo  ripucaua  della  Tua  propria  ; così  grand’era  verfo  di  lui  l’a- 
morc , e la  ftima  dogni  foldato . Valle  vgualmencertcl  comando , e nell* 
efccutione  ; benché  Tcflcrc  molto  graffo  gli  rendeffe  in  quella  le  fatiche 
più  graui;  ma  in  quello  non  fi  trouò  mai  chi  deffe  gli  ordini, ò più  chia- 
Tttyitcin  ri,  ò più  fpcdici,  ò più  rifoluci . Moftrò  il  Cardinale  maggior  difpiacerc 
«ri  Ilei  9ual‘  ^S11 'altro  per  quella  perdita  ; e volendone  fare  apparir  le  dimoftra- 
ìillit.  " tiom,  fece  portare  il  cadauero  del  Rona  a Bruffcllcs;  e d’ordine  Tuo,  nella 
Ciucia  maggiore  gli  furono  celebrate  folcnniffimc  efequie.  In  luogo  del 
Vn h V“  ^ona  ‘I  Cardinale  dichiarò  fubitò  per  allora  Maftrodi  campo  generale  il 
t»  frolli  Conte  di  Varas,  General  dclTartiglicria  ; ch’era  fratello  del  Marchcfe  di 
campo  gwt-  Barambonc*  e Soggetto  per  Te  medefimodi  lungaefperienza,  e di  molto 
nome  nell’armi . Haucua  egli  in  quell’affedio  vfata  vna  particolar  dili- 
genza , & induftria,  nel  far  paffare  dentro  all’ifola  molti  pezzi  d’artiglie- 
rie ; non  oftanti  le  difficoltà  , hora  dell’alta  marca  , & hora  de*  fui  badi, 
'Batutii  e fangofi  . E di  già  collocatane  da  lui  buona  parte  contro  i riucllini , a* 
fiammico*  qUaii  f,  dirizzauano  le  trincerc  de  gli  Spagnuoli , &:  Italiani  , veniuano 
tu  inutili-  battuti  furiofamente  erti  riuellinije  Umilmente  con  altri  pezzi  le  Loro  difefe. 
Attcndcuafiijntanto  a sboccare  nelfortò;  Ilehcfucccduto,equindi  paffacofi 
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il  riempirlo, ma  con  viu  fieri  oppoficion  de’  nemici , filialmente  gli  Spa- 
gnuoli  fi  moficro,  e quali  al  medefimo  tempo  gl’italiani,  per  andare  alt'alfal- 
to.  Procurarono  gliSpagnuoli  difalire  fopravna faccia  battuta  del  tiuclli- 
no.  Ma  rrouando  vn’oftinata  refiftenza  da  quella  parte,  il  Maftro  di  campo  scintiti 
Vclafco  fece  allaiir  l’altra  faccia  i per  la  quale  ehtrando  gli  oppugnatori, 
mentrequei  di  dentro ftauano occupati  nella  prima difefa ,riufcicosì bene 
quello  fecondo  aflalto  improuifo,  che  i nemici  furono  coftretti  a ritirarli  dal 
nuellino,  & a ridurfi  dentro  alla  Piazza.  Non  hebbero  cosi  fel  ice  fuccelfo 
ncll’alTalto  loro  gl’italiani  . Atloggiaronfi  nondimeno  fottoil  picflcflo  del 
riucllino.e  dopo  tré  giorni,  fitta  volare  vna  mina,  e poi  con  atdor  grande 
tornati  aU’aflalro , simpadronirono  aneli  elfi  di  quel  fianco  nemico . Acqui- 
ftati  amendue  i mici  Imi,  fece  il  Conte  di  Varas  piantar  dicci  cannoni  in 
mezzo  dell’vno,  e dell’altro  , per  battere  il  muro  all’incontro  i e perifeorti- 
narlo  da’ lati , e lcuargli  ancor  le  difcli  .furono  difpofti  molti  altri  pezzi,  do- 
uc  più  giudicofli  a propofito . Era  comporto  di  cerra  pur  anche  il  muro  ; e comi  Jt- 
pcrciò  non  potcuanofarui  gran  rouina  le  batterie  ; cedendo  il  terreno , e feo-  ( 

prendo!!,  che  bifognaua  con  zappe,  e con  mine , procurare  dimpadromrfc-  ‘ 

ne.  Ma  non  fi  poteua  venire  a quella  forte  d’operatione,  che  prima  non  fe- 
guilfeil  riempimento  del  foffo.  A tal’cffetto  vfandofi  ogni  maggior  diti-  yi"/! 
genza,  e facendo  a gara  gli  Spagnuoli  da  vn  canto,  e gl’italiani  dall'altro,  'HJi","" 
ncll’auanzare  i lauori,  fi  procurarla  di  giungere  quanto  prima  al  fine  dcll’- 
artedio.  Ma  nondimeno  appariuano  molto  grandi  tuttauia  le  difficoltà;  co- 
si fpertb  vfciuano.gli  a (Tediati  i con  tanto  ardire  s’opponcuano  da  ogni  parte; 
e si  fiere  per  tutto  ardcuan  le  mifchic.  Dalle  artiglierie  loro  cadcua  vna  con- 
tinoua  temprila  di  tiri , e quali  riufeiua  peggiore  anche  la  temprila  de’ fuo- 
chi, per  la  quantica  grande  clic  ne  gettauano . Il  che  feguiua  con  varii  artifi-  r niUtcfft. 
tij,  e particolarmente  di  certe  grolle  palle , clic  fi  chiaman  granate,  le  quali 
feoppiauano  tre,  e quattro  volte,  lacerando  miferabilmcntc  i foldati.ch’era-  Vì.‘ 
no  più  vicini , e facendo  partarc  il  danno  ancora  ne’  più  lontani.  Non  et  a mai 
ne  anche  (lato  poflibile  d’impedire  i foccorfi , che  i nemici  riccueuano  per 
viadegliaccennaticanali.  Onde  per  accrcfccr  più  l’animo  alla  fua  gente,  il 
Cardinale  rifiline  d’accoftarfi  più  al  campo,  e venne  a fermare  il  (uo  allog- 
giamento nel  Forte  di  Fucntcs.  Di  li  fi  condurti  egli  a vedere  i fitidell’vno, 
c dell’altro  canale , e fi  tracco  del  modo  co’l  quale  li  folli  potuto  lcuarne  l’v- 
fo  a’  nemici.  Ma  i due  forti  Mauritio , e Naflau  ne  rendeuano  rimprefu 
troppo  difficile.  In  modochc  ogni  pruoua  che  ne  fu  fatta , riufei  quafi  vana 
del tucto, perche  di  notte; e fpetiaimencc  ncll’alt.1  marca, fempre  qualche 
vafccllo  ne’  fopradetti  canali cntraua , e dentro  alla  Piazza,  con  nuouc  co- 
modità di  vettouaglie,  fi  riceueua.  Da  cosi  fatti  vancaggi  pigliando  animo 
più  fempre  i nemici , fecero  vna  gran  fortita  contro  le  trincerc  del  Maftro  di 
campoMcndozza;e  le  artalirono  Con  tanta  rifolutione,  che  vi  vecifero  più 
di  ioo.  Spagnuoli.e  v’inchiodarono  alcuni  pezzi  d’artiglieria . Dopo  que- 
Ho  fucceflo  fortificò  meglio  le  fuc  crinccre  il  Mendozza.e  fi  refero  piu  cauti  i 
Regij  ncll’altrc . Ecvfandofimaggiorvigilanza  di  prima  ancora  ncH’impe-  *“*■ 
dire  i foccorfi, ch’cntrauano  pervia  dc’canali, furono  prefe  alcune  barche 
da’ Regi),  e frenato  con  l’cfempio  diqucftepiùilcorfo.e  l’ardimento  dcll’- 
altrc.  Artendeuano  in  quello  mezzo  con  ogni  ardore  gliSpagnuoli  del  Ve- 
lafco.c  gl’Icaliam  delTreuico,  a farli  inanzi  contro  il  muro  che  fi  batte-  / 

ua . E di  già  entrati  nel  folto  procurauano  di  venirne  guanto  prima  al  riem- 
pimento . Opponeuanfi  dall’altra  banda  con  ogni  più  virile  reliftenza  i ne- 
mici. Onde  non v’cra  giorno,  che  non  partorirti  più  d’vn  contrailo;  nè 
contrailo , che  a glivni , Se  a gli  altri  non  leuarte  del  miglior  fanguc . DI 
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3 uà,  c di  là  s’adopcrauano  le  mine , c le  contramine  -,  e fi  faceua  quanto  l'arte 
eH’offcfa,c  delladifefa  porcua  infegnare  in  tale  occafionc.  Eranfi  di  già 
nondimeno  tanto  auanzati  i Rcgij , ch’alloggiauano  al  piè  del  muro  ; il  qua- 
le continouamcnte  battuto,  parcua  che  folle  in  termine  di  poter  cflcre  ben 
torto  affalito . Ma  perche  venne  a notitia  del  Cardinale , che  i nemici  l’ha- 
ucuano  in  varie  parti  minato , per  far  volare  maria  gli  affalitori  nel  montar 
sù  la  breccia,  e che  di  dentro  «'erano  proueduti  ancora  d’vna  nuoua,c  forte 
difefa  ; perciò  fù  giudicato  nel  Configlio  di  guerra , che  fi  doueflcro  vfar  più 
torto  le  contramine , c differir  l’affalto  per  qualche  giorno . Tal’cra  lo  flato, 
nel  qùalc  fi  trouaua  l’affcdio , e tali  pur  ruttauia  le  rapprefentate  difficoltà 
per  condurlo  a fine;  quando  il  Conte  di  Solm  fece  intendere  al  Cardinale, 
ch’egli  darebbe  orecchio  a qualche  honoreuol  pratica  di  render  la  Piazza. 
Dal  Cardinale  abbracciortì  cupidamente  la  propofta  che  gli  fi  fece.  E per- 
che la  refa  quanto  prima  feguifle,  non  fi  moftrò  punto  alieno  dal  concedere 
ogni  più  largo  partito  al  Conte,  per  1 ui,pcr  la  guarnigione,  c per  gli  habitan- 
ti  ; c ftabilito  l’accordo  , venne  poi , verfo  il  fine  d’Agofto,  la  Piazza  in  mano 
del  Cardinale.  Vfcirono  d'Hulft  intorno  a z5oo.foldati, oltre  a quelli, che 
fi  trouauano  ne’  due  Forti  Mauritio,  c Naffau.  Onde  conlìderandofi  vn  prc- 
fidio,  ch’era  sì  numcrofo , e di  foldatcfca  sì  eletta;  e che  per  l’abbondanza  di 
tutte  l’altre  prouifioni  la  Piazza  poteuaeffer  più  lungamente  difefa  ; giudi- 
cofiì.cheilSolm  haueffe  riceuuto  qualch’ordineefpicffo  di  non  tardare  più 
a renderla,  affine  di  confcruar  quella  gente  per  altri  maggiori  bifogni  delle 
Prouincie  confederate . Da  Hulft  il  Cardinale  pafsò  in  Anucrfa  ; douc  trat- 
tenutoli alcuni  giorni , fc  n’andò  poi  a Bruffelles  j pieno  di  grandiffima  ri- 
putatione,  per  tante  nobili  imprcfc,ncl  principio  del  fuogouerno,  sì  gene- 
rofamcntc  abbracciate,  c con  felicità  così  grande  efeguite.  Giunto  aBruf- 
fclles,la  prima  rifolutione  fua  fu,  che  fi  pagaffero  gli  ammutinati  di  Tclimo- 
nc,  per  poterli  quanto  prima  fcruirc  d’vn  sì  buon  ncruo  di  gente.  Benché,  ciò 
effettuato,  fc  ne  tornaffe  poi  vna  buona  parte  in  Italia,  per  godere  con  ripofo 
nelle  cafe  proprie  il  danaro , che  riporcauano  di  così  lunghe , c fanguinofe 
fatiche. 

Non  erano  fiate  inotio  fra  tanto  l’armi , che  dalla  parte  di  Francia,  e di 
Fiandra  fi  trouauano  diftribuitc  in  quella  frontiera . Alle  Franccfc  coman- 
daua  il  Marcfcial  di  Birone;  Se  alle  Regie  di  Spagna  ilMarchcfe  di  Baram- 
bone , come  in  fuo  luogo  s’c  dimoftrato . Non  erano  però  fino  allora  feguiee 
fattioni  confidcrabili . Ma  poco  dopo  la  refa  d’Hulft,  nacque  vn'incontro 
di  confcgucnza  ; c fu  tale.  Haucua  rifoluto  il  Birone  d’cncrar  con  alcune 
Compagnie  di  caualli  nel  paefe  d’Artoys,cdifcorrerlo  quanto  più  adentro, 
e quanto  più  hoftilmcntc  hauertc  potuto.  Pcrucnnc  ciò  alla  notitia  dclBa- 
rambone;e  porto  inficmc  anch’egli  vn  buon  numero  di  caualli,  fi  moflc  per 
farfi  incontro  al  Birone . Giunti  i corridori  a far  lc*folitc  fcopcrte  dall’ vna, 
c dall’altra  banda,  s’andò  trattenendo  il  Birone,  e fece  imboccare  in  vn  fito 
a propofito  la  maggior  parte  de’ fuoi.  Intanto  arriuò  il  Conte  Alfonfo  Mon- 
tccuccoli,  Capitano  d’vna  Compagnia  di  lance;  ne  tardò  egli  punto  ad  in- 
ueftire  il  Birone,  che  foprafatto  poi  da  gli  altri  caualli  delBarambonc,  s’an- 
dò ritirando , fin  ch’egli  hcbbccondotti ncll’imbofcaca  i nemici . Vfciro- 
no allora  con  impeto  grande  i Franccfi , e più  d’ogn’altro  co’l  folito  ar- 
dore combattendo  il  Birone  , rimafe  in  poco  tempo  rotta  , e fugata  la 
gente  del  Barambonc;  prefo  egli  fteffo  co’l  Montecuccoli  ; e malamente 
ferirò  il  Conte  Gio  ; Iacomo  Belgioiofo , che  fi  trouò  anch’egli  con  la  fua 
Compagnia  di  lance  nella  fattione . Accrebbe  quello  fucceffo  molto  più 
l’animo  ai  Marefciale  ; e perciò  da  lui  fi  tentò  di  far  l’accennato  dan- 
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no , & altri  maggiori  a quella  frontiera  d’Artoys . Ma  trouando  femore  op- 
poCtion  tale  , che  baftaua  a rompergli  i fuoi  difegni , finalmente  [opra- 
giunta  la  (lagione  del  verno,  egli  con  la  fua  gente  ii  ridurti  dcnrroallc  guar- 
nigioni ; & il  mcdclimo  fi  fece  ancora  da  gli  Spagnuoli.  Seguita  hora  l’anno  * 

r [97-  nel  cui  principio  nacque  pur  anche  vn’altro  fucccrtb  in  Fiandra,  che  fu 
di  grauedannoallapartcRegia  di  Spagna. 

Mentre duraual’aflediod’Hulft.haucuano  gli  Stati  vniti  fatto  feorrere, 

&:  infettare  il  Brabantc  i in  modo  che  vna  buona  parte  di  quel  paefc,pcrli- 
bcrarfi  da  maggior  danno , s’era  fottopofta  alle  contnbunoni , con  le  quali 
Canto  più  ageuolmentcgliStatimanteneuano  i prcfidij  lordiBrcdà.diSan 
Gcrtrudcinbergh , odcllalcre  Piazze,  che  portediuano  in  quella  Prouin-  r«ti 
eia . Sentiuafi  in  particolare  quella  grauezza  nella  Campigna.  Ondeii  Car-  ““'"r »>/• 
dinalc.  fubito  che  fu  tornato  a Bruflclles,  mandò  ilConce  di  Varai  General 
dcll'artighcria.con  4. mila  fanti, e 500.  caualli  aTornaue, luogo  vcrfola"- 
Campigna,  per  liberar,  come  fece,  dalle  contributioni  il  paefe,  chele  pa- 
gaua.  Quanto  rimafe  da  ciò  alleggerita  iui  la  parte  del  Rè,  tanto  venne  a 
celiarne  aggrauaca  quella  delle  Prouincie  nemiche . Nè  molto  indugiò  il  lu"“"  M 
Conte  Mauritio  in  voler  fare  ogni  sforzo  per  acquiftar  miouamentc  l'illcrtò * r“' 
Vantaggio . Dunque  raccolti  infieme  con  fomma  celerità , e fegretezza , 6. 
milafanti,  e poco  meno  di  1000  .cauallii  fattane  la  ragunanza  vicino  a lire-  ; u 

dà,  fi  morte  con  quefta  gente  vcrfoil  fine  di  Gennaro,  e fi  voltò  contro 
Regia,  ch'alloggiauamTomaut.  Quello  è il  più  grortb  villaggio  dubbia 
il  Brabantc,  come  altre  volte  s’c  riferito.  Maperertcretutto  aperto,  riman 
fempre  all'arbitrio  di  chi  prelude  nella  campagna.  Non  potè  Mauritio  far, 
ne  fi  predo , nè  tanto  fegretamente  laprcpnratione  accennota,che  il  Conte 
di  Varai  non  la  difcoprilfc . Haucuaegli  foco  il  Terzo  Italiano  del  Marche - 
fediTreuico,ma  goucrnatodal  luo  Sergente  Maggiorei  il  nuouo  Reggi- 
mento Alemanno  del  Conte  di  Sulz,  & 1 due  Terzi  Valloni  della  Ballotta, 
e del  Signored’Afcicurt . Quelli  Alemanni,  c Valloni  lì  trouauano  pur'  ani 
chcfcnza  1 lor  Capi,  ma  Italiano  fotto  ilgoucrno  d’altri  Offitiali  inferiori. 
Allacauallcriacomandaua  Nicolò  Badi  ;c  quella  tutta  era  di  Spa'gnuoli , c 
d’italiani . Penetrata , c’hcbbc  dunque  il  Conte  di  Varai  la  morta  nemica, 
giudicando  egli, che  non  baftartero  le  fuc  forze  per  contraporfi  in  campagna 
a quelle  del  Conte  Mauritio,  e cheTornaut  non  forte  luogo  dafcrmiuuli 
alla  difefa,  rifoluè  di  metterli  in  Herentales  1 Terra  da  poter  ricouraruili  age-  pm.jit,,. 
uolmcntc,  poiché  non  era  lontana  daTournaut  fc  non  tré  horc  picciole  di  ***'  ‘‘  y‘- 
camino.  Volle  nondimeno  egli  partire  di  giorno , acciòche  partendo  di  not- 
te , il  ritirarli  a quel  modo  non  fi  poterti:  giudicar  fuga  più  torto , clic  ritirata. 
Conquefta  rifolutione , fatto  vfeire  di  notte  il  bagaglio , fi  Icuò  da  Tornaut 
nell’apparircdel  giorno  il  Varai,  e fece  marciar  la  fua  gente. in  quefta  ma- 


_ , doueuapoi 

vanguardia . La  caualleria  fù  collocata  alla  mano  delira , dou'erapiù  Ubera  *Hramht 
la  campagna  ; e dalla  parte  finillra  vn  gran  bofeo  venne  a porger  quel  riparo, 
che  bilognaua . Giunto  a Mauritio  1 auuifo  di  quella  morta , egli  s’auanzò  rii», 
fubito  con  tucta  la  caualleria , c con  $00.  inofchemcri  in  groppa  d’altret- 
tante corazze.  E di  tutto  il  numero  fpingcndo  in  anzi  pur  di  nuouo  con  gran 
diligenza  alcune  Compagnie  di  corazze  co’imofchccticrj,  ordinò  loro , ch'- 
artalilTero viuamcntc  alla  coda  1 Regi), e che  procurartcro  di  trattenergli, 
finche  lopragiungerte  la  fua  fanteria.  Con  Mauritio  trouananfi  i Conti 
d Holach,  c di  Solm,il  Coloncllo  di  Vera  Inglefc,  c diucrii  altri  Capigli 
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grand’cfpcrienza , e valore.  Alla  cauatlcria  ncmicas'oppofc  arditamente  la 
Regia  -,  c gli  fquadroni  voltando  faccia , foftennero  anch’clfi  quel  primo  im- 
peto de’ nemici . Ma  fopragmnta  poi  rutta  lacauallena  di  Mauritio  ,c  poco 
dopo  la  fanceria , non  poterono  in  sì  poco  numero  i caualli  Regij  far  con- 
ilU  trailo  più  lungo.  Onde  rotti  quelli  .mancò  l’animo  a gli  altri-,  benché  feor- 
rendo  per  ogni  parte  il  Conte  di  Varas.faccflè  tuttcquclle  pruoue  di  valore, 
c d’intrepidezza  .che da  lui  fi  potemmo  defidcrare  in  così  fatta  occafionc. 
Cta  la  morir  E finalmente  veggendoegli  piegare  infuga  hormai  di  fquadroni  .fpimoli 
Mv**.  gl’italiani,  douc più  ardcua  il  conflitto  ,fù  quali (ubito  vccifo  i e manca- 

to lui , finirono  di  rollar  vinti  del  tutto  i Regi)  ,c  con  piena  vittoria  dall’- 
altra parte  i nemici . Non  combatterono  fecondo  il  folito  quel  giorno  1 
Dana  Valloni  ic  poca  refillcnza  parimente  fecero  gli  Alemanni.  Eperciòil  mag- 
glor  numcro  de’ morti,  e feriti  vennea  coniatore  ne  gl'  Italiani  .Più  di  izoo. 
frifim.  tutto  furon  gli  vocili , c quali  altrctanti  i prigioni  -,  perdcronfi  yj.  bandie- 

re , c fù  predato  in  gran  parte  ancora  il  bagaglio . De'  nemici  non  arriuò  la 
perdita  a 100  1 e con  sì  poco  fanguc  Maurìtio  guadagnò  vna  vittoria,  che 
notabilmente  accrebbe  i vantaggi  delle  Prouincie  confederate , e la  riputa- 
tion  militare  inficine  di  lui  modellino.  Dopo  queftofmiftrocafo  non  man- 
cò  il  Cardinale  di  proueder  fubito  alle  neccia  tà  del  Brabanre  , co’l  fami 
entrare  molta  gente  a cauallo,  òca  piedi.  TrattòancoradifargrolTc  lcua- 
te  di  nuouo . Ma  il  Re  fi  trouaua  in  tale  fcarfità  di  danaro , che  non  potè  il 
Cardinale, nè  così  prello,  ne  così  iapieno, far  le  prouifioni  che  richicdeua 
il  bifogno  delle  cole  di  Fiandra,  cquafi  più  la  nccelfitì  di  quelle  .ch’allora 
tanto  importammo  dalla  parte  di  Francia . Ne  tardò  molto  iui  a nafccrne 
loccafionc , per vn fuccello , ch’cITendo  (lato de’  più  memorabili,  c habbia- 
no  prodotti  le  guerre  di  Francia , c di  Fiandra,  in  materia  di  forprefe , c d af- 
fcdij  -,  perciò  nel  fcgucntc  libro  farà  da  noi  con  parcicolar  diligenza  rapprc- 
fentato. 
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SOMMARIO. 

Con  ifiratagemma gli  Spagnuoli  forprendono  la  Città  d'^dmiehs  , ch’è  la  prima  di 
Piccardia.  Metteuì  il  Rè  di  Francia  incontanente  i affé  dio  ; t fi  narrano  i facce  fi 
piu  nobili  dell 'oppugnatone , e delia  difefa.  Va  in  perfona  il  Cardinale  Arciduca 
Cohltn eftrcito  poderofo  per  foccorrere  gli  affediati.  Ma  impedito  dalie  for^e con- 
trarie , finalmente  la  Pianga  torna  in  mano  del  Rè;  che  [abito  la  mumfee  con  htia 
fortiffima  Cittadella . Rttirafi  il  Cardinale  nel  paefe  d ’^drtoys  , e di  là  paffa  in 
ejkeUo  di  Fiarfdra.  Quiui  dà  ~)>na  Itifla  alia  Piazza  d'Oftenden.  Ma  fen\a  ten- 
tare altro  j fi  riduce  egli  poi  a Bruxelles , f mette  l 'efercito  inguarnigione . Narran-  s 

fi  gli  actjutfh  fatti  in  quefìo  meigo  dal  Conte  Mauririo  t in  gran  Vantaggio  delle 
Proumcte  confederate . Nè  tarda  molto  a publicarf  frà  le  due  Corone  la  pace;  on- 
de reflano  libere  l'armi  Regie  di  Spagna  per  le  nccéffità  proprie  di  Fiandra.  *Al 
mede  fimo  tempo  fi  fanno  confulte  grandi  nelia  Corte  di  Spagna  intorno  al  matri- 
monio propoflo  frà  il  Cardinale  ^Arciduca  , e l'infanta  ifabelia  , primogenita  del 
Re  , con  la  ceffion  de  Paefi  baffi  in  dote  all’infanta.  Dal  Re  Iti  s'inclina  per 
molte  efficaci  ragioni  ; e perciò  Ittioli  che  ne  fegua  l'effetto.  Parte  di  Fiandra 
l’arciduca  per  andare  in  iSfagna  > e refìa  in  luogo  fuo  il  Cardinale  Andrea 
d'^duftria . Ma  partito  apena , Itine  il  Rè  a morte , e gli  ficee  de  il  figliuolo  Filippo 
ter^u,  a cui  poco  prima  il  Rè  hauèua  defìinata  fimilmente  l ’^imducheffa  Mar- 
gherita d ’sluflria  per  moglie. 

RA  Gouernator  di  Dorlan,nellafronticra  di  Piccardia,  Her-  Anno 
riandò  Tcglio  Porcocarrcro ; lafciatoui  dal  Conte  di  Fuentcs,  lf97’ 
dopol’acquilto  di  quella  Piazza  ,c  da  lui  fcclcopcrvno  de’  mi-  aenumiì 
gliorifoldatijch’allora  hauefle  la  nacionc  Spagnuola  inFian-  TtiUt l’i- 
dra. . Non  fodisfatto  il  Portocarrcro  di  cuftodir  {blamente  con  ,,eATtn*' 
iftraordinaria  vigilanza  Dorlan,  vfciuafpeflb  co’l  fuo  prefidio;  &:  hora  in 
campagna, hora  da  gli  aguati,  additando  i nemici  i hora  predando  i loro  suaaMturà 
beftiami  ; & Hora  mettendo  il  fuoco  ne’ loro  villaggi , era  diuenuto  quafi  il 
terrore  di  quella  frontiera.  Ma  nc  qui  fi  fcrmauano  i fuoipenfieri.  Agi- 
taualo  vn  dcfidcrio  ardentiflimo  di  fare  qualche  grande  attione  in  fcruitib 


, y • jfjr  . * ; , . * -» 

Della  guerra  di  Fiandra 

del  fuo  Rè  in  quelle  parti  .dal  cui  ("uccello  vcmffc  aconfeguire  ancoragli,  e 
Amitnt  «6-  premio,  e gloria  particolare  per  fcmcdclimo.  Amiens  e laCirtì  principale 
/«urto  di  Piccatela  -,  ne  Dorlan  vi  fiede  più  lontano , che  fette  leghe . Da  quella  vi- 
' cinanzanafccua  occafionc  al  Portocarrero  di  penetrare  quali  ad  ogni  bora 
ciò  che  fi  faccua  in  Amiens , e lì  intorno.  Erafi  mollrata  quella  Cicca  gran- 
demente in  fauor  della  Legai  e venuta  poi  in  mano  del  Rè,  haucua  defide- 
ratOjChcle  folfero mantenuti  i fuoi  prmilegi ancicli i, e fpctialmcntc quello 
di  cuflodir  la  Cittì  con  le  perfonc,  e con  l'armi  de’  fuoi  propri)  habitanti. 
Ne  il  Rè  per  la  qualità  de*  tempi  haucua  voluto  farle  violenza  d'alauna  fot- 
curivi  te  in  contrario . Guardauafi  la  Cittì  dunque  per  fc  medetìma . E benché 
ii’r't'i  forte  grande  il  numero  de’  Cittadini  rolati  all'inlcghe , non  corrifpondcua 
cimimi  jn c(n pcrò  di  gran  lunga  , nè  la  difciplina  in  maneggiar, fecondo  il  folico 
l’armi  -,  nè  la  vigilanza , che  fi  doucua  in  culìodir  gelosamente  allora  le  por- 
te . Inanzi  chcs’apprifl'ero,  nonvejjjua  fjjjaca  ben  la  campagna  di  fuori;  e 
dopo  ch’erano  aperte , vi  fi  faceuano  le  guardie  con  trafeuragine , è più 
quafipcrfodisfarcaU’vfo.cheaU’obligo.  Informato  il  Portocarrero  diciò 
pienamente , gli  parue , c’haurebbc  potuto  riufcirgli  di  forprender  con  qual- 
che inganno  ìa  porta  di  Amiens, voltatavcrfo  Dorlan;  e ch’introdotto  poi 
fubitovn  graffo neruo di  gente, gli  farebbe  riufeito forfè  ancorad’occupar 
Difou  il  tutto  il  redo  della  Cittì.  A tal  fine  con  mezzi  opportuni  egli  fece  ben  pri- 
rvmimri  manconofcer la  porta, e d’ogni  intorno  inlicmc  la  campagna,  e le  diade, 
drllT""  per  le  quali  piùoccultamentc,  che  forte  rtatoportibile,s’haucffe  acondur 
la  gente,  c’haurcbbedouuto  fecondar  la  forprefa.  E di  queda,  l'ordimen- 
to da  lui  pcnfato.fù  tale.  Doucuano  tré  foldati  vediti  inhabitodi  villani 
Piccardi  ,e  confacchi  inifpalla.che  fodero  pieni  di  noci,  e d'alcri  legumi, 
fingere'di  portar  queda  robba  nella  Ciccà.  Dopo  i ere  foldati  haucua  cor» 
lamedefima  finta  poi  a feguicare  vn  carro  pur  confacchi  di  grano,  ma  nel 
più  alto , siche folo pigliando  la  fuperficie,  venirteli  principale  fuocorpoa 
tu»  itili  redar  pieno  di  grolle  tauole.  Con  quedo  carro  difcgnauali  d'occupar  l’a- 
/Irini't-  djt0  della  porca;  e con  le  tauole  d'impedire,  che  non  giungeffcroà  terra  le 
**•  faracinefche , le  quali  foffero  fatte  cadere  in  quell’ occafionc  per  didurbar 
l’ingreffo  a gli  affalicori.  Ingouernodel  carro, c de’ causili , che  l’haureb- 
bon condotto, fi dedinauano  otto, ò dicci  altri  foldati  neH’idertblubico  di 
villani , a’  quali , co’i  tré  fudetti  , farebbe  toccato  Tcffcre  i primi  efccucori 
della  forprefa.  Occupata  in  quedo  modo  la  porta , c datone  il  fegno  co’I  tiro 
d’vna  pirtola.haurebbono  douuro  vfeire  poi  fubito  500.  fanti,  imbofcaci 
più  da  vicino  alla  porta, che  fi  poteffc,e  latto  l’impeto  ncccffario  per  ac- 
quidare  l'ingrcffo  nella  Città,  far  di  maniera,  che  il  redo  dell’altra  gente 
ri  timi, 1 hauerte  tempodifopragiungerc,cdi  perfeccionar  tutta  l’cfecutione.  Cosi 
/««  tlissi  dal  Portocarrero  difcgnauali  la  forprefa.  E confermatoli  ogni  hora  più  ncl- 
tic trinili  ja  fperanza di  vederne  fucccderfcliccmcntel’cffctto.fpedìaBtuffcllcs  con 
fcgrcctczza  grandirtima  il  Sergente  Franccfco  dell’  Arco  Spagnuolo.per  far- 
ne confapeuole  il  Cardinale , e per  trarne , quando  egli  approuaflc  il  dife- 
gno , quegli  ordini , eh’  erano  neceffarij  per  efeguirlo  . Dal  Cardinale  ap- 
ptouofli  il  tuttoie  fi  diedero  le  commiflìoni,chcfopradi  ciòbifognauano 
• 11  tinti  a quei  Capi,  c’  haueuano  i prelìdi)  loro  più  vicini  a Dorlan.  Tornato  da 
fiffruun-  Bruifcllcsconqucdi  ordini  Franccfco  dell’ Ateo,  non  differì  più  lungamen- 
te il  Portocarrero.  Fece  egli  mettere  inficme , quanto  più  occultamente 
gli  fù portibilc  intorno  a azoo. fanti, e £00. causili  ;e  mifurò  il  tempo,  &: 
i luoghi  in  maniera, che  ncldecimo  giorno  di  Marzo  fi  trouò  tutta  la  gen- 
te a Dorlan.  Confiffeua  la  fanteria  in  £00.  Spagnuoli  , & il  redo  quaG 
vgualmcnte  in  Alemanni , Hibcrncfi , e Valloni . Era  comporta  la  cauaile- 


Parte  TerZat.  Libro  IV.  4.4.7 

ria  .parte  di  lance , parte  di  corazze,  c d'archibugieri  ; e con  numero  quafi 
pur’ anche  vgualc,  di  Spagnuoli,  d’italiani,  e Valloni.  La  gente  non  poteua 
effer  più  eletta,  ne  Corto  Capitani,  Se.  Officiali  di  maggior’  eCpcrienza  nell’  ar- 1 
mi.  Alla  cauallcria  comandaua  Girolamo  Caraffa  Napolitano, Marchcfe  i-t„eiin. 
di  Montenegro;  ma  il  principale  nel  comando  però  doueua  edere  il  Por -?">• 
tocatrero,  come  autor  del  difegno,  c come  quegli,  che  dal  Cardinale  ha- 
ucua  riccuuta  picniffima  autorità  di  condurlo . Era  di  picciola  datura  il 
Porcocarrcro  , ma  vigorofo  di  corpo , e d'animo  Copra  modo  ; c capace  di 
guidare  ogni  imprcCa,  non  meno  per  maturità  di  giuditio,  che  per  ardi- 
mento d'efccutionc  v Dunque  sù  limbrunit  della  notte,  diCpofta  la  gen- 
te in  quell’  ordinanza  nella  quale  doueua  marciare  , parti  da  Dorlan  il 
Porcocarrcro  , e s’incaminò  alla  volta  di  Amiens  . Non  haueua  egli  (ino 
allora  conferito  il  diCcgno  ad  alcuno . Ma  dopo  che  la  gente  Ci  fù  alquanco 
auanzaca,  fece  alto  ; c tratti  i Capitani  de’ fanti, e dc’caualli  in  diCparte, 
con  parole  piene  di  vigor  militare  , maniCeftò  l’occafione  , per  la  quale 
s'era  prima  ridotta  infieme  quella  CoIdateCca  in  Dorlan, e fi  faccua  allora 
marciar  con  quell’  ordine  vcrCo  Amiens.  Fece  loro  vedere  il  carro  ; e 
volle,  clic  parlaflcro  con  loro  i Coldati , che  doueuano  Corprender  la  porta. 

E qual  fortuna , qual gloria  ( CoggiunCc  egli  poi  ) far*  la  nojlra , ft  fottndo  noi  Sui„sì„ic 
introdurci  con  i altramente,  ci  > erra  fatto  d'acquijlare  al  nojlro  Rc'tna  tale  Città , 
c Vi  la  prima  di  Piccardia,  e delle  più  filmate  di  tutta  la  Francia  ! guanti grande  e, fuori, 
per  tutti  ne  diurna  il  facco  prefente  t e quanto  maggiori  douranno  ajbetrarfene  dal 
Jlc  nojlro  i premi]  futuri  ? Ma  per  noi  altri  Capi  riujcirà  [penalmente  quejìa  anione 
coti  gloriofa,  che  facendo  yiuere  in  perpetuo  la  memoria  d'~vn  tal  fucctffo , renderì 
eterna  al  medefimo  tempo  quella  ancora  de'  nojlri  nomi.  Tri  fole  giornate  treni  è 
diflante  Ornimi  da  Parigi . il paefe  tutto  è piano;  fendei  fiumi  , fenica  bofehi , t 
fenf  alcun  altra  forte  d'impedimenti . Potrafli  dunque  fare  in  simieni'rna  pialle* 
d'arme  con  prefidio  n numerofo,  che  "Tenga  ad  effere  quafi  più  lofio  Ini  efercito  , 
che  >1»  perfidio . E quanto  farà  facile  allora  di  f correre  fino  alle  porte  medefime  di 
Parigi  ? d'infeflare  tutto  il  paefe  all’intorno  t e d’accrefcere  particolarmente  ogni  di 
più  eli  acquijli  dentro  alla  Piccardia  l fi  che  al  fine  debba  tl  Pi  di  Francia  ben  da 
dotterò  pentirfi  d effere  entrato  co'l  Rè  noflrq  fempre  più  in  difeordia , (y  in  guerra, 
quando  più  haurebbe  douuto  per  tutte  le  >/’r  procurare  di  lenir  con  lui  a qualche 
buono  apgiujlamento  d ’amicitia , e di  pace . Ben  confejfo , che  ficome  non  potrebbe 
effer  piu  importante  l ’acquijlo  ; coti  le  difficoltà  forfè  non  potrebbono  effer  maggiori 
per  farlo . So  qual  fia  la  natura  delle  forprefe  ; e quanto  grande  la  differenza  dal 
formarle  in  difegno , al  metterle  dopo  in  efreutione  ■ So  , ch^imient  è Ima  gran  Cittìf 
piena  di  popolo,  e di  popolo  bellicofo  ; e che  fubito  correrà,  òfer  impedire,  che  non 
s’acquiflt  da  noi  la  porta;  b per  leearcela , dopo  che  l’haurcmo  acquijlata.  Ma  'ra- 
glia pur  Dio , che  noi  pofìiamo  occuparla , come  pub  darcene  quafi  ferma  Sforane* 
la  trafeuraggine  del  cujlodirla  ; che  nel  rimanente  a noi  toccherà,  co'l ~vigore  de  no- 
ftri  petti , e con  la  hirtù  delle  noflre  braccia , di  faper  non  folo  mantenerci  quell  ’a- 
dito , ma  da  quello  internarci  nelihabitato , e pervenire  finalmente  all  'intiero  acquijh 
della  Città . Io  con  ne  parlo  , e coti  ne  [pero . Seguitiamo  dunque  animofamente  4 
marciare;  e ciafeunode  Capitani  fcuopra  il  difegno , e V infiammi  i faldati.  Io  per 
quel,  eh' a me  tocca,  faro  le  parti  dell  efeguire  molto  più,  che  i altre  del  comandarci 
drbyivo,  b morto , ch'io  rimanga  in  tale  occafione,  qual  più  degna  e più  fortunata 
potrei  dejiderame giamai  di  quejtaì 

Con  grandilhma  attentione  fù  afcoltato  il  Porcocarrero  ; perche  tutti 
quei  Capitani  com’anche  i loro  faldati,  defiderauano  fommamenre  di  Ca- 
pere a quale  impreCa  , in  quell’  horc  , c con  tanta  Cegrecezza,  doueuano 
effer  condotti.  Paruc  quali  impoffibilc  a quei  Capitani , che  li  fàceflerq 
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in  Amicns  con  sì  gran  negligenza  le  guardici  hauendo  quella  Città  sì  vicine 
cl-Jùù  *c  ^orzc  ^i  tanti  prcfidi)  Spagnuoli,& ardendoui  la  guerra  sìfieramcntc  all’ 
f"  intorno.  Appariua  perciò  in  loro  poca  fperanza  della  forprefa  i giudicando 
nani  dei-  erti , che  nei  tentarne  l’cfFetto, fonerò  per  riufeir  molto  maggiori  le  dirticol- 
i \mfr.ft  i t'a  ^ cjie  non  s’crano  confideratc  prima  nel  formarne  il  difegno.  Ma  con  tan- 
• Ale  ta  certezza  il  Portocarrero  gli  afficurò  delle  relationiacccnnatc , ch’erti  poi 

congrand' animo, inficmcco’i  loro  foldati, fi moflrarono difportiffimi  a far 
/liuti).  quanto  fi  poteua  delidcrare  in  tale  occafione  dalla  lor  parte . Marciarono 
dunque  tutta  la  notte  fpeditamente,  e giunfcro  appunto  sù’l  far  del  giorno 
avida  della  porta,  che  guarda  verfo  Dorlan,  chiamatadi  Montrecurt.  Qui.- 
ui  con  gran  lilentio  occuparono  certa  Badia , meno  d’vn  miglio didantc  dal- 
la Città  ; e prefero  vn'  altro  {ito  ancora  più  vicino  alla  porca , dou’era  vn  pic- 
sUi  dslnt  ci0[0  Romitorio . Di  là  s’auanzarono  i trauediti  da  villani  verfo  la  porta, 

' co’  1 carro , e co’  i Tacchi  di  pomi,  e di  legumi , come  fu  accennato  di  fopra. 

Intanto  aprirono  iCittadini  laportai  e riconofciuta  la  campagna  di  fuori 
rtnttA-  con  lafolita  negligenza , fcrmaronfi  poi  nel  corpo  di  guardia  forco  l’idcd'a 
uwuìììSi'-  Portaima  con  sì  picciol numero  di  foldati, e sì  poco  habili  a quell’officio, 
ili»,  “ chelacuftodianonpotcuaedcr.nc  più  debole, ne  più  negletta.  Stauafiin 
tempodiQuarefima  allora.  Epcrchc  inFrancia  fogliono  fard  le  prediche 
nel  principio  del  giorno;  perciò  quafi  tutto  il  popolo  fi  trouaua  in  quel  pun- 
to dentro  alleCÌucfe . De’ trauediti , che  doueuanoefeguir  la  forprefa,  era 
Cjf  ; Capo  il  Sergente  Franccfco  dell’Arco,  Spagnuolo;qucgli  clic  il  Portocarre- 

Mifi,  ./<-  ro  haueua  mandato,  come  dicemmo,  anegotiareincal’occafione  aBruflcl- 
""\  U t"'  les  co’l  Cardinale.  V n'  altro  de  gli  efccutori  principali  era  Battida  Dognano 
Milanefe;  c con  particolar  vigilanza  attenderla  al  carro  il  Capitano  Lacroy 
Borgognone.  Gli  altri  quafi  tutti  erano  Valloni,  che  per  la  vicinanza  della 
frontiera  pofledeuano  meglio , c la  lingua , e l' vfanze  contadinefchc  di  Pic- 
cardia;  ma  tutti  però  foldati  d’cfperimentata  fede,  e valore.  Ncll’accodarfi 
alla  porta  fi  mcfcolarono  quedi  con  altri-paefani  di  quel  contorno, ch'entra- 
uano  inqucll’ bora  medefima  anch’cdi  per  vendere, ò comprar  robbe  nella 
Cictà.  Onde  entrati  con  loro  tanto  più  facilmente  nel  riucllino , che  cuo- 
prc  la  porta , quedi  poi  fi  fermarono  fotto  la  volta  d'eda;  & vno  di  loro  laf- 
ciarofi  cadere  il  Tacco  portato  in  ifpalla  .fece  che  fi  fpargeflc  in  terra  la  rob- 
StwjM&ba.chcv'cra  dentro.  Accorfcro quei  della  guardia  al  cafo,  c beffeggian- 
jlrUMfiH-  do,  ò la  femplicità,  ò la  poucrtà  villanefca , vollero  anch’edì  dccimareìa  rob« 
ba  fparfa . Non  tardò  intanto  a fopragiungcrc  il  carro,  e da  chi  lo  guidaua 
fatto  fermare  sul  primo  adico  della  porta  ;ne  furono  fiaccati  diòicamente  i 
caualli.afiinchc  intimoriti  dallo  drcpito  , che  doucua  fucccdcrc  , non  lo 
trafportaflcro  alcrouc.  Del  carro  entrato  doucua  Franccfco  dell'Arco  dar 
degno  al  Portocarrero  co’  I tiro  d’vnapidola . Non  differì  egli  più  dunque. 
Neporcauavnafotconafcofamcnte  ciafcuno  de’ trauediti . OndcFrancef- 
co,  (parar a la  fua  nel  petto  d’ vno  di  quelli , che  dauandi  guardia  alla  porta, 
sitmiht  fecero  i compagni  poi  anche  ilmedefimo,eprefealcune  alabardcpur  dell’ 
XTtS  di  i^lTo  corpo  di  guardia , mcnaron  le  mani  sì  fattamente,  eh’  vccifcro , ò fc- 
fmJrL  ‘ rirono  a morte'tutti  quei  pochi  Franccfi.i  quali  fi  trouauanoiui  a quella  cu- 
vict/ìmi  ftodia,  Scali’  altra  del  riucllino.  Per  ficurezza  maggior  della  porta  dauano 
faldati  ttt  pendenti  due  faracinefchc  fopr’efTa . L’vna  era  di  grofTe  tauole  vnite  in- 
tìru"  U fierae  * c *a  compagna  di  trauicelli  feparati  l’vnO  dall’altro,  ma  con  acu- 
tiìfime  punte  di  ferro . Alla  guardia  loro  fiaua  vna  fcntinclla,  ch’ai  ro- 
sntdutfch  more  fatta  cader  la  prima  , fu  trattenuta  facilmente  dal  carro . Ma  la 
ftutuitn.  fjcondj  sfondatolo  in  parte , e chiufo  quafi  intieramente  da’  lati  il  parto, 
haueua  ridota  in  graui  angudic  gli  aflaiitori , quando  foprauenneto  con 

celerità 


I 


Parte  T* cr&a.  Libro  IV, 


t-4-H 


Celerità  'gli  altri  più  vicini  occultati  nel  Romitorio;  eh’ affi  curato  ben  pri- 
ma il  riueIlinodifuorl,c  leuato anche  Cubito  ogni  intoppo  didentro,  non 
hebbero  poi  difficoltà  in  Occupar  tutti  gli  aditi  della  porta . Era  di  già  crcf-  Sofrts,uns* 
ciuto  lo  ftrepitó  di  maniera,  clic  molti  del  popolo  più  vicino  concorrcrtdoui,  t*u*u. 
e prel'c  l’armi , cominciauano  a voltarli  arditamente  contro  gli  affalitori. 

Ma  quelli  crciciuti  di  numero  , e Tempre  più  d’animo,  fuperarono  facil - U'/fa/r?*' 
mente  ogni  oppoficiones  in  hiodo  che  guadagnati  ancora  i primi  aditi  del- 
Ja  Città,  e ridotta  irt  piena  ficurczza  la  porta,  e le  muraglie  contìgue,  die-*'*- 
dero  tempo  al  rollò  della  fanteria , e cauallcria  di  giungere,  & di  condur- 
re felicemente  all’vltimà  perfcttionc  il  premeditato  difegno . Niunà  cofa 
per  ordinario  fà  tanto  pericolar  le  forprefe  , quanto  il  confcntirc,  che  vi 
fucccda  tumultuariamente  Cubito  il  Tacco  . Pcrciochc  poffono  allora , ò 
metterli  in  arme  i terrazzani  di  dentro  ; ò Copragiungerc  i nemici  di  Cuo- 
ri; ò Ccguir  l’vno,  e l’altro  -,  lì  che  poi  rollino  facilmente  oppreffi  glìaffa- 
Jitori,  per  crollarli  fra  le  rapine, e l’ altre  Colite  militari  licenze,  difperli  in 
quel  punto,  e difórdinati.  Per  quella  confìdcrationchducuail  Porcocar-  Or»&»> ae- 
rerò, Cotto  pene  grauiffime,  comandato , chc  niun  de’  Cuoi  ardifle  di  meC-  */«- 
colarti  nel  Tacco  della  Città,  finche  non  foflèro  ben  preCc,e  cuftodiccpri-^,"}",» 
ma  le  piazze,  e le  llradc  principali , e tutte  le  porte  : II  che  da  lui  e Ce-"**/»»», 
quitofi  con  grand*  ordine , e da’  Coldati  con  grande  vbbidienza  , vciincfi 
poi  al  Tacco,  e fù  tale,  che  pochi  altri  nel  corCo  della  guerra  di  Francia,  è 
di  Fiandra  Carànno  mai  flati  piùabondanti,e  più  ricchi.  Al  Cucccffodel-  Cef ttt  jis 
la  CorpreCa  trouaiiafi  in  Amiens  il  Conte  di  San  Polo , Goucrnatore  di  Pie-  "Poto fi  fatui 
cardia  . Ma  sù’l  primo  ingreffode  gli  aff  alitori  nella  Città  egli  n’eravCci-””**^** 
io,  e frcttololamcntc  Caluatofijafciandoui  dentro  la  moglie,  che  fù  polla 
in  libertà  Cubito  dal  Portocarrcro,e  eh’  vsò  con  lei  ogni  termine  di  riCpec-  saec  i,ùA 
to,  e d’honorc.  Durò  il  Tacco  vn  dì  intiero  , e non  vi.fù  commeflo  aI-c*Mii! 
cun’  atto  di  crudeltà , nè  d’ altra  difloluta  licenza . De  gli  habitanti  mori, 
tono  poco  più  di  cento,  e de  gli  affalitori  tre  ò quattro  j & alcuni  pochi  al- 
tri reftaron  feriti.  Alla  nuoiia  della  CorpreCa,  e del  Tacco  , volarono  inconta- 
nente a goderne  molti  altri  Coldati  delle  vicine  guarnigioni  Spagnuole;  che 
giouaronopoi  molto  alla  difcfad’ Amiens,  perche  il  Portocarrcro  non  volle  LemmfiPàri 
più  laCciargli  partire  ; Nondimeno  per  maggiore  ficurczza  egli  diCàrmò  Cu- 
■biro  i Cittadini,  e con  Comma  vigilanza diCpollc  lccoCe  per  Ogni  panie  nel 
modo  che  più  conueniua  per  la  difela  della  Città  , fi  preparò  con  grand’  i 


' Rè  i/ì  fran- 


ammo , infieme  con  tutti  gli  altri  Capitani,  e Coldati,  a Collencrc  qiicl  durò,  *“ 
t pcricbloCo  allodio,  ch’egli  antiuedeua  cfler  ben  collo  per  Copraftargli  dal  pèrditi  Ijt- 


mttnsa 


Re  di  Francia. 

Intanto  erano  corfi  rapidamente  al  Re  gli  auuifi  j e della  CorpreCa',  con 
sì  grand’ardire  tentata;  e dell’  elico  j che  n’era  poi  sì  felicemente  fegui- 
to.  Sarebbe  impoflìbile  a dirè  , quanto  il  Rè  s’affliggcffc.  d’vn  cafo  ult  i pani»,  tha 
e quanto,  per  honorc  Cpccialmcnte,nel  più  incerno  dell’ animo.  Ce  ne  cor . *t  dmofit». 
incntaffc . Parcuaglid’eflerc  come  {gridato  pungentiflìmamente  inCeftcflb 
dalle  fuc  proprie  querele.  Così  bauer  egli  domata  la  ribellione  in  Tranciai  Eco - 
n oppreffa  particolarmente  la  Lega  Rattenuta  da  vii  Spanniteli  ? ptrche  rotta  poi  Id 
guerra  con  ej?i , t armi  lor  fole  douefferó  trionfar  delle  ftte  ì Quante  "littorie fin- 
gendo bora  le  Piagge  , & bora  combattendo  in  campagna  , hauir  confeguite  in 
Piccar  dia  l'anno  adietro  il  Fuentes  ? E quanti  altri  pur  grandi  acquisii  hauer 
fatti  ultimamente  il  Cardinale  Arciduca  ? Non  ejfere  badato  quel  di  Cales  con 
qffedio  aperto  , fe  non  feguina  quefl'  altro  d’udmiens  bora  di  nuouo  con  infi - 
die  , e con  furto  ? Quali  altre  due  Piazze  baurebbono  potuto  defiderar  gli 
Spagnuoli , onde  riceuefftro  maggior  "Vantaggio  nelle  Cqft  di  Francia  per  mari  a 
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« per  t rrct  ? Dàlie  porte  d' Jimicns  a quelle  di  Partii  tjfer  breve , e liberà  la  Carini 
pagn a \ nè  minori  per  "via  del  mare  le  opportunità,  , che  dava  Caler  d ' offendere 
“ima  si  nobil  parte  del  Regno  . E che  giuditio  farebbe  l’Europa  d'Tn  Rè  il  quale 
\ rijlrctto  alle  fole  Tintorie  domeniche  , rcjlajfe  poi  fuperato  di  tal  maniera  dall'  armi 
ejìerne  ? E quanto  animo  tornerebbeno  a pigliare  di  nuouo  i malcontenti  del  Re- 
gno jhffo  ? per  fare  "W  altra  "Tolta  forfè  nforger  la  Legai  ò troppo  di  frefeo  op - 
Rf  Jì  Fri™  prtffa  , ò non  bene  ancora  del  tutto  efiinta  . Così  per  la  forprefa  d’ Armena, 
fÌg!e  fuiii» con  f°mmo  fdcjpo  , fremeua  il  Re  di  Francia  dentro  di  fé  medefimo. 
a Sorbii  i Da  quelle  confiacrationi  amicato  egli  dunque , rocco  ogni  indugio , lì  cras- 
ferì  fubito  in  grandiflima  diligenza  egli  fteffo  da  Parigi  a Corbic;  luogo 
sù  le  ripe  della  Soma,  nè  più  lontano  di  tré  leghe  da  Amicns, nella  par- 


A 
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cc  fuperiore  del  fiume . Quiui  egli,  co’l  Marcfcial  di  Bironc,  c con  altri 
- ■-  - ■ - • - 
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Tuoi  Capi  di  guerra,  rifoluè  di  non  differir  puneòad  accamparti  intorno  a 
quella  Cicca,  c di  non  lafciarc  sforzo  alcuno  intentato,  per  farne  vfeir  gii 
Spagnuoli,  Scinderne  liberar  tutta  laPiccardiaquanco  prima  dall’ armi  io- 
ro . A quelle  del  Re  comandarla  in  effa  il  Bironc  ; eh’ altiero  fopramodo 
per  fua  natura  , ftimaua  gran  dishonore  fuo  proprio  , che  gli  Spagnuoli 
B™nttli>  tanto  °Sn*  s’auanzaficro  in  quelle  parti.  A lui  dunque  il  Rè  ordinò, 
che  pofto  inficine  rutto  quel  maggior  numero  di  foldatefca  Franccfei 
che  iì  poteffe  raccogliere  da’ vicini  prefidij  , cominciale  a ftringer  fubito 
Amicns, e mercede  ogni  dudio  particolarmente  per  impedire, che  non  vr 
potcfTe  entrare  alcun  rinfrefeo  di  gente  nuouai  Dato  queid’  ordine , c gli 
altri,  che  più  bifognauano  in  così  fatea  occorrenza,  il  Rèpafsò  di  huouo 
Sem» fumé.  a Parigi,  per  follccitarda  ogni  parte  le  forze, egli  apparaci, clic richicdeua 
vna  tale  imprefa.  Con  lunghiflimo  tracco  correla  Soma  per  laProuin.il 
di  Piccardiaje  fendendola  quafì  per  mezzo,  va  poi, con  larga,  c profon- 
da bocca , a fcaricarfi  nel  mare  Briranico . Sù  le  ripe  di  quello  fiume  gia- 
Vtfcrìitieni  ci°no  1£  , c le  Terre  più  principali  della  Prouincia.  Ma  fopraturte 

MArnhir* y i rifplende  quella  d’ Amicns;  e per  l’anuchità  della  fua  fondanone  ; e pet 
l’ornamento  de’ Tuoi  cdifitij;  e per  la  qualità,  indu(lria,c  numero  del  fuo 
popolo.  Entra  in  efl'a  con  più  rami  la  Soma.  E bagnando  per  varie  parti 
le  mura,  viene  a render  canto  più  force  in  quei  lati  il  ricinto  ; che  nc  gli 
altri  ; c molto  ben  proueduto  ancora  di  corrine, di  fianchi, c di  folli.  La 
parte  nondimeno,  che  mira  verfo  la  Fiandra,  per  clTer  la  più  gelofa,ap- 
D»ìne!f*r.  parjfce  la  meglio  fortificata . E perche  da  quella  banda  haurebborio-  gli; . 

Spagnuoli  procurato  d’inuiare  i foccorfi  nella  Città  , e particolarmente 
rem.  per  via  di  Dorlan  , Piazza  ranco  vicina  ; perciò  il  Marcfcial  di  Birone 
S’accampò  da  quel  lato,c  cominciò  a romper  le  llradc,  a pigliare  i pafllj. 
Se  a difegnar  per  la  futura  oppugnacene  i quartieri . Haucua  il  Porto-; 
carrcro  Irà  tanto  rifpedito  Franccfco  dell’Arco  a BrufTellcs;  auuifando  al 
Cardinale  il  fuccelTo  felice  della  forprefa  , c facendo  illanza  , perche  gli 
folle  quanto  prima  inuiato  qualche  rinforzo  di  foldatefca.  Erafirrouatairi 
Amicns  vna  quantità  grandiflima  d’artiglierie,  di  veccouaglic,e  di  munì- 
Eeer.qunh  rioni . La  richieda  perciò  del  Portocarrero  fi  ridringcua  a domandar  per 
tubitji».  allora, che  gli  fo/Te  accrcfciura  la  gente,  fi  ch’egli  poceflc  allungar  la.di-» 
fefa  tanto , che  il  Cardinale  haueffe  tempo  di  venire  con  eferciro  formato  x 
liberare  la  Città  poi  dall’ affedio.  Modrò  il  Cardinale  l’allegrezza  che  con- 
ueniua  per  vn  tale  acquido;  e rimandàdo  fubito  il  medefimo  Franccfco  dell’ 
ArcOjhonoraco  prima  per  cale  occalìonc  d’vna  Compagnia  di  fantiSpagnuo^ 
li,  fece  ailicurarc  il  Portocarrero , che  gli  farebbe  inuiato  con  ogni  maggiore 
tUfilmien  ^ >genza  qualche  nuouo  foccorfo;  e che  fi  mettere  bbe  quali  co  prima  i n iìcme 
eie  ripeti»,  turco  referrico, co’l  quale  venendo  egli  dello, farebbe  leuareindubitaraméte 
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f afiediO.  Dall’ altra  parte  il  Re  di  Francia , tutto  accefo  in  continouarlo, 

^correua  fenza  tipofo  davn  luogo  all’altro,  peradunare  con  ogni  maggioro 
larghezza  il  danaro,  la  gente  ,& /altre  prouifioni  ,ch'a  tal  effetto  fi  richic- 
dcuano.  Fra  lui, e la  Regina  d’Inghilterra  maneggiauafi  allora  vna  rino- 
uationc  di  Lega . Ond’cglicon  ardentiflìmi  offiti)  procurò,  che  ne  feguiffe  L'l 
tofto  rcffcttuationc . E con  le  Prouincic  Vnitc  di  Fiandra  llrinfc  pratiche 
ardenti  mcdelimaracntc,  affinché  dalla  parte  loro  fi  faceffc  contro  gli  Spa-  ai»-  " 
gnuoli  qualche diuerfione importante, & folle mandato  a lui  per  l’imprefa 
d’Amiens  qualche  aiuto  particolare.  Intanto  profeguiuanfi  dalMarcfcial 
di  Birone  i lauori  gii  cominciati.  FràCorbie.&Amiens,  nella  parte  fu-  i—-t 
pcriore della  riuiera  haueua  egli  gettato vn  ponte  di  barche,  &:  vn’  altro  r’"‘  * 
nella  parte  inferiore , dou’cra  iituato  vn  villaggio  nominato  Lomprc,  affine 
d’haucr  libero  dall’  vn  Iato  ,c  dall'  altro  il  palio  del  fiume,  e poterei  qua, 
e di  lì  congiunger  liberamente  le  forze  del  campo  Regio . Tiraua  egli  in 
giro  davn  ponte  all’  altro  verfo  la  Città  vna  linea  di  ben  fiancheggiata  crin-  f 
cerai  &vn’  altra  limile,  ma  di  giro  molto  più  grande  , verfo  il  lato  cite- 
riore della  campagna . Faccuanfi  tutte  quelle  opctationi , come  s ’c  detto; 
dalla  parte  , che  guarda  la  Fiandra  , perche  di  la  doueuano  a gli  allodiali 
venire  i foccorfi  . Non  fi  tralafdaua  però  di  llringere  parimente  la  Piazza 
per  l'altro  lato , che  mira  la  Francia , nel  modo  che  piu  conueniua . Nè  li 
può  credere  con  quanto  ardore , e vchemenza  per  tutto  s’adopcraua  il  Bi- 
rone  ; vfando  in  particolare,  con  la  fua  natiua  alterezza  , vn  rigidillimo  aitimi. 
imperio  ; e nel  milital  e fuo fallo  con  chiari  fegni  facendo  apparire,  che  vo- 
lcua  ceder  l’aflcdio  in  tale  (lato  al  Re  , quando  folle  per  giungerui , che 
dall’  opera  fua  principalmente  li  douelfc  poi  riconofccrne  il  felice  dito.  > 

Così  dal  Birone  venula  indirizzato  l'aficdio.  Ma  nel  mcdclimo  tempo  egli 
fperò , che  nella  vicina  frontiera  d’Arcoys  , forte  per  fuccedergli  qualche 
importante  forprefa , onde  rcllallcro  gliSpagnuoli  cantò  più  ancora  impe- 
diti nel  poter  liberare  Amicns  dall'  oppugnatione.  Allàltò  egli  dunque  con 
4.  mila  fanti,  e 1100.  caualli.sì  all’improuifo  di  notte  Arras, Città  la  più 
principale  d’Artoys,  che  la  pofe  in  qualche  pericolo . Piantato  felicemente  cuti  ì,’a> - 
vn  petardo  jCominciaua  di  già  ad  onerare  la  fua  gente  nel  primo  adito  della 
porta.  Malcuatoliinarme  il  popolo, ch’c  numcrofo ,& armigero , furono 
(cacciati  con  poca  difficoltà  i Franccfi  i nel  qual /uccello  rilulle  molco  il 
valore  del  Conte  di  Bucoy , che  trouandofi  allorain  Arras  hebbeqccalione 
di  fegnalarlipiù  d'ogni  altro  in  quell’accidente.  RicornacoilBironca’fuoi.  tfi  „„„ 
quartieri  intorno  ad  Amicns,  tentò  egli  pur’  anche  di  nuouo  vn' altra  for- 
prefa  con  ifcalata  contro  Dorlan . Ma  quella  pur  Umilmente  riufeì  vanai  li-  u,  f,nn 
ch’egli , tralafciatc  del  tutto  quelle  machinationi  fegrete , s’applicò  intiera- /™<«- 
mente  con  ogni  fpirito  all’ oppugnatone  già  cominciata.  Nons’  vfaua  intan- 
to minor  vigilanza  in  contrario  dalla  parce  Spagnuola . • Era  entrato  furtiua-  c*«w»r« 
mente  in  Amicns  il  Caualier  Pacciocto ingegnere  Italiano  di  molta  llima,  e '*• 

fratello  dell’altro  Irfgcgncre  Pacciotco  vocilo  ncll’aflàlto  di  Calcs.com’allo-  *7“'* 
ranoi  ra  contammo -,  Se  vnitamentcconlui  s'era  introdotto  il  Capitano  Le-  c*fium 
chiugaSpagnuolointendcntiflìmonel  maneggio  dell’artiglieria.  Applica- 
ronfi  quelli  due  con  grandillima  diligenza,l’vno  a migliorar  le  fortificationi,  ' .1 

doue  pi  ù ne  appariua  il  bifogno  ; c l’ altro  a difporre  le  artiglierie  , doue  po- 
tè fiero  piu  danneggiare  il  nemico.  E perche  non  haueua  il  Birone  chiufcan- 
cora  perfettamente  le  fue  trincete  ; perciò  dal  Cardinale  Arciduca  ftretta- 
mcnte  fu  comandato,  che  fi  tentafle  dalla  frontiera  d’Artoys  in  ogni  maniera 
dimettere  qualchcnuouo  rinforzo  difoldatcfca  inAmicns-AfaTcfFcrtolt  , 
trouò  in  Dorla  il  Conte  di  Bucoy  con  40  00.  fanti  V alluni,  c Gfou.di  Guzma 
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...  conjoo.caualli.  E^erchcpoidubitoffi,  chevn  tal  corposi  gènte  non  pó- 
SSK  teflc  arriuare  così  di  nafeofo , com'era  nccettario  m quell'  occafione , fu  rifo- 
nUu"  /.<■  iut0]  clie.il  Guzman  con  la  caualleriafolamcnte  procuralfc  d’inrròdurfi  nel- 
«f/i  » a-  Ja  (3(tt^  laminò  dunque  egli  di  none;  ma  feoperto  quando  hormai  era 
*"  ‘ vicino  al  fofio,  c mouendofi  contro  di  lui  furiofamencc  i Francefi,  con  gran 
fatica  egli  farebbe  entrato,  fe  i difenfori,  vfeendo  in  buon  numero,  cfofte- 
nendovalorofamcnte  i nemici, non  l’baucffcro riceuuto . Pcrderono quei 
di  dentro  nella  fattione  il  Capitan  Fernando  Dezza  Spagnuolo  ;&  il  Capi- 
tan Tomafo  Hibemcfc,  due  valorofi  foldati , con  diuerfi  altri  della  gente  or- 
dinaria. Dc’Franccfifù  maggiore  il  numero  de  gli  vccifi,  ma  di  minorqua-  , 
liti.  Per  halier  più  libera  1 a campagna , & vfeire  più  fpeditamentc  alle  fcara- 
mucce,  determinò  il  Portocarrcro  dibattere  a terra  i borghi , e tutte  le  cafe 
a» [Ulti*  fabricatc  in  quel  più  vicino  contorno  d'Amicns.  Ciò  feguì  per  mezzodei 
cuti  fini  fuoco  principalmente.  Óndefaceuavnmiferabilefpcttacolo  ìlvcderfirali, 
#“**"•  ctante  delirio, e comodità  della  pace,  rimaner  coniò  mate  fi  fieramente  in 
vn  punto  dall’  infano  furore,  Se  hoftilità  della  guerra.Trouatianfi  in  Amiens 
più  di  tre  mila  foldati  eletti . E perciò  parne  al  Portocarrcro  di  non  lafciarc, 
per  quanco  potè  (Te,  refpirarc  vn  momento  gli  oppugnatori,  ma  con  frequen- 
ti, c fiere  fortite,  porre  ogni  sforzo  per  interromper  le  fortificatipni,  eh'  ogni 
dì  più  fi  vedeuano  crefccr  dalla  lor  parte  ; fi  che  hauefle  tempo  il  Cardinale, 
come  se  detto,  di  venir  poi  a liberar  la  Città  con  vn  pieno  fcccorfo.N  è man- 
Caua  il  Cardinale  dr  far  tutte  le  prcparationi  pofiìbilìa  tal’  effetto.  Affetta- 
mi; d'Italia  vnaleuata  di  4.  mila  fanti,  eh’ Alfonfo  d'Aualos  ragunaua  infic- 
ine. Altre  leuate  al  medefimofine  fi  faceuano  in  Alcmagna;c  1’iiletta  diligen- 
cttiiluii  zas’vfaua  nelpaefe  vbbidiente  al  Rè  in  Fiandra.  Manon  corrilpondcuadi 
ArtUtutiii-  „rJn  iungj  il  danaro  nccettario  a quello  bifogno.per  tante  fpefe  ccCeflìué 
“"■“4  del  Rè  fatte  prima , e per  quelle  che  la  vaftirà  del  Tuo  Imperio  l'aftringeua 
sutdiff-Uì  Tempre  a continouarc.  Et  apuntoera  nato  allóra  vn  grandifordinc  intal 
1u  tritar  * materia . Perciochc  volendo  il  Re  mettere  qualche  freno  all’ingordigia  in- 
k*”-  fatiabile  de’  mercanti , che  trafficauano  feco  il  daharo , haucua  fatto  in  quei 
giorni  vfeire  vn  decreto,  co’ 1 quale  moderaua  a ribotte  molto  più  batte  dì 
frutti  il  guadagno ecceflìuo, cheprima  da  lorfi  faccua.  Eranfi  perciò  riti- 
rati i mercanti  1 e la  piazza  d'Anucrfa  , folita  a fomminittrare  il  danaro, 
che  bifognaua  per  mantenimento  dell’  efcrcito  Regio  , s’era  di  modo  ri- 
llrctta , che  il  Cardinale  non  ritrouaua  più  in  etti  i ricapiti  ncccflarfi . E di 
JrSrtii'  qui  nacquepoi,  come  fi  vedrà,  la  cagione  principalmente  di  nonetterfida 
u.  lui  potuto  condurre  in  tempo  l’cfercito  al  foccorfo  d'Amicns , c confcr- 
uar  l’acquifto  d'vna  Città  sì  importante.  Hora  tornando  aH’afledio,cref-. 
ceuano  ogni  dì  notabilmente  le  fortificationi  dalla  parte  di  fuori , non  ecf- 
fando  mai  di  follecitarle  con  ogni  più  viuo  ardore  il  Bicone.  MuniUa  egli 
i dite  ponti  accennati  con  buoni  Forti  dall’vna , c dall’altra  ripa,  ma  fpc- 
tialmcnte  da  quelle,  che  guardauano  il  lato  più  gclofo  di  Fiandra.  Nella 
linea  interiore  delle  trincerc  alzaua  con  proporzionato" interuallo  pur’ an- 
che 1 Forti , che  vi  bifognauano  per  meglio  difenderle  ; e faceua  il  mede- 
itmtti  a gmo  nc|ia  |jnca  eftcriorc,  che  miraua  l'aperto  della  campagna . E perche 
tunì'Uii  da  quella  parte  fi  doueuano  principalmente  impedire  i foccorfi  •,  perciò 
vi  s’alzauano  in  maggior  numero  i forti  1 fi  faceuano  più  reali  ; e vi 
s’aggiungeuano  tutte  l’altre  operationi  coh  maggior  cura.  Crcfccua  an- 
che ogni  dì  maggiormente  il  numero  della  foldatcfca  appretto  il  Birone  ; 
fi  eh’  egli  non  volle  tardar  più  in  dar  principio  alTaprir  contro  la  Città 
trinati  le  trincere.  La  rifolutionc  fua  fù  di  condurle  a dirittura  d’vn  gran  ri- 
to» «/triti  uc|[ino , che  copriua  la  poru  di  Montrecurt,  c verfo  il  congiunto  fotto, 
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ch’era fcccò, e doue  panie  che  più  facilmente  potrebbe  (boccarfi.  Ma  in- 
tanto non  nalafciaua  il  Portocarrcro  d'vfarc  ogni  maggior  vigilanza  an- 
cor’egli  per  ladifefa.  H difegno  fuo  principale  era  .come  habbiam detto, 
dinfcdarc  i nemici  quanco  più  hauefle  potuto  con  le  fortitc  , e ritardare  a,i,.  : 
principalmente  i ripari  loro.  Vfcì però  vn giorno  con  quattrocento  caualli 
il  Marchcfe  di  Montenegro , c’haueua  il  comando  di  tutta  la  cauallcria  in 
Amicòsicpofta  di  fronte  vna  compagnia  d’archibugieri  acauallo.chcfta- 
ua  (otto  il  comando  del  Capitan  Frinccfco  della  FucnteSpagnuolo,  diede 
sì  all’improuifo,e  con  tal’ impeto  fopra  i nemici  .che  n’amazzò  irà  foldati, 
c guadacori  più  di  ducento,  fertza  perderne  quali  alcuno  dalla  fua  parte. 

A quella  fattio'nc,  ogni  dì  poi  ne  andò  fuccedcndo  fi  può  dire,  qualch’  altra; 
che  per  effcrc  (tate  in  numero  così  grande,  noi  per  fuggirla  noia  delle  minu- 
. tic , e mantenere  il  decorò  douuto  all’  hidoria , ne  riferiremo  fidamente  le 
principali. 

Erano  in  tale  (lato  le  cofc  di  fuori , c di  dentro , quando  giunfi:  al  campò  AnUtÀi 
il  Re  diFranciiin  perfona.  Veniua  egli  accompagnato  da  molti  Prencipi,  ti  di  Fu*. 
eSigtioti  grandi  .che  fi  trouauanò  allora  nella  fua  Corte  ; c particolanhente 
haucua  fuco  il  Duca  d’V mena , dal  cui  valore , e configlio  fi  prometteu  a in 
quell’  occafionc  altretanto  di  frutto, quanto  prima  nelle  curbulenZe  del  Re- 
gno n’haueua  cfpctimentato  di  pregiuditio . Non  fentì  volentieri  il Biro- 
ne,  che  sì  rodo  fegùidel’arriuo  del  Rè  ali’efercito,  perch’egli  haurebbe 
voluto  prima  condurre  a maggior  pcrfcttionc  l’a(Tcdio.  MailRè.approua- 
te  confommc  lodi  tutte  le  operationi , c per  fogno  d'honore  confermatolo 
nella  medefima  fupcriorità  del  comando.  Io  (odisfcce  in  maniera , ch’egli 
continouo  più  feruorofamcntechc  mainciri(lc(Tc  fatiche . Giunto  il  Rè,fù 
deliberato  nel  fuo  Configlió  di  guerra,  clic  l'oppugnatione  fi  faccflc  con  re- 
golati progredì,  m modo  che  guadagnandoli  con  pala,  e zappa  il  terreno  a 
palmo  apalmo.Gconfcruadero  con  ogni  riguardo  i foldati,  e fifùggilTe  1± 
temerità  de’ troppo  immaturi  adatti . Aumentofli  perciò  notabilmente  il 
numero  de’  guadatoti . Coh  l’opera  manuale  di  qucdi  s'allargaiiaho,  c prò-  rtjiiu, 
fondauano  tanto  più  le  trincete,  quanto  più  veniuan  citate  auanri  ; & in  ede, 
oltre  al  ferpeggiainento  ordinario , S’alzauano  fpedi  ridotti , c maggiori  del 
Polito , per  allkurarnc  tanto  più  la  difefa . Alloggiò  il  Rè  nel  (ito  prenomi- 
nato del  Romitorio  ; e gli  altri  alloggiamenti  ne’  Forti  fi  didribuirono  al 
Còncedabilc.al  Ducad'Vmcna.al  Ducad’Epcrnohe.al Prcncipc  diGian- 
uilla  fratello  del  Duca  di  Guifa , &adalcri  Capi  ; ritenendo  per  fe  il  Maref- 
cial  di  Birone  il  più  vicino  a’  lauori.c  douc  più  conucniua  il  follecitargli.Non 
pafiaua  l’efercico  del  Rè  infino  allora  16.  mila  fanti, e 4. mila  caualli;  maogni  »«•« 
giorno  andauacrefccndo.pcrchcnonfipuòefprimerc  con  quanta  impatien-  ,r.r£r~‘ 
za  egli  defideraffe  di  ricuperare  Aniicns;  quanco  in  ciò  Iofccondade  l’incli- 
natione  del  Regno,  c quella , che  ne  modraua  particolarmente  la  Nobiltà. 
Confidcuano  le  die  forze  in  5.  mila  Siiizzcri , 4.  mila  Inglefi , inuiati  dalla 
Regina  in  virtù  della  confcderationc  accennata , che  poco  inanzi  s’era  ap* 
punto  concluda  -,  & il  rimanente  in  caualléria,  e fanteria  cucca  Francefe.  Alla 
cauallcria  comandaua  il  Signore  di  Montignì  ; Se  all’artiglieria , condona  al 
campo  in  granduTima  quantità, il  Signore  di  San  Lue;  amendue  Capitani 
di  chiaro  nome.  Evolendo  il  Rè, che  non  fidifferidepiù  ad  infedate  con 
l’artiglicriequei  di  dentro,  fi  cominciò  a battere  la  Ciccà  fieramente  inroui- 
na;e  s'andarono difponcndo  invarij  modi  le  batterie,  che  più  d’ approdo 
doueuano  poi  far  fentire  a gl’ attediaci  maggiore  il  danno . Fràquefteope- 
rationi  publiche  dell’ attedio  non  fal  ciò  il  Re  di  dare  orecchio  ad  vna  intelli- 
genza fegreta,  con  la  quale  potette  la  Città  venirgli  inmanofurtiuamence. 

Qq  iij 
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mttUifmt»  tra  iti  Àmicns  vn  Conuento  d’Agoftiniani  , il  cui  fico  s’vniiìa  qua  fi  ad. 
%ìì»a'1  vna  Porca  della  Cicca . Riduccuanfi  nel  Conuento  per  ordinario  molti  de* 
muli.  Cittadini  , e quiui  trà  loro  haucuano  introdotta  Vn'  occulta  pratica  di 
metter  la  Città  per  quella  parte  in  mano  del  Rè,co’l  fare,  eh’  cncralTcro 
hafcofamentc  di  notte  i foldati  di  fuori  ,&  occttpaflero  ceni  ponti  forco  i 
chtvìn  quali  palfaua  il  fiume  all’  vfcirciui  della  Città.  MafcopertofidalPórcocar- 
, e rcro  il  maneggio , egli  s’affi  curò  di  quell  i .clic  n’cranfofpc tri  ; e fatti  morirò 
funnìjn.  aicuni  de’  più  colpeuoli, ordinò  , eh’  vfeiflero  d’Amicns  rutti  i Rcligiofi  ; 
e pofeia  di  tempo  in  tempo  ne  (cacciò  la  maggior  parte  de’  Cittadini . 
Liberatoli  il  Porcocarrcro  da  quei  pericoli,  che  poteuano  fopraftargli  di 
dentro  , attefe  con  tanto  maggior  ficurezza  a tirare  manzi  le  fuc  opcra- 
tioni  di  fuori . Confifteuano  quelle  principalmente  in  difendere  più  cho 
folTc  poffibile  il  foffo  ; e perciò  s’andaua  fortificando  in  varie  maniere  la 
llrada  coperta  ; s’aggiungcuano  alcrc  nuoue  difefe  dentro  al  follo  mede- 
fimo  5 e fi  preparauano  lauori  di  mine  fiotto  la  llrada  coperta  , per  farle 
tifjtftiìln  P°*  v°lare  quando  il  nemico  vi  s’accoftalTc . Oltre  di  ciò  per  maggior  fua 
difefia  , fu  circondata  di  groffi  , &:  acuti  pali  pendenti  alla  parte  di  fuori} 
ma  con  qualche  intcruallo  frà  l’vno  , e l’altro  , fiche  non  potclTcro  i ne- 
mici repentinamente  a(Talirla;&:  ltaucflero  i difehfori  quel  vantaggio  nello 
dar  più  coperti . AU’accennaco  gran  riuellino  di  Montrccurt  (penalmente 
s’accrebbero  cucce  quelle  fortificationi , delle  quali  poteua  clicr  capace  . • 
Ma  intanto  però  i difcnfiori  non  s’inccpidiuario  punto  nelle  fortitc  già 
\$uhU  cominciate.  Anzi  ogni  volca  più  inuigorcndolc , non  pafTaua  in  particolare 
quali  mai  notte  , che  non  vicinerò  a dillurbarc  i lauori  delle  trincete  , 
nelle  quali  faticando"  principalmente  i villani  del  paefic  all’intorno  che  ficr- 
uiuano  di  guaftatori  , non  fi  può  credere  auanta  llrage  di  quella  mifiera 
gente  fi  vedefle  feguirc  nel  progreffo  poi  dell’ jfledio  .Era  meno  fortificata, 
e per  confcgucnza  mcnoctiandiocullodita , la  campagna  di  fuori  voltata 
vcr^°  la  Francia,  come  la  più  ficura  in  fauor  dcH’oppugnationc.  Daqucl- 
fcnlui.  1 la  banda  vicinano  gl’aficdiati  a prouedere  i foraggi  nccclTarij  alla  loro  ca- 
ualleriajcon  buone  (coree  però  di  causili,  e di  fanti.  Ciòriufeì  loro  feli- 
cemente più  volte . Ma  caduti  al  fine  in  vnagrolTa  itnbofcata  di  6oo.  caualH 
nemici,  rimaficro  rotti,  e nel  ritirarli  perdcrofto  molti  de’  loro  fanti  e causili, 
e (penalmente  vn  gran  numero  della  gente  più  bafia  , che  s’impicgaua 
/«i^unciradunare  il  foraggio.  Quello  mal  fiuccclTo  non  raffreddò  maacccfe  più 
Ìr?unhn$ì  alTediacia  continouar  le  fortitc.  Volle  perciò  il  Porcocarrcro  farne  vna 
sì  vigorofia  ; e tanto  bene  ordinata , che  poteffcrilloiar  largamente  il  dan- 
no poco  prima  patito . E la  difipofic  in  quella  maniera  . Fece  vfcirc  i due 
rìgtrcfAfit-  Capitani  Diego  Durango  , e Francefco  dell’Arco  Spagnuoli  con  le  due 
Compagnie  loro  di  fanti , e n’aggiunfie  due  altri  di  causili , eh’  erano  fiotto 
il  comando  di  Giouanni  Guzman  , e di  Martino  d’Aguiluz,  l’vno,  el’al- 
ctmtdift- tro  pur  anche  Spagnuolo.  Dopo  quSfta  gente veniua  il  Marcitele  di  Mon- 
gnptA.  tcnegro  con  joo.  altri  caualli  divarie  nationi,  frà  lance,  archibugieri  ; 

e l’ordine  era  diffalcare  in  vnmedefimo  tempo  le  trincero  , che  per  due 
vicini  lati  fi  lauorauano,  e difpingerfi  poi  rie’  quartieri,  d’onde  i lauori  (ì 
conduceuano.  Erafi  al  fine  di  Luglio  , quando  ferue  più  l’ardore  della 
Ragione  , e più  inuita  al  ripofio nell’horc  del  mezzo  giorno. In  qucll’horc 
fù  rifoluca  l’cfccutione  della  (ortica.  Nè  s’ingannarono  gli  affediaci.Pcr- 
ciochc  trouando  (lanciti  dc’notturni  lauori,  &£  abbandonati  alla  quiete  in 
gran  partcquclli,chcfaticauano  nelle  trincero,  egli  altri  che  le  cullodiuano, 
con  poca  refifienza  ne  fecero  vn  gran  macello . Qumdi  affialito  fcroccmcnco 
il  più  vicino.quarticrc  de  gl’Inglcfi  ne  vccifcro  molti  prima  che  potclTcro  be- 
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hcordinarfiperladifefa.  Édavn’ alerò  latocon  l’ifteffo  impeto  adattando  &?*•*& 
vn' altro  quartiere  , doue  alloggiauano  gli  Suizzeri  , molti  pur’anchc 
loro  nc  fecero  cader  morti ',  e feriti.  Ma  leuatofi  in  arme  il  campo,  e da 

crebbe  là  raifehia  in  maniera,  E f«  1-H* 


ogni  parte  accorrendo  nuoui  foccorfi 


trasportato  dal  folito  fuo  genio  tròppo  guerriero  , e troppo  difprezzator 
ac  pericoli  , volle  trouarfi  mch’egli  doue  appari  uan  maggiori,  fin- /#**. 
che  poi  bifognando  , che  gli  attediati  ccdclfero,  la  faccione  redò  finita. 

In  erta  perderono  quelli  incorno  a ducento  dc’loro  , c fri  gli  alni 
Giou.inniGuzman,  ch’era  nel  fiore  dell’ età,  di  gran  Cafa,  e di  grandiffi- 
ma  afpertatione.  Dalla  parte  contraria  caderono  più  di  600.  come  la 
fama  portò  -,  c fra  loro  più  d’vn  Capitano  , con  altri  Officiali  inferiori.  «»»«* 
Haucua  riccuuto  Tempre  gran  danno  la  gencedi  fuori  dalle  artiglierie  dif- 
polle  su  le  mura  di  dentro;  c tanto  più  lo  prouaua  allota.quanco  più  le  crm- 
cerc  s auuicinauano  al  folTo . Onde  il  Signor  di  San  Lue  pianto  due  bat-  Kmntiui 
tene  ; l’vna  di  dicci  cannoni  contro  il  riucllino  accennato  di  Montrecurt  1 «»•»»' 

c l’altra  di  dodicicontro  le difefe vicine . Alzò  di  più  contro  quei  fitivna 
gran  piataforma  con  alni  pezzi,  e la  munì  d’vn  forte  ridotto  , per  affi- 
curarlc  meglio  dalle  fortite  così  impetuofe,  che  faceuano  quei  di  dencro. 

Nc  recarono  quelle  bancric  fenza  il  vantaggio  allcttato,  perche  fecero  _ 
ben  collo  vn  grandiffimo  danno  contro  vn  riuellino  ; gettarono  a terra  i 
parapetti  del  muro  contiguoie  rouinarono  le  difefe  più  alce,  lìcheafauorc 
del  forto  non  rimafero  poi  fe  non  le  più  balTe.  Intanto  s’approffimauanó 
ogni  di  maggiormente  le  trincete  alla  connafcarpa  1 non  celiandoli  mai 
da’  lauori , a quali  particolarmente  inuigilaua  co’  1 (olito  ardore  il  Marefcial 
di Bironc  . Ma  fc  ben’ egli, prifcncc il  Rè,  tuttauia riteneua  la  curaprin- 
cipa!  dell’  allodio;  non  tralajfciaua  però  il  Rè  (ledo  di  pigliarne  il  maggior  votarti 
penlicro.  Sopraucdeua  tutte  le  operacioni  continouamentei  indefedo  di 
giorno.c  di  notte  nelle  fatiche;pieno  di  /piriti  Regij.e  guerrieri  ad  vn  cempor 
ma  nondimeno  sì  affabile  di  natura,  e per  fi  lungo  vfodillar  frài  foldati  * 
che  deporta  per  lopiù  la Macllà  Regia,  parcua.ch’egli  medefimo  goderti; 
di  voler’  ertele  più  foldato  cheRèfra  di  loro.  Garreggiauafi  perciò  in  tutti 
gli  ordini  della  gente  di  guerra,  a chi  poteua  con  maggior  volontà  fegui-  ••'«*  i* 
tarlo , e leruirlo . E pergloria  militare  bramauail  Rè  lommamentc  di  con-/'“*<r‘<’ 
dur  quell’  alfcdio  al  fine  dcCdcrato  ; per  far  conofcere,  ch’egli  e ne’  maggiori 
confimi  della  campagna  , e nelle  più  difficili  oppugnationi  incorno  alle  rinn/hnì 
Piazze,  fapcuaertercvgualmente gran  Capitano.  Quelle  diligenze  lira-  “mr*- 
brdinarie,  che  s’vfauano  ne  gli  accennati  lauori,  faceuano,  eh’ ogni  dì  più  {ZI",!""** 
firiftringerte la  campagnaa  queididentropercontinouarlcforcitc.  Onde 
rifoluerono  di  farne  vna  , che  forfè  douendo  eflcr  l’vlcima , riufeiflè  , per 
quanto  da  lor  fi  potefle  , contro  i nemici  la  più  dannofa . Dunque  podi 
jnficme  dal  Portocarrero  poco  meno  di  1000.  fanti  feelti  d’ogni  nationc 
co’i  loro  Capitani , benché  il  maggior  numero  forte  di  gente  Spagnuola;  filSfS, f 
ordino  , clic  sul  mezzo  giorno,  con  ogni  polfibilc  fcgrctczza  , fi  nero 
uaflero  nel  forto  fccco  del  gran  riuellino  di  Montrecurc  ; pcrvfcip  unto  ’ 

piu  nafeofamente  di  là,  & allàlitc  con  tanto  maggior  vantaggio  i nemici.  " 

£ perche  poco  più  hotmai  la  caualleria  poteua  maneggiarli  di  fuori, non 
aggiunfc  alla  fanteria  fc  non  trenta  fole  corazze  a cauallo , per  farle  vfeire 
& operare  , fecundo  che  più  hauefse  richiedo  il  bifogno . Giunta  l’hora  i 
determinata  , con  vn  tiro  di  cannone  fi  diede  il  fegno  all’  vfcita . L primo  ’ > 
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a^*lto  ^ fopramodo  nfoluto , e feroce.  Ma  effendofi  trouace  le  trinceri 
tnlmt.  adai  meglio  prouedute,  e difefe  dell’altra  volta,  e ma  dime  davna  buona 
parte  del  Reggimento  diPiccardia,  formato  quali  tutto  di  gente  vecchia* 
riufeì  molto  vigorofa  la  reliftenza  ; mifchiandofì  gli  vni , c gli  alcri  con 
grand’animo  nel  combattere , e molti  di  qua , e di  là  fcambieuolmentc  ca- 
i vi  Unir*  jendone . Rinforzatoli  nondimeno  da  gli  adediati  con  gente  frefea  l’adal- 
to, entrarono  nelle  ttincere,  facendo  Tempre  maggior  lvccidone)tc  fpin- 
gendofitanto  manzi,  chegtunfcro  ad  vn  principale  ridotto , e lì  prosaro- 
no d’inchiodarui  alcuni  pezzi  d’artiglierie.  Ma  opponcndod  virilmente 
vn  grodb  corpo  di  guardia,  che  vi  li  trouaua  comporto  di  Suizzeri , e da 
varie  parti  concorrendo  altra  gente  del  campo  in  gran  numero,  fd  neccrta- 
rio  di  pcnfarc  alla  ritirata.  Nè  l’opera  delle  corazze  riufeì  infruttnofa.  Per- 
ciochc  vfcice  ancor'cdc , e dando  fopra  molti  de’  nemici , che  s’erano  sban- 
dati ne’  primi  combattimenti , n’vccifcro  vna  buona  parte  ; e poi  furono 
di  gran  giouamento  a fauorirc  la  ritirata  de’  loro  compagni . Durò  più  di 
trèhore  il  combattere*  c dallapartedi  fuori  mortrà  la  folita  intrepidezza 
ilBirone;  e confeguì  gran  lode  finalmente  fra  gli  altri  Signori  più  (limati 
del  campo  Regioii  Prencipe  diGianuillai  Da  quella  bantu  intorno  a 500. 
ne  mancarono;  e de  gli  adediati  incorno  a zoo.  oltre  ad  vn  gran  numero 
nhu  fnm.  di  feriti  dall’ vna,  e dall’altra  parte.  Dopoqucftafattioneil  Rè  fece  di  ma- 
nieraaccellcrare  i lauori,  che  inpochi  giornis’aUanzarono  fin  quafi  al  follò. 
E poteuanli  dalla  fua  parce  rinforzar  fempre  meglio  ; perche  alle  pcrdice,  che 
fi  faccuano  di  foldati,  c di  guadatoti , ben  torto  fi  rimcdiauacon  fedine 
triniti  dii  foliituici  de  gli  altri . E di  già  il  Re  fi  trouaua  con  vn’  cfercito  di  14.  mila 
k'iunjiM  fanti  ( e 6.  mila  caualli;  e con  abondanza  larghiflima  di  tutee  falere  cofe 
più  necedatic  alla  cohtinouation  dclfadcdio . Ma  In  ogni  modo  egli  con 
infinicafollecitudinc  procuraua  di  vederlo  quanto  prima  finito;  rifonando 
ogni  volta  più  la  fama  del  foccorfo,  che  veniua  preparato  dal  Cardinale  ; Se 
ogni  giorno  Coprendoli  meglio , che  lino  all’vlcimo  fpirito  haurebbono  gli 
adediati  voluto  fortener  la  difefa.  Onde  nonpafsò  molto,  che  i Franceli 
fminufn  peruennero  alla  ftrada  coperta;  e con  mine  occulte  di  fono  facendone  vo- 
u larevnapartc;  c con  affarti  fieri  difopra  occupando  l’ altre , s’alloggiarono 

nella  contvafcarpa . Quindi  poi  con  l’artiglieria  danneggiando  il  rodo  , e 
finalmente  sboccandola , procuraron  d'infignorirfenc . Ma  il  contrailo  non 
Mfhnifrli.  poteuaeder  più  duro.  Pcrciochc  fé  ben  quei  didentro  haueuano perdute 
le  difefe  più  alce , s’erano  però  indurtriofamcnce  riparaci  più  al  bailo  1 e di 
là  in  varie  maniere  faceuano  marauigliofa  reliftenza  a gli  aftalitori.  Quiui 
dunque  ridottafi  la  mole  maggior  dclfadcdio,  non  fi  può  dire,  con  quanta 
oftinatione  , c fierezza,  dall’ vna,  e dell’altra  patte  fi  combactede.  Quei 
di  dentro  , confidando  ncll’afpcttaco  foccorfo  ; e quei  di  fuori , volendo 
pteuenirne  il  fuccedo.  Gli  vni,  bramoli  di  ricuperarcil  perduto;  e gli  altri, 
di  mantener  l’acquirtàto.  Gli  oppugnatori , combattendo  sù  gli  occhi  del 
Rcmedcfimo;  e gli  auuerfarij  proponendoli  come  prefente  di  già  il  Cardi- 
nale Arciduca . Ma  quelli,  e quelli  poi  tanto  accefi  dalla  folita  emulatone, 
e dall’ odio natuf al  delle  parti,  cheglianiminonpoteuano  edcrpìùftimo- 
0 ih  ardili  lati  incontrario  fràloro,  anche  folopcrtal  rifpctto.  Combattcuafi  dunque 
fià’idiufi  nonpiùcongli  archibugi, c mofehetei,  ne  con  le  fpade;macon  farmi  più 
uminn.  corte  de’ pugnali,  e dellepiftolc.  Dalle  mura  grandinauano  i farti,  c pioue- 
uano  in  diuerfe  maniere  i fuochi.  Et  all’incontro  le  batceric  nemiche  ti- 
tl'iimi  ih  tando  incedantementc , haueuano  di  già  fcarnato  il  terrapieno  sì  al  viuo, 
/Zi/),*;»»  che  i.  difenforinon  rimancua  fpatio  alcuno  quali  più  per  fcrmaruilì.  Onde 
«Mr»!..  iiponocaxtero  cominciò  a preparar  le  folite  ritirate  più  adentro  con  mezze 
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)une,c  con  altri  bcn’intcfi  ripari.Et  haucua  egli  penfato  d’alzare  vn  gran  triii- 
ccronc  anche  piuadentro  sala  ripa  interiore  del  fiume,  il  quale  cor£>a  n e fa 
Città  con  vn  de  fuo,  rami  affai  vicino  a ouel  lato  del  muro  offefo;  per  foftene 
c pur  tuttauia  dopo  la  perdita  d’effo,e  Ielle  rinrace,che  vi  fi  facéuan  di  nuo- 
uo,  quanto  piu  fi  poteri  oppugnacene.  E perche  di  già  erano  mancati  in 
gran  numero  i dffcnfori } & vna  gran  parte  ne  languiua  dalle  ferite  ; oltreché* 
in  molta  quantità  ancora  ne  haueuano  confumaci  le  malarie  j perciò  rinoua- 

noiiPr  'Ir  °r- C jrrcr°  con  %reci  meffaggi  le  iftanze  al  Cardinale,  perche  tó 

F£ad  muurc.!1  5ccorfo-  Nè  il  Cardinale  ommctteua  alcuna  r h?r 

diligenza  neccffam  per  tal’  effetto . E di  già  marciammo  gli  Italiani  deff! 
CAfiÌiCr V\TlTA m plandra^ » come  anche  gli  Alemanni  leuacidi  nuouo, 
fi  r S u a ,°rdmC  a, gCntC  pr°pria  afr°Idata  m Fiandra  j non  hauqndo 
t0Crhr  f^ra!?fCUCO  alc“nrmczzo  P°ffbile,  per  mettere  inficmc  il  dana- 
o , che  fi  richiedcua  m cosi  fatta  occafione.  Di  quelle  cofe  il  Rè  di  Francia  *>&&**• 
era  pienamente  auuifato.  Aggiungendo  egli  perciò  nuoui  (limoli  a feme-  ^P"4^ 

mai^era  if  nei  f0ff0,  ChC  i fUOi  fm-  ss/1**5 

rono  affatto  dinfignorirfcnc.  Quindi  fi  venne  poi  fubito  alle  mine  per  far  * 
quanto  prima  volareil  muro, e tanto  meglio  difporre  gli  affdci  chfnbrc- 
Uedoueuan  fucccdere.  In  tali  ftrettezzeDdi  già  fi  erodano  gl  aflèdiari7 

Stri  PF°rCOCarrCro  P°*  in  °Pcravn  nuouo  rimedio  per  dalneggfare  g U 
affal.ton  Entraua  per  quella  parte  vicinali  fiume  con  due  rami  nella  Citi 
Prcfe  egli  dunque  nfolucione  di  chiudere  con  groffe  tram  annodate  inforna  , • 

g archi  de  ponti  in  modo  che  l’acqua  rigurgitaffe  nella  campagna  e s’in-  fw  *S22 
ceffe  particolarmente  nel  follo  oppugnato , come  la  quafità  del  fico  il^*‘ 
poteua  facilmente  prometterlo.  NèfeftòKakeg«ii^p4e™£lS 
fo.  Pcrcioche  l aequa  del  fiume  violentata  in  quella  maniera,  non  tardò  à 
fpargcrli  di  fuori  nelle parti  vicine,  incomodando  la  gente  Regia  chevial  • ' 

logg,aua;&:  al  medefimo  tempo fingendoli  con  tfl’impeto^d  foffo  a^ 
cannato,  chcnefeccvfcir  frcccolofamcntc  i Franccfi,e  vi  guadò  quali  cut-* 
telcoperauom  ]°ro  - Daqpcfto  impcnfato  cafo  reftò  il  calpo  Regio fom- 
mamcncc  confufo.  Ma  il  Rè-chiamato  il  Confielio  denrm ; n cg  . 

Mom 8r0(rC b?CCCriC ,Com.ro duc rorr‘ > chepig?iaui.oin  mez^poTndi  « 

^ i Operando,  che  le  rouinc  loro  venute  a terra,  doueffero  chiù-  *U  ^,,rP 

dere  il  foffo , al  qual  fopraftauano,  e ch’era  l’adito  principale , per  douc  l’af 

qufdcl  fiume  erano  entrate  nel  folto  oppugnato  evi  fimantèL.^no  r r 

iriemOfcndS'l*qje*'  Pcrnok°  %dò,che  cadendo  le  torà  mi 

picndo  quell  adito , conimelo  I acqua  a ceffarcdicorrerui.  Oltreché  dt  ,,mtì 

non  hauendo  potutole  traui  foftener più  lungamente  la  fua  violenza  bifo- 

gno, chcil fiume  tornaffe  al  naturale  fuo  corfo,&  a quello  modo  rimato 

ben  collo  afciugato  il  foffo,  tornarono  fimilmente  i Franccfi  con  piùviuo 

XXrTV il  oppugninone . La  rouina delle  torrihaueua particolar- 
mente C[ua(i  tagliato  fuori  del  tucco  fi  gran  riuellinoi  in  modo  clic  non  fi  no- 
tcua  p,ù  (occorrere  quei , che  lo  dindonano , fc  non  per  via  dVnXSto 
ponr.,  eh  era  flato  coperto  di  cela  ne’ lati  per  occultarne  più  il  cranfito  8 Ma  jj 

"(aggiormente  a ferir  di  berfaglio"  e™. 

■ C ncnucl,ec  • Dllle  1““  “dendo  fenrpre  .Sorto  al- 
tocXtafi  ’ a“UCn?C  ln^‘ccmcnte , che paffandoui  /portoearrio 
n i"Xa  fen?a  d’Jw  T°,  C°IP''  ‘n  ? fi“C0  ■ c f“biro  lo  getrò  vccifea  ter- 
che  da  Si?  rP'U  • che  potato  far  quei  di  dentro  ; e 

feXn“,lrr.  • ff0"1”1?  dolote-  Ma  al  medefimo  tempo  ne 

pramodo  al  RdX’  cl'fC?|r2ndcm<:n'cd'rPiacque  a tutto l'eferci^e  foi 
P llcffo , c fu  la  morte  del  Signor  di  San  Luq*  il  quale  nell' 
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fa*£a>'  J‘  *uu>c'narfi  troppo  alle  batterie  , percoffo  da  vna  mofchettata  ancor’egli, 
perde  incontanente  la  vita.  In  luogo  del  Portocarrcro  fù  eletto  con  aperto 
fauor  militare  il  Marchefe  di  Montcnegro-.come  quegli,  ch’in  vita  anche  del 
medefimo  Porrocarrero  haueua  foficnuto  il  fecondo!  ungo,  e nel  gouernar 
MmuJrpt'  1* catiallcria , e nelle  altreattioni più  confidcrabili ^ll’affedio . Non  man* 
fm ,,t>  n.i  ”cò  egli  con  l’offitio  di  rapprefentareinficmc  il  valore  del  Capo , che  s'era  per- 
"ùurtic  ^uto  ' faticando  indefeffamente  , e con  piena  virtù  facendo  quelle  parti , 
o.  che  gli  toccauano . Ma  s’erano  intanto  auanzati  pcrmodo  i Francefi  , clic 
di  già  fi  crouauano  alloggiati  su  1 terrapieno  del  muro  ; e con  nuouc  impc- 
tuofiflime  batterie  haueuano  ridotto  a fcgnoil  gran  riucllino,  che  non  po- 
teua  più  mantenerfene  quali  hormai  la.difcfa.  E nondimeno  alTalcato  più 
voltp , vi  fi  crouò  Tempre  vna  durilfima  refiftenza. 

In  tale  (lato  era  l'oppugnationc , quando  nel  campo  Regio  svdì.che  di 
filli,  Sf4~  già  s’era  modo  con  vn’eiercito  podcrofo  il  Cardinale  Arciduca , per  venire 
al  loccorfodc  gli  affediati . Cominciauail  Settembre  allorainèilCardina- 
Ie , per  le  difficoltà  del  danaro,  haueua  potuto  prima  ragunar  tali  forze,  qua- 
• li  firichicdcuano  per  l'imprefa  ch’egli  s’era  propolla.  Dunque  dichiarata 

la  piazza  d’arme  in  Auenc  del  Conte,  luogo  vicino  a Durian  vna  lega,  vi  fi 
trouò  ne’ primi  giorni  dell’acccnnacomclc  il  Cardinale  con  tutta  la  gente, 
ch’egli  haueua  raccolta  infieme . Confiftcuail  fuo  cfcrcito  in  to.  mila  fanti, 
e 4.  milacaualli . Era  comportala  fanteria  d^.milaSpagnuoliidij.  mila 
Italiani  j di  6.  mila  Alemanni  ; e di  7.  mila  tra  Valloni , Borgognoni , & Hi- 
jr««rr, , , bernefi.  E la  caualleria  fi  formaua  di  qoo.  huomini  d’arme  Fiamminghi  1 e 
ijoo.  altri  caualli,  fra  lance,  corazze,  & archibugieri  dell’ altre  più  volte 
già  nominate  nationi . In  quell’  occorrenza  haueua  il  Conte  Pietro  Erncllo 
CMfìthti,  di  Mansfelt  ripigliato  l'offitiodiMallro  di  campo  generale,  che  prima  s’e- 
»bu4i».  fcrcitaua  dal  Signor  di  Rona  -,  ancorché  folTeinctàd’ottant’anni  erto  Con- 
te , c gl  iconuenirtc  molto  più  il  ripofo  allora  .clic  la  fatica.  Comandaua  a 
gli  huomini  d’atmc  di  Fiandra  il  Conte  di  Sora,  ptincipal  Signore  di  quelle 
parti  ;&  al  refto  della  caualleria  i’Almiranted’Aragona;  che  venuto  fin  da 
principio  ccèl Cardinale  inFiandra,  e fpedito  fubito  all’Imperatore,  & al 
Rèdi  Pollonia,  in  nome  del  Rè  di  Spagna,  peroccafioncdi  complimenti, 
à-M.  era  tornato  apunto  in  quei  giorni.  Primad’ogn’altradelibcrationc  conful- 
bà! Umili  toflìncl  campo  Spagnuolo.per  qual  parte  fi  doueffe  procurar  d 'introdurre 
fianfi.  il  foccorfo . Entra  la  Soma  per  mczzod’Amiens , come  habbiam  dettai  e 
fenza  dubbio  il  lato  de’  Francefi  più  munito  , e più  forte  , c più  difficile  a 
fupcrarfi  , era  quello,  che  miraua  la  frontiera  d'Artoys , come  pur  anche 
se  riferito.  E perciò  dall’altro  lato  del  fiume  Verfo  la  Francia,  offendo  più 
deboli  affai  le  trincete  nemiche,  più  agcuolmcnte  ancora  per  quella  parte 
haurebbe  potuto  fuccedere  di  sforzarle.  Ma  bifognaui  pallate  il  fiume, sù 
le  cui  ripe  i Francefi  s’eran  fortificati.  E quando  bene  haueflc  potuto  il 
campo  Spagnuolo  paffarla  riuiera,  ò più  ad  alco,  ò più  a baffo,  in  luoghi 
Cttfiim-  mencuftoditi , con  troppa  incertezza  poi  fi  rcllaua  di  ripaffarla  , per  l’im- 
pedimento  c’haurcbbono  in  ciò  potuto  dare  i Francefi . Onde  l’cfcrcito 
•«m.  chiufodal  fiume, Se  in  paefe  delcutto  nemico,  e fcnzail continone  rinfre- 
feo  de’ viucri,  farebbe  in  tal  cafo  venuto  a cader  in  grandiflime  anguille  ,& 
in  euidcnrc  pericolo  di  patirequalchc  Urano  infortunio  Dunque  fibrati  be- 
nei  pareri,  fù  nloluto,  che  litentaffedi  foccorrcrc  Amiens  da!  più  vicino 
Imà— fili.  Iato,  e più  fpedito,  verfo  l’Artoys,  c bifognandofiveniffe  a battaglia  -,  poi- 
chefcbcncilncmicodigran  lungaeta  fuperiordicauallcria , nondimeno  fi 
giudicana,  che  preualeffe  tanto  nella  difciplina  , c valore  la  fanteria  dell’ 
cfcrdcoiUgio  di  Fiandra,  che  bilanciate  bcntucte  le  forze,  fi  poteffe  fer- 
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marcente  fperar  la  vitroria  da  quella  parte . Trattenne!»  il  Cardinale  quat-  GeVlr<tJ*c 
tro  dì  nella  piazza  d’arme.  Nel  qual  tempo  ordinò,  che  Giouanni  Contro-  "^tuLefcl 
ra , Comminano  generale  della  cauallcria,  c Gallone  Spinola,  già  Madro  nUtrtmere. 
di  campo  Italiano,  andaflcro  con  yoo.  caualli  a riconofccrc. meglio  d’ap- 
prelTo  gli  alloggiamenti  nemici.  Di  quella  mollali  Re  fùauuifato.  E po-  Amificbt 
Itoli  egli  Hello  a cauallo,  fece  difporrevaric  mippe  ancora  per  altre  parti 
affine  di  cogliere,  e disfar  lcnemichc  tanto  più  facilmente.  Eportòilcafo  ’ f 
apunto, che  s’incontrarono  nella  fua,  la  quale  era  molto  inferiore  di  nume- 
ro . Contuttociò  deprezzatoli  ogni  pericolo  dal  Rè  con  la  folita  intrepidez- 
za ; e con  l’efempio  di  lui  facendo  pruòuc  arditiffime  ciafcun’  altro  de’ Tuoi; 
fù  rotta, e fugata  la  cauallcria  de’ nemici, i quali  riconofciutàlaperfonadel 
Rè  , non  crederono  mai , che  dietro  a lui  non  feguiralfc  qualche  ncruo  mag  entra. , < /. • 
gior  di  caualli.  Per  altre  vie  poi  riceuc  il  Cardinale  vn  pieno  ragguaglio 
dello  flato  in  cui  li  trouauano  le  fortificationi  del  campo  Regio . Oncf- 
cgli  fece  muouerc  il  fuo  verfo  Amiens  nel  giorno  dccimotcrzo  del  mefe ».  c 
l’ordinanza  nella  quale  fi  marciaua  era  quella . Prcccdcuano  i’Almirantc  Ordinanza 
d’ Aragona , & il  Conte  di  Sora  con  tutta  la  cauallcria,  diuifa  in  varij  fqua- 
droni.  Inanzialla  fanteria  poi  catninaua  lofquadronc  volante , compolto 
di  z.milafoldatielcttilfimi  a piedi  , eh’ erano  flati  feelti  da  ogni  nationej 
e lo  conduccua  Diego  Pimcntcl,  altre  volte  Mallro  di  campo  Spagnuolo, 
e de’ pi ù llimati , che  militalTcro  in  quell’ cfcrcito . Quindi  feguitauano  tré 
groffi  battaglioni , vn  dopo  l’altro , con  6.  mila  fanti , e con  quattro  pezzi  cant  faida  ^ 
d’artiglierie  di  campagnaalla  fronte  perciafchcduno . Nel  primo  veniua- 
no  Luigi  di  Vclafco  Mallro  di  campo  Spagnuolo,  cp’l  fuo  Terzo  dell’ ideila 
natione,&  i Conti  diSulz,  c Bilio,  con  due  Reggimenti  Alemanni  ; e vi 
s’aggiungcuano  tre  altri  Terzi  Valloni.  Nel  fecondo  tro  uauanfi  i Madri  di 
campo  Luigi  del  Vigliar  co’l  fuo  Terzo  Spagnuolo  • Alfonfo  d’ Aualos , co’l 
fuo  giunto  allora  d’Italia;  il  Conte  di  Bucoy  con  vn  T erzo  Vallone  ; &:  il , Co- 
londio Eslcgrccon  vn  Reggimento  Alemanno.  E ncli’vltiino  veniuano, 

Carlo  Colòma,  con  vn  Terzo  Spagnuolo,  del  quale  poco  manzi  era  dato 
eletto  Madro  di  campo  ; il  Signore  di  Barbanfone  con  vp  Reggimento  Ale- 
manno; il  Coloncllo  Edcnlcy  con  vn’  altro  d’Hibctncfi;  il  Conte  di  Varas  J 
con  vn  Terzo  di  Borgognoni  ; & il  Madro  di  campo  la  Barlotta  co’l  fuo  di 
Valloni. In  frónte  del  primo  gran  battaglione  haueua  predo  luogo  il  Cardina-  CerJiaeif 
le  Arciduca,  & a ppreflo  di  lui , oltre  alle  particolari  fue  guardie,  fi  trouauail 
fiore  della  fua  Corte . Dopò  la  gente  conduceuafi  fopra  i carri  vn  ninnerò  mmujja. 
cpnucniente  di  barche,  per  formarne  vn  ponte,  c palTarla  Soma,  quando 
fode  dato  a propofito  di  venire  a così  fatta  rifolutione . In  quella  forma  Terra  dirà 
s’ando  accodando  l’cfercito  alla  riuicra,più  a baffo  di  Pechigny';  buona  > 

Terra  , che  fiede  fopra  il  medefimoi  fiume  , ne  più  lontana  di  tre  lege  da 
Amiens  nella  parte  inferiore  . Con  l’aluco  del  fiume  copriuafi  alla  mano  % , , . 
dcdral’efcrcito;  &:allafinidra  co’i  carri  delle  bagaglio,  chcvniti  inficmc  di 
tré  in  tré  con  lunghifiìmc  file  , rendeuanoben  coperto, e bene  aflicurato  T 
quel  fianco.  Tal’cra  l’ordinanza  del  camp«Spagnuolo.  Difputauafi  in  quel- 
lodclRc  al  medefimo  tempo,  fra  i fuoi  Capi  di  guerra , intorno.allarifblu- 
tione  da  pigliarli  per  quella  parte.  Proponcuano  alcuni,  che  fi  douefife  in  [io. 
ogni  modo  vfeir  de’ ripari  con  tutte  le  forze,  e combattere  alla  campagna  ;c 
dal  Marefcial  di  Bironc,  con  parole  ardentilfimc , veniua  particolarmente  ^ 
fauoritaqucda  fentenza . Ejfer  la  caualleria  del  Re  fuperiore  di  gran  lunga  > per 
bontà > e per  numero  , a quella  del  campo  contrario . Della  fanteria  douerfi  hauere  y-  * 
fimilmente  ogni  migliore  Jjteran^a . Onde  <jual  più  bella  occaftone  porrebbe  de  fide-  'l-.y'Li't 
rar fi  di  lenire  co’l  nemico  a battaglia , e confcguimt  "'ma  glorio  fa  yirroria  ì • u u 
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(Cmltttimmri  efftr  portato  il  ermo  di  turca  la  f rànci*  ■ gr  il  genio  particolare  del 
Sèi  che  f operando  cenuro  in  tutte  le  eh  re  tputlitì  militari  , haueua  /operato  fola- 
mente  fe  fieffo  in  quefia  ii  faper  Sincere  tante  , t lì  pencolcfe  battaglie . Conferme* 
la  preferite  'intona , gli  tornerebbe  fubito  in  mano  cimieri , t ben  toflo  ancora  tut- 
to il  rtfio  di  Piccardia . £ co»  quanti  Vantaggi  fi  potrebbe  ajfaltar  poi  la  frontiera 
nemica  di  Fiandra , e trafportarui  quei  mah , che  ti  lungo  tempo  haueuano  affitta 
quella  di  trancia  ì Era  ferocidìmo  di  naturi , come  più  vglte  habbiam  detto, 
ilMarcfcialdi  Buone  ; c fi  vedeua  (pedo  cadere  iti  partiti  c’haucuano  mol- 
to più  del  precipitofo.che  dell'audace.  E notauafi  allota,  fri  l’altrc  cofc, 
quante  egli  fi  tnoftràde  contrario  a’  fenfi  del  già  Matefciale  fuo  padre  ; il 
quale  rton  meno  ardito,  ma  più  circonfpetto  aliai  del  figliuolo,  haucuancll' 
attedio  pollo  a Roano  dal  Rè  gl'anm  auanti  (come  in  quel  luogo  da  noi  fi 
narrò  ) procurato  di  pcrlùaderlo , che  difendendo  i ripari , cetcadc  in  quel- 
la maniera  d’impcdirè  al  Duca  di  Parma  l’introduttion  del  foccorfo . Ma 
s'oppotìcuano  molti  altri  nel  Configli!)  del  Re  a quello  pitele , c'haueua  per 
btleltue  M fautor  principale  il  Buone -,  c fopra  ogn'alcro  vi  ripugnaua  il  Ducad’Vme- 
‘eéiK  * V~  ria , confummanduno  Capitano , e riputato  fi  primo  , che  folle  allora  nel 
Regno . Con  graui,  e fenfatc  parole  diccua  egli  j che  il  fine  del  si  in  quell' 
affetto  era  fiato  di  ricuperare  limitai , e non  di  chiamare  ini  la  trancia  per  lederlo 
i fidar  Nanamente  il  nemico  a battaglia . E da  qual  prudenza  militare  mfegnarfi  à 
prenotar  fenica  necefiiti  la  fortuna  ! fempre  fallace  in  ogni  pruoua  dell " armi  ; e fai- 
iactfiima  /penalmente  ne'  fucctfii  delle  giornate  campali . Codrjfe  dunque  il  SÌ  quel 
’ yantargio  , che  gli  danaro  le  fut  trincete  , e lafciajfe  "\enir  gli  Spagnuoli  quanto 
"roleffero  ad  inuefiirle  i che  frenandole  ben  diftfe  , ò non  le  ajjalitrcbbono  , o ~tan » 
riuscirebbe  ogni  ajfalto  loro  fe  tentajfero  di  sformarle . yè  poter  fi  temere,  ch'alt 
ifiejfo  tempo  quei  di  dentro  fojfero  per  far  ruffa  alcuna  ; e per  la  medefima  oppofi- 
rione  delle  trincete  ; t per  tfftr  di  già  ridotti  a lì  picciol  numero  , ch'apena  bafiaua  - 
no  a guardar  le  reliquie  delle  iifefe  lor  proprie . Coli  ben  lofio  difperatafi  dal  nemi- 
co I 'ejfettuation  del  foccorfo , Vedrebbe  il  Se  fensf  altro  pericolo , feguir  fehcimtnte 
aqueptipi-  il  iefiderato  fin  dell' affé  di  o . Prcualfe  nel  Conliglio  quella  fentenza . Ma  in 
»..»  j«f-  ogni  modo  il  Re  volendo  feoprir  da  vicino  egli  (ledo  in  qual  difpofitionc'vc- 
fUtt  ‘ mua  il  campo  Spagnuolo , vici  con  la  maggior  parte  della  fua  caualleria;  la 
quale  incontracafi  nella  nemica,  diede  occafione,  che  fi  fcaramucciaflc  frà 
l’vna.e  falera.  Durò  la  fcaramuccia  per  qualche  tempo,  fcnzachc,  ò di 
qua , ò di  là,  fi  piglialfc  vantaggio  alcuno.  Qurndi  voltandoli  il  Rè  con 
bell’ordine , fi  ridurti  come  prima  allefuc trincero.  Andofli  poi  fempre  più 
auanzando  il  campo  Spagnuolo;  finche  da  certa  eminenza-,  a tiro  di  due  can- 
nonate , fi  mollrò  in  fuperba  villa  alla  gente  Francete . E da  quel  fito  palTari- 
..... ,.  ancora  più  inanzi  s'auuieinò  quafi  a tiro  di  mofehetto  allctrincerc  nc- 
Imiiìulf,  miche . Fù  cenuro  per  certo  allora  di  dentro  , che  l'efercito  Spagnuolo  folle 
*'  per  adattarle . Onde  fi  vide  in  vn  tratto  Vacillar  di  maniera  la  gante  più  bada 

rmmutSt  del  campò  Franccfe,  che  molti  de' viuandieri,  e molti  altri  di  quelli,  c'ha- 
im,  pii  ticuano  cura  delle  bagaglie,  rapiti  da  cieca  paura,  fi  modero  per  trafportar 
tufa  trau  - di  lì  Jal  fiume  le  robbcloro , affi*  di  metterle  in  maggiorficurczza  da  qucl- 
aj“  labanda.  Comrtuinicoffi  quedodifordine  ancora  ih  qualche  parte  al  le  fol- 
datefeheordinarie,  c n'apparirono  fegni  mariifedi  nella  vacillante  forma, 
con  laquale  fi  difponeuano  alla  difclà.  Del  che  auucdcndofi  l'Almirante 
d’ Aragona;  8c  il  Conte  di  Sora,  che  nella  vanguardia  guidauano , come  fù 
_ dimolìrato , la  caualleria  del  campo  Spagnuolo , non  mancarono  d'auuertir- 
rfmu’IT  ne  fubito  il  Cardinale,  e di  pervaderlo  con  ville  illanzc  a non  perdere  vna 
Cura.,,  ir  si  vanta£  -y.  occafione  d’alfaltarc  i nemici.  Mail  Conte  di  Mansfclc.ch' 
appredo fli Cardinale  faccua  le  prime  parti  , con  qualch' altro  ancora  de’ 
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Capitani  piò  becchi  , fi  di  parere  affolut.imcnté  contrario.  Mofiroffi  da  jftttu'f 
lui , che  Jartbbe  tementi  mamjrffa  l’errore  a quel  metto  contro  gli  oppojh  ripari . ffl' >:Mm' 
Che  il  tumulto  natoui  dentro  poema  ejjrr  prodotto  da  qualche  Jone  di  confujione  » 
alla  quale  facilmente  rimedierebbono  i-Capi  Franccfi.  Che.  rifeluendo  efi  di  prt fin- 
tar la  battaglia  , con  l ’yfcir  de'  ripari , Ji  doveua  accettarla,  e ferrarne  da  quella 
parte  ~*n  felice  fine.  Ma  che  il  Coltre  affollare  i nemici  nelle  fori  :f  cationi  lor  pro- 
prie , con  tanto  loro  Vantaggio , era  tn' anuenturare  quell' ejerc.ro  a troppo  euidin- 
te  ptrceffa . r tutta  la  Fiandra  infume  a troppo  manififti  pencoli.  Panie  al  Car- 
dinale piò  ficuro  quello  configlieli  c determinò  finalmente  di  Seguitarlo. 

Benchcin  tutto  l’cfcrcito  corrcflc  vna  generale  opinione,  clic  fé  allora  fi  eluditi* da 
fodero  con  la  douutarìfolutionc  alTaltaa  1 nemici,  pocnfiircbbe  data  la  refi-  ""?•  •'?*• 
fienai  i e con  lafubitaliberationc  d'Amiens,  liaurebbt  il  Cardinale  confo- 
guita  forfè  vna  delle  maggiori  vittorie , che  Tarmi  di  Spagna  liaueflcrò  gran 
tempo  manzi  riportate  contro  quelle  di  Francia  Intanco  s’era  prouciluco 
da'  Capi  Franccfi  al  fopracccnnato  difordinc . E prcfcntandoG  il  Rè  Hello  tJinltCntu 
douepiùcomicniiiaperallicurarle  trinccrc,  le  haneua guarnire  della  gente  ,m,‘  u ,A- 
piùvalorofa.  Nèciò  ballandogli,  era  vfeito  con  tutta  lacauallona  del  fuo  “ 
campo, c diuifala  in  molti  (quadroni,  gli  liaiieuadtfieli  per  lungo  tratto  di 
fuori, e coperto  l’ambito  minacciato  celle  medefihie  trincero, 'per  meglio  ..... 
potere  in  quel  modo  pur' anche  difenderle:  Quindi  fatte  (caricare  con 
grand’ impeto  le  fueartiglicric  contro  j nemici  , cominciavopo  quelli  a pro- 
uavne  fi  gtauc  danno , che  rifoluerono di  lcuarfida  quel  ino  vicino , e li  ri- 
duficro  ad  vn  altro,  clic  baftanremente  gli  ricopi  ma.  Soprauenne  in  que-  tiri n/tH 
fio  mezzo  la  notte , e fi  fermò  in  quell’alloggiamento  il  Cardinale  con  tot-  ’ff  h,:‘ 
to  Tefcrcito,e  con  rifolutionc  d’ accodarli  il  giorno  feguentc  pur  di  nuouo  'pubi, 
a’  nemici , c prouocargli  nuouamcnte  à battaglia.  Paflòffi  la  notte  coii 
miggior  quiete  , che  non  s’afpcttaua  in  tal  vicinanza  d’efeteiti  così  po- 
dcroli.  Nè  mancò  il  Cardinale  d’auuicinarc  il  Ilio  , come  l’altra  volta, 
a quel  de’  nemici  Ma  il  Rè  all’incontro  dando  fidò  nella  fua  ptujia  ufolu-  H virtrùua 
tionc  , c preparatoli  con  l’ifidTo  ordine  ancora  di  prima  alla  ibfcfa  delle  >“  «I  x“’** 
trmccrc,  non  volle  perdere  quel  vantaggio , eli’ egli  manifellamefireliauc-  (Vmu\ 
ua  dal  cantofuo . Fcrmatofi  il  Cardinale  con  Tcìercito  fchicrato  in  batta- 
gluquanto  gli  panie,  clic  conucnific,  prefe  poinlòltitione  di  ritirarli  del 
cutto  -,  confidcrando,  che  troppo  difficilmente  gli  poteuano  efi'cr  lì  intor- 
no fomminiftratc  le  vettouaglie  i c clic  troppa  era  Tincommodità  , ch’ili  fuariiiritH 
tutte  l’alttc  cofe  patiua  l’cfcrcito  in  quella  fotte  d’alloggiamento.  Con- 
ucrnta  dunque  la  vanguardia  in  retroguardia, fece  muoucrcilcampoi  ccon 
lenti  palli  Io  fece  marciare  in  ogni  più  regolata  ordinanza.Tcntarono  i Fran- 
teli piu  d’vna  volta  di  danneggiare  la  retroguardia.  Ma  voltando  faccia  lo 
fquadronc  volarne  in  particolare, e con  mirabile  difciplina  maneggiando, ho-  ••itivi*, 
rale  picche, éehora  1 mofchetti.e  riceiicndoi!  calore, che bifognaua dalla 
caualletia  fimilmcnte,  hora  dall’vno,  & bora  dall’altro  lato,  tiufcì  vano 
fempre  ogni  allibo  nemico . Marciofii  in  quella  maniera  piò  di  due  horc  i 
dopo  le  quali  reftato  libero  da  ogni  molcftia  il  campo  del  Cardinale,  fu  poi 
conognificurezza  alloggiato^  di  mano  in  mano  nella  vicina  frontiera  d’Ar- 
toys  compartito.  Nel  ritirarli  I cfercito.il  Cardinale  fece  intendere  a gl’alTc-  ardir  a tU 
diati  d’Amiens , che  non  ciTcndo  fiato  poffibile  di  foccorrergli , douefiero 
quanto  prima  render  la  Cittì,  e non  perdere  altra  gente  di  piò  lenza  Iruc-  riavuti 
to . Lodò  fommamente  le  loro  fatiche  , c ne  promife  la  ricompcnfa  i laf- 
ciando  all’  arbitrio  loro  leconditioni , che  pocclTcroconfcguir  nella  refa.  Al- 
la quale  venutufi,  furono  concedute  loro  dal  Rè  con  tutta  quella  ripuratio- 
nc,e  larghezza*, che  feppcro maggiormente  dcfidcrarc  i comciidando  egli 
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fommamentc  in  loro  quella  virtù , c’haucuano  moflrata  nella  difefa,  e che 
tanto  più  all’incontro  naueua  fatta  apparir  quella  del  Tuo  efercito  ncll’oppu» 
gnatione.  Vfcì  11  Marclicfe  di  Montenegro  con  800.  foldati  fini , e con  più 
d’altretanti  infermi  ine  fi  può  dirccon  quanta  benignità  fu  raccolto  dal  Rò 
mira  n m aH’vfcit.'t,inficmcconglialtriCapitani,  che  veniuan  con  lui,  Entrato  in 
*A*i'*i.  Amicns  il  Re , fece  difcgnarui  fubito  vna  fortiffima  Cittadella  ,e  fabricarla 
E dilìnnu  P°i  mhreucfpatio  di  tempo  jaccioche  feruilfc  di  freno  maggiore  al  popolo, 
a pmifì.  & inlìcmc  di  maggior  ficurezza  per  la  Città . Quindi  leuatofì  dalla  Piccar- 
dia  ritornò  a Parigi , doue  con  infiniti  applaufi  fù  riceuuto  da  quel  popolo 
immenfo  t nfonando  per  ogni  parte  le  lodi , che  gli  fi  dauano , per  la  gloria 
nuouamente  da  lui  acquiflataie  nel  condurre  vn  si  difficile  afledioic  ncU’im- 
pcdirc  vn  si  potente  foccorfo  1 e nel  ricuperare  vna  Città  di  confcgucnza  si 
grande  a gl’  intcreffi  di  tutto  il  Regno. 

ni" «A  H Ritiratoli  il  Cardinale  Arciduca  nel  paefe  d’ Artoys,  voltò  fubito  vna  par- 

anUmaktl te  ^ue  f°rzc  contro  la  Terra  di  Montulin , che  fola  rcflaua  in  mano  a’ 
f.,[c  dAr-  Francefinel  dillretto  appartenente  a Calesse  dalla  cui  vicinanza  riceucua 
"J‘-  grande  incomodo  quella  Piazza.  DeU’imprcfafùdatalacuraair  Almiran- 

Tm  d,  te  d’Aragonai  il  quale  non  hauendo  trottato  il  luogo,  ne  molto  fortc.nc  mol- 
ata»:» to  ben  cuflodito , in  pochi  giorni l’acquiftò  facilmente.  Erafi  digià  lcuato 
diPiccardiailRcdiFranciai  nè  fi  feopriua,  eh’  egli  hauclle  per  allora  altro 
s/>inLii.  difegno  in qticlja  frontiera . Onde  il  Cardinale  determinò  di  leuarfi  ancor’ 
egli  dal  paefe  d’Artoys,  e di  fodisfare  in  qualche  modo  alla  Prouincia  di 
* Fiandra,  la  quale  defidcraua  grandemente, che  folfc  pollo  l’afTedio  alla  Piaz- 
za",, Trn-  zad’Ollcnden , fituatasù  la  colla  maritimadi  quella  Prouincia,  come  altre 
* • o;  volte s’è  dimoflrato.  Volle  perciò  trasfcrirfi  là  intorno  egli  llcflb  i e fatta  ben 
findiii.  riconofcer  la  Piazza,giudicofli,chc  non  fe  le  poterti;  in  maniera  alcuna  vieta- 

re il  foccorfo.  Quelli  confideratione , c l’cflere  l’ Autunno  hormaitroppo 
inanzi , fece  rifolucre  il  Cardinale  a differir  quell’  imprefa  a miglior  con- 
giuntura. Nè  Intuendone  alcun’altra  nella  quale  forti:  per  allora  a propoli- 
to d’ impiagar  l’ efercito,  doue  era  nato  ancora  qualche  nuouo  ammutina- 
mcncoi  deliberò  di  farlo  fuernare,  e fi  ridurte  nclfindiNouembrecon  la 
Ritirai  dii  Aia  Corte  in  Bruflclles.  Male  Proumcic  Vnite  fritanto  nonhaucuano  per- 
f opportunità, che  s’era  prefentatain  cosi manifeflo  vantaggio  loro. 

J‘  Diucrtito  il  Cardinale , per  t’ occafione  d’Amiens , nuouamente  con  tante 
forze  verfo  la  frontiera  di  Francia!  elafciate  fi  può  dire,  in  abbandono  le  co- 
fc  proprie  di  Fiandra  i non  haucua  il  Conte  Mauritio  tardato  punto  ad  vfeire 
in  campagna.  Formato  fpediramente  su  1 principio  d’Agoflo  vn’efercito 
di  io.  mila  fanti,  c zjoo.  caualli,con  vn  grande  apparato  d’artiglierie,  c 
di  tutto  quel  più,  clic  richicdeuanolc  imprcfe  da  lui  difegnatc,  s’era  con- 
dotto a flringcrc  la  Piazza  di  Rcmbergh,  fituatasù  la  ripa  finillra  del  Rhc- 
ciati  Mia-  no , come  altrouc  s’c  riferito . Eraui  dentro  poca  foldatefca  in  prelidio  1 e 
li  trouaua  debolmente  fornita  ancora  d’ ogni  altra  cofa  . Onde  Mauri, 
tioauuicinatofì  al  muro  lenza  molta  difficoltà,  c furiofamente  battendolo, 
r.m  fi  té-  coflrinfc  in  pochi  giorni  gli  artediati  alla  refa.  Quindi  pafsò  contro  Mursj 
luogo  non  molco  lontano  di  là , maremoto  alquantodal  Rheno  i c trouatc 
le  medefime  debolezze  nella  difefa  , ne  riportò  con  la  medefima  facilità 
fimilmcntc  l’acquiflo . Intanto  egli  haueua  fatto  gettare  vn  ponte  di  bar- 
Cim aaiti  chc  sù’l  Rheno.  E partalo  all’ alcra  banda  con  tutto  il  fuo  efercito  flrin- 
di  uarn  fubito  Grol  , Piazza  forte  di  fìto  , c di  mano  • Trottò  in  ella  qual- 
che maggior  rcfillenza.  Nondimeno  mancandoui, molte  di  quelle  proui- 
fiom  che  fono  più  neceflaric  per  loflenet  bene  gli  artedij^i  afeiugatoui  il 
Dì  Onh  forti)  da  vn  lato , e minacciatoti!  ferocemente  l’artàlto  ; coflrinfc  1 difenfori» 
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mettergli  in  mano  la  Terra.  Di  là  voltò  (lì  contro  Óldenfel;  luogo  debole,  c Diaiiinfiii 
che  perciò  quali  fubitogli  firefe.  Nc  rimanendo  pii  in  quelle  parti  alla  dc- 
ùotionc  Jcl  Rè  fe  non  Linghen , Piazza  ben  fiancheggiata , c iriunitaancora 
d’vn  buon  Cartello,  vi  s'accampò  intorno  Mauritio,  e la  cinfc  di  ogni  lato  Bit», 
con  afifedio  ftrcttittimo . Eratli  alla  difefail  Conte  Federico  di  Betgh;  e Ulh"- 
fó  (benne  egli  con  gran  valore  per  molti  giorni.  MatroUandofiqucllaPiaz- 
za,come  l'altre,  mal  proceduta , fu  poi  coftretto  a renderla  , c n’ottenne 
patti  molto  honoreuoli  nell'vfcirne . Così  oltre  all’acquillo  di  RciObergh,  o 
di  Murs  .tutto  il  paefe  dall’ altra  parte  del  Rheno,  in  poco  tempo  Venne  a 
cadere  fotto  l'intiero  dominio  delle  Prouincie  confederate;  lequali  in  rìco- 
gnitionc  di  faccetti  tanto  vantaggiofi  alle  cofe  loro,  donarono  fubito  al  Con- 
te Mauritio , per  lui  ; e per  tutta  la  fuadifccndcnza , la  medelìma  Terra  di 
Linghen , co'l  diftretto  ,che  ne  dipende, e che  fannoinficmc  vru  Signoria 
molto  nobile . Ritiroffi  poi  verfo  il  fine  dell’  Autunno  Mauritio  con  la  fua 
gente  alle  danze  ; c pattato  egli  dopo  all'Haya,  vi  fii  riccUiity  cort  fegrti  d'in- 
finita allegrezza . Il  che  diede  nuoua  occafionc  alcretanco  alle  Prouincie, 
ch'vbbidiuanoalRè,di  dolerli,  c di  gemere;  confiderando,  che  per  gl’intc- 
reflidi  Francia,  pieni  di  fiamma  incertezza, fifottcro tanto  neglettele  cofe 
di  Fiandra.  E difpiaceua  ancorpiù  ,che  per  cffcrfivoluco  difendere  in  be-  iì. 
nefitio  di  llranieri  dentro  a quel  Regno  la  caufa  Cattolica , fi  fotte  abban- 
donata la  medefima  caufa  nel  paefe  proprio  del  Rè  ; lardandone  cader  banca 
parteinmanodi ribelli, c d’heretici,  i quali  per  tutti  i mezzi  più  difperati, 
voleuano  mantenere  contro  la  Chiefa,  Sol  Rè  implacabilmente  la  doppia 
loro  perfidia.' 

Intanto  finì  quell'anno,  c cominciò  l’altro  del  tyjS-  anho  memorabi- 
le per  due  auuenimenti  de’ maggiori,  che  potettero  allora  fucccdere.  L'vnd 
fù  quel  della  pace , che  fra  i due  Rè  fi  conclufe , dopo  sì  atroce  guerra . E 
l’altro  fu  il  matrimonio  ; che  feguì  fri  il  Cardinale  Arciduca,  e l’ Infanta  I fa- 
bella primogenita  dclRcdiSpagna,conetterlc  dal  padre  allignati  per  dote 
i Paeii  batti . Quanto  allapace , nc  haueua  introdotte  le  pratiche  buon  pezi 
zo  prima  il  Pontefice  Clemente  Ottauo  ; motto  da  quel  medefimo  Zelo,  co’l 
quale  hauendogiìsì  felicemente  condotta  a fine  la  reconciliatione  del  Rè  »,j  „, nfl. 
di  Francia  con  la  Sede  Apoftolica,  haueua  pofeia  defiderato  di  riconciliare 
inficine  i due  Rè  con  vna  buona  pace , c concordia , la  quale  tanto  piè  Ila-  , 
bilittc  ancora  l’vniuerfal  ripofo  in  Chriftianità . Per  quella  cagione , dif- 
pottc  inanzi  ad  ogn’altra  cofa  le  materie  con  prudentittuni  ointij  , hauc- 
ua  egli  poi  fpedito  in  Francia  vn  Legato  ; eleggendo  a minifterio  così  im- 
portante Aleffandro de’  Medici  Calamai  di  Fiorenza, clic  lì  nominaua  con  -'fMljSw 
quel  titolo  dall’Arciuefcouato , che  reggeua  di  quella  Cittì.  Per  candorcdi  £'*£*, ** 
vita  ; pct  grauità  di  collumi  ; e per  dcltrczza  nel  trattare  i negotij  ; s'era  di 

giudicato  etto  Cardinale  da  tutti  habiliffimo  a tal  maneggio . E quelle , 
con  altre  virtù  , lo  fecero  poi  fucccdere  ancora  , benché  per  breuiflìmi 

fiorni  , al  medefimo  Clemente  nella  Sede  Pontificale.  Da  Parigi  egli  il 
unque  , sul  principio  dell’anno,  trasferitofi  nella  Terra  di  Veruni , r""*- 
luogo  opportuno  sù’l  confine  tra  le  due  Prouincie  d’Enau,  e di  Piccar- 
dia,  c quiuivniti  feco  i Deputati  dell’vno,  c dell’ altro  Rè , da  lui  fimct- 
tcua ogni (ludio  perfuperar  le  difficolti,  che  s’intcrponeuano  aU’effcttua- 
tion  della  pace.  Inclinami  ibnimamenteil  Re  di  Spagna  a volerla;  ancore 
cheeli  bifognatte  redimir  tante  Piazze  venute  in  fua  mano  dentro  alla  Pie-  ■ 
cardia.  Ma  fenza  la  rcllitutionc  intiera  non  potcuafeguir  la  concordia. 

Nel  rimanente  conofceua  egli  di  trouarfi  hormai  vicino  alia  motte  , per  ■»»•«»»<  if 
l’età  fua  grauiflima , Se  oppteffa  quali  da  continouc  indifpolÌDoni . Che 
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pii  rcllauafolamelì'ccvn  figliuolo,  c tuttauiane  gli  anni  più  eiouanili . Che 
farebbe  al  medefimo  tìgliuolodi  gran  vantaggio  il  non  hcreditare  vna  guer- 
ra sì  atroce , c con  vn  nemico  sì  poderofo . Che  crollerebbe  i Regni  Claudi 
da  fpefe  tanto  ecce  (Tuie . E finalmente , che  riceuerebbono  vn  gran  benefi- 
tioancora  i nuoiuìPrcncipi, ch’egli  penfauadi  darealla  F landra , fc trouaf- 
fcro  prima  con  lui  ben  pacificata  la  Francia.  Quelle  erano  le  principali  ra- 
gioni , che  faccuano  inclinar  tanto  il  Rèdi  Spagna  a voler  lapace.  Ma  non 
erano  punto  minori  l' alcre , onde  veniua  perfuafo  il  Re  di  Francia" a doucre 
//ATìirh-  in  ogni  modo  abbracciarla . Confiderauafi  per  quella  parte,  che  ilmaggio- 
re  impedimento  del  Rè  alla  fuccelTione  del  Rcgnogli  era  venuto  da  gli  Spa- 
frua*’  gnu°h  • Che  il  filoRcgno  non  poteua  trouarfi , nè  più  lacero  per  tante  difa 
cordici  nè  più  confumato  per  canee  fpefe  . Ch'era  tempo  hormai  di  goder- 
lo fottovnalicuravbbidicnzai  & anche , fe  foffe  poffibilej  forno  vnamede- 
firaa  Religione . Che  ciò  non  poteua  feguirc,  fe  non  rimettendoli  bene  il 
Rè  con  la  Sede  Apollolica  , e fermando  vna  buona  pace  co'l  Rè  di  Spa- 
gna . Clic  l'vnacofa  di  giù elfendo  riufcica felicemente,  fi doueuidcGdcra- 
rc  il  buon  fuccefib  ancora  dellatcra  i in  modo  che,  dopo  hauer  patite  la  Fran- 
cia tante  calamità  bombili  di  faccioni , e di  turbulenze , potette  vna  volta 
godere  all’ incontro  quei  comodi,  chele  apporterebbono  , con  fcliciffimo 
cambiamento , la  riunione , e la  quiete  i Da  motiui  così  efficaci  s’era  difpo- 
**"  f1"'  Ilo  il  Rè  dì  Francia  con  piena  inclinatione  a defiderar  la  conctìtdia.  Onde 
* * r'~  fciolti,  dopo  vn  lungo  maneggio,  dal  valore,  e dall’autorità  del  Legaco,  1 
itrnfm  nodi, che dauano maggiore  difturboal  felice  efitodclncgotio,fù  poi , sù’l 
Wrnufiu  pnncipiodiMaggio,conclufa,  Sta  pieno  frà  i due  Rè  (labilità  finalmente 
la  pace  i Con  tanta  gloria  del  Pontefice  Clemente  in  particolare  , che  per 
tutto  ne  rifonauanocon  attillimi  applaulì  le  voci  ; non  fapendo  ben  giudi- 
carli , con  quale  attionc  egli  haUclfe  più  meritato  -,  ò con  quella  d’ effere  fuc- 
cedura  poco  inanzi  per  mezzo  fuo  l’accennata  riunione  d’vn  tanto  Rè  con 
la  Santa  Sede  t b con  l’altra  di  rimettere  poi , accordando  inficine  le  due 
Corone , la  pace  vmucrfalc  nel  Chriftiancfimo.  Quello  poco  è ballato  qui 
a noi  di  toccare  intorno  a così  fatta  materia,  come  di  fucceffo,  il  quale  non 
hà  proprio  luogo  ncll’Hilloria,  che  dcfcriuiamo . E perciò  noi  bora  paf- 
c'IhaiZ " kn“°  1 quello  del  matrimonio,  riferiremo  con  ogni  maggior  breuità , pri- 
, i ma  le  confitte  che  v’intcrucnnero  -,  c poi  la  tifolutione , che  il  Rè  ne 
I' ;./■,»!«  prefe. 

' Trattandoli  dunque,  con  tal  matrimonio,  di  fcparlrc  dalla  Corona  di 
Spagna  in  perpetuo  le  Prouincic  di  Fiandra  .veniua  in  deliberatione  il  mag- 
gior negotio  fenz’alcun  dubbio  .che  fi  folte  gran  tempo  inanzi  prefentato 
da  rifoluerc  in  quella  Corte . Palfaua  il  Rè  l’ anno  fettantefimo  allora . Ma 
bench’egli, e per  l’età, e per  sì  lunghi,  c sì graui maneggi, folTe Prencipe 
di  conlummata  prudenza  , e che  porcile  pigliare  qualfiuoglia  più  difficile 
tifolutione  da  fc  medefimo  i nondimeno  fi  trouaua  grandemente  fofpefo  nel 
difeendere  a quella.  Combattcualo  per  l’vna  parte  l’amore  verfo  l’Infan- 
MMJii  tai  e per  l’altra  l’obligo  verfo  la  Monarchia.  Nonhaueua  defiderato  cofail 
tlrìteSlì-  Rè  maggiormente,  che  di  collocare  in  ognigrado  più  alto  di  matrimonio 
!..  ’ l’Infanca;  così  per  cflèrc  figliuola  fua  primogenita,  e poter  facilmente  con 

la  morte  del  figliuolo  vnico,  trasferirfi  in  lei  lalucccffionc  d’vn  tanto  impe- 
rio! come  perla  tenerezza  d’affetto,  co’l  quale, per  leimcdefima,femprc  l'naa 
ucua  amata , e di  continouo  appretto  di  fc  con  fommo  gufo  nudri  ta.  E vera- 
mente, per  fama  comune,  lì  giudicaua,chedalUngo  tempo  non  fi  forte  vc- 
dutaPrcncipefli  in  Europa.nellacuipcrfonaeoncorrelfero  tante  qualità  rare 
di  corpo,e  d'animo,  come  in  lei  apparimmo.  Era  grande  ctiandio  l’alfcttione, 
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'thè  il  Rè  portaua  al  Cardinale  Arciduca . Pcrcioche  da  gibuaflc  ( come  noi 
già  toccammo  ) pafTato  in  Ifpagna,  e trattenutoli  poi  Tempre  con  lodatiffimc 
attieni  in  quei  Regni  \ hora  dentro  alla  Corte  in  Madrid,  & hora  nel  goucr- 
no  di  Portogallo,  s’era  fpctialmcnte  conformato  in  maniera  a tutti  i fcnli 
del  Rè,  c’haueua  prefio  ad  imitarlo,  con  proportionata  mifura  ; in  tutte  le 
cofe . Dal  che  tirato  il  Rè  tanto  piè  ad  amarlo , Se  a fauorirlo , s’era  veduto, 
che  lo  trattaua , non  come  Alemanno , ma  come  Spagnuolo  ; nè  con  dimo- 
ftrationi  fole  di  Zio , ma  con  affettò  vero , c proprio  di  Padre . Qucftc  con- 
fiderationi  faccuano  inclinare  grandemente  il  Re  al  matrimonio  accenna- 
to, & a concedere  in  dote  al  l’Infanta  le  Prouincie  di  Fiandra . Ma  dall’ al- 
tra parte  il  diuidcrevn  sì  nobil  membro  dal  corpo  di  quell’ Imperio;  eh’ egli 
haueua  hcredicato  da’  Tuoi  maggiori,  gli  faccua  grandiffima  forza  in  contra- 
rio . Pareuagli  veramente , che  la  maggiore  fpcranza,  c di  confcruar  le  Pro- 
uincic  vbbidicnti , c di  riunire  con  loro  nell’  antica  forma  le  ribellate,  fareb- 
be dando  loro  vn  Prcncipe  proprio , die  diueniffe  Fiammingo,  c da  cui  ricc- 
ucfTcro  dipendenza  Fiamminga  ancora.  E temcua,chcciò  non  facendoli, ne 
feguirebbe  forfè  vn  giorno  la  perdita  intiera  di  tutte.  Nondimeno  credei 
ua,  che  non  fi  doucfTc  così  prcfto  cedere  a quello  pericolo  5 nc  cosi  facilmcn  - 
te  perdere  quel  vantaggio,  che  per  altre  conliderationi  riceueua  la  Corona 
di  Spagna  dal  polTedercctiandio  quella  parte  fola,  che  le  rimaneua  nelle  Pro- 
uincic  di  Fiandra.  Fluttuaua  dunque  il  Rè  fommamente  fra  le  difficoltà, 
che  forgeuano  in  tal  materia . Nè  minori  appariamole  incertezze  nel  filo 
Configlio, doue per  ordine fuo, con  ogni  maggiore  attcntionc  veniua  efia- 
minato  il  negotio . T rouauafi  in  quel  tempo  nella  Corte  di  Spagna  il  Conte 
diFuenteSjdopocflcrccon  fommariputatione tornato  di  Fiandra.  Morto 
il  Duca  di  Parma,  haueua  egli  {ottenutele  prime  pani  (come  allora  noi  di- 
moftrammo  ) appreffo  il  Conte  diMansfelt , e mcdcfimamcntc  apprclfo 
l’Arciduca  Erncllo , Goucrnatori  di  quelle  Prouincie . E nel  goucrno  fuo 
proprios’era  egli  poi acquifiatovn  gran  nome, c nella  battaglia  di  Dorlan* 
c nella  ricupcratione  di  Cambray , c nc  gli  altri  fiucccffi  profpcri,  fiotto  di 
lui  conficguiti  dall’  armi  di  Spagna , nella  frontiera  di  Piccardia,  contro  quel- 
le di  Francia.  HaueualodigiàilRè  ddlinatoal  goucrno  dello  Stato  di  Mw 
lano,  e dell’  armi  Regie  in  Italia . E lenza  dubbio,  frà  la  nationc  Spagnuola^ 
non  v’era  alcun’altro  allora  , che  nella  profelfion  militare  foffe  maggior- 
mente Rimato . Opponcuafi  ilFucntes  quanto  poteua  al  matrimonio  con 
la  ccflìon  de’ Paefi  baffi.  Ma  dall’ altra  parte  Chrilloual  di  Moura  Conte  di 
Cartel  Rodrigo,  il  quale  fi  trouaua  in  grandi  dima  autorità  appreffo  il  Rè, 
foftcncua  l’opinione  contraria  efficacemente . Molti  anni  prima  che  ficguifi- 
feladcuolutioncdi  Portogallo,  era  vficito  da  quel  Regno  il  Moura,  e venu- 
to a Madrid  con  la  vedoua  PrcncipcfTa  D.  Giouanna  Torcila  del  Rè  in  fcrui- 
tio  molto  qualificato  apprcfTo  di  lei  ; e morta  la  PrcncipcfTa , era  pattato  egli 
fiubito  nella  Corte  propria  del  kè;  trattcnutoui  dopo  fiempre  con  diuerfi 
nobili  impieghi . Succeduta  poi  ladeuolutionc  ,il  Re  non  haueua  adopera- 
to alcun’altro  più  che  il  Moura  nelle  occorrenze  di  quel  sì  importante  ma- 
neggio. In  modo,  che  dal  Duca  d’Alba  con  i’arrrii  per  i’vna  parte,  c dal 
Moura  co’l  negotio  per  l’altra,  s erano  fiupcratc  ben  tortole  difficoltà,  che 
vi  s’incontrauano . Quindi  crcficiuto  il  Moura  fiempre  maggiormente  di  me-> 
rito  apprcfTo  il  Rè,&  inficmc  di  gratia  ,e  d’autorità  , niuno  più  di  lui  ne 
barticipaua  in  qucft’vltimo  tempo.  Dunque  volendo  il  Re  pigliare  la  rifio- 
lùtione  intiera  fopra  quello  negotio  -,  chiamato  vn  giorno  il  Configlio  nel- 
la propria  Tua  camera  , dou’cgli  giaccua  allora  quafi  Tempre  nel  lctro, 
per  la  debolezza  de  gli  anni , e della  podagra;  il  Conte  di  Fucntcs  parlò 
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tiratimi  in  quella  forma.  E'  così  grande  ilyanraggio  (potentifiimo  Prencipt)  che  riceuoM 
dalla  Fiandra  quei  tanti  membri , de'  quali  è compoflo  l Imperio  di  V.  Maeflà,  che  il 
* Voler  priuarlo  bora  d' Itno  sì  nobile,  non  potrebbe  feguire,  per  mio  giudttio  ,frnon 
in  ^rautflimo  danno  di  tutti  gli  altri.  Dovunque gira  il  corfo  del  fole  , gira  sù 
qualche  lato  de'  l/ojlri  Pegni.  Ma  benché  da  tante  parti  il  Mondo  "Vi  riumfea , e 
V inchini  i^ede fi  nondimeno , che  da  quella  di  Fiandra  più  che  da  tutte  l' altre,  t Ito- 
flri  maggiori  nemici , & emuli , riflettano  la  yoflra grandezza  > f la  temono.  Jfuali 
pano,  e quanto  grandi  le  opportunità  di  quelle  Proumcie,  muno  lo  sà  meglio  di  Voi 
medefimo . Quiui  dal  glorioflflimo  Imperator  yoflro  padre  , con  quella  ss  memora - 
hil  nnuntia  > Voi  fc fle  collocato  nella  fua  heredità  , prima  anche  d'fjjerglt  herede. 
Quiui  cominciale  a prender  gli  auflicij  d'hn  sì  alto,  e sì  penofo  governo.  E quiui 
poi  trattenutoui  per  qualche  anno  , hauejle  occaflont  Voi  fltffo  di  provar  ftmpre 
meglio  , quanto  import  effe  alla  yoflra  grandezza  il  pofftder  quegli  Stati , infume  col 
rimanente  del  y offro  Imperio.  Con  l'armi  di  Fiandra  Voi  facefle  allora  yna  paca 
yant aggio flflima  co  l Jiè  di  Francia . Con  quell' armi  battete  foccorf à più  yolte  poi 
la  caufa  Cattolica  di  quel  Regno  -,  e fojìcnuta  contro  il  prefente  Pè , in  quefli  aitimi 
tempi,  con  grand'  h onore , la  yoflra  propria.  E quante  yolte  di  là  Voi  bautte  aiu- 
tati  i Cattolici  d ' ^Alemagna  ì Et  in  qual  terrore , fletialmente  da  quella  parte  ,met- 
tcfle  pochi  anni  fono  etiandio  Ì Inghilterra  ? Gira  il  Mondo  con  perpetue  yicendet 
vflà  in  continouo  parto  di  cofe  nuove.  E perciò  deve  crederjì,  che  alle  occafioni  de' 
tempi  andari , fiano  per  nafeerne  molte  altre  fmili  ancor  ne'  fedenti  ; in  maniera 
che  non  punto  meno  allora  flavo  per  ejfere  neceffarie  di  nuovo  Carmi  di  Fiandra  la 
intorno  a favore  , ò della  Chiefa  , c<  di  quefla  Corona  iò  dcll'yna  , e dell'altra,  quafl 
fempre  congiunte  infume . Io  conofco  però  la  diminutione  , che  s'i  fatta  in  quelle 
Provincie  te  confeflo  i pericoli , che  puh  far  nafeerui  ogni  dì  maggiori , e la  flefla  ri - 
bellione  affinata  di  dentro;  e la  maligna  corrifponden^a , che  da' yicini  fempre yi  s'è 
aggiunta  di  fuori .•  Nondimeno , misurando  ben  quello,  che  refla  d’ybbidiente  ancor 
nella  Fiandra , & yncnioui  l altre  for%e  , che  fommimflrerà  quefla  poderoflflima 
Monarchia,  perche  non  fi  pnòhauerc  fleran^a , che'  la  caufa  tanto  ginfla  di  V.Maeflà 
yi  migliori  ; ò flcure^ga  almeno , che  non  >/  peggiori  ? C he  fé  co  l nuovo  Prencipato 
feflafte  in  quelle  parti  la  guerra , e yi  ctffaffero  infume' le  fpefe  , grande  alleggeri- 
mento da  ciò  riteuerebbe  fenxa  dubbio  quefla  Corona  } e fi  potrebbe  in  tal  cafo  tole- 
rar  meglio  di  yederla  fcn%a  quelle  Prouincie.  Ma  doutndofl  credere,  che  yi  arderà 
piu  che  mai  la  guerra  , per  l amor,  che  i ribelli  hanno  prefo  alla  libertà , & all'he- 
refla  ; e per  l'odio  in  confeguen^a  che  moflrano  al  ftngue  uiuflriaco , & fletialmen- 
te a queflo  di  Spagna , d ' onde  il  nuouo  Prencipato  y farebbe  ;non  farà  ntcejfario , che 
dell  armi,  e delle  fpefe,  tuttavia  quefla  Corona  porti  fopra  di  fe  quafl  pur  anche  l'in- 
tiera mole ? altrimenti , che  giouerebbc  il  formare  >n  tal  Prenci  paro  ,fe  le  Jor%e  di 
Spagna  non  doueffero  poi  Joflenerlo  ì Così  il  danno  > che  riceverebbe  la  Monarchtd 
Vojtra  per  yna  parte,  non  farebbe  ricompenfato  con  bene  fìtto  alcuno  per  l'altra.  E 
cosi  mancandole  quel  yantaggio , che  le  hà  dato  fempre  il  yigor  della  Fiandra , po- 
trebbe fentirne  tal  pregiudttio  » che  nliauefje  a provar  forfè  col  tempo  effetti  ogni  dì 
Priori  • Conferuifl  alla  Spagna  dunque  la  Fiandra  , e mantengafl  quella  Pianga 
d armi  del  ~V offro  Imperio . Nè  i grandi  Impcrij  poffono  flar  (en%a  guerre  ; nè  le 
guerre  farfl  fetida  foldatì;  nè  i faldati produrfl  fe  non  frà  l'armi.  E qual  più  fiorita 
fcuola  ne  potrebbe  dpfldtrare  la  Spagna  di  quella , che  nhà  goduta , e che  ne  gode  già 
per  tanti  anni  in  Fiandra  ì La  mia  opinione  perciò  farebbe  , che  V.Matflà  non  ifmem- 
braffè  dagli  altri  fuoi  Stati  quelle  Prouincie  cosi  importanti . Nè  mancheranno  alla 
fommagrande^a,  aH'inflnito  fapere  di  lei,  altri mea^sj , co’i  quali  poffareflare  la 

OtttUnt  hi  Sereni  filma  Infanta  accommoda-a  in  quella  maniera , che  i alte  fueyirtu  perfe  fleffe 
jui'tLtìrf*  ^Oèjlono;t  l *lte%ga  iti  fuo  grado  sì  giuflamente  richiede.  Mas’oppofe  a quella 
im  entrari»,  opinìoneil  Conte  di  Calici  Rodrigo , e parlò  così.  Io  non  farei  di  parere giamai 
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(flanafifiìma  Principe  ) che  Vofhra  Muftì  iiminuijfc  i' alcun*  p*r  minima  parte 
i fatti  Hini,  e Stati, fino»  mdicajìi.ehc  da  quella  iiminHtiont  fojfc  per  frinire  be- 
nefino pie  lofio,  che  danno  alla  fragrandola.  Trattafi  bora  di  collocare  in  matri- 
monio la  Sereni f ima  Infanta  i e cono (ce  egri  Imo  <jnalt  fiano , e guanto  fatimi  le 
permeatine  , eh  in  fra  siltezjca  concorrono,  e di  fanone , e di  merito  Hora  fe  del 
corpo  tmmenfo  di  tanti  Stari , che  Dio  fi  godere  a V.  Maefìi  pnò  da  lc0Qr  dotata 
S.yl.d' alcuni , che  il  f epurargli  renda, come  hi  detto .gionamento  più  lofio, che  pre 
ginditio  agli  altri,  perche  non  fi  deve  credere,  ch’ella  fa  per  indnrfi  a farne  feguit 
'Volentieri  l'efecntione  ! Et  in  ijnelfo  cafo,  c.me  pnò  dnhitarfi , che  l'infallibile fna 
prudenza  frbito  non  pcnfi  a tinelli  di  Fiandra  t Quelli  fono  i più  remoti  da  tutto  il 
rcfto  del  "Vofiro  Imperio  in  Europa.  Quelli  i piu  differenti , e di  lingua, e di  coftvmn 
edi  leggi**  d* ogn altra  cofa.  Da  quelli  s è abbonito  pi»  cheda  tutti gli  altri  il  ca- 
dere Jottogouemo,  comedi  dicono,  forefiiere;  e pi»  s'e  de  fiderato  per  configuen^d 
d'hauere  "Vn  proprio  lor  Prencipe [eparato.  Per  tutte  quefie  cagioni , apena  Voi  foftt 
fare  ito  da  quei  paefi , che  Yi  cominciò  palefamente  a [erpete  l ‘herefia.  Quindi  paffoffi 
a tumulti;  da  tumulti  alla  ribellione ; e dalla  ribellione  ad  "Vna  crudeli jiima guerra. 
Sono  quaranta  anni  h ormai , che  incfiinguibilmente  ne  dura  l'incendio.  E quante 
"Volte  per  lederlo  finire,  oltre  alla  pruoua  dell  armi.  Voi  bautte  "Vfati  ancora  i ma- 
neggi delle  concordici  Ma  fempre  indarno.  Così  indomita  è riufictta  la  doppia  ribel- 
lione de'  proprij  Fiamminghi  contro  la  chie[a,e  contro  quejla  Corona;  e cosi  grande 
è fiato  il  Jomento , che  di  conrinouo  efii  hanno  ricevuto  quafi  per  ogni  lato  da  quei  "Vi- 
cini . In  modo  che  l’ollanda , la  Zelanda , e diuerfie  altre  di  quelle  Prouincie,cha»  Car- 
mi in  mano  ,fi  mofirano  ogni  di  maggiormente  ofiinare  in  non  "Voler  mai  piu  torna- 
te [otto  /’  Vbbidien^a  di  Spagna . Hora  [e  Voi , con  hauer  "Viuuto  gli  anni  intieri  in 
quelle  Prouincie  ; e con  tanta  ejfrerien^a  delle  co[e  lor  proprie,  e delle  Vmutrfalt  di  tutto 
il  mondo  ; con  tante  forile , e con  tinti  Capitani  si  "Valorcfi  / quando  piu  la  Francia 
ha  patite  le  [ue  piaghe  inreme , e C Inghilterra  hi  dubitato  anch'effa  di  patirle  [otto 
'Vna  [emina , non  hauete  potuto  euitar  così  grani  perdite  in  Fiandra  ;come  non  deut 
temerfi,  che  i Vofiri  Succeffori  non  [ano  per  [entirle  ogni  dì  piugraut  fiche  final- 
mente quefia  Corona  (e  tolgane  Dio  l'augurio  ) Venga  Vn  giorno  del  tutto  a re  fiat 
friuatadi  quei  paefi ? Quanto  più  s' agguerrirono  ogni  giorno  i ribelli  ? Quanto  più 
[empre  "Va  crefcendo  l'anione  tri  loro  ? E quanto  più  da  qui  inondi  la  Francia,  e 
l' Inghilterra  potrà  fomentargli  ì La  Francia , ridotta  in  pace;  e l Inghilterra  che 
affretta  da  Vn  giorno  all'  altro  il  RìdiScotia  per fuccefforeì  I tifino  all'  Indie  giungo- 
no i mali  che  pariffe  la  Spagna  in  Fiandra;  e fi  può  temere,  che  dalle  Orientali  non 
paffino  con  più  graue  danno  finalmente  alle  Occidentali . Come  il  cancro  in  “Vn  mem- 
bro del  corpo  humano  >4  confumando  il  "Vigore  di  tutti  gl'  altri  ; così  la  parte  * Vlctratd 
di  Fiandra  ogni  dì  più  fi  languire  il  corpo  del  "Volilo  Imperio . Vedefi , eh' a [ofientar 
quella  guerra  non  bafia  l ‘ oro  dell  ’ Indie  ; non  bafiano  le  genti , che  [omminiflra  la  Spa- 
gna, e i Italia  ,nè  l altre,  eh' a tal'  effetto  di  continouo  ancora  fi  lituano  d'ulema- 
gna.  quel  "Vorace  animale,  co’  l cibo,cre[ce  più  [empre  la  fame.  E quanto  inghiot- 
tì fi  ano  i [oh  ammutinamenti  per  [mede fimi  ? Digii  fatti  così  domefiici,  che  finito 
i ’ Vno  comincia  l altro  ; e jfreffo  molti  ad  "Vn  tempo  [e  ne  “ Veggono  troppo  dannofamentc 
[accedere  . In  tale  fiato  fi  truoua  la  Fiandra,  e di  perdite , che  "Vi  ha  fatte  fin  hora,  e 
di  quelle,  che  può  farai  nell*  auuenire , la  Corona  di  Spagna . Dunque  la  mia  opinione 
farebbe, che  V.  Maefii  ccdtffein  dote  alla  Sereniffima  Infanta  i Paefi  baffi , de'  quali 
formando’Vn  Prenci  pato  nella  figliuola, & Ignorandone  infiemeil  Cardinale  Arciduca 
"Vofiro  nipote,  co' l farlo  divenir  [no  marito  , ricevano  finalmente  in  quefia  maniera  i 
Fiamminghi  "Vn  Prencipe  loro  proprio,  com'  efii  tanto  al  "Viuo  hanno  defi derato  per  ogni 
tempo . Riaffilo  fecondo  ,come  fi  può  Jfrerare , il  matrimonio  de"  nuovi  Prencipi , Yer- 
rebbono  a refiar  conffruate  le  Provincie  ubbidienti  per  lo  meno  alla  chiefa,  Crat  [an- 
gue d ufiria , quando  non  fi  foffero  potute  conferuare  alla  Corona  di  Spagna . Ni  fi 
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potrebbe  nitriere  indubbio  , che  fri  quel  ramo,  e quello  non  dcutjfe  poffare  l'Mtjfei 
buona  « fruttuofa  corriifondentticnepajfafrà  <jue{ lo,  e l'altro  /labilito  in  Germa- 
nia. Et  a pupi  o,  di  quanta  foncfi  pebefjere  Tn  tal  efempio?  Nel  qual  fi  Tede,  che!' Im- 
peratorTo./ro  padri , con  gomma  frodinola  ,Tode  iai  aggrandire  q ori  ramo  ^dujìria- 
co , perctm^iudicò  imponibile , che  qui  nel  Toltro  di  Spagna , benché  il  principale  ■ ma 
troppo  digito  dada  Germania,  dar  off  ero  quella , e quella  grandetta  congiunte  infic- 
ine. Goderebbono  adora  del  nuouo  Principato  Fiammingo  i Ticini  ; e 1‘  amterebbono 
altretanto  per  l’auuenire  col  lederlo  fmembrato  daqueila  Corona  .quanto  Ti  fi  fon 
moflrati  contrari/  per  t'adricco  co’l  Tedcruelo  Tniro . yidcgtlofie  fuccederebbe  la  con- 
fidenza. In  luogo  di  fomentarft  da  quelle  parti  la  guerra  , fi  riceuerebbono  amicheuoli 
effrij , per  qualche  introdortione  di  pace.  E ftabilita  con  quel  matrimonio  la  difen- 
denti Fiamminga , perche  non  s ' haurebbe  infieme  a operare,  cht  finalmente  ancora  le 
Promncie  ribellare  fofferodi  nuouo  per  riunirfia  poco  a poco  nell'antica  forma  conte 
Tbbidicnti?  Ó queflo  ingomma  può  giudicarfi  il  rimedio, che  refi  per  guarirle  pia- 
ghe di  quei  paefiiòntun  alerò  farà  ballante  giamat  per  fanarle.  Finito  c’hcbbe  il 
Monta  di  ragionare,  gli  altri  Configlieli  manifeftarono  i fenfi  loro.  In  qucl- 
Giiuienìf.  lo  del  Moura  veniua  fpctialmentc  Giouanni  d’ Idiaqucz,  Miniflro  ancli'cgli 
tdufun.  digrandiffima  autorità apprcllo  ilRc.  Haueua  efcrcitato  l' Idiaqucz  (co- 
me in  altra  occafionc  già  noi  dicemmo)  le  Ambafcicric  di  Gcnoua,cdi  Ve- 
hecia  in  Italia  i e tornato  in  Ifpagna , dopo  altri  nuoui  fcruitij  ,c  meriti , rite- 
nerla egli  allora  vno  de’ primi  luoghi  ne’ maneggi  più  importanti  della  Co- 
rona . Ma  non  mancauano  altri  in  configlio , che  adheriuano  all’opinion 
del  Fuentcsi  c pcrciòrimafcilRc  ruttauiafofpcfoper  qualche  tempo.  Non- 
dimeno  prcualfero  infine  approdo  di  lui  quelle  ragioni  , per  le  quali  s’ era  in- 
daepiuieue  i clinato  prima,  e poi  femprepiù,  afare  la  ceffion  de' Paeli  bulli,  &r  a dotarne, 
co’l  matrimonio  accennato,  l’Infanta  fua  primogenita.  Conlidcrauacgli, 
J“‘j!  c preuedeua  in  particolare , a quanta  potenza  ogni  di  più  fi  vedrebbe  riforget 
• vpeimnie  laFrancia.  Che  al  la  Regina  d' Inghilterra,  condotta  all' vltimo  dell’ età  fuc< 
cederebbe  il  Re  di  Scoria,  con  vnirc  quel  Regno  all’altro  dell’ Inghilterra, 
c formarne  vn  folo  di  tutta  la  gran  Brettagna . Che  da  quelle  patti  crefce- 
aebbe  fempte  il  fomento  alla  ribellione  di  Fiandra , e per  confcgucn7.ail  ti- 
more, che  s’haueflero  vn  giorno  a perdere  aifacto  quelle  Proumcic  dalla 
Corona  di  Spagna.  Vcdcua  i pericoli , che  potemmo  foprafiare  ogni  dì 
maggiori  all’ Indie  medefimamcntc.  E ftimaua,  che  fe  la  Fiandra  fi  folle 
riunita  fotto  vn  Prencipc  Aufiriaco , le  Prouincie  matitiinc , tornando  a go- 
der come  prima  il  comercio  dell' Indie  in  quello  di  Spagna,  non  haurebbo- 
no  più penfato  alle ououc  loro  si  lunghe, c sì difpcndiofc  nauigatiom.  Mi 
fopra  ogni  cofa  moftraua  il  Re  d’haUcr  gran  fenfo  nelle  perdite  , che  la 
Chiefa  haueua  fatte  di  già  in  Fiandra,  c chepoteua  di  nuouo  far  con  lui  al 
medefimo  tempo.  E finalmente  crcdeuafi  , eh’ oltre  alle  toccate  ragioni, 
hauefiein  lui  hauuto  gran  forza  il  confidcrare , che  potendo  venire  a morte 
l’vnico fuo  figliuolo , e douendo  fucccdergli  in  talcafo  l’Infanta,  farebbe 
fiato  configlio  prudente  il  darle  vn  marito  digià  cosìbcn  conofciuto;  digià 
eeudui.SftKo  Spagnuolo  -,  e ch’alle  cofc  di  Spagna  non  haurebbe  cagionata  alcuna 
u mètnnll'  forte  d’altcrationc . In  modo  che  ftabilitofi  il  Re  totalmente  nel  penderò 
u,e  . <«»  le  matrimonio , fece  formarne  i Capitoli, &i  piùrilcuanti  furono  quelli. 
eufé^"  Ch’egli  concedeua  per  moglie  l'Infanta  isabella  fua  primogenita  all’  Ar- 
ciduca Alberto  nipote  fuo.  Ciierinuntiaua  aliafighuola  indctctcProuin- 
cie  di  Fiandra,  & inficme  la  Contea  di  Borgogna, per  haucrle  vnitamen- 
I (eeefer.  tc  jgoJjr  co’l  marito.  Doudfcro  fuccedcrc  i inalbili, ò le  femine,  che 
Jk*1  ‘f'm nafeeffero di  tal  matrimonio , con  la  preferenza  dc’mafchi  però  alle  ferm- 
itele fempre  a fauot  de- primogeniti, ò primogenite.  Rollando  hcrcdcviia 
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gemina,  quella  doueflc  maricarfi  al  Re,  òPrencipe  di  Spagna.  Non  fi  po- 
terti far  matrimonio  alcuno,  òdi  mafchi.òdi  temine,  fenza  participarione, 
e confenfo  del  Rè  pur  di  quel  tempo . Mancando  la  di'fcendenza  ne'  Pren- 
cipi  della  Fiandra,  tornartero  quei  paefi  alla  Cotona  di  Spagna.  Fortero  obli- 
gati  erti  Prencipi  a far  defiftere  i lorfudditi  dalle  nauigationi  Introdotte 
nell' Indie.  Quando perueniflero  alla fucccrtionc,  giuraflero  di  profeflàr  la 
Religione  Cattolica  Apoftolica  Romana  -,  & inuiolabilmcntc  ne  mancenef- 
fcroil  folo  cfercicio . A tutte  le  quali  conditioni  mancandoli , tornartero  a 
decader nuouamcnte quei  paefiallaCoronadi  Spagna . Quelli  erano  1 Ca- 
pitoli principali.  Nè  in  tal certione  riferuauà  altroilRèperlafuaperfona, 
e per  quelle  de'fuoi  fucceflori,  che  l’intitolarfi  tuttauia  Duci  di  Borgogna, 
co’l  ritener  l'Ordine  delTofone.  Stabilito  il  matrimonio  furono  dal  Rè 
inuiati  all’  Arciduca  finitamente  i Capitoli,  affinch’egli  quanto  prima  con- 
vocando gli  Stati  generali  delle  Prouincie  vbbidienti,  ne  procurarti:  da  loro 
il  necertarioconfcntimcnto.  Feccfi  in  Bruflclles  la  ragunanzajc  dopo  qual- 
che  difficoltà  feguì  l’approuation  de’  Capitoli.  Ne  fipuò  credere,  con  quanti  i «p""* 
fegni  poi  d’allegrezza,  e di  giubilo  in  tucti  quei  popoli s per  la  fperanza,  t'w.ucu. 
c'hauefle  atornar  nuouamcnte  laFiandra  fottoiì  proprio  anticofuo  Pren- 
cipato.  Ma  non  fi  può  dire, quanto  fi  moftralTero  contrarie  a quelli  fenfi 
delle  Prouincie Cattoliche,  nel  medefimo  tempo  tutte  Falere, che  s’erano 
foctrattc  all’vbbidienza  dcllaChieCi,  è del  Re  di  Spagna . Publicauafi  con  sai f iriU 
nmariffimevoci  fràloro,che  quplto  riufeirebbe  vn  Prericipato  di  nuda  , e >"■"*<" 
vana  apparenza . Che  trouandofi  l’ Infanta  di  già  molto  inanzi  con  gli  anni,  ™muraìt- 
haueuano  voluto  gli  Spagnuoli,  con  allettamenti  fpetiofi , dare  vn  matti-  ™. 
roonio  infecondo  alla  Fiandra.  Che  perciò  i nuoui  Prencipi  vi  farebbono 
comparii  in  qualità  di  Goucrnatori  piu  che  di  Prencipi.  Chedouendoeflci 
te  tuttauia  follenuti  dall’ armi  di  Spagna , dominerebbono  apprertò  di  loro 
piu  che  mai  gliSpagnuoIi.  Che  ne' Capitoli  matrimoniali  fi  ttattaua  della 
Fiandra, come  d'vn  Feudo  foggerco  alla  Spagna, enon  d’vn  paefe  dipen- 
dente dalla  fila  propria  Souranitai  e eh’ in  fegnodi  ciò  erti  Capitoli  fi  vede- 
vano pieni  di  condizioni  da  far  ben  rollo  ricadete  gli  Scari  de’  nuoui  Prenci- 
pi  forco  quella  Corona . Machcfeguirtero.ò  non  feguiflero  al  fin  talicafi, 
nonvorrebbonogiamai  lcProuincieVnitemutare  ilor  primi  fenfi  i nè  gia- 
mai  riconofccre  altro  Imperio,  che  il  loro  medefimo.  Quelli  erano  i con- 
cetti , che  per  l’Ollanda,  per  la  Zelanda , e per  l’ altre  Prouincie  Vnite,  cor- 
remmo allora  intorno  al  matrimonio  accennato. 

Prcparauafi  l’Arciduca  fri  canto  a partir  per  Ifpagna  ; doue  il  Rè  lo  chia- 
mata con  grande  illanza . Ma  prima  conueniua , ch’egli  prouedefle  a mol-  ammmmO 
te  neceffità , nelle  quali  fi  trouauano  le  cofedi  Fiandra . Eranui  crefciuti  in 
particolare  con  ranco  eccertb  i difordini  de  gli  ammutinamenti , che  in 
tutti  quei  più  qualificati  prefidij  haueua  fatta  fentir  la  fua  infettion  quella 
pelle.  Prima  s’eravedutaferperc  quali  in  tutte  le  Piazze  di  Piccardia,  che 
gli  Spagnuoli  doueuano  lafciare  in  efecution  della  pace . Onde  il  rellituir- 
le.co'l  fodisfarc  i prefidij , haueua  afTorbica  vna  graffa  quancitàdi  danaro. 

Dentro  allaFiandra  poco  dopo  s’erano  ammutinate  pur' anche  leguarni- 
gioni  folicc  a (lare  nelle  Cittadelle  di  Cambray,  d’Anuerfa  , e di  Gante, 
ch’crano  i tré  più  gclofi  propugnacoli  del  paefe  vbbidientc . E quella  pelle 
infomma  s’eradinufa  a tante  altre  parti,  di’ vn  prefidioquafihormaicom- 
peteua  con  l’altro,  non  più  nel  mollrar  difpofitione,  ma  ripugnanza  più  collo 
al  feruicio  del  Rè . Scufauagli  veramente  il  difecto  delle  paghe  in  qualche  SèikfutUs 
maniera.  Concuttociò  vedeuafi  la  corruttela  di  gran  lunga  preualere  al  bi- 
fogno.  Siche  finalmente  elfendo  comporlo  nuouo  danaro  di  Spagna,  3i  ‘ 
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hauendone  foraminiftrato  ancora  il  paefc,  l’Arciduca  potè  fodisfarc  la  foì- 
datefca , & accingerli  al  dcftmato  viaggio  di  Spagna.  Doueua  in  aflfcnza  di 
lui , rcftarc  l’Almirance  d’ Aragona  al  goucrno  dell’ armi;  e nell’  ammini- 
vi,ntt*jf‘  ftratione  intiera  il  Cardinale  Andrea  d’ Auftria , V efeouo  di  Coftanza , che  a 
tal  fine  s’ era  di  già  moflb  dalla  fua  Cafa  in  Germania,  pervenirfenein  Fian- 
dra. Defideraua  grandemente  il  Re  di  vedere  effettuato  il  matrimonio 
della  figliuola  inanzi  ch’egli  mancale.  Onde  rinouò  all’  Arciduca l’iftan- 
zc,chc  deporto  l’habito  Cardinalitio,c  prclo quello  diPrcncipe  fecolarc, 
con  ogni  maggior  diligenza  venifle  a trouàrlo  . Non  potcua  però  l’Arci- 
duca, oltre  a gli  accennati  impedimenti , che  l’haucuano  trattenuto,  fol- 
lccitar  molto  in  fretta  il  viaggio  ; perche  nel  medefimo  tempo  eflendofi 
r conclufo  matrimonio  fra  il  Prcncipc  di  Spagna, c l’ArciduchdTaMarghc- 
Antiuthijf*  ritad’ Auftria,  che  rifedeua  in Gratz , Terra  principale  della  Carintia,do- 
ÀAufi'i»*  ucua  l’Arciduca  leuarla  da  quel  luogo , inficine  con  l’ArciducheiTa  madre 
di  lci,c  condurre  rvha,e  l'altra  inìfpagna.  Giunfe  fra  quefto  mezzo  in 
f'àiOlu*1  F‘an^ra  ‘1  Cardinale  Andrea  , per  goucrnar  quegli  Stati*  come  s’è  detto, 
CA*<ìrtn  ‘ i finche  vi  comparirtero  i nuoui  Prcncipi . Arriuò  il  Cardinale  pochi  dì  pri- 
h»ndrA.  ma  che  l’Arciduca  partiffej  e riccuuta  , ch’egli  hebbe  l’informatione,  cho 
piùconueniua  intorno  alle  cofe  di  quei  paefi , l’Arciduca  alla  metà  di  Set- 
fufutiAr'-  ccmbrcj  fi  pofe  in  camino  verfo  Germania,  per  vifitar  prima  l’Impcrator' 
ciàh(a.  fuo  fratello , c palTar  poi  a Gratz  per  l’accennata  cagione.  Ma  cntratoui 
apcna  hebbe  nuoua,che  il  Rè,  aggrauatoda  gli  anni  fempre  più, e dallo 
indifpofitioni,  verfo  la  metà  dell’iftclTomcfc,  finalmente  era  venuto  a mor- 
MoritdiTi-  te  . Paflaua  egli  di  poco  allora  fettanta  anni  d’  età  ; e gli  virimi  erano» 
liffostcond 0 flacj  dolorofiflimi  j per  cagiondc’  tormenti  ftraordinarij,  che  gli haucua  fatti 
f»V  ^ fentir  la  podagra. 

Così  dopo  haucr  regnato  quarantatrè  anni , terminò  la  vita  Filippo  Se- 
ufnli'uJr'  C0n<^0  > Re  ^ Spagna , c Signore  di  tanti  altri  Regni , e paefi . Fù  di  piccio- 
fnùH».  Ht  la,  ma  ben  proportionata  corporatura  > di  volto  nobile-,  delincato  per  ogni 
parte,  c colorito  all’  Auftriaca;  Niunfccolo  vide  forfè  mai  Prencipe,  nè  piti 
graue,  nc  più  Comporto . A mifura  d’vn  tanto  Imperio  hebbe  la  capacità 
per  amminiftrarlo . Inclinò  egli  nondimeno  più  lemprc4alla  quiete , cho 
all’  armi  1 c fenza  dubbio  le  doti  fuc  di  corpo  j c d’ingegno,  apparirono  mol- 
to maggiori  per  la  pace,  che  perla  gflcrra;  Ondepaftato  in  Ifpagna,dopo 
l’vltimo  fuo  viaggio,  c dimora  in  Fiandra,  vi  fi  trattenne  poi  di  continouo» 
da  quel  centro , in  camera , &:  a guifa  d’Oracolo , facendo  vfeir  le  fue  coni- 
miffioni , e douebifognaua,  reggendo  le  guerit  in  ogni  tempo  co’l  mezzo 
de’ fuoi  Capitani . Hebbe  quattro  mogli  j e di  tré  gli  nacquero,  fra  mafchij 
e feminc , diuerfi  figliuoli.  Della  prima vfcì  Carlo ì il  cui  tragico  fine  in- 
fegnò,  con  quanta  ragione  i Prcncipi,  coftrctti  da  giuftà  ncceifità,  faccia- 
no prcualcre  all’ amor  del  fangue  l’obligo  de  gli  Stati . E dell’vltima  refto- 
gli  Filippo  Terzo,  c’hà  dato  pur  dinuouo  vn’ altro  Regnatore  Filippo  alla 
Monarchia  Spagnuola . Per  naturail  Secondo,  e più  ancora  per elcttionc, 
fù  fommamente  gelùfo  della  fua  autorità . Onde  piegò  al  fcucro;  ne  quali 
mai  fù  veduto  deporre  quella  maeftà  così  graue,  ch’egli,  c nel  volto , e nello 
parole , ritenne  da  ogni  tempo , & in  ogni  attionc . Alle  vdienze  moftroffi 
facile  fopramodo.  Nè  meno  facile  in  foffrirIe,chc  in  darle*  non  reftando 
memoria , ch’egli  mai  intcrrompclfe  alcuno , per  quanto  abufalTc  delia  fua 
benignità, e patienza.  Tutte  l’altre  horc  quafi  erano  tutte  pur  di  negotio? 
conofcendo  cgli,ch’vnasì  vafta  mole  d’imperio, volcua  ancora  vna  sìfre- 
quentc  application  di  maneggio . Con  feueriflìma  cura  egli  foftenne  in 
primo  luogo  la  pietà, & la  giuftitia;  c con  inafpettatc  elettioni,  che  in  fe- 
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greto  gli  fuggeriuail  merito  ,fenza  che  ne  toccarti  alcuna  parte  al  fauore 
procurò  fc ni p re  d’applicare  i più  degni  Soggetti  al  minifteno  dell'  \na  c 
dell' altra.  La  Tua  lunga  ctà.cohsl  lunga  amminiftratione.gli  feceprou’ar 
tanto  più  gli  aggiramenti  varij  della  fortuna  i e fece  tanto  più  conofcerc 
inrtcme, quanto  egli  foflevgualc.ecolbnte.efupcriorea  femedefimo  in 
tutti  i fuccedi.  Et  inuero  potrebbefi  dubitare,  fehaucflcro  in  lui  prcualùto 

iprofperi.ò più  torto  gli  auuerfi . Percioche , qual  felicità  maggiore  potcua 

defiderarfida  lui , che  di  pofledere  con  tanta  quiete  la  Spagna  > che  di  iìgno- 
reggiatla  tutta  per  ogni  Iato,  con  raggiunta  di  Portogallo  ? clic  di  «onderà 
sì  pacificamente  gli  Stati  fuoi  nell’  Italia  i c Vedetuifi  tanto  rirpccfato  in 
quelli  ancora  de  gli  altri  ? che  d'erterfi  a lui  domita  in  così  gran  parco  la  me- 
morabil  vittoria  di  Lepanto  a fauorde'  Chriftiani  ! che  d’hauer’cgli , l'eden* 
do , mantenuta  sì  altamente  la  riputarion  del  fuo  nome  ; e fatea  riucrire , ò 
temer  femprc  Canto , la  macftà  del  fuo  Imperio  • Ma  fopra  ogni^ofa  riputò 
egli  a fomma  fortuna  ,c  gloria,  l’eflcr  tenuto  sì  gran  difenfot della  Chiefaj 
c eh’ in  tante  occalìoni , c da  tanti  lati , s’inuocartc  il  fuo  zelo  , con  le  fuo 
forze, a fauorirla.eproteggcrla.  Quelle  con  altre  molte  profpcrità,  in  va-* 
rij  tempi, ò di  pace, òdi  guerra, da  lui  confcguitc,  portino  riferirli.  All’* 
incontro, quali  auuerlìtà  maggiori  poteuan  fuccedergli , che  di  vedere  fri 
sì  lunghe,  c sì  horribxh  turbulenze  la  Fiandra!  che  di  perdere  tantaparcc  di 
quel  più  antico  fuo  patrimonio  ? che  d’haiier,con  le  piaghe  di  quei  paefì 
cominciato  a piagarfi  gli  altri  fuoi  più  remoti  ancora  dell’ indie  ! clic  d’elle  r 
perita,  condifauentura  sì  grande  , quell’armata  sì  podcrofa,  che  doucua 
adattar  l' Inghilterra'Ncs’vguagliòdigran  lunga  allefuc  fperanzel’cucn- 
to  di  quei  difegni  .ch’egli  hebbenelle  riuolutioni  accadute  in  Francia.  Po* 
co  fortunati  mcdclirnamcnte  fi  portone  giudicare  i fuccelli  domeftici  della 
propria  fua  Cafa  i con  tanti  macnmonij  i con  la  fuccelfione  apena  d’vn  figli- 
uol  mafehio  ; con  la  motte  funefta  del  primo  j e co'  i Colpetti , ne’  quali 

pur’ anche  morì  Don  Giouanni.  Tanto  più  fono  apparenti,  che  vere  in  grart 

parte , le  felicità  sì  adorate  dal  volgo  ne’  Prencipi , E tanto  maggior  pruo- 
uadi  ciò  rèndono  quei,  che  trà  loro  fi  veggón  ledere  inluogopiu  fublime, 
e più  grande.  Ma  ne’ cali  della  fortuna , come  per  lamaggiorpartcfurono 
quelli,  non  fi  può colpar  la  prudenza  humana . Chencl  redo  le  virtù  prò. 
prie  di  Filippo  Secondo  apparirono  in  grado  sì  alto , e lo  refero  Prencipo 
così  memorabile,  che  pochi  altri  a lui  limili  fenza  dubbio,  efrà  ipiùremoti 
tempi, efrà  ipiù  vicini, malageuolmente  fi troueranno. 
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SOMMARIO. 

Va  l 'Arciduca  a Iettar  di  Germania  la  nuoti*  Regina  di  Spagna  ; e giungono  poi  felice * 
mente  alla  Corte  del  Re  fuo  marito . Reflano  poderofe  intanto  Ì armi  Regie  di  Fian' 
draimahi  fieguono  grandi  ammutinami» thè  hi  fi  conj  urna  hngran  danaro  a levargli* 
Onde  per  difetto  di  paghe  hien^ofio  afuernarnet’efercito  nepaefi  Inani  di  Cleues , di 
Vcsfatia , & in  altri  fottopojh  alla  giurifidittion  dell'  Imperio . Vi  quefia  novità  fi 
riferitone  i Prencipi  interejfiati . Procurano  efii  di  riceuer  Jodif attiene  per  hia  dei 
negotio  icnon  i ottenendo  nfoluono  finalmente  di  Troieria  per  Tua  dell  armi . Segue  ’ 
nondimeno  congran  Untela  la  moffia  loro  . Vie n condotto fri  quefio  mfZjCo  in  cam- 
pagna i e f ex  cito  Regio  y fiotto  il  governo  dell’  rimirante  d* sdragona , Generale  della, 
cavalleria.  Tratt  afta  quale  imprefia  debba  applicarfn  e con  i intervento  del  Cardi . 
fiate  Andrea  fi  determina  di  farlo  entrare  nell' fola  di  Romei } e di  metter  l’ajfiedio  alla 
Terra  di  Bomel . che  dà  il  nome  a quell' fola  . Ala  s’oppone  con  tante  forteti  Conre 
Mauritio  , che  i rimirante  è cofirettoa  lafcìar  quell' oppugnat ione . Ri/olue  poi  il 
Cardinale  di  piantare  hngran  Forte  fopra  hn  angufio  fitto  dell  fola , con  fine  di  po- 
terein quella  maniera  dominare  i pafii  di  maggiore  importanza  fopra  la  Aiofa  , e 
fopra  il  Vaaley  e fi  intitolarlo  il  Forte  di  S.  cinèrea . Sorge  l opera  ingran  diligenza i 
e non  ofianti  le  contrarietà  de'  nemici  yhicn  ridotta  alla  perfezione.  Muouefi  final- 
mente il  campo  alemanno . Mette  prima l ’affiedio  a Rembergh  ; ma  prrfio  fe  ne  ri  • 
tira  con  poco  honore . Quindi pajfia  alla  ricuperarione  della  Terra  dì  Res;e  di  là  pur 
anche  fi  heua  con  gran  dif ordine , e confufione.  Seguono gravi  dificordie  frà  i Capi,  che 
lo  governano  ; in  modo  che  non  tarda  molto  a sbandarli , e poi  del  tutto  a djfoluerfi. 
Partono  di  Spagna  i nuoui  Prencipi  dellaFiandra.  Giunti  in  Italia  paffimo  C stipi  della 
Savoia  ; entrano  nel  paefe  lor  proprio  ; heggonfi  col  Cardinale  stndrea  ; il  quale  fe  ne 
ritorna  in  Germania  > e fono  ricevuti  e) fi  con  ogni  fiolennità  maggiore  in  Ri  ufficila. 


O RT  O il  Re  di  Spagna  Filipp 
d’accelerare  il  viaggio, affine  di  < 


o Secondo,  l’Arciduca  procurò 
condur  quanto  prima  in  Ifpagna 
la  moglie  deftinata  al  Succedere  Filippo  Terzo.  Haueua  l’Ar- 
ciduca per  tal’  effetto  prefo  il  camino  della  Germania, come  noi 
toccammo  di  fopra.  Onde  trasferitoli  a Praga  fpcditamcntc , c vilitato  in 

quella 
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quella  Città  l’Imperator  fuo  fratello,  di  làpafsòaGratz,&indiconlanuo-  rUuiit/,n> 
uà  Regina,  e con  l’Arciduchcffa  madre  di  lei, entrò  per  la  via  delTirolo  Arc‘JuCMé 
in  Italia.  Trouauafi  allora  il  Pontefice  Clemente  Otrauo  nella  Città  di  Fer-  Tafacui 
rara  ; deuoluta  l’anno  inanzi,co’l  fno  Ducato, alla  Sede  Apollolica.  L’oc-  m,nu  ia 
cafion  della  vicinanza  refe  gratinima  la  comodità  che  fi  porgeua  alla  Regi- 
na  , Se  all’  Arciduca  di  veder  celebrati  i lor  matrimonij  per  le  mani  dell’ 
riletto  Pontefice;  e noumeno  alui  di  poter  celebrargli . Da  Trento  dunque  Dmetniinti 
pattarono  quelli , con  tutto  i’accompàgnamcnto  loro,  a Ferrara;  douc  ri- 
ceuuti  ncl  modo  cb’a  tanti  Prencipiconucniua, furono  effettuati  1 due  ma-  rJwWWw. 
trimonij  dal  Pontefice  nella  CbiefaCathedralc,  con  quella  folcnnità,ema-  £/■«■  man» 
gnificenza,ch’vna  tale  attione,pcr  tal  mano, e fra  perfonaggi  sì  alti,  po-  dtl 
tcua  maggiormente  richiedere.  Fece  per  viadi  procura  le  parti  del  Rè,l’Ar- 
ciduca;  e quelle  dellTnfanta  Ifabella,  il  Duca  di  Setta,  Ambafeiator  del  me-  »***• 
defimo  Re  nella  Corte  Pontificale  . Partita  la  Regina  poi  da  quella  Città 
con  la  madre, e Con  l’Arciduca,  feguitarono  il  viaggio  loro  verfo  Milano; 
douc  giunti,  e fermatili  qualche  tempo,  di  là  pattirono  aGenoua;c  quiui 
prefo  l’imbarco  arcuarono  in  pochi  giorni  con  felice  natugationc  final- 
mente in  Ifpagna.  Ma  noi  lafciandogli  in  quelle  parti,  e continouandoa 
riferire  le  cole  di  Fiandra , ne  rapprclentcrcmo  i fuccdfi  con  ogni  breuità 
maggiore  lino  a quel  tempo,  che  poi  vi  giunfcro  i nuoui  Prencipi . Haucua 
l’Arciduca  al  partire  lafciati  all’Almirantc  d’Àragona  in  particolare  quelli 
ordini.  Che  procurarti  di  conferuar  lino  al  fuo  ritorno  di  Spagna,  quanto  o>  Jì»;  U* 
più  potette , l’cfercito . Che  perciò  sfuggittc  qualliuoglia  difficile  artedio,  e 

alfine  di  non  perder  la  gente , e far  maggiori  le  fpefe . E eh’  a tutti  i modi  A’ciJuca  al 
ccrcattcd’acquillar  qualche  patto  comodo  fopra  il  Rheno,  per  entrare  dalla  f4T,ir  fut$. 
parte  di  là,  fc  fotte  polfibi  le  ,nclpacfe  nemico  ,&  alloggiami  Fcfcrcito.  Il 
che  non  fucccdcndo,fi  procurarti  poi  d’alloggiàrlo  nel  paefe  neutrale  del 
Duca  di  Clcucs,  e ne  gli'altri  di  quella  natura  là  intorno.  Erafi  dall’  Arci- 
duca lafciata  in  particolare  quell’ vltima  commilfionc  ; accioche  fintili  al- 
loggiamenti feruiffero  di  paghe  all’cfercico;  al  cui  bifogno  non  fi  poteua 
fodisfarc  in  altra  maniera , per  la  gran  quantità  del  danaro  , che  gli  ammuti- 
namenti haucuanoattorbito  da  tante  parti.  Oltreché  l'Arciduca  era  flato 
collrctto  a far  graui  fpefe  ancor’  egli , per  occafionc  di  cosi  lungo , e difpen- 
diofo  viaggio ,ncl  quale  haucua  menata  feco  vna  fplendidittima  Corte,  e 
per  honorc  di  fc  medelìmo,  e per  accompagnar  la  nuoua  Regina  con  ogni 
maggiore  ollentation  di  grandezza. 

Riceuuti  quelli  ordini,  e partito  che  fù  l’Arciduca,  fi  trasferì  fubitol’Al  t'Atmìriatt 
mirante  all’efercito.  Erano  pochi  mefi  prima  arriuati  per  mare  in  Fiandra 
4. mila  Spagnuoli,  per  fupplimcnto  della  fanteria  mancata  nc’Tcrzi  vec- 
chi . L’vno  d’ elfi, che  prima llaua  fotto  il  comando  del  Maflro  di  campo 
Velafco,  l’haueua  ottenuto  Gafpar  Zapena , perche  il  Velafco  haucua 
confcguitoil  carico  di  General  dell’ artiglieria.  Componcuafi  dunque  allora 
l’cfcrcito  di  7.  mila  fanti  Spagnuoli  ; di  5.  mila  Italiani  ; di  z.  mila  Borgogno- 
ni; di  iooo.Hibcrncfi;edÌ7.mila  tra  Alemanni,  e Valloni;  e vi  s’aggiun- 
gcuanozyoo.caualli;  tutta  gente  molto  fiorita.  Vicino  aRuremonda  l’e- 
l'ercito  pafsò  la  Mofa  ; e continouando  a marciare  s’auuicinò  alla  Terra 
d’Orfoy , che  Gode  sù  laripafinillra  del  Rheno,  e di  fopraaRembergh  trò 
horc  fole  di  firada.  Il  difegno  dcll’Almirantc  era  d’haucre  in  fua  mano 
quel  luogo,  e fortificarlo;  balzando  vn  Forte  sù  l’altra  ripa,  alficuratc  il 
patto  del  Rheno  in  quel  fito.  Apparteneua  Orfoy  allo  Stato  di  Clcucs;  e TirtaiQr . 
perciò  come  in  luogo  di  paefe  neutrale , non  haurebbe  l’Almiranre  voluto  fy  frt[atf 
vfar  forza  alcuna  incntrarui.  Contuttociò  l’ effetto  non  potè  feguire  in  altra  R*xjr. 
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maniera,  per  qualche  oppofition.chefù  fatta  ila  quale  cefsò  quali  (libico 
cntrandoui  poil’Almirantc,  e facendoui  vfare  ogni  miglior  trattamento. 
Venuta  inpoterfuo  la  Terra  d'Orfoy , pafsò  all’  altra  ripa  del  fiume  1!  Conte 
CMtrtU  Federico  di  Bergli , dal  quale  s’cfcrcitaua  l’officio  di  Madro  di  campo  gene- 
ralc , affinché  da  quella  banda  s’alzafle  quanto  prima  il  Forte  accennato, 
r tmpint.  Per  alficurarnc  il  lauoro,  fi  diede  al  Conte  Federico  la  gente, che  bilogna- 
tia.  Kc  mancò  egli  di  venirne  conogni  diligenza  all’cfccutione.  Tutcauia 
Tm  fMÌli  fu  nccelfario  d’impiegare  in  erta  più  a’vn  mefedi  tempo;  nel  quale  fi  trat- 
v tenne  Tempre  I’Almirantc  in  Orfoy.con  l’efcrcito  alloggiato  là  incornò.  Afii- 

almirmn  curato  che  fù  quello  palio , giudicoffi  nel  Conliglio  di  guerra , clic  farebbe 
flato  molto  più  vantaggiofo  quel  di  Rcmbcrgh,  per  la  qualità  del  luogo  in  fo 
llcfiò.c  per  iafua  maggior  vicinanza  al  Forte  di  Schinche.  Era  quella  Piazza 
in  man  de’  nemici,  c ben  cullodita,  per  lanotitia,  che  fen’haueuai  egli  or- 
dini lafciati  dall’Arciduca  portauano,  che  l’Almirante  sfugilfe  gli  alledij. 
Paruc  nondimeno  al  Configlio,  che  quello  di  Rcmbcrgh  fi  potrebbe  con- 
dur  predo  a filici  coniidcrandofi  , che  le  Prouincie  Vnite  non  haueuano 
cfercito  alla  campagna  ; ne  poteuano  mettere  forze  inficme  da  contraporto 
n fo.if  fi  di  gran  lunga  a quelle  del  Rè  così  vigorofe.  Dunque, sù’l  principio d’Ot- 
“'‘llkJt'i  to^rc  s’accampò  1’Almirancc  intorno  a Rcmbcrgh.  Siede  quella  Piazza 
u ‘ 1 ' come  altre  volte  se  riferito, sù  la  ripa  finillra  del  Rhcno.  E’ Terra  di  poco 
giro, con  vn  picciolCadello,che  guarda  il  fiumeic  con  vn’ifola.chc  dal 
fuo  letto  nafee  in  quella  medefima  dirittura.  Per  ficurczza  maggior  dell» 
Piazza, erafi  piantatovnFortcncll’ifolaie  dalla Piazzaall’incontrovcniua 
difefo  il  Forte.  Nella  parte  fimdra  del  fiume  alloggiò  l’AImirante,  co’l 
l'i‘<  ncruomaggiordeirefercitoienelladedra  il  Conte  Federico  di  Bergli,  eoa 
la  gente,  che  di  già  fi  crouaua  apprelfodi  lui . E perche  fi  giudicò  nccefla- 
rio  d’acquidar  prima  il  Force  dellTfolai  perciò  dalla  banda  , ouc  daua  il 
Conte, fi  principiò  a batterlo  fieramente  in  rouina,  finche  di  làcntraron 
nell’Ifola  iMadri  di  campo  Luigi  del  Vigliar,  co’l  fuoTerzo  Spagnuoloi 
e laBarlotra,co’l  fuo  di  Valloni  ; c di  qua  vi  padaron  fimilmente  ì Madri 
di  campo  Carlo  Coloma,  e l’Edenley  , co’i  Terzi  loro  di  Spagnuoli,  e 
zf  */<”*  d’Hibcrncfi.  Quindi  fù  con  le  batterie  formate,  più  da  vicino  inucditoil 
* Forte.  F.  di  già  fi  preparauano  i Regi)  all’ alTaltoi  quando  s’auuiddero, 
che  quei  di  dentro  ,non  volendo  afpetcarlo,  haueuano  abbandonata  quella 
difefa.  Guadagnato  il  Forte, crebbero  tanto  più  le  fpcranzc  d’acquidare 
in  breue  ancora  la  Piazza.  Da  ogni  parte  l’efcrcito  i’haueuadrcctamcn- 
tc  adediatai  c di  già  fpintofi  alianti  con  le  ijinccrc , fi  preparauano  le  lo- 
lite batterie  , per  venir  poi  fecondo  il  confucto  parimente  a gli  alfalti. 
Ma  vn  cafo  drano  fece, che  l’acquido  ne  fcguidc  anche  prima,  che  non 
fi  penfaua.  Invnodc’  torrioni  c’haucua  il  Cadcllo  , daua  ripoda  nuca 
la  poluerc  dell’artiglieria,  ch’era  in  quantità  molco  conlìder.ihif  Portò 
dunque  il  cafo,  che  vna  palla  di  cannone,  fVà  molte,  che  di  con  c ,iouo  lì 
aftmimtm  tirauano  di  fuori  contro  la  Terra,  c contro  il  Cadello  in  rouina,  entrò  per 
«a»  »».i-  vna  fenedra  di  quella  camera  , doue  la  poluerc  accennata  fi  confcruaua. 
Per  queda  cagione  s’accefe  fubito  in  edili  fuoco  i dal  cui  impeto  nacquo 
vn  terremoto  sì  horribile,  non  folo  dentro  al  Cadcllo,  Stali’ ambito  del- 
la Terra,  ma  in  tutto  il  contorno,  che  il  fiume  dello  nè  fu  fconuolto  , e 
if -tuffi-  furono  per  fommergerfi  molce  naui,  che  fi  trouauano  in  quelle  ripe.  Ne 
milttnt" 8*‘  alloggiamenti  del  campo  fentironfi  graui dime  feoffe  ; vi  cadcrono pie- 
tre  di  molto  pefo  -,  Se  in  gran  copia  le  ceneri,  c’haucua  partorite  l’incen- 
AfMi  iti  dio.  Ma  l’impeto  fuo  fu  tale  particolarmente  contro  il  Cadello , che  lo  gettò 
atmnutn- ^Uafi  tutto  in  atiai  vi  vceife  il  Gouemator  della  Piazza,  con  la  moglie. 
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c figliuoli  se  fece  vnaftrage  d’altri  in  gran  numero , fra  quei , clic  perirono 
dentro  al  proprio  Cartello,  e dentro  alle  cafc,  che  gli  erano  più  vicine.  Per 
quarto  infortunio  fi  perderono  affatto  d’animo  i difenfori . Onde  la  fera  K,p,  Aia 
medefima  trattarono  di  rcndcrfi,c  con  patti  honorcuoli  vfeirono  poi  della 
Piazza. 

Entrate  in  Remberg  l’armi  Regie , ne  pigliò  gran  terrore  tutto  il  circo, 
ftantepaefe.  Poco  più  a baffo  di  Remberg,  sul  mcdcfimolato , fi  truoua 
Burich , Terra  pur  del  Duca  di  Clcucs . Acccctò  erta  incontanente  quattro 
bandiere  di  fanteria,  che  vi  fece  entrar  l'Almirante.  Dirimpetto  a Burich* 
sù  l'altra  fponda,  giace  Vcfcl  ; Terra  delle  più  habitate,  più  mercantili,  e più 
ben  porte  di  (ito,  che  fi  veggano  sù  le  ripe  del  Rheno.  Dalla  parte  fua  princi- 
pale corre  quel  fiume  i e da  vn’  altra  sbocca  in  erto  la  Lippa , riuicra  nobile  * 
chcvicn  di  Vcsfalia.  Ne’ tempi  adietro  era  vnita  pure  allo  Scato  di  Clcucs  la 
Terra  di  Vcfcl . Ma  infettatali  d'hercfia,  e con  tale  occafionc  ridottafi  in  li- 
bertà , Tempre  hi  voluto  poi  mantencruifi  i e particolarmente  con  l’ abbrac- 
ciare la  Setta  de’ Caluinifti,  come  la  più  nemica  alle  Monarchie.  Encrati 
dunque  intimoregrandirtimo  quei  Terrazzani,  dopo  che  videro  auuicinarli 
tanto  l’cfercito , che  riccucndo  prefidio  Snagnuolo , non  hauclfe  la  Città  lo- 
ro a cadere  in  mano  del  Re,  ò nonfolTe  dalui  redimita  alla  Cafa  di  Clcucs, 
trattaronfubito  di  comporli  in  danari,  per  nonriceucrfoldati . E (limando,  s“ 
ch’agcuolcrcbbc  grandemente  lapratica  il  prometterli  da  loro,  che  fi  lafcic- 
rcbbccfercitarcpcr  l’auuenirc  liberamente  la  Religione  Cattolica  in  Vcfel,  mtk/hu 
aggiunfcro  alla  prima  offerta  vmtamcntc  quella  feconda.  Acccttofii  l’vna, 
e l’altra  volentieri  dall’AImirante;  così  per  godere  in  tante  llrettczze  la  co-  *'t'‘ 
mediti  dell’ accennato  danaro,  che  fù  ({abilito  in  jo.  mila  feudi;  come  per 
acquiftare  invìi  luogo  sì  principale  vn  vantaggio  sì  grande  alla  Religione. 

Pagatoli  danaro,  & ammorti  nella  Cittì  diuerfi  Sacerdoti, e Rcligiofi,  per- 
che s’adopcraflero  nel  minifteno  Ecclcfiaftico , rcrtarono  liberi  da  ognipefo 
di  guarnigione  quei  Cittadini.  Fù  pigliata  fpcranza , che  l’cfertitio  Catto- 
lico forte  per  inuigorirfi  ogni  dimaggiormente  in  Vcfcl . Ondevi  fitrasferl  K»*|WN 
l’illclfo  Nuntio  Apoftolico  di  quel  tratto  del  Rheno , che  rifiede  per  ordina-  JJJ&jJL. 
rio  nella  Città  di  Coloniaicvi  fù  riceuu  to  con  ogni  dimoftratione  di  rifpec-  aw. 
to.ed’honore.  Sebcnpoirefitoinbrcuemoftrò,  che  il  tuttofi  faceuacon'"’*- 
fraudo , per  cedere  alla  neceflìcà  prefente , come  in  fuo  luogo  li  narrerà . Da 
Burich  pafsò  l'Almirante  con  l’cfcrcito  all’altra  ripa  del  Rheno  i ma  lenta- 
mente, perche  non  s’era  porto  inficme  ancora  vn  ponte  di  barche , fecondo 
ildifegno,  chefc  n’haueua . Non  volle  perciò  l’Almirante  differir  più  in  af- 
ficurar  gli  alloggiamenti  alla  foldatcfca  per  ifucrnarui.  Giace  la  Terra  di  Res  A*« 

in  dirtanza  di  fei  leghe  daVefel  fopra  il  medefimo  Iato  nella  parte  inferiore 
del  fiume.  E luogo  de’  migliori,  che  fi  veggano  in  quel  contorno  i e gli  habi- 
tanti  per  la  maggior  parte  fono  Cattolici . In  elfo  procurò  per  le  vie  foaui 
l’Almirante , che  forte  riceuuto  qualche  numero  di  foldati.  Ma  ricufandolo 
i Terrazzani,  bifognò  minacciargli  ; in  modo  che  al  comparir  delle  artiglie- 
rie, fi  difpofero  a conceder  l’alloggiamento  richiedo.  Con  la  medefima  op-  ,h, 
pofition  rifoluta,c  noi  volontà  sforzata, laCittì  d’E merich  riceuè  prefidio  an-  '•  c"'4 * £; 
cor’ erta . Quella  e la  più  grofla  Terra,  e la  più  Cattolica  del  Ducato  di  Clc- 
ues  ; nè  da  Res  lontana  più  di  tre  leghe . Auuicinafi  molto  Emerich  alla  ri- 
merà dell’ Yfcli  fopra  la  quale  polfedcuano  le  Prouincic  Vnitc  diuerfi  im- 
portanti luoghi . Il  primo, che  fi  prefentauaera  Delburgh,  Se  il  farne  l’ac- 
quirto  haurebbe  data  comodità  al  campo  Regio  d’entrar  nella  Veluai  paefe  Im,f  t‘”> 
nemico molco  fertile, e douc  fi  defideraua  di  potere  introdurlo,  Quello 
anche  era  il  più  ftretto  ordine  , che  l’ Arciduca  hauclfe  lafciato  alla  fua  ‘ ' 
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partiti.  Ma  dici  ì>  dubitando  i nemici,  haueualio  fatto  paffarc  il  Conte  Midi 
litio  con  buone  forze  là  intorno.  Conftderandofi  perciò  l’oppofitionc,ch’ 
egli  farebbe,  e le  difficoltà  per  fc  mcdcfimedclfaffcdio,  e fpetialmentccon 
federe  la  Ragione  sì  .manti , nonparueal  Configlio  di  guerra,  che  fi  doueffe 
ì7tr«aiD*.  in  modo  alcuno  venire  al  cimento  di  tale  imprela.  Voltoli!  dunque  PAlmi- 
ucbtmviiHf  fante  contro  Dotcchcm,Tcrradilà  poco  lontana  i picciola,  e poco  forte, ma 
tjj.  " ‘ comoda  per  afficurar  tanto  più  gli  alloggiamcntinclla  Vcsfalia.  Fù  battuto 
alcune  hore  il  luogo  i e di  già  fi  preparali»  l'affalto . Ma  i difcnforl,fenz’ al- 
tra maggiore  oppolitione,  li  refero  . AI  Vclafco,  Generale  dell’ artiglieria, 
venne  in  mano  parimente  il  Cartello  vicino  di  Sculemburghi  e perciò  molto 
opportuno  per  conferuar  l’acquirto  di  Dotcchem . E perche  frà  tanto  era- 
no cadute  groffirtimepioggic.nc  fi  potcuapiii  trattar  la  campagna  ; perciò 
rifoluè  l’Almirante di  fare  airiftelfo  modo, che s’era tenuto  nel  Ducato  di 
Cleucs,riceucrc  l’altra  foldarcfcanelIcTcrremigliori  della  Vcsfalia.  Etal 
difegno  corrifpofc  agcuolmcntc  ['effetto  i perche  non  giouando  le  vie  foaui. 
fù  adoperata , fenzamoita  difficoltà,  come  parue  pjù  nccertario , in  quel  pae- 
fe  ancora  la  forza.  Non  s’introduftc  però  in  tutti  i luoghi  fenza  (angue  la 
gente  Regia.  E nel  voler  particolarmente  il  Vclafco  sforzare  laTcrra  di 
t • -jir , Dorile,  egli  ftertbreftò ferito  d’vna  mofchettatainvn braccio.  Elcflcl’Al- 
mirante  per  fua  rtanza  da  fucrnarui  la  Terra  di  Res . In  quella  d’Emcrich  po- 
h *»'»>«.  fc  per  Gouernatorc  il  Conte  di  Bueoy , che  per  edere  luogo  molto  vicino  al 
Forte  di  Schinchc,&  adaltrc  Piazze  ncmiche,haueua  ranco  più  bifogno  d’vn 
c»mt  Ji  a«  Capo  valorofo,  com’era  il  Conte.  Se  ben  poco  dopo.ttafportato  egli  vn  gior- 
"ì  *'(••<  - no  da  troppo  ardore  in  certa  occafion  di  combattimento,  cade  in  man  de’  ne- 
ri’^ lm>  m'c'.  c rollò  prigione. 

Frà  quelli  fuccclfi  principiò  l’anno  1599.  Intanto  eracorfada  ogni  intor- 
no la  fama  dell’  cflcrlì  alloggiato  per  forza  l'cfcrcito  Regione’paclidi  Clc- 
ucs, e di  Vcsfalia,  ch’appartengono  allaGermania.  Perl’addictro in  erti, 
come  parimente  in  quelli  di  Giulicrs,  di  Liege.di  Colonia,  diTrcueri, e ne 
nnmAiiiì  altri  circonuicini, s’era lafciata  goder  fempre  la  neutralità  , e dalfarmi 
;»  7».ì  Spagnuole,  e dalle  nemiche  -,  riceuendoui  l'vnc,c  l’altrc  folopcr  occafio- 
Ì:“F"  f'fc  ne  di  tronfilo  alloggiamenti  amicheuoli . Onde  nel  vederli  hora  in  tanti 
1 ““  luoghi,  e sì  alla  (coperta,  violato  il  diritto  neutrale,  non  fi  può  cfprimcro 
» quanto  ne  rertalfero  offeli  da  tutte  le  bande  el’inccrertati.  Buona  parte  dcl- 
rl' »»*(”'  ^ Vcsfalia  foggiace  ad  alcuni  Prcncipati  Ecclcfiaftici  , e fpctialmcnrc  a 
due,  che  fono  quelli  di  Munllcr,  e di  Pacerborno;  goduti  in  quel  tempo 
dal  Duca  Erncfto  di  Bauicra,  Arciucfcouo , Se Elcttor di  Colonia, e Vef- 
couo  inficme  di  Liege . II  Ducato  di  Clcucs  poi  vbbidifee  al  proprio  (eco- 
lare  fuo  PrencipciC  quello d'allora  trouartdofiin  gran  parte  feemo  dell’in- 
telletto , lafciaua  reggerli  intieramente  da’  fuoi  Miniftri . Quelli  due  Prcn- 
cipivcniuano  a rodare  i più  offeli  dalfefercito  Regio, come  quelli, che  lì 
Ttifimiiiu,  vedeuano  i più  danneggiati.  Ma  l’Elcttor  di  Colonia,  per  la  buona  cor- 
‘Jilnir'n  tifpondcnza,  c'haucua  mantenuta  fempre  co’ 1,  Re  di  Spagna  nelle  cofc  di 
»»»»(•£/«•  Fiandra,  non  inclinaua  a rifientirfi  con  farmi , &ad  vnir  le  fue  con  quelle 
mìI&ìidL'  deglialcriPrcncipi  intcreffati  1 onde haurebbe voluto , che foaucmcntc  vili 
udicinui.  rimediaffe  per  via  del  negotio.  All’incontro  i Miniftri  del  Duca  di  Clc- 
ues , ò per  lot  proprio  fenfo , ò per  edere  guadagnati  da  gli  altri  Prencipi, 
moftrauano  , che  Infognarti:  con  aperta  rifolutionc  venire  all’armi  vinta- 
mente con  loro  i e che  formato  vn  gran  corpo  dell’ efcrcito , fi  doueffe  in 
ogni  maniera  fcacciar  la  gente  Regia  dalle  Terre  occupate,  e con  quello 
tUtm  r«  rimedio  prcfcntc  adicurarfi  da  tutte  le  inuafioni  future . Quello  era  il  con- 
«w**  figbo  , che  daua  principalmente  l' Elcttor  Palatino  del  Rheno  i il  quale 
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Vanendo  i hiói  Scaci  molto  vicini  ancor  egli  al  paefc,douc  lage'n'teRegia 
fi  trouaua  alloggiata , c fapcndo  quanto  la  Tua  Cafahaucua  fauorita  Tempre 
la  follcuatione , c Thercfia  nc’  Pacfi  baffi  i era  perciò  entrato  in  piu  graue  ti- 
mórdel  folito,pcr  così  fatto  fucccflb.  Dalle  medc(ìmeconfidcrationi,cdi 
vicinanza, c d’hcrcfìai moftrauafi  vgualinentc agitato  jl Langrauio d Haffia; 
nè  meno  comraoiTe  appariuano  per  le  fteffe  cagioni  alcune  delle  Ciccà  li- 
bere più  vicine , ch’erano  ficuatc  su’lRhcno.  Dunque  fattali  vna  cauifa  co-  cìreoUdi 
munc  principalmente  fri  ilDucadiClcucs.TElettor  Palatino,  il  Langrauio  Vc,f^. 
d’Haffia,c  molti  altri  Conti,  e Signori  di  gran  qualità,  ch’erano  comprcfi 
lotto  il  Circolo  di  Vcsfalia  ,da  tutti  fi  procurò  di  tirar  nella  medefima  caufa 
gli  altri  Circoli  dell’ Imperio,  ch’cdiuifo  in  quella  maniera,  ò per  lo  meno 
Tcircolipiùvicinijcperconfeguenzaintal  fuccdlb piuiritereflati. Fùgran- 
de  per  ogni  parte  la  comniotionc.  Magiudicandofi  meglio  d’vfar  prima  il 
ncgotio,che  Tarmi,  s’hcbbc  ricorfoair Imperatore, il  quale  facilmente  fi 
difpofe  ad  impiegare  la  fua  autorità  in  quel  modo,  che  gli  panie  piùconuc- 
nienrein  così  fatea  occafione.  Publicoaida  lui  perciò  vn’ ordine  flrcttiffi-  *?****’. 
mo , nel  quale  comandami  all*  Almirantc , inficine  con  gli  altri  Capi  dell’  c^i  spa- 
ziar cito  Regio , che  doiicflcro  quanto  prima  rellituir  le  Terre  occupate , c 
con  tutta  la  gente  loro  vfeir  de’ pacfi,  ch’apparteneuano  ih  qualfìuogliagui- 
fa  allTmpcrio . CoT  Cardinale  Andrea  firailmcntc  pafsòvn  officio  molto 
efficace  nell’ iflcfib  propofito.  Ma  non  potendoli  in  altra  forma  rimediare 
alle  ncccfficàdclTcfcrcito  per  allora,  s’addufTcrOjC  dal  Cardinale,  & dall’ Al- 
mirante , varie  feufe  in  giuflificationc  ; c fi  procurò  d’andar  tuttaiiia  goden-  bri 
do  il  comodo , che  fi  riccucua  dalTcflcrc  alloggiata  in  quella  maniera  la  gcn-  ginjUfiat,»- 
tc  Regia.  A trattar  di  quella  caufa  comune  haucuano  di  già  più  volte  ifuj 
detti  ì?rencipi , c Terre  libere , fatte  all’vfo  di  Germania  diuerfe  conuoca- 
tioni . Ma  volendo  finalmente  rifolucrfi,  fu  da  loro  {labilità  Tvltima  in  Con- 
fluenza, Terra  fpeccancc  all’ Arciucfcouato  di  Treucri  ,cfituata  allofbocca- 
incnto  della  Mofella  nel  Rheno.  Quiui  prorompendo  a gara  ncllcqucrclc 
contro  Tarmi  di  Spagnai  Dcpurati.chcv’interucnncrOjS’cfaggcraua  da  loro 
con  parole  difpcttoliffinic,  quanto  indegnamente  T Imperio  Germanico  fi 
allora  nc  folle  trattato.  Per  l 'adietro  ejfcrfi  da  tutte  le  farri  riverito  anche  il fuo 
nome  foto.  Ene’fuoi  pacfi  "vicini  alla  Fiandra,  quando  mai  i‘  era  Ceduta  Violare  con  ur acuirti 
for%a  aperta  la  neutralità , che  "Vi  fi  profeffaua  con  l ' armi  S'pagnuole  , e fon  l 'altre  l*  ccnig°  * 
oppujle ? Hora  quelle  di  Spagna,  rotta  ogni  legge , & di  neutralità  particolare,  e di 
giuflitia  comune , hauer  "Wwro , non  occupare  T>na,ò  due  fole  Terre,  ma  invadere  ho-  spegnatiti 
Jhlmente  gli  Stari  intieri.  Mancarvi  il  danaro  per  trattenerle.  Dunque  la  Germania 
douer  fupplirui  ? e con  le  foflanzj  de  fuoi  miferi  popoli  fodisfare  alla  Trafitta  de  gli 
altrui  fmi furati  di fegni  ? Ejferfi  prima  ricorfò  a Cefare  ; ma  fenza  riportare  dalla  fua 
autorità  fe  non  deboli fimo  frutto . E bene  hauer  moflrato  la  prefente  occàflone,  co-  > 
tne  di  già  s' era  conofciuto  in  tante  altre  , di  qual  "Vantaggio  f offe  alla Cafa  d'Mu-  ~ 

firia  in  Jjjiagna  , il  goder ft  come  hereditaria  là  fuccefiione  all'imperio  da  queflo  ra- 
mo della  medefima  Cafa  in  Germania.  E pereto  non  hauendo  in  si  grave  occorren- 
za giovato  i niezgi  amichevoli  , douerfi  hormai  rifolutamente  dipendere  a quei 
della  forza . che  fe  tanta  parte  della  Germania  inferiore  haueua  fcojfo  il  giogo 
Spagnuolo  ; quanto  più  agevolmente  oflerehbe  a non  "Volerlo  riceuere  >»  corpo 
sì  grande  , sì  potente  , e si  maeflofo  , com'era  quel  della  Superiore  ì , .C ori  ' ' * • , 
qucflc,  c fimili  altre  querele  atroci,  fremeuano  i Deputaci  contro  le  ac-  Rpftiatnt  a 
ccnnace  nouità  dclTarmi  di  Spagna.  Nè  più  fi  contennero.  A mifura  delle  v,mrtaHè 
forze,  che  eodcuaciafcun  de  gTintercflàti,promeflb  il  danaro, ò la  gente, per  t,mh  . , 
mettere  inficine  vn’efercito,rifolucronodi  venirne  quanto  prima  aU  .cfccu- 
rionejc  find’allou  n’clcflcro  concordemente  per  Capo  il  Cónte  de  Lipajvno 
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£ m Jdnnt  dc’primi  Signori  della  Vcsfaliaj  c chaucuadi  già  il  carico  di  Liiògotenchte 
a co"*!!  gcricralc delibarmi  in  quelCircolo.  Tale  fu  la rifolutionc della  Ragunanza. 

‘ Ma  fcparaca  che  fù  , non  corrifpofe  di  gran  lunga  poi  il  fcrùorc  dell’ opere 
a quello  che  s’era  moftrato  nelle  parole;  in  maniera  che  non  fù  pollo  infic- 
ine fc  non  cardi  affai,  c condotto  in  campagna  rcfercito  peonie  a Tuo  tem- 
po farà  dirrìoftrato. 

Erafi  in  quello  mezzo  dal  Cardinale  Andrei,  con  ogni  ardore,  prefa  l’ara- 
miniftracion  del  gouerno . Haueua  egli,  dopo  cffcrc  giunto  in  Fiandra,  fc- 
FAettcn  àì  condo  l’vfo  de  gli' altri  Gouernacori  j fermata  la  fua  principale  ftanza  in 
té'uni*  i Bruffcllcs  i Quiui  sul  principio  dell’  anno  erano  venuti  a trouarìo  in  nome 
Dodici*  dell’Elctcor  di  Colonia, e del  Duca  di  Cleqcs,  alcuni  lor  Deputati, aggiun- 
blflutui  gcndo  a gli  offitij  dell’  Imperatore  quelli  a parte  in  nome  lor  proprio , affin- 
d’Jintu  che  dal  Cardinale  fi  rimcdiaffe  quanto  prima  alle  nouità  ne’ loro  Stati  Ecclc- 
Aniun  ballici,  c temporali.  Raccòlti  con  ognihonore,  gli  haueua  il  Cardinale  fpc- 
ch  gii  fft - diti  poi  con  buone  fpcranzé.  E veramente  mòllraua  egli  granfenfo  in  vedere 
dift<  a»  yn  cosi  fatto  difordine.  Concutcociò  noh  effendo  ih  poter  fuo  di  vincere  la 
!t*'  ncccfócà>  nella  quale  fi  trouaua  l’cfercito,  noh  poteua  far’  altroché  per  allo-* 
ra  cedere  anch’egli  all’  illeffa  forza.  Difponcuàli  più  facilmente  l’EÌcttordi 
Colonia,  per  le  confiderationi  rapprefencatc,acontihouarc  laviadclncgo- 
tio.  Ma  il  Duca  di  Cleues,  ò per  dir  meglio,  i Miniftri,  che  lo  reggeuano,  ca- 
duti prcllo  dalle  riccuutc  fpefttnzc,  haucuano  finalmente  prefa,  con  gli  altri 
intereffati , la  rifolutioné  di  venire  all’ armi  ì nel  modo  che  s’ è moftrato  .di 
1 foprà.  Non  s’era  potuto  finire  ancora  di  fodisfare  i prefidi)  Spagnuoli,  che 

fi  trouauano  tuttauia  ammutinati  ne’  Cartelli  d’Anuerfa,  e di  Gante.  Perciò 
'il  Cardinale , su’  1 principio  di  Fcbraro,  pafsò  in  Ànucrfa,  affine  <ii  procuralo 
egli  fteffo  reffettuatione  diquei  pagarrichti;e  ch’inGcmcgli  foffe  preftatò 
fsiuf.ni  negotianti  qualche  danaro,  co’  1 quale  fodisfaccridofi  ih  alcuna  maniera 

i'Ughi'"  alle  ncceffnà  dell’  efereito  , poteffe  farlo  più  ageuolmentc  vfeir  da  gli  Stati, 
eh’ appartenemmo  alla  giurifdictioh  dcirirhpcrio . Pàgofli  l’vno  , c l’altro 
di  quei  prefidij/  E perche  in  quel  di  Gante  ^ con  particolare  modeftia,  non 
s’era  voluto  riceucrc  alcun’altro  foldatò  di  fuori; perciò  fu  permcffo,chc 
il  medefimo  prefidio  feguitaffe  a éuftodire  il  Cartello . Haueua  all’incon- 
tro vfacc  infolenzc  grandiffime  tjucllò  d’Anuerfa, c nel  difcacciar  brutta- 
mente il  Cartellano  Àgoftino  Melila  in  riceucrc  molti  altri  Spagnuoli, 
oltre  a eli  ordinari)  della  euftodia  j c nel  far  crcfcere  a tutto  rigore  gli 
ufiUaié  acanzi  delle  lof  paghe.  Dimoddchie  giudicandoli  neccffario  di  non  lafcia- 
nuiUod'An-  re  vri  tale  ecceffo  impunito  , il  Cardinale  , mutato  prefidio  j publicò  vn 
bando , hel  quale  ordinò , che  lotto  pcha  della  Vita  doueffero  in  termine  di 
quindici  giorni vfeire  de’paefijCh’vbbidiuahoal  Re  tutti  i foldatidcl  pri- 
Cs/iig» ttn  mo.  Nè  reftòfenza  effetto  anche  maggiore  il  caftigo.  Pcrciochcalnome 
tu  rmut.  odiafo  d’ammutinati , e dell’ efereito  Regio , contro  il  quale  erano  sì  com- 
mofii  allora  tutti  i vicini,epcr  la  fama , che  paftiffero  carichi  di  moneta, 
furono  per  la  maggior  parte. di  qua, e di  là^  prefi  in  camino,  fualigiati,&: 
vccifii  Introdotto  dal  Cardinale  il  nuouo  prefidio  hel  Cartello  d’Anuerfa, 
criufcitogli  ancora  di  mettere  infieme  qualche  fiamma  confidcf  abile  di  da- 
Cdtdbult  naro,  fi  leuò  da  quella  Città,  e fi  trasferì  a Maftrich.  Quiui  l’Almirantc,  con 
^ gli  altri  principali  Capi  dcllcfercico , venne  a trouarìo  ; c fi  trattò  a lungo 
. * intorno  alle  imprefe  da  farli  all’ vfeire  in  cafnpagna.  Ma  perche  apcna 

fpuntaua  in  quei  giorni  la  primaucra,  non  fù  per  allora  prefa  alcuna  rifo- 
tdi  °ne.  Di  là  verlo  il  fine  di  Marzo, partì  poi  con  tutti  gli  altri  il  Car- 

uStftm»  dinalc  verfo  laTerra  di  Res,doue  l’Almirante  haueua  formato  vn  ponte 
***”•  di  barche  sul  Rheno  ; 6c  uu  trattenutofi  alcuni  giorni , fi  trasferì  dopo  iri 
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Emcrich,  e fece  a quella  dirittura  calare  il  ponce.  Per  haucr  goduti  la  fol- 
datefea si  comodi  alloggiamenti , poco  s’era dimi nuito  il  numero  fuo  di  pri- 
ma i lidie  potcua  forma  rfcnc  vii  corpo  tuttauia  di  18.  mila  fanti,  e 1500.  ca- 
ualli.  Dunque;  maturato  il  tempo  d’vfcitc  in  campagna,  fi  confultò  prima 
a qual  forte  d’imprcfa  tornado  meglio  d’applicare  il  difegno . Alla  Città 
d’ Emerich  e vicino  due  leghe  fole  più  a bauo  il  Forte  di  Schinche.  In  altro 
luogo  già  noi  dcfcriucmrao  la  fituaciorte  di  qucfto  Forte,  quando  Martino 
Schinclje , da  cui  prefe  il  nome , ne  fece  la  propodi  al  Conte  Mauritio , e poi 
hebbe  la  cura  di  fabricarlo,  & infiemedi  cudodirlo . Ma  qui  ne  toccheremo 
qualche  cofadi  nuouo  je  daremo  Umilmente  vna  particolare  notitia  dcll’ifo- 
Ja  chiamata  di  Bomc! , che  di  là  non  è molto  lontana  i per  l’occafioric  d’ederfi 
Farmi  Regie  allora  impiegate  per  quelle  parti . DalRhcno  per  lunghi  (fimo  Deferitimi 
corfo  viene  irrigata  prima  la  fupcriore  Germania.  Quindi  auuicinatofi  all’ 
inferiore;  non  potendo  più  ritenerli  dentro  al  fuo  primo  letto,  per  le  tante 
acque  d’altri  Fumi. che  d’ogni  intorno  s’aggiungono  alle  fuc  proprie,  li  di- 
urne, e s’allarga  in  duci F vnó ,e  l'altro  de'  quali  non  cede  quafi  in  ampiez- 
za a quel  primo  folo.  Da  quelli  due  rami  li  forma  l’ifola  antica  de’ Batauii 
&hoggidl  pur’  anche  vi  reità  il  corrotto  nome  diBcthua.  Nel  deliro,  per 
qualche  fpatio di  paefe,  tuttauia  lì  conferirà  dal  Rheno  il  filo  nomedi  prima; 
finche  prefo  poi  quello  di  Leche.và  per  l’Ollanda  con  alcrc  acque  , e cori 
altri nomi, finalmente  a difperderli  in  mare.  Alramofinillro, fubito  ch'c  • 
principiato  dalRhcno;fubito  etiandio  fi  comincia  a dar  titolo  di  Vaalc;C 
cosi  chiamandofi  per  vn  corfo  lungo,  viene  ad  vnirii  quello  poi  con  la  Mofa. 
Macongiunto 'apcna  l’ vno  con  l’ altro  fiume, feparandofi  nuouamcntc  l’vno 
dall’altro,  non  tornano  a ricongiungerli , che  prima  non  li  formi  da  lóro  vn’ 
ifoladi  buoncircuito.chcfichiamadi  Bomel, davnaTcrrafiiapiincipale  di  '/e'àdite- 
quefio  nome.  Formata  l’ifola, entrano  pocodopo  vintamente  pur  quedidue 
ancora  in  Ollandaie  quiui  con  altre  riuicre.fpandendoli  in  larghi  foni,  c por- 
tando al  mare,fi  può  dir.nuoui  mari, per  molte  lpacio.fc  bocche,  vanno  a (cari- 
carfi  in  fine,& a rinchiuderli  nell’Oceano.  Sùla  punta  deU’accennaca  grand' 
ifoladi  Bethua,  giace  il  Forte  di  Sctìihche;  c vi  s’alza  con  tali  vantaggi  di 
fito,e  di  mano,  che  in  alcun’ àltro  non  fi  veggono  perauentura  maggiori.  <s«. 
Quattro  leghe  più  a baffo  in  ripa  al  Vaalc,  su  la  parte  Anidra , è fituara  la 
CitcàdiNimegaco’l  fuo  gran  Forte  alla  ripa  dedra.  Di  là  poi  fccndendoli 
molto  più  a bado , doue  la  Mofa,  & il  Vaale  da  principio  s'vnifcono  infic- 
ine,truouafiilFortediVoorden.c  fubito  l’altra  punta  dell’ dola  chiamata 
di  Bomel , che  la  Mofa , & il  Vaale  formano  in  quel  modo , che  se  modra- 
to.  Siede  la  Terradi  Bomel  verfo  la  metà  dell’  ilola  in  ripaal  V aale.  Daqucl- 
la  parte  il  fiume  delfo  la  rende  (icura  a badanza.c  ne  gli  altri  iati  c benfor-  A . 
nita  ancora  delle  necedàrie  difefe.  E.  tanto  qui  baderà  intorno  alle  dcfcric- 
tioni  accennate. 

Dunquenon  volendo  il  Cardinale  Andrea , che  più  fi  tarda  de  ad  vfeire  in  rfiniu  sf~ 
campagna , fece  ragunare, sù’l  fine  d’ Aprile , tutto  l’efercito  ne’contorni  del 
Rheno  verfo  Emcrich  j e per  lodisfarfo  in  qualche  maniera,  gli  fece  dare  1 

vna  paga.E  trattandofi  dell’imprefa, varie  nélConfiglio  di  guerra appanuano 
le  fentenze . Accotdauanfi  tutte  inangi  ad  ogn’altra  cofa  nel  proporre , che 
ficercade  m ogni  maniera  di  palfare  il  Vaalc,  e di  fpingerfi  piu  a dentro  che 
fode  podibile  nel  paefe  nemico . Ma  diuerfe  erano  le  opinioni  intorno  a glj 
dij . L’Almirante  d’ Aragona  inclinaua  con  fonimo  ardore  a dringere  il 
Force  di  Schinche.  E qual  più  grande  acquiflo  ( diceua  egli  ) potrebbe  farfil  w»,; hfi 
Stillilo  effere  il  più  importante  fuo  del  Rheno,  Con  quella  chiane apnrf ' , e chiuderfi 
il  ptjfo  ii  maggior  conferitene  là  intorno  . In  modo  che  fermato  mijl  piede  ,fi  a iMhtke. 

Sf  ìiij 
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potrebboho  tentare  poi  munti  altri  acquifii  per  quelle  parti  > e filtrare  molto  fìcuPÀ^ 
mente  di  fargli-  Entrate  i armi  Regie  dentro  al  cominciamento  dell’ ifola,  dourebbè 
rirarfi’ìn  gran  tnncerone  da  "V»  ramo  all’altro  > fiche  per  terra  il  Forte  non  poteffir 
riceuer  foccorfo . Per  *Vi4  de  fiutiti , dalle  parti  inferiori  , farebbono  coftretti  i ne - 
mici  ad  mutarlo  contro  acqua  sonde  tanto  più  ageuolmenre  con  barche  armare  di  quà, 
e di  là  fe  ne  potrebbe  impedir  l'cjfetto . Difficile  fienai  dubbio  hauerda  filmar  fi , per 
tutte  le  fue  circostante  Irnaffediò  tale.  Ma  terminandofi  felicemente , come  potè - 
ua  crederfi,  tanto  maggiore  farebbe  riufeìta  la  riputarion  dell  tinprefa  , quanto  piu* 
Oftoftiiini grandi  fie  ne  foffero  incontrate  le  difficoltà  bel  fucctffo . Contro  l’opinione  dell* 
oninrio.  ^imjrantc  riforgcuaho  diuerfi  orticoli  tanto  graui , e nel  potere  Tcfcrcito 
pattar  denteo  all’  ifola,  per  Toppofitióne , c’haurcbbortoinciò  fatta  i nemi- 
ci; c nell’haucrfi  badante  comodità  in  acqua  da  prohibire  il  foccorfo  per 
quelle  vie,  nelle  qùaii  prcilalcuaho  tanto  le  forze  contrarie,  che  da  molti 
rreptrf,  jn  Configlio  qucfto  attedio  fi  ripitta'uapcr  difpcraro . Es’aggijmgeua  l’cfem- 
inprc ..  ^ puca  parma } dal  quale,  in  tempo  che  il  Force  apcria  li  trouaua  in 

il  difeia,  non  stravoluto  mai  tentarne  con  inutile  pruouaTefpugnarionc.  Al- 


r infrre 
cantre  H ime 


juo  Fan*. 


ri  configliauano,  che  s’andatte  in  Vn  tempo  fotco  Nimcga,  c fotto  il  fu 
c nella  ripa  contraria  ; dimando!! , eh’ vn’ cfcrcito  sì  fiorito  potette 


ilfuo  Fot* 


mtra- 


tri 

te  nella  ripa 

v> f pretti  prendere  l’vno  , c l’altro  attedio  congiuntamente . Ma  in  ciò  pur’ anche 
che  vi  fono  fi  confiderai).!  Toppo lition,  che  s’haUrcbbc  nel  pattateli  Vaale,  per  cinge-* 
co  fiutai*.  -rc  j|  portc  > che  il  Dùca  di  Parma  T haueua  filetto  , c fc  n’  era  inrructuola- 
mente  lcuato.  E clic  di  gran  lunga  maggiori  farebbono  poi  le  difficoltà  nel-  * 
1*  attediare  Nimcga  ; Cictà  di  gran  circuito  ; e cli’a  mifura  d’crterc  ben  muni- 
ta , farebbe  altrccanco  bene  ancora  difefa . Alenili  fine  proponeuano,  clic 
pallata  a balfo  la  Mofa,  come  agcuolmence  fuccedcrcbbc  , T cfcrcito  s’in- 
troduccrtc  ncll’ifola  di  Bomcl,c  fi  procurarti:  d’acquiftar  quella  Terra,  fi- 
v,  £ <fl,  tuata , come s’è  detto , in  tipa al  Vaale ; giudicandoli , ch’a  qucfto  modo,  eoa 
aiutilo  1 tale  acquifto,  fi  verrebbe  a fignoreggiar tutta  T ifola, c più  facilmente  iuì 
tanti.  ancora  il  parto  del medefimo  fiume  . All’ifola  di  Bomcl  s’auuicina  mortola 

Città  di  Bolduch,  la  qiialc  ftaua  allóra  in  mano  del  Rè . Onde  confiderauali, 

• che  il  far  T accennato  acquifto  darebbe  molti  vantaggi  a quella  Città;  e cho 
meglio  ancora  fi  farebbe  potuto  confcruare,dopo  che  forte  vnito  a quella 
frontiera . Indinoli!  dal  Cardinale  a quella  rifolutione . E tenutala  fegre- 
tiffima , fù  determinato  ; che  per  ingannare , c diucrtirc  il  nemico , fi fingelfo 
tm  venti,  di  volere  attediare  il  Fòrte  di  Sfchinche.  Da  Emcrichpartì  dunque  il  Conto 
folata  l’ajft-  Federico  di  Bergli  con  7.  mila  fanti , c 1000.  caualli;  c s’auanzò  quali  a tiro 
dlt‘  di  cannóne  vedo  il  Forte  da  quella  banda.  Et  il  Cardinale  pafTato  all’ altra 
ripaco’l  rcfto  dell’ cfcrcito, fece  amucinarTAlmirariteneU’ ifterta  maniera 
ztenitaR*  al  Forte . Quindi  fi  cominciò  a fulminarlo  impctuofamentcdalTvna,cdalT 
ita  intorno  ai  ahra  panteon  molti  pezzi  d artiglierie;  lenza  poterli  però  far’altro,  che  bat- 
s eh  Inibì,  terlo , c danneggiarlo  in  rouina.  A queftamofta  dei  campo  Regio  fece  il 

Conte  Marnino  muouer  fubito  ancora  il  fuo  ; e venne  a fermarli  in  villa  del 
Forte.  Dubito  egli)  clic  i Rcgij  veramente  volcflcro  paflare  il  Vaale,  Se 
in  aiuti  del  introdurli  nell’  ifola  a cingere  il  Forte  per  terra . Ondefpinfc  con  gran  dili— 
genza  \fn  buon  numero  di  gualcatori , affinché  alzalfero  vna  trincera  verfo  la 
ceni « Mau-  ripa  fofpetta , c vcriilTe  in  quello  modo  a renderli  tanto  più  difficile  a’ Rcgij 
fl“ *•  il  pallami . Armolla  poi  con  la  gente  nccefTam  a difenderla;  e fece  entra- 

re Soo.Inglclìncl  Forte.  E pattatoceli  ftcflb  poco  dopo  ncLT  ifola  con  la 
tee  tufo  in  maggior  parte  del  fuo  cfcrcito , lo  ridulie  in  total  ficurczza . Continouauafi 
tregua  nei  nondimeno  incelTantemcntc  da’  Rcgij  nel  battere . Nc  li  proccdeua  eoa 
la  piatta  mjnor  icncczza  a farcii  medefimo  contro  di  loro  da  quei  del  Force.  E per- 
che il  l'u^fito  era  baffo,  fece  Mauritio  alzare  di  fuori  vna  gran  piata  forma. 
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ò Vi  Collocò  in  cima  alcuni  grotti  cannoni",  co’i  quali  danneggiò  in  modo  Piiieft^t 
i Regij  daquellapartc , douc  l’Almirante  alloggiaua , che  in  pochi  giorni  ,7“ 
più  di  quattrocento  nc  furono  vccilì.  , 

Occupato  quiui  con  tale  fìnta  il  campo  ncmico,haùeuailCàrdinalc  tra  que- 
llo mezzo  inuiati  i Madri  di  campo  Zapcna,Edcnlcy,c  Barlotca,  co’i  Terzi 
loro  di  Spagnuoli , Hibcrncfi  ,p  V alloni , c con  alcune  Compagnie  di  caualli . 
guidare  dal  Conte  Hcnrico,di  Bergli , a tentare , fc  liaucflero  potuto  più  a 
baffo  da  qualche  lato  fpingerfi  dentro  all’  Ifola , cón  pattare  il  Vaalc.  Fàceua 
queda  gente  vn  numero  di  4.  mila  fanti  ; c di  . caualli.  L’ordine  del  Car- 

dinale era , che  fi  tentaffedi  pafTarc  l’accennata  riuicra  due  leghe  più  fopra  ^{^,1 
d’vn  luogo  chiamato  Ticl,  douc  per  varie  circodanze  d giudicaua,che  ciò  Yà/U. 
potrebbe  meglio  fucccdcrc.  A tal  fine  Iellate  c’hebbcro  dalla  Mofa  trenta 
barche  i prenominati  Madri  di  campo , le  fecero  trafporcar  fopra  i carri  nel 
fito , che  fi  difegnaua  a tentar  il  pafTo . Confidcua  nella  fcgrctczza  partico- 
larmente il  buon’cfito  del  difegno.  Ma  inuigilando  per  tutto  Mauritio  j « 
n’hebbc  egli  ragguaglio-, c fatti  fcenderc  giù  da  Nimcga  alcuni  vafcclli  arma- 
ti jgliprcparò  à far  l’oppofitionc,chcbifognauaperla  riuiera;  Spinfcmol- 
ta gente  ancora sù  la  ripa  contraria  a quella,  douci  Regi)  doueuano  gettar 
le  barche  loro  nel  fiume . Onde  quedi , veduto  fcopcrto  il  difegno,  rcttaro- 
tio  prima  grandemente  fofpefi  ,c  poi  fra  di  loro  molto  difeordi , intorno  al 
partito  c’  haurebbono  domito  pigliare . Giudicaua  il  Zapcna,  che  s’haueflc 
in  ogni  maniera  a tentare  il  parto  ; & inclinami  al  mcdefnno  l’Eden  Icy . All’ 
incontro dtmò  laBarlotta,  che  farebbe  inutile,  e con  grauc  perdita  della 
gente , il  tentarlo  . Gettaronfi  nondimeno  alcune  delle  lord  barche  nel  fiu- 
me, e dalla  ripa,  con  le  artiglierie  menate  da  loro,  ne  furono  forrtmerfe  tré 
de’ nemici.  E fattofi  qualche  altro  sforzo  con  la  gente  imbarcata,  fi  procu- 
rò di  guadagnare  la  ripa  contraria . Ma  trouandofì  grand’odacolo , e per  ac- 
qua^ per  terra,  fi  conobbe  efTer  vana  ogni  fpcranza  del  pattò . Di  làfccfc- 
ro  i Regi  j con  le  barche  a feconda  del  fiume,  c co’l  redo  della  gente,  c proui-! 
don  loro  giù  per  laripafinidra . Nc  mancarono  i nemici  difarcilmcdcfimd 
sii  l’ altra  fponda , per  ctter  pronti  ad  opporli  in  ogni  altra  parte . Haueua  ii  ot  tintiti 
Cardinale  ordinato , che  non  potendoli  pattare  il  Vaale,  fi  procuratte  all’irii-  , 

prouifo  d’alfalircil  Forte  di  Voordcn,  c d’acqui  darlo  ; c ciò  non  potendofi  feruti! 
confcguircjdoueffero  i Madri  di  campo  vfiirc  ogni  diligenza  per  ihtrodurfi 
nell’ ifola  di  Bomel,&:atticurarfi  iui  del  patto  nel  più  vantaggierò  modo,  clic  ^ ^ ^ 
da  Ior  fi  potette.  Quanto  al  procurar  l’ acquido  del  Forte , ne  perdermi  fubi-  f J tfauirì. 
to  ogni  fpcranza  ; confidcrando  la  motta,  che  i nemici  haucuano  fatta  là  in- 
torno. In  modo  che  leuatifi dal  Vaalc,  cpodc  di  nuouo  fopra  i carri  le  bar-  ****'£ 
che , s’auuiarono  fpeditamente  verfo  l’ Ifola  di  Bomel  ; e giunti  alla  Mofa, 
verfo  il  villaggio  d’Empel , la  pattarono  con  tal  fcgrctczza,  che  non  vi  croua- 
rono  alcun’impcdimentoconfiderabilc.  All’entrare  nell’ Ifola,  prefero  il 
Cadetto  diHel,  ch’era  il  più  vicino  atta  ripa  j & in  queda  maniera  tanto 
più  s’aflicurarono di  quel  patto.  Quindi  vfeiti  del l’ ifola nuouamcntc,  fc-  Terttiìct** 
condo  gli  ordini , c’haucuano  riceuuti  prima  dal  Cardinale, fi  voltarono  con-  * 

tro  il  Forte  di  Crcuccuorc , fituato  iui  appretto . Eradi  gran  pregiudicio  a 
Bolduch  quedo  Forte,  perche  chiudcua  la  bocca  d’vna  ritiicra,  che  feorre  per 
quella  Città , e eh’ in  didanza  poco  più  d’vna  ìega  dalle  fu  e mura,  viene  a 
fpandcrfincllaMofa.Dcfignandopcrciòil  Cardinale  d’impadrònirfenc,ha- 
ucua  voluto,  ch’i  Madri  di  campo  Ridetti,  atticurato  c’haUcflcro  il  pattò  da 
entrar  nell’  Ifola  vi  s’accampafTero  intorno . Il  che  da  loro  cfcguicofi,  e fatto 
intendere  ciò  al  Cardinale,  &:  infieme  quel  più,  che  prima  era  lor  fuccedu- 
to,filcuòfubitoil  campo  Regio  dal  Force  di  Schinchc,  d pafTo  in  quattrò 
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AtjtiUt»  alloggiamenti  fotto  l’altro  di  Creuecuore . Non  era  quello  di  tal  qualità,  che 
poteffefar  confidcrabilc refiftenza . Onde  alloggiatoui intorno agcna l’cfet- 
A'  cito , c minacciaceui  le  barccric , con  gli  alfalti , non  vollero  quei  di  dentro 
RiftJsiFir-  afpctrarnc  la  pruoua  ; c fenza  far  quafi  contralto  alcuno,  vfeiron  del  Forte. 
**'  Intanto  il  Cardinale  era  andato  a Bolduch,  perfar’iui  molte  prouificmi  nc- 

ccllàrie  all’imprcfa  di  Bomcl  k E perciò  dopoJi’acqiiiftodiCreuecuorc^’Al- 
mirantc,  voltatoli  verfo  1’ifola  di  Bomcl,  entrò  sul  principio  di  Maggio  in 
erta  con  tutto  l’cfcrcito.  Perdifefa  delle  campagne  che  fono  per  lo  più  fog- 
gcttcallc  inondationi,  corrono  grandi  argini  sù  le  ripe,di  tutte  quelle  riuic- 
Emr»  l't/er-  re . Dalla  Mola  dunque  partito  l’ efercito , marciò  alla  mano  delira  sù  l’ ar- 
titt  atU'l/oU  ginc;  e piegando  verfo  ìlVaalc , fi  fermò  nel  villaggio  d’Heruin , pollo  fo- 
iiBtmti,  pra  il  me  de  fimo  fiume.  InelTo  di  già  li  trouauano  molti  vafcelli  nemici  da 
rtrfod  ut  guerra  jattefo  che  dal  Conte  Mauritio.s’cra  penetrato  il  difegno  del  Cardi- 
/*»«  inulti  naie;  e perciò  non  haucua  egli  prctcrmclTo  di  preparar  fubito  quell’ oftaco- 
^0>c^,c P'1'1  conucnmapcrla  riuicra ; e fpetialmcnte affinché  i Regij  fodero 
iti  comi  impediti  a pallàrla.  Vfolfi  da  loro  nondimeno  ogni  sforzo  con  le  artiglierie 
pCr  ifcacciarcdi  là  i vafcelli  ,e  vi  fecero  qualche  danno . Ma  perche  fi  co- 
prillano  facilmente  fotto  le  piegature , che  in  varie  parti  faceua  il  fiume,  non 
poterono  i Regij  leuarfi mai  quell’ oppofitione  d’intorno  . DaHeruinpaf- 
l'arono  inanzi  ,&  auuicinatifi  a Bomcl,  furono  diltribuiti  da  varie  bande  i 
Ttm  di  R*-  quartieri  all’ efercito . Vna  parte  alloggiò  su  l’argine-,  8c  il  reltò  più  adentro, 
mila  tanta  fecondo  la  maggiore  opportunità  de’ liti . Era  intanto  foprauenuto  rapida- 
4 *'sv‘  mente  Maurino  con  la  maggior  parte  del  campo  fuo;&  alloggiatoli  in  fronte 

a Bomcl  fopra il  contrario  lato  del  fiume,  haucua  fatti  entrar  fubito  rooo. 
fanti  india,  pcralficurarnc  tanto  più  la  difefa.  Quindi  egli  con  gran  dili- 
RiciHifaueT-  gcnzafecc  collocare  nella  riuicra  due  pondi  l’vnodifopra,  e l’altro  di  fotto 
fidi  £t*u.  aua'j'crra-  L’vnocra  di  barche  picciole,pcrfarui  pallóre  la  gente  a piedi. 

E l’altro  di  grò  Ifi  pontoni,  che  feruiua  per  la  cauallcria , e per  la  comodità 
de’ carri*  e quello  era  di  tanta  larghezza,  che  vi  fipotcuano  incontrare  due 
carri , e comodamente  palTarui.  Gettati  i ponti,  mandò  alla  difefa  di  Bo- 
melj.mila  altri  fanti, e 400.  caualli.  E perche  laTcrra  non  potcua  capir 
t^arulu'r*  tanta  gente , lafcce  alloggiare  di  fuori , e coprirla  in  modo  con  trincerc,  con 
nuatmura  £anck, ^ ridotti, folli, e liradc coperte , cheBomeldi Terra  picciola,pareua 
Danne  ehi  in  vn  fubito  conucrtita in  vna  bene  ampiaCittà.  Primachc  dalla  parte  del 
^umc  i Regij  potelfero  finir  di  coprirli,  fògratidilfimo  il  danno,  che  riceue- 
*u  n'rnghtlù  fono  dalle  artiglierie  de’  nemici . Pcrcioche  tcmpellati  ad  vn  tcrdpo , e da 
nemichi,  quelle  di  Bomcl , e dall’  altre  difpolle  sù  laripa contraria,  e sù  i vafcelli  del 

fiume,  non  fapcuano  quali,  nè  doue  ridurli,  ne  come  difenderli.  Ma  final- 
mente alzati  i ripari  di  terra,  che  bifognauano,c  diflefi  molti  pezzi  d’artiglie- 
rie fopra  l’argine,  cominciarono  anch’erti  a batterefuriofamenteinrouinaia 
Terra  di  Bomcl , e tutte  quelle  fortificar  ioni , nelle  quali,  comcs’è  detto , al- 
loggiaua  di  fuori  la  gente  nemica.  Ne  fu  picciolo  il  danno  che  ne  prouò , fin- 
che poi  fempre  meglio  s*  andò  coprendo. 

I n quello  mezzo  s’era  di  già  ragunato  inficmc  tutto  il  campo  nemico  -,  e fi 
trouaua tanto accrcfciuto , thè afccndcua  a 18.  mila  fanti,  e paflauaj.mila 
e fertili  rfjxaùalli . Et  haucndolo compartito  Mauritio  in  diucrfc  Terre,  e villaggi  di 
Mauniia  quella  ri  pa  medefima , doue  egli  s’era  fermato , non  fi  vedeua  in  lui  timore  al- 

cuno dcll’alTcdio  intra  prefo  da’Rcgij.  Anzi  inoltrandoli  rifoluti  i nemici, che 
in  tanto  numero  fi  trouauano  in  Bomel , di  far  le  parti  più  d’alfalitori,  che 
d’alfaliti,  principiarono  ben  torto  advfcir  contro  i Regij  ,&  ad  infcftargli 
di  giorno, e di  notte  in  varie  maniere.  Non  rcftauano  quelli  contuttociò  di 
farli  inanzi  con  le  trinccre  ; coprendole  quanto  meglio  potcuano  , e con 


fi  tonto  ac- 
ni flint*. 
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ferpcggiamcnti  piùobhqui,c  con  ridocci  più  bene  accurati  del  (olito . Ma 
gli  attediaci  volendo  vlarc  ogni  sforzo  incontrario,  vfeirono,  verfo  la  metà 
di  Maggio, contro  iRegij  da  varij  Iati,  e con  tanta  gente,  che  pocc  giudicarli 
vn  dilegno  quafi  più  di  battaglia,  che  di  fortica.  Haucuano  gl’italiani , e 
Valloni  il  quarcierlorosù  l’argine  alla  banda  fuperiorcdiBomcl.  GHSpa- 
gnuoli  occupauano  ceree  praceric  da  vna  parte  della  campagna . E gl’Alc- 
manni, Borgognoni,  & Hibcrncfi  girauan  da  vn’ altro  canto.  Rinforzati 
dunque  i nemici  con  nuoua  gente,  che  dall’altra  parte  del  fiume  il  Conte 
Mauricio  haucua  lóro  inuiata,vfcironosù’l  mezzo  giorno,  ad  vn  tempo  flef- 
fo,  contro  ciafcuno  de  gli  accennati  quartieri . E per  danneggiar  più  quello^ 
ch’era  fituato  sù  l’argine,  fecero  alla  medefima  dirittura  collocare  nel  fiu-  ntggiìrt  » * 
me  più  di  trenta  vafcclli  carichi  d’artiglierie . Da  quella  banda  fù  il  primò  Mi. 
afialto , con  3.  mila  fanti , e 400.  caualli  ; e contro  gli  altri  quartieri  fi  mofle- 
ro , diuifi  in  due  parci , quafi  anche  fubico  4.  mila  fanti , con  numero  conue- 
nientc  pur  di  cauallcria.  Scauafi  con  gran  vigilanza  nell’  efercito  Regio.  On- 
de gli  alfalti  non  riufeirono  così  repentini,  che  non  trouaflcro  le  ncccflaric 
preparationi  a riccucrgli.  Fù  perciò  combattuto  per  ogni  lato  con  rifolu-  F/uthnttri 
tioncgrandilfima  5 sforzandoli  i ncmicid’entrarenellcfortificationidc’Rc- 
gij  -,  e quelli  fempre  con  molto  valor  difendendole . Ne  la  mifchia  ardcua  4 ^ 
meno  uà  i caualli, che  i fanti;  ne  meno  aH’iftelTo  tempo  faccua  fentire  le 
fucccmpcltc  l’artiglieria  dall’vna,e  dall’altra  parte.  Ma  non  potendo  i ne- 
mici al  fine  fupcrare  il  contrailo  dc'Regij,dopotrc  horedi combattimento, 
rifolueron  di  ritirarli . De’morti,c  dc’fcrici  non  fù  molta  la  differenza  tra 
quelli, e quelli  ; e lafattione,  bcnconfidcrata,  riufeì  maggiore  di  ftrepito; 
che  di  fanguc . Tornarono  poi  i nemici  la  notte  fcgucntc  ad  afTalite  di  nuo- 
uo  i Regij, credendo, che  canto  più  gli  coglierebbono  all’ improuifo,  quan- 
to meno  fi  doucua  afpctear  così  fubito  vn  tale  alfalto . La  motta  non  fù  però 
fc  non  contro  gl’italiani,  e Valloni;  e riufeì  veramente  sì  inafpetcata,  che 
de  gli  vni,  e degU  altri,  nel  primo  impeto,  molti  furono  vccifi,cfcriti}e  vi  t'  ditunt.  ' 
redo  in  particolare  malamente  piagato  l’Aualos  Mallro  di  campo  Italiano. 
DuròralTalto  a fauor  de’ nemici  per  qualche  tempo . Ma  riordinandoli  i Re- 
gi), e ripigliando  vigore , difefero  le  trincero  in  modo , che  i nemici  non  po- 
terono farui  alcun  danno,  e fi  ritirarono.  Daua  lor  nondimeno  fempre  nuò-  He  ttny.it 
uo ardire  iltrouarfi  contante  forze.  Onde palfati apena  tre  giorni,  corna-  f™ui 
rono  a far  Contro  i Rcgijvn  gagliardo  sforzo, e rifoiucrono  d’cfeguirlo pur’ 
anche  in  tempo  di  notte,  perche  riufcilfc  canto  più  inafpcttato,  e più  fpàucn- 
teuole . Era  venuto  di  Francia  con  molti  Vgonotti  fcruir  le  Prouincic  Vnitc 
il  Signor  della  N ua , figliuolo  del  già  Signor  della  Nua,Capitano  di  tanca  Ili-  signor  éa* 
ma,  e del  cui  valore  più  volte  s’c  parlato  in  altri  luoghi  di  quella  Hiftori.1.  r,a' . 
Mollrauafi  nella  virtù  militare  quelli  ben  degno  figliuolo  d’vnlìmil  padre.  notÀntit^ 
A lui  dunque  il  Conte  Mauritio  diede  la  cura  principale  di  quella  nuoua  for-  Vnit*  • 
cita  ; e volle, che  fotte  polla  in  efecutionc  dalla  fanteria  Franccfc  ancora  prin-  - 

cipalmcntc,inficmc  con  vn  ncruo  eletto  d’Inglcfi  j che  tutti  potcuano  afeen-  vng!!}?* 
dere  a y.  mila  fanti.  Doucua  l’attalto  più  feruido  efiere  indirizzato  contro  ì 
lauori,  ch’andaua  concinouando  la  gente  Regia  sù  l’argine , & in  quelle  par-  /fB 
ti  vicine.  Dunque  con  ogni  ardore  fi  mottfcilNua;  e fauoritodavnafolcilfi- 
ma  nebbia, vrcò,  e fpinfe  1 Regi) per  modo,chefuron  collrctti  a difordi- 
narfi.  Erano  di  vanguardia  1 Valloni,  co’i  Mallro  di  campo  Achicurt,al  qua- 
lene  coccaua  allora  il  comando.  Ne  mancò  egli,  co’i  fuoidi  fare  ogni  polli- 
bile  refi  jlenza  ; finche  ri  mafo  grauemente  ferito,  e crefciuto  più  fempre  Firn-  TJllfJlmti 
peto  de  nemici,  bifognòj  ch’egli  s’andalfe  ritirando  j e chicdeile  nuoua  gen-  rtSnk 
tein  foccorfo . Ma  lo  ftrepito  dell’ alfalto  haucua  di  già  fatti muouer  fubito 
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i Regij  nelle  parti  vicine  ; e toccatoli  all’arme  poi  anche  nelle  più  lontane^  . 
tutto  il  campo  sera  con  grand’  animo  difpolto  a combattere . In  aiuto  de' 
Valloni  furon  Icprime  a giungere  alcune  Compagnie  di  fanti  Spagnuoli,  Se 
u alcuncaltrc  d'italiani . Quelle,  fermato  il  furor  nemico , lo  follcnncro  ardi- 
?>«<•  «•«-  tamenre,  e giunta  fratanto  nuoua  geme  in  foccorlo,  rcllaronoaflicuratc  ben 
,«i™***  trinccre  • N e fpcrando  più  i nemici  di  farui  altro  danno,  veduto  fpunta- 
re  il  giorno,  finalmente  fi  ritirarono  con  grand’ordine  ; leguitati  da’  Regij  fin 
Min  Kmé  lotto  le  fortificationi,cmuradiBomeliC  Tempre  di  qua,  e di  là  con  fummo 
tinmìp"  d‘  va! 0 re , durato  il  combattere . Palfauano  hormai  venti  giorni  d'alTedio,  lèn- 
za faruifi  alcun  progrclfo  confidcrabile . E fi  vedeua  chiaramente , che  fa- 
rebbe riufeita  del  curro  vana  quella  forte  d’imprcfa;  non  potendoli  lcuarc 
il  foccorlo  alla  Terra  attediata;  e ritrouandofi  con  tante  forze  il  Conte  Mau- 
'“‘tio  là  intorno.  Il  fine  de'Rcgij  nel  tentare  racquilVodiBomcl.craltato 
Kami  tifa-  principalmcncci  pcrhauct’vn  luogo  forte  fopta  il  Vaalc, lidie  vcnilTero  in 
quello modoa  lignorcggiareil  pairodiqucllariuiera,cpotcirero introdurli 
nelle  v licere  del  paefe nemico,  e fpccialmcnte  in  Ollanda. 

Difperatafi  dunque  l’imprcfa  di  Bomcl.fù  pollo  in  conlideracioneal  Car- 
dinale , clic  alzandofi  vn  Force  reale  in  vn’altro  (ito  dell’  illclTa  ifola,  verreb- 
be a confcguire  il  medefimo  intento  . Ncll’vnirli  che  fanno  infieme  al  prin- 
cipio,e nelfepararfi  aU’iltdTb  tempo,  la Mofa, fic il  Vaalc, formano  certa 
punta,  che  per  qualche  fpatio  dilatandofi,  torna  per  vn  poco  a rcllringcr- 
fi.  Di  làpois’allatga  l’ifola,  e fi  dillcndc,  finche  di  nuouo  gli  accennaci  due 
Cmp[iia  fiumifi  ricongiungono  inficine,  e lachiudono.  HorafùpropolloalCardi- 
clljlnaun  naie , chein  quel  fico  più  angullo  fi  collocarti  vn  gran  Forte , dal  quale  apun- 
rUmu.,  to  s’occuperebbe  tutto  quell’ adito,  che  s’intcrponcua  da  vn  fiume  all’alcroj 
— - rao(jran(J0^jCilccjj)  (Fruirebbe  d’vnpocentirtiraofrcno  contro  i nemici,  e 
elic  gli  terrebbe  canto  più  in  foggcctionc,  che  non  lenirebbe  latto  quello  di 
Schinchc , quanto  più  quello  era  vicino  ailc  principali  vifccre  loto , che  non 
era  quell' altro.  Piacque  al  Cardinale  fommamente  il  penderò.  E fattolo 
con  ogni  diligenza  cfaminar  nel  Configlio  di  guerra, vi  fu  alTcntito  con  gran- 
ii ttaifiriftì  de  applaufo.Nò  contento  il  Cardinale  di  ciò,  volle,  co’i  principali  Capi,tras- 
t[U  in  f„fa.  ferirli  egli  medefimo  foprail  (ito,  e pigliare  in  efifo  l'vltimarifolutionedaqual 
pi».*  ‘l  fù,  cli’in  ogni  modo  vi  fi  alzafic  il  Forte,  e clic  quanto  prima  fi  metterti:  ma- 
£ ut  ri fa'ui  no  ad  incominciarlo . Rifolutofi  il  Cardinale  a quello,  fece  leuar  1 obito  il 
l'jjjiiimtia-  camp0  d'intorno  .t  Bomcl.  Ciòfeguì  sù’l  principio  di  GiugnoiS:  al  Vclafco, 
General  dell’artiglieria  , fù  data  la  cura  d’efeguir  la  dctcrminationc  clic 
s’era  prefa.  Abbandonato  l’affcdio , palio  il  campo  nel  villaggio  d’Hcruin; 
e di  là  fi  venne  poi  accollando  al  llto.ncl  quale  sera  di  legnato , che  il  Force  fi 
fabricaflc.  Scopcrcofi  dal  Conte  Mauricio  il  difegno,  parto  egli  ancora  più  ad 
frana  il  alto  sù  la  ripa  contraria , e fcrmorti  a dirittura  del  campo  Regio.  Sù  quella 
n "ìitfldfr-  fponda fece dirtender poi fubito molti  pezzid’artighcric;nctardòpunto  ad 
il  {mi-  uifellar  concile  i Regij, chein  quell’alcra  dell'  illcflb  Vaalc,  doucuanoco- 
C'H‘-  minciare  i lauori  del  Forte.  AU’oppofico  fu  dal  Vclafco  facto  il  medefimo 
contro  i nemici.  E perche  di  quà,cai  là  fulminauano  le  artiglierie  diconti- 
nouo , alzò  Mauritio  dalla  fua  parte  vn  gran  trincerane,  per  meglio  coprirli; 
e vi  aggiunfc  vnagran  piataforma.c  si  larga  in  cima,  che  vi  potcuano  dar 
rianfami  venti  pezzi.  Con  vn  trincerane  vgualc,  e con  vna  limile piataforma  venne 
nimiidt  * a nictterli  nell’  itlcrta  difpofitione  il  Vclafco  dalla  fua  banda.  In  modo  cheli 
vedeuano  quali  pareggiate  da  vna  parte,  e dall’  altra  le  offerte  alle  ollefe.  Se  al 
medefimo  tempo  le  difefe  pur’  etiandio  alle  drfefe . Ma  prima , che  fodero 
alzate  quelle  baftanccmcntc  ,fù  si  continoua.c  sì  furiofala  cempclta  delle 
artiglierie,  e la  grandine  de' mofchctti,  da  quello  ,c  da  quello  lato , che  più 
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di  laoo.huomini  rimafero  in  amendue  i campi,  ò morti,  ò fcrici.  Copertoti 
finalmente  in  buona  forma  il  Vclafco , principiofli  con  ardor  grandittimo 
il  Forte . Piantauafi , come  habbiamdetco , nel  più  anguftodi  quella  punta . 

Verfo  il  Vaaleforgeuano  due  fianchi  reali,  sù  laMofadue  limili, &vn’  altro 
più  verfo  terra  ; e tutti  bene  accompagnati  dalle  loro  cortine  jdouendo  fcr-  «•ivo. 
uir  per  folTone’lati  i fiumii  e con  altri  foffi  larghi,  e profondi  rcllar  munite 
l’altre  parti  ancora  nel  modo  che  più  conueniua . AU’operationc  ftauano 
di  guardia  3.  mila  fanti , e mille  di  loro,  con  due  mila  guadatol  i , incettante  - 
mcntc  vi  lauoraUano . Al  fito , nel  qual  fi  faccua  il  Forte  da’  Regi  j , veniua 
a rimancrcvicinilTimo  quello  di  Voorden , ch’era  in  man  de’ nemici,  come 
fù  coccato  di  fopra.  A quello  Forte  rifoluè  Mauritio  di  trasferirli . Onde 
pafTatoil  Vaalc,  con  la  maggior  parte  della  fila  gente,  vi  fi  fermò,  con  ani- 
mo d’infellar  piùda vicino  1 lauori  de’Rcgij . É pcrchcciò  più  vantageio- 
famentc  gli  fiuccedclTc,  gettato  vn  ponte,  lece  dal  Forte  pattar  3.  mila  tanti 
sù  la  punta  dell’ Ifola  di  Bomcl,&:  occupò  il  villaggio  di  Heruerden.  Qmui  c,m,  hu. 
poi  fi  fortificò  quella  gente, in  maniera  che  i Regi)  cominciauano  a rice- •*■»  » 
uerne  danno  graue.  Nè  mancarono  etti  di  far  fubitoogni  sforzo  per  ifcac-  'Jt  ”t***‘* 
ciarnela.  A tal’ effetto  andò  il  Conte  Federici  di  Bergli,  con  vn  grotto  *». 
neruodi  fanteria, eh’ era quafi  turca  Spagnuolaj  e fù  molto  feroce  dalla  par- 
te Regia  l’afialto.  Ma  co’l  vantaggio  de’  ripari,  e co’l  valore  di  fc  me  deli- 
mi,lofbftcnnerosivigorofamente  i nemici, clic  furono  collretti  i Regi)  al-  <.«,.<  1 •«. 
laritirata,  dopo  haucr  perduti  più  dÌ3oo.de’loro,  e fra  i comuni  faldati,  m‘“ 
molti  Capitani  ancora,  Se  altre  pcrfonc  di  qualità.  Concinouottì  nondiinc-  lUtni,A. 
no  a cuftodirc  in  modo  l'opcrationc  del  Forte,  che  non  tettò  mai  intermcttai  liuiuu/t. 
perche  alloggiando  tutta  la  fanteria  in  quel  contorno,  le  guardievi  fi  face- 
uano  con  ogni  diligenza,  e vi  fi  rinforzaiuno , fecondo  clic  più  richicdcua  il 
Infogno,  Dentro  all’  ifola  non  haueuapotuto  rimanere  alloggiata  la  caual- 
leria , per  la  ttrettezza  de’  lìti , e per  ettcrui  mancati  da  ogni  parte  i forag-  iM' 
gi . Ónde  era  pattata  oltre  la  Mofa  verfo  il  Brabance  ; e quiui  intorno  alia 
Terra  di  Mega  il  trattcneua  in  diuerfi  più  vicini  villaggi  al  campo , dal  qua-  /•«»■  M’- 
le,  con  vn  ponte  fopra  rifletto  fiume,  poteua  riccucrc  all’ occorrenze  i nc-'r'4- 
ccflarij  foccorfi . Maper  fila  maggior  Scurezza  ancora , s’alzaua  vn  Forte  iti 
certo  Irto  d’argine,  douc  i nemici  haurebbono  potuto  venire  più  facilmente 
per  dan  ncggiarla . Contutcociò  rodando  fcparata  in  quetta  maniera  dall'  al-  ^ 
tra  gente,  fpcrò  il  Conte  Mauritio  di  potere  allattarla  con  tal  vantaggio  , 
c’haucfTe  a riccucr  qualche  notabil  pcrcotta . A quello  fine,  tirato  vn  pon- 
te  fopra  la  Mofa  dal  Forte  di  Voorden  alla  ripa  contraria.fccc  difporrc  6.  mi- 
la fanti  eletti  fottoil  Colonello  di  Vera  Inglcfc , e fatto  il  Signore  della  Nua 
Franccfc , con  1 500.  caualli  fottoil  Conte  Emetto  di  Naflàu  ; Si  ordinò,  che  ttfU 
fletterò  pronti, pcrattaltarlacaualleria  nemica, quando  egli  giudicattc op- “ 
portuno  il  farlo . Non  era  per  anche  bene  in  difefa  il  Forte  fudetto , che 
s’alzauasù  l'arginei  e chiamauafì  di  Durango,  perche  n’hauctia  la  cura  Die- 
go Durango  Sergente  maggiore  d’vn  Terzo  Spagnuolo . Staua  la  cauallc- 
ria  fono  la  cura  d’Ambrofio  Landriano.che  n’era  Luogotenente  Genera- 
le. Nè  mancaua  egli  d’vfar  le  diligenze  più  ncccrtarie , nel  diftribuire  le 
guardie^  e nel  trouarfi  egli  fletto  doue  piu  lo  chiamauano  le  occorrenze. 

Óltre  al  Forte  di  Durango  non  ancora  finico,  haucua  il  Landriano  , con  1 «*««•»- 
diuerfi  buoni  ridotti,  procurato  d'aflicurar  tutto  quel  corfo  d'argine,  in- 
torno  al  quale , come  s’è  detto , alloggiaua  la  caualleria.  Dunque  Force  di 
Durango  fotte  del  cutto  in  difefa,  rifoluè  Mauritio  d’effectuare  prima  che  il 
l’accennato  difegno . Erafi  nel  principio  di  Luglio , quando  vna  mattina  su 
l’albeggiare,  il  Conte  Emetto,  il  Vera,  & il  Nua,  paffaca  la  Mofa  con  le 
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genti  a cauallo , & a piedi , che  tencuan  difpofte , fi  modero . La  neccffità 
richiedala,  che  prima  i nemici  occupaffcro  il  Forte  di  Durango,  per  non  ha- 
ucr  quell’ oftacolo,  c ncll’affalirc , e nel  ritornare . Voltaronfi  perciò  il  Ve- 
ra,&:  il  Nua,  con  la  maggior  parte  della  fanteria  loro  all’ affai  to  dclFortcj 
dando  il  Conte  Erncfto  con  la  caualleria  quel  calore  alla  fanteria , che  il  fito 
gli  permettala.  Fu  fopramodo  rifoluto  , e fiero  l’affalto . Vcdeuanfi  nel 
combattimento  gareggiare  infieme  gl’Inglcfi  del  Vera  , &:  i francefi  del 
Nua-,  c non  fidamente  l’vnfoldato  con  l’altro,  ma  i Capitani , co’i  Capita- 
ni. Con  le  ficaie  appoggiate  in  buon  numero  cercauafi  da  quefti,  e da  quelli, 
difalir  fopra  ilForcc,nèquìvalcuanopiù  i mofchetti,c  le  picche,  ma  bifo- 
gnaua,chclcfpadc,  c gli  feudi  operaffero . Nel  Forte  fi  trouauano  joo.  fan- 
ti, parte  Spagnuoli,  c parte  Valloni  ; gli  vni,  c gli  altri  de’  quali  facendo  a ga- 
ra medcfimamcntc  nel  foftener  la  ditcfa , combattcuano  perciò  con  mirabile 
intrepidezza.  E quantunque fofferotuttauia  deboli  i ripari  del  Forte,  non- 
dimeno fupplendo  il  valor  delle  braccia  all’ imperfettion  del  terreno,  gli 
affalitori  non  potcuano  farli  mai  tanto  inanzi , che  non  foffe  maggior  la  refi- 
ftenza  de  gli  affiditi . Durò  vn  gran  pezzo  così  la  mifchia . Allo  ftrepito  dell’ 
affalto,  s’eramoffo  fra  quello  mezzo  l’Almirantc  con  la  maggior  parte  della 
fanteria,  per  venire  in  foccorfo.  Diede  ciò  gran  terrore  a’ nemici.  Onde 
raffreddato  prima  il  combattere,  cominciarono  poi  manifcftamcnte  a ce- 
dere ,&  in  fine  ri folucron di  ritirarli;  mancaci  de’ loro  più  di  300.  c circa 70. 
dc’Rcgij . Succeduto  infelicemente  alla  fanteria  l’affalto  del  Forte  , non 
tentò  altro  con  la  caualleria  il  Conce  Erncfto . E di  già  sera  preparato  con  la 
fua  ilLandriano  in  maniera, che  poco  haurebbono  potuto  danneggiarla  i 
nemici , quando  haueffero  voluto  affalirla.  Quella  fu  l'vlcima  factione  trà 
vn  campo,  c l’altro,  perche  ridocrofi  poi  fubico  a compimento  il  Force  di 
Durango , & aflicuratofi  meglio  fempre  il  quartiere  della  caualleria^  non  ap- 
plicò più  l’animo  ad  altro  il  Conce  Mauritio  per  quella  banda . Per  Falera 
dencro  all*  ifola  di  Bomcl , douc  fi  fabricaua  il  gran  Forte , non  potcua  nc  an- 
che più  riufcirgli difegno  alcuno  in  contrario;  attcfochcdl  già n’era tanto 
auanzaco  il  lauoro , che  poco  hormai  vi  mancaua  per  eifer  condotto  alla  per- 
feccione.  Dcfidcraua  il  Cardinale  Andrea  fommamentc  divederlo  finito, 
prima  ch’egli  partiffe  da  quel  goucrno;  c perciò  fi  crasfcriua  fpcffocglimc- 
defimo  a lollecitarnc  la  fabrica.  Era  venuto  non  molto  inanzi  a trouarloil 
Marchcfe di  Borgaut  fuc  fratello , ch’in  altro  in  tempo , come  noi  al lora  mo- 
llrammo,  haucua,  pur’  anche  militato  in  fcruitio  del  Rè  appreffo  il  Duca  di 
Parma.  Poco  dunque  mancando  all’effere  il  Forte  pcrfcccionato , vi  fi  con- 
duffe  il  Cardinale  per  l’vltima  volta , c menò  (eco  il  fratello  5 riuedendo  ben 
l’vno,e  l’altro  cucce  le  operationi,c  dandoin  ogni  parte  gli  ordini,  che  più 
conueniuano.  In  mezzo  alla  piazza  d’arme  del  Forte  era  difegnata  vna 
Chicfa.  Onde  il  Cardinale  vi  pofe  egli  fteffo  la  prima  pietra  ; e volle, 
che  dal  nome  di  Santo  Andrea  , per  la  fimilitudine  del  fuo  proprio  , c 
per  la  dcuocionc  particolare  ch’egli  haucua  a quel  Santo  , fi  denonùnaf- 
fc  la  Chicfa,  &:  il  Forte  inficine.  Fccefi  quella  cerimonia  con  ogni  mag- 
giore accompagnamento  di  militare  allegrezza  ; rifonando  per  ogni  la- 
to il  Forte  d’altiffimi  tuoni  ch’vfciuano  dalle  artiglierie , nc  mancan- 
do con  liccillìmc  voci  di  fecondargli  pienamente  ancora  i foldaci.  Co- 
me s’haucffe  douuco  mantcncrfi  con  perpetuo  vantaggio  del  Rè  quel  si 
gran  propugnacolo,  e di  là  porli  il  freno  in  bocca  , &c  il  giogo  sù'l  col- 
lo fpccialmentc  all’Ollanda.  E pure  vedrafli  predo  , che  fù  poi  cefo  a’ 
nemici  il  Forte  con  fomma  viltà , ò più  collo  venduto  loro  con  fomma 
infamia , dal  prefidio,  che  vi  era  dcncro . E fenza  dubbio , per  commune 
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giuditiò,  riputauafi  incfpugnabilc  il  Forte , quando  folfc  flato  beh  prouèdu- 
ico,  e difetto;  c credeualì,c’haurebbe  porto  in  terrore  grandiffimo  tutto  il  paca- 
le nemico  all’incontro,  c particolarmente  TOllanda,  alle  cui  vifccre  più  s’ac-  | • & 

coftaua.  Nè  tardò  molto  ad  eflcr  condotto  all’intiera  fua òcrFcttionc.  Vc- 
dcuafi  dominar  co’l  fitodavna  parte  la  Motta, é dall’altra  il  Vaale,come  fù 
acccnnatodi  Fopra.  Ciafcuno  de’ cinque  fianchi  vfciua  dalle  cottine  con  ri-  imferkintl 
Falto  vguale,  &:  mbelliffimaforma;  e douc  s’erano  cauati  i fotti , l’acqua  più 
d’vna  picca  fi  profondaua.  Vniuafi  a quello  modo  vna  riuicra  con  l’altra 
per  mezzo  loro;  prcrtan  do  Tacque,  hora  la  MoFa  al  V aalc , & hora  quello  fiu- 
mea  quell’ altro.  Fecondo  le  varie  lóro  cfcrcfccnzc.  Intorno  a’ Forti  corre- 
lano di  Fuori  le  ftradc  coperte;  dalle  quali  fpiccauanfi  pur’anche  frequenti 
ridotti  per  meglio  .dipenderle . Et  a fine  d’inFcftar  più  i nemici  per  terra , é 
per  acqua,  fi  collocarono  dodici  grolTe  Fregate  ne’ fotti,  per  farle  feorrer  di 
continouo  in  quelle  riuierc . T al’era  il  Forte  di  S.  Andrea.  ConoFcciiafi  dalle 
Prouincie  V nite  il  danno  c’haurcbbono  potuto  ricciicrne . E perciò  il  Cori  cent * u**- 
te  Mauritio  Fece  piantare  anch’egli  vn’ altro  Forte  sù  la  ripa  contraria  ; noli 
di  Forma  reale  però,  ma  Polo  di  qualità  fufficicritc  per  impedire  quel  parto  a’  tt&u  np* 
Regij,  quando  volclTcro  tentarlo;  &:  acciochc  reftattcrò  ancora  tanto  più  Frc- 
nate  le  fcorrcric  loro  per  quelle  para. 

Ma  è tempo  hormaidi  narrare  il  fuccetto  dell’  armi  yqhc  da’  confederati  " 

Alemanni  fi  doueuano  porre  irificmc,  per  quei  riFpetti,  che  fi  rapprefenta- 
ron  di  Fopra . D unque  haùendo  citi  perfeuerato  nella  riFolutionc  prefa  già  in 
Confluenza,  non  s’erano  da  loro  tralafciatclcpróuifionincccflatieper  efe- 
guirla.  Nondimeno  riuFccndo,  e più  FcarFo,  cpiù  cardo  il  danaro,  che  non 
richicdcua  la  qualità  delTiniprcFa;  e cambiando  tutto  il  fello  cciandio  con 
l’ordinaria  lentezza  della  nationc,c  con  lcfoliic  difficoltà  dell’ vnirc  molte 
volontària  vna  fola , non  haucua  potuto  il  Conte  di  Lippa,  eletto  al  maggior 
comando,  ridurre  inficmc  sì  predo  le  forze,  che  da  varie  parti  fi  ragunaUanò. 

Dalle  Prouincie  Vniccs’cra  porto  ogni  ftudio  per  concitar  gli  animi  de’ con-  1 fieni*  dttà 
federati ;inoftrando  l’opportunità  della  congiuntura,  mentre  Tefercito  Re- 
gio  ftaua  occupato  nell’  oppugnatiòiic  di  Boriici , e poi  nella  Fabrica  del  Vos-fomen  ah 
te  di  S.  Andrea.  Configliauano  fpctialmcntc,  che  fi  vnittc  il  campo  Ale-  1‘ 
manno  con  Tefercito  loro;  Facendo  conofcere , ch’a  quello  modo  con  tante 
forze , non  folamente  fi  potrcbbonofcacciar  gli  Spagnuoli  fuor  dclT  Impe- 
rio , ma  ridurgli  ancoram  grandiffimc  anguftie  dentro  allaFiandra.  Per  far, 
che opcrafiero  più  quelli offitij, le  medefime Prouincie  haueuano mandato 
il  Conte  d’Holach  a pattargli;  &:  accompagnatoli  egli  pofeia  con  quello  di  Ceriti  ffìì- 
Lippa,nonfcn’erapiùfeparato.  Quelle dimoftrationi  delle  Prouincie  Vni- 
te  s’erano  riceuutc  con  molto  gufto  da'  confederati  Alemanni , c da  idr  fi  nu-  itjiu*. 
driuano  volentieri,  per  metter  tanto  maggiormente  in  fofpctco,e  timor  gli 
Spagnuoli . Dall’altra  banda  non  haueua  mancato  il  Cardinale  Andrea  d’v- 
Fare  ogni  diligenza  per  addolcir  le  cofein  maniera,  che  fi  togliciTc  a’  confe- 
derati Toccafione  di  prorompere  all’armi.  Con  Tvfcitain  campagna  dclTcfcr- 
cito  Regio,  quella  parte,  ch’alloggiaua  in  Vcsfalid,  s’eralcuata  di  là  intiera- 
mente . In  mano  del  Duca  di  Clcucs  haucua  il  Cardinale  di  già  fatta  rimct- 
terc  la  Città  d’Emcrich;  e daua  fpcranza  ferma, che  di  Res,  c de  gli  altri  ài 

luoghi  appartenenti  a quel  Prenci pc,farebbe  quanto  prima  feguito  il  mede-  cuna. 
fimo . Ne  tralafciaua  TElcttor  di  Colonia  di  continouar  quegli  offitij  ; che  Confederili 
da  lui  s’erano  interporti  fin  da  principio  con  l’vna^  e con  l’altra  parte.  Qucfti  f/**^**, 
maneggi  opcrauano,  che  per  non  irritar  troppo  Tarmi  del  Redi  Spagna,  non  dbiorperd^ 
volcttcro  i confederati  Alemanni  fare  vn  corpo  d’cfcrcito  con  gli  Vniti  fiantuv»i~ 
Fiamminghi  ; parendo  lor,chc  baftaflc  d’afficurar  nuouamcntc  la  neutralità, 

Tt  ij 


Sfociti  it 
Ctll/goti 
Alemanni  fi 
vi  r/tguni*- 
dt  infime. 


488  Della  guerra  di  Fiandra 

doues’era  violata.  In  quella  rifolutione  fi  monllrauano  elfi  del  tutto  fermi,' 
f E perciò  non  fidandoli  in  modo  alcuno  delle  accennate  fpcranze,  ma  temendo 

più  torto,  chela  gente  Regia, non  folo  non  forte  per  vfeir  delle  Terre  neutrali, 
doue  allora uittauia  fi  trouaua , ma  che  penfaflc  pur’anchc  a fuernar  di  nuouo 
in  quelle  c’haucua  lafciate,  rifoluerorto  finalmente  di  non  tardar  più  a met- 
ter l'efercito  loro  inficine.  Difegnatala  piazza  d’arme  alle  ripe  del  Rheno 
verfoRcmbcrgh.  nonprima.chc  sul  principio  d'Agofto.fi  ragunaronoiui 
tfn ria  di'  tutte  le  forze;  maggiori  affai  di  numero,  che  non  crandi  qualità.  Compo- 
neuanfidi  ij.mila  fanti  ,04.  milacauallì,  fecondola  voce  comune;  maper 

10  più  gente  nuoua,& imbelle;  folto  vn  Generaledipocaelperienza;  Se  fotto 
altri  Capi  deboli  anch’erti , e di  poca  (lima . Il  primo  fucceflò  , che  fi  vide 
nafeer  da  quella  morta , fu  il  non  voler  più  quei  di  Vcfcl  continouar  nella  Re- 
ligione Cattolica.  Moftrortidifopra.chenntamentcelfi  l’haueuano  riccuti- 

amiHi  r*  Ma  horaprefo  animo,  co'l  vicino  calor  delle  forze  Alemanne,  edel  tro- 

»«».  * ùarfi  occupateinaltreparti  le  Regie,  determinarono  di  prohibir  nuoti  amente 
tfnhiht,  in  quella  Città  ogni  rito  Cattolico,  edifarui  regnar  come  prima  il  folo  efe  p- 
cui’tt'in  c‘no  ^eretico • Dimoraua  in  Vefel  tuttauia  il  Nuntio  Apoftolico  di  Colo- 
nia. Onde intefa ch’egli  hebbela  rifolutionc,  che  s’era  pigliata,  fi  Icuòda 
quella  Città  ; e n’vfcirono  ancora  tutti  i/accrdoti , e Rcligioli  1 contro  i quali 
nons’aftenne  dalle  ingiurie  la  plebe,  e fpetialmente  contro  alcuni  dc'Rcli- 
giofi,  allecuipcrfoncii  moftraiiarabborrimcnto  maggiore. 
etmfi.  Ritornate  alferter  di  prima  le  cofe  in  Vefel,  marciò  il  campo  Alemanno, 

CnfUnu,  e fi  pofe  intorno  a Rcmbergh  ; pretendendoli  da’ confederati,  che  forte  luogo 
fcrr//”  neutralcquclloancora.efoggetto  all’Imperio, e ch’in  varij  tempi,  horale 
genti  del  Re , Se  horale  contrarie , I'hauedero  ingiuftamente  occupato.  Non 
molto  manzi  era  venuto  in  mano  de’  Regij,  come  allora  fù  riferito;  evi  II 
trouaua  dentro  vna  guarnigione  di  fami  Alemanni, con  alcuni  pochi  Valloni. 
Vcdeuafi  fattainquel  tempo  sì  domeftica  l’infettion  de  gli  ammutinamenti, 
ch’ognidiveneripullulauaalcunodaqualche  parte.  Ciò  era  feguito  poco 
auantiin  Rembcrgh , con  leuarfiin  armcil  prciidio,  c fcacciar  bruttamente 
CnféiìHi,  il  Gouernator  della  Piazza; nella qualein  luogo  di  lui  comandaua  l’Eletto, 
v«  con  gli  altri  fubordinatiOffitiali.  Prima  d’accamparuifi  intorno  fecero  i due 

* ’ Conti  di  Lippa  .cd’Holach , offerte  grandi  al  prefidio,  per  indurlo  a met- 
terla in  poter  loro;  rapprefentando  in  particolare  gli  oblighi  del  fangucco- 
rounc , che  rcndeuacomuni  ancora  gl’intercfli  della  natione . M a il  prefidio 
febenchaueua  mancato  ncll’vbbidienza , non  volendo  mancar  nella  fede, 
ributtò  fempre  le  offerte , e lì  difpofe  a difender  la  Piazza  in  ogni  più  viri!  mo- 
do. Nè  riulcirono  inferiori  gli  effetti.  Pcrcioche  portoli  a quell' affedio 

11  campo  Alemanno , c continouatolo  molti  giorni,-  trouando  più  falda,  e 
più  ardita  fempre  nc’difcnfon  la  refiftenza  , fù  cortrerto  a leuarfene  fi- 

«32  nalmcnte  con  poco  lionore . Alzò  nondimeno  il  Conte  di  Lippa  vn  For- 
tc  sù  l’oppofto  lato  del  fiume  , e vi  lafciò  molta  gente  , per  incomodar 
tuttauia  quella  Piazza  ; e con  fine  di  ftringerla  con  nuouo  affedio  anco- 
ra, fc  bifognarte . Da  Rcmbergh  pafsò  il  campo  a Res*Terra  grande, 
e fituata  alla  ripa  delira  del  Rheno  ; come  altrouc  fù  dimoftrato  . Non 
rimaneua  quafi  altro  luogo  che  quello  da  reflituirfi  al  Duca  di  CIcucsi 
edalla  parte  Rcgiafi  cominouaua  in  dar  ferma  fperanza,  che  quanto  pri- 
x firn m»«-  ma  nefeguirebbe  l'effetto.  Ma,  ò non  Adendoli  gli  Alemanni  ; ò volen- 
flllrt'u'  t*°>  l’armi  loro  faccflcro  pur  qualche  pruoua,  rifoluerono  di  metterli 
Tintinnii,  a quell’  affedio  . Inrtigauangli  tuttauia  le  Prouincie  Vnite  . E inoltrando 
erte  gran  defidcrio  d'intcrcrtarfi  nella  lor  caufa,  haucuano  inuiato  al  Con- 
te d'Holach  certo  numero  di  caualli , c di  fanti , perche  gli  adoperarti; 
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M fcruipo  loro  . Dunque  sù’l  fine  d’Agodo  il  Conte  di  Lippa  s’aecamno 
intorno  a Rcs , c da  ogni  latocinfc  la  Terra . Comandaua  in  ella  Ramiro 
di  Guzn'.an  Spagnuolo,Sc  haueua  con  Itti  poco  più  di  8bo.  Ibldati,  parte  Spa- 
gnnoli,  c parte  Alemanni,  c Valloni . Dirimpetto  alla  Terra, sù  l’altra  fpon- 
. da  del  fiume,  era  piantato  vn  Forte  per  alficurar  meglio  quel  paddi  ondequi- 
ui  ancora  bifognaua  trattener  qualchtfnumcro  di  foldati . E perche  il  prcli- 
dio  non  baftaua  per  l’vna,  c per  l’altra  difefa,  il  Goucrnatore  n’auuisò  l’Almi- 
rantcs  c gli  fece  iflanza , clic  quanto  prima  lo  proucdclfe  dinuoua  gente. 
Principiata  l’oppugnationc  attefero  gli  Alemanni  a fortificare  i quartieri 
douc  più  conucniua . Alloggio  il  Conte  di  Lippa  dalla  parte  inferiore  del 
fiume  ;&  il  Conte  d’Holacli  nella  fupcriorc.  Quelli  erano  i due  ptihcipa- 
li  quartieri  ; e cominciofii  dall’vno,  e dall’  altro  il  f'olito  aprimcnto  delle  trin- 
cete. Haurcbbc  voluto  il  Conte  d’Holach,  faldato  vecchio, c pratico  ne 
gli  alledij,  che  padito  il  Rhcno,  fi  fofleal  medefimo  tempo  ftretto  il  Forte 
podeduto  da’ Regi)  sòia  ripa  contraria  ; dubitando  egli,  clic  per  quella  via 
( come  in  breue  feguì)  potclPero  gli  a (Tediaci  riccuerfoccorfo.Ma.ò  per  igno- 
ranza i ò per  cmulacionc  de  gli  altri  Capi,  quedo  configlio  non  fù  efeguito . 
Auanzaronfi  predo  1 lauori  dell»  trincero  ; m modo  che  non  fi  tardò  molto 
a mettere  in  opera  congiuntamente  le  batterie.  Corrcua  vn  grand’argine 
appredo  il  fiqmc,  per  difender  la  Terra,  c le  campagne  circodanti , dalle  file 
inondationi.  Sù  quedo  fico  più  alto  i due  Contifccero  piantar  diucrli  pezzi 
d’artiglierie  ; con  le  quali  fignoreggiando  laTerra.cominciaronó  a batterli 
diloncanofunofamcnte.  Quindi  collocando  molti  grodi  cannoni  poi  dn  vi- 
cino , palparono  all’  oppugnationc  più  dretta  ; la  quale  cdclido  meglio  intcfa 
dal  Conte  d’Holach,  perciò  tutte  le  cofc  dalla  fua  banda  erano  rhtglioanco- 
raefeguite . Battona  egli  particolarmente  vna  punta  di  baluardo  vedito  di 
muro  ; Se  auanzandofi  al  mede  fimo  tempo  con  le  trincero , fi  confidarla  d i po- 
ter’iuitentarprcdo.c  felicemente  l’adalto.  Non  era  dato  iji  otto  fra  tanto 
il  prefidio  ; ma  con  frequenti  forate  haueua  procurato  in  varie  maniere  d’in- 
comodare i nemici.  Al  bilógno  della  difefa  non  corrifpondclla  però  di 
gran  lunga  il  numero  de’ faldati  1 onde  il  Guzmaii  follecitaua  di  continouo 
l’Almirante  a mandargli  qualche  foccorfo..  Nò  cardò  moltoa  fcguirhe  i’C- 
fecutionc  i perche  giunti  nell’  bore  più  tacite  della  notte  700.  fanti  eletti  fra 
Spagnuoli,  Borgognoni,  c Valloni , alla  ripa  del  R"heno , dou’cra  il  Forte  ac- 
cennato, di  la  palparono  il  fiume,  c fcnzadidutbos’introdulPcro  nella  Ter- 
ra. Con  quedo  accrcfcimenco  di  forze  crebbe  l’ardire  a quei  di  dehtro 
jn  maniera,  che  rifolucrono  d’vfcir  ben  codo  in  buon  numero , c d’alPaltard 
il  quartiere  , douc  alloggiaua  il  Conce  di  Lippa  , c douc  più  debolmente 
proccdcua  l’oppugnatione . Dunque  vfcitala  metà  del  prefidio  in  tre  vgua- 
h fquadre , aliali  da  quella  banda  con  rifolutione  , c valor  tale  i nemici, 
che  non  pocendo  elPi  refidere , cominciarono  fubito  a cedere,  c poi  mani- 
festamente a difordinarfi . Dal  cader  l’animo  a quedi  , aumentolfi  ranco 
più  in  quelli.  Ondcal  primo  vrtò  aggiungendo  il  fecondo , c fempre  più 
vigorolamcnte  continouandogli , fecero  abbandonare  in  gran  parte  le  trin- 
cete a’ nemici;  e peruenuti alfe  batterie , fcaualcaròno  alcuni  pezzi;  alcu- 
ni altri  ne  inchiodarono  ; e codretti  a douer  poi  ritirarli  , condulTero  ad 
ogni  modo  vn  mezzo  cannone , come  in  trionfo , dentro  alla  "fÉrra . Mori- 
rono de’  nemici  intorno  a zoo.  nella  fattionc  ; c del  prefidio  pocluflìmi. 
Qriedo  mal  fiiccedo  rinouò  , S C accrebbe  notabilmente  le  difeordie  fra 
i Capi  Alemanni  ; dolendoli  l’vuo  dell’altro  ; ma  quali  tutti  incolpando 
il  Conte  di  Lippa,  e la  debolezza  del  fuo  gouerno.  E palio  tanto  man- 
zi la  confufione , il  difordinc,e  lo  fpauenco  da  ogni  patte  in  turco  l’cferctcò, 
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chemancàndoui  quafi  allatto  l'vbfiidicnza ,c  la  difciplina  furono  corret- 
ti i Capi , due  giorni  dopo  l’accennata  fattionc,  a Ieuarfida  quell’ attedio. 
Non  potcua  efler  più  vergognofo  il  configlio  i ma  non  poceua  nè  anche  più 
fcmV*/7 por-  vergognofamentedeguirfi . Pcrciochc  ritirandoli  il  campo  fenza  ordine  al- 
àtiTtmrlr»  cuno>c  facendo  à gara  i faldati,  a chi  poceua  allontanarli  prima  dalle  mura, 
jj^eSjpurono  ideiate  nc*  quartieri  mefite  bagaglie;  moltecarrasù  lacampa- 
gne  ; Sé  alcune  barche  di  viucri  in  abbandono  anche  nella  riuiera . Nè  il  pre- 
fidio  mancò  d’vlcire  in  taleoccafionc  ,e  di  Seguitar  gli  virimi,  che  partiuano* 
vccidendone  molti;  ponendo  in  fuga  molti  altri;  &C  in  varij  modi  rendendo 
C'tj'tcfimrrt  più  confala,  c più  vile  Tempre  la  ritirata . LeUatofil’cfcccito  dall’ attedio,  fi 
f>.-i  m cjjt  /4'riduflc  incorno  alla  Città  d’Emcrich.  Ma  quiui  ancora  eflendo  molcftato 
continouamcntc  dalla  faldaccfcadi  Res,  e crefciute  ogni  giorno  più  le  difa 
cordic  fra  i Capi,  e le- querele  fra  tutti  gli  altri,  cominciò  la  gente  a Iban- 
darfi,e  poi  liberamente  a dittblucrfi  . Mandarono  le  Prouincic  Vnicc  nel 
campo  Alemanno  il  Conte  Guglielmo  diNattau,Goucrnatorc  di  Frifa,huo- 
mo  grane,  e di  molto  valore,  e primo  cugino  del  Conte  Mauritio , affinch* 
egli  procuraflc  di  comporui  in  qualche  manierale  diflcnfioni,c  dirimcttcr- 
ui  qualcho  miglior  dilciplina . Ma  poco  gicuaroho  i fuoi  maneggi . Onde 
auanzatofi  hormail’Aucunno  ,c  poi  cadute  inabbondanza  le  pioggic,  che 
non  dauano  luogo  più  al  campeggiare, l’efercito,  verfa  il  fin  di  ^loucmbre,  fi 
ridi  fino  fi  disfece  intieramente  da  fe  medefimo.  E per  cumulo  de  gli  altri  difordini* 
it/jtiJ  iui  mancando  il  danaro , fc  n’ammutinò  finalmentevnabuona  parcencl  ritirarli 
tutto.  verfa  le  cafe  proprie . Onde  vi  fù  bifagno  d’vn  bando  Imperiale , Se  inficine 
d’vfar  la  forza,  per  ifacller  di  là  quella  pelle,  che  sì  facilmente  per  tutto  fi  ra- 
sfMptutU  dicaua  . Nè  fi  tralafciò  poi  dalla  parte  Regia  d’effettuar  le  fperanze  dace,co’l 
rt/hiHìftcnt  rimcttcrfi  in  mano  del  Duca  di  Cleucs  la  Terra  di  Res,  c quel  più,  che  fi  ri- 
t.wuV*  tcncuadel  fuo  colà  intorno;  poiché  ne  gli  altri  paefi  neutrali  di  già  tutte  le 
, rmiiRot.  cofecran  tornat^alla  natura  loro  di  prima'.  Così  terminò  la  motta  del  cam- 
po Alemanno.  E Tcfitofù  quello,  che  s’è  veduto  in  tante  altre  Leghe;  mag- 
giori d’apparenza  ordinariamente,  che  di  faftanza  -.pocovnite  nel  goucrno 
Untar*  dilli  de’ Capi , come  fan  poco  vhiformi  ne  gl’intcrclfi  de’  Prencipi;  e che  tanto 
Ligh ».  fagl  ion  durare,  quanto  ciafcun  «le  gli  intcrcflati  può  giungere,  non  al  fine  de 

gli  altri, ma  fidamente  al  fuo  proprio. 

partono  d*  Mentre  che  fuccedcuanto  le  cofc  narrate  di  fapra , l’Arciduca  Alberto , c 
Madrid CAr-  l’Infanta  Ifa bella,  dopo  l’effettuatione  del  matrimonio  loro  in  Ifpagna,c  do- 
Cf‘in finì ap, t P°  vna  dimora  d’alcuni  mefi  co’l  Rè,  finalmente  s’crano  poi  metti  in  viaggio 
vomre  m pervenire  a goder  il  nuouolorPrencipato  di  Fiandra.  Dunque  all’ entrar 
fiandra,  jj  GiUgno  prefa  in  Barcellona  l’imbarco  fapra  ventiquattro  galere,  condot- 
te dal  Prcncipc  Doria,giunfero  felicemente  a Gcnoua  in  pochi  giorni . Di 
là  venuti  a Milano,  fi  trattennero  in  quella  Città  quali  tutto  il  mefe  di  Lu- 
glio; honorati  iui  dal  Pontefice  d’vna  Legatione,  con  l’inuiar  loro  a talcttl-c- 
Unxtn\o* to  ^ Cardinale  Diechtriftayn  Alemanno.  Quindi  pattate  l’alpi  della  Sauoia, 
turno  ».  vfeiti  della  Contea  di  Borgogna  ,c  della  Lorena,  entrarono  nella  Prouin- 

ciadi  Luccmburgo;e  sù’l  principio  di  Settembre  s’accollarono  finalmente  a 
Bruflclles,  co’l  giungere , e fermarli  due  giorni  nella  Terra  di  Hai,  vicina  tré 
.so**  incon-  horc  di  camino  a quella  Città.  Quitti  almcdclimo  tcmpofitrouòilCardi- 
*dnaUlC+n  na^c  Andrca;Hal  quale  informati  che  furono  di  quanto  potcua  efler  ncccfla- 
dua.  * * rio  intorno  alle  cofc  di  Fiandra,  partì  egli  poi  fubito  verfa  Germania,  comò 
alcunidìprimahaucuafatto  ancora  il  Marchefedi  Borgautfuo  fratello.  Era- 
ebo  poi  futi  fi  preparata  in  quello  mezzo  la  Città  di  Bruxelles  a raccogliere  i nuouiPrcn- 
u/e  nour  dpi  con  ogni  più-falennc  riccuimcnto  * c 3i  già  inetta,  per  tale  occafione. 
Via!  ' ""4  fi  crouaua  vn  numero  infinito  di  foreflicri*.  Seguì  alli  6.  di  Settembre  l’en- 
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trata loro , c fu  piena  di  ftraordinaria  pompa , e magnificenza  ; così  per  là  ^ 
parte  della  Città , eh’  erede  molti  archi  trionfali  di  grande  ornamento,  c che 
vi  aggiunfc  ogni  altra  dimoftrationc  più  folleggiarne;  come  per  la  parte  de’  tifi  ntUacit- 
nuoui  Prcncipi  , che  veniuano accompagnati  da  vna  fioritidìma  Corte,  c £ 
c’hcbbcro  guftodi  farla  apparir  talcfpetialmcnte  ih  quel  giorno.  Entrati'  * ’ 
in  Bruxelles , cominciò  l’Arciduca  a pigliare  in  man  fua  l’amminiftratiori 
del  goucrno  ; così  dall’  Infanta  eflcndoh  giudicato  più  conucnicnte,  ancor- 
ché ìe  prerogatiuc  maggiori  del  Prencipato  in  lei  confilleflcro . Il  primo 
negotio  fù  l’ aggiuftar  nel  doiiuto  modo  le  reciproche  forme  de’  giuramenti, 
c’haueuano  da  feguire  inahzi  ad  ogn’ altra  cofa  fra  i nuoui  Prencipi , c gli 
Stati  delle Prouincic  lor  fottopofte.  Nè piccioje. furono  le  difficoltà, che 
vi  forfero,  per  la  gclofia  folita  dc’priuilegi,  ne’ quali  volcUa  efler  mante- 
nuto il  paefe.  Ma  fupcrato  ogni'  impedimento,  fi  trasferirono  i nuoui  Prcn- 
cipi vedo  il  fin  diNouembre  aLouanio,chc  ritiene  il  primo  luogo  fra  le 
Città  diBrabantc,come  lo  ritiene  quello  Ducato  fra  tutte  lcProuincic  di 
Fiandra  ; c qUiui  la  cerimonia  del  giuramento  pafsò  in  quella  forma,  che  poT 
tcua  più  fodisfarc  all’ vna,  &:  all’ altra  parte.  Seguì  fubito  poi  rifledbneU’ 
altre  Città  più  vicine  ; c qu&la  d’ Anuerlà  particolarmente  raccolte  i nuoui 
Prcncipi  con dimoflrationi  tanto fplcndidc,c  fontuotejchc  nonv’era  me- 
moria d’elTcrfi  veduto  gran  pezzo  fàvn  riccuimepto  di  quella  forte.  Con- 
tinouolfi  a fare  il  medefimo  inalarne  altre  Prouincic  , doue  giudicarono 
gli  Arciduchi,  ( a quello  modo  i nuoui  Prencipi  fàccuan  cliiamarfi  ) che 
• più  conucnilTc  di  far  veder  le  perfone  lor  proprie.  Et  in  ogni  luogo  hauen- 
do  riccuute,  c date  quelle  maggiori  fodisrattioni , clic  fi  poteuan  delidcrarei 
dopo  vrj  buon  giro,  fc  ne  tornarono  finalmente  a Bruflcllcs,  clic  doucuà  . 
federe  l’ ordinaria  llanza  della  lor  Corte. 
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rifa  fra  "V»  campo , e l altro  ; e ne  riporta  la  littoria  Manritta . Torfia  eoli  [abito  a 
Jtingcr  Neuporto  ; ma  non  pub farne  l’dajuiflo . Ondagli fi  ritira  alle  flange , e nella 
pritnauera  feguehte , ~\fcitodt  nuòho  in  campagna,  mette  l'ajfedio  a Rembergh  , e lo 
riduce  in  manfua . Rifolue  l'arciduca  d’accamparfi  intorno  ad  Ojìenden . Sito , è 
defcrittione  di  quella  Piazza.  Cominciafi  da  più  lati  a [cingerla . Progrefi , che  l>i 
fi  fanno  ; e l>igoro[i  oppofitione , che  "Vi  fi  moflra . In  quejlo  me^\o  ">*  Mauririo 
f otto  Bolduch . Ma  l'arciduca  fa  [occorrere  quella  Città  , e perciò  Mauritio  fent 
ritira . Continouafi  i dppugnatibic  d’ Oftenden',  e l>i fi  dà  infruttuofamente  In  affitto. 
Ripigliafi  nuouo  trattato  di  pace  fra  il  Redi  Spagna , e gli  Arciduchi  da  canto  , e 
la  Regina  d’Inghilterra  dall'altro  . Vien  quefla  a morte  fendei  concluderfi  cofa  alcu- 
na i e lefuccede  Giacomo  Rè  di  SCotid . 


in  Fiandra.  Ma  le  contrarie,  perfeuerando  più  che  mai  nelle  già 


prefe  rifolutioni,c  più  che  miai  confidando,  c nelle  forze  lor  pro- 
prie, & in  quelle  de’ lor  congiunti  ; non  tralafciauano  alcuna  diligenza  nel 
lare  ogni  maggiore  apparecchio  d’armi.  Correua  di  già  l’annp  1600.  e cori 
fuccclTi ,chc  riufeiuano poco  felici  al  nuouo  Prcncipaco  de  gli  Arciduchi. 


Defcritta  dal  Cardinal 


BENTIV  OGLÌ 


R A N O grahdiflimc  le  dimoftratiòni  d’allegrezza,  c di  gioia,  che 
faccuano  le  Prouincie  Cattoliche  perla  venuta  dc’nuoui  Prencipi 
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Apena  giuntiin  quelle  Prouincic.haucua  la  foldatefcaloro,  nel  ritirarli  dalla 
campagna  ^cominciato  a prorompere  indiucrfiamraurinamcnti.  11  primo 
era  nato  fra  gli  Spagnuoh,  che  in  piccini  numero  da  principio  ndonìfi  nel 
villaggio  d’Hamont  su  lo  Scato  di  Licge , c munitolo , haucuano  poi  ben 
rollo  formato  vn  corpo  di  a.  mila  fanti  .cd'Soo.  canotti . Seguitarono  que- 
fto  efempio  fubito  i prefidij , mefcolati  d' Alemanni, c Valloni, clic  culto-  rcfì',mhi 
diuano  i due  Foni  di  Creuecuorc  ,e  di  S.  Andrea.  E da  ogni  altra  parte  Vc-ZÙ  . 
fcrcito.pcr  cfficremal  pagato, edi  già  in  quella  fotte  di  corruttela  sì  lun- 
gamente  nudnto,  fi  vedeua  difpofto  in  modo  a fare  il  medefimo,  chcfc  i 
Capi  non haucflcro  con  particolar  cura  inuigilato  al  pericolo,  fi  poccua du- 
bitare, clic  il  difordinc  non  paftafTc  a qualche  generale  ammutinamento 
Trattola  d'accordar  gli  Spagnuoli.e  Ri  alTcgnata  loro  la  Terra  di  Dille  in 
Brabante  con  quella  prouifion  di  danaro , che  poteua  ballar  per  allora,  lin- 
che  reftaffiero  intieramente  fodisfatti  delle  lor  paghe . Così  non  pafsò  più  f -“'A- 
inanzi  da  quella  parte  l’cccelTo.  Mapartitia  penad'HamontgliSpa'gnUo- 
li,  vi  fub.ntro  vn  buon  numero  d’italiani  , che  rifoluti  anch’cffiui'ammuti-  r»MI* 
kiarfi , fecero  clcttioncdcl  medefimo  luogo;  dal  quale  furono  poi  trasferiti 
neUaTcrradi  Vette  pure  in  Brabante, con  l'iftcffio  accordo, che  s’erapri- 
ma  llabilito  con  gli  Spagnuoh.  Potcuano  afccndcre  gl'italiani  a 1S00. 
fanti, c iooo.  caiialli  i ma  con  loro, e Umilmente  con  gli  Spagnuoh,  erano 
mifchiati  molti  ancora  dcll’altre  nationi.  Debilitate  a quello  modo' le  for- 
ze de  gliArciduchi,nonperdcronoroccafioncdi  trarne  vantaggio  le  Pro- 
uincic  nemiche.  Regnauano  allora  freddi  grandiffimi  in  Fiandra,  e con 
tanta  afprczza.chc  non  folo  tutte  l'acque  (lagnanti,  ma  quali  tutte  ctian- 
dio  le  correnti  , fi  vedeuano  d’ogni  intorno  agghiacciate . Dunque  con  c""  u"' 
l’opportunità  del  gelo  rifoluè  il  Conte  Mautitio  di  tentar  la  forprefa  di  IPJ&P 
Vachtcndonch,  Terra  delle  più  forti , c’habbia  la  Prouincia  di  Gheldna 
Dal  (ito  principalmente  quella  Piazza  riceuc  il  maggior  fuo  vantaggio,  Àmli- 
perche  quali  per  tutto  la  cinge  vn  paludofo  terreno,  c perciò  difficilmente 
Vi  s apre  alcun  adito,  che  porga  comodità  di  poter'  auicinarli  alle  mura. 

Con  ogni  fcgrctczza  Mauritio,  fatti  mettere  inliemc  i più  vicini  prclidii 
ordino,  chall  improuifo  di  notte  fi  tentaffe  l'accennata  forprefa  Non 
hebbe  difficoltà  alcuna  la  gente  in  pattare  quei  lìti  baffi,  tutti  allora  gela- 
ti, e con  1 ideila  comodità  pattato  poi  anche  il  folTo  .appoggiò  le  fcaìc  al 
ricinto . Stauafi  in  alta  quiete  di  dentro.  In  modo  clic  gli  affilinoti, 'pri-  tu»  /«. 
ma  quali  entrati,  che  difcopcrti,  occuparono  futuramente  la  Terra,  c con  /»*• 
picciola  tclillcnza  poco  dopo  ancora  s’impadronirono  del  Cartello  Quin-  "'7‘' 
di  apena  ccffi.no  il  rigor  del  ghiaccio,  fi  voltò  con  moffa  aperta  Mauririo 
contro  ,1  Forte  di  Crcuccuore  j e cintolo  ttrettamcntc,  nduffc  in  pochi  gior-  VaSSS.. 
ni  la  gente  ammutinata,  che  vi  era  in  dlfcfa,a  porlo  in  man  fua.  Di  là  poi 
fubito  pafsò  egli  contro  l'altro  granFortcdiS.Àiidrca.  Il  piùfpedito  foc- 
corfo.che  vi  fi  potette riceuerc, doucua  afpcrtarfi  pcr.viadi  Bolduch.  Onde 
Mauritio  non  fodisfatto  diftringer  la  Piazza  folamcntc  con  l'armi,  rifoluè 
d inondare  tutta  la  campagna  all'intorno  con  l’ acque , c d'affiicurare  i liti  * S 
piualti  in  maniera, clic  da  ogni  parte  veniffie  a rellar  impedito  il  foccorfo 
Taghatidunquc  in  piu  bande  gli  argini  della  Mofa , tettò  ben  pretto  allaea- 
ra  vna  gran  quantità  di  paefe  verfo  Bolduch  ; c tanto  crebbe  l’acqua  ctian- 
diovcrloil  Forte,  che  non  poteua  vfeime  da  lato  alcuno  ilprcfidio.  Ne’liti 
alti  pianto  Mauritio  vanj  Forticcia  doue  più  bifognaua,  c cominciò  ad  in- 
fettarein  piu  modi  viuamcntc  la  Piazza . Erafi  ammutinato  il  prefidìo,  CO-  S»tefrr»lit* 
rtc  di  [opra  acccnnoffiiC  confifteua  in  ijoo.  fanti,  parte  Alemanni  ,c  parte 
Valloni,  che  ftauano  fono  l'Eletto  lor  Capo, efotto  altri  Capitani  rumai-’ 
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tuariamenteda  loro  creati  di  nuouo, in  luogo  di  quelli, c’haucuàno  fatti 
vfeire  dal  Forte,  inficine  co’l  Goucrnatore , nell'  atto  d’ ammutinarli . Mo- 
ntarono erti  al  principio  di  voler  fare  vn’  honoratadifefa;  tanto  più  fapcndo, 
che  il  Vclafco  General  dell’ artiglieria  fi  preparaua  con  vn  groflb  neruo  di 
lìm{U  "enee  perandarca  foccorrcrgli.  Matrouateper  tutto  le  vie  impedite,  non 
haticndo  potuco  il  Vclafco  partire  inanzijs’cra  cominciato  ad  intepidire  il 
prclidio.  Fra  tanto  ogni  dì  più  s’ananzaila  Mauntio.  £ nondimeno  giu- 
dicando egli , eh’ opererebbe  con huomini  tali  più  l’ incitamento  dcU’intc- 
reffe,  die  la  forza  dell’  armi , fece  muouer  pratica  di  tborfar  loro  tutto  il  dc- 
corf°  delie  loro  paghe , le  quali  afccndeuano  intorno  a jo.  mila  feudi,  le  ha- 
i,„  ucflcro  voluto  rendergli  il  Forte.  Nè  s’inganno  Mauntio  nel  fuo  penficto. 
Fùriceuuta  vnpocoritrofamente  aprima  faccia  da  quegli  ammutinaci  l’of- 
ferta . Ma  perdutali  da  foro  poi  la  vergogna , e dalla  vergogna  crafcorfi  più 
sfacciatamente  all’infamia,  cundefcefcroinfine.perraccennaco  prezzolila 
refa  del  Forte,  ò più  tortoallavcndita;epcrfarpiùindcgnarattionc,ficon- 
t 'fntfjmn  tentarono  di  trasferirli  a militare  con  le  perfone  lor  proprie  ancora  folto  le 
«JjjST  infeSnc  nemiche. 

hy  Reftarono  fommamentc  commorti  da  tali  perdite  gli  Arciduchi  i & in 
particolare  da  quella  del  Forte  di  S . Andrea  -,  fabricato  con  tanta  fpefa  i che 
portatia  feco  tan  ti  vantaggi  i e che  s’ era  perduto , fi  potcuadir,  prima  d’eflc- 
rc  intieramente  finito . Sapetiafi  oltre  di  ciò , che  dal  Conte  Mauritio  fi  fa- 
timutcj  cenano  grandirtime  prcparationi  per  vfeire  con  vigorofe  forze  in  campagna. 
dt'nutui  p rtando  con  poca  fpcranza  gli  Arciduchi  di  poter  fodisfarc  cosi  predo  gli 
marniti  ammutinati , e femprecon  nuouo  timore,  che  nons’aumcntalfero  in  quella 
dAmm.  materia  i difordini  -,  perciò  vedeuafi  ridurre  in  angullie  il  nuouo  lorPrcn- 
cipato , quafi  auanti , e’  haUelfcro  potuto  cominciare  ad  cfcrcìtarlo . Perla 
Mni  imi-  frefea  loro  venuta  in  Fiandra  fi  trouauano  ragunati  allora  in  Briirtcllcs,gli 
«li  ditii  Ordini  generali  di  tutte  le  Prouincic  vbbidicnti.  E ciò  s’ era  fatto , perche 
riddimi  tant0  meglio  in  vn  luogo  folo , e per  mezzo  d’ vna  tal  Ragunanza , li  po- 
imsrugiiia.  rcrtero  confiderarc  i bifogni  fcambicuoli,  e dc’Prencipi,  e del  pacfc,c  vi 
s’applicalfcro  quelle  prouifioni,chCconucniflero . Il  più  grauemalc,  e che 
ricli^dcua  il  più  efficace  rimedio,  era  quello  de  gli  ammutinamenti  feguiti, 
e che  potcuan  di  nuouo  fucccdctc.  Onde  gli  Arciduchi  fecero  grandifli- 
- _ (t,ma  i danza, clic  le  Prouincie  volertelo  non  qualche  draordinaria  quantici 
"di  danaro  fouuenirc  alle  nccerticì  dell’  cfercito  . Modrarono  i Deputati 
Lf.  dA  ili  delle  Prouincic  di  conofccrc  molto  bene  tutto  quello, clic  fopra  di  ciò  fi 
jlFuL  rapprcfentaua  , e d’elfcr  difpolli  a procurar  , clic  il  paefe  vi  concorrerti: 
quanto  piufi  forte  potuto  dalla  fua  parte . Ma  fecero  inficine  non  ofeura- 
udidtmt,!.  mcntc  apparire  .clic  alle  Prouincic  vbbidicnti  farebbe  dato  molco  più  caro 
il  venire  a qualche  buono,  e ragioncuolc  accordo , fe  forte  poflìbile,  con 
l’ altre feparatc  dall’ vbbidienza,  che  il  continouar  tuttauia nelle  calamità, 
e miferic dell’ armi.  Sopradiche  trattandoli , nacque  apunto  buona  occa- 
*"dùm  "n  f onc>  che  fi  poterti: introdurne  la  pratica  -,  e fu  in  quedaforma.Trouauanfi 
l,  r:.„ allora  Umilmente  in  Bruflellcsalcuni  AmbafeiatonCefarei;  Capo  de' quali 
era  Salentino Conte d’Yfemburgh.  Haucuagli  fpediti  l’Imperatore  prin- 
‘t'èdifta.  cipalmentc  , per  occafionc  delle  nouità  fucccdprc  l’anno  auanti  ne’  paci! 

neutrali  ; e con  ordini  molto  efficaci  di  procurare  in  ogni  maniera , che  fi 
Aml»ftìau.  rcrtituiflcro,  e mantcneflcro  itti  le  cofc  ne’ primi  termini.  Pretcndcuafi, 
'inglBu,  " che  Rembergh  appartenerti;  all’ Arciucfcouato  di  Coloniale  clic  il  fico  del 
Forte  di  Schinchc , già  vn  pezzo  manzi  fabricato  dalle  Prouincie  V nitc , di- 
* penderti:  dallo  Stato  di  Clcues  -,  & haucuano  anche  le  mcdclimc  Prouincic, 

” ' lòtto  varij  pretedi  occupata  laTerra  d’Emcrich,  dopo  che  gli  Spaglinoli 
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n'cranovfciti.  Q£edaera  laprincipal  commiffione.c’haucuan  giiAmbaf- 
ciatori.  Doueuano  erti  poi  anche  in  nome  dell’ Imperatore  congratularli  del  "t““- 
nuouo  Prcncipato  con  gli  Arciduchii  c vedere s'hauelfcro  potuto  introdurre 
qualche  maneggio  di  concordia  fri  loro,c  leProuincic  Vnire.  Fecero  dun- 
que gli  Ambafciatori  quelli  officij , che  più  conucniuano  Copra  ciafcuna  del- 
le accennate  materie.  Intorno  al  punto  de’  paefi  neutrali,  follarono  gli  Ar- 
ciduchi quanto  poterono  gli  eccedi  partati  i e diedero  ogni  maggior  licu- 
rezza  a gli  Ambafciatori , che  vi  fi  rimedierebbe  nel  modo , che  bifognalTc  »rui»m, 
per  l'auucnirc  i fenza  riftringerfi  a cofa  alcuna  Copra  il  particolar  di  Rcm- 
bergh.  Alla  congrarulationc  del  nuouo  lor  Prcncipato,  corrifpofero  con 
ogni  più  viuo  termine  di  rifpctto.c  d'honorc.  Equantoal  muouerfi  qual- 
che pratica  d’ aggiuft.imento  con  le  Prouincic  vnitc , mollrarono  di  nonha- 
ucr  dcfidcrio maggiore, che  di  vedere  in  pace, e tranquillità  i Paefi  baffi! 
c che  dalla  parte  loro  non  fi  traccierebbe  mai , per  quel  che  poccrtcro,  rs <»  I 
d'agcuolarne  il  fucccdo . Partati  quelli  officij  prima  con  gli  Arciduchi,  fi 
trasferirono  poi  gli  Ambafciatori  in  Ollanda  i e quiui  apprclfo  i Deputati  iTiloul'. 
rapprefentanti  gli  Ordini  generali  delle  Prouincie  Vnite  .efeguironolc  lor''*. 
commiffioni.  Intorno  alle  nouità  fucccdutc  ne’paeli  neutrali , rifpofero  i 
Deputati  con  ogni  dimoftratione  d’odcquio verfo  l’Imperatore  e l'Impe- 
rio -,  c con  atroci  querele  ne  incolparono  gli  Spagnuoh . Quanto  al  Forte 
di  Schinche  , oscurarono  di  giurtificarnc  il  fuccedo  con  diuerfe  ragioni. 

E perche  gli  A^iafciatori  dauano  ferma  IperanZa , che  redimendoli  dalle 
Prouincic  Vnitc  Emcrich.effihaurcbbono  fatto  redimire  fimilmente  Rem-  ' ”"''****’ 
bergh  dalla  parte  de  gli  Arciduchi, perciò  fù  promeda , c poco  dopo  efe- 
guita  la  reditutionc  di  quellaTerra.  Nel  punto  dell’acccnnata  praticadi 
concordia , trouarono  gli  Ambafciatori  durezze  grandifsimc  m quei  Depu- 
tati! modrandoedi  clic  le  Prouincic  Vnitc  non  haurcbbqno  mai  voluto  fi- 
darli degli  Spagnuolii  che  perciò  non  volcuano  entrare  in  alcuna  forte  di 
maneggio  con  loro  i e che  gli  Arciduchi , per  la  forma  del  nuouo  lor  Pren-  r 
Cipato  , dipcndeuano  intieramente  dal  Rè  di  Spagna.  Con  tutte  quede  uVZTat 
difficoltà  nondimeno  operarono  in  modo  gli  Ambafciatori , che  finalmente  vw-iv* 
difpofero  le  Prouincic  Vnite  a far  conuenire  inficme  \ lor  Deputati  con  Ì'.'w"'* 
quei  delle  Prouincic  Cattoliche , affine  di  dabilire , fc  forte  pofsibilc , qual- 
che buono  aggiurtamento  dall’  vna , e dall’  altra  parte . E tu  nfolut o , che 
conucnidcro  in  Bcrghes  al  Som,  Terra  delle  ProuincicVnite,  non  più  di- 
nante da  Anuerfa,  che  vna  breue  giornata.  Così l’occafionc  de  gli  Am- 
bafciatori prenominati  fece  nafccrc  queda  Conferenza  i benché  riufcifTc 
poi  infruttuosa  del  tutto,  c fi  rompede  quali  prima,  che  lì  cominciarti:.,  co- .'f"  * 5 

me  fi  modrcrà  in  luogo  fuo.  Quali  pur’ anche  nella  medefìma  congiuntura 
di  tempo  fù  modo  vn’altro  maneggio , per  difporrc  a qualche  buona  cor- 
rifpondcnza  le  cofc  fra  il  Rè  di  Spagna,  e gli  Arciduchi  dall' vna  parte,  c 
la  Regina  d’Inghilterra  dall’altra.  Haucuanc  gettato  alcun  principio  di 
già  il  Cardinale  Andrea,  mentre  fi  crouaua  al  goucrno  di  Fiandra  ; nè  la  Re- 
gina fcn’eramodrata  aliena.  Giunti pofeia  gli  Arciduchi  a Brufioilcs , lieT 
ueuanoedi  prefa occafionc di continouarc gli  offici)  amichcuoli  cominciati 
dal  Cardinale,  & all’mcontro  dalla  Regina  s’era  fatto  il  medefimo  pan-  /’»•««*« 
mente  con  loro.  Onde  quede  dimodrationi  vfeite  di  quà,  c di  là  con  lettere,  £"^*,1 
e con  perfone  particolari , faccuano  credere,  che  fi  volerti:  palfarpiùinan-  r<J,  tjT. 
zi , c venire  a pratiche  formate  d'aggiudamento . Ne  molto  andò  , clic  i"  'thA'~ 
fù  eletta  per  tal  difegno  la  Città  di  Bologna  in  Francia , c|i’è  limata  fqpra 
il  canal  d Inghilterra.  Quandunque,  su  1 principio  di  Alaggio ,fi,ri tre-  u siti»* 
uarono  per  parte  del  Rè  di  Spagna  , Baldafarrc  di  Zumga  , eia  era  Am- 


forti  iti 
i*jji. 
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ri.)„<nì ih  Falciatore  del  medcfimo  RénellaCortedi  Fiandra,  eFernando  Cariglio  -,  Se 
fifr'Jijinu  inficine  con  loro  per  gli  Arciduchi  il  Prcfidcncc  Ricciardotco , c l'Audien- 
nere  Vcrrcyclicn  ; c per  la  parte  della  Regina  d’Inghilterra,  Hcnrico  Ne- 
ucl  fuo  Ambafciatore  appiedò  il  Re  di  Francia  in  quel  tempo  , Giouanni 
Herbert , eThomafo Edmont , l’vno, e l’altro  fuoi Scgrctarij . Ma  ridotto 
•ICnprjlt.  che  furono  quefti  Deputati  in  Bologna  , foriero  tali  difficoltà  in  materia  di 
precedenza  fra  quei  di  Spagna  e quei  d’Inghilterra  , che  non  fù  poffibilc 
d’aggiudarle.e  perciò  non  li  venne  a trattato  d'alcuna  forte.  Onde  partiti 
quali  al  medcfimo  tempo  che  giunti , fù  rimelfa  la  negotiationc  ad  altra 
miglior  congiuntura. 

In  tanto  s'era  preparatoli  Conte  Mauritio  ad  vfcireih  campagna . Cre- 
deuafi,  ch'egli  folle  per  voltarfi  contro  la  Prouincia  propria  di  Fiandra,  per- 
chene'feni  maritimi  più  vicini  a quella  Prouincia  egli  faceuaimbarcar  la  l'uà 
gente,  c però  ftimauali , che fodero dirizzati  principalmente  coiài  fuoi  dile- 
ttali Utm-  gni.  Ncilgiuditiofùvano.  Pcrciocheamezzo Giugno,  leuatofi  Mauritio  di 
nir 4 làjfeccdifcendere  in  terra  vcrfoilFortedel  SalTotuttoil  fuo  efercitoi  ch’era 
compollo,  fecondo  la  fama  comune  di  15.  mila  fanti, e 1500.  caualli.  Per 
dn.  laCittàdiGante,  ch’èlaprima  della  Prouincia  di  Fiandra , palpano  diuerfe 
riuiere . Dall’  vna  di  loro  (piccali  Vn  largo  canale , che  sbocca  nel  feno  mari- 
timo  più  vicino  a quella  Città,  e che  più  s’vnifce  con  gl'  altri,  onde  fon  tolte 
in  mezzo  lifoledi  Zelanda.  A quella  sboccatura  giace  vnmn  Forte, chia- 
mato il  Saffi)  di  Game,  per  non  edere  più  lontano  di  cinqui  leghe  da  eda 
Città . Cuftodiuafi  da  vn  prefldio  Spagnuolo  con  gran  gelofia  il  Forte;  e fpc- 
tialmente  per  ficurczza  d’alcune  catalane , con  le  qifali  li  potcuano  alzare , Se 
abbadaici’acquc  dell’  accennato  canale,  te  inondar  lecampagnc  all’intorno. 
Apprelfo  quel  Forte  fopra  il  margine  del  medcfimo  fono  .erano  collocati  due 
alcri  Forti  minori.  Adaltòqucftì  Mauritioiefatcone  ageuol  mente  l’acquido, 
pentodi , clic  lode  per  adalire  poi  Cubito  il  Forte  principale  del  Saltò . Ma  du- 
bitando egli  d’edèrui  ritenuto  più  che  non  permeitcuano  gli  altri  fuoi  mag- 
giori difegni , vfeito  di  là , marciò  con  tutto  fefcrcito  verfo  Brugges,  e padòu- 
ui  quali  finsùle  pone.  Crederteli,  c'hauendo  egli  molti  parteggiani  in  quel- 
>•  la  Città,  fperade,  che  nell’auuicinaruifi  fodcco’I  mezzo  loto  per  nafeerui 

“’-l'/r'di"  quache  tumulto  in  vantaggioso.  Del  che  fuanitaglila  fpcranza.fcguitòa 
*f»rr«.  marciare.e  con  aperti  fegni  di  voler  porre  l’adedio  a NeuportojPiazza  vicina 
al  mare,  e poco  lontana  da  quella  d'Odenden . Al  medcfimo  tempo,  ch’egli 
caminaua  per  terra,  lofeguiua  per  mare  quel  gran  numero  di  vafcelli,  c’ha- 
ucuanoferuitoafardifccndercnellaProuinciadiFiandrailfuo  cfcrcito.  En- 
fttdnùdmt  traioegliinOdendcn.publicò  chiaramentela  fua  rifolutionedi  volere  adc- 
di  diar  Neupono.  Haueuano  gli  Arciduchi  diuerfi  Fortiin  oppofitione  delle 
feorreric , che  faccu  ano  i foldati  nemici  d’Odenden  1 c tre  in  particolare,  co’i 
nomi  di S.  Alberto,  di Snaefchcrcli,  e diBredenc;e  frà  Odendcn  ,e  Brug- 
ges ve  n’era  vn’altro  nel  pado  di  certa  riuiera,  in  vn  luogo  chiamato  Audem- 
burgh . Contro  quedi  Forti , che  tutti  erano  debolmente  prelidiati , e mu- 
niti, fi  voltò  prima  d’ognicofa  Mauritio,  c trouataui  picciola  relidenza,  gli 
ottundi-  Occupò  quafifubito.  Giudicò  egli,  che  il  campo  Cattolico  non  tenterebbe  di 
tffi Ftni di  foccorrer  Neu porto  ,fe  primanon  ricuperane  quei  Forti  ; e che  tardando  iti 
fjis/w-  .: 1;  n — 1:  r-a  ...  : 1 .1.11,  d.— ....  1-  -..-1. 


vt/ir'  *L't 
diirt  Ni M- 
forté. 


ricuperargli  fi  potrebbe  egli  frà  tanto  impadronir  della  Piazza,  la  quale  non 
era, nò  molto  grande,  nè  molto  force, né  prouedutaquantofi  conuemua  di 
gente,  e dell’altre  cofe  ncccdarieper  ladifefa . Contaldifegno,  e fperanza 
egli  s’auuicinò  a Neuporto  s e fcguendolo  femprc  tutto  il  luo  apparecchio 
maritimo,  per  mezzo  del  quale  doucua  eder  largamente  fomminidrato  al 
fuo  efercito  quel  che  gli  bifognafie,  cominciò  a dringcrc  per  terra,  eper  mare 

la 


Parte  Terz^a.  Libro  VI.  9.97 

la  Piazza.  Siede  Ncuporco  non  del  cucco  in  ripa  all’Oceano,  ma  in  poca  ‘Métte* 
diftanza . Da  vna  parco  corrcui  vn  picciol  fiume  ; il  quale  benché  di  lecco  ' ,uf“l  ' 
ignobile, nondimeno  alla  {boccacura  fa  vn  porco  confiderabilc,  e fpctial- 
mencc  nell’  bore  dell’alca  marca. 

Fracanro  sù’l  primo  auuifo  della  molla  facca  dal  Conce  Mauricio  ,c  dell’ 
cfler  difccfo  il  fuocfcrcitonella  Prouinciadi  Fiandra,  gli  Arciduchi  s’erano 
trasferiti  fubitodaBruflellesaGanccjpcrafficurar  tanto  più  con  la  prefen- 
za  loro, c quella  Cicca  ,c  gli  alcri  luoghi  della  Prouincia.  Quindi  ratta  ra- 
gunare  con  ogni  polsibilc  diligenza  cucca  quella  maggior  quancità  di  gcii- 
ce,  clic  fi  poceua  meccere  inficme  dal  canco  loro  , la  fecero  enrrare  nella 
medefima Prouincia,  per volcarla  corfcro  i nemici , &: opporla  a cucci  i di-  lìfà&À 
legni  c’haucflcro.  Vna  buona  parco  n’era  à mimi  rinata,  come  già  s’è  ve- 
duco  ; e perciò  non  fi  potè  formare  da  quella  banda  vn  corposi  vigorofo  di 
forze,  come  in  occafionc  canco  grauc  fi  richiedala.  Contcntaronfi  lion- 
dimeno  gli  ammucinaci  Spagnuoli  ,ch’crano  in  Dille,  come  già  s’è  inoltra- 
rci, di  venire  all’cfcrcicocon  800. fanci,  c6oo.caualli;  ma  forco  i Capi,&  A<*m*:i**H 
Officiali  lor  proprij . AI  che  non  fu  pofsibile  mai  d’indurre  gl’ Italiani  st*t**»U 
d’ Hamonc;  perche  non  erano  Itaci  ancora  incieramcnce  accordaci,  nè  era-  ' 

sferici  inVcrce,come  s’accennò  di  fopra,chc  doucua  feguire . Per  queltc 
difficolcà  de  gli  ammutinamenti,  c*pcr  clVcrc  andaca  mancando fempre  la 
foldaccfcadc  gli  Arciduchi , non  fi  poco  dalla  parce  loro  adunare  inficine  più 
di  ia. nula  fanci,  c noo.caualli.  Vcniua  marciando  quella  geme  in  gran 
diligenza;  c prima  che  gli  Arciduchi  arriuaflèroaGancc,di  già  il  Vclafco, 

Generale  dell’ arciglicria, era  paflaco  inanzi  vcrfoBruggcs  cori  3. mila  fan- 
ci, c 300.  caualli.  Scguicaualo  il  rimanerne  con  gli  alcri  due  primi  Capi; 
ch’erano  l’ Almirancc  d’Aragona  , Generale  della  cauallcria  ; 5c  il  Conce 
Federico  di  Bergli, il  quale  faccua  l’officio  diMaftrodi  campo  generale  in 
luogo  del  Conce  di  Mansfclc,chc  impedirci  da  gli  anni  non  poceua  più  efer- 
cicar  pcrfonalmcncc  quel  carico.  Era  comporto  l’ cfcrcico  di  Spagnuoli,  Ica- 
liani.  Alemanni , c Valloni , fecondo  il  folico , c con  qcinlchc  numero  ancora 
di  Borgognoni, cd’Hibcrncfi.  L’occafiondel  camino  per  douc marciaua. 

Io  fece  auuicinare  alle  mura  di  Gante,  c gli  Arciduchi  l’hcbbero  cara,  per 
farli  vedere  cffimcdefimi,c  dare  animo  canco  più  in  quel  sì  gran  bifogno 
allaloldatefca.  Vfcirono  perciò  alla  campagna -,  e poftafi  l’Infanta  a caual-y>„M  7,4- 
lOjfcguitaca  nel  modo  ftclfo  dalla  fua Corte, fi  prefcncò  alla  fronte  dclfin."*^ 
bandiere,  doue  ftauano  particolarmente  gli  ammutinati  Spagnuoli.  Era  4 
dotata  di  Regio  afpccco , c di  mafehio  valore  l’Infanta  ; e nudrita  sì  lungo 
tempo  frà  i più  alci  ncgocij  del  mondo  nella  fcuola  d’vnsi  gran  padre, ne 
haucuaogni  maggior  nocicia,  e capacità.  Fattali  ella  vedere  ben  primate 
rallegrato  fommamentc  con  la  fua  prefenza  l’cfcrcito  , procurò  poi  con 
graui,  c fpiricofe  parole  canto  più  d’ animarlo  contro  i nemici . Dille , che  fff*  * ‘c f-S 
non  fi  trouerebbon  faldati  ,i  quali  haueffero  mai  difefa  più  giu  fi  a caufd . Molti  di  lo- 
ro ejfer  tenuti  in  Fiandra  fin  dal  principio , che  $ era  acce  fa  la  guerra  > e perciò  faper 
molto  bene,  quante"\olte,con  tutti  i me^pf  più  conuenienti  }fi  feffe  procurato  dal  Rè 
fuo  padre  di  tirare  alla  douuta  ~\bbidien^a  i ribelli.  Flora  hauer'efi  1 prtprij  lor  Pren- 
cipi  fé  parati  dada  Corona  di  Spagna , fecondo  l'antico  lor  defiderio;  e nondinfeno  effer  ' « 

più  0 flirtata  che  mai  la  lor  ribellione.  Far  efi  la  guerra  anche  più  a Dio , che  non  la 
faceuano  a’ lor  Sourani  ; hauendo  oppofla  fin  da  principio  , e continoli. ito  fempre  ad  . 

opporre  /’ Herefia  così  perfidamente  alla  Religione.  Dunque  non  poterfi  da  lei , nè 
dall  Arciduca  dubitar  punto . chei  faldati  di  quell'  efercito  * che  tutti  erano , e tanto  • 
Cattolici  , e tanto  yalorofi  , e tanto  fedeli  , non  foffero  per  moFlrarfì  quei  mede- 
fimi  nell’  occafione  prefente , che  s' erano  fatti  conofeer  nelle  paffute.  Oltre  al  prem’itf 
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Dio  , reflaffero  ancora 
c da  lei  , e dal  medefimo 


Arciduca 
Alberto  ut 
Suiggc  s. 


dall. 


pcuro  > che  portava  f eco  il  feruitio  , che  renderebbono  a 
certi  della  ncompenfa  , che  riceuercbbono  dall  'Arciduca 

Uè  fuo  fratello  , co' l cjuale  andava  "\nita  del  rvtto  la  confa  Uro.  Nè  dubitóffero 
delle  paghe.  ^ 4[j>ettarfi  danaro  dalla  parte  di  Spagna  ; e fj>erarfene  con  largherò 
dal  proprio  paefe  ubbidiente  di  fiandra . Ma  cjuando  ogni  altra  comodità  man - 
caffè , impiegherebbe  ella  a tal’  effetto  le  proprie  fue  gioie  , e gli  argenti  fteft  de' 
tjuah  era  folita  di  fervirft.  Con  incredibile  applaufo  furono  nccuutc  dall’ 
cfcrcito  quelle  parole;  gareggiando  ciafcuno de’ foldati  inmollrarfi  pronto 
a morir  per  l’Infanta  con  Tarmi  in  mano,  c fpetiaimcnte  in  quell’ occorren- 
za. Nè  mancò  l’Arciduca  poi  ancor’cgli  d’aggiunger  quel  che  (limò  a propo- 
sto per  confermar  tanto  più  i foldaci  nella  buona  difpofition  che  modra- 
uano  ; dichiarandoli  in  vlcimo,  ch’egli  volcua  crouarfi  in  perfona  a correre 
vna  medclima  fortuna  con  loro. 

Facco  partir  dunque  Tcfcrcico  , lcuolfi  anch’egli  da  Gante  , c sù’l  fine 
di  Giugno  li  trouò  in  Bruggcs.  Qmui , come  in  piazza  d’arme,  li  ragu- 
nò  tutta  la  gente.  Il  primo  ccnliglio  fu  di  racquidarc  i Forti  caduci  in 
mano  al  nemico;  e perciò  fù  affricato  fubito  quel  d’Audcmburgh,  c con 
tanta  rifolutione,  che  i difenfori,  per  debolezza  ,ò  di  forze  , ò d’animo, 
sfugnuth  1°  reterò  incontanente . Di  là  fi  modero  con  impeto  vgualc  i Cattolici, 
rucijui/ÌAn*  Se  alfrlirono  l’altro  di  Sncafchcrch  ; c volendo  rclillcrc  quei  di  dentro, 
i Fetti  {ir.  fa  con  fommo  valore  guadagnato  fubito  il  Forte  , c con  rabbia  hodile 
mclTo  a ftl  di  fpada  tutto  il  prelìdio . Con  quell’ efempio  i nemici  abban-» 
donarono  da  lemedefimi  quello  diBrcdend . Quindi  pafsò  inanzi  Tcfer- 
citOjfcnza  riccnerfi  incorno  al  Force  di  San  Alberto,  ch’eia  il  maggiore* 
Se  il  più  ben  proucduco;c  marciò  verte  il  campo  nemico.  Inuiaua  allora 
il  Conce  Mauritio  i.  mila  fanti , la  maggior  parte  Scozzefi , con  alcun® 
Compagnie  di  caualli , tetto  il  Conte  Erncllo  di  NalTau , per  occupar  ccr- 
e«nu  Er - to  palio  nel  quale  fpetaua  di  trattener  maggiormente  il  campo  Catcoli- 
mu.  co  -,  dimando  egli , che  quello  non  s’auanzercbbe  verte  il  fuo  così  predo. 
dtUtgtutt  Diedero  all’irhprouifo  quedi  foldati  nemici  nella  gente  Cattolica  ,la  qua- 
CAiieiiis.  je  trouanti0|i  tanto  fupcriore  di  numero,  c con  tanto  vantaggio  de’  rref- 
chi  fuccelìì,  ruppe  fubito  la  contraria,  e ne  fece  pur’ anche  vna  frngui- 
nofa  vccifionc.  Era  il  fecondo  giorno  di  Luglio  ,c  nell’ bore  della  matti- 
na, quando  feguì  cale  incontro,  c cuccauia  rimancua  vna  conlìdcrabil  di- 
nanzi , per  giungere  al  campo  nemico  , c per  alfalcarlo . Volle  dunque 
ctnfuU* mi  kpcr  l’Arciduca  quel,  che  dimallero  meglio  i fuoi  Capi  di  guerra  incor- 
-d io  alla  ritelucion  da  pigliarli . Con  più  di  j.  mila  fanci  fi  crouaua  sì  adic-^ 
^ttidmt»,  tro  il  Velafco,  Generale  dell’ artiglieria,  ch’egli  non  poceua  riunirli  a tem- 
po co’ 1 redo  dcll’cfcrcico  , quando  l’Arciduca  hauefle  voluto  marciar 
cutcauia  fpcditamcnce  contro. i nemici.  Quedi  erano feemati  anch’efll 
di  numero  , per  la  frefea  perdita  de  gli  Scozzefi  ; c per  la  gente , ò per- 
duta , ò rimate  nc1  Forti  ; c perche  Maùritio  , al  fuo  arriuo  in  Odenden, 
haucua  rinforzato  fin  d’ allora  più  del  folito  quella  Piazza.  Venutoli  alle 
fcnccnzc  nel  C^nfiglio  dell’Arciduca  , variamente  vi  fù  difeorfo.  Frà 
Md/trt  dì- 1 CaP*  Spagnuoli  era  in  grand’  opinion  di  valore  particolarmente  il  Ma*- 
firifi  zs.  dro  di  tarapo  Gafpar  Zapcna , per  la  fua  lunga  cfpcricnza  ; la  qual  non- 
dfucf1**'  dimeno  gli  faceua  abbracciare  più  volentieri  tempre  le  rifolutioni  caute, 
kutimcnt».  chele  arnfchiatc.  Modrollì  egli  contrario  del  curro  all’  alfrltarc  impcr- 
cuofrmcntc  allora  i nfcmici . Confiderò , che  bifognaua  tuttavia  caminare  pia 
• . d’hn  bora  , e me^a,  prima  di  poter  giungere  dov  ejsi  alloggiavano,  che  “Vi  ar- 
riverebbe fianca  la  gente  Cattolica  > dopo  il  viaggio  , e combattimento  feguito  la 
fi'ejfa  mattina . E da  yual  regola  militare  infegnarfi , ( diccua  egli)  c he  fi  doutff'c  con 
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'rk'cà  rifjvtìonc  affatile  "V»  campo  nemico  fenici  houtrlo  Un  [rima  riconosciuto  ? 
£ quanto  punterebbe  inche  inferiore  di  force  U gente  Cartolici , recandone  adietro 
yn  numero  ramo  Confiderabik  ? Quindi  volutoli  più  liberamente  vctfo  l’Arci- 
duca il  Zapcnai  Screnipmo  Principe  (dilfc ) yofira^ilte^a  .fermio  credere,  hi 
in  mano  fteuramente  y»a  gloriofaVutona,  fe  "Verrà  yfat  Un  l'occafmne  di  confe- 
rirla . Non  tede  V.  Ji.  la  tementi  del  Conte  Manritio  .*  £’  "Venero  egli  conferma  ere' 
derida , dfàcq Rifilerebbe  Neuporto , prima  che  la  Pietra  potrjfe  ritener  focccrfo  ; tir 
hi  confidati  piu  che  non  doueua  ne  forti  prefi , e poi  di  nuouo  ri  facilmente  perduti, 
fiora  ch’egli  fi  tritona  co  l noftro  efercìto  in  fàccia, non  poh  netejfanamenu  far'  al- 
tro,che  deporre  itfnoper là  ritirata.  QVcfiabifognò , che  frena,  ò per  terra, b per 
mare.  Per  terrà , non  hi  donò  ricourarfi  Maurino  fe  non  in  Ofenien;  e per  mare, 
fari  necrjfano , ch'egli  imbarchi  la  f»a  gente  di  nuovo  con  torre  le  ónioUet it , me- 
nino»:, r bagagl ir  sbarcate  prima,  fcrmife  dunque  il  nofiro  rfercito  fra  le  due  l‘iaz_- 
\e  di  Neuporto , e d'ojìendeti , fi  che  impedito  Maurilio  non  pojfà  ntirarf  per  terrà 
in  quefia . Vedrafii  corretto  eglialloradi  far  la  ritirata  per  mate  snella  quote  o cca- 
fione , quanto  grande  fari  il  daf ordine  dell  imbarco  le  quanta  l'opportunità,  chau- 
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li , c che  Ipcllo  dall  ardito  dcgen'eraua  nel  temerario  , vi  s' òppdfc  con  tal  »»*•'•««- 
Vehcmehia.clie  tirò  la  maggior  parte  degli  altrlCaplafcguiiclafuaopi-  """’ 
nionc . Rapprcfcntofli  da  lui , che  /offe  yn’ernr  troppo grande  il  perdere  così 
bella  occafìone  d' affollare  i nemici  . Vouerfi  credere  , che  jf  trouaff'ero  altamente 
di  gii  percoli,  e dalla  perdita  de"  Torti  pòco  manxj  ac. ju, fiali  ; e molto  più  da  quella', 
c'haueuano  fatta  i ifieffa  mattina  , per  tanti  de'  loro  "Vcci/ì.  Non  affettar  ejìi  "V*i 
iì  improuifa  tempera . Onde  hanerf  da  credere  , che  pieni  di  fpauento  , e di  cohfufio' 
he , imbarcandoli  Un  lofio  in  fretta  si  i lo  r yafcelli , penferebbono  alla  fuga  pii  tifo, 
che  alla  battagliò,  chieder  con  fomma  fianca  i efercìto  d’effer  condotto  fiedìia - 
incute  a profegmr  te  cominciate  y morie . Sopra  tutti  molbarfi  imponenti  d erni 
dimoragli  ammutinati.  £ di  quanto  yantaggio  era  in  tali  occaftonì  l'yfar  bene 
l ’ ardor  detta  foldatefca  ? fteflare  indietro  qualche  parte  detta  gente  Cattolica  s ma 
faperf  all’incontro , ch’era  molto  fermata  di  numero  etiandio  la  nemica  . Nè  il  nu. 
mero  finalmente  , ma  il  y alare  dar  le  yittoric . Buffila  poterfi  tener  per  ficura', 
col  marciar  fubtto  "Ver/ò  » nemici,  e con  i affollargli . £ come  poter  dubitarfeneì 
bruendo  i foldati  a combattere  {penalmente  folto  il  comando,  e fono  rii  occhi  del 
proprio  lor  Fretuipe  , C bavella  "Vo luto  effer  anche  infieme  lor  Capitano* V là  dove  il 
trattener  V efercìto  nel  più  bel  corfo.non  era  yn  levargli  l' animo  affano ì Non  era 
yn  privarlo  delle  pii  certe  ffieran^e , e ridurlo  nelle  pni  incerte? poiché  dandofi tem- 
po a nemici . prouederebbono  efii  atta  ritirata  forfè  in  maniera  , che  quanto  di  pre- 
dente fi  doueua  Jhmar  ficuro  , altretanto  potrebbe  riufeire  allora  dubbiofo  il  fvcceffiò 
della  yittona . Grandiflimo  età  Veramente  nella  foldatefca  l’ardòr  di  com- 
battere; cfopra  tutti  gli  altrilo  moftrauano  in  eccedo  gli  ammutinati.  Frcmc- 
uano  quelli,  dicendo,  che  non  haucuano  lafciati  i lor  tompagni  pervenire  à 
fermarli  otiofamcncc  contro  i nemici  ; e face  nano  ardentiflimaii  danza  di  po-r^jf 
ter  quanco  primaalTalurgli.  Staila  fofpefotu  trama  l’Arciduca  fra  quelle  opi-  «»  Vfitu- 
nioni  ; quando  vncafo  Io  fece  rifoluèrc  a marciare  fenza  dimora  contro  il  l'"*"®'! 
campo  nemico . Sempre  hàgran  parte  in  tutti  i fuccelfi  humaniquagiùla l"""' 
fortuna.  Ma  in  cjuci  dcllaimi  domina  qiialìellaa  fua  voglia;  e fpeflb,  con  ac- 
cidenti impenfati,  fà  nafeer  le  perdite,  dbue  s'afpccraùanolcvictofie.  Ilca- 
mino , che  facctia  l’ efercìto  cri  sòia  fpiaggiadcl  mare;  e potrò  il  cafo.chc 
nel  tempo  della  rifoliitionc.clic  doueua  pigliarli  dall’ Arciduca, fu  vedu-"“': 
to  vn  gran  numero  di  vafcelli  nemici , i quali  da  Neuporto  veniuano  per 
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varie  occorrenze  alla  volta  d’Ollcnden . Credeteci!  fermamente  nel  campo 
Cattolico  allora , che  i nemici  haucrtTcro  determinato  di  ritirarli  , e che  di  già 
quello  ne  forte  vn  principio . Dunque  accclì  da  ciò  gli  animi  più  ancora  di 
prima,  feguitofli  a marciare  ; follecitandofi  l’vn  1*  altro  con  ogni  ardore  i fol- 
dati.  Reìlauano  ancora  quattro  horc  di  giorno,  quando  la  gente  Cattolica 
o rimsnt*.  giunfc  a villa  del  campo  nemico.  Prccedcuano  di  vanguardia  600.  caualli  ; e 
éta»gtnt*  poi  feguicaua  la  fanteria,  diuifa  in  due  grofli  battaglioni,  l’vno,  e Palerò 
quali  era  mifto  confulamcntc  d’ogni  natione.  In  ciafcun  d’effi  haucua  il 
rello  della  caualleria  prefo  luogo,  doue  più  conucniuaj  e gli  ammutinati 
Spagnuoli  a cauallo,  Se  a piedi , per  fcgnalar fi  tanto  maggiormente  in  quell’ 
occafione,  haucuano  ottenuto  d’cfl'cr  polli  alla  fronte  di  tutto  l’cfercito. 
^ t Quella  era  l’ordinanza  della  gente  Cattolica. 

ritto  'rifohiò  Intanto  non  era  flato  a federe  otiofo  il  Conte  Mauritio.  Al  primo  auui- 
d’Mccntor  fo,  che  i nemici  veniuano  ad  affamarlo, chiamati  a configlio  i principali  fuoi 
■ idM4i,,s-  Capi  di  guerra,  fù  rifoluto  frà  loto,  che  li  douelfc  con  grand’ animo  venire 
al  combattimento.  Giudicarono  elfi,  che  rufeirebbe  non  folo  indegna , ma 
pcricolofa  la  ritirata  con  rimbarcarli . Che  la  gente  Cattolica  giungerebbe 
fianca  contro  la  lor  vigorofa.  Che  quella  farebbe  inferiore  di  numero  a 
quella,  la  quale  nè  anche  in  bontà  doucua  cedere  a quella.  Che  fi  potreb- 
bono  intanto  pigliare  i fiti  più  vantaggiofi  al  combattere , e per  tante  ra- 
gioni pigliare  inficmc  ogni  più  ficura  Iperanza  di  vincere.  Stabilita  quella 
rifolutionc,leuortl  d’intorno  aNeuporto  con  tutta  la  fua  gente Mauricio i 
& allontanortcnc  quanto  bifognaua,  per  non  riccucrmolclliadaqucl  prelu- 
dio , mentre  fi  combatterti:*  Se  affine  d’ animar  la  fua  gente  ancor  di  van- 
taggio,  conducendola  ad  incontrar  quella  dell’ Arciduca.  Fermatoli  pofeia 
in  luogo  opportuno,  attefe  con  ogni  maggior  vigilanza  a preparare  il  fuo 
cfcrc*to  alla  battaglia.  E per  coltringcrlo  tanto  più  alla  ncccrtìiàdi  com- 
friporMui  battere , ordinò  che  folfcro  tirati  in  alto  mare  tutti  i vafcclli , in  modo  che 
l'efirtitq.  non  poterti:  rcrtare  fpcranza  alcuna  di  filuarfi  per  quella  via.  Era  formato 
...  il  fuo  campo  di  varie  nationi  ancor  elfo , e proueduto  di  Capi  molto  valo- 
lenii.  * rofi,c  frà  l'armi  di  Fiandra  per  lungo  tempo  già  confummati.  Oltrealla 
1 gente  Fiamminga,  la  quale  confillcua  principalmente  inFrifoni,e  Ghel- 
drefi,  militaua ncll’cfercito  delle  Prouincic  Vnite vn grolfo  numero  di  Fran- 
cel^d’Inglcfi.cScozzelh&alloravi  fi  comprcndcuano alcune  compagnie 
Umilmente  di  fanti  Suizzcri . Comandaua  a tutta  là  fanteria  Inglcfc  il  Co- 
lonelloFranccfcodi  Vera,  foldato  vecchio,  e di  conofciuto  valore, e delle 
cui  militari  attioni più  volte  se  trattato  in  altri  luoghi  di  quella Hilloria. 
Ma  volendo  il  Conte  Mauritio,  prima  di  compor  gli  fquadroni,  animare  iL 
s** »t ni, m ^uo  cfcrc*co  a^a  battaglia,  trattofi  inan2i , procurò  d’ infiammamelo  con 
0'feUaii.  quelle  parole . Io  confeffer'o  facilmente  (foldan  miei)  d'tjfermì  ingannato  ne  Ut 
f}>eran%c , ch’io  haucua , quando  "Venni  per  formar  quefl'ajfedio . Sperai  che  i pafi, 
i Forti  occupati  Jiaueffero  da  trattener  tanto  i nemici,  che  la  Piazza,  mal  prò - 
veduta , come  fappiamo , doueffe  in  quel  mca&o  cader  in  man  nojlra.  Vana  le  co/e  in 
->»  momento  la  fortuna  deU'  armi . £ cosi  hà  fatto  con  noi  in  quefa  occafiono.  Ma, 
fnalmente  dobbiam  ringrati  aria  •,  poiché  Cariando  in  "Vn  fubitn  di  nuovo  1 j uccefi , 
è tornata  a "Volgerf  ~Verfo  lecofe  nofre  più  favorevole  , quando  fi  poteva  temere,  che 
foffe  per  mofkraruif  più  contraria.  E Meramente  fé  l Arciduca , librati  meglio  dalla 
fua  parte  i configli , hauejfe  "Voluto  fermare  il  fuo  efercito  frà  Neuporto , Often - 

i ben , in  quali  aneufic  fi  troverebbe  bora  il  nofro  ? Da  Ofìcndtn  infuori  qua  tutto 
il  reflo  è paefe  nemico . In  quella  PidT^a  non  potevamo  più  ricourarci  ; onde  co- 
firetti  a far  la  ritirata  per  mare , quanto  ~Vant aggio f amente  haurebbono  potuto  1 ne - 
mici  allora  afflimi  ì Tutti  all'  incontro  faranno  hora  dal  canto  nofro  i Vantaggi. 
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Veri  fono  efi  affaticati  dal  caminare . Vengono  fctrrii  di  numerò,  ciechi  di  rabbia, 
c con  furore  appunto  d' ammutinati . Penfauano  forfè , dopo,  la  tumultuaria  fattió-  j 

ne  di  auefta  mattina,  che  noi  altri , è fepòlti  nel  fonno , ò rapiti  dal  timore , douefii- 
mo , è non  prender  l 'armi , o gettarle  ,fen%a  lenire  a contraffo  alcuno  ? Sarà  auefla  la 
prima  Vòlta , che  le  nojlre  habbiano  fuperatc  le  loro  ? Ma  bene  io  fiero ) che  quejta  debba 
effer  la  più  nobil  littoria , che  fi»  qui  da  noi  fi  fa  confeguita.  Non  cede  in  bontà  la  no- 
Jlra  gente  alla  loro ; noi  [operiamo  quella  di  numero  ; e piglieremo  i [iti  più  Vantaggiofi 
al  combattere . Ma  nondimeno  il  maggior  Vantaggio  deue  riporfi  nelle  braccia , e ne’ 
petti  nofiri.  Io  per  quel,  eh' a me  tocca,  f correrò  in  ogni  parte;  e fin  dahorami  di- 
chiaro indegno  delle  prerogatiue  di  Capitano, fe  in  quejla  occorrenza  non  mi  pareggio 
ne’  pericoli  ad  ogni  più  comune  faldato.  E perche  fi  [oppia,  che  non  hà  da  rettóre  , 

[campo  alcuno  fuori  della  battaglia,  ho  dato  ordine,  che  dalla  fiiaggiadel  mare  t’al- 
lontanino bene  in  alto  tutti  i Vafcelli . ^4  f ne  di  rendere  la  Vittoria  più  certa,  ho  Vo- 
luto con  le  fieran^e  Vnire  etiandio  la  iifieratione . Infommaco’  l ferro  in  mano  (fi- 
dati miei  ) quefia  Volta  bifogna,b  morire, v Vincere.  F Ù liccÙUto  dall’efcrcito 
con  ltetiflime  voci  qucfto  ragionamento , c moflraca  ogni  maggior  pron-  0rjlaMati 
rezza  al  combattere . Quindi  Mauritiodifpofc  le  fuc  ordinanze.  Affcgnòla  uttla^uaU 
vanguardia  al  Colonello  Franccfco  di  Vera  3 la  baccaglia  al  Conce  di  Solma;  mt,lt  ,lf** 
c la  retroguardia  al  Signor  di  Tempie  ; mifchiando  i foldati  dcll’Vna  con  taaf*‘ 
quei  dell’ altre  nationi.  Diftribuì  la  caualleria,  della  quale  età  Generale  il 
Conce  Lodouico  di  NafTau,  parte  alla  fronte,  e parte  nc’ lati  ;c  non  ritenne 
per  fc  luogo  alcuno  particolare , volendo  elTer  libero  a trasferirli  douc  in  * 
quell’ occorrenza  più  richiedere  il  bifogno.  Haueua  egli  feco  il  fratello 
Henrico,giouanctco  di  fcdici  anni; &apprcfTo  la  fuapetfona  vollero  riero-  1 

uarfi  ancora  il  Duca  d’Holfacia,  il  Prcncipc  d’ Analt,  il  Conte  di  Coligni,  ni-*  il  Ct*r 

potè  per  via  di  figliuolo  del  già  Ammiraglio  di  Francia  Coligni  vccifo,c  di-  * *-  ’• 
uerli  alta  giouani  di  gran  qualità,  che  da’ vicini  paefi  hcrctici , alcun  tempo 
inanzi , erano  p affici  m Fiandra , per  cfercitarfi  appreffo  di  lui  nella  profef- 
fione  dell’ armi. 

Vcniuanfì  incontrando  gli  efercitisù  la  fpiaggia  del  inarc  , che  battuta 
continouamcnte  Hall’  onde , mantiene  {labile  f c ferrila  l’arena  fin  doue  giun- 
ge ^ordinario fluffo,  criflufTo . Da  quello  fpatio  poi  verfo  terra  forgono  alce 
moli  di  fibbia*  le  quali  paiono  quafi  prodocce  dalla  natura  fludiofamcntc; 
perche  dal  mare, nelle  fuc  maggiori  tcmpcflc,  non  fìa  inghiottita  in  quei 
fiti  baffi  la  terra . Lungo  il  lito  di  rutta  la  coffa  di  Fiandra  s' alzano  quei 
monticcllidi  fibbia,  che  aguifa  apunto  di  colli  ondeggiano  in  varie  forme;  . -, 

c con  vocabolo  di  quei  paefi  comunemente  fi  chiaman  Dune.  Quiuil’arc- 
na  è mobile, equini  s’alzadi  leggieri  co’ 1 vento;  clic  reride  allora  cinto  più  ‘ 
moldlo  il  trattarla;  Correuano  l’hore  nelle  quali  andiua crefecndo  l’alta 
marca,  quando  gli  cfcrciti  caminaiiano  ; onde  fù  neceffariò,  che  fempre 
più  fi  ritirafiero verfo  le  Dune-.&al  fine  bifognò,ch‘iui  feguiffe  il  princi- 
pale  combattimento.  Oltre  al  giungere  affaticati  prima  i Cattolici,  & in-r 
feriori  di  numero  * giraua  allora  vprfo  Occidente  il  fole,- dalla  qual  parte  fi 
trouaua  il  campo  nemico;  e perciò  cadcuano  i Tuoi  raggi  sù’l  volto  a’ Cat- 
tolici, che  flauano  verfo  il  lato  dell’ Oriente.  Era  di  Luglio  ,&  haucuano  vautexgtftl 
J’horc  più  calde  infocaca molto  l’arena;  c vi  s’aggiungcua  anche vn poco 
di  vento  , che  follcuandola  faccua  fcntirc  molto  più  l’ incomodo  a qucfto 
campo , che  a quello . Fù  le  Dune , c la  fpiaggia  del  mare , in  quell’  adito,- 
ch’era  lafciato  dall’alca  marca,  collocò  Mauritio  alcuni  pezzi  d’ artiglie- 
rie, per  auuantaggiarfi  canto  più  in  quella  parte . Occupò  i fici  delie  Dune 
più  alce  ; c quiui  pur  anche  da  vn  laco  piu  fauorcuole  difpofc  alcuni  altri  . ^ 
pezzi  ; c con  tutu  quelli  viraggi  afpetcò,  che  i nemici  veniftero^d  àflUltarla.  •*' 
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forti. d,ir.  Nè  tararono  piè  oltre  i Cattolici.  Con  breui  parole  procurò  l'Arciduca 
.<«1 juuftr  d' animargli  più  Tempre  al  conHictoi  ricordando  loro  le  fittone  paffete  , il 
fj.7"  * ferrino , che  renderehhono  a Dio  , all'Infanta  , d lui,  & al  Re  medesimo  i e che  Ji 
come  egli  quel  giorno  farebbe  co»  gli  occhi  proprij  rejlimonio  de  moni  menci  loro , 
coti  dourebhono  efì  teatro  pii > ftcnra,  e pi » Idrga  affettarne  la  ncompenfa.  Vici 
del  primo  affalto  dalla  cauallcria  ammutinata;  la  quale  condotta 
dall’  Almirante  per  quell’ adito,  che  rcftaua  allora  fra  le  Dune,  Se  il  marci 
•teletta-  V1  trou5  vn  (;cro  incontro  , e nc  riportò  fubito  vn  graue  danno,  per  ca- 
1 gione  dell’  artiglieria  nemica  porta  lui  con  l’ accennato  vantaggio . .Quali 

■ inctnttanft  al  tempo  mcdclimo  sù  le  Dune,  di  qui,  c di  là  , s’vrtarono  le  fanterie, 
le  fanterie.  j c(1£  vcnjuano  Ji  vanguardia;  fri  le  quali  s’atcefevno  de’ più  feroci  com- 
battimenti, che  mai  fi  vedeflero  in  alcun  fatto  d’arme.  Alla  fronte  del 
primo  battaglione  Cattolico  italiano  gli  ammutinati  Spagnuoli  a piedi, 
che  infieme  con  gli  altri  fecero  pruouc  mirabili  di  valore.  E cedeua  già 
et!**.!!,  a mamfertamente  la  vanguardia  contraria;  perche  ferito  il  ColonclloFran- 
ra.ftt-tt.  ccfco  jj  Vera,  che  la  guidaua , Se  vccifi  in  gran  numero  quei  delle  prime 
file,  non  ntencuano  gli  altri  più  le  ordinanze.  Ma  in  rinforzo  della  van- 
guardia fopragiungcndo  nuoua  gente  della  battaglia , fù  fortenuta  quella 
da  quefta  ,e  contmouato  più  ferocemente  che  mai  il  combattere . Scarica- 
te l’ armi  da  fuoco , vennefi  alla  pugna  più  (fretta , e più  denfa , co’l  maneg- 
giai le  picche , eie  fpade . Erano  vari) , ma  vgualmcntc fieri  gli  (limoli  dall’ 
( vna,  c dall' altra  parte.  Combatteuafi  per  honorc,  per  odio,  con  rabbia; 
con  ifperanza.e  difperatione . Sperauano  gli  vni,  e gli  altri  divinccrc-,  e 
come  sai  tempo  ftclfo  ne  difperalTcro  , volcuano  morire  più  torto  , che 
reftar  vinti.  Perciò  vedeuanfi  fluttuare  a guifa  d’onde  gli  fquadroni  da 
quella, e da  quellabanda,hora  con  l’ auanzarfi , Se  hora  co’l  cedere  ; pieno 
di  morti , e di  feriti  il  campo  doue  ardcua  il  conflitto  ; pieni  di  (udore , di 
cy .fieli  am-  fjnguc , e d’atrocità  i combattenti . E già  tutte  le  forze  da  vn  lato,  c dall’ 
4 lumai.  a]trO)C0n  nuoui  aiuti,  crandifcefe  nella  battaglia.  Ma  troppo  grande  nu- 
feiua  dalla  parte  Cattolica  lo  fuantaggio . Di  quà  gli  fianchi  pugnatiano 
contro  i fretchì  ; c nella  fabbia  infocata  quelli  fentiuano*  tanto  più  la  ftan- 
chczza . Dalla  polucre , e dal  fole  vemuano  offefi  più  quelli  ancora . So- 
ItencuanG  nondimeno  con  fommo  valore  ; quando  la  cauallcria  Cattolica, 
dopo  clTerfi  più  volte  difordinata , e più  volte  nuouamentc  nmclfa  , fù  del 
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tompcre  quella  ancora  ; c ciò  diede  si  gran  vantaggio  a’  nemici , che  gli 
pofe  in  total  ficurezza  della  vittoria . Trouauanfi  nella  cauallcria  nemica 
particolarmente  alcune  Compagnie  di  corazze  Francefi,che  fecero  valo- 
rofe  pruouc  in  quel  giorno.  E lenza  dubbio  preualfero  in  maniera  di  nu- 
mero i caualli  da  quella  banda  , che  inuigoritane  più  volte  la  fanteria  , 
quella , che  pur  fimilmencc  era  più  numerofa  dell’ alcra,  venne  a reftar  fu- 
pctiote  aneli’ erta  nella  battaglia . Non  mancò  l’ Arciduca  fcorrcndo  pet 
ogni  parte  , di’ far  quell’ oflitio , che  in  tale  occafione  conueniua  a gene- 
rofo  Prencipe.c  Capitano,  Spintoli  più  volte  doue  più  ardeua  il  combat- 
tere, s’cfpoii  a manifcfto  pencolo  della  vita.  Nè  ciò  feguì  al  fine  fenza 
lafciarui  del  fangue . Perciò  che  non  portando  egli  celata , affin  d’ efler  più 
conofciuto,  fù  percolTo  da  vna  alabarda  sù’l  capo  verfo  l’orecchia  delirai 
ma  sì  alla  sfuggita , che  il  colpo  riufeì  leggiero , e di  poca  ofFcfa . Ritira- 
toli l’Arciduca  per  occafion  della  piaga  , corfe  voce  frà  i fuoi , che  egli 
folfc  fiato  non  folamence  letico  , ma  prefo . Haueuano  di  già  i nemici 
dimoiali  fatto  prigione  l’Almiiance  i ammazzati , ò preli , ò feriti  in  gran  parte  i 
fau  petti,-  fallii  ai  campo  t se  in  gran  numero  i Capitani  ; c gli  alcri  faldati  più 
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confiderabili  delia  gcnccCattoiica . In  modo  che  il  redo  d'elTa  con  perdice 
sì  graui , perduto  l'animo , e confufamcmc  fpargendolì  qui,  e 11  fuori  dell’ 
ordinanze , Venne  del  turco  a cedere  la  vittoria  finalmente  a’ nemici , e vol- 
tate le  fpallc , conia  fuga  procurò  di  Tatuarli.  Sempre  è incerto  il  numero 
ac  morti  pelle  battaglie . Ma  fù  incereilTìmo  allora  particolarmente , per- 
che  moiri  (limarono,  che  folfc  (Iato  vguale  dall'Vna,  e dall'altra  parte;  e 
molti , c'haucffe  perduta  di  gran  lunga  più  gente  il  campo  Cattolico . Certo  Cf'i-h.i 
è che  mancò  in  elfo  la  più  fiorita,  e più  valorofa . Oltre  all'  Aljnirantc, reità- 
tono  prigioni  1 due  Madri  di  campo  Spagnuoli  Gafpar  Zapcna , e Luigi  del  ‘.‘l'.'flft. 
Vigliar-,  ma  il  phmo  si  grauemcnce  ferito,  che  mori  quali fubico.  Fùammaz-r'“r- 
zato  nella  battaglia  il  Maftro  di  campo  Baltoch  Hibernefe  ; ferito  a morte 
Rodrigo  LalTo  Spagnuolo,  Capitano  delle  guadic  a cauallo  dell'Arcidu- 
ca i nell'iltelTa  maniera  l’Aualos  Maltro  di  campo  Italiano  ; e più  leggiera 
mente  il  Conte  di  Bucoy , e la  Barlotta,  l'vno,  e l'altro  Madri  di  campo  Val- 
loni i & infiamma , ò vccifi, ò prefi, ò feriti , come liabhiam detto, quafi  per 
la  maggior  parte,  gliOffitiali,emaggiori,c  minori  della  gente  Cattolica. 
Perdcronlipiù  di  cento  infegne , con  Te  artigl  ierie , co  l bagaglio , e tutto  le  aur.sr.  a 
munitionii  C la  fama  comune  portò,  che  più  di  j.  mila  in  ciafcuno  degli'*""  "fi. 
eferciti  fodero  (lati  vccifi  nella  battaglia . Fri  dtucrli  nobili  Italiani , Vi  ino-  tini 
mono  fpetialmente  nelle  prime  file,  e quando  più  ardcua  il  contrailo,  Alcf- 
fandro,  e Cornelio Bcntiuogli,  l’vno  fratello  noltro.e  l’altro  mpotei  gio- 
uani  amcndiie  di  venti  anni , eh' erano  giunti  pochi  di  [filma  in  Fiandra.  tio’lfSff 
nemici , oltre  alla  gente  ordinaria , perirono  più  di  $o.  Capitani , Se  altri  Of- 
finali  minóri  in  buon  numero . Combatterono  edi  con  moltivanraggi  che 
non  ha  dubbio.  MailConteMauritio  Teppe  anche  dalla  fua  parte  mole 0%*' 
giuditiofamentcfcruirfenc,  e moltrarfi  in  ogni  altro  modo  gran  faldato  inde-  et(iutt. 
me , e gran  Capitano . E qdel  giorno  in  particolari; , ò fece  nafeere , ò con- 
fermop l’opinione , che  s’egli  valeua  tic  gli  alTedij , non  valelTe  meno  ancora 
ne  le  battaglie.  Durò  queltapiù  di  tré  horei  e fugati  i nemici;  molti  con- 
figliauano  MaUritio  a dofler  feguitargli . Ma  perche  fopragiurigcua  la  not- 
te , e s’era  perduto  gran  fanguc , c durata  gran  fatica  fimilmente dalla  fua 
parte, (limò  egli,  che  baflaflc  d'haucrconfcguita  la  vittoria  fino  a quel  fegno, 

Lenza  che  j'haucdero  da  tentare  altri  vantaggi  allora  più  incerti.  L’Arcidu- 
ea,  riciratofi  a Brugges  la  notte  ftefTa,  andò  poi  fubito  a Gante  ; doUe  fi  tra-  “ 
uaua  1 Infanta  ; la  quale  con  virile  animo  Io  raccolfe  i fi  còme  hatieua  prima 
con  la  medefima  virilità  riceuufe  le  voci  variamente  portate,  ch’egli  fofifc  ri- 
maio,  ò morto,  ò ferito,  ò prefo . Venne  egli  accompagnato  dal  Duca  d'Hu 
tnala,  leggiermente  ferito  anch’egli,  c dapochcaltreperfonediqualità.pet- 
che  quafi  tutti  i Signori  più  riguardeuoli  del  paefe  erano  allora  in  Brudellcs, 

Pf rocca," °1C  de  B*‘ Statl  generali,  che  tutrauia  durauano  ; e così  richiedi  dà 
gli  Arciduchi  medefimi,  acciò  che  procuraffcro  con  la  prefenza , Se  autorità 
loro  diagcuolar  lcrifolutiom,  che  doueuan  pigliaruifi . Queda  è la  battaglia 
memorabile  di  Neuporto.ò  delle  Dune,  come  vgualmente  si  nominata; 
nella  quale  co'i  foliti  eiuochi  dclUfortuna,  quell’  efercito  rimafe  vinto , che 
piu  s adicuraua  di  reftar  vincitore . Da  Gante  ritornò  fubito  l'Arciduca  di 
nuouo  a Brugges , e quiui  raccolta  la  gente , che  s’era  intorno  difperfa  dopo 
U luccelfo  della  battaglia , ordinò  che  s’vnilTc  queda  con  quella,  che  fotto  il 
V claleo  General  dell'  artiglieria , non  s’era  trouata  al  conflitto , e che  cucia  u, 
ìnfiemc  doueffe  auuicmarli  a Neuporto . A tal  effetto  fi  condulfe  il  Velafco 
a Dixmuda,  buona  Terra , nè  più  lontana  da  Neuporto , che  tré  hore  di  lira- 
da . Ciò  fegm  con  tal  diligenza , che  il  Velafco  potè  rinforzar  di  gente  la  ± f"”= 

Puzza, eprouederlaanchenelredoinmaniera,chenoni’haueire  a temere 
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di  perderli.  Fratanto  il  Conte  Mauritio.dopo  la  vittoria  ottenuta,  haueilà 
deliberato  di  ripigliarnuouamentcl’affedio.c  cominciai»»  di  già  pcrvn  lato 
f„  a volere  aprir  le  trincerc.  Mamicfol’arriuodclVelafco  là  intorno, e chela 
„ì  A.  *•<«'  Piazzali  trouaua  ben  prouedutà,  non  volle  piùoltrc  impcgnaruili  i confidc- 
c'J'"  IL  rando , c la  diminutionc > che  nel  combattere  haueuafatca  il  fuo  cfcrcito  i e 
„Z“  ' ‘ ’ le  nuouc  difficoltà,  ch'egli  potrebbe  incontrare,  quando  fi  vcdcffe  coftretto 
a doucr  ritirarfi.  Leuò  dunque  egli  da  Ncuporto  il  fuo  campo,  c con  tutto 
il  fuo  apparato  naualcpafsò  inOftcnden.  Per  frenare  le  fcorreric  nemiche 
di  quellaPiazza.fù  accennato  di fopfa, elicgli  Arciduchi haucuanodiucrli 
Forti  all'intorno  della,  oltre  a quelli,  che  poco  manzi  s’eran  perduti , e di 
nuouo poi  anche  ricuperati!  c fràgli  altri vno  ve  n’eraco’l  nome  di  Santa 
t„,i il.  Caterina,  affai  ben  prcfidiato.c  munito.  Volle  tentar  Mauritio,  prima  clic 
e**»».,  s’allontanalTe  da  Oftendcn.s'cgli  haucffc  potuto  impadronirli  di  quello  For- 
te,e lo  ftrinfc.  Ma  inuiato  dall'  Arciduca  il  Maftro  di  campo  la  Barlorta  a 
siiur/iJi  foccorrerlo , e poi  fopragiuntoui  il  Conte  Federico  di  Bergli  all'iftertò  fine, 
fhsp*£n*.-h  rcflò  alTicurato  in  maniera , che  Mauritio  fu  coftretto  a lafciarne  1 iraprcla . 

Nacqueui  con  tuttociò  vna  perdica,  che  all'Arciduca  molto  difpiacquci  c fù 
che  ncH'auanzarli  daccrta  parte  la  Barlotta contro  i nemici, vna  mofehettata 
u.  ^ lo  ferì  in  teda,  e lo  gettò  fubito  vccifo  per  terra . Mancò  nell'  cfcrcito  Catto- 
lico  veramente  vn  foldato  d’arditiflima  efecutione  i benché  fi  porcile  due, 
**-  ch’egli  troppo  gettandofi  frà  i pericoli , troppo haucua tardato  a perder  la 
vita  in  elfi.  Caduca  ogni  fpcranza  al  ConteMauritiodipotcrfare  pcrallora 
alcun  acquifto  nella  Prouincia  di  Fiandra,  leuortcnc  affatto , e da  Oftenden 
fi  riconduffc  per  mare  con  tuttala  gente  in  Ollanda,  c nelle  parti  circonui- 
Comtt  Utm  cine  ifenza  riportare  quafi  altro  vantaggio  da  sì  nobil  vittoria  ottenuca,  che 
ritùmir.  u ■(j0  po]o  cfhjueria  s',  felicemente  acquiftata . 

J»  <•»»•  £ranfi  frà  qucftoracAo  nel  (ine  di  Luglio  ragunati  inlicmenellaTcrradi 

Berghes  al  Som  i Deputati  delle  Prouincie  vbbidienti  con  quei  delle  Vnite, 
per  venire  1 qualche  pratica  di  concordia, nel  modo,  che  fu  coccato  di  fopra. 

Dtfmtiuì  Macomc  pure  accennammo  allora, non  s’introdiTrtc  apcna  la  Ragunatiza, 
i,U'T  r»«».  c|icp1  tri[afciò  di  continouarla  | perche  riunirono  cosi  differenti  le  propofto 
U.&ÌZZ  dall'  vna , e dall’altra  parte , che  fu  (limato  imponibile  del  tutto  il  poter  tro- 
im  ktr[hn*i  uarc  forma  alcuna  d’aggiuftamento . M Oprarono  in  particolare  i Deputati 
hVH'Z  delle  Prouincie Vniteinmateria, e di  Religione  ,c  di  libertà,  e d’abboiri- 
« kè  teniir-  mento  contro  il  nuouo  Prencipato  de  gli  Arciduchi  ,qucimcdelìmi  fon», 
***•  c'haucuan  moftrati  prima -,  c tanto  più  vi  li  fermauano  allora,  quanto  piu  a 
l’vltima  vittoria , c gli  altri  precedenti  fuccefli , haueuano  apportati  nuopi 
Rimpifitpi  vantaggi  àllccofc  loro . Onde  partiti  con  maliflima  fodisfactioncdal  con- 
imi*». greffo  i Deputati  Cattolici  -,  non  mancarono  poi  fubito  le  Prouincievbbi- 
dicnti  di  moftrarli  pronte  a fouucnire  di  largire  contributioni  ì loro  Pren- 
cipi  i affinché  non  volendo  le  contrarie  venire  a pratica  alcuna  di  pace  , li 
porcile  dalla  parte  Cattolicafoftcnerc , quanto  piu  vigorofamentc  fi  poteffe 
la  guerra . N c altro  di  confiderabile  dall'  vna , e dall'  altra  parte  occorfe  in 
quell’anno.  • 

Cominciato  Paltrodel  1601.  l’Arciduca,  il  quale  con  1 ^Infanta  era  di  già 
tornato  a Bruffcllcs,  ordinò,  che  li  Iduaffc  nuoua  gente  d Alemanni, e Val- 
Ioni , e fu  rifoluto  in  Ifpagna , che  paffaffe  d'Italia  in  Fiandra  vn  Terzo  di 
Siu.  ••»».  fantiSpagnuoli.con  tré  altri  d’italiani . Manonerano  minori  ledihgcrtzC, 
che  fi  faccuano  dalle  Prouincie  Vnite , per  vfeire  con  vigorofe  forze  nuoua- 
mente  quell’  anno  in  campagna . E riufeirono  dalla  banda  loro  piu  fpedito 
le  morte.  Dunque  arriuata  la  Ragione  del  campeggiare,  non  tardò  il  Conto 
Maurilio  a ridurre  mlicmeil  fuo  cfcrcito.  Factanc  la  piazza  d'armc  appretta 


' . * 


Parte  ‘Terzji.  Libro  VI. 

51  Forte  di  Schinchc , e minaccialo  fintamente  Bolduch , fi  voltò  poi  conierò 
Rembergh , e sù’l  principio  di  G iugno  vi  s’accampò  intorno.  Dalla  par  te  op-  ante  utkì 
polla  del  Rheno, cominciò  prima  a battere  vnpicciol  Forte  alzato  su  rifola,*%A»« 
della  qualcs  è fatta  mentionc  altre  volte,  e l’acquillò  facilmente.  Quindi 
cinta  per  ogni  parte  la  Piazza,  e fortificatoli  ben  primane’lati  di  fqori  , per 
difturbare  i foccorfi  > diede  principio  alle  Polite  opcrationi  delle  trincere . 

Non  fi  troóaua  per  anche  l’Arciduca  in  termine  d’vicire  in  campagna.  Onde 
lo  turbò  quello  ailuifo , e la  difficoltà,  che  s’incontrerebbe  nel  foccorrer  la  0^.  e . 
Piazza . Comandò  nondimeno  al  Conte  Hermanno  di  Bergli  ^ Goucrnato-  ‘ZV 

redi  quella  parte  di  Ghcldria,ch’a  gli  Arciduchi  rcftaua  foggetta  ,chc  fa - Araduta  fn 
celle  ogni  sforzo  per  introdurui  qualche  aiuto  di  gente , con  quel  più  che  por 
tede  rich  edere  il  fuo  bifogno . Ma  il  rimedio  maggiore  per  alficurar  quella 
Piazza  fù  filmato  qucld’vna  diuerfiohe  ; c fra  tutte  la  più  importante  fi  giù- 
dicòquellad’Oftendcn.  Come  più  volte  s’c  dimoftrato,  dcfidcraua  fominar-  B'fii** 
mente  la  Prouincia  di  Fiandra , che  fi  leuafl'edi  mano  a’ nemici  quel  luogoì^*'"^4^ 
per  cagione  de’  graui  danni,  che  tutto  il  paefe  all’intorno  continouamentc  ofltmU». 
he  riccucua;  bisognando}  ò che  flelTcfoggetto  alle  ifeorreric  ; ò che  pcrlibe- 
rarfene  pagalfe  ingorde  contributioni . Haucua  poi  la  mede  firn  a Prouincia, 
co’l  fouucnir  gli  Arciduchi  in  danari  più  largamente  di  tutte  l’altrc  vbbidiert  Jfvt^/nó* 
ti , rinouatc  appreflb  dì  loro  con  ogni  più  viua  efficacia  le  iftanze  di  prima  in-  **■**««  dat- 
torno a\  procurar  l’acquifto  d’Oftcndcn  ; offerendo  ogni  altro  aiuto  che  pò-  ZfiinZZ* 
tclfe  venire  dalla  Prouincia  per  tal’cifctto.  A quella  diuerfione  dunque  s’ap- 
plicò l’Arciduca,  c partitoli  da  Brulfidles,  andò  a Bruggcs,c  vcrfoil  fine  di  Atàbuk  i* 
Luglio  diede  principio  egli  Hello  a ftringer  la  Piazza.  Intanto- era  giunta 
d’Italia qucllagcntc Spagnuola,&  Italiana*  chcs’attcridcua . AlTerZo Spa- 
gnuolo comandarla  il  Mallro  di  campo  Giouanni  di  Bracamontc;  vno  ve 
n’era  di  Lombardi  fotto  il  Conte  Thcodoro  T riuultió  ; c gli  altri  due  di  Na- 
politani, fotto  il  Marchcfc  della  Bella, c Giouan  Thomafo  Spina.  Al  Braca- 
monte  l’Arciduca  ordinò,  che  venilfe  co’l  fuo  Terzo  Spagnuolo  ad  ynirfi  con 
l’cfcrcito  accampato  intorno  ad  Ollcndcn  j e che  l’altra  fanteria  Italiana, 
giunta  di  nuouo , fi  congiungcfTe  quanto  prima  con  la  gente  del  Conte  Her- 
manno, affin  difoccorrercconogni  prcflczza  Rembergh,  le  folTe  potàbile. 

Ala  ne  quello  nuouo  aiuto  giouò  al  foccorfo;  nò  la  diuerfione  contro  Ollcn- 
den  impedì  la  perdita  di  Rcmbcrgh . Pcreioche  alla  molla  del  Conte  Her- 
manno s’era  fortificato  dalla  parte  di  fuoritalmcnte  di  già  il  Conte  Mauri- 
tio,  che  non  rimafe  alcuna  fperanza  in  fauor  della  Piazza . Eranc  Góucrna- 
tore  Luigi  Bernardo  d’ Amia  Spagnuolo,  con  izoo.  fanti,  e ioo.caualli  .E  . . 
non  mancò  egli  fin  da  principio  con  molte  Valorofc  forti  te  di  tener  lontani 
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, , _ nemici  dal  follò . Occupato  il  quale,  follcnnero  poi  anche  <?*■»«- 

queidit  lcntro  con  molto  valore  pcrvn  pezzo  la  difefa  del  ricinto  battuto,  l*'^***" 
Ma  dopo  le  batterie , crcfciuto  il  tcrror  delle  mine , facendone  quei  4i  fuori  ‘ " 
volare  ogni  dì  qualcheduna , c fopra  tutto  perdutali  dentro  ogni  fperanza  di 
riccuer  loccorfo,  finalmente  l’vltimo  giorno  di  Luglio, con  patti  honoreuoli, 
fù  refa  in  mano  del  Conte  Mauritio  la  Piazza.  ^ 

Hora  pallercmo  a deferiuer  l’aflcdio  d’Oftenderi  ; che  per  cflere  fiato  vno  puZ*. 
dc’più  memorabili  della  nollra  età,  richiede  fenza  dubbio,  ch’vnite,  quan- 
to farà potàbile,  inficmc la breuità,  c la  diligenza}  fi  confidcri  bene  al  viuo, 
c con  ogni  chiarezza  fi  rapprefenti . Più  di  tre  anni  tardoifi  in  condurlo  a ‘ 
fine*,  e l’vltimo  giorno  fù  quali  più  incerto  del  primo  a qual  delle  parti  do-  Quante  mi « 
uclfc  inclinarla  vittoria . Non  rimafero  gli  alfediati  mai  fcnzanuoui  foccorfi  m0rab,u ■ 
per  mare;  nc  glialfedianti  mai  cclfaronodi  farli  inanzi  per  terra.  Infinite  fu- 
rono le  batterie  j infiniti  gli  alfalti . * Lauorotà  piu  fotto  * per  così  dire , che 
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fopra  il  terreno;  tante  furo»  lemme,  e cóli  canta  oftinationé,  e rabbia  còn- 
tinouate.  A nuoue  machine  bifognò  trottar  nuoui  nomi . Vitleli  cornavi! 
perpetuo  contrailo  fra  il  mare,  c la  terra;  perche  non  poteUano  tanto  ope- 
rare i lauori  di  quella,  clic  non  dillruggcffcro  più  le  rolline  di  quello.  Corfc 
di  qua,  e di  là  vncopiofirtimo  fanguc  ; c fù  moftrataqtiafi  maggior  volontà 
di  fpargcrlo , che  di  confcruarlo  ; finche  rimanendo  hormai  gli  a Aedi  aci  Iena 
za  terreno , e mancando  loro  più  la  materia  da  difender , chela  difefa  ; fùron 
tollretti  a lafciar  finalmente  quel  poco  fpatio  di  luogo , che  redaua  loro,  Se 
a cedere.  Infanti  altri  pur  memorabili  affedij,  che  li  contengono  in  queda 
Hilloria.noi  habbiamo  procurato  Tempre  di  fame  tutta  feguitamcntc  la  def- 
crittione-.acciòche  ponendoli  fotto  Vna  villa  i fuccclfi  continouati,  fodero 
tanco  meglio  per  ogni  parte  ancora  goduti . Manon  farà  poflibile.che  ciò 
feguahora  ncU’oppugnarionc  d’Odcndcnipoichcclfcndo  sì  hingotempo 
durata,  farà  forza  il  diucrtire  più  Volte  la  narr.nionc  ad  altri  fucccfli  impor- 
Viftrinùm  tanti,  che  non  podonoafpcttarc  l’inricto  fine  di  quello . Siede  Odendcn  sù 
drii,r m».  la  (piaggia  de!  mare,  cecilie  in  grembo  d'vnpaludofù  terreno,  c di  varij  ca- 
nali, che  dalla  parte  di  ter  ja  fa  il  continente . Ma  due  maggiori  cingono  la 
Piazza  quali  perogni  laeoi  c perefii  entra  il  mare  frà  terra , c nell' bore  del 
fuo  crcfcimento  vi  s’alza , e diffonde  in  modo , che  fi  direbbe  la  Piazza  redar 
fepolta iui allora  più  todo  che fituara.  InaltritcmpifùhiogOapcrco.c  fer- 
mila per  ricetto  più  di  pefcatori,  che  di  foldati . Maconlidcrandulipoi  l’im- 
portanza del  (ito,  furono  chiulc  le  habitationi  con  terrapieno  in  vece  di  mu- 
ro; c davn  tempo  in  vn'altro  redo  fiancheggiato  in  maniera  il  ricinto , che 
venne  a riufeire  vno  de’ più  forti  luoghi  della Prouincia  di  Fiandra.  Diui- 
defi  laPiazzain  due  parti , che  fi  chiamano  la  vecchia,  c la  nuoiia.  Quella, 
ch’ù  la  minore , (là  verfo  il  marcio  queda,  che  la  maggiore,  fi  didendc  fri 
terra . Contro  il  furor  dell'Oceano  la  parte  vecchia  s’arma  di  groffiffime  tra- 
ui,  conficcate  nel  fuolo, &vnitc  infieme  a difefa  di  quel  ricinto;  Se  ini  l'on- 
da fcruc  ampiamente  di  foffo.  Ne'  lati  fanno,  fi  può  dire  l’ideifo  cffccco  i 
canali , e nell'alta  marea  fpctialmcnce  di  canali  diuengono  porci,  effondo  ca  a 
paciallora  degni  vafccllo.c  per  erti  da  ogni  tempo  le  naui  mezzane  entran- 
do ne’ folli,  c da'fofli,  per  varie  parti  dentro  alla  medefima  Piazza . Oltre 
al  principale  ben  fiancheggiato  ricinto,  s’alza  fuori  del  foffo  dalla  parte  di 
terra  vna  drada  coperta,  sì  ben  fornita  di  nuoui  fianchi,  e di  foffo  nuouoan- 
cor’cffa.chenon  cede  queda  fortificatone efternaquafi  in  niuna  parte  all* 
interna . Non  c di  gran  giro  la  Piazza , e vien  nobilitata  più  dalla  qualirà  del 
fico , c delle  fottificationi , che  da  fplendore  alcuno , ò d’habitanri , ò di  cafe. 
ritti Con  fiamma  vigilanza  in  quel  tempo  la  faccuano  curtodirleProuincieVni- 
fiitm.i'.,  ce, onderà proueduta largamente d’huomini,  d’artiglierie, di  munitloni , e 
r"o7niu''  dl  tutto  quel  più , che  poccua  effer  necert'afio  per  fua  difefa . Intale  datocra 
la  Piazza  quando  l’Arciduca  ril'oluè  d’aCcamparuili  intorno . Nel  ritirarli 
di  là  il  Conte  Mauritio , haucua  egli  fatto  abbandonate  il  Fortedi  Sant’Al- 
rm.ji  s.  bcrto.  In  erto  dunque  entrò  l’Arciduca, c da  qucllabanda  fù  collocato  il 
quartiere  maggior  dciraficdio.  Dalla  parte  d'Occidente,  frà  leDunevici- 
ne  al  mare , atzauafi  quello  Forte  ; e dall’altro  lato  d’Oricnte  .pure  intorno 
alle  Dune,  forgeua  il  Forte  di  Bredenc.  In  quello  l’Arciducafece  entrare  il 
AzSaIT*  Conte  Federico  di  Bergli,  c formareui  vn’altroquarticrej  e fubitocomin- 
ciofli,  pcrl’vno.c  per  l’altro  lato , apartarc  inanzi  co’i  lauori  delle  trincete  ; 

& a llringcr  la  Piazza.  Dopo  il  Force  di  S.  Alberto;  girandoli  verfo  terra, 
feguiuanodiuerfi  altri  Forti,  chiamati  co’i  nomi  di  Santa  Ifabella,  di  Sanca 
Clara,  c di  S.  Michele;  che  tutti  erano  già  facci  prima,  che  l’Arciduca  affe- 
diaffcla  Piazza,  per  impedire,  come  fù  detto  , le  continouc  fcorreric  del 
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prc  fidio . Nel  quartiere  di  S.  Alberto  àlloggiauala  maggior  parte  della  gen- 
te Spagnuola,  Italiana  ,c  Vallona;  c di  già  i Madri  di  campo  Girolamo  di 
Monroy  Spagnuolo,  e Nicolò  di  Catriz  Vallone,  s’erano  condotti  ad  vncol- 
lc  d’arena  affai  vicinoalla  Piazzai  c podi  in  erto  alcuni  pezzi  d’artiglieria, 
danneggiauano  grauemente  da  quella  parte  i nemici.  Per  fortificarli  iuì  fianuuH. 
meglio  tirauafi  da  loro  verfo  la  campagna  Vn  gran  trinccronc,  e vi  s’alzaua  f » uru*- 
vn  ridotto . E dal  quartiere  di  Bredcnc  àuanzatofi  il  Conte  Federico  mede- 
{imamente , haueua  occupato  anch’egli  vn  fito  alto  di  certa  Duna,  e di  là  u v . 
odcndcua  molto  la  Piazza . In  quedo  cominciamento  d’aflfcdio  haueua  il  i„M  col 
goucrno  d'erta  Carlo  Vandcrnot;  ne  fi  tralafciaua  da  lui  diligenza  alcuna  ««««»« 
diquellc,chcpiùcohucnirteroperauantaggiarladifefa.  Giudicò  egli,  clic  u 
la  parte  più  debole  della  Piazzaforte  verfo  il  Forte  di  Santa  Clara;  e perciò 
vfeito  piùauanti  nella  campagna,  cominciò  a ttinceratuifi . All’incontro  i 
Madri  di  campo  Monroy , c Catriz  feguitauano  aneli’ clli  i principiati  lauo- 
n ; c finito  già  il  primo  ridotto  voletiano  aggiungerne  vn’ altro  j quando  il 
Monroy  d’vnamofchcttatariraafcvccifo.  Diede  l’Arciduca  il  fuo  Terzo  a 
Simon  Antuncz  Portoghefc , vecchio , c valorofo  foldato  ; che  inficine  co’l  t»mf»  at*w- 
Catriz  continouando  l’idcflo  difegno , formò  il  fecondo  ridotto , e co’l  mez-  r*i- 
zo  d’vn  gran  trinccrone  l’vnì  co’l  primo . Principiata  l’oppugnationc in  que-  Ct),tn,u9& 
idamaniera,lcProuincie  Vnitcfecero  entrare  il  ColoncdloFranccfco  di  Ve-  m»  »»  * 
ra  in  Odcndcn, affinché  vi  fitrouaflc  vn  Capo  di  conofciuto  valore,  e d’auto-  ojltu&à. 
.rità.  Condurti:  egli  fcco  3.  mila  fanti,  c nuoue  prouifionidituttclecofenc- 
cedàric  perla  difefa.  Nc  tardò  a porre  in  opera  vn  tal  rinforzo , conl’vfcir 
quafifubito,&:  artaltarc  i nemici  di  fuori.  Ma  ributtato  con  qualche  occi- 
fione,rifoluè  di  fortificarfi  meglio  nella  campagna  verfo  il  Forte  di  Santa 
Clara , &:  iui  alzò  tré  nuoui  ridotti , che  furono  con  vocabolo  popolare  della 
foldatcfca , chiamati  Poldri . Inerti  collocò  la  gente , e l’aitiglicrianeccrta- 
ria  ; c da  ogni  altra  parte  del  ricinto  principale , e della  drada  coperta  là  in- 
torno,  attefe  con  ogni  diligenza  a rendere  più  ficurc  di  prima  le  fortificano., 
ni , che  vi  erano  ; giudicando  egli , come  foldato  di  grande  cfperienza , ch’a 
quella  banda  l’Arciduca  haurebbe  fatta  volgere  la  mole  principal  dell’ arte- 
dio.  Nc  l’ingannò  il  fuo  difeorfo.  Pcrcioche  l’Arciduca  fin  d’allora  incli- 
nando a rtringereda  quel  lato  più  viuamcnte,chcda  alcun’ altro  la  Piazza, 
volle  che  il  Conte  Federico,  lalciando  il  quartiere  di  Bredcnc,  paflaflc  a for- 
marne vn’altro  nel  Forte  di  Santa  Clara  , &:  impedirti;  a’  nemici  il  padàrpiù  ^nwr*!** 
inanzi  nella  campagna  con  altri  nuoui  ridotti . A quedo  fine  dal  Conte  Fe-  dis.cUr*. 
dorico  furono  aggiunti  fubitoduc  Forti  in  oppofitione  de’ Poldri  accenna- 
tile fi  diedero  i nomi,  all’vno  diSanta  Maria,  & all’altro  di  S.  Martino. 
Procurarono  con  tutto  ciò  i nemici  d’auanzarfi  coli  vn’ altra  nuoua  fortifi- 
cationc.  Mail  Conte  Federico,  fattigli  aflfaltàr  con  grand’  impeto,  c redati 
vccifimolti  de’  loro , gli  codrinfc  a defidcr  dall’  opera  ; &c  acquidatofi  da  lui 
quel  fito,  vi  piantò  vn  Forte,  c chiamoflìco’l  titolo  di  Santa  Anna,  perche 
fc  nera  fatto  in  quel  giorno  l’acquido . Tali  erano  fino  allora  le  operationi 
del  campo  Cattolico  più  dentro  terra  verfo  il  Forte  di  Santa  Clara . Ma  nell’  su»  f*uor /- 
ideflo  tempo  no®  s’intepidiuano  punto  i lauori  cominciaci  nel  quartiere  di  u,le 
S.  Alberto.  Oltre  a quelli,  che  verfo  la  campagna  veniuan  continouati,fù  „ià.  ~ 
rifolutodi  tirare vn'arginc  così  auanei  frà  le  Dune,  e la  fpiaggia  del  mare 
verfo  la  parte  vecchia  d’Odcndcn , che  impedirti:  a’vafcelli  l'entrar  nella 
Piazza  per  la  bocca  del  canale  fituato  da  quella  banda.  Al  terreno,  eh’ iui 
era  tutto  arenofo , fuppliuafi  con  altra  qualità  di  materie.  Componeuanfi  Tentlaui» 
lunghe  fafeine  diventi  piedi,  e s’incorporauano  di  macconi , e ben  legate  v»f"Qi  «»  1 
s’vniuano  * c fi  collocauano  l'vru  l'opra  dell’  alerete  in  quantità  così  grande, 


ycS  Della  guerra  di  V landra 

elicne  forgeua  l’argine,  e fi  prolongàuadi  mano  in  mano,  fecondo  il  bifo- 
nifiuiti  gno.  Con  nome  di  vii  foni  iglianza,  veniuano  chiamate  falciccie.  Ma  era 
m quafi  perpetuò  il  contrailo  del  mare  ; perche  nell’  hora  fpctialmcntc  del  crcf- 
fotumi».  ccrC)Vrtaua  jn  quelle  materie  con  impeto  così  ficto^  che  fpclfo  le  gettaua  per 
terra  ; e fpcrtb  anche  le  difpcrgcua  in  modo , che  non  potcuano  erter  più  di 
ferii  itio  alcuno . Grand’era  il  danno , che  parimente  fentiuano  gli  operatori 
dalle  tempefte  continone  de’ mofehetti,  e dell' artiglierie,  che  i nemici  fa- 
ccuan  piouert  dalla  Piazza  . Nondimeno  l’argine  fi  condurte  a fine,  e vi 
s'alzò  in  capo  vn  Forte  con  molti  pezzi  d’artiglierie^  che  impedirono  del  tut- 
’tjfru*"* to  P°i  l’vfo  dell*  accennato  canale . Haucuanoquei  di  dentro  anch’erti  vn 
. argine  di  fuori, che  partendoli  dalle  Dune  verfo il  Forte  di  S.  Alberto,  Yem- 

HMiUt».  ua  ad  vnirfi  cò’l  baloardo  maggiore  della  parte  vecchia  d’Oftcnden,chiania- 
to  il  baloardò  del  mare . Scruiua  quell’  argine , per  ouuiarc  a’  danni , che 
l’alta  marca  haurebbe  fatti  alle  fortificationi  loro  di  fuori  per  quella  banda. 
Ma  perche  videro , che  la  gente  Cattolica  fc  ne  valcua , per  auuicinarli  co’i 
Oftraiioni  lauori  tànto  meglio  in  quel  fito  ; rifolucrono  d’artìcurarc  ben  prima  con  altre 
?*’“  materie  le  accennate  loro  fortificationi  ; e poi  tagliarono  in  più  lati  l’argine, 
di*!'.  tJJt'  & a quello  modo  fecero  perdere  ogni  fpctanza  a’  Cattolici  di  poter  più  auan- 
zacuifi . Intanto  non  fi  tralafciauano  i lauori  dalla  parte  di  Bredene.  Paca- 
to clic  fu  il  Conte  Federico  di  Bergh  al  quartiere  di  Santa  Clara  , haucua 
conrt  JiBu-  l’Arciduca  fatto  fubintrare  in  quello  di  Bredene  il  Conte  di  Bucoy,  Mallro 
zr’jr  dicampod’vnTerzo  Vallone imaper  nobiltà  di  fangue,  per  cfpcricnza,  e 
ini.  virtù  militare , capace  d’ogni  altro  maggiore  impiego . Auanzolfi  egli  fubfto 
convnpicciol  ridotto;  e poi  n’aggiunte  vn’ altro  maggiore,  al  quale  diede 
titolo  di  S.  Carlo;  e polli  fopra  elio  alcuni  pezzi  d’artiglierie,  cominciò  a 
danneggiare  i vafcclli  nemici, eh’ cntrauano da  quella  parte  inOllcndcn. 
titftfltctn  u Diuideuafi  il  canal  maggiore  diquellìtoin  duc;l’vno  de’ quali  cntraua  nel 
wjtM  nt  ' Pr‘nc*Pa^c  d’Oflcnacn  ; e l’altro  nel  forte  piùangullo , che  chiudcua  la 
n!à.  ‘ llrada  coperta  di  fuori . Rcllauano  dunque  sì  offefi  in  quello  lato  di  fuori  i 
valcclli  nemici  dalle  artiglierie  del  nuouo ridotto,  ch’crano  collrctti  a fpin- 
gerfi  nella  Terra  per  l’adito  principale.  Ma  in  ogni  modo  quello  non  era 
danno  molto  confiderabilc,  per  cagione  dcll’ingrcrtb  più  comodo  , che* 
vafcclli  godcuano;  e perche  le  artiglierie  del  ridotto  tirauano  sì  da  lonta- 
Kwinifp.  no>  C|1C  pOCO  dannofeal  fine riufeiuan le offefe loro  * Onde  l’Arciduca  prefi: 
Ita  Attldu  rifolutionc , che  dal  ridotto , ò Forte , come  poi  fù  chiamato , fi  conducertc 
f*-  vn  grande  argine  verfo  il  canale  maellro , e che  fi  procurarti  d’auuicinarlo 
inmanieraallaripa,  chcalzato  poi  iuivnFortc,  e proucdutolo  bene  d’ar- 
tiglierie, fi  leuarte così  l’vfo  a’ vafcclli  nemici  per  quella  parte  di  Bredene, 
comes’cra  lcuato  per  l’altra  diS.  Alberto, 

T rauagliauafi  in  quella  maniera  neH’oppugnationed’Ollendcn . Ma  nell' 
iflerto  tempo  il  Conte  Mauritio  non  haucua  tenuto  a bada  il  fuo  cfcrcito . 
c*»u  */4u  PrcfoRembcrgh.s’cra  egli  poi  voltato  contro  Bolduch,  con  ifpcranza,ò  di 
riti»  Mccam-  acquillarevn  luogo  di  tal  confeguenza,  ò di  rimuoucrcl’  Arciduca  dall’aflc-* 
diod’Ollcndcn.  Accampatoli  dunque  intorno  a quella  Città  cominciò  a 
llringcrlaj  ma  con  qualche  lentezza,  rifpctto  all’ambito  cpbndc,  che  viene 
sitnnt  di  occupato  dal  fuo  ricinto . Era  Gouernatore  di  Bolduch  il  Signore  di  Gro- 
CMmMfrr  bendonch;  foldatodi  gran  valore,  e de’ più  llimati  allora  c’haucrtelaFian- 
dra.  Haueua  voluto  fempre  quella  Città  difenderfi  co’i  proprij  fuoi  Citta- 
dini , clic  s’erano  mollrati  molto  fedeli  in  ogni  occafione  verfo  la  Chiefa , Se 
il  Rè . Vcdcuafinondimcno,chenonballauanole forze  lor  folecontro  vn 
pericolosi  grauc , e sì  manifcllo . Onde  il  Gouernatore  auuisò  l’Arciduca 
dello  (lato  nel  qual  fi  trouaua  ,e  con  grand' iftanzachicfcdhaucr  foccorfo» 

* - Videfi 
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Vuìcfi  l’Arcidiìca  in  anguftic; dubitando,  che  non  póte/Tcro  badar  le  Tue  M$.  r> 
forze  ad  vn  tempo delio, c pcrmantcncr  viua  l’oppugnatione  d’Odendtm  3 
v per  (occorrere,  come  bifognaua , Bolduch.  Conturtociò  pigliato  animo  c,d*c*‘ 
c ritenuta  per  1 aflcdio  quella  gente  folaghe  potcua  baftar  per  nonabbando- 
narlo , fpcd  i Verfo  Bolduch  il  Conte  Federico  di  Bergli  con  7.  mila  fanti,  c nàti*,: 
il.00’  CA^Vh  V ordinandogli  j che  per  tutte  le  vicprocuraflfcdi  foccorrer  la 

1 l??*P.,S>of5àn?^  5,1  ammutinaci  tofani  di  Verte  ad  vnire  buona  par-  ‘Jllfktb? 
te  della  fodatefea  loro  con  quella  del  Conte.  E perciò  formato  fi  da  luivn 
ragioncuol  corpo  d efercito , firtfe  di  voler  fortificar  certo  luogo  chiamarci 
Hclmont,vicino  quattro  leghe  a Bolduch.  Ma  fpinto  ali’improtiifo  di  notte 
il  Conte  G10.  Giacomo  Bclgio!ofo,CommilTario  generale  della  cauallcria, 
per  certo  camino  poco  da’ ncniicioffcruatod’inuiò  èon  1000.  causili,  & 800.  Afl/  - 

fant,  acc, o d.  cgh  facclt  entrare  m EoHuch  quella famcria/pallcgriando- 

j T,  bV0g**0»  con  acCcnnatacauallcria.  Nc  l’ordine  potcua, ò meglio 
, darli,  o meglio  efeguirfi.  Pcrciochcgli  8oo.fcnti,eon  molta rifolutionesfor- 
zatovn  palio,  nel  quale  hebbero  qualche  oppofitioh  da’ nemici,  entrarono 
f"1"  Juch,  e pòfero  in  tal  ficurczza  quella  Cittì , che  dando  per  finire 
.di  già  il  Noucmbre.&inhorriditafi  anche  più  del  Polito  la  dagionc,  nfoluè 
Maurino  d abbandonar  qucH’iniprcla,e  di  ritirarli. 

Succeduto  felicemente  il  foccorfo  dato  a Bolduch, torhò  con  tutte  le  forze  fiV  r ,r 

1 Arciduca  a dringcre  Odcndcn . E portòilcafo,chefitenelTcinqucigior-  £ 
ni  come  per  effettuata  la  refa.  Pcrcioche,  verfo  il  fine  di  Decembre  vna  ll 
ncratempedadi  mare  lacerò  in  modo  la  Piazza  da’  varij  lati,  c fpetialmentc  3?^ 
la  parte  vecchia , che  gli  alTcdiati , perduta  la  fpcranza  di  rcfidcrc  all’afTalto 
eh  alpcttauano  m tale  occafiotìc , cominciarono  a parlamentare*  c furono* 
confegnan  alcuni  odaggi  di  qui,  c di  là,  per  ficurczza  d’olTeruarc  quanto 
fcambicuolmcntc  fi  promcttclTe.  Ma  poco  dopo,  a quedo  calò  contrario  nc 
luccedo  vn  altro  si  fauorcuolc,  cd’l  fopragiungere  a gli  aflediati  nuoua  gcn- 
ce  connuoucpromfiom  di  tutte  le  cofe,  chedalornon  fi  volle  trattar  più 
della  refi  ; dicendo,  che  non  potcuano  più  effettuarla  con  honor  loro.  Dclu-  uaJtr  Ù 
iol  Arciduca  dalla  fpcranza  si  ferma  d’haucrla  Piazza;  ordinò,  che  fi  faceflc 
rnagran  batteria  contro  la  partcvccchia,  la  quale  haucuariccuuto  il  danno 
maggiore  dalla  tempeda.  Fù  battuta  con  impeto furiofilfimo  quella  parte  JtSffZ 
e (1  tccc  tale  apertura  fpetialmentc  nel  baloardo  del  mare,  che  fi.  fperò  d fo'  chtriet‘ 
1-arui  fucccdcrc  con  felice  fortuna  lafialto  -,  il  quale  fu  difpodo  nrlh  fi*.  uoa>I',”ltr- 
gucntc  maniera . Contro  il  baloardo  del  mare  doueua  muouerlì  con  la  fan-  u"‘' 
teria  Spagnuola  ilMadro.di  campo  Durango;  c voltarli  contro  vn’àltro  fian- 

*?  ftntcrialcaluu»  il  Maitro  di 

• iltaw,.?”cf?’^>u^l.wo^ganGiou»ni.  Vemmnoaecompapn?»***'^ 
tt  quelli  due  Maftrrdicampoda  vari)  Capitani  fcelu  fra  i migliori , ctófof- 
fero  nell  cfcrcito , e co  i fanti  Spagnuoli . & Italiani , erano  mefcolatianco- 
ra  almfanti  d altre  narom.  Haucuafida  cominciate  raiTalto  all' imbrunir 
della  notte  nell  horcdqjla'baflimatea.&al  Conte  di  Bucoy  seta  dato  ot-„  .Jw 

Ìn„V.eeTrrUr  ° a canale  dalla  parte  d.Brc- 

v , ’ ,co.n  a fuggente  a.TalilTe  di  la  il  ricinto  battuto.  Per  diucrtirc  da ■•$*"***b» 
pm  bande  i nemici  , comandoflì  mcdefimamcntc , che  fi  toccaflc  l’arma  nel 
medefimo  tempo  daogm  altro  lato  contro  la  Piazza . E per  far  bcn’cfeguir  ? 
tutti  quedx  ordini , l’Arciduca  elclTc  Agodino  Melfia  , Cadellano  d’An- 
ucrfa  i che  prima  era  dato  Madro  di  campo  frà  la  natione  Spagnuola  molti  W# 

ÌTì  C f.mprc  ?. grandc  0pini0n  di  valore-  Venutoli  all  ciecution  del-  '.fiZLt' 
a c 1°  rCr0  uppugnacori  arditi  (lime  pruouc  vfando  ogni  sforzo 
per  falirc  (opra  il  ricinto . E benché  molti  ne  cadcflero  morti , e feriti, 
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c chcl’horror  della  notte,  giàfucccduta,  tenderti:  tanto  più  graùe  l’horror 
dei  pericoli  ; vedeuafi  nondimeno  > che  ciò  fcruiua ad  infiammare  piò  torto, 
priore  itila  che  ad  intepidire  i Cattolici  ncll’ardor  del  combattere.  Ma  nonappariua 
*n  quei  di  dentro  mcn  vigorofala  refiftenza.  Pcrciòchcopponcndofianimo- 
“ "'u  l’fA-  famente  perorili  lato,  e potendo  dii  molto  ben  farlo,  per  edere  canto  ben 
proueduta,  e Vigente,  e di  tutte  f altre  cole  la  Piazza,  lolleneuano  da  ogni 
banda  con  fomma  virtù  la  difefa  f Haucuaiìo  cfli  nel  far  della  notte  accefi 
molti  lumi  da  varie  parti;  onde  con  tale  aiuto,  e riccncuano  più  facilmente  i 
luoghi  artegnati;  e colpiuano  con  maggior  ficurczzaglialTalitori;e  meglio 
v» leref»  «•  accorrevano  douc  più  gli  chiamaua  in  cale  occorrenza  il  bifogno . Scopriro- 
no  efi»  ancora  ben  collo,  eh’  erano  ditte  armi  falfc  quelle,  che  di  fuori  li  daua- 
no  in  altre  bande;  e che  il  vero  artalto  fi  riduccuainvn  luogo  fclo . A que- 
llo, s’aggiunfc,  che  il  Conte  diBucoy  non  trottando  Tacque  dell*  accennato 
canale  sì  balte,  come  s’era  creduto , non  potè  in  modo  alcuno  palparle  . Con- 
tinouarono  i Cattolici  nondimeno  cuttauiaralfaltopcrvn  gran  pezzo.  Ma. 
crcfciutofemprc  più  a’difcnfori  il  vantaggio,  finalmente  quelli  furono  co- 
flrctci  a cedere,  e con  grane  danno;  poiché  ne  rimafero  più  di  éoo.  parcc 
et  tentiti  fi-  morti,  e parte  fcriti;cfrà  quelli  il  GambaloitaMallro  di  campo, dife  fu  ain-, 
m gtnjjéiir-  mazzato  ; &:  il  Maflro  di  campo  Durango  ,chcrcllò  graueinenre  ferito . Ne 
,cr‘-  perdcronquci  di  dentro  roccalìoned’accrcfcere  anche  più  il  danno  a’Catto- 
bei  nell’  atto  del  ritirarli.  Jerciòche  alzando  clli  allóra  certe  lor  cataratte,pcr 
efett  Ut  qmi  via  delle  quali,  e riceueuano  l’acqua  del  mare  ne’ folli,  e ne  la. rigettauano; 
d'ofitnutu.  fcccro  cader  l’acqua  adunacaui  in  quel  *tcmpo  con  tal’ impeto  nel  canale, 
c’haucuanopalfato  i Cattolici,  prima  nell’  andar’  all’aflalro,  e doucuanori- 
palTarc  nel1 ritirarli,  ch’vn  buon  numero  di  loro  vi  rcllò  infelicemente  fom- 
merfo . TrouolTiinquclia  fattionc  GiouanniBcntiuoglio , Caualicredi  S'an 
Giovanni, nollro  fratello, giunto  poco  prima  d'Italia,dopo  hauèrc  nella  guer- 
ra d’Vnghcriafcruito  alcuni  anni  l’Imperatore.  Ediede  egli  tallaggio  disè 
AreiJnea  in  qudl’oceafionc,  clic  gli  Arciduchi  l’honorarcttio  quafi  fubito  d'vna  Com- 
P3?11*-1  di  lance . Era  di  già  cominciato  il  nuouo  anno  :6oi.  e con  tale  afprcz- 
zadi  freddi , che  molti  configliauano  l’Arciduca  a lafciarc  l’oppugnationc 
d’Oilcnden,comc  imprefa  che  fi  poteflc  riputar  difpcraca.  Ma  non  volle, 
giàiliai  egli  condelcenderc  a tali  fenfi  ; troppo  giudicando  impegnata  la  ri- 
putatone del  Re,  con  la  fua , nel  doucr  tuttauia  continouar  quell’  artedio , e 
condurlo  a fine.  Ond’egli  rifoluè  fubito,  che  dal  quartiere  di  S.  Alberto 
s’alzartcvnagran  piataforma,  la  quale  veniflc  a dominare  quanto  più  forte 
po^bilc  per  quella  parte  la  Piazza . E di  nuouo  egli  comandò,  che  dal  Forte 
tuftjjidi»,  dUS. Carlo  douelìcl  ilBucoy  tirare  inanzi  con  ogni  ccleritàqucl  grand’argine,, 
aie  fi  difegnaua,  per  dominare  il  canale  di  Brederiè , come  noi  toccammo  di 
fopra . Dati  quelli  ordini,  e lalciato  il  Maflro  di  campo  Spagnuolo  òióuan- 
ni  di  Riuas,  huomo  di  gr.md’cfpcricnza , e valore , alEimminiftrationc  prin- 
nifd  fili  e cipaldeirartcdio,  l’Arciduca  fi  ritirò  a Gante,  per  fare  quelle  p'rouifioni,chc 
c^ie  prr ■ fi  richicdcuano  contro  i nemici;  i quali  dalla  parte  loro  di  già  le  faccuano 
fttulponi  ' grandilfimc  ,per  vfeir  quanto  prima  con  vigorofe  forze  in  campagna. 
dtiia  lutttM.  Continouauafi  in  quello  mezzo,  per  varie  llrade , a maneggiar  le  pratiche 

d’aggiullamento , che  s’eran  già  morte,  e quali  al  medefimo  tempo  interrot- 
te (come  allora  noi  dimoftrammo)fràil  Re  diSpagna,e  gli  Arciduchi  per 
l’vna  parte, e la  Regina  d’Inghilterra  per  l’altra.  Apparimi  di  qua,  e di  là  gran 
d defiderio  di  venire  a qualche  buonacorrifpondcnza.  Eia  Regina  in  partico- 

piaFo frigit  lare , condotta  hormai  all’età  più  cadente, vi  li  moftrauaogni  dìpiùincli- 
sfagHHetì , t nata;quando  Icfopragiunfe,  nclmefc di  Marzo, vna  grauc  indifpolìrione, 
grugup,  qU4jc  finalmente  rimafe  opprclfa , dopo  haucr  goduto  70.  anni  di 
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Parte  farzÀ.  Libre  V I.  fi'i 

Vita,  e 45.  di  kcgtio.'Così  terminò  i tuoi  giorni  Elifabctta,  Regina  d’Tnghiì- 

terra',  e d’Hibernia  i ch'affli  (Te  tanto  la  Chicfa  ; e ch’in  tanti  modi , c si  lunga-  •«  fintini- 

mente,  fomentò  la  guerra , che  noi  deformiamo . Nacque  del  Rè  Henricò  ""*■ 

Vi  II.c  d’Anna  Bolcna . Di  quell’Anna,  che  per  fenfo  più  d’Jmbiciohc,clie 
d’honertà,dopohaueraccefonclRèvnfuocòdisfrenaralibidinc,ticusòfem  »<  nùfni 
prcdiconfcntitcalle  fuc  voglie  d'amante, s'cgli  non  cedeua  prima  a quelle 
di  lei,  nel  goderla  in  qualità  di  marito  Durauatuccauiàallorailverb,eiegi- 
timo  matrimonio  della  Regina  co’l  Rè . Diucnuta  Anna  dunque  concubina 
più  torto , chomoglic  di  lui  partorì  quella  Elifabctta . Ma  celiando  pofeià  le 
grauidanze.nc  nptefldo  ella  (offrire  di  reftar  con  Vn  parto  folo,  perduto  ogni 
nfpetto  all’honore  fuo  proprio, & a quello  del  Rè,  gettorti  bruttamente  nelle 
lalciuicic  con  pratiche  etiandio  le  più  illecite,  procurò  di  render  fecondarti 
ogni  modo  la  fila  impudicitia.  Arfeil  Rè  di  quell' ira  chcdoueUaeccitarfi  in 
lui,  polsi  grani  offefe.  Onde  polla  lacaufaingiuditio,  e conuinta  Annad’a- 
dulccno , e d’incerto , volle  il  Rè , che  per  si  enormi  delitti  ella  forti:  pubica- 
mente decapitata.  Ma  non  per  quello  da  lui  fi  riiutarollo  quei  primi  (enfi,  eh’ 
Cgli,peruertito  da  cortei,  non  meno  empia,  che  dishonclla,haucua  mollraci.c 
contro  la  vera  móglic,e  contro  la  vera  Chicfa.  Anìi  impcruerfandó  egli  Tem- 
pre con  maggiori  eccedi  di  libidine  >c  d'irrtpietà , non  fù  mai  fatiodinuouc 
mogli, finche  quattro  altre  non  fc  ne  videro  da  lui,ò  prefe,  ò lafciace.  E quan- 
to a’ Cuoi  furori  contro  la Chiefa,  andarono  crcfcehdo  in  martini, chcdou’ 

•egli  prima  folcila  pregiarli,  tome  benemerito  dell'antica  Religione  contro  il 
nuouc. Herefiarcha  Lutero, che  laSede  Apoftohca  filine  fio intitolato Di- 
fcnfor  della  Fede;  paruc.che  di  niunacofa  poi  egli  goderti  più,  clic  d’cflcrnc, 
a guifad'vrt'altro  perfido,  Scempio  Giuliano , con  cieca  rabbia,  c con  tutti  i 
modi  più  fieri,  diuentato  pcrfccutote . Da  quello  Padre,  c da  quella  madre, 
hebbe  la  Regina Ehfabetta  il  fuo  nafcimcnto . Nudrita  ncH’hcrefia,  fùben 
tratrataapprcrtoil  Fratello  il  Rè  Odoardo  pupillo,  che  feguitaua  le  nuóue 
Sette  ancor' egli  fecondo  l’inrroduttione  timone  prima  dal  Rè  fuo  padre. 

Kla  fucccdutagli  poi  la  Regina  Maria.c  da  lei  redimita  fubito  il  Regno  l'an- 
tica fua Religione , corfe  gran  pericolo  Elifabctta  (ancorché  allora  (1  fin- 
gerti Cattolica)  d'eflcr  fatta  morire, per  molti  graui  fofpccti.ches’eran  piglia- 
ti delle  fuc  attioni.e  perciò  le  conucrtnc  di  ftare.ò  chiudi  in  carcere, 5 relegata 
incampagna,  tutto  il  tempo,  chcduròqucl  goucrno.  Qirtndi  mortalenza  • 
figliuoli  Maria,  pafsò  la  Coronarti  Ehfabetta.  Eraiì  defedato  Tempre  dalli 
Chiefa  Cattolicail  matrimonio  del  Re  con  Annaffia  madre.  Ond’ella  aper- 
tamente s'appoggiò  fubito  ali’  Hcrclia,  che  l’haucuaapprouato,c  cò’I  firtorc 
de  glicmpij  Tuoi  dogmi.pct  tutte  le  vie  fortcnutoic  non  lafciapdo  alcuna  par- 
te nel  goucrno  a'Cattolici,lorimtfc,conpicnaaucorirà,inmano  a glihcre- 
tici.  Seguitò  ellapòi  con  atrociCditti  a perfcgintarci  Cattolici, e fpctialmen- 
te  i Rcligiofi.&i  Sacerdoti; affinché,  mancato  nelleperdite  loroogni  aiuto 
di  miriifterib,  mancarti  ne  gli  altri  tanto  più  facilmente  ancora  ogni  reliquia 
diReligionc.  Pcrhoncltar quelle  pcric.inuentòpretcrti;  co'l  ùngere  fpe- 
tialmenre  ogni  dì  congiure,  c colorirle  in  modo,  eh' etiandio  le  più  falfe 
porefiiro  hauer  fembianza  delle  più  vere.  Ma  per  afficurarfi  nella  fuc- 
ccrtionc,  e godimento  del  Regno  , non  fi  contentò  Elifabctta  di  fauorir 
l'Hcrefia  dentro  al  foto  ambito  de’  Tuoi  Stati . Onde  con  le  fatrioni  he- 
retichc  di  Scotia  , di  Francia  , di  Germania  , e di  Fiandra  , fcmp’rc  andò 
ftrettamente  vnita  ; procurando  in  particolare  di  tener  occupati  in  conti- 
noue  turbulcnze  1 paefi  vicini,  perch’ella  poterti:  rodarne  ranco  più  libe- 
ra nc’fiioi  prgprij . Non  potè  in  ogni  modo  ella  sfuggir  tanto  i inali  incontri 
domcftici , che  in  varij  tempi  non  mercede  le  mani  nel  fanguc  più  nobile 
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d'Inghilterra  ; e non  vfiflfc  rigori  inlbliticontro  rHibernia . Ma  più  crude* 
le, che’àufta particolarmente  dimoili  anqhe da’ fuoi  partiali  per  tutta  Euro» 
pa,  la  morte,  che  dopo  vnacarcerc  così  lunga,  ella  diede  alla  Regina  di  Sco- 
tta, Tanto  ad  ogni  altro  rifpettoinlci  preualfe  l’odio , che  portaua  a quella 
Regina  i per  haucrla  veduta,  c si  zelante  nel  fauorirla  Religione  Cattolica» 
e sì  generofanel  pretendere  con  titoli  migliori  lamedetimafucceiTìonc  agli 
Stati  d'Inghilterra, c d'Hibcrnia.  Tuttequcfte  anioni, c molte  altre  pur 
inuoltc  nel  ("angue  .fecero  giudicare , eh’  ella  viueffc  in  continoui  fofpccri)  e 
che  da’  fofpccti  paflando  al  timore, palla  (Te  dal  timore  poi  facilmente  alla  cru* 
delti.  Nel  redo, non  può  negarfi.cheinlci,  per  comuacgmditio.noncon- 
corrcffcro  doni  tali  di  corpcc  e d’animo, che  farebbono  fiati  degni  di  fomma 
lode,  fc  altrctanto  gli  haucflecon  laReligionverailluftrati.quancogliofcu- 
rò  con  1 a falfa . Gentilezza  d’afpetto  i gratia  nelle  maniere  i talento  nelle  pa- 
role! C dignità,  con  piaccuolczza,  in  ogni  fua  anione  priuata  .e  publica.  Fù 
dotata  di  raro  ingegno.  Onde  fauorì  grandemente  le  lettere, c s’appllPo  ella 
(leda  alle  più  vaghe, e più  dilctteuoli.  Efercitolti.fri  gli  al*i  (ludi),  nell’  ap- 
prendere varie  linguc;econ  tal  iicurczzafpecialmentc  adoperò  laLatina.che 
nelle  Vniucrfuà  di  Cantabrigia,  c d'Offonia,  più  volte  in  publico  ! ella  godè 
d’ollentarne  l’vfo.edi  raccoglierne, frile  perfonc  piu  fcicntiate,  gli  applaufi. 
Niun  matrimonio  per  auucnturafù  mai  più  ambito  del  fuo.Garcggiarono  in- 
ficme  per  lungo  tempo , da  molte  parti  d’ Europa , hora  quelli  Prcncipi , fiC 
hora  quelli,  in  richiederla;  fperando  eflì , che  la  t(pulfa  dell’  vno  douefle age-« 
uolare  lapretcnfionc  dell’altro  . E confommoarcifitionudrì  ella  fcmprcin 
lor  le  fperanze , e procurò  d'honellare  dalla  fua  parte  in  vari)  modi  le  feufe  » 
parendole,  che  quanto  più  folle  prcccfa, tanto  piu  forte  ancora  (limata.  Giun- 
ta poi  alla  declinationc  de  gli  anni.finirono  quelle  appateiizciScallora  (i  ven- 
ne del  tutto  in  chiaro,  ch’ella,  piena  di  fpiriti  dominanti, lenza  curarli  di  pro- 
le, non  haueua  mai  voluto  ricciicr  compagnia  di  manto , per  non  hauerc  ap- 
prodò di  (e  compagno  alcuno  di  Regno  . Co'l  Pontefice  Romano,  c co  lRè 
di  Spagna .efercitò le  fue  inimicitie  maggiori, come  se  potuco  vedere  nel 
corfo  ai  quefta  Hiftoria . Con  gli  altri  Potentati  d Europa  (^mantenne  in 
bupna  corrifpondcnzai  c da  tutti,  ò dalla  maggior  parte  . riccuc  dimoftratio- 
ni  continouamente  di  grand’honore . Mollrofli  donna  di  cuor  virile  ; attenta 
. fopra  modo  al  goucrno  i c gclofa  di  ritenerne  cosi  nel  primo  lupgo  il  maneg- 
gio , com’  ella  nel  primo  ne  haueua  l’autorità . E dentro,  c fuori  del  Regno, 
furono  grandi  le  fpefe  che  fece.  Nè  (i  può  credere  ; quanto  ella  dentro  fpe- 
tialmcfitc  inuigilaffe  nel  rendere  ben  munita  l’Inghilterra  di  forze  naualii 
' folita  fpcfTo  a dire  .chele fue naui bene  armare  in  quell  Ifola,  erano  i fuoi 
efcrciti,  c le  fùc Cittadelle . Godè  profpera  (unita  > e si  lungamente,  clic 
niunodc’  fuoi  Anteccflbri  la  pareggiò  ne  gli  «rari  del  viuere  i c pochi  altri  la 
fupcrarono  in  quei  del  regnare . È bcnch' ella  hauerte  odiata  a morte,  c rat- 
ta morire  finalmente  la  Regina  di  Scoda  i nondimeno  fcnrìgufto,  che  il  Re 
Giacomo  fuo  figliuolo,  caduco  anch’egli nell’herefia, douefle  a leiluccede- 
tc,  & vnir  tutta  l’Ifola  d’Inghilterra,  c di  Scotta  in  vn  corpo  folo  i che  diuila 
in  due,  haueua  prima  fatte  nafeer  per  canti  fecoli,tanto  difcordie, tante  guer- 
re, c calamità, dall’  vna,  e dall’altra  parte. 
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Segue  aggiuf amento  fra  il  Rè  di  Spagna  > Arciduchi  per  l'Ima  parte  ; O*  H nuo- 

tto  Re  della  gran  Brettagna  per  l altra.  Conttnoua  incanto  l’oppugnatione  d'O ■* 
rfiendens  e con  qual  fucceffo , Viene  in  Fiandra  Federico  Spinola  con  ~\na  /quadra 
di  galere  ; c Tri  giunge  finalmente  il  Marcheft  ^mbrofto  fratello  fua  con  i>.  milÀ 
fanti,  lettati  in  Italia.  Diftgni  dcll'Tmo  , e dell'altro  per  auanzarfi  nella  prof  e f- 
fion  militare.  Ma  poco  dopo  in  Tm  combattimento  mar it imo  Federico  rimane 
Ticcifo.  Prepara  forze  grandi  il  Conte  Mauritio  ; mette  l'ajfedio  a Crauti  e ne  fa 
l'acquijlo.  tìuouo  ammutinamento  nel  campo  Cattolico.  M i/o  lue  l'arciduca  di 
Toltar  l armi  contro  gli  ammutinati . Vien  Mauritio  in  aiuto  loro > e gli  aficura 
da  ogni  pericolo . Quindi  con  le  forze  loro , e con  altre  fue  proprie  , egli  fringt 
Bolduch.  Va  l Arciduca  in  ptrfona  a / occorrer  quella  Città;  onde  Mauritio  fe  ni 
ritira.  Lenti  progre f i interno  ad  Ofenden . Pafa  quell' affcdio  in  mano  al  Mar- 
chefe  Spinola } il  quale  con  grandi  fimo  ardatene  abbraccia  l efccutione.  Accampa fi 
fratanto  Mauritio  intorno  all  Ejclufa . Muoucfi  lo  Spinola  afauor  della  Piazzai 
e non  gli  nufcendo  il  foccorf 3 , ne  fegue  la  perdita.  Ritorna  egli  all'  oppugnar  ione 
d Ofenden  ;e  la  rinforza  innamoratile  finalmente  da  lui  quellimprefa  Tienter - ' 

minata . Va  poi  egli  in  ifpagna  ; e torna  di  là  fatto  Maflro  di  campo  generale  drlt 
efercito  Cattolico  in  F iandra . Opponfi  a T/arie  moffe  che  fà  Mauritio . Quindi  ra- 
pidamtn  te  paffa  il  Rheno  ; finge fi  Tierfo  la  Frifa  ; & acqutfa  in  quelle  parti  le  Pilaf-  ' * ' " 

. Zf  d Oldenfel , e diJ.mghen  ; e poco  dopo  il  Conte  di  Bucoy  s 'impadronifce  di  Vachten - 
donch . Và  lo  Spinola  nuouamemte  inlfpagna;  e con  nuoui  honori  il  Rè  lo  rimandi 
in  Fiandra . Ripaffa  egli  coni  efercitoTitrJ ola  Frifa . adequi  fa  Croi,  e Rembergh;è 
cofringe  pot  Mauritio  a leuar  l' affcdio  dalla  medeftma  Piazza  di  Grol. 

Vcceduto  alla  Regina  d'Inghilterra  Giacomo  Rè  di  Scotia  , fì 
trasferì  egli  ftibiro  a Londra  , ch’c  la  Metropoli  d’Inghilterra,  t *o\.° 
i Quiui  condimoftrationi  grandiflìme  d’allegrezza  fù  celebrato  il  cùume  ut 
t ’ fuo  atriuoi  gloriandoli  a gara,  con  la  naturale  folita  emulano- 
ne,  per  l’vna  parte  gli  Scozrcfi  d'haucr  dato  il  nuouo  Re  a gl’  Inglefi  ; e per 
Falrra  molto  più  quelli  d’haucr  lo  leuato  a quelli.  Ma  in  così  fatte  allegrezze 
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Della  guerra  di  Fiandra 

rmiafero  fommamentc  afflitti  i Cattolici;  à’ quali mancaron fubito  lefpe- 
ranzc  di  miglior  trattamento  pet  l'auucnire  in  materia  di  Religione , fecon- 
i'  d°  thè  il  huouo  Rè,  ne  gli  virimi  giorni  della  Regina,  per  tenete  beri  difpofli 
SSZ  d,  elfi  ancora,  haueua  fatto  lor  credere  i polche  fin  dal  primo  fuo  amilo  a Lon- 
*'•1  nm*  - dra  conobbero,  che  da  loro  hon  farebbe  patita  fotto  di  lui  perfecutione  forfè 
menoalpradi  quella , clic  fotto  dilei  hancuanosìtungo  tempo , e sì  accrba- 
r >u.  menrefofferta.  Affin  d'vnirc  quanto  più  fofTe  poflìbilc  inficme  le  due  na- 

tioni, volle  fubito  ilnuouoRc  intitolarfi Rè  della  Gran  Brettagna!  com- 
mJji'k  dJ-  prendendo  in  quella mariieraameriduè  i Regni  fotto  vnmedefimo  titolo  ; o 
i*  ór»  procurando  in  ogni  altro  modo,  fecondo  laformadi  quel  gouerno  bere  tico, 
triti* c ]e  jnaffimc  prirtia  feguitate  dalla  Rcgiha , dì  (labillrfi  con  ogbi  mlggior  fi- 
nitezza dentro  alla  C afa  propria.  Quindi  s’applicò  tutto  alle  dbrrifpondcn- 
ze  di  fuori  ; conofccndo  egli  quanto  il  fondar  ben  quelle  ancora  giouerebbe 
. alle  fuc  cofe  domcftichc . Rmouò  le  confederationi,  c’  haueua  la  Regina 

co'lRèdiFrancia,e  con  le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra.  H con  la  medefìma 
inclinatione  da  lei  inoltrata  poco  lnanzi  alla  morte , di  Venire  a qualche 
buono  aggiullamento  co'l  Re  di  Spagna, e con  gli  Arciduchi,  fi  difpofe  a 
^rr'^'/'Ycdcrnccont inouar  dalla  fua  parte  m ogni  più  villa  maniera  le  pratiche  . Nò 
ncufaronodicorrifponderui  parimente  il  Rè, e gli  Arciduchi  dal  cantò  lo- 
ia Amdm  i 0 . In  modo  che,  riftrettafi  la  negonatione  ogni  giorno  più,  non  pafsò  mol- 
to tempo  .che  fi  venne  a fcambieuoli,  c fplendidc  Ambafcicric.conlequa- 
Ant-frim,  li  fù  (labilità  al  fine  quella  corrifpondcnza , che  poterono  conferitile  gl’imc- 
re^‘ tanto  contrarij,  che  in  riguardo  alla  Religione , H alle  altre  materie  di 
* Stato , s’intcrpofcro  dall’  vna,  c dall’  altra  banda.  Del  quale  fucccfib  noi  liab- 
t*ru.  biamovoluto  dar  qui  folamcnte  vn  cenno,  pernondiuertirci  troppo  dallo 
cofe  particolari  noflre  di  Fiandra  . Dunque  tornando  alla  narrationc  di  que- 
lle , la  più  confiderabile  imprefa,  eh’  allora  pendefle  in  quelle  Prouincie,  eri 
t-,  . n,f!/i,tAi-  l’aflcdio<fOflenden . Quanto  maggiori  appariuano  le  difficoltà  di  poterlo 
X*  iMunt-  condurre  a fine;  tanto  piu  li  vedcuapetfìflcrc  l’Arciduca  in  volerne  fare  ogni 
riSsàiT  PruoLU i (limolitouì  particolarmente  dalla  Prouinciadi  Fiandra, la  quale  fi 
i ufiflin.  moflrauaprontiffima  a continouare  ogni  più  largo  aiuto,  chepotefle  a tal' 
effetto fomminiflrarfìdallcfucforze.  Leuitofi  l’Arciducada  queirafTcdio, 
• ttUndi  U n’haueua  (commediccmmo,)lafciatalacuraalMaflrodicampoRiuas.  Nè 
i*Sf.  timi  mancauaegli  d’vfarcogni  diligenza  nell’andare  tirando  manzi  ogni  dì  mag- 
mi immiti,  giormente  i lauori . Etano  due  quelli , che  più  importauano . L’vno  dell’ 
**  accennata  gran  piataforma  nel  quartiere  di  S.  Alberto  i che  veniua  alzati 
quanto  più  fi  potcua,  per  infettare  di  là  inccllàncemcnte  con  molci  pezzi 
d’artiglieria  la  parte  vecchia  dOllenden . E l’alcrocra  il  gran  dicco  già  co- 
minciato nel  quartiere  di  Brcdcnè,con  intcntionc  di  condurlo  sì  atlanti,  che 
dominafle  il  canal  maggiore, &impedifTe  i continoui,  e larghi  foccorfì,chc 
^cfij,n,tt  dal  mare,  per  quella  via,  fi  riceueuano  dentro  alla  Piazza.  Per  formar  que- 
„ (lo  dicco , mcttcuafì  in  opera  vna  grandiffima  quantità  di  quelle  falcicele , 
iti  midi  />  delle  qaalifù  parlato  di  foprai  che  fatte  maggiori  affai  delle  prime,  con  vo- 
trrfifHjt.  ca(j0|0  ancora  più  vile , fi  chiamauariofalcicciom.  Al  primo,  e più  largo  fuo- 
lo,che  s’incorporaua  bene  inficme  con  arena  bagnata,  e con  altra  conden- 
fabil  materia,  fe  Raggiungemmo  de  gli  altri  nelF  i/lcfla  maniera,  finche  il 
dicco  vcnifTc  a crefccrc  nel  modo  che  bifognaua . E riufeiua  flraordmaria 
St» furti,  particolarmente  la  fua  larghezza . Oltre  al  fuo  piano  ordinario  , fopra  il 
quale  poteuan  condurli  al  pari  due  groffi  cannoni , forgeua  in  elfo  con- 
tro la  Piazza  vn  gran  parapetto  per  coprire  i foldati  ; e eh’ in  più  luoghi 
fornito  d’artiglierie  danneggiai»  grandemente  da  quella  parce  ancora  1 ne- 
mici. Faccuafi  quello  lauoroinvnfitoarcnofo,  e baffo,  e douc  giungcua 
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ifcrercimcnco  del  mare;  onde  non  fi  può  dire,  con  quanta  fpefa,  fatica  , c 
fanguc,  fi  tiraua  inanzi  l’operationé. 

Mentre  che  fi  trauagliaua  per  terra  con  ogni  maggior  diligenza  intorno 
ill’oppugnatione  d’Oftenden,  Federico  Spinola  fcorrcua  di  coiitirtouo  quel- 


la  colta  maritima  con  vna  fqhadra  di  galere , ch’egli,  qualche  tempo  inanzi, 
haueua  condotte  di  Spagna.  Era  venuto  Federico  a militare  ih  Fiandra  fiho 
in  tempo  del  Duca  di  Parma . E bench’egli  allóra  non  hauette  hauuto  im- 
piego alcuno  particolare;  nondimeno  s’era formato  generalmente  Vn  gran 
concetto  di  riufeita  in  lui,  per  tutte  quelle  occorrenze,  nelle  quali  fi  foflcró 
podi  in  opera  i talenti , e dingegno , e d’induftria , e di  capacità  , eh’  in  lui 
appariuano . Per  via  di  perfone  pratiche  haueua  egli  feoperto , che  il  mante- 
nerli vna  buona  fquadra  di  galere  Spagnuole  nella  colta  eli  Fiandra  hamebbé 
potuto  fare  vn  gran  danno  alle  nauigationi  ordinarie,  con  le  quali  da  gli 
Ollandefi,  e da’Zelandcfi  , pattando  nccclfariamentc  per  quella  colta,  fi 
frequentauano  di  continouo  quei  mari,cfcni  all’intorno.  Confiderauafi, 
ch’erano quali  tutti vafcelli , ò da  pefeaggione , ò da  mercantia, quelli, co’ 
quali  s’efercitauano  le  accennate  nauigationi.  Che  le  galcrccon  l’agilità 
loro  haurebbono  potuto  continouameiitc  infcltar  quel  palTaggio.  Ch’ol- 
ti  c alriccuernc  gran  danno  i nemici  per  mare,  lo  riccucrcbbono  maggióre 
forfè  per  terra  ; poiché  potrebbono  le  galere  quali  ad  ogn’hora  fingerli 
ne’  feni  maritimi  più  vicini  ; sbarcar  gente  in  terra  ; depredare  i loro  viU 
laggi;  e tentar  con  forcuna  maggiore  qualche  importante  forptefa,con  la 
quale  fi  potette  fermare  il  piede  nella  Zelanda.  Et  in  vn  cafo  tale,  quanto 
s’ auancaggicrcbbono  le  cofc  del  Rè, e de  gli  Arciduchi  ì non  potendoli 
mettere  in  dubbio,  che  fi  come  per  via  del  mare  i nemici  haueuano  fatto 
fentire  i più  graui  danni  ; così  haurebbono  potuto  per  la  via  mcdcfiml 
pm  grauemente  ancora  ticeucrgli . E per  quel  che  toccaua  al  luogo  da 
trattenerle  galere,  giudicauali  migliore  d’ogn’altro  il  porto  ,ò  canal  dell' 
Efclufa;  viciniifimo  alla  Zelanda  > capace  d’ogni  vafccllo  ; munito  di  buoni 
Forti  all’  imboccatura;  econ  vna  Piazza  importante  alle  fpalle, com’era  l’Ef- 
clufa,doue  le  galere  potrebbono  Tempre  con'ogni  facilità  ricourarfi,ccoti 
ogni  ficurczza  coprirli . Dunque  prefa  da  Federico  vna  picniflìma  infor- 
mationc  fopra  lccofe  maritimc  delia  Fiandra , c fpctialmcntc  fopral’acccn- 
nata  fquadra  delle  galere,  determinò  di  pafiarc  egli  fteflo  alla  Cotte  di  Spa- 
gna ; con  rifolutionc  di  farne  al  Re  la  propella , c di  tentarne  per  fe  l’ impie- 
go . Concorrcua  ne’  medefimi  fenfi  ai  Federico  il  Marchcfc  Ambrofio  fra- 
tello filò  maggiore;  dcliderofo  anch’egli  d'inalzar  la  fuaCafa, quanto  più 
hauette  potuto  nella  fua  patria  di  Gcnoua,c  di  farla  grande  per  le  vie  mili- 
tari fpctialmcnte  appretto  la  Corona  di  Spagna . E benché  il  Marchefe, 
conllituito  in  età  horinai  di  trenta  anni , non  fi  fotte  rifoluto  fino  allori 
di  trauagliar  nella  profcflìonc  dell’ armi , nc  haueua  però  moftrato  gran 
dcfidcrio,  cmoftrati  inficmc  talenti  grandi,  per  fare  inetta  ogni  più  nobi- 
le riufeita , quando  l’ inuito  di  qualche  honoreuole  impiego  ve  lo  chiamaflc. 
Giunto  Federico  a Madrid , negotiò  di  maniera, che  dal  Re , e dal  fuo  Con- 
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figlio , fù  approuata  pienamente  la  propofta  delle  galere  ; & a lui  nc  fù  atti- 
gnalo, con  F autorità  che  bifognaua  , il  comahcfo.  Parue  c 


y ; - - o , che  baratterò 

fei  per  allora , e furono  leuate  dalla  fquadra  di  Spagna  ; con  riiblutionc 
però  d accrcfccrc  quettanuoua  di  Fiandra,  quando  fi  vedette,  che  le  pruo- 
uc  corri fpondettcro  alle  fpcranzc.  Condotte  da  Federico  in  Fiandra  le 
galere  felicemente , non  fi  può  credere , quanto  ne  rettattero  incommodate 
le  nauigationi  là  intorno  de  gli  Ollandefi, c de’ Zclandcfi.Percioche  vfeen- 
do  egli  per  lo  più  dal  canale  dell’  Efclufa  improuifamcntc , e nelle  bonaccia 
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gì. mit di ' in  parucol*t;eyqu?ndoi  legni  da  vela  Cogliono  re  fiat  lenza  moto,,  gettauifi 
V, [salti fef-  arditamehtc  , horaiopra  quelli,  & hor  Copra  quelli i prendendone  alcunij 
flit  aiie  ha-  akti  affondandone  -,  & in  altri  f acendo  pur’anchc  Cernir  graui  danni.  Vcdcuafì 
mgAtitmdt'  per  il'peficnza, che  le  Cei  galere  Cole  non  baflauano  a portarli 

gente,  che  biCognaua,  per  danneggiarcin  terra  fimilmenrci  nemici,  eper 
Tina  ride-  remarci,  qualche  forprela  importante  controdi  loro.  Pallaio  dunque  egli  di 
rtoonoinlCpagna,  enuouamcntebenriceuuto,  diCpoCe  con  viue  ragionili  Rè 
* contentar/*, che  s’aggiungeffcro  altre  otto  galere  di  più  alle  lei  di  prima. Che 
per  CcruMQ.di  tutta  la  (quadra  , fi  leuaffero  dal  Marchele  Ambrofio,  c di 
' lui  8.  piila  Canti  nello  Stato  di  Milano,  eficonduccffcro  in  Fiandra.  Cheli 
[Zr  ‘ 1 Sente  fiduiideffe  in  due  Terzi , e ne  foffe  Capo  maggiore  il  Marchefc . E eh  a 
• u : fine  d’abjboccarfi  co’l  Fratello  poteffe  Federico  trasferirli  in  Italia  5 per  tornar 
Cubito  poÀin  iCpagna  , c di  là  condurre  le  altre  otto  galere  in  Fiandra  . Con 
quell  Cordini  andò  Federico  a Gcnoua . Quindi  paffato  co’l  Fratello  a Mila- 
no ,dou’era  Gouernaroreil  Conte  di  Fuentes  , eda  lui  ottenuta  l’autorità  nc- 
ccffaria  per  leuar  gli  8.  mila  Canti , nc  pigliò  tutta  la  curali  MarcheCc  5 c con  la 
medefima  diligenza  Federico  tornò  al  fine  accennatoin  ICpagna . Ncmancò 
1 ’vno»c  L’altro  a pieno  di  Codisfare  alle  parti  lue.  Al  che  giouaua  notabilmen- 
pittiala-  [e  h comodità  delle  ricchezze  lor  propilei  con  le  quali  ageuolando  le  proui- 
**’.  , . fionidcldanaro,chedoueua  affcgnarfidal  Re  , Su  operando, che  laceffcroil 
medefimo  ancora  altri  paréti  Joro,Sc  amici  di  G cnoua, -perciò  fi  vide  eftettuato 
con  ogni  celerità  maggiore  tutto  quello,  chcdall’vno  cdairaltrodoucuacffer 
pollo  in  eCccutionc.Leuata  c’hcbbc  ilMarcheCc  la  gcntc,chc riuCci  tutta  molto 
fiorita,  pam  egli  su  l principio-di  Maggio  in  ciuell’anno  1602.  alla  volta  di 
udiri*»:  Fiandra.  Diuidcuafi la leuata, come habbiam detto, in  due  Terzi.  Dell’vno 
dr*'  era M altro  di  campo Tiftelfo  MarcheCe,  Se  haueua  per  Sergente  maggiore 

Pompeo  GiuCtiniano , Coldato  vecchio  di  Fiandra . E dell’altro  era  Mallro  di 
campo  Lucio  Dentici,  cCuo  Sergente  maggiore  Agoltino  Arconato  , c'ha- 
ucuanoprimaCcruito  anch’eflì  nella  medefima  guerra  molti  anni.  Fece  ilca- 
jrriiet  dti  mino  della Sauoia  il  Marchele.  E pcruenuto  Celicemcntc  nella  Prouinciadi 
cZTfr"  Lucemburgo , fi  trasferì  Cubito  a Gante,  dou’era  l’Arciduca  in  quel  tempo* 
affin  diriceuer  da  lui  quegli  ordini,  che  m tale  occafionc  poieffero  parergli  più 
conuenicnti,  Ma  non  hebbe  già  Federico  il  medefimo  felice  fucccfio  nella 
riediti  rii  condottadelle  galere.  Perciochc  trattenuto  egli  più  lungamente  in  Ilpagna* 
Ttdtfittfè  che  non  richiedala  il  bifogno,  al  partir  che  fece  dal  porto  di  Santa  Maria, gli 
tiitinqMigi*  furono, combattendo, leuatc  due  galere  da  alcuni  vàfcelli  Ollandefi;  cpoi 
tré  altre  pure  all’ilicffo  modonclpaffarcil  canal  d’Inghiitcrra}  fich’eglinon 
potè  condurne  Cc  non  tre  lolamcnte  all’ECclufà . Saiuofii  però  in  buona  parte 
la  gente  ; che  tutta  era  Spagnuola,  Cotto  il  Mallro  di  campo  Giouanni  di  Me- 
nclTcs  Porrughcfc,  il  quale  peruenne  Caluo  ancoragli  nel  medefimo  luogo. 

M a tornando  3I  MarcheCe,  arriuò  egli  apunto  con  lafua  gente  quando 
piu  l’Arciduca  fi  crouaua  in  bilognod’vn  tale  aiuco.  Era  di  già  vfeito  in  cam- 
pagna il  Conte  Mautitio , e con  forze  si  grandi , che  le  Prouincie  Vnitc  fino  a 
quel  tempo  non  le  haueuanoraguhace  maggiori.  A Nittìcga  Ce  n’eradaMau- 
riìio  Catta  la  piazza  d’arme , e fi  componeua  il  Cuo  efcrcito  di  24.  mila  fanti , e 
di  6.  milacauvdii , con  ogn’altro  più  abbondante  apparato  d’artiglierie,  di  mo- 
hitionijcdivcttouaglic.  Credcuafi,  che  il  Cuo  difegno  foffe  di  trauerfareil 
cìnditìi  chi  Brabante,e  fpirtgcrfi  manzi  per  foccorrcre  Ollcndcn,  e metter  poi  nuoua- 
vitn fatte  mente  l'affcdio  a Neuporco.  Co Ce  tutte  , che  gli  farebbonò  riufcite  con 
poca  difficoltà,  perche  fenz  a Taiuto,  che  in  quel  tempo  fopragiungcua  d’Ita- 
lia, non  poteuano  gli  Archiduchi  Care  alcunaoppofitione  in  campagna  a tante 
fòrze  concranecon  quelle  fole  ch’effihaucuano  allora  in  Fiandra.  L’ordine* 
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cìw  VÀrciduca  diede  al  Marchette  fu , ch’egli  con  tutta  la  fua  gcnteTubicò 
•ndattc  a trouar  l’Ahnirante  d'Aragona  5 il  quale  con  altri  6.  mila  fanti , e 
4.  mila  caualli , marciaua  contro  i nemici  , per  ifcoprire , Se  infieme  per  di-  Tufi, 
{turbare  quanto  più  fi  potefife , ogni  loro  difegno . V nitofi  il  Marchcfe  con  »•»■<«• 
l’Almirance.fù  condocto  l’cfcrcito  a Tclimonc;  buona  Terra  quali  in  mezzo 
alBrabante.  Quiui  fatea  la  piazza  d'arme  fu  rifoluto,  clic  s'alloggialTe  l’cfcr- 
tito  fuor  della  Terra,  verfo  la  parte,  douc  fi  crcdcua , che  douclfe  compa- 
rire il  campo  nemico.  Nè  tardò  Maluccio  a farli  vedere  mS.  Truden, luo- 
go del  paefediLicge.cvicinoaTclimonetreleghe.  Di  làMauricio  auui-  ‘f 

cinofliindidanzadvna  lega  al  campo  Cattolico.  Matrouatal’oppofitionc  t.*f, c,i- 
maggiorc,chenonpenfaua,rifoluè  di  cornare  adietro;  e dopo  varie  appa- 
renze  di  finti  aflcdij , per  occultare  il  più  vero , finalmente  fi  pofe  a quello 
diGrauc.  Come  altre  volte  s’ e dimodrato , giace  laTcrradi  Grane  in  ripa  duTdn' 
alla  Mofa , fopra  il  Tuo  lato  Anidro.  E'  Terra , ch'appartiene  al  Brabancc;  c..n  m ti- 
fone di  fico,  e di  mano  ; e che  domina  vn  parto  di  gran  confeguenza  fopra  ”"*• 
quel  fiume . Sù  l’oppoda  ripa  s'alzaua  vn  picciol  ridotto , il  quale  fermila 
a cudodir  meglio  qiicl  cranfito . Dall’ vno,  e dall’  altro  lato,  comparti  Mau- 
rilio i quartieri  ; e procurò  fpetialmented’aflicUrargliconogni  maggior  di- 
ligenza da  quella  parte  di  fuori , che  poteùa  effer  più  facilmente  affalda, 
tra  Goucrnatore  di  Graue  Antonio  Gonzalcs  Spagnuoló,  Se  haucua  ap-  c»u.'n 
jprcrtodi  fc  1500. fanti  di  varie  nationi  ; buona  gente, ma  non proueduca, 
come  bifognaua , delle  cofe  neceflarie  per  la  difetta . Prepararti  nondimeno 
il  Goucrnatore,  & il  prefidio  convguale  animo  a farla  ; fperando  gli  alle-  f.m, **• 
diati  maflirnamentc , che  dal  campo  Cattolico  fi  poteffe  a tempo  foccorrct 
la  Piazza.  Volroffi  prima  d’ ogn’  altra  cofa  Maurino  contro  l’ accennato  pic- 
ciol ridotto  , e furiofaraentcrattutolo  , fc  riimpadronì  in  pochi  giorni. 

Quindi  con  fummo  ardore  cominciò  da  tutti  i lati  a dringer  la  Piazza  ; e 
fattoli  inanzi  da  tré  bande  con  le  trincera  le  accompagnò  ùmilmente  da 
tre  batterie.  Ne  tardò  molto  in  giungere  al  foflo . IvLi  non  li*modrauano  .f'ìj'J* 
meno  arditi  quei  di  dentro  per  la  lor  parte; e nell’vfara  le  conrrabàtccric;  fi' 7,'f.iiZ 
e nel  difendere  il  forto  ; e nel  danneggiare  i nemici  con  le  fgrtite . Difpu-  u !“■«". 
tauafiinquedo  mezzo  fri  i Capi  di  guerra  nel  campo  Cattolico,  fe  meglio 
forte,  ò dii  foccorrerc  a dirittura  la  Piazza;  ò con  l’artediarne  alcuna  delle  cnjmktf 
nemiche,  procurar,  che  Mauritio  fi  leuaflc  da  quella  . Giudicauafi  difficile  fiacri 
il  foccorrcre  fpeditamence  la  Piazzai  perche  il  campo  Cattolico  fi  trouaua 
in  bifogno  di  molte  cofe  per  accollar  fi  a quel  de’  nemici;  e non  poteua  far- 
Tene  così  rado  laprouifione.  Mapiùdilficilelnchepoi  riputauafi  il  potere  u.urut- 
artediare  qualche  Piazza  nemica  > perche  bifognaua  pattar  la  Mofa , e prò-  • 
uedcrc  all’efcrcito  gran  copia  di  vettouaglie,  e di  munitioni,  delle  quali, e 
d’ogri  altra  cofa  medcfimamcntc  fapcuafi  , che  non  patina  difetco  alcuni 
di  loro . La  rifolutionc,  che  al  fine  fi  prefe,  fù  di_  foccorrcre  più  fpedita- 
tnente.chefi  potette  la  Piazza.  Dunque  a cal  effetto  l’Almirance  fi  trasfe- 
ri  fubito  in  Rurcmonda  ; ch’è  Cittì  sù  la  Mofa,  non  molto  dittante  da  Gra-  '• 

ue  ; c che  perciò  meglio  poteua  (omminidrar  le  prouiiioni , che  bifogna- 
uano . Ne  cantò  fi  potè  accelerarle  , che  non  paflafl’ero  molti  giorni . Da 
Rurcmonda  girò  l'Almirante  per  Vcnelò,  buona  Terra  pursù  laMofa;a(fi- 
nc  di  goder  la  comodità  del  fiume, per  via  del  quale  haurebbono  potuto  • 
venire Icvetcouaglicpiù  facilmente  aH’cfcreico.  Di  là  marciorti  a dirittura 
Contro  i nemici . Ma  nell'  aouicinarfi  l’Almirante  alle  loro  fortificacioni,  Trinati 
le  trouò  così  bene  intefe , e di  già  tanto  auanzate , ch’egli  perde  quali  fu- 
biro  la  fpcranza  di  poter  fuperarle  da  lato  alcuno.  Seppe  egli  nondime- 
no , eh’  vn  de’  loto  quartieri  non  era , nè  così  ben  fortificato ne  così  ben. 
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liti  . m‘t,  hauelTe  potuto  dar  qualche  foccorfo  alla  Piazza . OVdinò  egli  dunque  a 
*•  Giquan  Tomaio  Spina,  gii  Maftro  di  campo  Napolitano,  che  (pùngendoli  a 
quella  parte  improuifamentc  dj  notte  con  1000.  fanti  Italiani , procurallc 
ai  sforzami  le  trincete  nemiche , c d’introdurfi  nella  Piazza  con  quel  foc- 
corfo.  E perche  non  riufeendo  forfè  il  difegno,  poterti:  loSpiha  haucr  la 
ritirata  ficUra , comandò  l’Almirantc  alMaftrodi  campo  Simon  Antunez , 
chefcguitarte  lo  Spina  inproporciojiata  diftanza,  con  altri  1000.  fanti  Spa- 
gnuoli . Perdiuertire  i nemici  quanto  più  forte  poflibilc  da  quella  difeli, 
diede  ordine  pur  l’Almirante,  ch’ai  medclimo  tempo,  contro  il  quartiere 
oppofto.ilMarchefe  Spinola, con  i. mila  fanti t fi moucflc,c  toccarti:  fin- 
tamente vn’ arma  caldiflima , affinché  da’ nemici  s’abbandonalTctantopiù, 
«ji  «ré  comc  s’ è detto,  ['accennata  difefa  per  l'altra  patte . Dati  quelli  ordini  fu- 
jrm»t‘[i[*c-  rono  pienamente  efcguiti,  ma  ferra’  alcun  frutto.  Pcrciochc  lo  Spina  trouò 
sì  ben  difefo  l’accennato  quartiere  ,chc  fù  aftretto  quafi  filbito  aritiratfi. 
Ne  giouò  il  finto  artalro  del  Marchcfc  per  l'altro  lato  t perche  fé  ben  vi  ac- 
corlcro  i nemici  in  gran  numero,  non  rimale  perciò  indebolita  punto  l’al- 
tra difefa , contro  la  quale  s“cra  voltato  dallo  Spina  il  vero  combattimento. 
*•/»(«  fn  Dopo  quello  mal  fucccrto  difperò  l’Almirante  di  poter  più  foccorrer  la 
ond’ egli prefe  rifolutionc  di  ricirarfi . Non  lafciarono  gli  attediati 
fitttfi.  però  tuttauia  di  continouar  la  difefa  per  molti  giorni,  facendo  riufeir  molto 
fanguinofal’oppugnationea  gliaflalitori.  Mapcrdutaogni  fpcranzadi ri- 
ccucr  foccorfo , determinarono  finalmente  di  renderli,  c con  quel  più  hono- 
Fimju.  * rcuolc  accordo,  clic  poterono  confcgùirc , pofero  la  Piazza  in  mano  al  Con- 
te Mauritio . Poco  manzi  allarcfa  di  Grauc , nel  ritirarfi  il  campo  Cattoli- 
co, fu  cominciato  in  erto  fra  gli  Italianivn’a1hmutinamento,il  quale  fema 
Ammulini-  prc  più  ingtoflatofi .diuchtò  in  breue  poi  vno de’ maggiori, c piu  danno!!. 
Itimi* d che  follerò  fucceduti  in  Fiandra  fino  a quel  giorno.  Tcncaroiiodaprincipio 

gli  ammutinati  d’occupar  Dille.  E nonhauendo  potuto  entrarui,  partaro- 
no  rapidamente  alla  volta  d’Hollrati  luogo  picciolo  di  Brabante,  ma  for- 
nitod’vnCaftjlIo,e  così  vicino  a Bredà, clic  da  quella  Piazza  nemica,  elfi 
haurebbon  potuto  riceucre  ogni  foccorfo , quando  l’Arciduca  volerti:  vfar 
TArlumm‘  f°rzl  contro  di  loro . E l’Arciduca  venne  apunto  in  quella  rifolutionc; 
divfmriim  affin di  tentare  pur' anche  di  nUouo.fe  per  via  dell’afprczza  fi  pocerte  vna 
/•'“  um"?  volta  correggere  vn  male , che  per  via  della  foauiti  era  Tempre  diuentato 
peggiore . E veramente  di  ciò  dauanoclfi  allora  troppo  grande  occafione. 
Percioche  impcruerfando  ogni  giorno  più  ,e  crefciuti  in  breue  al  numero 
di  2.  mila  fanti , e 1000.  caualli , non  v'era  danno  di  fcorrcric , che  non  com- 
mettertelo ; nè  alcun’ al  tra  forte  d’  liortilità.chc  non  minacciartelo.  Dicliia-  ‘ 
rati  dunque  traditori,  c ribelli,  determinò  l’Arciduca  di  muouer  l'armi  con- 
tro di  loro . Il  che  feoprendo  erti,  cominciarono  a fortificarli  nella  Terra,  c 
'cmfi}mnifil  Cartello  d’Hortrac  in  maniera , e dalle  Piazze  nemiche  là  intorno  riceucrono 
immilliti  poi  Tempre  vantaggi  tah,che  riufeì  vana-  (comc  fimoftrerà)  ogni  pruoua, 
Tur»  Ahi-  che  lì  faccrtc  di  voler  conia  forza  reprimer  l’audacia  loro.  Nè  inqucll’anno 
” ' fogni  altra  confiderabile  attion  militare. 

Succeduto  l’altro  del  ifioj.fùprefa  rifolutionc  alla  Corte  di  Spagna,  che 
li  rinforzarti:  quanco  più  fi  porcile  l’cfcrcito  in'Fiandra.  Vcdciufi  liormai  • 
chiaramente , che  riufeirebbe  fterilc  il  matrimonio  fra  l’Arciduca , e l’ In- 
cniMs/m-  fanta.  Onde  in  Ifpagna  confidcrandofi  , che  di  nuouo  ritomerebbono  a. 
t*4Ì"r'  quella  Corona  le  Prouinciedi  Fiandra;  perciò  co’l  nome , con  l’ autorità , e 
ui idirltn-  co' 1 danaro  del  Re  fi  tratraua  di  prouedere  al  bifogno  d'erte  Prouincic,co- 
d'n.  me  a Bifogno  di  paefe  intieramente  Tuo  proprio . Era  tornato  in  Fiandra 
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con  tre  (ole  galere  Federico  Spinola.comc  fùàcccnnatodifopra.  Haucul 
egli ,con quello fecondo  fuo  viaggio  di  Spagn^negotiato  a quella  Corte 
in  maniera, che  il  Rè  volendoaiucarvigorofaincnte  Iccofc  diFiandra  era 
venuto  in  nfolutionc, elici  due  fratelli  Spinoli  faccllcro  vnalciiata  dìzo. 
mila  faiiti.e  ì.mila  caualli.  Che  a quella  gente  s’accompagnafl'c  vn  nu- 
mero proportionato  d’ artiglierie.  E cli'in  fomma  venilfe  a formarli  vn’cfcr- 
cito  intiero  a parte, fotto  il  comando  lorproprio;affln  d'impiegar  quelle 
forze , douc  l'occalione  più  vantaggiofamente  potcITe  richiederlo.  Arriuato  »/»««•  * 
dunque  Federico  all'  Elclufa , andò  fubito  il  Marchefc  fuo  fratello  a trouar- 

10 . Nè  pafsò  molto  , che  di  Spagna  vennero  gli  ordini  nccclfarij  per  leuarfi  “Z7,À:tSi 
l'acccnnata  gente  da  loro.  Epcrche  doucua  erter  comporta  d’ Alemanni, ***'■■ 
Italiani , e d’alcra  foldatcfca  nuoua  di  Fiandra i perciò  il  Marchefc,  verfo 

il  line  di  Marzo , pafsò  in  Germania;  perhauerfi  a trasferire  poi  in  Italia,  e 
fratanto  feguitò  Federico  adinfcftarcon  le  fuc  galere  i nemici  intorno  alla 
colta  di  Fiandra.  Mavnnuouoliniftrocombartiincntoglileuòbcn  tortola 
vita,  e fece  cadere  a terra  ogni  fuo  di  légno  i per  far  nondimeno  rifprger  tanto 
più  quelli , ne’ quali contmouò tuctauia il  fratello;  e che  poi  lo  condutlcro 
a tutti  gli  avanzamenti  maggiori, che  li  potcflcro  confeguir  nella  profef- 
fionc  dell' armi . Vfeito  egli  dunque  vn  giorno  con  otto  galere  ben  rinfor- 
zate, ne  tròno  due  nemiche, e tré  altri  vafcelli  dagucrra  con  effe.  Il  tempo  ì,N 
era  allora  del  tutto  ammollito  in  calma  ; e perciò  rimancuano  immobili 
quei  legni  da  vela.  Conofciutoli  Federico  per  quella  cagione  in  vantaggio;  £Jm»W 
allalto  da  più  lati  i vafcelli  nemici.  Nè  quelli  mancaron  punto  nclladife- ol. 
fa;  dandoli  le  galere,  Jc  i legni  tondi  quell’aiuto  fcambicuolc,  che  1’  vna 
forte  di  vafcelli  potéua  porgere  all’altra . E per  vn  pezzo  àrfe  fieramente  il 
Conflitto  ; cadendone  morti  in  gran  numero  dall’  vna,  e dall1  altra  parte.)!»'»»  »f»ii  " 
Daua  nondimeno  la  calyalèinprc  maggior  vantaggio  a’  Cattolici,  quando  ,"4*  J”'r 
all’  improuifo  vn  vento , che  li  lcuò,  trasferì  per  modo  il  fauor  nc’legni  con- 
trarii  da  vela,  che  in  varie  maniere  volteggiando  erti  allora,  e facendo  pioue- 
tcvna  gran  tempefta  di  cannonate  contro  le  galcredi  Federico,  rellò  final- 
mente egli  mèdefimo  con  vn  tiro  d’  erte  colpito  in  vn  fianco,  e ne  mori  quafi 
fubito.  i fucila  factionc  fegui  ne  gli  virimi  giorni  di  Maggio.  Nel  quaU»»»»» 
tempo  il  Marchefe.dopo  luuerdati  inAIcmagna  gii  ordini  neccflarii  per 
leuarui  due  Reggimenti  di  fanteria,  s;  era  condotto  di  làin  Italia,  pcraflol-  u.,<h.r< 
dare  iui  pur  anche  due  altriTerzi  di  fanteria,  e con  tutta  quella  gente  poi  !)>»“'» 
tornarfene  in  Fiandra.  Ma  l.yierdua  dcl  fratello  difordinò  in  maniera  i''4'14’ 
primi  difegni  .chepcr  varie  difficoltà  lagcnrcnon  potè  più  leuarfi;  benché 
, nel  Marchefc,  il  quale  tornò  fubito  in  Fiandra,  tollero  dalRè  continouati  Hai  .»»«.- 
i incdcfimi  carichi  del  fratello , e forte  fatta  ogn’altradimortrationcd’ho-’*r,4”w'i: 
norc.cdi  (limavcrfolafuaperfona.  Rimafero  nondimeno  quafi  inutili  poi 
le  galere  ; perche  il  Marchefc  poco  dopo  fa  impiegato  ( come  fi  vcHràj  nell' 
fmprcfad'  Ortenden  ; e prima  di  farne  l’acquiftofucccdè  l.i  perdita dell’Ef- 
clufa,  che  fi  tirò  dietro  quella  ancora  delle  galere . Procuraua  il  Marchefc 
.fratanto  di  confcruar  bene  la  gente,  clic  l’anno  iiianzieglihaucua  condotta 
d’Italia.  Mapcrchc  in  ogni  modo  s’era  notabilmente  diminuita;  cpcrche 
in  turco  l’cfcrcito  il  numcrodclla  foldatcfca  era  pur’anche  molcofccmato; 
perciò  l'Arciduca  ordinò,  clic  lì  leualfc  nuoua  caualleria,  e fanteria;  con  JnUuuirì 
rifolucione  particolarmente  di  voltarne  quel  maggior  neruo  che  fi  poterti: 
contro  gli  ammutinati . Dal  Duca  d’ Humala  furono  artoldati  1000.  caual-^Tm» , t 

11 , Lorcnefi  la  maggior  parte . Lcuolfi  in  Germania  vn  Reggimento  di  3.  a»  t*euu. 
mila  Alemanni;  riempieronfi  i Terzi  Valloni;  e d'italia  ne  vcniuanolimil-"*' 
mente  due  altri  in  Fiandra  ; l’vno  di  Spagnuoli,  fotco  Inico  di  Borgia  ; 


jzo  Della  guèrra  ili  Fiandra 

c..,:,F'4t  e l'altro  di  Napolitani  Cotto  Lelio  Brancaccio,  Caualicro  di  S.  Giouann!.’ 
Poftainficme  latente , cheli  potè  lcuar  con  maggior  predezza,  e di  già  fcr- 
rìendò  la  Ragione  per  campeggiare,  l'Arciduca  fpedì  contro  gli  ammutinati 
" n.t„ y Conte  Federico  di  Bergh  , affegnandogli  per  tal'eftctto  7.  mila  fantis  e 3; 
mila  caualli. 

Come  futoccato  di  Copra,  s’erano  ridotti  efli  ammutinati  in  Hodrat;  equi- 
ui  tra  le  Cortificationi  lor  proprie  .etra  il  fomento,  che  riceueuano  dalle  vicine 
Piazze  nemiche,  poco  modrauano  di  temer  la  forza-,  che  Coffe  per  vfarfi  con- 
tro diloro.  Paffauano  a.  nula  fanti , come  pur  dunofirolTi , Se  erano  crcfciu- 
tiai3oo.  cauallii  tutta  buona  gente,  e milìa  di  vane  nationi , benché  il  mag- 
ckrfiriiM.  gior  numero  cònlifteffe  ne  gl’ Italiani . Cominciò  nondimeno  il  Conte  Fc- 
Jenco  a ftrihgcrgli  di  maniera,  eh  chi  diffidando  homi. ai  delle  forze  lor  Cole, 
procuraronad'cffcre  apertamente  Coftenuti  da  quelle, c’haucua  di  già  più  vol- 
te offerte  loro  il  Conte  Mauritio.  In  altri  ammutinameli»  ancora  se  potuto 
conoCcere,  quanto  più  tal  volta  Ciano  riulcite  dannoleal  Re  farmi  proprie 
de’Cuoi  folcisti  , che  le  contrarie  dc’fuoi  nemici  . Ma  in  quello  d'Hodrat, 
('eccedo  della  difubbidienza  degenerò  in  grado  tale  d'infamia,  che  dourà 
rodarne  abborrito  con  Comma  detedatione  perpetuamente  fefempio . Non  lì 
vergognarono  dunque  gli  ammutinati,  nelle  pratiche  introdotte  da  Mauritio 
rtw»'»""1  cnnl°i'°>  di  patteggiar  l'eco  nella  forma  Seguente.  Chcdal  Conte  Mauritio 
tunt  r-r.n.  folfcro  pigliati  Cotto  la  protetiionc  delle  Prouincic  Vnitc.  Cft’a  tal 'effetto  da 
Ir Uni'  difeli contro  ogni  violenza  de  gli  Spagnuoli . Gh 'all’incontro  e(Ti 

ùlm'ZZ.  ammutinati  douefferomilitareapprcffo  di  lui  tutto  il  tempo , che  fi  guerreg- 
giaffe  quell'anno  in  campagna.  Chctncucnto  d'accordarfi  con  l’Arciducai 
nonfipoteflcro  da  loro  per  quattro  meli  portar  l’armi  contro  le  Prouincid 
Vnitc.  Che  giudicandoli  non  efferficura  a badanzala  Terra  d'Hoftrat  co’l 
fuo  Cartello , li  doueffe  confegnar  loro  qualche  buona  Piazza  delle  Prouincic 
UfMbftr- Vtiitc , "e  per  ogni  altra  via  prouederfi  pienamente  alla  lor  Scurezza . Con- 
c.;i  ;»  !•«,/#.  dillo  in  queda  maniera  l'accordo  1 fi  trasferì  Cubito  il  Conte  Mauritio  in 
Hodrat  con  molte  forze , per  Coccorrerc  nel  modo,  che  bifognaffe,  gli  am- 
ivi",,,' mutinati.  E pigharonoin  brcuelecofcloro  vantaggio  tale,  che  il  Conte  Fe- 
derico vedutoli  codrctto,  prima  a dar  più  todo  sù  la  difel  a , fù  poi  anche  final- 
mente ncccffitato  a rimuouerfi  di  là  intorno  , Se  aritirarfi.  Nè  Mauritio  per- 
dè  loccafionc.  E’  molto  vicina  la  Terra  d'Hodrat  alla  Città  di  Bolduch; 
conrfoluqualcindiuerfiiempi.econvariemoirc, chiaramente  s’eraCeoper- 
to  in  Mauritio  , che  foffe  voltato  vno  de'Cuoi maggiori  difegni . Trattoli dun- 
Mlìft  iV  que  egli  rapidamente  contro  Bolauc'h,  s’accampò  intorno  a quella  Città  5 e 
difpolìidapiù  lati  i quartieri,  ne  affegnò  vno  feparatamente  agli  ammutinati. 
BfUmi,  Daqucdo  auuifo nacque  vnacommotion  grande  nell’Arciduca.  Dubitaua 
.infidi  egli  (come  pur’anchc  s'accennò  vn’altra' volta  nel  medefimo  cafo)dinon 
mptfmtUé  haner  forze  badanti , e per  continouare  raffedio  d’Odcndcn , eperdarcilnc- 
tfaènlì  ccdario  foccòifo  a Bolduch.  Ma  quello,  che  più  lo  tcncua  commoffo,  era 
rt'„.  L lederli  veduto  in  altre  occafiom,  che  quella  Città, non  volcndoprefidio  eder- 
\*/*»/ •»-  no , li  modraua  11(0  luta  di  voler  difenderli  con  l’aimi  fuc  proprie.  Nèquede 
t'"'  per  le  medefime  fi  giudicauano  fufficienti  alla  Scurezza  d’vna  tal  Piazzai 
grande  troppo  di  giroic  c’haueua  bifogno  d huontini  affuefatti  allarmi,  e 
non  alle  facendo  Cittadinefchc,  Erano  arnuati  in  quei  giorni  apunto  i due 
• Terzidel  Borgia , Sedei  Brancaccio, che  s’afpcttauan d’Italia.  Fatta  dunque 
vnir  queda  gente  a quella,  che  prima  haueua  appi  elfo  di  fe  il  Conte  Federico, 
l’Arciduca  ordinò,  ch’effo  Conte  feguiffe  in  gran  diligcpza  Mauritio , cpro- 
curaired'iinpedirglipcrtuitelevielalfedio.chcdifcgnaua  Nonhaucuapo-  , 
tutoancoraMauritio,  per  la  breuttà  del  tempo,  occupar  tutti  quei  liti  all'in- 
torno. 
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totno , cherichiedeua  l’oppugnationc.  Inimodo  che  non  fu  difficile  afe-  n**rtìbt 
dorico  ''occuparne  egli  vno  ,co’l  quale  s’auuicinò  quanto  bifognaua  a Boi  - f a,tt!a 

duch  ? tailleur  ò la  communicationc  ch’era  nccettaria  con  la  Città.  Fùda  fienili, 
lui  procurato  fòbico  d’introdurui  vnbuon  ncruó  di  foldatefca  .'Ma  li  niò-ì «<• 
(tararono  ritrofi  come  prima  i Cittadini  a riccuerla.  Seppe  Maurino  quelli  *:• 
forte  d’incontro , e fpcrò , che  fotte  per  nafeerne  diflcnfìoncjc'dalladilìcn-1- 
lìonc  qualche  tumulto  nella  Città  ;c  dal  tumulto  poi  qualche  altro  nuotio  ..  . 

difordincafauorfuoà  Continouò  dunque  egli  feruidamente  a fortificarli  ; c 
di  fuori  verfo  la  campagna  ; e di  dentro  in  faccia  della  Città;  aliando  per 
tutto  buoni  Forti, e ridotti , e da  ogni  parte  accompagnandogli  nel  modo  Di\,gnXtii 
che  bifognaua,  di  trinccre , di  folli , e d‘  ogni  altra  fortificaciotic  più  vancàg-*  ,» 

giofa . Feccf  iftcflo  il  Conre  Federico  limilmcntc  dalla  fu  a parte . ContUt-1  tf?£su‘r* 
tociò  riputando  egli  molto  deboli  in  quello  flato  le  cofe  della  Città,  ne  aiiui-r ; 
so  l’Arciduca.  Di  troppo  gran  confeguenza  era  veramente  il  'Contentarli-,  ò 
il  perderfi  vn  luogo  tale.  Nè  per  vincer  la  pertinacia  degli  habitànd  li  fcò- 
®nofccua  altro  rimedio,  che  il  trasferirli  à Bolduch  l’Arciduca  in  pctfonai 
Partì  dunque  egli  fubito  da  BrulTellcs . E conduccndo  feco  •altr'agcùrc  tift-  y* 
cora,ando  a porli  nell’ alloggiamento  mcdelimo,doue*il  Colite  féderièO  {111  " 

5’ era  trattenuto , e fortificato.  Quindi  l’Arciduca,  per  domefticar  glilubi* 
tanti,  entrò  più  volte  con  pochi  nellaCittà,  cn’vfcincli'iftcttbmòdo.  E poi 
fotto  finta  vn  giorno,  che  douefic  pcrnccclfirà  pattar  (blamente  per  ella  vii 
grotto  ne ruo  di  fanteria  Valloha, che  da  lui  li voleua opporre  àl  nemicod.! 
certa  parte;  dopo  ch’egli  fù  entratOjC  lafoldatcfca  introdotta,  chKMiòàfe  i!  suturi. 
Mngiftrato,cgìi  fece  quello  ragionamento.  Dille? , che  guanto  più  quella  Città  m,nt*  *ìu*1 
s era  mofirata  fedele  in  ogni  occafione  herfo  l'antica  Chiefa , e lerfo  t naturali  fuol  * 

Prenci  pi  -.tanto  più  fi  doveva  procurare  di  conferuarla  fotta  l Ima  e / 'altra  abbiateti*  ' 

%\t.  Da' ritirili  ogni  giorno  tentarfi , ò con  forprefe  occulte,  ò con  moffe  aperte , di  rii 
durta  in  man  loro.  Nr^on  altro  fine,  che  d ' opprimer  ui  la  libertà,  e la  Religione-,  e d ’ in* 
trodurui  all'  incontro  la  Tirannide,  e l'ilerefia  ; e per  cajìigare  ferialmente  hh  popolo; 
e bavetta  fempre  tanta abboniti  i lor  perfidi  fenfi . apparire  con  manifrfia  chiare^ 

%a,  che  perouuiare  a pericolo  sì  importante  , non  bafhtuano  le  fole  for%c  della  Città i 
Oppugnarfi  le  Pialle , e dfenderfi  con  la  gente  indurata  fr.t  l' armi  ih  campagna , è 
non  ammolita  fri  l' otto  nelle  domrfiiche  habitationi.  Ond' tffer  neerffario  in  Ogni  \\  . 
maniera,  che  la  Città  s' inducejfè a ricever  rjuel  prefidio  ,che  fojje  bajlanre  ptr  fua  di- 
fefix  . Di  ciò  hauer  doluto  egli  fleffo  pregarla  con  ogni  affetto;  e ciò  da  lui  far  fi  per 
benefino  d' tffa  principalmente.  Nondimeno  perche  tanto  ancora  importava  a lui, 
all  Infanta,  & infume  al  Re  , la  conferuitione  d'ima  tal  Piaget  ; fi  dichiarava 
egli,  che  fi  come  in  loro  ne  farebbe  tornato  Aguale  il  feruitio , così  lerfo  la  Città  nè  jf*," finiti 
haurebbono  a mifvra  fatta  apparire  in  ogni  tempo  etiandio  la  ricognitiohe.  Molle-  mente  il  jm- 
ro  grandemente  il  Magiflrato  quelle  parole.  E dall*  altra  parte  l’armi  le  ac-  j 
compagnauano . In  modo  che  la  Città,  ò non  volendo  , ò non  potendo 
contradircall’iftanza  dell’Arciduca , moftrò di  condcfccndere  pienamente 
al  fuo  dcfidcrio . E così  fece  egli  rcftarc  inetta  3.  mila  fanti,  parte  Valloni, 
c parte  Alemanni , c la  pofe  del  tutto  in  licuro  con  la  gente,  che  bifogna- 
ua.  E proucdutala  inficine  di  vcttouaglic  , di  mumtioni , c di  quel  più, 
ch’era  necettario  in  quell’ occorrenza,  tornò  poi  egli  a Bruttellcs  di  nuo- 
uo  , lafciando  colà  ruttatila  Federico  , per  far  l’oflacolo  a Maurino,  che 
conucniflc.  Erano  feguite  fratanto  diuerfe  fattioni  dall’vna, c dall’altra 
parte  ; in  vna  delle  quali,  che  riufeì  la  più  fanguinolà,  fu  ammazzato,  com-  ~ . * 
battendo  valorofamcntc,  il  Marchette  della  Bella,  Mallro  di  campo  Napo- 
litano . Et  in  certa  altra  occalìonC  , vn  tiro  di  cannonata,  clic  venne  dai 
campo  Cattolico,  vccifc  il  Signor  di  Tempie,  Mallro  di  campo  generalo 
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^z2  Della  guerra  di  Fiandra 

A, -'nemici  e Soletto  <ii  dima  grande  fra  loro  . Pai  cito  che  Ri  l’Arciduca, noli 
rA^molw  a ritirarfi  Mauvitioi  cohofcendoegli,  chcfuanmi  affatto  ogni 
fuo  difeeno  contro  Bolduch , dopo  e (Ter  cosi  bene  afsicurat»  quella  Citta.  E 
perche  daua  di  già  in  fine  l'Ottobre,  e cominciarla  la  Ragione  ad  mhorridircj 
perciò  ridulTcegli  la  fua  gente  poco  dopo  alle  danze,  concedendo  in  luogo 
ll'Hodrat  la  Piazza  di  C.raue  a gli  ammutinati!  e dalla  parte  Cattolica  fi 

a!  H^a  torn^doTlle  cofeTodenden  continouauano  più  che  mai  i foccorft 
d,  prima  in  fauore  di  quella  Piazza . Onde  così  per  quedo  vantaggio,  come 
pestanti  altri,  che  fi  godcuano  in  effa.caminaua  P oppugnatane  si  lenta- 
mente  di  fuori, che  in  vece  di  crcfcerc.diminuiuanoquaG  piu  rodo  ogni 
due  fperanze  d,  vederla  condotta  a fine . Sodisfaceua  nomWno  alle  fue 
pitti  con  gran  diligenza  il  Riuas.  Più  verfo  terra.fuot.de  la contrafcarpa. 
eli  attediati  ritcncuano  tre  piccioli  Forti,  co  1 nomcdiPoldri.comedifo- 
L noi  accennammo . Spiata  ben  Poccatione.gh  affalrò  il  Riuas  all  im-# 
of..d.n,  nroU)fo  ;;c  con  etiento  sì  fauoreuole , eh  in  vn  tempo  affatiti , furono  anche 
in  vn  tempo  acquidati . E prouedutó  poi  ciafeuno  di  loro  d aragliene, 
voltollc  contro  lefortificatiom  , che  coprivano  la  Piazza  da  quella  parte, 
piegati»  li  (ito  de’ Poldri  verfo  il  quartiere  di  San  Alberto , nel  quale  for- 
cella ogni  giorno  più  P accennata  gran  piataforma.  Era  tutto  arenofo  il 
p^ano  iui  attorno  .fiche  non  porgeua  comodità  alcuna  peralzaru,  trincete 
di  terra.  Formonne  dunque  il  Riuasvnadi  gabbioni  con  terra  dentro, e 
titoli»  dal  (ito  de’  Poldri  fuma  quello  doue  fi  fabricaua  a piataforma,  fa- 
, cendoui  per  maggior  difefa  nfaltar  qualche  fiancoverfo  la  Piazza.  N e mol- 
ili,.*"* to  andò , che  la  piataforma  nmafe  intieramente  finita  i c dal  Riuas  fupro- 
»«,*/.» ri.  ueduta  in  alto  di  molti  grofii  cannoni  ,e  la  munì  abbaffo  contro  la  Piazza 
nel  modo  che  b.fognaua  per  fua  maggior  ficurezza . Dalla  parte  d,  Erede, 
nè  andauafi  pur’ anche  facendo  ogni  di  qualche  procedo  nell  auanzarO 
il  gran  dicco . Haueuanc  la  Principal  cura  il  Bucoy  , e chramauafi  co  1 
fuo  nome.  Nè  mancai^  egli  d’vfarui  gran  diligenza  e dinfedai  quanto 
più  poteua  la  Piazza,  el’ingreffo  nel  canale  per  quella  banda . Ma  non 
era  punto  inferiore  la  vigilanza  che  FaceUano  Umilmente  apparire  gh  affe- 
v,èL.„  £ati  dal  canto  loro . C Sa  Pabbondar  la  Piazza  di  tutte  Ieprouil.oni.ab- 
* <•-  bondaua  anche  fommamente  m elfi  l’ardire.  Onde  non  v era  quafi  gior- 
no , che  non  vfcifTero  ; ne  operatione  de  gli  attediami , che  non  codatte 
gran  fatica  , e gran  (àngue  . Era  compolla  di  fafcine,  e d altro  legna- 
me principalmente  la  piataforma  i e delPifteffe  materie  fabricauafi  an- 
cora il  gran  dicco.  Dirizzatomi  perciò  dalla  Piazza  due  “(firne  bat- 
terie con  palle  di  fuoco  artificiato  contro  1 vna  , e 1 altra  di  quelle  opc- 
rationi , pePr  farle  ardere  , e danneggiarle  per  tal  via  quanto ^ 
Nè  riufei  vano  il  difegno.  Percioche  il  lungo  batteie  finalmente  vi  ac- 
n k cefe  il  fuoco , - dal  fuoco  rollarono  guade , c lacerate  in  maniera , che  poi 
ÌZu  nel  rifarle  vi  morì  molta  gente  , e vi  fù  fpefo  d.  nuouo  vn  gran  tempo. 
In  quede  faccioni,  Se  in  altre  feguite  allora , morirono  in  particolare  t 
Madri  d,  campo  Durango  ,e  Zauaglios  SpagnUol.  con  diuerf,  alt  . Capi- 
rmi & Officiali  diquella  ,e  d’altre  natiom . E della  gente  nemica  non  fù 
minore  la  perdita , cosi  nel  nel  numero , come  ctlandio  ncllaquahta.Lra  ve- 
nuto allora  d’Italia  in  Fiandra , tirato  dalli  fama  di  quell  adcdio,  Pompeo 
Tardone  Romano,  Ingegnere  di  molta  dima.  Concorrerla  in  lui  gran  vmez- 
za  d^ingegno,  che  nel  Può  medierò  lo  rendeua  prontiffimo  alle  inuetioni.Ma 

nell' opere  militari, non  ettendo  egh  mai  dalla  theorica  fino  a quel  giorno  paf- 

fato  X pratica, fi  cominciò  a veder  ben  todo,  che  molti  de  fuoi  pcnficri  non 
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riufciuanocosì  nella  prudi»,  com’egli  prima  le  ne  protncttcua  nell’ appa- 
renza. Diede  principio  dunque  egli  a fabricare  vn  Cadetto  di  legno  fopli  idùiM 
alcune  barche  annodate  inficine.  Era  il'Caftello  di  forma  rotonda,  alto,  luì  fi  me  f. 
e largo  a proportionata  iriifura  , fi  che  vi  capiuano  in  cima  fei  grotti  pezzi 
d’artiglierie  per  vn  lato  , e vi  redaua  per  l’  altro  piazza  badante  al  bifo- 
gno  di  quei  foldati  ,ch’cra  nccclfiario  d’ adoperami.  Difegnaua  ilTargo- 
ne  di  condurre  , e fermar  queda  machina  in  bocca  del  canale  , per  doue 
entraua  il  foccorfo  in  Ódenden  ; fperando  egli,  che  in  queda  maniera  vi  fi 
potette  dar  l’impedimento  che  bifognaùa.  Ma  non  potcua  feguir  tale 
opcrationc,  che  non  precedette  l'altra  di  tirare  inanzi  il  gran  dicco  (ino 
all’i  detto  canale;  per  far  forgcrc  poi  iui  vn  Forte,  d.d  quale  tanto  più  s’im- 
pedittequel  tranfito.  Per  accelerare  pur  Umilmente  quedo  lauoro, pensò 
ilTargonead  altre  machinc,  per via'dcllc  quali  fi  nicttcfle  in  opera  più  fa- 
cilmente quella  sì  gran  quantità  di  materie  , onde  veniua  il  dicco  a for- 
marli . Pode  infiemc  nel  modo  che  conucniua  le  dette  materie  , egli  vi 
fottoponcua  in  vn  vano  di  mezzo,  e ne’  lati  quel  numero  di  picciolc  botti, 
ch’era  ncccflarió , e con  ette , nel  crefcimcnto  del  mare , Veniuario  a tettar  uwo  dii 
le  machinc  afgala,econ  argani  ficdnduccuanopoiad vnirco’l  dicco  nella 
parte  doue  s’andaua  concinouandoil  lauoro.  Dalcondurfiqucdc  machine 
a gala  fopr’ acqua,  chiamauanfi  co’l  nomò  di  flotte;  Mali  grand’ era  la  tem- 
pettadc’  tiri , che  dalle  artiglierie  nemiche  iriccflantcmcncc  cadeua  contro 
di  loro, dopo  efier  fermate  fopra  l’arenajc  dall'altra  parte  il  mare  con  le 
Tue  borrafchelc  danneggiaua  in  maniera  , che  bene  fpcflola  rouina  di  po- 
che horedidruggeua  i lauori  di  molti  giorni.  E vcramcntccra  compafsio- 
ncuolcnfo  in  particolare  il  vederli,  quanto  fangUc  vi  li  perdette,  e quanto 
poco,  per  l’auidità  del  guadagno,  la  gente  più  vile,  che  vi  s’impiegaua,fe 
tic  curaflc.  t,  ojloniin. 

In  tale  dato  fi  trouauano  le  cofed’  Ottenden,  quando  all’Arciduca  ven- 
ne inpcnl^c^li  far,  che  il  Marchcfc  Spinola  pigliatte  la  cura  di  quell’ atte- 
dio. Ei# grande  fenza  dubbio  l’honpre  d’vn  tale  impiego;  e nel  pattami  r^tr- 
così  ad  vn  traete  lo  Spinola,  potcua  dirli,  eh’ egli  diuentatte  Generale  quali  ùi»c*  di 
prima  d’etter  foldato.  Nondimeno  l’Arciduca  fpcrò  , eh’  al  difetto  ticll’ 
cfpcricnza , dtìucttc  in  lui  fupplire  l’ardor  dcirapplicatioiie.  E di  già  fino  spinoiaquti. 
allora  egli  haueua  moflrata  ogni  maggiore  capacità  in  quei  pochi  militari  Vìmpuf*. 
maneggi,  eh’ erano  pattati  per  lcfue  mani.  Sperò  l’Arciduca  inficine  * che  primt 
lo  Spinola,  co’l  fuo  credito  irt  materia  di  danari,  fotte  per  agèriolare  in  gran 
maniera  le  fpefe,  che  richiedcuavna  sì  diffìcile  oppugiiationc;  maneggiata 
da  luimcdefimo,e  dalla  quale, fucccdcndo felicemente , a lui  s’aprirebbe  Jflfodei- 
sì  larga  drada  per  altri  più  riguardcuoli  honori.  Fattane  dall’  Arciduca  /*#/«*»*.* 
l’offerta,  volle,  prima  d’ accettarla,  confidcrar  b.enc  il  Marchcfc  l’eucnto, 
che  potcua  feguirne.  E perciò  lì  trasferì  fopra  il  luogo  c^li  dettò;  e fece 
con  ogni  maggior  diligenza  cfaminar  la  materia  da  faldati  vecchi,  sù  l’o- 
pinionc de’ quali  parcua  a lui,c’haurebbe  potuto  intieramente  acquetarli. 

Ma  riufeiuano  elfi  molto  difeordi  ne’  lor  pareri . Giudicauafi  davna  parte 
così  difficile  quell* oppugnatone,  che  non  vi  redalfc  quali  alcuna  fpcranzà  opinioni 
di  poterla  condurre  a fine . Effere  Ima  delle  mafiime  pi»  ricevute  nella  profefiion  wltirì, 
militare  , che  non  doueffero  tentarfi  gli  affida  » fe  prima  non  s'hauejfc  ferma  ere-  frect/j»  di 
denota  d‘  impedire  i foocorfi.  Et  in  qual  modo  poterji  mai  jperare  , che  fi  leuaffero  u 
alla  Pia^^a  d Ofienden  ? Poffare  aperto  > e libero  affatto  il  canal  maggiore  per 
doue  entravano.  Condurfi  all'incontro  lentifiimamente  il  gran  dicco  , deflinato 
ad  impedir  quell’  jngreffo  ; e dalle  rovine  fcambieuoh  hora  de'  nemici , bo- 
ra del  mare  , laceracene  quafi  pi»  che  non  fe  ne  fabricaua . Ma  quando  ben  foffb 
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ridotto  al  fuo  termine  ,e  eh’  Vn  Forre  itti  aliato , com  era  il  difegno  , domìnaffe  Vii» • 
Roccatura,  reflerebbono  perciò  i "Vafcejli  nemici  di  frequentar  tuttauia  quel  tranfitoì 
poiché  al  ficuro  dalle  cannonare  non  fe  n affonderei b oh o mai  tanti,  che  non  f offe 
maggiore  il  numero  de  gli  altri  che  Jelicemente  Vi  pajferebbono . Et  quanto  al 
Cajlello , che  dal  Tardone  fi  proponeua  , che  fondamento  poterfifare  in  tal  machi- 
na ? U quale  efpojla,  hora  alle  batterie  della  Piazza  ; bora  a gli  ajfalti  delle  naui 
nemiche  & Itera  alle  tcmpejìe , e furie  del  mare  ; fi  Vedrebbe  fetida  dubbio  perir 
ben  tvjlo  , e fuanirnt  ogni  pruoua  , che  dagli  imperiti  fe  naffiertaffe . Dunque  non 
potendofi impedire  il  foccorfo  , remerebbe  il  feguitar  folamente  con  la  Viua  forila 
V oppugnatane . £ quejla  , ò non  riufeirebbe  mai  , per  le  continone  ritirate  , che  i 
nemici  farebbono  dentro  al  ricinto  ; ò quando  pur  fojfc  per  riufeire  , ab  feguirebbe 
con  tanta  ftfa  , fatica  , e f angue  , eh' a troppo  caro  presso  ritornerebbe  l’acqui- 
fare  in  talguift  Oflenden.  Ma  in  cenerario  fi  rifpondeua  ; non  rffcrc  impre- 
fa  tanto  diifierata  l impedire  il  foccorfo  > che  fe  n hautffe  a deporre  con  Jubito  ogni 
penfiero  . Caminare  tutrauia  inanimi  V operati  on  del  gran  dicco}  nè  con  a lenti  pro- 
gredì, che  non  fe  ne  pottjfc  al  fne  fperare  l’auan^amento  che  bifognaffè . Con- 
dotto fino  al  canale  , & aliato  iut  Vn  gran  Forre  , non  poter  dubitarfi , che  non 
fffe  per  riceuere  Vn  grande  ojhtcolo  quell'  ìngrrffo  . Del  Cajlello  pche  proponeua 
il  Targone , douerfi  giudicar  'Veramente  incerta  la  riufeita.  che  fe  l’efito  felice 
la  fauorijfi , quanto  pii i "Verrebbe  a rejlare  impedito  il  canale  ì Ma  quando  pur  do- 
te effe  perir  la  machina  , refierebbe  il  Forte  > dal  quale  benché  il  foccotfo  intiera- 
mente non  foffe  leuaro , rimarrebbe  almeno  sì  indebolito  , che  fenici  dubbio  ne  rice- 
tterebbe ~\n  gran  didimo  'Vantaggio  l’oppugnatione . In  quejla  finalmente  douerfi  ri- 
porre le  maggiori  filtrante.  Non  efferc  di  sì  gran  giro  la  PiaSgi^a  d’ Oflenden , che 
guadagnandofi  > hora  Ina  fortificattone ; hora  Un'altra  , poteffe  dar  luogo  a mul - 
r iplicaruifi  con  ecceffo  le  ritirate.  Dalle  batterie,  dalle  mine , e dagli  altri  conti - 
uoui  lauori  di  pala , e Trippa , e fopra  furto  dalle  intrepide  braccia  de  gli  oppugnanti > 
douerfi  ogni  giorno  forare  tali  , e si  "Vantaggio fi  progredì  > che  non  fapefjero  doue 
più  ritirarfì  al  fin  gli  oppugnati.  Et  in  quejto  cafo  , quanta  farebbe^  c torta  del 
' "Vincere?  e quanto  il  frutto  dell’ hauer  Vinfo?  poiché  laProuinciadi  Fiandra  "Verrebbe 

pure  Vna  Volta  a re  fi  a libera  da  sì  duro  giogo . Nè  fi  grande  mai  riufeirebbe  la  per- 
. dita  del  tempo , del  danaro  , t del  f angue  fefo  in  Vn  tale  affcdto,  che  maggior  di  gran 

lunga  i per  ogni  altra  canfeguen^a,  non  riufeiffe  l’ acqutjlo  , che  fi  farebbe  d‘ Vna 
tal  Piaogjt.  'Combattuto  ilMarchefe  dalle  contrarietà  di  quefte  opinioni, 
finalmente  gli parue,chc  lafciaflcro  piùdi  fpcranza,chcdi  timoreintorno 
niftjt,n  a 1 1’ i ni prc fa  offertagli  ; e perciò  con  grande  animo  rifoluc  d’ accettarla . E 
/j-rth.f.M  troppo  bel  campo  da  correre  ftiinaua  egli  quello  per  auanzar  più  Tempre 
Tonini  nclfarmi  la  fua  fortuna. 

Trasferitoli  dunque  nel  principio  d’Oteobrc  all’aflcdio  , cominciò  ad 
cfcrcicarnc  il  comando  -,  c fece  dare  il  fuo  Terzo  a Pompeo  Giuftiniano,, 
clic  n’era  Sergente  maggiore,  lafciando  continouar  l’ altro  in  Lucio  Den- 
tici come  prima.  Iiianzi  ad  ogn’ altra  cofa il Marchefc  piouidefubitovna 
Jf°:(  "etna'  cluant'c^  gwndifsiina  di  quei  materiali,  eh’ erano  più  ncccfTarij,così  per  la- 
« / Uorar  nel  gran  dicco  dalla  parte  di  Brcdcnc  , come  per  gli  altri  lauori, 
contro  i fe c.  che  bifognerebbe  fare  in  quella  di  San  Alberto}  dalla  qual  parte  fi  dife- 
**’F’  gnaua  di  ftringcrc  principalmente  , e sforzar  la  Piazza . All’  incontro 

d’cfTa  il  terreno  era  tutto  arcnofo , c pieno  eli  varij  canali , c riui , oltre  a 
quei  due  canali  maggiori, che  fboccauano  in  mare, come habbiamo  detto 
più  volte . Scorreua  anche  per  tutto  all’ intorno  T ìflcffo  mare  nel  fuocrc- 
. fomento , in  modo  che  da  ogni  lato  mancaua  la  terra  per  far  trinccre  , c 

bifognaua  perciò  fupplirc  con  l’ altre  accennate  materie .,  Conduceiianfi 
quefte  principalmente  con  le  flotte  , che  il  Tardone  haucua  inucntatc. 
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E ben  die  ogni  dì  s’ andaflc  auanzando  il  gran  dicco  ; nondimeno  còhbf- 
ccuafi, che  farebbe  riufcitó,c  troppo  lungo,  e troppo  incerto  vn  così  facto 
ìauoro.  Perdendoli  dunque  ogni  volta  più  la  fperania  d’impedire  il  foc- 
corfo,  volcoiTi  lo  Spinola  con  tutti  maggiori  sforzi  a tirare  manti  l’opptt- 
gnationc.  Moftrammo  di  fopra,chc  dalla  parte  di  San  Alberto,  al  canal  umuaitò- 
minore, che  di  là  cntrauain  mare,  con  vn  Forte  s’era  impedita  ogni  in-  fatimti* 
troduteiondi  vafcclli.  Nondimeno  il  canale  fletto  daul  vn  gran  Vantaggio 
a’  nemici  da  quella  banda,  perche  feruiuad’vn  gran  folTo  alla  contrattar-  frifeimr» 
pa  loro  ; forte  per  fe  mcdefima,c  più  ancora  per  molti  fuoi  fianchi  in  ri-  1 
(alto , da’  quali  veniuà  difefa . Per  isforzarc  la  contrafcarpa , doucuafi  paf- 
far  prima  il  canale,  Se  in  ogni  fico  che  fi  volefic  pattarlo , hauendo  sì  grail 
difficoltà  1 Cattolici  per  andarui  coperti , vedeuafi  , che  ncccrtàriamcnte 
Vn  gran  numero  di  loro  ne  perirebbe, rimanendo  sì  cfpofti  alle  offefe  ne- 
miche . Per  quattro  lati , dalla  parte  di  San  Àlberco , l’oppugnatione  s’ an- 
dana portando  inanzi.  Più  verfo  il  mare  opcrauanO  gli  Alemanni.  Quin- 
di feguiuano  gli  Spagnuoli ; dopo  loro  gl’italiani;  e ncll’vlcimo  lato  più  n*trdt;£i 
verfo  terra  , i Valloni,  e Borgognoni, congiunti  infieme. Grand*  era  l’ar-  j,iis  t,Hn 
dote  in  ciafcuna  di  quelle  nationi;  e così  pungente  la  gara  d’auarizar  lv- 
na  i lauori dell’altra, che  l’cmulacionc  frà  i lor  foldati , parcua  vna  conte- 
fa  di  nemici  più  rollo,  che  d’emuli.  Nel  fico  douc  trauagliauanoi  Borgo- 
gnoni^ Valloni,  riufeiua  più  angullo,e  men  profondo  il  canale  . Furo- 
no etti  dunque  i primi  a pattarlo  ; e fecero  poi  l’i fletto  Falere  nationi.  Pct 
palfarlo  s’era  gettata  vna  gran  quantità  dc’materiali  prenominati  in  ciaf- 
cun  di  quei  fin  d’erto,  ne’  quali  opcraua  ciafcuna  delle  nationi.  Quei  ma- 
teriali fi  riduccuano  a dicchi , ò vogliamo  dire  argini  j e fopra  di  loro  s’ art- 
dauano  i foldati  auanzando  contro  la  Piazza . Ma  grana  era  il  numero? 
de  gli  vccifi,  e feriti.  Pcrciochc  i dife^fori,  e con  la  grandine  de’  rriof- 
checti , e con  la  tcmpcfla  maggior  delle  artiglierie  , dalle  quali  vfeidario  j 2s*nur\& 
picciolcpallc,c  dadi  mintiti  di  ferro  m grandilfima quantità;  e fpclfó  con 
fuochi  artificiati;  rcndeuano  fanguinofiflìme  le  operatior.i  della  gente  Cat- 
tolica in  ciafcun  di  quei  fici.  Per  andarui  più  coperti  i foldati , che  forte 
pofsibilc,  inuentaronfi  diuerfi  ripari.  Altri  confiflcuano  in  gabbioni  pie- 
ni di  terra,  bcn’vniti,  e legati  inficine.  Altri  fi  formauàno  di  lunghe  faf- 
cinc , che  fi  faccuano  ftaf  diritte  j e s’ ingroflauano  quanto  baflafTe  per  vnà 
fufficicncc  difefa  contro  il  mofchetco.  Et  altri  pur  comporti  dell’ accen- 
nate materie  ,haucuano  diuerfe  altre  forme  ; fecondo  le  quali,  con  voca- 
boli per  lo  più  batti,  e plebei,  variamente  fi  nominauano.  Prouofli  ancora  Garrii* 
il  Targonc  d’inuentarc  vn  gran  carro  , dal  quale  fi  potette  all’improUifò  **»!**• M 
gettare  vn  ponte  ordito  di  tele  , e di  cordc,c  per  quella  via  più  facilmente:  T*ri> d’- 
affittir le  difefe  nemiche.  Reggeuafi  il  carro  sii  quattro  alcifsime  ruote, e 
Vi  forgeua  inanzi  come  vn’ arbore  da  vafccllo,che  doucùa  fcruirc  princi- 
palmente all’vfo  d’ abbattatele  d’alzare  il  ponte.  Ma  tutta  lamolc  infie- 
me nufciua  di  tanto  ingombro,  e sì  difficile  da  maneggiarfi , che  prima  di 
metterla  in  opera  fi  conobbe  , che  non  haurebbe  potuco  partorir’ effetto 
d’alcuna  force . Lauorauanfi  i predetti  ripari  douc  non  potcuano  giunget  ; * 
le  artiglierie  della  Piazza.e  di  là,  nel  crcfccr  della  marea, fi  conduceua- 
no  sù  le  flotte  a gala  in  quei  liti , ne’ quali  s’ adoperammo . Quiui  poi  riu- 
feiua grandifsima  la  mortalità  de’  trauagliatori  in  particolare  ; facendone 
Ordinariamente  i nemici  con  le  artiglierie, co’ i mofehetei  jcconlcfòrcite, 

Vn  sì  gran  macello,  che fperte  volte  non  fe  ne  poteuaquafi  faluare  alcuno; 

Mail  danaro  inognimodo nccrouauade’nuoui;  e fpcflo ancora fuppliuanO 
i foldati  con  le  pcrfonc  lor  proprie . Nemancaua  lo  Spinola  di  prcfencarfi 
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in  ogni  luogo  eia  tutte  l’hore,  e d’efporfinon  meno  degli  altri  ad  ogni  faci- 
sf""‘  ca , e pericolo  5 animando  quelli } premiando  quelli  ; c procedendo  in  manie- 
ira,  che  1’imitarfi  da  lui , fcrtza  alcun  riguardo,  le  opcracioni  più  arrechiate 
de  gli  altri , moucde  gli  altri  ancora  tanto  più  ad  imitar  quelle  di  fc  modell- 
ino . PalTato  c’hebbc  dunque  ciafcuna  delle  nacioni  il  canale , cominciodi 
da  ciafcuna  di  loro  con  rifteflaemulationc  a far  pruouadi  sforzare  i riuel- 
lini  ,c  le  mezie  lune , chericopriuanlacootrafcarpa . E furono  i primi  pur* 
anche  i Valloni,  c Borgognoni,  per  la  qualità  del  lorlìco,a  riportarne  l'in- 
tento . Ma  con  perdita  notabil  di  fangue^c  del  più  nobile*  poiché  fra  gli  al- 
tri vi  pcrdcroncf  il  Catriz Maflro  di  campo  Vallone,  foldato  di  grand’ cfpc- 
ricnza,e  valore, c di  cui, nell’opera *c  nel  conliglio, grandemente  lo  Spi- 
nola lì  valcua . Con  limili  progredì , c non  minore  fpargimento  di  fanguc, 
falere  nationi  s’andarono  pur' anche  auanzando-Jn  modo  che  i nemici  al 
fine  perderono  tutte  le  fortificationi  c’hatieuano  fuori  del  principale  ri- 
fa pum  cinto  loro . Intorno  a quello  cotreua  vn  gran  follo , ma  non  sì  difficile  da 
paffiirfi  come  il  canale , che  ricopriua  la  contrafcarpa . Quella  maggiore  fa- 
cilità fece  anche  maggiore  la  fpcranza  ne’ Cattolici  di  poter  guadagnarlo; 
Onde  pieni  di  nuouo  ardore  lì  prepararono  a continouare  più  vaiamente 
che  mai  le  fatiche,  per  giungere  quanto  prima  poteflcroal  fin  dcll’oppu- 
gnatione.  Ma  il  verno  di  già  fopragiunto  ritardaua  grandemente  i lavori» 
^ > & il  mare  tanto  più  adoragli  diftruggeiia  con  le  tempclle . Fieriffima  pa- 

ri  mente  era  tuttauia  l’oppoìition  de’  nemici . Contro  le  batterie  di  fuori,  di- 
gii  ejiuijiì.  rizzauano  le  controbatterie  di  dentro  » alle  mine , opponeuan  le  contramincj 
daogni  lato  fi  riparauano  j c perduto  vn  riparo, ncforgeùafubitovn’altro}  in 
modo  che,  a palmo  a palmo,  con  fomma  fatica,  bifognaua,  che  i Cattolici 
s’ auanzafiero . È nondimeno  s’ auanzarono  efii  talmente,  eh’ all’  entrar  del- 
la Primaucra di  già s’ erano  condotti  molto  inanzinel  foflo. 
sdutti  Quelli  progredì  c haucua  già  ratti,  c ch’andauaognidì  facendo  il  Mar- 
*'<"•»*  chefe  Spinola,  polcro  in  gran  timore  gli  Stati  Vnid , che  non  haueficro  fi- 
nalmente  a perdere  Oltendcn . Confultauafi  perciò  fra  i loro  Capi  di  guer- 
ra, inqual  modopiùfi  douefle  procurar  la  conferuationc  di  quella  Piazza. 
In  due  maniere  ciò  poteua  feguire . O per  via  di  qualche  gran  diuerfione; 
ò facendoli  a viua  forZalcuar  l’alfedio.  Portaua  feco  tali  difficoltà  quello 
fecondo  partito,  che  fu  eletto  il  primo;  c dctcrminoffi  di  metter  J’alTediO 
w<(>jB{;>all’Efclufa;  Piazza  di  mare  anch’elTajediconfcguenzc  sì  grandi,  clic  non 
fa  14  folamcnte  le  fue  non  ccdeuano,ma  piùtollocranofupcrioriaquelied’O- 

untii m».  ftenden.  Fatto  dunque  vn’ apparecchio  copiofiffimo  di  vafcclli,pcr  tra- 
’iii'eftltf»”  portar  la  gente  di  guerra  dal  feno  maritimodi  Flcffinghen  nel  paefe  vici- 
no , dou’  c fituata  l’EfcIufa , il  Conte  Mauritio , nel  fine  d 'Aprile  del  nuouo 
anno  1604.fi  mode  con  lj.mila  fanti, e ayoo.caualli,pcrcfcguir  l’accon- 
nato  difegno . Nel  tempo , che  fù  dal  Duca  di  Parma  adediato , e prefo  il 
medefimo  luogo , noi  deferiuemmo  allora  il  fuo  fito,equcllo  delibo  ter- 
DtfifUtitn  titoxio  > ^ c^c  non  hifogno  il  darne  hora  qui  fe  non  Vn  breuiffimo 

m* p$Mt%  cenno . Giace  l’ Efclufa  più  dentro  terra,  che  non  fà  Ollcnden ; ma  in  sì 
poca  dillanza  dal  mare  , che  ne  gode  i comodi  quella  Piazza  non  punto 
meno  di  quella.  Tutto  il  fuo  paele  all’intorno  c sì  pieno  di  cannili,  di  ri- 
ui , c d’altre  acque  llagnanti , che  quali  ad  ogni  tempo  dell’  anno  c im- 
ponibile di  praticarlo  fc  non  co’l  mezzo  de  gli  argini , ò delle  barche. 
Da’  minori  canali  ne  vicn  prodotto  vn  maggiore, alle  cui  ripe  ficdcl’ Ef- 
clufa, e che  Iboccando  in  mare  forma  vn  ricetto  opportuniffimo  per  ogni 
vafccllo  in  quel  fito.  Sù  varij  lati  del  medefimo  canale  forgeuan  diuerfi  For- 
ti, per  dominarlo  con  maggior  ficurczza-.&vno  particolarmente  co’l  titolo 
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4iS.  Anhaà’aunicinaùa  più  de  gli  altri  alla  Piazza . Entrato  conia  fua  gerite  con  u«b 
Mauriciò  dentro  al  canale  , tentò  di  farla  fmontare  in  terra  , c d'occupar 
quello  Forte , dal  quale  potcua  lo  sbarcò  riceuerc  grande  ollacolo . Ma  fù  x»»«- 
cosibcn  difcfodal  Mallrodi  campo Giuftiniano, che  inuiato dallo  Spinola 
fi  trouaua  in  quelle  bande ; affin  d’ofllruar  gli  andamenti  nemici  in  ri- 
guardo alla  gelolìa  che  potcuano  dare  alle  cole  ti'Ollendcn , che  Mauritiò 
non  potè  ìniignonrfcne.  Ond’egli  voltò  il  penderò  a far  difcendere  in  ter- 
ra la  fua  gente  per  altra  parte.  Era  GoucrnatordcU'Efclufa  Matthco  Serrano  uutbn 
Spagnuolo , foldato  di  molta  riputatione  -,  ma  con  dcbol  prefidio , per  cullo-  *•"*“  c*-. 
dir  la  Piazza , & inficme  i Forti.  Ond’egli  rapprefencò  all’Arciduca  il  bifo-  JjJJj 
gnonel  quale  fi  trouaua;non  folo  di  gente,  ma  di  munitioni,  e di  vetto- 
uaglic.  Dall'Arciduca  glifi  datoanimo;  c pocodopofecemandargli  300. 
fanti  1 con  promelTa,  che  ben  tolto  fi  rimedierebbe  alle  uccellici  della  Piaz- 
za, c de’ Forti.  Qualche  tempo  manzi  era  tornato  in  Ifpagni  l’Almirantfi 
d’Aragonai&in  luogo  filo  haueua  ottenuto  il  Generalato  della  cauallcria  il 
Vclafco,  prima  General  dcH’artlglicria;  & a quello  carico  era  palpato  il  Cori  >! ri> 

tedi  Bucoy.lafciando il fuo Terzo  Vallone . AÌ  Velafco dunque  l’Àrciduca  ^",c"7a- 
ordinò.clicdoucffcpairarc  a Dama,  luogo  fortilfinio  tri  l’Efclufa.c  Bruges,  ..iun.cn- 
c clic  di  là  procurallc  di  far  l’impedimento  a’ncnnci,  checomicmlTe.  Mau- 
ritio  intanto  da  vn’ altra  banda  haueua  fatta  sbarcar  la  fua  gente,  e guada- 
gnando bora  Vnfito, bora  vn’altro,  s’andaua  difponendò  a llringcrla  Piaz- 
za. Ma  era  come  vn  gran  Iaberincodi  canali,  c di  riui  tutto  quel  pacfcall’ 
intorno.  Davnramon’vfciuavn’altroi  c quelli  forniauanovn  gran  nume- 
ro d’ifolcrtc , clic  bifognaua  vnirc  inficmc  co’i  ponti,  e riufeiua  per  tutto  fem- 
prcmaggiorc  il  terreno  paludofo  , clic  il  fecco.  Porgeiiano  quelli  lìti  da 
vna  parte  gran  vantaggio  a Mauritiò , per  l’opportunità  di  fortificami!!  i ma 
gran  difauanraggio  dall’altra  , per  l’ambito  vallo  , eli’ egli  era  collretto  a 
prendere , finche  trouartl  terreno  a propofita  per  formare  i quartieri  .Fri 
gli  alni  canali  ne  Corrcua  vno  dall’  Efdufa.a  Dama  , e quello  era  di  molta 
confidcrationc  per  dare  impedimento  a Mauritiò.  Quiui  in  particolare 
s’oppofeil  Velarlo!  efattouivn  ponte,  cominciò  ad  alzami  anche  vn  Forte. 

Non  haueua  egli  allora  feco  tanta  gente,  che  poterti  ballargli.  OndeafTalito 
dalla  nemica, dopo  vn’afpro  combattimento, gli  bifognò  cedere  il  parto,  ere- 
flar  malamente  rotto.  De’  fuoipiù  di  4oo.rimafcro,  parte  vccifii  e parte  feri- 
ti 1 c piu  di  300.  ne  furori  farri  prigioni.  Gli  altri  fi  falciarono  a Dama,  e vi  fi 
ridurti  parimente  il  Vclafco.  De' nemici  fù  leggieriflìmo  il  danno.  Persi 
fauorcuol  fucccrtb  crebbe  a quelli  l’animo  in  gran  maniera.  Onde  conti- 
nouarono  ad  occupare  di  mano  in  mano  gli  altri  partitile  maggiormente  im- 
portauano , vfando  Mauritiò  vn’ incredibile  vigilanza  nell’ vnir  l'vno  coti 
l’altro, e neU’articurarglipoicon  trincere,  con  ridotti,  e con  Forti  nel  modo 
che  più  conucniua . Intanto  dal  Gouematordcll’  Efclulà  fi  rinouauano  fpcf-  snurfi  ri- 
fo  le  illanze d’hauer  nuoua  gente,  e qualche  buonoaiutolnficmcdimuni-  '"U • 
tioni,edivettouaglie.  Furongli  perciò  condotti  in  più  volte  1500.  huomi-  “ 
nis  c gli  fù  data  (peranza,  che  ben  tolto  fi  prouederebbcfimilmentc  a glial- 
> tribifogni.  Mainanzichc  ciòfeguirte, di  giàil  Conte  Mauritiò  s’era  auuan- 
taggiatoncll’artedio  in  mauiera,  che  la  Piazza  cominciaua  a ridurli  in  ma- 
nifcllo  pericolo.  Haueua  egli,  ò prefi  d’aflalco.ò  guadagnaci  a compofirio- 
ne , quali  tutti  i Forti , da’  quali , come  dicemmo , veniua  dominato  il  canal 
maggiore.  E perch’egli  fapcua,  che  la  Piazza  fi  trouaua  mal  proueduta  fpe- 
tialmente  di  vcctouaglic , il  fuo  difegno  era  d'acquillarla  fenza  venire  all'— 
oppugnatione.ma  con  impedirle  fidamente ifoccorfi.  Affinedi  procurat 
quelli  all’  mconcro  nella  miglior  forma  che  fi  poterti,  l'Arciduca  era  venuto 
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Bruges, ch’è  Città  polla  quali  in  mezzo  fri  l’Efclufa,  Se  OrtCmlcn.  Mi 
non  liaucua  egli  tanta  gente,  che  gli  badarti:  ,c  pctcontinouarrairedio  dell1 
vna Piazza, c pcrimpcdirqucllo  dell' altra.  Fece  nondimeno  ogni  sfotzd 
permetterne  inficme  quel  maggior  numero  che  fi  potcuaic  co’l  medefimo 
fine  fi  difpofe  ad  accordare  gli  ammutinati , per  valerli  dell’  opera  loro  fimiU 
aamdtdM  mence  in  cosi  fatta  occafionc . Contcntoflì  perciò  d’aifegnar  loro  la  Città  di 
f fi  un  |li  Rurcmonda  per  alloggiarui  finche  fodero  del  tutto  pagati  i e frà  tanto  fece 
mnmnmu,  |oro  vn'affegnamentodi  cerco  danaro  ogni  mefe.  E.  perche  reftaffero  più 
o«a  i ibi  ^cur'  di  quanto  fi  promccteua  da  lui,  pule  in  man  loro  per  ortaggi  il  Duca 
fi  Jit,  d'Ofluna  Grande  di  Spagna,  che  l'anno  itianzi  era  venuto  in  Fiandra  per  mi- 
*“*  I'"-  litarc  nel  campo  Cattolico  s il  Conte  di  Fontaaoy , vno  de'  più  qualificaci  Si- 
gnoti Fiamminghi  ; e l'Aualos,  che  primahaucua  lafciato  il  fuo  Terzo  d’Ira- 
liani.  Mentre  che  fi  frccuano  quelli  apparecchi,  tcncò  ilGiuftinianod’in- 
trodur  nell'Efclufa  certa  quantità  di  mumtioni , c di  vectouaglie . Ma  trouò 
tale  odacelo , che  non  potè  confcguirne  l’intento  ; c conobbcfi  per  quella 
pruoua , e per  altre  ancora , le  fortificatiom  di  Mauritio  cflcre  in  ogni  lato  ri- 
dotte a fegno,  che  nonreftaua  quali  più  fpcranzadipocercin  alcun  modo 
Sforzarle. 

Haucua  fatti  fino  allora  ii  Marcitele  Spinola  progredì  tanto  confidcrahili 
hirt'mirAr  intorno  ad  Odendcn . che  l'Arciduca, formandofcmprcmaggiorconccrco 
di  lui, determinò, ch’egli  forte  quello , dal  quale  fi  tentarti:  di  foccorrcr  l’tf- 

r'trXrì  Vcdeua lo  Spinola, che  per  efeguire  vna  tal  rifolucionc  erano  allora 

dèli»  Sfjns  troppo  deboli  le  forze  Cattoliche  ;c  giudicaua,  che  quando  ben  folfcro  più 
t».  vigori  Te,  di  già  Mauritio  per  ogni  banda  s’era  troppo  vancaggiofamcntc  for- 

tificato. Dubitane  egli  in  particolare,  che  per  volerli  tentar  fenza  frutto  di 
foccorrcr l’F.fclufi,  non  G mectcflc  in  pericolo  l'allodio d'Ortcndcn , con  in- 
debolire penai  rifpctto  le  forze, clic  s’adoperauano  a qucH'imprcfz  Per 
iljièltri-  quelle  confidrrationi  egli  ripugnò  quanto  gli  fùportibileà  tale  impiego.  Ma 
W‘  >"  coftretcouidaH’Arcidu  a, ottenne, ch’almcnoappreffii di  lui  fi  troualìcroal- 
àndinìf  Cl|ni  de’primi  Capi,chc  forteto  nell’clcrcito,  per  appoggiarli  principalmente 
sù  i loro  configli  ; e per  giurtificare  in  quella  maniera  tanto  più  l'efito  poco 
fauoreuole.chcdigia  fi  preuedeua  intorno  all’ cfccuti  n del  foccorfo . Laf- 
ciato dunque fotto  Odendcn  quel  numero  di  Gridati, che  fidamente  badarti: 
per  lacontmouation  dcU’alfedio,  leuonne  il  redo,  e con  altra  gente, alla  qua- 
le s’vnì  ancora  in  gran  parte  l'ammutinata,  formo  vn  campo  di  6.  mila  fanti, 
e a.  milacaualli,  con  dicci  pezzi  d'artiglierie , c con  vna  larga  prouifionc  fpc- 
tialmente  di  vettouaglie,ncl  cui  bifogno  più  confifteuai!  pericolo  dcU’kfclu- 
fa.  tradì  già  irefciuto  a fegno  tale  quello  bifogno.che  non  vi  fi  prouedendo 
ben  torto, non  p,  tcua  durar  p ii  quella  Piazza.F  di  ciò  sera  proiettato  libera- 
mente il  Gouern.ttorc.  S llccitandofi  perciò  dallo  Spinolacon  ogni  ardore 
la  morta,  dopo  hauertù'l  principio  d’Agorto  ragù  nata  la  gente  nel  contorno 
di  Bruges, marciò po  verfoDama.  Per  lanotitia, eh  cglihaucua cercato  di 
pigliare  intorno  alla  qualità  delle  fortificationi  nemiche , fpcrò , che  in  certo 
fito  d’vn  picciolo  villaggio  nominato  Tcruerdc,  fi  potette  più  facilmente  in- 
trodurre il  foccorfo . Da  quella  parte  il  Giurtiniano  liaucua  contato  pur  fi- 
milmcntc  di  metter  qualche  prouifionc  di  vectouaglie  dentroalla  Piazza, 
Manimettendo  gli  riufi  ito  allora  di  fuperar  l’oppofitton  de' nemici, haueua- 
nocttì  poi  fortificato  Tempre  meglio  quel  fico.  In  modo  che  fattali  dallo  Spi- 
rmnufiu  noia  nuouamente  ogni  pruoua  al  medefimo  effetto,  non  fi  potè  in  modo  il» 
SfmU  a cuno  sforzar  quel  paffo . Con  più  largo  giro  tentò  egli  pòi  d’entrar  ncll’ifobt 
1““””  u di  Cattante;  da  Ila  qual  bandi  gli  vcniuafupporto,  che  non  folfcro,  nèsi  for- 
ti,nè  sì  ben  culloditc,  come  nell’  altre  parti,  le  trincete  nemiche,  Trouò 
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contratto  nel  tranfico  decerci  canali . Ma  gli  pattò;  e dati  gli  "ordini,  che  piò  ' 
conucniuano  per  caminar  di  notte, e giungere  all’improuifoconcro  i nemi- 
ci, non  fvi  podi  bile  per  varie  difficoltà,  che  s’oppofcro  d’arriuar  cosi  pretto 

che  già  non  fotte  di  giorno.  Affamarono  iCattolicinondimenoconlommò  Nfc  . 
valore  1 nemici;  da'  quali  cttcndo  fatta  con  altrctanto  ardire  la  refiftenza 
clic  bifognaua,  durò  vn  gran  pezzo  il  combattere , e vi  fa  fparfo  molto  (àn- 
gue dall' vna,  e dall' altra  patte.  MafopragiuntoilConte  Mauritioin  pcr- 
lona,&:  a mjfura  del  pericolo  facendo  rinforzar  la  difefa,  furono  coftrctti 
finalmente  i Cattolici  a ritirarli . Dalla  parte  loro  intorno  a 400.  morirò- 
no,  con  pari  numero  di  feriti  -,  e fra  quelli  rcftò  malamente  pcrcottò  in  amen-  /*"»•»•  ' 
due  le  braccia  il  Maftro  di  campo  Borgia.  Nella  faccioncmorìfpetialmenre 
il  Marchette  di  Rcnty',  ch'era  sù'I  fior  dell’età  ; di  crandiflima  afpettatione; 
e per  nobiltà,  de’  primi  c’haucffc  il  paefe.  Perderono  in  quel  combatti- 
mento i nemici  mo!tofangucancora,e  del  più  (limato.  Ruttato  mfrutcuo- 
fo  l'Sffalco,  fu  refa  fubito  con  honoreuule  accordola  Piazza . Vfeirono  d etta  l'!‘  J‘ l* 
poco  meno  di  4.  nula  foldati.c  pattarono  a Dama,  facendo  vna  viftafom.- 
usamente  compartìoncuolc;  poiché  tutti  erano  sì  macerati  dalla  fame,  per 
haucrncparite  l’vltime,e  le  più  (fere  ncccflicà.c’haueuanol'clfigicdic’ada- 
ucri  quali  più  torto  che  d'huomini . Et  in  quel  camino  di  due  bore  brcui,  che 
fràrÉfclufa.c  Dama,  intorno  a fcffanranc  cadcrono morti  per  debolezza. 

Succeduta  la  perdita dell'Efclufa , tornò  lo  Spinola  Umilmente  a Dama;  e di  * 

là  fi  trasferì  poi  di  nuouoaH’artcdiod’Ortcndcn . A mezzo  Agoftofù  refi  la 
Piazza,  e v'entrò  fubito  il  Conte  Mauritioigloriandofid'haucreincrcmefi  '* 
e con  perdita  si  leggiera  di  fanguc,  fatto  ^quitto  d'vn'altro  Oftenden,  eh’’  °^'’S 
cridi  maggiore  importanza  del  primo;  il  qiulecollerebbe  tré  anni  e più  di 
tcmpo.coninfinitooro.e  fanguc  a gli Spagnuoli, quando  pur  non  pqfcffc 
più  lungamente  ettere  foftenuto . Nella  Piazza,  e ne’  Forti,  ritrouò  vn  gran- 
diflimo  numero  d’artiglierie  d’ogni  qualità;  e gli  vennero  in  mano  tutte  le 
galere  mcdcfimanicncc  .ch’erano  benfornitedì  quanto  lor  bifognaua  perla 
continouation del  difegno, al  quale veniuano indirizzate. 

Moftrò  l’Arciduca vnfommo  difpiacere  di  quello  fucceffo . E perche  li 
poterla  dubitare,  che  i nemici, co’l  fauorcd’vn’acquifto  sì  vantaggiofo,  e 
con  I hauerquafi  intiere  tuttauia  le  lor  forze,  non  volerti™  venire  a bandic- 
rcfpicgatcinfoccorfod’Oftcndcn  ; perciò  da  lui  fi  diedero  fubito  gli  ordini, 
ch’erano  ncccffarij  per  impedirgliene  a tutti  i modi  l’cfecutiono’.  Furono 
dunque  ben  proueduti , e con  ogni  diligenza  fortificati  quei  luoghi  verfo  i 
quali  fi  dubitaua , else  Maurino  potette  condurre  il  lùoefcrcito  dall’Eftluf»  “fofaZ, 
adOttenden.  E l’Arciduca  volle,  che  di  ciò  pigliarti  la  principa!  cura  lo  Spi- 
nola-, come  quegli,  che  portaua  fopradi  fe  tutta  la  mole  di  qpcll’artedio.  Frà 
gli  altri  luoghi  (i  procurò  d’atticurar bene  laTcrra  di  Dama.ic  ilForte  di 
Blanchembcrgh  ; quella  (ituata  più  dentro  al  paefe;  e quello  sù’I  mare,  quali 
inparidiilanzafràl’Efclulà , ieOttcndcn . O'  dall'vna,  ò dall’altra  banda 
era  neccffario,  che  Mauntio  paffafle  per  condurre  la  fua  gente  al  foccorfo. 
Eperchcciò  ficcmeuapiù  dalla  parte  di  Blanchembcrgh, lo  Spinola  ridurti 
colà  il  maggior  ncruo  delle  fuc  forze,  che  bifognauano,  per  farli  incontro  a 
Mautitio , quando  egli  li.uicfliracccnnatò  difegno.  Dati  quelli  ordini, tor- 
nò all’ attedio  ^ron  rifolutiónc  di  ftringcrloin  inpdo,cheii  potclfc  quanto 
primaveder  finito.  E di  già  ne  appanna  ficura  quafi  formai  la  fperanza. 

Pcrciocheil  fuccetto  dell'Efclufa,  non  folamcncc  non  haueua  intepiditi  i 
Cattolici  nell’  oppugnatione  d’Oftcndeu , ma  più  torto  gli  haueua  maggior 
mente  infiammaci , pcrdefidcrio.che  alla  perdita  di  quella  Piazza  doueffe  “*»  ;■»«’ 
almeno  contraporli  la  ncompenfa  di  quella . Dunque  nel  tempo  medefim  0, 
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terra , che  non  ritenerla  qUafi  più  alcun  vedigio  del  primo  Odenden . Folli 
ripieni  ; corrine  abbattute  ibaloardi  tagliati;  mezze  lune,  fianchi,  e ridotti, 
si  confuti  tra  loro,  che  nonfi  poterla  piùdillinguerl'vno  dall'altro,  nè  com- 
prenderli da  qual  parte  feguit.i  torte  l'oppugnatione , e da  qual  follcnutafi  la  V 

difefa.  Vollero  nondimeno  fapcre  il  tutto,  e dallo  Spinola  particolarmen- 
te riceuernc  la  notitia . Da  lui  rapprefentofii  a pieno  l’vltima  difpolition 
dciralTedio.  Moftrò  il  luogo  degli  Spagnuoli;  quel  de  gl'italiani  i e quello  tu  }»■ 
di  ciafcun’altra  nationc.  Riferlcon  quanto  valore  haucllc  trauagliato  l’vna  a 
gara  dell’ altra;  da  qual  parte  di  dentro  forte  riufcita  maggiore  la  refirtenza; 
in  quale  di  fuori  più  faticofo  il  contrailo;  douc  mancarti:  il  terreno  alle  riti-  “A- 
rate  ; douc  faceflero  il  fupremo  sforzo  loro  i nemici;  e doue  forte  (lata  refa 
finalmente  la  Piazza . Videro  gli  Arciduchi  la  gran  piataforma , il  gran  dic- 
co, il  canal  del  foccorfo,  e turco  quel  più  di  curiofo,  che  poteua  edere  fug- 
getito  dall’infolica  l'accia  che  rcltanadiquciralfedio.  Ma  non  fenza  gran 
compaflionc  particolarmente,  e quafi  lagrime  dell’Infanta;  nel  porfcle  man- 
zi a gli  occhi  l'horror  di  quei  liti , douc  insi  atroci  guife,  il  ferro , il  fuoco.il 
mare,  e la  terra , congiurati , fi  potcua  dire,  fra  loro , haueuano  fatta.vna  dra- 
go sì  lunga,  e si  milcrabiledi  mortali.  Comendofli dall'vno,  e dall'altra  t 

l'ommamentelo  Spinola, Seinficmelodaronfi  gli  alcri  Capi  di  guerra,  c’ha- 
ucuano  in  quell’  iinprcfa  più  meritato . Nè  minor  fù  l’aggradimento  verfo 
tutti  gli  Officiali  , e faldati , che  più  s’erano  efporti  a quelle  si  pericolofe 
fatiche.  Algoucrnod'Odcndcnlafciarono  il  Signor  di  Grifon,  M.iftro  di 
campo  Vallone.  E daci  gli  altri  ordini,  che  conucniuano  per  aflicurarbcne 
la  Piazza,  tornarono  a Gante,  e poco  dopo  alla  dimora  lorfolita  di  Bruf- 
fclles . Corrcua  intanto  l’Autunno  ; e le  fatiche  rtraordinarie  di  quella  date 
haueuano  riderei  a fomma  danchczza  gli  cfercitidaU’vna.e  dall'altra  par- 
tciond'cralomeccffarioil  ripofo.  Furono  dunque  Iellati  dalla  campagna, 
e dirtiibuiti  alle  guarnigioni;  e poco  dopo  finì  quell’anno,  e principiò  l’al- 
tro del  1605. 

Non  era  (lato  alla  Cotte  di  Spagna  fino  allora  il  Marchefc  Spinola;e  perciò 
non  volle  tardar  più  a comparimi.  Sperò  egli, che  l’imprcfi  d’Odcnden  con- 
dotta  a fincdalui.haucdctantopiù  a farlo  ben  riceucte  in  quella  Corte, edi  i! 

là  tornare  ancora  tanto  più  fiodisfatto  in  Fiandra.  Noninclinauano  gli  Arci- 
duchi a lafciarlo  partire . Ma  poi  l’accompagnarono  con  tutti  gli  offitij,  che 
potcuano  maggiormente  fauorirc.così  l’andata  come  il  ritorno.  Partì  lo  Spi- 
nola verfo  il  fine  dell’anno,  e fùriceuutocongrand’honorcdalRè.edatut- 
ta  la  Corte . In  erta  trattò  a lungo  delle  cofe  ai  Fiandra  ; modrando  in  par- 
ticolare.ch’a  tutti  i modi  conuenifle  fare  ogni  sforzo  per  trasferire  la  guerra  j« 

dentro  al  paefe  nemico,  partando  ilRhcno.e  facendo  correre  l’armi  Regie 
per  quelle  bande, fi  che  più  da  vicino  i ribelli  ne  fentiflcro  più  graucancora  • 
il  cadigo . Ricordò  al  viuo  i difordini  de  gli  ammutinamenti , e che  non 
V’eraaltro rimedio,  fenondi  pagar  bene  la  foldatefca;  e fopra  tutte  l’altrc 
materie  fù  così  bene  afcoltato,  che  il  Rè  giudicò  ncccflario  di  farlo  quanto 
ptimatornarc  in  Fiandra . Al  partire  lo  dichiarò  Madro  di  campo  generale,  «»“"«  •i‘ 
e Goucrnatorc  di  tutte  le  fuc  armi  in  quelle  Prouincie  ; e con  grandiflima  £,rIi 
autorità  nel  didtibuirc  il  danaro,  nonmcnochc  neH’cfercitare  il  comando.  «1 
Fùhonorato  del  Tofon  d’oro;  e di  tal  maniera  in  tutte  1’altre  dimortrationi , 
ch’egli  tornò  con  picnirtìmogudo  in  Fiandra  . Giunto  a Bruflelles  con  buo- 
ni affignamenti  in  danaro,  fece  fodisfarfubito  gli  ammutinati;  e fi  diedero 
ftrctn ordini, perche  fi  leuafTc  nuoua  gente  Alemanna,  e qualch’ altra  ne’ 
paefi  vicini; oltreché  s’afpctcauano d’Italia  dueTerzi  Napolitani,  Se  vn  di 
Lombardi , Se  vn’altro , che  per  mare  veniua  di  Spagna. 


S3*  Della  guerra  ài  Fiandra 

Artidi  „ <lUcft*  sì  gran<*c  apparecchio  darmi,  che  fi  faceua dalla par^ 


guerra  da 


e he 


£ / 7 n »**r"  vigilanza  i nemici  perviene anch  cffnl  dui 

“ft”cl>'P«circto  coa  buone  forze  in  campagna.  Furono  i primi  elfi  a muo- 
uerle , e eon  tal  difegno  che  non  poteuano  firmarlo , nè  pii,  Ardito,  nè  pii 
portante, (e  all  ìmprcfahaucffc  voluto  corrifponderc  la  fortuna.  Dun- 
S* rP““‘  m<*™DC  1 pnneipio  di  Maggio  con  gran  diligenza  dal  Conte 
!?  , m ? fa"" 1 c 1(°°'  c'1ulHl  > c fattane  imbarcare  la  maggior  par- 
„ "• con  cntro  Pcr  acqua  il  Conte  Erncfto  di  NaiTau  nella  Schclda.c  Mau. 
V“°“ 1 ttmanente  per  terra  s'vni  con  lui,e  fermaronfi  appreffo  il  gran  Forte 
difillo  eh  e fitto  Anuerfa  due  leghe.  Poffcdeuanolc  pVouincic  Vnitc  qticl 
e ,.n  ; 0"eal,a  ripa  "fillra , & vn  alcroall’oppoCtosù  la  ripa  contraria . Il  difegno 

mun'nefl 'T  d Vn?’  C d1iU’atea  par5c  m vir’i  quei  dicchi ^da’ 

qitali  nei!  alta  tnrrrea  fpctialmente  vien  fiftenuto  il  fiume  i fi  che  in  tal  mo- 

reftand”  l"ondati.POK<1'cto  poi  i nemici  con  ageuolezza 
gg  o e fortificare  i piu  alci,  c con  quello  vantaggio  ftringere  Anucrfa 

cifeTmoIrUlCqU' -d  r"aCÌtta  c "uportancc.  Non  haueua  potuto  riufi 
ciré  la  morta  loro  si  inafpc tuta, che  l'Arciduca,  e Io  Spinola  molto  inanzi 

non  1 haueflcro  prefettura.  Eranli  perciò  dati  gli  ordini  ncccflarii  per 
„ ,.  la conferuationc  d,  tutti  quei  dicchi i alla  difefa  de' quali  forgeuano  alcu- 
o^in.  Forti  per  vari,  Iati,  fecondo  il  maggior  Infogno.  A taf  effetto  lo  Spi. 
•**  «Mi  a haueua  fpinti  colafubico  ì Maftri  di  campo  Spagnuolilnico  di  Borgia 
Se  Alonfi  d,  Luna , co',  Terzi  loro , Se  il  Signore  di  Balanfine , co'l  fio  Ter- 
zo di  Borgognoni  Sopraftaua  il  maggior  pericolo  nella  parte  finiftra  del 
fiumeie  quiu'  fu  difpofta  ecandiola  maggior  difefa.  Conobbe  Mauritio  1= 
fhcolta,che  da  quella  oppofitionc  il  filo  difegno  haurebbe  incontrate  Vol- 
le auucncuraru  nondimeno  a tentarne  la  pruoua . Onde  facto  alTalcare  il 
dicco  più  vicino  a Callo  procurarono  i Tuoi  con  ogni  sforzo  d’impadro- 
nir'cnc\Ma;1BorS^chefi  trouaua  a quella  difefa,  ributtò  di  tal  manic- 
ai». “ " l » chc  raoIci  nc  urtarono  vccifi , c feriti , e molti  ancora  fommerfi 

Suanica  l’imprefa  determinò  Mauritio  di  ritirarli , e nuotiamente  fi  riduffe 
a Li  ilo  con  tutto  il  fuo  nauale  apparecchio , c di  là  in  Zelanda  ; con  rifolu- 
2 UiX'  ^Ioncd;rP«ngcrn  in  quel  tratto  .più  vicino  della  Prouincia  di  Fiandra  c tcn- 
UndMi  paAr  qualc«c  nuouo  acquifto  appreffo  l’Efclufa . Hcbbc  gran  fofpctto  di  ciò 

1 Arciduca } e dubitò  fpctialmente,  chc  Mauritio  non  fi  volcaffe,  ò contro  la 
Piazza  d Huift  o contro  il  Forte  del  Saffo . Nè  più  cardò  a trasferirli  lo  Spi- 
nola  in  quelle  bande.  Gettato  su  laSchcldavn  ponte  di  barche,  pcr  haucr 
piu  fpcdito  quel  tranfito,pafso  con  molta  fanteria,  e cauaJlerianclpacfc  di 
Vas,  nel  cui  mezzo  fiede  la  Terra  d’Hulft,c  quiui  prcparoffi  a farquell’op- 
pofitionc  a nemici , che conueniffe . Entrato  Mauritio  nel  feno , che  s’auui- 
una  pm  al  Forte  del  Saffo,  e fatta  sbarcar  la  fua  gente, occupò  quei  fiti  allm- 
torno  e comincm  afortificarfi  da  certa  parrei  inoltrando  affai  chiaramente, 

nrr!fÌ!lhaUeffC  il  Forte.  Ma  dallo  Spinola  era  fiato  di  già 

t*  fttitiipn.  £r\  CjUt°-in  modoallafui  difefa,  chc  nonfi  poccua  dubitar  della  perdita. 
tedn^o.  ^ indugio  a comparire  la  intorno  egli  fteffo.  Haueua  fcco  Io  Spinola  u. 
stu.r  » m'ir  tanc,5,e  3 rai  a càualh , con  larga  prouifionc  d’ogni  altra  cofa . Fortifi- 

dj/u  Go/nancor  cgh5  c noncranosìlontanirvncampodairaltro,chcquaficon- 

tinouamente non feguiffcro fcaramuccc fra  loro.  In  quefto  tempo giunfcro 
, Italia  1 trc  Tcrzijchcs’afpettauano.  Manonhebbc  l’ifteffa  fortuna  l’altro 
clic  per  mare  ven  ma  di  Spagna.  Conduccualo  inottonaui  Pietro  Sarmien- 

tocche  n era  Maftro  di  campo  ; e crouati  nel  canal  d’Inghilterra  molti  legni 

grofii  de  gli  Ollandcfi , chc  i’afpcctauano  ,fù  da  loro  affalito , c dopo  vn  fiero 

combatti- 
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' combattimento,  la  maggior  pavrcdelle  naui  Spagnucde,  con  la  gente,  che  . 
vera  fopra,  cade  in  man  dc’ncmici.  Co'l  redo  ile'  vafcclli,c  faldati,  il  Madre  . 
di  campo  faluofli.c  venne  a Dondicrchcn.  Nel  mede  (imo  tempo  s era  uìcUèjffiL'JtX 
fimtadileuar  la  gente  Alemanna , e l’altra  ne' paefi  vicini.  Ondel’Arciduca  otmìifi. 
determinò, che  lo  Spinola  nontardalTc  più  a mettere  incfccutione.il  dile- 
guo natbihco in Ifpagna , di  partire  il Rheno ^ dipingerli  verfo la  Fr ila,  e di 
Fare vna gran digerlionc contro  i nemici  pcrqucllc  patti. 

. ^Dunquerimafo  il  Conte  FcdcrictAli  Bergli  con  tante  forze , che  folamen-  ac'Mu 
te  baltalfcro  per  far  l'oppoficionc  a Mauritio,  che  forti  ncceflatia.lctiolli  *»*•«»  * 
dalla  Prouiricia  di  F landra  il  Marchcfe  Spinola!  e venuto  a Brulfellcs,  pzFsò 
dopo  con  ogni  cclcyrità  maggiore  a far  piazza  d’arme  in  Maltrich.  Era  (lato 
conduttore  della  gente  Napolitana  il  Prcncipc  d’ Anellino,  e fc  lieta  tornato 
egli  fubitoin Italia .Trouauafi  allorain Fiandra Franccfco Colonna  Prcn-r"t‘  ‘r"t~ 
cipcdiPalc(lrina,vcnucouipoco  inanzi da  Roma-,  e vi  fi  trouaua fumimeli-  JXiWi". 
te  Andrea  Matteo  Acquauiua,  Prcncipc  di  Caferta , comparimi!  ancor', egli 
quafi  nel  medefimo  tempo.  Al  Colonna  fidato  vno  di  quei  due  Terzi  Na- 
politani! edeU'altrocraMaftro  di  campo  Alcflaiidro  de’Monti.  AlTerzò 
Lombardo  comandaua  il  Cohte  Guido  Sah  Giorgio;  e fri  i Collo, ncli  Ale- 
manni il  più  riguardcuolc  era  Clinltoforo  de’  Conti  d'Embden . Prima  thè 
io  Spinola  giungerti  a Maftrich  , haucua  egli  anticipatamente  fpedito  il 
Cónte  di  Bucoy  General  dell' artigiana , per  cominciare  vn  Forte  sù  la  ri-  j*"* f”1.' 
padeflra  del  Rheno,  ch’era  la  più  fofpetta.  11  fico  clic  fi  pigliò  , fù  ap-;,  i,  t„„ 
pre (Podi  Cafefucrt , luogo,rpicciolo  appartenente  all'  Arciucfcouato  di Co$ abituati. 
iònia.  Ouiui  cominciò  il  Bucoy  a piantare  il  Forte . Ne  poi  differì  molto  a 

^ — , - , , ' , 1 i , r ‘ n r . r.i*p«ia- 


fopragiungcrlo  Spinola, clic  accelerando  I lauon  fece  ben  torto  Porgerlo  con  ,ìj,Sbs'rtl 
vnricmtodi  cinque  fianchi!  e sù  l’altra  ripa  verfo  Colonia  parimente  n’alzò  »*/* 
vn’altro  minore . Dall’  Arciduca , e dallo  Smrioìa  s'cta  vfaca  ogni  diligenza  * 
per  tener  fegrecal^ìfoludonc  dluùcrfi  a partir  con  l efeccito.il  Rheno  al 
fine  fopracccnnato . E perciò  l’Arciduca  mqttrando  alt.fi  finii  a’  Capi  di 


Rbino. 


Bredi,  lenza  parlar  mai  del  vero  , e già  llajjihto  difegnò.  Sopra  vna  tal  va- 
rietà di  propolle,  erano  (lati  molto  varij  ùmilmente  i pareti;  e di  quelle  coru 
fulrc haucua  procurato  l’Arciduca  pur  coninditflria, che riccuelle.ro notitia 
a nemici , per  diuertirgli  canto  più  da  ognifofpecto,  che  pocclTcro  pigliare  inr  ' 

torno  alle  co fp  loro  di  lardai  Rheno.  Ne  riufcl  vano  il  penficro;poicnc  i nemi-  'ù'JtàrSL 
dclufi  pcrqùcfre  vie,  ne  pbtcndo  mai  creder  per  gli  altri  rifpctti , che  dalla  fi'*  * yn 
ci  parte  Cactolicafi  douefli  pigliare  vnasì  ardita  rilohiciono, non  furono  poi 
a tempo  di  (occorrer  le  Piazze , che  lo  Spinola  lìniÌTe  ( come  li  narrerà)  in 
qpcllc  bande , e ridulfc  in  man  fua . Quella  sì  repentina  morta  dello  Spi- 
nola verfo  il  Rheno,  fece  dubitare  i nemici,  eli’ egli  penfalfe  a voler  porre  ® 
i'artcdio  a Rembergh;  e fiilcffa  opinione  corina  nel  campo  Cattolico,  il 
tuia  le  nonfapcua  ancora  il  vero  difegno . Nel  ìticdcfimo  fofpctto  era  caduto 
pfft  d'ogn'  alno  il  Conte  Mauritio  .'*Ond'  egli  haucua  facto  muoucre  in  gran 
diligènza, e con  buone  forze,  il  C^mte  Ernerto,  affinché  da  lui  s’accrelfcro  •*  4 fi'  **' 
in  miniera,  e dentro,  e fuori  le  fortificationydi  quella  Piazza,  clic  non  re- 
Ralle  ti  mote  alcuno  d i perderla. 

IntantodalIoSpinolas’èranoconckitti  a perfettione  i due  Forti  accenna-  ^ » 

ci , co'i  quali  rimanerla  pienamente  ficuro  quel  parto  del  Rheno.  Dunque  juibb/à" 
non  indugiò  egli  più  a inamfcrtar  douc  s'indirizzauan  l'armi  Cattoliche . *<**  Hfìty 
Ragunafo  il  Conligho  di  guerra , dirti  i da  Ugi  il  l’arciduca  Jttmcuano  tifo-  4 
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f jrf.  .Beliti  guerra  di  Fiandra 

luto  dì  trasferir  l’armi  loro  in  cafa  de  ribelli  , e più  adentro  che  fi  poteffe . ^4  tal' 
fine  tjjer  preparato  l>n  efercito  si  Itigoro/o;  a tal  fine  il  danaro  neujfano  per  fbfien- 
tarlo  ; &al  medefimo  fine  batter  egli  afin  nrato  dì  già  tl  pajfo  del  Jlheno.  la  deter- 
minati or.  e ejfire  d’entrar  nel  pàefe  nemico  "V erfo  la  Frifa  ; e di  mettere  Rettalmente 
ogni  sferri  per  acqufiare  in  quelle  parti  la  Piazza  di  linghcn  . Hauer  l/oluto  Sua 
•siltezga  , che  s'occultaffe  con  ogni  Jludio  quejìo  dtfegno  , perche  tanto  più  facile 
porcffc  riufcirne  l’ efecntione . Equafinon  refiarne  alcun  dubbio.  Saperfi, chela  Pia^ 
s^a  ji  trouaua  allora  poco  ben  proueduta  ; nón  hauendo  mai  penfato  i nemici , che  dalle 
for^e  Cattoliche  pottffe  in  tal  di  fianca  , e sì  all'improuifo  , refiare  ajfaltta.  Ejfèr 
lontana,  per  dire  Unterò;  e douerfi  pajfarelm  lungo  trattò  di  paefe  neutrale , con  fof ■ 
petto , che  "Vi  s’  incontrale  qualche  difficoltà  nelle  "rett  Quaglie  .Ma  trouarfene  di  già 
fatta  ~ìne*gran  prouifione}  e douerfi  caminar  con  tal  difci piina  per  quel. paefe ,che  non 
arrecandolo  molefiia  alcuna  i faldati , e correndoui  il  danaio  che  bifognaffe  a goder 
largherà  di  hettouaglie,  non  fi  douctìa  temer  di  patirne  alcun  mancamento.  Nel refio 
farebbe  importanti  fimo  l acqui  fio  d’urna  tal  Piazza.  Hauerla  tl  Conte  Mauririo  fem- 
ore meglio  fortificata; giacere  alle  porte  di  Frifa  ; quafi  al  confine  della  Germania  ; efer - 
mato[wi  il  piede,  come  non  s’haurcbbe  a Rerare,  che  da  quefio  felice  fucceffo  non f af- 
ferò per  feguime  molti  alt/i  ancor  pii  felici?  A jpprouoflì  quella  rifolutiorie  gran- 
demente in  Cordiglio  ; c fu  riccyucacon  lòmmo  gufto  ctiandio  da  turca  la 
foldaccfca . Era  comporto  delle  folicc  nationi  refercico , c confiftcua  in  fé. 
mila  fanti,  c jooo.caualli.  Doucuanfi  trauerlarc  fpecialmentc  da vn gran 
lato  i paefi  neutrali  di  Clcucs,  e diVcsfalia  . Ec  affinché  in  eflì,  & in  ogni 
'altro  luogo  di  quella  natura , parta  fiero  con  ognitiguardo  maggiore  le  cofe; 
liaucua  lo  Spinola  appreso  di  fe  il  Conte  di  Sora , vno  de’  primi  , c più  ftimifti 
Signori  di  Fiandraipcr  negoriare  co’i  Magiftrati  delle  Terre, c far  tutto  quel- 
lo, che  in  fodisfaccion  loro  più  conuenific.  Perailìcurar  bene  il  parto  del 
Rhcno,  c le  fpallc  ancor  bene  all’  efercito , refto  il  Conte  di  Bucoy  alla  cura 
de’  nuoui  Forci,con  6.  mila  fanti,  c joò.  caualli.  Quindi^o  Spinola'co’l  rima- 
nente fi  morte,  c cominciò  ad  entrare  nel  paefe  di  Clcucs,  c dopo  in  quel  di 
Vcsfalia.  Marciaua  egli  fempre  ordinatamente, c con  difciplina  da  rigor  ca- 
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lccfeguita,  che  da  ogni  parcein  grande  abbondanza  corrcuano  accampo  le 
rito  di  quei  paefi,  entrò  nella  Prouinciad’Oucrncl,apparcc- 
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ncntc  a gli  Staci  Vniti,c  vicina  molto  a quclladi  Frifa.  Quiui  nelpaflaggio 
laprimaTcrraconfìdcrabilc  chcVouò,  fu  Oldcnfel  ; nè  più  diftantc  d’vnà 
giornata breue  da  Linghcn . Giudicofli  nel  Configlio,  che  l’acquiftar  quella 
Terra  ageuolercbbe  canto  più  l’oppugnationc  di  quella . Nel  rimanente, 
Oldcnfd  era  luogo  debole  per  fc  ftcflbi  nc  afpcccanllo  i nemici  di  vedere  af- 
fartelo, perciò  haucuano  trafeurato  d’applicarfi  a "fortificarlo.  Accampatoli 
lo  Spinola  incorno  alla  Terrari  fece  da  tre  lati  aprir  le  trincererà:  in  ciaieuno 
d’erti  preparare  vna  b&tcria  i e tutto  quello  feguì  con  tale  celerità,  che  man- 
cando l’animo  a’  difenfori,c  più  ancora  le  forze,  cominciate  apcnale  baccp- 
ric,  patteggiaron  di  renderli,  & vfeirono  della  Terra.  Intanto  lo  Spinolaha- 
ueuafpecrteo  quali  contuctaja  caitalleria  il  Conte  TbcodoroTriuulcio,  che 
n'era  Luogotenente  generale,  acciochc  pigliarti  al  l’intorno  di  Linghcn  cuc- 
ci quei  liti , che  più  importammo . Soprancnuto  poi  cglfco’l  refto  dcll’cfcrft- 
to  s’cta  accampato  fotto  la  Piazza,  & haiuua,  fecondo  il  folito,diftribuiti  a 
ciafcunadcllcnationi  i quartieri?'  GiaccLinghen  in  fico  quafi  vgualmcnce 
vicino,  & alla  Frifa  Occidentale  di  Fiandra,  Se  all’  altra  Orientale  di  Germa- 
nia. Gode  buona  campagna  all’ intorno;  c (conte  noi  già  inoltrammo  ) gli 
Staci  V nici, alcun  tempo  inanzi,luucuano  donata  qucllaTerra,co’lfuo  domi- 
nib,al  Cqncc  Maiuitio,  in  rccognitionc  del  mento  acquiftato  in  fcruitio  lo- 
ro. Haucua  egli  perciò  ridotta  quella  Piazza  a fortificatione  molto  reale,  con 
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aggiungere  ai  Tuo  ricinco  vn  gran  terrapieno , e munirlo  di  fei  baloardi , ac* 
compagnati  da  vn  foffo  largo, c profondo.  Matrouandofila  Piazza  allora 
così  improuifamcntc  affalira , non  corrifpondeuano  di  gran  lunga  falere  cofe 
che  le  bifognauano , per  dfer  difefa . Ncll’accamparuili  dùnque  incorno  i. 

Cattolici,  non  incontrarono  quali  alcuna  rcliftcnza  nel  cominciarle  crin- 
ccrc  loro,  e condurle  inanzi . Apcnagiungcuanoa  6oò.  fanti  quei  del  pre- 
ludio , &:  apcna  li  trouauano  con  dicci  pezzi  d’artiglierie . In  modo  che  poco 
vfccndo  dii  con  lcforcite , c poco  danneggiando  con  le  cannonate  * in  capò 
a tre  giorni  i Cattolici  peruennero  al  follo,  c difpofero  le  artiglierie,  per 
battere  da  varij  lati  furiofamcntc la  Piazza.  Nel  paffarc  il  foffo  confiftcuà 
la  maggiore  difficoltà.  Era  più  largo  profondo  nella  parte  douc  opera- 
uano  gli  Spagnuoli  j ond’effi  penfarono  al  deriuarne  l’acqua , c fcccarlo . Ma 
non  veruno  ficipiù  baffi  all’intorno.  Agl’Italiani,  e Valloni  toccò  la  parte  a riìuit 
più  facile  da  pallarfi . E gareggiando  perciò  quelle  due  nationi  fpetialmcnce 
ineffereciafcunadi  loro laprima,a  gara  ctiandio  s’cfponeuano  a’ maggiori y4r, ,//>/«. 
pericoli  ; di  maniera  che  de  gli  vni , c de  gli  altri  ne  furono  vccili  molti , c fe- 
riti. Nondimeno  con  terra,  con  fafcine,c  con  altre  materie  s’andarono  irt 
modo  auanzando  , che  palparono  il  'follò  quali  ad  vn  tempo  medefimo . 

Quind  i cominciarono  a lauorar  con  le  mine, per  voler  poi  Venire  quanto  pri- 
ma a gli  ailàlti . Ma  quei  di  dentro  non  li  trouauano  in  termine  d’afpettargli. 

Onde  fatto  Pegno  di  renderli, furono  lafciativfcirchonoratamcnte,  e lo  Spi- 
nola entrò  nella  Piazza, non  hauendofpefi  più  d'otto  giorni  in  farne l’ac- 
quifto.  Applicofficglifubitoa  munirla  ancor  meglio  di  prima,cohag»iun- 
gerc  vna  mezzaluna  tra  vn  baloardo,c l’altro *&:  alzar  fuoridei  follo  vna mbÌià.* 
ìlradacopcrta  ben  fiancheggiata;  . 

Erafi  mollò  fratanfo  il  Conte  Mauritio;C  ìcuatofi  dalla  ProUincia  di  Fian- 
dra fenza  farui  progrefiò  alcuno,  haueuapoi  ancoragli  paffuto  il  Rhcno, 
affine  d’opporfi  allo  Spinola  ; c fcrmatofi  in  Dciicntcr,  luogo  principale  del- 
la Prouincia  d’Ouerilcl , andaua  penfando  come  porcile  conferuar  Lin-  Ccnte 
ghen . Ma preuenuto  nella  celerità dcH’affedio,& in  quella  poi  della  refa, 
non  gli  era  flato  permeffo  di  fare  in  tempo  tutte  quelle  preparationi  che  a mintUÀ’- 
taleffetto  fi  richicdeuano  ; Voltoli!  egli  perciò  con  7.  milafanti,e  i.inilà  o»niftt. 
cauallivcrfo  Couordcn,  per  afficurarciuivn  gran  Forte,  in  cafo  eliclo  Spi- 
nola haueffe  voluto  affaltarlo . Ma  finite  le  nuoue  fortificationi  di  Linghen, 
e lafciata  quella  Piazza  ben  proueduta,  come  ^nchc  l’altra  d’Oldcnfel  , non 
volle  più  trattenerli  lo  Spinola  in  quelle  parti.  Eranli  fatte  in  Germania 
molte  querele  contro  i Forti  di  Cafcfucrt , luogo  fituato  nel  territorio  di  Co- 
lonia , che  Città  fpcttante  all’Imperio . Onde  l’Arciduca  non  volendo,  che 
s’irritallero  di  nuouo  i paefi  neutrali  vicini , comcs’crà  fatto  pochi  anni  ausa- 
ti, ordinò  Spinola,  chcfpianaci  quei  primi  Forti,  ne  alzaffc  due  altri  sù’l 
Rhenoa  Rorort,  Terra  del  Contado  di  Murs,il  qual  Contado  apparto-  riluUi " /Ju» 
ncua  alla  Fiandra.  Da  Linghen  pafsò  dunque  lo  Spinòlaa  quella  volta,  c spm*u  fr* 
con  ogni  diligenza  cominciò  i nuoui  due  Forti  sii  le  due  ripe  del  Rhcno . ,lRh,nt% 

E perche  tuttauia  continouauail  tempo  fauoreuolca  campeggiare,  deter-  ctntulist 1- 
minò,  che  il  Conte  di  Bucoyandaffc  a fare  ogni  sforzo  per  acquiftar  Vach-  uyfaM 
tcndonch  . E’collocatainfitobaffiffimo  quella  Piazza,  e vien  tenuta  delle 
più  forti  per  natura , c per  induftria , che  fiano  dentro  alla  Prouincia  di  Ghcl- 
dria,  comealtrc  volte  noi  dimoftrammo . Da  vna  parte  alquanto  elcuaca  il 
Bucoy  fece  cominciare  i lauori  ; c fortificò  Cerri  palli , douc  li  poteua  più  fof- 
pcttar  di  foccorfo . Benché  lì  foffe  tenuto  per  fermo  , che  Màuririo  nofr 
l’haurebbe  tentato,  per  non  metterli  in  mezzo  fra  la  gente,  che  lo  Spinola 
ritencuafeco  a Rorort,  c l’altra, che  il  Bucoy  haucua  condotta  all’oppugna- 
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s <«n  j»4 / póne  di  Vaehtendonch . Confiftcuaquafi  tutta  quella  ne’ Terzi  di  fanteria 
fau tifi*-  jcj  Guftiniano, del  Brancaccio, c del  S.  Giorgio.  Dunque  ardendo  anche 
più  la  garafrà  quelli  Maftri  di  campo  Italiani,  e fra  i lor  foldati , che  fc  ha- 
ucrtcro  douuto  efcrcitarla  con  falere  nationi,  fi  fecero  ben  torto  inanzi  con 
le  trinccre . Succedcua  l’vn  Maftro  di  campo  all’  altro , dopo  il  lauoro  d’vn 
giorno,  che durauaanchc  lanotte,  pcrauanzarfi  più  predo, e con  maggior 
I ttUfen^di  Scurezza . Trouauanfi  nella  Piazza  1300.  fanti , ne  lor  mancaua  numero 
gii  ajjuiMti.  fulficicntc  d’artiglierie,  con  le  quali  più  da  lontano,  e con  le  lortitc  più  da 
vicino , erti  procurauano  d impedir  le  opcracioni  a gli  allàlicori . Dalla  par- 
te oue  quelli  operavano , correuà  vn  fiumicello  di  letto  ignobile , che  s’vni- 
uaquafico’l  folio  della  Piazza  in  quel  lato.  Giunti  al  fiumicello  i Cattolici, 
hebbero  qualche  contrailo  in  paliarlo.  Ma  ributtati  i nemici  peruennero 
poi  anche  al  follo  ; e quiui  trouato  pur  nuouo  oftacolo , nuouamcnte  ancora 
CMtniiei  lo  fupcrarono.  Entrati  nel  follo,  attefero  con  diligenza  grandilfima  a gua- 
f'ff*?'”*  *l  dagnarlo ; riempiendolo  con  terra,  e con  altre  materie  ; e procurando  con 
ogni  sforzo  di  giungere  quanto  prima  al  ricinto.  Erafi  già  nel  fine  cf  Otto- 
bre, e dubitauafi , che  le  pioggie  autunnali  non  impedirtero  i lauori  più  di 
quello,  che  gli  ritardaua  il  fitobalTo,  e fangofo  della  Piazza  per  fc  medefi-' 
mo . Onde  furono  eontinouatc  sì  al  viuo  le  opcrationi , che  à forza  di  ferite, 
e di  fanguc,  in  pochi  giorni,  rimafe  intieramente  acquirtato  il  follo . Quindi 
palTolfi  alle  mine,  e dalle  mine  a gli  alTalti;  in  modo  che  s’alloggiarono  i Cat- 
Ktf»  dilla  tolici  finalmente  sù’l  terrapieno  del  muro.  Ridotti  a sì  mal  termine  i difcn- 
pi»w.  fori,  non  tardarono  più  a trattar  della  refa;  e dopo  hauerla  ftabilita  con 
buoni  patti , vfeirono  della  Piazza. 

Mtncrc  il  Bucoy  ftrin^cua  la  Piazza  di  Vaehtendonch,  feguì  vna  fattio- 
Tattiom  tri  ne  molto  confiderabilc  fra  il  campo  dello  Spinola,  e quel  di  Mauritio.  Trat- 
7\tUr?t0  ’ * ccncua^  1°  Spinola  incorno  a Rorort,  per  occafionc  de’  nuoui  Forti , ch’egli 
faceua  alzare  sul  Rheno  5 e dalla  medefima  parte  del  fiume  trouauafi  ancora 
Mauritio  in  diftanza  non  molto  grande.  Offeruaua  l’vn  campo  gli  andamen  - 
ti  dell’altro;  per  trarre  vantaggio  quello  da  quello  , ò per  non  riccuernc 
danno . Seppe  Mauritio , che  la  cauallcria  Cattolica  ftaua  in  vn  quartiere  • 
affai  fcparato  da  gli  altri , e fra  fc  medefima  anche  molto  diuifa.  Onde  fpcrò, 
clic  repentinamente  afialcndola,  haurebbe  potuto  metterla  in  gran  difordi- 
ne  , e forfè  in  tutto  disfarla . Era  il  quartiere  nel  villaggio  di  Mulem , e nel 
Cartello  di  Bruch  ; fituati,  l’vno  sù  la  ripa  finiftra  ,c  l’altro  sù  la  delira  del  p 
ciolo  fiume  Rocr.  CuftodiuaTi  l’accennato  quartiere  dal  Triuultio,  Luogo- 
tcncncc  generale  della  cauallcria  ; e da  lui,pcr  ogni  patte,  e con  ogni  accura- 
tezza, s’erano  daci  gli  ordini,  che  più  conucniuano,  per  non  effcrc  improuifa- 
Cmtt  Min-  mente  aflalito.  Ma  poco  bene  ollcruati , e della  trafeuraggine  auucrtito 
iif Mauritio, fi  mofie  eglieon  3.  mila  fanti,  z.milacaualli,&:alcu^pczzi  d’ar- 
ci» canai  tiglicric  ; e marciando  la  notte , arriuò  sù’I  cominciar  del  giorno  tacitamen- 
te-^ cattili  ce  al  quartiere.  Spinfecglifubico  inanzi  il  fratello  Henneo,  Generale  del- 
la caualleria  , gioitane  allora  di  venti  anni  ; ma  fpiritofo  , Se  ardito  fopra 
l’età;  e che  dopo  la  morte  di  Mauritio, co’l  fuccedergli,c  nelfifteffo  co- 
mando dcll’armi  , e nella  medefima  riputatione  del  nome,  e riufeito  an- 
ch’egli poi  così  gran  Capitano . L’artaltoimproitifod’Henricopofc  in  fuga 
le  prime  guardie  ; e fimilmcntc  in  difordine  Franccfco  Arirazaual  Spa- 
gnuolo,  eh’ alloggiaua  con  vna  compagnia.di  caualliinccice  cafe  apprerto 
il  Cartello  di  Bruch . Di  là  Hcnrico  volle  paffarc  il  fiume.  Se  alTalcare  il 
vaUr»f»ip.  quartiere  principale  di  Mulem.  Ma  in  quello  mezzo  era  montato  a caual-  * 
tifiti»»!  dii  lo  il  Triuultio  con  molti  dc’fuoi;  e fattoli  incontro  ad  Hcrrtico,  lo  follcn- 
nc  con  valore , che  non  potè  palfare  all’  altra  parte  del  fiume . T rouauafi 
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allora  il  Vclafco  Generale  della  caualferia  Cattolica  appreflb  lo  Spinola, 
per  follccitarc  anch’egli  l’opcratione  de’ Forti  ; c cafualmentc  veniuanó 
l’v  no,  c l’altro  inficine  a vifitarc  il  quartiere  della  caualleria , quando  per  ca- 
mino incontrarono  vn  niello, che  il  Triuultio  fpediuapcr  chieder  foccorfo. 

Torno  a’ Forti  lo  Spinola  incontanente,  per  condurre  il  foccorfo,  c fratantó 
auanzoflì  con  ogni  diligenza  il  Vclafco  verfo  il  quartiere  ;c  tròuatoFabritio 
Santomango  Napolitano , Capitan  di  caualli , ch’andana  con  tré  altre  com- 
pagnic  pur  di  caualli  a Rorortperlaguardiadc’Forti,  lofccc  ritornar  fcco  a 
Mulem.  Sopragiunfe  il  Vclafco  in  tempo  che  il  Triuultio  non  potcua  forte-  /„  ftcctrfe 
nere  più  lungamente  i nemici, tanto  fuperiori  di  numero  . Ma  qucfto  aiuto  dti^aiefo- 
inuigorì  per  modo  i Cattolici,  che  poi  n’arfe  vn  fiero  combattimento  ; nel  *l 

quale  riportò  grandiflima  lode  il  Vclafco  in  particolare,  comandando,  efe- 
guendo,&  in  ogni  altro  modo  facendo  apparire  il  vigor  del  fuo  animo,  e 
la  fua  lunga  militare  cfpcricnza . Veniua  intanto  lo  Spinola  con  6oo.Spa- 
gnuoli  a piedi, che speditamcncc  lo feguitauano;&  altri  due  mila  pur’anche 
doucuano  fopragiungcrc.  Vsò  egli  nel  medefimo  tempo  vna  forte  di  ftrata- 
gema , porto  in  opera  fpeffo  da’  Capitani , e fù  d’inuiarc  inanzi  alcuni  tambu-  sì*tt*grm» 
rini  a c.iuallo,chc  battcrtcro  i loro  tamburi  a fuon  di  marciata , per  far  ere-  ' 
dere  a’  nemici,  che  vcmfie  con  famedefima  celerità  vn  nuouo,  c maggiore 
foccorfo  a’ Cattolici.  Ncl’inucntioncrcftòfenza  frutto.  Perciochc giudi- 
cando Mauritio,  ( com’era  vcrifimilc)  clic  dal  campo  Cattolico  di  Rorort , il 
quale  non  era  multo  diftanrc,ò  venirtelo  Spinola  con  nuoua  gente, ò che  l’itt- 
uialfe,  non  volle  tardar  più  a ritirarli.  E nondimeno  arriuò  lo  Spinola  in  tem- 
po,  ch’egli  potè  far  fcntirc  a’ nemici  nuouo  danno  alla  ritirata;  perche  dopo  *« 
ertcr’cglifopraucnuto,  molti  di  loro  al  partire  furon  tagliati  a pezzi.  Ma  non 
fenza  vna  grauc  perdita,  clic  s’aggiunfc  alla  parte  Cattolica  fimilmcntc , co’l 
rertare  vccifod’vnacannonaratlTriuultio,mcntr’egli,dopohaucrfcguitato  War„ 
a combattere  fino all’vlrimo, e fcmprcconl’iftcflo  valore,  vedeua  di  già  ri-  Ttiwltia. 
tirati  quali  intieramente  i nemici.  Fra  i morti  da  quella  parte  fù  il  Santo- 
mango,  c rimale  ferito  malamente,  c prigione  Nicolò  Dona  pur  Capitan  di 
caualli.  Più  di  joo.  altri  Cattolici  reftarono,  ò morti,  ò feriti;  c più  di  yoo. 
nel  modo  Hello  dalla  parte  contraria . Finita  la  fattione , &c  articurato  bene  il 
quartiere, tornarono  io  Spinola,  &:  il  Vclafco  a Rororc.  Nel  territorio  di  n 

Murs, clic  s’ vnifee  con  l’altra  ripa  del  Rhcno,ftaua  vn  prefidio  nemico  dentro 
al  Cartello  di  Cracoue,c  con  elio  veniua  infefkato  il  paefe  all’intorno . Di  là 
nuns’allontaiiaua  molto  la  Piazza  di  Vachtcndonch,nuouamentedaI  Bu- 
coy  ncquiftata.  Paruedunquc  allo  Spinoh,ch’in  ogni  modo  conucniua  fcac- 
ciar  di  là  quel  prefidio  ; c fatto  partarc  con  la  medefima  gente  rifterto  Bucoy 
a procurarne  l’cfecutionc,fù  cinto  fubitamentc  da  ogni  lato  il  Cartello.  Af- 
pcttarono  quei  di  dentro  vna  batteria  formata.  E perche  in  riguardo  alla  de- 
bolczza  del  luogo  era  temeraria  ogni  refiftenza,  il  bucoy  volle,  che  fi  rendef-  Puf» 
fe  a difcrctioncilprc!idio;.il  quale  concede  poi  nondimeno  d’vfcir  con  le 
vite  faine . Corrcua  il  fin  di  Nouembrc allora  ; e dalle  pioggic  veniua  refa  in- 
trattabile hormai  la  campagna.  Onde  lo  Spinola,  ridotti  a difefa  badante  i 
Forti, clafciacaui  la  gente  nccclfaria  per  cuftodirgli,  determinò  di  metter  l’c- 
fcrcito  in  guarnigione.  E fece  poi  l’iftcrto  anche  Mauritio  dalla  fua  parte. 

Giunto  lo  Spinola  a Brurtelles, trattò  lungamente  con  l’Arciduca  intorno  f»/*- 

all’imprcfeda  tentarli  nella  campagna  delì’anno  che  feguirebbe.  La  rifo- 
Iutioncfù,chedouertero,convn  elcrcico  a parte, continouar  tuttauia  di  là  nuoti * (Arri* 
dal  Rhcno  le  già  principiate,co’I  fare  ogni  sforzo  di  partar  la  riuiera  del  l’ Y fel;  f ‘‘f*4’ 
c percuotere  nel  più  viuo,  che  fi  porcile  da  quella  banda  i ribelli.  E ch’ai 
medefimo  tempo , con  vn’altro  efercito , fi  procurale  di  partarc  il  Vallale , e 
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di  mettere  il  piede  in  qualche  Piaziaconfidcrabilcdcntroairifola  dcllafee- 
tua,  per  auuicinarc  ranco  piu  l’armi  Cattoliche  da  quella  parte  all’OUanda. 
Eraqucflovn’altodifegno,  e preucdcuanfi  le  difficoltà  c’haurcbbc  incon- 
trate i poiché  non  fi  potcua dubitare  .clic dalle  Prouincie  Vmtc  non  fi  folle 
con  pari  sforzo  procurato  d'impcdirquci  pafiaggi.c  fatta  ogni  altra  oppofi- 
tionc  che  bifognaflc . Giudicò  dunque  ncccllario  lo  Spinola  di  trasferirfi 
nuouamentccgli  Hello  alla  Corte  di  Spagna  ; affinché  rapprefentando  mi 
con  maggior  efficacia  l’importanza  delì’imprcfe  accennate  , volcflc  il  Rè 
con  l'autorità  del  fuo  Configlioapprouarc  il  difegno,  e fare  in  modo  con  le 
fuc  forze,  che  potefleriufcirnc  pienamente  ancora  l'efccutione.  Concorfe 
na  Ji  rmfH»  l’Arciduca  nel  medefimo  penficro  , e lo  Spinola  partì  ne  gli  virimi  giorni 
Jl  dcU'aiino . Seguita  horal’alcro  del  léofi  memorabile,  pcreflcrc  fiato  l'vl- 
•‘f*x**-  timo  allora,  nel  quale,  dopo  sì  lunga , e sì  atroce  guerra  ; vfciflero  l'armi  di 
Fiandra  in  campagna;  poiché  nel  legucntc  fi  diede  principio  alla  negotia- 
cion  della  tregua, che  fùpoiconclufa  per  dodici  anni.comerioi  di  mano  in 
mano  racconteremo . Arnuato  a Madi  id  io  Spinola , non  gli  fù  difficile  di 
< n'”rf  1‘  perfuadere  lemedcfimecofe  al  Re,  che  prima  s'erano  approdate  dall’  Arci- 
ri,1 si-, ’ii-», ' duca.  LamaggiorcdifficoltàconlillcuaneH’aircgnarc  il  danaro  neceffiario 
pcrta|j  imprcic  i poiché  oltre  a quello,  che  d’ordinario  contribuma  il  paefe 
vbbidientcdi  Fiandra,  fi  faceua  conto, che  dalla  parte  di  Spagna  vi  bifognaf- 
fcro  joo.  mila  feudi  almefe  d'aflegnamento.  Spefa  ccccffiuaperfcmcdcfi- 
ma,  e più  in  riguardo  aliamole  di  tante  altre  sì  grandi,  che  in  tante  parti 
Diis;,bi  |a  valliti  dell’Imperio  Spagnuolo  necefiariamcntc  volcua . Vfoffi  nondi- 
"jZ'.Fdl:  meno  tal  dili  genza  , clic  fi  fece  1’alfegnamento  ; e qualche  parte  ancora 
ftt  u ubiì-  del  danaro  fu  con  anticipatione  sbollata  in  Fiandra  , per  leuar  nuoua 
gente  ,e  far  diuerfe  altre  prouilìoni  , eh' erano  neccflaric  per  l’vfcita  in 
' campagna . Da  quelli  maneggi  fù  trattenuto  lo  Spinola  più  lungamente 
in  Ifp.gna  di  quel  che  richiedcuano  i bifogni  particolari  di  Fiandra.  Al  par- 
tire, volle  per  legno  di  confidenza,  e di  (lima,  il  Rè  honorarlo  d’vn  luogo 
nel  Configlio  fiiprcmo  di  Scato.  E fpeditolo, finalmente  fi  pofein  camino, 
pigliando  la  via  d’Italia  s e partito  da  Genoua,  fù  ritardato  nel  viaggio  da  vna 
indi  fpoficione  di  te  b re,  clic  noli  I alno  peni  e ni  rio  fc  non  al  principio  di  Giu- 
gno a Brufl'ellcs.  Intanto  non  era  in  Fiandra  feguito  alcun  furto  conlidcra- 
c >«•.£(  1#  bile . Haueua  folumcntcìl  Signor dt  Terraglia Francefc,  paffuto in  fcruitio 
inffltn  del  Re di Spagna , e ch’era  pratichiffimo  nella  profeffiondclleartiglicric,  e 
ncll'vfo  de’ petardi  clic  fogliono  adoperarli  nelle  forprefe  , tentato  d’efe- 
guirne  più  d'vna , e di  li,  e di  qui  dal  Rlicno . Ma  perche  tutte  fuanirono 
fenza  partorire  fucceffoalcuno  importante,  noi  perciò  ne  tralafdcrcnioogni 
rclationc. 

Dunque arriuato  lo  Spinolai&accrcfciuto  l’cfercitocon  nuoua  gente  Ale- 
manna^ Vallona.cconi.  mila  Spagnuoli  .ch’crano  venuti  d'Italia  lotto  il 
Millro  di  campo  Giouanni  Brauo,  non  tardò  più  l'Arciduca  in  voler,  che  li 
zf<«  Jifi  procuraffc  di  venire  all’cfecutionc  de’ rapprefencati  difegni . E tal  fù  la  mof- 
/niiit  *iu  fa.  Fece  piazza  d’arme  lo  Spinola  intorno  a’Forti  sù’lRheno;e  quiui  podi 
""W*.  inficmeiz.inilafanti.c  a.  mila  caualli , rifoluè  di  fpingerfiegli  a quellaltra 
parte,  doneranno  inanzis’cra  fatto  l'acqui  fio  d’Oldenfcl , e di  Linghen.  La 
rifolucione  era,  come  accennammo,  di  pafiire  la  riuicra  dell’  Yfel,  e d’intro- 
durfi  nella  Velila,  ch’è  paefe  aperto,  e vicino  ad  Vtrecht,  Città  di  grangiroi 
. ma  poco  fortificata  ; in  manicrachc  fi  farebbe  potuto  haucrc  fperanza  d’ac- 

quiflare  vn  luogo  sì  principale , e ben  munitolo, di  porre  in  anguille  l’Ollan- 
da,  al  cui  fianco  da  quella  parte  fiede  quella  Città.  Nel  medefimo  tempo  fi 
preparò  ilConte  di  Bucoy  a pafiire  il  Y aitale, con  difegno  d'introdurre  farmi 
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Cattoliche  dentro  all’ifola  della  Betua,  come  pur’ anche  toccammo,  a quiui  ®v  >/»»** 
fermare  ilpicdc,conracquifiodi qualche  luogo  importante.  Il  pm  conli-  enbUri/Hui 
dcrabil  d'ogn' altro  farebbe  IlatoNimcgai  Città  grande, fituatasù  la  ripa 
finiftradel  medelìmo  fiume;  e che  l'eco  portaua  confeguenze  grandiffime. 

Di  quella  Città, e de’  medefimi fiumi  Vallale, & Yfel,  noi  habbiamo  parla- 
to di  già  in  tante  altre  occorrenze,  che  farebbe  foucrchio  il  voler  qui  nno-  > 
uarne prcfcnrcmcnte  ledeferittioni . HaucuailBucoy  apprcfl'odifcio.mi- 
la  fanti, e uoo.caualli,  con  larghezza  d'ogni  prouifion  ncccfliria . E nel /’*'•■ 
campo  dello  Spinola  fi  conduceuano  particolarmente  più  di  5.  mila  carri 
congran  copia  di  vettouaglie , e di  munitioni  ; con  molini , con  forni , econ 
ogni  altra  comodità,  clic  l'accennate  rifolutioni  poteflero  in  qualfiuoglia  * 
modo  richiedere.  Quello  apparato  militare  flr  aordinario  dalla  parte  Cat- 
tolica haucua  melTo , prima  in  fofpetto  grande,  e poi  in  gran  cimorc  ctiandio 
leProumcic  Vnite.  Non  fi  trouauanoelTc  allora  con  forze  tali,  che  baftafi- 
fcroacontrapcfar  le  Cattoliche  apertamente  meampagna.  Ondchaucuano  npp.fi, im 
rifoluto  di  fiipplire , co’l  fortificar  quelle  ripedi  fiumi, douc  più  fi  poteua  '■'"f'M*- 
temerc,  clic  tcntaficro  i Cattolici  di  pafiarc  i e co’  1 munir  piu  del  folito  anco-  pmi min. 
ra  quelle  Piazze , contro  le  quali  efii  per  auucntura  follerò  per  voltarli.  E ve-  'ir- 
tamente fi  videro  fortificationi  marauigliofe  in  qucll'occafione  dalla  lor 
banda.  In  tuttoquel  cotfodi  ripa  fopra  il  Vallale,  clic  cuoprcl’ifola  della 
Betua,  e contro  la  qual  ripa  fi  poteua  dubitare,  clic  i Cattolici  facefiero  lo 
sforzo  loro  per  occuparla  da  qualchc  lato , piantoli!  vn  numero  grandillimo 
di  ridotti  sù  gli  argini,  clic  vi  s'alzano . In  ciafcun  de’ ridotti  era  alTcgnato  rmipi 
Vn  corpo  di  gente, con  fcntinclle,  ch’inuigilauano  fopra  gli  argini  ; e fecondo  " **  r"- 
il  Infogno luuctia l’vn  ridottoa  fouuemr  prcllamcnte  l'altro . Ncll’illefib  “lu'np.’Z 
tempo diuerfi  barconi  armati , con  altre  barche , doueuano  fcorrcre  sù , e giù  rthUt 
la  riuicra,  per  aggiungere  ancora  quella  forte  d'impedimento  ; e s’ era  dato 
ordine  a tucti  i luoghi  vicini,  che  ftcflcro  preparati  con  fiomma  vigilanza  per 
mandar  gente  a far  la  inedcfima  oppolitione . A quella  per  lunghiflimb  trat- 
to difpolla  lopra  il  Vahale, era  limile,  con  tratto  ancora  più  vado,  balera,  • 
che  difendala  la  ripa  dell'  Yfc!.Inmodoclic,dopo  tali  prouedimenti, poco  V"*"""* 
mollrauano  i nemici  di  temer  gli  accennati  sforzi,  che  li  doueuano  tentare  r/J*"**4 
contro  di  loro  dall'armi  Cattoliche.  E nondimeno  il  ConreMauritio,  po- 
fe  tal  corpo  d'efercito  infieme,  eh’ aggiunto  a sì  vanraggiofe  fortificationi, 
douc  il  maggior bifogno  lo  richiedale,  poteua  tanto  più  dargli  fpcranzad! 
render  vano  ogni  contrario  difegno. 

Dalla  Piazza  d'arme  parti  loSpinoIa  sul  principio  diLuglio.cmarciò 
Verfo  1 à lei . Prima  eh  egli  pafiafie  il  Rheno  , haucua  la  Ragione  comin- 
ciato a farli  molto  piouofa.  Di  fua  natura  il  ciclo  di  Fiandra*^ eccede  gran- 
demente nelle  humidità,e  nelle  pioggie  i e fotto  quel  clima  d’ordinario  li 
confondono  in  licnjc  per  modo  la  primaucra,  la  fiate , e l’autunno,  che  non 
fi  può  quali  difccrnerc  l’ vna  llagione  dall’  altra . Ma  in  quell'anno  partico- 
larmente cadcronogrand|fiime  pioggie  la  fiate, e nel  rcfto  ancora  del  tem- 
po che  fu  impiegato  per  campeggiare.  Marciaua  lo  Spinola  per  luoghi  di  Titìmntl 
fito  ballo  ; onde  1 acque  di  già  cadute , e ch’andauano  tuttauia  feguitando,  „ 

iiaucuano refe  le  ftradc  ,pcr  le  quali  ficamìnaua.fopramodo  fangofe,c  lu-  l.  tnpp.  !.. 
brichc.  Ne fipuò credere, quanto  i foldatincpatilferoiquantoìcartiglic-  ' 

rie  le  ne  incómodaficro  1 e quanto  grande  in  particolare  folle  il  diibrmnc,  ‘ 
che  nafceua  ne  Ila  condotta  d’ vn  numero  tanto  infblitodi  carriaggi.  Rimafe 
dunque  fommamcntc  afflitto  lo  Spinola,  inficmecon  gli  altri  Capi , e con 
tutto  1 efercito,  nel  vedere  vna  tale  peruerfità  di  Ragione  1 è più  crebbe  il 
dolore,  quando  s'intefc  , che  le  nuicre  fi  trouauano  gonfie  in  maniera, 
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r ì>t remane  chc  non  fi  potcuano  guadare  in  alcuna  parte.  Seppe  lo  Spinola  ancora  j' 
^tt,a‘fT,n\  quanto  grandi  lo  fiero  le  fortificationi,  che  da’  nemici  s’erano  preparate  sù  le 
"al  ripcconcrarie  ; e tutto  quello  di  più  ,ch’clfi  haueuano  difpofto  alfin  di  rendere 
inoperabili  da  ogni  lato  i pafiaggi  . Andofiì  nondimeno  egli  accodando 
aU'Yfcl,epoi  feguitòa  marciare  vcrlo  quei  lati  douc  fiedonolc  Piazzedi 
Zutfcn,cdi  Deuenter  . Fra  l’vna,e  l’altra  di  quelle  Terre  s’andaua  tratte- 
nendo nell’altro  lato  del  fiume  co’l  Tuo  cfcrcito  il  Conte  Mauritio,  per  volger- 
lo doue  il  maggior  bifogno  Thauefle  chiamato.  Quiui  procurò  lo  Spinola 
ftudiofamente  di  farlo  tuttauia  trattenere,  finche  folle  giunto  il  Conte  di  So- 
t tniluvit  ra ad vn certo fito  lontano  di  là, ch’era  alquanto  più  a bafib  della  Terra  di 
ii  ir-  Suol,  nel  qual  fitofidifcgnaua,cheil  Sora  tentalfe  in  ogni  mododi  pafifar  la 
fi1-  riuicra.  Giudicò  intanto  lo  Spinola,  che  gli  farebbe  tornato  in  vantaggio  l’ac- 
quiftar  Lochcm  ,•  Terra picciola,  ne  molto  forte  ; ma  opportuna  per  la  qua- 
lità de’  liti  dou’egli  campcggiaua  in  quel  tempo  . Fece  dunque  paflarc il 
Maftrodi  campo  Borgia,  eletto  poco  prima  Cartellano  d’Anuerfa  , con  3. 
mila  fanti , e^oo.caualh  a rit  ingerla . Efù  breuela  refiftenza.  Percioche  ar- 
Trrrtdiio - riuati  in  due  giorni  i Cattolici  l'opra  il  follò,  e cominciata  vna  batteria  .quei 
itimvitai  didentro  al  terzo  giornoli  refero.  Spcrauaio  Spinola  pur  tuttauia  , che  la 
“ * liniera  dell’Ylcl  calafie,  e ch’ai  Conte  di  Sora  forte  per  fucccderc  di  palparla 
nel  lìro , e habbiamó  detto . Ma  giuntoui  egli , e fattane  qualche  pruou  a,  tro- 
tJm  nifei  il  uò,c  Tacque  sì  grolle,  e Toppolition  de’ nemici  preparata  in  maniera,  che  il 
“ w"  difegnonon  potè  riufcirgli. 

Mentre  che  dal  Marchefe  Spinola  fi  trauagliaita  in  tal  guifadilàdal  Rheno, 
il  Conte  di  Bucoy  haueua  porto  iniicme  anch’egli  di  qua  nel  Br  abante  il  firn 
durato i e pallata  la  Mofa  a dirittura  di  Moch  , s’era  quiui  poi  trattenuto. 

^ ^ Moch  e villaggio  aperto  j nè  dal  Vahalc  più  lontano  di  quattro  leghe . Lariio- 
tn'(!y*nijr-  lutioncdcl  Bucoy  era  di  tentar  quel  palfoin  vnfito , chcvcniua  a cadere  quali 
noni  fsffart  in  mezzo  tra  il  Force  di  Schinchc,  eia  Città  di  Nimega.  Haueua  egli  fatto 
il port<ir  foprai  carri  vn  buon  numero  di  barche  proportionate  aldifegno  , affin 
di  gettarle  nel  fiume,  e pormi  foldati,  chc  bifognafiero  per  isforzar  la  ripa 
contraria.  Co’l  Bucoy,  fra  gli  altri  Capi  trou  anali  il  Maftrodi  Campo  Giu- 
rtmiano.  A lui  diede  la  cura  il  Bucoy  di  tentar  l’accennato  palio.  Dunque 
km  rem-  il  Giurtiniano , trasferitoli  doue  bifognaua  con  4.  mila  fanti,  con  due  pezzi 
Zl"t  d 'artiglierie , e con  le  barche  neccflarie  al  palpare,  fi  preparò  aU’cfccucion  del 

Mtiroji  dilegno.  Ma  non  trouò  egli  meno  apparecchiati  inemiciadopporiìdaquclla 
PalCt:  del  Vahalc . di  quel  che  fi  fodero  moftratinclTaltradeirYfel.Era  molto 
più  grolfo  del  folito  , e molto  più  rapido  il  fiume. Onde  i marinari  non  potcua- 
no  regolare  a lor  modo  le  barche  ; nè  giouauano  le  artiglicric,perchc  ne  ftaua 
proucduca  ancor  meglio  la  ripa  contraria  ; e perciò  riufeito  infruttuofo  ogni 
frìttul*»**’  ^ùrzo,  tornò  il  Giuftiniano  a riunirli  con  l’altra  gente  apprefio  il  Bucoy. 
fuetti.  Auuilato  lo  Spinola  di  quello  fucccfTo , conobbe  egli  ,chctnon  rcrtaua  più  al- 
cuna Ipcranza  di  potere  acquiftar  nè  l’vno , ne  l’altro  palio . Rifol'uè  dunque 
di  non  leuarlida  quelle  parti,  ou’egli  fi  ntrouapa,fe  prima  non  procuralfis 
i MmìlniU  di  ridurre  in  man  l'uà  qualche  luogo  di  confegucnza.  Lepiù  importanti  Puz- 
sfmtU.  ze  nemiche  là  intorno  erano  quelle  di Zutfcn,cdi Deuenter, ficuate  amen- 
due  sul’ Yfcl;  ma  sì  munire,  e per  la  difefa  del  fiume  in  vnlato,  e per  la  quali- 
tà de’fiancheggiamcnti  loro  daH’altrc  parti,  chcrichiedcuano  ,e  più  lungo, 
tempo , e maggiori  forze , che  allora  non  haueua  lo  Spinol  a per  tentarne  Tac- 
quero. Oltre  che  Mauritio  fi  trattcncua  co’l  tuo  elcrcito  quali  in  mezzo  Irà 
1 Vna,  e l’altra;  nè  fi  potcua  dubitare , ch’egli  non  folle  per  haucr  libero,  quan- 
to hauclfc  voluto  , a fauore  òdi  quella,  òdi  quella  il  foccorfo.  Di  là  intorno 
iaPiazzadi  Gioì  non  e molto  lontana . E benché  non  fi  potelìc  paragonar 
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con  le  due  accentiate  jdoucua  però  (limarli  luogo  di  gzan  confeguenza,  c " - 
per  fé  medclìmo , (^perche  co’  I Tuo  (ito  haurebbe  potuto  coprire,  &:  aflìcurar 
tanto  più  1’. altre  due  Piazze  d’Oldcnfel,  e di  Linghen,  l’anno  inanzi  acqui-’ 
ilare.  A quello  attedio  rifoKic  dunque  lo  Spinola  d’applicarfi.  E nel  Confi-  Cr,‘i,,ctn* 
glio  di  guerra  approuaro  il  difegno , fi  mode  egli  nel  principio  d’ Agoilo  per  /«*«*. 
cfeguirlo.  Giace  Grol  in  vn  piano;  e correui  da  volato  il  Bcrchcl, fiume  pic- 
ciolo, ma  ballante  a feruire  di  buona  difefa  alla  Piazza  per  quella  part<j^Jell’ 
altre  il  ricinto  era  ben  fiancheggiato;  e fuori  del  foiTo  principale  s’alzaaano  FftreìttCti.  ‘ 
alcri  fianchi  pur fimilmcte con  fotti.  DiftribuiloSpinolada tre  bande  iquar- 
rieri,  co’  l folitoripartimcnto  delle  nationij  fra  le  quali,  oltre  a gli  Hibftrncfi, 
che  in  tempo  della  Regina  d’Inghilterra  haucuano,  per  indinationclorpto-  urn  ’ 
pria,  militato  Tempre  ne  gli  efcrciti  Cattolici  dcllaFiandra,militauano  allo- 
ra di  più  molti  Inglefi,  e Scozzclì,  Il  chcs’  era  confentito  dal  nUouo  R e,  fuc- 
ccduto  a quella  Regina,  per  dimoflrationc  di  buona  intelligenza  co’ 1 Re  di 
Spagna  ,ocon  gli  Arciduchi.  Principiatol’aircdio,cmofliconogniardorc 
i Cattolici  a voler  quanto  prima  finirlo , peruennero  con  le  trinccrc  in  tre 
giorni  al  fiottò,  che  circondarla  le  mezzclunc  di  fuori.  Quindi  con  fomma  X)M,4r,  <«•- 
gara  fràlcnationi  s’ atrefe  a pattarlo  ; nel  che  giouarono  molto  alcuni  ponti"'**4*’'4***' 
di  tclachc  fi  ftendeuanosù  trauicclli,c  picciolo  botti  ;opeta  dell’ Ingegnere 
Targonc.  Pallaio  che  fù  il  primo  follo,  bifognò  contrattar  qualche  tempo,  C 
con  perdita  ancora  di  non  poco  fangue,  prima  che  s’acquittaflcro  le  mezze- 
lune.  Ma  di  quelle  impadroniti  Umilmente  gli  oppugnatori , s’accinferó 
poi  a sforzare  il  ricinto  principal  della  Piazza.  Ne  llauano  otiofe  intanto  le 
lor  batterie.  Dalle  quali  aiutati,  occuparono  il  fotto  maggiore,  e peruennero 
all’  accennato  ricinto.  Affaticauanlì  quei  di  dentro  quanto  potcuano  pei 
mantener  tuttauialclorodifefe.  Maleuatcdcl  tutto  infine  dalle  batterie  di 
fuori , conobbero, che  firrebbe  riufeita  vana  ogni  altra  oppofition  che  fa-  cllt 
cederò,  e perciò  rifolucron  di  renderfi  ; Se  a quello  modo  in  nuouc  giorni  la 
Piazza  venne  in  man  dello  Spinola; 

Riufcitogli  vn  tale  acquifto  molto  prima  eòe  non  haucua  pcnfato,c  giudi- 
cando egli , che  tuttauiapotcua  feruire  il  tempo  da  tentarne  qualche  altro 
ancor  più  importante, applicò  lcfpcranze  a Remberghj  luogo  di  grandifli- 
mc  confcguenze,  come  noi  già  in  altre  occafìoni  habbiam  riferito.  Quella 
Piazza  in  diuerfi  tempi  era  pattata , e ripagata  più  volte,  bora  in  m.ino  del  Re 
di  Spagna  , e de  gli  Arciduchi  , Se  hora  in  poter  de  gli  Stati  Vniti.  Ma 
prefa  dal  Conte  Mauritio  più  frcfcamcntc  , l’ haucua  egli  fortificata  attai 
meglio  di  prima  , Se  in  particolare  l’anno  inanzi , e quello  d’ allora  -,  per 
dubbio  , eh’ vno  de’  principali  fini,  che  intorno  al  Rheno  hauefle  lo  Spi-  • 
nòia , non  folle  d’ attediar  quella  Piazza  . Nel  Configlio  di  guerra  hebbe 
grande  approuatione  il  penderò,  e Ipcroflì,  e’ hauefle  felicemente  a feguirne  mltttlvlfi- 
l’eftctto’.  Per  cagion  de  gl’  infoi  iti  aifagi  foffciti , era  diminuito  in  maniera  ii,a  R*m- 
l’cfercito  dello  Spinola,  che  non  poteuano  ballar  le  fue  fole  forze  all’ cfccu-*"**’' 
rione  di  talcimprcfa.  Ond’egli  feriflcal  Bucoy,chc  venifle  con  ogni  cele- 
rità maggiore  ad  vnir  fi  con  lui.  Auuicinoflì  primacon  parte  della  lua  gente  Aleuti  fiat 
il  Bucoy  aRembergh  dal  lato,  che  guarda  ilBrabante;  e prò  poco  dall’ al- 
tro  , eh’ e voltato  verfo  la  Frifa  , accoftoflì  lo  Spinola.  Scoperto, e’ hebbe 
Mauritio  il  difegno  , fpinfc  il  fratello  Hcnrico  rapidamente,  con  z.  mila 
fanti , e zoo.  caualli , dentro  alla  Piazza  * e cominciò  a far  le  prcparationi,  r 

che  bilògnauano  , per  venire  poi  egli  (letto  a darne  vn  pieno  lòccorfo. 

Arriuò  in  quello  mezzo  tutta  la  gente  Cattolica  dall'  vna  , e dall’  altra 
parte  del  Rheno;  in  modo  che,  verfo  il  fine  d’ A gotto,  lo  Spinolas’ accana-  . . 
pò  di  qua,  e di  là  formatamente  fiotto  la  Piazza.  Siede  Rcmbcrghsu  la 


pf.2  Della  guerra  di  Fiandra 

ripa  fimlìra del  Rlieno^equelfito  vicn  giudicato  vnodc’più  vàhtaggiofi,chc 
sù'iationtii  poflan  godcrfi  intorno  a quel  fiume.  Al  Tuo  primo  antico , e mal  fianchcg- 
• giato  ricinto,  Tene  vedeua aggiunto  allora  vn fecondo,  il  quale  haucua  vn 
gran  numero  diriucllini,dimczzclune,  e d’altri  fianchi  maggiori,  e minori, 
che  tutti  erano  accompagnati  da  follo,  e da  firada  coperta.  Nè  qui  finiuano 
gli  efterni  ripari  ; pia  trouauafi  accrefciuto  quali  vn  terzo  ricinto , con  lauori 
nuoui  di  molta  ampiezza  pur  fiancheggiati,  affinché  abbracciatali  maggio^ 
ifin  ftrtifi . cail^gna  di  fuori , potelTcro  tanto  piùreftar  coperte , e difcfelc  fortificationi 
un».  più  adentro.  Poco  lungi  dallanpa»  dou’è  Amatala  Piazza,  forge  nel  fiume 
vn’ifola  di  picciol  ambito.  I n cita  alzauafi  vn  Forte  di  quattro  fianchi , a’  quali 
s'acgiungeuano altre fortificationi, che l’occupauanoquafi tutta,  fisti  l’op- 
polìaripadclfiumes’cra  collocato  vn  Forte  pur  limile;  ma  con  fianchi  mag- 
giori, e con  vn  trincerane,  Se  altre  difefe  agprelTo.  Da  quella  parte  comin- 
D*i»atftf  cioffi  più  viu  amente  1 ’alfcdio , perche  fi  voleua  prima  d’ogni  cofa  leuarea’nc- 
ufìfi  <«■  mici  il  Forte  fopra  la  ripa  accennata,  e poi  quello  che  s'alzaua*neH’ifola. 
TtJJUio  Q*»iui  dunque  fi  diede  principio  al  combattere.  Bifognaua  , chci  Cattolici 
prima  guadagnairero il  trinccronc.  Ma  ncU’accollaruifi  trouarono  gran  re- 
iillcnza;  e contro  di  loro  fecero  gli  aflcdiacivna  sì  furiofa  lortita  con  gentea 
cauallo,Sc apiedi. chenon  poterono leuarsì prelto,  come  haucu  ano  Iper  aro, 
Mttui/iat*  a’ncmici  quella  difefa . Rinforzaronli  nondimeno  sì  vigorofamente  gli  allal- 
d»  emetici,  ti , che  il  trinccrone  s’acquiftò , e gli  aflalitori  fe  ne  valfcro  poi  nelPandar  più 
coperti  all’oppugnationcdcl  Forte.  In  quella  fù  maggiore  il  contrailo,  evi 
li  adoperare  no  con  molta  lode  in  particolare!  Mallri  di  campo,  Antunez  Spa- 
gnuolojcSan  Giorgio  Italiano . Macontinouatali  alcuni  giorni  l’oppugna- 
j qu»iì  s’im  • rione,  che  trono  femprevn  a gran  refillenz  a,  furono  collrctti  finalmente  quei 
w *4Un  dui*  ^ ^orrc  a laFciarIo,c  palTaron  nell’altro  dcirilola.Dominauafi  da  quel  Forte 
rcr„.  qucll’altro.  Onde  ciò  diede  vn  vantaggio  grande  a’ Cattolici  per  inlignorirli 
di  quello  ancora  più  ageuolmente.  Ilcnefcguì  dopo  varie  fattioni,  che  tutte 
ertivi  colarono  molto  l’angue  dall’vna,  e dall’altra  parte.  Acquillatii  Forti  ,rcllò  il 
dtfftù'c*.  Vclafco  Generale  della  cauallcriainquel  lato  del  fiume,  e vi  fortificò  vn  quar- 
tiere con  molta  cura  ; perche  fi  trou aria  da  quella  banda  il  Conte  Mauritio  fra 
Vefcl,c  Rcs,con  l’accennato  pcnficro  di  venire  egli  ftefio  quanto  prima  al  foc- 
corlo.  All’altra  ripa  volle  paflar  lo  Spinola  , perefierprelcnte  all’operarioni* 
chedoueuanofcguirc  da  quella  parte.  Haucua  egli  fin  da  principio  fatto  di- 
fendere apprefio  Rembergh  il  ponte  di  barche  fabricato  prima  a Rorort;  ac- 
ciòche  dall ’vno,e  dall’altro  lato  il  fuo  cfcrcito  hauefle  la commiinicationc  che 
bifognaua. Vn’altrofimil  ponte  più  a baffo  haucua  Mauritio  pur’anchc getta- 
to sù’l  Rheno , affin  di  palfarlo , e foccorrcrc  tanto  più  facilmente  la  Piazza  » 
al  quareffcctoammalfaua  gran  gente  infieme,  e faceuaogni  altra  prouilion 
ncccflaria.  Dunque  ridottali  la  mole  principal  dclfoppugnatione  in  quella 
parte , dou’cra  palpato  lo  Spinola , cominciarono  i Cattolici  a farli  inanzi  con 
de'  ie  ninccre.  Nella  Piazza  fi  trouauano  più  di 4.  mila  fanti,  e più  di  300.  ca- 
■ ,nJ,n'  ualli  ; con  molti  pezzi  d’artiglierie,  e con  larga  prouifionc  di  tutto  quello , che 
potcuadTer  di  bilogno  per  fua  difefa.  Eraui  molta  Nobiltà  Franccfe  in  parti- 
colare ivcnutaui  per  clfcrcitarfineirarmi  apprelfo  il  Conte  Mauritio.  Dalla 
Piazza  dynquevlciuano  gli  alTcdiati  quali  ogni  giorno;  e spelTo  facendo  più 
le  parti  d’alfahtori,  che  d’alTaliti,  gettauanfi  impetuofamentc  siile  trincerc; 
t impediuano  i lauori  ; eprocurauanopcrtuttclc  vie  diritardarc ogni progrelTo 

a’  Cattolici . Fieriffima particolarmente riufcivnafortita,  che  fecero  contro 
le  trincete  de  gli  Italiani.  Male  difefero  con  tanto  valore  i due  Mallri  di  cam- 
po  Giu  fliniano,  e Brancaccio  con  la  lor  gente,  che  i nemici  fùron  coftrettia 
cedere,  Se  a ritirarli.  Vn’dcra  fimil  fattionc,  e con  vgual’clito  feguì  dalla 
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parte  oùc il  Conte  di  Bucoy  faceua  crauagliar  Ja  flia gente , qnafìtlicta  Ale- 
manna^ Vallona . E non  erano  mcn  frequenti  le  fortitc  coltro  le  trincero 
de  gli  Spaglinoli  ; nè  con  minor  virtù  foftenucc . Inuigilaua  nel  medelìmo 
tempii  lo  Spinola  con  fommo  ardore  a tutte  le  operationi^  vilìcando  i quar-  dtiu'sfì*»' 
rieri  ; animando  i foldati  -,  e ponendo  ogni  dudio  in  accelerarci  lauori  di  >»■ 
dentro,  &c  in  render  ficura  la  campagna  di  fuori.  Nel  che  s’adoperauacon  ^ 
la  gente-a  cauallo , &c  con  lode  grande , il  Caualicr  Mclzi  , fucccduto  al  Tri-  Mtui  cm»'j 
nultio  nel  carico  di  Luogotenente  generale  della  cauallcriaj  nella  quale  ve-  gottnint» 
niua  molto  impiegato  fra  gli  altri  Capitani  il  Caualicr  Bentiuoglio  nòftro 
fratcllocon  la  fua  Compagnia  di  lance,  ingreflàta  il  più  delle  volte  con  altre  UrU. 
di  corazze,  e d’archibugieri . AnSauanfi  dunque  i Cattolici  ogni  di  mag- 
giamente auanzando;  e da  varie  parti,  con  più  di  trenta  cannoni  inccllan- 
•tcmdhtc  da  lor  lì  battcuano  le  difefe  nemiche  i E di  gii  le  prime, che  più. 
s’allargauano  in  fuori,  e ch'eran  le  più  imperfette,  non  haueuano potuto 
rcfiftcrea’loroaflalti.Ondcacquillatclc/aceuano  i loro  sforzi,  peri  (bocca-  * v 
rene’foflì  dcllcfccondc.  Quiui  arfepiù  lungo,  e più  fie  idi  1 contrailo  5 per- 
chcnonlìpotcua  dubitare,  che  fcacciati  da  quelle  i nemici,  non  fi  douefle  uifucri. 
poi  hàuer  per  finito  l’alTedio.  Mafegrand’cralo'sfcrzodcglt  oppugnatori,  » 
noriulciuamen  vigorofa  la  refillenzadc  gli  oppugnati  j mettendo  in  opera 
anch,e(Tilccontrabatterie,lccontraminc,&:  i fuochi  artificiati;  e con  fommo 
ardire  piu  d’ apprclfo  opponendo  le  picche  alle  picche , le  Ipadc  alle  fpadc,&S  urtUrìtri 
ogni  altrapiù  ftrcttadifefa  ad  ogni  più. (fretta  contraria  offefa.  Vedeuanfi  nu»ufuom- 
pcrciò  cadere  in  gran  nufticro  i morti  dall*' vna,  odali’  altra  banda*;  e gran- 
diffimo  era  quel  de’ feriti,  l^c  s’auuenruràuan  meno  i Capi  maggiori,  che  gli  ain*  \uee. 
altri  fubòrdinati . Dalla  parte  Cattolica  Eiccualo  Spinola  egregiamente  le 
parti  die, come  habbiam  dimodraco;  e fodisfaecuano  alle  loro  nell’  iftclTo  • 

modo  il  VelalcoGcncralc  della  cauaIlcria,X:  il  Bucoy  Generale  dcll’arciglie- 
ria^nonlafciando^chcdefiderarc  i Madri  di  campo  d’ogni  nacioncpur  Umil- 
mente dal  canto  loro.  Ne  d^uc  priuarfi  delle  fuc  lodi  il  Duca d’OfrunanfD^ttì/fej 
quale  benché  fòrte  vno  dc’prìmi  Signori  di  Spagna;  nondimeno  bene  fpeflo, 
co’i  piùcomuni  foldati  s’cfponcuajfent’alcunriguardoja’piùcomumperi- 
coli.Trauagliau.mo  co’  1 niedefimo  ardore  i Prepopi  di  Caferca  ,c  di  Palc- 
drina.  E poco  inanzièflendo  comparii  in  Fiandra  il  Marchefe  bigifmondo  M* 
d’Edc,&  il  Marchefe  Ferrante  Bentiuoglio  nodro  nipote,  I’vno,e  l’altro  lu **' 
nons’allonranaua  maidallo  Spinola,&:  abbracciauano  ogni  altra occafionc, 
douc  potettero  più  tra  le  fatiche,  e crai  pericoli,  fegnalarfi.  D’ vgualc  ani- 
mo, nella  parte  contraria , fimodrauano  i difenfori  ; e più  quelli , che,  ò per 
officio , òperfangue  cranptùrilcuati.  Comprcndcuafi  hulladìrncno,chefa- 
rcbbonodaci  inbreuccodrctci  a cedere,  fc  il  Conce  Mauririo  non  fotte  ve- 
mito  quanto  prima  con  l’afpcttato  foccorfo.Dauanc  egli  fperanza  ferma,  e 
'vi  fi  preparami.  Mas’ erano  di  già  ben  fortificati  per  tutto  i Cartolici  ;&  il  vo-  s 

lerc  sforzar  le  trincero  loro,  fi  giudtcaua  da  Mauritio  troppo  difficile  imprè-  < 

fa  ; con  l’ efempio  d’ haucr’ effi,  in  altre  occasioni  dvalfedij,  procurato  in  vano 
tante  volte  di  pattar  pcrforzalcfuc.  Haucua  egli  appretto  di  ferì,  mila  fanti, 
e poco  meno  di  $.  milacaualli.  Con  dimodratión  d voler  tentare  il  foccor- 
fo,  determinò  cgli  poi  finalmente  di  pattare  all’ altra Sarte  elei  Rlicno  ; e diui- 
fa  in  più  fquadromla  fanteria, con'afiicurarla fra  l ali , chcdendcua  laca- 
uallcria  dall’vno,c  dall’altro  fianco , marciò  verfo  Alpcn  ; Terra  dclCon- 
tado  diMurs;ncdaRcmbcrgh  lontana  più  di  tre  bore.  Di  là  fpinfe  egli  i*. 
mila  fanti  in  Murs, Terra  poco  più  daRemberg  didance  ancor’clfa;  e fu 
giudicato  , ch’egli  vòlcfTc  lafciare  altra  gcncc  in  Alpcn  , nè  tentare  altro 
allora,  ma  di  fiuouo  tornando  più  alfimprouifo,  dare  vn’arma  falla  cal- 
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$4.4.  Della  guerra  di  Fiandra 

d 1 (Ti ir» a.  contro  il  quartiere,  doue  fi  tvattcnciia  il  Vclafco,  e datt'altré  parti 
muoucrglì  affaltivcri , co'lTarVfcir^al  tempo  mcdclimo  impetuofamentC 
il  prdidio , Dalle  fpte  fu  auuifatolo  Spinola,  che  Mauririo s’era  inolio , Se 
auuicinato.  Ond’eglifecevnir  fecoil  Vclafco,  inficine  con  tutta  la  fuggen- 
te , da  quella  in  fuori , ch’era  neccrtaiia  per  cuttodirc  il  quartiere^  e chiamato 
nelPifiefio  modo  il  Bucoy  , prcparofii  in  battaglia  a combattere.  Ma  non 
pafsò  più  alianti  allora  Mauritio  . Er  haucndopoilo  Spinola  ameuraù  tem- 
pre meglio  i quartieri  , non  fi  vide  più , che  Mauritio  volelfc  fare  altra  pruoua 
pciTintroduttion  dclfoccorfo . Quanto  accrebbe  ciò  l'arfimo  a quei,  ch’op-, 
pugnauan  la  Piazza  ; tanto  lofeemò  a gli  altri,  che  la  difendeuano.  Contino- 
uarono  quelli  afar  grandiirimcrouinc  con  le lor  batterie;  Scauanzandoli  ogni 
dì  più  nel  riempimento  do' loffi,  c poi  nel  minarci  fianchi , alloggi  aronli  al 
^fine  in  più  d’vno,  e ridufi'cro  aicrminc  gli  artcdiàthchc  furono  collrcctiip.cn- 
farepiù  alla  refa  hormai,  .che  alla  refiftenza.  Seguirono  toncuttociò  varie 
* * fattioni,  primache  da  lor  fi  tràttafie  di  ceder  la  Piazza;  5cin  vn  a irà  l’altre  fi! 

ammazzato  il SigrtordiTorres,Maltr’o  di  campo  Vallone;  foldaro  vecchio, 
KifidìRtm-  edi  grande  ftima.  Fattadunquc  ogni  pruoua  di  virtù  militare,  difccfcro  gli 
**  ‘ » attediati  finalmente  a trattar  diaenderfi . È dallo  Spinola  hauendo  ottenuti 
quei  più  honorcuoli  patti,  che  da  loro  fi  potcuano  defiderare,  sui  primi  giorni 
d 'Ottobre,  jafeiarono  in  man  fua  la  Piazza*  Vfcirono  d’cfla  in  ordinartzapiu 
*di  3.  mila  fanti,  c 150.  camalli,  oltre  i feriti  che  pafiauano  700.  facendoli  conto, 
che  ne  morirtelo  più  di  jco.  Dallapartc  Cattolica  maggiore  fù  il  numero  de’ 
feriti , e'tìc’morti;  cpocopiùd’vn  mele  durò  l’afiVdio. 

Haucualo  terminato  apcnalo  Spinola,  che  nel  ritirare  la  foldatcfca,  fù 
feoperto  vn  principio  di  nuouo  ammutinamento . Procuro/]! , prima  con  gli 
offitij , e poi  con  la  forza,  di  rimediami.  Ma.  ruttatane  vana  ogni  pruoua, 
crebbe  il  numero  ben  collo  ai.  mila  tra  fanti, e caualli  ;c£o’l  folito  nemicar 
fomento  li  ridurtelo  nc  contorni  diBtcdà,  e s’aflicurarono  in  quelle  p^tti. 
Ohrcàlla  diminutionedi  quella  gente, nera  mancata  ancor  molta  nelleim- 
pi  eie  deferitte  ; in  modo  che  l’efcrcito  Cattolico  fi troUau a notabilmente  fce-< 
vfd-  ni ato • Dunque  Mauritio  non  perde  l’occafione  . Ridotto  inficine  prclta- 
u dfi  c enti  mente  il  fuo  efercito , lo  vol^ò  vcrfola  Frifa  ; con  pensiero  di  ricuperare  al- 
Mturni».  cuna  delle  Piazze  perdute;  c con  ferma  fpcranza  di  potere  , .manticlle  in 
foccorfo  vi  giungertero  farmi  Cattoliche , venire  alTefccutionc  del  fuo  dilc- 
ci>t  fi  ut-  gno.  Il  primo  afiàlcofù  contro  Lochem;  Terra  da  far  poca  difefa,  e perciò 
e*mp»  f»tto  Mauritionc  conleguì  in  tre  giorni  l’acquillo*  Di  là  gettofll  egli  contro  la 
Piazza  di  Grette  vi  poi  e falfedio  intorno.  Rimajfc  turbato  marauigliofamen- 
telo  Spinoìada  quella  improuila  rifolutiondi  Mauritio.  Conlidcraua  il  pe- 
ricolo , che  pot  eu  a col  l ere  1 a Piazza  di  Grol , ( che  Lochem  poco  importami;) 
Confuto*'  nò  potcua  folfrirc,  che  vn  luogo  di  tal  confcgucnza,  e poco  prima  avquiftatp 
haliti, doucttecadcrdinuouo,  e si  pretto  in  man  de’nemici.’  Inclinaua  egli 
fatto, jo ti  dunque  a foccorrerlo.  Ma  fattane  la  propolla  nel  Configlio  di  guerra,  le 
fentenze,  per  la  maggior  parte,  vi  ripugnauano . Vederfi  troppo  inanzj  hormai 
lafi*Z  ione , per  trafportar  l'efercito  nuovamente  di  là  dal  Rheno . È fe  poco  prima , in 
Opinioni  tho  ‘jutUe  campagne  sì  bajfe , tanto  s'era  patito  ancora  di  fiate  ; quanto  piu  li  fi  patirebbe 
bora  si<  l fu  dell'autunno  ? E quanti  altri  di f agi  cjftrfipoi  fofferti  nell’ultima  oppugna- 
tane ? Richiedevi  perciò  all' efercito  qualche  nfioro,  dopo  sì  gravi  fatiche.  Douerfi 
confiderai  quanto  foffe  diminuito;  Ima  parte  trouaffene  ammutinata  ; il  rimanente 
con  poca fodufattione  ; e troppo  grandi  le  f rettele  del  danaro  per farla  riccuerg . Onde 
chc  ficure^a  refi-are  di  poterlo  così  fubifo  ricondurre  in  campagna  ? HauerJ]  a rif  affare 
pur  anche  fià  paefi , ò nemici , ò fofpetti . Trouerebbefi  molto  \igorofo  il  campo  nemico; 
e fortificato  di  già  intorno  alla  Piaa^a;  in  modo  che  farebbe  quafi  cementa  il  dolere 
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affittarlo.  È fc  Cefercito  Cattolico  heniffea  pericolarne,  quali  armi  poi  rimanere  in 
foccorfo ? E per  confegucntji  in  qual  pericolo  herrebbono  a cader  le  cofe  del  Re,  e degli 
^rciWj*c/;»ffcranocfhcadlTlmcqucftcragioni.DairaIcra  parte  non  mcnociH-  OffoUBitH 
caccinone  fi  die  cu  a in  contrario  ; non  hauerfi  in  tale  occafione  a confiderai  la  * 

perdita  fola  di  Croi  { ma  il  pericolo  manifefio  ancora  d'Oldenfel , e di  Lino  ben . E 
come  poter  dubitarfi , che  tagliata  fuori  quella[Pia\^a  , e refi  andò  [coperte  , e fen^a 
"in  tale  aiuto  poi  quefte , non [offe  per  cadere  ineuit  abilmente  etiandio  l'ima,  e l'altra 
di  loro  f Nel  qual  cafo , non  ritenendoci  piu  dal  Rè,  e da  gli  Arciduchi,  Piazza  *1- 
cuna  di  là  dal  Rheno , che giouerebbe  l Iutiere  di  qui  Rembergh  , il  cui'acquifio  s' era 
fatto  per  afiteurar  principalmente  qqel  tranfito  ? Doueuano  effer  quefii  i Vantaggi, 
tiucfie  le  glorie , di  due  campagne , che  tanto  oro , tanto  [angue , e tanti  diftgi , [areb  • 
boncofidte?  Dunque  bora  trattando  fi , òdi  perdere,  òdi  conferuar  tutto  quello  , che 
fi  p offe  de  uà  di  là  dal  Rheno  lenire  in  confeguen^a , che  fidoueffe  procurare  con  ogni 
sformo  di  lincere  le  difficolti  che  in  contrario  fi  prefent afferò.  In  più  fiere  fiagioni 
operar  gli  efer  citi  i e per  minori  necefiiti . E dandofi  qualche  fouuentmento  all’ejercito 
poterfi  credere , chautffe  a pigliar  dolenti  eri  quefia  nuoua  fatica . Nel  paefe , ò nemi- 
co ,o  neutrale , fi  caminerebbe  in  tal  modo  ,*che  l'armi  in  quello , & il  buon'ordine  in 
quefio  ,non  lafcierebbon  fentire  alcun  patimento  alla  foldatefca.  Ma  f opra  ogni  co  fi 
dourebbeficon  ogni  maggior  celerità  condurre  il  foccorfo . Non  effer  pofiibile , che  sì 
prefio  i nemici  [da  tutte  le  bande , potejfro  trouarfia  ball  anta  fortificati  ; onde  con 
rifiuti  one  afialiti  in  alcuna  delle  più  deboli , non  Irorrefibono  affrettar  forfè  rincontro. 
l!amii  hauer  per  compagna  fempremai  l'incerte^a  . E fe  in  tante  non  del  tutto 
necefiarie  occorrente  i Capitani  s'auuenturauano  ; molto  più  doueuano  farlo  in  quelle > 
doue lamanifefta  necefiità  non  ammetteua  le  piùcirconffrette  rifolutioni.  Nelle  pru- 
denti confultc  vcdcli , che  il  pefo  di  poche  ragioni  fi  fri  preualcrcal  numero 
contrario  di  molte.  Inqueftofenfo  venne  allora  lo  Spinola.  Troppo  forza  USfiutU  di 
hebbe  appretto  di  lui  particolarmente  il  confidcrare,  che  perdendoli  Grol,  ten,Mr*u 
era  quali  incurabile  etiandio  la  perdita  d’Oldenfel,  c di  Linghcn  . E tutte'*  .* 
erano  fiate  Tue  imprefe.  Ond’cgli  determinò  di  volere  in  ogni  modo  tentare 
il  foccorfo. 

Prefa  larifolutione , 8c  approuata  dall’arciduca , egli  venne  a Rembergh; 
c pattato  il  Rheno,  cominciò  a marciare  vcrfoil  campo  nemico.  Non  ha- 
iicuaegli  potuto  mettere  inficmc  pilidi  8.  mila  fanti, c 1100.  caualli  ; tutta  »#/«,. 
però  foldatefca  di  lunga  efpcricnzancirarmi  ,e  che  prontamente  era  corfa 
alle  mfegne,  per  cflcrc  adoperata  in  quell’occafione . Alladifcfa  di  Grol  fi 
trouaua  ilConreHcnricodiBcreh/maconprcfidio  affai  più  debole  di  quel 
che  richiedala  la  Piazza.  Ondcgli  rapprefentaua  il  pericolo  manifefto  di 
perderla,  quando  ben  tofto  non  li  venifte  a foccorrerla.  Nc  mancaua  Io  Spi- 
nola di  marciare  quanto  più  speditamente  potcua;  in  maniera  che,  vcrfola 
metà  di  Noucmbre,  egli  s’auuicinò  co’lfuo  campo  a quel  dc’ncmici.  Perla 
breuitàdcl  tempo  non  s’era Mauritio ancora  bc^fortificatone’fuoiquartic-  »«*• 
ri.  Néhaucua  mai  egli  creduto  ,chclo  Spinola,  con  tante  ditticoUà  in  con- 
trario, douefle pigliare vna  sì  ardita  rilblurionc.  Accodato  che  fù  il  campo 
Cattolico  alle  trincete  nemiche,  c ffftato  c’hcbbc  lo  Spinola  il  fito  loro  più 
debole,  fi  voltò  aquella  parte.  Ildifcgnoerad’attaltarlcin  vntempo  mede- 
fimo,  con  la  gente,  che  veniua in  foccorfo  di  fuori,  0 con  quella  di  dentro, 
che  l’afpcttaua . Dallo  Spinola  fù  pofto  I’cfcrcitoin  tale  ordinanza . Formò  ^4jA*grit- 
lo  fquadrone  volante,  e fecondo  il  folito  lo  pofcalla  prima  fronte,  con  due 
pezzi  d’artiglierie j componendolo  di  1200.  fanti,  feelti  da  ogni  natione;  e P^1***** 
i’attegnò  al  Maftrodi  campo  Amuncz  ; ch’era  vno  de’ più  vecchi , e più  vaio-  • 

rofi  foldati  di  Fiandra  . Più  adictro  alquanto  feguitauano  due  altri  batta- 
glioni di  fanteria,  con  due  pezzi  d’artiglierie  pur’anche  all  a fronte  in  ciafcuno 
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d’cfti;I’vno  di  gente  Spaglinola,  fottoil  Maftro  di  campo  Meneffes;  l’altro 
d'italiani  ,fotco  i due  Maiindi  campo  Giuftiniano,  e Brancaccio.  Scauano 
vguaJidi  fiorire  quelli  due  battaglioni  -,  ma  con  la  diftanza  irà  loro  che  con- 
ueniua,  Dopoquefiiera  collocato  vn’alcro  maggior  battaglione  di  fanteria, 
miila  dell’altrc  nationi  j e perche  rcftaua nellVltimo  luogo , haueua  due  pezzi 
d’artiglierie  , che  gli  guardauan  le  fpalle;  e guidaualo  il  fonte  d’Embden 
Maftro  di  campo  Alemanno,  & il  Signor  d’Afeiurt  Maftro  ai  campo  Vallo- 
ne. Stendeuaii  poi  la  caualleria  dall’vno,c  dall’altro  fianco  , diuifa  in  più 
*t'Uc»u»i  l'qtiadre ; adftc  dellequah , ch’erano  le  più  graffe,  e cheli  ciiiamauanodi  ri- 
U'.m..  lerua, come riferuatc i’maggioribifogni,comandauano,  il  Caualier  Benri- 
uoglio.cLuca  Cairo,  amendue  Italiani, e ch’eranoi  Capitani  più  vecchi. 
Alla  fronte  della  caualleriancl  luogo  della  vanguardia,  ftauano,  il  Velafco, 

> General  d’effa,  alla  mano  delira:  & il  Mclzi  Luogotenente  generale, alla 
parte  finiftra.  E perche  il  nemico  era  molto  fuperior  di  caualleria,  furono 
coperte  l’ali  di  quella  con  lunghe,  e radoppiatc  file  di  carri,  guarniti  però 
anch’effi  con  alcune  maniche  di  mofchctticri,  e con  vn  pezzo  d’artiglieria 
per  cial’cuna  parte.  Non  s’cleffclo  Spinola  alcun  luogo  particolare  , affiti 
d’effer  libero , e poter  volgerli  a tutti . Quella  fù  l’ordinanza  del  campo  Cat- 
tolico : Se  in  quefta  forma  s’andò  fempre  più  auuicfnando  alla  Piazza . E ben- 
ché l’ardor  di  combattere  foffegrandiffimo  in  tutti:  nondimeno  lo  Spinola, 

‘ per  confermar  tanto  più  qyrllo  de  gli  altri,  inoltrando  il  fuo,  non  mancò 

d 'aggiunger  gl’incitamenti , che  in  tale  occafione  più  conueniuano . Ricordò , 
ftrrtt  iteli » fhe  non  ft  trattano  filamenti  di  conferuar  la  Piazza  di  Croi,  ma  tutto  quello  che  s'era 
iftntU  ali',  con  tanto  [angue,  e con  tante  fatiche , acquifìaro  di  là  dal  Rheno  . Che  perciò  btfo - 
-*rCrt,‘  gnaua  , ò morire , ò [occorrere.  Ma  creder  egli  , che  i nemici  , benché [uperiori  di 
for%c  , non  'l’orrebbono  lenire  al  cimento  di  prouarle  in  battaglia.  Non  il  numero, 
ma  la  hirtù  produrle  littorie.  E non  effcrji  [resamente  prouatoin  quelle  fleffe  cam- 
pagne, cheti  Conte  Mauririo  haueua  fempre  doluto  jlar  coperto  fra  i dicchi  , e fri 
le  riviere , [enz*mai  yfcireagli  aperti  combattimenti?  E più  di  frefeo  a Rembergh , 
quando  haucrnc  egli  mofirato  alcun  ~\ero  fegno  ? Faceffero  dunque  tutti  , fecondo  il  /#- 
• ito  , \alorufamcnte  le  parti  loro  . Ne  fiancherebbe  egli  alle  [ue;  & a quelle  fri  Coltre , 

che  l'obhgherebbono  di  render  noti  al  Re,  agli  Mrciduchi , i lornuoui  [eruittj  ; 
a procurarne  infume  con  ogni  lor  Vantaggio  la  debita  ricompenfa . Ma  quelle  cfor- 
tationi  erano  dtuenutctòuerchie;  perche  il  Conte  Mauritio,ò  per  gli  ordini 
elprcftì delle Prouincie  confederate; ò per  qualchefuo  propriofenfo  ;òper- 
Ltnti  a-  che  in  ragion  di  guerra  ( effondo  celi  sì  gran  Capitario  ) veramente  ciò  con- 

tititnaHvuvl  /r  & r • 'i  r b r • n r a r u 

vemri 4 lai.  ucniflc ; non  volle  vicir  co  1 luo  elercito  alla  campagna,  ne  condurli  alla 

ui*' * pruoua  d’vna  battaglia.  E non  hauendo  fortificationi  ballanti  da  poter’af- 

pcttat  e il  campo  Cattolico  dentro  al  vantaggio  delle  trincete , venne  in  rifo- 
Marif-!ut  lutionedi  ritirarli;  e prima  fermatoli  in  vnfito,che  l'afficuraua  ben  da  ogni 
iirìnmfi.  lato , s’allontanò  poi  dalla  Piazza,  e conduffe  l’cfercito in  altre  parti . Fece 
lo  Spinola  parimente  il  medefimo,  dopo  haucr  ben  prouedutala  Piazzadi 
quanto  era  nccelfario  per  fuadifcfa.  Et  inuiata  la foldatefca  alle  guarnigioni, 
fittili  mi*  C§J‘ r'Pafs°  >1  Rheno , e venne  a trouar  l’Arciduca  a Bruffclles . Grandi  erano 
* m‘  Ilari  allora  i difegni  dello  Spinola  inuero , come  s’è  potuto  raccogliere  dalle 
cofc  chabbiamo  rapprefentate . E benché, perle  difficoltàimpenlatamcnte 
riforte,ifucccffi  nonfifoffero  veduti  poi  corrifpondere  alle  fperanze  ; nondi- 
meno, e quello  di  Rembergh,  e l’altro  di  Grol,  cali  erano  riulciti,  che  fenza 
du  bbio  .cl’vnopoteuacontarlìfràipiùnobiliaffcdij  ,cl’altro  fra  i più  celebri 
foccorli  j chela  guerra  di  Fiandra  fino  allora  haueffe  prodotti. 
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Stnfodc  Romani  Pontefici  in  benefino  delle  ccftdi  fiandra . Segue  y na  f off  en fiori 
d armi  in  < quelle  Prouincie . Quindi  s'entra  in  maneggio  formato , affn  di  lenire  a 
qualche  fiabilimento , u di  pace  perpetua  , b di  tregua  lunga  . Ragioni , per  le  quali 
dal  Rè  di  Spagna  , e da  gli  Isirciduchi,  s' inclina  a ndur  le  cefe  a qualche  forma  d'ag- 
giujìamento  . Confulte  grandi  fopra  di  ciò  fra  le  Prouincie  confederate . Quali  fenfi 
ne  mofìrmol'  Imperatore, il  Rè  di  Francia  ,&•  il  Re  d Inghilterra.  Oppofitione  aper- 
ta del  Conte  Maurino . Paffa  inondi  nondimeno  il  maneggio  ; e fi  ragunano  infume  , 

i Depurati  per  l'ima,  e per  l'altra  parte . Comincianfia  propor  le  materie.  Diffi- 
coltà grandi  in  quella  dell' Indie , è poi  ancora  nell 'altre  . Onde  fuamfce  ben  tojìo 
ogni  trattatone  di  pace . Entraf  perciò  nell'altra  d'urna  tregua  lunga  ,-r  “Vi  s inter- 
pongono “ viuamente  gli  ^ imbafciaton  di  Francia , e £ Inghilterra . Fa  il  Conte  Mau- 
ritio  quanto  pub  di  nuouo  pure  in  contrario.  Sofìengonfi  ruttauia  nondimeno  da  me- 
de funi  ^Ambafciatori  le  pratiche  ;t~)>i  simpiegano  fpetialmente  con  ogni  ardore  quelli 
del  Rè  di  Francia . Varie  difficolta , che  Tri  riforgono  dalla  parte  di  Spagna  ; » yJrir 
diligente  ancora  per  fuperarle.  Il  che  finalmente  fucce de  ; e fi  \iene  aÙa  conclufione 
d'^na  tregua  di  dodici  anni.. 

SN  tale  (lato  erano  le  cole  di  Fiandra , quando  cominciò  Tanno  f 
t6oy.  Corrcua  il  quaranccfimo  fedo  allora  delle  rurbulcnze, 
che  fra  sì  lunga, c sì  atroce  guerra,  agicanano  ruttauia  sì  mi- 
ferabilmcntcqucllcProuincic.  Nc  mai,  per  quante  pràtiche 
di  concordia  fi follerò molle , era  ffcito  pofsibilc  divederne  al- 
cuna ridotta  a fine.  Il  più  caldo  maneggio  ai  a darò  quel  di  Colonia  in  stufe  M 
cito  haucua Gregorio  XIII. fatto  inreruenire  vn  fuoNuntio  ftraordinario,  "Pmirfite 
come  allora  fi  ditnoftrò;  per  c (Ferii  confederato  da  quel  Ponrcficc  il  danno,  x’iu 'cer- 
che fra  Tarmi  s* era  cagionato  in  Fiandra  alla  Chicfaj&:  all’ incontro  ilbc-  »**iitt*{e 
nefino , ch’effa  fluirebbe  potuto  ri ccucre  dall’ introdurmi!  in  qualche  mo-  dtfuuém- 
dola  quiete.  Erafi  poi  ritenuto  il  medefimo  lenfo  da  gli  altri  fuoifucccflori.  E dicUmtai 
E più  di  frefeo  Clemente  VII  I.,  nclThauer  procurata, c conclufalrà  le  u 011*00.  ' 
due  Cotone  la  pace,  haucua  tra  gli  altri  fini  mirato  a quello,  di  metter  T vna. 


5 Dell*  guerra  di  Fiandra 
e l’altra  in  così  buona  cornfpondcnza.chc  dalla  Francia  per  l’auuenitf  ri 
douclTc  porgere  ogni  poflìbil  fauorc  al  nuouo  Prencipaco  di  Fiandra  ; e fpe- 
c inth.  talmente  amo  di  ridurre  a qualche  tranquilliti  lecofc  in  quelle  Prouincie. 
du'r.‘.W  Più  d'ogm  altro  haurebbe  moftrato  vgual  fenfo  Leone  XI.  Succeduto  a 
Clemente  nella  Sede  Pontificale)  come  quegli  eh' era  fiato,  con  la  CuaLc- 
f'Q,  vmmt  jonc  ;n  prancii,  rinftmmcnto  principaldella  pace. Ma  rapito  quafi  Cubito 
dalla  morte, non  haueua  di  ciò  potuti»  daefegnò  alcuno.  Dopo  lui  era  afee- 
la-i'i.,  foallamedelìmadignitàPaùlo  Quinto,  Prencipe  di  fingolar  zelo  nell’ am- 
u‘ln!ul  roiniftration  dell’ OffitioPontificafe  sdorato  di  Comma  virtù,  e bontàieche 
s.a.  pimi  fatco  Cardinal  da  Clemente,  haueua  imbc.uuti  ancora  i medcfimi  lenii  di 
procurarccon  ogni  fiorito  lapaceinChriftianitàiefcmprepiù  laconfcrua- 
tiondi  quella,  che  fri  le  due  Corone  paffaua  allora;  e particolarmente  in 
’ riguardo  al  feruirio  che  n’ haurebbe  potuto  nccuer  la  Fiandra.  Sedeua 
Paolo  algoucrno  vniucrfal  della  Chiefa  nel  medefimoanno  1607.  ; e di  gii 
due  ne  porrcuano  del  Pontcficato . Efe'rcirauafi  la  Nuntiatura  di  Francia 
estinti  al|Qrl  dal  Cardinal^laffeo  Barberino,  promofio  al  Cardinalato  poco  pri- 
*"Ì'c’rii  ma.inficme  co'l  Nuntiodi  Spagna, ch'era GiouanniGarziaMillinoiic in 
r./  .da  compagnia  d’ altri  Soggetti  pur  di  gran  merito  ; fri  i quali  s’ è veduto  poi 
il  mede-limo  Cardinal  Barbcrinof  coll'eminenza  del  fuo,  pervenire  alla 
fiipremadigniti  della  Chiefa,  come  noi  gli  toccammo  di  Copra;  e li  Vede  in 
ella  tuttauiafelicementcconcinouarc . Faccual’vno,  e l’altrodi  quelli  due 
’)  , Cardinali , in  nome  del  Pontefice  Paolo, ogni  piu  efficace, e più  ardente 
Jfvùr  *"  offitio.per  iftabilir  femore  meglio  fra  i due  Re  l’accennata  concordia.  Ma 
y.mf..  «...  grandi  erano  le’difficolta,chc  siilcontrauano  dalla  parte  di  Francia  in  or- 
ti!* m“‘  Urne  allecofcdi  Fiandra,  per  la  ftretta  confcdcratione  e’ haueua  con  le  Pro- 
uincic  Vnitc  quella  Corona . Pigliaua  nondimeno  fpeffe  volte  occafionc  il 
gaziti ‘fa  Cardinal  Barberino  di  ricordar  viuamente  al  Rè,  quanto  gli  conueniffe  di 
uUuvuTa  vedere  abbafiato  l’orgoglio, che  moftrauano  i ribelli  Fiamminghi.  Rap- 
c Ardimi  prcCcntaua.ch’clfi  haueuano  cofpirato  femprc  in arditiflima forma  congti 
fz/LaVan.’"  Vgonotti  Franeelise  quelli  all’incontro  non  meno  arditamente  con  quel- 
*z/z  ai  ut»  h.  Che  da  gli  vm  s’era  in  ogni  tempo , con  intelligcnzelcambieuoli,  fluori- 
ti'4- ta  la  ribellione  de  gli  alcri.  Che  inmatcria  dlRchgionc.regnauainamcn- 
due  le  parti  ilCaluinifinovgualmcntei  Setta  nemica  non  meno  alle  Mo- 
narchic temporali, che  al  fourano Primato  Ecclcfiafiico.  Edi  gii  cfierli  ve- 
duto, e vederli  a qual  fine  tendeffero  gli  Vgonotti  nel  politico  maneggio, 
cS’l  quale  gouernauano  il  corpo  loro;  e fpctialmentc  con  tante  Piazze  lo- 
ro , chiamate  di  ficurczza  i che  non  era  fenza  dubbio  altro  fine,  Ce  non  di  fare 
vna  fcparationc  dallo  Stato  dentro  allo  Stato , e di  voler’  introdurre  vn  go- 
ucrno  d’Ollanda  in  Francia.  Quelle  ragioni, con diuerfe  altre, che  dalla 
su.  materia  veniuan  fomminifirate.moueuano  il  Rè  grandemente.  Ma  pcr- 
Mizz.z  4 che  fapeua  il  Cardinale , quanto  viuo  era  nel  Pontefice  il  dcliderio , che  per 

tutti  1 modi  fi  procurarti:  di  ftringere  bene  inficme  le  due  Corone  ; andò 
li  ih  e."  - egli  penfando  a qualche  vnionc  di  matrimoni/,  che  fi  poteffero  effettuare 

z*“.  dall’vna.e  dall’ altra parte.  In  ciafcuna  d’effe  di  già  li  crouauano  , e più 

mafehi , e più  feminS . E b etiche  fodero  di  tenera  età  ; nondimeno  con 
l’cCcmpio  di  tanti  altri  matrimoni/  per  via  di  remoti  Cponfali.chc  in  ogni 
tempo  cran  feguiti  fra  Prencipi  grandi  in  ordine  al  fcruitio  publico,  giu- 
dicaua  egli , che  non  fi  doueffe  reftar  per  quello  di  procurarne  con  ami- 
ci. idi  cipati  maneggi , quanto  prima  l’introduttlone . Dal  Pontefice  lù  lodato  il 
pmufdt  peri  fiero;  Scordino  al  Cardinale,  che  daquella  parte,  nella  più  delira  for- 
jint  dffrA-  ml  c|lc (j  doucua , cominciaffc  ad  incaminarnc  la  pratica.  Era  grimo  Se- 
gretario di  Stato  allora  nella  Corte  di  Francia  il  Signor  di  V illcroyiMimllro 
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confurnmatiffimo  ne’maneggi  più  gradi  di  quella  Corona  ; c per  la  qualità 
• del  fuo  carico,  oltre  alla  particolare  (lima,  che  il  Re  ne  faccua,  con  lui, 
fra  gli  altri Miniftri,negociaua  il  Cardinale  più  d’ordinario.  Conluidun- 
que  fece  la  prima  apertura  , c gli  paruc  di  ttouar  difpoficion  tale  nella  C<V* 
materia,  che  poi  cominciò  a muoueme ancora  i primi  offitij  co’l  Rè  me- d> F™n"m* 
defimo  ; il  quale  moftrò  fin  d’ allora  di  riceuergli  molto  bene.  Del  che 
fonti  piacer  grande  il  Pontefice  jc  canto  più,  che  vna  limile  iritroduttiorié,  c^u.n^ku 
fatta  per  ordine  fuo  poi  mcdcfimamcntc  dal  Cardinal  Millino  in  Ifpagna/'"'^ 
co’l  motidb.de  gli  offitij  partati  prima  dal  Cardinal  Barberino  in  Francia’  t>l  Ri 
haucua  trouata  vguàlc  difpofitionc  iui  ancorai  c fpetialmcntc  co’l  mezzo  D*ic*rdhat 
del  Duca  diLerma,  ch’era  in  fuprcmó  fauorc,  & autorità  apprefiò  il  Rè 
in  quella  Corte . E quantunque , per  V acerba  età  delle  Regie  proli , e per  ,l 
diuerfe  altre  cagioni , non  fi  paliàrtc  allora  più  inanzi  $ contuttociò  haùcndo  Cmltisfl. 

1 iftcflb  Pontefice,  in  altri  tempi  ,rimcrtc  più  maturamente  di  nuóuo  in  pi£-Z"*- 
di  le  medefime  pratiche , fi  videro  poi  ,con  fommohonor  della  Tanta  Sede,  . chl 
c con  fomma  gloria  de’  Tuoi  offitij  .terminare  in  dùefcambicuoli  matrimp- * 
nij  ,che  fra  l’ vna,  c l’ altra  Corona , felicemente  rimafero  (la  bit  iti . Benché  favr'ito. 
trà  i principali  motiui  del  Cardinal  Barberino , c tra  i fini  maggiori  clicbbc  M*" 
Paolo  Qumto  allora  nell’ accennata  materia , vno  forte  (lato , che  nel  con-  •ysl  ”‘Vt' 
'giungerli  in  parentela ftretta mente  le  due  Coróne  per  fcruitio  generale  dell’ 
vna,  c dell’ altra;  venifle  a formarli  vn  matrimonio , ch’ai  medefimo  tempo 
ritornarti:  in  benefitio  particolare  delle cofe di  Fiandra.  Il  clic  farebbe fc- 
guito,  accoppiando  il  Secondogenito  di  Spagna  con  vna  figlia  di  Francia 
c collocando  tali  Sport  approdo  l’Infanta  Ifabclla  ■,  per  dòùcrlc  Cucccdct fl*mo 
poi  nel  Prcncipatodiquei  paefii  già  che  a lei , & all’Arciduca  non  reftaui  £7»5Ì! 
più  alcuna  fperanzadi  fuccertionc  lor  propria.  E fenza  dubbio  fi  pòrcua  giu-  mio. 
dicane, che niun vincolo  farebbe  riufcitopiùtcnace  di  quello  pct'viiirc  in- 
ficme , con  vantaggi  fcambicuoli , amendue  le  Corone  ; c per  far  godere  alla 
Fiandra,  così  in  materia  di  Religione, come  in  ogni  altra  diStato , quel  be-  •* 
ncfitio,chc daH’antcccdcntc  matrimonio fràl* Arciduca,  c l’Infanta,  sera 
fpcrato,c  che  per  difetto  di  fucccrtìonenons’erapoiconfeguito . Pcnfièto/ 
che  fu  ritenuto  Tempre  dall’  iftclTo  Pontefice;  e eh’ a noi  fù  mamfeftatopiù 
volte  in  tpmpo  della  nollraNuntiatura  di  Fiandra.  Al  che  lo  moucuà  prin- 
cipalmente l’cfcmpio  di  qucl,c’ haucua  operato  nclcafo  d’erti  due  Prcncipi, 

Filippo  Secondo , Rè  di  fomma  pietà , c prudenza  ; c la  confideration  di  quei 
fenlijchc  s erano  veduti  allora  in  Clemente  Vili. , Pontefice  di  tanta  virtù, 
edi  tanto  zelo.  Quelli  officij , che  s’ adoperammo  sì  efficacemente  in  \\ottic  JulPP  ’ 
del  Pontefice  Paolo  approdo  i due  Re , per  illabilirc  femprc  più  la  bliona  di  v*n  v°- 
intelligcnza  frà  taro,  venimmo  molto  a propofito  allora  per  fcruitio  parti- 
colar  della  Fiandra.  Erafi  dato  principio  in  quel  verno  a trattar.di  qualche  ctftd  iru*- 
fofpcnfiond’armi  ; per  difccndcr  poi,  fc  forte  fiato  pofsibilc,  a qualche  for- JrM- 
mata  negotiatione  , ò di  pace  perpetua , ò di  tregua  lunga . Non  potcua  E n HA[t 
erter  maggiore  1 autorità,  che  ritcneua  in  quel  tempo  il  Re  di  Francia  con 
IcProuincic  Vnitc  di  Fiandra.  E conofccuafi  chiaramente,  che  fenza  il  fuq 
mezzo,  &T  particolar  fauorc , niun  maneggio  de  gli  Spagnuoli  haurebbe  tro-* 

. uata  apertura  con  erte  Prouincic,  non  che  fi  forte  condotto  a fine.  Onde 
non  fi  poce  dubitare,  che  gli  accennati  offitijnon  giouaflcro  grandemente 
per  difporrequcl  Re  tanto  più  à fauorirc  la  negotiatione,  che  s’era  intro- 
dotta,cchc  poi  con  l’autorità  principalmente  di  lui  fi  conclufe;C  terminò 
in  vna  tregua  dj  dodici  anni;  ancorché  per  le  folitc  gclofic  de’ Prcncipi,  al 
cominciainento.eglivi  fi  mofirartè  (come  fi  vedrà)  più  torto  contrario,  che* 
fauorcuolc . In  quel  medefimo  tempo  noi  fummo  aeftinati  alla  N unnatur* 
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trùMftr  diFìandra-,  e giungemmo  a Bruflelles , eh'etafcguita  apunto  la  fofpcnfione, 
ft,fintdAr  trilla  quale  fi  pafsò  poi  al  trattato  maggiore.  Prima  che  la  fofpenlione  fc- 
"a'V"*  gu‘^ci'l  che  fù  verfo  il  principiò  di  Maggio , non  fucccdc  fatto  alcuno  di 
fan'lfi.  guerra,  che  meriti  d’elTcr  qui  raccontato.  Noi  paleremo  dunque  a riferire 
tutto  l’ accennato  maneggio.  E perche  [labilità  la  tregua , noi  allora  nccom- 
ponemmovna  piena  Rclationc  hillorica  a parte,  la  quale  poi  vfcì  ptiblica- 
mcnte  in  iftampa , con  altre  fcricturc  noitre  pur'  in  materie  di  Fiandra  i e fin 
da  quel  tempo  fùnollro  penderò  di  formar  l'intiera  predente  Hiftoria  della 
guerra  fucccducainquelleProuincie, fin  che  pervia  della  tregui  furon  de- 
pollc  l’armi  i perciò  noi  qui  inferiremo  la  medefima  Relatione , ancorché 
diuulgata  prima,  come  aneli’ cfli  vnìnembro,  chein  quello  luogo  deuc  con- 
giungerfi  a quello  corpo , e c’  hora  gli  darà  l’ intiero  fuo  compimento. 
nuMfw*.  Dunquepaflato  il goucrno del l'cfercito Cattolico  in  mano  al  Marchefe 
..a  vili»/  Spinola , erano  (lati  grandi  (fimi  quei  difegni  ( come  habbiam  riferito  ) che  di 
Spagna  egli  haueua  portati  in  Fiandra,  per  far  la  guerra  principalmente  di 
uUlC/l  là  dal  R heno , c llringcr  più  che  fi  folle  potuto  da  quella  parte  i nemici . A 
sfmèU,  quello  fine  Cerano  indirizzati  gli  sforzi  fttaordinari)  dell' vltiinc  due  cam- 
pagne. Ma  benché  fe  ne  fodero  confeguiti  vantaggi  grandii  nondimeno 
appanna,  che  di  gran  lunga  non  haueuano  corrifpoilo  alle  concepurc  fpc- 
/'.i  .fl<m  ranze.  Vcdeuafi,  che  dalla  parcc  di  Spagna  non  età  podìbile  di  continouaijP' 
umifn.  vnafpCfa  tanto  eccefliua.  Cbepcreffer  mancato  il  danaro , già  era  feguito 
vn  nuouo  ammucinamcnto  . Clic  poteua  feguirne  qualch’ altro;  e ch’vn 
(biodi  tali difordini  mettala  ingrandllfima  confufionc.e  fconuolgimento 
i la  machina  intieradi  tutto  l’cfercito.  Quelle  con  altre  imporrantiflime  ri- 
flclEoni  haueuano  perturbato  in  modo  lo  Spinola,  ch’egli  finalmente  era 
difcefoaqucllcmedefime  confidcrationi,  clic  già  più  volte  haueuano  fatte 
alcuni  de’piùeraui,  e più  efpcnmcnratiMiniftti  di  Spagna,  e di  Fiandra,  in- 
n tornoalle  difficoltà,  e pericoli,  che  portaua  con  le  la  guerra  di  Fiandra,  & il 
jUnttiLi  voler  debellare  i nemici  per  forza  d’armi . Difcorrcuano  cfli  frà  loro  in 
f.r  de./,  quella  maniera . Che  dopo  tanti  anni  di  guerra , altro  finalmente  non  e erafatto, 
'fnluL'l  tender  fempre  più  potenti  i nemici  i più  ofimati  a difender  /’  fifurpata  lor  libertà ; 

ai  di  Sfa-  più  concordi  neh’  Vimine  /labilità  fràloroie  più  Imiti  co’ i Principi , che  di  fiori  gli 
fatano,  che  fempre  haueua  combattuto  in  "Vantaggio  loro,fi  può  dir.  la  natura 
amn  nili  fiejfa.co’i  propugnacoli  del  maie.de'  fiumi  ■ e de’  fin  forti  in  ogni  altra  partei  e che 
a/i  di  Fide.  flQue  id  natura  mancaua , iindufirìa  .con  tante  lor  munitifiimc  Piazze,  largamente 
fupphua.  di  era  grande  in  tutto  il  refio  la  potenza  loro  di  terrai  e grande  in  modo 
tjuelladi  mare,  che  fin  neh’  Indie  Orientali  n haueua  ritenuti. e ne  nceueua  grandtf- 
fimi  danni  la  Corona  di  Spagna ; con  pericolo  di  preuargli  "Un  giorno  anche  maggiori 
nelle  Occidentali  ■ Quanra  mole  di  forxj  ah  ’ incontro , e di  quanta  jfefa , bifognar  che 
il  Uè  fofienejfè  neha  guerra  di  Fiandra  ? Fffire  amplifiimo  finora  dubbio , ma  dtfumto 
grandemente  il  fuo  Imperio  . Difunita  piu  d' ogn  altro  membro  da  tutto  il  refio  del 
corpo  la  Fiandra,  per  tanti  jftatij  terrefiri,  e maritimi  ; chiufo  il  mare  dah' armale 
nemiche!  per  terra  dipendere  i pafii  da  molti  Principi  ; gli  aiuti  perciò  arriuar  ftmpre 
con  infinite  difficoltà , e refiar  quafi  fempre  confiamoti  prima  da /Viaggi , che  dahe J at- 
tieni. Quante  corratele, e difordini  hauer  prefo  radice  poi  neh’ eferctto ! e come  po- 
terai fi  rimediare  durante  la  guerra . tffendo  rj ffetti , c haueua  partoriti  con  la  fua  lun • * 
gheoc^a  ineuitabilmente  la  guerra  medefima  I In  luogo  deh  ’ "hbbidtcn^à , dominar  le 
gare  frà  le  nationi . Effer  le  mogli  più  hormai , che  i faldati , più  gli  ammutmamfp- 
ti.  che gli  anni i e quafi  più  dannofe  quefie  armi  proprie,  che  le  contrarie  E dtuen- 
tando  gli  ammutinamenti  ti  familiari  ,'hora  d ’ "Vna.  harad'  "Tu'  altra  natione > e fi  I fio 
• di  molte  infieme.che  lamentabil giorno  farebbe queho,  che  factffe  ~\na  "Folta  ammu- 
tinare ad  >1»  tempo  tutto  l’ eferctto ? Giorno  che  tirerebbe  in  "ritmo  pencolo  le  cofie 
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del  Re  in  Fiandra,  e non  meno  quelle  della  Relìgion  Cattolica  ; per  la  citi  difefa  prin- 
cipalmente sera  mofft  dalla  parte  di  Spagna*  e continouata  si  lungo  tempo  I4 guer- 
ra. Dunque  fe  con  tante  ragioni , e con  si  lunga  efferirn^a  fi  poteuano  giudicar  di 
sì  poco  frutto  L 'armi  contro  1 nemici , non  effcr  meglio  ( diccuano  ) l/enirt  a qual- 
che ragioncuole  accordo  con  loro  ? Non  tffer  meglio  riordinar  iefercito  , e ripigliar 
nitore  tra  quefio  me%%p  , e depojle  l'armi  affettar  poi  quello  , che  foffe  per  nafcer 
col  tempo  in  benefit  io  delle  cofc  di  Spagna  ì Depojle  l'armi , potrebbe  il  Re  di  Fran- 
cia, horrnai  fatto  Secchio  lenire  intanto  a mancare,  e con  lui  il  Vantaggio  di  que- 
gli aiuti , eh' erano  forpminifirari  a nemici  da  Prencipe  di  tanta  ripuratione,  e po- 
tenza . Effcr  fi  forfè  per  alterare  dopo  la  fua  morte  le  cofe  di  Francia  > per  trouarfi 
il  f ucce f ore  in  età  così  tenera . Poterfi  affettar  facilmente  il  medefimo  in  quelle  del 
Rè  d 'Inghilterra , nuouo , e nìal  Ceduto  come  Sconce  fe  in  quel  Regno , dalla  qual  par- 
te i nemici  riceueuano  pur  anche  foccorfi  molto  confiderabili . Et  in  ciafcuno  dique - 
Jli  fuccefi , quanto  migliorerebbe  la  caufa  del  Re  di  Spagna  ? Ala  fopra  ogni  cofado- 
urebbe  ffcrarft , che  la  quiete  mcdefima  foffe  per  conuertirfi  in  guerra  occulta  contro  i 
nemici.  Loffauento  dell' armi SpQgnuole  tffere  il  vincolo  più  tenace  deli Vnion  loro. 

Onde  hfeitì  Cfi'l  ripofo  di  tal  paura  , haurebbe  potuto  nafeere  qualche  domeflico  male  fri 
loro  da  rompere  quella  Vnione,  e qualche  opportunità  in  fauore  del  Rè,  e degli  ^irctdu-  4 

chi  da  poter  guadagnare  alcuna  delle  Prouincie  ribellate  per  hia  di  pratiche , e foggiogar 
poi  l' altre  più  facilmente  perforai  d'armi.  Erano  di  fomma  importanza  quelle  ra-  Pl-/i/»i  il  rì 
gioni.  Evi  s’aggiungcuail  grandefiderio  ,chc  le  Prouincie  vbbidicnci  mo-  ckt  f d.u 
ftrauano  di  vedere  importo  qualche  fiilc  horrnai  alla  guerra , e che  potettero 
vna volta rcfpirarc  i paefi  lorodatancc,e  sì  lunghe  miferie,chencpatiuano.  di 
Fra  le  quali  non  poccuano  più  (offrir  quelle  de’  concinoui  ammutinamenti  in 
particolarie  fi  conofccua, ch’ai  fine  i popoli, per  non  lafciarfi  più  lungamente 
opprimer  da  canti  mali , haurcbbpnoconucrticala  patienza  in  furore,  e dal 
furore  farebbon  difccfi  ad  ogni  più  (liana, c più  difpcratarifolutionc.  In  ... 
modo  che,  dopo  effcr  giunce  più  volte  alla  notitia  del  Rè  tutte  quelle  mede- 
fimcconfidcrationi,cglihaucua  determinato,  che  quando  non  fucccdeffcro 
pervia  dell’ armi  i difeg'rtiefpoftidi  fopra,  fi  doueffe  procurare  ad  ogni  mi- 
niera in  Fiandra,  che  s’introduccffc  co’ nemici  qualche  honefta  pratica  di 
concordia.  E dipcndcuano  affolutamcnrcj  fi  può  dire,  dal  Re  le  cofc  di  Fian- 
dra. Pcrciòcheeffcndoriufcito  fterilc  il  matrimonio  dell’  Arciduca  con  la 
forclla , c douendo  ritornargli  per  confcgucnza  le  Prouincie  di  Fiandra,  egli 

Jicrciò  con  lcfuc  forze  principalmente  haucua  foftenuta  Tempre  la  guerra, ic. 
ìora  principalmente  doucua  anche  dipender  dalla  fua  autorità  ogni  accor- 
do che  (1  trattale  . , r 

A ridurle  cofc  a qualche  compofitione  inclinaua  fommamenteetiandio 
l’Arciduca  ; Prencipe  dedico  per  natura  alla  quiete  ,c  che  maturo  d’anni,  e 
non  men  d’efperienza,  haucua  potuto  comprendere  meglio  ancora  d’ogn’al-  u il 
tro  le  confcgucnzcpcricolofc,  che  portaua  fecola  guerra  di  Fiandra.  Ma  era  m* ’ 
fopraanodo  difficile  il  trouarc  qualche  adito  per  trattar  d’accomodamento . che  di  - 

Già  vn  pezzo  prima  i nemici  s’erano  moftrati  da  ciò  alieni  del  rutto . E gon-  <*«>*«•»» 
fiati  poi  Tempre  più  da  nuoue  profperità  di  fucccffi,  haueuano  rifoluto  dinon  £ p”,/, 
dare  orecchie  a pratica  alcuna  giamai,fe  prima  non  foffe  dichiarato  dal  Re,  /uite  truuÀ 
c dall’Arciduca  di  venire  in  trattationc  con  loro,  come  con  Prouincie,  c Sta-  * ***  *l,T4 
ti  liberi, fopra  i quali  non prctcndeuano cofa alcuna.  Nel  che  l’Arciduca,!? 
trouaua  in  fc  medefimo , c preuedeua  nel  Rè  grandiffimc  ripugnanze . Pa-  k 
rcuagli , che  farebbe  quafilm  conficcare  d'tferfi  fatta  da  loro  Ima  guerra  tngn.fi  a, 
dichiarando  bora  liberi  quei  popoli , a quali  s era  fatta  come  a ribelli;  e che  il  mo-  lAuiduuÀ 


fbrar  sì  gran  Volontà 


lungamente  continouarla 
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» di  finirla  , farebbe  "Vn  manifcfiarc  infume  di  non  poter  più 
farla . Quanto  fi  perderebbe  in  ciò  di  riputatione  ? quanto  in  ij,d£nd. 
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ricercar  di  pace  ,X>  di  tregua  i ptoprij  ribelli?  e di  quanto  pericolo  fftlialmeiite  fa/rbbè 
il  far  t.cbe  la  liberti  ferule  di  prtmio  allartbcll  o nei  poiché  >n  tale  ejtmpio  . j « or 
delle  Prouincie , che  t erano  ribellate  , farebbe  come  "V»*  trtuiro  . p-rchdyn  gr>>  fa. 

Padri  ci»  cejfero  it  mr de fimo  enandto  le  'ìilbi dienti . Trouauafi  allora  in  Bruflcjlesil  Padre 
u<*ninijm  Giouanni  Neycn  Rcligiolo  dell’ Ordine  Oflfcruanrc  di  SanFrariceftro.  Era 
ft hZ!" di  egli  natiuo d’Anucrfa;  c dopo luucr  prefo  qucU'habito s’era trattenuto quaU 
4 Framfe.  che  tempo  in  Ifpagna  per  famigli  ftudij;  &:  haucua  acqui  (lata  ancora  con  tal 
occafione  molta  notitia  di  quella  Corte  , Di  la  tornato  poi  egli  in  Fiandra,  e 
peruenuto all’  officio  di  CommifTario  generale  ddl  fuo  Ordine  in  quelle  pir- 
suf  j aaiiii  ei,ficractcncuafpcfibinBrnflcllcs.  Rcligiofo  molto  eloquente  nella  fualin- 
• gua  •,  molto  accomodato  alle  nature  del  iuopacfc,c  perciò  grato  in  camera, 

non  meno,  che  in  pulpito  s e tanto  pratico  ne’ maneggi  del  fccolo, quanto  fi 
giudicò  allora , che  potette  badare  in  quelli , ne’  quali  fu  adoperato . Haue- 
ua  il  CommiflFirio  particolarmente  qualche  amicitia’in  OUanda  $ c per  cafo 
in  quei  giorni  vn  Mercante  Ollandcfc  Tuo  ftretto  amico  11  trouaua  in  Bruf- 
felle*  , e quefto  Mercante  luucua  molta  introducciónc  con  alcuni  de’ più 
AJrptft»  principali,  che folfcro  nel  goucrnodcllcProuincic  Vnitc.  Ridettoli  dun- 
da'!  A'cHh  aue  nuouamentc  in  conllglio  l’Arciduca  con  lo  Spinola , e con  qualch’ altro 
* dir  ti  piai!  oc’  Minidri  Rcgij  di  Fiandra,  panie  a proposto,  che  il  Commi  (Fano  difpò- 
th,  a**"  nclTcjl  Mercante  a trasferirli  all’Haya  in  OUanda,  per  tentar  Gualche  mio- 
majamtMio.  uaapCrcafA(ilcraccacionc . Andò  il  Mercante;  macrouò  chiulo ogni  adito, 
da  quello  infuori  della  fopraccennaca  dichiaracionc  di  libertà,  che  IcPro- 
uincic  V nitc  voleuano , che  precedette  ad  ogn’altra cofa . Senti ua  l’Arcidu- 
ca le  ripugn  inze  toccate  di  fopra  nel  condefccnderui . Nondimeno  podein 
contrapefo  di  nuouo  tutte  le  conlidcrationi  di  prima,  fu  giudicato  al  fine.chc 
per  allora  folTe  meglio  di  procurare  in  ogni  maniera,  clic  fi  dcponclF-To  Tar- 
mi , con  l’entrare  in  pratiche  d’accomodamento.  Se  il  maneggio  haurfie 
hauuto  buon  efiro  , l efito  fefo  l'haurebbe  afai  comprobato . Se  anch  , non  n* fen- 
do fofie  fato  necefiano  di  cuonnouare  la  guerra  , poco  h darebbe  finalmente  impor- 
Dkk  fratto- tat0  ’ ^ efiere  >/«M  "*na  dichiaratane  con  tali  parole . Veder ft  chiaramente . che  yuan- 
• te  dii, hni  do  fi  \enife  a dichiaratane  di  trattarfi  con  le  Promnae  Vmte  * come  con  Proumcie 
^priuìnctf*  hbere , foprd  1‘  <jt»àh  il  Uè  , e gli  ^traducili  non  pretendeuano  cofa  alcuna  , ciò  fi 
Vmtr  rcmtfì farebbe  douuto  femprr  intendtre  con  fenfo  di  fimihrudme  ,cioè.  come  fé  ft  fiero  libere, 
domfitgut  e noa  con  fgnif catione  di  ")>era , e legrnma  libertà . Non  hauer  mai  potuto  efier  per 
della  ribellione  loro  , nè  giu f amente  acqui  farla  , r*r  con  alcuna  giusìa  ragion 
ìoVa*<Uh ■ pofiedtrla.  il  che  ejfendo  si  manifefo  ■ perciò  nè  dal  Uè , nè  dagli  Arciduchi  fi  >rr- 
niftf/'tt*'  rebbi  a perder  mente  di  Quel  diritto  chaueuano  prima  fopra  le  Proumcie  Vmte  quan- 
l»nìli.  do  ben  factffrro  "\na  dichiarai  ione  limitata  di  quefa  forte.  Fù  dunque  dato  conto 

fubito  in  Ifpagna  di  quello  che  s’era  fcopcrto  pervia  del  Mcrcanrc,cfilrap- 
prcfcntatodinuouoalRc  tutto  quello,  che  fi  giudicò  piti  a propofiro  per  in- 
durlo a confcntirc.chefi  venittc  a qualche  pratica  d’aggiudamcntocon  le 
cenfitnupii  Proumcie  Vnitc  nella  forma  accennata  di  fopra  Quelìe  ragioni,  c’h  iucua- 
MTAmému  no  ^auuto  f°rza  *n  Fiandra , Thcbbcro anche  in  Ifpagna , per  farcondcfccn- 
d%  vtmin  i»  dcrcilRcallatrattationechc  fi  vòlcua  introdurre.  Ónde  hauuto  il  fuocon- 
irtiiMe.  fentimcnto,  l’Arciduca  prcfcrifolurionc  di  mandare  m OUanda  il  Commif- 
fàrio  generale  medefimo , per  tentar  di  nuouo  qualche  più  honeda  introdur- 
la tionc  di  pratiche,  c venir  poi,  quando  non  fi  potette  altramente,  a quella, 

Umdm  che  dalle  Prouincic  Vnitc  fi  prctcndcua.  Partì  il  Committariovcrfo  il  fine 
iZfiff** 7*  Fcbraio  , c giunto  all’  Haya,rimafc  molto  predo  fuori  d'ogni  fperanza 

u tm.Kt»  d’clTcrc  vdito  in  materia  alcuna,  fc  non  preccdcuaad  ogni  alrra  cofa  la  fopra- 
?:T;  detta  dichiaracionc  Onde  fattofi  ammettere  nel  Configlio  de  gli  Stati  gene- 
UT*  ra^»  rfi’c  d Magidrato  fuprcmo,dal  quale  vien  rapprefentato  il  corpo  di  tutte 
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quelle  Prouincic,  fece  la  Aia  própolla.e  fu  m quello  fenfo . Hauerdeftderato 
fempre  l 'Arciduca liberto,  e 1‘ iArciducheffa Infanta fna  moglie .diveder liberiana 
tolta  i Paefibafii  dall '.irmi  citili,  t convertire  ingodiment  o eli  pace.'tanre , e ti  atroci 
caiamiti  della  guerra.  ^iU’armi  dar  fn  le  concordie,  che  ciò  non potendo  /accedere • 
fe  non  per  Via  di  qualchevrartnt  o , s' offerivano  di  conferitimi  da!  canto  loro  .e  di  far 
precedere  q velia  dichiaratiane  di  libertà  > che  fapevano  ejfer  pretefa  daUe  Proutncie 
Pnìte . Convenire  all  offitio  di  baoni  Prcncipi  il  tentare  orni  mexjpo  per  far  godere 
la  quiete  a popoli  . £ per  leflijicare  c[?i  quejla  lì  gìujla , e sì  religiofa  loro  intentione 
•al  mondo , ejfer  difeefi  perciò  Volentieri  a far  la  prefente  apertura  di  pratiche  i e non 
mtn  Volentieri  ejfer  ancora , in  quel  che  conuenijfe  al  ben  pallilo , per  fecondarne  la 
faciliti  del  fvccffo . Efaminatafi  più  volte  quelli  proporti  nel  Configlio  de  trt.ì.ai 
gli  Stati  generali,  paruc.ch’a  fauor  delle  Prouincic  Vnite  portarti  tutto  quel-  “fll 
lo,  che  per  allora  fi  potcua  defi  dorare  ; onde  fù  rifoluto  clic  s’acccrcaflc . E 
prima  clic  il  Commiflario  partirti,  fù  ftabilica  vnafofpcnfion  d’arme  pereto 
meli,  che  douerti  cominciare  dal  Maggio  prortimoi  e s’aggiultò  parimence,  mefi. 
ch’alproflifho  futuro  Settembre  fi  doucrtcdall’vnai  e dall’altra  parte  en- 
trar poi  formatamente  in  trattato . Con  quelta  fpeditionc  il  Commiflario 
partì  d’Ollanda.  Poco  dopo  dichiararono  poi  gli  Arciduchi  con  vna  loro  (lrJ 
fcriccura  particolare  di  venire  a folpenfion  d’arme  con  le  Prouincic  Vnite,  flL‘.  * ,r, 
common  Prouincic,  c Stati  liberi,  fopra  i quali  non  pretendcuanocofa  al-  *"•**•!" 
cuna  ; fi  come  fecero  all’incontro  ctiandio  gli  Stati  generali  dal  canto  loro  . f 
Pronufedi  più  il  Commiflario , che  gli  Arciduchi  haurebbono  facto  ratifica-  /'««/» 
reiltuctodalRèdiSpagnaintcrmineditrèmefi.  E ricercò inlornomcan-  f 
cora  gli  Stati  a ptohibireognihoftilitàfimilmcnteinmare;  a (fermando, che  litipii  far. 

’ gli  Arciduchi  haurebbono  fatto  fcguirl’ilteflb  dalla  parcedelRc  di  Spagna.  u 
Al  che  gli  Stati,  dopo  qualche  difficolti,  condcfccfero.  Publicorti  poi  tutto 
quello  fucceflo  dalle  Prouincie  Vnite  fri  i popoli  loro  con  fegni  di  grand'al- 
legrezza ; c ne  diedero  conto  a’  Prcncipi  loro  amici,  e confederati , ma  par- 
ticolarmente al  Re  di  Francia,  & al  Re  d’Inghilterra  1 dall’vno , e l’altro  de’  oMafdauZ 
quali, per  Ambafciatori  a parte, furono factifubitoolficij di  congratulatio-  '/T.'fb'iìèr'- 
nc  affettuofa  con  loro . A quello  fegno  erano  le  cofe  che  fi  maneggiauano  ramoiuv- 
in Fiandra, quando  noi  giungemmo  a Bruflelles;  che  fù  verfo  il  principio  d‘- 
d’Ag'ollo  dcU’iftcflb  annu  1607.  Ne  fi  potrebbe  efptimcre  quanto  foflero 
follcuati  gli  animi  da  tutte  le  parti  nell’afpcttationc  del  fine , c’ haucflcro  a 
partorire. 

Poco  dopo  l’arriuonoftro  venne  di  Spagna  la  ratificatione  del  Rè  ; a prò- 
curar  la  quale,  inlicn]c  a dar  conto  piùparticolar  di  quello  ch’era  feguico,  'pipi. 

l’ArciducaJuucua  mandato  il  Commirtario  Neyen  mede  fimo . Veniua  la 
ratificatione  in  termini generali  se  lafua  formaera  tale, che  fi  poteua  (tare 
in dubDio.chelcProuincieVnirenon foflero  perammetterla . Contuttociò 
fiùinuiato  Albico  Luigi  Vctteychen,  primo  Segretario  di  Suro  de  gli  Arcidu- 
chi, à portarla  in  Ollanda.  Moflrauano  le  Prouincie  Vnite  vna  fortuna  ar- 
roganza in  quelli  maneggi,  c particolarmente  i Coliti  fofpctti  loro  con  glt 
Spagnuoli . Qnd’era  da  credere,  che  intcrprctercbbono  Tempre  nel  peggior  " 
fenfo  ogni  cofa  che  venirte  da  quella  parte . Sette  fono  le  Prouincic  Vnite  tnmiefait. 
de’  Paefi  baffi  1 cioè,  il  Ducato  di  Ghcldria  ; le  Contee  d’Ollanda, edi  Zclan- 
da  i e le  Signorie  d’V trqcht,  di  Frifa,  d’Oucrifcl,  c di  Groninghen . La  fimi-  ylll'ljj 
glianza  dcll'vna  all’ altra  è grandiffima  ne  gli  inibituri , c leggi  dc’Ior  go-  Ur  imene. 
uerni . Ciafcuna  hà  i Tuoi  Scati  proprij  con  fuperioricà  feparata , e dopo  la 
mutation  fucccduca,gli  Stati  ritengono  hora  in  luogo  del  Prencipc  la  Soura- 
nitàdellaproprialoroProuinciaie  fi  formano  dell’Ordine  di  pochi  Nobili 
più  qualificati,  che  viuono  alla  campagna  , c dell’ Ordine  popolJfc  delle 
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Città,  nelle  quali  confirtequafi  tutto  il  goucrno  preferite . Di  ciafcuna  delle 
Pròuincic,  comedi  membri,  fi  forinailcorpo  dcirVmonc  di  cucce;  e l’V-" 
nionc  vicn  rapprefencata  principalmente  dal  Configlio  de  gli  Staci  generali, 
• nel  quale  entrano  vari)  Deputaci , che  s’eleggono  a talVffctto  daciaifcuna  di 
loro . Qucfi’è^omc  il  cuor  dell’ Vnionc  ; dalla  quale«lipcndonò  alcuni  altri 
inferiori  (gonfigli,  comporti  pur’anchc  d'altri  Deputati  di  ci  a felina  Prouin- 
cia.  L’OHanda,e  1 i Zelanda  fiedono  in  gremboal  mare,  & alle  riuierc.  L’al- 
tre  cinque  fi  diftendon  più  verfo  la  tcr;a  ferma , e fono  più  cfpoftc  a gli  inco- 
modi della  guerra.  Da  quefte  perciò  s’eranoammerte  le  pratiche  più  Faci  1-^ 
mente  al  principio,  e fi  moftrauamaggiorcinclmattonenn''hcdopo  a con- 
tinouarlc  . La  principal  legge,  e come  fondamentale  dell'V mone  loro  è, che 
nelle,  rifolutio  ni  concernenti  Pintcrerte  comune  , habbiano  a concorrere 
inficme  i voti  vgualmcnte  di  tutte.  •Onderiefconotardifiìmi  i loronegocij, 
bifbgnando  conferirgli  a parte  in  ciafcuna  Proumcia.c  con  lunghe,  e tediofe 
perfuafioni  raccoglierne  da  ciafcuna  di  loro  così  vniformcil  confcnfo,com’c 
vniformc  in  tutte  la  libertà.  Confultatafi  dunque  più  volte,  e ton  f fpccci 
grandillìmi,  laratificationc  del  Rei  furono  fatte  dalle  Pròuincic  Vniteque- 
r*"i  *»*(!■  ftc  difficoltà.  Clic  la  ratificationè  veniua  in  termini  generali.  Chcnoncofi- 
Xlù l'Vttii..  tcncua  la  claufola  cfifcntialc  toccante  la  lor  libertà  ; anzi  che  il  Rè  nominarti: 
tu i'nittmU*  gli  Arciduchi  tutrauia  Prcncipi  de’  Paefi  b'arti . Che  il  Re  fi  forte  fottgfcrit-* 
rfti/ì untati  to  Io  il  Re , all’vfo  della  fua  foctofcrittionc  co’i  proprij  vallarti Clic  forte. 
•Rata  diftefain  carta  ordinaria,  e non  pergamena,  come  fi  fuolencgli  affari, 
di  maggiore  importanza.  E clic  finalmente  forte figillata  con  vn  picciol  fi-; 
gillo , e non  con  vn  grande,  come  fi  farebbe  domito . Chiamato  poi  Vcrr^y- 
chcn  gli  furono  opporte,  e con  termini  più  torto  infoienti , che  liberi , cfagc-  - 
rate  le  medefime  difficoltà;  e fùconclufoinvltimo,chclcProuin<^.c  Vnitc 
non  volcuanoin  modoalcunó  accettar  la  ratificatone  da  lui  prefentata.  Sem- 
pre fon  grandi  le  infanic  del  volgo  ; ma  più  allora,  che  gli  arride  l’àura  fcfteg- 
z»  giantc  della  fortuna . Pieno  d’arroganza,  e di  temerità  nelle cofe  profpercj 
fere, '0  <irnf  tutto  abicttionc,  e viltà aU’incòntropoi nelle auucrfc . Onde  bifogna,  ò non 
A ^ trattar  con  la  moltitudine  5 ò foffrirnccon  prudenza  qucfti  alternanti  difetti.. 
Vsò  dunque  Vcrreychcn  la  dirtimulationc  che  conucniua;  e procurò  di  lc- 
uarc  i fofpctti , che  fi  tnoftrauano . Afiicurò,  che  di  Spagna  non  farebbe  nè 
hSf™'  anche  venuta  quella  forte  di  ratificatone,  fc  il  Rè  non  voleffc  rarificarne! 
ftn»rU.  modo,  che  bifognaua.  Eflferc  ottima  la  fua  intendono,  e cofpirlre  all’iftérto 
fine  con  quella  de  gli  Arciduchi . Dertbro  tempo  di  farnevenire  vn’àlr ras- 
eli’ egli  promettcua  in  nome  de  gli  Arciduchi  nuovamente  di  farla  inuiar 
promtttet[ii  nella  forma , che  dalle  Pròuincic  Vnftc  forte  defideràta.  Quello,  che  fi  de- 
-wi.i  muat  terminò  in  Òllanda  fùjchcfrà  fei  fettimanc  gli  Arciduchi  faccrtfcro  venir  di 
mifitMttn*- 5pagn>1  vna  nuoua  ratificationc,  la  qual  d i parola  in  parola  contenertela  me- 
defima  dichiaratone  di  libertà,  che  gli  Arciduchi  haucuano  fatta  nella  lojjp 
fcrictura.  Cheveniffein  lingua  Latina,  ò Franccfc,  ò Fiamminga  ; e folle 
. N fortofcrittadal  Rèco’l  nomefuo  proprio.  E perche  non s’in córre Ife  più  in 
alcuno  errore,  ne  fù  data  a Vcrreychcn  in  tutte  tre  le  lingue  Ja  forma.  Era 
r Ntytnter.  cornato  j|  padrc  Neyen  intanto  da  quella  Corte . E fc  bene  egli  rifcriua,che 
atte  sf 4 ^fojpcr0  fatte  varie  difficoltà  nell’inuiarfi  la  prima  ratificationc  in  termini 
generali;  contuttociò  dauafperanza ferma*,  chcfortèancora  pervenirla  fe- 
conda in  termini  particolari;  per  la  difpofitionc,chc  fi  moftrauain  Ifp.igna 
d’entrar  finalmente  per  quefta  via  in  trattato  con  le  Pròuincic  Vnircygià  eh’ 
ogn’altra  crachiufa.  Rinomarono  parimente  fopradiciò  gli  Arciduchi  le 
iftanzelorodinuouo;  onde  non  molto  dopo  fù  mandata  di  Spagnala  fecon- 
da rati&adonc, che  bifognaua.  Comparuc  però  in  termini  tali, che  fece 
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’dubicare  di  nùoue  difficoltà,  c’haucffcro  a farfi  dalle  Prouincic  Vnite  in  am- 
metterla. Contenerla  la  dichiarationc  da  loro  pretefa  di  libertà  , e l’altrc 
claufolc  defiderate  ; ma  in  vltimo  aggiungala  il  Re  quella  ancora  ; cioè , che 
nonfeguendo  accordo,  così  in  materia  di  Religione  .come  fopra  altri  punti„^” 
da  effer  proporti , non  s’inccndcrtc  d’alcun  valore  la  fua  ratificationc , e do-  ' 

ueffero  reftarlecofc  ne’ primi  termini.  Era  poi  in  lingua  Spagnuola,  e con 
la  fotcofcrittione  ordinaria , Ioil  Re , enella  forma  di  prima  anche  nel  rima- 
nente. Credeuafi  nondimeno  , che  quelle  vltimc  difficoltà  s’haucrtcro  a 
fupcrar  di  leggiero, con  l’cfempio,chc’l  Re  haueffe  fatto riftertb  nelle  due 
paci,  che  s’eran  conclulé  vltimarrttnte  co’l  Re  di  Francia , e con  quel  d’In- 
ghilterra . L'altra  difficoltà  intorno  alla  claufola  aggiunta  fi  giudicaua 
maggiore.  E quella  parola  di  Religione  parcua  polla  immaturamente,  poi- 
ché fi  confidcraua,  che  fe  ne  ingelofircbbono  le  Prouincic  Vnite  ; come  fc  di 
già  s’haucrtc  penfiero  in  Ifpagna  di  voler  alterare  la  libertà  del  gouerno  loro, 
cenerò  quella  4ichiaracionc , che  al  medefimo  tempo  ne  faceua  il  Rè , nel 
modo  accennato . A portar  quella  feconda  ratificatone  in  Ollanda  furono 
fpcditiiICommiffario.c  Verreycheninficmcii quali  nel  prcfcntarla  fecero  4 
dinuouovna  larga  fede  agli  Staci  generali  dell'ottima  inclinationc  del  Re,  f"'»''*!» 
e de  gli  Arciduchi  verfo  il  ben  publico,  e del  defiderio  c’haueuano  della 
tranquillità  particolare  de’ Paeffbaffi.  Da  gli  Stari  fùprefo  tempoa  rifpon- 
dcrc  ; e dopo  varie  confultationi  la  rifpofta  vfei  al  folito  piena  d'arroganza,  e un»  , ‘hiì 
fu  quella.  La  ratificatone  del  Re  non  effer  corrifpondentealla  forma  prc-  y’Z’ZÌ 
tefa  da  loro,  e non  potere  haucr  luogo  in  erta  frà  falere  cofc  la  claufola  ag  - 
giunta  ; poiché  fapcua  molto  bene  il  Re,  e fapcuano  gli  Arciducali  ,lc  Prouin- 
cie  VnitccrtcrProuincielibcrc.c  tali  haucr  femprc  a reftare,  quando  ben 
non  feguirte  concordia  alcuna . Che  nondimeno  gli  Stati  haurebbono  pro- 
pofla  la  ratificatone  a ciafcun*  Prouincia  , e frà  fei  fcttnnanc  haurebbon 
notificata  la  rifolution,  clic  fi  forte  prefa.  Mapcotcflarfiintantiadi  non  vo- 
ler, che  in  virtù  di  così  fatta  ratificatone  fi  poteffe  proporre  alcun  punto  di 
prcgiuditio  alla  libertà  del  gouerno  loro, in  cafo  cheli  forte  per  venire  al 
trattato.  Hauuta  quella  rifpofta,  il  Commirtano, e Verreychcnfc  ne  tor- 
narono a Brurtcllcs , douc  gli  Stati  dilTcro,  c’haurcbbono  fatta  notificare  a 
fuo  tempo  la  determinatone  delle  loro  Prouincic. 

Mentre  fi  maneggiauano  le  pratiche  di  Fiandrain  quella  maniera,  varie 
palfioni , e diuerfi  fini , s’andauano  fcoprcndo  per  tale  occafionc  non  folo 
ne’Prcncipi  vicini,  maquafi  in  tutti  glialtriancorad’Europa.  In  Germania,  «filnli 
Rodolfo  Secondo  Imperatore,  liaueua  precefo , che  non  fi  porcile  venire  a 
trattato  d’accordo  in  Fiandra  fenza  fua  participatione  , e confcntimcnco;  a,* ' " 
co’l  prefu ppofto , ch’i  Paefi  baffi  dipendertelo  dairimpcrio,c  clic  perciò  non  MO/i/m- 
fe  nc  potellc  fare  alcuna  fcparatione  fenza  fua  autorità . Onde  liaueua  fcritte  [Z'piuil. 
alcune  lettere  in  quello  fenfo  al  Re  Cattolico,  aH’ArclHuca,&  alle  Prouincic  fm. 
VniteiDal  Rè,e  dall’Arciduca,  gli  era  (lato  nfpoftocon  termini  generali, co- 
me anche  dalle  Prouincic  Vnite;  fenon  , ch'erte  haueuano  aggiunta  vna 
lunga  giuftificatione  della  loro  caufa,e  dcll’armi  adoperate  da  loro  contro 
gli  Spagnuoli  fino  a quel  tempo.  Nè  s’vdì  poi  nel  progrcffo,e  nel  caldo  mag- 
gior della  trattationc , che  l’Imperatore  paffalfc  altri  oditi),  ò faccffe  altra 
ibrtddiftanze. 

Manoncosìotiofamentedal  Rèdi  Francia  erano  confiderati  quelli  ma- 
neggi.  Haueua  egli,  come  fù  detto  di  fopra,  mandato  Ambafeiatori  linda  ; mmfZm 
principio  in  Ollanda,  per  l’occafionc  accennata.  11  fine  più  vero.cpiù  in- 
trinfeco  nondimeno  era  (lato , per  pigliar  parte  nella  negotiatione,  che  fi  ■ 
forte  per  introdurre , & per  ingclofir  (penalmente  gli  Spagnuoli , fe  indurgli 
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per  ì(5crto  mezzo  a ricorrere  a’ fuoi  offitij,& a farlo  arbicro  delle  differenze." 
e &uimn  Eraco"ft'tl,'rp  in  quel  tempo  il  Rè  di  Francia  nella  fua  maggior  grandezza,  e 
felicitai  e godcua  il  fuo  Regno  con  fomm.i  qnicte.e  riputationc.Conlideraua 
a.  egli  le  pratiche  di  Fiàdra  in  varie  manicrc.Da  vna  parte  haurcbbedcfidcrato, 

’"***•  checonrinoualfc  la  guerra  ,e  chcfcmprc  più  con  la  guerra  andallcro  peggio- 

eli,  a,  -.»«  randolccofcde  gli  Spagnuoli  i in  modo  clic  finalmente  vn  giorno  veni  (l'ero  a 
fi,n:)if*n  reftar  del  tutto  fpogliati  delle  Prouincic  di  Fiandra.  Dall’altra  egli  vedeua 
fcdcffbgìà  molto  manzi  con  gli  anni;  tcncriflimi  ancorai  figliuola  e clic 
>..ì.u  s’cglif irfcmancafTem  brcue,pottcbbonofcguirnuoueturbuIenzencl  Rc- 

Fu*iiré.  gno , c che  più  d’ogn’altra  cofa  le  potrcbb#no  fomentar  l'armi  Spagnuolc  di 
a i*n  aU,.  Fiandra.  Non  edere  tanti  al  fine  i difotdini  di  qucH’arm),che  continouan- 
ih,  vi  fidi  doli  la  guerra, non  forte  la  ncccflttì  medefima  perinfcgnarc  il  modo  da  rimc- 
‘Far111 1 ne  tali  i pericoli  delle  perdite,  chela  potenza  di  sì  gran  Monarchia 
v".  TjTw  non  forte  maggiore  per  cubarle.  Onde  quelle  ragioni  gli  faccuano  defide- 
iht  .tu, m»  rar  vedere  lenza  guerra  la  Fiandra  , e gli  Spagnuoh  fenz’armi  vicine  in 
campagna . Non  gli  piaccua  ne’  anche  poi  finalmente,  chele  Prouincic  Vni- 
te,  di  già  sì  formidabili  in  mare  , haueflcro,  co'l  troppo  aggrandirli , adi- 
uenii  e altretantofpauenteuoli  in  terra  .poiché  da  alcun’ altra  parte  nonha- 
urebbono  potuto  gli  hcrctici  del  fuo  Regno  riccuer  fomento  maggiore  per 
follcuarfi . Combattuto  il  Re  dunque  da  sì  Contrarie  palfioni , ftaua  mirando 
attcntirtimamentcqucdi  maneggi  di  Fiandra.  £ pcrch’era  grandiilima  ap- 
Htrtniif  predo  leProuincie  Vnite  la  fua  aucorità , fi  promcttcua  ,che  dajoro , fenza  il 
pm.  j.i.n  fuo  arbitrio , non  fi  verrebbe  a conclufione  alcuna  d’accomodamento  con 
'ìdlldi! '*  S1'  Spagnuoh . Modrauacgliinqucrti  principi)  d’crtcrc  alieno  dalle  cofe,  che 
fi  trattauanoi  ancorché  veramente  non  forte  ben  rifoluto  in  fé  dertb  di  quel- 
lo,che  piùa  lui  conueniffct  ma  ciò  faccuaa  bello  rtudio  , per  codringcrc 
gli  Spagnuoli  a porre  in  fua  mano  le  pratiche  A condurre  querti  difegni  era 
nccertaria  gran  dertrezza , e grand’arte.  Eleflc  perciò  il  Rea  sì  importahtej 
negotiationeil  Prcfidcncc  Giannino , huonio  di  grand’elpericnza,  Se  tubifi- 
ci, e de' più  adoperati  allora  diluì  nel  góuerno.  Con  Giannino,  ch’era  an- 
dato Ambafciatorc draordinario  in  Ollandarl  Rè haucuainuiato parimente 
il  Signordi  Rofsi,  per  doucr  poi  redarfuo  Ambafciatorc ordinario apprcrto 
le  Prouincic  Vnite.  Fatti  .c’hebbcro  dunque  amenduei  lorooffiti)  al  prin- 
j.i  cipiode’mancggi , chcs'acccnnaton  di  fopra.s’cra  fermato  l’vno , e l’altro  in 
ri  di  Ollanda;  e Giannino  principalmente  olferuauail  tutto  con  gran  diligenza, 

'lii.Hf"'  c s'incroduceua  ogni  dì  più  nel  negorio  ; il  che  faccua  fempre  più  credere 
sl  i.Aimn  ancora  le  gelofic  dalla  parte  del  Re  di  Spagna,  e de  gli  Arciduchi.  Co-  ’ 
a di'  mi  minciauafi  perciò  a conofcere  hormai  chiaramente  da  loro , ch’era  neccrtario 
m/SiiuÌi!'.  d’hauer  ricorfoal  mezzo  del  Rè  di  Francia.  F s’cracglidigià  fcopcrtamen- 
d».  tcdolutoco’l  CommilTario  generale  nel  ritorno  fuo  in  Fiandra,  cheil  R,c 
Cattolico,cgli  Arcidftchiproccdcrterofenz’alcunafuaparticipationc  tanto 
‘"y  i,,  manzi  nelle  accennate  materie. 

/»,  Mira*  Scopriuanfi  quafi  le  derte  partioni , co’i  medefimi  artifici),  nel  Rè  d’Inghìl- 

‘tiliì'l'**' tcrra-  Appariua nondimeno,  chcin  lui prcualcuano quelle  ragioni , perle 
" qualiilRcdiFranciadefideraualaguerrainFiandraiperchcilRè  d’Inghil- 
terra , potente  in  mare,  e confidato  nel  (ito  fortirtìmo  de’  fuoi  Regni,  e nella 
conformità  de’ fuoi  fini  con  quei  delle  Prouincic  Vnice  in  fauorirThercfi5,nó 
Fi[!rn/;  potcua  temer  gran  fatto  delle  lor  forze  quando  ben  s’aumentartcro  maggior- 
mcntc-  E Talficuraua  diciò  meglio  ancorali  rcdarghtutcaub  in  pegno,  pcc 
fhlìijr"  danari  predati  dalla  Regina  Eliubcttaallc  Prouincic  Vnite,  Flcrtìnghen,e 
Miii.Ui.,  Ramachino  in  Zelanda, e Brillain  Ollanda,  luoghi  maritimi  di  fommaim- 
portanza]  e rcircregTInglelì,  e Scozzcfi,  che mihcauan  nel  loro  efercico , il 
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il  principalnCrUo  delle  lor  forze . Maggiori  fi  vedeua,  che  farebbono  fiate  sutÌt!tP  * 
le  fuegclofie  con  gli  Spagnuoli,fc  liberati  dalla  guerra  di  Fiandra  volcffcrp 
penlarc  a trauagliarlo  da  qualche  parte  , e fpctialmcntc  da  quella  d’Hiber-**  , 

nia  ; il  ola  quali  tutta  Cattolica  5 bene  affetta  verfo  di  loro , & alicniflìma  da 
gl’lnglcfi.  Per  quelle  ragioni  fi  crcdcua,chcil  Rcd’Inghilterrahaucflc  piu 
tofto  a dcfidcrarc^thc  cbntinouaffc  la  guerra  in  Fiandra.  Ma  perch’egli  era  Pf™*™ 
grand’ amator  della  quiete,  e viucua  tutto  immcrfoneiramor  delle  caccie,  Uftue  * 
e de’ liberi,  e tutto  fiffo  nella  guerra  delle  fcritturc  contro  la  Chiefa;  perciò 
fi  giudicaua,ch’egli  finalmente  non  forte  per  moftrarfi  del  tutto  alieno  dal 
veder  tranquillate  in  qualche  maniera  le  cofc  in  Fiandra . O ltrc  che  non  po- 
tendo per  carcrtia  di  danaro  porger  foccorli  di  molta  confidcrationc alle  Pro- 
uincic  Vnitc,  poca  autorità  egli  ftaurcbbchatiuta  nel  perfuadcr  la  guerra  co’  • 

fuoi  configli,  non  potendo  molto  aiutarla  con  le  fuc  forze  . Isnportaua  affai 
nondimeno  a quelle  Prouincic  il  conferuarfi  la  fuaamicitia  per  goder  parti- 
colarmente lacomoditàdilcuar  foldati  da’fuoi  paefi.  Ond’effe  haueuano 
raccolti  con  ogni  rifpctto  gli  Ambafciatori  da  lui  mandati  in  Ollanda  al  prin- 
cipio di  quelli  maneggi,  e con  loro  trattauano  con  ogni  maggior  confiden- 
za. Il  fine  del  Re  d’Inghilterra  nell’  inuiargli  era  fiato  quaf^l  mcdcfimo,chc 
s’era  conofciuto  nel  Rè  di  Francia  ; il  voler,  cioè,  haucr  parte  arieti’  egli  nelle 
cofc  cheli  ncgotiauano,c  mettere  in  ncccrtità  gli  Spagnuolid’haucrfi  pari- 
mente a valere  in  effe  del  mezzo  fuo . Dal  Re  di  Danimarca  erano  venuti 
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Palatino, dell’ Elettore  diBrandcmburg,dcl Langrauiod’Hartiaj  e d'altri 
Prcncipi  hcrctici  di  Germania.  Al  che  tutti  s’ erano  molli,  per  mofirarc  il 
buon’animo  loro  verfo  le  Prouincic  V nitc  in  occafionc  così  importante.  Bol- 
limmo dunquccon  molto  ardore  in  Ollanda  quelli  maneggi,  che  s’erano  co- 
minciati; ognicofa  era  in  moto;  e fi  ftaua  in  afpcttationc  grandirti  ma  di  quel- 
lo, che  foffero  per  rifoluerc  le  Prouincic  Vnitc,  così  intorno  alla  feconda  ra- 
tiftearionc  venuta  di  Spagna,  come  intorno  aldouerfi  poi,  ò condurre  inan- 

zi,  ò romper  intieramente  le  pratiche. 

* 

Ma  fopra  ogni  altre  ih  quello  tempo  orideggiaua  in  grarldirtirrta  agitatori 
di  pcnficri  il  Conte  Mauritio  di  Naffau . Morto  il  Prcnciped’Orangcs  fuo 
padre,  haucua  egli  confcguitc  fubito,  con  fomma  inclinayon  di fauorc,  dalle  e.**"!»” 
Prouincie  Vnitc,  effondo  ancor  giouanctto  di  fedici  anni,cutccle  dignità 
paterne  militari,  e ciui  li.  Crefeiuto  poi  Mauritio  non  meno  in  valore,  che  in 
età,  dopo  tante  imprefe,  e tanti  fucccrti  profperi , era  andato  crefccndofcm  iùL  dico». 
prc  più  ancora  in  autorità  appreffo  di  loro.  Con  l’armi  l'haueuacgli  acquifta- 
ta , e con  l’armi  gli  p*rcua  d’effer  più  ficuro  di  confcruarfcla  ; e frà  le  turbu-  Sug  * 
lenze  ptibliche  della  guerra  ftimaua  mcdcfimamcntc,chc  gli  li  poteffe  me- 
glio  aprir  qualche  fauorcuole  congiuntura  da  poter  pcruenirevn  giorno  al 
Prencipato  di  quelle  Prouincic.  A tal  grandezza  ch’egli  afpiraftc , non  fe 
ne  potcuaqualihauer  dubbio,  perche  il  padre  era  fiato  vicinilfimo  apcruc- 
nirui  ;&  anneriti  del  padre  aggiunti  i fuoi  propnj  ,doucuafi  credere,  che  fe 
ne  follerò  aumentate  più  torto,  clic  diminuite  in  lui  le  fpcranzc.  Oltre  ai 
gouernofupremo  dell’ armi , era  egli  fucceduto  al  padre  ncir.-imminiftraeio- 
ncciuilc  delle  quattro  Prouincic  d’Ollanda,  Zelanda,  Vtrecht,  &:Oucri- 
fcl.  Erano  potdcllafua  Cafa,«e  dipendenti  quali  in  ognicofa  da  lui  il  Con- 
ce Henrico  fuo  fratello , Generale  della  cauallcria  delle  Prouincic  Vnitc , & 
i^Conti  Guglielmo,  &:  Erncfto;  l’vno  Gouernatorc  delle  due  Prouincic  di 
Frifa  ,c  di  Groninghen-.e  l’altro  della  Prouincia  di  Ghcldria.  Ondeveniua  T nutgni 
confcgucntcmcntc  il  Conte  Mauritio  ad  hauercinmano,  fi  può  dire, tutto  fìr*ia  f" 
il  gouerno  militare , e ciuilc  delle  Prouincic  Vnitc . E rcndcua*maggiorcla 
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* Jjf  Della  guerra  eli  Fiandra 

fua  potenza  domenica,  l’haucr’ egli  ancora  molte  amicitic,  e parentele  end 
Pjrencipi  forcflicri  A quefla  fua  prefcntc  fortuna,  &:  a quella  ch’egli  for- 

, . fe  haucua  in  animo  di  fabricarfi  più  altamente  in  futuro , non  erano  punto  fa- 

m*  indarno  uorcuoli  i maneggi  introdotti . E bene  haurcbbe-voluto  chiuderne  ogni  adi- 
rito  da  principio;  ma  con  qual  colore,  ò pretcflo?  poiché  le  Prouincie  Vnite, 
nella  propoflalor  fatta  da  gli  Arciduchi  per  venire  in  tractationc  coneffe, ha- 
tì  numi  ucuanoconfcguito  quanto  da  loro  sera  dcfiderato.  Rmfeita  poidifettuofa 
tira  laPr*ma  ratificatone  venuta  di  Spagna,  haucua  cominciato  Mauntio  a pi- 
u!J  * * * gliarc  fpcranza  diromper  le  pratiche  cominci  are;  e con  quell’ occafionc  era 
andato  auuiuando  maggiormente  i comuni  fofpetti.  Haucua  rammemo- 
rati con  amplificatone,  Se  ardor  gran diffimo  i fucccfiì  de’  tempi  adictro;tan- 
ti  mali , tante  fraudi , Se  immanità  horribili^  ch’egli  diccua  effe  re  fiate  com- 
meffe  da  gli  Spagnuoli , inficine  con  altre  fiere  memorie , eh’ erano  accomo- 
date a farfofpcttiilìmo  ogni  maneggio  con  loro,  fica  render  più  viuo  ,c  più 
ardente  che  mai  l’odio  che  i popoli  delle  ProuincicVnitcmoflrauanocon- 
pmura  *tro  quella  nationc.  E fe  bene  poi  foffe  foprauenuta  la  feconda  ratificatone 
rndirtfftt-  in  forma  ampliffima,  non  perciò  egli  s’era  allentato  nel  continouarc  i mede- 
lln/'dtTol*  fimi  °ffitij,  perche  fpcraua di  farcapparirmanchcuolcctiandio  in  più  modi 
a,  sf*gn».  quella  feconda  .T)i  già  era  vicino  il  tempo  nel  quale  fi  doucua  dar  la  rifpo- 
flad’ammcttcrla,ò  di  ributtarla;  e fopra  di  ciò  erano  frequenti  le  confulte 
fra  quei  del  gouernò . Finalmente  vn  giorno , ch’era  più  numcrofo  del  folito 
il  Configlio  de  gli  Stati  generali  per  l’importanza  della  materia  , fù  fama, 
smt  «ritieni  C^1C  ^ Mauritio  parlaffe in  quefla fentenza*.  Quanto  io  babbi*  defidera- 

tonte,  h fra-  to  femore  (dignifimi  Deputati)  le  feliciti  della  noflra  Republtca  , tutte  le  antecedette 
titltinif,.  f - mu  atflom  , c/;r  m hanno  fatto  apparir  non  meno  emulo,  che  figliuolo  di  mio  pa- 
dre in  fcruirla  , pojfono  affai  chiaramente  mamfeflarlo . siile  fatiche  di  mio  padre 
non  hanno  ceduto  le  mienei  procurar  fempre  il  beneftio  comune . E s’egli  finalmen- 
te morì  per  la  caufa  pubhca  ; non  mi  fono  ejjioflo  to  a minori  pericoli  nell’hauerti 
dopo  con  l ’ armi  sì  lungamente  difefa.  E fri  l’armi  farebbe  riufeito  a me  fen^a  dub- 
bio di  gloria  molto  maggiore  il 'lenire  a morte  , eh’ a lui  non  fece  il  mancar  per  ma- 
no di  quel  Itile,  e detejtabile  parricida  , chi  si  tndegnamtnfe  gli  tolfe  latita.  Nin- 
no dunque  più  di  me  goderebbe  di  "Veder  dichiarate  hora  libere  da’  noflri  nemici  mc- 
' defimi  le  noflre  Prouincie . fe  non  giudicaci , che  tutti  quefli  f offro  inganni  per  tirar 

di  nuouo  la  noflra  liberti  più  facilmente  nelle  foliteloro  infidie.  Ciò  temei  final  prin- 
cipio dtquefle  pratiche.  Onde  fi  come  le  ho  fin  d' allora  abbonite  , cofi  le  abborrife » 
più  che  mai  di  prefente , e riputo  piu  che  mai  neceffario  di  romperle  affatto,  e di  ri- 
buttar quefla  feconda  ratificatone  con  la  medefima  coftan^a,  che  da  noi  fu  moflra - 

* té , quando  ributtammo  la  prima . Con  quanti  artifitij , e con  quante  fraudi  haitia- 
no proceduto  fempre  gli  Spagnuoli  in  altre  fimili  trattationi , tutti  noi  troppo  ben  lo 
fappiamo . Ma  che  bifogna  andar  ricercando  i tempi  paffati  l Non  s'è  Ceduto  egli , 
e non  fi  "Vede  il  mede  fimo  ne’ maneggi  prefenti  ? Venne  ti  prima  rarificat  ione  in  ter- 
mini generali  ; nè  di  ratificaiione  porrò  altro  che  il  nome . E' "Venuta  poi  ti  fecon- 
daj e quefla  sì  difettuofa  aneli  effe , eh' a parer  mio  non  deu  effere  accettata  in  ma- 
niera alcuna  . Vedete  "Voi  come  il  Rè  ha  "Voluto  farti  difendere  in  lingua  Spaglinoti? 
lingua  a noi  incognita , e della  quale  non  intendiamo  i "Veri  fenfl , e ti  "Vera  forcai 
Vedete  "Voi,  coni  egli  ha  "Voluto  "vfar  ti  fottoferittion  fua  fohta  coi  "Vaffalli  , fendei 
hauer  mutata  alcuna  dtH' altre  cofe  ? E l’aggiunté  di  quell  "vlttma ctiufoti  non  mo- 
flra affai  chiaramente  da  lui  pretenderà  , che  V effere  noi  liberi  , è non  liberi,  bab- 
bi a a dipendere  dal  Jùo  arbitrio  , e dalle  fue  " Voglie  ì Come  fe  da  quel  dì , che  il  Duca 
d’sflba. furia,  e face  delle  tur  bulen^e  di  Fiandra » e* dopo  Itigli  altri  Couematori  heb- 

* bero  leuati  i priuilegi  alla  patria  , introdotte  in  effa  le  colonie  de’  f ore flteri  , mtffo  a 
ferro,  e fiamma  tutto  il  paef e,  e dirizzati  i trofei  della  tirannide'in  ogni  parte , non 
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hauejfero  pronunciata  efiì  mede  fimi  la  finteria  della  nojìra  libertà,  e neh  l ’hauefiimo 
J apula  pei  difendere  noi  con  farmi  munte  delle  nojìre  bracciale  de’ nojln  petti . Sta- 
rno dunque  liberi  fenica  che  il  Rè  ci  dichiari.  E l'hauer  noi  pretefa  quejìa  dichiara - 
' tiene  » è perche  et  deue  da  rutto  il  mondo  ; e ci  fi  deue  da  lui  affoluta,e  non  limitata 
fatto  fondinone  alcuna  d ‘accordo  chabbia  a figvire , covrì  egli  nella  clausola  aggiunta 
prerende.  In  modo  che  troppo  ben  fi  conofce  .che gli  Spagnuoli  trattano  hora  con  le  fo- 
lite  fraudi  ; e che  pretenderebbono  di  non  poter  mai  perdere  per  qualfiuoglia  accordo» 
che  fuccedtjje » quel  diritto,  che  prefumono  d ’hauer  fopra  le  nojìre  Prauwcie  ; per  affret- 
tar poi  altre  occafiom  più  comode  da  poter  opprimerle  nuouamente . Dunque  fi  puh 
concludere , che  non  i rispetti  publici , ma  le  neceftta  loro ^particolari gl’ inducano  ho- 
ra a deftderar  con  noi  qualche  accordo  . Le  ne  ce  flit  à , dico , de’ loro  dij  ordini,  che  fono 
tante  Jen%a  dubbio , e si  grandi , che  fe  n\può  affrettar  l’ultima  rovina  hormai  alle 
cofeloro  di  Fiandra . che  notte,  che  fonon  dunque  ojfufca,  £?•  dicupa  i nojìri [enfi?  b 
che  prudenza  intempeJìiuadeltutto,e  cieca  hora  c infegnaad  interrompere  il corfo  delle 
nojìre  "vittorie,  quando  fon  più  "vicine,  e più  certe  1 Truouaft  in  confuftonegrandifim a 
il  loro  eferato  i fen^a  difcijjina,  e fen^a  ibbidienta,  corrotto , e guajìo  da  perpetui 
ammutinamenti  ; e continuando  la  guerra  , fe  ne  "Vedrà  fen^a  fallo  Jcopptar  Ino  di 
tutta  ut  fo  (dare fica , e fi  "Vedrà  allora  feguhe  infume  la  folleuatione  di  tqgto  il  loro  pàflfe. 
Del  quale,  (in  da  hora , quanta  parti  c offrir  a tacitamente  ne'  mede fimt  f enfi  col nojito  ? 
Noi  all’incontro  habbiamo"vn  fiorito  eferctto',  f babbi  amo  in  ottima  difei piina  ; ben 
pagato,  e ben  proueduto  d’ogni  altra  cofa  > godiamo  il  fauor  di  Francia,  d’Inghilterra, 
e di  tanta  parte  ancora  della  Germania  ; fofieniamo  "Vna  caufit,  che  non  può  ejfer  più 
giujìdinc  la  "Volontà  de’  nojìri  popoli  4 'difender la  può  apparir  più  cofìante . Si  quejìi 
" Vantaggi  nelle  cofe  di  terra , corriffrondono  pienamente  gli  altri  nttfri  ptogrtfii  in 
quelle  di  mare.  E qual percqjfx  maggiore  poteuano  ricever  da  noi  gli  Spagnuoli  di 
quella  yc  hanno  di  già  fentita  nell' Indie  Orientali  ? Qual  farà  l’altra,  che  preparia • 
mo  lor  contro  etiandi j nelle  Occidentali  ? quefto  fine,  oltre  alle  forale  publiche, fo- 
no injìifuitc  le  Compagnie  particolari  de' più  ricchi  mercanti  delle  nojìre  Prouincie.  On- 
de fcrmandoui noi  il  piede,  a quante  angujhe , e perìcoli  ridurremo  le  flotte  Spagnuole? 
quante  comodità  publiche » e prìuate  all  incontro,  quanta  ri putatione , e gloria  ne  ri- 
ceuer àia  nojìra  Rtpublica  ì In  modo  che  l ’hauer  noi  girato  il  mare  per  tutte  le  "vìe  del  . 
fole  con  tante  , e sì  illujbi  nauigationi  , e l'hauer  refo  si  celebre  il  nojìro  nomp  con 
tante,  e sì gloriofe/Vittorie  faranno  i fatti  più  memorabili,  che  Jtan  per  hauere  in  boc- 
ca i pojìeri  dpprejfo  l’età  future.  Quejìo  ffrauento  di  perder  l Indie  muone gli  Spa- 
gnuolt  fopra  ogni  cofa  a de fiderar  qualche  aggiujìamento  con  noi.  Ma  chi  "vorrà  per- 
fuader , che  fi  perdano  quelle  propine  occafioni , c hora  fi  fcuoprono  a fauor  nojìro,  per 
"Vederle  convertir  forfè  dopo  in  "Vantaggio  loro  1 il  " Vero  "Vincere , è Ivfar  btn  le  "Vitto- 
ria \il  che  non  facendofi , poco  per  emenda  de  falli  ,gioua  poi  il  rimedio  del  pentimen- 
to . In  tali  errori  noi  dobbiamo  procurare  in  ogni  maniera  di  non  cadere . E non 
c’ingannino  i falfi  titoli  drripofo,  r di  pace , e i altre  Jfretiofie^ettatrici apparente. 
Con  quejìe  arti  apunto  chi  "Vuole  opprimere  i popoli  , cerca  pmta  d'adormentarglt . 
Nè  alcun  letargo  è più  mortai  d'"Vna  pace , c habbidad  ejfer  peggior  della  guerra  fief- 
fa.  Sneruerann  fràl’otio  1 nojìri  popoli  in  quejìo  meago.  Perdcranfi  quegli  amici  che 
la guerra  "Vnij  ce  alla  nojìra  caufa.  Mail  Ptggior  d'ogni  male  riufeirà  il  "Veleno  occulto 
delle  difeordie , che  i nemici  tenteranno  d'introdurre  fraterno  nelle  nojìre  Prouincie  ; 
e quejìa  forte  di  pejìe  farebbe  molto  prima  radicata  fra  noi , che  da  noi  couofduta  . 
Così  finalmente  per  "via  d'"Vna  quiete , più  funejìa  dell’ armi  affai , prouerebbe  risiti - 
me  feiagure  Id  nojìra  Republica  ; e gli  Spagnuoli  goderebbono  qu<i  fuccefi  con  tema - 
chinationi  fedendo  , che  non  hanno  potuto  confeguire  fin  hora  con  gli  eferciù  cam- 
peggiando . Ma  io  non  fui  mai  Oratore.  E come  foldato  parmi  d hauer  anche  dif- 
corfo  più  che  non  bifognaua  intorno  alle  prefenti  occorrente.  Ne  già  poffo  nega- 
re, ch’ai  ferviti  0 conìuVie  del  qual  fi  tratta  , non  "Vadan  congiunte  le  pafiioni  mit 
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j6o  Della  guerra  ài  Fiandra 

proprie . che  tutte  nondimeno  fi  riducono  aH'implacabiV  odio  che  porto  a quelli , chi 
fono  implacabilmente  nemici  della  nofira  Rcpubhca  ; e che  / opra  le  fue  roulne  adira- 
no a far  fempre  più  grande , e più  formidabile  ancora  a tutti  gli  altri  la  lor  potenza. 
L’aucorità  d’vn  tanc’huomo , con  rance , c sì  efficaci  ragioni , commoflc  gli  * 
animi  grandcmentc- 

Frà  quelli , che  nel  Configlio  de  gli  Stati  generali  piùfauotiuano  le  cofc 
Gìtutnni  che  fi  cractauano,  era  Giouanni  Barncuclc  Auuocaco  generale  della  Prouin- 
ciad’Ollanda-,  &vno  de’  Tuoi  Deputati  nell’  iftcflb  Configlio.  Eragrandilfi- 
ma  rancori  ti  di  Barncuclc , non  folo  in  Óllanda , eh’ è la  più  principale  fri,  le 
Prouincie  Vnice,ma  ancoraapprcflb  tutta l’Vnionc}  in fcruicio della  quale 
„ egli  haucuaercrcitati  i maggiori  impieghi, c n’era  vfeito  Tempre  confom- 

ma  laude.  Onde  in  quello  tempo  ergale  apprelTo  l’Vnioncil  Tuo  credito, 
talc,c  sì  grande  latiima, che radhcrirc egli  nelle  confulcc  advna  opinione, 
RiftMJy.  era  quali  vn  tirar  tutti  gli  altri  a douer  fcguicarla.  E dcfidcraua  egli  divc- 
nlfne^T'  ^cr  diminuita  la  potenza  del  Conte  Mauritio , perche  canto  meglio  rcftalTc, 
c,nn  uau  non  mcn  dentro,  che  fuori  la  comune  libertà  àfl^uraca.  Finito  c’hcbbe 
dunque  il  Tuo  ragionamento  Mauritio , llando  cuttauia  fermo  Barneuclc  in 
su»  tr»t!tn.  v<^cr  di&ndqje  l’opinione  , parlò  in  quella  forma.  Di  tante  opere  Egregie 
a (tour  He  ( prefiantifiimi  Deputati ) che  il  Prcncipc  d’Orangts  d'alta  memoria  fece, e che  poi 
n Mnesfìi»-  h.ì  continouate  illlufirifiimo  Conte  Mauritio,  figliuolo  ben  degno  di  si  gran  padre,  in 
n-m’  fermtio  della  nofira  Republica,  è frutto  pur  queflo  ancora , eh'  ognun  poffa  in  kenefi- 
tio  comune  aprir  liberamente  i fuoi  fenfi  in  queflo  Configlio.  E fe  di  db  fù  mai  tem- 
po i lo  richiede  bora  la  qualità  del  negotio  che'sfhà  da  rtfolupre . Graui fiime  , e pru- 
dentifiime  fen%£  dubbio  fono  fiate  le  cofe  chabbiamo  hdite.  Ma  perche  quanto  pia 
i negotij  fono  ardui , tanto  più  è neceffario  di  hentilargli  >•  perciò  non  dourà  dispiace- 
re, ch'io  adduca  bora  in  contrario  tutte  quelle  ragioni , eh' in  materia  così  rileuante 
poffono  effer  confiderate . Difetteranno  j fenfi , ma  non  il  firge  ; eh' in  tutti  noi  è 
il  mede  fimo  , di  procurar  ogni  maggiore  han  faggio  , e fiabihmento  alla  nofira  Repu- 
blica. Due  fono  i punti  principali  del  ragionamento , chà  fatto  l'illufirifiimo  Conte, 
s’io  non  m'inganno.  L’hno,  che  gli  Spaglinoli  non  procedano  con  fmeerità  in  quefii 
maneggi . E l 'altro  , che  la  fola  necefiirà  gli  mutua  a defiderar  hor/t  con  noi  qualche 
accordo  ; per  affettar  poi  altre  occafioni  piu  fauoreuoli  da  poterci  opprimer  di  nuouo » 
Quanto  al  primo  punto, credo,  che  ninno  mi  negherà , che  nelle  pratiche  introdotte  fin 
bora  noi  non  habbiamo  cohfeguito  dagli  Arciduchi  tutto  quello  chabbiamo  prete * 
fo . £'  "Vf  ro , che  poi  henne  difettuofa  la  prima  ratificatone  del  Re  di  Spagna  , e fù 
si  imperfetta  , che  da  noi  con  molta  ragione  fù  ributtata . Ma  non  riputo  già  tale 
( per  dire  il  hero)  quefia  feconda  , che  fi  debba  ributtar  quefia  ancora.  Confidenti 
bene  quefii  difetti,  hanno  a ferir  più  le  cìrcofian^e , che  l'effen^a  della  rarificatone 
da  noi  domandata.  L' effettua  confifie  nell’ effer  riconofciute  dal  A le  noftre Prouin- 
cie per  libere , e nel  falli  arar  fi  egli  di  non  pretender  cofa  aldina  fopra  di  loro  . Ciò 
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porta  ampiamente  quffia  feconda;  porta  feco  inferita  la  dichiaratane  fatta  prima  da 
gli  Arciduchi  i in  f omnia  è qutlla  medefima  , che  noi  habbiamo  richirfia;  dalla  di- 

uerfirà  infuori  della  lingua,  e d'alcune  altre  cofedi  poco  momento , e daq\iell'\lnma 
, claufola  in  fuori , che  il  Rèhàholuto  aggiungere . Mancamenti , ch'a  mio  giuditio, 
non  fi  poffono  temere  in  mofo  alcuno  per  ejfen  fiali.  E prima,  che  dubbio  fi può  egli 
hauere  in  quanto  all  effere  intefo  qui  fra  i nofiri  il  herd  fenfo  della  lingua  Spagnuo - 
la?  qui  doue  il  commercio  frequentifiimo  di  tante  nofirc  Città  , con  tuttcì' altre  più 
principali  d'Europa,  fà  comuni,  e prattcabili  tutte  le  lingue  ? Oltre  che  affermano j 
e ne  fanno  pruoua  con  le  fcritture  i Deputati  de  gli  Arciduchi , effere  fiate  nella  me- 
defima lingua,  con  la  medefima  fottofenttione  , t fintili  in  rutto  il  re  fio , le  ratificano - 
ni  Venute  di  Spagna  nell'hltime  paddi  Francia,  e d’Inghilterra  ■ Dobbiamo  noi  pre- 
tendere più  di  quello , che  fi  fece  allora  con  due  Rè  così  grandi”?  Maggiore  farebbe  U 
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difficoltà,  dì  quell’liltima  claufoLt , fc  non  fi  conófceffe  ancora  euidentemente , che  "Ve- 
»/«j  fottotntefa  , quando  ben  non  fojfe  tenuta  eifirejfa  ; poiché,  come  fi  può  toh  nt<ra- 
re  ■ che  non  feguendo  accordo , ciaf  cuna  delle  parti  non  rimanga  nel  fuo  diritto  di  prima? 
àoè  ,gh  Spagnuoli  in  quello , ch'è  fondato  fopra  lina  aperta  hiolen^a  ; e noi  in  quello , 
chà  per  fondamento  Ima  sì  conofciuta  giuflitia . Ma  quando  ben  gli  Spaglinoli, dopo 
qualche  aggiuflamento,  che  fi  piglntfife,  loleffero  rifufeirar  queflt  lor  titoli  ai  pretefo  di- 
ritto fopra  di  noi , che  daifno  ( ditemi  di  grana)  ne  potrebbe  finalmente  rifulrare  alle 
cofe  noflre  ? Sarebbono  efi  forfè  giudici  in  cotal  caufa  ? ^4l  tribunal  del  mondo  bt fogne- 
rebbe in  fimile  occafione  ricorrere  > e cioficuna  delle  parti  al  fauor  de  gli  amici  fiuoi. 
pur  finalmente  al  tribunale  dell  ' armi , douegti  ef  creiti  in  cafi  tali  dan  le  fienten - 
, e per  lo  più  la  giuflitia  delle  caufe  dà  le  hit r arie.  Poco  dunque  importerà,  che  fiano 
per  effer  J inceri , ò fraudolenti  i lor  fini  in  cafio  di  qualche  accordo  , purché  allora  non 
ci  pffano  opprimere  con  le  torfory^e.  Da  quejlo  pericolo  bifogna , che  noi  procuriamo 
d afiicurarci  fopra  ogni  cofa , e ciò  conftfte  hccejfariamcntc  in  Ino  di  due  rimedij;  che 
farebbono  ,ouero  di  continouar  la  guerra , con  ijperan^a , chaueffiero  a creficer  o<rni  dì 
più  le  prefentt  loro  necefità  ; ouero  di  finirla  con  qualche  accomodamento , dopo  il  quale 
fi  p'otejfè  fperare  di  leder  fempre  meglio  accurate  le  cofe  noflre . E quindi  l’cngo  al  fe- 
condo punto . Che  non  fiano  grandi  al  prefentt  i loro  dfiordini , e le  loro  necefità , io 
non  lo  niego  . Ma  no  poffio  riputarle  già  irremediabiltlfl  che  douendo  durar  la  guerra 
fiano  per  mancare  agli  Spagnuoli  quelle  for^e , delle  quali  hauranno  bi fogno  per  far- 
la. lopermeheggo  la  Monarchia  di  Spagna  effer  quella  tnedefima , che  fata  femprenel 
corfo  diquefla  guerra  ; ansQ accrefciuta  di  più  in  quejlo  tempodel  Regno  di  Portogallo, 
e dell  'Indie  Orientali , che  dipendono  da  quel  Regno  . Veggola  potenti  fi  ima  in  terra, 
in  mare;  e quanto  fian  formidabili  le  fue  for%e  , doue  l hi  moflrato  più  che  qui  in 
Fiandra  ? Qual' altra  potenza  foflenne  mai  Ina  guerra  sì  lunga,  sì  lontana,  sì  dif- 
ficiel,  e si  dtTpendiofa  ? E dorremo  noi  credere,  che  gli  Spagnuoli  tuttauianon  pof- 
fano  mantenerla?  e che  non  fiano- per  trouar  rimedio  a qualche  lor  difordine  in  quejlt 
parti,  & a qualche  pericolo  delle  cofe  loro  nell  "indie  ? La  medefima  ricce  fi  tà  di  far 
la  guerra  fommimftrcrà  loro  fep^a  dubbio  for^e  bufanti  a conrtnouarla . Eccoci 
dunque  all’ armi  di  nuouo;  eccoci  a nuoua , e più  ufinata  guerra  di  prima  . E che 
Certezza  haurtmo  noi  allora  eh’ a fauor  noflro  fa  per  arrider  tuttauia  la  fortuna  ? 
Mncor  noi  famo  implicati  nelle  noflre  necefità . E sai  prefcntc  fono  grandi  quelle  de 
gli  Spagnuoli , ricordiamoci  di  grafia,  che  ne  tempi  paffuti  fono  fate  maggiori  le  no- 
fre  ; e eh'  ejfendo  mutabili  tutte  le  cofe  humane  , & incerti  fimi  d'ordinario  gli 
efiti  delle  guerre  , potrebbono  di  nuouo  tornare  i tempi , alle  cofe  lor  fauoreuoh  3 
& alle  noflre  contrari . Non  fappiamo  noi  quanta  parte  della  guerra  dal  canto 
noflro  dipende  da  gli  aiuti  della  Francia  , e dell'Inghilterra  ? il  Re  di  Francia  non 
può  morire?  non  fi  truoua  egli  di  già  molto  inalici  con  gli  anni  ? non  potrebbe  dopo 
altcrarfi  quel R^gno  ? e non  refieremmo  noi  allora  pnui  d'ogni  foccorfo  da  quella 
parte  ? Le  cofe  del  Rè  d Inghilterra  non  fappiamo  noi  pur  anche  quanto  Vacillino  ? 
per  effer  egli  Sco^efe  ? per  effer  nuouo  in  quel  Regno  ? e per  molti  altri  rifletti , che 
poffono  far  temere  di  qualche  alterationt  dal  canto  fuo  ? Quanto  migliorerebbono 
per  cosi  fatti  accidenti  le  cofe  degli  Spagnuoli  ? quanto  peggiorerebbono  all'incon- 
tro le  noflre  ? Dunque  ogni  ragione  , & ogni  buona  regola  di  gouerno  , dourebbe 
infognarci  a non  perdere  quefla  fauoreuole  congiuntura  di  qualche  buon  aggiuflamen- 
to  con  gli  Spagnuoli . e' fugace , incorante , fdegnofa , e fuor  di  modo  irritabile  la  for- 
tuna. Hora  è tempodi  faperlaconofcerc,  e ritenere  ; Onda  me  pare , che  in  ognimo- 
do  fi  debba  riceuere  la  ratificatione  tenuta  di  Spagna  , e paffare  inaridì  a qualche 
pratica  di  concordia.  Confeffo , che  non  è fempre  in  mano  de  gli  huomini  il  goder  le 
felicita  della  pace;  ma  ben  riputo , che  fa  hora  in  man  noflrail  fuggire  i pericoli  della 
guerra.  Ciò  fi  dtue  procurare  in  ogni  modo,  per  mio  giuditio . E fen\a  dubbio  noi 
potiami  ffitrar  grandtfimi  l/antaggida  gli  Spagnuoli  in  quefl accomodamento,  eh’ efi, 
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m con  tanto  defiderio , nelle  preferiti  loro  necefità , cercano  hora  di  far  con  le  noflre  Pro • 
uincie.  Come  ogni  nochtero  ha  per  fine  il  porto  > ogni  peregrinante  la  patria, 
ogni  moto  in  fomma  la  quiete > cosi  ogni  guerra  ha  per  fine  la  pace  , e nella  pace  con - 
fijle  tlfnpremo  ben  de  mortali.  E farà  Jota  fra  le  memorie  di  tutti  i tempi  la  guef 
ra  di  Fiandra  , thè  non  habbia  a terminar  mai  ì e da  gli  enenti  meer tifimi  della 
guerra  douranno  dif  ender  fempre  tutti  l nojìrt  più  >4» raggi ofi  fucceflt  ì Dujnefte  in- 
certezze, e di  tanti  pencoli  , che  portano  f 'eco  le  tur  baiente  , hjciremo  co'l  ridirci 
~Tna  Irolta  a qualche  tranquillo  flato . Riordineremo  allora  molto  meglio  per  > la  del 
ripofo  il gouerno  di  ciafcuna  delle  noflre  Prouincie  . e quello  del  corpo  intiero  di  tutta 
l Vinone.  I farà  allora  fuori  della  caligine  , e dt  11' horror  e deh* armi  quefla  noflra 
Repubhca  ; la  quale , che  ~>ifla  mirabile , eh' applaufi  inf  oliti  , produrrà  neltheatro  delt 
hniuerfo  ì Quando  s'anderà  configurando  , come  s'hmfcano  le  noflre  Prouincte  in 
*V  n corpo  ? con  qual  forte  di  leggi . e di  Magtflrati  coff  trino  infume  ; quanto  tllcfd 
refli  la  libertà  in  ciafcheduna  di  loro  i e quanto  illefa  pafli  per  ciafcheduna,  cerne  per 
tante  Irene , al  corpo  intiero  dell' Vnton  generale  di  tutte.  Da  ogni  parte  del  mon- 
do Vedremo  lenire  simbafciato?i  a rallegrar  fi  con  noi , e ritomarfene  poi  con  mui- 
dia  qua  fi  maggior  » che  allegrezza  di  tante  nofìre  felicità.  Pagheremo  i debiti  con- 
tratti di  fuori  i ci  /graneremo  da  quefli  eh  abbiamo  juj  frà  di  noi  ; & arrichiremo 
il  noflro  erario , con  allegeriret  da  tante  , e si  grani  flefe . allora  Conofccrannolre - 
ramenre  i noflri  popoli  d' tffer  liberi  » perche  goderanno  fen^a  contrago  la  libertà. 
E poflici  noi  finalmente  in~>n  tale  flato  .che  timore  dourem$*hauere  di  fedele  mai 
più  ritornare  il  giogo  della  fuperba  , crudele  , e tirannica  domìnatione  Spagnuola  su 
0 iuhntdt  * noftri  co^  ' Fu  afeoleato  Barncuclc  con  fomma  actcntionc  , c parucro  si 
Btlntruit  * prudenri , c sì  graui  le  ragioni  addotte  da  lui',  clic  dopo  alcune  altre  confulcc 
fù  determinato  finalmente  da  gli  Stati  generali,  che  la  ratificarion  s’accet- 
taffe.  Nella  qual  fentenza  nondimeno  venne  con  gran  difficoltà  la  Zelan- 
da,per  l’autorità  quafi  affoluta,chcricencua  il  Gontc  Mauritio  in  quella  Pro- 
uincia;  poich’egli  nònfolone  haucuail  gouerno, ma  vi  poflfedeuagrandif- 
fimi  bcni,c  vigodcua  taliprcrogatiuc,  che  lo  faccuano  apparire  quali  più  tó- 
rnuindt  fio  Prcncipc,  che  Goucrnatorc  di  quel  paefe.  Fù  dunque  notificata  a gli  Ar- 
y», u Mieti,  ciduchi  la  nfolutione  de  gli  Stati  generali  ,c  fu  quali  con  riflette  parole,  che 
etmés rJnjs  Aerano  vfate  nella  rifpofta  , che  prima  haucuano  hauuta  il  Commiffario , c 
tMtuttdi  Vcrrcychcn , quando  portarono  la  ratificationc  in  Ollanda . E perche  digiì 
era  fpirato  il  termine  della  fofpcnfion  d’arme,  fu  daU’vna,e  dall’ altra  parte 
prorogaradi  nuouo,c  s’andò  di  mano  in  mano  prorogando  con  nuoui  termi- 
ni fino  al  fin  del  trattato,  che  fù  poi  conclufo.  Il  che  habbiamo  voluto  fog- ' 

• giungere  in  quello  luogo , per  non  haucr  da  qui  manzi  a ripetere  con  tedio  le 
cofc  mcdcfimc. 

jr  j • Qmndi  fi  voltarono  gli  occhi  di  tutta  la  Fiandra  aH’clcttionc  che  gli  Ar- 
DttJtMtì  ‘ ciduchi  doucuano  fare  ac’lor  Deputati  da  inuia?e(così  primas*eraconuenii- 
cùtH'ti  ftr  to)  in  Ol  landa.  Delle  cofc  di  Spagna,  clic  fi  maneggiauano  in  Fiandra,  ve- 
oiUadl*  xiiua  follcnuto  il  pefo  maggiore  dal  Marchefc  Spinola  Maftro  di  campo  ge- 
nerai dcll’cfercito  , e da  Giouanni  Mancicidor  Spagnuolo , Segrerario  di 
guerra  ; c di  quelle  de  gli  Arciduchi  haucuano  l’amminillrationc  più  princi- 

* pale, Giouanni  Ricciardotco  Preludente  dcIConfiglio  Priuato,c  Vcrreychcn 
più  volte  nominato  di  fopra.  Quelli  quattro  dunque  furono  eletti  per  Depu- 
tati,e per  quinto  fù  aggiunto  il  Padre  Neycn  ; come  quegli,  c’haueua  fino  al- 
lora  hauuta  molta  parte  nelle  cofc  trattate.  Era  conllituito  il  Marchefc  Spi— 

sfbijs*  " noia  in  grandiflima  autorità , per  tanti  carichi , e sì  riguardeuoli , che  da  lui 
vcniuano^fcrcitati . Era  egli  Maftro  di  campo  generale , c Goucrnator  dell* 
cfcrcico  ; Amminillrator  generale  del  danaro  Regio;  c del  Configlio  di  Stato 
in  Ifpagna;  onde  per  fua  mano  principalmente  corrcuano  tutte  le  cofe  del 
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&è,chclì  trattauano  in  Fiandra  ;c  l’Arciduca  moftrauain  lui  ancora  ogni 
confidenza . E bench’  egli  in  sì  breue  tempo  forte  peruenuco  a sì  grandi  im- 
pieghi; nondimeno  haucua  moftraca  Tempre  maggior  la  capacità  nell’ efer- 
citargli.  Miniftro  inucro  diiingolar  giuditio,  e valore-,  d’incrcdibil  vigilan. 
za,  &induftria  nel  condurre  qualliuoglia  negotio  militare,  e ciuilc  ; & orna- 
to di  tante  altre  sì  egregie  parti,  clic  ragioncuolmentc  doucua  erter  tenuto 
per  vno  de’  maggiori  Miniftri , e hauefle  la  Corona  di  Spagna  in  quel  tem- 
po . Grand’  crajparimcntc  la  ftima , nella  qual  fi  trouauail  Segretario  Man-  mÌmmu* 
cicidor,per  lama  lunga  cfpcricnza  delle  cofc  di  Fiandra;  poich’egli  haue- 
ua  Tempre  faticato  ncll’ortitio  di  Segretario  di  guèrra,  linda  che  l’Arcidu- 
ca, eflendo  tuttauia  Cardinale,  era  venuto  al  goucrnodi  quelle  Prouincic. 

Nelle  cofc  poi  de’  proprij  Arciduchi  non  era  punto  minore  il  credito  del 
Prcfidcntc  Ricciardoto . Per  lunghiflimo  tempo  egli  luucuahauuti  i mag-  Tuftimn 
giori  impieghi  apprcllb  il  Duca  di  Parma, &: approdo  gli  altri  Gouernato- 
ri.  E l’Arciduca  di Goucrnatore poi  fatto  Prcncipe de’ Paefi balli, s’ era fcr- 
uitodi  lui  particolarmente  ncll’vltima  pace  di  Francia,  Se  in  quella  ,che 
s'era  fatta  co'l  Rè  d’Inghilterra;  onde  i negotij  piu  importanti  del  paefe 


erano  qu’afi  tutti  in  Tua  mano.  Alle  medclimc  due  paci  s’era  trouato 


Verreychcn;  e lungo  tempo  inanzi  egli  haucua  efcrcitato  l’offitio  di  pri- 
mo Segretario  di  Stato,  e Tempre  con  opinione  di  molta  prudenza,  e bon- 
tà. Del  CommiiFario  generale,  e delle  lue  qualità,  s’c parlato  abaftanza 
di  fopra. 

Ma  quando  s’intefc,quali  erano  i Deputati , e che  doucuano  andar  fino 
in  cafa  de’ proprij  nemici  a trattare  accordo  con  loro,  non  fi  potrebbe  ere 
dcre  , quanto  ne  fremeflero  tutti  gli  Spagnuoli  ch’crano  in  Fiandra  , e Fiandra, ftr 
quanto  fi  dolcrtcro  in  particolare  dell’Arciduca . A tal  declinatione  ( dice- 1 d* 
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nano  ) rjfcr  tenute  le  cofe  di  Spagna , che  il  lor  Tic  doue/fe  abbajfarfi  in  quefia  ma-  olUni ». 
niera  ? a quefilo  fine  efferfi  fjiefo  tanto  tempo , tanto  /angue,  e tane  oro  contro  si  tm- 
pij  ribelli  / Trouarfi  ben  le  cofe  di  Spagna  nella  più  alta  loro  grandezza  ; ma  più 
rollo  mancare  in  Fiandra  ?/  ’ ifhomenti  proportionatt  per  fofìenerla.  Hauer  l'Àr- 


o/lo  mancare  in  Fiandra  gl  ' i/hromenti  proportionatt  per  fo/lcnerla.  Hauer  l’ar- 
ciduca mo/lrata  fempre  maggiore  habilità  per  la  pace  che  per  la  guerra } & bora 
eh’  egli  fi  1>edcua  diT/erato  d 'hauer  figliuoli , non  bramare  altro , che  di  finir  con  ri- 
pofo  la  Ifita  che  gli  re/laua.  Effere  imponibile  , chaueffe  a filar  fen^a  guerra  ~\na 
Monarchia  così  grande } an^j  douerfi  defiderar  fempre  "W  e fer cito  armato  in  campa- 
gna per  fuo  feruitio . E quale  altro  fito  poterfi  trouar  più  opportuno  per  fua  piax^d 
d arme  fche  le  Prouincie  di  Fiandra  ? Prouincic  di  tanta  opulenta  , & ampiezza  i e * 
collocate  in  mc^o  de'  maggiori  nemici,  & emuli  della  Corona  di  Spagna  ? Chefe  Id 
guerra  non  fi  potrffe  far  Jemprc  con  prouifioni  tanto  gagliarde  , fi  modera/fero  le 
for^e  , e con feguen temente  le  fpefe.  /A  quello  modo  , quando  ben  anche  foffe  per 
' e fer  eterna,  poter  confernarfi  eremo  il  higore  di  si  gran  Monarchia  per  conrinou- 
arla.  Prorompcuano  gli  Spagnoli  in  così  fatte  querele , e di  Fiandra  le  cenfirmitk 
inuiauano  ancora  in  Ifpagna.  Ma  inutilmente  ; perche  fi  vide  allora,  e do- 
po  in  tutta  la  trattatone  , cofpirar  Tempre  il  Re  ne’  medefimi  fenfi  con 
l'Arciduca.  E quanto  all’andare  i Deputati  in  OHanda,non  era  dubbio, 
che  in  apparenza  fi  potcua  giudicare , che  ciò  non  conucniflc  alla  dignità 
del  Re  , e de  gli  Arciduchi.  Ma  confidcrato  bene  il  goucrno  delle  Pro-»,^,;,, 
uincie  Vnice  ,non  fi  potcua  quali  negotiare  in  altra  maniera;  poich’crano  un- 
tanti in  numero  i lor  Deputati,  sì  riftrettclclorcommirtioni,  e tante  le  gite 
inanzi , & indietro,  ch.’cran  collrcttc  a fare  per  riccucr  nuoui  ordini , e nuoui  da. 
confcufi  da  ciafcuna  Prouincia,  che  fuori  del  lor  paefe  non haurebbe mai 
hauuto  fine  il  trattato.  E benché  poi  ( come  fi  dirà)  foflc  ftabilito  in  Anuerfa; 
ciò  fu  perche  di  già  tutte  le  materie  fi  trouauano.  di  gerite,  e perche  vi  s’andò, 

fi  b b iiij 


Digilized  by  Google 


Jà '4. 


DSa  guerra  dì  Fiandra 


r tutu  un 
me  no  nel 
fai  fi  delle 
‘Promano 
Vaila. 


Haya. 

Vala^to 
antico  nell' 
Haya  rubri- 
cai» iti  da 
Conti  i'Ol  - 
landa. 


Vnitt  filali 
f off  no. 


vanitalo)»  fi  può  dire  , a negotio  conclulo . Partirono  i Deputati vcrfo  il  fine  di  Genaro 
?Tì"HlimU‘,‘  ^ l6°8.  & a rriuati  sù’lpaefedelie  Prouincic  Vnitc furono  raccoltida’  Go- 
ucrnatori  delle  Piazze  loro  di  frontiera  con  ogni  dimoftrationc  d’honorc,e 
poi  alloggiati  fplcndidamcntc  per  tutti  i luoghi  ; All’Haya  arcuarono  al  pri- 
mo di  Febraro , e furono  incontrati  vna  mezza  lega  fuori  dal  Conte  Maurino 
di  N aliati , co’l  quale  vennero  gli  altri  Conti  dcllafuaCafa , inficme  con  tutta 
la  gente  più  qualificata  di  quelle  parti.  Come  altre  volte  noi  h abbi  amo  ac- 
cennato ,1’Hay  a c villaggio  aperto  j masi  grande,  si  popolato,  e si  delitiolo, 
che  può  gareggiare  con  molte  Città.  In  quello  villaggio  fabricarono  già  i 
Conti  d’Ollandavn  palazzo  per  loro  habitationc,  e di  quello  palazzofi  fer- 
uonohoralc  Prouincie  Vnitc  per  laragunanzadc’  loro  Configli,  chcdipen- 
dono  dalI’Vnionc . Quiui  fi  riduce  inficmcquafi  ogni  giorno  particolarmen- 
te il  Configlio  degli  Stati  generali , nel  qual  fi  riattano  ,c  fi  rifoluono  le  cofc 
più  grani  da’  Deputati  delle  lette  ProumCic.  NelI’Haya  dunque  fcruonole 
facendo  più  importanti  dcll’Vnion  loro  ; e quiui  fi  fermarono  i Deputati  Car- 
ri del.  colici  per  dar  principio  al  trattato.  Prima  ch’cfli  arriuaflcro,  le  Prouincie 
u Frenino»  Vnitc  haueuano  di  già  fatta  clcttione  anch’cfTe  de’  lor  Deputati . y no  nera 
fiato  eletto  di  ciafcuna  Prouincia;  c due  di  fanguc  molto  principale,  che  rap- 
prefentauano  l’Ordine  della  Nobiltà  in  nome  comune  di  tutte,-  c quelli  due 
erano  il  Conte  Guglielmo  di  NafTau  primo  Cugino  del  Conte  Mauritio,&il 
Signore  di  Bredcrodc.  DaU’Ollandacraftato  nominato  Barneuelt>e  da  lui 
principalmente doueuaclfcrefoftenutalanegotiationc  dalla  parte  delle  Pro- 
uincie Vnitc. 

Nel  primo  congrego  non  fi  fece  altro,  che  riconofcere  i mandati  di  procu- 
ra dall’vno,e  dall’altro  canto. Quindi  ficominciarono  adefaminarlc  materie, 
con  intcntione , che  fi  venificad  vna  pace  perpetua, fc  folle  fiato  poflibilc. 
Trovila  or.  Propofero  le  Prouincic  Vnite  in  primo  luogo  vn’articuio , nel  quale  pretcndc- 
rjgamt  fatta  uano  R£  di  Spagna,  c gli  Arciduchi,  doueficroriconofccrlcpcrPro- 
uerautadt  uincic  aflolutamentelil>erc,  e doucficro  tare  vn’  ampia  rinuntia  d’ogni  ra- 
vait».  gione,che  mai  potcficro  pretendere  per  loro.  Se  i lor  fucccflbri  fopra  clic 
Prouincie,  con  obligo  ancora  d'allenerfi  daU’vfarnc  l’armi,  i titoli,  c qual- 
Quirèiedi  altra  apparenza  . Paruc  troppo  arrogante  qucft'vltiipa  aggiunta 

Deputati  in  particolare  a’  Deputati  Cattolici , e ne  fecero  viuc  doglienze  con  gli 
Mfì  Ambafciatori  di  Francia  , e d’Inghilterra  , co’i  quali  fin  da  principio  ha- 
iafeiaten  ucuano  introdotta  comunication  del  trattato.  Come  fc  non  fojfe  yfo  ordinano 
de’  Principi  ( diceuano  ) il  ritenere  i titoli  tuttauia  degli  Stati  , e Pegni1  perduti, 
ò pretefii  e come  fediciunon  appartffero  efempij  ne’  Re  maggiori  d'Europa  . il  Rè 
Cattolico  cjfcr  folito  di  chiarmafi  Re  di  Gerufalemme  , e Duca  di  Borgogna  ; il 
Rè  chriflianijìimo  Re  di  Nauarra  > & il  Re  d ‘Inghilterra  continouare  il  titolo  di 
Rè  di  Francia  % Sole  “V olerfi  arrogar  le  Prouincie  Vnite  d'introdur  leggi  nuoue  nel  * 
mondo  ; e non  ben  fodufatte  , che  foffero  per  pafiare  dalla  ribellione  alla  libertà  , 
pretendere  quafi  per  hfura  , tali  ancora  , e sì  temerari j Vantaggi  . J^uejba  ejfer 
caufa  comune  finalmente  di  tutti  i Principi , e quefta  Itna  loro  comune’  offefa  . 
dannai  De-  La  rifpofta , che  iopra  ciò  diedero  i Deputati  Cartolici , fù  ch’cflì  non 
futaticai-  haueuano  autorità  d’ammetter  l’articolo  nella  forma  ch’era  di ftefo ; che 
teM‘  ne  auuiferebbono -gli  Arciduchi , e n’attenderebbono  lordine  loro . Ma 
dagli  Ambafciatori  veniuano  giudicate  artifiriofe  così  fatte  querele.  Stima- 
li ano  efli  , che  i Deputati  Cattolici  volcflero  incarirc  quanto  più  poteua- 
no  l’accennata  rinuntia,  per  indurre  tanto  più  facilmente  le  Prouincic  Vni- 
x te  a ceder  dalla  lor  parte  in  altre  materie.  Nella  quale  opinione  gli  confermò 

al  rifpofta,  eh*  venne  daBrufleiles,efù  , che  finalmente  gli  Archiduchiha- 
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urebbono  confentito  all’  articolo  ttèll’inciera  Tua  forma,  quando  le  Pro’uin- 
cic  Vnice  all’incontro,  riconofccndo  vn  beneficio  si  grande  ^oleifero  con- 
tracambiarlo con  attenerli  dalla  nauigationc  dcll’Indie.  A talcrifpofta  noxl 
fu  minore  la  commotionc , che  mollr  arono  le  Prouincic  Vnitc  ; ne  minori  le 
querele,  che  i lor  Deputaci  fecero  appretto  gli  Ambafciacoride’Rc,ePren- 
cipi  loro  amici,  eh  altro  cedere  il  Rè  di  Spagna,  e gli  .Arciduchi  ( diccuano  i DegtìewK^ 
lor  Deputati)  fcìlon  quello,  che  le  Prouincie  Vnite  di  già  poffedeuanoì  filtro  final 
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mente  non  ejftrc  ,ch'  ~\n  hento  di  Itant  titoli  quello  ,che  dalla  parte  del  Re,  e de  gli  i Dofuuti 
» Arciduchi  berrebbe  ceduto , là  doue  quando  le  Prouincic  Vnite  lafciaffcro  la  nauìga-  **l!e  p,,~ 


tione  dell’ Indie , fi  priuerebbono  della  parte  più  principale , e più  importante  deltraf 
fico  loro . Efferfi  cominciata , e holerft  contmouare  da  loro  Quella  nauigationc  con  la 
libertà , eh’  a tutti  ne  daua  il  diritto  dtlla  natura , e la  ragion  delle  genti.  Poterfi pcn- 
fare  a qualche  partito  fopra  quejla  materia  in  fodisfarrione  reciproca  delle  partii  ma 
chauejfe  a refiar  efclufa  la  nanone  loro  dall’ f nàie , ciò  per  far  fi,  e ferarf  in  hano. 

£ perche  non  doueuano  ejfer  comuni  le  foglie  di  quei  nuoui  mondi  ? Re  far  itf/guelle 
*V ajlità  immenfe  più  ancora  da  difeoprirfi , che  non  era  il  già  difeoperto.  Ne  di ffe- 
'rentiarfi  in  altro  iui  la  giujlitia  de  gli  occupami  , fe  non  in  chi  di  loro  faprjfe  me- 
glio poffeder  l'occupato.  Grandifhrac  erano  le  durezze,  con  le  quali  dall’vna  cimtrsjlr 
e dall’alcraparce  fi  difputaua  fopra  quello  punto  dell’ Indie . Ne  mai  voU(^,^“*f' 
lero  i Deputati  Cattolici  mutare  la  lor  prima  rifpolla . Da’  Deputati  delle 
Prouincic  Vnice  finalmente  li  propofero  tre  partici.  II  primo  era,  chmfc-  pentiti,» 
condo  la  natura  di  tutte  le  paci  reftalfe  libero  ber  terra,  c per  mare  ilcom- 
mcrcio  dall’vna,c  dall’ altra  parte.  Ì1  fecondo,  che  per  vn  termine  limiti- 
to  di  feepe  anni  le  Prouincie  Vnice  pocelfcro  concinouar  ia  nauigationc 
dcll’Indie,  c eh’ vn’ anno  prima , che  fpiraflc  quello  termine  li  vcnill'e  a *\ 
qualche  nuoua  compoficione . Il  terzo , che  feguendo  pace , &c  oflcruan-  * 
doli  in  cucce  falere  parti  dalTropico  di  Cancro  in  ,’pocclTcro  le  Pro- 
uincic Vniccda  quello  fpacio  in  là  concinouar  linauigationc  a lor  rifchio»  ■ ‘ 
Nè  il  primo , ne  il  terzo  partito  piacque  a’ Deputati  Cartolici . Il  primo, 
perche  lafciaua  ailc  Prouincic  Vnice  alfolutamcnrc  libero  il  traffico  all’ln- 
dic  ; il  terzo,  perche  fi  vedeua , che  non  farebbe  llaca  durabile  vna  pace  millà 
d’hollilicà . Dal  fecondo  non  fi  moftrauano  del  tutto  alieni , quando  fin 
d’ allora  rdlafle  accordato,  che  finiti  i fette  anni  le  Prouincie  Vnitc  fode- 
rò per  allcncrfi  perpetuamente  dalla  nauigationc  dell’ Indie.  Al  che  i 
loro  Deputaci  non  vollero  mai  confentirc.  Quelle  difficoltà  fopra  ilpun-  épùfaài* 
to  dell' Indie  veniuUno  grandemente  aumentate  dalla  Compagnia  parti-  f*rtuetv, 

. colare  di  quei  mercanti  delle  Protiincie  Vnitc,  che  crafficauano  in  quelle 
parci.  La  Compagnia  era  compofla  principalmente  <Ji  mercanti  d’Am-  ttirnit* 
llcrdam  inOllanda,  c di  molti  ancora  di  Midclburgo  in  Zelanda}  &era 
venuta  perfona  particolare  In  fuo  nome  all’Haya,  per  rapprefentar,  quan. 
to  grande  fofle  il  guadagno,  cheli  riporcaua  dalla  concratcationcdcirin-  die. 
die  Orientai!  ,c  quanto  importale  per  altri  rifpctti  ancora  il  continouar- 
la.  Diceuafi  ejfer  di  già  introdotta  in  ~)>arie  parti  di  quei  paefi  i ejfer  moire  le 
amicitie  , (p  conjedcrauom  , che  yi  i erano  Jlabihte  ; e eh’ allora  con  piu  di  Ijo. 

~ì>afceUt  , e con  più  di  otto  mila,  tri  marinari  , e faldati  i fi  frequentauan  quei  ma- 
iri. Il  guadagno  de * particolari  ejfer  grandifimo  }>  non  minore  la  comoditi  , che 
da  ciò  rifultaua  al  publico . il  tener  occupata  poi  tanta  moltitudine  di  gente  lite, 
e fempre  torbida  nella  quiete  , eh'  ejfere  altro  , Je  non  purgar  la  Republua  dal  f an- 
gue più  impuro  , & piu  diSfoJìo  a corromper fi  ì Gemer  Lisbona  co'  l danno  , che 
riceueua  dopo  la  nauigatione  dalle  Prouincie  Vnite  introdotta  nell'  InQ.  Perire  li 
Pia%_%e  mercantili  de’  Portughefi  in  quelle  regioni.  E > derfi  eh' andttuano  bora  , e 
tornauano  con  lifauenco  graniamo  » lor  haf celli , e con  necefità  di  molto  mag- 
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*iorc fyefa  di  prima;  là  doue [attuano  per  l'adietro  fare  otiofamenre  quel  Y}dg*ìo:  e 
ferrea  bducr  altro  contrago  , che  quello  de'  mari,  e de'  l>enti.  Quelle  , e molte 
altre  confideratiom  rapprefentaua  la  Compagnia,  per  far  clic  le  Prouin- 
cic  Vnitc  non  confcntiffcro  alla  domanda  de  gliSpagnuoli  fopra  il  punto 
dell’  Indie . In  modo  che  flandofi  nelle  durezze  di  prima  dall’  vna,  c dall*  al- 
tra parte,  nonfi  faccua  progrcfl'o  alcuno  fopra  quella  materia.  Fùprefapcr- 
? », ym  in.  ciò  rifolutione  da’ Deputati  Cattolici  d’inuiarc  in  Ifpagna  il  Commillàrio 
"••••  m *f  Neyen , per  dar  conto  al  Re  di  quanto  feguiua  ; c particolarmente  per  hauer 
ordinc’di  quel,  eh’  elfi  doucflcro  fare  fopra  il  punto  dell’  Indie , hauendo  pri- 
fna  dichiaralo  a’  Deputati  delle  Prouincic  Vnitc , eh’  elfi  non  haucuano  au- 
torità di  ftabilircparcitoalcuno  incosì  fatta  materia.  Diedero  intentionc  a’ 
medcfimi  Deputati , che  il  CommilTario  farebbe  tornato  fra  due  mefi  ; ond’ 
egli  partì  fubito  verfo  Spagna.  E noi  per  fuggire  il  tedio  delle  minucic,c  del- 
la prohlfità  fopra  le  materie  meno  importanti,  riferiremo  folo  qui  hora  quel- 
le dunaggiorc  momento , fopra  le  quali  confilteuano  le  differenze  dall’  vna, 
c dafl’ altra  banda. 

Mturitjfii  U punto  principale  dalla  parte  Cattolica  era  quello  della  Religione.  Il  Rè 

di  Spagna,  e gli  Arciduchi , dcfiderauano  fominamcntc,  così  per  moflrar 
h (ì  ingcnitàloro  pietà,  come  per  honcflar  meglio  in  quella  maniera  ogmcou-  . 

T'‘rnl7lmln  c^u^l0nc  d’accordo,  che  fi  rcftituifTcrcfercitio libero  della  Religion  Cacco- 
u.  ,,,n  huMicllc  Prouincic  Vnitc.  Al  qual’  effetto  noi,  c più  volte  prima,  e fpctial- 
rn^tc  alla  partita  de’ Deputati  in  Ollanda,  non  haucuamo  tralafciato  di 
laMiion*  pafl-irc  cfficaciffimi  officij  con  gli  Arciduchi.  E fenza  dubbio , per  molte  ra- 
gioni di  buon  goucrno  haurebbono  domito  le  Prouincic  Vnitc  medclimc 
procurare  di  tener  fodisfatti  i Cattolici  frà  di  loro,  eh’  erano  tuttauia  in  gran 
. numero . ’ Ma  preualendo  apprefio  gli  hcrctici  che  gouernauano,  dall’  vna 
parte  l’ odio  corro  la  Religione  Cattolica, c dall’ alcra  il  fofpetco,che  ciò  folTe 
• *i..  per  obligarc  a gli  Spagtiuoli  i Cattolici  delle  loro  Prouincic,  fi  potcua  giudi- 
car perciò  fermamente,  che  non  haurebbono  voluto  confcntirc  ad  alcuna 
$'pra  il  ( tm . propoflain  fauorc  d’ effi  Cattolici.  11  fecondo  punto  di  maggiore  importan- 
mtui*.  za  era  quello,  che  riguardauail  commercio.  Le  Prouincic  Vnitc  l’Itaurcb- 
bon  voluto  afToIutamcntc  libero  ; & all’  incontro  il  Re , c gli  Arciduchi  con 
l’cccettionc  dell’  Indic,&  inficme  ancora  dimoiti  infopporcabili  pefi,a’quali 
eran  foggette  in  Zelàda  le  mcrcantic,  che  di  là  ncccflariamSte  paffauano  per 
sipiàiuir.  venire  in  Anucrfa;  dal  clic  nafccua  in  gran  parte  ildiminuirfi  ogni  dì  più  il 
f,  t$rmu m-  traffico  in  quella  Città.  Gli  altri  punti  di  maggiore  momento  confiflcuano, 
“uumùF  nella  pcrmutationc  da  farfi di  varie  Piazze,  c d’altri  luoghi, che  l’vna  parcc  . 
nt.  polTcdcua  nel  paefe  dell’altra  ; nell’  aggiuftamento  de’  confini  ; nelle  contri- 

butioni,chc  pagauano  in  diuerfe  bande  i popoli  confinanti  dall’vno.edal-  > 
l’altro  lato,  per  liberarli  dalle  fcorrcrie  militari;  nella  rcflicucionc  dc’beni 
confifcati  in  tempo  di  guerra  ; Se  in  altre  cofc  limili  di  giuflicia . Hora  d’ vna, 
hora  d’vn’ alcra  di  quelle  materie  s’andaua  trattando;  ma  con  fomma  len- 
tezza , perche  in  cuctc  s’ incontrauano  grandilfiipe  difficoltà , fenza  che  fi  pi-  * 
gliaflcrifolucione  fopra  alcuna  di  loro.  Difpucoffi  a lungo  particolarmente 
fopra  il  punto  della  pcrmutationc.  Poflcdcuano  le  Prouincic  Vnicc  nella 
Prouincia  di  Fiandra  l’Efclufa  con  rifi>ladiCaffantc,laqualc  è di  picciolo 
circuito, ma  commoda  allo  fbarcodcl  mare ,c fornica  d’ alcuni  Forti.  Da 
quefl’ifola  c coperta  PEfcliifa,che  fenza  dubbio,  per  la  fua  ficuatione,  è 
delle  più  importanti  Piazze  di  tutti  i Pacfi  baffi.  NclBrabante  pofiedeua- 
no  le  rac4|(imc  Prouincic  Vnitc  Brcdà,  Bcrghcs  al  Som  , e San  Gcrcru- 
dembergh  ; tutti  tre  luoghi  fortiffimi  di  fico,  edi  mano,  inficme  con  alcuni  ' 
altri  luoglu  minori  pur  anche  fortificati.  All’incocro  gli  Arciduchi  haucuano 


to'mtitMi  it 
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Piazza  molto  forre  -,  c l’altrc  due , di  molta  confidcrjtionc  anch’cfl’c . Ha- 
urebbon  dcfiderato  gli  Arciduchi  di  permutar  quelli  tre  luoghi  conduci*, 
chele  ProumcieVnitc  polFcdcuano nelle  due  Prouincie  di  Brabantc,  c di 
Fiandra.E  pcrch’cra  di  gran  lunga  maggiore  la  parte  delle  Prouincie  V mtc, 

’credcuafi , che  gli  Arciduchi , per  far  la  pcrmuttrione  vguale , haurebbono 
ceduto lor volentieri, ò tuteb  quello , eli' dii ritcricuano  nella  Prouincia  di 
Glieldria,  ò almen  la  maggior  portionc.  Sopra  quello  articolo  fi  difputò  lun- 
gamente,comcs’è  detto, malenzafrutto,  perche nonfù  mai  polfibilc,clic 
reflalfe  accordato  -,  c con  le  medefime  difficoltà , c lunghezze  fi  proccdeùa 
ancora  neU’altrematcric. 

Intanto  era  fpirato  il  tempo,  nel  quale  doueua  il  CommilTario  tornare  di  si)t« .. 
Spagna.  E non  folamcntc  egli  noncompariua,  ma  non  s' haueuanuoua  al- 
cunadi  lui  ; onde  lcProuincieVnitepigliauano  di  ciò  grandilfime  gclofic; 

Se  i lor  Deputati  ne  faccuano  ancora  aperte  querele.  Era  (lato  odcruando  r',j,  m— 
femprccon  molca  atrcntioncil  Rè  di  Francia  in  quello  tempo”  le  pratiche 
maneggiate  in  Ollanda.  E pcringclofir  Tempre  piu  gli  Spagnuolico’l  line,  ” ìltmU- 
che  s’è  inoltrato  di  fopra,  egli  s’era  lafciato  pcrfuaaer  volentieri  a far  in  aof- 
quclla  occafionc  vna  nuoua  lega  con  le  Prouincie  Vnitc.  Contcncua  la  ,,"J* 
legain  follanza,  che  feguendo”  la  pace  .clic  fi  trartaua,  il  RqfolTc  obligato  L,lt  riMm. 
ad  aiutar  le  Prouincie  Vnitc  conio,  mila  fanti  pagaci,  pcrfarlaolTeruarc  in  «A* 
cafo  di  bifogno  da  gli  Spagnuoli  i c douclfero  all1  incontro  dar”  elle  al  R?cin;  l“‘l 
que  mila  fanti  pagati, in  cafo  di  guerra, che  volcficroa  luiniuonerc  i mc- 
• defimi  Spagnuoli . Qucrelaronfi  co”  1 Rè  Jiquclla  legagli  Ambafciacori  di 
Spagnj,c  di  Fiandra  dimqjanti  in  Parigi.  Ma  egli  lagiullificauacon  diuerfi 
prctclli.c  mollraua.chc  piùtodo  il  Rè  di  Spagna, e gli  Arciduchi  gliene 
doueficro  redare  obligati;  coito  d’vnfucceflo,  che  tanto  più  pòtclTc  agcuo-  . 

lar  quello  della  pace  di  Fiandra,  clic  ficractaua.  Conofccuanfi  ìnllpagna 
quelli  arcifitij , e tempre  più  ancora  s’era  conofcmto , che  lenza  l'incerpofi- 
tionc,  c l’ aucorità  del  Rè  di  Francia  non  fi  farebbe  conclufo  mai  con  le  Pro-  , 

uincie  Vnitc  alcuna  forte  d'accordo.  A fine  dunque  di  conciliarfi  il  fuomcz-  im- 
7.0  in  tale  occorrenza.il  Rè  Cattolico  prefe  rifolutione , benché  fiotto  altre  <<«?"*<•• 
apparenze,  d’inuiarc  in  Francia  Pietro  di  Toledo,  Marchcfcdi^’illafranca, 

& vno  de'  primi  Signori  di  Spagna . E ciò  tantopiù  allora  fu  giudicato , per- 
che il  Rè  di  Fraltcia  in  quel  tempo  medefimo  fece  venir  a Parigi  il  Prenden- 
te Giannino.  Co”  1 quale  polli  in  coniulta  di  nuouo  i maneggi  d’Ollanda,  e 
fermatoli  il  Rè  finalmente  a fauorc  delle  ragioni  accennate  di  fopra,  che  po- 
teuano  fargli  dcfidcrare  di  veder  compollc  le  cofe  di  Fiandra,  l’ haucua  poi 
fubito  rifpcdito  all'  Haya . Ma  predo  era  redato  Giannifto  fuor  di  fpcranza, 
che  s'hauelTe  a concluder  la  pace.  Haucua  egli  trouata  la  trattatone  innei- 
tà fri  maggiori  difficoltà  ancora  di  prima, e gli  animi  dall’ vna, c dall' altra 
parte  più  cfaccrbati  che  mai.  Non  pOtcuanòfpiù  rolerar  le  Prouincie  Vnitc  » 
particolarmente  la  lentezza  de  gli  Spagnuoli  ; poiché  nè  mai  era  comparfo  il  ' 
CommilTario,  nè  s'inrcndcua  niente  di  quel  ch'egli haucflc  negotiato  in 
Ifpagna  . Onde  i lor  Deputati , prefii  rifolutione  vn  giorno  di  voler  fapcre 
determinatamente  da’  Deputati  Cattolici  T vlrima  intcntionc  del  Rè  di  Spa-  *!<•»  '^la- 
gna fopra  il  punto  dell’ Indie,  e quando  non  pocclTcrofapcrla.divolcr  poi  e 

fubito  troncare  affatto  le  pratiche , ne  fecero  con  termini  molto  prccifi  l’i-  j»z«. 
danza, e fu  rifpodo  loromqueda  maniera.  Che  il  Re  dclidcrauadicon- 
durrc  a cònclufiòne  l’incominciato  maneggio  , c che  farebbe  condefcefo  o,/ìum 
finalmcncea  farla  rinuntia,  che  le  Prouincie  Vnitc  defidcrauano.  conforme  c-mii», 
alTarticolopropododaloto . Ma  che  dall’ altro  canto  egli  pretendeua,  che 
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per  contracambio  di  vnarinuntia  così  importarne  effe  Prouincie  delìftcficro" 
dalla  nauigationcdell’lndic , e ch’olire  a ciò  pcrmctccffero  Tefercitio  libero 
dilla  Rfcligion  Cattolica  nc’ loro  paefi . Che  con  quella  rifolutione  era  di  già 
flato  fpedito  il  Commiirario  dalla  Corredi  Spagna,  cch’a  loro s’era  mandato 
inanzi  l’ordine di  far  la  fa  pere alle  mcdelime  Prouincie.  Con  quella  rifpofta  „ 
andò  intieramente  per  terra  ogni  fperanza  di  pace.  Eranfi  fermate  le  Prouin-’ 
suanìftt  eie  Vmteconimmutabilrifolurioneanch’ettc  iir nonvolcre,nè  abbandonar 
*FpJu[Utt  IIndie>ncriccucrlaRcligion  Cattolica  fra  di  loro.  Onde  intefo  qucfto,  elTe 
con  vna  loro  Tenitura , dichiararono  Tubito  rotte  le  pratiche , c la  fecero  pre- 
lcntare  a’  Deputati  Cattolici. 

Caduta  per  terra  la  trattation  della  pace , reftaua  il  vedere,  s’haucfle  potuto 
Rìlmghii-  nufcirc  piu  facilmente  vna  tregua  lunga.  Erafi  inoltrato  finallora  più  tollo 
urrufroenr»  contrario,  che  fauoreuole  il  Re  d’Inghilterra  alfa  ncgotiationc  d’Ollanda . Et 
lttnÀ*r*n*  kauendo  hauuto  anch’egli i mcdcfimi  fini  d'ingelolir  gli  Spagnuoli , come  s’è 
ttflario a gii  inoltrato  difopra,  s’era  ancora feruito  de  gli’iilctti  artifitij . Ad  imitatone  del 
Sfagoueli  ii  Rè  di  Francia,  cquafi  all’iilcflò  modo,  haucua latta  anch'egli  in  quello  tempo 
/ui/TK^g*  vna  nuoua  lega  con  le  Prouincie  Vnite.  E fe  bene  era  di  gran  lunga  minore  la 
lua  autorità  apprclTo  di  loro;  nondimeno  era  tale,  chaurcbbcpotuto  apportar 
grandiflìmo  impedimento  a tutto  quello  che  fi  fo fife  trattato  di  nuouo  a fauor 
d’vna  tregua  lunga . E di  già  egli  s’era  doluto  con  gli  A mbafeiatori  di  Spagna, 
e di  Fiandra, refi  acmi  apprettò  di  lui, che  ilRc  di  Spagna  haueflc  inuiato  ilMar- 
?*tì*Jì‘s»  c^ie^  di  Villafranca  a Parigi  con  fignificationc  di  llini  a fi  grande  verfo  il  Re 
xl'a  ,‘t  7*  di  Francia , echcverfodi  lui  non  lì  folle  fatta  dimoftrationc  d’alcuna  forte . 
riunì  ».  Per  tutti  quelli  rifpcttilirifolucilRèdiSpagna  d’inuiar  parimente  al  Re  d’In-  + 
soJufatii  m ghiltcrra  Fernando  Girone , chcfitrouaua  allora  ^Fiandra;  Caualicr.digran 
digli  ‘dui  cafs , vno  de'  Capi  di  maggior  qualità  , che  folTero  nel  Tuo  cfcrcito . Di 
qucft’offitio  li  mollrò  fodis  fitto  il  Rèd’Inghiltcrra,  e fece  larga  prometta  del 
mezzo  Tuo  a fauor  de’mancggi , che  fottero  percontinouarfiin  Òllanda;così 
Ambafcl*  perfuafo  ancora,  e dalla  pacifica  fua  natura,  e dall’altrc  ragioni, che  furon 
ut  ìdiFrun.  toccate  difopra.  Inanzi  che  pavtittcro  dunque  d’Olland  ai  Deputati  Cattolici, 
“hit*  *»"  com‘n«*arono  gli  A mbafeiatori  Franccfi,  & Inglefi  a rimettere  in  piedi  quella 
\rldngon*,  nuouatrattationc di trcgualunga . Onde  congiuntili  vn  giorno  inficinoci]! 
eh*  fi  faccia  a mbafeiatori,  fu  da  G i annino  in  nome  comune  de’  due  Re  fatta  nel  Configlio 
trtg»»nÌ*  degli  Stati  generali  lalcguentcpropofta.  F-fferfi  da  Ite  loro  abbracciata  fempre 
mai  come  propria  la  caufa  delle  Prouincie  Vmte , battendola- come  tate  finoa  cjuel  tempo, 
e fojlcriuta  co\  loro  configli  , e dtfefa  conlelor  for^e  . Ma  douer  finalmente  tggucr  - 
ra  feruire alla  pace . A tjuefio fine  ejferfi aiutate  le  medefime  Prouincie  dall  ’>»o , e dal- 
l’altro i e dolerfi  amendue  perdo  grandemente  , che  fojfie  fuanito  il  maneggio  intro- 
dotto di  pace  . che  giudicando  efii  tuttama  molto  meglio  per  le  Prouincie  Vnite  il  m 
godere  Ima  quiete  co/noda,  & honoreuole , che  il  tornare  alle  prime  difficoltà,  e pencoli 
della  guerra,  haueuano  doluto , che  da’  loro  ^ imbafciatori  congiunti  infieme  fi  pro~ 
ponejfe  in  luogo  della  pace  Ima  tregua  lunga . che  nella  tregua  però  dourebbe  ejjer  di- 
chiarato marini  ad  ogn  altra  cofa  dal  Rèdi  Spagna,  e dagli  Arciduchi , di  farla  con 
le  Prouincie  Vnite  , come  con  Prouincie , e Stati  liberi , J opra  i quali  non  prctendeuano 
cofa  alcuna,  e con  lafciarloro  libera  la  navigacene  dell  'indie  . Credere  amendue  t Re, 
ch'effe  Prouincie  potejfiro  contentarfi  d")>na  tregua  , che  f offe  per  bavere  tali,  e sì 
, importanti  Vantaggi , e forfè  altri  ancora  per  la  lor  parte . Maggiori  dure^e  poterfi 
itili  Pro  - temere  dalla  parte  contraria.  Ma  incafo  ,cke  per  fua  colpa  bifognaffc  continouar  di 
vinci*  Vaiti  nuovo  la  guerra  , tanto  più  dourebbono  allora  refinr  giufiificate  l armi  delle  Prouincie 
Vnite,  t tanto  più  obligato l'~\mo, e C altro  Rè  a fojlcner  tuttauia  la  lor  caufa.  Prc- 
jfeuiir*.  fero  tempo  gli  Stati  generali  a conferire  il  tutm  con  le  loro  Prouincie.  Fecero 
poigliAmbafciatori^ella  medeiima  conformità  gli  offiuj  che  bilognauano 
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co  i Deputiti  Cattolici  s i quali,  dopo  eflcr  mancata  ogni  fperanza  di  pace, ha-  Defunti 
ocuano  deuderato  grandemente , che  fi  venilTe  a qualche  altra  compofitione 
Ond’  erti  mollarono  d' vdir  volentieri  quella  nuoua  propolla  di  tregua  lungai  Tu."?' 

i " 5“?™°  alla  forma  gmdicauano,  ch'm  Spagna  fodero  per  incontrarli 
molte  difficoltà.  Promifcro  nondimeno  a gli  Ambafciatori.c'haurebbono  vfa- 
taogm  diligenza  per  fuperarle . Et  hauendo  effi  all'incontro  riccuute  da  loro 
efficaci  promefle  di  fauoreuoli  oditi)  per  la  continòuarion  dei  trattato , e fpe-  u Zu 
tialmcncc  da  Giannino, nella  cui  opera,  &:  autorità  confittola  la  maggiore 
fperanza  di  vederne  il  buon’  cfico,  partirono  finalmente  dall’Haya.dopo  eflcr-  c!Ml‘ 
fi  trattenuti  otto  meli  in  quel  luogo , c fe  ne  tornarono  a BriifTclles. 

Relitte  dunque  in  mano  a Giannino  principalmente  le  pratiche  della  tre- 
gua, egli  cominciò  a porre  ogni  (Indio  a fine  di  perfuader  le  Prouincic  Vnite 
a Farla  in  quella  forma , ch'egli , inficine  con  gli  Ambafciatori  d'Inghilter- 
ra, haucua  loro  propolla.  Appariua  in  effe  Prouincic  molta difpofitione  in  r?ZT" 
generale  verlo  la  tregua . Se  ben  non  mancauano  fra  loro  di  quelli,  c'ha-  A»/»*"'!1 
urebbon  voluco,  che  nella  tregua  il  Re  di  Spagna  , e gli  Arciduchi  faccf--'"’  '* 
fero  quella  medefima  rinuncia,  ch'era  Hata  pretefa  da  loro  nella  trattation 
della  pace . Ma  fi  conofceua  da  glthuomini  di  maggior  prudenza , c mo- 
deratone del  lor  proprio  goucrno,  che  quella  farebbe  Hata  vna  pretenfio- 
nc  del  cutto  ingiulla  , per  la  differenza  che  fi  doucua  conlidcrare  ftà  la 
pace  , c la  tregua.  Dalla  Zelanda  moueuafi  principalmente  quella  diffi- 
colta  -,  e la  faceua  muoucre,  inficmc  con  molte  altre  , il  Conte  Maurino  i ‘••"•••I f 
peri  autorità  quafifuprema,  ch'egli , come  habbiam  detto  di  fopra , ntc- 
neua  m quella  Prouinciai  c per  la  dipendenza  quafi  aflòluta,  c' haucua  da  cium, 
lui  Giacomo  Maldcreo  Deputato  particolare  della  Zelanda  frà  il  numero  «•'*’>• 
de  (ette  , ch'interuemuano  al  trattato  in  nome  delle  fectc  Prouincic  Era 
flato  Maldcreo  feruitot  attuale  del  PrcncipedOranges  defunco;e  s'accor-  Ì?2'"*' 
dauano,  per  dire  il  vero, gli  intcrelli  comuni  deliaZclanda  co'i  fini  parti- 
colari del  Conte  Mauritio  .perch'cra  ctefciuco  grandemente  con  la  guerra  il 
traffico  e la  r.chezza  di  quella  Proumcia . Dalla  Zelanda  era  vfeito  anche  m.u’Z 
j ,,?r,C  JC  marl"ari>  e haucuano  fcruico.e  che  feruiuano  nelle  nauigationi 
dell  Indie  -,  c dopo  l’Ollanda  fenza  dubbio  quella  era  , frà  le  Prouincic 
Yn,tc  > 11  P*“  principale  , e più  confidcrabil  di  tutte  l’alttc.  Dalla  Citcà  . 
d Amflerdam  in  Ollanda  veniuano  aiutate  ancora  per  le  ftelfc  ragioni  le  XuLZf. 
mcdelimc  difficolta . Maficrcdcua,  che  finalmente  haurebbe  prcualuto  ùuUasis 
il  rcllo  della  Prouincia  all'opDofitionc  particolare  di  quella  Città  -,  onde 
non  fi  dubitaua  , che  l 'Ollanda  non  folle  per  vnirlì  cbn  l’ altre  Prouincic 
m vn  fenfo  a fauor  della  tregua.  Ma  pertinacemente  tipugnaua  fempte 
piu  la  Zelanda  , e Maldcreo  infiammato  in  quello  contrailo  , procutaua 
particolarmente  di  rendere  quanto  più  potcua  fofpettc  quelle  parole,  con 
le  quali  il  Re  di  Spagna,  e gli  Arciduchi , foflcro  per  dichiarar  libere  nella 
tregua  le  Prouincic  Vnite  nel  modo  accennato.  Onde  vn  giorno,  che  fitrac-  • 
taua  di  quella  claufbla , egli  con  ardor  grande  proruppe  adire.  Siamo  noi  I, beri,  „ . 
c tutta., a annrt  foretti? E fe no, forno  puri, beri,  perche  non  dobbiamo  effer  chiara- 
mente  nconolciuti  ter  tal,  ? Doari  dioendrrla  ./.  t Uel/„u 
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mente  riamofciut,  per  tal,? Doari  difenderli  ri, Spannali ,,ià ch’ejii  non hanno  fa- 

tnto  imporci  la  feruta  , chefoleuano , il  darci, ora  quella  fpetie  di  I, berti  , che  >or-  ’Zi'ZL. 
ranno  ì Ll,+t,f\  J.ll*  \ . J r /•*  • ....  imiupra». 


ranno,  cioè , Ima  liberta  fin  ferule  della  feruti,  medefima  di  prima , poiché  dene  dipen ■ t"U 
dere  dall  mterfretatione  delle  proprie  loro  parole?  Nonfappiamo  noi  come  d,  eia  fono 
interpretate  epnefle  parole  da  loro ? Non  fappiamo  noi,  che  le  piallano  in  fenfo  d,  tal 
natura , che  non  f affano  leuar  lor  punto  del  prètefo  lor  diritto /opra  le  nojlre  Prodin- 
cie.  siijuejt o modo  non  f,  coifejruirtbbe  da  noi  bora  niente  di  più  nella  trema  Inora , 
d,  tpuel  chef,  conferà,  nella  femphee  fofpenfon  d'arme  . E pur  Huefia  foce  d,  cerna 
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haurebbe  più  tofio  forma  di  pan  s e potrebbe  anuenire , c he  frolmgandofi  poi  di  nuoto 
fi  conuertijfe  al  fine  mfenfibilmenre  in  natura  propria  di  pan . Dunque  ficomc  nclia 
pan  noi  pretendeuamo  in  primo  luogo  dal  Hi  di  Spagna,  e da  gli  Arciduchi  , putita 
rinuncia  affatola  , delta  t]ualc  fi  trattò  allora  i cosi  dobbiamo  bora  parimente  pre- 
tenderla , & in  (juella  forma  , che  paffa  meglio  dichiarar  le  noflrt  Prouincie  affo- 
lutamente  fourane  , e libere  . Non  le  riconofce  , e le  tratta  hormae  tutto  il  refio  del 
mondo  per  tali  ? A quale  angolo  della  terra  , edelmare  , non  è Troiata  bertoni  Infama 
. della  lor  libertà , con  la  fama  delle  I or  armi  ? Facciano  dunque  gli  Spagnuoli  aneli  efii  il 
* medefimo  i i rompafi  più  lofio  ogni  trai  catione  . Quelle  necefitta , che  gli  afinngt- 
no  a T-cler  accordo  con  noi  , gli  afiringeranno  ben* anche  a farlo  in  quefia  maniera. 
Cosi  non  hauendo  Ttoluto  noi  riportar  da  quefle  loro  necefiità  maggiori  Ttanraggi  con 
l'armi  in  mano  , come  fi  picena  forfè,  e doueua  ; gli  riporteremo  almeno  in  quefto 
combattimento  di  pratiche  in  quel  modo  che  può  permetter  la  Tutoria  delle  parole . 
c»«"  Vrm  Quc(tc  ragioni  controlaclaufolafopradetta,  e.  molte  altre  in  generale  contro 
ohm  tu  la  tregua  ,efaggeraua  Maldereoiò  più  rodo  per  bocca  Tua  il  Conte  Maurilio  i 
•snieOrr  il  quale  pcrogni  altra  via  parimente  procuraua  con  ogni  indù  Uria,  clic  Scoine 
y/reiu  erafuanita  lapriniatrattationcdipace,  cosi  fuanilfe  Uueft'alira  ancora  di  tre- 
gua. DifTcminauanli  da’fuoi  feguaci  per  tutto  le  cole  medetime , facendoli 
correre  a quello  dfcttovanefcritture  in  iftampafcnza  nome  d'autori.  M oft  ta- 
li afi  diffidenza  de  gli  Ambafciatori  Regij/c  Ipargeuali , che  fe  benei  due  Ri 
configliauan  la  tregua  , non  haurebbono  contuttociò  tralafciato  finalmente 
per  loro  imerefie  proprio  d'aiutar  le  Prouincie  Vnite , quando  ben  contro  i loro 
configli  s ii auelle  a tornare  all'anni . Cheall'.irmi  farebbe  dato  necclfario  di 
tornare  in  ogni  manierai  poiché  fi  potcua  tenere  per  fermo,  che  palpatele  ne- 
ccfittàprcfenti,  gli  Spagnuoli  non  olferuerebbono  la  tregua . Che  intanto  i 
popoli  delle  Prouincie  Vnite  ingannati  da  quelli  infidiofi  nomi  dolio , edi  quie- 
te , haurebbono  perduto  il  lor  primo  vigore , c coilanza . Che  con  grandifli- 
ma  difficoltà  vorrebbono  dopo  contribuire  il  danaro , che  prima  si  prontamen- 
tcfomminìlhauano  per  la  guerra  i celie  qucflifarebbono  tutti  femida  generar 
difeordie  pcrniciofiffime  frà  leloro  Prouincie . Concludeuaii  finalmente , che 
quando  anchesofleiuaffcla  tregua  da  gli  Spagnuoli , in  ogni  modo  farebbe 
neceffario  di  tenere  in  quel  tempo  le  frontiere  ben  ptouedutei  le  quali  cflen- 
do  tante , e douend’cflerc  allora  sì  grande  la  gelolia  da  ogni  lato , riufeirebbe 
per  confcgucnza  poco  minore  la  fpel'a  in  tempo  di  tregua,  che  in  tempo  di 
guerra . Onde  quanto  meglio  farebbe  conlinou  ar  la  guerra , e non  corrompere 
le  prefenti  occafioni , tutte  si  fauoreuoh  alle  cofe  loro , e sì  contrarie  a quelle  de 
gli  Spagnuoli! 

Tendeuanohormailecofea  manifeda  difeordia.  E minacciauanodi  già i 
Deputati Zciandefi  vn’aperta feparatione  dalle  altre  Prouincie,  quandocon- 
t ro  la  forma  del  gou  erno  comune  hauclTcro  voluto  l'altrc  rifolucr  la  tregua  fen- 
za  il  particolar  conlenfo  della  Zelanda.  Non  tardò  più  dunque  Giannino, 
Ma  giudicando  quella  apunto  efier  degna  occafionc  di  moftrarc  il  vigor  della 
fuaefpericnza.c  la  forza dc’luoi  configliivn  giornoche più  ardeuanoi  contraili 
nella  materia,  fu  fama, ch’egli  parÌa(Tc*i'Dcputati  delle  Prouincie  in  quella  fen- 
Jd  tenza . Ne  il  mio  Iti  mai  pensò  ( digmfiimi  Deputati  ) che  potefftro  hauer  luogo  qui  in 
PnjUmit  unta  Tnione  fra  Toi  con  lunghi  contrafii-,  nè  da  me  fu  creduto  mai , che  fojfero  per 
hauerlo  quelle  diffidente  , che  da  alcuni  fi  mofirano  bora  de ’ miei  offitij . Parlerò  de* 
reami,  af.  miei  ì Inficiando . che  gli  Ambafciatori  d Inghilterra  facciano  a parte  le  loro  ,ò  giufiìfi- 
cationi  , ò querele  . De  miei  offitij  dirò  folament * , ch'ili  r /ilio  non  ritengo  altro  di  mio, 
la  trtfaa.  che  l'efecutionc  i e perciò  in  diffidarne  , refierebbt  offtjfp  molto  più  la  perfona  del  mio 

TI  a a C Alia/  a/faa  a ìim  al  ■ „a  a / avi,  liorva/i/i  merla  rea  rmoaam  — a a.  ^ 
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gli  intere  fi  del  fuo  fogno  > e quelli  delle  yofire  Prouincie  , non  hà  fatta  quafi  differente 
d' alcuna  forte.  Giunto  a pena  eh  egli  fu  alla  Corona  , e fiabilite  apena  le  cofe  jub 
'proprie  > dopo  tante  oppofitiom  domeniche  ,e  forefiiere  ,il  fuo  primo  oggetto  fu  d 'aiutar 
/r'Vojbv  Prouincie . Da  quel  tempo  fin  bora  egli  non  ha  mancaro  di  Jomnnnrfirarui , 
e configli  , e danari  ,e  fidati  ; e di  rendere  con  la  nputation  del  fuo  non*  più  grande 
in  ogm  altra  cofa  la  nputation  della  "\ofira  caufa  . Uà  pretefo  egli  fen\a  dubbio  da - 
lutare  Ima  caufa  giu  fa  . Ma  non  fempre  tutte  le  attieni  più  giufle  foghon  riu/cir  le 
più  fortunate . sinzj  quefie  fi  formano  giudicar  tanti  più  pencolbfe guanto  è mag- 
gior la  potenza  di  quelli  , che  fé  ne  riputauanh  offefi-.*  Col  fuo  fauor  dunque  principal- 
mente ha  namgaro  in  porto  hormat  la  libertà  delle  1/ofire  Prouincie  . E poiché  goti 
h abbiamo  potuto  bora  fabihrla  sn  le  ancore  della  pace , procura  il  mio  Me  di  fermar- 
la almeno  sù  quelle  d Ima  tregua  , che  pojfa  hauer  per  la  parte  ~>ofra  quaf  gl  ifiefii 
Iran  raggi . Confideremo  perciò  , fe  Gerani  ente  "Vn  accordo  tale  fa  per  effer  \ an  t ag- 
gio fo  alle  cofe  Ito f re . che  fe  ciò  fi  conofìeri , com'io  [pero , afferanno  poi  facilmen- 
te t fniflrt  difeorfi  ; e non  ceffando , fi'ìedrà  almeno  , chr^engono  da  pafiioni  parti-  ^ 
colari  , belate  in  apparenza  di  %elo  pubhco . Trattaf  bora  qui  ’di  fare  Ima  tregua 
lunga  , e fi  dtue  procurare  fopra  ogni  cofa  , thè  le  > afre  Prouincie  in  tffa  fan  ri- 
conofciure  chiaramente  per  libere.  Da  noi  altri  u dmbafeiatori  ^ien  giudicata  [uffi- 
ciente per  quefln  effetto  la  claufolada  noi  propofia  ; cioè  * che  dal  Me  di  Spagna,  e.  da  gli 
Arciduchi,  debba  diclnararfi  di far  tregua  con  le  yoflre  Prouincie , come  con  Prouincie , 
t Stati  liberi  , fopra  t quali  non  pretendono  cofa  alcuna . Dall'altra  parte  non  mancano 
fri  "Voi  di  quelli , che  lanpruóuano , come  troppo gertéfica  , e troppo  ambigua i e c fiord 
"Vorrebbono  quella  mede  finta  nnuntia  af fiuta  dal  Me,  e dagli  si  raduti»,  che  fu  pre - 
tefa  quando  fi  trattauala  pace.  Io  nondimeno  confeffo  di  non  poter  paf  firmi  dalla  mia 
opinione  di  prima;  parendomi,  cW oltre  atta  differenza,  che  dalla  pace  alla  tregua , fi 
debba  ancora  giudicar  più  in  fauorcdcUa")>ofira  liberti  quefia , che  l* altra  dichiarartene.. 
Ditemi  ( "Vi  prego  ) non  bautte  hoi pùbltcato fempre d hauer  prefie  {farmi  contro  illrofiro 
Frencipe , cof  refri  dalla  ne  cefi  t a * e che  la  guerra  dal  canto  >oj (Irò  non  poteudtffer  più 
giu  [la , perche  non  poteua  effer  più  neccffana?  e con  la  medefima  ragione  non  hauete  “Voi 
pofe  in  liberti  finalmente  d'autorità  l>ofira  propria  le ">of  re  Prouincie?  Dunque  fiehoi 
pretendete  con  fondamenti  1/ forti  d' effer  liberi , che  bifogno  hauete  “Voi  horJfthefi  fac- 
ciano d*l  di  Spagna  » e dagli  Arciduchi , quefte  rinunne  1 Non  ledete  "}oi , eh * . 
ogni  rinùnria  di  tal  diritto  lo  prefupporrebbe  allora  più  manifeflo  dalla  lor  parte  ? 
e ch'in  tal  cafo  farebbe  multo  più  confefjato  da  *>oJ , che  ceduto  da  loro  < Non  fapete 
l/oi , che  per  qual  foglia  più  affilata  ce  fiume  non  farebbe  in  potefii  loro  di  far  pregiu- 
dizio alcuno  a lor  Juccrffòh  ? Non  poffiono  i Megm  lenire  in  contratto  ; né  i Me  Jame 
parte  alcuna  alienabile . E dando  tfii  nel  refi o la  legge  a gli  altri  ,bifogna , che  dàlie  Co- 
rone loro'  aneli  efit  la  riceuano  in  quefia  parte  . Quanto  dunque  è meglio  , tfìé  dal  Me  di 
Spagna  e da  gli  stradatili,  con  "ina  clauf ola  generale  ,Jiano  riconojciule  le  hoftre  Pro- 
uincie  per  libere  f e che  fegua  l'accordo  c fiora  fi  frana  , con  qutfio  prefuppofio  detta 
"ìofira  liberta , fiatila  farla  dubbiofa  con  altra  forte  di  claufoie,  in  ìtece  di  farla  più  chiara  ? 
Qufflà  forma  non  folo è bafiante , macia  migliore . E quando  anchenon  potcjfe  bafiare 
apprejfo  la  parte  contraria  , credete  >01»  che  gli  Spagnuoli,  in  cafo,  che  non  lolefjero  per 
altri  lor  fini  offeruar  la  tregua  , f [fiero  per  citarui  ingiljÈm  prima  di  romperla  ìe  che  pri- 
malrolcjfero  depurare  ,/ hanno  diritto fopra  di  “Voi ,bimP  l'hanno  ? Quefioèl"\fo  dette 
liti  privare  , e non  delle  caufe  publiche  ; nelle  quali  fi  riducon  le  difpute  finalmente  all  'armi 
in  campagna,  e chi  "ìince  hi  ragione , e detta, littoria  non  fi  di  conto.  In  modo  che  "Voi 
^nqn  hauete  da  far  cafo  dette  mterptetanoni , che  fa  per  dare  la  parte  attuerfa  atte  pa- 
role , con  le  quali  hauri  ricono fi  iute  j>er  libere  le  1/ofire  Prcuincfb.  Quello  eh  a ~)oi 
imporra  c chj  "Vofiri  popoli  in  tali  parole  fi  tengano  per  confeffati  liberi , e non  per 
fatti  ; e eh'  i Prenci  pi  >o/|ri  amici  fintano  aneli  efii  il  medefimo  ; fi  che  bi fognan- 
do tornare  all 'armi  di  nuouo  fisno  $ hofiri  popoli  più  pronti  , che  mai  * pigliarle  i » 

. r fi  mofirino  più  diffofii , che  mai  i Goffri  amici  a fauor  detta  ìftobra  caufa * 
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Della  guerra  di  Fiandra 

Ma  troppo  ben  fi  conofce  ingomma,  quanto  è più  facile  ne'  tremagli  Efitr  la  coftan%a,  cht 
nelle  felicità  la  moderatione.  Dicanmi,  dt  grafia, quefli  fra  di  Eoi  si  gelanti,  quando  pen* 
[irono  efii  mai,  che  il  E è di  Spagna , e gli  Arciduchi,  feffero  per  ii/icndtrea  pratiche  sì 
Eamagjriofc  per  le  Eoflre  Prouincie  ì E fi  perderà  quefla  felice  occafione  ?E  potranno  pi» 
fràdiEoi  l' umbre  Eane,  che  le  ragioni  effentialiì  e ptù  le  fcritture  fedttiofc,chcfi  [pur- 
gene qui  ogni  giorno’, che  i configli  prudenti,  e [inceri, di  due  Re  così  affezionati  alle  cofe 
Eoflre  f E'  dunque  tempo  hormai  di  rifotuerfi,e  d abbracciar  i accordo, che  Eien propofio. 
Vedete  Eoi  quel  eh'  è [acceduto  a gli  Smoderi  i Proponetemi  il  loro  e[empio;e  con  la  fimi- 
lirndirte , eh’ è fra  le  cofe  loro' , e le'Eoflre , fperate  Irei  ancora  i mcdcftmi  fuccefi.  Solltua- 
ronfi  gli  Sui^eri  da  principio  contro  i lor  Prencipi  ,per  non  poter  tolerare  la  durezza 
del  lor  gouerno  ; ne  furono  più  che  due  ,b  tri  al  principio  i Cantoni , e quefli  i più  deboli. 
Ma  fpìrando  libertà  i popoli  loro,  e difendendola  Egualmente  con  la  ferocia  de’ corpi,  e 
co'  l Eigore  de  gli  animi  sfecero  fempre  En  oppofitione  inni  tra-  all'  armi  contrarie  ; finche 
refi  inuincibili  dalle  for^e  d altri  Cantoni,  e da  quelle  de  lor  jitialpejìri  medefimi , fecero 
perder  la  fperan^a  affatto  a loro  nemici  di  potergli  foggiogar  nuouamente.  Ceffiofii  alfa 
dal  combattere  ; e dalle  prime  EacillaYiti  concordie , fi  Eenne  poi  alle  paci  ferme , e perpe- 
tue. £ cln  Eorrebbe  bora  mettere  in  dubbio  la  libertà  de  gli  Suio^eri  ? Cosi  pub  jfierarfi, 
che  fia  per  auuenire  alle  Eoflre  Prouincie.  ~All  ' Ollanda,  e Zelanda  fece  pigliar  l'armi  da 
principio  l' acerbità  del  gouerno  Spdgnuolo.  Oppofieto  i lor  popoli  fortifiimamente  i petti 
all  armi  nemiche,  il  mare,  i fiumi,  &i  fitti  forti  della  natura  in  molte  maniere  combat- 
terono in  fauor  loro,  si  quelle  due  s' Enirono  poi  l altre  Eoflre  Prouincie  ; e tutte  con  tal 
refiflenza  alle  forze  contrarie,  cht’non  E'  è efemptoi'  alcun  altra  guerra  si  lunga.Va- 
rij  fono  flati  i fiuccefii  ; ma  finalmente  hanno  piegato  a fauor'Eoflro  in  maniera , che  sé 
Eenuto  a trattar,  d accomodamento  per  iflan^a  fattane  da'  Eoflri  proprij  nemici,  e flia - 
tno  bora  sù  quel  d ‘ Ena  tregua  lunga;  la  quale  feguendo , riuficirà  finza  dubbio  molto 
Eantaggiofa  alle  cofe  Eoflre;  e farà  poi  facilmente, ò rinouata  nell  '•auuenire  co’i  medefimi 
Eantargi , u con uer riga  in  pace  perpetua , con  altri  forfè  maggiori.  Quello  ch'io  hi  di f cor- 
fio  fin  qui , panni  che  refli  chiaro  abaflan-^a.  Della  Ebflra  libertà  infiamma  non  refleri 
luogo  da  dubitare  in  quella  clauf ola  » eh' è fiata  propofla;  nèmeno  fi  può  haucr  dubbio, 
che  la  tregua  non  Ei  fia  per  ejfer  più  Etile,  che  il  fottoporui  di  nuouo  fen^a  alcuna  ne - 
ce  fitta  a glptfiti  incertifiimi  della  guerra.  Troppo  domina , come  ognunEede , la  fortuna 
fra  l ' armi  ; e fà  troppo  fipeffo,  con  gran  ludibrio  del  faflo  humano , cedere  al  giù  debole  il 
più  potente,  e feguir  le  perdite , dotte  s’ afpettauano  le  Eittorie.  Del  che  lafciando  tanti  al- 
tri efiempif,  qual  più  memorabile  è flato  di  quello  sì  frefeamente  fucceduto  qui  sù  i Eoflri 
occhi  in  per  fona  dell'  traduca  a N esporto  Idou  egli  ,in  luogo  di  reflar  Eincitore,  come 
si  fermamente  jfieraua,  refli  Entro, ferito,  cEicimfiimo  ad  ejfer  prefio.  Di  tante,  e si  pe- 
ricolo fi  incertezze  della  guerra  Efcirete  per  Eia  della  tregua  ; flabilirete  meglio  intanto 
il  Eofhro  gouerno  ; alleggerirete  i Eoflri  popoli  dalle  flefe  ; continouerete  il  traffico  di 
prima  nell  lndtc;c  Eedrete  ceffiar finalmente  quei  titoli  odio  fi  atroci  di  perfidia,  e 

di  ribellione  , thè  fin  bora  hanno  hauuto  luogo  fra  i diuerfi  giudirìj  del  mondo  intorno  ài 
mouimento  ,e  progreffo  delleEoflre  armi.  E chi  piti  dubitar,  che  le  Eofijjp  frouìncte  non 
fìano  per  concorrere  Eolenticrt  alle  fpe[e,che  fi  faranno  per  l'auuenirc , douendo  efifiere 
ai  leggiere  in  compdratione  delle  paffute  l sinzj  tanto  piu  Eolentieri , quanto  più  fi  de- 
fidera  per  natura  di  goder  la  , , che  di  Eiuer  fra  H 'armise  quanto  più  è dolce  la  li- 
bertà , dopo  liauer  franata  la  Jeruitii.  £ ben  fi  deue  tener  per  fermo , cÌMquelh,a  quali 
farà  commejfio  il  voucrno  de' Eoflri  popoli,  [ano  per  E far  e quella  medeflma  Eigilanzjt 
nell'  amminiflratton  delle  cofe  publiche  in  tempo  di  tregua,  c hanno  E fata  s't  pruden- 
temente [infiora  nell'  amminijlrarle  in  tempo  di  guerra . Sopra  tutto  [arà  lor  cura  fi* 
flabilir  [empre  più  Id  prefinte  concordia  fra  le  Eoflre  Prouincie.  Quefla  e /’  anima, 
che  dà  Eira  al  lor  corpo  ; quello  ni  cuore  , che  lo  mantiene . E quindi  pur.  anche 
nafee  quel  mtrabil  temperamento  » che  di  molte  hà  Etrtu  di  formarne  Ena  fola  , e 
d’Ena  (ola  di  nuouo  molte’;  ma  pero  cofpiranti  fempre  ad  En  fine  , u fi epurate  , è 
congiunte,  che  ftano.  Così  trouaniofi  bene  ordinate  le  cofe  fràEoi  medefimi ,pocó  refle- 
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tàche  temere  di  ptricoli  efiemi.  E così  finalmente  poi  conuertita  la  tregua  in  pacc,~\cdrx 
il  mio  Rè  queifuccefii  alle  cofie  hofire , c'hà  Ceduti  alle  fine,  e che  rendono  felicissimo  bora  il 
fino  Regno  ; cioè,  dopo  la  guerra , la  paca  dopo  le  turbulen^e  , il ripofo  ; e dopo  i f tcchi  .gli  . 

incendij.  e lemiferie  dell' armi,  i comodale  ficurc%j$c,c  le  felicita  della  quiete.  Nellafac- 
cia,c  nelle  parole  del  PrcfidenteGianuino  paruc, che  fpirafle  la  macftà.c  la  pre-  cu™*», 
fenza  del  Rè  di  Francia  mcdelimo.Furono  pòi  racflc  da  lui  più  ampiamente  in  M» 
iferiteo  le  cofc  r àpprefentatc  in  vocc,pcrclic  pafTaflcro  nicglio  a notiti*  de’  po-  *r-/MU**  . 
poli,  c con  maggior  facilità  partoriflcro  l’accordo  che  fi  trattarla*  E per  alficu- 
* rar  tanto  più  le  Prouincic  Vnitc,  che  la  tregua  folle  per  offeruarfi  da  gliSpa- 
gnuoli,ofterfe  egli  in  nome  del  Rè  a quello,  fine  la  lega  medefim* , f he  s’era 
fatta  prima,  quando  fi  crattaitala  pace, come  fu  moftrato  difopra.  E leuò  final- 
mente ogni  fpcranza  di  nuoui  aititi  del  Rc,quando  fi  volclfc  ricufare  vn’accor- 
dosi  vantaggiofo,  c continouar  la  guerra  fuori  d’ogni  ragione,  e d’agni  neccf- 
fità.  Altri  oìfitij  neU’iftefTa  maniera  furono  fatti  apprelTo  le  Prouincie  Vnitc  da  *mffl**f 
gli  Ambafciatori  del  Rè  d’Inghilterra . E per  finir  di  vincere  la  pertinacia  eie’  7,„»  *ìfl- 
Zclandpfi,  fù poi  rifoluto , che  in  Zelanda  fimandaUpro  Deputati  particolari 
in  nome  del  le  fei  altre  Prouincic , affine  d’indurre  tanto  più  facilmente  quella 
ancoraadvrfirfijic’mcdcfimilenficonraltrc.IlchjcdopograncliffirncdifKcóI  ztUtUtfi  *i 
tàpur’al  fine  feguì. E concorrendo  hormai  tutEc  in  vn'illclìarifolutionc.comin 
ciaronodmuouogli  Ambafciatori  ad  affaticarli  per  fupcrarlc  difficoltà  delle  rtf  * ' 

matcric/opralc  quali  fi contendcua. Era  pacata fcmprecorrifpondenza  di  let- 
terefrà Giannino, c Ricciardoto;  c perciò  fràlor  due  particolarmente!!  conti-  , 

, nouò  a negotiar  quello  che  bifognaua.  • * 

Ma  non  era  fiato  mqn  neccllàrio  in  quello  tempo  di  faticare , per  difporre  il 
Rè  di  Spagna  alla  tregua.  Della  propofta  fatta  da  gli  Ambafciatori  di  Francia,  A,rt^ 

, c d’Inghilterra, c della  nuoua  ncgotiationc  introdotta  da  loro,s’cra  dato  conto  uìtà  netta 
in  Ifpagna  -,  e farebbe  piaciuta  al  Rè  la  tregua  ftclla  forma  comune  di  lafciàf  le 
cofcnc’ termini,  indie  fi.  trouauano  daH’vna,e  dall’altra  parte:  Maildoucrfi  1 
dichiarar  le  Prouincie  V iute  in  qualunque  modo  libere  con  la  tregua,  c’1  do- 
uerfi permetter  loro  efpretamcntclifnauigatione  dell’Indic,parcua,'che  folte 
per  rendere  troppo  diuerfo  dalle  tregue  ordinarie  il  prcfcntc  accordo . Vcdc- 
uafi  nondimeno, che  lenza  quella  dichiaratione  di  libertà  farebbe  fiato  impof- 
lìbile  di  venire  a conclufionc  alcuna  d’accomodam^atoje  che  fc  prima  le  Pro- 
uincic Vnitc  l’ haueuano  sì  oftinat^ncntc  voluta  nella  lcmplicc  fbfpcnlìon 
d’arme  di  pochi  meli , bora  con  molto  maggior  pertinacia  la  vorrebbono  nella 
tregua,  c’haurcbbcdouuto  durar  per  molti  anni.  Gli  Arciduchi,  i quali  più  da 
. vicino.vcdcuano  le  difficoltà , e pericoli  della  guerra , quando  fi  fofic  domito 
continouarla  , s’erano  lafciati  indurre  più  facilmente  a condcfccndcre  alla  />»«<■  W#: 
propofta  de  gli  Ambafciatori.  E Giannino,  prima  in  voce,  c porTon  lette-  “Ufd*,uut 
re,  haucua  cercato  di  perfuadcrca’ Deputati  Cattolici,  che  il  douerfi  dichiara-  * 
rcdifarlarrcguaconIcProuincicVnitc,comccop  Prouincic,  c Stati  IibeH, 
fopra  i quali  il  Re,  c gli  Arciduchi  nq^prctcndcuanocofa  alcuna,  non  pre- 
giudicaua  punto  alle  ragioni  , ch’elfo  Re , &:  Arciduchi,  poteuano  pretendere 
iopradiloro.  Haucua  egli  moftrato , che  quella  eralma  dichiarationegeneralifii- 
ma.  Chela  parola  ( come)  haucua  fenfo  di  fimilitudine,  e non  di  proprietà,  cheltolen- 
dofi  dichiarare  Ino  d effere  amico  d 'imlaltro , mai  non  fi  diceua , io  lo  tengo  come  amico,  ' 
ma  peramjco.  Che  l' aggiungerfii  nell^ltime  parole  di  non  pretender  cofa  alcuna,  fi  deue- 
ua  riferire  all  ‘ambiguità  delle  prime.  E finalmente,  che  tale  dichiaratione  non  potrebbe  nè 
anche  hauei  luogo  fe  non  per  quel  tempo  folo,«hc  durajp  la  tregua.  Dunque  douerfi  con- 
tentare il  Re,  egli  Arciduchi  di  farla,  poich'era  inuoltafrà  termini,  che  poteuano  fodufa - 
reall'ima,  & all  altra  parte.  sillamolttrudmc  imperita  delle  Prouincie  Vnite, per  lefie- 
riore apparenza  della  prctcfafiua  libertà. sii  Re  itagli  sfrciduchi  per  la  ~\'cra  fofian%à, 
thè  riteneva  in  se  di  lafciar  loro  tuttauia  illef ile  ragioni  di  prima.  Et  aprendoli  anelli 

Ccg  ilj 


•tf 


1 


Sì 


Sm 


574-  Della  guerra  di  tir  landra 

più  alla  libera  Gfanhino,  e quali  motteggiando,  diceua.  Il  mio  Rèi • tufo  tali  no* 
farebbe  alcuna  difficolti  di  conceder  quejta dichiarationci  poiché  ft  le  Prouincie  Vniieno* 
hauranno migliori mofehetti , r cannoni,  quando  ihabbta  atentr  nuouamente  all  ami, 
foco ^toneranno  loro  i fenfi  delle  parole, & i yanragjri  delle  fcrieture  A quello  modo,' 
c con  quelli  accorti,* prudenti  ingannì/Siannino  liaucua cercatojfcome  buon 
mczzanoi  <h  t'rar  l’vna,c  l'altra  parte  alla  tregua.  Ondcvis’crano  lafciatiper- 
fuadere  con  faciliti  gli  Arciduchi,  come  hò  detto  di  fopra  i c ton  le  medeiime 
c»r  .»  a,  ragioni  di  Giannino,  e molte  altre  chi  haucuano  procurato  poi^’indurui  il  Rè 
*»i*Ìa4*n  ^ ancora  s mollrando  particolarmente , c’ho  A dal  Rè , c da  loro , non  li  faccua 
gua.  niente  più  di  quello,  che  fi  foircfattoalptincipioncllafofpenfiond'arme.Ap- 
pauua  nondimeno  tuttauia  molta  ripugnanza  nel  Rè.  Giudicauafi  in  Ifpagna, 
••md***  che  la  claufola,  benché  limitata,  con  la  quale  doucuano  le  Prouincie  Vnite  re- 
renati» ìf- Hat  dichiarare  libere, s'intcrprctajcbbc  generalmente  in  fauorc  della  lor  liber- 
l‘f‘-  ti,  e ch’in  tal  maniera  e(Te  ottenendo  ciò  che  voleuano  in  quello  pimto,  non  lì 

confeguirebbe  dal  Rè  l'cfcrcitio  CattSlico  ne’  loro  paefi,ch’cgl  i,fCome  s‘è  mo- 
. llrato  difoprajs’erarifolytodivolemepcrcontracambio.  E dipiùconfertten- 
dofial  punto  dcU’Indic,  quanto  ptcgiuditio  in  votale  accordo  riceucrebbe  il 
Rè  dalla  parteTiia?  quanto  verrebbe  egli  a perderne  di  ripuc^tionc!  Alle  qua*. 
Yennett pu'  h difficolti  nondimeno  fi  Tcplicauadagli  Arciduchi, co’l  rapprefentarfi  da  IoA 
d,i,Sc,ii  ro.chcl’haucr  determinato  il  Rè  di  volere  il  comracanibio  accennato,  fi  doue-„ 
f"  ua  folo  intendere, quando  fi  folle  conchifa  pace;  c che  rinunciando  allora  affo-  _ 

lutarne  np:  iIRc,c  gli  Arciduchi,  ad  ogni  diritto  loro,  refladcro  in  afloluta  li*. 
berti  le  Prouincie  Viiite.  Eficrc  troppo  differenti  horadc  pratiche  della  tre- 
gua;  epcr  ella  il  Re, e gli  Arciduchi, non  poter  perdere  le  ragioni  loro  di  prima 
in  alcuna  parte.  Non  Iutieri!  a dubitare, ch’vna  claufola  si  generale, csi  limita- 
ta,non  folte  per  interpretarli  più  tollo  fempre  afauorloro.che  della  parte  con- 
traria. Così  giudicarli  da  gli  Amlufciitorimcdcfimi,  anzi  pur  da  molti  del  go- 
ucrnoltelTo  delle  Prouincifc  Vnite, c’haueuanodiltuafa  la  fregua, come  quella, 
che  non  farebbe  mente  più  vaiuaggiofapcr  loro  di  quello,  clic- folfe  Ila»  la 
femplieé  fofpcnlion  d’arme.  E quanto  al  punto  dcll'1 lidie  li  mollraua  d’hauerc 
fperanza  di  concluderlo  in  forma  tale, clic  non  folle  per  elfcr  al  Rèd’alcun  prc- 
. giuditioconfiderabile.  Di  quelle  ragioni  non  pareua,ch*fi  rellalTe  con  intie- 

ra fodisfattioncinlfpaaÉauMadall’altrapartcil  Rè  defidcraua  grandemente 
la  tregua.e  che  ccllalfcro  tante, c sì  inutili  fpefe  di  Fiandra. Era  collocato  allo- 
DnceJiTt r-  ra  approdò  il  Rè  in  altilfima  autorità  il  Eraca  di  Lcrma  1 e godendola  tutta  Egli 
neutfrmmt  f0]0  con  j' c[,c  valcuano  nella  pace , confcntiuamal  volentieri  di  compar- 
r’i/idtti  tirla  a quelli , clic  potè  (feto  acqui  11. irli  to’ mezzi,  eh'  aprilfc  la  guerra.  Ond' 
c 

F*  quanto  c 
fui,  ferriti  (i 

dipingane  < , ..  w -anxàa  - 

raion  in  céua  in  Fiandra  nclPArcidyca.  E per  ciò /ù  prefa  nfolutionc  da  lui,  per  finire 
nen<be.  jj  fupcrar  le  difficoltà,  che  veniuanofiuttf  in  Ifpagna, d’inuiare  a quella  Corte 
ilfuoConfclTore.  Il  che  fi  giudicò  nettario  ancora,  per  dar  line' a sì  lunghi 
ai  fretta  maneggi,  ne' quali  s’eranodi  già  confumati  più  di  due  anni  -,  c con  tanta  Itan- 
irnuTjìil  cliczza  de’  Re  mezzani,  ch’elTi  di  già  fi  protcllauano  di  volere  abbandonargli, 
cenfegerTm  fe  quanto  prima  non  veniuano  terqunaci.  Era  Confclfotc  dcU’Arcidnca  il  Pa- 
’fl-r: , „ dre  Maellro  Erà  Inico  di  Brizucla  dell’Ordine  de’  Predicatori,  Soggetto  di 


mefmr  )è-  le, e dilodatilfima  vita.’  Doucua  egli  particolarmente  leuare  ogni  fcrupulo  al 
freìi\fmn,  fopra  il  punto  di  pretendere  il  contracambio  dell’efercitio  Cattolico  nella 
m **  tregua.  Anzi  per  feruitio  della  Religione  medclima  doucua  mollrar  la  accediti 
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della  tregua  -,  co’lrapprcfentarc,  che  tornandoli  alla  guerra  fi  corrcua  manne- 
llo pcricolodi  farnuouc,e  maggiori  perdite  delle  primein  Fiandra  dalla  par-  . 
tede!  Rè,  e de  gli  Arciduchi;  e di  perderla  Religione  per  confcguenza  nelle 
Prouincie  vbbidienci,  in  luogo  di  rellituirlanclle  ribellate. 

Non  fi  tralafciaua  intuito  di  caminarcinanzi  nelle  pratich^pcr  via  de  gli 
Ambafeiatori  Regi].  Ma  perche  portaua  ficco  lunghezza,  e tedio  grande  il  ne-  Ambt[(iku~ 
gotiar  per  lcttcre,fù  pollo  in  confidcracione  da’ medefimi  Ambafeiatori  a’ De-  " R'ù  > * 
putati  Cactolici,ch’crano  flati  in  OHanda,chc  farebbe  tornato  più  a propofito  cintai  <« 
iltrouarfi  infiemein  Anuerfa,  per  finir  di  iuperar  le  difficoltà,  che  reftauano  àmm/a* 
fopra  i punti  della  negotiationc.  Acccttoffi  volentieri  da  gli  Arciduchi  quella 
propofla  ; onde  fi  trouarono  in  Anuerfa  gli  Ambafeiatori,  & i Deputati  Cat- 
tolici sù’l  principio  di  Febraro  del  1609.  Le  maggiori  difficoltà  forfero  intorno 
al  punto  dell’  Indie.  Gli  Ambafeiatori  haueuano  femprcafficurate  le  Prouiri-  vuntMtT 
eie  V nitc,chc  nella  tregua  farebbe  lor  permeilo  quel  traffico.  E perciò  elfi  hau-  3^/jy 
tebbono  dcfidcrato,  chc.qucllo  articolo  folfc  dillcfo  con  termini  chiari , Se  e f-  J,,,'  j»  fa 
preffi.  All’incontro  i Deputati  Cattolici  volcuano,  che  quando  pure  folle  im- 
poffibile  il  farfi  la  tregua  lenza  condefccndcrc  a quello  punto, almeno  ciò  s’in  l 
tendefle  più  rollo  con  giro  tacito  di  parolc,chc  con  venire  aH’efprefla  nomina- 
tionedcH’Indie.  Volcuano  ancora  in  ogni  maniera,  chele  meaefime  Prouin- 
cie s’aflcnclTcro  dall’ingrcflb,  e dal  traffico  in  quelle  parti  dcH’Indic , ch’erario 
Foggectc  alla  Corona  di  Spagna. Finalmente  dopo  varij  contraili  quello  punto  *u 
fù  accordato;  e fù  dillcfo  in  tal  forma , clic  le  Prouincie  Vnite ne  rimafero  fo-  fad 
disfatte, e fodisfatti  ancora  i Deputati  Cattolici;  poiché  fi  tralafciòdi  nomi- 
nar  l’Indic, e reltò  vietato  alle  dcctc'Prouincic  l’entrar  ne'  paefi  del  Re  in  quel- 
le parti.  E foleua  poi  dir  Ricciardotto,  che  quello  articolo  era  sì  ofeuro, ch’egli 
fleflb  non  l’intcnacua.Difputoffi  ancora  molto  fopra  l’articolo  delle  contribu- 
tioni.Era  fama,che  le  Prouincie  Vnite  ogni  anno  raccogliclfero  intorno  a 300.  fori 
mila  feudi  di  contributioni, ch’era  vn’aiuto  giade  alle  fbefe  loro. Gli  Arciduchi lt 
non  neritraheuano  tante  a gran  pezzo; ma  perche  quello  danaro  fi  raccoglieva 
tutto’ d’hollilità,parcua  cola  troppo  ripugnante  alla  tranquillità  publica,che  fi 
procuraua,  l’haucrc  a contino uar  quella  force  d’hollili  termini  edandio  nella  R*PituttHu 
quiete. Onde  finalmente  le  Prouincie  Vnite  fi  Iafciarono  perfuadcrca  confcn-^JJ'j  'fa 
tire, che  fi  leualfero  le  contributioni  dall‘vna,c  dall’altra  parco.  All’incontro  fù  w M» 
necelfario  di  cedere  alla  prcccnfionemolTa da  loro,  che  fi  doucflcrorcllicuirc  . 

allcTerre  pofledute  di  quà,e  di  là  i diftrctti,ch’apparcencuano  aciafcuna  d’ef-  fa'Zr't',]"'. 
fé. Incorno  al  qual  punto  non  ritornauaquafi  niente  in  mano  de  gli  Arciduchi; 

• la  douc  fi  rcdituiuano  larghi  dillretti  alle  Terre  di  Bredà,  e di  Berghes  al  Som, 
con  alcune  altre  in  Brabante,  ch’crano  pofledute  dalle  Prouincie  Vnite.  Opc- 
rofli  da  gli  Arciduchiperò  in  maniera,  e furono  sì  caldi  ancora  in  ciò  gli  officij 
da  noi  inccrpolli,chc  fu  lafciato  l’cfcrcitio  Cattolico folo  ne’  medefimi  diftrec-  /ir- 
ti,fecondo  clic  v’era  prima.  Alchcjc  Prouincie  Vnite  s’obligarono  a parte  con  u% 
vna  promeflà  a Giannino, &:  a Rofsì  fuo  collega,  i quali  poi  la  dichiararono  in 
ifcritto,obligando  il  Re  di  Frandia  a farla  ofleruare.Intorno  al  punto  della  per- 
mutationc,nonfù  poffibile  di  trouar  temperamento  d’alcuna  for^e.  Ondefù  /«  ftmmu- 
rifolùtOjChe  ciafcuna  delle  parti  continouaflc  a pofleder  quello  che  pofledeua. 

Non  fi  Iafciarono  ne  anche  vincer  mai  le  Prouincie  Vnite  foprala  materia  di  ‘d*™,. 
leuar  le  grauczzc,&  altri  impedimenti,  a’ quali  cr^nofottopolli  in  Zelanda  i 
vafcellrch’entrauano  nella Schclda  pervenire  in  Anuerfa;  dal  chcnafccua, 
éomc  fù  detto  di  fopra, vn  grande  impedimento, e dillurbo  alla  con  tratta  rione  *11  >i 
di  quella  Città.  Fù  rimefla  ad  eflcr  propolla, &:  efarainata  di  nuouo  quella  ma-  ntafitt  pit 
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dauanoncccflariamcnte  in  Zelanda,  & in  Ollanda,  perche  allora  quei  porri 
erano  tenuti  del  continouo  allodiali  da  moki  vafcclli  di  guerra  delle  Prouin- 
eie  Vnite.  Quelli  furono  i principali  punti,  fopra  i quali  trattauano  in  Anuer- 
fagli  Ambafcucori  di  Francia, e a Inghilterra  co’l  Marchefe  Spinola, c con  gli 
RìfilntUnt  altri  Deputar rCattollci.  Dalla  cui  parte  fi  procurala  di  proceder  più  Icnra- 
^ftghflfra  niente, che  folle  polfibilc,  per  dar  cctnpo  al  Confcflorc  dell’Arciduca  di  nc^o- 
u afe  dare  in  I fpagna,e  d’inuiar  la  rifolutione,  clic  di  là  s’afpcttaua;  la  quale  poco  do- 
\l'u  dM  po  arriuò,c  fù  quella  mfomma , che  gli  Arciduchi  haucuano  defidcraca  ; Se  il 
dìu-AraMt-  Co nfc fio rc,con  le  ragioni cfpoftc  di  fopra, finalmente  poi  perfuafa.  Prcccdc- 
«•  rono  però  alla  dèterminationc  confultc  grandine  nel  Configlio  di  Stato, c fra 
perfone  Ecclcfiaftiche  delle  più  graui,c  più  dotte  di  Spagna;percheil  Rè  volle 
bcn’apieno  rimancrfódisfatto  fopra  tutte  quelle  matcric,chc  fi  doucuano  con- 
fiderai in  negotio  così  importante, prima  di  lafciarlo  condurre  alla  conclufio- 
n>«M  il  ne.  Tornò  poco  dopo  il  Confcflorc  mcdefimo.Ondc  eflendo  hormai  difpofte 
conftfott  in  da  tUttc  le  parci  cofeaH’accordo,paruc  a gli  Ambafciatori  dc’Rè,i  quali, do- 
^ negOCjat  jonc  d’ Anucrfa,  erano  andati  a dar  conto  del  tutto  alle  Prouin- 
cie  Vnitc,chc  farebbe  flato  a propofiro  di  tornar  nuouamcnte  in  quella  Città, 
c dicondurui  i medefimi  Deputaci  delle  Prouincie,che  prima  in  Ollanda  ha- 
rmgtnt  i ucuano  maneggiatele  pratiche.il  che  fù  approuaco  da  gli  Arciduchi;&:  al  rae- 
^u!u*r'!uin  ^ci>m0  tcmpoanchevi  ritornarono  i Deputati  Cattolici, frà  i quali  fi  ritrouaua 
a.  rnlufil  ilCommiflario  Ncycn,ch’cra*di  già  tornato  anch’egli  di  Spagna.Stimauanolc 
nnim.mt ,»  Prouincic  Vnite quefto il  piùalto, c piùfublimencgotio,chc  fi  foflc trattato 
Anunf».  fr^j0r0}  dopo  che  s’erano  fottratte  all’vbbidicnza  della  Corona  di  Spagna . E 
stati gtntr»-  perciò  paruc  neccflario,che  fi  douefle  concludere  con  l’autorità  di  tutto  il  cor- 
liJiiit  Pre-  po  della  grande  Aflcmblca  generale,  folita  a conuocarfi  ne  gli  affari  difomma 
pallino  importanza  ; e che  ncIl’Aflemblca  fi  rrouaflc  quel  maggior  numero  di  Depu- 
(n  tait  *ua  tati,  che  fi  potcfTe  mettere  infieme  in  così  grande  occorrcnza/A  quefto  fine  fù 
fiont  in  Btr-  clcrtalaTcrra  di  Bcrghcs  al  Som,  fituata  in  diftanza  di  poche  leghe  da  Anucr- 
1 ' <"n  fa.  Quiiii  fi  congregò  la  grande  Aflemblea,efùfama,chc  i Deputati  arriuaf- 

fero  al  numero  d’ottocento  ; che  tutti  inficmc  però  fòrmauano  i fette  voci  fo- 
lamento  delle  fette  Prouincic  Vnite.  Ragunauanfi  in  Anuerfa  ogni  giorno  nel 
palazzo  publico  della  Città  i Deputati  dcH’vna,  c dell’altra  parte,  con  l’inter- 
ucnto  de  gli  Ambafciatori  Regij.Da  quella  Città  poi  firiferiua  di  mano  in  ma- 
no quel  clic  paflaua  a gli  Arciduchi  in  Bruxelles, &:  a’ Rapprcfcntanti  l’Vnion 
generale  in  Bcrghes,econbreuità  fi  pigliauano  lcrifolutioni.Aggiuflati,che 
c Uncina*  furono  dunque  tutti  i punti  delle  materie,  dopo  tante, e si  lunghe  difficoltà, 
"rfUM  $ ^bilica,  c conclufa  alli  9 d’Aprile  del  i6o9.frà  l’vna,  e l’altra  parte, vna  tre- 
1 guadi  dodici  anni.  Gli  articoli  furono  trentotto.  Nel  primo  fi  dichiararla,  che 
gli  Arciduchi  faceuano  la  tregua  con  le  Prouincic  V nite,comc  con  Prouincic, 
soflanza it  Stati  liberi,  fopra  i quali  non  pretendeuano  cofa alcuna, c s’obligauano  a far, 

* 'ìQ*."*1  che  il  Rè  di  Spagna  ratificaflc  la  medefima  jlichiaratione  i infieme  con  tutta 
ilrcflo  i come  feguì  poi  nel  modo  chebifognaua.  Gli  altri  principali  articoli 
abbracciauano  le  materie  di  maggiore  importanza, co  me  s’c  moftrato  di  fopras 
e ne  gli  altri  fi  contcneuanodiucrfcrifolutionifpettanti  a cofedi  giuftitia,fc 
a priuati  intcrcfli  più  torto,  che  publici.  Così  terminò  quella  negotiatio'nc  di  • 
Fiandra, il  cui  efito  s'eraafpcttato  sì  lungo  tempo  in  Europa.  E veramente  par- 
uc, che  della  tregua  di  Fiandra,  come  d’vn  ripofo  vniucrfale,godefle  l’Europa 
tutta;  la  qual  per  tanti  anni  prima,  trà  si  fieri,  c sì  atroci  fpettacoli,haucua  ve- 
duto correre , fotto  le  infegnefuneftiffime  della  morte,  in  tanta  copia,  e con 
tanto  furore,  sì  niifcrabilmentc  il  fanguc  di  tutte  le  fuenacioni  nell’arena  mili- 
tare di  Fiandra. 

rt.  fine. 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 
CHE  SI  CONTENGONO 
in  quella  Terza  Parte. 


A 

Gettino  Media  Maftro  di  campo 
Spagnolo,  pag. 396.  Entracon 
gente  in  Cambray,  410.  Di- 
chiarato Goucrnatore  di  quella 
Città,  * 414 

Alcflandro  Bcntiuoglio,vccito  nella  battaglia 
diNcuporto,  $03 

Aimirante  d’ Aragona  occupa  la  Terra  di 
Montulin,  4 6x.  Co’l  gouerno  dcll'armi  in 
Fiandra,  470  Ordini  che  gli  fonolafciati 
dal  Cardinale  Arciduca,  473.  Piglia  la  T er- 
ra d’Or  (by./^iV.  Acquila  Kcmbergh,474. 
Didribuiice  I’efcrcito  in  diuerfi  luoghi 
neutrali,  476.  Sua  opinione  per  attediare 
ilForccdiSchinche,479.  Fi  ritirare  i ne- 
mici dal  Forte  di  Durango,  485  Fatto  pri- 
gione, 50*.  Liberato  poi.tentadi  (occorre- 
re Grane,  ma  infi  uttuo  tornente,  518 

Aluaro  O torio  Gouernator  della  Fera,  4x7 
Ambafciatori  Celarci  in  Bru(Tcllc3,494.  E poi 
in  Ollanda,  49$ 

Ambrofìo  Landriano,  Luogotenente  Gene- 
rale della  caualleria  Cattolica,  483 

Amiens  Metropoli  diPiccardia,44<>.  Cu  (io- 
dira negligentemente  da' Cittadini,  44  6. 
Sorprendagli Spagnuoli,  448.  Epoif'ac- 
cheeeiata,  448. 449.  Sua  dcfcrittione,  4*0. 
Attediata  dal  Rè  di  Francia  ,453  Sua  reto, 
461 

AmmìraglioV illars  Goucrnatore  di  Norman- 
dia, 409.  Rotto, Se  vccifo a Dorlan,  411 
Ammutinamento  della  geme  Spagnuola’,  3S1 . 
493. D'Italiani, c Valloni,  387.  D’Italiani, 
398-  In  diuer(i  prefidi  j Spagnuoli,  469 . Fri 
gli  Alemanni,  e Valloni,  493 

Ammutinati  d’Hodrat  ridotti  in  graui  ftret- 
tezze  dal  Conce  Federico  di  Bcrgh,  510. 
Padano  alla  parte  del  Conte  Maurilio,  $ao. 
Accordanfi  con  l’Arciduca , 318.  Riceuono 
todisfattioncdc’loroauanzi,  331 

Antonio  Gonzales,  $17 

Appio  Conri , Capo  deliagente  Pontificia  vc- 
cito  in  priuata  riffa,  381 

Arciduca  Alberto , per  via  di  procura,  fpoto 
in  nome  del  Rè  di  Spagna  nella  Città  di 
Ferrara  la  nuoua  Regina,  473.  Parte  da 


Madrid  con  l’Infanta  Tua  moglie  , 490. 
Giungono  amendue  in  Fiandra  , doue  (1 
fanno  chiamare  co’l  nome  d’Arciduchi, 
490.491.  Chiama  a Confutai  Capidcll'e- 
lcrcito  , 498.  Ritoluto  diffalcare  il  campo 
nemico  a Neuport 0,499.  Sue  parole  a’  tol- 
da», 501.  Ferito  nella  battaglia  di  Neu- 
porto,tf*V.  Attedia  Odcndcn,  $03.  Sua 
Fermezza  in  profeguircqucU’impreto,  $13. 
Suo  ragionamento  al  Magidrato  di  Bol- 
duch,  5x1.  Commette  la  cura  dcllimprcto 
tl'Odcnden al Marchcfe Spinola,  5x3.  Vi 
per  tonalmente  in  Odenden,  $ 30.  Imprcfe 
ch’egli  nfblue  di  fare  contro  i nemici,  537. 
Spedifce  in  Ilpagna  il  too  ConfcfTorc,  per 
facilitare  la  conclufion  della  tregua , $74 
Arciduca  Ernedo  al  gouerno  di  Fiandra,  388. 
lutila  con  nuoua  gente  il  Conte  Carlo  di 
Mamfclt  in  Francia,  388.  Procura  d’intro- 
durre qualche  maneggio  di  pace  con  le 
Prouincic  Vnite,  589.  Spcdtke  il  Madro 
di  campo  Vclafco  contro  gli  ammutinati 
di  Sichen,399.  Muore,  40X 

Archiducheffà  Margherita  d’Audria  detona- 
ta per  moglie  del  Prcgcipc  di  Spagna,  470. 
Ardrcs  afifcdiato  dal  campo  Spagnuolo , 433. 

Sua  refa,  435 

Arras  aliai  rato  improuifamente  da’Franccfi. 
4;* 

Articoli  del  matrimonio  fri  l'Arciduca  Albcr- 
to,  c l’Infanta  Itobella,  468.469 

Articoli  della  tregua,  $76 

Adcdio  di  Noyòn,  380.  Di  S.  Gerrrudcm- 
bergh,  383.  Della  Cappella  388.  Di  Gro- 
ninghen,39©  391.  Di Chiatclct,4o8.  Di 
Dorlan, 409  Di  Cambray , 4 13  4 14.  Di 
Cales,4X9.  Di  Ardrcs,  433.  DiHuld,438. 
Di  Amiens, 4$o  Di  Bomel,  48X.  Di  Rcs, 
488.489  D’Ódendcn.joj.Di  Grauc,/i7. 
Dell’Efclufa,  jx6.  Di  Rcmbcrgh,  541 
Alfcmblca  generale  dtlle  Prouincic  Vnite  ini 
BerghcsalSom, 

B 

B Attaglia  di  Dorlan,  411  Di  Neuporto.jox 
Bolduc  «(Tediato  dal  Conte  Maurìcio  , 
<08.  Riccaefoceotfo,  , $69 

D dd 
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Bomcl come  limata,  479.  Vi  fi  accampa  folto 
l’cfer cito  Regio,  482.  Soccorfa  dai  Conte 
Maaritiov  *bid. 

Bruttcllcsriceue con  folcirne  pompa  i nuoui 
Prencipi,  490/491 

• C 

CAles  attediato  dal  Cardinale  Arciduca, 
419.  430.  Prcfo  per  altaico,  431. 433 
Cambray  gouernato  dal  Signor  Balagny',405 . 
Attediato  dal  Conte  di  Fuentcs,4i4.  Sua 
dcfcrittionc,  414.  Soccorfo  dal  Signor  di 
Vich,4i7.  Valorofa  refiftenza  de  gli  atte- 
diati,*'^. Sollicuanfi  i Terrazzani  contro 
il  Balagny*,  410.  Vien  rezala  Piazza , ibid. 
Cardinale  Arciduca  Alberto  dichiarato  Go- 
uernatoredi  Fiandra,  424.  Sua  entrata  in 
Bruttclles,42?.  Attedia  Calca , 429.430.  E 
tiefàl’acquifto,  433.  Accampali  fotto  Ar- 
dres,s£id.  E fc  ne  impadronilce,f  35 . Piglia 
laTerradiHulft,ì^»4.Muouefi  per  foccor- 
rere  Amiens,  458.  Configlio , che  gli  vien 
dato  di  allattare  i nemici  nelle  trinccre,  460 
Non  può foccorrct  la  Piazza;  onde  ritorna 
in  Fiandra , 462.  Depone  Dubito  Cardina- 
litio , e vi  in  lfpa^na  per  effettuare  il  fuo 
matrimonio  con  linfanta  lfabclla,  470. 
Vedi  Arciduca  Alberto. 

Cardinale  Andrea  d'Auftria  al  gouerno  di 
Fiandra,  ibid.  Ricette  i Deputati  dell’Elet- 
tore di  Colonia , e del  Duca  di  Cleues,478. 
Fi  fodi  sfare  i prefidij  d’Attuerfa , & diGan* 
t e,ibid.  Alfattìediodi  Bomel,4*a.  Ritirali 
da  quell*  imprefa , 484.  Fi  principiare  vn 
gran  Forte  nelflfola  di  Bomel  , 483.  E gli 
di  il  nome  di  S.  Andrea, 486.  Torna  in 
Germania,  49° 

Cardinale  di  Fiorenza,  Legato  inFranCil,4<»3 
Cardinale  Maffeo  Barberino  quali  offirij  paf- 
fafle  nella  Corre  di  Francia  , in  riguardo 
alle  cofe  di  Fiandra , 1 48 . Suo  penfiero  d’v- 
nire  con  nutriinonij  le  due  Corone , ibid. 
Cardinale  Millini,  549 

Carlo  d'Haraugucr  Gouernatore  di  Brcdà 
forprende  la  T erra  di  Lira, 423.  E poco  do- 
po ne  vien  ributtato,  4*4 

Carlo  Vandcrnot  Gouernatore  di  Oftendcn, 
507 

Carro  inuentato  dal  Targone,  525 

CaualicrcBcnnuogiio,  54-3 

Caualicre  Mclzi  l uogotenente  generale  della 
caualleria  Cattolica,  ibid. 

Chiarelet  acquiftato dagli  Spagnuoli , 409 
Chnttoua!  di  Moura  Conte  di  Catte!  Rodri- 
go. 4 '«5  *vua  Orarione, con  la  quale  eforra 
il  Rè  a cedere  i Paefi  baffi  in  dote  all'Infan- 
ta lfabclla  fua  Primogenita,  ibid. 

Circolo  di  Vcsfalia,  477 

Claudio  la  Bariotta  Mattro  di  campo  Vallo- 
ne, 380  Adatta  la  gente  Francefe  fotto 
Laon,  3 96.  Acquitta.  vn  Forte  vicino  ad 


Hulft  , 438.  Sua  trattone  per  muouere 
l’Arciduca  ad  allattare  il  campo  nemico, 
499-Vccifo,  504 

Coloncllo  Chrittoforo  Mondragone  con 
buone  forze  nel  cacfc  di  Luccmburgoj 
405.  Fi  ritirare  il  Conte  Mauritio  dallattc- 
dio  di  Grol  ,421.  Suo  fauoreuole  fuccettb 
contro  il  meditino , 421.  Miiore,  ibid. 
Coloncllo  Tettelinghcn  Alemanno  in  fcrui- 
tiodel  Rèdi  Spagna,  438.  Retta  veci  fo.  ibid. 
Colonnello  di  Vera  Inglcfe  inuiato  a forpren- 
dere  il  Forte  di  Durango , 483.  Ferito  nella 
battaglia  di  Ncuporto,  302.  Alla  difetti  d’O- 
ttenden,  307 

Colonello  Verdugoco’l  comando  dell’ armi 
Regie  in  Fritti,  387.  Fi  ritirare  i Francefì 
dal  paefedi  Luccmburgo, 404. Muore, 4Ó5. 
Compagnia  di  Mercanti  delle  Protiinde  Vid- 
ee, fatta  per  la  contiactatione  dell' Indie 
Orientali,  # 36/ 

Congretto  di  Veruin,  463 

Confidcrationi  dalla  parte  di  Spagna  per  ve- 
dere effettuato  qualche  accomodamen- 
to con  le  ProuincicVnitc,  jji 

Confiilta  nel  campo  Spagnuolo  intorno  al 
metter  fi  t'attedio  a Cambray . 4 06.  Incorno 
aH'attediarelaFera,  427.  Intorno  ài  modo 
d'inrroduxrc  foccorfo  in  Amicns,458. 439. 
E nel  campo  Francefe  per  opporli  al  nemi- 
co , 459.  Nel  Configlio  di  Staro  in  Ifpagna 
intorno  al  cedere  all'Infanta  lfabclla  in  do- 
te le  Prouincie  di  Fiandra , 4 65  Nel  campo 
Spagnuolo  in  Fiandra  intorno  allattcdiare, 
ò il  Forte  di  Schinche  , ò qualche  altra 
Piazza,  479.  480.  Nel  inedefimo  campo 
Spagnuolo , fe conuenittc  d'allattare  i ne- 
mici a Ncuporto  ,498.  Se  fotte  meglio  di 
profcguire.ò  tralafciarc l'attedio  d Òftcri- 
den,  523.  Se  in  ogni  modo  fi  doucttc  tenta- 
re il  foccorfo  di  Grol,  ò pur  tralafciarlo, 
544-545 

Conte  di  Bucoy  incuttodia  de*  Forti  fi  bri  caci 
sù’l  Rhcno.j 3 4. Attedia  Vachrcndonch,55<>. 
Che  viene  in  man  (utjbid.  Efercito  a parte 
che  gli  vien  dato  in  comando,  e con  qua! 
dileguo  ,539.  Tenta  di  pattare  il  VahaIe,/4o 
Conte  Carlo  di  Mamfelt  patta  in  Francia  ia 
aiuto  della  Lega,  380.  VàcoT  Duca  d’V- 
mena  fotto  Noyon  ,ibid.  Acquitta  diuerfi 
luoghi  nella  Piccardia,  382.  Conduce  nuo- 
uo  elercito  di  Fiandra,  388.  S nnpadronifee 
della  Capcila,  388  389 

Conce  di  Dman  Gouernatore  di  Dorlan  ,412. 

Retta  vccifo,  413 

Conte  Emetto  di  Nattau  rotto  dalla  gente 
Cattolica,  498 

Conte  Federico  di  Bergh  Mattro  di  campo 
generale,  497.  Forte  piantato  da  lui  fotto 
Oftendcn,  508.  Al  gouerno  di  Linghcn, 
463  Prefcntafi  con  parte  dcH'efercito  in- 
anzial  Force  di  Schinche,  480.  Soccorre 


‘Tamia  della  T trzjt  Parte. 


Rolduch,  joo.  Vi  contro  eli  ammutinati 
d’Hoftrat,  j1o 

Concedi  Fucnres  con  grande  auroriri  inFia- 
dra,38o.  Suo  parere , che  daUa  parte  di  Spa- 
gna non  fi  ricerchino  di  pace  gli  S rati  Vniti, 
390.  Succede  nel  goucrno  di  Fiandra  all’Ar- 
ciducaErnefto,4oa.SpedifceiI  Signor  delia 
Motta  alia  ricupcrarionc  dcIlaTerra  d'Huv 
& il  Vcrdugo  contro  i Francefi  nel  parie  di 
Lucemburgo,  404.  Rifolue  d’alTaltarc  la 
Piccarci  ia,  405.  A cquifta  per  intelligenza  la 
Terra  di  Han, 407.  E poco  dopo  la  perde, 
408.  Attedia  Chiarel  et, /M.  E (c  neimpa- 
dromfee,  409.  Fà  decapitare  il  Signor  di 
Gomcrone  Francefc,  ibid.  Si  accampa  fot- 
to  Dorlan,  ibid.  Rompe  la  ecnre  Franccfe, 
411  Piglia  Dorlan  pcralTafto,  413.  Mette 
l'afledio  a Carabray,4i4.Suoi  fenfi  intorno 
al  continouarne  T oppugnatone^ 18  Ne  fi 
l’acquifto,  4x6.  Parte  di  Fiandra.  4x3.  Sua 
Oratione  con  la  quale  eforta  il  Rè  a non  fc- 
dalla  Corona  di  Spagna  i Pacfi  baffi. 

Cónte  Guglielmo  di  NalTau  in  Frifa,  590. 

Refta  al  goucrno  di  Groninghen,  594 
Conte  Hcnrico  di  Bergh  attrita  la  gente  ne- 
mica,  ibid.  Al  gouerno  di  Grol^  545 

Conte  Hcnnco  di  Naffiui  Generale  della  ca- 
ualleria  de  gli  Stati  Vniti,  $36.  Attrita  il 
quartiere  della  caualleria  Cattolica,  . In 
loccorfo  di  Rembergh,  541. 

Conte  dTlolach  fpedito  dal^ri^rouincie  Vin- 
te a’  Collegati  Alemanni,  * 487. 

Conte  di  Lippa  Generale  dcITeferdto  de 
Collegati  Alemanni,  478. 

Conte  Mauritio  affiedia  la  Piazza  di  S.  Cer- 
trudembergh,  383. Come  dilponettc  quell* 
oppugnatone,  383.  Viene  in  man  lua  la 
Piazza,387.  Conduce  l’f  ferrilo  Torto  Gro- 
ninghen,  390.  E ne  fi  l’acquifto,  394.  Ac- 
campali intorno  a Grol,  4x1.  Ma  poi  fé  ne 
ritira,  ibid  V mee  i Rcgij  a T ornaur,  444. 
Occupa  Rcmbereh , con  altri  luoghi»  4<?x. 
*463.  In  aiuto  del  Forre  di  Schmche,  480. 
Soccorre  Bomel,  48X.  Sorprende  Vadhen- 
donch,  493.  S’impadronifcc  del  Forte  di 
Crcuecuore,  ibid.  E poi  di  quello  di  S.  An- 
drea, ibid.  Entra  con  referciro  nella  Pro- 
uinciadi Fiandra,  496.  Ri  folue  d'attediare 
Neuporto,  ibid . Difponfi  alla  battaglia  c6- 
tro  1 Arciduca,  500.  SuaOrauone  aH’cTcr- 
cito tibid.  Vince  a Neuporto , jox.  Attedia 
Rembergh,  joj,  E lo  piglia,/ £fd.  Accampali 
intorno  a Bolduch.yoS. D’onde  è codi  etto 
a ritirarli,  509.  Attedia  Graue,  917  CheviC- 
ne  in  man  Tua^  5 18.  Vi  in  loccorfo  de  gli  am- 
mutinati d'Hodrac , 5x0.  Attedia  nuoua-' 
mente  Bolduch  , 510.  E poco  dopo  ab- 
bandona I imprefa,  jxa.  Si  accampa  lotto 
l'Elclulà,  jx6.  Rompe  il  VclaTco,  5x7.  Ri- 
butta lagcn  tc  dello  Spinola,  5x9 . Acqinda 
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la  Piazza,  ibid.  Suo  dilegno  fopiaAnuer- 
là,  jji.  Fortificali  vicino  al  Forte  del  Saffo, 
53X-  Non  può  dar  Toccorfo  a Rembergh, 
54J  Si  accampa  Torco  Grol,  544.  Eneviert 
Luto  ritirare,  54 6.  Suoi  fenfi  intorno  a* 
maneggi  introdotti  di  pace,  c di  trcgua,jj7. 
Sua  Orationc  contro  le  pratiche  motte, 
5/8. 

Conte  Pietro  Emetto  diMansfeit  fuccedea! 
Duca  di  Parma  nel  gouerno  di  Fiandra,^. 
Spcdilce  il  Conte  Carlo  fuo  figliuolo  in 
aiuto  della  Lega  di  Francia,  380.  Sue  dili- 
genze per  foccorrerc  S.  Gertrudcmbcrgh, 
J8j.  Rie  Tenta  lì  a tal  effetto  co’l  luo  ricrei - 
to  a villa  del  nemico,  381?.  Patta  contro  il 
Forte  di  Crcuecuore,  387.  TruouafineH*- 
elcrcito  dettinato  al  ioccorfo  d'Araiens, 
4;8.  Sue  parole  con  le  quali  dittuadc  lattài  - 
tare  ie  trincete  nemiche,  461. 

Conte  di  Saropolo  Gouernatore  di  Piccardia, 
409. 

Conte  di  Solili  Gouernatore  d’Halft,  438 

ConteThcodoro  Trmulrio  in  Fiandra  con  vn 
Terzo  diLombardi,f04.  Luogotenente  ge- 
nerale della  caualleria,  33 6.  Si  oppone  con 
gran  valore  a*  nemici,  53 6.  Retta  vccilo,537. 

Contedi  Varar  vno  de’  principali  Capi  dell* 
cfercito  Cattolico,  440.  Impedifce  le  /cor- 
rerie nemiche  nel  Brabantc,  43$.  Roteo,  8C 
vccilo  dal  Come  Mauritio,  ibid. 

Cornelio  Bentiuoglio  vccilo  nella  battaglia  di 
Neuporto,  ^ 


D Epurati  de*  Prencipi , e Terre  libere  di 
Germania  rifoluono,  che  fi  venga  ali’ 
armi  contro  di  Spagnuoli , 477 

Deputati  delle  Prouincicvbbfdienti,  & Vnife 
fi  radunano  per  trattare  di  qualche  concor- 
- d“'  ’ 50  f 

Deputici  Cattolici , per  andare  inOllanda  a 
trattare  la  pace,  6 la  tregua,  ;<Sj  Giungono 
all'Haya,  ;(+.  Maneggi  loto,  5C+.  In  An- 
uerfa, 

Deputati  delle  Ptouincie  Vnicc  per  internimi- 
re  al  trattato  di  pace , ò di  tregua,  564.  Ma- 
iieggi  loro,  564 

Dcicm tione  di  S.  Gertrudemberg,  jSj.  Di 
Groninghen,  191.  Di  Cambray,4i  4.  Di  Ca- 
ler, 410.  D' Ardrcs,  4)  I . D'Hulft,  4)6.  D'A- 
raiens, 450. D' Oftenden . ;oó.  Dell'Elclud, 
ji«.  Di  Linghen,5)4  Di  Gtol.541.Di  Rem. 
b'fgli.iaa  DVn’alTalto  fiero  dato  a Dorlan, 
411.  D'vn'alcro  dato  ad  Oftenden,  510.  Del 
Fotte  di  S.  Andrea,  481!.  Del  Fotte  di 
Schinchc.co'ipaefeali'inconrro,  479. 

Della bactagliadiJDorlan,  410. 4».  Della  bat- 
taglia di  Neuporto.  501.  Delle  Prouindb 
Vnite.e  del  loro gouetno,  555 

Dichtaranone  di  libertà  ptetefa  dalle  Prooin- 
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cieVnite,  7$  i.  Come  interpretata  dall*  Ar- 
eiduca.eda’  Miniftri  Spagnuoli,  tfx.  Con 
quali  termini  di  Refi,  w.  Rarificata  inlfpa- 
gna,55j.  Non  è ammetta  in  OlUnda  la  pri- 
ma ratificatione,  554.  Come  lode  accettata 
poi  la  feconda,  5* * 

Dieso  dYuara  in  Parigi,  )8l 

Dorlan  attediato  dal  Conte  di  Fucntcs.  409, 
Prcfopcr  atialto,  4*J 

Duca  di  Cleues,  47* 

Duca  di  Feria  in  Parigi.  j8i 

Duca  di  Guilà  nfoluè  d’aggiuftarti  co’l  Rè, 
39J. 

DucadiLcrma,  d49  574- 

Duca  di  Longauiila  rompe  la  gente  de'  Colle- 
gati, 39* 

Duca  d'Huraala  Gouernatore  di  Piccardia, 
395* 

Duca  di  Neuers  Gouernatore  di  Sciampagna, 
409.  Manda  foccorfo  in  Cambray,  41$ 
Duca  d’O  dima,  543 

Duca  di  Rctcl  in  Carabray,  415 

Duca  di  Seda , per  via  di  procura , fa  le  parti 
dell'Infanta  Ifabella  nell'elfettuationi  del 
fuo  matrimonio  con  l’Arciduca  Alberto, 
473* 

Duca  d’Vmcna  riceue  foccorfo  di  Fiandra, 
580.  AcquillaNoyon , 381.  Conclude  vna 
tregua  per  tré  me»  co’l  Rè  di  Nauam.381. 
Tenta  di  foccorrerc  Laon,  595.  Memorabi- 
le fua  ritirata,  397.  Aggiuftafi  co’l  Rè  di 
Francia,  417  Sua  opinione,  che  debba  af- 

f iettarti  nelle  trincete  lefercuo  Spagnuo- 
o,  459- 

Dune,  quello  f he  tiano,  501 . 


E Lettore  Ernetio  di  .Bauiera  fi  iftanta  a 
Bruxelles  per  lancupcratione  della  Ter- 
ra d’Huy,  404.  Danntchericeuono  i Aloi 
Stati  per  gli  alloggiamenti  dcll'clcr  ci  to  Re- 
gio di  Spagna,  47* 

Elettore  Palatino  del  Rheno,  4>7* 

Elogio  di  Filippo  Secondo  Rèdi  Spagnaio 
D’Elifabetta  Regina  d Inghilterra,  «o.  511. 
Dell’Arciduca  Ernetio,  401.  Del  Colonello 
Veid ugo,  405-  Del  Colonello  Mondrago- 
ne,  411.4x1.  Del  Malho  di  campo  generai 
Rona,  440 

Entrata  folenne  de’  nuoui  Prendpi  in  Bruf- 
fellcs,  49r- 

Efclufa  attediata  dal  Conte  Mauritio.516.Sua 
deferittione,  51 6.  Soccorfa  debolmente, 
J17.  Rendcfi.  519 

Efercito  della  Lega  ti  muoue  per  foccorrcre 
Laon,  39j.Mafcnza  frutto, 597.  Sua  ordi- 
nanza nel  ritirar  fi,  397. 

Efercito  Spagnuolo  in  foccorfo  d’Amiens, 
458.Prelentafi  a’  ripari  del  campo  Francefe, 
460.  Ritorna  in  Fiandra,  4 61.  Alloggia  pei 


forza  ne’  paefi  neutrali,  476.477 

Efercito  de  Collegati  Alemanni,  487.  A che 
numero  afcendettc,488.  Diflbluefi  dafe  me- 
detimo,  490 

Efercito  del  Conte  Mauririo  nella  Prouincia 
di  Fiandra,  49É. 

Efercito  Cattolico  a Brugges,  498.  Rotto  a 
Neuporto,  joz 

Eferaco  dello  Spinola,  nella  fua  motta  verfo 
laFnla,  334 


L’ Anione  importante  lotto  Laon  tri  lagen- 
Jl  te  del  Rè  di  Francia,e  l'dcrcito  della  Le- 
ga, 396. Tri  il  Conte  Maurino  ,&  il  Mon- 
dr  agone,  411.  Triti  Marcfaal di  Buone, & 
il  Marchcfc  di  Barambo  nc,  441.  T ri  la  gen- 
te Regia  » e quella  de  gli  Stati  Vniti,  444. 
Tri  ilMarcncfe  Spinola,  & il  Conte  Mau- 
rino fotto  l EfciuG,  518.519.  E poi  a Bruch, 
536. 

Federico  Spinola,  515.  Conduce  in  Fiandra  al- 
cune galere, eon  le  quali  danneggia  grande- 
mente i nemici,  516.  Vidi  munto  in  Ifpa- 
ena  per  ottenerne  maggior  numero,  itu* 
Perdita  che  fa  di  cinque  galere,  516.  Retia 
vccifo,  319 

Fernando  Girone  fpediro  Amba&iatore  dal 
Rè  di  Spagna  in  Inghilterra,  568 

Fera, attediata  dal  Rè  di  Francia,  417.  Riceue 
foccorfo,435-Sua  rela,  418. 

Filippo  Guglielmo  Prenciped’Oranges  torna 
libero  in  Fiondi*. , dopo  vna  lunga  prigio- 
nia patita  in  Spagna,  423 

Forte  di  Moruai,  437.  Acquiflaro  da’  Regij, 


4J9* 


Rcg»Ì* 

Forte  di  Schinche,  e fua  deferì  trio  ne,  479.  Bat- 
tuto dall  efercito  Regio.  480 

Forte  di  Creuccuore  preio  da'  Regij,  481.  Ri- 
cuperato dal  Conre  Mauntio,  493 

Forte  di  Su\ndrea^.86.  Sua  deferittione, 487. 

Acquitiato  dal  Conte  Mauntio,  494494 
Forte  di  Durango  attillato  dalia  gente  dfl 
Conte  Mauntio,  486 

Forte  del  Sattb,  496 

Forte  di  S.  Caterina,  504 

Forti  piantati  dallo  Spinola  ti»pra  il  Rheno, 

Forti  pian  rati  dalle  Prouinde  Volte  sàie  ripe 
del  Vallale,  c dell "Y Ibi,  J39 

G 

Alerò  SpagnuoleinFiandra,  $1$ 

xJGafpaio  Moodr  agone  face  arre  la  Terra 
di  Lira,  424 

Giacomo  Mildereo  Deputata  della  Zelanda, 
565.  Sua  O tat  ione,  tbtd. 

Giacomo  Rè  di  Scotta  fucccde  nel  Regno 
d’Inghilterra,  $19.  S’inutola  Rè  della  Gran 


T *uola  della  T ìtza  Parte. 


Brettagna,  514.  Aegiulìafi  co’l  Re  di  Spa- 
gna, e con  gli  Arcidnchi,  314.  Suoi  fini  nella 
guerra  di  Fiandra,  53 6 

Giouannidi  Balcn  in  Groninghen,  391.  Sua 
oratione  a quei  Cittadini,  393 

Giouanni  di  Guaroan  introduce  foccorTo  io 
Aroieds,  4 ja.  Sua  morte,  455 

Giouanni  d’Idiaquez,  468 

Gio.  Bcntiuoglio  Capitano  di  lance»  $10 
Gio.  Barncuclt  Auocato  d’Ollanda,  e Tua  ora- 
tione a fauorc  de’  maneggi  di  pace,  560. 
Opinione  fila  preuale  a quella  del  Conte 
Maurmo,  ibi 

Giorgio  Balli  in  Fiandra,  4x8.  Introduce  (oc- 
cor  fo  nella  Fera,  ibii. 

Graue  attediato  dal  Conte  Maurino, 517. Ren- 
defi,  318 

Sig.  di  Grobendonch  Goti,  di  Bolduch,  308 
Grol  a (Tediato  dallo  Spinola^!.  Sua  caduta, 
ibuL  Torna  a ftnngcrlo  il  Conte  Maurilio, 
*344.  Soccorro  dallo  Spinola,  343 

Groninghen  attediato  dal  Conce  Mauritio, 
390.  Suadclcrnuone,  391.  Rendetti,  394. 

H 

HAya  terra  principale  d'Ollanda,  364 
Han Terra  di  Piccardia, polla  in  mano 
del  Conte  di  Fuentes,4o7-  Ricuperata  dal 
Marcfcial  di  Buglione,  408 

tremando  Tegtto  Portocarrero  Gouer  Datore 
di  Dorlan,  4, 4*.  Di  legna  di  for  prendere 
Amiens,  446,  Ordine  co'l  quale  difpone 
Timpre(a,44  6-447*  Sua  oratione  alla  gente 
di  guerra,  447*  Occupa  La  Cirri,  449.Chic- 
dc  lo  eco  rio  di  gente,  449.430.Sae  diligen- 
ze in  difender  U Piazza,  434.  Attrita il  cam- 
po Francete, 455.  Retta  vccifo,  437 

Halli,  edefcritriondclfiio  Tiro^d-Attediato 
da*  Cartolici,  438.Rendefi,  441 

Huy  Terra  del  paefedi  Licggc,occupacada  gli 
Stari  Vniti,  404.  Ricuperata  dal  Conte  di 
Fuences,  404 

1 

INfantalfabclla,  Primogenita  diFilippo  II. 
Rè  da  Spagna,  463.  Sue  qualità  riguarde- 
uob^.64.46 5.  Parte  di  Madrid,  49a.Giun- 
gc  a Bruflcllcs,  491.  Preientafi  a cauallo 
inanzi  alletterato,  c ragiona  a’  loIdati,497. 
Sua  collanza  in  raccogliere  l’Arciduca  feri- 
to nella  baccaglia  di  Neuporto,  303.  Vi  con 
l’Arciduca  a vedere  Ollcnden,  330.531. 
laico  di  Borgia  Ma  Uro  di  campo  Spagnuolo 
ributtala  genre nemica  vicino  a Cattò,  519. 
Fatto  Cartellano  d’Anucria,  540.  Pigliala 
Terra  di  Lochcm,  ibii. 

Fri  laico  di  Bnzucla  Confetto  tc  deli’  Arcidu- 
ca inaiato  in  Hpagna,  5 74.  Torna  a Bruficl- 
les,  371» 


m 

Intelligenze  del  Conte  di  Fucntes  in  Cam- 
bray,  418 

Intelligenze  del  Rè  di  Francia  in  Amiens,  453. 
45 4 

Italiani  ammutinati  in  Sichen,  398.  Muouono 
pratiche  d’mtelligf  za  co’l  Conte  Mauritio, 

399.  Allèdiati  dal  Mallro  di  campo  Velafco, 

400.  Ri uranfi nel paefe nemico, i bi i.  Siag* 

giuliano  con  FA r aduca.  Uni. 

Ilo  la  diBomel,  479.  Occupata  dagli  Spa- 
gnuoli,  4tl 

L 

LAngrauio  d’Hallia , 477.  Laon  attediate 
dal  Rè  di  Francia,  39«.  Rendcfi,  398 
Lega  fi  à il  Rè  di  Francia,  t la  Regi  na  d‘  1 nghil- 
tcrra,  431 

Lega  fri  il  Rè  di  Francia , c !c  Prouincie  Vni- 

te>  . I67 

Lettera  dell’Arciduca  Erne^p  alle  Prouincie 
Vnite,389.Rifpo(laloro,  390 

Linchcn in  potere  del  Conte  Mauritio,  463. 

Attediato  dallo  Spinola,  534.  Sua  relà,  535. 
Lira  come  ttorprc(a,c  come  loccorlà,  413.4x4 
Lochcm  in  mano  a’  Cartolici.  3 40.  Ripigliato 
dal  Conte  Mauritio,  34 6 

Luigi  di  Velafco  Mallro  di  campo  Spagnuolo 
contro  gli  ammutinati  di  Sichcn,  599.  Fat- 
to Generale  dell’artiglieria,  517.  E poi  detti 
cauallcria,  473.  Rotto  dai  Conto  Mauritio, 
, 517.  lnfbccotlodclTriuulriO,  337 

Luigi  Ver  rcychcu,  pruno  Segretario  di  Stato 
de  gl’  Arciduchi  porta  in  Ollanda  la  rari  fi  - 
canone  tenuta  di  Spagna,  j; 3 

U 

M Archetti  Ambro fio  Spinola,  315.  Fi  Ie- 
llati di  gente  per  Fiandra,  3:$.  Vnifce 
le  file  forze  con  quelle  dell' Al  mirante,  516. 
Patta  in  Italia;  c dinuouo  ritorna  in  Fian- 
dra, 519.  Co’l  principale  comando  Torto 
Ollenden , 314,  Progrelfi  che  fa  contro 
qucllÌPPiazza,  5 a<S.  Vi  in  ttoccortto  de  ITE  fi 
clufa,ji8.  Ritorna  fiotto  Ottcnden,  <19  Che 
finalmente  viene  in  man  Tua,  510.  Notitia, 
che  Topral’illettb  luogo  di  a gli  Arciduchi 
delle  cotti  più-notabili  cbqucTrairc di 9,331. 
Patti  alle  Corte  di  Spagna,  531.  Dou’è  di- 
chiarato Mallro  di  campo  generale, e Ga- 
ucrnarorc  dettarmi  Regie  dìFiandra,  33 1* 
Foniche  pianta  sù’l  Reno,  533.  Suo  ragio- 
namento al  ConttgUo  d1  guerra,  533.  J3 4. 
Piglia Linghen,  533.  Suo  ftratagemma  per 
Toccorrere  ilTriuultid.  337-  Ritorna  alla 
Corte  di  Soagna,  33  8.  Elee  in  campagna,  e 
con  quali  forze,  338.  Non  può  pattar  ITfcl, 
540.  Piglia  Grò  1,141- E poi  Rembergh,$44. 
Sua  oratione  ali’ cttercito,  34 6.  Soccorre 
Grol,  ibid. 


5gi 


T auoln  deìla  Ter&A  Pariti 


M-archefc  di  Barambone  danneggia  hoftil- 
nientelaPiccardia^oj.  Vien  rotto,e  fatto 
prigione,  441 

Marchcfc  di  Ferrante  Bentiuoglio  in  Fiandra, 
545 

Marchefc  di  Montenegro  co’l  comando  della 
caualleriain  Anaicns,447.  AlTaltail  campo 
Francefc,  453.  Succede  al  Portocarrero  nel 
comando  d’Amiens,  438.  Rende  la  Piazza, 

461.461 

Marchefc  di  Bclin  in  Ardres,4)  3 . Relà  di  qucl- 
la  Piazza,  a.35 

Marcfcial  di  Birone  rompe  lagente  de’  Colle* 
gati,  397.  Rcfla  alla  ditela  di  Piccardia,  43J. 
Rompe  il  Barambone,  44a.  Sue  diligenze 
per  la  ricupetationc  d’Amiens,  4 jo.  Suoi 
tentariui  contro  Artas  , e contro  Dorlan, 
4ji.  Intrepidezza  da  lui  molbatancl  difen- 
dere le  trinccrel4f  6.  Suo  parerebbe  lì  deb- 
ba con  tutte  le  forze  incontrare  l’cfcrcito 
Spagnuolo,  m 4.59 

Marefcul  di  Buglione  entra  con  gente  a' dan- 
ni del  Lucemburro,  404.  OccupaleTerre 
della  Frette , c d Yuois,  ibid.  Ricupera  la 
Terra  di  Han,  40? 

Marcfcial  di  Balagny'  Gouernatore  , e poi 
Prcncipe  diCambray,  405. 40C.  Solleua- 
tione  di  quel  popolo  contro  dilui^oPer- 
de  la  Citta,  ibid. 

Marcfcial  di  Babgny'quanto  bcllicofo,  4.16. 

Muore,  4^0.411 

Matrimonio  propollo  tri  il  Cardinale  Arci- 
duca, e 1 Infama Ifabclla, 464.  Conclufion 
che  ne  fegue.e  con  quali  capitoli,  4 68.469. 
Effettuato  in  Ferrara  da  Papa  Clemente 
Ottauo,  47j 

Matrimonio  fri  il  Prencipe  di  Spagna,  cl’Àr- 
ciduchelTa  Margherita d’ A ultria,  470.  Ce- 
lebrato ih  Ferrara  per  mano  dell'iUciTo 
Pontefice,  473 

Matrimoni)  fcambicuoli , fri  le  due  Corone, 
S48 

Matthco  Serrano  Gouemator  dcll’Efclulà, 

5^7 

Montulin  prefodagh  Spagnuoli,  • 461 

N 

Aui  Sjpagnuolc  combattute  di  gliOll; 

Nauigation  memoràbile  de  gli  Oliandeli , e 
de  Zelandcfi,  401 

Ncgotiationc  di  pace  inrrodotta  dagli  Ain- 
balciatori  Cefajci  inOllanda,  493.  Ricfce 
infrurruofa,  ibid. 

Neuporto,efuadefcrittione,  497 

Neutralità  violata  dall*  clcrcito  Spagnuolo, 

Noyon  attediato  dall’cfcrcito  della  Lega,  380. 

Rendcli,  381 

Nun  no  Apoflolico  in  Vc(èl,  475 


OLdenfcl  viene  in  mano  del  Conte  Mah* 
mio, 463  Occupato  dà  Rcgij,  334 
Ollandefi  ,cZelandefi  tentano  vna  pmbreue 
nauigationc  all' Indie  Orientali,  400 . Co- 
me s ìntroduccttcro  nelle  Occidentali, 40!. 
Fine  loro  in  tentare  la  detta  nauigationc, 
ìbid.  Varie  difficolti  che  incontrano  nel 
viaggio,  401 

Opinioni  diuerfe  de*  Capitani  Regi)  intorno 
airaiTedio  d’Oflenden,  513.  De’  medefimi 
intorno  al  foccorrcr  Grol,  744 

Oratione  di  Giouanni  di  Balcn  a*  Cittadini  di 
Greninghc,393-Dci  Signor  dellaMocra  per 
dittuadcrc  l’attedio  di  Cambray,  406. Del 
Signor  diRona  per  configliare  qucU’iniprc* 
£1,40  6. 407 . De*  fautori  del  FuctcsàCitta- 
dmi  di  Cambray,  419.  Del  Signor  di  Rona 
per  configliard’afl'cdio  di  Calca,  418.  419. 
Del  Portocarrero  per  animarla  fua  gente 
allaforprcfad’Amient,  447.  Del  Conte  di 
Fuentes , che  non  fi  debbano  feparare  i 
Pacfi  baffi  dalla  Cotona  di  Spagna,  463 . Di 
Chrifloual  di  Mouta,  Conte  ai  Calici  Ro- 
drigo, che  fi  debbano  cedere  in  dote  all’In- 
fanta Ifabclla  i Pacfi  baffi,  467. 468.  Dell’ 
Infanta  Ifabclla  a’foldati,  497.  Del  Maflro 
di  campo  Zapcm,  che  non  fi  debba  all'alca - 
re  il  campo  nemico,  498.  Del  Maflro  di 
campo  la  Ballotta  in  contrario , 499.  Dei 
Conte  Mauritio  al  fuoefcrcito,  nella  bat- 
taglia diNeupono,  yoo»  Del  medefimo 
controle  pratiche  introdotte  di  pace,  358. 
Dell’ Arciduca  Alberto,  per  occaf  ione  della 
battaglia  di  Neuporto,  $oi.  Del  medefimo 
al  Magi  firato  di  Bolduch,  ju.  Dello  Spi- 
nola aiConfiglio  di  guerra  , $31.534.  Del 
medefimo  a’  foldati  nel  foccorfo  di  Grol, 
546.DiBarneuelc  a fauore  de’ maneggi  di 

ree,  5 60;  Di  Giacomo  Maldcreo  contro 
pratiche  d’accomodamento,  569.  Del 
Prefidcntc  Giannino  in  fauor  della  tregua, 
370 

Ordinanza  della  gente  Francefe  fimo  Dor- 
lan, 411. Del  campo  Spagnuolo  nell’ 1 fletto 
luogo, ibid.Deì  medefimo  nel  tentar  di  fo c- 
correre  Amicns,  459.  Dell’cfcrcito  Catto- 
lico a Neuporto,  500.  Del  campo  nemico 
nel  medefimo  luogo,  / 01.  Del  campo  Cat- 
tolico lotto  Grol,  545 

Ordini  generali  delle  Prouinde  Vni te  ribut- 
tano il  maneggio  di  pace  che  l'Arciduca  Er- 
neflo  tenti  d'introdurre  con  loro  3S9  Aiu- 
tano il  Rè  di  Francia  con  gente,  404.  Oc- 
cupan  laTcrrad’Huy^V-irf.Donanoal  Con- 
te Mauritio  laTerra  di  Lingben,46;.  Senfi 
loro  incorno  al  matrimonio  condufo  tri 
l’Arciduca  Alberto, e l'Infancalfabella^g. 
Procurano  che  j’vnifca  il  loro  cfercitocon 


Tauola  della  ‘Terzji  Parte. 


qadlo  de'  Collegati  .Alemanni ,487. V igi  là- 

za  loro  in  cuftodirc  la  Piazza  d'Oftcndcn, 
<qm.  Piantano  vn  gran  numero  di  Forti  su 
ìc  ripe  del  Vahale*  *39.  E sù  quelle  dcll’YfcJ, 
ibid.  Dichiarationedi  libertà  da  loro  pre- 
telà,  prima  d’entrare  in  alcun  maneggio 
di  concordia  , ( <;  ; . Ammettono  la  propolla 
de  gl'Arciduchi , e (labilifcono  vna  folpen- 
lion  darmi,  gT-  Ributtano  la  prima  ratifì- 
catione  venuta  di  Spagna,  554.  Rifpofla 
ch’etti  danno  l'opra  la  feconda,  Hi-  Che 
viene  poi  accettata  da  loro, 

Orfoy  prefo  dall’ A Imi  rame  d 'Aragona, 
Oilcnden,  304  Sua  detenutone , «,0 6.  Dan- 
neggiato HaT  mare,  Allattato  infrut- 
t uotamentc  da’  Regij  ,jjO‘)  .Jio.  Stretto  ga- 
gliardamente dallo  Spinola,  fi(!-  Sua  relà, 
ti:-  Copia  grandi  flima  di  artiglierie,  c di 
prouifioni  chcvifutrouata, 


PAcc  conclu fiiin  Veruin  fri  le  due  Corone, 
464.  Padre  GiouanniNeyen  ,/fi.  In- 
uiato  ail’Haya  per  introdurre  con  le  Pro- 
umeie  Vmtc  qualche  pratica  di  concor- 
dia, ibid.  Suapropoflancl  Configlio  de  gli 
Stati  generali,  Mandato  in  lfpagna, 

\66*  * K A 

Papa  Clemente  VLLLflabilifce  la  riconcilia- 
riouc  del  Rè  di  Francia  con  la  Sede  Apollo - 
lica,  41É.  S’interpone  per  accordare  i due 
Rè,  46;.  E ne  confeguilcc  l’effètto l' 4^4. 
Per  mano  fua  vengono  celebrati  in  Ferrara 
i duematrimonij  tré  il  Rè  di  Spagna,  e la 
nuoua  Regina  ; c tra  l'Arciduca  Alberto  >e 
l'infanta  1 (abella, 

Papa  Gregorio  XIII. 

Papa  Leone  XI. 

Papa  Paolo  V.  ibid. 

Offitij  facci  da  lui  a fauore  delle  cofe  di 
Fiandra,  ibid. 

Parigi  riceueamicabilmenccil  Rè  di  Francia, 
dopoeflcrli  dichiarato  Cattolico, 

Pietro  di  Toledo,  Marchcle  di  Villafranca, 
inuiato  dal  Rè  Cattolico  per  Ambafciatore 
llraordinano  in  Francia,  567- 

Pompeo  Targone  Ingegnere,  • Jii ■ 

Pratiche  d'agiullamcnto  tra  il  Rè  di  Spagna, 
e gli  Arciduchi  da  vna  parte,  e la  Regina 
d'Inghilterra  dall’altra , 

Prencipc  di  Gianuilla, 

Prelidentc  Giannino  Ambafciatore  ftraordi- 
nario  del  Rèdi  Francia  in  Ollanda,  f^.'Sua 
propofhd'vna  tregua  lunga,  ; 68.  Sua  or»- 
tione,  a fine  di  pcrluadcrla,  570*  Ragioni  da 
luì  addotte  per  fupcrare  le  difficoltà  da 
tutte  le  parti, 

Prefidcntc  Ricciardorto, 

Prouincia  di  Fiandra  fà  ìilanza  all’Arciduca 
per  l’unpr  età  d'Otlcndcn, 


iti 


Prouincie  Vnire.  Vedi  ordini  Generati  delle 
Prouincie  Vnite, 


Q Valiti  riguardeuoli  dell’Infanta  Ifabcl- 
la  ,c  dclCardinaJe  Arciduca,  4 a 4 

Quartieri  del  campo  Cattolico  come  dilui- 
bili ti  nell’a  (Tedio  diluiti,  4Q 

Querele  delle  Prouincie  Vbbidienti,  • afe. 
Querele  che  fanno  i Deputati  d'alcune  Pro- 
uincie, eTcrre libere  di  Germania  contro 
l'inuafionedcli'elercito  Spagnuolo,  477  ' 
Querelo  de  gli  Spagnuoli  per  l'andata  de’De- 
putati  Cartola  un  Ollanda, 


RAgioni  per  fé  quali  vengono  motfi  i due 
Rè  j.  far  la  pace  tri  loro,  ±£+ 

Radunanza  de’ Deputati  Cattolici,  e di  quei 
delle  Prouincie  Vnite  ncfi’Hayapcr  tratta- 
re di  qualche  accomodamento  %<f  . . Mate- 
rie che  vi  fono  propoflc,V?6.  Suanifce  in 
etti  ogni  maneggio  di  pace  . </>*■  Propofla 
che  vi  fanno  gli  Ambalciatori  Regi)  avita 
tregua  lunga;  46  $.  Viene  trasferì ca  la  Ra- 
gunanza  in  Anucrlà, 

Ramiro  Guzman  Gouernatore  di  Rej,  4 !>,»  4 ' 
Ratificatione  inuiata  di  Spagna  la  prima  volta 
in  fauore  dcllaprctelà  liberti  delle  Prouin- 
cic  Vnite,  al.  Non nccuuta,  <^4.  Seconda 
ratificatione, con  quali  termini  diftefà,^. 

E come  poi  riceuiitii 

Rèdi  Francia  dichiarato  Cattolico , Aflc- 

dia  Laon , E l’acqui  Ila  , 398..  Vienne 

a guerra  aperta  co’l  Re  di  Spagna,  ‘4 Ò4. 

Fà  entrare  il  Duca  di  Buglione  con  vn'e- 
fercito  nelpaefe  di  Lucemburgo,  ibid. 
Riconciliati  intieramente  con  la  Sede  Apo- 
ilolica,  + . Mette  l'attedio  alla  fera,  41 
Che  viene  in  man  fua,  jQ  . Quanto  fi 
comraouefiTc pe r la  perdita  d’Amiens,  -1 4 9- 
Condudc  Lega  con  la  Regina  d’Inghil- 
terra,. 4P.  Si  trasferifee  aflafièdio  d’A- 
micns,  4?;.  Sue  intelligenze  nella  Cirri, 
Quanto  affabile  con  la  folda- 
tclca,  Rompe  alcune  truppe  di  ca-  .. 
ualli  nemici  ,>4^9.  Efcc  con  la  cauallerla 
contro  l'cfercito  Spagnuolo  , 4 ì’.S  Entra 
vittoriofo  in  Amicnt,  . 1 1.  Conclude  pa- 
ce co’l  Rè  Cattolico,  464.  Suoi  intereffi 
nelle  cofe  di  Fiandra,  rtj.  Sua  autorità 
appretto  le  Prouincie  Vnite*  i <<L  Spe- 
dilcc  vn’  Ambafciatore  ftraordinnrio  in 
Ollanda  per  aflìllere  a’ maneggi  di  pace, 
b di  tregua. 

Re  d’Inghilterra. Vedi  Giacomo  Rè  di  Scotta, 

5*J 

Regina  d’I  nghilterra  flabilifce  Lega  co’l  Rè  di 
Francia , 451.  Manda  aiuto  di  gente  a quel 


s*+ 


' Yauola  della  ‘Terza  Parte. 


Re,  473.  Muore,  jii.  Suo  Elogio,  ibid. 
Ré  diSpaenaFilippo  Secondo, efuoi  fini  in-  , 
torno  alle  cofc  di  Francia,  380.581. Spcdifcc 
a Parigi  il  Duca  di  Feria  381  .Fi  paceco'l  Ré 
di  Francia,  464.  Suo  pcnficro  di  congiun- 
gerc  in  matrimonio  l’Infanta  iGibclla  col 
Cardinale  Arciduca,*é»d.  E ne  fàfcguirela 
conclufione,4<>8.  Muore,  470.  Suo  Elo- 
gio, ibid. 

Rè  di  Spagna  Filippo  Terzo  rifolue  di  forma- 
mare  vn’ cfcrcito  fotto  il  comando  de’ 
due  fratelli  Spignoli,  jij.Appruoualeim- 
prefe  ftabilitc  dall’Arciduca  córro  i nemici, 
338.  Rifolucche  fi  debbano  muoucrc pra- 
tiche d’aeciuftamento  con  le  Prouincie 
Vnite,  /Jt 

Rembergh  in  potere  del  Conte  Mauritioj 
461.  Ricuperato  dall’Almirante  d’Arago- 
na,474.  A (Tediato  da’  Confederati  Ale- 
manni, 488.  Di  nuouo  attediato  dal  Conte 
Mauritiojjai.Rendcfi,  J4i.  Attediato  dal 
Marchcfc  Spignola,  346.  Suarefa,  547 
RcSjbuonaTcrrasù’lRheno  , coftrctta  a ri- 
ccucrc  la  gente  Regia,  47  7.  Attediata  dal- 
l’efercito  de’  Collegati  Alemanni  , 488. 
Rcilituita  da  gli  Spagnuoli  al  Duca  di  Clc- 
ues,  490 

Rodolfo  Imperatore  . e fua  pretenfionc  in 
riguardo  a’  maneggi  d'accomodamento 


nelle  cofe  di  Fiandra, 


JJJ 


SAn  Certrudembergh  Piazza  forte, attedia- 
ta  dal  Conte  Mauritio, }8;.  Sua  defcrit- 
tionc  , ibid.  Viene  in  mano  del  Conte 
Mauntio,  > 3^7 

Signor  d’AnneburghGouernatore  d’Ardres. 

Signor  di  Bidoflan  Gouernatore  di  Caler. 

430.  Vccifo.  433 

Signor  di  Campagnola  conduce  foccorfo  nel 
Calici  di  Calcs , 43  E'  fatto  prigione, 433 
Signor  di  Maficrcs  al  comando  di  S.Gcrtru- 
demberg,  384.  Sua  morte,  385 

Signor  della  Motta  ricupera  la  Terra  di  Huy, 
403. Suo  ragionamento  per  dittìiadercl’af- 
{ediodi  Cambray,  406.E' vccifo,  410 
Signor  della  Nua  nell'cfcrcito  delle  Protiin- 
cie  Vnite, 483.  Adattala  gente  Regia  fotto 
Bomel , ibid.  Suo  tcntatiuo  contro  il  Forte 
diDurango,  485 

Sic  nor  di  S . Lue  Generale  dell’artiglieria  nel- 
i’cfcrcito  del  Rè  di  Francia  fotto  Amiens, 
453 . Batterie  da  lui  alzate  contro  la  Piazza, 
455.  Retta  vccifo,  457 

Signor  di  Ronain  feruitio  del  Rè  di  Spagna, 
4-oj.Suo  ragionamento  per  configliare  la 


ricuperationc  di  Cambray,4o6. 407.  Sua 
oratione  con  la  quale  propone  l’imprcli  di 
Caler,  4x8  4 ip.  Sotto  la  qual  Piazza  egli  fi 
accampa,  4x9.  430.  Spingefi  con  la  gente 
Regia  all’attcdio  d’Hulft,  438.  439.  Sua 
morte,  440 

Signor  di  Vich  conduce  foccorfo  in  Cam- 
bray,  417.  Ordini  dalui  dati  nel  riuedcrc  la 
Piazza,  ibid. 

Signor  di  Vil'eroy,  primo  Scgretario.di  Stato 
del  Rè  di  Francia,  548 

Sollcuationc  del  popolo  di  Cambray  contro 
il  Balagny',  410 

Sofpcnuon  d inne  in  Fiandra,  553 

Spagnuoli  rompono  il  Conte  Ernefto  di  Na(- 
fau,498.  Senio  loro  intorno  all’andata  de’ 
Depurati  Cattolici  in  Ollanda,  563 

Stati  generali  Cattolici  radunati  in  Parigi,  381 
Stati  Vniti.  Vedi  Ordini  generali  delle  Pro- 
uincic  Vnite,  390 

Stati  generali  Cattolici  delle  Prouincie  di 
Fiandra  apprououanoi  capitoli  del  matri- 
monio tra  l’Arciduca  Alberto,  e l'Infanta 
Ifabclia,  4 69.  Si  radunano  in  Bruxelles  per 
occafione  dcll’arriuo  de’  nuoui  Prencipi, 
494 

Stratagemma  del  Portocarrcro  per  (Impren- 
dere Amicnx,  448 


TElimone  allignato  per  quartiere  alla  fol- 
datefea  ammutinata,  400 

TeflèdaMaftro  di  campo  Spagnuolo  occupa 
il  borgo  d’Ardrcs,  434 

Tregua  lunga  propotta  dal  Prefidente  Gian- 
nino, 569.  Durezze  che  fi  mollrano  dalla 
parte  di  Spagna  in  accettarla,  J74-Sua  con- 
clufionc,  57Ó 


■YXAélendonchprcfodalContc  di  Bucoy, 
V J3J.  53^ 

Vcfel  fi  compone  con  l’cfercito  Cattolico, 
47  J 

Viaggio  dell’Arciduca  Alberto  pcroccafione 
di  andar’a  condurre  in  Fiandra  l'Infanta  Ili- 
bella  fila  moglie,  504 

Viaggio  de’  nuoui  Prencipi  nell’andata  loro 
in  Fiandra,  490 

2 

Z Apena  Maftro  di  campo  Spagnuolo, 481  ^ 
Sua  orattbne  per  dittuadcr  l’Arciduca 
dall’afialttirc  il  campo  nemico,  498.  Ferito 
nella  battaglia  di  Neuporto,  e fatto  prigio- 
ne , muore  poco  dopo,  503 
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RACCOLTA  DI  LETTERE 

DEL  CARDINAL 

BENTI  VOGLIO. 

A Monfìgior  di  Modigltana  Vejcouo  di  Borgo 
San  Sepolcro. 

si  Roma. 

ON  così  torto  io  giungo  a Ferrara,  che  nc  dò  parte  aV. 
S.R.m*c  porto  dire,  clic  dall’vfcir  di  carrozza  al  pigliar 
la  penna,  non  ho  quali  fra  porto  alcun  intcruallo  di  tempo. 
Da  Roma  a Loreto  il  caldo  c Rato  piaceuolc  ; ma  da  Lo- 
reto a Ferrara  liò  prOuata  vn'aria  di  fuoco . In  Macerata, 
: godei  l'alloggio  del  Signor  Cardinal  Vifcontei  inRaucn- 
na  del  Signor  Cardinal  Aldobrandino;  de  in  Faenza,  del 
Signor  Cardinal  Caetano  ; e tutti  m’hanno  raccolto  con  grand’ honorc  ;c 
benignità.  Qui  io  nucrirò,  come  debbo,  il  Signor  Cardinale  Spinola  no- 
ftro  Legato;  ini  tratterrò  vna  fettimana  co’i  mici  -,  c poi  feguiterò  il  mio 
viaggio.  Il  più  mi  retta,  e nel  caldo  più  minacciante.  Se  ben  le  ferite  del 
Iole  fuori  d'Italia  faranno  più  oblique,  e pcrconfcgucnza  mcn  feruide.  Que- 
llo è il  primo  pegno , che  dalla  mia  parte  io  dò  a V.S.R."1*  della  fcambic- 
uol  corrifpondenza,  che  noi  ci  promettemmo  nel  diuiderci  l’vno  dall’altro,  c 
da  lei n’andcròafpettando il dcbico cambiò.  Mapcrhoranonpiù.  DaBruf- 
felles  il  retto;  c primaancora,  fc  ne  potrò  haucr l'opportunità.  E bacio  a 
V.S.R."1  affcttuofamentelcmani.  Di  Ferrara  li  14.  di  Giugno  1607. 


Q: 


Al  mtdefmo. 

Roma 

Verta  feconda  lettera , ch’io  fcriuo  a V.  S.  R. m»  è vn parto dell’Alpij 
^_ondc  le  comparirà  inanzi  Ditta  Alpeftrc , e tutta  horrida.  Che  teme 
elIaT  teme  di  vederla,  aedi  leggerla;  non  tema, nò;  che  d’Alpi,c  di  balze 
non  haurà  altro , che  i nomi  ; là  doue  io  ne  hò  prouaci  gli  crtccti  per  fette 
giorni , montando  , c feendendo  continouamente  , fin  che  pur  fon  giun- 
co, Dio  lodato  , a Lucerna;  che  vuol  dire,  alla  parte  più. piana  di  quello 
paefe  impraticabile  de  gli  Suizzcri . Da  Ferrara  venni  a Milano . ■ Pattai 
per  Modena , c per  Parma  , raccolto  , & alleggiato  con  grand’ honore 

Eee  ij 


. Raccolta  di  lettere 

<UlTv.no  , e dall’altro  di  quei  due  Prcncipi . In  Milano  fui  hofpite  del 
Signor  Cardinal  Borromeo  , che  mi  raccolfc  , e trattò  veramente  con 
Immanità  Angolare  ; Se  dopo  hauer  fodisfatto  al  debito  offitio  co’l  Con- 
te di  Fucntcs  , me  ne  partì , c di  là  me  ne  venni  verfo  gli  Suizzcri . A 
Varcfc  , vltimo  luogo  dello  Stato  di  Milano  , mi  liccntiai  dall’Italia; 
eh’  iui  ella  comincia  a perdere  *1  nome , e la  lingua . Tutto  il  refto  fin  qui 
c flato  Alpi, balze,  dirupi , precipiti; , vna  fopra  vn’altra  montagna, e San 
Gotardo  fopra  di  tutte  ; che  porta  le  ncui  in  Ciclo  ; c ch’a  me  hora  ha  fac- 
to vedere  Tinucrno  di  mezza  Hate.  Ma  finalmente  io  mi  truouo  , com* 
hò  detto,  in  Lucerna;  c fra  mille  comodità,  c fauori,  che  riceuo  daMon- 
. fignorNuntio  Vcrallo.  Lucerna  è in  bel  fito.  Siede  fopra  vn  gran  lago  in 
vn’ angolo,  il  qual  fi  pafià  con  vn  lunghiffimo  , c belliffimo  ponte  di  le- 
gno tucto  coperto.  Hieri  Monfignor  Nuntio  mi  conduflc  in  Senato,  al 
quale  io  prcfcncai  vn  Breue  deUa  Santità  di  Noflro  Signore  , accompa- 
gnandolo con  l’offitio  a bocca,  chc'bifognaua . Lucerna  hà  il  primo  luogo 
fra  i fette  Cantoni  Cattolici.  Altri  cinque  ve  ne  fono  d’herecici  ; &:  vno 
mifto  d’habitantidclTvna,c  dell’altra  forte.  Quella  è tutta l’vnione Suiz- 
zcra.  Ritengonl’vnione  di  tutti  infieme  convna  lega  generale  perpetua, 
c con  vna  Dieta  pur  generale,  clic  fi  fà  vna,  ò piu  volte  ogn’anno  ,doue 
fi  tratta  de  gli  intcrcm  comuni  ; Se  hanno  ancora  altre  leghe  particolari 
frà  loro  , fecondo  ch’i  tempi , c gli  intcrcflì  hanno  congiunto  più  flretca- 
mcntc  quelli  con  quelli.  Nel  rello  ogni  Cantone  c Rcpublica  a parte,  e 
fon  moko  differenti  i goucrni  frà  loro . Altri  fon  popolari  ; altri  d’ Ariflo- 
cratia  ; altri  mifli.  Tutti  hanno  abborrito  femprc  l’imperio  d’vn  folo,  da 
che  i primi  fi  lbttrafTero  all’ vbbidienza  di  Caia  d’ Auflria.  In  Altorfo, 
per  efempio  , doue  io  fono  paffato  > la  moltitudine  efee  alla  campagna; 
tutti  concorrono  a dare  i fuffragij  ; c gli  danno  alzando  le  mani . A que- 
llo modo  fanno  le  leggi , & eleggono  i Magiftrati.  Qui  all’incontro  il 
Senato  goucrna , c fi  riflringe  a certe  famiglie;  Se  in  altri  Cantoni , il  Sc- 
. nàto  non  delibera  in  certe  maggiori  occorrenze, che  non  fumo  conuoca- 
ti  i Meflicri , che  vuol  dire  la  moltitudine.  Con  diuerfi  Prcncipi , e par- 
ticolarmente co’i  due  Re , hanno  lega  gli  Suizzcri  ; ma  con  varie  ccccttioni, 
&in  varie  maniere.  I Cantoni  Cattolici  co’l  Re  diSpagna  ; i Cattolici,  c 
gì  hcrctici  co’l  Rè  di  Francia  . Da  tutte  le  parti  riccuon  danari  ; a tutti 
li  vendono  ; vi  fon  le  penfioni  generali  ; vi  fon  le  particolari  ; & vn  mc- 
defimo Cantone,  anzi  vn’huomo  medefimo  hà  danari  dall’ vna,  c dall’al- 
tra Corona.  Vendono  il  feruitio  de’ corpi  ad  altri , ma  rifengon  la  liber- 
tà del  paefe  per  loro . Al  che  fono  aiutati  non  meno  dalle  forze  della  na- 
tura , che  dalla  ferocia  di  loro  meddimi.  La  natura  c forte  qui  fopra- 
modo  , e fopramodo  anche  pouera . Onde  chi  vorrebbe  prouarfi  ad 
efpugnar  T Alpi  ? c chi  vorrebbe  defidcrarfi  difignorcggiarle  ? L’Alpifon 
per  gli  Suizzcri  , c gli  Suizzeri  all’incontro  per  l’Alpi.  Ma  non  più  del- 
le cofeloro.  Dimani  parto  di  qua, Se  invn  giorno  c mezzo  , piacendo  a 
Dio,arriucrò  aBafilea.  Quello  hò  hauuto  di  buono  frà  tanti  monti, che 
m’hanno  difefo  dal  fole;  c difefo  in  maniera,  che  qualche  volta  frà  le  im- 
menfe  loro  muraglie  fono  flato  vn  mezzo  dì  intiero  fenza  vederlo.  E per 
fine  a V.S.R.ma  bacio  con  ogni  affetto  le  roani.  DiLuccrnali  ai. di  Luglio 
1607. 


Jf 


dal  Cardinal  Bcntinoglio . 
tAl  medejìmo. 


^4  Bontà. 

Finalmente  hò  gettate  l’ancorc,  c fono  in  porto.  E come  i naiiiganti  co- 
minciano a darvoci  d’allegrezza , anche  pn  ma  di  fccmlerc  in  tetta  ; co- 
si hò  fatr’io  prima  di  giungere  in  Fiandra  s c ciò  fu  alla  villa  di  Luccmburgo, 
per  la  qual  Prouincia  fono  cntratoin  quelli  paeli.  Ma  forniamo  prima  di  rac- 
contare il  viaggio.  Da  Lucerna  venni  a Baltica;  Città  molto  bella  d'edili-* 
rimedi  lito.  E parte  in  pianura,  c parte  in  collina;  e (là  in  ripa  al  Rlicno.clie 
da  vn  lato  la  fende , e con  vn  ponte  la  ricongiunge . Qumdi  entrai  in  Lore- 
na; e non  potrei  dire  con  quanta  benignità, e con  quanti  honori  fui  riccuu- 
to  in  Nansi  dal  Signor  Duca, e da  gli  altri  Prencipi  di  quella  Ser. ,na  Cafa.  Vi- 
di il  Cardinale , che  muore  infcnfibilmentc  di  quel  fuo  male  riputato  malia; 
non  gli  rclla  horm.ii  altro  moto , che  quel  della  voce , ne  altro  di  vita , che  la 
lentezza  con  che  fa  il  fuo  officio  la  morte.  11  Signor  Duca  tuteauia  gode  vnl 
fanità  molto  profpcra,ancorche  vecchio  di  70.  anni.  Non  fi  può  veder  Pren- 
cipedipiù  vcncrabil’afpettc  . Manon  c men  venerabile  di  pietà  verfo  la  Re- 
ligione Cattolica,  e di  zelo  verfo  la  San  ta  Sede.  Da  Nansì  entrai  in  due  gior- 
ni nclfa  l’rouinciadi  Luccmburgo, &;  in  quattro  fon  poi  venuto  a BtulTcllesi 
e così  hò  fornito  ( la  Dio  grana  ) felicemente  il  viaggio . E m’è  fucceduto 
apunto  quel  ch’io fpcraua  1 cioè, clic  di  quàdall’Alpi  nonhaureifcnctca  gran 
molcllia  di  caldo.  Hieti  l’altro, chefù  la  vigilia  diSanLorcnzo, io  feci  ven- 
trata nublica , c fù  belliffima.  Tutu  la  Corte  mi  venne  incontro  a cauallo 
in  diftanza  da  Bruxelles  d’vn  miglio  d'Italia  1 ic.  hora  la  Cotte  c numcrofiffi- 
ma.pcr  rifpetto  della  fofpenfion  d’arme, la  quale  hà  ridotta  in  Brulfcllcs  tutta 
la  gente  più  qualificau,  che  prima  folcua  in  quello  tempo  (lare  in  campagna 
aU’cfctcito.  IIMarchcfe  diGuadalcfle  Ambafciatorc  di  Spagna  guidaua 
la  caualcataie  dopo  lui  i principali  erano  i Duchi  d’Omala  , d'Ofluna.e 
d’Arcfcot.il  Marchefe  Spinola  Mallrodi  campo  generai  dell’efcrcito,  Don 
Luigidi  Velafco  General  della  cauallcria,  & il  Conce  di  Bucoy  General  dell’ 
artiglieria  coltre  a molci  altri  Caualieri  ptincipaliffimi  del  paefe,  c'hanno  il 
Tolone, c molci  Spagnuoli,  Italiani, A lcmanni,c  d’alcrc nacioni, & vngtan 
numero  di  Maltri  dicampo.di  Colonclli  ,c  di  Capitani  dcll'illcirenationi, 
elTcndorcfcrcicodiFiandraquafivn  compollo  di  cucce  quelle  che  fono  più 
praticate  in  Europa . Entrai  dunque  a cauallo  a man  dritta dell’Ambafcia- 
torcdi Spagna,  precedendo  tutta la?aualcara,cfui condotto  almioallog- 
giamento  in  quella  maniera.  Hcbbi  poi  hicri  il  medefimo  accompagnamen- 
to in  carrozza  all’vdienza  publica  , che  mi  fùdau  da  quelle  Ser. "'Altez- 
ze . Prima  compii)  con  l'Infanta,e  poi  con  l'Arciduca , e fui  riccuuto  inuero 
contermini  bcnigniffimi  ; c quella  è (lata  la  mia  prima  funtionc  diNun- 
cio.  Dalle  materie  di  compì  imenei,  bifognetà  hora  paflarc  all'occupation 
de’ncgotij  1 e fc  ne  preparano  d'impbrtanci . Rellan  fofpefc  l'arme,  come  hò 
accennato  1 e la  fofpenlionc  è fatu  per  otto  meli . Per  quella  apertura  lì 
vorrebbe  entrare  in  pratiche  formate  di  pace,  ò dt  tregua,  c vedere  put" 
vna  volta  d’vfcire  in  qualche  modo  di  tante  , c si  lunghe  calamità  del- 
la guerra . Sarà  negotio  di  fudore  , c di  pena.  V.  S.  R. ,n»  confideri  qua- 
ranta anni  di  guerra  , c le  mutationi  , che  qui  fon  feguitc  ; e s’imagini 
quanto  fari  difficile  in  tanca  contrarietà  d’intcreffi , l’aggiultar  le  cole  a 
fodisfattion  de  gli  incerelTati.  Ma  io  fon  nuouo  ; e bifogna  inanzi  ch’io 
parli,  ch'afcolti  ben  prima.  Se  bene  hò  potute  qui  l’ orecchie  li  piene 
~ "♦  Ir  Ecc  iij 
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di  Fiandra, che  prima  di  giungerai,  mi  parquafi  d’hauerla  anche  habitat» 
con  gli  occhi . Hò  hauuti  in  quelle  guerre  quattro  fratelli , e due  nipoti; 
e truouohora  qui  pur  tuttauia  vnodi  erti  fratelli, K vnde’ nipoti . Onde 
quali  nafccndo  hò  vdito  parlar  di  Fiandra;  c nel  crcfccrde  gli  anni  mi  fi 
fon  fatte  in  modo  familiari  le  cofe  di  qui , ch‘  apunto  non  rcftaua  altro  che 
il  venir  qua  io  medefimo  per  diuencar  Fiammingo  del  tutto . O'  quanto 
mi  piace  Btuffelles , e quello  fito  l Giace  in  erompo  d’vn  piano  al  falit 
d’vn  colle  ; e da  quella  parte  , che  fi  va  alzando  io  feci  la  mia  entrata  ; e 
non  hò  mai  veduto  frena  più  bella.  Il  paefe  all’intorno  è amenilfimo;& 
•hora  di  mezzo  Agollo  ride  la  primaucra  ne’ prati  Hò  rubbato  il  tempo 
alle  occupationi  , per  darlo  a quella  mia  , quafi  più  collo  rclatione  che 
lettera.  E per  fine  a V.S.R.1"'  bacio  mille  volte  le  mani . Di  Brurtcllci 
li  n.d’Agoflo  1607. 

Jl  Signor  Cardinal  Spinola  Legato  di  Ferrara. 

FVronocome  auguri)  per  me  di  felice  viaggio  quei  tanti  fauori,  che  V» 
S.  111.1-  fi  degnò  di  farmi  in  Ferrara.  Onde  con  fomma  nrofperità,  c 
partili  poi  l’ Alpi  de  gli  Suizzeri , e fon  giunto  dopo  alla  refidenza  mia  di  • 
Bruflellcs.  Hicri  l’altro  io  feci  l’entrata  fublica  ; te  Fieri  mi  fù  data  la 
prima  vdienza  da  quelle  Ser.  Altezze  , le  quali  mi  accollerò  con 
ogni  maggior  dimoftrationc  di  rifpetto  > c d honorc  verfo  la  Santa  Sede, 
come  afunto  fi  potcua  afpettare  da  Prencipi , che  fi  bene  con  l’eminenza 
del  lingue  accompagnano  quella  inficmc della  pietà.  Del  mio  arriuo,  Se 
ingrertb  al  carico  io  vengo  hora  a dar  la  parte  che  debbo  a v S . 111.  co  1 
riucrcnre  officio  di  quella  Ictccra.  Io  la  fupplico  agradirlo  conia  folita  fua 
benigniti  ;c  chcvoglia  farmi  godere  ancora  i medefimi  fegni  della  conti- 
nouaca  fila  ptotcttionc  in  Fiandra,  chcn’hòprouatifrmprecon  sì  gran  mia 
fortuna  in  Italia.  Nel  redo  ben  si  V.S.I1I.™  ch’in  ogni  tempo  farà  immu* 
tabilc  la  mia  lìngolar  deuocionc  verfo  di  lei;  e chi  fuoi  comandamenti  da 
niun’altro  faranno  mai , ne  con  maggior  defiderio  afpettati  ,nc  con  più  viua 
prontezza  efeguiti.  E per  fine  le  bacio  humiliflimamente  le  mani . DiBruf. 
fcllcs  li  ii.d’ Agollo  1(107. 

Jl  Padre X attiene  Generale  dell’Ordine  di  San  Domenico , 
Confejfore  di  fua  Matftà  Cattolica , e del /ito  Con- 
iglio dì  Stato. 

si  Mairii. 

COm’io  procurai  in  Roma  di  moftrare  ogni  maggiore  oflemanza  a V. 

P.  R.  quando  ella  fù  eletta  al  Generalato  della  fua  Religione  , così 
hò  dcfidcrato  poi  fempre  di  continouarin  ogni  altro  tempo  i medefimi  of- 
fitij . Vengo  hora  per  ciò  a darle  parte  della  rifolutionc  prefa  dalla  Santità 
di  Noftro  Signore  d’inteiarmi  a quella  Nuntiatura  di  Fiandra*,  Se  infieme 
dcll’arriuo  mio  a quella  Corte  j douc  e {Tendo  vniti  sì  ftrcttamcntc  gli  in- 
tereffi  di  fua  Macffà  Cattolica  , c di  quelli  Scr.»1  Prencipi , a me  parerà 
in  confegucnza  , fcnicndoqui  la  Sede  Apoftolica,  d efercitar  la  mia  dcuo- 
tionc  verfo  fua  Macflà,  c le  A Itczzc  loro  congiuntamente . lo  fdho  arriuaco 
qua  in  tempo  d’ vna  ncgotiationc  importantifiima , che  fi  vaincaminando, 
per  introdurre , fc  fi  potrà , in  qualche  modo  la  quiete  in  quelli  paefi , dopo  fi 
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hmga , e penoia  guerra.  Di  giàV.P.R. n>a  farà  informata  di  quanto  palla. 
Epcrchc  potrebb’  c fiere , che  da  quelle  pratiche  folTc  pcrnafccrc  qualche 
apertura  a propoGto  di  far  jiforgcrc  la  Religione  Cattolica  in  OHanda,e 
nelle  altre  Prouincichcrctiche  ,douc  c quali  opprefla  del  tutto,  io  perciò 
non  dubito , che  V.  P.  R,  manon  fia  per  paflar  quegli  offitij  con  fua  Macllà,e 
co’i  Minillri  nella prefcnteoccafionc  ,ch’ellamedcfima  faprà  fuggerireafe 
ftefla  con  la  fua  propria  fingolar  prudenza , c pietà . E ben  li  può  credere, 
che  Sua  Madia  nel  foltcncrc  la  caufa , onde  piglia  il  fuo  gloriofiflìmo  fopra- 
nomc,  vorrà,  ch’apparifca  non  punto  meno  l’ardor  del  fuo  zelo , che  là 
grandezza  delle  fueforze.  Et  io  per  fine  a V.  P.  R.ma  bacio  con  ogni  affettò 
le  mani . Di  Brulfcllcs  li  io.  d’ Agofto  i6oy. 
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*Al  Signor  Cardinal  Xauierre. 

^ Madrid. 
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TV  TOnpotcuanoinucrocofpirar meglio inliemc,  ncglioffitijdiSuaMae-  . 

Uà  Cattolica  in  procurar  a V . S.  111. m3  la  dignità  del  Cardinalato , nè  le 
virtù  fingolari  di  lei  in  meritar  quello  grado.  Frà  i publici  applauli,  cho 
n’accompagnano  hora  il  fuccclTo>vcngo  a paflàre  anch’  io  il  prefente  priuato 
mio  offitio,  rallegrandomi  fommamente  con  V.  S.  111.®*  che  dal  fupremo 
honor  del  fuoOrdinCjCllafiapairataa  sì  fublime  dignità  della  Chiefà.  Io 
prego  Dio , cn’a  mifura  del  frutto , che  tanto  maggiore  da  qui  inanzi  produr- 
ranno le  fatiche  di  lei , vadano  crcfccndo  in  lei  maggiormente  ctiandio  le 
felicità . E per  fine  a V.  S.  Ili  •ml  bacio  con  ogni  riucrenza  le  mani . Di  Bruf- 
fcllcs  li  4.  di  Gcnaro  1008. 


Al  Signor  Conte  Ann'tbal  Manfredi. 

Roma. 


E’StatodcGderabilcpcrmcilGlcntiodiV.S.Ill.mapoichc  mi  fa  hora  ri- 
ccucrdaleiconlcfuclctterctantifauoriinvn tempo.  Se  ben  pollo dire 
d’ haucrgli  goduti  nel  filentio  medefimo , liaucnd’  ella  Conferuato , a quello 
ch’io  veggo,  la  memoria  di  me  così  viua  nell’  animo,  che  poco  neceflario 
poteuaclfercil  tcftimoniocftcrior  della  penna.  Io  tacendo  hò  contracam- 
biato fempre d’ vna  viua  oflcruanza  il/uo  affetto;  e per  l’auucnire  ancora 
efcrciterò  con  particolar  gullo  quella  corrifpondcnza  di  lettere,  alla  quale 
ficortcfcmentefondaleiprouocato.  Dcirelferc  Hata  eletta  V.S.IU.n'aair- 
Ambafciaria  di  Ferrara,  io  prelì  quel  gullo , eh’ ella  può  invaginarli.  Non 
potcua  concorrere  in  alcun’  altro  foggetto  inucro,nè  prudenza  maggiore  per 
trattare  i negotij  della  Città  ; nè  maggior  inclinatione  per  fauorir  gli  interelli 
dcllamia  Cafa.  Onde  fi  comc,allora  io  ^odei  fommamente  di  ciò  frà  mo 
llclTo,  coli  hora  me  ne  rallegro  quanto  piupolToalviuo  conici.  Di  medi- 
fponga  qui  fempre  V.  S.  111.1»3  con  ogni  maggior  libertà . E per  fine  le  baciò 
affcttuofamcntelcmani . DiBrufTcllcs  li  13.  d’ Agolto  1611. 
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Al  Signor  Antonio  Quercngo, 

A Modona. 
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^^OnfclTo  il  vero . Mi  pare  vn  fogno  l’hauer  lettere  da  V.  S.  E ptirfuà 


lettera  c quella,  che  riccuo  hora  da  lei.  Anzipurnonèfua,mafottoU 
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Raccolta  di  lettere 

fuo  nome  c lettera  più  torto  del  Signor  Liuio  noftto , che  mi  dichiara  il  deli- 
derio  del  Signor  Cardinale  in  propoiico  dc'caualli  Contuctociò  voglio  al 
difpettodi  V.  S.  e del  poco  amor  filo  verfo  di  me,  che  quella  fa  lettera  fua, 
ech’inognimodohabbia  luogo  l' inganno , & in  lei,  d'hauermi  fcritco.fc 
ben  non  voleua  ; & in  me , d' hauer  riccuutc  fue  lettere  quando  mcn  ci  pcn- 
faua.  Crudele  Signor  Quercngo  ! Dopo  vnfilentio  oftinatiflìmo  di  quat- 
tro anni  : dopo  effer  morta , fi  può  dire , in  voi  ogni  memoria  di  me,  fcriuer- 
mivna  lctrcra,ch’  cquafi  più  non  voftra , che  voftra  ; E non  vi  par  giufto, 
ch’io  mi  rifenta?  Amicò  mutabile  ; amico  ingrato  i amico  fol  di-fc  rtertoi 
amico  in  fomma,  che  non  cainico  . Manon  più  di  vendetta.  Torno  co- 
me prima  all'  amore . Ch’  alfine  effend’  io  amico  altrctanto  immutabile , Se 
hauendo  raffinato  me  fteffo  in  quella  dillanza  di  paci! , e diuerfitàdi  nationi, 
nonpoffonon  amar  voi  coincprima  il  mio  Signor  Qu?rengo,  e non-elTcr 
più  che  mai  partiale  del  voftro  merito  Angolare.  M’ c Hata  dunque  carilfima 
quell' occafione  d’ hauer  riccuutc  lettercda  V.  S.  per  confirmarla  di  nuouo 
(comefò  viuamcntc)  l’antico dclidcrio  mio  di  (bruirla,  co’l  quale  anderà 
Tempre  accompagnaci  la  memoriadiquci  tempi  dolci  di  Padoua,edi  Ro- 
ma,ch'infinitevolteconinfinitoguftomifi  rapprefentan  nell’animo.  Del 
precorrer  V.  S.  a Roma  il  Signor  Cardinale , credo  facilmente  ciò  deb- 
ba riufcirle.  Del  riueder  me,  troppo  incerto  ne  rella  il  quando.  Nè  in 
quella  parte  c buon  giudice  l’affetto  di  V.  S.  O quante  cofe  diremmo,  e 
con  quanto  gufto,  fc  fpuntaffe  l’aurora,  che  conduccffe  quel  giorno  ! In 
Unto  io  hò  acquiftata  in  Fiandra  molto  miglior  fan  irà , Dio  lodato , che  non 
godcua  in  Italia.  Quella  mutationc , ò d’ aria , ò di  vini , ò di  cibi , ò di  vita, 
è d’ogni  cofa  più  torto  inficine  , n’hauranno  partorito  forfè  l’effetto. 
Daqucft’aria  in  particolare  humida,c  fredda  vicn  contempcrata  mirabil- 
mente la  mia  complcflìon  calda , e fecca.  Nè  può  edere  inuero  maggior 
la  fodisfattione,  eh’ in  tutto  il  redo  riccuo  da  quella  Corte.  E per  fine  a 
V.  S.  bacio  ternani.  DiBruffellcslizo.d’Agolloién.  , 


Al  medefimo. 


• • 


Moiont. 
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TVttauia  mi  par  di  fognare.  Tante  cofe  in  vn  tempo  l’ agiata Mufa di 
V.  S.  ! profe,  c veri!  ; in  illampa , Se.  apenna  ; c finalmente  hauer  facto  vn 
volo  qua  in  Fiandra  la  Mufa  (lelfaapantar  le  mie  lodi , Sotto  mpUciio  clima? 
Sogni  mf  paiono.  E pur’  hò  in  mano  la  lettera  ; leggo  i verli , hò  nelle 

orecchie  ri  canto  dcllaMufamedcfima, che  milulingha  con  le  mie  glorie. 
O che  dolce  lcctera  ! ò che  verli  fublimi  ! o che  nobil  Sonetco  ! In  Cambray, 
dou’ hora  mi  cruouo  per  occafione  di  vilita,  hò  riceuuti  in  vn  tempo  tutei 
quelli  piaceri  itali  inuero,  e sì  grandi,  che  non  mi  rella  più  alcun  difgullo 
del  paffato  filentio , co’  I quale  V . S.  haucua  incrudelito  con  me  per  sì  lungo 
tempo.  Godo  fommamcnte.ch’cllahabbia  rifolutodilafciar,  che  le  lue 
rime  fian  publicatc  i c fenza  dubbio  voleran  fubico  perle  lingue  di  cuna  Ita- 
lia. VcnniaCambray,com’hòdecto,pcr  l’occafione  accennata  difopra. 
Mi  rellaua  folo  quello  Arciucfcouato , per  finire  l'intiera  videa  di  tutte  que- 
lle Prouincic  Cattoliche  i lequali  hò  feorfe  tutte  in  cinque  viaggi . Hò  ve- 
duti i Ganci, e le  Anucrfc  famofe,  e le  alcre  più  principali  Città  di  quelli 
pacG.  Hò  veduti  i luoghi  douc  fon  feguieele  imprefe  di  guerra  più  cele- 
bri ; c forfè ( mi fà horrote  il  penfarui  ) hò  calcace  l’offa  d’Alcffandro  mio 
fratello,  e di  Cornelio  mio  nipote,  sù  la  funcrta  campagna,  che  feruìdi 
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theatro  alla  battaglia  memorabile  di  Neuporto,  fra  Tonde  valle  d’arena, 
c’hà  prodotte  l’Oceano  in  quel  (ito  baffo  per  offacolo  asè  mcdefimo.  Nel 
pattar  che  feci  per  quella  campagna , era  meco  il  Gouernatore  pur  di  Neu- 
porto,  foldato  di  qualità,  e eh' apunto  s’era  trouito  nella  battaglia.  Con 
gran  diligenza  me  n’andò  rapprefentando  egli  tutto  il  fucccffo . Da  quella 
parte  ( diceuami  ) erano  accampati  i Cattolici  ; da  quella  gli  heretici  ; cori 
quedaordinanzafi  modero  i noftri; con  quella  i nemici  r in  quello  litos’az- 
zuffaronglicfcrcitiimqpcllofcguì  la  maggiore  Vccilione  i cola  fece  deco- 
llar tutte  le  j/aui  Oliandoli  dal  litoil  Conte  Mauritio,  per  mettete  in  ncccf- 
fitàifuoifoldati,  òdi  morire,  òdi  vincerejquì  con  fommo  valore  combat- 
te T Arciduca!  qui  fù  ferito  i qui  corfc  pericolo  d’effer  prefojc  qui  final- 
mente rimafe  rotto  ilfuoefcrcito , ma  con  gran  mortalità  inliemedi  quel  de' 
nemici . Così  paruc  a me  ancora  d’ effermi  trouato  al  combatcimenco , ncl- 
T haucrne  hauuta  su’  1 luogo  llcffo  canto  al  viuo  la  relatione . Ben  può  cre- 
dere V.  S.  che  mi  fia  mancata  T opportunità  più  tollo , che  il  dclìdcrio  di  ve- 
dere pur  anche  pcrfonalmente  l- Ollanda . Ma  l’hò  veduta  almeno,  Se  hi 
penetrato  inlìcmci  più  occulti  ani  arcani  di  quella  nuoua  Kcpublica  delle 
Prouincie  Vniteperviad'vn’efquifitanotitia,  che  da  milc parti  hò  procu- 
rato d’ haucrnc.  VltimamcntepoinemandaiaRomavnapieniffima  Rela- 
tione,  didima  in  tre  libri, &i  libri  in  varij  capitoli.  Hò  prefa  occalìone  di 
deferiuer  particolarmente  con  ogni  maggior  breuità  nel  fecondo  libro  tutto 
ilfucceffodellaguerra  paffata.  Etin  quella  mia  breuidima  narratione  hi- 
llorica  mi  fon  propodo  il  fioricidimo  compendio  dell’hidoria  Romana  di 
Floro, perimitarc almeno, fin doue lamia  debol penna  m’haurà  permeffo, 
l’inimitabil  viuacità’,  e grafia  di  quell’  Autore . Quante  volte  hò  aefiderato 
di  poter comunicarea  V.  S quella  mia  fatica  ! c quanto  di  vederla  raffinata 
ben  prima  dal  purgato  giudicio  di  lei , accioche  tanto  meno  haueffe  poi  a te- 
merle rigorofccenfurc degli  altri  ! Ma  per  hora  ciò  non  m’è  conceduto. 
Forfè  mi  li  permetterà  vn'  altra  volta.  Nè  più  in  quella  lettera.  Che  mi  rf- 
chiaman  le  mie  funtioni  Ecclcliadiche , e mi  dringe  il  tempo  ; douend*  io  di- 
mani parcirpcrDuay,  e per  Sant' Omero  a vilìtar  due  Scminarij  d’Inglclì, 
che  fono  in  quelle  Città.  Sant’Omerononèdidantepiù  di  quattro  hore  di 
camino  da  Calci;  che  vuol  dire  quafi  a vida  del  Canal  d’ Inghilterra . Tor- 
nerò dì  nu®o  a Cambray,  e di  quà  poi  alla  folica  refidenza  mia  di  Bruffcllcs. 
E per  fine  a V.S.  bacio  le  mani.’  DiCambrayli  a8.  di  Settembre  1S11. 

. tAl  me  de  fimo. 

/ 

si  Moicnt. 

NOn  hò  potuto  refidere  all’impeto  delle  occupationi  dopo  il  mio  ritorno 
daCambrayà  Bniffelles,  siche  non  mi  fiabiiognacodifferir  per  alcuni 
giorni  la  rifpoda,  ch’io  debbo  all’  vlfima  lettera  di  V.  S.  Hcbbilalctterain- 
fieme  co’i  fecondi  fuoi  verlì  ,c  dampati,&  a penna.  Mi  capitarono  a puni- 
to , mentre  io  faccua  quel  viaggio  di  Duay , c di  Sant’  Omero  ; onde  ledi , e 
rilcfli  più  volte  le  rime , e la  lettera , c molte  volte  ingannai  me  medelimo 
co’l  figurarmi  inanziagli occhi  la doleillima conuerfafion dell’ autore.  Ma 
come  hà  facto  la  Mufa  di  V.  S.adiuentarsìfecondanell’etàfua  più  canucaf 
Gonfeffo,  che  il  primo  parto  di  quelle  rime  mi  panie  copiofo,  e ch'io  non 
afpettaua  poi  quedo  fecondo,  non  men  copiofo  del  primo.  Mi  rallegrò 
perciò  tanto  più  con  V.  S . quanto  più  veggo , che  la  dia  Mufa  è per  diuencar 
chiara, ecelebreconquedenuoucslpurgate,cs'i  pellegrine  compolitioni. 
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Ma  lanciamo  i verfi  da  parte . Doue  trouucrà  quella  mia  Ietterà  V 5;  > in 
Modena , ò in  Roma  ? credo  in  Roma  più  rollo  ; c tutta  allegra  in  eflcr  paf- 
fata  a goder  quel  ccpido  verno,  e quei  foliti amici.  Ioglicncdicoilbuon 
pròi  ne  lenza  qualche  fentimento  d’inuidia  j fc  bene  io  fono  di  già  fatto 
Fiammingo, in  maniera,  ch’i  mici  penfìeri  fon  tutti  qui;  e mi  balla  folo, 
ch'io  polla  venerar  di  lontano  ,//  Sacro  Citi  de  la  Romana  jptra,  pervfarcil  bcl- 
JHfimo  verfo di  V.S.Allaquale bacio lemani  . Di  BrulTellcs  li  zi.  d’Ottoa 
ère  itn. 

jAI  rncdefmo. 

A Moitni. 


VN  penfier  mi  dieeua,  che  V.  S.  tion  anderebbe  quell’inuetno  più  à 
Roma.  Eccol verificato.  Che  quella’ chioma  canuta  dell’ Apcnino, 
in  quello  primo  cader  della  neuc , le  ha  gelata  la  voglia  di  far  viaggio. Quan- 
tom’hàfatto  ridere  V.S.con  quel  millefimo,  che  s’ afpccca,  per  far , clic 
tomi  a Roma  il  Signor  Cardinale  ! Veramente  non  giunge  quàauuifo  più 
incollante  di  quello , che  S.  S.  Ili  ”"  vada,  c non  vada . Ma  finalmente  iride- 
rà. Chetroppo  acuti  fon  gli  (limolidclla  gloria,  che  predica  il  Sonetto  di 
V.S.ncl  richiamare  ilSignor  Cardinal  di  nuouo  alla  Sparta  Romana.  In 
tanto  a lei  i libri,  com’  ella  dice,  allegerirannoildifpiaceredi  cotclli  nuo- 
ui  interualli  di  tempo.  Grandi,  c lunghi  fon  quelli , che  diuidono  meda 
V.S. il  mio  Signor  Quercngo.  Tant’ Alpi , tante  pianure,  c rant’anni  ! E 
che  farebbe,  le  non  hauefiero  linguale  nollrc  penne , Si  ali  i notiti  pcnlicri, 
per  conucrfare  inficmc  anche  in  quella  diftanza;  E certo  la  conucrfitione, 
che  V. S.m’lià fatta goderedi tanti fuoi bcllilfimi verfi, m’ hi  apportato  vn 
gullo  incredibile . Lo  llilemi  pare  all’idea  di  quello  del  Cafa  ; tanto  le  paro- 
le fon  piene  di  nuincro,e  tanto  ifenfi  di  granirà . Benchehormai  è sì  lungo 
tempo  , eh’  io  non  tratto  nè  il  Cafa , nè  altri  Poeti , nè  quella  forte  di  lettere 
delicate  , che  poca  parte  fi  concede  a me  di  farfimili  paragoni.  Quìmh’à 
bifognato  dar  femprc occupato,  e fido  incorno  a materie  publiche.  É n’ha 
raccolta  di  corttinouo,  e dillribuita  gran  copia  quello  fico  di  Fiandra,  in 
mezzo  della  Germania,  della  Francia,  dell’ Inghilterra,  dell’Ollanda,  e 
delle  altre  Prouincie  Vnite . A I mio  tempo  s’ è fatta  la  tregua  i nodelli  paefi, 
per  via  d’ vna  negotiationc  fallidiolì filma  di  due  anni  ; s’è  alteratala  Francia 
con  la  fuga  di  Condè.riccuuto  qui  in  protettione  dal  Rè  di  Spagna,  e da 

Duelli  Prencipi  ; s’ è commolla  due  volte  la  Germania  per  le  difcorìjic  fucce- 
ute  frà  i due  fratelli  di  quello  Arciduca  ; co  ’l  Re  d’ Inghilterra  hà  bifogna- 
to  combattere  quali  perpetuamente  con  le  fcritturc  ; e con  le  Prouincie 
Vnite  la  quietcnon  è (lata  mai  ranco  ferena , eh’  alle  volte  qualche  nuuolo  di 
fofpcctinonl'habbia  refa  anche  torbida  . Nè  fono  mancati  pure  in  quello 
medefimo  tempo  molti  altri  ncgocii  grauiflimi , c qui  dentro,  e qua  intorno, 
ne’  quali  hà  bifognato  occupar  gli  animi  per  feruitio  publico , Se  impiegar  le 
fatiche . Con  tutto  ciò  pur  regna  al  prefcntc  qui  vngran  ripofo , che  per  me 
in  particolare  farà  grandiflimo  perl’auuenirc  .hauend’io  dato  fine  alle  mie 
funtiont  Ecclclialliche  più  importanti  ; nè sò  in  vero  qual  lia  ftaco  maggiore 
in  me  il  gullo  d’hauer  potuto  con  l'tfccafion  della  tregua,  ò sì  opportuna- 
mente cominciarle, ò si  felicemente  finirle . E’ciò  balli  intorno  alle  cofe 
toccate  di  fopra.  Noihabbiamohorain  Bruficllcs  per  occafion  di  paflagio 
le  due  PrencipelTc , madre , e moglie  del  Prencipe  di  Condè , che  vengon 
d’Ollanda.cicne  comandi  qua  a Parigi . A me  pare,  che  fi  (ia  facca  più 
bella  ancora  di  prima  la  giouane , c più  difpofla  a metter  nuouo  incendio 
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nel  mondo.  Mi  pur  troppo  fu  pericolo  il  pattato;  e pur  troppo  noi  altri 
fummo  pcrauamparncquiin  Fiandra.  Hò  voluto  ricambiar  la  con'ucrfa- 
tione , che  V.  S.  m’ hi  fatta  godere  participandomi  le  cofe  fue , con  quella, 
eh’ ella  goderà  parimente  nella  participation  delle  mie.  £ le  bacio  per  fine 
le  mani . Di  Bruflcllcs  li  3.  di  Deccmbre  i6\i. 

‘j4l  Signor  Paolo  Gualdo. 

Padani. 

ERa  ben  tempo,  che  dopo  vn  fecole  di  filentio  fpuntafle  vn  giorno  dell'- 
anticamcmoriadi  V.S.verfolamiaperfona.  Maquantccofchi  bifo- 
gnato , che  vi  concorrano  > Clic  iClonfignorOrtembcrgo  folle  fatto  Vefco- 
uo  d’ Arras  ; eh’ egli  venifie  in  Fiandra  ; che  pattate  per  Padoua;  che  folle 
alloggiato  da  V.  S.  i ech'egli  poi  al  fin  le  rapite  più  dalle  mani,  eh  e dalla  vo- 
lontà la  lettera  fcrittami.  DicSm#il  vero,  il  mio  Signor  Gualdo.  Chiù 
lontano  rimanfemiuiuonella  memoria , c ncU’affctrion  de  gli  amici . Ma  io 
(limai  (emprcslaffcttuofa  la  volontà  di  V.S.verfo  di  me , che  mi  pareuadi 
poter  credere;  che  piunacofa,  nè  pur’ il  mar  gelato  di  quelle  nottreSetten- 
rrional i contrade , porcile  h.iuer  forza  d' intepidirla.  T omo  alla  lettera . La 
qualfìnalmenceòdata,òrapita,m’è  (latacariflima  icdue  di  fiifolo , mi  fu 
inuiatadaMonfignor Vcfcouo  d’ Arras.  Di  cotella  Vniuerlìtà,  di  cocclli 
amici,  c particolarmente  del  proprio  flato  di  V.  S.  hò  hauutograngullo 
d'intendere  quclch’ellam’auuilà.  Macomctralafciò  ella  di  far-corame- 
moracioncdel  noflro  buon  vei^hio  Pigna  ! forfè  perch’  egli  s’ è dimenticato 
di  me’loquìvimffimaconferuo  .econferucrò  fempre  la  memoria  diP  a do- 
na . Neg»  quella  delle  mura  Antcnorcc.tiè  deU’altre  parti  inanimate  di 
cotcllaCittà;  ina  delle  pam  animate,  e fpiranci,  che  mi  rapprefentano  di 
continóùogli  antichi  gulti  de  gli  anni  ch’io  vifpcfifra  la  dolce , e fruttuofa 
conuerfationc  di  tanti  amici.  Rella,  che  V.  S.  emendi  il  filentio  paflato 
nclfoccalionldi  fctiucrpcrrauuenire.  Io  inuicato  ,nfpondcro;c  non  in- 
uicato , prouocherò . Intanto  fi  confcrucrà  in  me  fempre  l' antico  affetto  vcr- 
fo  la  fua  petfona , e la  (lima , c’  hò  fatta  in  ogni  tempo  della  fui  molta  virtù, 
" E Te  prego  per  fine  ogni  veto  bene . Di  Brutelleslin.diGenatoifiii. 

ytl  Signor  Marche  fi  Spinola , Caualier  del  T afone ; del  Con- 
iglio di  Stato  di, fua  Maeflà  Cattolica,  e Ma flro  di 
Campo  generale  del  fùo  efercito  in  Fiandra. 

Madrid. 


1 Italia,  cnc  aicuc  v . ri.  alla  Spagna.o  la  Spagna,  che  confenfce  in  lei  qi*(l' 
honore  ; ò laFiandra , che  le  hà  fomminillrata  la  materia  principalmente'  da 
meritarlo . IopolTo  affermare  a V.  E.ch'  incucila  Corte  l’ allegrezza  non 
potcuaapparirne  maggiore i ( qual  fia  la  mia  propria,  non  ho parole , che 
pollano cfptimerlo. Supplico  V.  E.  agradire  quello  debole tellimonio, che 
gliene  inuio . E poiché  douremo  rihaueila  pretto  quìfrà  di  noi,  allorakio 
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fpererò  di  fupplir  meglio  con  la  viua  mia  voce  al  difetto  preferite  di  quefta 
lettera . Io  prego  Dio  intanto , eh’  a V.  E.  conceda  felieiffimo  ritorno , con 
ogni  altra  profpericà  più  defidcrata . E per  fine  le  bacio  humilmente  le  ma- 
Di  Bruxelles  li  io.  d’ Aprile  i6iz. 


ni 


Al  Signor  .Abbate  F dittano  Segretario  dì  No firo  Signore. 


A Roma. 


Mio  intereflc  fetenza  dubbio,come  V.S.  fcriuc , che  si  gran  parte  della 
Segretaria  di  Nollro  Signore  paflfafTc  in  mano  di  lei  dopo  la  morte  del 
Signor  Cardinal  Lanfranco  di  felice  mcmoria.Manon  ha  potuto  in  meilmio 
proprio  rifpetto  in  maniera,  ch’io  non  habbiaanccpofto  a^ogn’^altro  quel- 
lo di  V.  S.  la  cui  virtù  potrà  hora  apparir  molto  meglio  in  sì  nobil  campo . Di 
cotcftofuoauanzamento  io  mi  fon  rallegrato  con  tutto  l'animo  ; c ne  vengo 
a dar’  hora  a V.  S.  quel  più  viuo  teftimoifio  ,the  pollo  con  quefta  lettera  ; la 
qual  fi  vergogna  però  dì  vederti  prccorfa  dall’officio  cortcfiffimo  della  fua. 
Nelreftoionon  dubito  punto  , che  del  fuo  affecto  verfo  le  cofe  micnonfia- 
no  per  cftcrmi  dati  quei  fegni  da  lei  nelle  occationi  future,  che  n’hò  veduti 
Tempre  nelle  palTace . Trouerà  immutabile  V.S.  in  me  all’incontro,  c l’of- 
feruanza  mia  folita  verfo  di  lei,  e T antico  detiderio  mio  di  ficruirla.  E le  ba- 
cio le  mani . Di  Bruxelles  li  12.  di  Maggio  i6iz. 


Alla  Signora  Donna  Ciouanna  di  Scìajfencurt  Cameriera 
maggiore  della  Sermi  Infanta.  * 

* 

A Marmante . K 


SOno  mie  perdite  quelle  di  V.S.I11™*,  e non  ha  ellafcnfo,  ch’inmenon< 
venga  imprelfo  dal  fingolar  detiderio  re 


w mio  di  ferirla . Può  ella  credere 

perciò,  ch’il  mio  dolore  fi  fia  accompagnato  incieramente  co’l  fuo  nella. 


morte  della  Signora  Donna  Vincenca,  che  goda  il  Cielo.  Ma  poiché  Dio 
con  fegni  sì  manifcfti  l’ hà  chiamata  a gli  eterni  ripofi , come  l’ cfcmplarilli.  * 


ma  fua  viraci  profcYcttcua,dobbiarn  confidarci  nel  fuopaflaggio,c  non  in- 
uidiarc  a lei  quella  felicità,  alla  quale  conuien  che  s’afpiri  da  nofparimentc, 
per  render  felici  noi  fteffi  ancora . Hò  voluto  nondimeno  fodisfarc  all’obli- 
go , che  m’ impone  qucfto  fuccefto  in  palTarc  con  V.  S.  Ili'"*  il  prefcncc  offi- 
cio di  lieta  condoglianza  più  toftoquafi,  che  mefta.  E per  fine  le  bacio  con 
ogni  maggior  affccto  le  mani . Di  Bruflcllcs  li  29.  di  Maggio  1612. 


• Al  Signor  Caualier  edefehi . 


A Verona. 


G He  non  può  in  fomma  vn’oftinata  importunità  ? Eccoui  vna  mia  lunga 
lettera  al  difpecto  delle  mie  occupacioni , c più  ancora  del  mio  decoro, 
ché  non  vorrebbe,  ch’io  ricambiati!  le  criuiali  voftrc  gazzettedi Verona, 
con quefte  noftrc  heroiche nuoue dLFiandra . Difcorriamò dunque sù ’l  fc- 
rio.  E perrifponderui prima  incorno  all’armi  d’Italia,  noi  qui  fperiamo, 
che  le  cofe  in  coteftc  parti  piglieran  buona  piega,  e che  finalmente coccfta 
guerra , di’  c ftaca  Tempre  mina  di  negotiationi  di  pace , ti  conuercirà  in  vera 
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pace,  loperlamia  parte  così  ne  giudico.  ETc  ben  dico  quello  , che  Ten- 
to, confeflp  nondimeno, clic  dico  ancora  quel  chcvorrei.  Vorrei  la  pace 
in  Italia,  perdio  poteflero  tanto  più  rollar  libere  quelle  n^flrc  armi  di 
Fiandra,  Se  cflerc  canto  maggiori  i progreffi  , che  qui  fi  varino  facendo 
con  sì  gran  benefìtio  della  caufa Cattolica . Ma  di  quell’ armi,  e di  que- 
lli progredì,,  che  fi  difeorre  coftì  fra  voi  altri  1 che  fe  ne  crede  ; forfè, 
che  s’  (labbia  voglia  di  nuoua  guerra  dalla  parce  di  Spagna  , e di  quelli 
Frcnfipi  : Nò  veramente.  E credutelo  a me,  il  quale,  c per  ragion  del 
carico,  clic  maneggio’,  c per  rifpccto  della  confidenza,  che  mi  fi  mollra, 
liò  gyind'  occafionc  di  toccare  il  polfo  alle  cole,  c di  fapcr  le  crii!  di  que- 
lli moti.  L’infolcnzc  He  gli  hcrctici  non  fi  potcuano  più  foffrire,  dopo 
la  nouicà^d’ Acquifgrano,  e di  Mulcn.c  dopa  quell' vltima  di  Giuliers.e 
molte  altre  non  si  manifcllc,  ma  non  mcn  temerarie.  La  necefiici dun- 
que hi  facto  muoucr  quell'  armi , ic  il  fauor  della  caufa  le  hi  fatte  correr 
felicemente  fin  qui-  Ha  libiamo  rcllituico  il  gouetno  a’ Cattolici  in  Ac- 
quifgrautti  s’c  disfacta  la  fortificationc  di  Mulen;  e nel  mede  fimo  tem- 
po s’  c entrato  in  varie  Terre  del  Ducato  di  Giulier».  Quindi  poi  s’è  * 
paffuto  il  Rhcno,  e dopo  alcuni  giorni  di  refillcnza  s’ c pteìoVefci i Ter- 
ra grolla,  c di  fico  importante  fopra  quc^fiumc  ; nido  d’ hcrctici  ; cotlu- 
uic  d’ogmJor  fetta  ; Vniucrfici  Joue  s’ infogna  là  lor  dottrina  ; la  Gcnc- 
ura  in  fomma  del  Rhcno  , perche  quiui  àncora  i dogmi  di  Cablino  fon 
quelli,  che  regnano,  e gli  habitanti  per  la  maggior  parte  fon  Caluinilli.  A 
quello  fegno  fon  hora  le  cofe.  E come  dilli, non  s’c  hauuco  penfieroquì 
di  turbarle , ma  di  ridurle  ad  vnaquicte,  c’habbia  ad  cflerc  tanto  più  durabi-  „ 
le, quanto  farà  più  honorcuole.  Intanto  rollano  'attoniti  fopra  modo  gli 
hcrctici.  E gli  hà  muniti  particolarmente  in  grandmimi  fofpccci  l'hauer 
veduto  in  quella  Corte  su  l’vfcir  dell  cfitrcito  gli  Ambafciatori  de  gli 
Elettori  Ecclclìaltici  di  Germania  , clic  vuol  dir  quali  di  tuteta  la  Lega 
Catcolica>&  haucr  veduto  quello  Artibafeiatotc  di  Spagna, c me  ancota 
afidar  con  l’cfcrcito  focco  Acquifgrano  nella  prcfcntc  fpedition,  che  s’c 
fatta.  Hanno  temuto  in  fomma,  e temono  tuttauia  , che  quella  fia  vna 
«ollcgationc  di  tutto  il  corpo  Cattolico  in  fauor  di  Ncoburg  apparentemen- 
te , ma  in  foflanza  a danno  di  tutta  la  loro  fattionc  hcretica . ba  verità  c, 
che  dal  canto  notilo  s’ è voluto  foltencr  Neoburg,dopo  cflerli  egli  dichia- 
rato Cattolico  ; c s’ è voluto  reprimer  l’ ardire  de  gli  hcrctici , i quali  s' haue- 
uano  di  già  con  la  fpcranza  diuorato  l’ Imperio , c polli  frà  i denti,  per  cosi 
dire , gli  Stati  Ecclefiaftici  intorno  al  Rhcno , e particolarmente  'gli  Eletto- 
rali . In  tutti  i quali  maneggi,  quanta  parte  labbia  hauuta  Topcra, d'au- 
torità di  fua Beatitudine , gli  alcri  fuoi  Miniltri  lo  fanno,  e ne  sò  anch’io 
qualche  cofa,  becche  mi  confetti  il  più  dcbol  di  tutti.  Ma  non  fon  già 
flato  il  mcn  fortunato.  Hò  hauuco  occafionc  di  trattate  in  quella  con- 


mentc  in  quelle  parti  il  tipofo.  Il  che  fpero , che  feguirà  co’l  diurno  fauore. 
Non  fono  fiato  il  mcn  fortunato,  dico  , quand'io  confiderò,  eh’ oltre  alla 
trattationde'negotij  hò  veduto  formar  quell’ cfcrcito , e vedutolo  vfeire  in 
campagna , e marciare  ordinatamente , echcfopralc  laqcic , e le  picche , Se 
in  bocca  de' mofchetti,c  cannoni  fi  portaual’cfccutionc  del  Mandato  Im- 
periale contro  gli  hcrctici  d’ Acquifgrano  . Ma  non  più . Che  pur  troppo 
lungadiucnta  formai  quella  lettera,  e troppo  mi  fono  io  diffufo  in  riferii 
tanti  fuccelfi  di  quella  nollra  arena  militare  di  Fiandra . Ripiglio  dunque 
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D mia  perfona  Ai  Nuntio , e Iafcio  a voi  fa  voftra  di  Gazzettante  ■ E perfine 
vi  prego  ogni  bene,  c contento . Di  Bruffcllcs  1.  io.  di  Settembre  1614: 

Al  Signor  Marche/è  Spinola' 

A Vtfel.  . 

HA'  moftrato  il  folito  fingolar  fuq,val  ore  V.  E.  nell’  acquilto  di  Vefel  j Si 
hi  data  nuouaoccafione  alla  Lega  Cattolica  d’hauerlc  nuoui  oblighi 
d'vn  lueceilb  così  iinportante . Io  me  ne  rallegro  nel  più  affecruofomodó 
che  pollo  con  V.  E.  c come  tanto  intcrelfato  nella  particolar  gloria  di  lei,  è 
come  tenuto  per  tante  cagioni  a defiderar  profperi  auuenimenti  a quell  ar- 
mi che  difendon  sì  buona  caufa . Piaccia  a Dio  di  fargli  riufeir  fempre  mag- 
giori i c che  la  mano  di  V.  E.  c’  hi  Caputo  con  celerità  così  grande , e metrerc 
inficine  l'cfercito,  e condurlo  contro  i nemeci,  lì  a.  Rifinimento,  dal  qualo 
habbia  in  quelle  parti  a riceucre  altretanto  di  vigore  la  Religion  Cattolica, 
quanto  elTaprcuale  di  giullitia  *11' impiota  hcretica.  Io  diedi  Cubito  pieno 
ragguaglio  alla  Santità  di  Nollro  Signore  di  quello,  che  fù  veduto  dame 
medefimo  per  quel  poco  tempo  c’  licbbi  fortuna  d’effer  foldato  anch’io  di 
V.  E.  forco  Acquifgrano . Hora  inuicrò  a fui  Sancita  le  rclatiooi,  che  ven* 
gon  da  gli  altri  intorno  a cotefli  felici  progredì  di  V.  E.  -,  e quelle  particolar- 
mente , che  ne  fa  rifonare  la  fama  publica , degna  tromba  delle  fue  lodi . E 
per  fine  le  bacio  riucrentemencc  le  mani.  Di  BrufTelles  li  la.  Settembre 

tfii4.  i. 

Al  Signor  Cardinal  d'E/te. 

» • 

A Moietta. 

CHc  V S.  111. nu  potefic  con  ogni- felicità  , e condurfi  in  Ifpagna , e Cpe- 
dirfi  da  quella  Corte, e ricondurfi  poi  in  Italia,  niuno  più  di  mcl'ft 
defiderato  , e niuno  gode  horapiù  di  quel  che  fò  io  di  vederne  nufeito 
cosà  a pieno  l’ effetto . Di  tutti  quelli  fuccefli  io  vengo  a rallegrarmi  eoa 
V.  S.  UI."iquanto  più  pofTo  alTcttuofamente  -,  ma  Copra  ogni  cofa  , ch’- 
ella del  Ìlio  {ingoiar  merito  habbia  dato  a quella  Corte  sì  chiaro  faggio. 
Ch* oltre  alla  rclatione  particolare, eh' io  hò  hauuta  di  ciò  daMonfìgnot 
di  Capua  nell’ordinaria  notlra  corrifpondenza,  n’c  volata  la  notitia  in 
tanti  modi sù  l'ali  del  grido  publico,  che  V.  S.  IH."'1  non  poteua  defide- 
rarne  più  nobil  teflimomanza  di  quella.  Piaccia  a Dio  di  fecondare  la 
fue  prefenti  profpcrità  di  viaggi,  e di  negotij  con  vn  nuouo  cotfo  di  mil- 
le altri  lieti  fuccefli  in  futuro,  c di  confcrùar  lungo  tempo  alla  fua  Sc- 
reniflima  Cafa  quell’ornamento  , chele  hà  dato  con  daflcl'Ill."’*  fuapcr- 
fona . E qui  per  fine  io  bacio  a V.  S 111."’»  con  ogni  maggior  riuerenza  le 

mani.  Di  Bruflelles  il  primo  di  Nouembreiii4.  # 

Alla  Signora  Donna  Francefca  di  Clarut  Ambaf. 
ciatrice  di  Spagna,  gg'ff 

* Jt  fraga. 

Già  molto  prima  d' bota  io  fapeua , eh’ vna  delle  cofe più  deGderare  dalla 
Santità  di  Noftro  Signore  era  d’hauerc  il  Signor  Don  Baldaflare  di 
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Zunica  in  Roma  per  AmbafciatoredifuaMacftà  Cattolica.  Ond'ionon 
dubito,  c’hora  non  fi  a per  effere  altrctanto  grande  il  guftodi  fua  Sanciti 
. per  quello  faccetto , quanto  n’  e (lato  prima  grande  il  fuo  dcfiderio . Fri 
le  publichc  confeguenzc.ond’è  refa  quell’ demone  sì  piena  d'applaufo, 
io  non  dourei  fraporre  alcuna  confidcration  mia  priuara . Con  tutto  ciò 
haucndomi  qui  V.  E.  fauorico  femore  con  termini  sì  correli,  e non  me- 
no il  Signor  Dqg  Baldaffare  medclimo  di  lontano , c forza  , ch’io  fenta 
grandittimo  gullo  d’vn  tal  fucccflb  anche  per  mio  proprio  rifpctto.  Con 
V.  E. 'io  me  ne  rfllegro  con  tutto  l’animo  -,  e tengo  per  fermo  , ch’ella 
fa  per  rollar  fodisfatra  in  maniera  della  llanza  di  Roma,  che  non  le  fia 
punco  per  difpiacere  d’ hauerc  laicista  cocella  di  Praga . In  canto  io  farò 
prccurfore  di  V.  E doucndo  feguire  in  breue  la  mia  partita  da  quella 
Corte,  e delle  fuc  qualicl  lingolari  farò  quella  rclatione  anticipata , che 
debbo  i fe  ben  sì  imperfettamente , che  ne  rolleranno  più  rollo  ombreg- 
giate , eh’  cfprcffe . Bacio  per  fine  a V.  E.  riuerentemente  le  mani , e Te 
prego  ogni  più  deliderata  felicità.  Di  Bruttelles  li  ifi..  di  Settembre 

i6ij. 

Alla  Signora  Donna  Catberina  Lini a Contejfa 
di  Firjlimberg. 

K 

Bnjpllci. 

CH’io  non  dica  mal  di  Germania  ì come  nò  ; Brade  pettime  -,  leghe 
eterne  -,  montar , e fcenderc  del^ontinouo  , pattar  mille  fiumi  cori 
mille  pencoli  i neui  fin’al  ginocchio  i venti  , che  fendoft  le  labra,  e le 
orecchie  i c ch’io  non  dica  mal  di  Germania  ! Hollcric  fuccidc  i hollef- 
fe,  che  fubito  inlordan  , non  toccan  la  mano;  llufe  puzzolenti  i vini, 
che  tuctauia  tirano  al  mollo  i viuande  piene  di  fpeticriei  e ch’io  non  di- 
ca  mal  di  Germania  >.  Alloggiare  hora  fri  Caluinilli , hora  fri  Luterani; 
non  poter  dir  metta,  nè  vairla  nelle  felle  più  principali  i caminar  mille 
giorni  fenza  trouare  alcun  luogo  di  qualitl  ; c ch’io  non  gridi  contro 
Germania  ; Non  creda  però  V.  S.  111.“*,  non  creda  fi  facilmente  tutto 
quello,  che  fcriuo.  La  vcritì  è • ch’io  non  hò  voluto  dirla  quali  in  ni. 
una  delle  cofc  , c’hò  fcrittc.  Scherzo  è (lato  il  non  dirla  ; e mi  pareua 
apunto  di  fchcrzar  tuttauia  fri  le  conucrfationi  folite  di  Bruttelles , e cuc- 
tauia  di  far  la  perfona  di  Cortiggiano,  in  luogo  di  quella,  che  mi  con- 
uiene  far  horadi  Viaggiante.  Mi  difdico  dunque.  Hò  trouato  trattabil  * 
camino  ; leghe  colorabili  ; pattai  il  Rheno  , Se  il  Danubio  fclicementei 
Lotterie  molto  comode  ; hoftette  amoreuoli , e che  fecondo  lo  dii  del 
paefe  vorrebbono  entrar  meco  a rauola  ; llufe  ciepide,  e policiflime  -,  vini 
molto  faporiti  del  Rheno,  e del  Nccare;  Caluinilli , c Lucherani,  il  cui 
Caluino , c Luthcro  non  è altro,  che  il  mangiare , Se  il  bere  ; quelli  fono 
quei  tanti  mali,  che  fin’hora  hò  patiti  in  Germania,  c che  dourò  patire 
fino  al  mio  arriuo  in  Italia  . Benché  di  già  tutto  farà  paefe  Cattolico 
quello,  per  doue  io  patterò  da  qui  inanzi.  Hora  mi  cruouo  in  Augufta. 

E fin  qui , per  Dio  gratia,  hò  latto  il  viaggio  profpcramenre.  Pattai  il 
Rheno  a Spira  -,  Città  più  nominaca,  che  bella  . Hò  pattato  poi  il  Da- 
nubio a Vlma;  vaga  Città  inuero.e  che  molto  m’hàfodisfatto . Maquell’- 
Augufta  hàdeU’augufto  certamente  ne  gli  edifitij,nclle  ftradc.e  nel  popolo; 
e per  me  credo,  che  la  Germania  non  gotta  llauer  Città  più  bella  di  quella. 
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Qui  mi  fermerò  dimani , e feguicerò poi verfo  IfpruciI  viaggio;  intorno  ai 
quale  continoucrò  a dar  quel  ragguaglio , che  debbo  a V.  S . Ill.mi  E le  bacio 
per  fine  con  ogni  affetto  le  mani,  pregando  Dio , che  le  conceda  ogni  prò* 
lpcricà più defidcrata.  D’ Augurali n.diGcnaro  161 6. 


Al  Signor  Cardinal  Vb aldini, 

A Parigi. 


V.  S.  111.  ™ di  già  m’ liaurà  letta  nel  cuore  l’allegrezza,  che  nacque  in  rat 
fubito  alla  nuoua  della  fua  pronvotionc  al  Cardinalato . L’ affettuosa 
mia  feruitù  verfo  di  lei , efcrcitatain  Roma  da  me  prima  con  offitij  priuati , e * 
poiconoccafionc  delle  cole  publichc  sì  lungo  tempo,  mentre  ella  e Rata  in 
Francia, &io  in  Fiandra, lchauràfacilmente,  anche  fenza  rcfpreffione  di 
quella  lettera , tcflificato  a pieno  il  particolar  gurto , che  n’  hò  fentico.Gran- 
dc  vibra  di  gloria  ha  partorito  a V.  S.  IU.ma  l’ clfcrfi  fofpefo  il  fuo  auanza- 
mento  dalla  promotione  pallata  a quella.  Quanti  accidenti  dopo  fon  nati 
in  Francia?  Quanto  grandi  fono  Rate  i’vltimc  turbulenzc  >ondc  tanto  pii 
ha  potuto  faticar  fruttuofamcntc  V.  S.  Ill.ma  in  feruitio  publico , e con  tanto 
maggiore  applaufoconfeguir  quella  dignità,  ch’era  meritata  anche  prima 
dal  {ingoiar  fuo  valore.  Della  promotionc  io  hebbi  nuoua  su’ 1 punto  del 
mio  partire  di  Fiandra,  che  fu  a mezzo  il  mefe  paRàto.  E fc  prima  mi  di- 
fpiacquc  di  non  ritornare  in  Italia  per  Francia,  molto  più  m’è  difpiaciuto 
ciò  dopo , per  non  effermi  Rato  permefiò , ch’io  medefimo  fofli  lettera  viua 
di  queR’  offitio . PcrcoteRcMaeRà  io  portaua  Breui  della  Santità  di  No- 
ftro  Signore  flettere  dell’  111.  mo  Signor  Cardinal  Borghefe.  Ma  la  tardanza 
del  lor  ritorno  a Parigi , e la  ncccfhta  del  partire  dal  canto  mio , fecero , ch’- 
io mi rifolueflì  a voltarmi  in  Germania;  la  qual  rifolucionc  prefi  per  far  il 
viaggio  in  carrozza,  e fuggire  in  queR’  afpra  Ragione  l’ Alpi  de  gli  Suizzeri, 
equellcfcaleimmenfcdi  San  Gotardo.  Prima  d’hora  non  hò  hauuta  co- 
modità di fcriucre  a V.  S. III."'  - Horapiglio  queRa,  che  mi  fiporge  in  Au- 
guRa , e mi  rallegro  quanto  più  pofTo  affettuofa mente  con  lei  di  vederla  af- 
cefa  al  Cardinalato  ; nella  qual  dignità  io  non  dubito  punto , eh’  ella  non  fia 
per  far  apparire  al  theatro  ai  Roma  così  chiara  la  fua  virtù , come  chiara  l’ha 
fatta  apparire  in  tante  occorrenze  publichc  a quel  della  Francia . Torno 
horaa mcRcflò.  Domani  io  parto  d’AuguRa,c  di  qua  me  ne  vò  diritta- 
rficntc  a Ferrara  per  riucdcrei  mici,  e le  colemie.  Seguiterò  poi  il  più  pre- 
Ro  , che  potrò  verfo  Roma  il  viaggio,  per  riucrirci  Padroni , criconofcerla 
• Corte.  Dicoriconofcere,  perche  dopo  tanti  anni  di  lontananza, e tanta 
mutatione di  cofe , quella  Roma , che  trouerò , non  farà  più  fenz’alfro  quel- 
la Roma,  che  già  lafciai.  Colà  fpcro  c’haurò  occafione  di  riuedere  prcRo 
ancora, cferuirV.S. 111. ™c  di  godere  i foliti  fuoi  fauori.  Hò  hauuto  fin 
qu:  pili  felice  viaggio,  ch’io  non  penfaua  Poco  ghiaccio, e poca  ncue,e  poco 
bifogno  di  Rufe  c’è  Rato  fin’ bora . La  minor  parte  mi  rcRa.  'Piaccia  a 
Dio,  che  non  fia  la  più  difficile.  E per  fine  a V.  S.  HI.™  bacio  Fumi- 
li Almamente  le  mani,  e le  prego  ogni  maggiore  felicità  . D’AuguRa 
li  ii.  <ii  Gcnaro  1616. 


A Alonfignor  Gradenigo  Vejcouo  di  Fdtre. 

- 

ANcorchc  non  pigliarti  la  penna,  mi  correbbe  in  mano  dafe  medefi- 
ma,  perch’io  hauefli  a dolermi  di  voi,  Haucrui  io  fcritto,evoinon 
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hìucrmi  riCpofto  > Don’ è l'antica  memoria  di  mé  ? doue  la  cotrifpóndenzl 
all’  affetto  sì  viuo,  eh’  io  porto  a voi  > Da  Bruffclles  vi  fcriflì  vltimamentc  due 

lettere,  dandoui  parte  con  l’vna  della  licenza,  eh’ io  haueua  chieda  ; c con 

l' altra , eh’  io  haueuapoi  ortenura . E di  gii  eccomi  in  Tronco  i che  vuol  di- 
re alle  porte  quafi  di  Felcre . Dimani  m’imbarco  sù  l’Adice,  e (pero  invn 
giorno  e mezzo  di  volar  sù  le  ali  di  quello  rapidiffimo  fiume  a Verona. 
Quanto  mi  duole  di  non  vedere  finita  ancora  la  prigionia  del  nollro  Tcdef- 
chl^e  di  non  poterlo  horagodereinquellaCitrai  Strani  cali, che  il  mondo 
ci  fi  ogni  dì , b prouare  in  noi  ftefli , ò patir  ne  gli  amici.  Non  hò  trouato 
qui  il  Cardinal  Madruzzi,  per  effer*  egli  hora  a Riua.  S'iofoffi  più  libero, 
e la  ftagione  migliore , tutte  le  catene  del  vollco  Arfenale  di  Vcnctia  non  mi 
terrebbono , eh’  io  non  deflì  vna  feorfa  a Feltre . Ma  fate  conto,  che  quella 
lettera  vi  porci  vna  fpirancc  imagine  di  me  Hello . V abbraccio  dunque 
flretnfli  inamente , e vi  prego  a darmi  qualche  nuoua  di  vói,  dopo  vn  inter- 
detto di  leparation  così  lunga . E poiché  non  pociamo  edere  inficine  colile 
perfone , voi  accompagnate  me  co’  1 dcfidcrio , c con  1 animo,  eh  io  ncli’- 
idedo  mollo  rimango  tutto  con  voi  ; voglio  dir  con  V.  S III. 1X1 J per  finir  pur 
la  lettera  con  quell’  nonor , che  laqualitalua  richiede , e eh  io  piu  d ogn  al- 
tro ledebbo.  E per  fine  le  prego  ogni  vera  feliciti . DiTrcnto  li  zj.diGc- 
Haroi6i6. 

tA  Monfignòr  Qucrengo. 

ut  Konta. 

ECcomi  alle  porte  d’ Italia . Hoggi  fon  giunto  a Trento , hauendo  fatto 
fin  qui , per  Dio  gratia , profperamcncc  rt  viaggio . In  Bruflcllcshcbbi  11 
lctrcra  ai  V.  S.  R . ma  che  mi  refe  il  Segretario  di  Monti  gnor  di  Bari  mio  fuc- 
cc  flore  ima!*  hebbi  in  tempo  di  partita , e fra  occupationi  si  grandi , che  per 
quanto  corrcflc  più  volte  la  mano  alla  penna  per  rifpondcrc  , Tempre  ne 
fui  di  (turbato.  Rifpondoalprcfentc  , e pur  con  mano  Fiamminga,  per  cosi 
dire,  non  cflendo  io  ancora  del  tutto  in  Italia.  ChcV.  S.  R.  mi  con  impa- 
tienza  dcfidcri  di  riuedermi,  ciò  è douuto  all’ impatienza  del  mio  dcfidcrio 
di  riucderc , c' feruir  lei , e di  participarc  co’  1 folito  guflo , c frutto.de  dolcif- 
fimi  Tuoi  congrcflì . Delle  mie  fcritturc  fi  parlerà  allora;  c confetta*,  che  da 
lei  n ambirò  principalmente  il  giuditio , per  meritarne  a quello  modo  tanto 
più  da  gli  altri  ancora  I’approuatione.  Ma  ripiglio  il  viaggio.^  Piùfortuna- 
to  quafi  nòn  poteua  riufeirmi  ; eflendofi  a pena  fatta  vedere  1 horrida  fami- 
gl ia dell’  inuerno  ; sì  poche  fono  (late  le  ncui , i ghiacci , le  piogge,  & i venti. 
Vn’  inucmo  in  fomma , fi  può  dir , fenza  inuemo . Ma  l*  ho  portato  intcrior- 
mente inmcftclToconvn’afpra,&:ofcUrancbbiadi  dolor,  c hò  fcntico,  t 
che  (èneo  in  hauerlafciatala  Fiandra}  ciò  e,  quegli  ottimi  Prcncipi  ; quei 
Minirtri  di  tanta  (lima  ; quella  Corte  comporta  di  tante  nationi  i quel  paefe 
praticato  da  me  tanti  anni  i Se  vn  numero  infinito  d amici , c hanno  inoltra- 
to fomma  tenerezza  in  vedermi  partire  ; cchc  1*  hanno  molla  egualmente  in 
me  nel  partirmi  da  loro  . Dimani,  piacendo  a Dio,  m’incamincrò  verfo 
Verona  Ho  fatto  il  viaggio  per  la  Germania  in  carrozza  ; c (on  venuto  fen- 
dendo quel  lato , che  riguarda  la  Lorena , gli  Suizzeri  , e quella  vicina  parte 
d’Italia.  Vfcij  di  Fiandra  per  Luccmburgo-,  Se  fohpaflàtopcrlcCittadi 
Spira , d’ Vlma,  d’ Augufta , d’ Ifpruch , e finalmente  fon  giunto  a Trento. 
Ma  non  più  per  lettere . Il  rcrto  a bocca.  Di  già  veggo  Roma  con  gli  occhi 

del  dcfidcrioicdigiàcommmcioadarfindiquàaV.S.R.^.iprinu  abbrac- 

* Fff  ìij 
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ciamcnti  con  l’ahimo.  E le  prego  per  fine  ogni  maggior  contentezza . j Di 
Trento  li  zi.diGenaro  ióitf. 

v Al  Signor  Cardinal  de*  Aledici. 

.1  * * A * . . •' 

A Fiorenza. 

NAcqucalIcgrandezzcV.S.IU.®*  c doueuala  dignità  del  Cardinalati 
riccuer  da  lei  non  men  di  fplendore , che  dargliene.  Onde  non  c mara- 
Uiglia,fc  lafuapromotioneèreguitaconinfolitiapplaufi.  Io,  che  profeflo 
vna  fcruitùsìdcuotaverfolafua;Scr.raaCafa,vengohora  con  ogni  piùhu- 
milc  affetto  a rallegrarmi  con  lei  di  veder  collocata  in  grado  sì  eminente 
l’ 111.™  fua  perfona , e prego  Dio , eh’ a lei  renda  quella  fucceflo  così  felieej 
come  al  facro  Collegio,  & alla  Chiefa  tutta  c per  riufeir  fruttuofo.  Vengo 
inficmc  a dar  quella  parte,  che  debbo  a V.  S.  111.®*  del  ritornò,  c’hò  fatto 
di  Fiandra  in  Italia  ; &apaflarriùercntefcufaconici,fenonhò  potuto  pri- 
ma d’hora  peri’ impedimento  del  viaggio  fodisfarc  all’obligo  del  prefente 
mio  offitio . E perfine  le  bacio  humihflìmamentc  le  mani . Di  Ferrara  li  8; 
di  Fcbraro  1616. 

oAl  Signor  Cardinal  Gon&aga. 

A Mantova. 

■ ■ fJft 

INFiandraio  dedicai  con  fingolar  deuotione  la  miafcruitùaV.S.Ìlì.®* 
quando  ella  pafsò  co’l  Sereniflìmo  Signor  Duca  fuo  padre  di  gloriofa  me- 
moria per  quei  paefi,  e quando  ella  veniua  deftinata  più  tolto  alla  profef- 
fion  militare, eh’ all* Ecclcfiaftica . Hora,ch’cfcguirala  promotionc  di  V. 
S.  111.™  al  Cardinalato  con  tanto  gullo  di  fua  Beatitùdine, c con  tanto  hono« 
re  del  facro  Collegio,  vengo  ancor*  io  a rallegrarmi  nel  più  affettuofo  modo 
chcpoiroconlci  di  quello  fucceflo . Alla  publica  allegrezza,  che  fe  nemo- 
llra,bcn  può  ella  perfuaderfi,checorrifponde  a pieno  la  mia  priuata;  c chejii- 
uno  più  di  me  goda  in  veder  fi  ben  cofpimrc  inficmc  nell*  111.®3  fua  perfona,  c 
l’eminenza  d’ vn  tanto  grado  j e lo  fplendore  d’vn  sì  gran  fangue.  Io  la 
fupplico  a fcufarla  tardanza  di  quell’ oflìtio,  non  eflendomi  flato  concedu- 
to di  palparlo  fc  non  hora  in  Ferrara,  per  haucrmi  trouato  la  nuoua  della  pro- 
motionc in  viaggio , mentre  io  tornaua  di  Fiandra  in  Italia . Et  a ’V.  S 111.®» 
per  fine  bacio  humiliflimamentc  le  mani,  c da  Dio  le  prego  ogn*  altra  mag- 
gior grandezza , c felicità . DiFcrrarali  8.diFebraroi6i$. 


Al  Padre  Maejlro  Fra  F rance (co  Binerò  a dell'Ordine  di  S. 
Domenico 3 Predicatore  Spagnuolodifua  Maefta  Cat- 
tolica , e delle  Ser.mt  Altezze  di  Fiandra. 


. .. 

A Brujfcllcs. 


HOggi  finalmente  io  fon  giunto  a Roma;  e fubitohò  voluto  darne  aii- 
uifo  a V.  P.  Lodato  Dio  millevolte,  chio  fono  ariuato  fano  , dopo 
sì  lungo  viaggio,  c per  sì  horrida  Itagione  da  viaggiare.  Tuttauia  mi  par 
d’cflcr  rinchiufo  nelle  carceri  dalle  llufc  Alemanne  ; e tuttauia  di  balzar  per 
1*  Alpi  del  Tirolo  in  carrozza.  Se  ben  poial  fine  ho  hauuto  c llagionc , c viag- 
gio più  felice,  ch’io  non  penfaua,  com’hò  lignificato  per  altre  mie  lettere  z 
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V.P.  Dimanifpero  di  baciare  i piedi  a Nodro  Signore,  e di  far  riucrenza 
all’Ill. mo  Signor  Cardinal  Borghcfc . A più  bell'agio  fodisfcrò  poi  a gli  al- 
tri oblighi  della  Corte , la  quale , ò come  trouo  mutata  ! Benché  apena  io 
poffo  parlarne,  effendoui  apcna  giunto.  Riccua  dunque  V.P.  folamente 
quello  primo  auuifo  per  hora;  ne  le  paia  poca  finezza  d'amore federmi  io 
rubato  a nuli' altre  occùpationi  per  darmi  a quella.  Io  afpectaua  di  ricc-  • 
uer  qui  lettere  fue.  Ma,  ò il  conto  de’  giorni,  ò l’impaticnza  del  gullo  m'han- 
no ingannato.  Al  Padre  Confeffore  dell’ArciducaScrcniffimobacioaffet- 
tuofamente  le  mani , ic  a V.  P-  prego  per  fine  ogni  vero  bene . Di  Roma  li 
16. di  Marzo  161 6- 

-di  mede/imo. 

-4  Srvjfellci. 


H Ebbi  poilelettcrediV.P. ch'io  afpettaua.e  fe  bene  vn  poco  più  tardi, 
non  peròcon  minor  piacere.  Godo  infinitamente,  che  il  nuouo  Nun- 
tiohabbiadato  sì  buoni  principi)  -,  e fpero  , che  corrifpondcranno  Tempre 
maggiormente  ancora  i progredì.  Che  dimefiaperre(larlamcmoria,che 
V.  P.  mi  fignilica,  debbo  certo  in  qualche  partefperarlo  -,  perche  mi  fon  par- 
tito di  colla  quali  più  Fiammingo,  che  Italiano . Il  Gaualier  Malio  Renden- 
te di  cotclle  Scr."1' Altezze  mi  vilitòquafi  fubito,  e s’imagini  V.  P.  fe  hab- 
biamo  parlato  di  Fiandra , e fe  quello  congedici  hàrauiuaro  in  me  il  fenfode 
glioggctti Fiamminghi.  Ma  per  hora  folciamogli.  Iofuipoiraccolco  con 
fomma  benignità  da Nollro  Signore, c daH'IU.,,0Borghe(ei  nè  potrei  dire 
quantafodisfattione  mollrano d’hauer  riccùutadcl  mio  paffacofcrulcio.  Il 
chcmifa  fperarc,  che  non  (uno  forfè  per  lafciatmi  otiofo  in  qualche  nuoua 
occafione, che nafca d'adoprarmi nell’ auucnire.  E digià  fi  parla  didue  più 
prolfimi  impieghi)  l'vno.ciò  è.dcllaNuntiaturadi  Francia,  che necelTjria- 
mcnte  fi  deue  ptouedere  ben  predo}  e l’alcro  di  quelladiGermania.che  fi 
tien  per  vacantcanch’cira.hauendoquelNuntio  dimandata  licenza  più  vol- 
te . II  fenfo  di  Palazzo  non  fi  penetrà  ancora  ; ma  quel  della  Corte  Tem- 
pre curiofa,  e che  molte  volte  elegge  prima  del  Prencipc,  par  che  dedi- 
ni  fin’  hora  me  più  d' ogn'  altro  per  l’ vno  di  quedi  due  carichi . In  Ger- 
mania i freddi , le  dufe  , e le  cauole  mi  fanno  maggior  paura  , che  non 
fanno  l’negotij . All'incontro  molco  più  in  Francia  1 negotij , che  l’aria; 
e quelviuerc . Incanti  anni  di  Fiandra  , non  hò  veduto  altro  da  quel  lico 
vicino, che  procelle, tempede,  e naufragi)  nel  mare  di  Francia.  E curta- 
uia  teda,  ò Minore  quedo  Rè,  ò poco  fuori  di  Minorità  i e per  confeguenza, 
ò vacillante  il  goucrno,  ò in  pericolo  manifedo  di  vacillare . Ortd’ho  ragion 
di  temere  quella  forte  di  pelago } il  quale  di  fua  natura  anche  è cempedofo, 
quand'è  più  quieto.  Della  Nuntiatura  di  Spagna,  non  habbiam  che  fpera- 
re,perchenon  fi  muterà pervn pezzo.  Mapiùtodocheviuereinotio  a me 
farebbono  cari  tutti  gli  impieghi  .nonché  i due  accennati , i quali  fono  de’ 

Siù  riguardeuoii,  che  polla  dar  la  Sede  Apodolica . In  tanto  mi  riefee  fuori 
imodo  foggetea, e fadidiofala  prefentc  vita  di  Roma;  rifpctto  maffime  a 
cotcda,  ch’io  codcua  sì  libera,  c si  piaceuole  in  Fiandra.  Qui  vificc  perpe- 
tue ) corteggi  frequenti  ; Tonno , e cibo  nlbbato  ; vini,  che  peccan  nel  dolce; 
atia, eh’ eccede  nel  graue;conuerfationi,chefinifcon  nel  ritirato  ; feruitù 
fenzacondimento  di  libertà;  e vitain  fomma  tutta  differente  dalla  pallata. 
E quel  ch’è  peggio,  non  haurò  qui  l’edace  frefea  di  Fiandra,  e quelle  nodrd 
vfcicc  amcnilfime  di  Brulfcl  IcS.  Ma  non  più  in  queda  lettera.  Al  nodro  Pa- 
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ilrc  Confeflbre  i doliti  baciamani . E per  fine  a V.  P-.  prego  ogni  maggior 
bene.  Di  Roma  li  io.  (l’Aprile  16 ifi. 


SCriuo  quelli  lettera  a V.P.  con  mano  più  rodo  conùalcfcente , che  fina. 

Conaltrc  del  mio  Segretario  le  farà  giunto  l’auuifo  della  mia  indifpofi- 
tione.  Hora  io  medefimo  le  inuio  quello  della  fanità.c'hò  ricuperata.  Ma 
fem  tuttiuia  molto  languido . Sempre  dubitai  diquclVaria,c  più  ancora  di 
quella  vita.  Apena  cominciò  il  caldo,  ebe  fentij  alterarmi  lì  il  fangucj  l’agita- 
tionel’infiammòroaggiormertte,  e fc  n’accefe  la  febre . O’ che  fiera  fette  hò 
patita:  ò chevigilic  crudeli  hòfoffcrte!  Ma  pur  ch'io  non  ricadadinuouo, 
perderò  volentieri  ogni  memoria  delrindifpoficionc  paflaca.  Quanc’hò  de- 
fideratoin  quello  mio  male  di  goder  laconucrfationc  di  V.P.cquante  volte 
m’è  rifonata  alforecchic  la  canora  tromba  dc’fuoi  fermoni  : albori  piùbre- 
ui,  che  fono  più  lunghi  ; e pieni  di  dolcezza  più  allora)  che  più  vibran  fulmi- 
ni di  fpauento . In  quelle  vigilie,  hò  rammemorato  mille  volte  a me  (ledo  i 
nollri  viaggi,  e d’Anuerfa  ,c  di  Cambray.e  diMarimonte,  e quello  che  fai 
cemmo  in  particolare  militarmente  con  l’cfercito , nel  calligo , che  fù  dato  a 
glihcrctici  d’Acquifgrano  ; infieme  con  tutte  l’altre  nodre  ricreationi  più 
foaui , e più  domdliche  di  Bruflclles . Ma  torno  a Roma , Se  alle  mie  cofe 
prefenti.  Veggo  in  effe  l'impatienza  di  V.P.  e le  confcdb  anch’io  con  ogni 
candore  la  mia.  Se  guardalfi  alla  Corte , farci  di  già  Nuncio  > c di  là  dall’Alpi, 
nonché  alle  ripe  del  Teucre.  Ma  da  Palazzo  vengon  gli  impieghi , e non 
dalla  Corte;  la  quale  fc  ben  molte  volte  elegge, molte  ancora  s'inganna. 
Dal  vero  Oracolo  dunque  bifogna.chc  fi  fciolga  l’enigma  de  gli  accennati 
duecarichi.  Intanto, fegua vuole  ,io  di  gii  ftò  con  l’animo  preparato . E 

fer  fine.  Ma  non  ancora . Al  Padre  Confcflbre  io  fetidi  da  Spira, e mai  non 
òhauutarifpofla.  Procuri  V.P.  di  fapcrcfe  la  lettera  gli  capitò.  Nonglihò 
poi  fcritto  più,  perch'io  hò  (limato , che  fiano  egualmente  fue  le  lettere,  ch’io 
fcriuo  a V.P.  E quìfinifco.e  prego  Dio, che  l’vno,e  l’altro  lungamente 
conferiti.  DiRoma  li  15. di  Giugno  1616. 


Finalmente  fù  (ciotto l’enigma . Eccomi  Nuritiodi  Francia;  e tutto  di 
già  col  penfiero  nuouamcnte  fuori  d'Italia . Ben  sò,  che  V.  P.  il  Padre 
Confeflbre,  e tutti  gli  amici,  e Signori  miei  di  codi  haurebbon  voluto  ve- 
dermi più  todoin  Ifpagna , come  feguì  del  Cardinal  Caraffa  mio  anteccfibrc 
in  Fiandra.  Ma  quella Nuntiaturanon  fi  prouederà  per  vn  pezzo , com'hò 
già  fcritto;  e nel  redo  competono  infieme  le  confeguenze  d’ambiduc  i cari- 
chi, & in  ambiduc  ancora,  fi  può  dir,  le  occafioni  di  potere  vtilmente  fcruire 
allaChicfa.  Granvantaggiohora  c ncll’vno  ,e  nell’ altro  il  veder  congiun- 
te infieme  con  quelli  reciprochi  matrimoni)  così  drettamentc  le  due  Coro- 
ne . Io  non  porterò  meco  altri  fenfi,  che  quei  del  mio  Prencipe  ; ne  altri  pof- 
fono  edere  i fuoi,  che  quei  di  Padre  comune.  E ben  l’hàmodratofin’hora, 
non  hauendo  mai  procurata  cofapiù  vàiamente,  che  di  vedere  vniti  bene  in- 
ficine i due  Rè,  e dal  concorde  giro  di  quedi  due  poli  del  mondo  Cattolico 
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* piouerfclici  influffi  di  religióne,  e di  pace  alla  Chrillianità  in  ogni  parte.  In 
Germania  c dichiarato  Nuntio  Monlignor  Vifconte  Chierico  di  Camera, 
Prelato  Milanefe  di  gran  nobiltà,  e di  grandiffima  afpctcacionc . Quanto 
alla  mia  partita,  bifogna  che  prima  rinfreschi;  e ciò  non  potrà  edere,  che  ali’ 
entrar  di  Settembre.  Io  vorrei  di  già  effer  fuori  di  Roma;  così  temo  quell’ 
aria  ; e madame  hora  di  Luglio  ; che  il  fole  qui  non  rifcalda,  ma  cuoce.  O ndc 
Tempre  più  dubito  di  dare  in  qualch’  altra  ricaduta  di  nuouo,  che  Ha  più  pcri- 
colola  della  pallata.  Ma  ccffino  i mali  augurij . Della  ricaduta  auuilai  V. 
P.  e ch’io  n’era  predo  poi  anche  riforto . Della  partita  farò  ilmcdcfimo , e 
della  qualità  del  viaggio . Haurei  dcfidcrio  di  farne  parte  sù  le  galere  da  Ci- 
uitauccchia  a Marfilia,  e prouarcvnpocblanaufeadcl  mare,  dopo  i balzi 
delle  montagne.  Dubito  però,  che  non  vi  fia  pereflerpaflTaggioje  che  mi 
conucrrà  mifurar  l’Alpi  della  Sauoia , com’hò  fatto  quelle  de  gli  Suizzcri , e 
del  Tirolo.Ma  poiché  mi  tocca  in  forte  d’auuicinarmi  di  nuouo  alla  Fiandra, 
chi  sà,  che  non  polla  ancora  nafeer  qualche  occafionc,  da  riuederV.  P.  in 
Parigi,ò  la  intorno  ? E sò  ch’ella  nudrirà  volentieri  parimente  quella  fperan- 
za  dal  canto  fuo . Intendo , che  il  Signor  Duca  di  Montelconc , il  quale  hi 
condotta  la  Regina  fpofa  a marito  in  Francia , reitera  parimente  co’i  negodj 
del  Rè  Cattolico  per  qualche  tempo  apprelfoil  Rè  Chriltianilfimo.  Gran 
Caualicre,mi  dicon  tutti,  ch’egli  è,  per  bontà,  gentilezza,  e valore.  E la  qua- 
lità dell’impiego  moltra  in  lui  molto  ben  le  prcrogatiuc  del  merito.  Io  di  ciò 
godo  infinitamente  per  Poccafione , c’haurà  di  corrifpondcnza  nelle  cofe  pu- 
blichcil  miominilterioco’l  fuo.  Ne  potrei  dire  il  gulto,  che  fentirò  ancora 
divedere  Ambafciatorc  di  coccltc  Altezze  in  Parigi  il  noltro  Signor  Ferdi- 
nando di  Buyfcot,  frefeamente  ritornato  dall’ Ambafeiaria  d’Inghilterra.  O’ 
quangc  cofe  diremo , e di  quante  forti  imadiFiandralc  più  ; e non  poche  in 
partijare  di  V.  P.  la  quale  ancorché  lontana,  faremo  prefente  a tutti  i nollri 
congrcffi.  E per  fine  al  Padre  Confell'orc  bacio  le  mani,  & a lei  prego 
ogni  vero  bene.  "Di Roma  li  ij.  di  Luglio  1 616. 

Signor  Cardinal  Ludouifio , chefù  poi  Papa 
Gregorio  XV, 

■ ; „ . ■ - r 

Pania. 


IO  mi  trouai  di  pafiaggio  in  Bologna  perla  miaNufitiatura  di  Francia, 
quando  venne l’auuifo  della  promotione di  V.S.  111. m* al  Cardinalato.  Di 
quello  fucccflo  io  mi  rallegrai  co’l  Signor  Conte  fuo  fratello  fubito  in  voce* 
e mi  riferuai  a paliamo  poi  con  lciftclTa  il  douuto  officio  fluida  Ferrara  con 
lettere.  Ma  non  così  tolto  vi  giunti,  che  ricadci  infermo  d’vnaindifpolìtio- 
nc  patita  in  Roma.Hora  che  per  diuina  bontà  io  me  ne  truouo  riforto,  vengo 
a rallegrarmi  nel  più  riuercntc  modo, che  pollo  con  V .S.IU.m*  di  vederla  col- 
locata in  quel  grado , ch’era  douuto  anche  prima , alle  fuc  così  degne  faci- 
che  di  Roma,  Se  a quelle,  che  dopo  ella  hi  continouacc  sì  degnamente  in 
Bologna;  che  tanto  più  al  viuo  faranno  in  lei  apparire  l’eminenza  del  merito, 
quanto  più  ne  gli  occhi  publici  ella  ne  confcguifcc  hora  la  ricompcnfa  del 
premio.  Vengo  inlìcmc  a dar  quel  ragguaglio,  chcdcbboa  V.S.  Model- 
la mia  partita  di  quà  in  continouatione  del  mio  viaggio . N el  quale  procure- 
rò, che  mi  fucceda  di  poterla  riucrir  di  prefenza  ; per  riceucrc  particolarmen- 
te da  lei , conforme  all’ordine  hauuto  in  Roma  , quell’ informatione  delle 
cofedi  Lombardia,  ch’ella  {limerà  più  proporcionaca  a gli  offici],  che  dou- 
ranno  cfler  fatti  da  me  per  feruitio  publico  in  Francia.  E per  fine  a V .S.IU.®» 
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bacio  con  ogni  riuerenza  le  mani, pregando  Dio,che  le  conceda  tutte  le  prò» 
fpcrità  più  dcfidcrabili.  Di  Ferrara  li  27.  d’Ottobre  1616. 

Monfgnor  LanàineUi  Vefcouo  d 'Alb  eriga. 

* V f • , 

A Roma. 

PRcualfc  al  fin  l’impaticnza . Ethoralo  confeffo  a V.S.R.™»  perche  ve» 
ramente  io  parti;  da  Ferrara,  prima,  che  folli  in  termine  di  partirne.  Ma 
che?  non  farei  mai  guarito  fotto  l’ofcurità  di  quel  cielo , & in  quella  conca  di 
fango,  e di  canne.  M’imbarcai  in  Pò;  ma  prcfto  me  ncpcntij;  perche  mi  pa- 
reua  di  ritornare  in  diecro,  inuccc  d’andare inanzi  ; tanto  lunga,  c molcfta  mi 
riufeiua  quella  nauigationc  contro  acqua . In  modo  che  non  vidi  l’hora  di 
mettermi  in  terra  a Gualtieri.  Quiui  mi  trattenni  co’l  Marchefe  mio  fratel- 
lo tre  giorni  a ripigliare  vn  poco  meglio  le  forze;  con  le  quali  mi  crebbe  l’a- 
nimo, efeguita  poi  il  viaggio  per  terra,  e venni  in  due  giorni  a Cremona,iri 
due  altri  a Pauia,&:  invno,c  mezzo  a Cafalc  di  Monferrato.  Con  vna  tat- 
tica del  Signor  Prcncipe  di  Guaftalla  feci  quello  viaggio.  In  Cafalc  paflai  il 
complimento, che  bifognaua  co'l  Signor  Duca  di  Mantoua,chc  v’era  giunto 
il  dì  inanzi;  &:  io  me  n’andai  dopo  a Trino,fcttc  miglia  lontano,e  vi  dimorai 
vn  giorno, alloggiato  nella  medefima  cafa,  douc  fi  trattiene  il  Signor  Cardi- 
nal LudouiGo,  infieme  co’l  Signor  di  Bcthunc  Ambafciator  llraordinario  di 
Francia,  per  occafionc  del  prcfcntc  trattato , ch’c  in  mano  loro . Del  tratta- 
to l’vno,c  l’altro  mi  diede  parte  ; c me  ne  parlò  molto  a lungo  ancora  il  Si- 
gnor Don  Pietro  di  Toledo  Gouernator  di  Milano,  che  vifitai  in  vn  luogo  là 
apprelfovn  miglio.  E così  fodisfatto,c’hcbbi  a quel  ch’io  doucua  nel lj&cca- 
fione  di  quei  congrcflì,mc  ne  venni  verfo  Turino,douc  fon  giunto  in  vn  gior- 
no, c mezzo, apunto  hoggi,  che  fiamo  alli  16.  E del  mio  viaggio  fin  qui, tan- 
to balli . Della  mia  conualcfccnza,  quello, che  portò  dire  è,  che  di  conualef* 
cente  fon  fatto  hormai  fano . Hò  ripigliato  forze,  fonno,  appetito , vigor  di 
fpirito,  allegria  d’animo,  c non  mi  manca  altro  ad  citar  intieramente  fano*, 
che  il  rimettermi  vn  poco  più  in  carne . Il  che  fpero , che  feguirà  prima  forfè 
di  paflar  l’ Alpi  ; le  quali  bianchcggiatìo  qua  d’appreflo  ,fparfc  di  neuc  più  to- 
rto ,chejpicne.  Onde  farà  facile  hora  il  paflarta;  e finquìlafta^ionenonpo- 
trcbb’elier  più  fauorcuole  al  mio  viaggio.  Nonhò  trouatoquì  in  Turino.il 
Signor  Duca, citando  andata  fua  Altezza  ad  vn  luogo  chiamato  Mafino,ch’è 
lontano  di  qua  venti  miglia, doue  fono  per  abboccarfi  infieme  il  Signor  Car- 
dinal LudouiGo,  fua  Altezza,  &:  il  Signor  di  Bcthunc.  Nel  rcfto  per  tutto  il 
paefe,  douc  fono  paflato,  da  Cafalc  in  qua,  ognicofa  è in  arme . L’accomo- 
damento fi  tratta  con  gran  caldezza;  mata  difficoltà  eh’  incontra  fongrandi 
ancora.  Piaccia  a Diodi  ridur  l’Italia  alla  prima  quiete,  c per  intcrertc  mio 
parimente-, perche  fenza  dubbio  fc  non  fi  depongon  quelle  arme d’ Italia, 
riufeiranno  a me  torbidi  fuor  di  modo  quelli  principi;  della  mia  refidenzà  di 
Francia.  Qu]  in  Turino  mi  fermerò  tutto  dimani.  Sono  hofpitc  di  Mon- 
fignorNunrio,  che  mi  tratta  con  honorc,& affetto  grande fc  fpero  in  otto, 
ò dieci  giorni  d’arriuarc  di  qua  a Lione.  V.S.R.’"-'  intanto  habbia  memoria 
di  me  ; ricambi  il  mio  affetto  con  amor  pari;e  mi  feguiti  con  l’animo  in  Fran- 
cia , ch'io  ncU’illcffo  modo  accompagnerò  fempre  lei  con  la  volontà  in 
Italia.  E per  fine  le  bacio  di  cuore  le  mani.  Di  Turinoli  16. di  Noucm- 
bre  1616. 


'del  Cardinal  Bentiuogliò ; 
ÀI  Signor  Cardinal  Lini. 


w. 


A Monta. 


, I . V . • » • i . I * 

TRoppo  inucrohò  tardato  in  dar  conto  di  me  a V.S.lll.ma dopo  ch’io 
partii  dalla  Corte.  Ma  lamia  nuoua  indifpofition  di  Ferrara  che  per 
•fcolti  ciorni  mi  tenne  impedito,  m’haurà  ( come  fpero  ) appreso  lafua  bem- 
■_ A nena vi  riunii. che ricadai  nuouamcn- 


d'vnmcie  a rnorgerne.  jm4uuL.u^r.  — * ; pofiinviag- 

eio  e fin’  hora  io  l’h.0  Iuuuto  si  profpero,chenonhaurei  potuto  defiderar 
ne  lìagione  più  dolce , ne  ftradc  più  facili . Paffai  P(pr  lo  Stato  di  Milano  » e 
dopo  edere  vfeito  de  gli  ftrcpici  militari  di  Lombardia,  venni  a Turino  ; 8C 
hò  farro  poi  il  «amino  dell’  Alpi  con  fommapiaccuolczz?,c  di  già  mi  truoud 
dentro  alle  porte  di  Francia  in  Lione,  hofpite  di  Monfignor  Arciuelcouo. 
Su  1 Monfcnefc  mi  portarono  in  Tedia  i Maroni , che  meritati  il  nome  di  ca- 
A’himmini . Vanno  ocr  le  balze,  come  per  terra  pianai 


V.S. lll.ma  c lafua  lingolarehumanitavcrioairocmiraimuip^*^,^» vig- 
lia per  riceucr  piacere  da  quella  breue  relation , che  le  ho  data,  e' del  buon 
Viaggio,  che  fin  qui  hò  goduto,  c della  profpcra  fa’nità,  con  la  qual  mi  ritruo- 
bo . £ per  fine  le  bacio  humiliflìmamcntc  le  mani.  Di  Lione  li  a$.di  No* 
ùcmbrci£i6. 


*Al.  Signor  jdgoftinó  Pallanicino • 


-li  ’ 


^4  Monta. 


HO  fcritto  forfè  io  prima  a V.S.  conia  volontà,  eh  ella  a me  con  la  pen- 
na. E veramente  è così.  Dcfidarai  di  fcriuerlc  fin  quando  io  era  iri 
viaggio,  e poi  al  mio  arriuo  a Parigi.  Mapejvarij  difturbi  m ha  bifognato 
differir  quell’officio  sì  oltre , ch’ai  fine  irti  fon  veduto  preuemr  da  quello  dcU 
la  Tua  cotteli  filma  lettera . Che  V.S.  fenriffe  il  dil>iaccr , che  mi  ferme  perii 

- . .i.  » • C MA.  rn^in  **!*»#»  nnn  nnrrn  nir- 


UluacorrciiiuinaicLLci-c.  v>uw  * - r - * * , 

nuoua  ricaduta  mia‘di  Ferrara,  io  ne  fono  cosi  perfuafo  che  nonpotrei  dar 

. j*  • a ■ - - - aIIo  i n le  f fAnnrt 


nuouaricauuLii  _ * tl  . • 

nc  maggior  fede  a me  Hello . Troppo  mi  fattori  ella  m Roma  . troppo  dio- 
ttro d’amarmi.  Ma  di  gii  fono  in  Francia,  e digiùinbuon  termine  difanirì; 
Dio  lodato.  Hò  godnto  il  più  felice  viaggio,  che  potefll  dcOderarc  i e da 
quelle  Maellà  fono  fiato  raccolto  con  dimoftraciojn  di  fommo  honorc,  c be- 
nignità. Così  trouafli  io  più  quiete  le  cofc  di  quello  Regno . Gli  humori  nori 
pedfono  cfferc  quali  più  alterati  in  Corte,  e fuori  di  Corte;  c faràróiraco  o 
inucro  fc  non  fucccdc  qualche  gran  mouimento . Se  ben  quelli  miracoli  fon 

familiari  alla  Francia;  la  quale  in  mille,  c duccnco  anni  di  Monarc  la,  ia 

prouati  altrctanci , fi  può  dire , di  turbulenzc . Il  moto , c la  quiete  altcrnan 
lo  fiato  de  gli  altri  Regni.  In  quello  ,Ò  non  hà  luogo  la  quiete  o fpanfccjd 
medefimo  tdmpojchc  nafcc.Ma  per  horanon  piu . Nonmanchcra  maccnain 
fommada  Reiauoni;  c faremo  poi  ilparagoncdi  qucfte  di  Francia  con  quel- 
le di  Fiandra.  E per  fine  aV.S.bacionfille  volte  le  mani.  DiTangi  il  primo 
di  Febfaro  1617.  # « 


*4 
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Raccolta  di  letteti 


tot. 

*yil  Signor  Conte^nnibal  Manfredi  -^mbafeiator 
di  Ferrara. 

' ^ Homa. 

* 

LE  turbolenze  di  Francia,  che  m'hanno  fatto  cadcrein  sì  lungo  (ìlentio 
con  V.S.Ill.rain'haurannofattoancorapcr  mela  feufa.  Giunti  a Paflk 
gi,chc  di  già  era  preparata  qucrt’vlrimacommotione.  Crebbero  i tumulti 
in  vn  fubito  ; fi  riempie  d’arme  la  Francia  ; e paruc,  clic  tutta  forte  per  andar- 
ne foflopra . Le  tragedie  militari,  che  *’afpcttauan  nel  Regno,  fi  conucrtiro- 
nopoi  in  altri  lugubri  fccne  qui  della  Corte  iii  in  quello  prcfcncc  (lato  di 
cofe  fi  gode  hora  pur  qualche  forte  di  quiete,  ch’a  me  fi  pigliarla  penna.,  Se 
emendare  il  mio  partito  errore  di  non  hauerc  fetitto  per  tanto  tempo  a V.  S. 
HI.1**.  Andai  racquirtando  la  fanità’per  viaggio,  come  le  hòfignificato  con 
altre  mie  lettere  ; e melili  poi  (labilità  la  danza  qui  di  Parigi,  douc  ho  rro- 
uato  il  mio  cielo  amico  di  Fiandra  icrtcndo  così  vicino  quel  paefe  a quedo, 
chequantoalclimanonv'è  quafi  differenza d'alcur^i  Iurte . In  Parigi  go^o 
i frelchi  medefimi,  ch’io  godeua  in  Brurtclles;  Se  bora  quedo  Giugno  di 
Francia  non  e quafi  altro,  chcvn’Apnlc  d’Italja.  In  tutto  il  redo  fono  di- 
uerfiflimelenationi,  i coflumi.e  le  Corti.  Il  primo  mefe  della  mia  refiden- 
zadi  Fiafidra  potc^quafi  ammacdtatmi  della  vita,  clic  fecero  quei  Prcncipi 
in  tutti  i none  anni , eh’  io‘  fpefi  in  quel  carico . Qui,  benché  mi  ci  hauefli  a 
fermar  nouc  fecoli,vn  giorno  di  Corte  mai  non  farà  limile  all’altro.  Là  regna 
l’vniformità,c  qui  domina  il  cambiamento;  là  fi  pecca  nella  troppa  temen- 
za; e qui  s’ccccdc  nel  troppo  ardore;  e fi  vede  informila l’irtcrtà  contrarietà 
quafi  in  ogni  altra  cófa.  Ma  tutte  le  Corti,  e tutte  le  nàtiorìi  hanno  le  loro 
laudi,  Se  i lorobiafmi;  e chi  e Minirtropublicobifogna,cjie  s’accomodi  a 
quella  temperatura d’humori  ond’c  comporta ciafcuna d'erte.  In  Francia 
dunque  per  rifpetto  del  variar  continomi  delle  cofcfucccdono  per  ordinario 
grandiflìmenouità.  Et  in  querti  mici  primi  mefi  nefononate  disi  grandi, e 
sì  drane,ch’apcnaqueimedcfiniiportbnocrcdcrlc,chc  fi  fonottouati  prc- 
fenti  a vederle.  Quafi  invnfubitos’ccommoflàdaogniparccIaFrancia  in 
armiti;  ne  fonovfciic  quafi  altrctantc  fattioni,  quanti  ncLono  i gouemi; 
ma  tutte  le  fattioni  però  con  vari)  prctcrti  fotto  apparente  nome  del  Rè.  Sot- 
to quedo  nome  furono  morte  l atine , delle  quali  fu  indigator principale  il 
CdnciniMarefciald'Ancre.e  falere  di Neuets,  d' ymena ,e  di  Vandomo 
incontrario;  co’l  medefimo  titolo  cran  per  muouerfi  quelle  di  moiri  altri 
Grandidei  Regno,  e quelle  ancora  de  gli  Vgonotti;  i quali  fra  le  difeordie 
del  corpo  Cattolico  cercano  fcmpfe  più  d’aggrandire  la  lor  propria  fattiono 
hcrctica.  Ma  il  Rè  finalmente  hàvoluto  cflèr Re,  Jchàfatto  prcualcrcla 
Reale  fua  autorità  in  ogni  parte.  E per  dircii  vejo  (patlandohoradel  Ma- 
rcfciald’Ancrejquìnonfi  potcuapiù  tolcrare lafuaartoganza, e fuperbia. 
Ontf’a!  fine  la  Francia  ha  voluto  il  (àngue  di  querta  vittima,  & hà  bifognato 
in  ogni  modo  facrificarlicla  .11  che  in  qual  forma  da  fucceduto , e con  qual 
forte  di  cali  tragici,  e fieri,  ne  faranno  ptccorfeinltaliadigià  la  nuoue;  Se 
io  confertb,chc  fentirci  troppo  horrorc,  le  in  qucdiletccra  volerti  hora  farne 
larclatione;  potendo  pur  troppo  badarmi  quello,  clic  già,  prouai  quando  fi 
atrocemente  qhì  ne  vidi  feguir  lo  fptttacoio . Non  giunterò  inafpcttati  a 
Roma  però  del  tutto  quedi  accidcndi.  Io  (#ifli  più  volte , che  la  violenza 
d’Anctc,  per  comun  parere,  non  potcuadurarc^g  clic  quanto  più  loportaua 
in  alto  lalua ambitionc, tanto  maggiorcfipoteiia'arpcttarntylfuoprccipicio. 

« Così 


del  Cardinal  Benttuoglio. 


u o p 


Cosi  hi  finice  le  fue  grandezze  il  Concini  i e fi  crede  , cli'in  forma  tragici 
finiri  le  fue  ancora  la  moglie; (limandoli, che  ben  pretto  eli  a debba  dTcr  fatta 
morire  da  quello  Parlamento  nella  piazza  publica  di  Parigi.  Nè  fi  può  dire 
quante s’abborrifcalamemoria  dcli'vno, e dellaltrase  fpcrialmcntc per  at- 
tribuirli a loro  quellafcparationc,  ch’c  fcguitafràil  Rè , c la  Regina  fua  ma- 
dre ; la  quale  con  fomma  prudenza, bruendo  faputo  non  meno  hora  deporre, 
che  prima  follcncre  il  maneggio  del  Regno , hi  giudicato  meglio  di  ritirarli 
a BloiSjC  di  Ilare  in  quel  luogo  per  alcun  tempo.  Maltempo  (ledo,  e con 
breui  termini  (come  fi  può  fpcrarc)  fari  (cntire  la  fila  virtù  nel  riunire  infic- 
ine le  Maelli  loro  di  nuouo  . Intanto  il  Rè  hàprefo  in  mano  il  gouérnoi  e la 
morte  dìvn  foto  par,  c’habbia  placata  l’ira  di  tutto  il  Regno, e ferinità  in  ogni 
fua  parte  l’vbbidicnza.c  la  quiete.  Contuttociò  retta  l’humor  bollente  della 
natione.chcpcr  fua  natura  produrrà  di  continouo , com'ho  dettodi  fopra, 
delle nouità  in  abondanza.  Et  oltre  alla  difpofition  naturale  di  qucft'hu- 
mor  sì  variabile  della  gente,  bifogna  confiderare  l'infirmiti,  chequi  gene- 
ra l'hcrclia; pefiilenza del  Regno, e chel’hìdiuifo  inmanifclle  contrarietà 
di  goucrni  i effondo  l'hcrcfia  diCaluino  vn'ellrcmo  del  tutto  oppolto  alla 
Religion  Cattolica  ic  la  Rcpublica,  che  qui  cerca  di  formar  gli  Vgonotti, 
vn'altro  oliremo  non  mcn’oppollo  alla  Monarchia  della  Francia . Dobbia- 
mo perciò  piegar  Dio,  clic  pigli  la  protettione  di  quello  Regno;  e princi-  . 
palmrnrc  hora  di  quello  Re,  che  fi  truoua  in  età  ancora  si  tenera.  In  fua 
Macftì  li  venggon  fin’ hora  (enfi  di  grangiudicio,e  di  (ingoiate  pietà.  E’ 
nato  Re  ; porta  ilnomcd’vn  fanto  Rei  Se  liàhauuto  per  padre  vnglorioliflì- 
moRè.  Che  fono  tutti  caratteri  da  far  riufeire  lui  ancora  vn  grandiflimo 
Prencipe.  Pur  la conditionc dunque  de’ tempi,  e delle  materie,»  me  non 
c mancato  fin  qui,  e non  mancheripcr  l’auucnirc  ancora  da  Faticare.  Iomi 
fono  accomodato  di  gii  alla  forma  di  quella  Corte,  & alviucrc  di  Parigi} 
e qui  veramente  riccuo  ogni  lionore.  La  Corte  è grandiflima,&  hora  par- 
ticolarmente, che  tutti  i Prencipi,e  quali  anche  tutti  gli  altri  Signori  più 
principali  del  Regno  fi  truouauo  appretto  il  Rè.  Ma  non  fi  può  credere 
quanto  grande  è la  confittone.  E canto  è lontano  , che  fi  tratti  di  rime- 
diami , ch'anziallorj  più  diletta  quella  grandezza , quando  è più  confufa , e 
più  llrcpicofa.  Quel  cacciarli  non  folo  in  camera  ,c  non  folo  invitta,  ma 
sul  fiancodelRèi  c non  folo  i Signori  grandi,  e leperfoncdiqualitì  con- 
fiderabile.ma  quelle  ancora  d’infcrior  conditionc,  fi  (lima  qui  grandezza 
maggiore, e maggior  pompa  di Macttà . Iomi dilpcroqu.alche volta,  per- 
che all'vdienze  non  truouo  quali  fpatio , che  batti  fri  le  mie  parole,  e Torce- 
chic  del  Rè.  Di  si  gran  Corte  bene  degnaftanza  Parigi;  e la  Sena  degno  fiu- 
me d’vna  tanta  Citta-,  c digniflimo  quello  (ito  d'eficrcil  centro  dominante 
disibclRegno.  Quida  infiniti  villaggi  grotti , con  fcrtililTimi  campi  incor- 
no vicn  facta  corona  a Parigi  per  ogni  parte  i c quella  Città  è animata  da 
feicentoinila,  e più  habitatori  ; onde  non  puòhaucre  maggior  proportionc 
vn  (ito  sì  ameno,  e si  fertile,  con  vnaCittìsi  ampia,  c si  popolata.  Mandi’ 
haucr’io continouato  a fcriuere tanto  a lungo, mi vò pur1  accorgendo,  che 
fcriuo.  Ingannato  dal  gu(lo,parcuami  non  di  fcriuere,  ma  di  parlare  a V. 
S.Ill.a“  i c non  d’cllcre  in  quella  Roma  di  Francia , ma  nella  noftrad’Icalia  a 
lèder  con  lci,c  difeorrerc  inficine  con  la  folita  liberti,  e confidenza.  Onde 
qui  finifeo , c le  bacio  con  ogni  affetto  le  mani.  Di  Parigi  li  8 . di  Giugno 
1617.  ; 
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Raccolta  di  letteti 


A Monfignor  di  Marcomonte  Arciuefcouo  di  Lione , inaiati 
del  Ri  Cbriftianifitmo  Luigi  decimo  terzj)  alla  Santità  di 
Nofiro  Signore  Paolo  Quinto , e che  fu  poi 
creato  Cardinale  da  Papa 
Vrbano  Ottano. 

*V  , J #%  , t '«Vii*  * ’ £ 
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70n  poteua  la  Francia  dar  piu  degna  materia  d’allegrezza  all’ Ita* 

I ^lia  , che  inuiandole  di  qua  commutata  la  guerra  in  pace.  E bene 
Rii  fatto  conofcerc  quello  Rè  , che  Dio  l’hà  dellinato  a gloriofiflime  co- 
fe  ; polche  dopo  hauere  in  vn  fubico  ridotto  il  fuo  Regno  in  tranquilli- 
tà, in  pocni  giorni  l hà  poi  anche  fatta  godere  T vicini  ; anzi  pure  alle 
parti  ancora  più  remote  della  Chridianita  , la  quale  con  le  ferite  d’Ita- 
lia era  inlìeme  per  veder  predo  piagata  dall’ armi  quali  ogn’altra  Prouin- 
cia  d’Europa.  Lodato  Dio  mille  volte  d’vn  fuccclTo  così  felice.  Del 

2ualc  io  vengo  a rallegrarmi  hora  affettuofamente  con  V.  S.  Ill.m* , &:  in- 
eme  del  frutto  delle  fuc  fatiche  di  Roma  , c’hanno  corrifpolto  sì  bene 
a quelle  , che  lì  fon  fatte  nell’aggiullamcnto  feguito  in  Parigi.  £ certo 
qui  a me  hanno  fatta  godere  così  gran  parcc  quelli  Regrj  Minillri  in  tut- 
to quel  , che  s’c  hegotiato  , che  la  Santità  di  Nollro  Signore  non  hau- 
rebbe  potuto  dclìdcrar  di  vantaggio  , ne  quanto  a’  fegni  di  confidenza, 
tic  quanto  alle  dimollrationi  d’honore.  A V.S.Ill.ma  io  rendo  parimcn- 
mcnte  quelle  alfcttuofe  gratie , che  debbo , così  per  l’offitio  della  cortcfe 
lettera,  ch’ella  s’è  compiacciuta  difcriucrmi,  come  per  gli  altri  pursìcQP1 
tcfi,che  nella  prcfcntc  occafione  ella  hà  voluto  pattar  con  fua  Bcat.nr,  e 
con  l’Ill»0  Signor  Cardinal  Borghcfe  in  tanto  vantaggio  mio.  E può  ben 
credere  V.  S.  Ill.ma  ch’io  qui  fia  concorfo  a celebrar  infieme  con  gli  altri 
le  fue  lodi  altrceanto  per  debito,  quant’ ella  nelle  mie  codi  hà  voluto  ec- 
ceder per  gentilezza . E le  bacio  ajfctcuofamcnte  le  mani . Di  Parigi  li  6. 
di  Settembre  1617. 

zAl  Signor  AgojHno  Pallauicino. 

*4  Homa. 


D 


Ebbo  rifpofta  ad  vna  lettera  di  V. S.,  e niuna  cofa  farò  più  volen- 
A rieri  ,^hc  pagar  quello  debito.  Riccuei  la  lettera  in  tempo  , che 
qui  dauamo'sù  l’ aggiudar  le  cofe  d’Italia  * c fono  fiate  sì  grandi  le  mie 
occupationi  da  quel  tempo  fin’ hora  , che  non  hò  potuto  rifponder  più 
prcllo  a V.  S.  Carilfima  mi  fù  quella  lettera  ; nò  potrei  dirle  con  quanto 
gulto  io  legga  fempre  le  cofe,  che  mi  fono  auuifatc  da  lei . Noi  qui  ag- 
giullammó  le  cofe  d’Italia  , com’hò  accennato  ; e sò  , che  V.  S.  hauti 
goduto  del  particolar  honorc  , che  fu  attribuito  alle  mie  fatiche  . In  If- 
pagna  non  folo  furono  ratificate  , ma  con  folenne  trattato  a parte  furo- 
no anche  meglio  llabilite  le  cofe  medefime . In  Italia  poi  l’cfccutione  hà 
fluttuato  in  qualche  maniera  i nondimeno  fpcriamo  pure  , che  tutta  la 
ncgotiationc  entrerà  finalmente  in  porto  , c che  daremo  fermi , e ficuri 
vn  pezzo  , piacendo  a Dio , sù  l’ancorp  della  pace . Ma  che  fi  dice  codi 


del  Cardinal  Bentiuoglio.  Cu 

Fri' voi  altri  di  quella  nollra  grand’AlTcmblca  di  Roano  ; che  fc  ne  giu- 
dica ? poco  di  buouo,  a quel  che  m' iniagino  ; sì  aggrauato  d'humori , e fe- 
bricitante  ( per  dir  cosi)  deuc  apparire  non  meno  a voi  altri  lontani , che 
a1  noi  prefenti  il  corpo  di  quello  Regno.  Il  Re  di  gii  con  tutta  la  Corte  li 
rruoua  in  Roano,  lo  parto  dimani  ; Se  il  nollro  ritorno  fari,  fecondo  al- 
cuni a Natale  . c fecondo  altri , più  tardi . .Quello  c il  giro  , che  fi  bo- 
ra la  sfera  delle  cofe  nollre  di  qui.  Cotclla  voliradi  Roma  mi  pare  im- 
mobile i sì  poche  mutarioni  produce;  ò sì  conformi  per  ordinario  le  fuol 
produrre.  Di  nuouo  Nuntio  di  Spagna  li  parla  alTai , a quel  che  viene 
fcritto  da  varie  parti . Quanti  dcuono  elfcre  in  carriera  per  guadagnare 
sì  ricco  palio  ! chi  n’hà-il  meglio  ! chi  più  s’auanza  i fauorifeami  V.  S. 
d’auuifarmelo,  c d'amarmi  al  folito;  ch'io  per  line  a lei  bacio  di  cuore  le 
mani.  Di  Parigi  li  6.  di  Settembre  >£17. 

Al  Padre  Mutio  Vitellefchi  Generale 
de'Giefuiti. 

Koma. 

V.P.R.m*,chesìleeonfiderationi  publiche,  e priuate,  che  m’intetef- 
fan  ncllccofcdclla  fua Compagnia,  giudicherà  facilmcntequanro  io 
mi  (ia  rallegrato  in  vedcr’hora  riùabilito’il  Collegio  in  Parigi . Lodato  Dio, 
ch'infpira  a quello  Re  sì  degne  rifolutioni.  Digniflima  fu  quella,  che  fui 
Macftàpigliò  i niefi  partati  in  fauor  della  Religione  in  Bearne;  & bora  niun’ 
ama  potcua  clicr  più  fruttuofa  di  quella  alla  Chicfa  in  Francia.  Io  mi  ralle* 
grò  quanto  più  polfo  con  V.  P.  R.“*  di  così  fatto  fuccelfo,  c nonmeno  con 
me  mede  limo  ; polche  gran  felicità  del  mio  carico  fenza  dubbio,  ch’ai  mio 
tempo , c non/cnzal'inccrpolicionede'miei  offitij  .conl'cguifca  la  Chicfa  in 
quello  Regnasi  imporranti  vantaggi . Io  neho  date  le  debite  lodi  al  Rè, che 
l'hà  gradite  con  ogni  più  viuofegno.c  dizelo  verfo  la  Religione,  e didima 
verdi  la  Compagnia.  Ecioper  fine  a V.P.R."“  bacio  con  ogniaftectolema- 
ni.  Di  Parigi  hzii.di  Fcbraro  1616. 

Al  Signor  Cau alter  *T edefclii. 

vi  Vtnetia. 

Finalmente  ho  purvodrc  lettere, il  mio  Tcdcfchi , dopo vn  sì  lungo, e 
sì  sfortunato  filcntio . Dal  foprafenteo  le  riconobbi  prima  d'aprirle;  o 
fperai  dubito,  che  mi  portalfero  I'auuifo  della  vodrahbcrationc.  Ma  nel  leg- 
gerle, hauendo  intefo  .ch'era  più  torto  mitigata, che  finitala  prigionia , non 
hebbi  quel  gullo  intiero  c’iiaurci  voluto.  Nondimeno  io  godo  quanto 
voi  potete  penfardavoi  flclTo,  di  veder  ui  hormai  si  vicino  a rihauere  la  li- 
bertà , potendo  tenerli  per  libero(comc  apunto  voi  dice)  chi  è conofciuto 
per  innocente.  Delle  cofe  voftre  hò  procurato  d’haper  noti  tia  per  tutte  quel- . 
le  vie,  c’hò  potuto.  Al  Signor  Bono  Anibafciatorc  flraordinario  della  Re- 
publica raccomandai  caldamente  lavollra  caufa, quand’egli  patti  daque- 
rta  Corte,  per  tornare  a Venctia.  E de  di  qui  10  porcili  interporre  qualch’altro 
mio  ortìtio  particolare  pcrvoi,  òche  forte  a propolito  il  procurarne  qualch’ 
vno  dal  Rè  medefimo, potete  ben  credere,  ch'i  miei  faranno fempre  difpolli, 
e ch'io  non  mancherò  di  procurar  quegli  ancoradifuaMaellà.  E di  voi  pcs 
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hora  non  j£>iù.  Di  me,  chcdiroui  ? Vn  volume  non  baderebbe  , non  che 
vna  lettera,  per  farui  parte  de’ mici  fucccfiì.  Partij  di  Fiandra,  dopo  noue 
anni  diffidenza.  O’ mia  Fiandra  iò  Cortei  ò paefcgodutosìlungotcm- 
po , e con  tanta  fodisfattionc  ! Entrai  in  Italia  per  la  voftra  Verona . Ape- 
na vidi  Ferrara,  Sii  miei.  Giunto  a Roma,  non  riconobbi  quafi  più  Roma; 
sìnuouatrouai  laCortcd’intcrefli,c  di  faccie;  e sì  mutata  laCittà  d’edifi- 
tij , e di  ftrade . Non  vi  fui  apena  comparfo,  che  la  Corte  mi  dedinò  a que- 
llo carico , e poco  dopo  ne  feguì  TefFetto  per  benignità  de’  Padroni . Ma  le 
la  Corte  mi  trattò  bene  d’honori , Roma  mi  trattò  male  di  fanità . Cadei  più 
volte  ammalato  ; e fenza  dubbio  quei  caldi  non  cfperimcntati  per  tanto  tem- 
po rie  furono  la  cagion  principale  ; Se  ben  mi  trattò  poi  anche  peggio  Ferra- 
ra in  tempo  d A’utunno;  perche  mi  durò  più  di  quaranta  giorni  vna  nuoua  ri- 
caduta, che  vi  patij.  Pur  finalmente, con  più  vigor  d’animo,  che  di.  forze* 
continouai  il  viaggio;  nelqualc  piacque  a Dio  d’andarmi  redimendo  la  fa- 
nità, e di  farmela  poi  intieramente  ricuperare  in  Parigi.  E così  eccomi  in 
Francia . E fa  hora  vn*  anno , e mezzo , che  vi  arriuai . Quali  fodero  qui  le 
turbulenze  al  mio  arriuo  ; quali  dopo  fiano  date  le  mutationi,e  quanto  gran- 
de l’horrore  d’alcunc  d’efle,  ne  farà  penetrata  anche  alle  vodre  carceri  la  no- 
titia.  E di  me  baderà  quedo  ragguaglio  generale  per  hora.  Di  voi,  e delle 
cofc vodre, afpetto migliori nuouc.  Mavfcitc  di  carcere  , e ci  fermeremo 
allora  più  a lungo.  O per  dir  meglio,  vfeitene,  e fate  poi  fubitovn  volo  quà 
in  Francia.  O'  quante  cofc  diremo , e con  quanto  gudo  i Ben  dourede  pa- 
garmi hora  in  Francia  quel,  chcnòn  m’ofTcruade  già  inFiandra.  Vedrete 
quedo  bel  Regno  \ vedrete  queda  gran  Corte  -,  e con  grandiflima  facilità  po- 
*retc  vedere  ancora  l’Inghilterra,  la  Fiandra,  e la  Germania  al  ritorno.  Dal- 
la prigionia,  alla  libertà . V oglio  dire,  che  veniate  a far  pruoua  d’dfcr  vee- 
mente libero  ,co’l  peregrinar  qualche  tempo  fuori  d’itali  a;  poiché  rinchiu- 
dendoui  fubito  di  nuouo  in  Verona,  ciò  farà  paiTar  da  vna  carcere  più  drec- 
caadvn’alcra  più  larga.  Muouaui anche  lanodra  amicitia-,  nella  quale  mi 
troucrctc  fempre  codantc . E per  fine  vi  abbraccio  con  tuttofammo,  e vi 
prego  ogni  vero  contento.  Di  Parigi  li  a.  Maggio  1618. 


Al  Signor  donarmi  Barclaio, 

*4  Roma. 

> 1 -,  k'%^.  r*' 

IO  conobbi  V.  S.  molto  prima  di  fama , che  di  prefenza . Le fue  opere  da 
me  lette  in  Fiandra  me  ne  diedero  particolare  notitia.  E fi  come  allora 
ammirai  il  fuo  ingegno,  così  hora  applaudo  con  gli  altri  allafuapietà»  che  fi 
manifeda  al  viuo  co’l  nuouo  tedimonio  del  libro  compodo  da  lei . Quedo 
. • folo  veramente  rèdaua;  ciò  è , che  la  penna  di  V.S.  fermile  alla  buona  cofa. 

Dalchcnon  e dubbio, che  rifulterà  grand’honorc  allaperfonadi  lcijfruc- 
to  grande  alla  Chiefa  ; confolationc infinita  a’ Cattolici»  e fommaconfufio- 
ne  a gliherctici . Io  per  la  mia  parte  non  pofio  cfprimcrc  il  gudo,  che  n’hò 
riccuutOi  Intendo, che  di  già  il  libro  e ridampatoin  Parigi,  e fenz’ altro 
correrà  per  tutto  con  grandifiìmo  applaufo . Mache  diranno  qui  gli  Vgo- 
notti  in  particolare  fopra  il  capitolo 7 doucsì  chiaramente  fi  pruoua,  che 
Clodoueo  primo  ReChridiano  dc’Rc  Francefi  riccuè  la  fede  in  quel  tempo, 
chcfccondolc  loro  opinioni, non  v’era  piùChiefa?Egregiadifcendcnzainue- 
ro  (quando ciò foffe)  di  Re  chiamati  poi  Chridianiflìmi,  e figliuoli  primoge- 
niti,non  di  quella  Chiefa,  ch’era  mancata, ma  di  quella,  che  doueua  riforgcrc 
in  quedo  Regno  per  le  bocchc,e  le  penne  immonde  diCaIuino,cdiBeza.'Io 


del  Cardinal  Bentìuoglio.  . tf/j» 

de  fiderò  ancora  fopramododi  lapcre  quel,  che  fi  diri  di  quefr  opera  in  In- 
ghilterra ; che  fenza  dubbio  farà  ftrepico  grande  in  quel  Regno . E la  prefa- 
zione fola  balla  per  farlo . Intanto  io  rendo  particolari  gratic  a V.  S.  dell* 
efemplarc,  ch’ella  ha  voluto  inuiarmenc,c  le  ne  retto  con  quell’obligo,che 
richiede  vn  tal  dono,  c che  viene  da  tal  donatore.  E le  prego  perfine  ogni 
contentezza.  Di  Parigi  li  ty.  di  Maggio  1618. 

c si  Monfignor  Cornavo  Chierico  di  Camera  .che  fu  poi  creato 
Cardinale  da  Papa  V rhano  VII  /• 

t‘  .*  .«f  » ’ *■  *yiP  * ~r  * " ■ - - ■'rr?'*>^n,r  I jv  Tf*.  ì*iy 

A Roma. 

COsì  èsloconfclfo.  A me  toccaua  di  rifondere  aV.S.IlI.»»,e  l’hau- 
rei  fatto , non  meno  per  fodisfarcal  gufto , ch’ai  debito . Ma  primafui 
impedito  da  certo  male  di  fegato;  e l’occupationi  poi  m’hanno  tirato  sì  ol- 
tre , ch’io  mi  veggo  hora  prcuenuto  di  nuouoda  queft’vltimafuacortefilfi- 
ma  lettera . Sepofibn  valere  quefte/agioni , io  reiterò  feufato  a baftanza; e 
fe  non  gioucranno , mi  confedero  vinto  da  V.S.  111. ma»  vinto,  ciò  è, in  que- 
lle dimoftrationicftcrnc  d’amore  5 che  nell’ affetto  interno,  ben  sa  ella  , eh© 
non  può  hiuer  vittoria  alcuna fopra  di  me.  Pergodercil  frefeo,  c finire  di 
confirmarmi  nella  priftina  fanità,  io  mi  truouo  apunto  hora  in  villa.  Venni 
cinque  dì  fono  a Noesi,  cafa  di  campagna  del  Signor  Cardinal  di  Retz, lon- 
tana da  Parigi  quattro  leghe  picciolc  di  camino . La  ftagionc  hora  non  può 
c fiere  inucro  pm  diletteuolc  per  villa^iare  ; nè  la  villa , doue  mi  truouo,  piò 
dclitiofa  , per  goder  la  ftagionc . E‘  fabricata  quella  càfa  in  vn  fi to  eminen- 
te ; ha  giardini  ; ha  bofehi  ; hi  pianure , c colline  ; e quella  forte  di  feena  non 
può  eflcr  più  bella,  perche  non  può  efler  più  varia,  offerendofi  a gli  occhi* 
hora  tutte  quelle  cofc  inficmc,  & horaciafcuna  a parte  con  tal  diletto  , che 
la  villa  medefima  alle  volte  refta  confufa , non  fapcndo  in  qual  modo  più  di- 
lcttarfi . A tante  vaghezze  ne  manca  vna  fola,  che  l'acqua.  Sequcftoluo- 
go  hauefle  fontane,  farebbe  forfè  il  più  dcliciofo  di  Francia  , c potrebbe 
quafifupcrar  San  Germano,  cafadclRè,  che  qui  appreffo  vna  lega  . Hò 
veduto  anche  San  Germano  con  quell  òccafionc . Il.fito  e in  collina,  e ve- 
ramente non  può  effer  più  bello.  Hi  particolarmente  di  Regio  alcune  dif- 
ccfc  grandifiìmc  di  fcalc  ballauftraté , ch’in  doppio  ordine  raacftrofamcntc 
fpicandofi  dal  Palazzo  calan  giù  per  lunghiffimo  tratto  fin  quali  al  par  della 
Sena  ;la  quale  iui  lotto  nel  piano  con  lenta  fuga  va  poi  dolcemente- ferpen- 
do,  c con  molti  giri  il  fuo  corfo  dolcemente  ancora  incontrando.  Non  fi 
pofiono  imaginarcinfomma  paefi  più  ameni  di  quelli.  Nè  qui  fon  ole  colli- 
ne , come  da  noi , erte  , fcolnefc  , & horride  in  molte  parti,  c fc  pur  ve- 
nite d’vn  verde  lqualido,c  fcmiuiuc.  Ma  quelle  verdeggianti  colline  di 
Francia,  ritenendo  quel  color  viuo  di  primauera,  tutto  il  tempo  che  Hanno 
verdi , s’alzano  lbaucmentc,&  hanno  tramezzate  campagne  immcnlc,ch  on- 
dc<rgian  con  la  medefima  foauità  ; onde  le  ville  fon  tali,  che  molte  volte  1 oc- 
chio non  le  può  fcguitarc  ,c  l’vna  è fempre  più  vaga , c più  dcfidcrabil  dell 
altra . In  quello  luogo  del  Signor  Cardinal  di  Retz  io  mi  fon  trattenuto  fei 
giorni . Haurci  voluto  fcrmarmici  vn  poco  pfc  ; ma  è giunto  1 ordina- 
rio di  Roma , che  mi  richiama  dimani  a Parigi,  per  cacciarmi  forfè  buo- 
namente di  là  , c farmi  trasferite  alla  Corte  a Monfeò  ; luogo  pur  an- 
che bcllifiìmo  per  la  qualità  dei  fito  , de’  giardini,  c de  gli  edifitij . Da 
Monfeò  , tornata , che  fia  la  Corte  a Parigi , potrebbe  forfè  andar  poi  il 
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Rè  a Fontanàbleò  j cafa  la  maggiore,  c’habbiano  i Re  di  Francia  in  campa- 
gna, ma  fenza  villa , perche  e ficuata  in  vn  grandiffimo  bofeo,  tucco  piano , e 
rateo  popolato  da  vn  numero  infinito  di  cerai-,  ch’è  la  caccia  più  familiare  de’ 
R e . Quelli  tre  luoghi  di  campagna  ; ciò  è , Fontanableò,  San  Germano,  e 
Monfcò,fono  i pra  vicini  a Parigi,  e douela  Corte  più  li  trattiene  ila  qual 
fubito  gli  conuerte  in  Città  ; sì  grande  è il  numero  della  gente, che  d’ordina- 
rio feguita  il  Rè  ; e tanta  quella , che  per  occalioni  flraordinariein  ogni  tem- 
po, e da  ogni  parte  fi  tira  dietro  Corte.  Ione  fono  (lato  pur  fuori  quelli 
tei  giorni  ; e particolarmente  fuor  di  Parigi;  che  co’l  Tuo  flrepito  vallo  di  tan- 
to popolo , e di  tante  carrette  *c  carrette , qualche  volta  maggira  gli  occhi,  , 
e mi  llordifcc  l’orecchie.  Mentre  io  godo  quello  ripofo , e quello  filentio, 
(eccomi  a rifpondere  allalcttcradi  V.S.  111.'"', eccomi  tutto  conici;  e. ben 
fon  tutto  con  lei , poiché  le  hò  fatta  parte  così  minuta  di  quella  villa,  e di  me 
jnedcfimo  in  quello  tempo , che  l’hò  habitata . E ciò  balli  per  hora  di  me , e 
dicofcpriuatc.  Quanto  alle  publiche  nollrc  d’Italia,  veggo  quel,  che  V.S. 
IH.™  ne  fcriuc,  e quel  che  ne  teme . Io  nondimeno  rcflo  nelle  mie  fperanze 
di  prima;  e confido,  che  dopo  vnsì  buon’ aggiullamento  nelle  cofedi  terraK 
fia  per  cclTare  ancora  ogni  nouità  in  quclje  di  mare.  lì  che  piaccia  a Dio  di 
far  fucccdere  quanto  prima;  e che  la  noftra  Itali  a impari  dalie  miferie  di  que- 
lla guerra  a goder  tanto  più  da  qui  inanzi  le  felicità  della  pace.  Noi  qui  ho- 
ra viuiamomaltillima  quiete;  ma  quiete  però  di  Francia,  che  noli  fuolc  ha- 
ueraltrodi  certo,  che  l’incertezza.  Come  il  mare,  quando  è più  tranquillo, 
non  è pero  riicn  profondo,  nè  meno  cfpofloal  furore  delle  tempcllc  ; così 
la  Francia,  quando  più  promette  traquillità,  allora  conuien  meno  fidarli  di 
quel  che  promette . Ma  inunto  goderemo  laprefcntc  bonaccia , e lafcicre- 
mo  alla diuina  prouidenza  gliaccidcnti  futuri . Gran  perdita  habbiamo  fat- 
ta qui  hora  con  la  morte  del  Signor  Cardinal  di  Pcrrona.  Era l'Agollino  di 
Francia;  era  vno  de’ maggiori  ornamenti  del  noftro  fecolo;  fapcua  tutte  le 
cofcjc  chi  l’vdiuainvna  feienza , haurebbe  llimato  ,che  non  HauclTcfatto 
inai  altro  lludio , ch’in  quella  fola . T orno  alla  lettera  di  V.S.  111. n prima  di 
finir  quella  mia . Veggo  gli  augurij, ch’eli  a mi  fi,  con  l’andata  di  Monlìgnor 
d’Amelia  inlfpagna,c  riconolcola  folita  fua  partialc volontà  verfo Ip  cofc 
mie;chctanto  fà  lei  ccccdcrncl  defidcrio,quant’io manco dallamia parte 
relmcrito.  Io  prego  Dio,  ch’a  quelle  di  V.S.  Ili*'1’»  conceda  in  breue  ogni 
più  felice  fucccflb  ; e per  proprio  fuo  gu  fio  ; e perche  la  fua  nobililfima  Cafa, 
Seminario  di  porpore,  polTa  ben  pretto  goder  quella  ancora  nella  perfona  di 
lei , che  sì  pienamente  n’è  mcritcuolc.  E per  fine  le  bacio  con  ogni  più  viuo 
affetto  le  mani.  Di  Noesi  li  at.  di  Settembre  161$. 
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%sil  Signor  Cardinal  di  Rct&. 
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Lodato  Dio,  che  fà  godere  alla  Frància  vnRè  di  canto  zelo, e pietà.  É 
ben  fi  conofce  quello  hora  più  chiaramente  , che  mai , h^uendo  fua  « 
Maellà  voluto  tirarci  apptclTo  della  Rcal  fila  pctfòna,  pochi  dì  fa,  il  Signor 
Cardinale  della  Rofciafqcò  nell’ officio  di  grand’  Elemofiniere  del  Regno; 

& hora  V.S.  IH.  -r*  nel  maneggio  delle  cofc  piùgraUi  co’l  porla  frà  i Miri- 
fici del  fuoConfiglio  fegreto  ; Di  quella  elcttione  non  occorre,  ch'io  mi 
rallegri  con  lei  , porch’ella  godendo  in  fe  flclfa  della  (ingoiar  fua  virtù  * 
non  cerca  gli  applaufi  cllerni  ; ma  ben  me  ne  rallegro  infinitamente  co’l 
Rè  , con  la  Francia  , con  la  Religione , e con  me  medefimo  i Go’I 


Del  Cardinal  Bentiuoglio. 


Rè  .per  la  lode , che  ne  riporta  ; con  la  Francia , per  l’ vtilità , che  n’af- 
pctt’a  i con  la  Religione  .peri'  appoggio  particolare , che  fe  le  aggiunge  ; Se 
al  fine  con  mcmedcfimo  ; perche  hauend'iodefideraraa  V.  S.  III. m»  con  sì 
Viuqaffettola  dignità  del  Cardinalato,  nonpoffonongoder  fommamehee, 
eh'  a quello  grado  di  tanta  eminenza  fi  congiunga  inficine  vn’  impiego  di 
tinta  riputatione . Di  quello  fucceffo  io  darò  il  conto,  che  debbo  alla  San- 
tità di  Nollro  Signore  ; e non  dubito , che  fua  Beatitudine  non  liaperfentir- 
nc  (ingoiar  contentezza,  e per  comendarne  con  particolar  lode  ancora  fua 
MaclU . lo  penfaua di  venire  hora in  perfona  a Mohfeò  ; ma  gli  attuili , che 
giunfero  qua  ìhtorno  alla  partita  del  Rè  per  SocCfon , m'hanno  fatto  differir 
la  venuta . Dico  differire  -,  perche  non  conuicne,  che  redi  otiofo  il  letto 
preparatomi  da  V.  S.  111.  “»  con  canta  benignità  i delidcrand’  io  in  ogni  ma- 
niera , c di  vedere  Monfeò , e di  goder  in  quel  bel  fico  particolarmente  i fa- 
uori  d'i  lei , come  gli  hò  goduti  quelli  giorni  pur' anche  nella  fua  villa  deli- 
tioIiffimadiNocsì . Bacio  per  fine  con  ogni  riuerenza  le  mani'a  V.S.lll.”* 
c le  prego  ogni  maggiore , e più  defiderata  profpericà . Di  Parigi  li  14.  di 
Settembre  161S. 

y(l  Padre  aìrnulfo  Gtefuita  Confejforc  del 
Ri  Chriftianifimo. 

*a  Sotjjon- 

IL  viaggio  di  V . P . a Blois  non  hà  ingSnnara  punto  l’afpertatione.  Ch’ai 
finclc  difficoltà  combattute  indarno  dalle  ragioni  humane  de  gli  altri  hà 
bifognato,  che  cedano  al  viuo  zelo  delle  perfuauoni  rcligiofcdi  lei.  Io  de- 
fiderai  con  impatienza  l'andata,  e con  impatienza  il  ritorno;  e perciò  non 
meno  inipaticntcmente  hò  fofferto  di  non  effermi  poi  ttouato  in  Parigi, 
quando  vi  giunte  V.  P.  Pcnlài  dopo  di  trasferirmi  io  ftclTo  alla  Corte  ; ma  lì 
ìeppe  fubico,  che  il  Rè  (taua  per  muouerfi  .onde  non  hò  potuto  più  differit 
quell'  officio . Vengo  dunque  a rallegrarmi  affcctuofamente  con  V . P.  del 
felice  efito  , c’  hà  hauuta  la  fua  negotiationc  con  la  Regina  madre  ; fe  bene  io 
fpcro  di  douetmene  rallegrar  molto  piùjli  prefenza , quando  più  inpartico- 
iarefaprò  quello, che  folamente  hò  incelo  Cn’hora  in  generale  per  fama. 
Con  V.  P.  mi  rallegro  pur'  anche  infinitamente  della  rifolutione  ptefa  da  fui 
Maeflàdiporreil  Signor  Cardinal  diRétzncl  fuo  Configlio  fegrcto.  Sue- 
ceffo  intiero,  chc*torna  in  ranco  fauor  della  Chiefa,  che  la  Chicfa  mede- 
fima  non  potcua  dcliderarncalcun'  altro  in  maggiorfuariputarionc , e van- 
tagio . V P . mi  conferai  al  folitol'  amor  fuo  ; eh'  io  a lei  prego  per  fine  ogni 
bene, c contento.  Di  Parigi  il  primo d' Ottobre  1618. 

u4l  Signor  Paolo  Gualdo  Arciprete  di  Padoua. 

HO'  due  lettere  di  V.  S.i.l’vna  fcritta  , e l'altra,  animala.  Quella  hò 
letta  nel  Volto , e nelle  parole  del  Signor  Gio  : Batrilla  fuo  nipoti  ; t 
quella  nell' officio  cortcfe  della  fua  penna.  L'animata  mi  rapprefenta  1 ìroa- 
ginedilciflelTaie  la  ferina  mi  rinuoua  la  memoria  delle  eofediPadoua.  Ne 
potrei  dirle  il  gullo  .ch’io  hò  fencito  dell'vna,  e dell'altra,  e particolar- 
mente di  vedere  in  Parigi  il  Signor  Gio  : Battilla  appreffo  il  Signor  Angelo 
Contarino nuouo Ambafciacor  Veneto.  Di  già  l'hò  goduto  più  voice  ; e 
particolarmente  vno dtquelti  giorni  egli  venne  a trouarm^e  dimorammo 


• • 
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vn  gran  pezzo  inficine , e parlammo  di  milk  cofe . Ma  le  più  furono  intorno 
allaperfonnadiV.S.,&a  quelle  dicoccdi  nodri  comuni  amici.  Quanto 
gododella  vecchiaia  immortale  del  nodro  PignaiMipardi  vederlo , e d’ v- 
dirlo  •,  com'  anche  il  nodro  Dottor  Liuello  .con  qucllcfuc  dolci,  cfaporite 
facetie  ; e mi  par  di  vedere , e d' vdir  gli  altri  Gmilmentc , clic  mi  fon  nòrai- 
rfttidaV.S.  i& in  quello  punto  m’ affale  vna  fiamma  di  defidcrio  il  più  ar- 
dente del  mondo  d' edere  in  Padoua . Se  ben  dopo  venti  anni  troucrei  fon- 
ia dubbio  molte  cofe  mutate , e moke  altre  del  tuteo  nuoue.  Della  rifolu- 
tionc  prefa  dal  Signor  Ottauiano  Bono  di  ritirarli  in  Padoua  a far  vita  priua- 
ta,  io  hebbi  inditi)  chiari  fin  quand’ egli  fù  a quella  Corte.  Felice  lui  c’hà 
fapu«>  eleggere  vn  cal  ripofo  ! c piùfclicc  nell’jhauer  poi  eletta , per  goderlo, 
vn»  tale  llanza  : Per  lui  non  é dubbio , eh’  è grande  acquillo , vn  acquillo  di 
sì  gran  quiete  ; ma  non  può  eflcr  giifenza  perdita,  e pregiudizio  della  Rcpu- 
blica,  che  reità  priua  d’vn  foggetto  di  tanta  (lima.  Ne  potrei  direa  V.S.  in 
che  degna  opinione  egli  parciSedìFrancia.equantoviua  tedi  qui  cutcauia 
la  memoria  del  merito , c valot  fuo . Ma  felice  luì , tornoa  dire,  che  dal  flut- 
tuante mar  delle  cofe  publiche,  ha  nauigaco  in  vn  portosi  tranquillo  di  quie- 
te priuata:  Egliviueràdaqui  inanziafe  llc(fo,chc  vuol  dire,  al  godimento 
delle  virtù  fuc  medefrmc.  Da  qui  manzi  fari  fuori  d’ ogni  agitinone  ciui- 
Ie,c  fuori  delle  tempede  particolari  nollre  d’Italia.  Non  vdirà  più  lo  lire-* 
pito  dell' armi  d’ Europa,  che  fi  vanno  mutando  daluogo  a luogo , più  tolto 
clic  deponcndo  i nc  le  querele  fra  i Prencfpi , che  sì  fpcllo  con  le  gelofie  loro 
anchcinpacc  fi  fanno  guerra.  Non  vedrà  più  tanti  infelici  naufragi,  che 
fuol  produrre  l’Egeo  delle  Corti,  allora  più  infido, che  par  più  (incero;  nè 
proueràinfomma più  quelle  tante  pfrturbationi,  e molellie,ch’è  forza  di 
patire  in  quella  cieca,  ctumultuofa  notte  del  mondo  a chi  Ili  irruolco  nelle 
ofeure , e per  Io  più , tragiche  rapprefentationi  del  fuo  theatro . Godali  pur 
dunque  il  Signor  Bono  concila  aurea  quiete , ch’egl  i s’ c eletta , eh'  io  per  me 
non  fidamente  gliene  darò  lode  grande,  ma  glicn’haurò  infieme  grandilfi- 
ma  inuidia.  Prego  V.  S.  a baciargli  affetcuofamente  le  man  un  mio  nome.Sc 
a dirgli , che  lafci  per  me  ancora  vn’  angolo  di  flanza  sì  dolce , per  quel  tem- 
po , che  Dio  infpin  me  parimente  a fapcrla  godere . A gli  amici]  V.  S.  dif- 
• penfi  in  mio  nome  mille  baciamani,  che  mi  vengon  dal  cuore  i e ricalagli 
ptimaditutti  gli  alcn  ella  delia.  EJe  prego  per  fine  ogni  maggior  bene, e 
contento.  Di  Parigi  li  n.  di  Deccmbrci6i8. 

udì  Signor  Cardinal  d'Efte. 

j « 

ut  Modem. 

IO  mi  trouai  all’  A (Tcmblea  di  Roano,  quando  feguì  la  morte  del  Signor  di 
Villcroy.  Tutto  quedo  Regno  , che  veniua  rapprefentato  allora  da  sì 
graod’  Aflcmblca , fe  nc  dolfe , comedi  publica  perdita-,  & ognuno  cfaltò  in 
• • qucll'occafioncifuoimeriticongrandidimelodi.  Non poteuano  poi elTer 
celebrati  in  pulpito  da  più  degna  trombadi  quella  del  Padre  Cotcom  nèsù 
le  dampc  dapiù  nobilcompolitiohc  diquelladcl  Signor  Pietro  Mattei . Ma 
hora.che  V.S.  111.  parimente  le  la  riionar  nella  nodra  lingua  con  tradur- 

tene sì  bella, edi  canto  pregio, crcfceinmodol.agloria  al  Signor  diVille- 
roy , H inlicmè  alla  Francia  tutta , chc  nè  il  Signor  di  Villcroyhaurcbbe  po- 
tuto defiderar  di  vantaggio  alla  fua  morte  per  foprauiuere  a fe  mcdclimo  ; nè 
la  Francia  potrebbe  rallegrare  hora  d’ alcuna  cofa  più , che  di  veder  cofpirar 
l’Italia  con  leiall'immortalitàdiquedo  fuos.ì  eminente  fogecco.  Stimaua 
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il  Signor  di  Villcroy  grandemente  l'Italia,  &c  a me  Io  molirò  egli  più  voi  tei 
e delle  aofe  della  nollra  natione  parlaua  Tempre  con  molto  gufto.  Anzi  il  d* 
k prima , che  fuccedcffcilcafo  repentino  della  fua  mortaio  haueua  trattato 
con  lui  in  Roano  a lungo  delle  differenze , che  correulno  allora  nelle  cofe 
d’ Italia  fopra  l'efccutione  dell' aggiuftamento , che  fé  n’érà  prefo  qui  in 
Francia;  e mi  ricordo  .ch'egli  mi  diffe  con  vn’affettuofilfimo  Zelo  del  beri 
publico  quelle  parole . Facciamo  di  graria  quella  pace  d’Italia,  ch'io  per 
me fubito  morirò  volentieri.  E Comes’ egli hauefle fatto  vn  prefagio  apun- 
to dimorreafe  (lelfo  con  tali  parole,  cadi  infermo  la  notte  medefima,  e 
pocodopomorl  in brcuilfimo tempo.  Che  feben’ egli  non  vide  efeguico, 
lafciò  nondimeno  aggiuflato  in  modo  l’accomodamento  delle  cofed’  Italia, 
che  n’  hauti  firn  cita  poi  quella  confo!  adone  in  ciclo , che  non  potè  prouarne 
intieramente  qui  in  t-rra . E ben  fi  può  credere , che  di  tante  fatiche  da  lui 
fatte  per  fcruitio  puffièo  in  quella  vita , Dio  gli  faccia  goder  largamente 
fiora  la  ricompenla  fra  jh  eterni  ripofi  dell'altra . Gran  Miniftro  di  Scaco 
inucroillpiùconfumatofcnzadubbio  di  tutta  laFrancià;  c dopo  la  morte 
di  Don  Gtouanìii  d'Idiachez,  fi  può  dire  anche  di  tutta  la  Chrillianicà. 
Epareua  apunto,  eh’ egli  foffe  l’ Idiachez  Francefc , c l'altro  il  Villcroy  pa- 
rimente Spagnuolo  ; tant'  era  la  finn  I nudine  tra  loro  in  tutte  le  cofe . Erano 
coetanei  ; s'eran  nudrici  l’ vno , c l’altro  fin  dalla  giouentù  in  grandiffimi  af- 
fari il'vno,  e l'altro  piegaua  al  Teucro  ; in  ambidue  gran- coftanza,  gran  fe- 
de, cgrandifiima  integrità;  Se  erano  (lati  ambigue  molto  compo(li,e  mol- 
to eguali  in  cucco  il  corfo  delle  attieni  loro  priuate , e publiche . E come  Tela 
natura  haueffe  voluto  ancora  effigiare  i corpi  loto  con  qualche  fimilitudine, 
come  haueua  effigiati  glianimi, erano  ambidue  di  flacura  picciola,  e quali 
d’vnaconformcproporcionedi  membri.  Iononhò  veduto  mai  DonGio- 
uanni d'Idiachez.  Maglihuominidigrand* eminenza  fi  veggono,  e fico- 
. nofeono  in  ogni  parte  con  le  relationi , che  ne  fi  rifonarc  per  tutto  in  mille 
modilafama.  Et  horailguflo.c’h'io  hò  prefo  nella  commemoratione  di 
quelli  due , m’ ha  facto  allontanar  più,  che  non  penfaua  dal  principio  di  que- 
lla lettera . Lo  ripiglio  dunque, ecornoallattadutcionedi  V.  S.  Ili  “»  Nè 
potrei  dirlequantofenc  pregi  il  Signor  Matcei  ; poich'egli  vede  elTer  non 
più  forefliere  in  Italia , ma  cittadine  lefuc  fcritture;  e farfi  cali  per  opera  di 
chi potcua affai honorarle  anche  folamenteco'l  leggerle.  Iomedcfimo  gli 
fio  dato  il  volume , ch’era  dellinaco  per  lui . Dell’altro , che  veniua  per  me, 
io  rendo  quelle  più  1 iucrenti  gratie , che  pollo  a V.  S . 111.  ; com’  anche  del 

fauoredisì  benigna  lettera  .ch’cllas’ c degnata  di  fcriuermi  in  queltaocca- 
lione.  Elcbacio per finchumililfimamentelemani,  pregando  Dio,  che  le 
conceda  ogni  maggiore,  e più  dcfideraca  felicità.  Di  Parigi  li  16.  di  De- 
cembrc  1618.  4 

Alla  Regina  Madre . 

sin^olanme, 

QVantofianodefidcrate  dalla  Santità  di  Nollro  Signore  le  profptricì 
della  Francia, c per  beneficio  proprio  di  quella  Corona.eperqucllo.che 
nedcriuaacutrala  Chriflianitàinfiemc.hà  procurato  a Santità  (ua  di  mo- 
Tirarlo  in  ogni  occorrenza.  E fi  come  niuna  cofa  fà  maggiori  le  felicità  nc‘ 
Regni  .chela  concordia  frà  le  perfonc  Regnanti  ; cofi  hà  defiderato  fui 
Beatitudine  con  fommo  affetto  di  veder  feguire  vn’  intiera  vnione  firà  V olita 
Maeltà  ,'Sc  il  Re  fuofigliuolo . A quello  fine  hà  offerto  viuiffimi  prieghi  i 
Dio  di  continouo  ; & hà  ordinato  qui  a me,  ch’ai  medefimo  effetto  io  douèf- 
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fi  interporre  in  nome  fuo  glioffinj,  che  bifognaffero  approdo  il  Rc,e  fimil- 
mcntc  approdo  la  Macftà  Voftra,  com’hò  fatto  di  già  più  volte-  Hora 
quanta  affiittione  f^no  per  cagionare  nell'animo  di  fua  Santità  i mouimcn-  * 
ti,  che  fi  preparano  in  quello  Regno, dopo  edere  vfeita  Voftra  Macftà  di 
Blois, facilmente  cllaftcffà  potràgiudicarlo . Io  non  hò  mancato  di  fodis- 
far  fubito  dopo  quello  fuccclTò  a gl  i ordini  di  fua  Beatitudine  qui  co’l  Re, 
hauendo  cfortata,  e fupplicata  lua  Macftà  con  ogni  efficacia  a voler  dal 
canto  Ino  difporfi  a quella  corrifpondenza  d'amore , Se  a quella  perfetta  ri- 
conciliatione  con  V olirà  Macftà , che  per  tanti  nfpetti  fi  deue  dclidcrar , che 
palli  dall’  vna , e dall’  altra  parte . Hò  trouata  nel  Re  vn’ ottima  difpofitio- 
nc  ; e non  dubito  punto,  che  l'haurcbbc  moftraca  eguale  ancora  Volita 
Macftà,  s’io  haueffi  potuto  in  perfona  partir  con  lei  vn  fimile  offitio.  Ma 
poich’  io  non  pedo  allontanarmi  per  hora  dal  Rè , piglio  ardire  difupplicare 
humilirtimamente  Voftra  Maeftàadegnarfid’afcolcarcinmiaveceil  Padre 
Bcrullc,  chcvienc  a trouarla  per  l’ effetto,  ch'egli  ftcfforefporrà  di  pre- 
fenza , Se  a voler  prefupporre , che  tutto  quello  , chela  farà  detto  dalui,  efea 
dalla  bocca  propria  di  me  medefimo  . E'  di  già  molto  ben  noto  alla  Macftà 
Voftra  il  fingolar  zelo, cgiuditiodiquefto  l’adrc;ond’io  mi  fon  rallegrato 
infinitamente  dell’ occafione, che  glièdata  di  venire  a trattar  con  lei.  Nè 
dubi  to  punto , eli'  ella  non  fia  per  vdir  volentieri  le  fue  propofte , e per  rice- 
ucre  benignamente  etiandio  i fuoi  configli  ; poiché  faranno  fenza  dubbio 
intieramente  indrizzati  alla^glona  di  Dio, al  ben  publico  della  Francia,  & 
allafodisfattioneparticolarediVoftra  Macftà.  Spero, che  Dio  benedirà  il 
fuo  viaggio,  e fauorirà  la  fua  negotiatione;  maffimc  douend’effere  appog- 
giata a quella  del  Signor  di  Betliune , Caualietc  di  tanta  prudenza , e bontà-, 
e che  predo  la  Francia  haurà  occafione  di  rallegrarfi.c'ol  vederriuniti  più  che 
mai  gli  animi  di  Voftra  Macftà,  e del  Rè,  e legati  co'i  loro  in  più  Uretra  de- 
uotipne  , e fede  clic  mai  quegli  inficine  di  rutto  il  Regno . Del  che  io  pre- 
go Dio  co’l  più  intimo  del  mio  affetto  . E per  fine  a Voftra  Macftà  bacio 
humiliffiniamcntclemani.  Di  Parigi  li  la..  diMarzoióip. 

sii  Signor  Paolo  Gualdo  Arciprete  di  Padoua. 

SEppilaparticadelSignorGioiBattiftanipotedi  V.  S.  prima  della  rifo- 
lution  di  partire.  Confeffo,  che  il  pender  non  mi  piacque.  Eflerfug- 
gitodiFrancia,primaclievifoffc,fipuò dir, giunto  >Eforfc,che  non  me- 
ritante cofc  di  quello  Regno , e di  quella  Corte  d’ cffcrc  offeruate  con  parti- 
colare attcntione . Che  il  peregrinare  in  paefi  edemi , per  non  imparami  al- 
tro , che  a fapcr  riferire",  tornando  a cafa , te  riuicre , le  campagne , te  felue , i 
monti , te  ^rzzc  delle  Città , il  numero , & il  vcftito  de  gli  habitanti,  ciò  non 
e altro, che vnpigliarcognitionc di  cofe  mute.S:  inanimate, e che  pafeon 
più  gli  occhi , che  l’animo . Chi  và  fuori  del  fuo  paefe  a veder  il  mondo , vo- 
glio  che  m’ olierai  principalmente  icoftumi  delle  nationiforcftierc  i le  natu- 
re de’Rè, le  qualità  de  loro  Configli  ; lcforzc  loro;  le  leggi  de’ Regnalo 
ftaro  della  Religione  s come  fia  miftal’  autorità  del  comandare  con  la  forma 
dell’ vbbnhrc;  come  fi  dia  co’i  vicini,  qual  fia  i’humor  peccante  in  ciafcun 
gouernoi  e qua!  farebbe  il  rimedio,  fc  vi  poterti  haucr  luogo  la  medicina.  • 
Tali,  e sì  fatte  cofe  concernenti  il  goucrno  vorrei,  che  m’ofleruaffcro,  e 
portcdcflcrobenlc  perfonc,  che  girano  il  mondo.  Come  l’ anima  a noi  dà 
Befferei  così  il  goucrno  dà  l’ efferea’  Regni.  Onde  a quella  parce  bifogna 
applicarrattcntionc.equeftaprocurardifapcre.  Tuctoilrcllo  hà  dclma- 
teriate;  come  in  noi  pure  non  hanno  moto  le  membra,  fc  non  inquanto 
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l’anima  le fàmuoucrc.  Ma  ilgouucrnodc’Rcgninonpuòcfrcrcòmprefoiri 
vn  giorno,  ò due.  Vi  bifogna  lludio,  e Io  lludio  vuol  tempo.  E fe  tutte 
quelle  cofc  li  ricercano  in  alcuna  parte , li  ricercano  in  Francia, eh’  è vno  Sta- 
to sì  grande  ; sì  diuifo  in  materia  di  Religione  ; sì  fpeffò  agitato  dalle  difeor- 
die  ciuili  -,  c’  ha  vna  delle  maggiori  Corti  d’ Europa , & vno  de’  piti  riguardc- 
uoli  goucrni  del  mondo , con  tant’  altre  Tue  proprietà  degne  d’ èfl'cr  confidc- 
rate,  che  gli  anni  non  bafterebbono  pervenirne  in  quella  cognitionc,  che 
conucrrcbbc . Ma  l'opra  tutte  l’ altre  lue  qualità  proprie , quella  delle  con- 
tinouemutauoni,  che  vi  fi  veggono,  c vnica , c {ingoiare . E fc  per  farli  at- 
to a’  maneggi  publici , niuna  cofa  può  giouar  più , clic  il  veder  molti  publici 
aiiucnimcnti;  cedano  pur  tutti  gli  altri  paefi  alla  Francia , perche  la  Francia 
in  quella  parte  può  fcruir  di  fcuola  a tutti  gli  altri  pacli.  Qiu  dunque  bi- 
fognaua,  che  il  Signor  Gio  : Bardila  lì  trattenere  almen  tiitto  il  tempo  che 
durerà  l’Ambafciaria  del  Signor  Concarini.  V.S.  di  già  vede,  che  memo- 
rabil  cafo  egli  haurebbe  potuto  olTcruar  nel  principio  del  fuo  arriuo  a Parigi, 
in  quell’  vfeita  sì  inopinata  di  Blois  della  Regi  na  madre , che  genera  qui  vna 
commotioncsìgraue  j Quanto  vorrei  poter  elTcrcco’lnollro  Signor  Bono! 
per  difcorrcre  così  hora  con  lui  di  quello  fuccelTo  ranco  improuilo , come  già 
due  anni  fono  cractauamo  dell’ altro  sì  inafpcttato,allorachcpurla  Regina 
li  ritirò  da  Parigi . Grand’  accidente  fenza  dubbio  gli  parerà  quello . Gran- 
de perscmedeftmOjC  maggiore  per  le  pudiche  confcgucnzc.  E di  già  qui 
noi  liamo  all’  armi,  Se  alla  vigilia  di  Urani  cali,  fc  Dio  non,hà  compallìon 
della  Francia.  Ma  lafciola  Francia  , evengo  alla  lettera  di  V.S.  ; che  m’è 
Hata  refa  sì  tardi,  ch’c  vna  vergogna.  E pur  s’io  dclidcro  l’ali  ad  alcune 
lettere  ;lc  delidcro  particolarmente  a quelle  di  lei  ; tanto  m’c  caro  ogni  nuo- 
uoteflimonio  dcll’amor fuo,  c ranco  gitilo  m’apporta  ogni  nuoua  commc- 
moracionc  delle  cofc  di  Padoua  • Quanto  al  Tedefchi , ben  mihi  pareua  di 
poter  credere , c’  hcgli  non  haurcbbcTtauuco  cuorcdi  venir  qua . Ma  ne  an- 
che li  degna  più  di  fcriuermi , non  che  di  poetare  in  mia  lode . M’ hà  cutto 
rallegrato  V.  S.  con  la  mcntione  del  nollro  Monlignor  di  Fcltre.  E’  vnfc- 
colo  hot  mai , che  il  crudel  non  mi  fcriue . Bella  feufa  di  quel  fico  Boreale, 
pernonfarlarcfidenzadivcrnoilol’hò  fatta  noue  anni  in  Fiandra, c non 
mi  ui  fono  agghiacciato . Che  s’ io  torno  mai  in  Icalia , afpccti  egli  pure.  Ma 
fofpendolcminacciepcrhora.  Al  Signor  Bono  mille  baciamani  alfetcuo- 
fiflìmi , c millerinouacioni  d’ inuidia  di  cotclla  fua  sì  dolce  quiete  di  Padoua; 
ch’a  me  vicn  fatta  parere  ogni  dì  più  dolce , c dalla  priuacionc  per  se  medefi- 
ma,c  dalla  contrarietà  di  quella  mia  sì  ftrepitofa  vita  di  Francia.  Eca  V.S. 
prego  ogni  maggior  contentezza.  Di  Parigi  li  ao.  di  Marzo  1619. 

Al  Padre  'Pietro  Betulle  Superior  generale  della  Congrega - 

inda , chef ìi  poi  creato  Car- 
Vrbano  Ottano. 

*/Ìn<rolemmt. 

HA’ fatto  vn  giro  la  lettera  di  V.P.  prima  d’clTcrmi  refa.  DaTurscan- 
data  a Par igi , e da  Parigi  è tornata  a Turs  ; doue  vlcimamcnce  io  venni 
per  varie  occorrenze  publichc , c per  inuito  particolare,  che  n’  hò  hauuto  da 
fua  Macllà . Io  l’ hò  letta  con  fommo  gullo  ; Se  hò  ringraciaro  Dio  mille 
volte  del  buon  termine, in  che  fi  truouan  le  cofc  della  Regina  Madre;  e 
c’habbia  fpccialmcntc  facto  cader  tanta  parte  di  quella  ncgoriarionc  in 
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manodiV.P.il  cui  Angolare  zelo,  c prudenza  promifero  fin  da  principio 
quei  felici  effe tti.c’  hora  di  già  apparifeono . Io  nonhò  ancora  vcduco  il  Rei 
ma  hoggi , ò dimani  fpero , che  potrò  negotiarc  con  fua  Maeftà . Incanco  ho 
hauuta  piena  notitia  dello  (lato , in  che  lono  le  cofe  da  quella  parte  ; e fenza 
dubbio  la  venuta  coda  del  Signor  Prencipc  di  Piemonte  non  potrà  fc  non 
giouar  grandemente  per  leuar  l’ ombre , e rimetter  la  confidenza , c condur- 
re il  tutto  con  maggior  facilità  all’ vlcima  perfettionc.  Ben  può  credere 
V.  P. , eh’  io  non  mancherò  di  continouare  i miei  proprij  officij  i c che  glifa- 
rò  cofpirar  con  quelli , che  s’interpongono  da  tutti  i buoni  ; acciò  clic  poflia- 
mo  veder  finalmente  fucccderc  quella  vnionc  intiera  fra  il  Rè  , c la  Regina 
fila  madre , c con  la  quiete  domcllica  nella  Cafa  Reale , (labilirfi  tanto  più  la 
tranquillità  publica  in  tutto  il  Regno.  E per  finca  V.P.prcgoogni vero 
bene . Di  Turs  li  14.  di  Giugno  1619. 

Alla  Regina  Madre- 

sid  singolcmme. 

COmc  niuna  cofa  affliggerla  più  l’animo  della  Santità  di  Nollro  Signore, 
che  il  veder  quei  (ìniftri  incontri,  che  pallauano  frà  vollraMaella  ,&:il 
Rè  fuo  figliuolo,  e clic  tcncuanos'i  alterato  il  ripofo  di  quello  Regno  1 così 
niuna  poteua  confidar  maggiormente  Sua  Beatitudine,  che  l’haucr  nuoua 
dell’accomodamento  feguito  frà  le  Maellà  loro , e veder  tornata  inficme  la 
Franciaal  fuo  tranquillo  fiato  di  prima . L’allegrezza  diqucllo  fucceffo  è 
riufeita  poi  anche  maggiorca  Sua  Beatitudine  per  haucrnc  riceuuto  l’ auuifo 
dalla  Maellà  Voftramcdefima.econ  tanti  fegnidi  confidenza,  e d’affetco. 
Dal  congiunto  Breue potrà  vedere  Voftra Maellà  quel  che  le  rifpondeSua 
Beatitudine , e dalTanncffa  lettera,  quanto  s’honori  il  Signor  Cardinal 
Borghcfc  dell’  offitio , che  Voftra  Maeftà  s’ e compiaciuta  pur’ anche  di  paf- 
far  fcco  neirifteffa materia.  Quell’ occaftonefàardito  me  ancora  a pigliar 
la  penna  per  rallegrarmi  con  Voftra  Maeftà  d’vn  auuenimentocosì  felicel 
al  che  fodisfo  con  ogni  fenfo  d’ animo  più  deuoto  ,e  per  la  confideracione  in 
femcdcfima  del  ben  publico.epcrlapriuata  mia  (ingoiar  riucrcnzavcrfo  la 
Reai  fua  perfona.  Piaccia  a Dio,  che  da  quello  fucceflb  sì  profpcro  ne  fc- 
guan  moltialtri  non  meno  lieti , e chcfràlc  felicità  generali  del  Regno  s’ac- 
crefeano  Tempre  più  le  fochsfattioni  proprie  di  Voftra  Maeftà.  E le  bacio 
humiliflimamcntc  le  mani . Di  Turs  li  4.  di  Luglio  1613. 

Alla  Regina  Madre. 

sii  singoltmme. 

DEgna  inuero  della  fi  ngolar  prudenza  di  V olirà  Maellà  è la  ri  folution  da 
leiprcfadivemreaTurs  ella  (leffa,  per  riunirli  intieramente  qui  co’l 
Re  fub  figliuolo.  Alla  Francia  non  poteua  rrtplcndcrc  giorno  più  felice  di 
quello.  E ben  li  può  crccVtrc , che  fia  per  moftrar  hora  altrctantaallegrczza 
in  goderlo , quanto  s’è  veduto  prima  ardente  il  fuo  dcfidcrio  nell’  affettarlo. 
Io  alficuro  Voftra  Maeftà,  che  non  potrà  edere  maggior  il  piacere,  ch’cpcr 
riceuernela  Santità  di  Nollro  Signore,  e che  non  faranno  fiate  lette  gran 
tempo  fa  con  si  gran  gullo  lettere  alcune  da  fua  Beatitudine,  come  quelle 
vltimc,  che  le  porteranno  vn’auutlò  tanto  defiderato.  Supplico  Voftra 
Maeftàadegnarfidipcrmcctctea  me  Umilmente,  che  frà  quelle  publiche 

allegrezze; 
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allegreizechc  fi  rinuouano , io  porta  farle  apparire  il  priuato  giubilo , ch’a 
me  in  infinito  ancora  s’accrefce  5 hauend’  io  prefo  ardire  di  farlo  precorrere 
in  quella  lettera , fin  che  più  degnamente  io  porta  qui  efprimerlo  con  la  mia 
propria  prefenza E per  fine  a Voftra  Maeftà  bacio  humiliflìmamcntc  le 
mani.  Di  Turs  li  18.  d’ Agofto  1619. 

Al  Gran  Duca  di  Tofeanà. 

IL  ritorno  della  Regiha  madre  appreffo  il  Rè  fuo  figliuolo  ha  rallegrato  ih' 
finitamente  i cuori  di  tutta  la  Francia . Nè  fi  può  dubitare,  che  Voftra 
Altezza  per  tanti  rifpecti , e di  fangue  con  le  Maeftà  loro , e d’intcrcfl'c  con 
quello  Regno,  non  lìa  per  farne  fuo  proprio  ancora , e de’  Tuoi  Stati  il  pia- 
cere. Io  vengo  perciò  a partar  quel  dcuoto  officio  di  congratulatiohe , che 
debbo  con  Voftra  Altezza  d’vn  sì  importante  j e sì  defiderato  fucccffo  ;a 
procurare  il  quale,  fi  come  la  Santità  di  Noftro  Signore  non  poceua  hauer 
l’animo  più  difpofto , così  non  poceua  eflerc  più  efficace  l’ opera, chcfua  Sana- 
titi hà  voluto,  che  s’interponcfle  a quello  fine  da  me  in  nome  fuo.  Con  ot- 
tima fanità  giunfc  qua  la  Regina  Inerì  l’ altro , e dal  Re  fu  riceuucacon  ogrii 
dimoftratione più  viua  di  rìfpccto,  e d’amore.  Io  prego  Dio , che  quanto 
Voftra  Altezza  goderà  di  quello  auuenimcnco  sì  profpero  della  Francia, 
tanto  la  Francia  porta  goder  di  qual  eh’  altro , che  aggiunga  nuouc  profperi- 
tà,a  Voftra  Altezza.  E per  fine  le  bacio  humiliflìmamcntc  le  mani.  Di 
Turs  li  7.  di  Settembre  1619. 

Al  Signor  Caualier  Marini 

+A  Parigi 

PÈrchc  non  vidi  V.  S. , il  mio  Signor  Caualiere , al  mio  partir  per  Fanti* 
nablcò?che  fenz’ altro  v’haurci,  ò condocto meco , ò rapito.  Se  bell 
credo , che  il  voftro  venire  farebbe  (lato  effetto  di  volontà , e non  di  forzai 
ftimand’io  che  farelle  venuto  volentieri  a veder  Fontanableò,  che  tiene  il 
primo  luogo  fra  le  cafc  Reali , c’hanno  i Re  di  Francia  in  campagna . Ma  fé 
non  hò  potuto  goder  la  voftra  conucrfationc , hò  goduto  almen  quella  de’ 
voftri  verfi,  nell’  armonia  della  voftra  dolce  Sampo^na.  Per  la  rtrada  quello 
e fiato  il  mio  gullo  ; &:  hora , che  ftò  fermo , quella  e la  maggior  ricreanonc* 
ch’io  habbia.O'  che  vena  ! ò che  purità.’ò  che  pellegrini  concetciiMadi  tane*- 
altri  voftri  componimenti , che  fono  di  già , ò finiti , ò in  termine  di  finirli, 
chcrifolucion  piglierete?  Gran  torto  inucrofarccc  alla  gloriarti  voi  medefi- 
mo  1 alla  liberalità  d’  vn  Rè  così  grande  ; alla  Francia , & all’  Icalia  cofpitan- 
ti  in  vn  voto  ftcflb , ò più  tolto  cmule  nella  parcicipacione  de’  voftri  applaulì, 
fcncdiffcrillc  più  lungamente  la  ftampx . Sopra  tutto  ricordatcui,  il  mio 
Caualiere,  di  grana  ( come  tante  volte  v’hò  detto)  di  purgar  l’Adone  dalle 
lafciuic  in  maniera,  ch’egli  non  habbiada  temere  la  sforza  delle  noftre  ccn- 
furc  d’Italia , e da  morir  più  infcliccmcncc  al  fine  la  feconda  volta  con  quelle 
ferite , che  non  fece  la  prima  con  quelle  altre , che  fauolofamcnte  da  voi  fa* 
ranno  cantate.  Confido  però , che  non  vorrete  cfTcrc  homicida  voi  ftcrtb 
de’  voftri  parti . Fra  tanto  goderemo  il  luono  di  quella  foaue  Sampogna.  In 
fronte  della  quale,  perche  hauctc  voluto  voi  porre  quella  lunga  lettera,  ò 
più  tolto  Apologia,  all’  Achillini  ; Se  al  Preti?  Troppo  hauctc  abbacatala 
Voftra  virtù;  etroppohonoratoil  ftuore  de’ voftri  msicuoli.  All’inuidia  il 
maggior  caftigo  e il  difprezzo  ; e mai  factta  non  feri  il  Ciclo . Chi  è giunto 
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alla  voftra  eminenza,  non  deue  far calo  alcuno  di  quattro , è fei  ombre  va- 
ricelle nonconcorronoacomuniapplauliditutto  iltheatro.  Chi  mi  tra- 
vierete voidi  grand'  huominiantichi , ò moderni  in  qualfìuoglia  profelfiòne, 
eli’  in  fua  vita  non  habbia  hauuto  de  gli  emuli  f Efrà  i Poeti .falciando , i pii 
antichi , c parlando  de’  più  moderni , che  noi  mcdefuni  habbiain  conofciuti, 
ilTalfo,  & il  Guarini,  non  hanno  prouato  aneli’ dii  1 denti  della  malignità, 
edell'inuidiaJEnondimcno  .chili  ricorda  più  dell’ oppofirioni  fatte  a’ioro 
Poemi,  èchi  non  fe  ne  ride  (Viuono  hora,  che  fono  mortile  cosìcfucce- 
dutoaglialtrigrand'huomini  mlcttere,òin  arme,  &:  in  ogni  altra  profef- 
fione.e (cienra . La poltcricà infomma c quella  che  dà  lavica,  elamortea 
gli  ingegni  i di  la  ne  viene  la  vera  fen tenia  i da  quel  tribunale  incorrotto  i Se 
incorruttibile  bifognaafpcctarla . E ranco  baiti  in  quella  materia . A boc- 
ca il  retto . Se  ben  io  penfo  di  fermarmi  qui  in  Melun  turca  lafcctimana  pre- 
fente , per  godere  vn  poco  più  quella  buona  aria , e quello  bel  fico , A Fon- 
tanableò  fon  di  già  (lato  vna  volta  ; c dimani  vi  tornerò . Gtan  cala  inuero , e 
degna  d’vn  tanto  Re  1 Benché  fono  più  cafe  inficine , aggiunte  l’vna  all’al- 
tra in  vari  j tempi  lenza  ordine  alcuno  ; onde  di  cune  viene  a formarli  vna  va- 
lla mole  indigella,  e confufa  ; ma  quella  medefima  confufione  è pienadi 
grandezza,  e di  Madia.  Il  fico  è balio,  &hà  più  collo  dell’  horrido  ; malfi- 
mc  in  quello  tempo , che  la  campagna  non  è ancora  verde . Giace  in  mezzo 
d'vn’ampia  forclla , e s alzino  intorno  alla  Cala  varie  colline  coperce  di  falli, 
che  lì  comcnon  rendono  fructoalcunoalla  terra, cosi  non  porgono  diletto 
alcuno  alla  villa.  La  torcila  è pienadi  ceruiie  perche  quella  è la  caccia, 
che  più  frequentano  i Re  di  Francia , perciò  vico  nobilitato  quello  (ito , po- 
co nobile  perle  dello  , da  sì  valla  habicatìonc  ,csì  maeflofa.  Non  vi  man- 
can  però  giardini  bellilfimi  -,  Se  oltre  alla  prima  fontana , che  diede  il  nome 
alla  cala  .vene  fono  molte  altre , che  l’ abbellirono  grandemente . Ma  per- 
che non  date  vna  feorlaquà  voi  medefimo  > Giungerete  anche  a tempo  di 
vederpiùd’vnavolcaFontanabloòprima.ch'iotormaParigi.  Intanto  da 
quella  mia  lungalettera,  e feruta  in  conualefcenza , V . S.  vedrà  il  piacere, 
ch’io  hòprefo  in  participar  della fuaconuerfationc  di  lontano,  già  che  non 
ho  potuto  d’apprdfo.  E per  line  le  prego  ogni  bene,  e contento.  Di  Mc- 
lun  li  7 . d’ Aprile  ifiao. 

sii  Sigpor'Prtncipc  di  Vadcmonte. 

*4  Numi. 


COmc  V.  E.inogni  virtù  hi  fu  peratal’afpettatione  della  fua  età, così  hà 
voluto  anche  vincere,  li  può  dir,  le  medclima  nella  genero!»  rilolutio- 
ne  d’andare  in  sì  teneri  anni  a trauaghar  nell’ armi  in  Germania.  Ma  poi- 
ché V.  E.  nel  pigliarla  fi  muouc  da  vn  fine  sì  degno , com'c  il  fcrurralla  cau- 
fa  Cattolica  ; perciò  non  fi  può  dubitare, che  Dio  non  fìa  per  fomminillrarle, 
e forze  fopral’  età,  e fortuna  fupcriore  ad  ogni  pericolo.  Vada  ella  dunque 
felicemente, ch’io fpero diveder riceuuropoiquiilfuo  ritorno  da  applaulì 
anche  molto  maggiori,  che  non  fonohora  quelli,  chcaccompagnan  la  fua 
partita.  RendoaV.E.imantoquellepiùviuegrarie,  che  pollo  della  cor- 
tefiflima  lettera,  ch’ella  s’c  compiaciuta  di  fcriuermi  in  quella  oecaGone. 
E le  bacio  per  line  cpn  ogni  maggior’  affetto  le  mani . Di  Parigi  li  ij.  d’A- 
prilc  i«io. 


del  Cardinal  Bcntmglio.  4 >y 

<iAl  Signor  Principe  di  Bozjzjdo  ’. 

■ A Bossolo- 

LA  morte  di  Monfignor  Vcfcouo  di  Mantoua , che  Gain  gloria,  hi  prilla- 
ta Ja  Oliera  d'vn  gran  Prelato , la  Cafa  di  V.  E.  d’vn  grand'ornamen- 
to, e la  mia  d' vn  Signore , e parente , che  da  tutti  quei  del  mio  fanguc  era  ri- 
uerito  con  fommo  affetto.  Ma  poiché  da  Dio  viene  ognicafo  humano,  bi- 
fogna  anche  fottoporre  al  fuo  diurno  valere  tutte  le  conGderationi , che  por- 
ta foco  il  viuere , & il  morire . A V.  E.  io  rendo  inGnite  graiie  della  parte, 
eh' ella  hi  voluto  darmi  di  quello  fucceflo  ; che  quanto  porta  in  sè  dimelli- 
tia , altrctanto  è accompagnato  da  me  con  viuo  fenfo  di  condoglianjft^ 
Qui  ella ttouera in  me  fempre volontà  pari  all'obligo  , eh  iohò  di  fornirla. 
EperfineaV.E.bacioaffettuofamentc  Icmani . Di^Plrigi  li  aa.  d'  Aprile» 
1610.  * 

yil  Signor  Cardinal  Borgia. 

Roma .. 

IO partijsio8ligatoa’fauori,chemifccem  Fiandra  il  Signor  Don  tnico 
fratello  di  V.  S.  III.  , ÒC  a quelli , che  fi  degnò  di  compartirmi  nella  Cor- 
te di  Ro  ma  ella  Ile  Afa,  eh’  io  de bbo  dcfiderar  fempre  ogn’accrcfcimento  di 
grandezza  alla  loro  Cafa , e rallegrarmi  con  fommo  affetto  di  vederne  i fuc- 
ceftì . Pieno  di  confcgucnze  importantiffimc  c quello  d’clTercdcllinata  ai 
prcfcnrcV.S.  III. ma  da  fuaMacllà  Cattolica  al  gouerno  del  Regno  di  Na- 
poli . E non  sò  inuero  qual  campo  più  degno  potefie  aprirfclc  per  cfcrcitar 
la  fua  (ingoiar  prudenza , c valore , c per  farne  nota  goder  quelle  pruouc  a si 
nobil  Regno,  eh’ ella  in  Roma  £hi  fatte  apparir  in  unte  occafioni  i così 
gran  Corte.  Supplico  V.S  . IU.m*a  gradir  quell’ officio  di  dcuou  congra- 
tulationc , ch’io  vengo  a paflar  con  lei  nella  prefente  occorrenza  ; Se  a con* 
tinouarmi  1*  honor  di  prima  della  defideratiflima  fua  protcttionc,  e gratia. 
E qui  per  fine  le  bacio  humiliflimamcntc  le  mani . Di  Parigi  li%j.  d Aprii* 
t6zo. 

Jl  Signor  Tobia  Mattei , Gcntilhuomo  Inglefe. 

A B ruffe  Ile* 


NEIIc amicitie , chi  più  G ricorda , più  ama . Dunque  cedami  V . S.  in 
affettionc,  poiché  fà  vn  fccolohotmai.ch’amc  non  giunge  più  legno 
alcun  della  fua  i la  douc  in  diuerfe  maniere  io  n’hò  dati  molti  alci della  mia. 
Anzi  pofl'o  dire  d' cilermi  trasformato  con  l' animo  nella  perfona  fua  propria 
in  quelli  virimi  tempi . A quello  modo  paffai  con  V.S.  in  Inghilterra,  fui  in 
Londra  icorG  i pericoli  del  giuramento;  ne  riportai  con  lei  poi  vna  gloriola 
vittoria  ; c conici  al  Gn  tornai  in  Fiandra,  e mitruouo  hora  con  1 animo  in 
fua  compagnia  pur  ùmilmente  in  BrufTclles . Ma  non  voglio  creder  però, 
ch'ella  anche  nel  fuo  Glcntio , non  parli  fra  fe  (Iella  di  me  qualche  voi».  Ho- 
ra  iofcriuoa  V.S.  pcroccafionc  della  venuta  collà  del  nollto  Signor  Danie- 
le; che  faràlcttpra  animata,  cfupplirà  con  la  viua  voce  doue  mancalTe  que- 
lla mia  feritta.  Ma  V.S.chcvn'  Vliffe Inglefe , quando  vorrà  ella  llefladac 
vna  feorfa  nuouamentc  qua  in  Francia  ! Venga  di  gratia,  menti  io  fon 
qui . Se  ben  qualch' altro  m’hà  detto,  ch'ella  non  vuol  piu  ne  viaggi, 
ne  Corti  ; e che  non  penfa  ad  alito, che  a godere  vna  vita  quieta . Se  ciò  folle 
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vero  , ò quanta  ifiuidia  le  porterei  : quanto  dcfidero  anch’io  di  far  da  qui 
manzi  mio  il  tempo,  che  sì  lungamente  ho  fpefo  fin’  hora  per  altri;  Gli  anni 
volano , il  mio  Signor  Tobia , e la  vita nodra con  loto . Come  nc’ fiumi  vn- 
onda  porta  via  l’altra , fenza , più  far  ritorno  i così  nella  vita  humana  vn  gior-  * 
no  fa  fparir  l’altro , c non  rinafee  mai  più  quello,  che  tramontò . Vorrei  dun- 
que, fenz’afpettar  di  vantaggio,  poter  anch’io  fuori  di  quella  fccna  di  cofe 
publiche  viticre  a me  (ledo , Se  alla  tranquillità  tuia  priuata . Ma  faccia  Dio. 
Ch’alia  lcgce  della  fua  volontà  bifogna  fottoporrc  l’vbbidienza  dc’noftri 
fenfi.  E pcrfineaV.S.  bàcio  le  mani.  DiParigi  li  19.  di  Maggio  tfiio. 

Al  medefimo . 

* . A BruJJtlUs. 

NOn  più  guerra  fri  inoltri  affetti,  il  mio  Signor  Tobia.  Hanno  di  già 
combattuto  a baltanza . E poiché  il  fuo  #on  vuol  cedere  al  mio , redi  la 
vitcoria  del  pari . E ben  può  creder  V.  S. , ch’a  me  non  difpiacerà  di  riceuer 
daleivn’cgual  contracambio  d'amóre.  Hieti  io  riceuci  la  fua  letterarie 
hoggi  iofcriuoaleinuouamentif.  Quantoal  libro  SpagnViolo  dell’ Audi- 
filia , accetto  l’offerta , e n’afpettcrò  quanto  prima  l’ cfccutiortc . Qui  non  fe 
nc  truouano  i c benché  ci  nc  fodero , l’efemplarc  di  V.  S.  porterà  Ceco  lo  fpi- 
ritononlòlodi chi l'hà compollo, ma  di  chil’lià  letto ic  farà  maggiore  per 
confcguenza  il  fruteo , che  farò  nel  leggerlo  anch’io . Son  valcnt'huomini 
veramente  gli  Spagnuoli  nelle  compofitionifpirituali  ; e nonsò  come  la  lin- 
gua ancora  porta  con  se  maggior  pefo  con  la  fua  grauità  per  imprimer  le  co- 
le. D’icalia  nondimeno  il  noltro  Bellarmino  fa  godere  anche  la  fua  piecà 
nelle  opere  fpirituali , come  hà  fatia  fentir  la  dotenna  in  quelle  di  controuer- 
fia.  Hota  è vfcicavqjfua  operetta  dell’ Arfc  del  ben  morire , cho  certo  mi 
parevtilidìma.  Infegna'  a ben  morire  infiamma;  arce  fenza  dubbio  Regina 
dell’ arti,  perche  non  fuccedendo  ben  quella,  che  gioucrebbe  l'haucr'an- 
chepiù  perfettamente  polle  in  opera  tuuc  falere  ; Come  chi  hà  fuperato 
mille  fcoglije  tempede  in  mare, non  può  dire  d'haucr  nauigato  felicemente 
fe  prima  non  giunge  in  porto;  così  fra  fonde,  e le  procelle  de’  cafi  humani 
alcun  non  fi  vanti  del  viuerc  (ino  all’  elico  del  morire . Mando  vn’  efempla- 
l'edel  libroaV.  S.,  po«nd’io  credere,  che  non  le  nt  fia  capitato  fin’ hora 
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gi  publici , e acne  corti , tanto  nc  crelce  ogni  dì  più  i 

giornofelice,  femaivi  giungo!  Ma  non  più.  Che  il  penfar  troppo  alla  pri- 
uatione.cotmcrtc  il defidcriofpcde  volte  in  tormento  1 E per  fine  a V.  S. 
bacio  ternani.  Di  Parigi  li 4.  di  Giugno  1610. 

Alla  Regina  Madre. 

•Al  Argini. 

IN finita fù l’allegteiza.che fentì l'anno  padàco la  Santità  di Nodro  Signo- 
re in  vedere , che  fi  fode  llabilica  vna  sì  buona  riconciliatione  fra  Vodra 
Maedà  , Se  il  Rè  fuo  figliuolo  nell’abboccamento  loro  di  Turs.  Sperò 
allora  in  particolare  la  Sancirà  fua  che  Vodra*Macdà  fofTc  in  breue 
pct  veuire  a fermarli  appreffo  la  perfona  del  Rè , c ch’a  quedo  modo 
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haueffc  ad  apparir  tanto  più  l’ vnione  de’ cuori  loro  con  quella  delle  perfonc', 
& a «infirmarli  tanto  piu  la  paqp  del  Regno  con  quella  della  Cala  Reale. 
Hipoi  veduto  fua  Santità, c con  grjndiffima  afflittion  d'animo, clic  non 
folo  non  efeguito  fin’ fiora  vn  henc  tanto  dcfidcraro,  ma  eh’ anzi  le  prime 
diffidenze  fimo  ahdarc  riforgendo , c dalle  diffidenze  i pericoli  pur’ anche  di 
prima  ; anzi  tanco  maggiori , "quanto  Tempre  dopò  leinfirraità  fono  più  pcri- 
colofiele  ricadute.-  Dunque  mi  comandò  vltimamente  fui  Santità,  ch’io 
faceffi  qui  co’l  Re  in  nome  filo  quegli  offitij , ohe  richiedcua  vna  matèria  co- 
sì importante . Ond’  in  conformità  di  quell 'ordine  io  parlai.pochi  dì  fonó.a 
firn M aedi, e l’cfortai,e  pregai  con  ógni  più  viua  illanza  a procurar  dalla 
parte  fua  di  rimetterli  in  ogni  migliore  intelligenza'  con  Voffra  Macllà. 
Rapprefcntai  al  Rè  quinto  ciò  era  douuto  a Dio , al  hi  natura , al  filo  Re- 
gno .alla  Chnftunita  , alla  Religione  qui  in  Francia, &alla  medefima  Re- 
ligione fuori  di  Francia  ; ma  particolarmente  fiora  in  Germania  , dotte  gli 
herecici  procurand’ opprimerla, cdoue  fua  Maellà  hà  promelfo  con  fegni 
di  tanta  pietà  di  foccorrcrla  i il  che  farà  quali  imponìbile , che  fegua , mentre 
durino  quelle  diuifioni  domelliche  del  fuo  Regno.  Il  Rè  mi  rifpo(e,c’ha- 
ueua  procurato  Tempre  di  dare  ogni  fodisfattione  a Vollra  Macllà;  clic  fape- 
ua  di  non  hauer  mancato  mai  di  renderle  il  douuto  honor’ , e rifpetto  ; che 
più  voice  prima  l'haueuainuicata  avolervchire  approdo  disè, epur  di  nuo- 
uo  fiora  per  tré  volte  co’l  Signor  di  Blcnuille;  econdufe  .clic  nondefidera- 
aiacofi maggiormente, che  di  viucrcin  ogni  più  perfetta corrifponde’nza, 
a:  vnionecon  lc> , e di  fargliene  apparire  ogni  piùalfcttuofo , c più  chiaro  fo- 
gno. Quello  fù  l’officio , ch’io  feci  in  nome  di  fua  Beatitudine  co'l  Rèic 
quella  la  nfpolla  , che  da  fua  Macllà  mi  fù  data.  Hora  per  fodisfarc  all’in- 
tiero comandamento  difua  Beatitudine  rellercbbe,  ch'io  medefimo  po- 
rcili pallai  rillcllooffitio  con  Vollra  Macllà  . Mapoiche  le  prefenti  occor- 
renze mi  ritengono  qui  appretto  il  Rè,  rtipphrò  con  quefia  lettera  a quel 
ch’io  non  pofio  con  la  perfona.  Vengo  perciò  a rapprefentar  parimente  a 
Vofira Maefià leconlidcrationi accccnnate difopra , perle  quali  fua  Santi- 
tà l’eforta , e la  prega  con  ogni  affetto  poffibile  a procurar  dalla  parte  fua  di 
rimetterli  in  quell' vnione  di  fenfi , c di  voloncà  coi  Re  fuo  figliuolo,  che 
ricluedon  tanti  rifpetti , c del  feruitio  particolare  di  quello  Regno , e del  ben 
publico  della  Cbriftianità  ; e fopra  ògmcofaad  euitar  per  tutte  le  vie  poffw- 
bil  ( fom’io  hò  ricordato  lìmilmcnte  qui  al  Rè  ) ogni  occcafion  di  venire  al- 
l'arnu.  Niunosà  megliodi  Vofira  Maefià  qual  fiala  natura  de’mouimcnti 
ciudi  ; quanto  refi i pnuodi  libertà , dopo  edere  cominoiati , chi  fù  prima  li- 
bero  a cominciargli;  equanto  (ian  pcrnitiofi  vguaimcncc  a’ vincitori , Se  a’ 
Vinti . Del  che  fanno  hoggidì  vna  dcplorabif  fede  le  piaghe  della  Francia 
medefima-,  effendofi  introdotta  particolarmente  qui  l’Hcrclìafrà  farmi  ci- 
udi ; cco'lfauor  di  quell'  armi  hauendo  procurato  poi  Tempre  di  crefcèt 
maggiormente,  e di  fiabilirfi . E ben  conofcc  Vollra  Maefià , chcnonpoce- 
uacffcrcinuiato  qua  dentro  alcunpiùgrauc  caftigo  di  quefio;fapcndo  ella 
molto  meglio  di  me , che  non  tcndon  qui  ad  altro  gli  licretici , ella  formare 
vn  goucrno  di  Republica  direttamente  oppofio  alla  Monarchia  temporale 
del  Rè,  nel  modo,  che  n'  firn  formato  di  già  vn’ altro  direttamente  contra- 
rio alla  Monarchia  fpiritual  della  Chiefa . Come  dunque  fra  le  guerre  ciui- 
li.cmaffimcfràledificordie  del  Corpo  Cattolico  di  quello  Rcgnoè  nata  in 
elio  .ecrefciuta  Tempre  più  l’Hcrcfia  ; cosi  con  la  pace  publica , e particolar- 
mente con  l’ vnione  dcll’iffcffo  Corpo  Cattolico , s’ hà  da  procurare  d'ab- 
ballàrla , c diftruggcrla , edi  qucfi’vnionc  deue  effer  l’anima  il  Rè  , fatto  vna 
cofa  fieffa  conV offra  Macffà.Qucftc  fon  le  confidcrationi,  c'hà  polle  manzi, 
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prima  afe  medefima  fua  Beatitudine,  c c’hà  voluto  poi,  chkio  rapprcfcntì 
in  Tuo  nome  al  Rè,  &: a Voftra  Maeftà.  Io  haureidcfidcrato  infinitamente, 
com  ’ hò  detto , di  venire  in  pcrfona  a mettere  in  cfecutionc  queft’  affido  pu- 
blico,  Se  adar  qualche  fegno  anche  iif  tale  pccafionc  aVoftraMaeftàdelIa 
prillata  mia  rmcrcntcfcruitù  verfodilei . Ma  poiché  ciò  non  mi  vien  pcr- 
mcfTo , hò  pregato  Monfighor  1*  Arciucfcouo  di  Sans  a compiacerli  di  fodis- 
farc  al  primo  officio  in  mio  nome , c d’ entrare  a parte  ctiandio  del  fecondo;  c 
perciò  fupplicoriucrentcmcntc  Voftra  Maeftà  a degnarli  di  predargli  quel- 
la fede,  che  prederebbe  a me  ftefTo.  E' certo  chefua  Beatitudine  (entità  gu- 
do  particolare  di  veder , che  il  Rè  habbia  poda  in  mano  di  foggetti  così  emi- 
nenti, come  fon  quefti  ,c’horainuia  a trattare  con  la  Maeftà  Voftra,  ed’ vn 
Prelato maffimc così  degno,  com’  c MonGgnor  di  Sans,vna  negotiatione 
delle  maggiori  fenza  dubbio , che  gran  tempp  fca  fi  prefentaffero  in  quedo 
Regno.  Io  prego  Dio,  che  la  faccia  riufcir*felicc;  e ch’a  Vodra  Maeftà 
conceda  ogni  profperità  più  dcfìdcrabile . E per  fine  le  bacio  humiliffima-  * 
mente  le  mani . Di  Parigi  li  3.  di  Luglio.  1620. 

jil  Rè  Chriflianifitmo. 

\ì  On  potcua  fuccedere  a Vodra  Maeftà  cofa  di  maggior  gloria , che  do* 

X >1  po  cfTcrfi  vedute  correr  vitttoriofe  le  fue  armi , fi  vedefle  quafi  ad  vn 
tempo  redar  dcllcfuc  proprie  armi  vittoriofalafua  pietà.  Che  tutto  quedt^ 
hà  fatto  apparir-Voftra  Maeftà  in  pochi  giorni,  abbattendo  ogni  oppofitio- 
nc,  evincendo,  fi  può  dire,  1*  ideila  vittoria  con  l’hauer  poi  data  la  pace  al 
fuo  Regno , c.  dabilita  vna  riunion  sì  felice  con  la  Regina  fua  madre . Onde 
fipotrcbbedarcin  dubbio,  qual  di  due  Re  così  memorabili  habbia  voluto 
hora  imitar  maggiormente  Voftra  Maeftà  ; ò il  Rè  fuo  padre  nella  gloria 
dell’ armi  ; ò il  Rè  San  Luigi,  di  cuTclla  porta  il  nome,  nell’eminenza  della 
pietà.  Io  che  preueggo  l’allegrezza,  che  la  Santità  di  Nodro  Signore  è per 
fcntiredi  così  fatti  fucccffi,  vengo  a rapprefentarla  fin  da  hora  alla  Maeftà 
Voftra  per  vna  delle  maggiori , che  la  Santità  fua  habbia  prouatc  mai  ; Se  ar- 
difeo inficine  d’aggiungere  a queft’offitio  publico  il  mio  priuato  in  fegno 
della  mia  dcuotiffimaferuitùverfo  di  lei . Colmi  Dio  Nodro  Signore  que- 
ftc  felicitàprefcnti  della  Maeftà  V oftra d’ altre  nuouc , c più  grandi  nell’  au- 
uenire . E le  bacio  humiliffimamentc  le  mani.  Di  Parigi  li  1 6.  d’Agofto 
1620. 

*Al  Signor  Cardinal  di  Retz>. 

^iìlé  Corte.  ' 

HA'  combattuto  meglio  V.  S.  111.  raaco’ifuoi  configli,  che  nonhanfatto 
gli alcri con  l’armi.  E Dio,cheglihàfauoriti,  hàpoi  voluttr,chc  fc- 
gua  co’l  mezzo  loro  principalmente  vna  pace  la  più  dcfidcrabilc  per  la  Fran- 
cia,chc fi potefle godere.  DiqucftofuccefTb,cherifulta  insìgrand’hono- 
rcdiV.S.Ill.  maio  mi  rallegro  quanto  più  affcttuofamàntc  pofTo  conici; e 
prego  Dio,  che  ne  renda  ogni  dì  più  felici  le  confegucnzc  publichc  al  Re- 
gno , Se  all’  111.  «a  perfona  fua  le  priuate.  La  venuta  della  Regina  hora  a Turs, 
mi  fè  fpcrarc,che  potrò  predo  anch’io  trouarmi  alla  Corte.  1 1 che  defìdero  fo- 
pramodo , per  commutar  gli  offitij  delle  lettere  in  quelli  della  prefenza,  c po- 
ter meglioin  quefta  maniera  particolarmente  efcrcitar  la  dcuota  mia  fcruitù 
vcrfoV.S.  Ill.ms.  E per  fine  le  bacio  con  ogni  maggior  riucrcnza  le  mani.  Di 
Parigi  li  16. d’Agofto  1620. 


del  Cardinal  Bentiuoglio . 
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-d l Padre  Boritile  S uperior  Generale  della  Congregatìone 
de  li’ Oratorio  in  Francia. 


^tBa  Corre. 


H Abbiamo  purfinalmente  la  pace  i che  ne  (ia  ringraciato  Diomille  vol- 
te. Grandi,  Se  inafpcttatc  fono  Tempre  innero  le  nouità  della  Fran- 
cia. Ma  io  per  me  non  sòqual  maggiore , e più  inafpectata  potcua  fuccedc- 
rc  di  quell  a ; poiché  s’c  veduto , ch'vn  giorno  fteffo  hi  data  la  guerra , e la  pa- 
ccalRegno.  Iohò  felicito  grandilfimoguftoin  particolare  di  quanco  m'hà 
fetitto  V.  P . intorno  alla  tifolutione  fcambieuole  del  Rè , e della  Regina  fua 
madre  di  non  voler  fcpararfi  più  da  qui  inanzi.  Che  fenza  dubbio  fi  cometa 
fcparatione  dell'  anno  palTaro  haueua  fatti  nafeere  i nuoui  mali  i così  il  viucr 
congiunte  hora  infieme  le  Maeftà  loro,  làrà  il  vero  rimedio  da  qui  inanzi  per 
cubargli . Degno  di  gran  lode  inuero  è il  Signor  Prencipc  di  Condc , mi 
particolarmente  il  Signor  Duca  di  Luines  in  haucr  fatti  sì  buoni  officij , Se 
impiegata  sì  viuamenre  la  fua  autorità  appreso  il  Rè,  perche  le  cofc  termi- 
nalfero nel  modo , c’han  fatto  ; e par , che  fi  poffa  credere  per  ogni  i ifpctto, 
eh’  Vmena,  & Epernon  habbiano  aneli’ elfi  a goder  del  beneficio  di  quella 
pace.  Nel  qual  cafo  non  è dubbio,  chemainon  fi  ptefentò  più  bella  occa- 
fioned'vnir  cane  armi, e d'auantaggiarquì  le  cofc  in  comune  leruicio  della 
Chiefa,e  del  Re.  Piaccia  a Dio  d’infpirar  buoni  configli  a quelli, che  più 
poflon dargli  a Sua  Maeftà.  Adempirò  predo  di  prefenza  anch’io  le  mie 
partile  sòche  V.P.nonlafcietà  dcfiderarcin  sì  opportuno  tempo  le  fue.  E 
per  fino  le  prego  ogni  maggior  contentezza.  DiParigi  li  xt.d’Agoftoitfzo. 


*Al.Rè  ChnJhantjTtmo. 


A Lievitarne  diVoftra  Maeftà  Dio  riferuauail  maggior  colmo  in  Bear- 
ne-, e l’hà  condotta  perciò  in  quelle  parci , come  di  fua  man  propria, 
perche  ne  feguiffcroquei  felici , e gluriofi  effetti , che  fene  veggono.  Voftra 
Maeftà  con  la  Rcal  fua  prefenza  invn  Cubito  lià  redimito  il  debito  culto  a 
Dio;  l’honore  antico  a glialtarin  beni  di  prima  alla  Chiefai  e lahbertà  del- 
la Rei  Igioncal  paefe . Et  hauend’ella  fatta  trionfar  la  pietà , hà  voluto,  ch’ai 
medefimo  tempo  trionfi  ctiandìo  la  giuftitiai  c con  canto  vantaggio  della 
propria  Reale  fua  autorità  , che  può  rimaner  in  forfè  qual’  habbia  prece- 
duto,ò ilfcruicio.che  Voftra  Maeftà  inqueft’occafione  hà  refo  a Dio,  ò 
la ricompcnfa,  che Diòn’hàfactagodere  a VoftraMacftà.  Ebensevedu- 
to  hora,  come  in  tant’altre  occorrenze,  quanto  vadan  Congiunte  infieme  la 
caufa  del  la  Chiefa , e quella  di  V oftra  Maeftà  i c quanto  l’vna  cofpiri  Tempre 
al  vantaggio,  e fauor  dell’altra . Il  comun  giubilo  di  Parigi,  edcl  Regno  per 
sì  importanti  fucccfli  fà  ardito  me  ancora  a inanifeftare  il  mio  proprio  nella 
prefenteoccalionc  a Voftra Macftàco’lmczzodiqucftalcrtcra,picnad’hu- 
mihflimo  offcquio  vcrlbdi  lei.  Se  bene  dall’ altra  parte  mi  muouc  anclit 
molto  più  1 obligo  di  douerlcrapprcfentarfinda  hora  l’allegrezza , che  per 
ticeucrne  la  Sancita  di  Noftro  Signore , che  farà  infinita,  fenza  dubbio.  Se  in- 
cfplicabile . Io  prego  Dio,  che  conceda  a Voftra  Maeftà  vn  lunghilfimo 
corfo  di  virai  e ch’a  mifuradcll’accrefciracnto  de  gli  anni, accrcfca  in  lei  fem- 
prc. incora  le  felicita  de'  fuccclE.  Eiebacio  humililfimamente  le  mani . Di 
Parigi  li  x£.d'Octobrc  liio. 
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-AB  Monsignori  Vefcouì  di  Lefear , & à’Olerón . 

tn  tetémt. 

DOpo  cinquanta  anni  di  tenebre  e piaciuto  pur  finalmente  a Dio  di  rc- 
ftiruirla  luce  al  Bearne;  e di  far  giunger  quejgiornó  tanto  dcfiderato 
dalle  SS.  VV.R. me , da  gli  altri  Ecclefiaftici , e Cattolici  del  paefe,  e da  tut- 
ti i buoni  generalmente  in  tujtel’altrc  parti  del  Regno.  All’errore  e fucce- 
duta  la  verità;  alle  cathcdrc  di  peftilenza,  quelle  della  pura  dottrina;  a’falfi 
pallori, i Prelati  legitimi;all’Hcrcfia,laReligionc;allaChicfa  infomma  è 
flato  refo  il  fuo  dritto,  e co’l  dritto  della  Cbieìà  è rientrato  parimente  il  Rè 
in  quello  della  Reale  fua  autorità.  E perche  tanto  più  apparile  la  diuina 
prouidenza  in.quefti  fclicilfimi  auuertimenti,  Dio,c’hà  dato  al  Rè  non  meno 
il  zelOjChe  il  nome  del  gloriofilfimo  fuo  progenitor  San  Luigi, hà  voluto  ope- 
rargli per  le  mani  proprie  di  fua  Macftà  ; e con  circoftanze  tali,  ch’vna  fupera 
l’altra  di  marauiglia . Lodata  ne  fia  dunque  la  diuina  bontà  mille  volte,  e 
mille  gratic  gliene  fian  refe.  Di  tutti  quelli  fucceflì  io  vengo  a rallegrarmi 
quanto  più  viuamente  pollò  con  le  SS . VV.R,™,  & a renderle  certe, che  non 
cede  hora  punto  la  mia  allegrezza  di  vederle  rimeflc  nelle  dignità, beni,  e ca- 
richi delle  lor  Chiefe , al  defiderio  sì  viuo , che  prima  n’hò  hauuto  in  me  ftef- 
fo,  & a gli  offiti  j tanto  efficaci,  che  n’hò  palfati  qui  continouamcntcin  nome 
della  Santità  di  Noftro  Signore . A fua  Beatitudine  io  darò  conto  del  tutto, 
e so,  che  ne  renderà  gratic  particolari  a Dio, e che  contenderà  particolar- 
mente il  zelo , che  le  SS.  V V.R.me  hanno  moftrato  in  tutto  il  corfo  di  quello 
negotio , c’hora  hà  terminato  in  sì  grand’  honorc  delle  loro  pcrfonc,e  fcr- 
uitio  del  gregge  loro.  Reftaal  preferite,  che  nel  pafccrlo,c  goucrnarlo  fia 
vfata  quelle  diligenza , che  richiede  1’clTcre  flato  sì  lungo  tempo  fenza  ivcri 
pallori;  nel  che  sò,  che  non  mancheranno  le  SS.  VV.R.  11  d’adempire  in- 
tieramente le  loro  parti.  Intanto  io  vengo  ad  offerirloro  di  nuouo  le  mie  qui, 
&:  in  Roma  per  tutto  quello,  che  potefiì  fare  in  quella  Corte,  ò in  quella  nel- 
le prefenti  loro  occorrenze.  E perfine  alle  SS.  VV.  R.  me  bacio  affectuofa- 
mcntc  le  mani . Di  Parigi  li  z6.  d’Ottobrc  iéao. 

^Al  Signor  Cardinal  di  Retz>» 

uiìla  Cotte. 


NAfeono  al  Re  le  vittorie  prima  nel  fuo  Configlio.  Ónde  ogn’vn  può 
vedere  quanta  parte  haurà  hauutaV.S.Ill.ms  in  quella,  c’ha  riportata 
fuaMacll.*  per  colmodcllcaltrc  precedenti,  con  la  fua  andati  in  Bearne.  IL 
Gentilhuomofpcdito  qui  e venuto  a trouarmi  d’ordine  del  Signor  Duca  di 
Luines  ,e  m’ha  dato  pieno  ragguaglio  di  quanto  crafucceduto  fino  alla  fua 
partita.  Egli  m’hà  dctijo  fr.U’altrecofc,.c’haueua  veduto  V. S.IU.  n,JinNa- 
uarrino  ; di  che  ió  mi  fon  rallegrato  molto,  poich’ella  a quello  modo  non  fo- 
io  fi  farà  trouata  al  confultarc  , ma  aU’cfcguire  vn  fatto  così  importante, 
com'è  leder  venuta  in  mano  del  Rè  vna  piazza  di  tal  momento . E quella,  e 
l’altrc  attieni  di  fua  Madia  così  magnanime , e così  piahanno  riempito  d’al- 
legrezza Parigi;  e lamiapropria  è in  quel  grado,  che  V.S.lll.  puòimagi- 
narfida  semedefima.  Sara  infinita fimilmcncc quelladi  fua  Beatitudine;  e 
vorrei , che  le  mie  lettere  haueflcro  l’ali  per  volare  a portarle  fubito  le  nuo- 
uedi  fucceffi  così  felici  infauor  di  Quella  comune  caufa  della  Chiefa  ,e  di 
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fuaMaclH.  Col  più  dell'animo  io  me  ne  rallegro  qui  hora  con  V S 111  nu 

&.'afpetcerò  di  fodisfarpoi  meglio  a quell' officio  con  laprefenza.  Eie  baciò 
humililfimamcnte le  mani . Di  Parigi  JÙJ.  d’Ottobrè  isio. 

<ts4!U  Santità  di  Nojlro  Signore  Paolo  Quinto. 

C Ominciò  Voftra  Santità  con  bcnignilfimo  eccello,  fin  dal  principio  del  ' 
luo  1 onriheato  a compartirmilcfiiegratie, e connuoqicumulihàvd- 

into  ecceder  benignamente  poi  Tempre  in  condnouarmele . Ma  è si  grande 
quella , eh  io  r, ceno  horacon  la  dignità  del  Cardinalato,  che  quanto  più 
lcuopre  in  ciò  Volita  Santità  1 infinita  humanitàfuaverfodi  me,  tanto  me- 
no truouo  io  parole  da  potere  in  queft'occafionc  inoltrare  il  douuto  mio  ri- 
conofcimcnto  vcrlo  di  lei . Con  vn  filentio  dunque  pieno  di  riuerenza  io 
vengo  a confeflhr  fidamente  quell'obligo  , che  per  la  Tua  grandezza  non 
§°“oc,  Pnmcre;  e Ipefonel  redo,  che  Dio  mi  concederà  d’clèrcitar  quella 
d.gmta  , e con  tanto  zelo  verfo  la  Sede  Apoftolica,  c con  ficruitù  si  denota 
verfo  la  Santità  Voftra,  eh' ella  non  habbia  a pentirli  d’hauerne’sl  benigna- 
mente  , efauorira  la  mia  perfona,  «cornata  la  mia  famiglia.  Intanto  ap- 
preilo  a quell  honor  Angolare , io  non  riuerirò  meno  l’altro  di  vedermi  pro- 
moflo  a grado  cosi  eleuato  da  Pontefice  così  eminente  i che  fiì  giudicato 
degno  del  carico  I ontcficale  molto  prima  di  confeguirlo  ; e c'hà  facto  gode- 
« alla  Chicfaogni  felicità  maggiore  poinell’amminiftrarlo.  E per  fine  a Vo- 
• lira  Beatitudine  bacio  con  ogni  humilità  j fantiffimi  piedi.  Di  Parigi  li  jt 
diGenaro  rtSii.  6 5 ' 

Al  S ìgnor  Cardinal  Borghefc. 

i A Roma. 

COme  V.S.I11.-  co’l  benigno  fuo  patrocinio  fi  compiacque  di  farmi 
confcguir  prima  le  Nuntiature  di  Fiandra , e di  Francia  j così  io  rico- 
nolco  hora  principalmente  da'fuoi  benigniflimi  offiti; , l’honordel  Cardina- 
lato,che  la  Santità  di  Noftro  Signore  s'èdegnata  di  collocar  nella  mia  per- 
fona . In  modo  che  può  ben  comprender  facilmente  V.S.I11.  ™ da  se  mede- 
fima  di  quanti  oblighi  io  mi  tnioui  legato  con  lei,  equafitoio  fiatcnuto  a fe- 
guitar  fempre  più  la  fua  volontà, che  la  mia.Qucftì  fenfi.chem’abboftdan  nel 
cuore , nonfi  poflono  efprimerc  con  la  penna  i onde  non  dourà  marauigl  jarfi 
V.S.Ill.^^chc  mi  manchino  i_  termini  proporcionati  per  renderle  quelle 
grane,  c’haurebbe  hora  a portar  con  sè  quella  lettera  inriconofcimcnto  di 
tanti  benefitij , c fauqri . Io  prego  Dio , ch’ai  difetto  delle  parole  mi  faccia 
fupphrin  piu  degna  forma  con  l’operei  e ch’infieme  con  l’accrcfcimcnto  di  ’ 
quella  dignità  m'accrefea  le  occafionidi  far  apparire  fcmprfc  più  ladeuota 
mta  gratitudine  verfo  V.S.IIl.mi.  Elebaciohumililfimamentc  le  mani  Di 
Parigi  li  )•  di  Genaro  ifin.  * 

tAUaMaeflà  dell' Imperatore.  • 

r Ori  l’anno  partito  in  feruitio  di  Voftra  Maelll  il  Marchefe  Benti- 
V Xiioguo mio niootc ; c niunacofa canto  gli  dolfe  morendo, quanto  di’ 
non  haucr  potuto  piu  lungamente  fcruirla.  Io  ch’ai  pari  di  lui  hò  portata 
fet”P*c  vnafingolatdeuotione  a Voftra Macllà,  vengo horainfegno  d'hu- 
miliuirao  ortequio  a darle  parte  della  mia  ^romo tiene  al  Cardinalato , Se.  & 
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{implicarli  inficine  a voler  degnarti  d’efcrcitarc  in  modo  co'ifouì  comanda- 
mene, quella  mia  dignità , ch’io  poftannanifeftarmele  cosi  deuoto  anch’io 
nella  profdfion  Eccldfiaftica,  come  effomioNipotcfeledurhiarÒncllamih- 
tarc.  Benché  non  i rifpctti  prillaci,  ma  i jiublicifannafcereinmeprmcipal- 
mcntcqucfto  defiderio  sìviuodi  fornire  Voftra  Macftà  ila  quale  da  Dio  fù 
inalzata  all’Imperio,  pcrch' ella  liaudTc  a far  lacaufa' della  Chicfa  piu  fua, 

• che  la  fua  medefima  -,  c perche  in  fauorc  dell'  vua , e dell'  altra  congiunte  in- 
ficine, ella  hauclTe  a confcguir  poi,e  co'l  zelo  quali  più  che  con  l'armi, quel-  ^ 
le  tante,  c sì  glotiofe  vittorie,  c’hà  riportate.  Supplico  Voftra  Macftà  a pcr- 
fuaderfi , che  fi  come  qui  appi  edo  i!  Rè  Chriftiamftìmo  io  non  hò  mancato- 
diferuirla  in  tutte  Poccorrcnze , che  mi  fon  nate  ,c  maflìme  l’anno  adictro, 
quando  fùfpedico  qui  il  Conte  di  Firftembcrg  fuo  Ambafciatorc  ftraordi- 
narioicosìnon  mancherò  in  Roma  di  farcii  medefimoin  tucte  quelle  occa- 
fioni , che  potranno  più  far  apparire  in  quella  Corte  la  mia  fomma  riucrcnza 
verfo  il  gloriofiffimo  nome  fuo . E per  fine  a V olirà  Madia  bacio  humilim- 
mamente  le  mani,  pregando  Dio , che  la  colmi  di  tutte  la  maggiori,  c più  de- 
fidcrabili felicità.  Di  Parigi  lin.diFcbraro  IW. 

Al  Rè  Cattolico. 

HA'  hauuto  fortuna  la  Cafa  miad’impicgor  molti  huomini  in  fcruitio  di 
Voftra  Madia  nel  fuo  Reale  efercico  in  Fiandra , c n’hì  veduto  ancora 
morir  più  d’vno  in  quella  guerra  nelle  battaglie . Hebbi  poi  occafionc  anch  * 
io  d’efcrcitar  con  la  miaNuntiatura  in  quelle  Rfiouincic  la  propria  tiuercnte 
miaferuitù  verfo  la  Macftà  Voftra  ; & in  quella  pur  anche  di  Francia  hò  pro- 
curato fempre  di  fare  il  mcdcfimodouc  hò  potuto,  e di  renderne  ogni  più  vi- 
uo  fegno  qui  a’ fuoffldiniftri , e particolarmentealla  Regina  ChriftianifTima 
fuafigliuola.  Perconcinouar  tuctauia quelle dimoftrationi, ch’io  polfodei 
mio  dcuotiftìmo  offequio  verfo  Voftra  Macftà,  io  vengo  parimente  liora  a 
, darle  conto  dell’honor,  ch’è  piaciuto  alla  Santità  di  Noftro  Signore  di  collo- 
car nella  mia perfona, co’l  promuoucrmi alla  dignità  del  Cardinalato.  Sup- 
plico Voftra  Madia  a degnarli  digradir  quell’  officio  benignamente , e di 
rellar  perfuafa  ,ch’  io  non  ambirò  meno  di  poter  moftrare  la  miadeuocione 
verfo  di  lei  da  quìinanzi  nella  Corte  di  Roma,  di  quel,  ch’io  habbia  fatto  per 
l’adietro  nell’alcre  dPFiandra,  c diFrancia.  E ben  fi  può  riputare  a ventura  il 
feruire»  gli  intereffi  della Rcal fua  Corona;  cheFafuoi  propri|femprc  quei 
della  Chicfa  ; e ch’alia  propagarionc  della  piccà , fempre  hi  indicata  quel- 
la  de'  Regni . lo  prego  Dio  ,ch’a  Voftra  Madia  conceda  ogni  gonfiezza , e 
fclicicà  maggiore . I le  bacio  humiliffimamcnre  le  mani . Di  Parigi  li  iz. 
diFcbraro.  * . ■ 

Al  Sereniamo  Cardinal  Infante.  , 

. ji  Madrid.  *. 

LA’promotione  di  Voftra  Altezza  al  Cardinalato  colmò  d'honorc  il  Sa- 
cro Collegio.  Onde  chi  entra  in  qucU'Ordinc  nonpuo  ddiderar  cofa 
più , che  di  feruire  vn  Prcncipe , che  l’ha  tanto  illuftrato . Io  che  per  beni- 
gnità di  fua  Beatitudine  vi  fono  (lato  hora  introdotto  , vengo  al  meddìmo 
cempo  a dedicar  con  ogni  riucrcnza  maggiore  la  miaferuitu  a Voftra  Altez- 
za,5c  a fupplicarla, che  vogliadarmi  occafionc  di  farla  apparirecon  si  viui, 
c sì dcuoti  legni ncU’opcrc , confò viua,c  dcuota  1 efibitione,chc ne fo  ho- 
ra con  quella  lettera.  E pregando  Dio, che  confcrui  alla  Chicla  per  lùn- 
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ghiflimo  tempo  quel  bene  , che  le  hi  dato  in  darle  la  Serenirtima  fu»  perfo- 
ra, bacio  perfine  a Vollra  Altezzahumililfimimcnte  le  mani.  Di  Parigi  li 
u.deFebraro  Uar. 

Stila  Serenìfìma  Infanta. 

BnfltUn. 

SA' Vollra  Altezza  con  quanta  deuotion  d’animo  io  defiderai  Tempre  dìi 
feruirla  nella  mia  Nunciaturaappreflo  la  Serenilfiraafua  Perfona-.c  quan- 
to io  habbia  dcfiderato  ancora  di  fare  il  mcdcfimoin  quella  diFrancia  ap- 
prefto  la  Regina  Chriflianilfima  fuaNipote.  Onde  Vollra  Altezza  crederi 
fàcilmente,  che  per  niun  nfpetto  mi  fia  più  cara  la  dignità  del  Cardinalato 
horadameconfcguita,chepervedermi  iorefo  in  quella  maniera,  e piùca- 
pace diriceuerc  i Tuoi  comandamenci, c più  habile  a poterefeguirli.  Ven-  , 
gò  perciò  a daf  parte  a Vollra  Altezza  di  quello  fuccelta,&  a fuppli.carla, 
che  voglia  fpelfo  honorarmcnedaquì  inanzi  ,e  continouarmi  quei  legni  di 
benignità  infìeme  nella  Corte  di  Roma, ch'ella  s’è  compiaciuta  di  compartir- 
mi per  tanti  anni  nella  fila  propria  di  Fiandra.  Profpcri  Dio  lungamente  l’Al- 
tezza Vollra, eie  conceda  quel  pieno  colmo  di  gratic  ,chemetitan  le  Rea- 
li virtù , che  il  Mondo  ammira  nella  Serenilfima  fua  Perfona . Et  io  perfine 
a Vollra  Altezzabacio  humililfimamcntele  mani.  Di  Parigi  li  radi  Fcbraró 
l6ti. 

Al Sereniamo  Arciduca  Alberto. 

Bru/plltl. 

PArti  j dalla  Corte  di  Vollra  Altezza  ho  notato  di  tante  gratic  da  lei , che 
non  rollerò  mai  di  riuerirne  almcn  la  memoria , già  che  non  poffo  mo- 
llrame  in  più  degno  modo  la  gratitudine.  All’auuifo  perciò  da  me  riccuuto 
della  mia  promodone  al  Cardinalato , niun  debito  hò  (limato  più  uccellarlo, 
che  d’offerir  fubito,  come  fò , quella  mia  dignità  a Vollra  Altezza,  affi  neh’ 
ella  fi  compiacia  di  tenere  efcrcirata  hora  altretanto  la  fua  autorità  fopra  que- 
llo mio  nuouo  mimflcrio  apprefib  la  Santa  Sede,  quanto  fù  quella,  che  Tem- 
pre ella  hebbe  fopra  l'altro  della  mia  Nundatura  apprclTo  la  Scr.  fua  Per- 
fona. Di  ciò  fupplico  Vollra  Altezza  quanto  più  polio  i ch’in  niun’alcro  mo- 
do potrà  aggiungerli  maggior  cumulo  di  piacere  a quello  mionuouoaccref- 
cimcnto  d'honore.  E pregando  Dio, che confcrui  lungamente  Vollra  Al- 
tezza a quelle  profpentà,  ch’ella  fà  godere  tatto  il  fuofcliciffimogouernoa' 
Tuoi  popoli,  io  qui  per  fine  le  bacio  con  ogni  più  riuercnte  affetto  le  mani.Di 
Parigi  li  n.diFebraro  lèzi. 

Al  Signor  Al  arche  fi  Spinola  , del  Con/iglio  di  Stato  di  fuà 
Maefià  Cattolica,  Ma/lro  di  Campo  generale  in  Fiandra, 
e Capitan  generale  dell' efercito  nel  Palatinato. 

X TOn  po’lta  dar  parte  a V.  E.  della  mia  promodone  al  Cardinalato,  ch'io 
i > non  «li  rallegri  primadi quella , ch'ai  medefimo  tempo  è fucceduta  in 
perfona  del  Signor  Cardinal  fuo  figliuolo.  Io  mi  rallegro  dunque  infinita- 
mente con  lei  di  quefl'honor'  Ecclefiallico.che  s’c  aggiunto  alla  Cafa  fua  ap- 
pretta quei  militari  così  eminenti , che  li  veggon  nella  fua  propria  perfora  i e 
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non  dubito  punto,  che  il  Signor  Cardinale  non  fia  per  imitarle  virtù  parenie 
co’l  feruiresì  fructuofamentcallacaufa  Cattolica  nelle  Vie  della  Chicfa  ; co- 
me V.E.  hi  fatto , c fi  hora  più  che  mai  con  tanto  valore  i quelle  dell'  armi. 
Dopo  qued’offitiofodisfò  all’altro  di  dar  parte  a V.E.della  medeiinu  digni- 
tà fimilmcntc  dame  confeguitajc  la  prego  quanto  più  pollo  a difpornccon 
quell’autorità  mede  lima,  ch’ella  fcmprchahauutafopradimenemiei  cari- 
chi di  Fiandra  ,c  diFrancia.  Bene  allicuro  V.E.  che  il  Signor  Cardinal  Tuo 
figliuolo  non  hauriin  Roma  fcruitor  più  deuotodime;  e fpero , che  lia  per 
eficr  tale  la  mia  feruitùverfoS.S. Ill.n“,c’habbia  a farmi  godere  Tempre  anco- 
ra qualche  nuouo  acquido  di  grana  approdo  V.E.  Ma  non  pollo  finir  quella 
lettcra.ch’io  non  mi  rallegri  con  lei  pur'anchc  de’  Tuoi  glorioli  fucceflinel  Pa- 
latin.ito  iche  fon  quelli  apunto,  che  promettcuan  tali  armi,  in  tal  mano,  e 
per  difefa  d'vna  tal  caufa . Piaccia  a Dio  di  fargli  ogni  di  maggiori;  e di  con- 
cedere aV.E.ognialcraprofpcritàpiùdcfidcrata.  Eie  bacio attettuo&men- 
te  le  mani.  Di  Parigi  li  li.  di  Fcbraro  itti. 

j41  Signor  Conte  diBucoy  Generale  dell'efercito  Imperiale. 

IO  redo  cosi  perfuafo  dclPallegrezza , che  V.  E.  haurà  fentita  dell’clTer  io 
dato  promoflo  al  Cardinalato, chene  riceno  la  congratulatione  prima  an- 
cora,chcmi(ia  fatta  da  lei.  V.E.  all'incontro  non  haurà  potuto  ingannarli 
punto  nel  prefupporre,  ch’io  le  habbia  ofTcrta  con  l'animo  queda  mia  nuoua 
dignità  al  mcdclitno  tempo,  che  l’hò  confeguita.  E nondimeno  vengo  hora 
a fodisfar  con  termini  piu  propri;  a qucd’obligo  co’l  Mezzo  della  prefente 
mia  lettera.  Di  già  c nota  a V.  E.  la  mia  antica  olfcruanzadi  Fiandra  verfo 
di  lei  ; onde  a queda  mifdra  potrà  ella alficurarfi, ch’io  lia  per  dclidcrarc  in 
ognitempo  di  feruirlain  Italia, e perintrameogni  occalione  particolarmen- 
te nellaCortediRoma.  Intanto frà l’allegrezza, che  V.E.c  per fentirc delle 
mie profperità, non polfo  non  rallegrarmi  anch’io  fommamente qui  delle 
fuc.  A nzi  non  pur  delle  fue  priuate , ma  delle  publichc  ; le  quali  fa  godere  al- 
la caufaCattolicain  Alemagna  femprepiù  il  fuo  valore.  E certo  che  lì  po- 
trebbe dubitare  in  qual  de’  due  tempi  V.  E.  l’habbia  fatto  maggiormenteap- 
parire;  ncH'hauerfodcnuta  la  guerra  frà  sì  grandi  angudie,  e frà  tanti  peri- 
coli apprelTo  Viennaal  principio;  ò ncH’haucrla  portata  poi  sìgencrofamcn- 
te contro  : nemici, c ridotta  con  quedo fuccclto di  Praga  hormai quali  del 
turtoa  fine.  Bacio  a V.E.  atfcrtuofamentc  le  mani,  e le  prego  ogni  vera  pro- 
fferirà. Di  Parigi  li  11.  di  Fcbraro  1H11. 

«-'f/  Signor  Cardinal  Valerio. 

*4  /toma. 

V.S.lll.m*  è promolfa  al  Cardinalato , le  io  inficine  con  lei.  Ebencon- 
ucniua,ch’i  miciauanzamcnti  accompagnalfcro  i Tuoi;  edendoiodato 
Tempre  mai  sì  Congiunto  di  fcruicùcon  lei,  6zin  Padoua  ncH'occafionc  de' 
nodrì  dudij,e  dopo  in  ogni  altro  tempoic  mafiimc  in  qued’vltimo  del  nodro 
comune  feruitio  publico.  Onde  crederà  facilmente  V.S.I11.,"‘ , ch'io  non  mi 
liamen  rallegrato  dell'honore  da  lei  confeguito , che  del  mio  proprio  ; c che 
da  qui  inanzi  io  non  fia  per  hauer  defiderio  maggiore , che  di  far  fornire  que- 
da miadignitàcontinouamentcallafua.  Ma  che  cafo  lugubre  è qucdo.ch' 
amareggia  1 nodrigudiin  vnfubito!  e checi  sforza  d’vfar  quafi  più  gli  oflj- 
tij  medi,  che  i lieti  1 la  morte,  dico,  del  nodro  Papa  Paolo  d'eterna  memoria, 
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chequi  s’èintcfaotto  di  dopo  Ianuoua,  ch’arriuò  della promotìorie.  Ond’iò 
mi  fon  preparato  Albico  al  partir  per  Italia  ;fe  ben  la  ftagione  ècutcauia  cosi 
horrida , &:  io  di  compldfione  sì  delicata , che  per  l’vno,  e per  l’altro  rifpccco 
non  pollo  promettermi  di  giunger  sì’prcfto  a Roma,come  vorrei.  E Dio  sì, 
che  quella  mia  lettera  non  cruoui  V.S  .111  .ma  fuori  diConclaue  co’l  nuouo  Pa- 
pa gii  eletto. Quanto  mi  duole, quanto  dorrà  a lei  parimente  d’haucr  perduto 
si  Albico  vn  tanto  Benefattore  : ancorché  da  alcuni  meli  in  quàlcnuoue  di 
Roma  lo  faceflero  di  già  quafi  affatto  cadente.  E credami  V.S.  Ill.ma  ch’io 
per  me  dubitai,  che  foflc  porcacorqflella  fua  morte , e non  della  noftra  pro- 
motionc , il  primo  Corriere,  che  giunfc  a Parigi . Soprauenne  poi , com’hò 
detro,  quafi  fu  biro  lai  ero,  che  m’addolorò,  quanto  V.S.Iil.mapuòimaginar- 
A.  Ma  quelle  fono  le  fccne  ordinarie  del  mondo  ; e le  più  funefte  fono  anche 
l'emprc  le  più  frequenti . Io  farci  di  già  per  camino  ; fc  non  che  il  Rè  hà  defi- 
dcrato  in  ogni  maniera , ch’io  pigli  qui  per  mano  di  fua  Maeftà  la  bcrctta  ; e 
dimani  arriucrà  il  Camericr , che  la  porca . S’io  non  giungo  a tempo  di  tro- 
uarmi  all’elettionc  del  nuouo  Papa  ( come  ne  dubito  tempre  più  ) faccia  Dio 
almeno, che  n’habbiamo  vno,  cjual  può  efler  più dcfidcrato, e pcrfcruicio 
particolare  della  Sede  Apoltolica , e per  ben  publico  di  cucca  la  Chriftianità. 
In  quella  parte  sòche  non  dubiterà  punto  V.  S.  111.  0,1  che  mio  voto  non  fia 
andaco  vmeo  con  quello  di  lei  ; i mici  fenfi  anche  nel  rcflo  co’i  fuoi.  E per 
fine  le  bacio  humililAmamcnce  le  mani.  DiParigi  li  20.diFcbraro  1611. 

<±Alla  Santità  di  Nofiro  Signore  Gregorio  XV . 

CO  me  vna  delle  maggiori  allegrezze , ch’io  proualfi  nella  venuta  mia  in 
Francia , fù  il  veder  promofla  allora  V olirà  Beatitudine  alla  dignità  del 
Cardmalatojcosì  non poccua fencirfene  da  me  hora alcun’altra  maggiore  nel 
mio  ritorno  in  Italia,  che  di  crouar  inalzata  la  fantilììma  Aia  Perfona  al  grado 
della  Pontificai  Maeftà.  Di  quello  fucccflò  io  hò  riccuuca  qui  vicino  a Lione 
la  nuoua  ; &:  hò  refe  fubito  le  gracic  a Dio,  che  fi  conueniuano,pcr  haucrc  in- 
fpirato  il  Sacro  Collegio  a sì  dcgnaclcctione;  alla  quale  nonhaucnd’io  po- 
tuto inccrucnire  con  la  prefenza , non  hò  mancato  di  participarne  al  meno  in 
quella  più  affcccuofa,  e deuota  maniera,  c’hò  potuto  con  l’animo.  Da  quella 
Città  hò  giudicato,  che  douefle  precorrermi  Albico  il  prefente  mio  officio; 
co’l  quale  io  vengo  a rallegrarmi  quanto  più  riucrcntementc  pollo  con  Vo- 
ftra  Beatitudine  di  cocolla  lùprcma  fua efaltationcjcpregoDio, che  per  molti 
anni  poflada  lei  efler  così  felicemente  goduta,comc  prima  in  feruicio  vniuer- 
fal  della  Chiefa  era  da  ognuno  con  pieni  voci  defiderata.  Ma  non  debbo  finir 
qucftaletccrafcnzafoggiungcrca  Voftra  Beatitudine, ch’io  hò  lafciato  il  Rè 
Chriftianiflìmo  con  fenfi  tali  di  pietà,c  di  religione,  sì  pieni  d’olTeruanza  ver*. 
fòla  Santa  Scdc,e$ì  indirizzati  al  ben  publico  della  Cnriftianicà,chcnon  po- 
trebbono  eflerc  inuero  più  dcgni,nè  del  titolo,  che  porca  fua  Maeftà,  ne  delle 
Regie  virtù, con  le  quali  tanto  ben  l’accompagna . E rimettendomi  a dar  più 
«Allineo  ragguaglio  di  ciò  a Voftra  Beatitudine  in  voce,  com’anchc  dello  (la- 
to, in  ch’io  lafcio  lccofc  di  quello  Regno , qui  per  fine  con  ogni  humilcà  le 
bacio x fanciflimi piedi.  DiLioneli&.diMarzoi<Jii. 

<iAl  Signor  Mutio  Ricerio , Segretario  del  Sacro  Collegio . 

.A  Roma. 
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Dio  Mutio;  a Dio.  Ma  quello  e vn’a  Dio  di  ritorno  a cafa,e  non 
dipartita.  Et  eccomi  apunto  di  ritorno  in  Italia,  giunto  a Turino,  oc 
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vfcito  di  già,  co’l  diuino  aiuto, fuori  dell’ Alpi  felicemente.  Quella  è la  quat- 
ta volta  che  le  ho  pa(Tate,e  ciafcuna  volta  in  ciafcuna  delle  ftagioni  dell’an- 
no i la  prima  di  (late  per  la  via  de  gli  Suizzcri,  andando  alla  Nuntiaturadi 
Fiandra;  la  feconda  d’inucrno  per  la  Germania,  tornando  daqueipaefi;  la 
terza  d’autunno  per  la  Sauoia,quando  fui  inuiato  alla  Nuntiatura  di  Francia; 
e la  quarta  di  primaucra  pur’ anche  per  laSauoia,  hora  che  ritorno  Cardina- 
le da  quelle  parti.  Da  Lione  in  qua  particolarmente  cominciai  a godere  la 
primaucra;  la  quale  m’hà  poi  Tempre  accompagnato  per  1*  Alpi,  c con  ciclo, 
e ftrade  apunto  da  primaucra  ; dal  Monfiftiefc  infuori , c’hò  trouato  coperto 
di  ncuc,  c con  chioma  tutu  ancora  d’inucrno , come  apunto  conucniua  al 
padre  dell’Alpina  famiglia.  Ma  ben  poffono  ballar  quelle  quattro  volte;  e 
certo  fon  fadod’Alpi,  e ftracco  di  viaggi  in  maniera,  che  non  è poflibildi 
più . Lamia  partici  di  Parigi  fù  sì  inafpettata , come  inafpettato  tu  il  cafo, 
chela  produfl’c  ; ciò  c , la  morte  improuifa  di  Papa  Paolo  di  fanti  memoria. 
E sì  breucinteruallo  è corfo  dal  tempo  della  mia  promocione  a quello  della 
fua  morte;  e poi  dal  calo  della  Tua  morte,  alla  ncceflìcà  della  mia  partita;  e 
mi  fono  trouato  in  tante  agitationi  di  corpo,  c d’animo  nella  congiuntura  di 
quelli  accidenti,  che  tuctauia  ne  rimango  Nordico;  e non  sò  dir  bene  anco- 
ra, s’io  fia  in  Italia,  ò in  Francia;  Cardinale,  ò Nuncio;con  Papa  Paolo  vi- 
uentCjò  co’l  nuouo  Pontefice  Gregorio , che  gli  è fucceduto . Seppi  la  fua 
ercationc  di  qua  da  Parigi  alcune  giornate;  e non  fi  poceua  certo  farla  mi- 
gliore ; c ben  l’hà  mollrato  il  cofpirantc  confenfo  del  Sacro  Collegio , c l’ef- 
ferfi  quali  ad  vn  tempo  chiufo,  & aperto' il  Conclaue.  Onde  voi  haure- 
tchauuco  poco  da  maneggiami  nel  vollro  officio,  e poco  da  Ilare  imprigio- 
nato in  sì  nobil  carcere.  Ma  ritorno  a me  ftclfo , &c  al  mio  viaggio . Sino 
a Lione  io  venni  in  lettica  , e per  l’ Alpi  mi  fon  facto  condurre  parce  in 
lettica  , e parte  in  fedia  su  le  fpallc  incallire  di  quelle  Camozze  Imma- 
ne chiamate  Maroni.  Dalla  Corte  di  Francia  parti;  con  tutte  quelle  di- 
mollrationi  d'honore  , e di  lìima  , che  più  fi  potcuan  defidcrarc.  Qui 
in  Turino  hò  riccuuto  parimente  ogni  più  honoreuole  , c benigna  acco- 
glienza da  quelli  Prcncipi  Scrcniflìmi.  Poco  prima  di  me  è partito  di  qui 
il  Signor  Cardinal  diSurdis,che  fc  ne  viene  a Roma.  Anch’io  partirò  fra 
due  giorni , piacendo  a Dio,  c con  la  maggiore  impatienza  del  mondo  di  po- 
ter giungere  quanto  prima  alla  Corte.  Intanto  eccoui  per  pegno  di  memo- 
ria, e d’alfetto  quella  lettera,  che  mi  precorre.  Voi  all’  incontro  montate  al- 
la più  alca  cima  della  mia  cafa  di  Moncccauallo , e con  vno  di  quegli  occhiali 
di  villa  lincea,  fpiatc  il  mio  arriuo,  e venite  fubito  ad  incontrarmi.  Hcbbila 
• vollra  lettera,  che  m’annuntiaua  la  profiìma  futura  mia  promocione,  ma  non 
hò  hauuta  poi  l’altra  in  congratulacion  dell’effetto.  Sara  forfè  giunca  a Pari- 
gi dopo  la  mia  partita . Hcbbi  fimilmente  quella  relacione  intorno  alle  cofe 
auuenutcdifrefcoin  Polonia.  Ma,  e di  quella,  e di  mille  altre  materie,  a 
bocca.  Hora  ben  poflo  dir,  Mutio  mio.  Nò  voi  me  lo  potete  negare, clfcndo 
Segretario  del  Sacro  Collegio,  del  quale  fono  hora  anch’io  fatto  membro. 
Se  ben  non  mi  fodisfò  di  quel  mio  folamente  comune  a gli  altri.  Voglio  da 
voi  vn  mio, tutto  mio.  E voi  al  fine  me  lo  dourete,  perche  io  farò  {urto  vollro. 
E per  fine  vi  prego  ogni  maggior  contentezza.  Di  Turino  li  ao.  di  Marzo 
1611. 
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BENTIVOGLIO 

SCRITTE  IN  TEMPO  DELLA 
Tua  Nuntiaturadi  Francia  al  Duca  di 
Monteleone  in  Ifpagna. 
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CHE  FOSSE  IL  DVCA  DI 

MONTELEONEi  E COME. LE 

fcguenci  lettere  foflero  fcrittc. 

1 VESTO  Duca  di  Monteleone  fu  Don  Hettorc  Pignatei» 
i lo,  Vno  de’ pili  principali  Signori  del  Regno  di  N apnli  ; il  qua- 
rjfi  le  trasferitofi  perjonalmcntc  in  Ifpagna  a pretendere  il  Gran- 
' dato , fervi  prima  il  Rè  Cattolico  Filippo  terzo  per  Viceré  in 
Catalogna.  Ejercitò  egli  molti  annienti  carico,  e sì  degnamente,  che  non 
poteua  riportarfene  da  lui,  n'e  maggior  merito  appn jfi  del  Rè  ,ne  maggior 
fodufatuonc  appreffi  della  Provincia.  Quindi  poi  dichiarato  (fronde  fu 
eletto  dal  Rè  per  condurre  in  Francia  l’Infanta  Anna  fua  primogenita, 
che  fu  prefa  per  moglie  dal  Ri  Chriflianijìimo  Luigi  XIII.  Si  trattenne 
con  tale occafione H Duca  in  quellaCorte piu  di  due  anni  , facendo  offitio 
d' Ambafciatore  flraordinario  in  offa  per  fua  Maefik  Cattolica;  nel  ijual 
tempo  riceue  tante dimofirationi  disonore,  e di  confidenza,  che  non  vi  re- 
fi ava  memoria  dhauerle  mai  Vedute  fare  in  quel  grado  Ve rfo  alcun  Mini - 
(Irò  publtco  forefiiere.  Ma  tutte  nondimeno  erano  inferiori  al  f demerito ; 
di  così  rare  virtù  era  egli  dotato , e morali  e civili, eChrifiiane.  Ritorna- 
to poteffo  Duca  nuovamente  in  Ifjiagna,  il  Rè,  con  fommoapplaujo  di  quella 
Corte,  l'introduffequafi  (ubico  nel  fuo  Coniglio  di  Stato,  ciò  è,  nell  Ora- 
colo del  fuo  imperio  ; dove  mente  egli  andaua  preparando  a numi  meriti 
nuovi  honori , Venne  a morte  inhreue  ffatio  di  tempo  ; Inficiata  Vn  defiderio 
di  si  così  grande  in  IJfapuvt , che  maggiore  non  poteua  effer  me  firato  fri 
lanattone  fua  propria  inltalia.  Hora  ejfendofi  trovato  all’ificffo  tempo 
in  Francia, il  Cardinal  Bentiuoglio  nell' offitio  di  Nuntto  Apofiohcf,  fi  con- 
te affi:  fra  lui,  (7  il  Duca  peroccafion  de’ maneggi  pub:i:i  Vna  firettifii- 
macornffondenz*  prillata.  Continoarfii  poi  fra  di  loro  con  lettere quefid 
corrifjs  indenta,  per  ordine  efireffo , che  il  Cardinale  n'hebbe  da  Roma,  e 
con  gufio  de' MinifiriFranctfi medefimi ; affinché  tanto  più  mquefia  ma- 
niera dal  Cardinal,  e dal  Duca  fi  procurale  ogni  intelligenza  migliore  fra 
ledueCorone.  Le  feguenti  lettere  dunque  furono  ferine  al  Ducadal  Car- 
dinale fino  alla  fua  promoiione  al  Cardinalato;  dopo  la  quale  gliconuennt 
partir  fubito  Verfo  Roma  , per  la  morte  , che  Joprauenne  allora  di  Papa 
Paolo  Sigiato  d'eterna,  e f anta  memoria. 
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jAl  Duca  di  Montelcone. 

Brujfcllei. 

■ Vesta  mia  lettera  giungerà  forfè  prima  di  V.  E.  a Bruflcl- 
lcs.  Così  poterti  io  medcfimo  crter  la  lettera,  c dar  corti vn 
volo , come  fubito  verrei  con  fingolar  piacere  a feruirla  in  cote- 
fti  pacli  la  riucrir  di  nuouo  cotcfte  Altezze  sedi  nuouo  a goder 
la  Corte  loro  per  qualchegiorno.  .Maiofono  in  carico  publi- 
co  che  vuol  dire  legato  qui,  e priuo  d' ogni'  fpcranza  di  poter  commutar 
pcrhoraParigi  inBrurtclles.  Hebbi  la  lettera , clic  V. E. fi  compiacque  di 
Fcriucrmi  da  V illecutray , e per  ella  incefi  Latrino  del  Signor  Don  Fernando 
Girone , e che  da  lei  era  ftato  porto  di  già  m portello  del  carico . Giunfe  egli 
medefimo  poi  a Parigi , & io  lo  vifitai  fubito , c lo  trouai  pieno  d’ ottimi  fenfi 
intorno  alle  cofe  di  quà,  conforme  a quel , che  per  mefterto  io  n haueua 
penfato , Se  a quello , che  V.  E.  di  già  me  n'  haueua ìir uro  Fu  grande  la  ti- 
miliariunoftra  di  Fiandra,  e grande  la  dima,  eh  io  feci  fempre  del  molto 
merito  fuo , c della  fua  molta  prudenza , e valore.  Onde  aggiungendoli  alle 
confidcrationi  priuate  bora  le  publichc , V.  E.  può  ben  credere,  ch'io  pro- 
curerò tanto  maggiormente  qui  di  feruirla , quanto  maggiori  faranno  le  oc- 
caconi  prefenti , chenonfurono  le  parta  te  .J?en  mi  duole , che  il  Signor  Don 
Fernando habbia  prefa vnacafa, che  sì  remora  da  quella  mia.  L’hi  prefa 
fuori  della  portadi  S Honorato  -,  che  vuol  dire  all*contrariac(lrcmicà  di  Pa- 
rigi. Ma  finalmente  icaualli  ne  porteranno  la  pena.  Quinonhabbiamoal- 
tro  di  nuouo,  che  l’arriuo  improuifo  del  Signor  Duca  di  Guila.  Arriuò 
lucri  l' altro, &hoggim'lùfauorito  di  venire  a vedermi.  Non  m’ha  fpcci- 
tìcata  bene  l' occafione  della  fua  venuta  i e vuol  primaefler  co'l  Rè  i e perciò 
dimani  và  a trouarc  fua  Macftà.  Le  cofe  della  Regina  madre  non  portone 
pigliar  fin  qui  migliorpiega;  eccrto,chc  il  Padre  Arnulfonon poterla  nc- 
gotiar  meglio  di  quel,  c'hàfaato.  Vedremo  il  fuccell'o.  Ne  altro  ho  che 
(òggiungeré  a V.  E.  dopo  hauerci  ella,  con  quella  fua  breiic  gitaa  Brurtellci, 
di  gu  Infoiati.  Dico  lafciati  ; perche  ella  di  già  con  l'animo  li  truoua  in  Ifpa- 
gna , c vi  fi  trouerà  ancora  predo  con  la  perfona  ; & »1  Tuo  non  Tara  propria- 
mente  ritorno  quà,  ma  fuga  da  quella  Corte . Dal  Signor  Duca  di  Gtiifit 
hò  intefo , che  il  nuouo  N untio  di  S pagna  era  (barcato  in  Marlilia , e clic  per 
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del  Cardinal  Bentiuoglio.  gyj, 

Àuignonc  feguitaua  il  viaggio  per  terra . Onde  V.  E.  non  trouerà  forfè  il 
noltro Monlìgnor Cactanoin  Madrid  . Quanto  raiduoledi  perdere  lacor- 
rifpondcnzad  vn  si  eminente  Prelato  • Eminente  non  meno  per  virtù  cho 
per  fangucj  eie  cui  lettere,  in  dodici  anni  continoui,  clic  fono  corfi  frà  i’no- 
Kri  maneggi  pubhci , m'hanno  fcruito  di  fcuola  ancor  più  che  di  corrifpon- 
“ ; cant’hò  potuto  impararne  fempre , e nella  nobiltà  dello  dile , c nella  pcr- 
rettion  del  giuditio , c nella  finezza  de' documenti.  E perfine  a V E baciò 
con  rmcrcntc  affetto  le  mani . Di  Parigi  li  4.  Ottobre  ìtfzS. 

*41  medefimo.  n u . . i.  j 

Jd  Madrid. 

ANcora  m inganna  il  defidcrio,e  quafi  ancora  m'ingannan  gli  occhi  iti 
volcrnu  far  credere,  che  V.E.  non  fia  partita  da  quella  Corte:  La  cala 
dou'ella  habi  taua  mi  par  tuttauia  habitata  da  lei  medefima, Quando  palTo  pet 
quella  Brada  ; e mi  par,  clic  Parigi  non  fiapiù  il  folito  Parigi  lenza  la  fua  pere 
Iona.  Pur  e forza, ch'io  m'accorgaal fine, che  V.  E.è  partita, e ch'mvcce 
dei  erredata  in  Francia  con  noi,  s'hà  portata  la  Francia  confo  più  rodo;  ciò 
e,  gli  animi,  «ci  cuori  di  tutti.  Es'ella  s'hà  potuti  con  sè  i cuori  Francefi,che 
d°.ur*  crcdcrcdluucr  fitto  del  mio,  ch'è  Italiano,  e legato  di  tante  gratie, 
chiohoriceuutequìfemprcdalci?  Nc  poteuahora  farmene  V.E.  alcun'al- 
tra  maggiore,  che  inuiarmi  l'auuifo  tanto defiderato del  fuoarriuo*fclice  a 
Elou,  c de'  benigni  termini , co’i  quali  la  Regina  madre  1 hi  raccolta  in  qua 
luogo.  Ione  la  nngratio  infinitamente,  e da  sì  buon  principio  di  viaggio 
piglio  augurio  che  fia  per  edere  non  men  profpero  il  fine.  Il  Signor  Carli- 
hai  di  Sauoia  vlcimamentc  fecejso.  alRelapropoda  del  nutrimento,  & ho- 
radi  qui  fi  manda  il  Signor  diFargis  a darne  conco  a fua  Maedà  Catrroli- 
Prm“  rart>rcè  dato  a vedermi , c per  lui  nfpondo  all*  lettera  di 
V.E.  E perchcliae  di  viaggio,  faràdi  viaggio  parimente  queda  mia  lettera, 
che  vuol  dir  breuc,  e palTagiera  ancor'cffa . Vada  in  canto  V.E.  felicemente, 
c palmi  1 Pinnei  non  perda  così  la  memoria , come  perderà  la  vida  della 
Francia,  c de  gli  oggetti  Franccfi;  e non  la  perda  fopra  tutto  della  (ingoiar 
dcuotione  con  eh  io  1 accompagno . E per  fine  le  bacio  riuercntcmence  le 
Inani.  DìParigi  Ino. di  Noucmbre  1618.. 

*41  medefimo. 

» 

Madrid. 

E Ccocidi  nuouo  alleturbulcnze.  E piaccia  a Dio,  che  non  CanodelU 
maggiori , che  la  Francia  habbia  vedute  da  vn  pezzo  in  qua . La  Regi- 
na madre  finalmente  non  hà  potuto  contenerli  in  più  lunga  patienza  1 onde 
la  notte  proffima  palata  delli  zi.  fua  Maedà vfc»  diBlois  all'improuifo,  ef- 
faido  venuto  il  Duca  d'Epcrnon  a leuarnela.  Il  modo  della  fua  vfeita  fi  ra-  * 
conta  comunemente  in  queda  maniera;  ciò  è, che  fua  Maedà  verfo  la  mez- 
za notte  fcendclTe  da  vna  fenedra  del  cadello , e clr'vfcita  della  Città  tro- 
aajic  vna  carrozza  da  campagna  con  cento caualli,c  ch’vnalega  appreflo 
tremane  Epcrnon , che  I afpettaua  con  altri  trecento  caualli.  Quantacom- 
motione  fia  nata  qifi  in  Corte  da  quedo  fucceflo  V.E.  può  imaginarfe- 
io . 11  Re  tornò  fubito  in  San  Germano  , doue  era  con  tutu  la  Corte;  e 
dopo  qua  non  s e trattato  d’altro  iti  Configho , c fin’ bora  le  dcliberationl 
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piegano  all*  armi,  & a portare  il  Re  medefimo  ad  vfeire  in  campagna.  Di 
già  (inarca  di  far  danari , di  mettere  inficine  foldati,  e che  il  Re  parca  il  più 
torto, affin d’opprimere  il  mal  nafcente;il  qual  però  non  è giudicato  naf- 
cencc , ma  di  già  nato  ; perche  fi  tiene  per  cerco , che  quefta  fia  vna  prepara- 
tioncd’vn  gran  mouimento,  e che  con  Epcrnion  fian  congiunti  molt’ altri 
Signori  de’  più  principali  del  Regno . Ben  può  credere  V.  È.  ch’i  fauorici  fi 
eruouino  in  grandiflìmo  ftordimento  ; perche  infomma  di  quànafee  il  male. 
Se  in  quefta  parte  farà  neccfiàrio  duplicargli  il  rimedio.  E ccrco,chc  fi  pocc- 
ua  proceder  meglio,  Se  in  generale  co’i  Grandi,  Se  in  particolare  con  la  Re- 
gina ; la  quale  perche  hà  dubitaco  d’ cfler  trattenuta  in  parole , anzi  di  doucr 
efler  ridotta  a termini  più  (fretti  di  prima , s’c  final  mente  lafciata  vincer  dall’- 
impatienza,  e s’c  geteata  in  vn  tale  eftremo . Il  Rè  nondimeno  anche  di 
nuouo  pochi  dì  fono  co’l  Signor  diFargis,  tornato  vltimamentc  di  Spagna, 
l’haucua  articurata , che  la  vedrebbe  ; e fi  ticn  per  fermo , che  ciò  farebbe  le- 
guito  inanzi  al  fin  di  Quarefima . Contuttociò  non  fono  badate  quefte  fpc- 
ranzealcuarcifofpctti;  ond’horailmalcèaggrauatoin  maniera, che  diffi- 
cilmente potrà  più  riccucr  medicine  foaui . Con  la  Regina  andarono  fola- 
mente  quelle  due  donne  Italiane, e due  altri  domcftici  fuoi  Franccfi;&: 
Epcrnon  l’accompagnò  fubito  a Lofccs,  buona  Terra,  della  quale  egli  e 
Gouernacorc  ; e fi  erede,  che  la  Regina  fi  farà  poi  ritirata  nelle  Prouincie 
dell’ Angolcmaro  jedellaSancongia,chefonopurfottoilgoucrno  del  mc- 
defimo  Epcrnon  j e dou’  egli  ancora  e Gouernacorc  particolare  d’ Angolcm- 
mc , e dtSainces',  che  fono  due  buone  Piazze . Quell’  cfico  hanno  hauuco  le 
nozze  di  Madamaco’l  Signor  Prcncipc  di  Piemonte;  il  quale  arriuò  qui  al- 
l’ improuifo  per  le  porte  su  1 fine  di  Carncualc , come  di  già  V.  E.  haurà  inte- 


c co’l  Signor  Prencipe Tornalo  fuo  fratello.  Il  Carncualc  fi  tef- 
due  balletti  ; l’vno  del  Rè , e l’altro  della  Regina , Se  ambiduc  fono 


fo*,  inficine  ( 
minò  con  < 

riùfciti  belli  (fimi . Io  fcriuo  in  frccca  con  vn  Corriere,  che  fpedifee  il  Signor 
Ambafciatorc  di  Spagna . Onde  dopo  haucr  refe  infinite  gracie  a V.  E.  dcl- 
l’vltima  fua  corccfiffima  lettera  dclli  14.  del  paflato,  le  bacio  per  fine  conri- 
ucrcntc  affetto  le  mani.  DiPatigi  lizj.diFcbraro  1619. 


Al  me  de  fimo* 

Madrid. 
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DEbbo  rifpofta  ad  vna  lettera  di  V.E. portatami  dall’  vltims  ordinario  di 
Spagna,  che  m’è  ftata  come  mete  falere  di  fommo  gurto,pcr  haucre 
hauuco nuouadcllafuaprofpcrafanità  ,enuouifegni  del  benignofuo  affet- 
to verfo  di  me.  Io  da  molti  giorni  in  qua  non  ho  (cricco  a V.  E.,  perche  mi 
fontrouatoinconciuoucoccupationi,Icquali  tuccauia  non  mancano  , per- 
che ilon  manca  materia  d’haucr  ne . Di  già  ella  haur  1 intefo  quanto  e pallàio 
qui  dopo  l’vfcica  di  Blois  della  Regina  madre . Sua  Maeftà  fi  cruoua  bora  in 
Angolcmmc,  doue  il  Rè  hà  inuiato  il  Signor  di  Bethunc  per  vedere  d aggiu- 
ftarlcfodisfattioni,  chepoflbnocffcr  dcfidcraccda  lei,  e perl’iftertò  effetto 
se  ancora  trasferito  colà  il  Padre  Bcrulle  Supcrior  Generale  della  Congre- 
gacione  dell’ Oratorio  di  quello  Regno.  Sin  qui  la  Regina  non  s’apre  ; fe 
non  che  fi  duole  in  varie  maniere , e parla  più  del  male , che  del  ri  medio . La 
piaga  e tuccauia  troppo  acerba  : onde  non  è marauiglia  fe  il  trattarla  fà  viuo 
lenìb . Ma  fi  può  fpcrare , che  finalmente  la  miglior  medicina  farà  poi  quella 
della  natura;  cioè,  l’effer  la  Regina  madre  del  Rè;  Se  il  Rè  figliuolo  della 
Regina.  Quell’ armi  incanto  poffono  dar  faftidio,  concinouandofi  a far 
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grofTe  lenite  dalla  parte  del  Ri  . Se  bene  è moderato  quel  primo  ardorei 
cheli  vedeuain  fua  Maclìr di  volere  vfcirem  perfona . Credcli.chcper  bo- 
rala Maellà  Tua  non  viari  di  Parigi , c non  abbandonerà  quello  (ito,  che  è 
di  troppo  gran  confcguenza . Le  forte  principali  fi  difegnano  in  Ghicnna.it 
m Sciampagna,  faccndofi  conto  .che  in  ciafcuna  di  quelle  due  parti  fu  per 
formarli  vn'cfercito  di  M.  mila  fanti , e zjoo.  caualli . Lo  fdegno  del  Rè  è 
tutto  contro  il  Ducad'  Egemonie  quello  della  Regina  conrro  il  Signor  di 
Luincs  Ma  quando  legna  l' accomodamento  principale , ben  fi  può  crede- 
re , che  fia  per  accomodarli  ancora  tutto  quello , che  dipenderà  dall'  vna , e 
dall' altra  parte-  A quello  fine  io  coi  Riho  partati  efficacifiimi  officile  gli 
hò  interporti  con  la  mcdelima  efficacia,  per  viadel  Padre  Berulle  fimil’mèn- 
te  con  la  Regina.  Al  Signor  di  Luincj  hò  parlato  ancora , e come  Nuntio , e 
come  amico  ; & hò  procurato  di  fargli  conofcere,  che  niuno  èpiù  inceronato 
di  luincllariconciliacione , che  fi  deue  defiderare , che  fegua  fri  il  Rè  e la 
Regina  . Truouo  gran  difpofitione , ma  inficine  gran  diffidenza  i e non  è 
dubbio  ,chc  quello  è l’humor  peccante, che bifogna  fuellcre  per  far  cura- 
bile il  male . E non  mancan  di  quelli , che  in  vece  di  medicina  lofflminillrad 
venenoi  e linclmationcquisì  pi  curale  alle  nouità  fa  quella  parte  d’opera- 
tione  .che  V.  E.  può  imaginarli . Ma  ella  c fuori  di  quelli  ftrepici.c  dorme 
hora  quietamente  i luoi  fonni . E certo  non  lò , che  fpirito  amico  foffe  qucl- 
j i ° i a ‘ccc*cuare  con  tanta  impatienza  di  quà . Pigre  le  pareuano  l'hord 
della  licenza  fnhauerlajc  più  pigre  quelle  del  comparire  il  Corriere  apor- 
tarla^  Non  fi  ricorda  V.E.di  quel  fuo detto,  che  quello  sì  bel  pezzo  di 
mondo, piudiqualliuoglia  altro  può  infegnarea  conofcere  il  mondotCosì 
c,  non  potcua  ertadirmegho.  Se  quello  Regno  sì  grande,  esì  bello  viene 
afflitto  si  fpeffo  da  tante  riuolutioni , e calamità,  che  rtima  fi  deue  fare  de' 
beili , e delle  grandezze  del  mondo  ! & apunrohoggi  è il  meraotdi  Santo  | s 
quella  «punto  e vna  rifleflìone  degna  d'effer  riportata  a chi  la  fecedavn 
giorno  tale . Il  Prencipedi  Condè  fi  truoua  graucmcntc  mdifpollo  Mille 
fperanze , e mille  timori  l’han  combattuto  quelli  giorni , e di  conferirla 
libertà , e di  continouar  nella  prigionia . E forfè  quella  si  vehementc  agitai 
tion  d'animo  farà  Hata  la  cagion  principaledcllafuainfirmitàs  della  quale  fi 
putì  credere,  che  lo  porterà  fuori  finalmente  la  giouentù . La  Regina  regnan- 
te Ibi  bene , e fi  gouerna  beniffimo . Io  le  domando  fpeffo , che  fa  il  Delfino* 
& hora  che  V olirà  Maellà  e moglie , quando  vorrà  effer  madre  ‘ fi  fi  roda 
foghigna.etace.  Ma  fuori  di  burla,  di  già  fi  comincia  ? parlare  di  granii 
danza  Mille  altre  cofe  incornp  alle  occorrenze  di  quà  faranno  auuTfare a 
. t . da  altre  parti . Ond’  io  per  fine  le  bacio  con  riucrentc  affetto  le  raanii 
Di  Parigi  li  17.  di  Marzo  1619. 

sii  Medejìmo. 

*A  Madrid. 

f}  Affa  l'ordinario  di  Spagna, che  vien  di  Fiandra.  Ònd'io,  che  vorrei 
X ogni  di  haucre occafione di fcriuerc  a V.  E. , nondebbo  perdere  quella 
che  sì  opportunamente  m' inulta  a farlo.  Intorno  alle  cole  della  Regina 
madre , qui  fi  cerca  per  ogni  via  di  ridurle  a qualche  forma  di  buon'accomo- 
damento A quello  effetto  andòlafcttimanapaffatail  Signor  Cardinal  del- 
la Rolciafucò  a trouar  lira  Maellà  in  nome  del  Rè , e fi  trasferì  di  nuouo  in 
Angolo  mme  il  Padre  Berulle,  che  poco  prima  era  venuto  a Parigi.  II 
Vorrebbe  veder  la  Regina,  e di  quà  fi  moilra  difpofitiane  allinderò  accoa 
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modamento , eh'infoftartza  confiderebbe  nel  ridurli  le  Macftà  loro  a viuere 
inficine.  Et  io , clien’  hò  interporti  efficaci  (fimi  odici) , e clic  fono  dato  vno 
di  quelli , che  più  hi  premuto  nell’  andata  del  Cardinale , sò  a quanto  buon 
termine  fodero  le  cole  in  queda  parte . Ma  la  Regina  infomma  non  fi  rifo- 
lue  a fidarli  -,  e non  fi  può  laiciar’ indurre  per  hora  a partir  da  vn’cllremo  di 
iofpetti  ad  vn‘  cdremo  di  confidenza.  ConructociòilCardinaIccandato;c 
quando  non  podi  feguir  raccomodamento  intiero,  bifognerà  penfar  per 
horaaqualclte  rimedio  di  mezzo  ; il  qual  fi  giudica,  clic  polla  edere  di  mec- 
tercin  mano  della  Regina  alcun  gouerno  con  qualche  Piazza , don  ella  pof- 
fa  trattenerli  con  ficurczza . Dalla  parte  del  Re  fi  vuol  fare  ogni  cofia  per 
euitar  l’ occafion  d’ vna  guerra;  e fi  deue  credere , che  la  medefima  intcntio- 
ne  Ila  dalla  parte  della  Regina.  Qualche  motiuo  d’ armi  fri  tanto  è feguito 
nel  Limofin  ; ma  però  di  sì  picciol  momento , che  non  può  apportar  confc- 
guenZa  alle  cofe  maggiori,  lo  prego  Dio,  clic  il  tutto  s’ accomodi  quanto 
prima , e che  polliamo  ancora  veder  predo  accomodate  le  cofc  di  Boemia , e 
dato vn buon fucccflbrc  all’ Imperio.  Modra  quedo  Re  ogni  migliordif- 
pofitione,  non  folo  verbo  la  cauli  Cattolica  di  Germania  in  generale,  ma 
verfo  la  particolare  perfonadcl  Re  Ferdinando.  E di  già  s’è  dichiarata  fila 
Maedà  di  eiòco'l  medefimo  Rè  Ferdinando,  c parimente  con  fua  Maeftà 
Cattolica  .All’  incontro  qui  fi  vorrebbe  qualche  cola  di  più , che  non  porca 
cotcdofilcntiosì  alto  di  Spagna  in  vn  mouimenro  di  queda  forte  hora  in 
Francia . Son  delle  Polite  gelofie,  con  le  quali  fi  fanno  guerra,  anche  nella 
più  ficurapacc  le  due  Corone.  Il  PrcncipediCondc  fù  in  gran  pericolo, ma 
poi  migliorò , Se  fiorava  ricuperando  la  Paniti . Il  Rè  gli  fenile  vltimamentc 
alcuncnghe  di  fua  mano  propria , educandolo  a procurar  di  guarire,  Se  a 
fperar  bene  dcllafua  libertà  ; e gli  rimandola  fpada, che  gli  fù  leuata  quan- 
do fùpodo in  prigione . V.  E.  mi  confcrui  nella folicaliia  buona  graria,  ch’io 
per  fine  le  bacio  con  riucrenteaffecto  le  mani  Di  Parigi  li  7.  d' Aprile  iSip. 

jil  medefimó. 

*4  Madrid. 

NE  a mchà  portate  lettere  di  V.  £.  l’ vltimo  ordinario  di  Spagna;  ne  a lei 
haurò  io  moltochcfcriuercconquedodraordinario,chc  palla.  Tornò 
qui  vlcimatrtence  il  Padre  Berullc  fpedito  dal  Signor  Cardinale  della  Rof- 
ciafucò,&  Ili  fatto  Papere  al  Rè,  che  la  Risina  fua  madre  giudica  meglio 
per  hora  d’accettar  l'efpcdiencc  di  ritirarli  in  qualche  gouerno,  dou’clla 
polla  trattenerli  con  (Scurezza  ,c  ripofo.  Il  gouerno  offertole  è quello  d' An- 
giùcon  la  Cicca,  e Cittadella  d’ Angiers,  e di  più  due  altri  luoghi  vicini; 
l’vno  chiamato  il  Ponte  di  Sc.fopra  la  riuieradcllaLoyra.el’altro chia- 
mato Chinonfopravn’  altrariuiera,  che  sbocca  pur  nella  Loyra.  La  Rcgi- 
nahaurebbe  voluco  di  più  ancora  Ambuofa , ò Nantes  ; ma  il  Re  non  hà  giu- 
dicato didouercondefcendereatal  dimanda.  Conqucftarifolutione  cornò 
liieri  ad  Angolernme  il  Padre  Betulle.  Et  il  Rè  incanto  fi  è rifoluto  d’andare 
a Orleans  f per  intendere  iui  l’ vltima  rifolutionc  della  Regina , c pigliardi 
mano  in  mano  nuoui  configli  .fecondo  la  piega  che  piglieranno  le  cofc.  Io 
permecredo,  che  la  Regina  fi  contenterà  della  prima  offerra,  e che  predo 
ella  fia  per  metter  la  fua  maggior  ficurczza  nel  cuor  del  figlinolo  -,  lì  come  il 
Rènondcuedcfidcrarcd'vnirc  il  fuo  con  alcun’ altro  più , clic  con  quei  del- 
la  madre.  Da  Orleans  farà  fatto  intendere  alle  perfonc  publichc  quello, 
clic  dourap  farci  U lo  per  la  parte  mia  prego  Dio,  che  cilicuil’occalìoncdi 


1 


del  Cardinal  Bent moglie.  $ 

far  viaggio,  e che  muti  faccia  alle  cofe  in  modo,  che  nella  publica  tranquil- 
lità portiamo  ancor  noi  godere  il  noftro  priuato  ripofo.  Habbiamo  hauutò 
quelli  giorni  il  Signor  Don  Fernando  Girone  grauemente  ammalato.  Hora 
ftà  meglio;  fc  ben  non  è ancora  in  tutto  libero  dalla  febre.  Vltimamcnte  io 
fui  a San  Germano , e trouai  la  Regina  in  ottimo  fiato  di  fanità . Quella  mia 
troucrà  forfè  V.  E.  in  viaggio  per  Portogallo . 0’  di  ftanza , ò di  viaggio  le 
defidcro  Tempre  le  mcdcfimcprofpcrità , e Tempre  l’accompagno  con  la  foli- 
tamia  dcuotionc.  E perfine  le  bacio  con  riucrcntc  affetto  le  mani.  Di  Pa- 
rigi li  f.  di  Maggio  1619. 
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AD  vn  tempo  fteffo  mi  fon  capitate  le  due  vltime  lettere  di  V.E.dc  gli  ih 
e iz.dcl  paffato  ; &:  hò  fentito  quel  piacere  nel  leggerle,  che  più  poteuà 
fodisfarc  all’impatiente  dcfidcrio  mio  di  riceucrle . Che  di  già,  a dirle  il  ve- 
ro, mi  dauagclofia  il  Tuo  fiicntio  di  tanti  giorni.  Veggo  il  fenfo,  e’ ha  hau- 
uto  V . E.  intorno  alle  cofe  di  qua , e le  confiderationi , che  mi  fon  fatte  da 
lei  ; degne  apunto  di  lei , e della  fingolar  Tua  prudenza  ; e nelle  quali  anche 
qui  concorfcro  linda  principio  molcc  perfonc  delle  più  graui.  Et  io  per  me 
conforto,  che  nel  giudicar  d’vn’attione,  come  fù  quella  dell’  vfeita,  die  fe- 
ce di  Blois  la  Regina  madre,  con  tutte  lcfuccircollanze,hcbbi  anch’io  il 
medefimo  fenfo  ; e ne’  mici  primi  offitij  co’l  Rè  efortai  con  ogni  mio  fpiritó 
fua  Macftà  adeporrcil  pennero  dell’  armi,  & adeleggcr  le  viefoaui . E qual 
pafiìone,  per  dire  il  vero,  mericauad’efferc  più  dolcemente  ,ò  difiìmulata, 
ò corretta  di  quella,  che  inoltra  vna  madre  nel  rifentirfi,  che  le  fia  tolta  la 
parte  douutale  appreflb  il  figliuolo?  Ma  come  fi  fia , Dio  finalmente  hà  mi- 
rato con  occhio  benigno  la  Francia  in  quell’ occafione  , come  in  tant’altre. 
Di  già  le  cofe  rcllano  accomodate,  e l’armi  faranno  in  breue  dcpolle.  La 
Regina  infomma  hà  giudicato  di  doucr’  accettare  l’offerta  del  gouerno 
d’Angiù , e delle  Piazze  auuifate , fenza  fare  più  alcraillanza , nè  d’ Ambuo- 
fa,  nè  di  Nantes,  Se  hà  lafciato  il  gouerno  di  Normandia  . Dice  però  fua 
Macftà, evuolc, che  da  ognuno  fifappia, chele  fue.verc  Piazze  fon  qudle 
del  cuore , e del  la  grada  del  Rè  Tuo  figliuolo  $ e ch’in  effe  porrà  Tempre  la  fua 
total  ficurezza , e quiete.  Parla  infomma  con  tenerezza  di  madre;  e con  at- 
tioni  di  madre  fi  deue  creder,  eh’ opererà . Quelli  fon  gli  virimi  auuifi  di 
Corte;  e quello  lo  flato,  in  che  fi  truouano  hora  le  cofe.  Piaccia  a Dio  di 
condurle  all’  inciero  accomodamento , il  qual  farebbe  di  veder  la  madre  ap- 
pretto il  figliuolo.  Che  Tele  riconciliationipriuate  fi  debbon tanto  defidcra- 
rc , quanto  più  quelle  poi,  che  riguardano  le  perfonc  Reali  > la  cui  vnione  dà 
T ani  ma  a’  Regni , e la  cui  pace  domcllica  rende  tanto  più  ficura  la  publica. 
Ma  delle  cofedi  quà  non  più.  Di  cotefle  di  Spagna,  veggo  quello,  ch’a 
V.  E.  e piaciuto  di  fcriucrmi . Penfai  veramente,  ch’cllafoflc  per  accompa- 
gnar fua  Macftà  Cattolica  in  Portogallo  ; e ben  fi  può  credere , che  farà  fiato 
vrgentc,  com’clla  accenna,  il  rifpetto,  che  l’hà  fatta  rellare  in  Madrid. 
Tutte  le  lettere,  che  vengono  di  coftà  fan  malaugurio  alla  caufa  del  Mar- 
chefedi Scttcchiefc . Ma  è poflibile  ? quali  tré  millioni  d’ oro  di  Beni  ? vn  s ì 
vallo  pelago  di  ricchezze  ? le  bene  che  adorationc  non  firendea  gli  Idoli  del 
fauore?Epur’cglinonèftatofcnon  vn  rifleffo.  Le  cofe  d’ Alemagna  van 
torbide  grandemente;  e bifognerà  al  fine,  che  fi  decidan  confarmi.  La 
gente  di  Fiandra  hà  cominciato  a partire  il  Rheno,  per  quanto  s’èintdfo . In 
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modo  che  fe  pafTalTe  intieramente  fenz’ altro  ollacolo , porterebbe  vna 
grand1  aggiunta  di  forze  al  Rè  Ferdinando . E qui  per  fine  io  baccio  a V.  E.  . *•» 
con  riucrcntc  affetto  le  mani . Di  Parigi  li  z8.  di  Maggio  1619. 


Rima  d’ogn’ altra  cofa,  per  amor  di  Dio  V.  E.  mi  lafci  doler  del  caldo. 
O'  che  caldo  crudele  ! òche  caldo  di  fuocoivn  caldo  infomma,  c’ha  tras- 


portato il  cielo  di  Spagna  in  Francia,  e Siuiglia  a Turs.  E veramente  io 
compatifco  V.E.fccollì  aprDportionehàfatto  il  caldo,  che  qui.  E quello 
noftroriefcc  tanto  più  mfoportabilc , quanto  haueuamo  hauuta  prima  Te- 
liate folo  di  nome,  perdici  giorni  erano  Itati  quali  tutti  di  primaucra  ; & il 
Luglio  propriamente  vn’ Aprile.  Ma  quell’  Agollo  c vpa  fiamma . Non  li 
dorme  la  notte } non  fi  ripofa  il  giorno  ; c della  notte  bifognafar  giorno,co- 
me  s’ufa  colli . Et  apunto  hicri T altro  il  Grande  Scudiere  venne  a trouarmi 
quìalT  Abbatiadi  Marmotier , dou’io  alloggio , eh’  era  s’ul  far  della  notte;  ’ 
& il  Duca  di  Guifa  hicrmattina  , ch’era  s’ul  principio  quali  del  giorno . Paf- 
ferà  quella  furia  al  fine;  che  ben  sa  V.  E.,  quanto  le  paflioni  qua , ctiandio 
de  gli  clementi  medefimi , fon  fùggitiue . A baltanza  mi  fon  doluto  del  cal- 
do . T lattiamo  hora  d’ altre  materie . Io  mi  truouo  al  prefente  in  T urs  per 
occafioncdcllaCortc . E quanto  alle  cofc  publiche , rutto  qui  fi  riduce  al 
negotio  della  Regina  madre.  Ma  potiamo  fpcrare,  che  pur  finalmente  lo 
vedremo  prclto  finito , e con  quella  perfettione , cljc  tutti  i buoni  hanno  de- 
fiderato.  Di  giàla  Regina  fi  rifolue  di  venire  a trouar’  il  Re  dirittamente 
qua  a Turs.  O però  molto  inuero  per  la  riconciliacione  intiera  l’andata  del 
Signor  Prencipc  di  Piemonte  ad  Angolcmme.  Il  Duca  di  Mombafonc  v’c 
poi  flato  inuiato  dal  Rè  due  volte , c’hà  fatto  vedere  anche  più  al  viuo  la  (in- 
cera intentionc  del  Signor  di  Luincsfuo  Genero  alla  Rcgina;ondc  fua  Mac- 
ftàinfines’èrifoluta  didarbandoa’folpctti,  cdivcnircatrouarcil  Rè.  Se- 
condo le  paflioni,  tali  fono  flati  i configli.  Etanchcildìd’hoggi  non  man- 
can  di  quelli,  che  la  configliano  a non  fidarli . IoconfelTo,chclfono  flato  di 
quelli , che  più  hanno  procurato  di  pcrfuadcre  fua  Maellà  a venire;  c per 
mezzo  del  nollro  buon  Padre  Giofcppc  Cappucino , ch’andò  alcuni  dì  fono 
anch’egli  ad  Angolcmme,  iole  ferirti,  c feci  dir  liberamente,  che  non  do- 
ucua  nè  temer  più,nc  tardar  più;c  ch’io  haueua  grand’  occafionc d’alficurarc 
la  Maellà  fua,  che  le  cofc  non  potcuanoelfer  meglio  di  fpollc  da  quella  par- 
te . Hò  hauuta  poi  vna  fua  lettera  benigniflima , eh’  aggradifcc  il  mio  confi- 
gho,  eia  libertà  da  me  vfata . E veramente  non  fi  potcua  veder  più  chiaro  di* 
quclc’hò  veduto  io  nel  cuore  del  Re,  c dei  Signor  di  Luines.  L’atccndia- 
mo  qua  dunque  in  breue . E fi  vorrebbe , fe  folte  polfibile , che  il  fuo  primo 
congrelTo  co’l  Rè  fcguilfe  nel  giorno  di  San  Luigi  ; per  render  tanto  più  ce- 
lebre quello  giorno,  ch’è  per  sèlleflb  sì  celebre  in  Francia.  Da  quella  riu- 
nione fi  può  fperar  fenza  dubbio  vn  gran  bene , fi  come  dal  contrario  fi  potc- 
ua temere  vn  gran  male;&  hora  fpctialmcntc  nclla-congiuntura  dell’  AlTcm- 
blca,  c’hanno  a far  gli  Vgonoti  quello  mèfe,  che  viene;  a’  difegni  peruerfi 
de1  quali  fliuna  cofa  potcua  llar  meglio , chela  continouationc  della  difeor- 
dia nella Cafa Reale.  A quello  termine  fon  le  cofc  della  Regina.  Memo- 
rabile dunque  farà  hora  Turs  per  la  fua  venuta  qua  in  tale  occafionc  ,com’ 
è Blois  per  la  fua  fuga  da  quel  luogoa’mclì  palTati . Nel  trasferirmialla  Cor- 
te io  vidi  in  Blois  la  fcncflra,  per  doue  ella  fccfc  di  mezza noctc , c v 


Al  Me  defimo» 

A Madrid. 


del  Cardinal  Benìiùoglio, 

t cfto  di  quel  Caftcllo , che  par  riferuato  a gli  accidenti  più  tragici  della  Fran- 
cia-, & in  particolare  mi  feci  condurre  alle  camere  dcirappartarrìéntó  Re- 
gio , douc  fù  ammazzato  il  Duca  di  Gùifa  a gli  Stati  generali  d’ Hcnricò  ter- 
zo . Di  qua  entrò  ( mi  diccuano  ) qui  hebbe  il  primo  colpo  ; qui  sfbdrò 
rtiezza  la  fpada  ; qui  lo  finirono;  e qua  in  difpartc  ftauanafcoftòil  Rèftcflb  a 
vederlo  morite.  Più  grande  fù  anche  l’ horrorc  ,chc  mi  cagionò  il  luogo, 
doue  il  dì  appreso  fu  crudelmente  ammazzato  acolpid’alcbardcil  Cardi- 
nal fuo  fratello.  Vidi  la  camera,  douc  fù  imprigionato  al  medefimó  tempo 
il  Cardinale  di  Borbone  5 e vidi  quella  finalmente , douc  poi  otto  giorni  ap- 
prodo morì  di  dolore  la  Regina  Cathcrina , accorata  da  fucccdi  cosi  funelti* 
e dalle  confegucnzc  anche  più  funefte , eh’  ella  ne  predide  al  morire  ; c con- 
fiderai con  grand’  attcntionc  quelle  animate  muraglie,  che  ìpiranòf-al  viuó 
le  mifcric  delle  Cotóne  in  mezzo  alle  apparenti  loro  adorate  felicità.  Ma 
forniamo  4 Turs,  & a quello  dclitiofo  paefe . Quella  veramente  fi  potrebbe 
chiamar  l’Arcadia  di  Francia  ; fc  noti  che  vi  manca  vn  Sanazzarro  Franccfc, 
òhe  ladefcriua.  Qui  però  fe  non  fi  chiama  quello  paefe  l’Arcadia,  vieti  no- 
minato almeno  il  giardino  del  Regno . E con  molta  ragione  inucro  ; sì  placi- 
damente vi  Corre  in  mezzo  quella  bcllidìma  Loyra;  sì  amene  fon  le  fue  fpon- 
de;  e sì  ricche  le  campagne  quà  intorno  di  frutti,  c d’ogni  villa  più  dilctte- 
ilole.  Ma  che  pare  a V.  E.  del  fito  di  Turs  con  quello  borgo  all’incontro, 
dou’è  fituato  quello  celebre  Monallcrio  di  Marmoticr  ? che  le  paté  di  quel- 
l’ ifolcttc  |che  fanno  vrt  ponte  della  natura  congiunto  a quello  dell’  arte , per 
douc  fi  pada  il  fiume , c s’entrà  nella  Città  ? c che  le  pare  di  tanti  arbori , che 
Porgono  fra  le  cafc  dalla  parte  della  Città,  nel  borgo,  e ncll’ifolettc,  c’hora 
vnifeono , & hora  variano  con  tanto  guflo  da  tutti  i lati  sì  vaghe  fcencrMol- 
tomcgliodimcfuronoolferuateforfcda  V.  E.quellccofcrncdcGmc  quand* 
cllafù  a Turs;  ma  hò  voluto  anch’io  rinouarglicnc  la  memoria, c conia 
mcmoriailpiacerc.  E tanto  balli  delle  cofedi  qui.  In  Germania  iprogref- 
fi  del  Conte  di  Bucoy,dopo  l’arriuo  della  gente  di  Fiandra  fi  fanno  ogni  dì 
maggiori  in  Francfort  gli  Elettori  han  riconofciuto  di  già  il  Re  Ferdi- 
nando per  Rè  di  Boemia  ; eh  e per  lui  vna  gran  caparra  della  fua  clcttionc  al- 
l’Imperio. Di  qua  non  fi  può  proceder  meglio  nelle  cofedi  quelle  parti  per 
fcruitio  della  Religione , c per  vantaggio  di  Ferdinando . Finirò  quella  let- 
tera con  accufarc  a V.  E.  la  fua  dclli  17.  del  palTato , c con  rallegrarmi  quan- 
to più  viuamcntc  pollò  con  lei,  che  fia  dato  promofio  al  Cardinalato  il 
Scr.mo  Infante  Don  Ferdinando  terzogenito  di  fua  Maellà  Cattolica.  Suc- 
cedo inuero,  che  non  poteua  edere,  nè  di  più  grand’ ornamento  al  Sacro 
Collegio , ne  di  maggior  riputatione  alla  Chiefa  tutta . E bacio  a V . E.  con 
riucrentc  affetto  le  mani.  DiDurs  lizo.d’ Agoftoifii^.  • 

Al  medefimó. 

*/f  Madrid . 

PAfsò  il  caldo  poi  finalmente,  e la  llagione  di  Spagnuola  tornò afarfi 
Francefe . Quel  medefimó  caldo  unto  molcllo  cagionò , che  la  Regina 
madre  tardaflc  a metterli  in  viaggio  più  che  non  s’era  penfato;ortdc  fiù  Mae- 
llà non  giunfc  a Turs  fc  non  alli  y.  dei  prcfentc . Fù  folcnnidlmo  in  ogni 
parte  il  fuo  arriuo . Per  viaggio  il  Rè  volle,  che  le  fodero  fatti  i medefimi 
honori,  ghc  fi  farebbono  fatti  alla  perfona  fua  propria;  e qua  appiedò  tre 
leghe  andò  a vifitarla  con  l’accompagnamento  di  tutta  la  Corte  ; fi  come  fe- 
ce la  Regina  fua  moglie, accompagnata  dallcducMadameforcllcdclRc; 
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e da  tutte  le  Prencipeftc , che  poi  entrarono  con  lei  in  Turs  i e (tendo  tornato 
il  Rè  pruha , per  riccuerla  qui  nuouamente  con  altre  nuoue  dimoflrat  ioni  di 
rifpetto , e d’amore , che  non  poteuano  efTer  inuero  più  grandi . Le  tenerez- 
ze del  primo  incontro  fra  il  Rè,  e la  Regina  fua  madre  furono  fttaordinarie; 
e fi  vide  cadere  particolarmente  vna  pioggia  di  lagrime  da  gli  occhi  della 
Regina.  Qui  poi  le  fodisfattioni  fi  fono  date , c riccuute  a pieno  da  tutte  le 
partii  e non  li  fa  dubbio,  che  non  rcflino  pienamente  ricongiunti  i cuori  in 
quello  ricongiungimento  delle  perfonc.  Il  nuouo  Duca  di  Luines  refla 
anch'eglifodisfattiflimoì  e quel  eh’ importa,  fri  lui.  Se  il  Vefcouo  di  Luf- 
fons’è  (labilità  vn’  intiera  corrifpondcnza,  che  vuol  dire  fràidue  i tiramen- 
ti, clic  più  poftono  confermila  fri  il  figliuolo , eia  madre  i nonhauendo  mi- 
nore autorità  , e confidenza  Lulton  appretto  la ’lcgina,  di  quel  che  l’habbia 
Luines  apprefto  il  Re . Conobbe  qui  V.  E. , e trattò  il  Vefcouo  di  Lulfon , e 
le  fon  note  le  fuc  qualici  Angolari . Hora  particolarmente  in  quefto  ma- 
neggio le  hàdimollrate , e non  fi  può  dire  la  lode , che  ne  riceue.  Ecco  dun- 
que in  porto  le  cofe  della  Regina  madre , dopo  carne , c sì  varie  tempefle . Io 
hò  trattato  a lungo  più  volte  con  fua  Madia  i nè  potrei  dire  quant’hà  mo- 
flrato  di  gradite  gli  offiti)  fatti  da  me , e di  celiarne  obligata  a fua  Beatitudi- 
ne. Hora  dopocflcrc  flati  qui  inficmeil  Rèsele  Regine  più  di  rj.  giorni, 
fi  rifoluono  le  Madia  loro  dilafciar  Turs , e d'andare  altrouc . Il  Rè  con  I* 
Regina  fua  moglie  s'incaminerì  fra  due  , òtrè  giorni  verfo  Sciartres , per 
trartenerfi  qualche  giorno  in  quella  Città  fino  ad  altra  rifolutione  ’ e la  Re- 
gina madre  fcn’andcrial  fuo  gouemo  d'Angicrs,  per  venir  poi  a trouar  di 
nuouo  ilRè  quanto  prima.  Altro  non  habbiamo  per  hora  qui  di  confide- 
rationc . E quello  fuccelfo  della  Regina  madre  forfè  di  giàl’  haurà incefo 
V.  E. , come  l' altro  ancora  d’efTere  flato  eletto  Imperatore  il  Rè  Ferdinan- 
do, che  non  c punto  di  minor confegucnzaal ben pubhco  della  Germania, 
di  quel  che  lia  quello  allentino  generai  della  Frància . E per  fine  le  bacio  ri- 
uercntcmcntc  lemani.  Di  Turs  li  ij.  di  Settembre  16151. 

•Al  MedeJìmo. 

• -Y  MddriJ. 

ECcomi  in  Parigi,  fe  ben  di  paffagio  più  colto, che  dintorno.  Qui  fon 
.venuto  per  alcuni  mici  proprij  affari, c predo  and'erS  a trouar  la  Corte, 
che  da  Sciartres  con  gli  virimi  auuifi  era  per  trasferirfi  di  giorno  a Fontana- 
blcò.  Temono  la  contagione , ch'ai  prefente  corte  in  Parigi  1 ancorché  fi 
fperi , che  il  primo  freddo  fia  per  eflinguerla  affatto . Al  mio  arriuo  qui  hò 
riceuutol’vltima  lettera  di  V.  E.,S£Ìnfiemeilgufto,che  fempre  m'appor- 
ta l'haucrfrcfche  nuoue  della  fua  profpcra  falliti.  Se  1 foli  ti  legni  della  fua 
cortefe  memoria  verfo  di  me.  Così  è veramente,  come  V.  E.  mi  dice.  Non 
potrà  dolerli  il  Sacro  Collegio  di  nonhaucrehauutovn  Cardinale  di  buona 
(lampa  i e comunemente  s’inccnde  quel  che  da  lei  mi  viene  hora  ferino  -,  ciò 
c,  che  fiano  fegnalatifiìmc  in  così  teneraetì  le  parcipropric,  che  concorro- 
no nella  perfona  del  Scr. mo  Cardinale  Infante . Io  mi  fon  rallegrato  di 
quello  fucceffo  con  V.  E. , com’clla  hauri  potuto  vedere  i & hora  di 
nuouo  godo , che  fi  fu  incontrato  fcambicuolmentc  il  fuo  officio  dicon- 
graculationec’ol  mio . Dcllecofedi  qui  poco  refla  che  dite.  Si  fepararo- 
no  poi  le  loro  Madia  nel  modo  auuifato,c  partì  Albico  per  Italia  Mada- 
ma la  Prcncipeffa  di  Piemonte  co’l  Prencipc  fuo  ‘marito,  c co'l  Prcncipe 
Tomafo.  Di  Germania  habbiamo  vna  llrana  nouicà  de'  Bohemi  i eh' è 
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l’hauercflì  detto  per  loro  Re  1*  Elcttor  Palatino . Sin  qui  non  Tappiamo  pe- 
rò, ch’egli  habbia  accettato  ;efipuò  credere  c’habbia  a penfarui  più  d’vna 
volta . Di  qua  se  dichiarato  fubito  quello  Re,  che  non  può  approuar  cosi 
fatta  elettionc , e con  termini  molto  rifoluti  hà  efortato  il  Palatino  medefi- 
mo  a non  accettarla  ; hà  fatti  in  quella  conformità  ancora  gli  offitij,che 
bifognauanoco’ì  Rè  dlnghiltcrra . I pericoli  fon  troppo  chiari  contro  la 
Religione , contro  l’ autorità  legitima  d’ogni  Prcncipe , c chiarilfimi  in  par- 
ticolare contro  quella  de’  Redi  Francia, c’hanno i propri  j loro  V|onotti  in 
cafa.  Quell’ efempio  di  Boemia  non  potrcbb’elTcre  infomma  jpiu  darinofo 
alle  conlcgucnze  di  Francia.  Qui  lo  veggono  molto  bene  ; onde  il  Re 

s’c  impegnato  nella  dichiarationc  accennata  di  fopra;  e fi  può  ctcdcte,  che 

paflerà  più  inanzi , quando  più  inanzi  lo  ricerchi  il  bifogno.  Io  non  ho  man- 
cato de’  miei  offitij , c non  mancherò  di  continouargli  ; che  troppo  al  viuo 

penetrerebbe  nel  cuor  della  caufa  Cattolica  quella  ferita,  quando  noti  vi  fi 
rimediarti: nel modo.chcficonuicnc.  Prcfto  hà  riCeuùto  il  contrapefo  d’va 
malfucccrto  l’altro  sì  buono  dell’ clettione  all’  Imperio  del  Re  Ferdinando. 
Effetti  del  flurto.c  riflulTo  continouo , che  portan  con  se  gli  accidenti  del 
mondo  -,  hoggi  felici , c domaniinfeliei  j e che  per  efler  tali  dourebbono  pur 
difin gannar°gl’ adoratori  di  quella  vii  mafia  terrcllrc.  Et  io  per  fine  a V.  E, 
bacio  riucrcntcmcntc  le  mani.  Di  Parigi  il  primo  d Ottobre  1619. 

Al  me  de  fimo . 

Madrid . 

SVI  partir  dell’ ordinario  di  Roma  palla  quello  di  Spagna,  ond’io  faro 
breue . Ma  darà  p£fo  alla  miabrcuicà  vn’  aumfo  molto  importante  ; ch’à 
la  libertà , nella  quale  fù  pollo  hicri  il  Prcncipe  di  Conde . 11  giorno  inanzi 
venne  a leuarlo  dal  Bofco  di  Vinccnail  Duca  di  Luines , &c  hieri  poi  lo  con- 
durti a far  riuerenza  al  Rè,  che  fi  trouaua  qua  vicino  otto  leghe  a Sciancigli; 
luogo  molto  delitiofo  del  Duca  di  Momoransì  cognato  d’erto  Condè . Ve- 
dremo hora  le  confcgucnze  d’vn  tal  fucccrto  ; che  fenza  dubbio  faranno 
buone , fe  Conde  efequifee  quel , c’hà  non  folo  promertb,ma  proteftato  ; ciò 
è di  voler  leruir  bene  il  Rè , c la  Religione . Quella,  fpcranza  fe  n c concc- 
pùta,  c sù  quella  fpcranZa  s’è  liberato.  Di  Germania. fon  venute  fempro 
nuouc  peggiori  i perche  non  lolos  intende , che  il  Palatino  habbia accettata 
l’elettion  de’  Bohemi , ma  che  ad  imitationc  loro  gli  Vngheri  habbianoan- 
ch’ elfi  eletto  vn  nuouo  Rè,  ch’è  Bctlcm  Gabor  Prcncipe  di  Tranfiluama. 
V . E.  vede  la  cofpiratione  di  quegli  hcrctici  5 co'i  quali  non  s’hà  da  dubita- 

rc,  che  non  cofpirino  anche  tutti  gli  altri  da  ogni  altra  parte  . I noftriCac» 

colici , c di  Gcrvtoani&j  c di  fuori  bifogitcra  ben*  clic  fi  fucglmo  sneh  clfij 
altrimcntc  quello  farebbe  vn  fonno , ò più  torto  vn  letargo  mortale . Io  mi 
truouo  ancora  in  Parigi , perche  la  Corte  non  andò  poi  a Fontanablcò,  ma 
a Compicgtic,  luogo  di  Picardia } ij  Rè  fece  intendere  allepcrfortc  publi- 
chcquà , che  non  fi  moueflcro , perche  fua  Macftà  fi  farebbe  accoftata  pre- 
ftóà  Parigi . 1 1 che  fc  ben  non  efeguito  fin’  hora,  nondimeno  Ipcriamo^che 
la  Macftà  fua  preftofia  per  venire  a Fontanableò,c  forfè  anche  a San  Ger- 
mano ; cflendo  la  contagionc  sì  diminuita , c’hormai  non  ne  reità  altro , che 
il  nome.  Hcbbi , e lcrtì  co’l  folito  gufto  la  lettera,  che  V . E.  S’c  compiaciuta 
di  fcriucrmi  con  1*  vltimo  ordinario . E per  fine  le  bacio  con  riuercnte  altee* 
to  le  mani.  Di  Parigi  li  ai.  d’ Ottobre  1619. 
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Al  medejitno. 

ai  Madrid. 

IN  Compiegne  io  riccuei  l’vlcima  lettera  di  V.  E.  (otto  li  6.  del  paflheo* 
ma  da  quel  luogo  io  non  hebbi  tempo,  nè  occafion  di  rifpondcrcie  per- 
ciò la  fupplico  a non  marauigliarfi  del  (iientio  da  me  interpofto.  Andai  a 
Compiegne  per  varie  occorrente  pudiche,  e mene  parti;  al  tempo  {ledo, 
cheil  Rèconcuccala  Corte  fi  pofe  in  camino  per  andare  a Monfeò , c di  là  a 
Fontanableò.  Nel  medefimo  luogo  vifitai , e fui  vificato  dal  Prcncipe  di 
Condè,  e trattammo  inficmc  lungamente  in  quelle  due  vificc;eccrronon 
mi  reftò , che  defiderare  in  lui , ne  di  zelo , nè  di  buon  fenfo  in  tutto  quello, 
che  puòriguardarc  il  feruitio  del  Rè , e l’vtile  della  Religione . E promet- 
to a V.  E.  che  fin  qui  eglinon  poteua far  di  vantaggio  nella  prefente  occor- 
renza dell’  Aflcmblea  de  gli  Ugonotti  inLudun.  Della  perfeueranza  fi  po- 
ttia  forfè  hauer  qualche  dubbio.  Ma  dice  egli  fteflo,  che  la  prigionia  gli  è 
Hata  vna  buona  (cuoia  ; oltre  alle  anguft  ie  prouate  anche  prima  nelle  turbu- 
lcnze,  che  prcccdcron  la  prigionia.  Intorno  alle  cofc  di  Boemia,  non  fi 
può  da  quella  parte  hauer  miglior  volontà  i c fi  vorrebbe  fare  anche  più , che 
lempliciolfitij . Maquifcmprefiftà,ò  di  parco,  ò con  grauidanza  dicofe 
nuoue , come  ben  noto  a V.  E.  Onde  non  fapcndofi  hora,  eh’ dito  fia  pet 
hauer  1 accennata  Alfcmblea , non  fi  può  neanche  làper  confcguentcmcnce 
fin  douc  Ciano  per  poter  giungere  le  forze  di  quello  Re  in  aiuto  della  caufa 
Cattolica  di  Germania.  Intanto  le  nuoue  di  lì  non  polfono  quali  cfler  peg- 
giori. T utto  hormai  è in  riuolta  . E fé  bene  fin  qui,  ne  il  Palatino  hacf- 
prefl'amcnte  accettato,  pè  il  Tranliluano  fi  dichiara  di  pretendere  d’efler 
Re , nondimeno  fon  manifcfti  i difegni  c’hanno  di  pcruenircl’vno  allaCo- 
rona  di  Boemia , e l’ altro  a quella  d’ Vngheria.  Faccia  Dio,  chelecofcpi- 
ghno  miglior  piega . Dalle  macicrc  publicheio  vengo  hora  alle  mie  priuace 
ercndo  quelle  piu  affetcuofc  grafie , che  poflo  a V.E.  dell’cflerfi  ella  com- 
piaciuta di  parlare  in  tanto  mio  vantaggio  colli  ì Monfighor  Arciuefcouo  di 
Chieti.  Son  de’ fiditi fuoifauori, non punco  nuoui,  ne  a me, nè  a lei, che 
fiamo  sì  auuczzi , ella  a compartirmcgli , & io  a riceuergli . E per  fine  le  ba- 
cio con  ogni  riuetenaa  le  mani . Di  Parigi  I114.  diNouembrciÉiy. 

Al  M.edefìmo . 

ai  Madrid. 

V.  E.  hauti  fencica  la  fua  parte  d’affanno , e dìnquietudim/cnza  dubbio, 
per  1 occafione  del  mal  graue  di  fua  Maellà  Cattolica.  Ma,  lodato  Dio, 
chela  Madia  fuadi  glifi  crouaua  liberadi  febre,  per  quanto  hich  l’altro  mi 
diffe  li  Signor  Don  Fernando,  che  fi  compiacque  di  venire  a farmi  parteci- 
pe di  tal  nuoua  . Il  pericolo  c (lato  gfiande , e farebbe  Hata  incomparabile 
mucro  vna  tal  perdita  in  tempi  cali . Pur  troppo  grandi  Tentiamo  horalc  no- 
flrc  Cadute  in  Germania , offendo  le  cofc  dell’ Imperatore,  e della  caufa 
Cattolica  ridotte  iui  fra  gtandiflime  angullic . Il  Palatino  è di  gii  coro- 
nato Re  di  Boemia  ie  s’ intende, ch’in  Vngheria  folfc  per  feguire  ilme- 
defimo  in  perfona  del  Tranliluano.  L’Imperatore  fi  è ritirato  in  Grata; 

1 * rC,- UCa  ^coP0^°rellain  Vienna  ;&  il  Concedi  Bucoy  hi  trasferito  an- 
ch  egli  il  fuo  efcrcito  di  lì  dal  Danubio  intorno  a Vienna,  con  intentione 
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d’impedire  il  palleggio  del  fiume  a’  Bohemi  ; i quali  difegnérebbono  di  met- 
ter fin  da  hora , come  vn’  aflfcdio  largo  a quella  Città . In  quello  mezzo  va 
marchiando  il  foccorfo  di  4.  mila  Italiani,  e j.  mila  Valloni,  che  d’Italia  fo- 
no inuiati  dal  Re  Cattolico  a l'uà  Madia  Cefarea  ; gente  eletta  , ma  che 
giunge  tardi  rifpctto  alle  congiunture,  e eh’ è poca  rifpctto  al  bifogno. 
Quanto  meglio  farebbe  fiato  liberar  prima  il  Regno  di  Napoli  da  quella 
gente  di  guerra,  e mandarla  in  Germania  a tempo , c’haurcbbc  dato  alle 
cofc  dell’ Imperatore,  e di  quei  Cattolici  vn  sì  notabil  vantaggio:  Ma  non 
fi  poflbnopreuedcrfcmprc  tutti  i pericoli , nè  preparar  tutti  irimedij . Quel 
loccorfo  di  Fiandra  di  9.  mila  fanti , e i.  milacauallifù  ftimato  per  allora  ba- 
dante . E ccrtto  ch’c  fiato  vn  prodigio , fi  può  dire , il  vedere  come  sì  predo 
habbian  mutato  faccia  le  cofe  in  tanto  fauorde  gli  hcrctici.  Hora  bifogna 
ricorrerla  nuoui  configli , Se  anuoue  forze,  così  dentro , come  fuori  di  Ger- 
mania -,  e ben  può  credere  V.  E. , che  la  Santità  di  Noftro  Signore  non  man-  * 
chcrà  di  far  quanto  glifarà  poflìbil  dalla  fua  parte  ; che  quelle  nuoue  apunto 
vengon  da  Roma  in  occafione , ch’era  arriuato  a quella  Corte  vn’  Ambafeia- 
torc  ftraordinano  dell’Imperatore  a trattar  con  fila  Beatitudine  delle  pre- 
fenti  occorrenze  di  Germania . Qui  n’habbiamo  vn’altro  ftraordinario  pur 
anche  di  Ccfarc  inuiato  a quello  Re  per  l’ ideilo  fine } &:  e il  Cónce  dil'ir- 
ftimbcrg,chc  V.  E.vidcquà  l’anno  pafiato(fe  ben  mi  ricordo)  nel  ritorno, 
ch’egli  fece  di  Spagnain  Fiandra . Il  Re  l’hà  facto  riccucre , & alloggiare;& 
hoggi  egli  è andato  a San  Germano  a crouaf;  fua  Macllà,  alla  quale  efporrà 
gli  ingialli, e pcruerfi  difcgni  de  gli  hcrctici  di  Germania  contro  la  Cafa 
d’ Aullria , e contro  la  R eligionc  Cattolica , e ricercherà  la  Macllà  fua  in  no- 
me dell’  Imperatore  di  qualche  aiuto  particolare . Certo  che  auì  dourqfibo- 
no  vfeir  di  neutralità  quella  volta , e confidcrar  eh  e il  male  ond’c  trauagliaca 
di  prcfentc  la  Cafa  d’ Aullria  in  Germania , potrebbe  vn  giorno  patir  fi  anco- 
ra dalla  Cafa  Reale  in  Francia.  Gli  offici)  non  fono  (lati  neutrali  fin’ hora, 
ne  ladifpofitioneapparifcc  neutrale}  conofcendofi  qui  troppo  bene  quanto 
fianoperauuancaggiarfigli  Vgonotti  di  Francia  con  ogni  nuouo  vantaggio 
de  gli  herecici  di  Germania . Contuttociò  a me  ( per  dire  il  vero  ) non  da- 
rebbe l’animo  ancora  di  giudicare  fin  douc  fia  per  giungerli  qui , oltre  agli 
officij } confidcratamalfimc  la  prcfentc  congiuntura  di  quell’  Aflcmblea  de 
gli  Vgonotti}  le  cui  dimande  fono  fiate  alTolutamence  ributtate  dal  Rè}&i 
cui  difegni  fono,  per  quanto  fi  fcuopre,di  voler  ridurli  alla  Roccella  cuttauia 
in  corpo  d’ AiTemblca  generale } per  venir  forfè  ad  vna  aperta  difubbidienza, 
c’habbia  afar  nafccre  qualche  nuoua  comodone  qua  dentro  . Fra  due  gior- 
ni penfo  anch’io  d’andare  alla  Coree  perrinuouargli  officij,  che  qui  richiede 
la  caufa  Cattolica  di  Germania  in  sì  grauc  occorrenza  } caufa,che  sì  vnita 
con  quella  di  fuaMacftàCcfarca,ch’inalcunmodo  non  pedono  reftarfe- 
paratcl’vna  dall’altra.  Spcrafi  però,  che  la  Coree  non  fia  per  tardar  molto  a 
ridurfi  in  Parigi . Et  io  non  hauendo  altro  che  foggiungere  a V.  E.rcfto 
per  fine  baciandole  con  riucrcnte  affccto  le  mani . Di  Parigi  li  $.  di  De- 
ccmbrc  1619. 

* *.Al  mede  fimo . 

. ’ “À  ’ •-  : ; 

*4  Madrid. 

COnl’vlcimo  ordinario  di  Spagna  io  nonhò  riceuuto  lettere  di  V.  E.?  il 
che  mi  fà  Ilare  in  qualche  gclofia  della  fua  grada , ememoria . E nondi- 
meno sò  , ch’io  merito  più  che  mai  l’ vna , e l’ alcra  da  lei . M’imagino,  che  il 
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ttute  difua  Maeftà  Cattolica  habbia  tenuto  coftì  ogn’  vno  in  grand’  inquie- 
tudine, e particolarmente  V.  E. , che  più  d’ ogn' altro  conofce  quantoèin- 
tcrcflatala  Chriftianità  nella  conferuatione  d’vn  Rè  di  tanta  religione)  e 
Virtù  . Certo  , che  qui  s’è  hauu to  il  mcdclìmofenfo;  e con  molto  gufto  (i  fo- 
nò pSiriceuutc  le  nuoue  più  frefclic  dcllaficura  conualefccnzi  di  fua  Mae- 
ftà. Delle  prime,  che  furono  si  catiue  reftò  afflitta  fommamente  la  Regina 
Chriftianimmafuafigliuola!  tc  all'  ideilo  tempo  le  fuanì  anche  la  fperanz» 
quafi  certa,  in  che  era  entrata  fua  Maeftà  d’cflcrgrauidaionde  la  malcnco- 
niafù  sì  grande  per  l’vno  ,c  per  l' altro  rifpetto,  che  la  Maeftà  fua  cade  infer- 
ma, e per  alcuni  giorni  è (lata  inietto  con  febre . Ma  hora,  Dio  lodato, fi 
truoua  inbuona  conualcfccnza . Nclreftoquìgh  Vgonottiftanno  tuttauia 
pertinaci  in  voler,  che  il  Re  dia  loro  rifpofta,  e fodisfactionc  inanzi  che 
s’habbiano  a feparare  j c dall’altra  parte  fua  Maeftà  li  moftra  più  clfq  mai  fer- 
ma in  volergli  prima  d’ogn’  altri  cofa  veder  Icparati.  Quello  incontro  fa- 
ftidiofo  ha  trouato  la  negotiatione  del  Conce  di  Firftimbcrg . Qui  infomma 
par  molto  difficile , che  il  Rè  puffi  ( almeno  per  hora  ) fare  vna  dichiaratone 
aperta  di  voler  dar  aiuto  all’  Imperatore,  eche  polla  impegnarli  a procurar 
d’cftingucrevn  fuoco  efterno,  mentre  li  può  temere  di  vederne  accefo  vn 
domeftico".  Io hò  rinouati  glioffitijco’l  Re , e co’i  Miniftri  ; e con  alcuni  di 
loro  gli  hò  reiterati  più  volte . La  difpolition’  è grande  i li  conofce  il  perico- 
lo di  Germania-,  fi  conofce,  che  il  maggiore , e più  vicino  dopo  è quello  di 
Francia  i fon  frefehi  gli  efempij  del  fauore  predato  da  quegli  hcretici  a que- 
lli ; è mamfcllalacofpiratione  vniucrfale  di  tutta  1/fattioiie  heretica  contro 
la  parte  Cattolica  i es’hà  grand  delìderio  inuero,  che  quella  Corona  entri 
allaaiifefu  hora  apertamente  della  caufa  Cattolica  di  Germania . Conruc. 
tociò  nonfi  vcdcancoralindoue  s’iiabbia  a giunger  di  quà  per  difenderla. 
Ben  può  credere  V.  E.  eh’ olere  alle  difficoltà  proprie  qui  dentro  , non  man- 
chino gagliardiffimi  contraili  di  fuori.  Inghilterra  s’oppone  di  già  alla 
feopetta , e l’ iddio  fa  Ollanda , inlìeme  con  tutta  lafattione  generale  here- 
tica edema  i e copercamente  non  mancano  altri  di  far  contrarijffimi  offitii. 
Qui  poi  la  fattione  particolare  del  Palatino  è potente,  t farti  fono  grandim- 
me  per  raffredar  le  buone  inclinationi , che  li  icuopron  da  quella  pai  te  i ccr- 
candofi  di  far  credere  fopratutto , che  le  turbul’enze  prefènti  di  Germania 
non  (iano  per  caufa  di  Religione,  ma  fcmpliccmcnte  per  caufa  di  Stato. 
Come  fe  non  forte  chiaro  il  contrario  ! E come  s'ogm  dì  non  fi  vedeflcro 
mioueviolenzeinquelleparticontroIaChiefaiEcomefc  non  fodero  noti 
•i  difegui  orditi  vn  gran  pezzo  prima  da  gli  hcretici  di  voler  leuare  laBocmia 
alla  Cafad’ Auftria,  per  acquiftarevn  voto  Elettorale  di  più,  affine  di  tras- 
portar!’ Imperio  in  vn  Capo  loro  i Ma  qui  fon  conofciutc  molto  bene  que- 
fte  arti.  Oltre  che  quando  mai  se  veduto, che  gli  hcretici  non  habbiano 
conuertitain  caufadi  Religione  la  caufa  di  Stato  ; anzi  allora folo  ftimano 
erti  d’ haucr  riporcata  intiera  vittoria , quando  hanno  abbattuta , & opptefla 
intieramente  la  Religione  fotto  le  apparenze  lor  colorite  di  Stato.  Gli  efem- 
pij fon  troppo  chiari  , e troppo  lungo  farebbe  il  voler  riferirgli.  Si  che  non 
li  può  dubitare,  che  la  querela  prelente  di  Germania  non  liain  gran  parte 
ancora  per  caufa  di  Religione.  Quel  che  fi  éfcuc  conlidcrar  fopra  tutto 
in  riguardo  a gli  intcrcfli  di  quello  Regno , c , che  di  là  non  fono  date 
da  alcuna  parte  più  fomentate  le  ribellioni  de  gli  Vgonotti  qua  dentro, 
che  dalla  Cafa  del  Palatino  ; Cafa  veramente  che  par  fatale  a dòuer  far 
fcticirc  i maggiori  danni  , che  porta  temer  queda  Monarchia  . Onde 
non.  li  dourebbe  quà  fenza  dubbio  confcntire  in  maniera  alcuna  di  laf- 
ciar  crcfccrc  il  Palatino,  nè  di  lafciarlo  acquillar  nuoui  Regni , e nuoue 
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Prouincic  ; per  hauerlo  forfè  anche  poi  a veder  fuccedcre  vn  giorno  ^lla  Co- 
rona d’Inghilterra,  Se  a veder  crcfccrc  allora  cantò  più  i pericoli  della  Fran- 
cia. Al  l’incontro  chi  puòncgarc,ch’ in  Germania  la  Cala  d'Aullria  non  fià 
il  foftegno  principale  della  Religione  Cattolica  ? E lì  vede , che  non  può  dar 
quali  gclofiad’alcuna  forte  a quella  Corona  offa  Cala  ; per  tante  confidera- 
tioni  differenti  da  quelle , che  poffon  cadere  nella  Cafa  d' Auflria  di  Spagna . 
Quelle,  c molte  altre  ragioni  hò  dette  qui,  & efaggerate  più  volte  con  effica- 
cia non  minore,  che  libertà;  pcrmuoucrcil  Rè,  e quelli  Miniftri  a dichia- 
rarli apertamente  in  fauor  della  caufa  Cattolica  di  Germania.  E'cerco  fpcrcr 
rei , che  quando  le  necelficà  proprie  poteffero  in  alcun  modo  prometterlo  , li 
foffe  per  pigliar  qualche  buona  rifolutione.  In  quella fperanza  è pur’anche 
entrato  l’Ambafciator  di  fua  Macllà  Ccfarca  , dopo  haucr  hauucc  diuerfir 
vdienze  dal  Rè , c dopo  hauer  trattato  co’i  Miniftri  più  volte . Ma  prcllo 
douràfaperfi  la  fpeditione,  ch’egli  riporterà.  La  Corte  qui  intanto  afpctri 
paffuto  dimani, che  farà  il  primo  giorno  dell’anno  nuouo,  vn  numcrofo  parto 
di  Caualicri  dell’Ordine  dello  SpiritoSanco . Dicono , che  non  fi  può  veder 
più  pompofa  cerimonia  di  quella . Le  pcrfonc  publichc  douran  ritrouaruifil 
c da  me  hor’hora  parte  il  noftro  Signor  di  Bonulio , che  mcn’hi  portaco  l’in- 
uitoinnomcdel  Rè.  E qui  per  fine  le  bacio  con  riuerente  affetto  le  mani.  Di 
Parigi  li  30.  Decembrc  1619.  • 


u4l  medefìmo. 

^4  Madrid. 


LOdato  Dio  mille  volte,  che  pur  dopo  lunghe,  e dure  battaglie  habbiam 
vinto.  Quello  Rè  infommas’è  dichiarato  di  voler  foccorrercllmpcra-  , 
torc,c  la  caufa  Cattolica  di  Germania,  c divolcr’inuiarcvngroffo  ncruodi 

Pente  per  quello  effetto.  Amellcffo,&:  a gli  AmbafciatoridiSpagnaiedi 
landra  è ftatocSnfirmato  il  medefimo  da  quelli  Rcgij,Miniftrij  e con  que- 
lla fpeditione  partì  hieri  l’Ambafciator  Celarco  alla  volta  di  Fiandra . Hor 
chcdiràV.E.?Nonlehòfcritto  io  fempre,  cheli  potcuafpcrarc,chc  di  qua 
fi  foffe  per  vfeire  in  quell’ occafionc  delle  indifferenze  , c delle  neutralità? 

E certo  crabendouere,ch’effcndofi  proceduto  sì  bene  di  qua  nel  fucccffo 
dctla  ignita  Imperiale  confcguita  da  fuaMaellàCefarea,  fi  proccdcffcncl- 
l’iftcffo  modo,  per  far  godere  alla  Macllà  fua,  com’è  giufto,  il  fuprcmoho- 
nor  di  quel  grado  ; il  quale  fenza  gli  Stati  hereditarij  che  fufiftenza  poterò-  ‘ 
behaucrc  ? La  rifolutione  dunque  non  potrebb’effcr  migliore.  E non- 
dimeno confiderò  V.E.  tutta  fofpcfa  nell’incertezza  di  vederla  efequita. 
Confcffoch’in  quella  parte  rcfto  anch’io  fofpclb  con  lei . Non  fi  deue  du- 
bitare, che  di  fuori  gli  hcretici , & altri  co’i  loro  offitij  non  habbian  da  fa- 
re ogni  sforzo  per  rinucrfarla.  E quanti  accidenti  vi  fi  poffono  attrauerfa- 
rc  inficine  qui  dentro  ? Malfime  in  quella  congiuntura  dell’  Affcmbleade 
gliVgonotti  ; i quali  artifitiofamcntc  accrcfceranno  i fofpctti  di  qualche 
tumulto  in  Francia  per  impedire  il  foccorfo  in  fauor  de’ Cattolici  di  Ger- 
mania. Ma  Dio  c’hà  operato  fin  qui,  farà  ancora  ilrefto.  Della  fua  caufa  fi 
tratta;  ch’alia  difefa  principalmente  della  fuaChicfaè  indirizzato  quello 
foccorfo . All’iacontro  chi  mai  vdì  caufa  più  ingiufta , e più  indegna  di  quel- 
la del  Palatino  > E le  attioni  lo  moftrano;  nell’haucre  egli  praticati  i Bohemi 
all’iftcffo  tempo,  chc’dal  Collegio  Elettorale  veniuano  cfclufi  i lor  Deputa- 
ti da  Fr'ancfort.c  riconofciuto  in  confeguenza  il  Rè  Ferdinando  per  Rè  di- 
Boemia > nell’ haucr  cofpiraco  contro  effo  Rè  a quel  tempo  medcfimo,cli 
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«gli , iqfiemc  con  gli  altri  Elettori, lo  (buia  eleggendo  alla  dignità  Imperiale! 
e finalmente  ncll’hauergli  giuratala  folita  fedeltà,  c portatogli  poifubito 
l'armi  contro!  fatto  Re  de’ ribelli  di  fua  Macftà,  anzi  fatto  ribello  pur’ egli 
mcdcfimo  al  fuo  Capo  Tornano,  e di  tutto  l’Imperio.  Ma  tornando  al  loc- 
corfo,  & a chi  debba  condurlo, fiparla  di  Guifa,diNcuers,c  fi  fa  inanzi  an- 
che Vandomo.  Qi^l, ch’importa  è il  batter  tamburo,  Se  in  quello  bifogna 
premere, perche  non  mancheranno  Capi,  quando  s’habbia  da  cfeguireil  ("oc- 
corro. Ma  cruccia  infomma  il  torbido  (lato  delle  cofe  di  quà,  e la  difpofitio- 
nea  farfiogni  giorno  più  torbido.  Quella  Affemblcadcgli  Vgonotti  darà 
che  penfare  -,  malcontenti,  e de’  più  grandinon  mancano  in  Corte,  e fuori  di 
Corte  i e quel  ch’c  peggio  la  Regina  madre  non  venne  mai,e  frà  tanto  il  tem- 
po hà  peggiorate  le  cofe  inuecedi  migliorarle.  Si  che  tornano  a leuarfi  de’ 
nuuoli  in  aria  i nuuoli  di  fofpcrti,  che  li  rinuouan  di  quà.c  di  là,  e che  potreb- 
bono  partorire  al  fine  qualche  nuoua  tempefta.Dcllc  noftreoccorrcnzc  non 
mi  rolla  quali  altro’,  che  aggiungere . La  Regina  s’è  rihauufaafiai  bene,  e 
dafua  Macftà  ho  intcfoqucl  mede  limo  intorno  alla  conualcfcenza  del  Rè 
fuo  padre , che  me  nc  fcriue  hora  V.  E.  i ciò  c,  che  và  più  in  lungo,  che  non  (i 
pcnfauaianzimi  foggiunfefua  Macftà,  che  fiftauacoftì  inqualche  timor  di 
quartana.  Qui  poi  fi  fece  la  cerimonia  de’  Caualicri,  che  riufei  bellilfimain- 
ucro,  c pienali  macftà . Etio  perfine  a V. E. bacio  con  nucrcnce  affetto  lo 
mani.  Di  Parigi  li  17.  di  Gcnaro  1610. 


yil  medejìmo. 

Madrid. 


REfpiriamo  pur  qui  finalmente.  Inguanta  afflittion  d’animo  ci  habbia 
tenuti  per  alcuni  giorni  la  ricaduta  pcricolofillìma  della  Regina  V.  E. 
l’haurà  incelo , e l’intenderà  hora  di  nuouo  peraltra  parte . Dal  fettimo  fin’ 
all’ vndccimo  dubitammo  grandemente  di  perderla:  ma  poi  cominciò  a mi- 
gliorare,& hora,  lodato  Dio,  fua  Macftà  c fuori  d’ogni  pericolo . L’affanno, 
che  il  Re  n’hà  moftratoile  tenerezze , le  lagrime,  c la  cura  di  non  lafciarla  vn 
momento, non  fi  polfon  o quali  crederc.non  che  cfprimerc  : c quello  popolo 
parimente  andò  tutto  in  preghiere , in  lagrime , e quali  in  difperatione  quei 
giorni, che  il  male  aggrauò  più  la  Regina. Dio  finalmente  hà  voluto  a^mpi- 
re  i voripriuati.e  publiche  fi  può  fperare,che  molto  predo  fua  Macftà  liapec 
ricuperar  lafua  fanità  intiera  di  prima . Non  mi  diffondo  in  altro  più  partico- 
lare ragguaglio  del  male  di  fua  Macftà  : perche  sò,che  V.E.  n’hauràdiftinca 
rclatione  per  altrevicima  bcnlcdirò.ch’iopcrmchòdubicatoftraordina- 
riamente  della  fua  vita, e c’hò  pianto,  fi  può  dire,  le  feiagure,  c’haurebbe  ap- 
portate a quello  Regno,  & alla  Chriftianità  la  fua  morte . Doue  eran  le  no- 
ftre  fpcranze  > doue  il  frutto  di  quello  matrimonio  > doue  canre  fatiche  in  ef- 
fettuarlo > c doue  la  vittoria,  che  noi  riportammo  di  tante  infernali  difficol- 
tà, con  le  quali  fi  cerco d’impcdirlo.c  diromperlo*  Quanto  grande  farcb- 
be  (lata  hora  all’incontro  la  vittoria , che  i ncmicidella  Lhiefa  haurebbono 
riporcata , fc  la  morce  haucffcrecifo  vn  sì  forte,  e si  ftretto  vincolo  frà  le  due 
Corone;  Malafciamoil  parlar  della  morte,  e ri  ngranamo  Dio  della  vita,in 
chehà  voluco  confcruar  la  Regina-,  e preghiamolo,  che  lungamente  gliela 
mantenga-,  in  modo  che  la  Francia  poftà  redimir  molte  Regine  del  fuo  fan-. 
guc,e  limili  a fua  Macftà  di  virtù  alla  Spagna.  Sifpedifceinqueft’occafio- 
nedi  quà  con  diligenza  vn  Gcntilhuomo  a dar  pieno  ragguaglio  a fua  Macftà 
Cattolica  dello  dato  in  che  la  Regina  fi  truoua.  Io  mifontubbato  perciò  ad 
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vn’alcra  mia  fpeditione  flraordinaria  di  Roma , clic  mi  ticneoccupatilGmo, 
afHnd’eflcre  a parte  ancor’io  di  sì  buone  nuouecon  V.  E.  E le  bacio  riue- 
rcnccmcntelemani.  DiParigi  li  ij.di  Febraro  liio. 

Al  medejìmo. 

si  Madrid. 

j/“^Ontinouòpoi  il  miglioramento  dellaRegina  in  maniera,  che  di  gii  s’è 
V «ridotta  (ila  Macftàin  termine  di  buona  c ficuraconualefcenza.  Ioheb- 
bi  occalìone  di  riucrirla  priuatamentc  in  camera  tré  dì  fono , e godei  in  dire- 
mo di  trouarla  in  sì  buono  flato . Il  Rè  intanto  è partito  hoggi  per  Piccar- 
<ìia , hauendo  voluto  dare  vna  villa  di  pochi  giorni  a quel  gouerno  del  Duca 
diLuincs.  Fauornuouo,cheflabilifcc  i partati , e chepromette  più  grandi 
fempre  ancora  i futuri . In  quello  mezzo  li  vedrà  parimente  quel  che  faran- 
no gli  Vgonotti  in  Ludum  contro  i quali  vfcì  hieriin  Parlamento  vnadichia- 
ratione  di  lefa  madia , fc  dentro  di  tre  fettimane  non  fi  rifoluono  a fepararli. 
Prima  della  partita  del  Rè  s’è  deAinacadafuzMaellàvnafoIcnnilfima  Am- 
bafciariaall’Imperatore,&:  a’  Prencipi  di  Germania.  Capon'èil  Duca  d'An- 
golemme.che  fi  chiamaua  Conte  d'Ouernia  al  tempo  di  V.E.e  c'hora  hà  pre- 
fo  quello  nuouo  titolo  dopo  dTcr  rollato  herede  della  DuchdTa  d’Angolem- 
mc,chemorì  l’anno  partito.  Con  lui  và  il  Signor  di  Bcthune , oltre  ad  vn 
Configlicre  togato,  ch’è  il  Signor  di  Preò;  & al  medelimo  tempo  li  mette  vn 
ncruo  di  io.  mila  fanti,  c mille cauallisù  la  frontiera  vcrlo  Germania.  Il  Da- 
cad'Angolemmcc  dcllinato  all'Imperatore, e dalui  non  dourà  fepararli  Be- 
thunc . 1 1 Signor  di  Preò  dourà  negotiare  quà,e  là  doue  potrà  far  di  bifognoic 
la  negotiationc  è tutta  indir  izza  ta  al  vantaggio  dell' Imperatore,  e della  cau- 
fa  Cattolica  di  Germania, & a rimccterlecofein  prillino  per  via  d’accomo- 
damento, fc  lì  potrà  i il  che  quando  non  polla  feguire,  li  moueranno  l’armi  di 
Franciacontro  i nemici  dell’Imperatore, c della  Religion  Cattolica,  ò con 
l’andare  il  foccorfo  in  Boemia , ò co’I  farli  vna  diuerfione  contro  il  Palatina- 
to. Qucft’èildifegno.chefi  moftra di  quà, Se  a quellofines’indirizzarAm- 
bafeiaria,  c li  difpongon  l’armi  sòia  frontiera.  GliAmbafciatoridiSpagna, 
e di  Fiandra  non  vorrebbono  l’intcrpofition  del  negotio , ma  il  foccorfo  dell’ 
armi . Di  quà  li  vuol  far  l’vno , c l’altro  i e per  quel  ch’io  polTo  penetrare , li 
procede  qui  veramente  con  ogni  migliore  intentionc.  Dalle  macerie  di  fuo- 
ri, torno  a quelle  di  dentro . Le  cofc  della  Regina  madre  Hanno  tuttauia 
grandemente  fofpefc . Hoggi  viene , diman  non  viene  ; verrà  , non  verrà. 
Queft’è  la  voce,  che  corre,  c non  c’è  altro  di  più  fin  qui . Rendo  infinite  gra- 
tic  a V . E.  della  parte , ch'ella  s’è  compiaciuta  di  darmi  della  cerimonia , che 
feguì  ncH’haucreil  Ser.  Cardinal'  Infante  prefosìfolennemence  il  capel- 
lo. NonpoteuaefTcrpiùcelebre  inuero  per  tutte  le  circollanzc.  Epcrfina 
a V.E.  bacio  riuerentemente  le  mani.  Di  Parigi  li  z8.  di  Febraro  i6zo. 

Al  medefimo. 

si  Madrid.  * 

NÒn  m’acculi  V.E.  (ne  la  fupplico)  fc  non  le  hò  fcritto  daaleune  fetrima- 
ne  in  quà  i che  m’è  eonuenuco  pattarne  due  intiere  in  letto  con  febre , e 
più  di  due  altre  in  conualefcenza  con  molta  debolezza  di  forze . Quefl’in- 
uerno  m’hà  trattato  male  d’humidicà,  e di  freddosfe  però  non  mi  fon  trattato 
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peggio  forfè  ió  mèdèfimò , con  relfcrmi  troppo  efpofto  all’aria , &ail*  hùmi- 
dita  della  notte»  Mai  negotij  nehannohauutala  parte  loro  di  colpa,  e non 
meno  Parigi  mcdcfimo,doue  ladiftanzagrandiflìma  delle  habitationi,  co- 
me sa  V.  E.  , fi  con  fa  male  con  la  breuità  de’ giorni,  che  corron  di  verno.  Co- 
me fi  fia,  finalmente  mi  fonrihauutoperlaDiogratia,&:horamicruouo  in 
Mclun,pcroccafione  d’eflerfi  trasferitala  CorceaFontanablcò.Quì  m’c  fia- 
ta refa  queft’vltima  cortcfilfima  lettera  di  V.  E.  & ella  medefima  può  giudi- 
care quanto  mi  fia  fiato  caro  il  riccucrla.Hicri  l’altro  fui  allaCortc.  V idi  il  Rèj 
è la  Regina;  ctrouai  ambedue  le  Macftà  loro  in  ottimo  fiato  di  fanità.  Con 
la  Regina  particolarmente  mi  trattenni  vn  buon  pezzo , e poi  molto  più  con 
diuerfe  Prencipelfe , ch’crano  in  camera  di  fua  Macftà  ; onde  feci  due  fccnc, 
e vcftij  due  pcrfonc  ; l’vna  diNuntio,c  l’altra  di  Cortiggiaqo;  DcU’afthc- 
tionefentitada  V.E.  per  l’infirmitàpericolofa,  chcvltimamcnte  hà  liauuta 
fua  Macftà  non  fi  poteua  dubitar  punto  ;&  io  ine  la  fon  figurata  per  vna  del- 
le maggiori,  ch’ella  habbia  prouate  mai.  Che  finalmente  oltre  a’ rifpetti  pu- 
blici  ognun  sà  la  parte  di  fenfo  priuato,  che  V.  E.  dcu’haucrc  in  tutto  quel, 
che  riguarda  la  perfona della  Regina  ; la  quale  fù  depofitata  nelle  mani  di  lei, 
come  il  più  caro  pegno  del  Re  fuo  padre  ; e che  da  lei  fù  condotta  in  Francia, 
e con  tanta  cura  introdotta  in  sì  nuoua  vita, affinché  fua  Maeftàhaucflc  a re- 
gnare molto  più  ne’ cuori,  che  nelle  Prouincic  di  quefto  Regno.  Ma  ben’è 
contracambiata  la  tenerezza  di  V.  E.  dall’ affetto  di  fua  Maeftà;la  qual  sò, 
che  fpeffo  parla  di  lei  con  quei  termini  d’inclinatione,e  di  ftima,chc  potreb- 
bonocftcrpiùdcfidcratidalei  medefima.  Quanto  alle  dimoftrationi , che 
V.E.  mi  fcriuc  d’haucr  fatte  verfo  cotcfti  Caualieri  Francefi,  che  fono  in  Ma- 
drid in  fegno  dell’  allegrezza  fentita  da  lei  per  la  ricuperata  fanità  della  Regi- 
na , io  le  poflo  dire  ficuramcntc,  che  qui  fono  fiate  molto  ben  riceuute,  c che 
fi  fon  prefe  per  chiari  inditij  d'animo  bene  affetto  alle  cofc  di  qua.  Se  ben  non 
s’è  mai  hauuto  alcun  dubbio, che  V.E.  non  conferui  tuteauia  di  lontano  quel 
dcfidcrio  dcll’vnion  fra  le  due  Corone,  che  da  lei  qui  fù  moftrato  prefen  tial- 
mcntc;c  ch’ella  non  adopri  «mania  a quefto  fine  i fuoi  offitijhorainlfpa- 
gna,  come  gli  adoprò  con  tanto  frutto  lempre  qui  in  Francia.  Io  fono  in 
Mclun , com’hò  detto  a V.E.  &C  apena  giuntoui  truouo  la  Corte  partita  per 
Orleans.  Co’l  Rè  và  la  Regina.  Partono  dimani  le  Maeftà  loro,  c vanno 
per  inuitar  più  d’apprcfTo  la  Regina  madre  a venire  inCorte;  c pcrdifporla 
meglio  s’è  imiiaco  manzi  il  Duca  di  Mombafone . Come  fia  per  riccuere  la 
Regina  madre  sì  fatta  molfa,  varij  fono  i difeorfi.  Veggo  i più  effer  contra- 
rij  ad  vn  tal  configlio , e dubitare , che  quefto  inuito  fia  per  parere  alla  Regi- 
na più  tofto  forza , che  inuito . La  repentinapartita , ò ruga,  per  miglio  dire, 
del  Duca  d’ V mena  ha  fatte  crcfccr  le  gclofie  da  tutte  le  parti  ; c fenza  dubbio 
fc  la  Regina  non  vicnc,crcfccran  molto  più. Onde  piaccia  a Dio.chc  non  dia* 
mo  in  vna  recidiua  peggiore  affai, che  non  fù  il  male  dell’anno  pafiato.  O che 
Francia  ! ò che  theatro  di  mutationi  : E pur  quella  Monarchia  fra  sì  grandi,  c 
sì  continoue  turbulenze,viuc,c  fi  confcrua,&:  hormai  è giunca  a più  di  mille, 
e duScnto anni  d’età.  Veggo  i fauoriti grandemente pcrplelTì . Ilfauorc  è 
in  colmo,  c non  meno  ancora  l’inuidia  ; che  farebbe  vn  grauifiimo  pefo  in  vn 
folo;  ma  quanto  più  in  tré  ? Se  bene  de’ tré  fratelli  il  Duca  di  Luincs  porta 
quali  tutta  la  machina  dcirinuidia,eftendo  quali  cutca  appoggiata  a lui  quel- 
la etiandio  del  fauoi#,  il  qual,  com’hò  detto,  è in  colmo  ; c fio  per  dire , che 
per  eficr  durabile, non dourcbb’clTcr  sì  grande . Ma  per  tornare  al  viaggio 
d’Orlcans , vedremo  ch’effetto  ne  feguira . Io  prego  Dio , che  fia  buono , t 
che  non  vi  fia  nuoua  occafionc  d’andar  girando;  che  cerco  è vna  morte  il  cor- 
rer di  qua , e di  là , c non  hauer  mai  in  quella  vita  di  Francia  vn’hora  di  vita 
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certa.  Et  a propolito  delle mutationi  si  continoue  di  qui, che  dice V.  E.  di 
quello  (uccello  d’Vmena?  chcl’altr’hieri,  può  dirli,  era  la  fpadapiù  Scuri 
del  Rè , c lo  feudo  più  faldo  de’  fauoriti . O'  venga  qua  la  Prudenza  me- 
dclima  a far  giudicio  delle  cofe  quello  Regno  • Intorno  all’Ambafcia- 
ria  dedinata  in  Germania  , fofpendane  di  grazia  quel  fenfo  V.  E.  che  me 
n’accenna,  fin  che  veggiamo  qualche  cofa  piu  inanzi.  Quantoal  foccorfo.li 
Uà  nella  prima  rifolutione,  per  quel  che  fi  vedc;&  hora  tanto  più  vi  li  dourcb- 
bellare,  chcl’Airemblcadi  Ludun  hi  pur  finalmente  vbbidito.  Alpettiamo 
dunque  vn  poco , afpcttiamo . Io  con  impatienza  afpetro  qualche  comanda- 
mento di  V. E.  alla  quale  hò  fcritta  quella  lunga  lettera  con  la  comodità, che 
me  n’Iià  data  la  folitudinc  di  Melun.  E per  line  le  bacio  con  riucrcntc  affienò 
ternani.  DiMclun  li 9. d’Aprile  1610. 

aAlmtdefimo. 

A Madrid. 

SCriuo  quella  volta  à V.  E.  e non  mi  par  quali  di  fcriuerle . Che  rifpettò 
all’altre  mie  lunghe  lettere  , non  può  meritarne  quali  il  nome  quella  si 
breue.  Ma  da  Melun  le  ferirti  lungamente  fei  giorni  fonoiond'hò  poco  da 
foggi  unger  qui  hora . E pur  non  voglio , che  quello  flraordi  nario  parti  lenza 
mie  lettere  particolari  per  lei . Quel  c’habbiamo  qui  di  nuouo  c , che  la  Re- 
gina madre  s’è  poi  feufata  di  non  poter  per  hora  venire  in  Corte  1 in  modo  che 
il  Rè  fenz’efferli  trattenuto  quali  niente  in  Orleans  ;fe  n'è  tornato  aFonta- 
nableò,e  fattele  fede l’afpcttUmo  a Parigi.  Vmcna  daBordeoshà  ferine 
lettere  di  gran  fommirtionc  al  Rè , e modra  di  voler’ cfTer  più  che  mai  buon 
fcruitore  di  fua  Macdà.  Al  ritorno  quà  della  Corte  lì  faprà  meglio  in  che  tera 
mine  redano  le  cofe  della  Regina  madre.  Et  io  perfine  a V.E.  bacio  riueren- 
tementelemani.  Di  Parigi  li  16.  d' Aprile  1610. 

.sm 

*Al  medefìmo. 

A Madrid. 

TOrnò  poi  la  Corte  a Parigi  -,  e tornò  da  Angiers  fifhilmente  il  Dùca  di 
Mombafone . Egli  quali  fubito  venne  a trouarmi , e non  può  parlar 
meglio  di  quello , che  fi  per  le  cofe  della  Regina  madre . Da  lui  medefimo 
hò  intefo , che  la  Regina  prefe  gran  gelolìa  di  quel  viaggio  improuifj  del  Rè 
a Orleans  ima  che  finalmente  poi  la  depofe , con  le  Scurezze,  che  le  furon 
dateda lui  della  buona intcntione del  Rè  ,e  del  buon  fine, al  quale ccndeua 
il  viaggio.  Hora  mi  par  di  vedere,  che  da  douero  fi  penfi  a dar  qualche  da- 
bile  aggiudamento  alle  cofe  della  Regina . Vedremo  in  che  forma,  e con 
qual  fuccelTo . Quanto  meglio  farebbe  dato  di  non  fcparar li  ella  dal  Rè  alla 
riunione  diTurs  iPù  podo  quali  fubito  in  libertàilPrencipc  di  Condèi  gli 
interefli  del  quale  non  s’accotdan  con  quelli  della  Regina,  onde  damo  a niio- 
uc  difficoltà,  che  rcndon  maggiori  quelle  di  prima . Parliamo  hora  del  foc- 
corfodainuiarfi  in  Germania.  Hieri  partiron  gli  Ambafciatori,  e (agente  li 
truouadi  già  alla  frontiera.  Ma  veggo,  che  fi  và  più  in  lungo  ad  inuiarla  di 
quelches’crafpcrato,e  che  vorrebbe  il  bifogno . Qui  horas’inclina  a vblct 
prima  hauer  da  gli  Ambafciatori  qualche  lume  più  particolare  delle  cofe  di 
Germania,  e di  quello  che  li  può  far  con  frutto  da  queda  parte  co’l  negocio, 
econl'armi.  Vedefiinfomma,chefivuolptunailaegotioiil  quale douend’ 
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ettcr  si  lungo , laftfia , per  dir’ilvero,  poca  fperànza  nell’ armi  quett'anno.' 
Douran  dunque  gli  Ambafciatori  trattar  con  gli  Elettori  Ecclcfiaffici , con 
diuerfi  Prencipi  hcretici  dell’  V nione , con  Bauicra , con  SafTonia  -,  e l'vltima 
ncgotiationc  farà  con  fua  Madia  Cefarca.  Lunghi  giri-,  e mattime  in  Ger- 
mania, douc  i conuitirubbano  la  metà  del  tempo  a’ncgoti).  Intanto  la  Le- 
ga Cattolica  s’è  armata  gagliardamente,  c fi  fpcra  ben  di  SafTonia  ; anzi  gli 
vltimi  aiiuifi  nc  dan  quali  total  ficurczza . Se  ben  dell'altra  parte  fi  può  du- 
bitare , ch’egli  non  vorrà  dichiararli  intieramente  sì  predo , ma  confcruarfi 
Capo  della  Aia  propria  fattion  Lutherana,  per  farli  tanto  più  ricercare  da’ 
Cattolici , e da'  Caluinitti  : contro  i quali  Caluinitti  però  fi  vede  ctter  quali 
maggior  l’abborrimcnto  dc'  Lutlictani,  che  contro  i Cattolici  ttefii.  Oh  vo- 
glia Dio  debellare  vna  volta  qucft’Hidra  dell' hcrefia -,  e far  cosi  prcualer  la 
ma  Chief.i  nella  felicità  de’  fuccelfi,  come  fupcriore  nella  bontà  della  caufii!  • 
* Et  io  per  fine  a V.E.  bacio  con  riucrcnte  affccto  le  mani . Di  Parigi  il  primo 
di  Maggio  1610. 

odi  medtjìmo. 

\A  Maini. 

VN  corriere, che  patta  mi  fa  fcriuer  correndo. Et  io  corro  volentieri, e più 
con  l’animo  ancora , che  con  la  penna , a dare  i fiditi  fegnia  V.E.dclla 
mia  dcuotione  verfo  di  lci.Con  l’vltimo  ordinario  di  Spagna  io  non  hò  hauu- . 
te  fue  lcttcreie  pur  voglio  credere, ch’ella  hauefle  ticcuutà  quella  miadi  Me- 
lun.  LaCortc  c quìruttauia  in  Parigi  ; e fi  crede,  che  vi  fi  tratterrà,  fe  non 
iòprauengon  nuoui  accidenti  ; i quali  ttò  per  dire,  che  fon  defidcrati,  più  clic 
temuti;  tanta  è l’inclinatione,  che  fi  fcuoprealle  nouità.  Gran  materia  fe 
nc  vede  preparata , per  dir’il  vero . nel  vacillante  (lato , in  che  fi  truouano  le 
cofe  della  Regina  madre . Nondimeno  diquà  fi  vorrebbe  pure , ò ftabilirle 
del  tutto , ò aggettarle  in  qualche  maniera . A quello  fine  s’è  mandato  vlti- 
mamentead  Angicrs  ilSignor  di  Blinuillc.vno  de’ due  Madri  di  Guarda- 
robba  dei  Rè,  & vno  di  quelli  vltimi  Caualicri  dello  Spirito  Santo.  L’atfare 
è implicato  di  mille  nodi;  i quali  fi  riducon  però  ad  vnfolo,  clic  di  laurei 
fofpetti  reciproci, e d’introdurre  vna  reciproca  intelligenza.  Sono  vlccra- 
te  le  volontà  infiamma;  là  dentro  c la  piaga,  e bifogna  procurar  di  Panarla. 
Qui  intanto  fi  ftà  sù  le  felle.  Hoggi  il  Rè  corre  all’anello  nella  Piazza  Rea- 
le con  tutti  quelli  Prcncipi , c Signori  più  qualificati  di  Corte . Bel  cheatto 
quel  di  sì  bella  piazza  ! e Parigi  fomminittrcrà  fpcttatori  a battanza.  Il  nuo- 
uo  Duca  di  Dighicrcs  penfa  di  tornar  pretto  nel  Dclfinaco  ; c di  già  và  dicen- 
do l’a  Dio  alla  Corte.  Così  volcfle  egli  voltarli  a Dio  da  douero,c  finire  in 
Dio,  cttcndo  hormai  d'So.anni.  Ma  poca  fperanza  fc  ne  può  haucrc  ; mafiì- 
me, ch’egli  c Vgonottopiùdi  Stato, che 3icofcicnza.  Nclrcftonon  fi  può 
negare, ch’egli  non  fia  vno  de’ primi  huomini  della  Francia . Degli  Vgonot- 
ti  almeno  aflblucamcntc  il  primo  ; c con  canta  autorità  in  Delfinato , che  non 
gouerna,  ma  regna  in  quella  Prouincia.  Et  io  per  fine  a V.E.  bacio  con  riue- 
rcncc  affetto  le  mani.  DiParigi  lii7.diMaggio  i«io. 

v//  mcdejìmo. 

* *4  Maini. 

LA  Domenica  prolfimamente  pattata,  fi  corfe  all'anello  poi  nella  Piazza 
Reale,  com' io  accennai  a V.E.  clic  doucua  fcguice,  e con  incredibile 

applaudì 
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applaufo  della  Regina,  di  tutte  le  Dame,  e di  tutto  il  popolo,  ch’era  infini- 
to, ilRc  fu  quello, che  riportò  la  vittoria.  Ne  potcua  cfi'cr  maggiore  il  gu- 
fto  de’ vinti  defii  ncll’haucr  bifognato  cedere  ad  vn  tal  vincitore  . Sebcn’m- 
teruenne  qualche  contrafto  fra  il  Re,  il  Duca  di  Guifa,il  Prcncipcdi  Gian- 
uilla  fuo  fratello,  & il  Signor  di  Sanluca  -,  ma  la  vittoria  al  line  fù  di  fua  Mac- 
ftàje  la  Regina,  c’haucua  preparato  al  vincitore  vn  bel  diamante  in  anello, 
fi  vide  sfauillar  tutta  di  contento,  e di  giubilo  nel  darlo  a chi  tanto  ella  do- 
ueuafcnza  dubbio  haucr  dcfidcrato , che  lo  vinccffc . Vidi  anch’io  la  feda 
in  cafa  dcH’Ambafciator  di  Sauoia,  e con  particolar  mio  piacere . Fra  qucftò 
allegrezze  rodano  quà  torbide,  e grandemente  incerte  tuttauia  le  cofc  del- 
la Regina  madre  » Tornò  Blinuillcjc  quanto  alla  forma  del  Venir  la  Regina 
in  Corte,  qui  le  propofte  di  lei  non  piacciono  j a lei  quelle  all’incontro  non 
fodisfanno  j sì  elicgli  humori  s’alteran  fempre  più,  e femprc  con  maggior 
pericolo  di  qualche  nuoua  tempeda  diturbulcnzc.  E continouando  a dar 
la  Regina  fcparata  dalRènafccranno  fenza  dubbio  dc’mouimentincl  Re- 
gno, ancorch’clla  non  voglia,  perche  mille  malcontenti  vorranno  abufar  del 
tuo  nome,  e feruirfi  del  tempo . Quanto  alle  cofc  di  Germania , il  foccorfo 
dà  così  tuttauia . E fi  può  molto  più  temere,  che  da  quella  frontiera  la  gen- 
te habbia  a voltarli  in  Francia , che  fpcrar  di  vederla  entrare  di  là  in  Germa- 
nia} sì  difpodchora  qua  dentro  a nuoucalterationi  lòffia  materie.  Intanto* 
noi  die  potiamo  altro,  che  far  gli  offirij  domiti , e raccomandarne  poi  l’cfito 
a Dio  ? Al  qual  piaccia  di  confcruar  felice  V E.  E le  bacio  con  riucrcntc  af- 
fetto lemani.  Di  Parigi  li  ii.  di  Maggio  1610. 

Al  me  de  fimo. 

ji  Madrid. 

INtornoall’Ambafciaria,  che  di  qua  s’c  inuiata  in  Germania,  didinfe  moh- 
to  bene  V.E.  nella  rifpoda,  che  diede  a quel  CaualierFrancefe.  Doueua 
edere  veramente  Ambafeiaria  di  proteda,  e nondinc^otio.  Ch’a  quel  mo- 
do, con  Tarmi  sù  le  frontiere,  haurcbbcriccuutodi  qua  ficuramentc  vngran 
vantaggio  l’Imperatore , e la  caufa  Cattolica  di  Germania } là  doue  dalla  fo- 
la ncgotiationc,  che  frutto  habbiamohora  noi  a fperare  ? Oltreché  ladi- 
chiarationc di  qua fù’di foccorrcr  confarmi, e nonco’lnegotio.  Ma  V.E. 
vedei  bifogniproprij,  ne’  quali  fi  truoua  la  Francia.  Quedoinfomma  èvn 
corpo  infermo,  com’ognun  puòconofccre;  e fin  che  patirà  la  paralifiaf  per 
così  chiamarla)  della  fattionc  Vgonotta,mai  non  è per  ridurfi  alla  fanità,c 
mai  none  per hauer  le fue forze  fenon  tremanti . Da queda fattionc  princi- 
palmente viene  alla  Francia  tutto  il  fuo  male  , eflendo  fomentate  di  quà 
ctiandio  le  feditioni  de’ Cattolici  ddfi  ; ond'hora  per  l’vna,  hora  per  l’altra  di 
qucdccaufc,e  bene  fpefiò  per  tutte  due  inficme,  nafeon  quei  tanti  moui»- 
menti,  che  d’ordinario  laceranquedo  Regno  . Non  goderà  dunque  mai  il 
fuo  primo  vigor  queda  Monarchia , fin  c’habbia  dentro  disè  vno  Stato  con- 
trario al  fuo.  Clic  del  tutto  contraria  fenza  dubbio  all’autorità  Regia  è que- 
lla Republica  popolare,  che  gli  V gonotti  cercano  ogni  dì  più  di  dabilirc  nel 
Regno.  Scimeli  è durata qucd’vltima  loro  Aflcmblca  aiLudum  fempre 
inuiando  nuoui  Deputati  alla  Corte;  fempre  parlando  quali  come  fourani, 
e come  in  forma  di  dare,  e non  di  riccucr  le  leggi  dal  Rè.  Et  al  fine  hà  bifo- 
gnato poi  fcparargli  per  via  d’cfpcdienti,  più  che  d’autorità . Voglio  dire  in- 
fomma  , che  la  Francia  nel  fuo  dato  prcfcntc  non  può  quel  che  vorreb- 
be» e non  foloin  fcruitio  d’altri,  nwnè  anche  perle  fuc  proprie  neccflìtà. 

LU 
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V.E.  sà  molto  ben  quedecofe.  In  maniera  ch’ogni  dì  meno,  per  dire  il  vero* 
fi  puòfpcrar  nel  foccorfo  di  qua  in  fcruitio  dell’  Imperatore , c della  cau£fc 
Cattolica  di  Germania.  Et  hora  le  cofcdclla  Regina  madre  tengono  tur- 
co il  Regno  tanto  fofpefo,  che  non  s’hà  , nè  fi  può  hauer  penderò  alcuno 
per  conto  darmi  a gli  affari  efterni . Nondimeno  anche  fenza  l’aiuto  di  qui 
par, che  fi  poffafperarbuon’efitoallc  cofe dell'Imperatore,  e de’ Cattolici 
in  quelle  parti.  La  rotta,  che  diede  vltimamcnte  il  Conte  diBucoy  a’  Boe- 
mi fu  di  molta'  confidcrationc  $ di  già  fi  tien  per  guadagnato  aflolucamente 
Saffonia  in  fauor  della  parte  Imperiale  ; e vedremo  hora  quel  che  opererà  il 
monitorio  intimato  al  Palatino,  perche  debba  vfeir  di  Boemia,  e deH’altre 
Prouincicvfurpatc . Qui  noi  intanto  diamo  tutti  fofpcfi , come  hò  detto, 
in  quelle  occorrenze  della  Regina  madre.  Il  Rè  di  nuouo  le  hà  inuiato  Blin- 
uillecon  danari,  c con  altre  fodisfattioni;  c fivcdc,c’horadiquà  fi  diceda 
douero  nelle  cole,  che  fi  trattano , per  venire  ad  vn’intiero  accomodamen- 
to con  lei , &:  hauerla  in  Corte . Ma  dall’  altra  parte  la  Regina  non  s’afiicura  ; 
vorrebbe, c non  vorrebbe;  defidera,  c teme;  cvicn  combattuta  anche  mol- 
to più  da  gli  artifitij  de  gli  altri , che  dalle  confidcrationi  fue  proprie . Fri 
cuefte  incertezze  diamo  qui  hora,  e fra  i pericoli,  che  ne  poffon  fuccedc- 
re . Et  io  per  fine  a V.  E.  bacio  con  riuerentc  affecrolc  mani.  Di  Parigi  li 
•y.  di  Giugno  1610.  * 

.Al  me  de  fimo.  ' 

^4  Madrid. 

REndo  a V.E.legratie,chcdcbboperglivltimifauori>chcriceuodalei 
con  la  fua  lettera  dclli  5.  del  pattato.  E bada  a dir,  che  fian  fuoi,  per- 
che fian  pieni  del  folico  eccetto  verfb  di  me.  Lodato  Dio,  che  il  catarro-di  V. 
E.  andaua  cedendo  ; c fi  può  fpcrarc , che  la  buona  dagionclo  farà  fuanire 
hora  del  tutto.  Io  me  la  patto  bene  di  fanicà,  per  Dio  grada,  ancorché  nel 
redo  non  m anca  inquietudine , che  tutta  fi  riduce  hora  alle  cofe  della  Regi- 
na madre.  Tornò  di  là  Blinuille,  & hora  egli  vi  ricorna  di  nuouo  la  terza  vol- 
ta^ forfè  con  minore  fpcranza  di  fruteo,  che  lai  ere  due;  sì  alterati  fon  gli 
humori  da  tutte  le  parti . Staremo  a vedere  doueanderà  finalmente  a feop-, 
piar  la  podema . Il  male  è la  dentro , come  hò  fcritto  altre  volte  a V.  E.  là, 
dico,  negli  animi , e nelle  volontà  ; & ella  sa  molto  bene  quanto  difficilmen- 
te poffan  penetrami  i medicamenti,  c quanto  diffidi  fiala  loro  opcraciono 
in  parti  sì  nafeode,  c sì  delicate.  Qucda  infomma  è v/ia  guerra  di  diffidenze 
fin’hora  ; c Dio  voglia  che  da  qucda  non  fi  paffi  a quella  dell’ armi.  Iofcri- 
uo  con  vn  corriere  draordinario , che  mi  dà  fretta;  onde  finifeo  prima  d’ha- 
uernclavoloncà.  E bacio  a V.  E.  con  riuerentc  affetto  le  mani.  Di  Parigili 

zo.  Giugno  iózo. 

uilmedefimo v 

. ,,*V 

*4  Madrid. 

: ‘ ’i  i.-y.  : . ? a ; ; 

HOra  con  l’ordinario  fupplirò  alla  breuità  .della  lettera  paffaca  , ch’io 
fcriffi  a V . E.  conl’vltimo  draordmario . E primad’ognicofa miralle- 
gro con  lei  delia  rifolucionc , c’hà  prefa  fua  Macdà  Cattolica  d’affalcar  con 
Tarmi  di  Fiandra  il  Palacinato;  rifolucionc  ben  degna  di  fua  Maedà,  c dalla 
quale  fi  può  afpcctareilvero  rimedio  a’ mal^ch’affligono hora  l’Imperio.  Se  il 
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fucccÌTocorrifpondealdifcgno(comc  per  tante  ragioni  fi  può  fperarc)  In- 
fognerà ben , che  il  Palatino  vomiti  quel,  c'hà  sì  iniquamente  inghiottito  ; 
c faràvn  giufto  caftigodi  Dio}chevcnga  rigettato  nella  Cafa  fua  propria 
quel  male , eh  egli  con  vfurpationi  sì  manifelle  ha  facto , e fà  in  Cafa  d’altri. 
Digiàl’efercitolcuaróin  Fiandra  per  quello  effetto  fi  mette  inficmc;  di  già 
palfa  i monti  la  gente  d’Iralia  -,  c di  già  paifsò  il  Rhcnó  fenza  contrailo  quel- 
la, c’haucua  lcuata  il  Conte  di  Vademonrcad  illanza  della  Lega  Cattolica; 
e fi  farà  congiunta  a quell’ horacó’lneruo  principale;  c’hà  apprcflbdi  (e il 
Duca  di  Bauicra  General  della  Lega . Vi  faranno  dunque  tre  efcrcici  ; ciò  è; 
quello  del  Cónce  di  Bucoy  in  Boemia;  quello  di  Bauicra  per  aflaltar  (come 
fi  prefuppone)  il  Palatinatodi  là  dal  Rhcno  j c quello  di  Fiandra  per  aflal- 
tarlodiquà . Anzi  farebbono  quattro  efercici,fefolTc  vero  (come  pure  vieti 
prcfuppofto) che Saironiahaucflcanch’cgliacccttatainfiemc  con  Bauicra  la 
depucationc  d’efeguire  il  bando  Imperiale,  che  dourà  vfeire  contro  il  Palati- 
no ben  prefto.  A tante  armi  non  sò,  clic  refiftenza  potrà  far’  elfo  Palatino;  c 
la  fua  faccione.  Forze  badanti  non  polTono  hauere  in  Germania.  E quanto 
a’fecGorfidclleProuincic  Vnitc,  e del  Rè  d'Inghilterra,  dalla  parte  delle 
Prouincie  Vnitc  fi  farà  qualche  cofa,  ma  non  canto  che  fiapcr  bilanciar  le 
forze  d’vn’efcrcito , intiero,  come  farà  quel  lo,  che  fi  mette  infieme  hora  in 
Fiandra  ; c dalla  parce  d’Inghilterra , quel  Rè  non  hà  danari , nè  fi  vede,  che 
dilàpofiariceucrcaiutoconfidcrabile  per  altre  vie  al  Palatino  fuo  Genero. 
Dunque  dalla  parte  Cattolica  c cucco  il  vantaggio  ; & hota,ò  non  mai  fi  deb- 
bono afpettar  profpcri  fucceffi  in  fauorc  della  fua  caufa.  Ma  tornando  alla  ri- 
folucionc  prefa  da  tua  Macftà  Cattolica  di  voltar  le  fue  armi  di  Fiandra  con- 
tro il  Palatinato,  lucri  l’altro  il  Signor  Don  Fernando  venne  a comunicar- 
mela, e deue  hoggi  parlarne  al  Rè,  c dopo  a’Miniftri;&iodigià  fcuopro, 
che  larifólutionequì  piacerà.  Anzi  hicri  vno  de’ più  principali  di  loro  mi 
dille  » che  quello  cr-a.il  vero  ferir  nel  cuore  gli  hcrctici  nelle  prefehei  occor- 
renze dì  Germania , Se  il  vero  modo  da  fargli  pentir  della  loro  temerità.  Nel 
rcfto  di  quà  fi  camina  nc’fcnfi  di  prima  in  fauor  dell’  Imperatore,  e della 
caufa  Cattolica  di  Germania . Ec  hauendo  dcfidcrato  fua  Macftà  Ccfiu 
rea,  che  gli  Ambafciatori  di  quello  Re  fenza  cratccncrfi  più  per  camino  * 
con  altri  Prcncipi  Cattolici , ò hcrctici,  andalfcro  i dirittura  a Vienna, 
per  apporcar  maggior  confcgucnza  alle  cofc  fue , c (lato  ordinato  loro  di 
quà,  che  lo  facciano  ; onde  con  le  prime  lettere  fi  ftarà  afpectando  d’in- 
tender l'arriuo  loro  in  quella  Città . Si  vorrebbe  far  più  ancora  con  far* 
mi . Ma  qui  và  ferpendo  femprc  più  il  mal  domeftico  ; c non  par  ten- 
uemente di  far’ vfeire  hoggi  l’armi  , per  haucrlc  forfè  a richiamar  poi  di- 
mani. Ognuno  afpctta  quello  nuouo  ritorno  di  Blinuillc  da  Angiers  ; fc 
bene  il  primo  , c fecondo  non  poflon  far  buon  pronoftico  a quello  ter- 
zo. Altre  perionc  , per  dir’  il  vero  , bifognaua  , e bifognerebbe  inuiare 
più  rilcuatc  , c’haucflcro  maggior  proporcione  al  negotio  , c che  foffero 
più  Confidenti  della  Regina.  A quello  mi  par  , c’hora  fi  penfi.  Ma  Dio 
voglia,  che  non  fia  tardi.  Crefcono  i fofpctti  ogni  giorno  più  ; fi  difpon- 
gon  le  cofe  allarmi;  fc  ben -da niuna  delle  parti  fi  vuol  cominciare, non- 
dimeno farà  ncccftano  al  fine  , che  , ò l’vna  , ò l’altra  , anche  non  volen- 
do , cominci  » E così  verremo  ad  vna  deplorabil  guerra  ciuilc  , douen- 
do  elfer  da  vna  parte  il  figliuolo  , c dall’altra  la  madre.  E nondime- 
no fon  pur  troppo  funefte  per  fc  medefime  femprc  ancora  tutte  le  guerre 
ciudi  ordinarie,  c le  lor.  vittorie  ; fe  vittorie  fi  polTono  chiamar  quelle, 
che  lafcian  vinti  non  meno  i vincitori , che  i vinti.  Ma  faccia  Dio,  che  ne 
riefean  vani  gli  auguri).  Noi  qui  incanto  fiimo  (lati  continouamcncc  quelli 
• Lll  ij 
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giorni  in  balli , & in  fette  ; la  fectimana  pattata  in  cala  della  Prencipetta 
di  Conci  » c quella  in  cafa  della  Conceda  di  Soiflons  ; e la  vigilia  di  Sa& 
Giouanni  nella  cafa  della  Villa  con  occafion  di  vedere  i Colici  fuochi.  A cuc- 
ce la  Regina  s’c  ricrouaca*c  vi  fono  interuenuto  ancor’io  inu'icato  alla  do- 
mcftica  ; e cucce  fon  pattate  con  molco  gufto . Qui  habbiarao vn  Giugno, 
che  pare  vn’ Aprile.  Ben  fi  deuefar  fcncirc  in  Madrid  il  calda  d’altra  ma- 
niera. Spero  c’haurà  giouaco  almeno  per  confumar  del  cucco  il  cacarrodi 
V . E . A Ila  quale  io  per  fine  bacio  riuerenccmcnce  le  mani . Di  Parigi  li  14.  di 
Giugno  1610. 

sAlmedefimo. 

A Madrid.  ' ' * 

ACcennai  a V.E/fcon  le  ancccedcnci  mie  lcctere , «he  ftauaper  accen- 
derli in  quello  Regno  vn  gran  fuoco  di  nuoui  cumulci . Ec  eccolo  acce- 
fo . La  poftema  al  fincicoppiò » c da  ogni  parcc  crebbe  la  guerra  occulta  «le’ 
fofpccci  in  maniera,  che  s’c  conuercica  apcrcamenccpoi  in  quella  dell’ armi. 
Di  già  fi  licuan  foldaci  per  tutto . 11  Rè  n’haurà  pretto  inficmc  vn  gran  nu- 
mero^ dalla  parcc  della  Regina  madre,  e de’fuoi  le  prcparationiparimen- 
cc  fon  grandi»  fi  che  fra  pochi  giorni  (fc  Dio  non  rimedia  ) farà  cucca  in  arme 
la  Francia.  A pena  hebbi  fcricco  vlcimahicnce  a V.E.chcilConccdiSoif- 
fons,  c la  Concetta fua  madre  vfeirono  all’improuifo  di  Coree,  focco  precetto 
divarij  difgufti,  c fe  n’andarono  a crouar  la  Regina;  e con  loroparcì  nclf 
iftcflbmodoilGranPriordi  Vandomo,  come  pur  ncJTiftefla  forma  era  par- 
tito il  Duca  di  Ncmurs  due  dì  inanzi.  V.E.s’imagini  la  commotione,ch’è 
Hata  qui  parcicolarmencc  dail’vfcica  in  cal  forma  del  Conce  di  Soiflons, 
Prcncipe  del  Sangue;  il  quale , fe  ben  giouanecto  di  fedici  anni , con  le  con- 
feguenze  fole  del  nome , può  far  sì  vàncaggiofa  la  caufa , che  feguicerà  ; olcre 
che  la  madre  è donna  digranfenfo  ,e  qui  (comeV.E.sà)  grandcmcncc  fti- 
maca . Conia  Regina  madre  dunque, olcre  al  Conce  predetto,  faranno  con- 
giunci  mola  altri  Prencipi  ,c  Signori  grandi  del  Regno . E perche  incanco 
fon  venute  nuouc  a Parigi  di  qualche  principio  di  mouimento  nella  Cicca 
di  Roano  in  Normandia,  della  qual  Prouincia  c Goucrnatorc  il  Duca  di 
Longauilla  fofpccto  al  Rè  ; perciò  fuaMaettà  ha  prefa  rifolutionc  di  partir 
fubito  a quella  volta,  per  rimediar  con  la  fua  prefenza  a’  difordini , che  vi 
potettero  fopraftarc . Non  hà  però  voluto  andare  armata  fua  Mae ftà,  non 
hauendo  condotto  fcco  fc  non  le  fuc  guardie  ordinarie,  ma  nondimeno  si 
rinforzate, che  pottono  cfler  da 4. mila  fanti, e yoo.caualli.  Non  fappia- 
mo  quello,  che  farà  Longauilla . Hoggi  qui  corre  voce  che  la  Regina  ma- 
dre fiavfcicad’Angicrsanch’clla  con  5.  mila  fanti,  c 6oo«caualIi;c  die  fia 
andata  alla  volta  di  Normandia  per  foftener  Longauilla.  In  Parigi  è Te- 
ttata la  Regina  regnante,  come  anche  le  perfoncpublichc,  le  quali  intan- 
to douranno  trattar  delle  cofc  occorrenti  con  fua  Maefià,  e co’l  Gran  Can- 
celliere, che  retta  qui  appretto  di  lei.  V. E. vede,  clic  principij  di  turbo- 
lenze fon  quelli  ,c  che  lunedi  progredì  fe  ne  pofloa  temere.  Il  figliuolo 
da  vna  parcc  ; la  madre  dall’altra;  i Prencipi  del  Sangue  diuifi  ; diuifi  eli 
altri  Prencipi,  e Grandi  dei  Regno  » &in  lòmma  cucco  il  Regno  diuilo. 
Solo  gli  Vgonotci  Tetteranno  vniti  in  quella  sì  grandminone  ; c foli  s’au- 
uantaggeranno  con  Tarmi  (tette  delle  djfcordic  del  colpo  Caccolico.  Il 
Re  nondimeno  al  medelìmo  tempo  , che  mette  inficine  tante  forze  , & 
concinouar  la  ncgotiationc  cominciata  per  via  di  Blinuille  ; anzi  la  rinforza, 
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haucndo  eletto  per  maneggiarla  quattro  foggetti  indiati  già  per  quello  offer- 
to alla  Regina  Tua  madre  de’ più  eminenti  inucro  di  quello  Regno,  come  gli 
giudicherà  V.E.mcdcfimajc  fono  il  Duca  di  Mombafonc,il  Grande  Scudie- 
re nuouo  Duca  di  Bcllagarda , l’ Arciuefcouo  di  Sans , te  il  Prendente  Gian- 
nino. Et  ha  voluto  fua  Maeltà,che  vada  con  loro  parimente  il  Padre  Bcrullc» 
che  s’adoperò  l’anno  paflato  con  canto  zelo,  e prudenia  pur*in  quelli  mede- 
fimi  affari  della  Regina.  A quello  legno  fono  le  cofc . Intorno  alle  quali  è 
più  facile  conofcere  il  male,  che  giudicar  del  rimedio;  e quello  è ilfcnfo  de’ 
perfonaggi  mcdelimi,  c’hò  nominati  ; i quali  prima  di  parti  refoh  venuti  a ve- 
dermi , &c  hanno  trattato  a lungo  meco  delle  prefenti  occorrenze.  Del  foc- 
corfo  da  inuiarfi  di  qua  in  Germania,  non  accade  a penfar  più  per  hora.  Ma 
fi  può  fpcrar  bene  anche  fenza  gli  aiuti  di  Francia . Gli  vltimi  auuilì  fono,chc 
«’vnirebbono  tutte  le  forze  della  Lega , e di  Saffoniacon  quelle  dell’Impera- 
tore ; e che  tutte  entrerebbono  in  Boemia,  e che  di  quà  Tarmi  di  Fiandra  af- 
illi tarebbono  il  Palatinato,  llimandofi,  che  fole  poflan  ballare  per  quello  ef- 
fetto. Dio  voglia  però  che  ballino.  Le  ProuincicVnitc  fi  preparano  per 
opporli,  e mettono  in  campagna  a tal  fine  (per  quel  che  s’intende  ) io. mila 
fanti  ,c  zjoo.  caualli.  E giunta  in  Fiandra  di  già  vna  parte  della  gente  d’Ita- 
lia. Il  rcflo  tarda , ch’è  il  maggior  nervo.  Da  quella  nafeon  l’altrc  tardanze  in 
Germania;  e fràtanco  fi  perde  il  tempo,  e co’l  tempo  il  vantaggio.  Godali 
V. E. cottilo  ripofo,c  laici  noi  altri  nelle  nollre  inquietudini.  E perfine  li 
bacio  riucrcntcmcntc  le  mani.  Di  Parigi  li  9 .di  Luglio  1 6 zo. 


sAl  mcdejìmo* 

ui  Madrid. 
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NOhmi  dia  V.E.  di  gracia sì  male  riuouc  intorno  alla  fua  fanità;  che  cer- 
to m’hanno  traffitto  quelle  vltimc  del  pericolo  grande,  in  che  ella  s’è 
trouata  per  quel  dolor  di  fianco,  e di  pietra.  Ma,  lodato  Dio,  ch’ella  s’era  poi 
rihauuta  ; e farà  poi  anche  ceffata  quella  gran  debolezza . Io  di  fallita  priua- 
t'a  llò  bene,  la  Dio  merce ;ma  è forza«fcntir  fallidio  delle  infirmità  publi- 
chc.  Qui  fi  prcparan  Tarmi  da  tutte  le  parti,  com’accennai  il  Rè  è flato 

collrctro  a muoucrle  contro  il  Cartello  diCan  in  Normandia,  perche  quei 
di  dentro  mollrauan  di  non  voler  riccuerui  fua  Macllà , alla  quale  poi  fi  fon 
refi;  e prima  anche  fua  Macllà  haueuaalficuratc  le  cofc  in  Roano,  che  mi- 
nacciauan  rjuolta,fcnon  vi  fi  transferiuainperfona.  A Longauillarcllafof- 
pefo  intanto  il  goucrnojc  s’intende,  ch’egli  fi  truoui  inDicppa,c  che  il  Rè 
peni!  di  fcguitarlo  con  l’armi . Ma  fi  erede,  ch'egli  non  vorrà  lcrrarfi  in  quel 
luogo; all’ efempio  del  GranPrior  di  Vandomo Goucrtutore  di  Can,  clic 
non  hà  voluto  anch’egli  rinchiuderli  in  quella  Piazza . I Deputati  del  Re 
intanto  fono  appreffo  la  Regina  madre;  la  quale  par , che  mollri  di  non  vo- 
ler ncgotiare,fe  prima  il  Rè  non  defiflcdal  proceder  con  l’armi  piùinanzi. 
Il  Cardinal  di  Guifavfcì  poi  di  nafcollo  anch’egli  di  Parigi  ,e  s’c  dichiarti- 
topcr  la  Regina . Gli  altri  fuoi  due  fratclliGuifa,  e Gianuilla  feguono  la 
parte  del  Rè , e fono  di  già  partiti  alla  volta  dc’lor  goucrni  ; Guifa  in  Pro- 
txenza , e Gianuilla  in  Oucrnia.  Hicri  io  vifitai  la  buona  Duchcffa  lor  madre, 
ch’era  qui  fa  Dama  di  V.E.Sondiuifclc  donne  anch’effe,  perche  la  buona 
vecchia  è dvn  fcnfo,c  la  Prcncipcffa  di  Conti  fua  figliuola  d’vn’altrc^  A 
quello  modo  fi  viuc  in  F rancia  ; e quelli  fon  gli  effetti  delle  comotioni  ciuili, 
ch’armano  d’ordinario  il  fanguc  contro  il  fangue,  e la  patria  contro  la  patria. 
La  Regina  regnante  è qui  tuttaui^ . Quali  ogni  giorno  fua  M acflà  fi  truoiia 
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mConfiglio.cdàgrandiffimafodisfactionc.  Ecio  perfine  a Y. E.  bacio  con 
riuercnce  affetto  le  mani . DiParigi  li  zi.  di  Luglio  x6ao. 


uAl  mede  fimo. 

ji  Madrid. 


Rlceuo  l’vltima  letteradi  V.  E.  fotto li  17.  del  pattato,  ch’c  più  breue  del 
Colico  ; fc  bene  a me  duole  non  tantoché  fia  breue , quanto  che  duri  la 
cagione  della  fua  breuità.  Troppo  ottinate  inuerofonole  reliquie  del  male, 
c’hà  trauagliato  E.V.  Io  afpcttaua  migliòri  nuouc  ; mafpcro  pur  finalmente, 
che  Icriccucrò  con  le  prime  fuc  lettere . Noi  qui  nel  colmo  del  caldo,  l’hab- 
biamodcfidcrato.  E’corfovn  Luglio  piouofofuordi  maniera , e eh  in  vece 
dileuare  i caparrigli  hàfatti  fentire  a molti . Ne  di  Parigi  pofloqirafi  dir 
altro  a V.E.  Deglicfcrciri  alla  campagna  bifognerà  parlar  da  qui  inanzi.  Il 
Rè  giudicò  poi  meglio  di  lafciar  Longauilla  in  Dieppa,  c fi  voltò  Cubico  vcrlb 
il  paefe  d’Angiù;  al  confine  del  quale  Tua  Macftà  di  già  fi  truouaua,non  ha- 
uendo  hauuta  refiftenza  da  alcuna  parte . Non  vfcì  poi  la  Regina  madre  la 
prima  volta,  come  fù  detto;  ma  bene,  è vfeita  vltimamcntc,  hauendo  occu- 
pata la  Terra  della  Flcfcia,  con  intentionc  d’andar  trattenendo  il  Re,  per 
quel  che  s’è  potuto  fcoprirc.  Nondimeno  c poi  ritornata  in  Angicrs,  &lià 
fatta  abbandonar  parimente  la  Flcfcia , perche  quello  non  era  luogo  da  po- 
ter’afpcttarc  vn’alicdio.Il  Re  ha  di  già  appretto  la  fua  perfona  da  1 y .mila  tan- 
te, c 1500.  caualli,  e la  Reginaintorno  a 6.  mila  fami,  e 800.  caualli;  ma  s’in- 
tende , clic  dall’vna , e dall’altra  parte  ogni  dì  s’ingrottì  la  gente , c cli’i n An- 
giers  fotte  per  arriuar  pretto  Vmena.  Poco  dopo  l’arriuo  de’  Deputati  del  Rè 
an  Angicrs  fù  ritenuto  prefo  il  Conte  di  Rofciaforc  figliuolo  del  Duca  di 
Morabafoncje  perciòil  Padre  temendo  <Tvn  limil  cafo  nella  perfona*fua  pro- 
pria fc  nc  fuggì  nafeoftamente  di  là,&:  andò  Cubico  a crouar  il  Rè, che  l’-lià  in- 
uiaco  poi  a Parigi . Quelli  mali  incontri  moflero  il  Re  a richiamar  gli  altri 
Deputati.  Ma  eflendo  poi  fiato  metto  in  libertà  il  Conte  di  Rofciaforc,  etti 
Deputaci  rimangono  tuttauia  appretto  la  Regina  madre  ; &:  vltimamcntc 
l’Arciucfcouo  di  Sans , & il  Padre  Betulle  erano  andati  a ritrouar  il  Re.  Dal 
negocio  nondimeno  par,  che  fi  fpcri  poco . Il  Rcoffcrifccognifodisfaccione 
alla  Regina,  ma  non  vuol  venire  in  trattato  con  gli  altri.  All’incontro  la  Re- 
gina non  fi  vuol  priuar  de  gli  amici,  nc  abbandonargli.  Intanto  il  Rè  non  è 
lontano  da  Angicrs  più  d’vna  giornata , c fi  moftra  in  fuo  fauor  chiaramente 
il  popolo  di  quella  Cictà.  I progredì  del  Rè  fin  qui  non  poccuano  e ffer  mag- 
giori; e fàpervngrand’efcrcito la  fola Rcal fua prefenza . Quello  c lottato 
delle  cofc  hora  in  broncia . Quelle  di  Germania  van  lente  dalla  parte  Catto- 
lica, e quafi  anche  più  in  Fiandra.  Pur  s'incende^clbè  giunta  hormai  tutta  la 
gente  d’Italia;  onde  pretto  fi  dourà  far  da  doucro,&:vdirfiadvn  tempo  la 
motta  dclj’armi,  che  fi  farà  da  più  parti  in  fauor  di  fua  MacftàCcfarca,edclla 
Lega  Cattolica.  Io  prego  a V.E.  vn’inticra  fanità  ;.c  le  bacio  conriuercnce 
affetto  le  mani.  DiParigi  li  y.d’Agoftoióio. 


j4l  me  de  fimo. 

>A  Madrid. 
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Criuo  in  gran  fretta  a V*.  E.  rubbandorai  il  tempo, l’ordinario  di  Ro- 
ma, che  parte  sù  quello  medefimo  punto,  che  patta  di  qflà  va  corriere 
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rtraordinario  fpedito  a cotefta*Cortc  dall’  Ambafciarorc del  Rè-Cattolico  ih 
Inghilterra.  Hoggi  qui  noi  habbiamo  nuouc  di  pace,  e le  teniamo  per  ve- 
re, ancorché  non  fcn’habbial’vltimaficurczza.  Le  nuouc  fono,  che  il  Rè 
al  fine  era  per  comprender  nell’accomodamento,  ad  iftanza  delia  Regina 
fua  madre,  tutti  quelli,  che  s’erano  viriti  con  lei,  anche  dopo  le  cole  deli- 
anno  palla  to . Alche  inclinaua  tanto  più  il  Rè , quanto  fi  conofccrcbbe , che 
quello  fofie  effetto  di  benignità,  e non  di  debolezza  i hauendo  fua  Maeftà 
fatto  Tempre  maggiori  progredì  con  le  fu;  armi, e lcuato  in  fine  con  vna  grolla 
faccione  il  Ponte  di  Sè  a quei  della  Regina,  e confcguentcmente  il  paffag- 
gio  della  Loyra,  che  vuol  dire,  haucr  riftretta  la  Regina  dentro  alle  muraglie 
fole  d’ Angiers  • Piaccia  a Dio , che  fian  veri  gli  auuifi , e che  fegua  vna  voi-, 
ta quella riconciliationefràil figliuolo,  e la  madre,  che  per  tanti rifpctti è 
deliberata  da  quello  Regno,  e che  pcrtanti  altri  può  erter  di  sìgran  confc- 
guenza  al  redo  della  Chrillianità.  Se  ben  non  fi  potrà  dire , che  fri  leMacrtà 
loro  fia  (lata  guerra,  ma  che  fidamente  1 loro  nomi  habbian  feruito  allcpaf- 
lìom  de  gli  altri . Di  quello  fcreno  improuifo,  che  Uà  per  vfeir  da  sì  ofeura 
procella, non  fi  marauiglierà  punto  V.E. , che  sà  di  qual  natura  è laFranciai 
e quanto  inafpcttamentc  foglia  conucrtir  la  tranquillità  in  tempella,  e la 
tempella  in  tranquillità.  Non  hò  più  tempo.  E per  linea  V.  E.  bacio  conri- 
Uerentc  affetto  le  mani . DiParigi  li  n.d’Agoftoifiio. 


Mille  fauori  al  folito  mi  porta  queft'vltiiha  lettera  di  V.E.de’  zz.del  paf- 
làto  ima  non  miportagìà  le  nuoue , che  vorrei  dellafua  finità.  Veg- 
go, ch'ella  era  tornata  a ricadere  j e quanro  dolore  io  fenca  di  ciò,  ella  mede- 
lima  può  giudicarlo . Mapoichc  V.  E.  mi  dice  ,cheil  male  haUcua  comin- 
ciato a far  tregua  .voglio  fpcrare , ch’ai  fine  pur  farà  con  lei  vn’  intiera  pace. 
Del  che  io  darò  pregando  Dio  ben  di  cuore , affettandone  con  impatienza 
l'auuifo . Io  qui  me  la  fon  partita  bene  di  fanita , Dio  lodato , non  ortante, 
che  mi  fia  cotiucnuto  fare  vn  viaggio  di  14.  giornate  con  alcune  di  caldo 
grande, cconmoltealtre  incomodità, cheli  pruouan  nel  viaggiare . Segui 
la  pace , com’  accennai  a V.  E.  ecom'clla  haurà  poi  intefo  piu  pienamente. 
Si viderofubito inficine ilRè,elaReginafua madre  in  Brirtac;c  fi  fon  ve- 
dute IcMacrtàlorodinuouovltimamentcin  Poiticrs.douc  fi  crouò  anche 
la  Rcgirfa  Regnante.  A Poitiers  dunque  bifognò,  che  mi  trasferirti  an- 
cor’io  , per  occafionc  di  varie  oceorAize  pub!iche,&in  quel  luogo  mi  fer- 
mili cinque  giorm . Di  làil  Refe  riandò  a Bordcos  ,c  ledue  Regine  diede- 
ro la  volta  a Parigi  ,dou’è  arriuata  di  già  la  Regnante,  e doue  s'afpctta  la 
Regina  madre  fimilmcnte  frà  due,  ò tre  giorni . Qui  mi  truouo  anch’io  di 
* ritorno,  c con  fommodefiderio  di  quiete,  dopo  tanci,  csimolcrti  Bulli  eri- 
flurtì  d’agitationi . E pur  querta  volta  fi  dourebbe  fpcrare  qualche  ffabil 
rfpofo  con  la  venuta  della  Regina  madre  a Parigi , per  trattenerli  apprcffoil 
Rè  fuo  figliuolo.  Ma  nondimeno  la  Francia  non  mipuòfarcantofperare, 
che  non  mi  faccia  anche  Tempre  temere  ; effondo  troppo  variabile  quedo 
cielo,  e troppo  frequènti  da  vn  giorno  all’altro  le  fqe  mutationi.  Ottimo 
inuero  è il  conliglio , c'hà  prefo  la  Regina  madre  divenire  a fermarfi  in  Pari- 
gi. A me  fua  Maedà  dific  in  Poicicrs , che  non  era  per  cambiarlo  in  maniera 
alcunaialchc  io  l'cfortai  Tempre  più  ,e  leaggiunfi  libcraijcntc , che  s’ellafi 
forte  rifoluta  a ciò  l’anno  partalo  inTurs,  non  fi  farebbe  trouata  ndl’vltime 


-di  medefìmo. 

A Madrid. 
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anguille  d’Angiers . lnquctta  dctcrminationc  i na  indotta , o 1 ha  conhr- 
maca  principalmente  il  V efeouo  di  Luffon . E ben  ci  voleua  vn'iftrumcnto 
d’autorità , e di  prudenza  tale  apprefio  di  lei  iri  oppofitionc  di  tanti  altri, che 
in  queftcdifcordic  riponemmo  i ior  vantaggi.  Haurcmo  qui  dunque  prc- 
Ilo  vnitc  inficmc  tutte  le  pcrfonc  Reali  ; e da  quella  lor  concordia  domeni- 
ca fi  può  afpcttarfcnza  dubbio  vn  gran  frutto  al  publico  bifogno  del  Re- 
gno . Ma,  òche  grande  occafiones’è  perduta  qui  hora  di  frenar  l’audacia 
de  gli  Vgonotti , e d’auantaggiar  le  cole  della  Chiefa , c del  Rè  ! Parcua,  che 
Dio  la  porgeflc  con  lefuc  mani . Con  le  forze  del  Re , ch’erano  grandiflì- 
mc , fi  potcuaho  congiunger  fubito  quelle  della  Regina  madre , e le  genti  le- 
.uatc  da  Epcrnon , da  Vmena,  emoltealtrc;  c tutte  quelle  forze  erano  di  già 
m cafa  de  gli  Vgonotti,  fenza  ch’elTi  hauelTero  potuto  preuedere  in  alcun 
modo  vna  tal  tempella  $ ond’eflì  hora  non  fi  trouauano  pur  con  vn’huomo,li 
può  dire , quà  dentro  ; ne  meno  potcuano  affettarne  vn  folo  di  fuori , nella 
prcfcntc  occupation  generale  de  gli  hcretici  in  Alcmagna.  L’occafione 
perciò  non  potcua  cflfer  più  bella , nò  più  comoda  per  reprimer  la  loro  auda- 
cia* la  quale  non  è dubbio,  che  lemure  anderà  crcfccndo  j quando  habbia 
tempo  da  poter  crefcerc^c  ch’ogni  di  maggiormente  minaccierà  la  Chiefa 
qui  d’entro , c la  Monarchia  Reale  ; poich’ogni  dì  fi  conofcc  meglio , che 
non  polfono  compatirli  trà  loro , da  vna  parte  la  potenza  Icgicima  della 
»Chicfa, c dc^Rè;  edaU’alcralofpirico  ribelle  dell’  Hcrefia,c della  falcio- 
ne Vgonotta  di  quello  Regno.  Et  inucro  ècosì . Mille  guerre  cllcrnc  in 
mille  occafioni  hora  hà  molle  ,&  hora  ha  follcnutc  la  Francia  * ma  dopo  le 
guerre  fono  feguite  le  paci  $ dopo  gli  odij  le  riconciliationi  ; c dopo  le  inimi* 
citic  moltofpclTo  ancora  le  parentele . Mille  volte  c Hata  afflicca  parimente  * 
la  medefima  Francia  qui  in  cafa  dalle  guerre  ciuili  ne’  tempi  adictrojc  non- 
dimeno la  Monarchia  è reftata  fempre  vna,  & vna  Tempre  la  Chiefa.  Ma 
dopo  che  s’c  introdotta  l’Hcrcfia  in  quello  Regno , c con  l’Hcrefia  il  gouer- 
no  degli  Vgonotcifrà  loro , ch’è  del  cucco  contrario  a quel  della  Chiefa , e 
del  Re , fempre  fono  Hate  incompatibili  quelle  contrarietà , c fono  Hate  in 
continoùo  combattimento,  per  l’vna parco  la  Religione, c l’aucoricà  Regia; 
c per  l’altra  rHcrcfia,c  la  fattione  Vgonotta  }C  non  celfcranno  mai , finche 
dall’  vna  non  redi  l’altra  intieramente  abbattuta , c vinta . Douendofi  dun- 
que prefupporre  ( come  vicnprcfuppofto  qui  in  generale)  che  il  difegnode 
gli  Vgonocti  fia di rouinarc affatto  la  Religione,  c l’autorità  Regia, e ch’eflì 
a quello  fine  lliano  perpetuamente  fidando  ogni  congiuntura , che  polla 
nafcerc  in  lor  vantaggio , perciò  non  fi  doucua  hora  perderne  dalla  parte  del 
Rè  vna  sì  fauorcuole  di  romper  quello  lor  peruerfo  difegno . Il  che  confi- 
fteua  principalmente  in  leuar  loro  di  mano  le  Piazze  di  ficurczza , 8c  in  rom- 
pere almcn  per  hora  la  lor  fattione;  laqualfcmancaffe,  verrebbe anch^a 
mancar  da  fc  medefima  l’Hercfia  con  molta  facilità  ; non  potendoti  dubita- 
re, che  fi  come  l’Herefias’c  introdotta  principalmente  per  fattione  in  que- 
llo Regno , così  la  faccione  non  fia  quella , ch’in  principal  luogo  ve  la  man-  1 
tiene.  Quella  congiuntura  prcfenceinfomma  non  pQceuaefler  più  bclla;e 
molto  ben  s’c  mollrato  di  conofccrla , c più  d’vna  voltaancora  di  volere  ab- 
bracciarla . Ma cffcndofilafciata fuggire, bifogna concludere,  che  non  fia 
giunto  pur  anche  il  tempo,  nel  quale  Dio  riferiti  aqucllo  Regno  vnasì  gran 
bcncdiccione , come  farà  quella  di  liberarlo  da  vna  tal  pelle . C he  finalmen- 
te ben  fi  può  credere,  che  Dio  gli  farà  quella  gratiavn  giorno,  e che  farà 
prcualcr  del  tutto  la  caula  della  Chiefa , e del  Rè;  la  quale  di  ranco  cfupe- 
rtoreanchc  di  prcfcntc  alla  faraone  Vgonotta  non  meno  di  forze , chedi 
giuftitia  . E nontWcbbono  ftimarpocointerclTatiancoainvncal  fucccffo 
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i vicini  (battolici , come  ben  l’ lù  fatto  apparir  (penalmente  la  Spagna  in  di- 
uerfe occafioni d'aiuti foniminidrati  per  tal  rifpctto  alla  Francia;  eficndofi 
troppd  bene  iuiconofciuto,  che  di  qui  fi  (pruderebbe  lì  incuitabil  niente  il 
male  non  reprimendofi  , Nè  d'alcuna  cola  al  Scuro  goderebbono  tanto  gli 
beretici , e malfimc  i Caluinidi , fieri  nemici  delle  Monarchie  temporali  non 
meno , che  dell’  Ecclefiadica , quanto  d'infettar  quel  paefe , e d’inuolgcrlo 
in  quelle  diuìfioni , e calamità , ch’cl&hanno  fatte , e fanno  prouar  cutuuia 
sì  mifcrabilmcnte  in  tante  altre  parti . Ma  troppo  mi  fon  diuertito  liorraai 
dal  principio  di  queda lettera,  e particolarmente  in  materie  sì  notea  V.E., 
e nelle  quali  non  può , ne  deue  ella  (bare  ad  altro  giuditio , che  al  fuo  medefi- 
mo.  Torno  dunque  a ripigliare  il  filo  interrotto . Noiquì  habbiamo , come 
hò  detto , la  Regina  Regnante , c con  ottima  fanità  ; e non  potrei  dire  a V.E. 
quanto bcnes’ègoucmatainqueftifadidiofiincontrifrìtl  Rè, e la  Regina 
madre.  In  grand’  afpettationc  fi  deue  dar  colli  delle  cole  di  Germania.  Ba- 
uicrahà  digià  occupata  l’Aullriafupcriorc,  come  intenderà  V.E.i&hora 
fi  truoua  in  Boemia . L'armi  di  Saflbnia  fon  molto  lente  ; e Dio  sì,  ch’ai  fine 
hon  riefeano  poco  finccre.  11  Marchefe  Spinola  entrò  nel  Palatinato;  & 
ad  olTcruar  le  genti  delle  Prouincic  Vniterimafe  il  Marchefe  diBeluederej 
General  della  Cauallcria  di  Fiandra  con  vn  buon  neruo  di  foldatefca.  Gran- 
di fono  all’incontro  le  forze  contrarie  ; e di  gii  il  Gabor  è (lato  eletto  Rè  da’ 
ribelli  Vnghcri.  Da  tutte  le  parti  fon  bilanciate  le  cofcfràfpcranza, eri- 
more.  Faccia  Dio  .chela buona caufaprcuaglia . Etiopcrfinea  V.  E.  ba- 
cio riucrcntcmcnte  le  mani.  DiParigi  li  14.  di  Settembre  i6io. 

stl  mtdefìmo. 

* 4 Madrid. 

Finalmente  hò  pur  la  nuoua  unto  defidcrara  della  (anici  intiera  di  V.  È. 

Dico  intiera,  perche  faranno  di  gii  del  turco  filande  quelle  reliquie  in- 
fcnfibili.chercltauano . Hora  bifogna  attendere  a conferuarla.  Sebcnnon 
sò , cherimedio  migliore  d’vna  vita  così  aggiudata  di  corpo , e d’animo,  co* 
mcè  quella  diV. E.  Ve  ego  i nuoui  fauori , ch'ella  m’hà  fatti  nella  rclatione 
sì  vantaggiofa, ch’ellaha  voluto  dar foprala  mia  perfona al  Signor  Marche- 
fe di  Mirabelle  nuouo  Ambafciatore  di  fua  Mae  (lì  Cattolica  deflinato  a 
quella  Corte . Troppoinuerohàecceduto  V.E.  E pur"  ella  donala  penfar- 
ui  molto  ben  prima,  perche  reda  horaimpegnatoil  fuo  honorc  co'l  mio  1 fi 
che  non  fodisfaccnd'io  alla  fuà  rclatione , verrà  nel  mio  mancamento  ad  en- 
trar qualche  parce  ancora  del  fuo . Ma  come  fi  fia , non  mancherà  almeno  in 
me  vna  gran  volontà  di  fornir’  il  Signor  Marchefe.  Del  quale,  e della  Si- 
gnora Marcheli  fua  moglie  fono  precorfe  qui  veramente  tutte  quelle  mi- 
gliori relationi , che  fc  ne  poteuano  defider  are  ; onde  fi  può  credere , che  qui 
Sano  per  dare  vn’ intiera  fodisfactione , e confegucnccmcnte  per  riccuerla. 
Con  le  prime  lettere  fi  dourebbe  hauer  la  nuoua  ficura  hormai  della  partita 
loro  di  Madrid, e così  s’afpetu  qui  d’intender  fena’alcro.  Ma  vedranno  forfè 
per  camino  quello  Rè  pri  ma  di  vederlo  in  Parigi, eficndofi  accollata  tempre 
più  (ha  Madlìverfoi  confini  di  Spagna,  per  occafione  di  farti  vbbidire  da 
gli  Ygonocti  di  Bearne,  come  fi  farà intefo colli . Grand’ ofiinatlone, per 
dire  il  vero,  è la  loro  in  calatasi  giuda , e roalfime  con  l’haucre  adofio  il  Rè 
delio  armato  : la  rabbia  gli  rode  infiamma  di  veder  redimiti  i beni  aquegli 
Ecclefiadici.emoltopiu  la  libertà  della  Religione  a tutto  il  paefe.  Cosi 
dalla  parce  di  qui  fi  fode  abbracciata  l’occafione  di  voler  far  d'auanuggio  ut 
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feruitio  della  Religione  , c del  Re!  Per  queda  cagione  delle  cofc  di  Bearne 
il  Rè  nonfarà  cosi  predo  a Parigi.  Intanto  la  Regina  e tornata  danodra 
Dama  di  Lieflc  , doucandò  vltimamcntc  per  fodisfarc  ad  vn  voto".-  Non 
venne  poi  la  Regina  madre  allora  quand’io  ferirti , che  s’afpcttana . Ha  vo- 
luto prima  andare  a Fofìtanableò  ; ma  hora  l’al'pcttiamo  iicuramcnte  fri 
quattro , ò cinque  giorni  a Parigi.  In  Germania  le  cofc  hora  vanno  affai 
profpercpcrrimperatore.  Dalla partcdel Palatinato  il  Marchcfe  Spinola 
hi  fatto  progredì  molto  confiderabili  ; e gli  vi  facendo  Bauiera  ancora  dalla 
Aia.  Son  congiunti  inficine  cgli,&  il  Bucoyi  Se  hanno  fatto  dileggiarci 
nemici,  e gli  andauano  fcguicandoicon  ferma  fpcranza,  ò di  disfargli,  fe 
non  vorranno  combattere  s ò di  vincergli , fe  vorrano  venire  a baccaglia. 
Dall’altro  canto  il  Gaborc  (lato  eletto  Rè,comefcriflì,&:  amarti  gran  gente 
inficine.  Non  e però  coronato  ancorai  anzi  trattiene  in  pratiche  l'Impera- 
tore .Vuol  veder  l’efito  infomma  delle  cofe  di  Boemia , per  gcttatfi  poi  doue 
l-intcrcffe  l’inuitcrà  i e molto  ben  fapri  farlo , per  effer’  huomo  aftutiflìmo , e 
chenonofferuaaltralegge,  che  quella  del  fuo  vantaggio.  Di  Saffonia  la 
moffa  non  è ancora  ben  ccrtaichc  fe  forte,  non  fi  pocrcbbe  dubitare , che 
non  reftaffero  vittoriofe l'armi  dell'Imperatore , e della  Lega  Cattolica.  Ma 
Infognerà  in  (ine,  ch’egli  fifeuopra.  Et  io  qui  bacioa  V.  E.conriucrcnte 
affetto  le  mani . Di  Parigi  hit  d'Ooctobre  1610. 

Scritta  la  lectera, il  Signor  di  Scianualonc,  che  fa  qui  inegotij  del  Duca  di 
Lorena', e die  V.  E.  conofcc molto  bene,  m’hi  comunicata  vna  lettera  di 
Nansìfottoli  io.  di  quello,  ch’egli  hi  riccuuta  dal  Conte  di  Vadeinontc, 
con  auuifo  che  il  dì  inanzi  era  partito  di  li  vn  Corriere  Inedito  dall’Impera- 
toreinFiandraall’  Arciducacon  quelle  nuoue . Che  il  Duca  di  Bauiera  alti 
a«.  del  partito  era  entrato  in  Praga  i che  il  Palatino  fe  n’era  fuggito  con  la 
moglie , e figliuoli , vedendo  folle uato  il  popolo  all’accoftarli  dcll’cfercito  di 
Bauiera  i eh'  erto  Palatino  sera  ritirare  m Moiauu,  con  qualche  fpcranza 
d'efler  aiuraro  da!  Gabon  e che  Saffonia  era  in  campagna  anch’egli  in  fauor 
di fua Madia  Ccfarea.  Conteneua  di  pili  la  lettera  di  '■’ademonte,  che  il 
Marchcfe  Spignolahaueua  occupata  la  maggior  parte  del  Palatino  di  qua 
dal  Rheno  1 e che  i Procedami , i quali  n’haucuano  pigliata  la  difefa , di  già 
s’andauano  feparando . Hò  voluto  aggiunger  tutti  querti  particolari  a V.E , 
non  dubitando  io , che  non  Piano  per  cflcrlc  molto  cari , e per  sè  medefimi , e 
per  l’augurio , che  portone  apportare  d’altri  fuccdfi  migliori . Piaccia  a Dio, 
die  n’habbumo  quanto  prima  più  certa , e più  piena  notitia. 

Me  de  fimo. 

*4  Madrid. 

SOnoauuifato  prima  della  partita,  fi  può  dire,  che  dell’arriuo  d’vncor-' 
nere draordinario, che  palladi  quàfpedito  di  Gcrmaniainlfpagna.  On- 
de fatò  più  breue , che  non  vorrei,  cene  non  richiederebbe l’occafione  di 
rifpondercall'vltima  lunga  lettera  di  V.  E.  de  gli  11.  del  partito,  c’hò  ri- 
ceuutahoggi  apunto.  Ma  parliamo  prima  delle  cofc  ppblicheic  poi  parle- 
remo delle  priuate.  Non  fu  poi  vera  la  nuoua  di  Praga  1 ma  bcn’cveto,che 
Bauiera,  e Bucoy  hanno  occupati  varij  luoghi  intorno  a quella  Curii  c che 
Saffonia  cffcndoli  poi  morto  apertamence  in  fauor  dcH’Impcrarore,  ha  ri- 
dottala Luparia  in  potere  di  fua  Macdà  i onde  fi  può  quali  fermamente  fpc- 
rate,  clic  molto  predo  Praga  medefimafia  per  cadere.  11  Dampierrc  quelli 
giorni  ha  rotto  il  Gabor  i ma  egli  dopo  è redato  morto  in  certa  fattione , ch’è 
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Hata  gratie  perdita  , c di  gran  difpiacerc  all’Imperatore . £ quanto  alle  cofc 
del  Palatinato,  non  s’cintefo  quali  altro  di  piu,  dopo  l’vltimc  lettere . Mà 
che  dirà  V.  E.  de’  fucccflyioftri  qua  di  Bearne  ; Prima  in  Madrid , che  in  Pa- 
rigi ne  farà  rifonata  la  fama'.  Succelli  inucro,  che  non  polfono  elTcr  più  in 
fauorc  di  quel  chcfono  della  Chiefa  ,e  del  Re . Mi  fcriuc  miracoli  apunto  • 
Boggi  il  Padre  ArnulfoConfeffpredi  fua  Macftàj  perche  il  meno  c fiato  il 
far  redimire  i beni  a gli  Ecclelìaftici  del  paefe , come  di  già  fi  farà  intefo  co- 
lli. Lodato  Dio,  che  fc  non  ha  voluto  dare  al  prefente  per  fuoi  fcgrcti  giu- 
dici; la  vittoria  maggiore  qui  contro  l’hcr  ella  , n’hà  data  vna  almeno  così  im- 
portante, che  può  fcruir  di  pegno  per  la  maggiore.  Gran  vantaggio  fenza 
dubbio  farà  ancor  per  la  Spagna,  che  rcfli  afflitto  l’Vgonotcifmo  in  quell’- 
angolo si  vicino,  c prima  sì  infetto!  Chcfolo  in  Bearne frà  tutte  le  Prouin- 
cie  di  quello  Regno  l’Hercfia  dominaua  fenza  libertà  alcuna  di  Religione. 

E di  già  corrcuano  cinquanta  anni , che  non  s’era  iui  nè  vdita  Mcfla , nc  vfatO 
Choro , nc  aperta  Chiefa . Ma  non  più  di  materie  publichc . Intorno  alle 
priuate , il  primo  gullo , che  mi  fi  rapprefenta  c quello  dcirintierafanicà,cho 
di  già  gode  V.  E.  Dìq  gliela  conferai  per  lungo  tempo.  Di  canclfauori  poi, 
ch’ella  s’è  compiaciuta  di  fare  a Monugnor  aAlbenga  nuouo  Collettore  di 
Portogallo , io  le  rendo  infinite  gratie . Egli  {ledo  me  nc  dàauuifo , e gli  ce- 
lebra, come  deuc$&  io  n’entro  a quella  parcc,  che  me  qc  tocca.  Vorrei  dir 
più,  ma  il  tempo  non  corrifponde  alla  volontà.  E per  fine  a V.  E bacio  ri- 
ucrcnccmcnte  le  mani  * Di  Parigi  li  xj.  d’ Otcobrc  161  o. 

jil  me  de  fimo. 

Ji  Madrid. 

ARriuòquàducdì  fono  il  Signor  Marchelè  di  Mirabelloifc  ben  non  fi 
può  dir  quafi  ancoraarriuato , trattenendoli  egli , c la  Signora  Marchc- 
fa  fua  moglie  qui  vicino  due  leghe , affin  di  dar  tempo , che  fia  meda  all’ordi- 
ne lalorCafa.  Ioinuiai  fubito  vnmioa  compiir  con  loro  -,  e certo,  che  ri- 
ceuo  quella  rclatione  delle  loro  compite  maniere , che  più  haurci  potuto  de- 
fidcrare.  Se  ben  quel’  altra  potctia  io  (limar  più  di  quella  di  V.  E.’Fràvn 
giorno,  ò due  intendo,  che  verranno  a Parigi  5 c credo,  che  reltcranno  fo- 
disfatti  dell’  alloggiamento , ch’è  flato  prefo  per  loro,  ch’è  quello  della  Badia 
di  San  Germano , molto  comodo , c difito , c d’habitationc , come  V.  E.  giu- 
dicherà anch’ella , per  la  memoria , che  facilmente  ne  potrà  haucre . Come 
fian  qui  non  mancherò  di  ferrargli  nel  modo, che m’obligan tanti rifpetti 
priuati , c publici , e la  confidcratione  in  particolare  de’  comandamenti , che 
n’hò  riccuuti  da  V.  E.  Ottimi  fenza  dubbio  faranno  (lati  gli  auuertimcncii 
che  V . E . haurà  dati  al  Signor  Marchcfc  intorno  alla  buona  intclli genza,  che 
fi  dcucdcfidcrarc  frà  le  due  Corone;  materia,  che  per  clTerc  si  importante* 
ben  meritauahora  da  lei  quello  zelo  nc’  fuoi  ricordi , ch’ella  nc  ha  fatto  ap- 
parir fempre  qui  di  prefenza  co’  fuoi  offltij.  Quanto  alle  cofc  di  quà , noi 
Gabbiamo  di  già  la  Regina  madre  in  Parigi , ma  vn  poco  indifpofta  d’vn 
piede.  Hicril'altro  io  hebbi  la  mia  prima  vdienza,  cl’hebbi  dando  in  letto 
fua  Macftà  ila  qual  nondimeno  hieri  andò  in  letticaa  veder  la  fua  nuoua  fa- 
brica  di  Lucemburgo , e fi  fece  portar  poi  in  fedia  per  tutti  gli  appartamenti , 
che  fon  già  fatti . Haurcmo  qui  prello  ancora  il  Re,  c forfè  anche  più  prelto, 
che  non  fi  penfaua,  credendoli  bora,  che  voglia  pigliar  la  polla,  c forprcn- 
dcrelaRcgina.  Così  amedifie  la  Regina  madre  medefima.  Nonfipuò  di- 
recon  quanta  impatienza quello  popolo  defideri  ilfuo  ritorno  ; mamme  do- 
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po  quelli  Succedi  di  Bearne,  c’hanno  fatro  rifonar  qua  per  tutto  il  fuo  nomc,e 
celebrar  fpctialmcntc  da  ognuno  la  Tua  pietà.  Gli  Vgonotti  ne  Fremono 
Sempre  più  $&  hora  minacciano  di  voler  ridurli  di  nuouo  alia  Roccclla  in 
Aflcmblea  generale.  Ma  hora  none  tempo  da  braueggiare  per  loro  jc  cres- 
cendo il  Re  Farà  Tempre  meno . Dio  gli  confonda,  e confonda inlìcme  gli  al- 
tri nimici della  Tua  Chicfa;  c particolarmente  hora  in  Germania,  doue  cfli 
più  la  combattono . Di  là  non  vengon  nuouc  d’altri  maggiori  progredì  dalla 
parce  Cattolica;  e pure  habbiamo  hormai  alle  porte  il  verno,  il  quale  Senza 
dubbio  faràinfauor  de’  nimici,  Te  prima  l’armi  Imperiali  non  entrano  in 
Praga . Faccia  Dio,  che  ne  giunga  predo  l’auuifo.  Et  io  per  finca  V. E. 
bacio  riucrcntemente  le  mani.  Di  Parigi  lió.diNouembreiéio. 

Al  mede/ìmo. 

Madrid . 

AL  fine  Praga  c in  potete  dell’  armi  Cattoliche . E fono  (late  defiderabili 
quelle  prime  bugie  della  fama, perche  n’haucficadvfcirpoi  infauor 
della  Chiefa  tanto  più  vantaggiofa  la  verità.  L’auuifo  in  fodanza  c quello. 
Che  dopo  haucr  fatto  continoui  progredì  il  Duca  di  Bauiera,  & il  Conte 
di  Bucoy, finalmente  fon  venuti  co’i  nimici  a battaglia , e n’han  riportata  vna 
gloriofa  vittoria  ; c che  il  giorno  medcfimo  del  Succedo  entrarono  in  Praga. 
Hoggi  per  corriere  cfpredo,chc  diquà  palla  in  ISpagna,  ne  «ceniamola 
nuoua,  che  «affiggerà  nel  cuore  quelli  nollri  Vgonotti.  E che  dirà  hora 
particolarmente  Buglione,  Architetto  principale  di  tutti  quelli  difegni  del 
Palatino  fuo  nipote?  Buglione,  dico,  il  qual  fi  vantaua  l’anno  palTato  nella 
folennità  di  quelli  Caualieri  dello  Spirito  Santo , che  mentre  fi  crcauano  de’ 
Carotieri  in  Francia,  cglicrcaua  dcf  Rè  in  Germania ’Hora  godali  quello 
fuo  Re  Senza  Regno  j anzi  pur  quello  fuo  Palatino  Senza  Palatinato  j e Spera 
che  fiamo  per  dire  ancora  quello  Suo  Elettore  priuo  dcU’Elcttorato . Scri- 
uono , ch’egli  era  fuggito  di  Praga, c non  fi  sà  bene  ancora  il  numero  de’  mor- 
ti , c prigioni  ; ma  la  vittoria  de’  Cattolici  c grande,  e predo  ne  Sapremo  a pie- 
no i particolari . Io  me  ne  rallegro  mille  volte  con  V.  E.,  e fin  dahorancri- 
ceuo  mille  Scambieuoli  congratulationi  da  lei . Epaffando  alle  cofe  di  quà> 
poco  haurò , che  aggiungere  a quel  ch’io  ne  fcrim  con  le  pallate . Il  Re  lece 
poi  vna  dichiaratane  di  ìcfa-macdà  contro  gli  Vgonotti,  Se  nondefidono 
dall’Aficmblea  cominciata  con, temerità  incredibile  alla  Roccella.  Qucfto 
Succedo  di  Praga  non  dourà  molto  animargli . Vedremo  quel , che  faranno. 
Entrò  in  Parigi  finalmente  il  Signor  Marchefc  di  Mirabcllo  ; hoggi  apun- 
to haurà  la  Sua  prima  vdienza . Iononhò  potuto  ancora  vederlo, non  per- 
mettendo lo  dile  di  qua,  com’c  notoaV.-E.ilvificar  gli  Ambafciatori  ar- 
riuati  di  nuouo , fin  ch’cdi non  habbianfatti  i lorprimi  publici  complimenti 
con  le  perfone  Reali . Due  di  fa  giunfe  ancora  vn’  Ambafciatorc  draordina- 
rìo  della  Republica  di  Venctia.  Egli  vicn  per  le  cofedella Valtellina.  Di 
quà  ancora  vi  premono  grandemente  j ma  fi  può  creder , che  cofpirando  be- 
ne infieme  le  due  Corone,  il  tutto  s’aggiuftcrà  in  buona  forma.  Che  farà 
quanto  m’occorre  di  fcriucrc  a V.  E.  col’  prcScntc  corriere  draordinario , do- 
po haucrle  refe  mille  gratie  dell’vltima  fuacortcfidimalettera,cdc’nuoui 
fauori,  ch’ella  s’è «compiaciuta  in  mio  riguardo  particolarmente  di  fare  a 
Monfignor  Collettore  di  Portogallo.  E le  bacio  riuercntemente  le  mani. 
Di  Parigi  lii6.diNouembrci6zo. 

Hor’  hora  parce  da  me  il  nodro  Signor  di  Bonuglio,  ch’evenuto  a ralle- 
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grarfi  mèco  in  nome  del  Signor  Duca  di  Luines  di  quello  felice  fucccflb  di 
Boemia;  hauendomi fatco  aire  il  medelìmo  Signor  Duca>  che  il  Rè  n’hk 
Pentita  allegrezza  grandiffinia . E con  ragione  inùcro,  perche  quello  colpo, 
che  riccuono  gli  hcrecici  di  Germania  ripercuote  afpramence  qui  su  gli 
Vgonottidi  Francia;  di  già  sì  (lorditi  per  quello , ch’erti  medefinii  han  ricV 
ùuco  di  frefeo  da’  fuscelli  del  Bearne. 


Al  me  de  fimo. 

A Madrid. 
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FVrono  poi  co n firmate  ampiamente  le  fcliti  nuoueiC  deila  vittoria  doi 
Cattolici  in  Boemia , e della  prefa  particolare  di  Praga . La  bartaglià 
feguì  non  moko  lontano  dalle  mura  della  Città,  appreffo  vna  cafa  dipiace*, 
re  dell’  Imperatore , chiamata  la  Stella , per  cfler  d’architettura  (Iellata , nei 
luogo,  e giorno  medefimo  ; ilei  qual  vennero  i ribelli  l’anno  partano  a ricc*- 
uere  il  Palatino  nella  prima  folcnnc  Tua  entrata  in  Praga . Che  cèrto  è (lata 
vna  circoftanza  ben  mifteriofa  della  giullitia  di  Dio  contro  erto  Palatino,* 
ribelli.  L cfcrcito  nimico  ri m afe  intieramente  disfatto  j c lafama  comune  è' 
thè  di  morti  ne  rcftaflfcro  piu  di  5.  mila  nella  battaglia , c di  prelì  vn  gran  nu- 
mero , c molti  de’  più  principali  ; il  Palatino  con  la  moglie  fuggì  la  notte 
IlciTi  di  Praga , c s’intefc  allora , che  lì  forte  ritirato  nella  Slcfia  ; ma  hora  nói* 
lì  sa  di  certo , dou’  egli  fi  truoui.  II  Gabor  rclìaanch’  egli  ftordito , e mantieii 
più  viuehoradi  prima  le  pratiche  d’accomodamento  con  l’Imperatore}  ai 
qual  fine  trattarono  vltimamentc  coh  erto  Gabor  gli  Ambafciatori  di  qucfté 
Rè;  &:  hora  il  Signor  di  Prcò , vno  di  loroj  è andato  a trouarlo  di  nuouo; 
BaUicra  tornò  come  trionfante  quali  fiibitohcl  fuo  Stato  ;c  Bucoy  reftacon 
parrai  ,c  còn  erte  fì  ogni  dì  qualche  nuouo  progreflo.  Inbclh  Boemi  fon  ri^ 
domandi  già  all’ vbbxdicnradcll’ Imperatore  ;c  fi  può  fpcrarc  il  mcdcfimO 
de  gli  altri  di  Slcfia , e Morauuichcla  Lufatia  di  già  cornò  all’ubbidienza  » 
fcoftrctta dall’ armi  di  Saffonia.  A fauor  de’  nemici  combatte  hora  il  verno/ 
che  fc  la  (lagioncforte  piu  dolce , l’armi  Imperiali  dopo  vpa  tanca  vittoria  in 
Boemia , farian  corfc  vitrofiofe  fiibito  anche  inogn’  altra  parte . Vcggiamo 
hora  quel  che  farà  quello  nollrosìgloriofo  Inuaforc  di  Regni,  con  quello 
fu  premo , c sì  fagacc  fuo  Configgete  Buglione . Io  per  me  confcflb , «he  non 


te  ? In  Inghilterra  par,  chcqUcl  Rè  cominci  a commuoiietfi  in  fauor  del  Ge- 
nero! ma  troppo  tardi;  Se  ben  certo  non  fi  può  fcnonlodarc  grandemente 
la  moderinone  da  lui  mollrata  fin’hora;  perch’egli  non  hi  mai  voluto  dar 
nome  di  Rè  al  Palatino  ; nè  approdare  ( almeno  apparentemente  ) vna  sì  in- 
degna inuafione . Egli  hà  conuocata  hora  la  grand’ Aflembl’ea  del  Parla- 
. incntod’  Inghilterra  ; e fi  giudica,  che  dimanderà  qualche  fuflidio  al  Regno 
in  aiuto  del  Palatino.  Ma  fi  può  credere, che  finalmente  egli  fi  volterà* 
qualche  ncgotiationc  con  l’Imperatore , affin  di  rimetter , fc  potrà , il  Gene- 
ro nella  Cafa  fila  propria,  della  qual  rolla  di  già  in  buona  parte  fpogliato. 
Ma  non  più  delle  cofecfterne.  Qui  lenoftredi  Francia  fon  tempre  in  qual- 
che forted  agitatione , fecondo  lalolita  lor  fluttuante  natura . Gli  Vgonoc- 
ti  moftran  di  voler  continouar  l’Aflcmblea  ; e non  fole  fcuopron  mal’ animo 
nella  Roccella,  ma  in  tutte  le  altre  parti  del  Regno.  Per  tutto  gridano, 
minacciano  * c fremono . Come  fc  non  fi  (aperte  quanta*  la  debolezza  lorò 
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ouì  dentro,  e quanto  grande  quella  de  gli  amici  loro  di  fuori  ! Han  tentato 
horadi  forprendere  Nauarrino  in  Bearne-,  Si  infommanon  pofTon  partire 
Vn* acquilo  sì  grande , com’è  quello , c’hà fatto  la  Chicfa , Si  il  Rè  in  quelle 
parti.  E tanta  ancora  è ftata  la  rabbia  loro,  ò più  collo  infania  per  quello 
fucccrtbsì  felice  della  caufa  Cattolica  in  Alemagna, che  ci  han  perduto,  fi 
può  dite,  il  giuditio , e non  lo  volcuan  credere  in  modo  alcuno  -,  benché  sul 
ponte  nuouo  con  le  (lampe  qui  folite.fi  fumile  volte  publicata  la  vittoria 
Imperiale.  Matornandoallaloró  AITcmblea,  il  Re  fi  mollrarifolutilfimo 
di  non  confcncir , che  Sfaccia . Intanto  fuaMaclli  è andata  hora  adarc  vira 
feorfa  in  Picardia,  per  giungere  anche  fino  a Calcs;  e con  l’occafionc  della 
vicinanza  inuia  il  Marcfcial  di  Cadenet  fratello  del  Duca  di  Luines  a com- 

£ir  co'l  Re  d’Inghilcerra.  Qiwntoallecofc  della  Valtellina,  di  qui  fi  fpe- 
fcc  vn'  Ambafciator  (Iraordinario  a cocefla  Corte , Si  vn’  altro  a’  Grifoni, 
per  far  da  tutte  le  parti  gli  offici) , che  pocranno  clfcrc  più  a propoli to , affin  di 
kouar  qualche  buon’  aggiuftamenco  alle  cofc  della  Religione , e del  goucr- 
no  in  quelle  parti . I n quello  negotio  premono  qui  da  douero , c fi  perva- 
dono , che  dalla  patte  di  Spagna  fi  procedersi  bora  con  la  medelima  buona 
in  tendone , che  li  mollrò  nelle  cole  pallate  d Italia . Ma  non  fentira  gullo 
grande  V.  E.  quando  faprà , che  noi  le  mandiamo  il  noflro  Bafiompiero  per 
A mbafeiatore  llraordinario  i ciò  è , le  delitie  di  quella  Cortese  fenza  dubbio 
egli  fa prà  molto  ben’  hora  parimente  fodisfare  all’  occafion , che  lo  fa  venire. 

O che  inuidia haurò  a fuoi congreffi con  V.E. I mafpero, chepur vifaròa 
parte  ancor’  io , in  virtù  di  qualche  commcmoratione  coriefc  ,chcdi  me  fari 
fatta  dall’ vno,  cdall’altro.  Di  quclt  cicalone  rclla  qui  grandemente  fo- 
disfjcto  il  Signor  Marchcfc  di  Mirabellos  il  quale  ho  poi  veduco  molte 
volte  com’ anche  la  Signora  Marchefa  fua  moglie  se  certo  non  potrei  dire 
con  quanto  mio  gullo  te  voglia  Dio,  ch'io  l’habbia  cosi  daco.come  piena- 
mente l'hò  rieeuuco . Di  V.  E.  habbiamo  parlatole  bore  intiere  hab^ 
biamo  facto  a gara  a chi  potcua  più,  ò riferire  effi  dalla  h>r parte,  ò incerro- 
• gar’io  dal^mia.  Epcrfinelebacioconriucrcntcaffectolemam.  Dt  Pari- 
gi li  iq.  di  Decembre  iéìo. 

a Al  me  de  fimo. 

A Maini. 


Hleri , Vigilia  di  Natale , fcriffi  vna  lungalertcra  a V.  E.  Et  apena  l'hcb- 
bi  inuiataalla polla , che  riceuci  quella , cli'a lei  è piaciuco  di  fcrmermi 
con  l’occa lione  del  comere  fpedieo  di  colli  in  Inghilterra  . E percheinten- 
do,  che  non  è ancora  partito  l’ordinano  di  Spagna,  fogeiungerò  quelle 
quattro  righe  di  più,  acculando  erta  lecceta  a V.  E. e rendendole  infieme 
quelle  piu  viue  gratic,  ch’io  polfo  di  quello  nuouo  fauore.  Tale  apunto 
veggo  e Iter  la  fua  allegrezza,  per  la  vittoria  de’  Cattolici  in  Boemia,  quale 
io  melafigurai  da  me  Itcflb . Cosi  c veramente . Quello  fucceffo  non  potè- . 
ua  appoteare  nè  alla  Religione  maggior  vantaggio,  nè  all’herefia  maggiore 
percolTa.  Intorno  al  negotio  della  Vatcellina,  hò  fetitto  ncll’altrarcttera 
quanto  m’è  occorfo . Del  congiungimcneo  fcguico  colli  fri  i Sercniffimi 
Prencipe , e Prencipeffa , qui  s’c  riccuuca  grand' allegrezza . Gran  vergo- 
gna all' incontro  fari  lanolìra , fc  prima  codi  la  Prencipcrta  dìuenca  madre, 
che  qui  la  Regina  ! Hoggi  apunto  la  Duchelfa  di  Luines  hi  partorito  il  fuo 
primo  mafenio . V.E.  s'imagini  il  gullo , che  il  Duca  ne  fentira . E con 
ragione.  Ch’ai  fine  canto  debbono  Rimarli  da'  fanonóleloro  felicicì,quan* 


Del  Cardinal  Bentiuogliò.  ti yi 

co  poffono  Farne  godere  allalordcfcendcnza  il  (roteo . E qui  per  fine  io  baa 
cioaV. E.riucrentemcncclemani.  DiParigi  li 2 j. di  Deccmbrc  1620. 

Al  me  de  fimo. 

yl  Madrid. 


LE  battaglie  info  ruma  finifeon  le  guerre  ; e le  finifee  ancora  alle  volte  vùa 
fola.  Così  vcggiamo,chefegucliora  in  Boemia,  e nelle  altre  Prouin- 
cie  incorporate  a quel  Regno  i poiché  dopo  il  mcmorabil  fatto  d’arme  di 
Praga, tutti  hormai  fi  difpongono  di  venire  all’ vbbidienza  di  fuaMadlà 
Ccfarea.  Ma  quello,  che  piu,  fi  può  fperare,  che  l'Vngheria  ne  fcguirà 
anch’cfial’efcmpio  ; etìendofi  intefo  conl’vltimc  nuouc , che  il  Gabor  di  gii 
t'era  ritirato  . M’imagino , che  forfè  quello  Corriere , che  di  qua  palla  in 
Ifpagna,  fiafpcdito  di  Fiandra  per  dar  pieno  ragguaglio  di  tutti  quelli  pania 
colari.  Dico,  che  me  l’imagino  ; perche  non  haucnd’io  veduco  il  Signor 
Marchefe  di  Mirabello , non  hòpocuco  fitpere  altra  certezza  di  ciò . Intorno 
alle  cofe  nollrc  di  qua , non  habbiamo  altro  per  hora , fc  non  che  il  Rè  poiè 
Rato  a Calcs , c di  già  fe  ne  ritorna  1 e fi  credere , che  farà  a Parigi  fra  cinque* 
ò fci  giorni . Hicri  l’altro  io  vidi  la  Regina  madre  i e fua  Madia  mi  dille, che 
facilmente  il  Rè  haurebbe  prefa  la  polla,  c farebbe  venuto  a far  la  feda  de' 
Rè  in  Parigi.  Fra  lci,&  il  Re  fi  tratta  con  ognigulto  ; Si  hora  il  Re  hàri- 
foluto  di  portare  al  Cardinalato  il  Vefcouo  di  Luffon  ad  iflanza  della  Regi- 
na 1 oltre  alla  confidcracionc  del  merito  per  fe  (lelfo  di  foggetto  cosi  eminen- 
te . Sono  (lati  mtflfi  ancora  dal  Rè  i meaefuni  offitij  a tauore  dell’  Arciucf- 
couodiTolofafigliuolodelDucad’Epcrnon.  Vedremo  quel  che  a Roma 
faranno.  Tolofa  piglicràiltitoloddlaValletca,cLuironquello  di  Rjche- 
liù  , Signorie  nobili  ,chcgodouo  i primogeniti  del  lor  lingue  . Mala  bor- 
rafea  è Itaca  quella,  e’hàcorfa  in  Inghilterra  il  Conce  di  Gondomar , come 
incenderà  V. E.  All’ auuifo  della  rotta,  e fuga  dd  Palatino,  corfe  inGcuie 
vna  falfa  voce,  che  la  Prencipcilàfofle  Hata  prefi;  onde  lì  lolleuò  quel  po- 
polaccio di  Londra , c corfe  infuriato  alla  Cafa  dd  Conte , e di  già  egli  Vera 
preparato  ad  ogni  più  tragico  incontro . Ma  ccfsò  al  fine  quel  furor  popola- 
re, ac  il  Rè  sera  inoltrato  difpdlo  a dargli  ogni  fodisfattionc.  Che  troppi 
incerefie  hannoi  Prencipi  nd  fdlenerc  la  dignicàloroinquelladc’publrci 
loro  Miniltri . Hoggi  è il  primo  giorno  dell’anno  nuouo»  Io  l’augiiro  a 
V.E.pienod’ogni felicità, con milcaltrifclicilTuniapprcfli.i  E le  bacio», 
uercnccmcnce  le  mani . DiParigiilprimode£eiuroi6»n'  1 o 


Almcdefimo. 
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yi  Madrid. 


V Enne  alcuni  di  fono  l’ordinariò  di  Spagna  ima  non  mi  portò  lettere  di 
V.  E.  E nondimeno  io  fcriuo  a lei  co’l  ritorno  deU’ilicfiTo  ordinano, 
affin  di  tener  proiiocarc  le  fue  lettere  con  le  mie , e gli  efetti  delle  fuc  grane 
congli  offici)  della  miaferurtù.  Qui  noilìamoin  Cameade  ; e quelle  Mae - 
Ràhannoconunciatoa  goderlo  con  vdirc  vna  Compagnia  di  Comedianti 
Italiani  farci  venire  a Parigi,  che  riefeono  loro  di  molta  ricrexionei  il  Si- 
gnor Marchefe  di  Mirabello , io  ci  trouammo  ancora  noi  alla  prima  i e fi 
vide  molte  volte  ridere  la  Regina,  ancorché  fua  Madia  non  incenda  le  cofe 
più  furbdchc , e più  acute.  Non  potetra  fallarli  particolarmente  il  Signor 
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Marchcfc  d’ammiràr  la  libertà , e la  confufione  di  quefta  Corte . Piima  del- 
la Comedia  ci  trattenemmo  vn  pezzo  nella  camera  di  Madama  di  Lume», 
che  tuttauia  è in  letto  dipano  . Vi  venne  il  Rè,  e la  Regina,  e vi  fùvn  mif- 
cuglio notabile -,di  quegli  infomma,  che  V.  £.  ha  veduti  qui  tance  volte. 
Mas’accomoda  molto  bene  inueroeflo  Signor  Marchcfc  al  viuer  di  quella 
Corte  i e certo  ch'è  vn  de’  migliori , e piu  compiti  Caualieri , ch’io  habbia 
trattati . V.  E.  deue  faper  la  dimcoicà,  c'hà  hauuta  Gn’hora  la  Signora  Mara 
chefafua  moglie  intorno  alle  fuevdienze  con  le  Regine.  Ma  il  tutto  s’ag- 
giufterà  predo,  per  quel  che  fi  crede  ,c  potrà  anch'ella  godere  il  Loure,e 
riceucrui  all’incontro  quell’honore , che  fe  le  deue . Apena  habbiamo  qui 
il  Rè  dintorno  di  Picardia,  che  fi  parla  di  nuouo  viaggio  in  Poitù,  per  met- 
ter freno  tanto  più  facilmente all’infolcnza de  gli  Vgonotti , che  vanno  con- 
tinouando  la  loro  Ademblea  nella  Roccclla,  non  odantc  la prohibitione 
Regia , che  vfeita . Diqucdo  viaggio  non  c’è  però  altro  fin  qui, clic  vna 
voccincerta.  Arriuò  qua  Vmena.Sc  ha  porcata feco vna fadidiofa quarta- 
na. Di  Germania  le  nuouc  fon  tuttauia  buone  in  fauor  de’  Cattoliche  mi 
fcriue  il  Nuntio,  che  d’Vngheria  fi  potcuano  afpettare  ancora  ogni  di  mi- 
gliori i fe  non  folte , c’hora  il  Gabor  pigliarti:  ani  mo  d'vna  rotta  di  momento, 
che  il  Turco  ha  data  vltimamente  a’  Polacchi.  Piaccia  a Dio  di  protegger 
per  tutto  la  caufa Cattolica, e di  concedere  ogni  felicità  a V. E.  Alla  quale  io 
perfine  bacio  conriuecente  affetto  lemani.  Di  Parigi  11  ié.diGcnaroiCn. 


PArtavnCorrieresl  all’improuifo , Se  io  fon  pieno  di  tante  occupation! 

per  la  nuoua  arriuata  poco  fi  della  mia  promotionc  al  Cardi  naia  co,  ch’a- 
pena  porto  hauettempo  di  dar  parte  io  medefimo  a V.  E.  di  quedo  fnccrtd. 
Dachemenegiunfcl’auuifo,  nò  hauuca  la  cafa  piena  concinouamcnrc  di 
Vififei  ecertochedeH’applaufo.ch’ionericcuodaqucda  Corte, c del  pia- 
cere , che  ne  modrano  quede  Maedà , io  debbo  redar  con  curta  quella  mag- 
gior fodisfattione , c’haucrti  potuto defiderare in  vncafo  cale.  Del  partico- 
lar  gudo  poi , che  V.  E.  haura  fcntico  di  queda  mia  dignità , io  fon  cosi  certo, 
chenonmel’imaginoco’l  penficro,malodifcernofindiquàalviuo  con  gli 
occhi.  Nè  io  debbo  offerirla  a V.  E.  poi  che  fùdedinata  aferuirallafuaper- 
fona , fin  da  quel  punto , che  ne  fù  honorara  la  mia . Lafciamo  dunque  ogni 
complimento  da  parte.  Haurei  da  fcriucrc  alungodimilccofcp  mate, e 
publichc.  Ma  non  hò  tempo.  Supplirò  con  la  prima  comodicà.  E bacioa 
V.E.artctcuofamcncclcmam.  Di  Parigi  hié.  diGcnaro  ìón. 


O'  Mondo  lòfue vanità:  Apena hòriccuuto  l’auuifo  della  mia  promo- 
tionc al  Cardinalato,  che  m’è  fopragiunto  quello  dcU’inafpcttata 
morte  di  Papa  Paolo . Ben  può  credere  V.  E.  ch’a  mifura  de  gli  oblighi  io 
ne  fenta  il  dolóre . E certoch’iomiterrònonmenoobligatofemprc  a quel- 
lafan  ta  memoria  per  haucrmi  adoperato  in  fuo  feruitio  tanti  anni  con  sì  gran 
confidenza,  che  per  la  remuneratone  Beffa,  che  me  n’hà  fatta  poi  godere  si 
a pieno  con  tanta  benignità . Di  già  veggo  Roma  tutta  in  moto  per  quedo 


Mairii. 


udì  Medefimo. 

*4  Madrid. 


del  Cardinal  Bentiuoglio.  \ f?} 

cafo,  e tutta  pendente  dal  la  nuouaclettione.  Così  poterti  glungcrui  a tem- 
po ancor 'io , per  fodisfar , come  debbo , & all'officio  di  buon  Cardinale  con 
la  Santa  Sede, Staqucllodibuonfcruicore  co’l  Signor  Cardinal  Borghcfd! 
•Ma  cutrauia  il  freddo  è sì  afpro,  il  viaggio  sì  lungo, eia  miacomplclfione 
sì  tenue,  che  pollo  dcfidcrare,  a miogiudicio,  più  che  fperarc  d'efier  pre- 
fcncc  a quello  fucccllo.  Ethoraapuncoècadutavnancuc  sì  alta, che  doue 
rinuernodourebbchormaiaccoftarìì al  fine, pare  più  torto  ; che  voglia  cor- 
nar di  nuouo  al  principio  ■ Per  mare  il  viaggiodaMarfiliaaCiuitauecchia 
farebbe  troppo  incerto,  c nella  prefente  Ragione  troppo  ancora  pericolofo. 
Onde  mi  fon  rifoluco  di  farlo  per  terra,  con  l'entrare  di  qua  in  Borgogna; 
imbarcarmi  sù  la  Sona  ; di  là  caminar  per  acqua  fino  a Lione  -,  quindi  per  ter- 
ra sii  l’A  Ipi  della  Sauoia  i c dopo  che  farò  difccfo  in  Icalia , per  la  ftrada  più 
comune  poi  fino  a Roma . lo  fcriuo  in  fretta , rbbbandomi  ad  ogni  altra  oc- 
cupatone quella  della  partita  i la  quale  feguirà,  piacendo  a Dio,fràdùe 
giorni,  effcndomiliccntiatohoggi  apunto  da  quelle  Maclli . Incofepubli- 
chcnonencropiù,  perche  di  già  ne  fon  fuori.  La  follanza  è,  ch’io  lafcio 
concorde  la  Cafa  Reale  i ben’vnitalaCortCi  manon  già  del  tutto  tranquillo 
il  Regno.  E fi  vede  Tempre  più  infornimi,  che  non  porrà  mai  ridtrrfi  in  tran- 
quillità, fin  che  duri  in  cflo  la  faccione  Vgonocta  .che  lo  tiene  quafi  in  on- 
deggiamento continouo,  c che  vorrebbe  ad  ogni  modo  introdurre  vn’OI- 
landa  in  Francia.  Alla  Roccella  fi  feguita  pur  tuctauia  nella  pertinacia  di 
primaid’AlTemblcavifiradunacontrolaprohibitione  del  Re.  Dall' altro 
canto  fua  Madia  è rifolutilfima  d’impcdirla  j e con  la  forza  dell'  armi , quan- 
do non  pofli con  l’autorità  delle  commiflioni.  Forfè  Dio  vorrà  confondet 
quelli  empi)-,  e far,  che  da  le  medefimi  vadano  accelerando  la  lorrouina 
con  la  lor  propria  cemerità.  Dal  Signor  Marchcfe  di  Mirabello  intenderà 
V.E.così  in  quella, come  in  ogni  altra  maceria  , quello , ch’andcràquì  fac- 
cedendodimanoinmano . Nèfipuòdirc  inuero  quanto  grande  apparifeà 
Ógni  dì  maggiormente  la  fua  prudenza , c boncà  i quanta  la  compitezza  pur’ 
anche  della  Signora  Marchefafuamogheic  come  ben  l’vno,  e falera  s'ac- 
comodi al  viucr  di  quello  paefe, Stalle  maniere  di  quella  Corte.  Moflra  il 
Signor  Marchcfe  particolarmente  di  non  defidcrar  cofapiù , che  di  veder  frà 
le  due  Coroneogni  migliore  intelligenza,  c concordia.  E ben  fi  può  conof- 
ccrequanco  habbiano  giouato  apprclTodi  lui,  oltre  alla  propria  prudenza 
di  lui  medcfiino,  quei  faggi  ricordi,  c’hà  riceuuci  da  V.E.in  maceria  cosi 
importante  ; la  quale  nel  feruitio  di  quelle  due  Monarchie  comprende  infie- 
mequellodituctalaChrillianità.  Ma  non  più  in  lettere  da  Parigi.  Scriue- 
rò  a V.E.in  giungendo  a Roma:  c prima  ancorale  il  viaggio  potrà  permet- 
terlo . Nel  redo  sò , che  la  fua  memoria , c gratia  non  è in  alcun  tempo  mai 
per  mancarmi  ; s)  comcfaràimmutabilefemprcaH'incontroilmio  a netto,  e 
lamia  oflcruanzaverfodi  lei . E per  fine  le  prego  ogni  più  vera  profpcricà. 
Di  Parigi  li  ao.  di  Febraro  1621. 
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